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SOMMARIO 
di tutto quello, che fi contiene 
in quell'Opera. 

Defcriuefi prima le particolarità, che con- 
cernono faperfi fopra di quefto Paradifo . 
Poila Chorovrafia delle Provino, e Pacfi 
conuicirfistongli nònii Antichi Moder- 
ni )\pedichiararieneadimoltijuoghndeli 
Sacra Scrittùra, e de SS: Padri, ché ferilte 
intorno di quelta materia . Doue fi vedono 
“anco Viaggi, e Naliipationi permoltepariy 
‘E Caratteri di Popoli;e Carre Gengerafica: 
Coglirfuccefsi, e vary Dominizidi:detu.luo» 
«Qhis LeSetre,& Blerelie de puiORERtAIRiA 
che defuiano dalla Chiéft Rem mianAnito: 
«Tita de Patriarchi, e Metropoliti. coftumi, 
& vfanze,&c.Aggiuntoui ico Te Cantonio! 

logic ddiierfi tempi. seri) av siziino 
Etinoltre,vna Hiftorica Narratione, (a mo- 
do di Comméto) fopra la medefima Scrit- 
tura, fecodo il fenfo Finle arricchita di 
più eruditioni,& esepi);& ornata di diuerfe 
Scienze. Incominciando da Adamo, fino 2 
Chrifto Sig. Noftro, &all’Atti de gl'A po- 
ftoli, e Propagatione della Santa Fede. 
Non folo profitteuole a curiofi Hiftorici , € 
Predicatori; mà neceflaria ad ogni ftato di 


perfone, &c. - 
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"Apre: hoggirionanzi. leVW.SSp Llufrifine N quelo mio 
Es: Trattato del-Paradifo. Terstftre: 5: non per atabfmettere al 
U}&76 Mafidb pynSeninatio»di cosifufionedì dingee come già 
“@Y ne rifutò dalla TorstiBabilòocfezmà bensi:pertramadare 
$ la da qui vinta glieli tuali Zaneleè ,i-che furono 
5 fempre, ieifihaiprefinte fano, dlinido della Pacttz;Laguale 
6. 51 ifattola:trianfante Infegina della Groce:; nego 
dall'A ngutaomano:del generefo Arcadio; femprefaldà, efenma , nelle 
horrislestempefte c'hà: faputo-ssoncizzeid Hiferpo p fonz4;printeripichidar il 
fuo fereno, fi è palefata il Fanale di Fedeltèji otide co'l chilbi oftetipio ciafcu- 
no. fappia-enitare Je SintideHe diltordies: eli Moftniidella;perfidiazio::L 
1 ft inlegendalo: fobrgetanzo ifinudò dilsuei Fiori x chevlg penne più 
coudiefagliano faargerencilpra:còompogimtatà bari fi nirraitiglino; con- 
tentandoft\di compari orvatode: fuoi natitrahabigliamenti‘ohie-fono tutto 
guebche di luijneftritava di-bello; e:difbeoi SacriVolumi: i sri.c: 
voiEglispognde: i comes Patadilo fa iene in contiene varie Letrioni; & 
anco Hiftorie di uerfe. stigento vii 10: ibe:rt3.34 
sC Haue. 








ici de a e $ * « Loro an 
‘> Hauéuo detetmidato; hontos!'prefto maftdarlo alla luce del Mondo 3 
mà Venbro inghefta bene aunentutàta, efelice Patria, delle VV. SS. Iltu- 
firiffimey vedutola in trempa-così cilamitofo, trà due Regni ftrepitanti”, 
fola effese ( con notabilefempio ) vera.ftanza diquiete, e ripofo ; qual'è pet 
«puntoîl luogo, che defcrivo ; mi rifolf palefariò alte:genti, contentandomi 
più tofto di efferetaflaro pet pocò buon dicitgre, chè per aborrifta; purche 
corrifponda «al'imjo Argomento, anco il luogo ,.&leperfone, che Jo pro» 
Nof firpocolo ftimolò , th'io n'hebbi, in veder quivi dal Cielo , portarfi 
il Divino Fauore ; echiaramente conofeere.il Patrocinio , che di quefta, 
Città, ne prende ; non Ja Ciprigna , imaginato Nume di Venere Marina, ; 
nrà fa.Celefte,fempre Vergine ( vera Cinofura ) yNoftra Signora; in necef- 
gradi nto eftregge, come begirie poflo fart fedèle teftimonianza . Dirette 
vinfii delle migibupille , più Sfolte.gimafe abba ghata. i J 
Io non potrei mai eflagerare(eciò fia detto fenz'alcuna adulatione ) la, 
prudenza, & vigilanza delle VV. pagar pa » Îb antivedere , e ripara- 
re à fapraftiati Bericoli , è della Rarria, e del Regnd infieme. Poiche son 
dando mai ripofo alle laffe membra col fonpo , nop fi via, che non pigliaf- 
fero à feruitio délla' Cattolica Maeftà del Regnante Filippo Quarto; come 
à prò , e beneficio del Popolo; mantenendogli it Vitto è buon prezzo, in 
quella grande, & vniuerfale penuria : E con celerità mirabile , troncando la 
ftrada a' pericoli delle folleuatibni, della vifta di tànfi Prothei; e con gran 
dezza d'animo ; fouuenéndo a' bifogni del Prencipé; e con l'efempio infie- 
me, econiatmi adunare, mantenendo in Fedei Popoli conuiciy;. valen- 
do d'efempio anco a'remoti; Riceuendo tutti, e À tutti con amore, € cari- 
tà, facendo parte di quello, che tanto bifognofa era Quelia voftra Patria, . 
Si che puote dirfi,.con.veritiero parlare, chefotta quefto Cielo, non v'è 
che' fi fenta, che concento; mentre ad armonia di pace, con cuis'accorda, 
il Mondo, le VV. SS. Illuftrifsinte;fono le Stere,che girano, Onde con giu» 
fa ragione, Mefsina, fi può dir Madre; e rifugio de'Stranieri, cacciati dalle 
cafe loro ; e faldo BaftioheG nél niezzo di tanti tutnoti . E voi Signori , ne' 
faffi della coftanza, e della fortezza,hauete forza, frà tanti impetuofi nembi, 
quafi prouidi Deucalioni) dimaftener geute al Novo Mondo ; ben comi 
pofto + nel Chaos di vn'altro Mondo firepitante, ar 
Chi è loro mon daranno lodi? poiche dal Cielo fofte in tempi, ne'quali 
foprafiauano tanticontrarifinfluffi alta Catrolica Maefià,deftinati al Gouer- 
no di quel. Seggio; perquàconferuargli vnpiede frabile , e fermo ; & ac- 
cioche della. propria Patria, come veri Padti.di lei, neprendeffero la cura? 
Conforme ftata grande la vigilanza, e buona cuftodia delle VV.SS, Illu- 
firiffime, grande, & efemplareèanco fiata la: patienza del volgo'Meffiie@ 
fe di volgo merita il nome;quell'vaione di gente;xhc dal baffo ‘natale, ge: 
nerofa sleftolle sù i vanni delle Fede... ni... SIETE: 
Quefti fopportando [2 famé,.con vò fol panéil' giorno ) e quello talvolta; 
ancodiOrgio; fempre confidando nell'aimto delta Vergine Celefte, Madre 
di Dio; dafteri J'inedia di medti:giorni; fenza difperarfi; mà con darle contiè 
«nuamente Adi, con viuaiFede di vicino ‘àibto; come fempre è feguito ...B 
certo, che à me diede piùvolteammiratione; è nereftai edificato ; giurando 
xd'hanerto palefare douvrique andirò ; atfiuché ognivno prendanelle fuco 
neceflitadi così bello cfempio. il. 0706 
SuaH Da 


LDEei ni TOA elPopro Maia, Hidata nell'altà Protettio- 
bed Maria, l Aghila per T'Auftriaco Orizpnte, conofte, che fola fpettatrice 
è BellibSoteta ara LATI RITA CUI elia 
Finirò quì, n pa do più oltre..alm ghe i di on verità, 
sÈ clic 


+ tela Cats 


pernon paresaff:trarà adulatore ; fapgndo pet proi Scrittura, 
che quantubgutla verità empre è odiata ,e poto crè imeno da 
sè frefla fi palefa. © nia 

AI Paete Celefie adunque' ditante adimate ferenità , Elifio dell'anime» 

raftiere , auido accorre il mio Paradifo, che fugge itumulti, e le VV.SS, 
») fufeitfioe, che fono Giani, nella prudenza, hanno le pacifiche Chiayi 
di quello , fi come il ‘Dio Bifronte del fuo' Tempio ; onde?aprono lay 
$Galia à quefiomio'Paradifo ; nel quale lafcio Cufiode l'affetto ».€ Cultofe 
dofegnioe > rien ci i ea Rn 
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(N@ Ccoti il fecondo mio parto, nato co'l primo, in queto Regno di $i- 

“@4 cilia.Leggelo pur volentieri, che penfo n'haurai gufo ; poiche 
insè contiene curiofe Lettioni, © varie H iftorie » che più non 
n'haueraifentito 

Nonti merauigliare » fe lo troui pouero di Fr f , ‘perche già 

ne feci la fufa. Campatifci il tempo se gl'Aftriinfieme. 

Il mio vfo è più toflo Laconico scheprolifso,e piùfehietto, che affettato. 
Quanto più poffo, cerco di sfuggire quela tsccia. Il Paradifo, nonbà bifogno 
d'altri foraStieri ornamenti, che de’ propri . 

Se queSto Trattato lo ftimi H iftorico , non gli conuiene s fe mon Stile candi- 
dose veritiero. Selo guardi, come morale , è politico s non ammette , che 

frbiettezza, È vtilità. _ 

Nont'appigliare al male , comela Mofca; mà attaccati è quello, che vi tro- 
ui di buono, di che mimagino, che queSta fatiga non fia fcarfa. Poiche insè 
racchiude can moralità, ©" efempij » lo Specchio della Vita Humana, e gli 
Diuini Inffituti. Ricordati, che fî come nella Guerra, il Ferroè più degno 
dell'Oro per la diffefa. Così le Scienze nella Vita noffra, fono più degne, che 
le ricchezze. . | 

E' parto di vna mia grande, e laboriofa fsttica , per ilicui concetto, vi fpeff 
tutto ilternpo della Giouentà . ER 

Fui pregato da chi ero, tenuto d'ubbedire , è difcorrere Sopra le Regioni 
Orientali. Ond'io non trowar miglior mezo , né manto più opportuno, che mi 
coprifse, fe non queftoParadifo Terseno. 

Dalla cui Defcrittione, fe mi trowi sal'hora dilungato, con ifu1gare in alcu- 
ne Hiftorie, toccanti alle Guerre, Bominij, cofumi,& altre tali digreffioni ; 
woglio, che non te ne merauigli, mentre la varietà delle Piante, Fiori, e Frut- 
si del Paradifo , che principalmente deferiuo, vagliono è renderlo più vago, 
@ ameno Troppo fecca» © ingratati farebbe per parere la fola Defcrittio 
me de' Paefî è te ignoti » con il Calendario di Città,e luoghi così aftrufi di no- 
me,e di proniicia , fe non venifie tramifehiata con alcuna memoria Hiftoricay 
e degnadi curiofità . I 

Se poi le lunghe digreffioni Latine, della Sacra Scrittura, tanto del Vecchio, 
come del Nuouo Teftaméto , tifacefser' ombra di alcuna cenfura ; voglio anco 
che confideri ( ch'eSendo queSti, come bafe, ò fondamento, fopra de' quali 
salzala Machina di tutto il Libro; fe non vorrai chiamarli Poli s in cui ff 
raggira tutta l'Hifloria; acciò fisveda, non diftradare è comparire lama- 
guificenza dell'Edificio,fenza il fuofodo fondamento ), che lewatone queftey 
il tutto farebbe monftruofità . 

Però contentati di quello ch'io ti dò, poi che ben mi perfuado che queSti miei 
Scritti ymon baueranno il fapore della Manna , che fi sccommodana è tuttii 
quili ». Maffimamente che toccando le meritate lodi di qualche Città, nox 
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Sovafronoauitaze perenni del'Insidia ze lodi de' vidighi u Avpuali per 
sdri/p ended Sila, nel Lib, 17, ARL — = ua n° Ape 
dii \Qdirum £X444,0 ©, ibi] VAGUA MA \ NIC sa [ns la ua NI 

sui:  Crelcere.aec MaZDA-Pdticu+ cxunggre landes:i,. DELTA TR 

-091 1. - de 190 d, nia DI "o bat, MAM e dn : >: te 
ni RYAN Hrpta ingerito s'incaminava di furti vedere ba. Màcbina di tanti 
anni fui impedito inmezo del corfo , coito tlamivici tati 
«nilauega fabricato ing, Tarzi.di-Raglio Reale, desugi parti'det' Mondo, 
ornata di Tavole Grognifiche, don tauforere quelle, che borgivevedono î 
da Kodutmi tte Msi difenentin agito più vèdute : Evoneffe unto 
raccolto baueuol'Armi, è Ì nfegne, © vere Efizie de' Prenciai Antichi) è M}. 
derni y che in queSto Mondo regnarono ; con le Figure de & Habiti de' lor 
Popétit 0] 


Mi tronco la via, l'efsere ato io chiamato dall'Eminenza del Signor Car. 


dinale Antonio Barberino,Nepote della Felice Memoria del lomtefice Vrbano ‘ 


Ottuuo, infermitio della Ghiefe smette” g PECEONT DUuATTa edo Farnefe_, 
di Parma ; prima nehbttimbnio di.St ‘ce rale Erotici dellaStato di Ca- 
Sro ; e pois Lowibardia, to' Prencizi di) fps sa 
Non pefifer quefola fp imzà. ogni in vo CERTI I150 de 
belli Ingecytohf 4 poggio de 
ri, © Vinéériso C 5% 
nori tenipi&a quali grandobligi va 
almovolera. loiches comfpefie intente chiattato in Queflo R&zno di Sici. 
lia, dalVicérè D. Pietro Eafetardi Maps}: detos Velez Fel. Mem (la cuj 
Sermità gia ottenni , mediante Hfimore' dl Corte, di Lumiares, Figlio di Don 
Emanuelle di Mouraye Cortereale, Marchefe:di Caftel Rodrigo, mio Signore) 
minfinuai antonella buona gratia di quello, the non folo al mio intento prin- 
cipale riprefi l'animo ima a cofe maggiori entrai in fperanza,come beni ° 
in Roma,me lo predifse l'Eminenzi delCurdinal E ‘gidio Albornozzo. Perche 
amundomi non poco los Velez; dichiargto Aio del F iglio, & Herede,del Re- 
gnante Filippo Quarto di Spagna ; io SPinato fui alferuitio di quel Gran 
Prencipe Den Carlo Balthaffar d'Auftria. Mà anco qua la Fortuna » fatto il 
Suo gi uvco , per l' immatura morte di quel giouanetto Monarca s no mi lafciò 
pero {{«st0 priuo di /peranza. Perche SoHecitato dsl Duca d'Arcos Vicerè di 
Napoli, per paffare colà; è quella volia m'inuiai, col Patrocinio, compagnia 
di Monjszn. 1huSrifs. D. Ferdinando Andrada di Caftro,Arciuefcouo dj P4- 
lermo, pe Sonaggio di molta benta, e gran fcienza ; concui baueuo Stretta se 
famigliore jeraità 
duani i tutto per caufa de' tumulti occorfî. Onde trouandomi trà Scilla, 
e Caridi fermatomi neila quiete di quefta veramente Eftmplare Città di 
Mefna;trowai tanto i famorere co-teffa in queffo I HluStriffmo Semato,che beb- 
bi campo di farti vedere questo fecondo parso come io t: difii, 
1n cui bevbi anco penfrero di moStrarti cinque T auole Geografiche partico» 
lari y di cid che ff d'fcorre, convna Grande Generale, e non ferma rmiin que. 
Sa Jola picciola,e riffretta F Igura; ma non mi riufci, per cagione de tempi s 
che nun lo permefsero . Di nor 
ue vl sd. prima M schina dunque, chè Biblioteca, eGaleria infie» 
me, n'efcono queste I magini,che fe ti paiono abbozzate,compatiftele , perche, 
Jorfi potrei più compitamente formarel' altre,che tengo nell'Idea.T rale quali 
ti pro- 









si pramesto ‘cm ‘Ftalia; con nstielefueSourante; in tti’ prerfuado v'ebè mod, 
trouarai cofa, che non ti piacciaw non fa degnati Maperff da Gravidi;. è Pia 
mati ( fe però mi farà conceffo il pablicarla) | Cimé #nts vedersò coltempo, 
vna pingua Introduttiove di Csfosognafia, Ethereaz:& Elbnitrtare,con altre 
turiofità , appartenenti è fludiofî d' Hifforia se Geografia, emikiffilue è Po- 
litiaf, Praga ‘fdAo polvevhi: fi voncelia" il: tempo di peo Î 
tanto pafiiti di queBto, ch'iotidò, | +00 ‘oca Circeo. n tam 
s vAubrttibdo perswlsimò che viò ch'io feriuo siltutto fottopongo dal gindicio, 
© alla Cerifura.dèlla SantirRamara Chiefazin feruitio dellà gicale, tome Pia 
ghio.Obedsentiffimoze Cassolivoy bò intefo applicare quelli witei fudori, fasti» 
che Etviujdtelicea “ih vi ic O o amine cai Fam è arlonani 
Li aria ALY, 8 anzi dì 409 lugo e 0 chto it civap ni vd Gai 
| cu FOSBSS! 
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orge ie 19 Arme lan oriomm i siva A s'Aotessto fo fa vai 





tiri «ke A A ava _—_ e pu ov TO 
a X gd &®- "a REN 

Sh ù 
sù A 1 Mad 
"hè : gt 
Lisi \ LI 1a L 
‘3317 i st 2 ia 
Ù ‘ 


vv va 
Va. 
so. ti 
8. ou 
(a 21,99% 
* L n hu ii \ LI 
Va divi, ci 44% ca 
4: + °? tv‘ ns . "e [ e 2 ” 
UU RU ni 00 Cenn* 14 PT MET, Vinip al MEL NEFF STE E FERA OT) . 
I var n sud + da . | — +t{ n 
Uaa, re nta ietrizaa: veni a RR ARE VI CA | caso 
ds DI 
a » \ ni . UO } # 
ss AIR TOMATO ì PARI. do 003% dusad 4% . i L'eco 
, LI " . ì 
g* Nat Ps % La \ La » " i î +. 
opt. gni dat cesta clik str li A cela sa 
la 


: ) . c e Mu y 
b:} t pt HI, Ri LE A VSS CI OTRTE bios BU 4 grati de det ho, AT 


° sò RRRAIRCRE , ‘ "" * 1 . 
Te. TOFTINT ITS Ve, iii Pm suis n'e LP) PS TA 
\ 
3 È °. è un " sn ‘ 
d tor nai I° RE lia th sima alain "n 
i 
Ù 


tits, Gba UT RUOREZA AI ii Rare It 
las” Ii î 


. \ "uh * nvesi vi ni UE dala 3 w"« mn 34 ISF 7,” Ni I | "3 
Ala È (io RE VE RENTCE, sui Ti 
Gi. 5.0 sot, po ; 1a: DIRI ditta th sigh eli, ) in AI 
A 3 VE CR I FIRME! ST) nt) ANTO IATA A pt . deus h 
 * . 
eu . ar” “ 04) . n . +5 a È - Pag A 
<a ID 9 IR 134 1 ME EA ZA Ri, i PIERI dalai 23 » si - tt 
’ » I . 
PA Nat PRRLCRO i aut 
È . 
ere è» e a Lan A | A L. to. PE eresia { 
COS sso À Dit ssd Ie ERBRE Li Oi Ar PAU LI se 
RIT go MARA) eta IISIMTE RA TUA RA e pi Lion cal 97 
60] . . 


r A »o ìi x s_\ ‘ s x ra ” \ 
te vt. - Nu, la LIO 130,38 ca Lam 4h Dalai ai a età I \ VI A 


»*) “UM Dal vja 


Pio effezuire > Ev, im 





mu — 


FOSEP HF GENVISII 
MESS ANENSIS 
«AD SC YL'LA M. 
IANGOLIN I Frigia ‘Hefperidum Hortis celebrior, 


ue nomen ad Sydera 
O fato  Contolatirum. 
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Cia » Qui celfi recolis Peio s. 
tn. Aptra, latraty metuepda, ADE 
. Surge, & algofo pitidos fedili :.... 
. Excute crines. 0... 
| Virgines imo Siculo: canoraé 


- Litrore 4 hic tecuin cogé; afiuofas | 
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na pu Concine laudes . 
Fama. ‘quem Zancla. Fidei remotis sa 
IV LI \AE FANI reuocawit Oris. bi: vil 
Solis .è:campo repetens aprico bai 
2)-Florida ferta. © i "Cri 
Citrus excélfis Paradiflis halat- pria 
Floribùs, quos Turba Helitonis. antri 
Conferit facris manibus ,' rigarque 
. Gorgonis vnda. 2 
Pref hic longè Hefperidum vel Hortos, 
:*MQuofve AdileRus coluit Citheri, . 
, Quee vel Autumi Alcinoum peremmi ‘-‘ 
i efie0 +4! Potha beabant, 
Fb Crocosnoftri lege I ANGOLIN È. 
;Snavé flauentes, celebris Pelori, 
Queis tibi, ac Orbis Thetidi enitentes 
Texe corollas, 
Vitimos Orbis fpariata fines 
Fama'‘non mefidax; penetrabit altam 
; Herculis Calpen', feret vfque dites 
La Nomen ad Indos. 
n° Pelorine Driades forores 
lore te facro redimentque Jauris,.. 
Vt Caput Stellas Orionis inter 
Nobile condas, 
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1 3572 bi Civ aid 
Vè figitis rapido trepidaptia Flumina curfù? — 
Qb properatis Aquae, quoue tenetis iter? 
Quò Patrias fede edu cutritis Amnes? 
Quid iuuat ria @cktos quit penetrare finus? 
Ra” Freo ne nataleS Paradifi linquitis agros, 
Lingua Se cunas, gommifer Splym? 
Ergo ne lethis'cònfandere "Flomina VEREOS 
Stat Flu@us weftrutm commacilife get 
Vos iuuet etrantemi -Paradifi ‘prata docere , *-_f 
“—— Ves iuuet extorres hne renocare vagos. 
o Siftite furda meis heu. fiftite Flymina yotiss.: . . 
I Sunr tamen heu lacrymis Flumina furda meis. 
Dicite natales Paradil? dicite Sedes |} n ; > 
Hic vbi perpetuo vere renidet humus, 
At fugitis, Surdo aa ra curl: — 
Patria vos piéfugis' telti'Regare nnar i M 14 
Ite fed erranti ‘coscos penctràte :recels, | 
Ite pede, Inuidia fotiicitante fugan». <i10è 
Non impune licet vebis;errarg,-Luctis . 
___En CAROLO pones,» cui patuere dolio 
Quin veftros olim carcos muferatus ab. agris, 17 
Ertòrcs patrijs, vos \reuocare ftùdet,,* 
Dum vos follicitus reddit matalibus antriss 
Et Parriam do&us vos'reibnare docet; 
Dum vos lerhzis‘reuota Dik fidus ab orig; 7 
Veftraque rea lares,, nomen, & oinnédecus: 
7 Dum dubias Solyma fedes diftinguit, Eoas A) 
Quas luftrat Phoebus , dum docet arte domosj 
Antraque qua lacrynus Infans Deus ipfe beavit a 
Queg perctranii to a,tégna, lares, °° 
Arg; vbi Virgo Pares agho denitta Toranti 
Additag; Impétio Regna Superba videt: 
Hic vbi Zancleos lunato popolite Ciues, 
Heroafg; pios cxcipit. Alma. Parchi : 

Mirarurg; Fidem Zancl», qua, Numen adoret 
Prima» Caput Populis que noua iupa darci. 
Zancle, que MATRIS celebrans fcribentis honores 

Atg; Orbi iaftans Munerà grata refert. . , 
Orphca iam fileat revocantem Ditis ab vmbtis — 
Eurydicen, CAROLI Fama loquatur ‘opus. 
ì rs è: IL g: 4 


Ce 


Biani vi 


AL SI- 


(AS 
= 
21 
LI 


| CPRATRIS HYACINTAI AMATI» 
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B Ella Sicem Tacitus, clades; i recenfet. 





Rex docet. AEgypti carpere. mente pali od 
Lucius innocua: prefgribit dogiuati vitdo .° 
Nofcitur ex alijs.diffita: turba '‘locis.ii!» «mor di 
Mofes opus, legemque Dei-pcritufque* verufion:5 i. ; 
Signat: & ele@os dat Sacra Charta viros. 
Aligeri, Leo , Tautti$, Aùî#; qua’ ‘Thtiftus in Ones! 
Gefferit, enarrant?"enucleanigue Pattesi | 132À 
C AROLV Sat nobis hec]cunttà propirat ia vid, 
Quem mira firuxit Palladis arte, Libro. 'IrruaT 
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Vpascenpare pece ge Ie suna 


DI DON. FRANCESCO; RVBÀ. 


“AIA utore. 


enna » wont dinnarciat? I] x 
V ben desta Liguria sile these; tia af 
F E ben chesmorto ei fia), Viue ER 9.1 
La Fama del Colomboy éh'alfarale» .. I 
Mondo arriuò col vol del fuo valore», 


POSE 
Mì quanto empi tù ik Mocdadi folendore3; DK 9.1 
Quanto d'ogn altr*huom più ta vittà Misia dai 
Hor chè fpiega à-trouar tuo ingegno l'alta | 
Noui Mondi non già: cola maggiore ». pi 


;È® Na > 
Tì GIANGOLIN Colmsigrafo: ià degno; 
Cerchi , e tropici Teirefire-Parddifo:. d 
‘ Hor chi mai Giunfeàtanto, ed àtal fegnoè DI 


\Gloriofò inuentor . chi mira fifo > Lol 
Queft' Opra, Opra ‘del tuo: ‘Diuino fngeguo} 
Riman per lo fiupor da sè diuiso. 
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LASA CARTO:GIANGOLINO 
Gio: Maria Main 


EI Senaar Fetdfido;;iduei viaggi 
Sù le Marmora al Ciel portar tentaro 
Géati} the tèrrefi Ciel dur®noù curaro 
Per formontar col Sol sù Vi di Raggi. . 


3931 Te ALIONMI 29! nilo” gt 

E diFden; si ieri sei Fionsiangi» NE > 4 
Que. drCiel cuftodie Folgoraro; =... 0 ll ib. 
Ch'io miro della Vita il tronco..caro js av 2 
E di Eufrate,e di na reni PIA 

Da Patrimonij dÒrsi.i Lampi vicita i fo ceità 
Adognituo bel MarGioria fi feo.,. .. * s} 


«he hià di Stirpe Febea prole articebitaa é "3 


Tornò la Tera ih aftroirelomieo ©” 
A fcompartirli ,e contrionfante vita 
--Inatè de tempi-heredità. siergeo.» sd ar 


ii cici ie 


FMVA Dell'ifteltò; all Adeofe: : IG 


E Primanere innslol ,e amene 


AI Quaderno; Apollinco in SuòtBeatò, » | | mar 
Le parti, da’ quai s'alza il:Dì porse Linn nia | 
Rinafcon sonia vai: fercoéi |. 1 


Quì con più Vazhe, e Talgide Cone” 
Lo Ciel dell'Oriente è Goronato:: im. 
Vn CigJo-Orienta) Mando oderail TESE 
Que l'Alba la Gunayà teffer viene. 


CARLO Glimpo ni non v'è ne' Fogli tuoi, 
Nè dj Nisie difCir:èfpiat vai i o OT 
Le fommità, agg tù le puoi; para 
î 


O tè beato ; che ‘dipingi, ed bai 
Frà iPennelli Celefti, éitratti Eoî —».. cl 
La vita in intere renna i Paglia DO: "> 
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| ELARDLCGE: 
DEN OMIGANTIECHI, 
: E MODERNI, 
De'luoghi motati nell’antecedente Tauola 
.. Geografica, che feruono per intelli» | 
genza di queft'Opera. 


s(*R)s 


Bor. Città fitnata trà le 







Armenia. Hoggi fi dice 

37 Sethi, dr Erechia, fe 

AND cado le Tavole Geogra= 
NY ficbe di queftitempi. 







ì 


IN 


dii Egitto: forfi Birdena , 
breero Elcocath. 
vAccaron, Città di Paleflina, fopra la rinie- 


viadel Mare Siriaco ; in chi mon fi vede ve-- 


fieio alcuno. 

«Adama. Vna delle. Città dell'infame Pen. 
tapoli, abbrucciata dal Fhoco Celefte, cd 
foffondata nel Mare Morto. 

Aduii, Città fopra il Mar Roffò } in Etiopia 
Africana. Hoggi-chiamata Ercoco . 


1egyprasi Regione notifffuza Uell'afrita. 


Gli Hebvetj da cliiatminò Mizrim, & dl 


volgod'boggi, Egitto. Eî vardMufar, gl 


“Biori, | 

«Asrioch Canipo; circa ‘la Città di Shfa ino 
‘Perfia \Hoggi. fi nomi Canipagna di 
Scinfferze Chufiffan, * © 

Agareni Popoli, detti atito Ifmacliti, Crda- 
reni, e Saraceni. Hoggtbebiraho m Ara- 


‘+, 


bea, La Regione di ie 0 
ne Tawole Geografiche} Wrlumarborree 
tamente Egias. ISITA SS) VITA 


ceradurms. Fiuzdetn Derfia,derro dheo Ci. - 


r0)0 Bagrada da Tolone) HGgdùl? chia. 
nafi 4efdroie Drut, în quefte daùllirnzo 
Tamnoles 0 am > FA aitoggin» i su 4 
Alezandrba; città Nobile Eeîrtotorao, 
Gomera TW, GL 
«e a, 
da' Serenti sd tel Kuna Pipe al 


vAbex andrà Minori Città, tinca legni , del. 
la Siria>& Afia Minore} in vii angolo del 
ai 


Regioni di Media, dr 


dx 10ylus. Cictà a' confini di: 


“Mare Mediterraneo . Hoggi dal volgo fî 
dice Aleffandretta , da" Nawiganti Scan- 
‘ derona, e da gli Arabi, e Turchi, Efchan- 
deruneb, È 
sAmalec, cr Amalechità , Regione a’ conf- 
ni d'Arabia Petrea, cd Idumea. Hoggi 
nelle Carte Geografiche di Giacomo Ca- 
Saldo, fi dice Aggara,e ‘Bengencal, Dal 
Zieglero, Barraab. 
mafia. Città di Cappadocia; la quale dan- 
- do il nome ad vn Paefe, ritiene tn questi 
tempi l'antica voce, nf 
vimatba, Città della media , chiamata anco- 
| Ecbatana. Hora fidice Tauris , e Tebrig 
‘da’ naturali & è Capo del Regno, ? 
Aiifus, Città di Cappadocia, detta Simifò . 
Difta da Silibpi. 130. mila palfi, ‘verfo‘ul 
Mare Esiffino, Non hà luogd di confide= 


ratio, 


Ammoniti. Popoli ne” confihi dl Chimaamyi 


‘'Hotgifoud i Paefi di Bengewcal, Ardenye 
| Beriare,pamidell'Aràbia Deferta, “ 
Amorrbei, Popoli di Cananeà , habitanti, e 


diqua, e dild dal Fiume Giordano. Inque- 


‘ Pi tepie Paefe habitat, al più da gl’Ara- 
" bi'Beduimi, che infeflanò con rabberito 
tuttalaTerràSanta, ‘ ‘ 


Tolomee, detto Andanis . Altini pepfano, 


che boggi fia il Bafiri , il qual ‘entra nello 


7 Stretto diB; ora. PARTI 
vAniyra. Citià di Galatia, bora detta Avgh- 


TE Da Turchi, Enguri, e da gl'Atabi» 
cara, ni 


Lido. Vita 2 confini di cappadtià © 
“Paflagonia. Hora fi dice iffere Tobaton, 
n rn Anto le Moderne Tauole. * 


LS 
ILL: 


Pi IGOR ; con 5) è ti ci 
SETT eee one 
“ Anti- 





Ahamis: Fiume in Perfia, è Carmahia, deo” 


ano Monte in Siria, appreffo il Libano. * 


IND 


sgntiphili. Città ne confimdéEg: bai 


Palemet, nelle Moderbe Tau 
Antipatris. Città di Palefiina, chiathat 
pumarAfarfatrne n ra Apollonia . è 
«Hoggi.da Domefitco 
mina Arfur. 
Antiochia, al Fiume Oronte è ‘Città No- 
defhe. Da ehi Hebrei, detta Reblata,; 
apo del Paefe di Magog, e Regia de 
Seleuci ; 6 Prencipi -Gog. Nomngtai- 
Emath Magna, "& Emath Rabba, da S. 
Girolamo.Chiamata dapoi T begpoli. Hog 
gidal volgo Soriano; ‘Hat presta 
Anthedon, Città de’ Filifei,in Chanaam,det- . 


ta Agrippiade , da Herode, in bonore di 


rippa . Chiangata poi Hibeling da Ful= 
e Î P sngioia fé di dor che 
vi i fabricà vna Fortezza dalle fue rouine. 
sAntitanro, Monte a' confini d’ Armenia. Ho- 
rafichiama RboanThoura, 

«dfhar. Città Metropoli de gli Homeriti, e 
Sabaiti, in Arabia Felice, Hog i da al- 
| cuni fi. chiama Zibit, e da altri, fi i nomina 
Almacharama. ‘ 

Apfurus, Città foprail Mar Eulfino, a o confi= 
ni della Colchide, in Cappadocia, Horas 
fi nomina Gonia,e da altri sil Rbizo, 

sgrabia Felice, Regione Nobilifi ma dell'A- 

a fia a. Fù detta Beata, da Virgilio, e Panca 
ia; e da gliHebrei, Saba. Hora fin î nomina 
nelle Tanole Moderne Geografiche, Ay= 
man, dal Caffaldo; mainaturali slachia- 
‘mano Giamen. Etiproprj Arabi, Bar- 
Lnbain. 

sAraxes. Fiume di Perfiaz da Arriano, no- 
| minato Arofes, Hoggi molti vogliono , fia” 
‘il Sirto, è pure il bindimir, ©be entra nel 
Seno Perfico, i 

draxes. Fiume dell'Armenia; ci circai Monti" 
Calfpij , cb entra nel Mare Hircano, desto 
‘ahico, Gozam,: € Habor. Dall'Ortelio, ho- 
ra fi dice Arais, & & Araffe. ù 

sArbela. Città Regia, in Affiria. Hoggi, ef: 

* ferido ridotta ad vm picciolo Vico , fi chia-" 
mia Erbel., 

Arabia Vetrea, nothinata anto Nabathea 
Hog; sh fi dice del Zieglero, Barraab, e dal 
Caftal vo, Bengaucal, e Ratbalalba. Chia-" 
nidià più vilsarmente Hagîa%, e nelle 
Moderne Tauole,Egias. Gli pròpry Ara» 
che l'addimatidano | Bar-E/uhaiar tI ouero 


Caffar. È 


Arabia, Difertà, chiamata dà gli Hebrei! #._ 


Cedar. da altri, Arabia liferiore, Baria, 
‘'& Arabia $cm > detta anco Apr das 


rsLch 
arioNegro, fi na »,Arabià Felt Lia ò Emporio, » dle 


ia di Siria , cogngminata Epi- .. 


:.C E 


ifide. patcage, » &° Ortelio, è 
bbiahata | Berfara te da Filippo Cluue- 
rio, Arden. Hoggii i proprij Arabi, la no» 
mingno e 4 
. Tqlomeo, inquefta Arabia, fopral'Ocea- 
* no;cireà i Popoli lcht yophagi. moggi fi fidi= 
.ce Duglfir, ò pure Fatach. du 
 \piam,\muolè, badia Aden. c ET 
° Arbius. Fiume della dii Drgigicas, 
: termine deli ‘fedi: , € rtelio. 
Hoggi fi n Hment,ò pe il , 

s‘alfrados. Città dvFenicta, poRa fopra vn 
Scoglio, vicino al continente del Marco 
Striaco. Hoggi fi dice da Mori, Raudes, 
Tiene all'incontro Antarado, chiamata» 
Tortofa. 

Argeus. Monte dì Cappadocia. Hora fi chien: 
ma Monte di Cargufar. ‘ 

sArra,e Rages. Città a * confinidi Media.,” 
Hoggi Soltania, verfo ùl'Paefe di Adere 
baigian, nell'imperio Perfiano, 

«grmenia, Regione dell’Afta , detta da' Pers! 
 GianiyArmen, da gli babitantî Aiafon; e 
‘ dal volgo, Turcomania, Curdifan , Bo- 
Zach, e Pegian.. 

Arfarerh. Pacfe di là da’ Monti Calpii Hora 
dall’ Ortelio, fi chiama la Media. Granda, 

ò pure il Paefe dt Sceruan. 

«Afafonthamar, Città in Chanaz, mentionata 
nelle Sacre Lettere. Detta anco Engaddi, 

« da molti,nominata per Gierico,chefi ignî» 
fica Città delle Palme. 

«4/calona. Città de Filiflei in Chanaam, fo. 
pra il Mare Siriaco,in Paleflina. Hoggi 
fi nomina Scalona, dal volgo, 

Aftobaras. Fiume in Mefoporamia s che en- 
tranell’Eufrate. Dettodg altri Saocoras. 

Afia Minor. Parte dell'Afia Grande«Hoggi 
il vélgo, la chiama Anatolia, che é quella 
gran Penfolay fitmatatra il Mare Neg ro, 
Mediterraneo, cr Arcipelago, 

Afpendus, Città a’ confini di Pamfilia, circs 
il Mare di Satelia. Da aleuni, fi s dice hog» 
gi Àratia, m Mentefe. 


Ajpbaltite. Lago, d Palude, in | Chanaams: 4 


[fai noto, dewe miracolofamente s'abbrue- 
crarono, Gf (effondar ono le +5. Gita dell» 
infame Pentapòli, Sodoma, Gomorra 
vAdama, Seboim, e Zoar. Hotadal volgo 
Ji dice Mare sorto. Da gliHebxei, dama» 
melech.. Sidifeanco Maredel Sale;Man 
ne e Camera e Mare della Solitudine — 
volgo Arabo d ’boggidi , lo chiama Ba- 
ch aer-Luth,. cioé Mare di Loth;.e da 
gli E/pofitari Mabomertani, udegta bi» 
Nd, 





INDICE 


gua, T'agrich.Choum-Luth ; chefuonag . 
Affondamento del popolo di Loth. Si dice 
anco. El Coffar, cioè oftmati. &rc. 
Afiongaber. Porto del Afar Roffo , doue Sa. 
fomone, faceuanauigare in Ophir, Hoggi 
Sidice Caras, è Bubutor , che fanonel Gol 
fo Elanitico, di detto Mare, 
sA[fyria. Regione nobiliffima dell'Afia,done 
fa la prima Monarchiadel Mondo,detta» 
Pbobel. Nelle Sacre Lettere, chiamata 
Aff«r. Et hoggi dal Negro , Adrinfa,dal 
Pineto, Moful, dal Mercatore,e Caflaldo, 
Sarch, & Arzerum: mà dal volgo, fi di- 
ce Agiam, ce Azemia, dal Giraua. 
«Aflararb Carnaym, Cittàdi là dal Giordano, 
verfo la Trachomtide ; detta dapoi Fila- 
| delfiayda Tolameo Ré di Egitto, Hogginà 
hauendo altro,che vn Vico, ftà fisuara nel- 
la Deferta Arabia , doue fcorronoi Ba 
 duini, . 
vizota, detta Afdod, Cittàin PaleRina. Ho- 
raridotta ad vn picciolo Vico, con vn vici- 
no Cafello;chiamato Beroalda. 
134 
on luogo fopra il Mar Roffo, 
in Egitto, doue pafsà il Popolo d'ifrae- 
-v te, vfcito dalla feruitù di Faraone . Hora 
pi évno Villa, che fi domandada! volgo 
Corondol. Pre 
n. Cittàdi Caldea, notiffrma nelle Sa» 
: cre Lettere, detta Baldach, e Bagdetzitta 
È site Îx divi , , 
A noe . cinta a’ confini di Siria , e Mefupo- 
» famia. Inquefli tempis non fi.vede alc. 
veftigio. ve deuiila rito 3% 
Barfapa_ Città ne’ confini di Cappadocia, 
Armenia Minore . Hora fenz'altro ve- 


e fli Di og borsa. gl ) 
Pipa altramome dette Scgor e n 
c'*aiola Città, circail LaggAsfaltite,e' 46- 
sc ri Eugaddi 5. vna dell'infame Pentapoli, 
«done: faluoffi Loth y.con le Figlie, Hora a 
non hà alcun vefigio. 
Barad. Luogo in.Chanaam, nonainato nelley 
iL Sacra Lettere s circa Gergra. Hogganon 
sii atbeme neffiart.m@BIe è. 1,00 Ven 
Bersabet . Città ne’ confini Auftrali di 
Paleftina . Da Tolomeo, fi dice Berfanaa. 
Et hoggi dal Volaftrrano,Gibelina. 
Bethor. Città in Mefopotamia, appreffo l’Eu- 
> Giaite, detta Dhatyranj Patria di 91 


+ Hoggi fenza mossi} È 

Berytus. Città ftpra-il Mare Siriacoyib: A 

». micia. Hoggadetta.Buruti ;;e da Turchi, 
«GArabi, Bayrur, - Spr snd 


Bethel. Città famofa in Chanaam, detta an: 
coLuza, e poi Bethauen, Hora fenza no- 

. me particolare, 

Byblus. Città in Fenicia, fopra il Mare Siria» 
cos che il Volaterrano , chiama horas 


Cc 


Ades Deferto, tràl'Arabia Petrea_, 

e la Siria: è parte del Deferto di Pha» 

ram, Hoggidagl'Arabi,fi dice Sied Mu- 
Sa 5 cioe Deferto di Moise, 

Cadesbarne. Città nel Deferto del fuo nome, 
a’ confini di Arabia, e Paleftina. Hoggi 
Senz'alcun veftigio. 

Camerine, Città di Babilonia, da altri detta 


Vr. 

Campeftria Raphaim , in Paleflina, verfola 
parte Auftrale. Hora Deferto, è Campa- 
gnadi Laris. 3 

Campeftria Pharam,jn detta Paleffina,ver- 
pol'Egitto. Hora Deferta, è Campagna» 
“di Aggara, nelte TP auole Moderne . Da ghi 
Arab», fi dice pure Sied.Muwfa, 

Cana, Emporio d' Arahia Felice, Hora Nor= 

Carambis Promontorio di Paffagonia, fo 
pra il Mare Euffinto. Hoggi Capo di Pen= 

. derachi, SR 

Cappadocia, Regione d* Afta Minore. Hoggi 
fi dice Amafia, dal Cataldo, Edaaltri; 

. Genech,Toccato, e Sunas, 

Caportes. Cittàin Egitto, forff Cachobe- 
rico, ò le Saline, nelle Moderne Tauole. 

Carmapia , Regione dell’Afia, detta dal vole 
go Orientale, Kermon,Kermonia, Dulcin- 
da, e Rafigut da Andrea Corfali. Hoggj 
s'intende fotte il name di Kirman,nel Re- 
quo Perfiano: |. 21. +. " 

a Carra. Città. di Mefapotamia s detta Ma- 

_ ranydagli Hebrej. Nelle Sarre Lettere, 

- Città di Nachor, Done da Parthi, fà vin= 

:, On vecifo M, Craffo. Horafidice Car 
ran, dr Prfà, Li "4A (.% t 

Carmelo, MonteinCananea , doue dimorè 


.. Helia Prefeta, circala Fenicia, e Galilea. 


Hora ritiene l'antico nome ye fi dice anco 
Carmene. 1 i 

Carmelo, altro Monte, circail Deferto, nel 
la parte. Auîtrale di Paleftina, è Ca- 
nanegi v 

Cafio. Monte a’ confini di Egitto, done fu il 

\\Sapolcrodi Pompeo Magno. Hora fi. dice 

«Monte di Pompeo...» ì 
Cafpj. Monti, oltrel’Armenia'.. Hoggi 

«2 : Monta- 


INDICE 


Montagne dì Derbend , e Strano, 
Caflrum Peregrinorum,nella marina di Pa- 
leftina. Hora fi dice Caftello de' Pelle» 
grini, 
Catacaumene,ifola nel Mar Roffo,Hoggidi fi 
chiama da' Nawiganti Europei, Cama- 


ran, 

Cedareni, Popoli d'.afia. Il fimile, chea 
gl'Arabi, Ifmaeliti , € Saraceni, Hoggi 
fono i Beduini, 

Cedmoneî, Popoli di Cangnea, circa la Feni» 
cia. Hora fona gli Arabi Stradaroli, 

Cenezei. Popoli, circa il Fiume Giordano, e 
Lagadi Genezaret , inChanaam , Hoggi 
, fano gl'Arabi Bedwini, 

Cerafus, Città di Cappadocia , circa il 
Mart Euffino, d'onde vennerale piantea 
delle Ciregie in Italia, altempo di Lueul- 
a Paz <hiamafi Cherafada , dal Mere 


dn di Palefina . Città fopra il Mare 
Siriaco, cognominata di Stratone . Hoggi 
fi dice Cheiferie, 

Ceni. Città ne’ confini di Egitto, cireala Li. 
bia, Hoggi Merentis nel Deferto, Seconda 
le Moderne Tquole. 

Cefarea Pbilippi. Città nel Settentrione di 
Paleflina , detta Lefen, ò Lais,Dan, e poi 
+ Panea, Hora fi nomina Balberh. 

Chaboras. Fiume in Mefopotamia, che entra 
nell’Ewfrate. Hoggi fi chiama Giulap. 

Chalidea, Regione Nobilifima dell'A fia,det= 
ta anco Achemenia y e Babilonta. Da gli 
Hebrej, Casdm, & hoggîdal volgo, Cal, 
dar, cr Arack Caldar. 

Chamnat ,; detta Ematb.. Città a "eoufini di 
Chanasrt: À 

Chauila. Rigione th Arabia, detta anco H Ca 

-milarb,mellè Sacre Lettere. Hora è il pacfe 
di Hagiaz, è Egias, corrottamente nelle 
-> ModerneTandle Geografiche , in Arabia, 

Chanaam , Regione dell'Afia , nota nelle Sa- 

-" cre Lettére, Chidmard anco Pateftina.Fi- 
‘lifea:Pbiliffim:Tersa di Promiffione:Ter 

, raSanta. Et hoggi Sorie propria. 1 

Chelonophagi, Popelidi Pèrfia;cirea li Car 

» “mania. rà "Paffato fotto il nome SA 

° giami,. Meri. ati_pso 


Choafpe , Fiume Nobile, grre lA Sia; dhe da 


Entra nel Fiori. dl -Cwitîo è 
-»Lhia nato Brtafpò. hier ‘moiiina nelle 
Moderne Tauole, Nar. Acque Rimefi ’ 
ù \tbe fifie. APhifor) ur 
\@Borrteti Popoli di hantam, bediindsitel- 
le Sacre Lettere, Hora fono gli. Are Be. 
ve olii,» suntin ha LIS 
eaicolà s » 


Chobal. Città, circa Damafca ; nomindfas 
nelle Sacre Lettere, 

Cilicia. Prowncia deil'A fia Minore, Hora» 
fichiama Caramania, 

Cinei . Popoli d' Arabia, Hoggi d parte del 
Paefedi Hagiaz, ò Egras, 

Cinei, Altri Popoli: circa il Lago Asphalti- 
te, nominati tutti nelle Sacre Lettere: 
Quefi, horafono gli Arabi Bedini; poi- 
che illor Paefe è rutto Deferto, cir imculto, 
Cinoffema,Cittài inEgitto,cirea Alefsadria. 
Hoggi Monefter, ouero la Torré de gl'A- 
co s/econdo le Moderne Tauole Geogra- 

che, 

Cizara , Città in Cappadocia, Forfi hoggi 
Middi, 

Comana Città di Cappadocia, Hora desta 
Toccato, 

Coracefium , parte del Monte Tauro, cioò 
Promontorio foprail sare Pamfilio, La 
Pamfilia, Hora € circa il Capo di Cette 
doniaa, 

Copros, Città Meridionale d'Egitto , vérfa 
l'Etiopia, e eircail Fiume Nile, Hoggi 
Siut, in Saida, 4 

Coffi. Popoli della Perfia, circala cru Gana. 

Crefiphon, Città MUofttè)fopra ilÈlumatTE 
gri, circa Seleucia ; Regia dei Darebli di 
prima chiamata Calanné,nelle Sacre Let, 
tere. Dagliebrei ; detta Kitifpum, ” 
bora Haiwan Chefcra, 

Cybiflra, Città dentra i log hi del rich 
confini di Lic&onia; è ;àppadocia .\ Hoggi 
é foffondata per Terremoti; e pri senza 
alcunnome;-* 

Cyduus, Fiume Nabita della Cilicia:ttog. 
gida' Turchi, è detto Carasù, 

Cyriffra. Città, tircail Tauro,in Cappadas 
dotia , Hogg i Cabriy" 

Cuffea. Regione in Arabia , detta anco Ério- 
pia Orientalè, è Madia, nelle Sacredel» 
tere. In quefli tempi contiene il proprio 
‘'Paefe di Hagiaz im Arabia Perrea che 
‘nelle Tauole d'boggi; torrottamente dico- 
no Egias, 

Cyprus. Ifola “Nobile ‘nel Mare Siriaco, 

‘Detta anco Cerbim y & Hitthim, da gli 

Hebrei. E Mareria,e Prata, Horaritiene 

F'antico noemd o: woods vacci 


e e) 
nato aa) 


argo aigenianu ia RA quis vedin& 
\\Amafcus Città Wbbile di Siria, 
Chiamata bora $Sciam da Turchi da 
‘S'oriani, Darmfwc; cioe, Terra Roffa; ino 
cni formato fi: Adamo y ‘ela gli. Arabi ’ 
detta Demafc, D% 


t è 
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Damsiata. Città di Egitto, fopra il' Mare, & 
vna Foce del Fiume e Prima nomina- 
ta Pelufio. H:ggiritiene il nome, 

Dan. Città Settentrionale della Paleffina_s 

circa l’Antilibano, appreffo il Fonte Dan, 
che è vno del Fiume Giordano , done hà la 
Sua Origine Vedi Cefarea Phulippi. 

Dapbne. Luogodelitiofo in Siria, con Bofchi, 
e Fonti, appreffo la Città di Anticchia, 
circa il Fiume Oronte. Noto per il Tempio 
d’Apollo. Et hora defolato. 

Deblatba. Città, circa l’Affiria, e Parthia; 
Rimataborala Città di Amedi, è Ha- 
madan. 

Decram. Campoin Sufiana, nel Regno di 
Perfia. oggi flimato la pianura di 
Argian. 

Decapoli. Regione di Siria, di là dal Fiume 
Giordano» circa la Tracbonitide, Horaè 

\ parte del Deferto d’Ardan, doue babitano. 


gl'Arabi Beduini: E fi dice Contrada Da- - 


mafcena , per effere apprefso la Città di 
Damaf&o, 
Dedan. Paefe, dilà dal Giordano , circa PI- 


ICE 


Edòm. Regione, cireala Paleflina, & Ara- 
, bta, detta anco Idumea, Hora Daron, ne" 
+ Paefi di Aggara,e Rengeucal , fecondo le 
Moderne Tuole d'bog gidì. 
Epba. Regione in Arabia , circa il Regno di 
Madianyer i Cinei.Hoggiè parte di Egias, 
» omerà Hagiaz . 
Edeffa. Città di Mefopotamia, detta dall'A- 
nania,Rages, eda altri, Raccay Rothais, 
i. Rbua, Rbor,&rc, x 
Elymaide . Regione di Perfia, detta anca 
Elymea. Hora fi nomina Lureffan; è pure 
Squas, e Lar, parte del Regno Perfiano 
d’hoggidì, > 
Emin, & Emmei, Popoli dità dal Giordano, 
mentionati nelle Sacre Lettere . Hora è 
il Paefed' Arden, è Bengeucalin Arabia 
Deferta, babitato da' Beduini. 
Euphrates. Fiume Nobilifsimo dell’Afiaa, 
.. : che feconda l’Armenia ye Mefopotamsia . 
Chiamato dal Nicolai, Apberat, e da gli 
. Hebrei, Parath, fecondo Arias Montano. 
Hoggi da’ naturali, de’ vicini Paefi , fi di- 
i. dice Fr CI2% i 


dumea.Hoggi è parte di Arabia Deferta, + 


. + d Petra , desto welle Moderne Tanole, 
Beugaucal. 

Delta , s'intende in Egitto, tutto quel tratto 
di terra, che fi troua tra rami del Fiume 
Nilo,che forma la Figura di quefta Let- 

«__aera Greca. Moggi il Puefe. fituato trà 
Damiata,, Ale ia; e Bulacto. 


Derba » Curtà, circala Kicaozia inIfauria. 


Hora da alcuni fi dice C biarfamba. 
Dindaro. Jfola, apprefio il.comtinente Ara 
bia Felice. Hora Zocotora, . .. 
Diofcoridis . Ifola, nell'Oceanoscirca il conti. 
nente d’ Arabia. Hoggi Zototora dall'Or- 
teliosomero, Cwria Muria. 
Diofpalis, Città m Paleftina, detta Lidda. 
Hoggi Lid,da* Turchi. è. 
Diofpolis .. Qittà in Egitto, vinca il Fiumé. 
10 NiloeHoggi Munfia ; mero Barbànda . 
Dora, Città di Paleftinay bora Dortairo, 
.Brangiana, Regione in Afia, del Regno Per- 
+» fiana.. Hoggi detta Sigifian. i 
E Erymedon. Fiumesn Pamfilia, appref: 
10 ikiguale Cimone Capitàno Atbeniefe 
fugò.i Medi... Hoggi fò dice Fiume di 
ù .Mentefe . ta e qs + 
Eluna. Città in Arabia Votita)fopravibdar 
è PRMP chediede.ilmome ad:SenoElanitico. 
n_iHore fi hicma il Tav , è habitatò da” 
Ghrefliabi della Cuntura, 


eb 


F. 


| AuRinopolis. Città, circalacilicia, Cap. 
F petrino Licaonia; forfi. hoggi Giu 
ch. 


G 


Adivtha Città di Sinis, circa ilFinme 

MJ Enfrate. Hora fenza alcun nome... 

- Galatia, Pronincia dell’.4 i rido 
anto Gallogrecia. Hora Chiangare ». dal 

» Caffaldo, 3 


Galilea, Prouinctadi Paleflina,detta bora. 
«» dagli Arabi, Ardfafadscioà Terra di S4- 
fet, &r Ardgylil,.che fuona è dire Terra. 

di Glorificatione. 
Gazrizim. Monte in Bdleflina,appreffo la Cit- 
tà di Sichem, molto noto nelle Sacre Let- 
+ ‘rete . Hoggi Monte di Noplofa, + ; 
> Gaugamela, Città di Affriainqueftitempi 


» e fenzanome.. 

Gaza. Cite à de’ Filifleix in Chanasm. Hora 
+ Gaga, e Gazara.. ‘3 
Cedrofi. Regione del Regno di Perfia.Hog- 
_..gidal Cluverio chiamata Bbefimur,; e 
Guzarate, Dal Mercatone,Ge/hye da altri,. 
ri Girmi Lit ani) 
+Qehosi.: Fisme Nobiliffmo dell'Afia, circa 
». laCaldea è Horaé picciolo Torrente, ap- 

‘preffolaTerza di Cadifta , perfa. l'antico 
++ fino corfo, far canfa di tertaroti».: >» 

3 
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Genezaret, detto Mare di Tiberiade, e Ma- 
re di Galilea, Noro nelle Sacre Letterco, 
ene gli Ewangi li. Hora Mare di Tiberia- 
de. E prima di Chewerth, Genafera, e Ge- 
néfaritum, così detto da’ Greci. 

Gerara -Città diChanaam , nota nelle Sa- 
cre Lettere, verfoicofini Awftreli. Hoggi 
da" Morije chiamata Seged,che vuol dire, 
luogo di adoratione. l 

Gergefes. Popoli di Cananea,che habitarono 
mn Galilea, circa Nazareth, Mora Paefe 
di Nazerao. 

‘Gerra. Cuttà di Siria, circa l'Eufrate. Ho- 
ra foffondata fenza alcun vefligro, l 

Gierico. Città Nobile del Chanaam . Vedi 
lericho, 

Getb. Città de’ Filiftei, in Chanaam. Hoggi 
gqualltas. i 

Gieflen. Paefe in Egitto, dowe babitarono i 
Figlid’Ifraele, appreffo Ramefte . Hora, 

fono i contorni di Belbeis,(Catara,e \uana- 
chi, come fi vede nelle Moderne Tamolcò 
Geografiche . 

snc nell’infime Pentapoli , ab- 
brucciata dal Puoco Celeste,e foffondatas 
nel Mar Morto. 

Gordieus.Monte in Armenia . Chiamato dal 
Negro, Gibel Noé,da aleri, matie È 
«hino,Beris,Beas, Burisseda gli Arme 
Agri-redaghe-Araras. In cu nel calare 
dell’acque, nell'Vniuerfale Dilumo, fi fer- 
mò i’Arca di Noe. se 

Gozan; è Ganzaninide. Regione im Shriaston- 
ripriaall'Acrabatena . Hoggie parte del 
Paefedi Arden, fecondo alcuni ; mà cos- 

forme altri, è fituatain Aram de’ Fiumi; 
cioé, Mefopotamia, feparate per il Fume 
" Chabora dall' Acrabatene . 

Giudea: Prowincia della Paleftina. Vedi Iu- 

dedi: ©» 


‘H 


Ai. Città inChanaam , circa Bethel, 
fl ‘ricordara nelle Sacre Lestere . Hora 
JcaZa alcun nome. ti 
Ha/ys. Frame dwPonto, circala Coppadocia. 
Hoggi Otbomangiuch , nelle Moderne 
«Tauole. si 3 
Hiran. Città) nota nelle Sacre Lettere, ito 
Mefoporamia: Vedi Carra,e Corratt 1 
Harmozia. Città , circa la Carmanta } 11 
Perfia; detta Armuzas appreffo la bocsa 
del Seno Perfico. Col nome della quale ne 
fi edificata vn'altrà, nell’ifola di Gerua, 
che boggi il. valgo Orientale, chiama. 
Oraikz, p 


Hebron. Citrà famofa, in Chanaam,trài po» 
poli di Enacim,detta Cariath Arbe, Che. 
bron , & boggida' Mori, fi chiama Calil 

Abrabim. “a 

Heden. Regione nota nelle Sacre Lettere, 
doue fi pone il Terreftre Paradifo . Pèr la 

commune opimone , fi fà bora effere quel 
tratto di parfe in Mefoporamia, ò Diarbe» 
kir, pofto tra le Città di Mofal, e Bagadet, 
omero trà Seleucia , e Babilonia ; ò pure 
nell'antico Campo di Scnaar, 

Heliopolis. Città Nobile in Egitto, pola 
trà Aleffundria,e Copso, confeerata al So- 
le. Hoggi fonole veftigie di vn luogo, cir- 
ca la Città di Muiare, 

Hethei. Popolt im Chunaam, circa la Cit- 
tà di Hebron. Hoggiil paefe , effendo al 
più inculto, e deferto, è babitato da gli 
vArabi. 

Heraclea. Città del Ponto Euffino . Hora. 
detta Aupep, dal Buonacciolo, 

Heracleopolites. Pupuli in Egitto, dentro vn 
ifola, fatta dal Fiume Nilo. Horas'uiten- 
de l’ifoladi Afuan, e Munfalut, che ul det- 
to Nilo, forma condue fuoi rami. 

Hermopolis, Città in Egitio. Hoggi fenzas 
alcun nome. SOR 

Heropolites, Seno Nobile trà VAfia', & 
Africa. Da gl'antichi Arabi, è detto 
Acant. Da Stefano, Apocapa, e Brachia, 
Da gli Hebrèi, Mare Supbh. Ethotas 
Mare Roffo, Mare di Mecca, Mare diBid- 
da, Seno Aralnto, Mare di Altalzemi. 


ere. 

Heroum.Città in Egitto,nella cimadelMa- 
re Roffo. Alcunevogliono fiaxHermipoli. 
Hoggié intefa per it Suez, | 00» 03 

Hierapolis. Città Nobiledi Sihia «Hoggi 
Halep,dal Belonio. DaThrchis'è Ardbi,è 
detta Halip , e » Chalep Dal Giomio, 
Alapia. &c. » 

Heslath. Deferto in Arabia Petrea , ciréa 
il Monte Sinai, cri Diferti di Sur, Cadess 
& Pharan: In quefti tempi da‘ gl'Avabi, 
fi dice'Sied Mufa ; cioè Deferto di Moi. 

Hewlath , Regione in Aravia, desta Chani- 
la , notiffima nelle Sacre Lettere. Dalla 
commune opimone:è flimata boggi quella 
parte confinante con la Caldea, Siria, & 
Arabra: Done le. Moderne Famole C 
grafichespongouo. glidue Arach, Calda 
@rElargn, conil Deferto diBerraras: 

Hierufalem, cr lerufalem , CutaSacra, e 
Capo della Grudra. Detta lebus, Satz, File 
rofulsima , Hierofila, Huerufalem , Luza, 
Besbel, EWg, Capuolina. Etboggida, 

Corr! _ Perfiani, 


« Perfiani, Bèyt Almocadas, cioè Città de” 
_Santi. Da Turchi, Cuzumobarech , owero 
. Cudfimabarech, E dal volgo, Gudz. 
Hoba, detta Coba, e Soba, Città, e Capo di 
. di vn Regno,di làdal Fiume Giordano, in 
Siria, circa l'iturea, ela Città di Dama- 
Sco, mentionata nelle Sacre Lettere. Hora 
non tiene alcun vefligio, 
riti. Popoliin Arabia Pelice, circa_; 
. da Regione dì Saba. Hoggie parte del Re- 
gno di Z bit. 
Holmos.Luogonelle Marine di Cilicia afpe- 
« *@Tenuta per Seleucia. Non bà alcun ve- 
figio. 


I 


Cb'byophagi. Popoli dell’ Arabia Felice, 
Sopra il Mare Rubro,che mangiano Pefti. 
Horae quella parte maritima del paefe 
di Herit, fecodo le Moderne Tauole Geo- 
grafiche. Altri di quefti Popoli furono ne' 
confini di Carmania ;in quella parte , che 
finomina hora Dubcinda ye Guadel. ‘© - 
Iebufei. Popoli di Cananea, notinelle Sacre 
Lettere . Hora èil Pàefè intorno Gudz, 
cioe Gierufalemmrie . 
Iconium. Città Metropoli dellaLicaoniao. 
Hoggi fi dice Cogna, 
Idumea. Regione a*confini della Giudea. 
Vedi Edom. a 
Jericho , e Gierico, Città nota nelle Sacres 
»' Lettere, pofainCananea; il cui nomes, 
Suona Città delle Palme., cioè A fafontha- 
- mar .Hoggieffenda tutta inrouina, hà il 
Suo contorno copiofo di grande, e belle Rofen 
chiamato da" naturali , elGhawr, doutò 
fiorrono a predare gl’Arab: Beduini. 
Jerufalem. Cuttànotiffima nella Scrittura 
. Sacra. Pedi Hierufalem, 
Iordanus.Fiume NobiliFmadella Paleftina, 
così dettoda*due Fonti, lor, e Dan. Gli 
Hebrei, lo chiamano arden, egli Arabi, 
» Miaber Lfceribà,tioè Fiumte della Giufti- 
+ ta.Il volga, lochiama anc'hoggi Gior- 
dano. rn 0a i a 
loppe . Città antichifima ; nelle marine dè 
c-PaleStina . Hoggi fi diceil Zaffo, Giaffa, 
: @Arzuffò. ;. SR 
India. Regione Nobiliffinia dell'A fia. Dal: 
2 iBfoletio, detta Mucini, Da Arias Mònta- 
ne, Henila, conforme gir Hebrei . E-daa 
Giò, di Barros, è Gherardo Mercatore ;; 
-: Shiamata Indonffams:» 


dor. Fonte del Giordano, circa Dan, al Monte 


. “Auilibaso <bi.codslesto ferma il corfo 
del Fiume, SECETITAR} 0A 20208 UR 
ar È "a 
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Iris, Fiume di Cappadocia, Hog gidetto Ca- 
, Zelmach. si, 

Ifmaelitarum Regio, E* l'ifteffò s che il paefe 
degl'Arabi,e Saraceni. Crò intendefi per 
tutto l’Arabiffand'hogricì. 

Irinopolis . Città circa la Cilicia, e Licao= 
ma. Hora guafta per terremoti, 

Iftus. Città, nell'vltimo angolo della Siria; 
Hera Latazza, che dà il name al Golfo, 
circa Aleffandretta. 

Iturea. Regione in Siria, di là dal Giordano; 
nota nelle Sacre Lettere, dome hoggi le 
Moderne Tauole, pongono il paefe , e de= 

Serto di Arden.» l'Ortelia la chiama 
Chamat. i 

Iudea, à Giudea , Regione Illuftre di Palefti- 
fina, che il volgo Arabe, e Turco, chia» 
mabhoggi Ard el Chuz, cioè Terra di 
Gierufalemme, &o Ardel Sceriffe,Terra 
eminenti . 

luliopolis. Città , circa l'Armenia Minore 
Hora fenza alcun veffigio. . 


L 


Aodicea. Città di Siria, prima dettas 
L Lenta, e da gli Hebrei, Rbamata, fex 
condo Filone, Dal Zardo,detta Lichem, © 
dal , Zaliza, e: 
desi ag ini Hoggi ritiene 
l'anticonome. 
Leandis.Città, circa la Cilicia, & Arme- 
« nia Minore, al Monte Tauro, Horafenza 
veftigio, e nome, 
Leucafpis Città in Fgitto, verfo la Marma- 
rica, e* Deferti dì Barca d'hoggidi. Héra 
| montiene alcun vefigio, .. 1 i 
ZLeucofyria. Prowincia di Cappadocia, Hora: 
detta Suuas. ì 
Libanus. Monte famofo della, Siria  Hoggè. 
detto da gl" Arabi , Lobnan,, euero Gebel 
Lebnon,, nai i 
Zicaonia. Regione dell»A fia Minore. Hora4 
A gogna, SEL 
Lidda, Città in PaloRina. Vedi Diofpolis. 
Lybica. Regione in Africa, circail Tempio 
" di Gioue Ammone .- Hora e il Deferto di 
»\ Birdena. | 
Zyftra, Città in Licaonia. Hoggi foffondata 
- pewterramoti. i 


r Adian. Regione: in Arabia detta i 

anco Etiopia Orientale , e Cufea ;. è 

+. Cogfita «Hoggi e parte del Paefe di Has 
g'AZa 
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giaz » blere‘il Monte Sinai . 
Mageddo. Città nella fpiaggiamaritimas 
di Paleftina, hora guafla. 
Magodia. Regione di Arabia. Horail paefe 
nelle T auole Geografiche, di quefti giorni, 
| ehe pongano corrottamente col nome di 
Theama, trà le Città di Mecca,e Zibit. 
diogog, è vna Regione nota in Siria, circa le 
Città di Hierapoli , & Antiochia . Hora è 
il paefe di Aleppo. 
Mambre. Vallein Palefima,nota nella Scrit 
tura Sacra, circa la Città di Hebron.Hora 
è la Valle di Call Abraim , ouero di 
Hebron. 
Mapbhartis. Regione dell’ Arabia Felicc, cir- 
cale bocche del Mar Rofo. Hoggi é il pae- 
|. fe di Elac, onero Regnodi Aden. 
Mare Magnum, detto nella Sacra Scrittura, 
‘ Mare Occidentale, e Tharfis. Hoggi è 
quella parte del Mare Mediterraneo, che 
bagnanso l'ifola di Cipri , fi dice Siriaco, è 
di Seria. 
Mare Rubrum , è l'ifteffo, che vna parte del- 
l’Oceano Indico, bagnante l’ Arabia. 
Margaftana. ifoletta nel Seno Perfico.Mora 
Mulvgan. . f 
Martiana. Palude trà l'Affria, Media, & 
- Armenia. Hoggi fi dice Lagodi Van, Va- 
fian, Geluchala:, Ergis, Actamar. FC. 
Mazaca , detta Moza, e CefareayCittà No= 
bile nella Cappadocia. Hora fedice Ga- 


ratfar. 

Media. Regione dell’Afia, detta Chalmad, 
cr Chelmach , dall’ Ortelio, Seruan, dal 
Caftaldo, e Mercatore ; mà la fua parte 

r. Montana, chiamafi Aderbaigian 
Melas. Fiume della Minore Armenia, ches 
sebtra nell' Eufrate . Hoggi chiamafi 
Genfui, 
deelitene. Città della Minore Armenia, det- 
ga anco Militina , & boggi Malathia, dal 
volgo,e Melathige da’ Turchi. 

Mefopotamia; Regione dell’Afia. Hora det= 
ta Diarbech, e Diarbekir. Dagli Hebrei, 
Aram Nabaraim.E dal Mercatore, AZ 

cismia; & Halapia, mà conerrore. 

Meffz , Regione; cirta la-Navuthea , & 
Amalechita. Horaè parte del Deferto di 

sAggarao, i 0. 

Meffa. altra Regione verfo l'India. Hoggi è 
il Regno di Cabul , è Cabulfan. 

Mempbis . Citta Illuftre in Egitto, detta an 
co Noph, e Migdol. Hora e il fito delle 


i Piramidi sinfaccia.del Gairo , diqua dal è 


© Fiume Nilo... > 
Bi]phar . Fonte: nosa.in.Paleftina, verfo il 


Deferto di Sur. Hoggi guafto, er inpotere 
de gl' Arabi. 

Mirrifica. Regione di Arabia Felice. Hora, 
le Tauole d’hoggi, vi mettonoil Paefe d'Ir= 
min, mà con più verità , è il Stato di Ho- 
deida,. 

Moria . Monte in Giudea . Hoggi s'intende» 
l’ISteffo Gierus : doue è fituato. 

Moabiti. Popoli, di là dal Fiume Giordano ; 
noti nella Sacra Scrittura. Hora é il paefe, 
che nelle Moderne T auole, fi chiama Bene 


gaucal. 

Mofcha. Città in Arabia Felice, verfo las 
Spiaggia dell'Oceano. Hoggi fi dice Ma- 
terqua , nelle Moderne Tauole. 

Muza. Città in Arabia Felice, circa la boc- 

, cadel Mar Roffò. Hoggi le Moderne Ta» 
mole, vi pongono i luoghi di Ara,e Meccd, 


N 


Aacha, parte della Siria , verfo Da- 
mafcoy detta nelle Sacre Lettere, fot- 
toilnome di Siria, Arama Soba, cr Aram 
Naacha. Hora fî nomina Arden, e Ben- 
gaucal, da’ Moderni Geografi. 

Nabathea, Regione di Arabia . Horaél'i- 
fieffo, che Arabia Deferta . 

Nazarerb. Città di Galilea, nota ne’ Sacri 
Euangelj ; bora a Mori, la chiamano 

« Nazera, » >». Si 

Nemus Abrabe. Fawn Bofeo , circala Cite 
O. di Berfabea, ne' confini di Chanaam. 

Nicopolis » Ciità, trà la Cilicia, &r Arme- 

. nia Minore. Hoggi fi dice Sis . 

Nilus. Fiume Nobil:ffimo dell’Africa. Det- 
toda glibabitanti, &r Arabi, Abbabwis, 
Secondo il Giouio. Gebon da Don Fran- 
cefco Aluarez.,, e Phifoni da gli Hebrei, 
conforme Arias Montano; mà con errore» 
Gli Mori, nominano hora il Nilo , Bbar 

NA, dr el Nil, 

Nomades. Populi dell'Arabia Felice. Hora 
Sono i paefi, chenelle moderne Tawole ;° fi 
chiamano Amanfirifdin, &r Alibinali. 

Nimne, ò Cittàdi Nino, detta Città grani 
de, noti(fima nelle.Sxcre Lettere, eCapo 
della Monarchia de gli Affirij , fopra» il 
Fiume Tigri. Hofa frdivé da molti yeffe 

tela Città di Moful , è Mofal; e da aliri s 
_Seleucia de’ Partbi, Lie 

Nifeus.Campo trà PAffiria, Media } e 
Perfia. Hora Campagna di Adberbxi- 
i gian. . ù \ 10 

Nyibis. Città ne’ confinidi Armenia;e Me- 
Sopotamia. Hoggiritiene ilnome. ‘ ‘> 


Nitriag 


Nitria. Luogo in Egitto, appréffo il Deferto, 
Hera Nitriota, 


0 


Aratta. Ifolettanel Seno Perfica, ver 
So il continente di Carmania . Inque- 
Sti tempi notafi Queiome, nelle Moderno 
Tauole, | 
Ocelis , Città in Arabia Felice, Hora Aden, 
Quana, Città in Arabia Felice. Heggi, 
Magiarabat, nelle Moderne T quole. 
Qune, Ifoletta , nel Mar Roffo, circa la Cofta 
di Etiopia Africana. Hoggi Maqua, 
Oreb. Monte in Arabia Petrea, noto nelle» 
.Sacre Lettere.Hora è parte del Sinar, Ve- 
di il Smai, 
Qrgana. Ifoletta, nel Seno Perfica, circa la 
Cofta di Perfia. Hora Geruni, Ormuz, 
Qronte. Fiume in Siria,circa la Città di Ano 
tiachia . Hoggi Farfar , dr Oro:.z. 
Qrofalogia, Città in.Galatia, Hora gqualta, 
e {enza nome, i 
Qrite, Popoli trà l'India, e Carmania. Hora 
.xé lo State di Macran, fecondo le T.auole 
Grografiche di quefti tempi . i 
Ofracima.Città ne confini di Chanaam, ver 
fol' Egitto. Hora Straggione. 
Oxyrinthus.Cittàin Egitto, Forfi Benefuaif, 


P 


vAleffina. Regione, nota in Sirid, dettaa 
| prima Chanaatoy Philìfim, e Filifiezi 
da gli Hebrei, Terra di Promifiione,è da 
-QbriAtam, Terra Sura: “ud 
Palmira. Città ne” Pabmireni) rà i Deferti 
‘oul'Arabia , Detta «im quefli sempi Ate 
gura,e Palmiro,.dal Ferrario. © è 
Pyrbpintia.. Regione delt'1fia Minore . Ho 
ra Sarsiania, Metitefe; e Satelia, da ila 
bfodfa tdriano, e dul Giraha | 00 :° 
Riawpanis. Cirrà:m Rgitto, venfeli Deferto, 
osHiora fenga alcun more: is) è 
Pala Gittà Settentrionale diObanaartdo, 
detta Dan, Lefenz Lars, è Cefatea di Fi- 
«dpho; loggj Balbechi 1° 5: to: 00 
Peabos:\Citràynettifola di Cipri Hoggi 
3 va" LIM Od alla 
SCierà hi Sisda , verfo EvArabiaa 
Deferta. Hora dna alcun nome; in'cni 
DAR ALFDÀ Beto 
Pafagarda, Città in Carmania;d Perfizi, 
FS >| Nat Guaftei. èfenzabnitie;no. i! sui ($ 
Belufinr <Cisrà tn agio, ft riraborta del 
Fine Rika Hoggi detta Danbfata j dal 
ESTTS 


ICE. 


‘ Zieglerò , eCaffaldo. Bilbin, da Cell 
Agoftino Carione: E Tamiatin,da Stef 
no B.zantio, fecondo Pretro Giglio, . - 

Perfepolis. Città di Perfiz, ffimara hora 
Sciraz ; ma conetrore, nentromandofi al- 

‘ cunveftigio. “© Ù 

Perfia. Regione Nobil'ftinra dell'Afia. Det= 
ta Panchata, e Cefi na. Hoggi Fars, Far- 
fiflan, e Faras, da gl: Hebrer, 

Plharam, Defirto, trà l'Egitto, Siria,‘ & 
«Arabia. Hoggi fi chiama Aggara, e da' 
Barbari, Sied'Mufa ; cioé ‘Deferto di 
Moisé, e i 

Phafis. Fiumein Colchide, affai noto, per 

* laFanoladel Wello d'Oro. Hoggi Faffo, e 
Fazzet. . 

Phanarea. Città in Cappadocia. Hora fli> 
mata Chemach; nelle Moderne T quote. 

Pbgnicia, Regione di Siria, detta boggi La- 
feya, e Seida, 

Pberezei. P. poli di Chanaam. Hora fono i 
contorni di S, Saha, 

Pbifon Fiume Nobibfrimo delè Afia, Horà 
è quella parte del Tigri,che fcorre nei Seno 
Perfico; detta anco Fafitigrii mà con più 
ragione il Choafpe. ©» * 

Philadelphia, Città; trà la Cilicia, e Pane 

— filia ». Hora Senza aleun veftigio nobile, 

Polensanio. Città:n Cappadocia , che diede 
il nome al Mare Euffino:Hoggî Limonia. 

Popeiopolis, Città, circa la Paffagonia. oi 

*. Guiendenda , e Begbafar nelle Moderne 
Tauole, AL 

Piolemars i Città in Egitto , circa il Nilo, 
forfi Elfium, è Abutich. © 

Para. Citrà inGedrofia, forfi Cobinam. * 

Puteus Viuentis in Chanaam, Detto il Poz- 

»_"Rodel Giuramento, VE - 

Pytora . Ifoletta , nel Seno Perfico; circa il 

“commente. HoggiLàrs ò Ficor, feconda 

“SdeModerne Tauole: de 

Pyle Amanice, trà la Cilicia je Comagena, 

0% Sitia» Hora Montagne di Cahibel, è 
Scanderona, "A end NL Ti 

Pyle Perfidis, er Sufide. Hora fono te Monk 

agile di Tefed, nn», 


Sì: 
I Percux excelfa'inPaleftina. Nota nel 
le Satre Lettere: 00 
te 2 »..% si RU ph x: A ° 
n Agoià:Parfò, citeala Città di Her: 
»mrogtà; Cr il Seno sa > Lars 
ages 


« 


_INDACE 


Ages. Città detta anco Arra.Il Negro, 

dice Heraclea Città Greca, ne' Va- 

dif; in Media, da Parthi, foffe detta Are 

facia; E che prima foffe Rages , rouinara 
poi da vuterramoto. 

Rameffes. Luogo in Egitto,roninato, circa 

Giefer,dowe dimorarone i Figli d'1fraele, 

Hora fonoicantorni, è di Belbeis, dà Al- 


befiao. 

Raphaim,Paefe di là dal Giordano, circa la 
Traconitide. Hora é parte del Deferto di 
«Arden, bhabitatoda gli Arabi Beduini, 

Rbambacia. Città di Drangiana . Hoggi 
Quafta, 

Rinoculura, Città ne’ confini d' Fgitto, e Pa- 
leftina. Hoggi meza rouinata . 

Ritzipha, detta Rezepb, nelle Sacre Lette» 
xe. Città di Mefopotamia. Hora fenzaal- 
cun nome, i 


S 


Aba,e Sabbatba. Città, e Regia, in, 
Arabia Felice. Poraflimata 2ibit, 
Saba, e Sabaita. Regione di Arabia Felice, 
Hoggi Regno di Zibit, , 
Sadagena, Ciità , circa la Cappadocia, c& 

Armenia Minore , tra’ gioghi del T'auro, 
fivsatahora Samfia,e Tabachafan, ver 
fol’Anaduole,delle Moderne T anale Geo- 

grafiche. 

. Salem. Città, circa il Fiume Giordano, in» 
Palefina. Hora guafa. 

Salem, Cittain Dalefina, circa i popoli fe» 
bufei. Vedi Hierufalem. 

Samachonite > Lagain Paleflina,detto anto: 
Aque di Meron, e Semecolis. 

Samaria. Regione della Paleflina ..Horaa 
dal volgo Arabo, chiamata Blad-Ebnis 
Zeyd ; cioè, Paefe de' difcendenti.di vn 
Zeyd, chela fignoreggiò, Si dice apo Eb- 
mi-Zeyti cioé, Pagfede gli Ogliari. > 1] 

Samaria , Città della Samaria Detta duco 
Sebafte. Hoggi è piecola Villa, 

Samofara, Cittavrlla comagena, detta Co: 
mogene , cr Auzufla Eufratifia ora s 
Azar, e Schumfchat, 

Sangario . Fiume mella Bithinia, e Ponto . 
Hoggi Sangari, Gr Acada. 

Sara, Curà in Arabia Felicescirca la Rogi 
ne Mapbartis. Hora Damcarz nelléM 
derne Tauole. 

Saue, e CariarhaimyRioé Valle del Ré, di la 
dal Fiume Giordano, al Mare Morto. Ho- 
ra il luogoz non ticue cofa rotabile, A_£F 


Sebaflopohs , Città di Cappadocia detta 


auco Sebafta.Hoggi Sunas. ’ 

e Città nell' infanse Pentapoli. Hora 
guafta. 

Segor, detta Bola, e Zoar , vna delle cinque 
Città della fudetra Pentapoli . Hora fen- 
ga alcun vefligio. 

Seleucia, Città ne‘confini Anffrali di Mcfd- 
potamia. Regia de’ Parthi. Hoggi Nima- 
ta da alcuni Bagadetr, eda altri Mofal, e 
Madain, 

Seleucia. Città di Siria, circa il Mare ,co- 
gnominata Pieria . Hora detta Soldin. 

Sephar. Montc dell'A fia, mentionato nelley 
Sacre Lettere. Hcra Motagne di Adher- 
baigian, che fonoramidel Tanro. 

Senaar. Campo, e Paefe, peffotrà rami de’ 
FiumiTigri, & Eufrate, doue fi fabri- 
cata la Torre di Basel. Hora fono i contor> 
ni, à Territorio di Bagadet, 

Scrapidis. ifoletta, nel Mar Rubro, verfò 
l'Arabia Felice. Forfi Magra + 

Seir. Monte d'idumea, circa il Carmelo; 
Hora Monte di Daron, ò Tadmor. 

Sicbem.Cistà dî Semaria. Hoggi Noplor& 

Sidane. Città famofa della Fenicia, fopras 
il Mare. Hora Seid, e Sait, ì 

Sinai, da Tolomeo, detto Melane. Monte f®> 
mofo nelle Sacre Lettere ,circal'Arabiao 

 Petrea, Hoggi da° Mori, detto Turia, è 
Tur Sina . 

Singa. Fiume della Sitia , ch’ entra rell'Ew- 
frate. Hora il volgo lo chiama il Fiumeo 
di Antap. MI 1 

Sinopi. Città del Ponto. Hora Sinape , da 
Barbari, i 

Sirbonis. Lagone’ confini di Egitto. Hora. 

‘© Stagna di Faramuida. 

Soba. Città, c Regione della Siria; nota mele 
le Sacre Lettere Vedi Hoba, e Coba. 
Sole. Città di Cilicia, verfo it Mare. Hog- 

g: Polopoli,e prima Pompeiopoli. 

Stephana. Città, circa la Paflagonia . Hora 
ritiene il nome,ridotta ad vn picciolo Vico. 

Sufa. Città detta Sefach, Capo del Regno 

«_Perfiamo 3 & biabitatione di Affuero, Ho- 

\ rasSuflra; in Chufiffan, > eno 0 

Susij. Popoli della Sufiana,Hog gi Chufftan- 

Sur. Deferto, trà l'Arabia, o Egintos Pai 
leftina. Hoggi con quello di Pharam, è 

. detto da*Moxi , Sied Muza,;e Defertodi 

e OR SESSI) © SPLA LES VELI 

Syagros, Promantoria dell’Arabia Felice, 

_ Hora Sfacallhat. è. 
Syria. Regione Nebiledell'A fia. Detta Ard 
‘ Soba.Aram Naacha, &r hoggi Saria , & 
«Suriflane > { arn:3 
DISSE T aber, 


ienenti 


Pr i 


- 
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vAbor. Monte Illuffre in Galilea , done 
Chrifto, fi transfigurò. Detto anco Ta 
birio.Hoggi ritiene il nome , 

Tafa, Città appreffo rna bocca del Fiume. 
Nilo, verfoil Mare Egittiaco. Hura Bel- 
tin, ò Calizene. 

Tams, Cutà di Egitto. Hoggiraninata, circa 
Rambeli. 

Tanis . Luogo ad vna bocca del Nilo. Hora 
Migni, nominato. 

Taporiri, e Tapofiris. Città di Egitto Hora 
S. Piro. 

Tapfacus, Cittàne' confini di Mefopatamia . 
Hogg: guafla. 

Tarfus. citta di Ciltcia, Patria di S, Paolo, 
Hora Faifo, Terafia, &r Hama,dal Be- 
lonto . 

Ta!l:y:4s, Citta di Egitto. Hoggi Couzza , 
«uero Ernet, nelle Fauole dell'Ortelio. 
Tauro. Monte il Maggiore dell’ Afia; i cuò 

rami, fi dicono con vari nomi . 

Tapuri. Popoli, tvàla Perfia, Media, Affi- 
ria,e Parthia, Hog gile Moderne Tauole, 
gli chtama Tareftaperiftan, fe bencona 
errore, douendofi dire Tabr aftan. 

Tentyra. Città di Egitto, Hora Elchiamo, 
nelle Moderne T auole. 

Tharfis. Conqueflonome nelle Sacre Lette- 
re, fono chiamati :1 Mare Mediterraneo, 
el'Oceano. dre. 

Thelafar. Regione di Mefopotamia Hora è 
la propria Diarbech. 

Theve, detta Diofpoli, Città di Egitto, Da 
alcuni è chiamata boggi Cana, e da altri 
il Scie, Copo della Regione di Saida , che 
fa Tebaidao. 

Thermodon. Fiume della Cappadocia, fo= 
prail qu:le regnarone le Doune Amazza- 
ni. Hog gi alcun penfano, che fia il Fiume 
di Paz. 

Tberedon, Città apprefto le correnti dell'Eu 
frate, e Tigri. Hoggi Balfera. 

Tbofpises . Pulude sm Armenia , doue fi ori- 
gina il Fiume Tigri. 

Tburifera . Regione in Arabia Felice,copia» 
fad'Incenfi.Hora è il Paefe di Gubelama, 
nelle Moderne Tauole. 

Tbyana. Città, circala Licaonia, e Cappa- 


dicia, Patria d' Apollonio Mago. Hora 
fi dice Tiagna, & è mezarowinata. 

Tr. pezus. Città di Cappadocia , fopra il 
Mure Euffino | Hogg: Trabifonda , dal 
volg?, e Tarabofan da' Turchi. 

Ticanowa. Città di Egitto. Hora fenza alcun 
nome , 

T ygris. Fiume Nobiliffimo dell Afia. Detto 
legil,e D sgiià. 

Tylus.ifola nel mare Perfico . Hoggi Quei= 
Zimi, è Babare ma, 

Tyrus, Città di Finicia , fi pra il Mare Siria- 
co. Hoggi Scr, 

Tripoli. Curà di Siria, fopra il Mare Hora» 
Tarabios da’ Turchi, 

Tracomtes. Paese d: la dal Fiume Giordano, 

in Siria, Horae parte del Deferto di Bengew- 


cal, cx Arden, fecondo le Tauole dell'= 
Ortelto. 


Vv 


Allis Silueftris , dettà Salfa, e Marea 
del Sale.Pedi Afpbaltites . 
Hr. Cittàde' Caldei , Patria di Abrahamo, 
HoggiHorcha, cr Frchoa, 


Z 


Atbadei. Popoli d' Arabia Felice, Hora 
Sona i contorni di Mecca. 

Zugira, Città ne" confini di Paflagonia Ha 
ra guafta. i 

Zagora. Città nellamedefima . Hoggi roui=. 
nata, circale Cittàd: Carofa, e Calipo. 

Zamel. Cittàne* confini di Cappadocia, e Li= 
caonia. Hora va Vico vicino à Nigdias, 
nelle Moderne Tauole, 

Zatala, Cittàin Armenia Minore . Hora vn. 
Ficoyme* contorni di Arzingam. 

Zeplirium, Promongorio în Cilicia . Hora a 
Capo Prouenzal, 

Zeugma, Cittàin Siria, fopra il Fiume Eufra. 
te. Hora guafta , 

Zyges. Popoli a' confini di Egitto. Hora il 
Deferto,circa la Marmarica,ò Barca, 

Zuzim. Popoli dilàdal Giordano , noti nelle 
Sacre Lettere.Horac parte di Rengeucal, 
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HEDENGRAFIA 
Osmate va 1057 LR Quit fica L 
_eDESCRITTIONE,,. 


- DEL PARADISO 
si TERRESTRE 

i Del Signor Carlo Giangolino da Fano. : 
simmeti. iu DISCORISO PRIMO. | 
©: !Dèd'Ebimolagia del nonne di Vavadifa,e delli fua figniffcatione; 


"0 = ‘prouandofi come veramente fù da Dio creato: e del luogo, 
__ «oue locreò,con vna diflinta Deferittione delle fue, » 
sonni). 1 Prowincie.conuicine yarricchita di diuerfe loro ...- 
sione e. etti. Alifforie asitiche , e. moderne, >| 
IAA è ott? Li ‘1g LÌ Vì ca 
PROEMIO. 
Nar fa  Arerà cofa (ciocca: al’Lettore di quelt'Opeta'; ch'io mi fia po- 
Acriiar ip Mod deferiuetequello;intorao à che molti Santi Padri, & Huo- 
; A mim Dottiffimi fi fono affaticati, ccon difficoltà a&hanno po- 


f 
ag 


) 






Muto riportare cofa'di cerro 
ig Pure feguitando la commune opinione de' gli Autori, mi 
è ‘affaticarò co effi, e conl’appoggio della Scrittura Sacrà nel Ge- 
S a netidimofttare il bio, doue Iddioiquà giù im Terra piantò quel 
fa BE Aliffima Rabiiationegchédatutti fichiama PARADISO TERRESTRE. 
xa li che mi sforzarò! di'brouare conl'avitorità di Moisè, & con Padri Scrit- 
totali; portando mmanzi/à'gl'occhi de' Lettori, più chiare quelle cofe ; ch in legen- 
déatbbéltipriono Oferte: 0: o7mn0 ” 
“Tosi anco mofttatò Gel iogo douce l'ifteffo Iddio ‘credit primo noftro Padre 
mo: E'eti aftri Imòghi dosemoftrò nelVecchioje Nuoto Tetamiéto tiri mità- 
colstfatentoni malttte (oltici primi Patriarchi Santi Profeti, & Huomini Iluftti 
della vecchia Le ge) il Sliator del Mondofuo Vinigcnito Figlio, Chrifto Giesù. 
“Ptr ass rRiteai cioyatierietò uncota tatti quei Contorni; e Regioni, che 
da quetFuamia e cacio la narrationie Mofaica nel’medefimo Ge- 
Ye n parte eacfitondavano .*IPrutto con quella breuità maggiore, cht 
à'polfibi Pio rt sì Dr:7 uo] id'obio 24 
Sopra diquelta nidtertà che in vero difficilifima fi (cuopre';' trà' molti Dor- 
uomini) Adievi foriero; quefti@guenti farono i principali. sd 
dephamo Ordio nella Tauola della Sacra Geografia; Acatio Cefarienfe), 
L'ADBRITO contrà Maniefievss  S.IAlcimo Atito Viennenfe Carminum in Gen. 
Ichi Anglo; A Han Taado ce $teucho; Albetto: Magno , Ajef- 
fa cala Alfonfo Veracrucio de Coeli Speéalatione; A goftino Lancellotto 
né eis Opife S;Ainbrogio del'aràdilo; Ambrogio Carharino , S. A nafta- 
ii 


fio Sinaita, 
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fia Sinaita» A pallalio Nicenp è AntonicaHione a > Amonto” PorquenzintRi 
"Giardino de Fibri' iS. Athanafio a LAritioco. 
* S. Bafilio.nel'Transro del Ro ss: Bat i Ventrabite, Bénedetto Peres, 
Biagio Viega in Apocalyabpy 
Claudio Mario sin e en. - Cormello à Lepie, Ciruelo Daronenie:- 
15. Digniho & rapine 
#S. Efifm Siro, fanio ad, &cipéll'Epilol à Clio inni Gkrori 
fano, Etfebio ind, Efhafinell® ST. od i È 3 die | e 
y pa Li Ferdinando Vellofillo , Francefco Cumelio , Francelco 
atabio 

S. Giacomo Orrhodita, S.Gidlliho Filéfofo, dpr S. Gio: 
Chrifoftamo.agli' Homelie, o: Danafceso deFide Ort lamo 
de Trdd'fonybus E Re G 00 i aa ntinopo ugnni de 
la Hayc,in Biblia Magna sa ; SL Fr, ino. a caftro , 
Giacomo Tirino) Gré Valenza, Giouannî Goropi gen » Giouanni 
Pineda nelia Monarchia Fcc Giacomo Nictanto nella edolla della Sa- 
cra Scrittura,Giouanni Hopkintone nel Libello delParadilo, Giodoso(Lli 
Gipfenn dettKA nrichità. v$ GA 

Hippolito Martire Portuenfé, S. Hiro Arelatente de Conan in Gen. 
Henrico Langefteno, Hentito de Haffia ; Henvico Hensiquez de Fine Hominis. 

S. Ifidoro Hifpalenfe nell'Etimologic, S. Ireneo, Ifidoro Clario. 

Lattantio Firmiano in Carmine de Phoenice, Luigi bero pomaza » Lodovico 
Yftelta , Lodovico Vitres nè Commegtaci della Cid: di Dio, Lodouico ogaro- 
la in Libeflo de Timothco, feu de 

Moisè Bar Ceptia; S. Merhodiò Mirislina: 

Nicolò Serrario nè Comnientarij de' Macabei,Nicotò di LitiiNicolò Gorano. 

Pietro Lombardo, Pictro Galefinio in Notisad Sacram Hiftoriam S. Scueri. 

Ruberto Cardinale Bellarmino de Gratia primi ia » Ruperto Abbate, 
Tuitienfe. sb I SE Ea 

Seueriano Gabalenfe. 

S.Tomafo d'Aquino; Tomalo Maluenday Tomas fondi 
mafo Anglico, Tertulliano co hudigio Domini» S..Theo 
doro Mopfuefteno. 

Vincenzo Hellonacente i in Speculo Hiforico, gone Cndine Caen 
ne di.$. Vittore. pes) 

Inoltre S.. Gregorio Niffeno nel Commentare de Homins, S.Focheri®Eà S.Eucheri6 tà 
rente, Strabo Monaco, Paolo Burgenfe, Dionifio Carthufianos:con in 
gran partede’ qualibà feruite nella Fabrica, di quel Opera E 

fattogl'aliri xche nel fine dell’ gen P 

Nè; parerà fuori di propolîto, che vi h pp iaichaso Che imeeredi Pi st 
Hiftorieanco profane: perche i ftaro necelfario di (piegare mara quello, che;vi 

fuocefTo dal principia del Mondo; fino a rempide' Chriftiani, E per ng ps 
ligenzami è parto di framettercila cagnitione di molte Hiffome. (200 | 
qual cola darà maggior lume. in.faperfiapgnio i Inoghi,, douc, Enitonoeos 
goalarcattioni e choggidi vi fano, ecome-fi chiamino. | 
. Soken carto;ehepochi (anzineffiano) finqui. di, quelte maserie. hanno. trat 
tato. Hòanga-valuto.toccare l'vianze; ecollumi de' Papali, l'origine Vesna 
Serre, come de'Gantili) e Maumettani s€ fe Religioni de ri rei n 
Tellamento, e de'Chriftiani nel Nuouo, con l'Herefie, nhoggid: 
quefte nagiogi OriéralisS in chedifiniamo dalla Chicfa Romana. Cosìancgh 
cato altre curipfe materie, moftrando alcuni Cararieri di quelle nationi, 5 60M 
in va Specchio vna-Canta Geografica de’ (udetti Pac .. |. 

In quel Opera dunque teonasdil Lettore ; Ritoria,Politica, Geografia; Mani 
matca, Theolagia » Filofofia, Chronolegia de tempi Soana acienze e Ue 
degne da faporfixe necellarieme-Balpiti. ».... 

Dewide ruta lOpsra.in ue Dilcoro Nel primo meda beve gti da 
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dellSiànoî CarlàfGanboliho. 3 
«tadif(of8vdrlte Chorosîà fede Contarni;fioriradIvaricHiffocicp cometfodra 
s(ùccaia iamo i: ‘INcifoconibibicriyo -atallà Creatione deb prima holttd: Pas 
dhe: Bidamo: finorà Ebtila;igatrandò» di Piena mib 
Siorifeormentinat siete sel TAI na Signor Nofir6, @inoàstAstî 
degli Apoftoli, Pordoi della Fed ede Chri 1 Li tutto con giufta brcuità 
nella maniera,che fiegued }11_ QOMOTI 
CAPITOL o oa 
siria T afiaur siram cit mundatfiomibi? t 
Etimologia del some di Paradifo. 
-oulibnon Mobooni anoimira re No sii rigo) si innmis 0n018131g > 
Critte prima, quel gran'Profera: E, Seruo di Dio Moistrmelferomio Ca “iu ainA 
totò deb Genefì: pd'Hifloria. di queto: Terreno. Paradifo! ni tati cp SARA 
cn Cap..sl Phentwserati altem:Doisinis Deus Paradifiom potapraris i prostipto,; trqud pipofuie => ** 
cheminea quem: Afotmavardti: predyx isqubonnitus iDens Mechuano omne lignum guilc bruna eggs 
vifù » & ad vefcendum fuane : lignum eriam vita in merio Paradifi,ltgnumgs sfeientie petit 
5 En Piumini égredichatintdolacoW'oleprarisradì irtegandum Paradifuma, , 
ui vida \diniditu in falso capite Noten. vb Phifon x ripfe etto qui concmt om= 
newRenram Hewilath: 3 vbò nefoitar vauruni SEtasitune Terra Uins oprimune ef ibigi 
nuenickr\Bdedlium, «7 \Lapai VOnychitiisni Ecnomen Fluuspfevunidi Grboa cipfe cf, gui 
circuit omnem Terram Acetbiopie. Nomenverò Fluminis terty. rpg, dipfe n cone 
Cha sAffftuas < Flumns valeriguertars ipfetftcimpheatess tri 2000861 819V Dai 
à Quftonome di Pardtilo di molti fu giudicanò petie fi prenidofo: da quella voce 
Hebraicadi Pardes , che appreflo 1 Launbifiniet;che Vitiduvio, © Giardino pic 
ni forted'A Iberi, camice dice vaben FzfaAc'Comenisdel Cami. verf:13% 
Così medefimamente fuona l’altra voce Hebraica di Gan, taquale.interprerano 
pe, ‘0ugro protesbtre ; &dalcondofe;\comkemelio Fintendès Percheil'Horto 
l o ftequentiné denfi Alberi schegrand’ombra: fanno perlatparsi vanm ja» 
ro:è pred Juogo. rirx hinfo yextinto difiepi, doucadito neffuno fi tronà ;m> 011 d 
2 (Giulio Pollucadica ». ehe quella voec-Paradi(anomfia Greca; come alcuni peri 
farono,, pà Porfîaha, abi) Senofonte Nicllasfuà Cirdpedia; » Filoftraro frivono» 
she guottongli aio mere perg Agna sia 


nr 


, 
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ehi 


n nilo ano caer e Pars 
Aia cioè; Portia è Viritl aio @mer6iGiardinio yi cotte fapra deltO Li shuso 
Lioqsbalsup lionnsb.omonH'ii:ban0:15312 si isnanni Mio Gi: 3d> cai 
A usi aroRIe ii dat iorhelibe già!vna: Gir aSinià fiorftibata @wT oloméo avi T 
nella Quarta Tauolardek'aAfiaoE: Strabone: vr CPhsid fanno saio) ucaliono del ud 
Time Paradilo.inGiliéa.o stemioi si! 0? 6) bere 3 i 1209 12 €196 sliliasvuei om sula: 3 
«@bilio Tone: iI LOngsM onmodi A Moftamo. «« cane siasi, oniup AL oi 
«Stan oto 0 IU} 6A P. TITO. #08 didels X vide €00 dial, 
«it abomoiz < 019. omzasig Noi vi sb otibsa:s1 offorp ora. Ontiazimi 
lanomedde2 li ito Che: Ferro quelo. ronteritio Radeadifi.li n: coi devi oa: orto 
+0ì nale gira ii obno099: 0218 3408 pone: Di su dagig ooo ear lsup 
a Sacra Scumitagodliorimonie diiPatàdi toptroghi athe- 
Iniffhto,storicliioi/Dro acNonAotodicoldi delitio corporali; imà di (pe 
e mnimiali> maflimedolla:vit vltitona;dategodondiiBràki nel Gielo. Empireg? Onde 
Chcifto! $ igor nallrarimGsoondifitalbuon Ladron®. Hodiemetterisin Paradifoi 
+» 6 Jmngaeola#4/ypiszia meda voce Heligaicarfircite fisdiéciHeden, »chie:fwroba!delitic, ce 
192 3b13Y 0gsdibò imsasdal ug di nuit A ‘hi aba rt 3 
Altri poi lafciarono (critto,, che quelta parola Hedenifledspropeio Pacfe; poi» 
cit È tone che Gaibatopòii fiatricidioy faggitiva habitaffio neltarpiaggia Orica- 
itvitiade@;,0 018996) 0g r VASI: dii T did T glo t ellebizabi non 11 
Riina Calc etnia faprà fi detto se tdofpithe Sopiniotio della niaggior parte 
de gli Autori, alrohonsSignificagichen d vo va i na 
4M 2 


Varie opi- 
mioni fc? 
quelto Pa- 
radifo foffe 
corporeo, è 
sntelligibi= 
leo. 


Quando il 
Paradi[o 
Terreftre 
felfe da Dio 
creato. 


»Certipoidi voltato feriltroi the. amanti il Dilntio ; finche durò quefto Ter- 
reftre.Paradifa; fir(empre delitiofifiato, c pieno di corento;Mà per io pectaro della 
difubbidienza;cacciaro poidi lì Adamo; reftò dishabitatò;& a’ mortaliinaceffibile. 
E ptt il'detto Diluziò rovinato, c gualto, & perfa ta fua prima bellezza, & amenità, 


i colti. sa , i vb 
CAPITOLO ITIIL: tv dA 

di, SLA e 
Sidimofira haner Dio creato queflo Paradifo. 


| Etra fida € 


I Nterpretarono alcuni la fopradetta Mofaica marratione intenderfi, nondi luo- 
20 conporeDismi di icola Intélligibilà, c(pirittalci'. % 
Trà quefti; fà Filone Hebreo f@guito da Origene ; i quali difero,, che ndn, 
follein Terra, mà nel Terzo Ciélo, dout fù rapito S Paolo Apoftolo: pergliAlbe- 
si del Paradifo,interpretano le virtù: Angeliche; c perli Fiumi, l'acque; che fon 
fopra il dorfo del Fitmamento.: + su bo ont SI PIPENI, 

S: Ambrogioà quelti non confentendo.diffe, che it Paradifo Terreltre Gigni: 
ficauaancoallegoricamente i) Celefte ,.c Spirituale. Onde dice . Sient duplex. eff 
Mierufalena s«vnaCaleftis, altera Terreftris ita duplicem effe Paradifum , vnum Pewre- 
fremiin\guo pofitus ef Adam vt ipfumecoleret,atgue cuftodiret; «alterum C'aleftem;;at 
quem raptus efl Paulus, &rc. A me. naiad. Vetta 

Con più vera ragione adiique ferifferoaltri, che quelto Terreno. Paradifo:fof 
vifibile,e corporeo. Onde S. Agoftino nella Città di Dio at Lib.13. (criue. 1fa,'& fi 
qua alia commodisis diti poffiume de intelligendo fpiritualiter Paradifo ,memine probiberice 
dicantur ,-dumtamen, cr illius.Hifleria veritas fidelifima-rerum geftarum narratione 
commendata credatur, det. Li iu. £1:712119 

Meglio d'ogn’altro tcriffe S:Gio: Chrifoftomo nella 13. Homelia fopra:il 
dicendo» Jdeo Mvfesdeferibens Puradifum ;: cy nomen loci;in quoerat, feiliter Medea} 

cr plagam Orientalem, quam fpeGFabat ) 6 uomina Fluminuna é Paradifoegrediea:inm 
fere nova otunibws; tam fubtiliter, dr accurate enarrauit ; ve non liceres nugari volentibus 
decipere fimpliciorèi, dicendo muliuna fiffe: in Terra Paradifum y fed in-Celo; epratiaà 
fabntas, fuamq: fominia iafanio, Niro fica m Mofes tancask in deftribeudo Pavudifim 
diligentiam pofuerit , nibilominus tamen fuere monnulli fabidantes non fuiffe Super Ten 
ram Paradifivi, multagne alid sdofrini td ofis ulieniffima indncemes; tr overba citò dior 
Sum, quimdibta fune detorguentes:ghid fucarum fuiffer, fi nontam mtinusatimi , tane dilu 
sidà, deniguerifama enusle atè Pardd:fiamaefcripfife: è Così Chrifoiomo; &d. È 

+. Adungueefiendo ftato da Dioercatoin Terra quefto:Parddifo , molti feriffeto; 
che ciò fofle innanzi ja creatione deli’Huomo, dentro il quale da poi fù introdotto, 
Fondati forfe mell'ifteffa SacraScrinuratiel Genefii: Creanit Deus Homem, cr pofuit 
lebm in. ParadifoKaluptatiss Mà S-Bafilio il medefimo Genefinorò; ché l'Audi 
mo auantila detta creatione del Paradilò foffe formato. $. AgolinoyS. Toma 
fo d'Aquino, Pietro Lombardo, Comeftore, Alberto Magno,il Lirano, Toftado, 
Gactano » Vatablo, Naclabib, Bellarmido, :Sifto, & alîri, tutti conformemente, 
fententiano , che quefto Paradifo da Dio foffe piantato nel terzo giorno de'fei, 
che pofe à fabricare il Mondoj effendoli ridofato nel fettima, che fù il Sabbato,nel 
qual rerzo giorno produffe le piante. Eciò è anco fecondo 11 mio fenfo. 

Di quefto Paradifò fino i Genili Sctittori ne hebboro. fama Onde : Hotnerò 
defcrifiétammaginedi efo nell'Hortodi Alcinoo in Corcira-Ifola det Mar lénio, 
che hoggichiamali Corfù: Così Quidionel primodetle Trasfotmationiy & altri 
[qual fidiero co’ nomedt’ Campi: Elifi, chel'opinione commiine volle; che foffé> 
so ncll'Hole Fortumare derirrdi l'Atlantico Océino » chi nonsi sà, fehoggifono, è 
lItole Terzere, e de «l'A ftori; è pure le Canaric, ò di Capo Verde, conaltronos 
me dette. ducora Gorgidi: bei LIDI DItSi E. Deo pOabii i irta] 

Altri.ftipra cori quefti Carinpiefitre fitaati acli’Ifola Prodefia confecrata à Ve> 
here, non lung: dalla famofa Thile,ò Thule, nel largo Oceano Occidentale, hoggi 
nominata Islandia, Che cfiendodelitiofiffima fù poi fommerfa dal Mare, fecon- 
do icegeli nel Giardino de’ Fiozi di Aintenio Torquemada. 70 

} i <A N à 


delSighor Cdrlo Giangolino. >; 


da Lesa ssgerel nel Irib. peroee lalciò Rritto éffere vna Regione nella Terra, 
nio alta, che non v'arrinauanole nuttolc;diacretemperatiffimo ; l quale par che 
fi conformafit Latrantio Firmiano nella fua Fenice» api sO FRI 


poni i Cn CA PITOLO, TV 
» Serqueflo Paradifo vi: fra al. gione è boggi: 3 


ff Oktigraui Autori negano, chehoggi fia in piedi queto Paradifo: confen- 
*Y fl tendotutti, chedall'acque del Dilutio fofferouinaro, eguafto. ‘ 
-»Trà coftoro i principali fono.i feguenti » Agoftito Steucho Giacomo Na- 
clanto,'Girolamo Oleaftro ;Gilberro Genebrardo j Pittro Gakfinio , Giovanni 
Maldonaro, Alfonfo Villegas, Guglielmo Hamero, & altri. 

Tiàlc molte loro ragioni la primaè; che néll‘Vriuerfale Diluvio l'acque fi 
alzarono fopra glialtiffimi mofti per 1 s- cubiti . SL i 
© A:quefto.s'opponc, che Henoch, il quate fi 669: anni innanzi i Diluuio traslato 
in quefto Paradifo, come nell’Ecclcl.cap.44è così (eritto. Henoch. Deo, & 
sranslatus eft in Paradifum,vt det gentibus penitentiam: Non perì nejl’inondatione 

acque, non effendofi trovato nell'Atcadi Noè è reo 

Sirifponde da fudetti,.che dà Dio falleuaro inacre nel tempo del-Dilauio foffè 
per vn'anno intiero c&feruato. E diquefto parere fono anco il Pererio,& il Viegas. 

In quefto fteffo Paradifofi dice, chevi foffe traslato Helia . Se bene molti non 
fanno,fe foffe in queftosdonde fi (cacciato Adamo, ò in altro luogo di quiete , € 
ripofo. Delche Rupcettonci Lib: 3. de Trinitate così fcriue >» Nu/quam feripruram 
dat intelligi, quod Henoch, &y Helism Deus tulerit in ipfum Paradifum, vbicomederent 
dilizoo vite, G vinerent in aternum, fed ità fublari fun, pt in fecretam quavidam Regio. 
mesa Terra, ducerentur., vbi in magna carnis, @fpiritus quiete viwerent ,quenfgne ad fi» 
sem Mundi redeant, cr. mortis debitum 1 
1 Similmente S. Gregorio nell'Homelia all'Euafigtlio 29. dice; Fu: Celwne serena 
Heligs fublenatus ef, vt in fecretam quamdam Terra Regionemrepente duceretur, dbi in 
magna iam carnis, dr fpiritus quiete vineret, quoufzue ad finem mundi redear, ds mortis 
debituno foluat: ille enim morsem di/lulit, uan enafit. Sc. 7 «3099 li 
tra più probabile opinione è, che l'acque del Diluuio penetrarono sì nel Paradi» 
fo Terreftte, mà non però lo rouinarono | Anzifidice di più,che atrandofi l'acque 
fopragiialtiffimimonti della Terra per gli flidetti. 15. cabiti nom pentirarono inù 
muefto:Paradifo. Ciò s'intende, non femplicementeri tutta la Terr, mà di quel. 
la habitatione delgenerehumano ; dopèi'efilio di Adamo: Reftando 
intattoil Patadifo .checra luogo innocente da quefta inondatione. 

Intal propofito fi può domandare. Perche Dio fondò quefto-Paradifo, non, 
douetdo eifere habirasg da huomini, Cpertheilo iconferua hoggi in quel modo 
fenza vfo, & vtile di nefuno? ns ank Ut 

STomefod'Aguino à:quelta rifpondé,:che.illuogo del Paradi® Terreftre,; 
quanrunque non:feruarperl'yfodell'huòmo; ftrut. nondimeno è: dai per 'docu> 
mento acciò conafchi » chepenili peccato fitdi.tale luogo priuo ; e da quefto s'in- 
ftruifca al Celeftiale Paradifo, dicui c’aprì la ftrada Chrifto Signer' noftro. | 
i: Moki Santi Padriacconkmono, che Henocti, & Helia findal dì d'hoggi viua- 
‘ giain queto lnagovE rrà coftoro fono:S«irttico, $«Giuftino Filofefé, S; Vittori- 
no Martire, S. Arhanafio, 8. Efrem Siro, Sì Girolamo ;:$. Agoftino yS. ‘Ifidoro» 
S. Tomafo d’Aguino, Nicolò di Lira, il Toltado , $. Antonino, Ambrogio Ca- 
tbarino, Sifto Scnenfe, Franèéfco (Feuardefitia, Mariano Vittorio, Feliciano Ca- 

pitone, Giofeppe Acofta, Francefco Gumel, & altri molti. i 
. ;_ Pe oo nai Opiniobc;.S. Epifanio; con S. Policarpo Difcepolo 
diS. Giouanni A poftolo, & Euangelifta, con altri dicono, che in detto Paradifo 
Tit: hoggi confernati Ficnach; & Helias c;wi:ltaranno fino al giorno dd 

iudicio. i 
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duo: 
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Perche orà 
do fi volge 
all'Orite. 


si sin 
antimo 
ento 


peo Ones 
14 SAG 
SA 


ale fra 
fiveidi la 
Terra di 
Hus Pa- 
tria di 
Giob, 


6 oFledensAfthDifcorfa Tio 


,: Leperole diSinAfaftinoitbbib:$ del'lGem cap ‘To faguetto particolifié@bno 
sali» Zocwne, Pqradifi nunc effe:dcognitione bomintm mermeriffinium e E? qualabb FMas3 
ingentia Eluminainde fubterraneismentibus svi divetfà Onbis parces } vt botti ana dà 
erumpere, EC. 

Perle parole, che Chrifto Signor noftro diffe in Croce al buon Ladrone . Hodie 
mecum evis in Parciifo: altturti peofarbnò , heifole4n Ghelto Terreftre, fe ben con 
crrore; perche conforme glicl promife fù nel Celclte. 

S. L'afillo, e S. Ambrogianettote fadirtrd cono, thefhluoz® di queflo Paradifo 
folle cognito, & appreffo dicffo habitafiero alcuni Popoli, che però in quello non 
Porenanopenstrare: Lacibfàrra, pèrichedavn alrifimomomedidero fr Ri 
quei grandiflimoFiumecchedo-itritay precipità.da quellontila pianura: rom 
ii repiuone xaipare, facendo viampijfimo Lago, dane:fiariginano i gica ro pre- 
diete kimi nondinatida Moisè rehe sirhvomini Habitatorisdiello muiere Hiegaelia 
Palude, per l'intollerabiletuano derpidcipirante Fim ottitài dinodall'infantia (€ 
nofordb ronfpkolefi (criuedetlibabitanitricite Garà dnpeuel Nijol. rom »! &iT 

S. Giouanni Chrifoftomo dice, chtinnanzii Dilnmatlibitomini cramosie 
la via, che comiduacua è quefto Patadifàs mà cho però br orera visrarditing.tefto 
perl'horribile cuftodia a' vn Cherubino . Erdopò il Daltuuiodall'atque fi fnoftas 
quefta. via, &.ileurtorefe imcognitmarineqisti srtshie ameribamett ri Po avtalimena 

In modo, che fi conchitdecfferefinà il.did'nongitint piòti 1goclte nobili 
Giardino; mà per occulto giudieio di Dio relototaaente. incoghito mortali» 

0713199 trono) dimist ofisupib i osumib>oriinionnznv 19 
lormamidzé #51! @GA-PITT OL Ord Voti! of oNsvp sd ' 
ris aio omsbA cirorntiBobnob.ofaup nisNicì ione 
Che.il Paradifo fl ervato verfo! Orienteninr A 
4 \ ta - a * msi RESTO MSC PREV È | d ana t i ladini rad 
6 Enza alcuna controverfia da'tutri afferma, chisquetto Patattifo Tertero dille 

:) fondatoneil’OrientevE però quella parola Hebritga di Redtniy è Kederm pine 
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sr 5C( .Ologi1 
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POriente, doue'hà 1 principiv'il Celelle motordefprimoMobila: On litica 
confuetitdinefempre inorare olenanowelgerfizali'Oreàre.: DPAiehe ivglitlia pdria 


| Ta Sac Stimrsfuolechisatiroger. Regioni Orientali tientes‘ta Vidio- 
potamita,d’Armenia , l'A fsiria:, la Galdea:;1a PeiMasel'Arabià; ri(perto*atta Toreup 
sSanta)(eSorit; Onde:in Giobi! alia. verlorzofi dice? Erlttgue vir itle magnaninen 


mA.t opefloT li ui.lib olo; 0000 ‘beterzoT.2 
OCEAN b'PO IO ino oi? Lonirsdy 
«ilo ja2ig 8 omni) cast 0A ag 001 
ogni ogimiloDel Imegardonti Dio2erzò quifto Daradifo noie coni 
Obi onsb ai eri «onodibimie no> seftoz man di e fog A Inti LDIC Lil 
ite sie vanie fono l'opinionidel$tos done Dio plamtd» quagidinTerrat 
quefto Paradifo. n s'buit 
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-10VgbneginS: Virtpre aciò foritto , ‘ché Rot folla ieviparre dicuma» pirticolare» , 


della Terras mà (o'0 tal.nome fi comprendeate Boll Vinjuetfale, che. aerea 
perla fua amenità, c fecondità era rurra vimotto,d'Giardino 5 che dirvogliamo 
per quebFiume, cheimiginzit Pàradifo;s'inténdelic’ LOccano see fidiffondeua 
ineffa in quattro altri Finmi, ò parti. sonomQ 4: 
.Aitubifurono di'opiniones chè quefto Paradifo foffè Rrdaro dif dall'Oceano. 
Altriimluogo alifimo4. vicind alla Luna; nella fuperiore Regionedell’Aria'. 
si Ari fotio1 Poto:Artica, efimol'Equinottiale nella Torrida Zona. (1: .. 
Agoftino Lancellotteneì Libotitol: dest apfer..s'accolta è quell'opinionea 
che foffe fituaro in luogo alto, & cminenfte j'© per ciò di acre fatubre. Conicin Los 
douico Varthemà fi leggeddia Girrà di Almacharamia pofta im altiffimaGito di vn 
pifoint tell'A ratiofeicni thelimifima div mita pali iin abezzd, d' aére te 
Gio. Lore-patiffimo,r pacfi fertiliffimo r. 
red ina. Gli Arabi‘ dicono; che nella. medefinna Zoni Torvida nell'Itota Taprobitna: \che 
dgr hora:chiamafi Zrilamndal Volgo, Hibernaraum da medefimi Indiatti } & Sarandil 
Mondo «2 Turchi c:Perflarits perla:delitia della Terra iui Diò piantaffcil Patadifo: > 
Trat:.del Per comprouatione diciò.) neltinezzodell'Hola è fhi alromonte; due fopra vr 
l'Afa. ‘faffoapparifcevn veftigio &' nono, ché iMorittngono foflè :ftaro d''Adamo fa- 
outoni penitenza |. Mà gliGennli dicono efierediSorgormobansy chef ilprimo; 
loro diede il mododi fare i'erationi à gl'Idoliz: hradendotordilitarorfino. alla 
isb.ma;& al Giappone. Eli nofiri Chriftianipenno, .che n ese casa di 
Abba Licanos Eùnuco di Cafidace Regina di Etiopra, ché Dororhre:Velcano A} 
Firo ; ilquale fiorì fomo Canftantino: Magnes: fmuc hanet Rea eeda 
nell’Arabia Felice, & nella Taprobana. 
«* Certi aleri diffléros' che queffo Paradifo fofitim làdia,:8catevnbnellà Chi) in- 
dottifià ciò perl'amenità delizie; fertilità, ariochezzedella Terra 5 hlin fcnocon 
ragione fi puol dirceffèr il più bello Pesi Mondo. 
La Régionedi Hedem im TAdiapanzi gli nedeGiniHitbacichicinino 
FIndia asc'hoggi Hodw, nni lrodiffinnile dallà parota HedenaTa:quali India 
perla:fregiienza de:gliodoribellezza di fiti, cremperied’acre; va TorreRte Paradi- 
La verità chiansar fi puole: doue il Fiume Gangefcorrendo,: che penfanoeffere 
il Phifoa;-piàccuoimente la &cconda; dividendola in au: me inLatimì chiama - 
sonora; & eàtrà. Gangi 1 Pofto:pa dv: “no dibe-T 
-O]l Britanp) ct Pifiadadtinsano » che Parata dci quale noipasiamo, foffe di 
pià dal Erdipico del Cancro imOritnte» nel: 13:91) di longitudine x fecondo 
Tolbnicdi l'InbaivGadae csin’Indofeitia sl Finndy berfiodorin quel 
ktogo + due: Hiagotbiceleira Fiume fi congiunge, miu ohist ib aiar ss 
«Ja cià. conferrnanivperle' paro!c:de) Gen.37. 7. che dicono. (Cumque cognonifent 
fe <A confuerunt foba. Ficm,.cr fecerunt: fabi periromata.: Do N iv Toni i 
Pavzion e ano;che fofitro del ragneci e pair ge ch'in'altra parte f0- 
fvalFivme Avcefime 1 iifonp i en onginsbad ; n 
Ud denoGen. Ali c& £. leggeftu Ab(comdit frAdancdr vxor.rienà fasie Domini 
Dei inmedioligni Parad:faPortoche Serapione AatateGreco appreffo il o.bek 
I&ivigedich! nilonsacetf@@ oguedcitivsso (inafcandelttroAtamosk Eva. 
101 difd:niubhprrifano. che hpggi finqiella; uall'Indi go ib Ro 
gno di e Talagi 3 Rete i pu rd parte dì lè da detto ange, done è 
Beira Heul os cina glo di. lt@ap: no 
gta così O db nominara 
rd rito. simm@ foi 
vivi “ica Opi Aromi da entend nipimediOraio cui 
dà 0 Maori muti ifieuone. > Eponciò damolti icredeshel'upos e l'altro 
sad sà indie di, ton atanib ni rruniasto pugmisist 
Ce cla Per Digi Boga, Pari ‘Bibbia, SonekLibi detto Phalee, dictay 
che; ucha guelaisga diOpininy fia hoggi ikPeiù, confesmandofi conla voce Hebraicaa 
tiadiafial noT slbbaponsati isonit sniraoni ‘o ubipoitin 
Pad: tra biowà Qeclicrdi pensio gnellacofiad'A fricm qu quali indtameedell ola Mb, 
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sven — mirbia; ch'aggioda»namralithfamafi Madagafcari douc inquefti tentpi èda Ter- 
Altra opir va di Cefala; è Sofala; la quale effendo:ricchiffima: di vene d' Oro, sg 
miane, ale ancodettocfiretAgefimba diFolomeo: . . »: 
er, - Roberto :Srcfano.la fà pell'Ifala Hays non lungi de quela di Cuba, nel Ma 
fila. #-— | redelNorte, appartenente all'America. su. 
Hagtin.. | Domenico Negro, & il Vafenio, cori più giufta ragionela pongono nell'India; 
Più certa di à dal Gange: onde Minap:; che: foffela medefima Aurea Cherfonefa 1: È. 
opinione), Altri Aurori( fonsò conqual'ragione) firuarono .la Terra di Heuilath nell'alta 
che fiaò* Etiopia, volendo, che in queila Fernida Zona; done il Firme Nilo fcorre, ch'e (ti 
PAwreas. — manoeflere il Gehon; fofiè piantato queto Paradifo< 
Cherfonefo. ’. Malti ancofavolero, che foffe ftate piantaro non hingi dalla Città di Damafcà 
Falfaopi- — nella Siria Damafcena: perche (come interpreta Arias Montano con altri) Ja Cit- 
dhe fefcia tà di Damafco, ch'ogei dal Volgo chiamafi Sciam,è.pofta in vno de’ più delitiofi 
È Less fiti del Mondo molo dalle parole d' Amos Profeta, che dice. -Conteram velfems' 
Firopia. \ Damafci. Et difperdam babitatorem. de campo Idol:, cy tenentem Sceptrumde Domo Wa 
Opinione, !npratis. nell Hebreo Berh-Hédeni onde è chiara cofà; chel'Heden in Amos È di 
che il Pa verfo.da quel Heden, chene' Regi, & appreffo ifaia: (i defcrine . 
rad:fo feffè ‘Altri Antori poi fecero ilfio diquefto Paradifo ‘in Paleftina circa il Fiume» 
fondaro mm «—Giordanonell'infame Pentapoli ; douefurono lecinque Città di Sodoma, Gomor» 
Siria ‘apè ra, Adama, Stboitn, & Zaàr.i0vi 
preffo Ino Muonéfi è ciò da quello, che Moisè ne feriffe circa.il G itodiquelle, ab 13. &.10.del 
ivi Ò Genefi Eletatis.itegue Lotb ocatis vidit omnem circa. Regionem tordanis, que vniuerfa 
prua irrigabatur, anteguane fubuerteret Dominus Sodomam , La Gomorrbsni » fi cut Mind da 
leva. ch Dominus. ec, 
fefenelt'in ‘’Agoftinò Lancellotto nella fia Operas Deus Opifex. par che fi conferi ’ che, 
fame Pen quelo :Paradifo foffè piabiaco otro LEquiniociale. nel mezzo della. luz 
tapeli... : Vniuerfale. "RI 
Cpaiti II. Caffanco dice effere vn Paradifo: int Orienteverfo la parte di Zefiro: e. 
fele> ; Moltealtrebpinionileggonfi fopraiit fito di queto Paradifo, che gli A uiotigfs 
fotto P SI gliano dalla fimilittrdine de nomi, eda altre cole; chemofì rano pochiffime infor 
rod va matione;ed'Hiftoria; cdiantiva Geografia . 
In modo, cliefi potrebbe anco sites fe tal parre-folicin@rieme, rifpetto all 
«x TerradiChanaam, ò Ifracle, che quefto Paradifo Tenseftresfoffc lato piantato in 
Spagna apprefit Madrid : poichetà vovcti Pardes;checome:fi:d:fc, figniticà ljo- 
o delitiofo ;& ameno , hoggi Gicanferiva:nei Pardo Cafa di piaceri, & deliri deb 
Cattolico rreleghe diftantè.da Madrid: Hoion; cheè vaAldea, ò Vilta;laquar 
le è diftante dal Pardo mezza lega» fi:porrebbc appropriaro ad: Heden:k ‘la noces 
Haxorinimgue:Siriaca fignifita Adamo) cauata dalla parola piggon he che 
vuol dire Terra Roffa. E cosìaleroiopinioni; che.tralafcio è + » s\ 
Per qual ——’Adunguebficndo facozia Diopiantasò quefto Paradifo in terray mi; dicdiaiga. 
cai oO, no; perche da niuno fino è quefti tempi è (tato ritrouato, ‘ecbnefciutodi A cià Sk 
Pesa 4 rifponde) chie inmanzià derto Paradifo fono infuperabili, & afpriffimi monti; foli- 
piantare in fudini peri ‘afiimali mocewoli; emolri grandi impedimenti: > Vi. lisina 
nerrifoni ' Conformellfaceri commime gaefto Paradifo fù piantato'in quelle -Regioni,: 
xo da perlequalitl igti,&t Eufigtedeauag: dal Fiume: di detto Paràdifo fango i} lor 
néffino‘ «opat 0n3L L:, LI Ott omaizoH pi o:sisne di ib 012 
ref } Hoggi benifimofisì, dei Fonti di duetti due Finmifbrioin. Atnichia, da’grian 
abaco, i livicendorfecotdano t'Attgnia; ila Mefopoòramia 41 Affitia Ha Calded , Ne:parte 
Il-Feràe> della Siria, cioè Soria, entrandoal.fme nel Seno Perfico.Diphodo!, che:fi pron/ 
prc éiedin Q62Ai togli; è vicivofoffrit Terreftre Puradbifo citato: Ondetradibile, Pererie: 
dna €ofa chegli antichi buomini simdananil Diluuio, edapos' prima chediuifi.fafft Cons. site 
fe Regioni TO in varie lingue, c fegregati in diuerfe parti del Mondos! habitaficro noù dungidali Ge 
DuestTi. lePR&Biorntedrhotto perla bone, .e fertilità della: Ferfac: come, anco: gine vi 
grot Fi» — PRO diutiioiganere. “paresi hauutota fia briginti i +1. 
friàte fanno Che l’habitationi de gli buomini, fino all’edificatione della Torre di-Babel folla 
dior sofa, cltcata Mefoponsnia; Atmentz, not vièdifficolcà weffiina.:. e co 
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l'agpantifA vaio, rta Forgiera it SerminaribXici genere hummegTiopopi Monti 
del Armenia fi fermò . Inmodo, chequefto Paradifo fù in tali parti. a 
giont misera ;id Mofiporamia Gruara.PerlacheIialbock 37:verhaasdifie, Num-: 
quia deberuerrit biptansvim.finguios; quos mafzlermne PutresimtizGozian, videlicet, e 
Hobby R7eph;wrifidosttedani guò erentrin Tbefbfer? In madeychegpertamente 
fanti, dhopprtta Regioni di Fledon fi; vicinaàquefteCittà 115: 3 Lorna, 
iggan,>Bulebioj &:S./Girolamédicona, ché fia meltà Regionod!Emazh ; 1 Ifaia, 
ne confini di Damafoo: Onde penfanò <asro-la Regione, Gaurtaniige: » ch'il; Fiuy 
mò Ciatiorafchradalltà cribenerdì Mefopotainiafi n -sbc - isfa.oinmoni (i 
-Itrfitifimo Futebioy ©S: Giiolamò difbno;che:tà CirtàdiRézeph (ia in Siri. E 
pèrio Rimainocisere RitziphadiMefapotamitifrcorto:Tolnimea» Ecgato è, chela 
Metopotamia fotto la Siria fù comprela; perehe tal nome fi lefe anco in Affiria: 
«Proto ibmidefimo-Balehio; con SrGinotamo dicono;;éhe false Regione di 
denasitlà. Eperò vailiono the doppoderta false Salcucia Metropplidi Fleden 
La Scrimure dico» che Heddo fotse un Ehetalar rie Thclafar co) caunImunE.confeas 
fo fin Siri ò. Mefoporkmigti iti: 000 pnsret mediato share dine T 
Farsi nquierMoisè;choil Paradifofà piantato in Hedeoy:fw ia Siria; ò Me 
tiri ii eofioliti gltoiiuaginos si 0861: 0 Li fiomineo up 
«Alppretfo-dd Hedén>fi) la Regione di Hatans di che Ezechiele 27, vor(. 23. diceg 
Horn pei? édennepariatdrestuii,r. } tritata aio ena onipTategna ma 
‘‘Queftà è quellafiobile Haram è Charranbàbitationed'.Abrabamo,chiara per la 
qmorre di Thare, nel Gen. 31. Seri st cverie 
cPigatià, Eufebio,ASe SOGirglamo feriano,e@tre:Città di, Mefopatamia di là da 
Edefsa; che finora di.d’hagt:Charra fi dice ..Fione fù da' Parthi popinato l'Elercito 
Romana; & prefb.MCtale@ir iii cir da illo CELMOTN , 
-:Qefefta Chakra tùin Melopora rinia nondungi dalla Caldca. Onde,Plinio :Lib. 5. G- 
2446 Lib.31. capri dico irabie habet oppidaEdeffam, quaquendan Aptiochia diceba- 
tur , Cullirrboen è fonte nominatam, Carras clade Craffi nobilis. : i v 
-£si éhemori è dhibbin@hisqueila parts di Mefopotamia, doue fà Charra, attribuita 
gtàftfalla»Siria, ò Asffiria) d AtabiaOciontale; chelono Regionicontermini; cdi là 
dabFinme-Euftato: 2551009 allen oribrost rinretalo incidgilo >, DR 
:0Datique lafBerittteradictndo; ché Heden nondungi da Charra folte, ' la mede- 
fatta Serimurazialinina; be Charta fofse in Siriais:.à Mefopotamia., .& affermando 
Moisè, che il Paradifo fù piantato inHedén 7 percchiare ragioni ,-t congetture ne” 
cOnfinisdti MefopoPimiz$c:A tabia Osientale.non:lungi dalla Caldga,: &Sivia Da- 
riileenti queto Pavadifa fi fondato schie:hoggr è propria quella Regione , che, 
chiamano DiarbeKir. «Gicglion o. f Ls 


a ta 09 ailoornoiì S 390) ih drei 
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all'Aquilone sà la ivdoparantia SA fitia verfo-Babilonia, & selencia: All'Orign- » 


r@) piirid delta: Perfiaviorio a arthia.: AldMezzo di Ja detta Perfiaz & Seno. Perfico, - 
Vort'Aribia-Oricrttalo; cheiè i Giamen:Etall'Otcidente la Caldea, e Siria Dama- - 
} til la Gilidea,chieiGeografi.d'hoggi di chiamano Delerra di -** 


S:qunet 
Ardes; Beriara::Ibehd farà in_quefti tempi, parte dell’ Arach .di Agiamia , & 
parte dell'altro AtachuivAirà bia ambidivifia’Fiuwmi Tigri, & Euftates colà doye 
Lpdngono itonfimi dol DimtieKin d Ga. Mefopatamia, della, Caldea, circa li due 
Arach,Caldar, & Elaran. E verfo la Regione del Chuzi(lan; cioè Sufianà, appréf- 
pito Elimiti45 nomlangidal Pacio a Kuumalanà » cla Città di Hauciza, c'il 

Manlio 20. &;n510golM be nat0Ollie dti: Fo 4, stette } 
-u2Titati Auttordifà cMadpinionei ifeguenti fono i principali. Steucho in.Colmo- 
lia Tap.d Sri: Notis abcap:bt! Ger Va blo lea &.lisdoro Clarioin 
$cholis al. 2. del Gen. Galefinoin Notis at avtrane dii ria $) Senri, Shlpicij. Silto 

» Libi:s7 delta Chignogeafia; pagizi. Pererio,Lib.,3, nel Gea in Difputa- 
-fiorcite Paradifo. Dicgo Ximenez:it LexsemEcelefiaftico .. Maldpnato in 27. Mar- 
thai. verf 44 Sà in 2. Gen. verf, 3. Gio:, Lorenzo@bA. «pela Vaiucifale FARgica 
Imi CO lA. siariogotaM elle evi izon:B an01:45: de 
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6 ‘drlédengiafialDifcorfo Li: 
del Méndo' 5° Tranes: -Viegasini Cap: i:/A pocalyp. Congment;' gi SeGtione,; we 


& altri. «INLY tisi si iclotà: Ipo) oLorin! 


-:H Sito dì Quetto Piradifo: delizionto in ma: Choregeafica Tauola da' Tacologi 


: Louanienfil'anho::931. è,che. l'Eufrate, e Tigri nafcentine' Montidi Armenia, 


con grandi cireuti; dal Sarrentiione al: Mezordì (corrond; i) primo all'Occidente) &... 
il ecSdo all'Orfente.:I quali verfà Babilonia, & Seleucia in'vnofi vnifcono; fesmido. 
vn folo aluco. E tutto quello (patio di Campo, doveimifchiare le foro acque bagna»: ; 
mo , iui fù i Paradifo,, è nell'Orientale i; ò nell’ Oocidontale ripa : ò pure, con più 
verità, nell vriti,‘enelt'altrà , sì ciseperthezo del Paradiforpallano,it:: it. 

E Argomento, chei moderni (tabilirono.icòfinidet'Paràdilotia. -Mefopotamis è. 

1 Prima;iche Moisè Afferma il Paradiforeflere Mato piantato in Heden, :cqueltoHe- 
dim i reo che fi ne' confini. disci, ò Mefopocarinia tome apertamente. fi 

molta. a 

: Secondò, chela Mefoporamia è fbrova Cielo tanto felice, clodignia. così fertile, 
e delitiofa‘, the peco rie tiene pari 4 dome vedefli in Strbone: Lib, 16. de. Melopabi, 

Currio de Rebus Alcxandri Lib. ‘5: Solino in Polys. Cap.40. & altrix +.’ » | 

erzo,è verifimile , che i primi Parenti cacciati dal Paradifo non lungi! da quela) 
andaffero:’ Etcettoè, che il Domicilio di Adamo fù. ò in Giudea , ò Caldca; nelle 
quali partimori poi. Dimodo, che non lungi dalla Paleftina , ò Caldea fù quella, 
Paradifo.' Li qual opinione conferma ie parole dtl:Géhii.iverfì 24 Et ciénir-AdAm, 
<& collecanit ante Paradifum Volupratis Cherubim . Vade: > Efrem:Siro al cap,9- dicasi 
Et ciecit'eum'ex Patedifo, affignauitg; ipfiman procul'ab en; Extrufit Paridifo; La in pe 
pinquo, collocauit. 

Quarto;toRà apprello gli Hebrci, e nsolti de' nofhi. he Adamo foffe formato” 
hel Campo Damafeeno derro Adamali, cioè Terra:Rofaqualtèquelta di, Sirialy 
& Armenia.Ondeèanco verifimile,che né lungi dal vicino tuog6,dovc fà formata, 
picl Paradifo Fofft'inttodotro, e nò inlontàne parti trafportato..Si che congettu= 
rafi conragione probabile , quetto” cfsere ftato prantato. vicino la Siria Dasoge 
fcena 

Quinto €, chel'Eufrate, elTigel (dipò, che quello all'Ono; xi ‘altrorall'Occa- 
fo, dall’Aquilone al Mezzo dì feotrono Jin vri folo aluco forniati cingono.la Mefo- 

tamia, e tra Babilonia , e Seleucia fecondano quelle Contrade: onde èicerto che 

*vno, el’ altro dall'Armenia feendono; iniguicLluogo ;doueieloracque mifchiano, 

‘ò non moltotungi, éredete fi può, che vi fofseguefto Paradifo: dalla cui parte font 
ni non fofsero ancora i Fiumi Phifon, & Gehon. .. 

Selto è, che in Caldea, Mefopetamia, e Petfia, già nominaifir mi furono i Para: 

‘difî, che nonéràno fecondati dall'Enfrare, come teltificano hfuderti Scnofome nek 
l'Efpeditione di Ciro, e Filoftrato nella Vita di Apollonio. .»:.: 

“ It Malticnda:21 fopramatraro contradice , cado che ntil Paradifo fùin Mc- 
Topotamia, nè quefto luogo di Heden in derta parte fi intendere. 

Dice egli, chie Heden è vn nome propriò del Paradi diuerfo:da quello di Me(e- 
‘poramia . - Perche fi notano due Regioni chiamate Heiea nella:Scrittura. Vna dous 
fù tondatò il Piridifo,di cui het Gen.al'2.& 3. L'altra in Mefopotamia non lungi da 

“Carta, dicui Ifaià 37 verf. 12; Et Ezechiele. 27. verf. 13. Onde ffimarono molti,che 
Cain profugo', caminafse dsl lago;doue dimoraua Adamoverfo Oriente ;, olttey 
‘“Heden di Mefopotamia, dove era it Paradifo, e acifalica eni che. Lac fi diet 
Heden, in Otiente- ferimafse 2 dittico LL] Luisa tit £1 

Notaronò coltoro che Cain con fa fua pofferità habitae lAffzia; ; can Dì altre 
Contrade di là dal Tigri, & Eufrate, all'Oriente di Mefopotamia , c Horte di He- 
‘den. Ft Adanîo; eStih, con gli ‘dltti:;' da Siria, e viciio Regionidi quà dall'Eu- 
‘frate! che fond alla Mefoporaimia; € medelimo Heden del Paradifo, Ocanientali» 


Onde lIorto di'Hider fù in mezo dicffi + 
"* Verfb il Senò Perlico ricurti chiatharono vna parto: “del Tigri, Phifon (incollo 


 reltitica Q_Cuttio! Èper più atteltatione Phifon fù vna Città iù aan 
forme Procopio fr Bello Perfigoi + 10 iL. 
‘FHeuilath è Regione d'Oriente adiacente alla Mefopotamia . AI Occato tiene 
gl Arabi 


del Sister Carlo Giangolinò. 


gli Arabi MeMaaiti: AI Mezzo di ii Seno Peifito All'Orto iMatite Seplier d'Ori- 


(= 


ente, che è appreffo Babilonia : Etal Settentriortie l'A-Mria. algo 
Quefta Regione diHcuilath fù doppià; perctic anco in Africa nefi vna, come,’ 


II 


colta in Gieferto. Lib. 1. dell'Antichità cap. 6 conquefte parole. Hewilas Heuileo- 
rum Auttor, qui nunc Getuli appellaneur. dre. Ei S.Girolamo nelle Traditioni Hebrai- 


ce: Hewla, Getuli in parteremotiori Africa, eremo toher 


Heuilath Nepote di Champerlo figlio Chus. 
Filippo 


entes., E quefta fù detta da 


Furono quetti Getuli Popoli , che nell’A frica occuparono tutto giiello fpatio di 


Cluuerio Pacfe, douchoggidi fi pongonoli Deferti, e Stati di Targa, Lempta} Zuenziga, 
dnt.Geog. Zamhaga, & Hair, che fano parti della moderna Libia, hoggi detta Sara, & della 


Lib, 6. Numidia chiamata in quefti tempi Brledulscrid. 


Comefopra diceffimo , molti penfarono, cheq 


vefta Heuilath foff Resione del- 


l’India,e che il Phifon il Gige,come Ophir parte di detta India di là dà quefto Fiume. 

Ma tutte quefte opinioni ributrando, colta con più vera ragiohe , chéla Terra di 
Heouilath fofic vicino all'A@firia, e Paleftina , non iingi dall'Eufrate , interpretandofi 
per Chauila: Onde lesgefi nel Gen. 'al'cap. 25. ‘incl habitationi de ‘gli Ifmacliti. 
Habitauit 1fimael ab Hentilath , vfa: Sur, que veficie Acgyprum , introenntibus Affprios + 
Perilche s'intende, chequefia Regione dì Heuilath,non appattenenia all'India ; mà' 
che tra Affiria, © Paleftina collocata foffe. E ricl primo Lib. de' Regi. 013. fi dice. 
Percuffit Saul Amalech ab Heuilarh, donec venias Sur,gue ef Regione Acgypti, Ditho- 


do, che non èin India. 


°° Frala Regionedegli Amàalechiti vicino alla Paleftina verfo Oriente, come meglio 

‘quelle: Contrade. Si che conbuona 

ragiorie fi deue congerrurare, che quetta Heuilath-foffe in Caldea, circali due (udet- 

zi Arach, d'Arabia, & Agiamia, e Caldir, & Elaran, fecondo le moderne Tauole 
î Lago tn iL ‘ ‘ 18 PS 


fi vederà nella Defcrittione, 0 Chorografia di 


de' Geografi 


Strabone dilisentiimo Gtografo, trà legenti d’Arabia contigue alla M efopora= 


mia vi porci Nabathei, ché la 


Scrittura chiama Agareni,& Chaularci, quafi Chaui- 


Jatci dalla Regione Chauilath. Chefe bene l’India,goue pongono quefta. Heuilath, 
fù (empre feconda dî Oro purifsimo, nom'inferiori' firono le Regioni circonuicine 
della Siria, c Paleftîna } comenelle Sacte Lettere fi legge. Perche Dauid debellato i 


è 


'Paral. cap.22. filéegge. 


Siri, Ammoniti, & Idumei; îmmenfé quantità d'Oro feco condufle; come al Lib. 
131 ia TRANEEAA ab: f " EBags,i o! : 
fio'neCampi di 


‘Nel Deur. fi vede anco,scheal tempodi Moisè‘di là dal Giorda 
Moab; trà Tophd,& Heferorh, fofle grandiffimia quantità d’Orò.... 


‘Nè meno fideuedire,che Ophir hoggi fia il Perù,h6 producédo: 
Eltfiti, Patroni,Simie,&altre cole fomiglititi, che da Ophirà.Salomonefi portavanaè 

Più probabile cofa è, ehe hatendo'quelto Piéndipe grandeal Mat Roffo it Porto 
di Affiongaber, doue'tencua la fha Armata: mondoucua per dilàcontanto diftiy 
cile, clungo giro di nanigatibne mandarla‘ nell'America al Perù;:potendo con più 
facilità, dat Porrò di Toppé;@ddltro dél'Mire Medeterranco yinpiù bicue.viaggiog 


© perlo Frétò Gaditino; d Stretto-di Gibilterra inuiattafin 
Trèammbi, mà in Cinque melisbrigato fifArtbbt wi" 
Gio: Battifta Scortia-Dé Natura, ATfcrenento N 


Meffa,fino à Sepher Monte di Orietta +} 3 4 ‘è 4 


glia Regione gli 


quelle parti; chenon ina 


i uni per qui 
le parale del Gen. al cap. 10. che Cauila , © Hauila, & Ophir Fratelli, habitafferod 


MelTà è vna Regione nell'Arabia Deferta, douce Tolomeo ponei Mefsanei,& Efi- 
ti, cioè Hufliti, di doue fiGiob.'Ondefitite: 7 ariebarie Terra Hus nomine ob. E que- 
fta Regione heggidi pafsa fotto ilnome di Arabia Petrea, che Giacomo Caftaldo 
Colfmografo co Atrî chiamano Bafraàb, Bengeucal; Ratbrataffà,»& Alggara; 


Torto di cu: fi poniéin 


Spi im la Regione di:Amatech:, il Defertò diSar, & l'h 
‘dtinttia; doucerail Patfe di Edoin chiamato Darom, nel 


| lè fiala Cittàdi Bolrà 
| nominata in quefti tempi Bafrà,e Boftrethsticino alla:tui 


Petra del Deterto, hora 


*idtrtà Atachi, pure Kitehs & Monteate}don il Monte Tadmor-habitato fino al 


‘ “giorn d'hoggi da'moltiHebrei, che fon reliquie di quel: prefidio, chegià il Rè 


“Salonjone polibtiguardià di quefte ata i 


2 


-dl.d- 


Quanto 


Heuilah è 
Regiane d'-" 
Oriente ad- 
diacente al 
la Aefopo» 
LAMIA. 
Hewslath 
altra Regio 
ne in Afri- 


CA -..5- 
Getuli qua 

li Pacfi ba- 

bitarono. ., 


Qual ‘feffe 
la Terradi 
Ficuitatb., i 


Quali fiano 
hoggi di le 
Terre di 

Hus, Ama 
lech, il De- 
ferto di Sur 
cò l'Idumea 
& Paefe di 


dom, 


Cha cola fo 
fil lata 


1a «FedengrafiaDifcoro Lo 


Quanto alBdellio,che dice la Scrittura; e gli Hebrci chiamano, Habedolach ; vn 
Albero Aromatico, da cui diftilla yna Gomma,ò humotc bianco » che affomitifa ‘af 
O ò altra Gioia Gmilci mà conformeil commune parcre alla Margatità5' 
(è) crlac e; A à Sora : RR, 
Adunque effeado quell’Albero Aromatico , molti penfano, che foffe Albero; 
che genera il Pepe fimile al Ginepro, è foffe quello del Garofalo fimileal Lauro,’ 
In Battriana, che in quelti tempi chiamafi Choraflan è nominatiffimo, il quale 


“ anconafcein Arabia, Iadia, Media, e Babilonia. 


Che cofa 
folfe la Pie- 
tra Onychi 
HA. 


Qual parte 
dell'Occano 
fojfe ancd sn 
tela per Ma 
re Rubro. 


N Paradifo 
Terrefire f 
ffima » CHE 
folfe pianta- 
ro in Mefo- 
potamia, È 
de fue Ragio 
MI. 


La Pietra Onychina, forfi quella, che gli Hebrei interpretano Soham, è del co- 
lore dell'voghie bumane. i sù si 
Alcunihanno detto effère il Berillo, & altri il Smeraldo, & Sardonico. NS 
Sitroua in India, c Arabia; mà l'Indica tiene bianche fufcie, Ò lifte, el'Arabici 
lehà bianche, e negre, "., i ae 
Scriflero molti grani Autori, che i Fiumi Tigri, & Eufrate (caricaffero le loro ac: 
que nel Mar Rubro. Onde fapendo molti, che entrano nel Seno Perfico, racciarono 
quefti Scrittori, come poco prattici della Geografia, ilche non doucuano: poichè 
quefto nomedi Mare.Rubro, non s'intende folo il Seno-Arabico, mà tutro quel 
tratto d'Occano ; ches'intramezza trà le cofticre dell'Etiopia in Africa, doue hog- 
gi pongano il famofo Capo di Guardafuni , fino all’Ifola diDiu, & alle bocche del 
Fiume [ndoin Afia. Dimamiera, che dentro di quefto Mare s'intendone ancorà Ì 
due Seni , e Perfico, & Arabico infieme. e 
Per tanto flimanoli Dotti, che quetto Terreftre Paradifo foffe in Mefopotamia: 
Equelgran Fiume , altro non foflì, che il Tigri, & Eufrate ; cioè.in quel luogo dOne 
mifchiatele loro agguein vg aluco confluenti, per alquanto fpatio di terra fc0t- 
rendo faflè quelto Mefopotamico Paradifo  firuato. ti pren? 
Grà fi difle, che quefi: due Fiumi vengono da diuerfi Fonti in Armenia, cioe dis 
fuoi Monti, e perla Regioned® Heden di Meloporamia; vnizifi,,& riceuurc, vno.hat- 
que del Phifon., e. l'altro del Gehon , irrigano fecondanio.queta nobilifTimo 
Giardino..;..:. ag ai aC ai dirti cul 
- Al tempodi Moisè iltuttovedenafi, mà dapoi, ò per terramoti, ò per altro, act 
dente, fi perfe illor corfo, e per voler di Dio tutti i vicini Contrai. ; csi Hoh 
ll Tigri; & Eufraretrà Seleucia; c Babilonia in vn corpo.s'voyfcono; fi cheyn,Fiu- 
me folo feconda il Paradife. Nell'entrare in'detto Paradifo, indue diuidcfi », pigliafi 
nuovi nomidiPhifan;e Gehon. Dapoi nuouamente fi lcparano; onde da ciò s'in- 
tenconole parole di Moisè, Qui inde-diniditur in quatuor copira. Porche due Capi, è 
Fiumi fonofinnanzili congimutione, cioè il Tigri, & Eufrate, «due altri dapoi, chè 
fono ii Phifon,e Gcehon.. Erecco glrquattro Fiumi, ò Capi ; che dice la Scrittura, ; 
Cirò primo Menarca de’ Perfi oppugnando Babilonia ; l'aluco dell'Eufrate Jfuò 
dill'anticofuoletto , ch) cra altempo di Moisè. Di modo, , che conchiudendo que- 
fio Capitolo; diremocon la commune opinione» che il TerrelMyg: Paradifo non pl- 
fc fe nonin Mefoporamia verfo i confini della Caldca,come per gli.fopranarrati Ar- 
gomenti-fi è moftrato, che è quanto inbreuo, in tanta oleuriià di cole € varietà. 
pareri fi è potuto raccorre; hauendg portato» Ron diefquifita {cucnza, ma per coi 
probabiti, c più'facili, quelleragioni,che (ono ftate paffibili. . * t: 1413) 
Lu orvieto a To: 0D  enrliati ell Sh ab "i î 
CAPITOLO. WiIL.. RM 


si deferiue-Ja Provincia: di. Armenia. _ 


Entte.fi&pigliaro è deferiere iliSiodiquelto Terreftre Paradi(o; per mag 
giore imellicenza » mi. .è.parfo anca neceflario far diuerfe Chorografie 
dellé parti deluoì Contorni , racsidi mediante quefte il Lettore. poffi hauerty 
efarta contéaza ideluoghi, chefoaonomibati nella Sacra Scrittura, c da'sanu Pa- 
dri, qualianticamente fu romo,s€ qualiboggidi fiano s accoppiando noi con | nomi 
Aotichigli Moderar; de'quali pochiliimb Antori finoà quefti tempi nc hanno fcrit- 


to. E quetti predetti Contorni faranno.dell'Aruicnia +, della MEOPOCAEZA n della 
L) & aldea, 


del Signor Carlé Giangolino. 13 


Caldea; della Siria, & dell’ Affiria,, coni.sonmigini loro ruggente; 

; Que prima Regione adtngue dell frena Eli AO trà l'altre dell’Vniverfo 
Nobilifiima, perefTerii ineffa nel Diluuio Voiuegle riparato il genere himanoida Etimologia 
gli Hebici fù detta Aram.edi fuoi Pepoli Aramei; da' cui quell’antichiffima lingua dell'Arme- 
Atamea ne derivò : Onde nella diuifione del Mondo fatta dal Patriarca Noè à fuoi #4. 
Figli, fola reltò come di lui Patrimonio. ,., UE È 

. Chiamafi volgarmente Armenia da quelta. corrotta voce di Aràmea , la quale, 
hoggi i Peifiani nel loro Tdioma dicono Armen'; è pure conforme feriue Herodo- 
to, da vn certo Armeno Theffalo compagno di Giafone, & fecondo Antipatro da 
yno Anmenolllultre Heroe diRodi.. ... _ .. i Pos 

Abilfada !fmaele Saraceno ne' fuoi Scritti la nomina Regione de’ Romei; cioè 
de’ Greci, perche à ifuoi tempi foggetta fi all'Imperio Coftaniinopolitano, che Ro- 
mano chiamato era : icui confivi ( dic'egli) giungcuano fin fopra il Seno Iffico, ò 
Golfo di Laiazzo. — en REA RA IE Si ua 
Hoggi ifuoi propri) habitatorila chiamano Aiaffon, & il Volgo moderno Tur- 
comama, Curdiftan, Bozoch, & Pegiane Cai 
Quefti (voi habitatori fono Chriftiani, la cli qualità è di talmodo. È 
.. Altial più difatura,c neuofi,di vilo roffaccio,dedit:Tfimi alle mercantie,& però 
Gio: Lor? viaggiano in diucr(i Paefi, pritucando con genti traniere: Fabricano particolarme- Lares 
zo d'A- te quelle torti di cele, che chiamanfi Zambellotti, i quali lanorano del pelo delleloro Aeligioneo 
ma Fab. Capre, che fono le migliori per queft'arte del Mondo, hauédolodelicatiffimo: Ve: 4 gli Ar- 
Vandel fonoefsialla lunga, come l'altre Nationidi Lenante,con il Turbante di tela azzur:  970%5- 


' 



















7 ra intelta,a! pi verzata:Etilloro Idioma,ch hpgzsidi v[ano ancora nellecofe Sacra. — 5 3 
rat: fi dice da molti foffè quello,che printa portò Giano in Italia:Hanno propri Caratte» © . ©. 
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»- Seriue;it Botero, chegli Atimeni per conto di: Religione fono nétmici de' Greci. 

Prima hebbero molte Herefics mà hora hanno accertato .il Cancilio Tridentino: 
SUITE DUGni cr@.071 "cri SASA): 18 TEOR 


dia ui 


$ brnzstinot.iînn-. di 
ri qisonn: dARI ne.-T amento: I GI) 5 00) LIL 
SIT Ria i cc IDA BT. Li MIE dn 
È Mino sini) ci! a SP ci 
4 . . = so ? » 
«Gil iL Lino i oneilerefie; dr errorideglà cAroneni, = + io. 
DI 10107 PERE > . 7 


si Ue a RIRARTA deiiIE, — ie è 
«© Dioftero Patriarca AleMandrino., cheviffe fotroik Pontefice Leone Primo detto 
il Magno, e Theodofio Iuniore Imper. fù quello, chtconla:fua Herefia‘aunelenò x}; 
: erife Armena: quod 8 Da, vriag SCO uigptkbe sr +. 9A fe 
«© Diobuaregli y infierme con Eutiche Arthimandrita Conftantinopolitàno;che in ;,ferrò gli 
Chrifto:la/natura Diniria ra con l’humana fauawnacola iReffà; la quali pon fi do- Armeni. 
hiv) erfhodo alcuino dillinguere. Icuifalfi Dogmi dannati poifuronorncel Con- | © © 


i niuno Litas st 101 NEI #*0a SILGT.I è 
«o:Gitetvort; cheil:Botero igueRti Armeni fono, Il confecraée in.vino puro, o 
il mangiareoua, cdatticinijla fera del Sabbaro Santo,:Scil mangiazetarne tutti i Ve- Errori delli 
“mordi, nà ia-Palqua, el'Afocifione del Signore, Affcumano, che Sala libero Armeni. 
OUITIDICITRE * cme 


S. Bartolo- 
meo Apoft. 
& S. Grego 
rio Jllumi- 
matore pre- 
dicarono la 
Fede Chrt 
ffiana alli 
Armeni. 
Patriarchi 
rente > 
Catttolico. 
degli Arme 
mise fua Giu 
rifdirrione. 
Autorità 
del Patriar 
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meatin. 
Autorità 
del Patriar 
cadi Sis. 


Franchi 
Armeni yi- 
conoftonola 
Chicfa Ro- 
mana fotto 
?” A ro Lea 
uodi N ac 
finan dell 
Orditie Do 
wenicane, 


‘cori lar&ibît(aRomana; e 


(4 ««Hedengrafia. Difcoro I. > 


infiemex daglicffetti,e dabifogni defi natura huniana. s'aftengono cinque Sabbati 
dell'aninodal far carne, e dalcorhpratta i immemoria del tempo, nel quale i Gentili 
pigliauano ilorofigliuoli, eli (acrificamano à gl'Idoli. Nelle Meffe peri Morti benè- 
dicono vn Agnello, c poltaui sù fa vefte Sacetdorale piegata, gli danno à mangiate; 
Sale benedetto ; e’conduconò prima, chel'ammazzano attorno la Chiefa, e finità. 
la Meffafe"l mangiano. Per le quali cofe fono d’alcuni chiamati Sabbattini,e Giulia- 
nifti cOn dediti alle cerimonie degli Hebrei , &all'Herefia di Giuliano A poftata. 
Pretendono nulladimeno diconfotimarfi con la Chiel(a Romana, perche cffi foli 
frà tutte le Nationi Orientali celebrano' it azimo,e fe nella Meffa non mettono 
acqua nel vino, dicono, che così faceva ancora anticamentela Chiefa Latina. Si 
milmente facendofi il fegno della Croce, fi fegnano con due dita , dalla finiftra alla * 
deftra, conforine il coftume de' Latini; tenendo anco la memoria della loro prima: 
vnioncconla Chiefa Romania, ne'tempi di S.Silueftro Papa, e Conftantino Magno 
Imperadore, per opera di S. Gregorio detto l'Iliuminatore;, fotto Tiridate Rè di’ 
Armenia  ‘ RISE, MR 
Scriue il Padre Domenico Magri, che gl'Armeni celebrano il digiuno de’ Niniui= 
ti, e fannol'Artziburze, ch'è it digiunodellà Settimana di Sattuagefima ; il quale, 
Euthimiò riferifce derivare da Sergio Heréfiarca, per caufa d'vn fuo Cane chiamato 


Artziburze; cheguidato dal Diauolo,comé fuo Meffaggiero; fù divorato da Lupi, > ‘è 


per la cui meftitiacomandò è gli Armeni, che in quei giorni ogn’anno digiunaffero 
perla dilgratiatamorte del fuo Cane. | 
— Predicò ta Fede Euangelica à gli Arimeni lPApofolo S. Battolomeo che fece far | 
Chriftiano il Rè Polimio, conla fua Famiglia . Et il Vefcouo di quefta natione fù 
il'prederto S. Gregorio. Hiro 14 SRIRESS 
Horahîno 2. Patriarchi, il primo è quello di Ecmeazin, & il fecédo quello di Sis: 
Giouanni Filefaco Parifienfe nel Lib. de Sacra Epilcop. Au@oritate. cap. 9. f0- 
fpetta, che la Sede del Cattolico, ò Patriarca Seleucienfe, che fi nomina nel, Regno 
di Babilonia, il quale tiene nel Concilio la Sefta Sede dopò il Gierofelimitano, & 
nell'Oriente illuogo di Patriarca; fia mutata appreffo quefti Armeni. Cone 
|. Queftoloro Primato chiamato Cattolico, cioè Vniuerfale, hebbe fotto di sé più 
di mille Vefcoui, ch'effi chiamano Vartapiedi come vedefi in Ottone Frifingenfe,, 
che nel Concilio Greco tenne già il Settimo luogo dopò il fudetto di Seleucia . 
Sono adunque le Famiglie diquelti Armeni foggette al Patriarca di Ecmeazin fo- 
le, più di 450. mila, con molte Chiefe, Monaftcrij ; Vefequi, Socerdoti, e Monaci, 
conforme vedefi in Vitriaco. A 
L'altro Patriarca di Sis, fecondo il Mirco , hà fotto la (ua vbbidienza. 24. Prelati, 
Vefconi, & Arciuefcoui. LeFamiglie fono 20. mila fparfe per la Cilicia, € Siria.» 
con molti Monafteri] di Monaci, egran numero di Sacerdoti. 
| AzatiàloroParriarca, fottb'il Pontefice Gregorio Décimo Terzo, ferepraftffio, 
nedelia:FedeCarrolica Roma; viatiue RAPTOR) LIO) VIOLI COSTO: ii perin I 
Il Baronio ‘ne’ fuoi Annali, 'conl’autorità del medefimo Ottone Frifingenfev> 
narra , che fotto il Pontefice Euzenio Terzo,l'Anho.1145.in Viterbo vennero Le- 
gati, Velcoui, e Metropaliti de gfi Arfiieniin nomeéde Iòro Lattolico, edi fua parte 
coni fuoi fi fecefoggetto alla Chiefa Romana. . iù 
Sotto il Pontefice Eugeuiio Quarto poil’anno 1439: #tnnero nella Città di Fio- 
renza altri Legati del Patriarca d'Armeni à quel Concilio, dicendo volerfi vnire, 
Meta piamrente volere ollcruare: il Decreto. diqueb-Conpitio, 
comenelli Aetildiciio: leggefisio ofi.un n agri amino i sen gni 
Glianni addietro, che fù 1607. Dauid Patriarca d'Armeni, con fei Vefconi Suf 


204 2} 


«fragaricinella: Regia:Città di Afpahan:inPerfia, forto il Pontefice Paolo-Quinto, 


appretloi Padri Agéftiniani diquella Città; preftarono' cò iloro Sudditi vbbidienza 


‘al Pontefice Romano, mandarono icitere di fommiffioneal fudetto: Pontefices 


comevedefiin Antonjo Goueano nel Lib. de' Gefti di Scià Abbas Rèdi Perfià 

Frà quefti Armeni vi ‘è vnamatione dertà Franca Ammena:fotto vn Arciuefcouo, 
che habita in Nacfiuan, taguate hoggiviuecon Rito Cattolico Latino. .: 

Quefti furono riderti altvbbidienza: della ChietaRonmiana pesoteni de Padre 
dica rtolomeo 


del SignorCarlo Giangolinò. ip; 


BiribtomesTaruvo Bolbgndt deiOrdine Domeniedtio, che pafsò it quella parte, 
c fù ri primid Atciueféotio di Nacfiuan, cori opinivae; di ameitiucai fcpolto 
Rei ra di erma da vp Alonaficre del AseQagitae tina, ce Ddl 
‘Da'que6 Padte Bittolothe0; lui Compagni:fit gran parte dirquefa Narione 
detta Maggibre'Altmehia farta' Cattolica 3' La quale (orrò ilfuderros Arcine(couo di 
Nacfi = ‘Inftiturî di S.' Domenico, & i luoghi douequefta gente dimora, 
fotfbNachedn, Abbaràno,: AbbSragono, Carna; Saltach» Hafcaffen, Meafcen;Car- 
fan, Xhabunis, Giahug, Caragus, Chenfug, e Artach. Ne'quai luoglzi (one mol- 
ti Monafterij di Domenicani. 

A quefta Chiefa di Nacfiulin ll'anfio. 1663. il Pohtefice Clemente Ottauo pro- 
mofse Arciuefcouo Azatia Fridonio di NationevArenena Domenicano, che venne 
poià Roma per taleconfermatione. &c. 

cISTI r9t0 0” bord ronoine. ri snipienoaiorsa riuoclf; sr} Le 
Ut i issimmipion oli ulosi ) Raga d ARTS RI L Î rieti 
401A99, esi mate lo = balbiiolir RR o E TRA 
"Lequalità poi dito@ataRegione d'Armeniafonotali. ......... ....-)... DURO 
E di paefe imontuofo,conmelti Laghi, e Fiumi nauigabili; Nonrefta però.che n6 qualità del 
fra fétrile dibeltiamtiije biade i que nafce il Bolo cognominato Armeno,l'Amamo,cò ; l'Armenia. 
it Wololpétie di Creta:dicolor pallido; ottimb timedio contrail veleno ye la pefte,. . 
I fuoi Termini fono quetti. CELIO Temini. 

‘AI $S&teritrional Vento tiene partedeb.Monte Scordilco, in quel luogo,che hog- * 

Fl pere Baiburt,iMoneìMofchici gioghi delgran Caucafo, chela (eparano 

It Colehide, è fia Mipgrillia, doue in quefti tempi fi pongano i Principati del Da- © 
diano, e Curiel ;e dall’Iberia, ò vogliamo dire Gurgiftan, fgnoreggiara da Prenci- 
pi Curgini,ò Giorgiani;e con il corfo del Fiume Ciro detto Chiur,e Purda Perfiani, 
che la diuìdedall’antica Albania , laqualej Grografi di quefti tempi con varij nomi 
errando chiamano Zuiria, Chipiche, Comania, Zitraca, & Garzena. Màla verità 
hoggi chiamafi'Pacfe di Bachù;ò Vab-cùh, che Aperto Monte in quella lingua dir 

uole,il quale dagli (effi Armeni Gi dice Bacuie. E Paefe di Derbent , ò Demircapi, e 

ablabuab; theneli'Arabico.Idioma fuona Porta delle Portes... 

AI Vento Meridionale confina con il Monte Amano, quale hoggi da alcuni è 

“chiimato binate Negroy e Caractano. ode altri Scandanona, che ergendofi verfole* 
Stelletcon altigioghi la dinidedall'antica Cilicia,ò Ga Caramania , e con il Monte 
Tauro,chela (cpara dalla Mefopotamia desta hora Diarbechir,e co Nifate,che l'Ar-" 
meno Acco nomina Cochias, il quale: 13: diuide dall'antica Affivia Hoggi chia-' 
mata: Sa . nu, ao fi n ria ten ì via cic,i ta . ; 

» Al Vého Orientale riencil Mare Cafpio, è fia Hircano, di Ghilan, e Mafande- 

tan, e cori Montiditalnome,che ladiuidono dalla Media, - |... . *. : 
- Etal Vento Occidentale confina con il fudetto Mopre Scardifed, ché la fepara, 
: nroalla pofitura di quefta Regione ,& al (uo Sito Celefé, Principiaa gradi Site Cee 
55. iaatani dall'Equioedialei csialza verfail Polo Artico, fino, di 43. Incirca. 
Né 4-05: Glima.in longitudine. Principia àgradi. 70. verlo. pre, diftanti 
dalla primalinca Moridiana,che pafa per l'Ifole Fortunate,fecando le Taiole di To- 
lomeo, efifteadeverfa Oriente oltregligradi 80» i... a di. 

| Dynsaniera, ché la fua:altezza comprende gradi. 6. E perché ogni. 15. gradi di 

diftanZa fanno è i più Setrenerionali maggiore il giorno vn hora; quetti. 6. gradilo 
crefcono circa. 2. quarti...S.chequando.il Sole s'accofta al Tropico del Cancro» 
da iconfmidiqueftà Armgniawerioil Meza di, fino è quelli verfo il Serrentrione, 
(contenendo la diftanza de' fudetti. 6.gradi,) vi (arà la differcuzi di circa. 3. quarti 
d'hora come di fopra». E quelo è quanto fi ricerca nell’altézza, ò cicitàtione del Po- 
to, the: gli Cofmografi miflurandela:ne). Meridiano peri Paralleli comphnunemente 
«thiamano latitudiac i:... mevagibà? ;)67 i peli pra 7 ; : 
. "MA nella longitudine, che fì prende fopra l'Equinorrale, mifrandofi per gli Meri- 
séiani; comprendel' Asnyenia. 40, gradi di diflanza da Ponente à Leuante. E perche 
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mia Maz- 


giorlo. 


tr» 


” 


Separa dall'Attrichia Miriore e partodti Cappadocia, hoggioGicneck} $uuasr, 
“ * cato, verfoi Monti Mofchi . 


i e ' FU 
Is! «&dddongiahai PifcestoL I 
ancd'obnili 13calirbgradidi diflanzaài.più.Oricotali apparifeei i, SolefapraJ; Qui: 
zoste rà ateprima; quà pre quetà 10: g0adi (ad HE 3+ quatti. Di M9da,,, hi 5 
la differenza confifterà in queliafuguar bi ovino M qu pi gprs ib emo Talba 

Perche-dd oompgrado fe liaffegita; 6o.miglia Italia pi, (&-£ Lin Sito piano, greta 
linéà, 6ttruaraffrtalbordine Pe ice Moza MereRt 1ACGIK}CRERM= }, 
nostò poca dip ciafcun grado: Eciò perda (cea 20d fisc! Monti, Lo; 
Diuidefartta queta Artmensa:ine 25 pari chofono:Maggiorsasiinart;MEdianro 
te il'somo del Fiume !Bufrate® side A dro antgsas Duri simuseri A na) 
i ‘ifaninattoG +. puoisaoh i 

st THIGIIS essi CADI T.O:L Qas' Ink pei bidet aefav0 A 
(34 ada vii vinto i corona air cioreinobizisitimà ornabuib1A s2'om 
DX. DMIOLIAMIZ ACI LEI 1 IE PI 

Licata Maggiore hà per (uoi termini nel Settentrione! Paefi de” Colchi, tb 





& Albani apprefto il corto delFiim®Giro. AIMOAra la Mefopotamia al Tau- 
ro monte,cil Nifate,che la divide dall'A ffiria. AU'Oriente tiene la Media, et Atropa= 
tia hoggi Sn! e conformiferiue Domenico Mario Metropanedek ;Bir- 
canò;dalte fox del Fiume Ciro sino aMArhA:apprcMolemadichdsi Manti, i) x € 
da quetti Gud al predetto NifanesEt all'Ocdidtare hà 1LcorforsstBiame Butrare, cla) 

ti 
DI 







CA ° siittmanniì isitisT ia 

Quetta è per mezzo diuifa ‘fat Ma nte Adindoro,cheismaderi, i 
an Thoura, fe Ulo pottà Filippb Retrigiosilgualé (cont: 6 ali giogiti: dida 
Contietie i tole fiaturali , trà Fiamnii Nobiliz"quefti: feguionti, Entrate». Igt, 
Araffe, Ciro, & altri mMinoti || MEI CRI RCA mozo tao icb9, xi) 3 028 
ì i tan daorsho::Demutii: OD no3 DistRimo r) < Soi) ig 


Sgr to SI Cc A PIT. L OL. sidiglA esipag'ich-bmb e! ara 


sboslsrt miri iuos 
> 4 LE sibinvam A INS itaebolacp lisaloy, 
; Fafatetil quarto Fiume, chè Moîst matta nel Gehefi ;ichederiui da quello » - 
econda quefto ParidifoTerrefirei 10% ntno-'snoibrai masviÀ 


a ar 
3} Lia 
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mie chiama | hat è chié fonifità fruntificare,e fecorktare:-Perchel'Eufrate à guie 
fa del Nigititesre fe allsbesri ii 
Nella Sari Seriftuta Gi'chiamaatito Fiume Magrio: ton perche.termina: la Terra, 


che figojfica ò difpesfione, ò Fiote. Dedukit; ‘vel à Pounydifsipanit,, velà Peer 5 SEA 
Perabi F 6a, Nel 2 irer frodbbvs o pit; iatii nonan Ano» disinabint > mina la 3 
Il termine delle eretici d'Ifraele (non però dalla TerrarSanta)-firfino.à 


* quello Eniftate.werfo Oriente: Onie rick-2. dé Regi. clipisi verfi 33.di Danicle fi dire. 


Profetius ef dt dosfinàverur JupierPlumién'Euphratent > Enel primo del Paralip.;13 
Ioere ua . Perrexit vt dara PMperto fin o/fue ad Flamien ph eo É di 
Salomone. nel, 3. dé Regi 4: ‘verli 24. 1p/e enim dbtin moRbgionem si que erat 
mereElumen { l'ERfiate pero a Thaphfà fio. è Giza Thiaphfa penfanofia Taglat 
ibolis;* ermafegnaPlinio«! Lib. 5. capaz 41 
Strabone. Lib.16. vttL2.1.); Salomon amtesidrat in: ofint babens omnia Rega 
He 






d Flumine,Térrd PhuliNibim ; epppriocdric. ip. paresi 

sali pet né Tollqi contra Dinine:,: mirabili 
+ SCUU I < 26. a'nella: Prefettura Gata, 
Eri aggione A SEE MONie Ave, erfelto ictadicirdel Monte Ca» 


tei palla è 4 +83. miglia circa il vico di Maffice,e dalla parte manca inMe- 
(ppotimia. » Ò ì ci di Sten 210 1g eg conii Tigri. 
cI dellro aMde6 Babad Babilotia Capodei aldo, e pd iv Paludi: Er à quia 

cl Nilo 


delSignorGarloGiangolinò. 17. 


del Nito l'Egitto, imonita li Mefopotamiav Dekquale Strabone: Lib. ' 172 così feriue. 
Taurus Armeniamdiflermidat dMefoprtamidibino finuarTygris ,c& Euphrates, gui Me- 
Sopotamiami circundanty civ apud Babylonios imuicem.coharcut, deinde ‘in Mare Pèrficunts 
emittunt: quorum Euphratès ntaiot fl, dr plùs:Regionis filexuofo alueo percurrit, Fontes? 
babetin parte Tauri Bortaliv fuit ad Occidentens per. Armeniam que Maior appellatar,? 
vfque inArmeniam Miviorem quara èdextris habetya'finiftris verò Lifanant: déinde ad Au. 
Aruin fiéxus confinsis.ivngitur Cappadocum ,.que addextram reliquit} ad finifivam Coma- 
genorum:confinia , rurfumg; è Sicinfina etiana Sopbena Maioris Armenia dd finifram re= 
bilFa; progreditiir in $yriamratgue iterum fiexum alium capita in BAbylonios} de Perficum 
Sinum. Tygris ex codenabante Selnciam ilarus ad Euphratem accedit  iliiguerefficir Mes. 
Sapotamidm, deinde ineundem Sinum Perficumintrat EupbratesacTygris Foues inter fe 
diffantad: fladia duoniiilia, & quirigenta , hoc efts frecenta circiter milliaria  &c. Così 
StraboneL .: Rafa 119% MPS 13931 ANIA 9 «DI ae: 

» Quefto Eufrateimolti ferifiero:{catturire dal: Monte Ararat in quelta Armenia. 
Econilfiderto Tigvicircorndandola Mef6potamia;: che nel Grecò altro dir non, 
vuole Che in mezzo de Fiùmisdalle parole Melis) & Poramos, Lequali nel Lati- 
no è il medefimo, che Interamnia; inonda detti Regine quandoil Sole è in Cicro. 

-IFGiouio at lib.4:dél'Hiftoriedice, che di Babilonia raccolto (ecorPaegue del Trgri, 
checome piactà Diomifio correranto invndì, quarito vno è pieditin.fertei vanno. 
al Seno Petfito nawigabiliton Armate fino à Ballara infine Emporio dell’Ifola di 
Tertdone; éheda. 2<braccia del Fiume è formata. rik 
 TL'Ottcho fà l'origine del Tigri, & Fufrateda' Monti d'Armeénia fempre difgiunti 
fino allé.rowtine: dell'antica Babilonia, doue ambidue fivnifcono, e fopra Bagader 
conailtro aliuco feparato, appreflo Bagerlar fi commette col Tigris dopò feparati 
con diftinti aluei ; vicino è Romadan fimilmenteficongiungono,, & in vn folo al- 
uco entrano nel ludeito Senò Perfico. PI vorra e 

‘Secondo poi gli moderni Geografi, l'otigine, & il corfo dell'Eufrateè inquefto 
modo. i Henm 1 E ATRIE 
Nafce da vn Lago in Armenia , che quei paefanichiamano Chelder.Giol, ò pure 

Bingol, che vuol dite mille Laghi: ilquale è alla Montagna di'Chielder ‘(timara va 
ramo del Periardo | cfcorrendo à guifa d'vnarcoverfo Occidente; e pofcia volgen- 
dofi all’Oftro,paffa vicino ad; Azingan,fotto tn Ponte di pietra di:17: archi, (econ= 
do'Giofafat Barbaro, interfecando il Monte Antitauro; prefochehà alla deftra .il 
Fiume Genfui già detto Mela perle fue acquetorbide, c negre; &alla finiftra il Giu- 
lap, che fi il Chabora; con altriancora ; cottendoà Nafiuancafigià Niceforio, vex 
mutò à Giambet, e fatto disè duerami; nel finiftro riccue l'acque:, chegli porta il 
Tigri, e nel deftro formata va gran Palude:s © Lago, piena dIfolette, di nuove 
congiuntofi col fudetto verfola Città di Cale ..convn folo aluto: fi ripofa naviga» 
bile nel predetto Seno Perfico, efiendo da Plinio ancochiamato Almachar. 


MISTOI CAPITOLO. "XL 
Nauigatione del Fiume Eufrate, dal Bir, è Babilonia . 


A nanigatione di quefto Fiume Eufrate fecondoferiuefi ne' Viaggi d’Inglefi, dal 
Porto del Bir fopra it Fiome, che è vna fcala della Città di Aleppo in Soria, fino 
è Babilonia, ò Bagader, è tale. 

Da quefto luogo del Bir, verfo Offro fi palfa primo à Caffera; picciol luogo, che è 
nel deftro lato dell'Eufrate, poialla Villa di Maxara nel finiftro lato-del Fiume Cer- 
chisichè vi entra dentro;à Tollcwiui, à Meraosà Lantache,nella deftra parte di detto 
Euftite:ral Caflello Caltarelnegitir, al Villaggio di Zoxeniafirs è Miferafi,& ad vn 
altro Caficllo chiamato!Beles; tutu Juoghi infeftati da gli Arabi peril detto Fiume, 
Poi fi viene alla Villa di Blis, a Mcliolzura; Chalagiabar, Elemana, Suriech ( lafciato 
alle fpalicil Caftellodi Beletfurie. Nelfinifirolaro del Fiume fi viene poi à Racca, 
che è vna Terra; doue hoggi dimora vn Sangiacco di Turchi, che è come Prefetto, 
è Goucrnatore dei-Pacie. Poi fi palla al HAI di Elamora, ad ARMS SIRIA 

vida siti uicua, 


18: Fledengrafia:Difoorfa I *. 


Abulenas.è Cafabi nel dellro fàtò, & gliduorovinatilubfhi di Celebi, e Zelebés ind 
Monte Elteroftrouili al faffofb.lnogodàDifmontate;:& alla Cisfà\di Elder; zià:dertà 
iL Porto detla-Carena, la quale hà.belie-Donne,& vn Sangiaccoxde’ Turchi, conv 
Gadi, cheèi}Giudice.. Di quà poi paffà alta Villa diMuachifîr ; & alla veccliiaò 


Città di Elpifara epoial Fiume Ceburs.che fi origina erf:ba Citrà «di Mendimy sè 


entra nell'Eufrate» Al Caftellé di Rahalifofto il Sigiacgo« diblier; apprefioil quas 
le fano lerentine della.vecchia Città:di Rahabilatici, è:Zorofrdan nel finite starà 
del Fiume; a purvavigando-per quello fPpaffa à Siara Cittàcom:vn Sangiaceo al 
Gaftello diGorus al'Monte Carteron;.a' Rami Città defolatz; và Heldegi; ai Caftoh 
lo Sora;iche. hà. vo'alrra vicina Città rowinata ; la quale fi.dice; che già hebbc. 966 
porte, cftenda ftara grandiffitmma,che hoggi:chiamano quelle genti. Elerfi. Poifivià 
ne ad vn’altra rotinara Città detra Anga, è Caime,è Sqma,.«allCaflcllo Ediri,»chei è 
in colle alla finitra parte del Fiume, à Rechtalmel, Zaffara, Elmeferana Terca:doè 
uevedetì dueTiole fatre dal Fiume ; é molti Edificij ye Torri, comHorti, eGiardifi di 

Cedri, Naranci, Limoni, & altri frutti» Da poi paffare alcune angufte vie fi viene al 

Gaftelio d'Anna, da cuial{udetto Bir fi mettono dai Mercanti. 40. giornate per il 


pericolo della nautigarione, e de Ladroni. ti iron 


Quì fignoreggiawa Prencipe, ò Duca degli A rabi,che:ft già Aborife gl'anndad- 
dietro, il qualeviteneua la fua Sede forto la poteftà del Sangiacco d'Arabia:Quelto 
Aborite tiràua moito prouento:da” Mercanti, che perdi tà paffauano. Il: luogo: albe 
bondante di Datreli, Olivi, ce Naranci, & è habitato da molti! Etiopi, Giudci,. Tu 
chi, & altre: genti. Dopò Anna trouafi peril Fiume alcuni Scogli, douet'acque 
vanno fluttuando » e poi perle fuè ripe molti. Edifici, e Molini; & più okre:l'Iola:di 
Anatelbes, done fu gi à vnagramGiudguafta per vn terremoto» Poi nel finifivoda» 
tò del Fiume trouanfi altri Edificy,chedicono Bemiaben, e .l'I{ola Beggiam cos 
piofa d'Amandole, il quale luogo chiamano Cabini. Et alla finiftra la Rocca chias 
mata Sbetic;.c poto dapoi quelli demraZouia, con la picciola Ifoletta di Zerartopio» 
piofa di legne, il Villaggio di Giera con affai Molini, quello di Adiclie , il Caltellodì 
Bufobiltiya/Edetita, e Germa, tutti alla finiftra . Otrrequefti fi viene al Viltaggia di 
Benexi, Stàquellidi-Simia, e Derd:.vnoalla deftra, l'altro alla finiltra del Fiument 
Poi fi paffa all’Edificijdi Gielma; val deftro lato è. Sia luogo, che hà fei molini; «à 
Dulel, Afop, atbianco Montedetto:Begheri, alla Villa di Cicida, & è quelle di Ve, 
riya, Gida, Dulab, .c Lutap; appreffo dicui è vna Schua di Palmeri detta Sctifia. Poi 
fi viencal Vico di Dulebgidit ( tafciare nel lato deftro due lfoleabbondanti.di legnat 
me ) al VicodiZibidaal deftro lato, à Vrafa, à Arncue, ò Artueric, Elbara, ct Fua; 
chelbera, e fuperate l’anguftie per itmolti taffi , che vi fono difficili al paffare} nelde= 
ftro lato fi vede il'Caftello di Albifabur;&.i Vichi di Burfora,Giedida, Forufia,e Sa- 
gadid , che: hà mokiEdificij roninati. Poi vedefi la Città di Adiri, che è poco più 
maggiore di Anna, pofta in ynIfola. Non lungi di quà in cima di vo Monte è il 
Tempio chiamato Sechaita . 

Inquefta Cirtà di Aditi babita!yn'altro' Singiacco Turcopoltoui da Aborife Duca, 
ò Sceche, oucro Emiro Arabo. Nell'oppofta ripa del Fiume vedefi vna Torre, e al- 
cune Scpolture, & da ambe le ripe molti Edifici), Torri, Horti, e Seluc di Palme ( la- 
fciate alla finira due picciole Ifole ). Poi oltre molte altre Ifolette , è il luogo derto 
Zezirnaly, et alfiniftro iaro ta Città di Giuba con vn forte Caftello, cmoltibelli Edi- 
ficij il Tempio di Siechgiba, tenuto, e vifitaro da quefte genti con gran deuotioné. 
Por è vn'altra Ifola, ela Città di Naufa alla deltra del Fiume appreflo vn certo Mon» 
re. Oltre altre anguflie fi viene à Giaregiuole luogo folitario,& à i Villaggi di Zintiza, 
Boltamia, Befina, Zizirc, c più al Meriggio alla Citrà di Eivalla deltra del Fiume, ha» 
bitata da molti Ladroni Arabi, chi fi chiamano Zizacri, iquali hanno vn Caftello 
non lungidallaCit:à, che appartiene al Duca, ò Emir Arabo Abonfe; haunendo va 
altro Sangiaccodetto il Biftà, è Vifir di Babilonia, ouero Bagader. Oltre di quelto 
è vn'altraltota. Non lungi dalla Città «di Eît trouafi vn Lago con pece, ò bitume, 
bollente, iui vfo è in edifici} di Naui alpiù . Da quefto Lago, douc è là pece, 
viene vn Rufeello, che là l'acqua:dolce, e potabile. Quà non fi puo] navigare, 
l'Eufrate al somericio dell'acque, doue nel defiro fuo lato vedefi vnalto Monte mar- 

Là morco, 


delSignot Carla: Giangolimo. 19 
mersopnallato) fonmii à (ono due Edificij detti Malebemi i jtg;pic- 
ciole Ifolerte, cà queltevna, DR dali Makbrrra erp pra n lai 

Poi è quel tratto di tetrarchiimato.Alipfrabbondantsà) A; criflugltri,,g didi- 
ueMetiere) dada glibitibiranti vfano tre fariesdidiagge.tri Isa Wrchee,c 
Atina Rovedoti Miro idi'Cozzuri diuenelde@re;laro del Fi urp cmpi 
Re Caevicialao Mifiat .. Qui principianoi ico fol udine :. sh CHA 
Reg Vie \0dò Enimqinita) pasteglibabitantifisticono Guigi, altr bi» Sal: 
tri Turcomani nemici de fecondi. Oltre la fudetta,Gi Pene artt, i made lara, che 
Need Sena ichi Jovi br nu biogort 

Ppo mol. 







jovi tig ehi Garaufease Diemors, NaGoHgn AI0e 


Aetonionit à cio Timpi della buona Già di Babilonia desta Ba 
nobil fiirodeltetdcitigre dellaivecchia-Babilota » ‘ ISS0a i}9 chiama» 
Vo Oiisaramosche! dbastingue: Tempho Pall QNeafsrede Ra RISE, FIERA 
date Pincio duota Babilonia è ict della quale. li ferue. por 
ditta ento vnPontefopra.iL Fix ii Nt soc Peri 
gricito otgbrdi Bachiche& prifaadila Gita i Bagasent, cal sar 


drisBit, Linogk queftantiova Babilonia) la nawigatione sli È dar o pallig; 
BICI IN. 49. giorni. + LIM SIOF01VM ni rn? pian rio 


" )- t- . 
«noig5J BID, ib>icin9biov0) nintantli và 09mnolgTrion nn arrni ofa O 


1A ri rà vmasirto neiGdA:P.!E:F «Q rLit0. O. Xx Ki î DIN9MLIII01) gia ) 
LIO) Sitib iù n cHonp ih cur 10791 LuunA sì snode:; nd F3n01CI obno: st emr 


remeido ijodi30v ile (Origine del Eivma Tagri.ye fuotorfor: mc A 15 annuo 
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PS 


ssimivA patri gite? 
L Fiume Tigri,ch' è il terzo nominato da Moisè nel Gencni anch'elto vn Ramo, 
ò Capo, che derita dà qui] Fiumefche Rrogda irPasadifo Terreftre. 
S. Hidoro Lib. 13. dell'Etimologie. cap.21.e Ruperro Lib.2. de Trinitate.cap. 29. 
dicono etere coli chiamato dalla eclenitàde) fa corfo:Gmile ah Tigre anigale velo- 
e iù . 2. snco chiamato Tigre dalla velocità della Saetta , che nella lingua de' Me- 
ss é ce'Pig MED, riti sette) 130/9059 »iriBilidoniait lisa FiGI 1600 f 

0 12 Gli Hebreilò hominamo Hidde Kel dal (uo preftocorto. EtiGaldei: Diglath ( c 
“ astna f606NdD Giofeppeifignifità ;athecorte con eeltrità, Apc 114) ost eboli D. 
Appreflo Danictei cap. 10./fi chianta Fiume Magno ,.che bagna la Città. di 


(e 200 Ire nnto?i fog:tis: (}f de nni 
L'Piivio:chiamapoiquelduogo, dobcilTiggetardicorre Diglito, ché non molta» 


sallotitana dal vacabolò Caldaico .L sioliro1 any di 33 oro I agi 
-i°Hi mcdefimd Plimiaricap. 27.) Lib. circa-la»fua origine» dice quefte parole, 

Oriturih Regione\trmenià Maloris, Fonte confpicuo in planicie, Cuius qua cardior fluit, Di- 
Jlitd cvade concitàtur,àceteritatò; Tygris.imeipit vocgni. Ita para Medi, Sagittam, 
Inflvit Lacum Aretbufam emniatllara pondénà figtinentevi, &rutrurm nebulis exbialantom, 
Ebbarantem; c&cwifw,ricolore difsimilis traufueEofque occurvente armate in e 
nu dd | 


L' 


Pofirang cipisitx Madia Cbbafpem: atque, ve diximus, inter Scleuciam, cr. Ctefephontem 
veltus,in Lacus Chaldaicos fe fundit, cofque fepiuagintamillia paffun empleo h 
mox vaflo aluco profifus, dextra Characis Oppidi mfertur Mari Pé VA ecumo ore. Ìnter 
duorum amnium oftia viginfiulngue millia paffenm:fuere;ant (vbalij tradunt ) feprem mil- 
lia, vircque nauigabili. &re. Così Plinio del Tigri. 

Del medefimo tenosediPlinione feriue anco Mela. Mà Strabone, e Curtio , & 


altra mentione della doro vhione «i; 


altri dicono , che verfo Babilonia congiunti fi (caricano in detto Seno; non "9, I 


li 


2Giuftino!poi st Filoltrato dicono,che.l Tigri immerge dentro Paludi, c nie 
dipigpoli È B 2 G 


Ori ine »t 
corfo del 
Finme 41- 


raffe. 


Ori e, 
corfo del 
Finm: Ciro 


\ 


Palude 
Alartiana; 
efua gran- 
sti 231. 


so «ofeder@afiaDifcorfo]. 


Gli modettii Gebgrà fi erivonò , che dopò Babilonia i Tigri»: & Eufratcia:va» 
Reti ice cea > pro na pito Snvioli stola 
1 (ini origine, corfo ne' termpra'hoggitinque arih oser i ; 10° 
fce dal Mofite Gori ratifimo mA 


pira va Chief di Chiiftiarfivbu! ciontO -ib10991 Sb Dima insemonis tin 
ni Fan nni, ci resa averne ini i 


ricare nawigabile tel finiitro-fato' dll'Fianit Entrate, chiathandofi.Deggilà, Tiegildal 
Gaftaldo; È Sin 'd'Sîrt dal Pimetòi fopra ti Gran :CiitàdiBagaderyappreflo Samilo» 


Sarch,, Arzeyun, & Azemia. 

n tarela tions ir GI ur vis: i mt I 
mini CAPITOLO: XII». 

A PEPATI SF 4 (119 a LOLA, SEEN DR AC Vail .@ 
AI ‘ Origine 3 &ebrfo degl'aleri' Fiumi ,-tbe'fecondano: l'Armenia Maggi Po cionzih 

4 Soma n ario, nie ioni lea i omeziti « omiftra 


Perfiani Put."Nattedel Monte Tauro; e fcendédo nell'antica Iberia,che hora Giors 
gia chiamai, paffa non lungi datta Regia Città di Teflis, ecaricatoli, efattoGibena 
groffo ud'iltti Fiumi, fl congiunge’ nelle pianure di Sciumachi della Prouincia di 
Sceruim còl Fiime Araffe, iù ‘vniuogo dettò Giauar, e finalmente sbocca nel (apra» 
nominaro Mare Cafpio (come di fopra) diquà dalla Città di Back. ii gita 

Fu chiandato cori quefto nome da Cirò Rè di Perfia paffando conl'Efercito ina 
Stitia. Gli tuoi Fonti li fanno alle radici del già Mente Choatra , che è parte di 
detto Tauro, noti lungi da quei del Cambife: buiattasabiz i) aneg infor 


: ) UVA 19 assinoline yar 
‘CAPITOLO. XIV. 
vo Terd9, ‘Laghi, e Paludi dell'Armenia dbaggiore, 


° 3 NO: 3.3 \ ; è fi” 

Onticne anco quefta parse de' Laghi nobili la Palude Martiana. si 
Kipproterità qualiva are. Matto Polola fà lunga. 300. miglia; € larga. 15 
dh Mia ‘ Oggi .. 


ID Opò intente, eil Tigri,nobili(simi,e crlebeatibiimi Fiumi è che fecondo lasa _— 
cra' 5 To Gio: Te- 


FILI 


—_—__—_m_e_blu_ 


del SighorCarl0Giangoliho. ar 


ehidrfiaa cosi virij fomi';perciocheatcuni laÌnotninano-Lagò'di Van; & 
eva te, Valtan Behdemait, AGamàr; è Geluchàlat; dalribme delle» 
6 Ca lì; che O cir@ridano: 10 prdridoÈ piss.otusinimA » ;oiM 
I bad fe"coritiài dea Media; A Tria; 1 Armenta $ dentro ilquale: è rIolettà 
nicht; Abuic dice il Poloetèr il Monalterio-di S Ltonardo + comlaOlneta di 
$ i È III ph hà vinti gratide, Cimicratigliola mi sets 1 .pi r_ 
RR di Coriuiti è cost ‘detto da vna' vicina’ ettà y che prima’ fi chiamò Lap diCo 
A SONATO I 93061 santisn A'P.obistinutitA 33, sro A stilo s10 chiuan, 


ù Mage seco; hePOrtetiovugle fatela PilideArfità;d Alroeff) che'così vo. Lage Gior- 
ina fik il' 







I20 


i, derto horadi»Giutcchiewb:og! lic onboiv.emborucim 9 |. 
Lia sodi sropià Fnac iamoffi prinsa la Palude Lichnitetdat{àdorno O nelio, Lago di Se- 
«Hfafo Bj abati fà, lilTholphé3'd'Firoaté) detto atico Lirfenio; pet il “#4 
$randiffima velocità il iutne:Tigte che punto.nvavi smichia atti 
emi ion levo A enmipalt Strovb1sò .£tl0) 6181010.) Si ia 
UPONieider Gib, detts'anco Bihgol ) poostrà le balze dei Periatdo, dò SITO 
È dh‘Chiéider, inci fi‘fcriue dal Mitradoi origirtarfi l'Eufrate: HaN .SREUO 
< BIS COLI odio ti POcLoasini crinuteàv ereberiei it ETUNOLI LT SIO 
-££0) «encedi shin. A'P'ITO L'OAX.VI po giarirtisi 
cSMRURIC HIT ritor Epi 2.1 agi 60291 cer M _abised!A 
par peli Luc Caron diverfà della Maggiore irmehia,, ISO GIRTÀ 0 
eZ Tenia? sonia. Titani or 69 407 pa) SUOMIAÀA 5 
Rài Monti piùfublimi, dicuil’Armeniaè molto copiofa, è il Gordio, che il die 
T Nejotchina hoggi Giibel Noè, & altri A rarît, Efchino, Beris, Beas, ce Buris. del set 
Gli Armeni lo nominano come di fopra Agri-redaghe Araras. Queftoè molro ferme lAr 
notabile per eTerui feràiàta l'Alrca di Noè;iche trota fivede nella fua fommità, come ca ds Not. 
vnan d nube; eilendo nel rimanente la Montagna fempre carica di neue . 
pPpaa ITefiueTEMzinò Arabo, chè Heraciio Imperadore vinto in Armeniag 
vn Eiercio de’ Perfiani, paffaftè prima à vedetela Terra-di Thémarin, edificarà di 
NEt dopò; che vici ton'ifaoi dillArcas e poifaliffefopri quefto Monte, maolfo dal- 
ta CAtionAt) diuedetele reliquie dì detta Arca diligentemente inucftigandole: Lea... 0 
quali ilciaivolero! che Folle di Cedro, & altri di Cipreffo. QueftepoiHomarCa- .. -... 3 
iti Figlio di Alchitab, circa gl’annidi Chrifto. 640. tolfe dalla fommie -» >.» 
id del MERTE e le condufit' netl’ifola di Gezitcin vna! Fabrica d'vna Mofthea.. | _s 
è Monte Petiarto' dettò Pariedto,altiffimo, è hoggi chiamato Chitider »edal dante Po 
Giovio) Lepro, le cui balze fi diffondono ‘pergran patte di queft'Armicnià) effen-: riardo. 
» dp e aa bolthi,&4ntichiffiene Forefte diralti Cerri; e Pirii ;: cbh dif 
ciliffimi pali . VET 
‘Sf Morite Nifitc, chre dalla parte! Meridionale fcorre ne' confini della: Melbposa- Afeete Ni 
mia, & Affiria, è da alétrninominaro Cochiasi  .-. gigi Giri Sai pren PIA 
“H'MonteMolchiò, ché al Sertemttione poggiando verfol'Iberia, c Colchide, du. | revagiaa 





arri 
RESA SA | 


inblti oggi fithiama Baiburts 0 rerto'timan di fi 23go! dii sia 
© Fifalmicritàil Monte Abb, anehtefo afpro; € difagruole,è hoggiida Pietro Berzio nor 
nominato Cariol . NOEL: aci , 

dal iI .£ VITARA abfe Fu tafitgtl 3) mei ; cis Otto. » 
i vo ‘CAPITOLO. XV L ALONE Int: 

A : 7 P e i 03 ibloer a 


TO Jtnticà Diwifibne dell'Armenia Maggiore. dini S.ar 


co Ne E* tettipi primieri, dentrogli fopranarrati Confini, comprendena quelta Mag- 
mella Geo giore Armenia lequì fotto notate Provincie, eCittà . 1a 
gra. Appretfoî Monti Mofchici, Cotarzena, detta Chorzena; ò Cotacene » è vicino 
piu alla Cambifena la Siracene, è Sibacena. Non lungi dal Fiume Ciro erano Tolare- 
Jurred. 53 Motti e Toterià Apprefficil Fiume Araffe dra la Provincia di Colthena, e fo- 4 
‘_. Pia dietala Soduceria ; trà levgfali firuara fu-a fudetta Palude Lichnite di acqua 
muo Orrel, 2. Al Monite Periardbvera la Saccafma; ò Sacapena, & Sacafane ; che fù occupa- 
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siomniali 


afftre: Doggii Otiridbii iI abuicI si comme ehi vers iso bia pteodge 

più:nome fenenbIg) Sar ra 
Sanbuta; Sasafara; Fosa atuttrassAzarha Cholparsò (a rta, La 
la, Cotomana, Colfa, Sardeuna, Baginna, Aezala, Proua, Gifma, Chol 
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N99 0730! î nAIsLoOI-ttÀ sure ) IT) ODA 
"i Moderna dinifione dell'Armenia Mag giopko» 
FILL EDaii aIi SORINOlA si arronernta lan eb: D0UN_ Ran su 
»Oggidì quefta ArmenianMaggiort diuidefi: peli fopranarrati popoli. Tureo- 

; T mani. c Curdi, oltre:glifàio; namrali Armeni pig net starai 

- Gli 'Turcomani, il cui Pacle che babitano, fù già:la fopranominaja, Bali 
fono popoti:Mahomettanis venuti di, $citra, ò Turchiftan, . Così chiamani 
certo Garimano Turcomane; fecondo leggefi inGherardo.Mercatore, c.K 
mo Girana. Bur ibinns'ig sieerotA id oiimi (on26186 “ sul 
Quetti menano la vita cottforme il. loro>natio coRume, fotto Padiglionige Ten 
de dietro loro beftiami, attendendo i faturali all'agricoltura, c all'agu,», danno 





‘. buomri Gaualli, & ottimi Mulix come attefta Marco Polo: L’ENtare.-ftanno. al più 


poli pri 


con ildoro:beftiame  cercando.la frefeura:fopra.gli.alti Moati di queltà Armenia», 
Et il Verno, per difenderfi dal freddo, in Mefopotamia . Tiscsimihiizà 
Gli Curdis il Caftaldo vuole, chefiano gli-habiratori della Regione G 
Habitano quel Paefe, che hoggidì da effî chiamafi Curdiftan. cià 2 sim 
- Sono: popoli;che pet lo:pnv vitono di ladronegci, c-di rapine» IqualifiA rido- 
no fopra la fchiena d'alte Montagne, che corrono in-lunghezza per trauerfo.daa 
pa Praia Mezo giorno; dividendo quafi turto-LImpcrio. de' urchi da quello 
de' Perfiani. si Cisnimoa 
Hanno molti, e dinerfi Signori dipendenti chì dal Turco, chì dal Perfiano, € 
chì neutrale, aiutati d miarfegtrfi dalla rforiezza: del Gro» Trà quefti i principali 
fono quelli di Boktan, Zizire, Amèdi, Sciruan vicino alla Città di Saere, Azzu, 
Chensia , Zerrechim , Biulis, Rofighan, e Muchifus dque quelle genti dicono ve- 
nire i Magi. 
-‘$bho'ltoftarostctiquie di quellivantichi:Parthi, che-in guerra feruirone valera 
famente i loro Aitcli sà prc ditoendenri da Caldei .. ] quali parelono MUR 
mettani; e parte ;Chiviftianizndi però: li rito Neftoriano, cGiacohito» cgn In 
sid eni det apri cer L'tnircrma a blp 
«Gili. maturaliArmeni pot) che babitano il refto di. quefta parte; fono come di 
i 


fopra-€hiriftiani. I quali (conforme: ;riferifce il:Negro) navigano per gli, um 





Eufrate; e:Tigri in:Babilortias dentro cesti Vafcelli rotondi fatti di pelli di pecore, | ©’ 


fenza poppe, e:frora».. Quelli fane gaernati a due uomini foli, che icpgona 


si due 


tiss 
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del.Bignor Carlo Giangolino. 23 


due piliigcotrò il quat Vafcello conducono. vnAfino; & venduto it Babilonia la 


loro. Metàantia, rnornano poi alle cafeloro pet tetra: perche contra l'acque de.i 
Fiumi per a:loro rapidità nompoffono. Perla quabcaufa i Vafcellinorrli fanno di 
legnio, wsd-delle tuderte pellid'animali, de':quali caricano poi i loro Afini; &rd. 

Le Cinà, e Caltelli di quelta parte al di d’hoggi fono, non iudgi. da Monte, 
Gordit, Ghieri, Beforiffa;:Codona, Gosbas; Garga,e Romchalà; lungo: il finiftro 


dorfoxell'Eufratt «Poi Capachiur, prima derra Colimna , Aunuch; e Gabacù appo: 


i fu, Lago, prima detto (Thofpite.. Segue poi verfo Oriente, Cochivan prumau 
Arteonitascon ve'altro Lago. Lori verlo i Giorgiani; che fono popoli Chriftiani,: 
mà.perà Scifmatici; la quale fù già chiamata Choluata . Bingiùl.capo. del'tuo Pae- 
fnideiro anco Bingols pofto fotto il monte. Ararar. Circa quella Contrada fono. 
Adac, Randa ; c:Bitilisa che fiede in vho Valle:fra alte Montagne, cai: vn:bel Cas 
fiello .cimolte Torti: Anbinel Pacfe di‘Siraguan, doue fono-l'aritiche Sepolture, 
de bRèd'Armenia ancora intiere. it ina cniri. siente tI, 
Quisfta Città Gralfaimominara, & hà vn meranigliofo Ponte di pictra di 3. folari 
pei lago protandità del Fiume, che:entra nel viano Arafie.Verfò il Fiume Tis 
grido Alart bolla, & forte Caftcilo pofo (opra van Lago; ;Geueniito:Callello, 
Otiak molto forte!fopra. vn colle vicino al Lagodi A@amar, Mus:fra'certe. Mon 
tagnginalto luogo fituato,.al:cui bafo:è vna Città) che GiafatarBarbarò dice, che 
fin dpcircttito:3. miglia; con papolo affai: du gettesarine Turcomana: [Jaltre fono. 
foffauinpini 11.c Palùs clac è vn Caltillofopta via faflb .. Poifitrevaga Aggiacha= 
làs o Adanchalà si Ganac appreflo il Fiume delfuo nome, chedaide:vna! parie del 
la Prosjiacia di Avrripatia, è fia il Scernan, dall'Arbicoia, Zaghennche:fù Azatha; 
cr&cipam dettà Itowan, che.in. quella lingua .vuol' dire, Srvéde: perche efendo fot 
to da gran: Montagna di .Agriy done nel Vnincifale.Dilumio fi fermò. IPArca di 
Noè pal cave dell'acque fu. la prima:terra;iche da i figli di Nobvedbta.fofle. In 
questa Autià dimorarva Chan,:che èscome ma Prefetto; 'ò Prefidanite:di Provincia 4 
in nome del Rè di Perfia. E Città molto grande, e famofa, e però molti pentano, 
che fia l'antica Terua. .» PRA: AE TS + 

Ncl fuo Territorio (one tre Chicfe d'Armeni Chriltianische fi chiamano Ecmea- 
Zinyehe vuol dire Fripità ibcile quali fà confernana: la pietta sthe fù-ragliara day 
quella; douc Noè pr.mo'Parsiarca è dopò.lasmadcanza dell’agque ; fece it Sactifi» 
cio. La quale Abbas Rè. di Perfia:gli.anni:addietrg fece condurre in Afpaban, 4 
ponendola nella nuota Cinà di Ciolfà d'Armenì . In Ecmeazin i come fopra di, 
eeffimo; hoggi fàla fa refidenza it Parciarca di: quefta Maggiore Armenia. 
Chiamafi anco quello luogo Vagarfziabiads Sè trà al fudetro Roivan, & il 
finmeé Arafic, a’ piedi del Monte Ararat. 0; uni en 7 
i Dopoò;Reitan, caminando verfo la Prowincia di Sciumachi ,.Gpaffa alla Villa 
di/Cianche sà. Baranice, douce fuol diniorare l’Arcinefcono d'Armeni Cattolici, è 
Qrddar Città Mercantile, done fi fà gran quantità di Scray;g fi fabricano buoni 
sere, a Ciaundur abbondante di.rifi, e di là 


dia LL CAPLTOLOLIN I di 


Opimione de i Mabomettani intorno la difeendenza della feconda 

eusorntie uaar de hinea dei Patriarchi... i 22040 sos 
Erche quefta parte, come fopra fi dille, fù Ja-prima, che dopò I' Vniuerfale Di- 

“;iJunio fù habitata dal: Patriarca Noè, vfcita dall'Arca conla fua Famiglia; 
prefa tale occafione:raccontaremo ]a fauolofa epinione; cherengono i Mori circa 
la feconda linea dei Patriarchi, pigliandola da Noè; affinche manifeltamente fi 
«onbichino i loro ersori, e menzogne. ic. sto PR 
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f Narràno;'che queto noftto Noè.(oltrei tre figli nondinàti dalla Scrittura, chèi 
furono Scm, Cham, & Jafeto) hebbe il quarro chiamato Kenuan, cioè Canaam, 
da cui vuole il celebre Rabino Aben Ezra, che fi originafitro i Germani. 0. 


Da Iafeto dicono, che per il figlio Bulchafch, c nepoteper detto figlio Maz- 


> ghiny ne detiuafiero i popoli Turchi.! . 


Da Sem dicono:deriuare i Patriarchi, c.tra effi vi pongono per il terzo il Pro? 
feta Hud, nominando vn Eber. Il quale Hermanno Dalmata Scolaftico già'db 
Leone in Spagna, in vn Libetlo de Notritura Muobanamedis, feriue, che il detto 
Hud fia quefto Heber. Poi vi nominano vn Aad, è padre, ò figlio di Amalek; po@ 
nendoui la ferie de' Patriarchi, fino ad Abrahamo, che fecondo Il coftume Arabia 
co chiamano Ibrahim. A quefto allenano 8. figli, 61 géneraiicon Cetuta,'da lo» 
ro chiamata Kemrà, e gli altri con Agats ò-Hagar ancilla, e Sarà fua moglie. ‘‘ 

Di queto molte cofe dicono nel:loro Alkurano. Come prima fofle cultore de: 

l'Idoli, e che da i Caldei foffe gettato nel fuoco, e miracolofamente liberato ida 
io :iui fondaffe vna Cafa d’oratione;:douc dapoi edificato fù; Tempid della, 
Mccca; appreffo il ‘quale nel monte Arafer.volfe immolare itifigliuolo Haac:' Da 
Ifmaele fio figlio tirano la linca alloro Profeta Mahometto: -DA I{aac è Giacbb; 
& Efau,dacuì.tirano la linea à Giob, dal quale vogliono sche derivaffe poi Iufuf 
Zalachaddin figlio di Negamaddin , dal volgo chiamato Saladino ; celebre Sulta- 
no d'Egitto; fecondo i Iuchafin«Da:Giacob derinano le folite:Tribù, e da quela 
la di Giuda i..Sacri Rè, e Chrifto Signor Nc firo è Da quella di Giofeppe, 
Giolnà , chederinò gli 5. Gigantide' i Curhei, intétendoui i vecchi Rè d'Affiriazi 
Da quella di Lewi vi traheno Moisè, Aaron, & altri Profeti, fino à Samuele. E }a 
Gencalogîa di Moisè chiamano Mufay.;inon volendo, che hauelfe le corna j con 
forme ‘fi’ dipinge. Onde i Mufulmani.laro credono, che haucfit il crine rufo; e 
erefpo, come fauolofamente dicono, che appariflfe già in:Celette vilione al loro Mat 
hometro.: E quefta è la f«conda linca dei Patriarchi, che i Moripigliano da Noè.» 


CHOROGRAFIA. 


R Itornando alla Chorografia; fîgue ne.iconfini de gli Armeni, & Atropateni, 
la vecchia Città di Ciolfà al Fiume-Araffe, il cui Popolo già gli anni addig+ 
tro, Abbas Sofi condufie in Perfia alla. nuoua Ciolfà, edificata da cio appreffo la 
Regia Città:d’Afpahan. Poi è Saitanchalà, che vuol dire Caftello del Diauolo} 
luogo propinquo a’. Lori; fitiato ne iconfini d'Armenia, e Giorgia . Girin; e To- 
manis dentro afpre Montagne, conanguftiffime aperture di Mont, c profondiffi- 
me Valli, doue precipita, profondandofi con horribile horrore; il fuderto Fiume 
Arafic, appteffo. cui forgono.ofcuriffimi bofchi, & antichiffime forefte.dicaltiffimi 
Alberi. Quefta Città mfiemecon'Girins.Teflis; e Caracalà con imolti altri luo» 
ghi, fono poffedure da Giorgiani;fe:ben pofti nell’Armenia.» Ségue poi i Chars 
farfi Chorfa' nominata da Tolomeo, detto-anco Chiferi, famofo per le guerre fe- 
puite trà Mahomietto Codabandà Sofi, & Amurathe Terzo, con i Giorgiani . 
uefla it Cedreno colloca in Perfarmenia; che l'ilteffo è, che l'Armenia Maggiore; 
& € diftantedalla Città di Erzerun 4. giorni di camino. Exechia, ò Sechi, Capo del 
fuo Pacfe, già detto Morena, e ‘de i!Popoli Turcomani. nidi ig 

Tale Città penfano molti, che fia l'antica Artaffata , così nominata dal 
fuo Fondatore Artafle'Rè d'Armenia ; ld quale fù efpugnata da Macrino fotto 
l’Imperadore Secucro . Il che è negato dal Giouio, che vuole Artaffata fia hoggi 
la Città di Coi? Sitde quefto Sechi sù le fponde del Fibme Arafie, 

Segue poi ( (correndo all’Ofiro verfo le Campagne Caldarane, ò Cialdaran,, 
celebri per la rotta, che diede Selim primo Gran Signore de’ Turchi, ad Ifmaele 
Sofi di Perfia) la Città:di Genge; ò Ghienge, ricca di Sete. Qui fù fituata la fudcet- 
ta- Provincia di Perfarmenia, ricordata da Zonara, & altri Gregi Hiftorici, della, 
quale è anco la Città di Nacfinan, ò per dir meglio Nachciuan, che molti affen- 
tono effere la fudetta Artaffaran. i |... ‘ 

Quì dimora vn'Arciuefcoue dell'Ordine: Domenicano ; come fopra A nega 

cir vicino 


del Signor GarloGiangoliho. è; 


Ericito ‘hà la picciola Prsuintia d'Afingiàcon'ali‘habiranti:Chiiftiahî Franchi 
Armeni, che viuorio alta Romtatia. Verfo il Mezo dì fono i Caftelti di Ergis, con: 
vn Fiume; che fi paifa per-vn Pontedì 5.vòki; nel'qual Ergis-(i moftra la Sepol-: 
tura della Madre di*Giàuifa Gran Signore ‘del'Giagatai. Aftonia, e Van apprefio» 
lagran Palude! Martiarta','ò Mantiana, éhè éffendo' èifcondata da alte Montagne” 
fà intorno molie delitiofe-Ville d'Armeni.! 0. Pu ro 00 ii 
+ Quefto &vn Caftello fabritato fopra va Monted'va fallo vind; difigura-lunga;' 
e ftretta, con vna Fontana'copiofa d'acqua 3 nel quale hoggi dimota vii Balsà de 
Tufcli?, in Fronridà del’ Petfiano.. Gli altri Caftelli fono Vaftan abbondante di 
viueri, doue fi fà miele bianco, che fi conduce a Tauris,e Bendmair;.che'alcuni 
dicono ‘fofle Bithia:i Quefta fignifica Porto-dì ‘Pelti; che'ne i Melia Aprile) e 
Maggio correndo sù per il vicino Fiume, fe ne pretore tanto; che falati fi ripone 
gono denwo certi Pozzi fotterrànei, c fi‘ diftribisitono con:grand'vele'ogn'anno 
pertuttoquel-Lewante, Appreffo queftà riviera è Toronan, detta Taduan; é nei 
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me i confini 
del Perfia-- 
mo. 


confini dell'antica Media, Gorgechin, Chiergriman, con il Monte Cabufce. Cons » 


ai se quieft Armenia le Città di ChinucyMalagirt, e Tania ;'nei confini di 
‘bechi e° ced cdi è so ] A ;sostinzn: ai i nr : Ai 


"Pobefi aricora in quelta parte la Città-di Camacho, con vi Metropolita, ò Ar- 
ciuétfcovo; fosgetto al Patriittà Confiintinopolittno Sci'matito rchichid: fotto di 

sé i Vefcoui di Keltzene, Arabtace, Barzanifià; de i 2. Melij, Romanopoli, e Tu- 

til'o).< Vetfo il'Tigtefono poi Alarchy Chuck; Chiatirbiarti,& appreffo l'Eufrareg 
 Earpurt luogo forte; chiamato Charpîert. ad tati edo 
Itinerario”! i Monti dì Ciitdiftan '(the divigono MArach d'Agiamiay da quello di 
del P.FraArabja verfo Leuante, oltre Babilonia ) fono Marbeton; la Villa dî Carabolina; 
cefco QuaTabiata; è Nifibi Città Jiftrutta; Ji -qualéhà vna Chitfa in picdi in vn Monafterio, 
per 14$Que è polto il Corpo'di ‘Mat Taumo Vefcomo di. detta Gitrà!. : Dapoi è Mar 
<rPrile-Rchén'; con vn bef' Monaftero habitato ‘da alcuni Monaci .: Quì fopra'vn'alto 
Fregar.de Monte vedefi 5. Monaftctij, d Eremi, doue-habitano molti Monacirforto l'vbbi- 
Propag. dienzi ù'en certo lord: Siperiore detto Marcaghen.Trà quefte Montagne de i 
Fides. Curdi trouanfi molti ferociffimi Leoni, che gran danni fanno -in:quei contorni i 
Di tà dal Tigri è la Villa di'Semil, oltretta È po rseg Montiin vn Monafterio 

» anéo'dimorate f-Patriarca-de' Caldei che feguita Neftotio. Di: quà verfo la 

Città di Mufulòè la Villa di Talchp, 8. miglia da quella diflantesda-cui paffato il 

Gapo IfAtael fi viené'alla-'Tebra' di Semil, &. atta: Villa di Navarcan verfo il Tigri, 

trà i (detti Curdij Ehéfi flendono fino'a’ cofifini delle Provincie di Diarbechir; 

ò Mefopotamia , e Chvz, ò Chafiftan; che fà Sufiana . Poi è Ja Villa di Ciamfa» 

ràf; quellà di Theliféàhe dote dentro vna Chiefa di quefti Chriftiani è vna bel- 

__— liffima Fonte. d’acqua. Di quà fi và al fudetto Nifibi, a Tabiada, a Mar Betion, ad 
‘Anthenar; epoi alla' Città di Bmit in Diatbechir,&o 0... 


CUASPOGI:T 0. L:0 «XK VIVa 


Regioni conermini all’Arniemia Maggiore. 1 


Ontermini a quefta Maggiore Armenia verfo i Settentrione (come fopra fi 
dimoftrò) fono le Regioni di Colchide, Iberia, Albania ,c Atropatia parte, 


dell'antica Media . Delle quali; anco di quefte per maggiornme, ne faremo par- 


ticolari difcorf. . | .:: RT ha 

Sono tutre fituate trà l'afpriffime balze del gran Caucafo, e. trà i gioghi dei 
Monti Cafpij, che pes effere dalla Scrittura più volte nominati, caderanno tuttes 
al propofito di queffa #oftra Moria i i! 

Per tanto principiaremo dalla CO LCHIDE. La quale è Regione fituata, 
trà l’Iberia , ed il Mare Fuffino $i cui rermini:fono in queto modo. 

Confina al Settentrione con l'antica Sarmatia Afiatica, trà gli afpriffimi gioghi 
def eran Monte Tauro, è Ciucafo; oltré quali noi Popoli Circaffi; detti Cier- 
chés& alla finiftia gi Abbazzi; fopra la riuiera Di fidetto Euflino ;che è il Mar 
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| Turchhard Into:lingunegiodicononl3,8-, 
+ Herodoto, e Dionifio fcrinono, che i Golehi; Popalgiigaue a parte» foffero Co 


6 Loredana Pico 


Negro 141, MeroDi} hà quefta:iop ristzanA scale arMaggiore: vario i MontiMo: 
fel, Odi Baba All'Osicnozuare Iberia , chesta WiQAKL/A «Ed all'Occidense 
iliMase Eufbnonchiamarosancora dagli. A nzichi Ponto; Ppiamoniaso , 6. da. Mor 
denni arts aggione: a Mar ANegmo:»!por, dall'anguo» «ia lua fondoscher 
Denizàci inG4eci n Maura Thalafiaz: 


lonirdcesgli. Egiui ehe wi Papa al hè Scloltre; sno de loro Faraoni; I 
quali futbno poscia da fotine quigladamia Poligono ; 
ibAppiano dice che prigna, fi n Atimanae 1988 Kioggschmal Ming 
TurchiaG3rast@aoasn 20; T + ooubnna Ludo orazid doi si 20 va ignis 
> Domgvisa:Maria:Negro sualcschalinidajà dpr “ehiamata. Mim 
arilia,c.| aluia: Lazian i divb 13: 9 OMIIY i 19G L O 
oa quetbtempi dafi gnotasgisno dir Prencipi, Ghrifiania, ve: Scifmagici, pa 
ino. detto il adiano : Sb Kenda: rh Ecgebiaflico. sbfeurici, foggetto. aj 
primo «> MOLLE mo) sb 1.3. I, i807 
.La sovesgheli ‘ns biva è è Chrifilana sed rito Gracoi è Melghito, pigna d'errogis 
Eal più otiofa, che attende alle rapine. Gli Sudditi fono come Schiauia Mà4N0F 
bili affaibiclticofit tt bene medioceeemenue belli. Vanae aCanallo, c (opra di quel- 
tò negotiano.»c giocano alla pallaro Sono; diarrea rien di gli Circafli, 
c;Abazzislor vicinis onde più (acanftapo alt'vfo Perfiana, eaecuo che-im,te83» 
powtand vna Mpniera cor,molte fenefirelle: Ledonneonograni,.c belle» cOMe 
11 Beretto, ò Calpache di Martore. Sonesperà ru baibati, cdi sì poca humapz 


tà, cheda’ propri: Padrifi tendono, idero. Figlia i Mercanti» che a. por 3 KiMAUI=:-. 


ano da Conftantinopoli.o i; 
x Euftarhio ferincs che qua de Capre baucuano fedi peli, ‘she Dino 


chiamò». 
Tragdabacidà. Hurco Cerui, dalle.qualimacguie poi la fama del Yello diQro: 


Il | Paefe per sè (teffo è ameno; e sumperato, inà. poco coltiuito: Hà molti.bolchis 


{Tenda tutta ingombrato da’ monti: produce, Vino, Scra»e. Gera - Seminano la 


Necedigranoyil miglio; panionia@ perda quantità de Artio sati. lc ABI vi ii 


ariano 018 tto 
.. Contiene anch'effa trà leicol® nagusaliquelti line: RTAY, 


ri Il Fafitasta celebre per la. peuigationedi Giafone con Argonauti e per il da 


eno Wello:d'Ovo: l'ip sei 
| Nalce nelle balzidel gran: L'aucala» "gesfo i) Paefe di AA, è pure dai Men 
ti Mofthi4è fronde perguelta Rogione di Colchide porta a) fine le. fuc acque 
nel Marc:Palenioniaca, le quali fottigorano per malte miglia all'acqua pei e* 
— Sopra da di focofù la Cinà del' fha nome,:ed in que i acmpi it Fin ciske 
ao; E. età 5! 


19Y pia iÀ ao à 
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beh 
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. 
> 
© 
fr 
t 


di 


Appreffo quello fi fi poferai: ‘Popoli Amaranthiye {tola di. ‘Marte, days. 14 ql Domenico 


ftodiua il Vello d'oro. 
; rg fecondogli antichi , fù denominato da via Ninfa, digui Flacco così ne 
crifle . 
Barbarns in pattijs feGtatur Montibus EW4n.a- 
Phafis amore furens , pau:da iacet illa Pharetras » 
v perì e on, Pirgmeprurbata metui difamrfibus etiamnà <> 00 1 dia 
Deficit; ac valueri vitavi Deus glligat vada e) I 
Ore ib Fafi vifobogli altri Fiumi Cianea, Gharifto, & Hippo. - 
I Monti fono il Caucafo,e Corace, alti gioghi del Tauro. Paich vuo G 
ichific Ufippicò, e Mazatiico, n | 


Ù VOTERÀ LITE 


; ot: oa ho nel Antica Dinifione della, calebide» | sea 
Qatentigaftitoneentci te Calehide,la Regione: Necectica,cò gli popoli dai 
40 a cui vuole il Ciuacrio) che. piendino hoggi.il nomei Mongrii , 


(i 


del Signor Carlo Giangolino. 27 


MA, le fue antiche Città furono quefte. Diofenria, edificata da Amfito, e Tel- iAntibev 
chione compagni di Caftore, e Polluce, da i quali la loro origine hebbero i Po- Città della 
poli Heniochi, come piace à Rafaello Volaterrano; La quale fi diffe poi Scba- Colchide. 
fiopoli, alla foce-del Fiume Cianco fitnata. Neapoli apprelfo il Fiume Charifto , 
hora Tamala. Aca Edificio del Rè Oeta , fecondata da 1 Fiumi Hippo, e Ciancoy 
La.quale fi dice, che in quefti tempi fia .Lipotomo. Saraca pofta ne i Monti vi» 
cino a Surio. Giganco, Thiapoli, Mecheffo, Media, Zadri,c Cita,ò Citco. Del- 
la quale Flacco diffe. 

sAdmonet bic focios nebulamg; erumpit lafon_ò ; 
. Syderis ora ferens , nona lux effufa Cytais. 
Et in vn'altro luogo. 
Talia certatum Minia fparfig; Cytai. 
‘Funera mifcebant campis, Seythiamg: primebant. 


CÀAPIT.0.L 0. XXL 
Moderna Diwifione della Colchide. | | 


Oggidì in quefta Mingrellia non fi vede Citrà, mà folo alcuni piccioli Caftelli, 
con Cafe fatte di tauole, e coperte di paglia, fegregare, e difperfe. Comincia _Afe4erme 
dal Catello di Scurica fopra il Mare, fino alla Città di Goma, potfeduta da Tut- si ra] 
chi, fotto il Bafsà di Erzitun, in quella parte done dà la volta il Mar Negro, ver ‘’’8”° 
fo i confini dell'imperio di Trabifonda, & i Popoli-Lazi. 
+. Contiene i ltoghi di Maruilla, Giuggia, Gallo, ch'è vn Palazzo del Dadiano, 
, ton bolli Giardini, Curia, Pailotan, Ricori, done è vn'altro Palazzo di detto Pren- 
cipe; con la fuaLheforeria se molte Artiglierie s sì di Perfia, come di Turchia, con 
infinite peli pretiofe a' Animali, di gran valore... (RICA d». 
. Quelto Dadiano è vn Prencipe, in quelli tempi, potentifliimo; & vno de i 4. _ Dadiano 
Giorgiani; Il quale per forza d'armi fi è fatto foggetti i Prencipi.di Abazza, detta Premcipeo 
Abcaffia , quello di Bafciaciù Signore d'Imereti,,& il Curiel. Preacipe di Caba- ce Min 
i Jette, Paefe verfo il Sangiaccato di Gonia.. | gr elia fan 
Quefto Curiel è anco detto il Cattolico, perche è Capa.di più di 12. Vefcoui ehi ali 
della natione Giorgiana :forfì così:chiamato dai Popoli Cureti confinanti coni xs Pricipe 
Lazi, de’ quali;alcuni fanno eitere Metropoli la Città di Trabifonda. in Migrel- 
Suolc rifiedere tal volta alla gran Villa di Landulfo, chehà.vna bella Torre,e /ia derro il 
tàl volta alla Fortezza di. Curia; ne iconfini di Gonia verfo il Mar Negro, &e, —Carsolico. 
i Segue a quefta, verfo Oriente, la Regione d'IBERLA. ,. sca 
: E (eparatahoggi dalla fudetta » per il: Fiume Rian, i cui Termini fono i fegnenti. Provincia 
». Confina al Settentrione con gli alri gioghi.del-Caucafo,e Corace, verfo i Cir d' Iberia, è 
caffi. Al Mezo dì tiene l'Armenia Maggiore. All'Oriente, l'Albania i & all'Occi- Joi confini. 
dente la fopradetta Colchide, fest Lat al cat el VET 
. Chiamoffi Iberiay conforme il Negro, è dal Fiume Ibero di Spagna; è pure, Etimelezia. 
dall'altto Fiume Ibero, che vicito dal Monte Caucafo, fcpara quefta parte dall’Al- î 
bania, Si diffe Iberia Eoayelana;c poi Gargania + tag, i , ba 
. «“Zonara , non sò con qual ragione la chiami Spagna balla, ( con-tutto , che Plu- 
tarco la nomina Spania) doppo la quale vi panci Popoli Abafgi valorofi, e fieriz 
contra i quali fù»dall'Imperadore Giufiniano Secondo, mandato Lione Ifauro - 
pathari . | i Foro ra © Oiah niet. ' 
..-Hoggi modernamente fi chiama Gurgiftan, Curchina, è!Curggina e Giorgia, — 
«dal Se Ta quello nome, ch'efli alzano nel loro Stendardo per, Protettore, con- 
: itta:in CL, 0 Bi “4 x ! i IL Li. ì 
-iofQuetti Popoli Giorgiani, fi può dire,.che abbraccino anco. quafi tutto quello 
| fpatin di terra, che pofto è tra i duc Mari, Cafpio, & Euffinos .;. i 
0: Seno coftoro generalmente Guerricri,.alti di (tatura, e di bella prefenza; cffendo qualità de 
«goucmari da diuer@ Signori, e Prencipi loro naturali.che fi accoltano, chì a gli Grorgiani. 
, Qutomani Turchi,ecliài Sofi Perfiani.. « . ste I CASE 
gen 1 2 i di- 


58: oHedengri@iBicorfok 


Sî dilettano denerilmetite del Vinos e BridiChtiftiahi Stilhigtici, fotto vn bro 
Patriarca, che Vil:fuderto Cartolico,'id Cutie; di Minpriflia 2 |! - 19901) 


I lorò Preti portano.viia Chietica quadin. Fora venda. esi SH 0g 
+: Sotto S: Siluefiro Pipa, e Conftahiino Migno Impttadores per mezo d'vriò 
Santa Donna'Schiauà, furono quefti Giorgia fatti Ohriltiani. > cost 


'Correndò poi i tempi'feguirono st ietrori dé i Greciy 6ndé andando fempre) 
descherando ,-vinono al pài hoggidi cda quelte Herefie» | - - Ed dina! . 


GAPITO:LO? XXI» 


Herefie de i Giorgiani. 
s ì Va A ì .! 


» 0Ù Pi 


Egano prima lo Spirite Santo procedere dal Figlio: Dicond, che il Purgato- 

no, non per fuoco crucia l’Anime, mà per luogo ofcuro,c malenconico . 
Negano il Giuditio; dicendo, chel'Angelo Cilltode Condécendo l’Anime in Pa- 
radilo auanti Chrifto, le giufte le mette in luogo di letitia, e l'ingiufte in luogo te- 
tro, ed ofcuro, fino alla Returrettione; dotte poi farannotauanti il Giudice trasferi- 
re in Paradifo ; ò nell’Inferno. Non concedono la vifione cli Dio nella Refurrer- 
rione all'Anime. Gl'Infedeli, dicono, cht' (aranno giudicati ih Guditio patdco] 
lare, c nor nel Generale. Le pene dell'inferno non lc farino creane a' Chufliabi. È 


Dicono nonieNlere anco neceffaria la Conftffivne in cofe graui : Non feno moltò 
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tolicciti nel Batrezzare, e'ribattezzanio i'Ghrifliani riconciltari alia Fede, dalli era 
rori dell’Apoftafia . Sc muore vn Fahaiullo:nhon Battezzaro perl'atlenza del sacera 
dore; dicono ‘uffragarli 1 Barrefimo della Madre. Neganò poteri Batrezzare fio- 
ri.tel Tempio + (A tutti gli Ecclefiaflici , Sacerdoti,e Velcoui è Jerito andart ico) 
Prencipe alla Guetta, e ritornando vittotiofi del nemico, eclebrano: Meffa fenzai 
alcuna difpenfa della irregularità. Vfano al più Calici di legno, & (hanno pocaw 
piicrenza al culto-Ditîino. Repudiano le Mogli con la fola licenza del Sacerdote, 
pigliandone dell’altre. Sono grana beuitori; & affai dedit} dà gl'augury; e fuperftitioni) 
Negano i mitacbli de'santi Antichi, e Modettii appreffo dimof. 0.» UA 
]l primo luoge nelle cofe Spirituali lo tiene jhon il Patriarca d'Iberia, che'è il 
fadetto Cattolico; inà it Preddipe Segolare 0). i i, 
‘Sotto H:Pontefite Paolo Terzo, l'Anno 1345. effendò paffaroin Giorgia Nur 
tio Apoftolico, w certo Stefano Colinza pibRè di Giorgia di quel.tempo, fcrilà 
vna letteta al Da sditquefto fenore.:» Vo n - storta è nà 
Miferatione Rex Catdely totiws Ibevie ; cr Orientis; excelfe, dr fplerdi> 
difime, &r Santtiffime, cy Bedtifimè Domine nofet, ei Papa} Paftor Paftorum, Princeps 
Printipun, & Decdbitte tia Apofblormm, PaterWoster, cl Papîa bfagne Roma, aurea 
Tuba; Otganum Dei idffatum, Petre-Tudex; c& Clauicularie Regni Qalestis, Pane Doltor 
gentiam, Qui aftensdif vfque ad rerum Coeli, crei A Lan aa 
Gl’anni addietro Teymuras Chan, con altro nome chiamato rici. 
Prencipe Giotsianò maridò it Roma ve fo Oratore chiamato Niceforo - 
cio, a icndere-vbbidienza al PomtefiterVibano Ottatovill quale fpinfe ‘in Giorgia 
alcuni Miilionarij Teatini, chefarono ì PP. Pierro Auitabili, con Giacomo fuò 
Compagno 'E'pdi A réedligtio Lamberti, è Giofeppe de' Giudici con Giufto Prato. 
e Quttto; conl'Abitabili, Anno. 163 3: diede raguaglio alla-Sacra Congregatio 
arde Propic@nda Fide, che il. Rè di Perfia Scià Sofi; difgilltaro dal predetvo Top 
muras, per hauer dato aiutoaad vn fluo ribello Vicerè della Prouincia di Giòrgié, 
cià faccheebit tea Perfiani; mabdò tu'Effercito verlò la Città di Gori, di'123. 
minla Sokiariv HM! mipgior parte a Qouallo, fotto vh nuavoiRè niminato Coldioà 
ò pure Ruflap, c perche li principali del Taro di Teymuras non furoro:dalui 
chiama al [t&puaretCinà di Gargià, non vollero andar .2 fot gorterlo conshol- 
te migliara de'loro $bldari; come. fcecto midlvi altri, che fapendo, che l'EMfrentò 
fudeno tradh dbior:pavte di Giorgiani,& Armeni rinegati; ricufatono prefder 
con:radorg.$arttià !Porciò conuenne al Rè Teymurasythe foto fe ne (taua coni 
3. mila Soldati rrurarfi dal Rè d'Imercu-iu6 cognato don lptopria. famiglia; tr 
Lian at LL certi 
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del.Bianor Carlo Gianigolino. 297 


certi Monti inacceffibi! Siehe Goti fai pféfa fertzà contrafto dal fudetto Efer- 

cito, il quale per le commodità, e ricchezze, che portaua feco, come foflè vna, 

Città caminante, e per le groffe parhe, che-ogni*Stètimana corrcuano, non fece, 

alcuno rubbamento, è bottino nella Giorgia, eccetto che nella parte foggetta al 
Prencipe Pirfadan,, il'qudle pet non eller andato è fieonolcerè Îl nuoib Ré, glrf 
facchesgiato lo Statò, € leuati 6. mila Fanciulli per prefentarli al Rè-di Perfiaz Ang 
zi per hoh rouinare i Giatdiniye li Seminati, fl pofe it fudetto Rè col fuo Gene. * 
rale quiattto miglia Tortino da Gori, e poialli:31. di Maggio-delFAnho fudetto,) ‘> = * 
citcontò toa 15. mila Padiglioni detta Città, ton 40% mila Cameli; elfé portata: deli 
no i viueri, occupando tanto luogo detto Effertito; che-arriuattà. be à:quattro: 
miglia di Padfe. lui Aette fino' a 44. giorifî, ne quiali il Rè fece fabricafe tr Ca- 
ftelli j&wn'taltro fopra di vn'Motrite, nel mezo di deîta Città; nel'quale per 25+: 
giotnilàuorarono fempre'ida #0. mila perfodit ogni giorno re lalciati quetli ben! 
proticdiiti di monitioni, (è né parl per dinjbrarfehe in Teflis CQurà Macfita. Di. 
rhaniera} ché non fi crede; the Teymuras:fia-per tiflotgete, mafliniamente; che; 


quei Popoli efperimentano hota miglior Gouerno | < - biso A dae, 
In quefta mutatione poi, le cole della Religione Cartolica, anzi ‘harino vuada-: 
gnato, che perduto; perche il fudetto R è, che è Giorgrano rinegato; © cogino dela, 
la moglicdi Feymuris} & il fio Generale fono fiolto bene affettiva ivChaftiand 
Franchi, che vi hanno hora alcune Chiefe. ri dI 2.210) 
+ Percioche fotto il ‘predeità: Pontefice furono rizzate Chiefe-da' eri» Latini 
Teatini, con l'aiuto della Sì Comgreg. de Propag: Fide, & ‘in Gotti & in altri luo» 
gli diqueftà Giorgia; con hon pocé profitto di quelle genti, &co ti cl 
bia | s3 “e A°0'R òG RR BIA. ta siti 
Vanto alle qualità del Pacfe. Egli èperla fis hraggiot parte Mofiniofo,.pi& — cualirà 
nò di bofchi,di balze @di roumne.:!Hà'paffi così pericolofi è fretti per delli Gier= 
i Pafprezza de'Monti altiffimi, de*qualiè cinto, chele rendonotfortifi: g;£,, 
mo di firò, non potentdofi penctrre fe non per Mféfti varchi: Per tanto i /Fartari 
non Jo poterono mai domare,e in lor balia rifiree,: folo entrantout,.& cccu 
pandolo i Fichi, &'imganegi tempi i Poffiili > 5 7 cei dr a 
* ’Cof ttitto, che il Piéit fia cosi afpro; etibfiteoid; hon gli miàncano. però pias 
ctuoli Banutey'e'deliefte Viallf vt +. i UD III OR a 
Hebbe già fama di produrre copia di herbe velenofè trà quei»grandifiimi ziob 
ghi del Caucafo, che lo t gono ing mbrato . Et in quefti tempi è abbondantif= 
fimo di Sete, Frutti, Fieré, &Féiconi eccelleàtia ) 1 + <> Si vali 
Le cole naturali di quefto Pacte fono le quì fotto notate. Trà i fiumi nobili È Fiumi, che 
il Ciro, detto Cur, ò Pur, fopra# quiale in quefta'Giorgia fono 4. Ponti, che mol-  fecondane 
to forte TEONOnO il Pacfe; la cui origine, e corfo l'habbiamo fopra delcritto . la Giorgia. 
. I Montitohò il pregetici Catitafb: i culi fatmiy vno &a'T'argtfi cfitamnaro BrùSA _,,,,; 
W gi PerGani Albaras; pico die Ville, è Taltèii, la tui fornirà di. contifloObian ‘ ribaruse 
Meg, IOfaeti comit dî Aperta néfic, hanendola ru, chethabîca; felmagi Brus, A40n 
da, Satie rà pià; Stalla Persa | L’ultto«& qquettò di Caradagheytlie divide sc. 
. LL 17) De'Ifiiv € “Tit Caradaghe 
z LQgn im € Teri er ati. > = Adonte. 
1435 1 Le@Uugo pe TOLD XD. OSIILIi nd 
at N isivigi Ill 443 i 3357 ip] ‘panteai Dinifioiie del'rbbria 31? 3A LE Ou. ti 
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oh dizien SE NUDI ISU rs Lita clmormitano) sf9 

PP “Antiche Îiifà dftoéità Iberia futona Refeguenei- Agintia i Vicorchiama» Antiche» 
o Nubio, Vafeda, Varia: Stra;e Sutra, Aeris, che tà l'altre firmolto Città dell- 

Hasile, Mettieta, ZArifft4! frotititrata anco: Zalifa 9 che alcuni chiamano hoggi Iberia. 

"Staridof, Armallica,ò ia ia Ap quale da-Plinioè chiamata ancora Marmattis, 

Altri Vici, e Luoght dinbit moli: contideràtione wi-fi.pongano, piu-appartencnt 


“alle‘ vicine Regi FadAtiuchidy& Albania, cli'è all'iberia. +. ». Ter 
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gias. 
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‘> Pompeo. Magro; furono con altri Popoli d'Oriente, ridotti in pot 
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N quefti tempi la Giorgia contiene diuerfe Prouincie, trà le quali fono Imereti 

trà gli afprifiimi Monti Tauri, deminata da vn proprio Prencipe, che fi dice il 
Mepe, il qual fuona Rè, la cui refidenza è Baffaciù famofo, c nobile Palazzo. 
Gartulì, detta Carduele, fignoreggiara hora da vn’altro Prencip: poRoui dal. Per- 
fiano, il quale dimora nella Città di Gori. Cacheri altra Prousncia dominata da. 
Teymuras fudero. Vi fono anco i Paefi di Barattalu, e Soncheth. i 

Le Cinà, c Caftelli di quefti rempi fono i feguenti. Teflis, che è la Regia di tut- 
ta la Giorgia ,fopra yn colle di mediocre altezza fituato, hoggi in cuftodia de’ 
Perfiani, & alla ripa del Fiume Chiur, ò Cur. In quela anco hoggidì fi vedono 
i:Sepolcri de’ Rè Giorgiani . Gori Capo della Provincia di Carduele , che. molti 
penfarono effere l'antica Choluata . Alrunchalà, così detta da Turchi, che. appò 
noi fi direbbe Caftel d'Oro, cinta dali'afprezze del Periardo,c dall'horrore di den- 
fiffimi bofchi atti all'infidie. Clifca luogo commodo, c riguardeuole. Caracha'à, 
così chiamata da i Turchi, che da noi fi direbbe Caftel Negro. Chars fopradetto 
con Lori ,c Tomanis, più rofto nella maggiore Armenia fituate, che in queta. 
Giorgia. Cheres, e Giurgichalà. 

Verfo quefte contrade di Giorgia, c Mingrillia fi pongono Tichildir, ò Tzildit 
con Soch, e Batin, che hanno proprij Begliarbci de' Turchi. 

In quefti tempi la propria Giorgia è priva di Città. effendo habitata in picciole 
Popolationi, trà le quali (oltre Gori, e Teflis)(ono Achefcha, prima Fortezza 

offeduta da'Perfiani, c principio dello Stato di Teymuras. Carabaghe, il cui 

aefe è ameniffimo, abbondante di Frutti, e Seta, elendo irrigaro da i Fiumi Chiur, 
Sc Aras, fopra le cui Riuiere fonv molie Villedi Mercanti Armeni, chiamate Cee 
falci. Quefte gli anni addictro furono disfatre da Scià Abbas Rè di Perfia, per fo« 
{petto di Ribellione, è di dare fuffidio ‘al nemico, e gli habitanti furono mandati 
ad habitare in Perfia nella Regia Città di Aipahan, Baflagiù, refidenza del fudet- 
to Mepe, mentionata di fopra, &c. n, 

Di lì da’Gorialcune giornate è Ardan in Armenia,doue fio] dimorare vn Bafsà 
de’ Turchi ye poi. Etzitun. Otto,giornare da Gori è Sangian, douce Daut Chanu 
Giorgiano rinegato dimoraua, il quale per la morte di Simone Chan fenza herc- 
di, comandò anco in Teflis. Ì l aa 

CAPITOLO... XXV. 


Lara 3 3 Rea Hifioria della Giorgia. Nn A 
Ottoquefii Popoli Giorgiani pallano ancora gli fopranominati Minggilli.' 


Coftoro. già detti Iberi,infieme:con gli Albani lor confinanti, p opera: di 
1 


*R 


| mani; € dàpor, Imperando Nerone, come Plinio fcriue , dal Capitano: Domitiò 


.5 furono vinti,e domi. 


Continuarono fotto il Romano Imperio lungo tempo, € ne i tempi del Magaò 


n Conftantino, come fopra diceffinio , riccuettero la Fede Chriftiana per opera di 


quella Donna Schiava. RETI 

Hebbero al tempo del Greco Imnperio proprij Prengipi. Trà i quali fù il Liparita, Gio: Za 
che fotto l'Imperadore Bafilio Porfirogenito , pafsò con gli fuoi Iberi, in foccorlo nera, 
del Gaveonsdare di Baafpradane scontra i Turchi; allhora quando fopra di effi 


* comandaus,Tanzrolipice Muchalcto lor primo Rè. 


Dapoi vi fiatono Pancrasio, che figooreegiò quelli Iberi, Bendian, che cormaft- 
dò a’Golchis Sv Agualpa à gli Alani; c nel pafato fecolo, fopra di quefti Giot- 
giani regnò Guagurabei, dai cu Regia fù la fudetta Ciuà di Teflis. “©. | _- 
Coftui, nella {ua morte, diuile.i Regno a’ figli;.in modo che le forze de’ Gior- 


"i Gdl ° giabi 
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giani, che valorofamente tiadtuano fattolreGfténza flla' potenza de' Tartari, co- 
minciarono ad indeboliriî. Onde fotto il Terzo Amurathe Gran Turco, coman- 
aando l’Efferciro Muftafà Bafsà: furono.la maggios parte di quelti Giorgiani fpo- 
gliati del loro havere, e prefe le Città, e Forrezze di Ttl:s, & il Chars; cedendo alle 
e cos ponteas se Mchemet Codabanda Rè di Perfia «» 
Picci oiTefks regnò! vati pfedera figlia di Dau:d, che fiù figlio d Alb 
CASSIA Ginga Perche dopò!la morte del Lognate hausua ottava 
spe Ae faccuafi.chiamare Rè dibberia. -Hebbe cgli prima opira:t'armi 
di Abbas Sofi, par. ellere Feymuras amico.tie Tuuehti; it quale» gli pofs.iutto lo 
saga à Cai c fuoco agom@cendo io RerGapite di. 100, nila Giongionize defos 
ga Regionesni:n2:1 dî È nuo si 
. des: di Teymaras fà Ketesan, Donna: di: ‘gran, valore, che «tendo, elle ms 
pi sflidetto Abbassfiuco moltiftrani, Gormenti, per nor: volere uslegare: la 
ede di Chrifto, fatta morire. 

Fù vn Luarfab anco Signore di Teflis, il quale, eli guerra; 3 che Abbas fece è 
. i Giorgiani, fi refe al LE ehe lomandò prigione prima imElterabad, c poi in, 
Sciras, nella qual Città al fine, lo fece morire per folpetto di ribellione. 

In Teflis, Abbas vi pofe.vn.certo.;Bagred: Mirzà».e dapoi Simone Chan, mà 
ritornatoui a ripigliare il Pacfe Teymuras, Abbas di nuouo cacciatolo di là, vi fece 
Ri Ain ata Chansaneh'alto di pasionei irgiana para Rincgato.M w 

uricl poi si ‘Padfodella Mingrillia fe Preocipe Simone haa,, cont 
jan nollegli ARTI Dadiano , lo, cacio di ‘Sta:o; & Vi pole: sua dba sé 
ue to.) MIRUFOLENAS, ‘il Part fa i gufi d'iberiza. > 
rio gueftiicmpi xsiano folo della parion li Giorgiana de Prenci dell'an: 
SS, cgio Sangug edi Dadiano, Spor Ming Cattoligo, Curiel, ch'è 
Li a sl Mepe-dr Baflacitt, e. Mu chimat Cin hoggi.tolo Signore della 


Mcià di MELI: PELE isa da 19% Preneiy 
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Sica rienrenL'ALBANIA, ho aite di detia Giorgia: 
fina ‘Scenic con con gli pinta del- Caucal raso i pome 
È lid dai parte pi Grigi fuotiz i alice, go S n 
c me. dì 
3 pls ò fia il Ra nn di Seri , Bachù,e sii ‘dalla foce 
Mapei al Soana, & hoxaal Fiume Rha Volga 
» rogo ferives, AmStA Popoli haucficra Î Jaro origine d'Italia: prora il 
nome 1 dal Monte .Albano,feguitando in.tal Fosa Hercole, dopò che vecifo hebbe 
Giecione: DI Da i quali fi,dice haucre hawuta inc loro i, Popoli Albanefi in, 


Maced 
pe "fioggi da da Alfonfo Adriano è chiamata Zwiria ER Caftaldo, Chipiche, c da al- 
ti. "gi «Mà LI Negro vuole, che da. gli habitanti hora fi,dichi Zitracha , € 


Mint dele uefti m i chiamafi; Dati. di Bachise Merbent. 
(Gli LR Popoli onp delie megletin me-qualità de'Gioagiani, ieguitando il rito 


Greco» con molti errori . 





.ieMà, il, sE imgencrale.è rinchiu deptro arffime Montagne, gioghi del pre- 
qjo Cauca ssp di Biadc, REATO IERI 
ness ce imi Falconi: c ferociffimi Cani, che fono di tanta grande 
TA, sai gno coni Tori,c Legni», in. 
izi drno EEA st ATH gli qui. otto. notati. cos sù 
i Image fa: la; divide dall'Armemaz Sola. dia: glia fopra i 
cedo 4.C LUSHOni altri Lpd ag Gatto, 


Caf Mann, che 
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E fue antiche Città furono quefte. Albana, prima Capo del Paefes che vo» 

_, gliono-hota fia Zabram, douc l'Apoftolo S. Bartblomeo pati il Matririe.. 
Abliala è Abliana , hoggi chiamata Abnafmadris. :Gelda; che*i Moderni? Goo» 
grafi chiantano Sara. Ofica, che chiamano Chiatathe$.: Samunis, ò Suimunes; 
detta Sérenti :Sioda, ò Scrilan. Tekba ; al'giorno d'hoggi nominata Schamachi i 
Gangara;, che chiamano hora Strano, facendola Mertopoli di:quefta Regioties; 
appreffo la quale vi pongono il Seggio d'vn proprio Prencipe. L'altre-futone 
lobula, Iowa, Chabala, Chobàta; Tetagoda, Bacchca,y Sanna; Declana, Nega, Mo- 
fega, Eblea, Boziata , Mefia, Adiabda,Camechia, Baruca; Chadaca, Alamus} 
Thiauna, Thabilaca, Thasbis,&G i I o e | 


CAPITOLO. XXVit- osi 


‘©! Moderna Diuifione dell'Albania, * P 
: ua età iano ces 51 = REZIICES. 
Oggi gli Geografi vi pongono le Città di Chipiche, da dti vogliono, che là 
ontrada prenda il nome, Tartacofia} Sobai, Chabartei & Abacuas,& As, 
che dicono effere Alania, perche în tal parte vi pongono le ftanze de'già Popoli 
Alani, Mà ritrowandofi in quefti tempi rutta a Contrada pritia-di luogihi di conè 
fideratione, effendo al più in lei Villaggi, le fue Città notabili fono quefte. 
Bachù, che dà il nome al Mare Cafpio , la quale ‘chiamano hora i Pacfàni 
Vahcùh, e gli Armeni Bacuie. Quefta vogliano alcuni Moderni SI 
foffe l'antica Città di Tazina, & altri la fopradetta Albana. E‘ Scala del Mares 
Cafpio ; vicino à cui è vn Monte, che circondandola, e facendele' il Porto; gettà 
oglio negro, ò Nafta, nota alle noftre officine : non molto diftante da Tazina; ol- 
tre il Fiume Cambife, fù il Vico di Sannina; ch'era fituato all’Oriente de i Monti 
Cafpij. Hoggi hà quefta Città vicino; il picciolo, mà delitiofo Paefe chiamato 
Scil, alla riviera del Mare, habitato da'Popoli Turchiftandi, è Daghiltandi; 
copiofo di Zafferano. - i : 
L'altra è Derbent, prima nominata Aleffandria,da Aleffandro Magno fio Fon» 
datore, che la fabricò ferrando i Sciti negl'Hiperborci, Si dice Derbend: ideì Porta 
ligamen . Bablabuab, cioè Porta delle Porte,c Demitcapi, che fuona Porta di Fer: 
ro. E fituata in luogo inefpugnabife; che da vna parte riéne il Caucafo, è Mondi 
Cafpij, e dall'altra il Marc, sù le Porte Caucafee, e Cafpie, ferrate con Porte di Fer- 
ro. Quà fcorgefi vn Stretto trà duc horribili Montagne, lungo otto miglia,e con- 
forme lafciò feritto Giofafat Barbaro nel fuo Itinerario 60. A pena tanto largo; 
che vi fi poffa con ageuolezza andare con vn Carro; alzandofi le balze di quetti 
Monti ne’ fopradetti Paefi de Colchi, Iberi, & Albani, fino alle Stelle, a'quali s'at- 
taccano con mafli incatenati trà loro, certi altri Monti ncuofi, cd alti, con Valli 
dirupate, e precipitofe. > CISA 
-- Il medefimo Barbaro'feriue , che Derbent fia pofta sù'l Mare di Bachù, vn mi- 
glio lontana dal Monte; nella quale è vn forte Caftello, con due ali di muro, che 
vengono fino ini acqua. La fua larghezza da vna porta all'altra è mezo miglio. 
E per quefto Strette hor fi paffa da’Tartari, venendo nella Prouincia di Sceruan. 
E' Città anch'effa molto Mercantile, douc pet terra vi concorrono i Popoli Lafthi 
detti Lefghi, che habitano ne* vicini fuoi Monti, Circafli, Comuchi, Daghiftandi, 
e Mofcouiti; perche caminandofi fi giornate terra, fi và in quella parte di 
Tartaria, ch'è poffeduta dal Gran Tzaro di Ruffia, cioè Gran Duca di Mo- 
cai i s* Mare poi.vi arritrino Vaftelli da i PacG di Ghilan, Taiche; Altra. 
chan, &c. 
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IL quetto Mare Cafpio non navigano Vafcelli tondi, come negli’ altri Mari». 
mà certi Vaftellifenza coperta, cforto piani:' Non hà troppo tondo, ne me- 
no è molto falato. Non fi congiunge con altri Mari, fe non:per fecretiIpiragli. 
n'e difteridono grandiffimi Fiumi, e però. abbanda di pelci più:d’ogn’altro.. 
E' pericolofo a ravigarfi,e per la poca fia profondità, c per gli fcogli, c tecchey 
cheticne; ;come ancora per mancanza di buoni Marinari, | «0 

Natiigino però ineffo i Coflacchi, e Moicouiti, che vi diferizione pei. i Fiumi: 
haec e Taccho;a danno degli Vsbechi, Perfiani, & Elcch»,che:fono quelli di: 

lan. 

.'La Geografia Arabica Nubicàfe Pallonga)da Chezar, fino ad Ainalharam.., 
gnille miglia , e da Giorgian verfo gli Vebcchi, fino. alla sar del: Fiume Ethel, 
ch'è la: Volga, fcicento miglia» 

- ‘Policlete lo chiamò il Lago Cafpio, gli Arabi lo Wigaa Bohar ea 
dai Mare Senato, e Rutheni, ChualensKaMore. bid 
carmi. TL rei e 0 RO CRUFIA. 

Si 
‘Moggidì quelta Cittadi Derbent, otro: la porettà de* Sofi ’ iquali in (ua cu- 

"odiz vi tengone vn Suirino, che glranni addietro età Granfauer: 

1 "fù rr che ricegelie lar Setra de LoiiGdbas; Onde fotto di li vi reftò mora 
to’ ‘Aidere 

“Afthone. Armeno, e Gio: ‘Lorenzo d'Anania ferinono, che vicino ‘è queta è 
Hanfe luogo, con vna Valle, oppreffa fempre da ofcura caliginesla quiale gli Ar 
meniantribuivano ad:vn miracolo , che Diowvi dimoftrò ,, mentre i Saraceni per- 
pp de quei ic Percioche flandole con la Spada: addoffb; vi:furono fo- 

da'quefte ofcure tenebre, e monti: Doue hor dicono fentirfi molti canti 
alli, hinnitri di Cavalli, & affai ftrilli di Fierej vedendoui ancora molte vifioni.: 

‘i Quei ‘Regione di Albania fù prifna fatto.l'Impetio de'Perfi, hauendola vin- 
ri; ce doma; Ciro, e Cambife, chequà norhinareno due Fiumi del lornome. Poi 
venrie fotto i Macedoni, hand il Magnò Aleffandro rotinato l’Imperio di Da- 
fio: Dopò i quali fù fatta foggetta à‘iRamani ;'che fotto l’Im ore Traiano 
vi conftiuirono: proprij Rè jimà declinato queRto: Imperio ,-fentì Je: fcorrerie. de” 
Saraceni, Turchi, e Tartari; da i quali difendendofi per l'afprezza del fito, partes 
vetine poi fotto.il Dominio de Sofi, e pireetorto alcuni proptij Signori , trà’ quali 
« il priniiero è.il fopranomina:b Prencipe di Strano di fetta Gia, al modo Giori 


giano; Sic» - 
quelta èla Prouincia di ATROPATIA; la quale hà que: 


-i ' Confimine con 
A confidi. 

Vetto i: Norco Borea, bri fodera flbaniae più Copra cgkiuni Tartari erranti; 
e vagabondi, detti da alcuni Pericorichi. All’Oriente tiene il Mare Cafpio , è di 
Gidbhave Bach  AÙU'ADfRIO l'Armenia Milgiore, con Pane della. edia, & 
all’Octidiatoit predeno» Pacfe de' Giorgiani: : . ) 
Vele reso pri s Biicieto l'antico nome v<hiaraf Sceruan se Pronincia di Sciu- 
mechi 


ciao ‘Pace è fecondo 4'famo: di biade; suna di frutti 8 in: nol luoghi 
ameniffimo. ‘Progtice Scrcim quantità): Bàmbace, e Rif. 
»*La? fi&tondano trà i(Fiuimi nobili, it Cirose l'Arafie, nomina:fdifopra . 
I Monti fono: Cafpij” rokte i quali Salmanalar Rè degli Alli iriba conduff les 
dicci Tabù d'ifracieì riv ». REBCEII e MIA ‘è 
MAALAG fe Cini fe 'menanio in uefto mod abi 
"Gradi, che:flimafi chiese id Vallo de' Cadoli; è ò Cadubij; che fi ion n precotto 
fallo, 


: Bla. maggiorparte biabiitata tia Arion L' parso î 
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falfo, vicinoàîcui fù l'antica diCirdpolù fittà da ICird, &gualta da Aleffandro. 
Mamudatia, ò Mamutaga, Caftello molto ricco , Porto, e Scala del Mare Cafpio, 
non inferiore à Bachu pdetta.Bactasa ,6-Bara; doue.rectara turte le Naui, che, 
vengono da Streui, Sara, e Mafandaran,cariche di Mercantie per Tauris, ce Sciama- 
chi: QueMta Maumtitaga alcuni penfatono falle Cangis polebéne ii Negto vubf 
che quefbo Candis fia; hoggi Cremanis dove fi fanna.ke Spade, & altre pin | 
dì gran.bellezza | Appreffo la Chtà di Candis ponenano gli Antichi Sazoa, Ton: 
nr yTiguna;e fotto quefterAzoga; Farambara, Gabris, € Fazaba pofta al 'Fiuri 
me Ciro oi tig trote cri a fi 3319, 3,41) L'A 91971 
L'altre Città fono Belocham,.Sirachy prinsa d'Ara Sabra, &.il Paele; che fichia- 
ma Carabaghexitrigato da i Fiumi Arafiè -c Ciroiferondo ve ricco di Biades& 
Animali ©molto commédò per i pafcali, degli Armeoti;; facendofi in:èffo4amob 
ta Serao. e NULLA) 
«Di què poi fcorgefi le Campigne:Galdararie; dette più wolgarmente Zaldaran, 
e Cialdaranz Lo quali fi vedono fpiegarfi pra il:Lago di A@Gamar..: Poi. fano; 
Melenderan, prima chiamata Morunda , che fi paniemelta Ripa del Bume già 
detto Cambife).verfo H qualefiril Catello di Varna fopri lù Arada; choeonduce, 
in Parthia, con Scabina, e Gabala.ne' Qacduci.. Vicmad queta CiuàèGenge id 
Ghienge,detta difopra nell’Armenia. Erescredutal’antica Gauizania, ò Gauzania, 
pofta nella Regione di Propatena;can Gaza, & altir..Laquale fi fà via à gli Arme- 
ni, & ài Medi perentrare nelfuo Contado, come Derbentà i Sciti. E quefte fong 
le chiauidelta Provincia di Sceruan ; Eresera innanzi leguetrè feguire frà:Fartht; 
Perfiani, molto cepiofa di quelle bianche, e fottiliffitaefare, volgarmente chiam 
Mamodee.. Sarù, Elaramedia habitata da Turcomani; Trifin,a Zetifters douce per 
tutto fi fanno lauori di cottoni, feta, tele dicanape, grifi,c (chiauine. In gueti lug», 
ghifi fanno vini, efrutti allai. Seua prima chiamate Zatama, c Archiech» fort A lin- 
‘ n te ptrtrt:z) Bit: 1t3011 if V l, 4 PETITE 
All'Auftrodi Aliozail patfeè piano, è opulented'ogni rcofa» particolanmentaa 
per pafcereri Gaualli»ricotdaro da Strabone, Il qual Paeftidiocudfi: Prato Hlippoboa 
toh: percui fi.palla.da:Babilonià,:c.Petfia allePorte Cafpie» Equi. ancora;s’aprono, 
le Porte Zagrics dettedal Montedi getto ngime, che dalla Resina. Semiaàmis:furat, 
no aperte perla.commodità de’ Rallaggieri Aniul forfi Alicadra; Carmin già Qoa- 
pa, Samirent,prima Gaberafa, vicinorà Guziiuna 4: Chirta: forf Nande,da alcuni 
Scogli delMante Chaatra, Tachafara, Tarohj è Nifauandea sinon moliodontana 
da Chosftra;:Larafa,i Gabena, Thebanga, Zaranis: eGnrinai, chéil Nestochiama 
hora Cherima, perdaquale ti-pafla în Perfia;se ne'fuonMotivi toovanfi e Pietro :Tusy 
chine: conalcunewvene di ferrpriobimbnvi Lio id LT 10224188 
1 L'altre fono.Amandon. detta Raracanai Rey, 6 Rafpayouera FaraMa) ikzgigisie 
fora Razungar o Rhazioda: ill eefedèSare,prima i Popalà i, Zéchemdetra; 
Scambina, Semnon,ò danai, Talican, giù Tautiche, Eberchier , Paefe catia 
dà 
laca, laqua!e poncuano sù la ripa del Fiume Mardo, poco fopra al Lago Martianog 
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tà di Caffo, e: Fiatitissi.; armi OULA LidiStroni.2% 61008 eb ino boodezer s 
‘Appreflali Gisràati Gafuvimnella Regione ; che quefti Popoli ‘chiamano Addio 
lan, fi nota vna Citià detta Fibira; mà non:quella topraRaocaalFiyme Bufkasci Jaja: 
quale fà prelaida vd ew Figlio. &chtba iapirano:Saraccao, l’anno dellàloro Fc- 
gira. 24. Inquefta Città di Heudana, che è trài Mon:i, cmolto grande, Bentamin: 
Hebreo nel fuo Itinerario, dicceffere Ja vecchia Città chisMaàctàiyi imvcni fi moftrano i 
Monumebtidi; Et, è MardocheavaA Itri. chiamano: quella Città HamadanyCapo 
di va Pacfe del fuo nome, forfi l'aptica: Perfide ; à iconfini del) Regnò de’ Medi paz 
fta nel mezz@tiàBaiilonia, SO Alpalranonità gradi(3:2: Trà:la Gitrà di Tayfisa 1t= 
Vatnrè quella chi Salivisa e poi Giabelonizià/Gabena, e Goy, farfi Carine. -;;;01* | 
Quetta è fituata ne' Confini d'Armenta, frà Tauris,c Van futtette; appréffo lag 
quale fifcorge il merauiglioto P'alazze Donlathanay che così-thiiamano i Petfiani 
inrogotiuogoiilPaazz@Realè; cib proprigmente Cafa:di profptrità. Minghi 
À atto 
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fatto fabricarcà fpele d’Ifmacle primo Soft. Giace la.Cistà in mezzo!di vità bella, e 
gran perio croce da Monti, in cui perla commodità della tintafi fannò aflai 
Gremoefini.s © Tauris,Sc altre; fiemate nieli'àntica’ Media; chè netl'A îro- 

gita pare, PEER se ‘motato ilòme antico, chiamali Adberbai» 

che vuoidire. CultoresIgnis E quà farlalMedimmonivofa..»1 > |. sar: 

i Pueti queftitoghifopranartati;f ben fioride'confinidella fudetta Atregiari, 
alpib foro udbiciiaa rmeniloro vicini s&tancòdî Turcomini, che già bebbe- 
ro la lp! di gua pene di E isa? a ronluicle Orientali ,. come-qui:lottò di> 
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Gel S Bagadet rc à differenza d'alcuni altri Bianco vncerro di quiefta, 


ne etipera Iàf.Bén CafaMahame. I fuga i060R che in 


Negri. 

TA renti vir tdeurolè de'beneficij riccliuti dal domini Helkos 
eccidi Dati li qualeli diedeil Tambertano; quando guer doi 

vir vinte iazcuto Graù Furco.!Wl qual Tamberlatio ritornando daquelia efpeditione 
c'inteloilfanrò:diCara- IMifi'gli mandò contra Abubacher fuoNepote; cheîn poco 
n ce ‘ticuperò rettituendo in Babiloniail Sulràmo HelKonesta qualedapoi 
see ne ‘perche fà escciato da vm Mironicha,che la diede ad va fuo figlio detto 

UuDac voi ; a « 
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3 10ERioradunguiin Actno ùrofto quella 
Famiglia» dell'Aricte Bianco per mezzo di cho Ozu Aconbe romano. uit] 1140 
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soreggiao  Pertiaseschi LION Aab daiete celien mit dieuo ellon.sime? 
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manda Gittdidi Tauriss iàifivri vi elfindò dentro ritamitt, iitornò ne' doi Stati 
id) Girogaffanzani sibb ‘nibomiino9 cl 129 i» ni dino sb srbnovi caunceig na:g 


-Q mia rio men pcpafiò in Pauriss È song i vasco 
Emir Chamcadino Rt di Calano. Il: minimo. 
rapa di Erp vieni la evi 


di Chamche Perla guai co Charroch occupata cina Rey co 
lo.di quieto Scandèr, glie INIZI PRO URTI 
dogluiofue:pagioni.. iis:nn0 dbiivori afiaup ib 27269 ns1% ta 41300 Ri cl 01 
Per la virtù di quefta donatione, Iooncha pigliò l’armi contra sil Frarcllo ole 
vinfe in Battaglia, sferzandolo è ritirarfi in Alcniaco, e continuando a perfegui- 
tarlo, al fine quefto Scandict da vn (do fico FiglioTFufanimazzato , hauendo egli 
prima il medefimo fatto ad Abufayd fuo Zio. 
leoncha (morto à queltamadosScadder }inuadèit Regno, e prendendo l'ar- 
mi contra la Gurgeftania,tutra la foggiogò, c dapoi fece molie altre imprefe in Per- 
REN Sua Kbbidienza, Anni ei cha) 
mud figliotdi Baisfangorwvi seen pr" Vinit mGboraflan, A 
gliow’Ebrahemo; & endò contra/A; all'hora regnava in Balca, ca 
do il'figitoribelloapprefo Tauriss! AMI: Balalooa mella quale chaucua, m 
fediuone l'altro fuo figlio Pyr Budal comi qualeat.fine perimezzo degli amici 
ricondiliò, Dopo mouendal'armi contra va OzumAcimbeg:Sarrapa, della Dia 
becca; fù vinto, dt vola da queltos t due foi! figli, Ma hameris e Iftaf priva: di 
occhi. bavenibauefo looncharcansinanat zaseVillutone FO.) vi;uscicil» 
(Colui che fimiato fù cattiuo, t'pefimo Prencipe,dedita à:i.piaceri,. sar: alle delis 
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ribellandol it a io Cepillo Biani tania dad sip aspait 
s:'Cittaquelti tempi sniferifcono k Crobichè Perfianè, che figuerreggiaiio: verfo.il 
Ganga da epr Suhandi: ‘A rdcuiliehefà poi vinto 5 &! vicifordallo genti di 
lituppo;forio Settimo Beg Capitanbodi Faroco. avito Rtidi Media: vil 
ela Fonezz is figli Haly 'Muzabye;Sciàlfimacle; inci moliprgionieri 
Ila springs cal i Ta si af im ‘ta ible 
detto lac auendo regnato anni. 12. morì a in Carabaghe, non 
Eee gen aa idDosnoR? gh 
PR o tomo figliodi lacup, prefefubito il Regno nell'età (ua fanciullefca,, Bayfaxgor. 
ucià:devo ZufoGalil Li Neltempr déliqualo fiaizroda sù mo ni 
PETE TI I RT] 
10Capirimo Zufò Calls fi anco? ptefo iNkpote Rultanbey porti fraretiò Macfud,. 
eran 
SL ECTIRA 0 AAT eri alcun, 
Snltan Baiondur Ga 


firarfine quellnBatriong. 300; > 
"rcdatito Ba cacciò di Stato: Bayfangorìs rabbandonato. 
Tausissfuggi ii taniandouematàella fugazic Cal: per Rufan. 
prat Vi de qnsfviv) iù albi ks He AliggA .itoè siocrn)t 
nbtg Ggliodi Macludb prefo.l Regno,palsà è Fantis,, oasuàralio carceri : 
Ho Mie veri rt A pferss in) bot eo ata 
icedaalirà chesndandocontradiB. cd quale tortana di citornate,: 


nello Stato l'vacitdelii barman e venuto.à Fauriskiponefi:h terdiArdo- 
ut fado Hal Mincio lo flo Hoacke in Ghilon dertoGuay; 
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ae cH o ROGRAFIA: 

an LIINNINE! £i fa"! ero 99 " ut TRIS): ie fa | siilouu È its? DID GRSIY CA 
Itornando alla Ch afia det Paefc;per lo diritto camino,palfato:il. Fiume 

% Cury òChiuv; ch'è ifCiro; ff vienc'alta Villa derta Chia ntabilla nella Pros 


aldi d'oggi, &c. + sogionn2 tb sio sla 


ui het 3 albini 
teisloesnma % - DI 


pianure di: quello Sciamachi'svnifcend' i die Fiumi’, Aras;e. Pur, in vn'luoge 
chiamato Giauat:Poi fi paffa alla ‘Villa\detta Chiachate her fono cafe di pietra; 


i sfopra vii -collità di 
fic, mà noh coltinmto. cis iaicstA cia) 


Il fuioiPopolé:t ‘di Setta Mahome@titia, mà amicò de-Petfiani; com il lingriag- 
gio non diffimile:dal Tartaro) &Citeaffo; a' quali‘ conformano anco con gli 
coftàmi; & trabito.. 15901 toni «653353 522 MIO. 

« La Gintà'!èlontafia: dal Mare Gi(piò circa ‘due ‘miglia; habitata da' Tartari y 
Circaffi, Lafchi, c Daghiftandi. E quà gli anni addietro fighoreggiauamo duca 


Prencipi pit chiamato-Surchowo Bey, & il-mimore Cioban Bey. «Séno 
Gircaffi 


deliSii&rot Carlb:Giziigolino. 39 


Aftracans moltoinotà, &uin queto previsione Sottenicione» fogge: al Tzaro 
(dImperatore:): di Ruffia; &c. rile sè 
In quella parte, che ne' tempi paffati fi diffe Perfarmenia, già di (opra accennata, Regione di 
che è verfa i Auro di gachi Pacfi, in cui fano» pafiàti à'ditedrreres varcato il Fiu-  Perfarme— 
moAgafse; & olercilimonte Caradaghe;il qualettittide la Giorgia} dall’Imperio Penj me 
fiano:di.guetti rempi ,èla Città di Ardagilla» Pace, è Atdebilsali Occidente» 
di Tiaris detta Tebrizda'maturali. | - ib roani i 
Quefta fi dice, che fofsel'antica Arfifaca ; ‘èmolto grande ,efomta; ‘mura intori. 
noirinà id luogo aniend , efruttifero, con corbelB miGrardinizfedeno conpoto aere 
TAR aa ana però daga sg Perfi impo 
Armeni, Giudei, e Giorgiani ; i : 
Quì fono i Sepolcri dé:Rè Sofi; in ‘voa na di Marini biarichis Poifi- Sepoleri de 
dive Diafpri, lifuotettotroperto-ditegolelàrghe:cattc: infiniflime.riate'di azar- È Sofi di 
s0>-Sonoquetti Sepblori copettidi Negasazia Geo, guamiti di prorole Gioie, chex noe 
pi imiawviflas:» IMI snc : i 
ita coi quela fabaicaà vi fica: cas: vo \Manafiatio ‘habbo eliere Scelliy 
cioè Monaci, che hanno cura di quetti Scpolcri, dotte dicontinuo alcan diloroftà 
pratica è Orarione perl'animeda:Rè; quali. Monaci;ò: dice han no obli- 
AÌMangiarcàquantipoueri vicapitano. + s.) : 
Gio. Toe « pin Città di Ardebil fù già il primo Seggio de Sofi. Lonati ‘hebbefo la lora 
mafo Ai Grigio davn certo Sexchinn;, Quero SiecGuineh chefù il primo» Aurore diquetta: 
wadoi. pescare Manmettama »+Cheinpochiannidifseminata per rotta» A (ia; ridufso 
contela;& à guerra molte.:Nationi; & Popoli, già vdiri ; concordi; con perfua» 
derloro; che itre primi Califi.(quelti(onotPontefici ) fuccelori..di Mahometto ;: 
cioè: Abubdacher detto anco Bubac,Qmari sk Odmans ouero Ottomano; fotsero 
PaehScilmatici,& illegittimi: (uccefsori:del fuderto Mahometto: conucrniendofi folo 
talzignità ad Aly, GIR Nepote» erre perla dica Fattime,) 


diimimasdi MaliomezoXea sarah Re \e 
tento ORBITE LL Q8b » . E 
cAPITOLO. ELISE 
ai 1399 iva nur sntart. repeori0 è lar Ney mea (NL 10%. 
ban Lotito! Ia ii Tea dle sionDiftendemze dei tofi rp, daiana \ 
“ 2° por dingrinie ci «hast Mise cui 


ficofini, ces appuntoyie {otite iirMinagioòinelle: bat Hiforie d'Oriente. È 
Fi di tanta pani autore Sexchiuni , ò per più diftintamente efprimerka sive Gimnet , il SiccGian 
qualniforto venia di IS05 sedi Giecurod di fepiente sedi Antore di Religione; anzi con) 
di\Sunitità.; comingiod perfhkadere alle genti peò natura volmbiti;; co ‘ape firiofe 
che quilli re: primi fucseffori di babometta faffero ingiulti scr -inig@i:‘vfurparori delta 
dignids.@r che Alysvadefto ser: ginfa folo: donewa'effer'chiamatà begiorimo futcefforeo , 
fitomenitana Mefforiimmenata Aiuto nelle'orazioniy\dr che ‘fi douena:con vgni poffibil 
molto réflisnire già bonoas:.ad <Ahys.togliendati anquelliare primi , come:à perfone: vera. 
medtaduanare , o urtettomeppobe.. Preto icom molti argomenti la fiix inmentiohe Giuners: 
@& infinio la perfafa vdemolte; ehe prenti\camisntianona'd fegsir lui conse) Cape, ci ‘Fon 
deetro d'une. così nonamtrità;onde d'ordint dèi nono adfiro sutti conforme mente v/aros 
megneftà dodo d'ordre. Shano maledetti vAbubacher; Omar, & Ortaman, criddi fis 
clenoato adi sip, ade velli.tortenco di Ivi. Da quefta inventicne impeizominciò ‘ad'effera 
mudra credito La:Sapolluza di Aly defi Peli. in Cafe, & consintiarono ti feguari 
della mena \fuporfliione d vifitare. ogni. anno,quefto Sepotera ; nel. modo per è punto, ehe 
inFarichb nifiaana: quello delli ilne-pripri fhaceffori \anvirlò medefimi Ré.Perfiani e 
miesarei d'incoronarii cod l'asdarito Cafe d'smerfi\la fhada, vicimo AvBubilonia) done 
inudi:fverfioi solena: fare franz asgnel-laro grano Califar cher teriane quafi.d'Aly tepore: 
fentante il primo luogo del loro fordide.trvddunato Vasrrdbtio). Lodi Tali è Lager a 
ba paroletet Minador: MIGario A csi o A Asta stes cabreg 100 A ida ca 
sslA4wfopradetto Sico«Giuhet Sofi, Autorè della foprariominata Superfitione, fu: 
goffo SgosSederdim, <:poi.Sitc Gianer.Secondo) Et è quelto Sirc. Aider } detro 
dab-Givuio, Arduclle»)b Jalla-figlia di AcembegrRt di-Perfia faa moglie, è 


al ur Sorella 


ti 
- a 
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Sorella di Tacups'proereò quel'Imarle; che fà Scià; fortò dicui salire modo ft 

aggrandita la Setta Sofiana, facendofi alihora la Perfia canuia della giorir di Ci. 

roi, c di Darig.- 0: Pi rie dii Presa: cosi RIVELI 
A quefti dunque i Turchi ditono Rafadi, cioè di falla Fede, e prewitieatori, fd> 


‘ lo perche hanno dewiato da ‘quei primi fuccefiori di Mahometto, Abubacher j 


Omar, &Odmen; ch'effi fimanostegirimi:heredi della :pruma. Dignirà . Chiarman® 
dofi effi all'incontro Sunni, cioè di buona Fede, credendofi toro cfitrè i falui, © 
di buona.opinionea di: 0 ato, rose o cinzili0t010. 0 CE 
vQuefta idifferenga;iche hanno i Sofiani ò i Mori:della. Perfia, con i Turchism 
quelli di ‘Arabia più copiofamente qui foro ‘delcrineremo, fecondo habbizme! 
Pigliato da Gio: di Barros Scrittore di molta autorità ii". 0 1. > ì, A 
Le parole del. Barros, circa:queftor particolare, fonotilia 0 i 
--Morto Mabonietta'incerà di 63. anni, commandò in fuo T'effamento, che Alle fuò vuib 


' gini (marito di Farema fua figlia jnata dividagia fua prima moglie) foffe fuccefioreda 


Gi viso ta, echi dr fociare di quella dignità spot lo fee 


nello Stato, & Superiore di tutti quelli, che ricenerono, cir riceueffero.la fua Setta; e. 
queflo con mome di Califas oche quefibfuogenero, & figa goernaffero il fuo Corpo: 
percioche ‘niumaltra perfona era degna di ciò. +» il. soderiiih i (H:14 343 

.. Bubac fuotero di Mabometta; perciache glì morì in Cafa,fì leudicontra AÙe perlai 
Fucceffione dello Stato, cy Religione; dicendo:rhe Mahometro turro gnel che guadagnò, 


cr «cquiftò fa col fuo aiuto, dr fanore he mon porè refiflere , pertbe non bauena for= 
Zé per ciò, &r effo era molto:potente;xhaueua per fuoi :fauareggiatori in queflo tafò +» 


Omar ;:ch Ottoman fnoi parestijche penche:fi.trouarono còn Mabomerto nella. gnerra3 
cs conquiSta, che in fua vita hebbe, ancora affetfauano di 'futcedere met Califato, &r vo4& 
deuano più toflo Bubac per Cal:fa perché era. parente che saHe; cheseta ‘d' altro fangue 
& giouane , dr poteha durar molto nél' Califata; cr Bubat era cost vecchio, che toffovae 
carebbe in effe: come varò; co neh fenga fopesto, che morifle aiutato da fuoi darei i 

cialmente dì Omar: .Mquale più tofto per forza,the per elettione ancora viffenel Cas 

ifato 10. anni,e 6. mefi, &r poi fà vccifo da vn fuo Schiano fardornelta Mofchea, faces 

do Oratione; cr fà fofpettione , che foffe per opera di Alle, ci che queflo Schiano era 
Chriftiano, dr baneua nonie Abilal Aluadat. © TITAO 

Morte Omar, ancora per forza fuccefte nel Califato Ottoman, prendendo egli per ra. 
gione di quefta fucceffione , non folamente do aiuto; chediede alle cofe di Mabometto, mà 
ancora perche era fuo genero due volte, eftendo fiato maritato con Homeculfum@ 
Rocchra- ande \dri fut hglinole vele: ‘quali ‘nén bebbe figli et morirono i vita‘de 
fieffo Mabamettd >: i atto bat cet "83° 9 Vine astanti. ih 4 
.. Coffui ancaradurò: poco , cr. fù morta in vu raunamento di Mori'del:Cairo; @raltri di 
Cufa.> Par la-morte del qualesfà gridaro Califa Alle di confentimento di tatti, cècetra 
Mania Capitenò di: Ottomano, quale fi titrouana nelle bande di Gierufalemme ; ‘facendo 
guerrard.Gheci; nom volle vbedire Dillex dicendo, che pritma che.l'vbediffegli hauena dò 
dare le teffe mdistusei-quelli,che-furono mella‘meorte di Ottomano fuo\Califa; dr perciòche 
Ale fi ifensòin quefto , dicendo che nompartna vecidere tàntb numero\di genteytche welta 
aporte di Ottomasò fEtrowò, Mewjaxcorsinciò a farli guerrayton'rirolosche c[forbrauena fata 
to.ammazzare Catansaud; foprà che..ambidue fi moffero d'vnio rontna.l’altro, de vadecò 
mefi tcancro-gli efercisi è wifta l'omordell'altro, combareendo-diuerfe volte; morendowi 
molta gente:fivcbes'‘interpoferaritoro: Segni, e Religidfi.dellarSèîta ehe gli diftolfero; cdm 
miferovil baforim.giudicio di duevmecchi :primcipali. Ul gwali Giudicio fiavena darfarfiinio 
Mesca) drertile vatenna di andafima alta Cifà di-Cuft:ydobe-eelicapàne è quel cafoz.laza 
qual giace: nelia correnti doll'Eufrare fatto Bagadal, cr Afania rimaneffe‘dowe fi ritrouaidy 
perche tutt fano appurtati così inSindicijcome i: Congenforisimà Muniarprowddò delitti 
facenda fearetamente ammazzare Alle; framdo. in vita Rofthed fuori di Cufayt im quefia 
Ciseà: di Gifa'fuù\portatorilfao:dor po, dr ;per'cagioie\sche: giace quiui.i Mori chiamdno 
quefto iuago.Adaffa dille gvheroad diseCafa di Alle cri uni vili ona XY 

Morte Alle quelli di Cufa gridarono Califa Hacen fuo figlio più vecebio, figlio.di: Pan 


psdorirerzent, nella quatrrhelrba;\pwefta pe: an'altrò figlio nominara Hocenz ambidue 


noù.durò nd Celifato piùvdi fei psi ere negro fitmoffe tontra 
asuclentra. Et la cagione di 
i n4206 queflo 
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quente fia'prohè Manin vimefe preouinérfate Califu:\de‘ Mori sel qital Brido viffe 19. 
tend) se Noe antfi; oe vallecirftà vita; che. Giazie fano figlio foffe eletto: CAlifaz cr. Hocen 
se busto) 1° Y Lin@iemiud e @ee ie 09 opoibaton, è alam vira? I iv 
FI quftartania, freodoqualthe di lub fafrrine gil'primo-che i bliori faccfie 
VEPaio i fr uiffe) con Sthrami sz: &r che tutti fiero di plodo paio tr par peaii 
con che dana fede è fuoi mandati , cr lettere, &r i Mori néb:conranv uairerratogo de’ Ca- 
Intperridoberratrifto dub erera venuttiniguelto fratò per la moxte di aller Bt: del 
Palio Giazih; the glifusttgay dicono; che son'era Moro; ma Gentile s perciochie fà così 


4 vene rehe\dopò de-fnr Inonce, paffazi abcani ‘arini, Ivi five ofia' publicamente: furono © Lar 
tà 


a iobe coffsi verifà mòlti Baroni di tmtal'Arabià, vaghéggio Wa:fua Sorel- 

‘tè; we pertioche ft diltttame della'Poefia, compuneua dinèrfe cofe inierfi; non: facenas 
Pei preseeti di Mabonietto sferionquello che volewa ammazzo per quéla cadione Ho- 
dim fiv Mipore, fecondo figlio di Alle: Il qual tiòcen quando fà attmiazzaro; adanao 
com Mabogliera, dr foglinoli; dforuitori, che' erano po: perfone chiamati da "éibabita- 
"tori*di ORA Per gridirio Califin per la malnagità di stoflni; &r «ffendo in vna campagna 
schbimata-Carbalà, vi fa dg giunto-da vu Capiranto-di Giazit, che l'ammaz2dFEr percio» 
‘che vîvimdfe Fepolroz dopò per memoria. dela fun: fopoltura fù edificata ma Città chia- 
mata Carbalà 3 del nome: diqquellartempagnazi: > 11° AE 
St DI queto Mocen rimefeto» quefri. 12: figli 2èivial Abadin, zeinal Manmetro s Baguer 
\Minuitesto , Giafar Cudegneg:; Giafar, Mufa-:Cagin;\Mfa Hali ‘Muserrazza, Alle , 
bMaumetto Taguin, Maumetto Halì Naguitt; le» Hiscen Afqueriny-Hncen Maumetto 
Mabàdiù, iiquali fono frpolti in diurrfe bandè,altiàti con Mabometto tor bifauolo, altri con 
“Ae: auò loro, & alîri nelle Ciztà di Bagadad, &r Merîn nel Regno di Horazzan. 
"> Solamente Maumettò Mabadin di-ono i Perfis che aricora non & morto, cr l'afpettano, 
Ricendo che hd da venite moffrarfi alla gerite;per finire di dichiarare la verità. di tutte 
ve leggi, fette; opinioni, &y convertire d sé tutto il Mondo fopra vn'Cauallo; & la da 
‘cominciare quefta conuerfione in Mafia d'Alte, daue Alle fo Auolo giaco fepolto; dr per 
iquefta:cagione vi frà -fempre wvn Canallo in punto ‘afpettando quefio fuo Califa; il qual 
Cakidllo quando vogliono acceriderfi le candele‘@-condotto ‘alta Mofchea-per'offerirlo. Ft in 
na certa fefia dell'Anno portano quefto Cawallo con tuttà quella folénnità, che può effere 
per offerirlo nella Mofcheadoue Alle giace, pregrandolo,che mandi quel fuo Nipote , che 
afpettaho; e in vndì di quefti di tal fefia vi fitronò vm Portoghefe;ilquale ne diffea 
Fone veduto il maggior reunamento di gente, the mai hauefse vifto; per celebrarquefia 

eftaò.“ ARIE ‘ ) glà: i 
= Swccefse per cagione delle differenze, che dicemmio, che Ale hebbe con Bubac, Omar, 
Ottomano; & Mania; cs morti per il modo, che ‘furono, che apprefsoi Mori fempré furono 
tontefe, noù folamente per le armi, md per le lettere squal di quefti Califi:primifofse più 
legittimamente fuccefsore nel Califato, Gli Arabi fauoreggiano Bubaè; Ontarj && Otto- 
mano, i Perfi Alle, & tengono,che gli altri pofcederono tiramicamente , &y che furono 
contra il Teftamento di Mabometto; di modo;che invita loro fempre fà Scifima , dr dopo 
la morte, che le perfone potewano ragionar liberamente fù afsai maggiore, dr all'vltimo 
rimafe quefta Scifma apprefso gli Arabi, co Peifî.- 

Quefti prefero per cognome Sia, che vuol dire vmone d’vn corpo, &r gli Arabi gli chia- 
tan per vituperio K. ffudin,ò Rafadi, che vhol'divergente fuori di Pagione;dr medefima= 


homsetto. 


Sofiani a-- 
Jpettano 
Alaumetto 
Al abadin 
come Mef= 


fia. 


mene gli:vbiamano Camn,ch'èilicontrario. Da quali capi , che fono 1 principali apprefso ’ 


i Mori procederono alrrì membri, prendendo ogm vo 'vna Setta; così: come frà i Perfi 
«piefti. due, Camarata, cs Mutazeli, i quali non feguone troppo il detto de” Profeti, dr vo- 
gliano ogni cofs prouara:per ragion naturale; & quefti. fomo i Perficonnertiti de Gentili è 
Mori. Percioche, come la gente Perfiana era Politica,.c& che anticamente contendena , 
e concorreua con de armi;.c&x con te lettere.ico #*Greti, al modo de» Filofofi i non riceuono 
de non quelle cofe , che pofsono prowarfi per Bitofofia ; €" non ammettono è detti de’ Profe» 
aisnè aluoie. cofe delta Legge di Moisè, che 'gli Arabi accettanòi Et apprefso quefti è 
vna Settaschiamata Malabedà , la quale tare de: cofe-ds quéfo Mondo fottomette al cafo, 
cr Rella, 5 non alla: promidenza di Dio; quafi che vogliamo imitar Leufippo ‘Filofofo, pri- 
«mo.inuencore di queflaopinione; es altri chiamati Emozaidi mon riceuono molte cofe dell'- 
milcorano.di Mabomietto,i quali feguono quefta dottrina ° Zaidi, che tar di -- 
su duale a aa Si fecondo 
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Secondo figlio di Alle, &y queSti Mori fono quelli, che babitano tutto il Paefe del Prete» 
ianni cr la Cofla di Melinda, Et ancora ,che appreffo 1 Mori vi: fieno quefte, cy altra 
opinioni , &r Sette in che fi contradicono, come dicemmo, i principali Capi fone i Perfi;@& 
gli Arabiz &r tutta la difputa de'loro Dottori è fopra.17. Conclufioni, che tengana i Perfi, 
le quali non ricemono gli Arabi, di che ne dicemmo alcune, poiche. per cagione di quefta 
contefa fcrinemmo sutte le altre, ».. . IRE LI PRETI agio ade 718 

Dicono i Perfi,cbe Dio è Operatore di ogni bene, cr che.il. male viene dal. Diauoloz 
rifbondono gli Arabi , che per. queto modo ci farebbono dui. Dei, vno del beney «ir, L'altro 
del male. Dicono i Perfi,che Dio. é eterno , ce che la Legge,e creatione de.glì buomini 
bebbe principiosrifpondono gli Argbi,che le parole della Legge fono laudi de gli effetti 
di Dio, cr che tutte le fue cofe fonaeterne come lui è, Dicono .i:Perfi , che le anime de 
Beati nell'altro Mondo non potranno vedere la Effenza di Dio, poiebe è Spirito di Dimmi- 
tà,folamente vederanno la fua grandezza, mifericordia, pietà, &r tutti gli altri beni, che 
opera melle Creature; rifpondono gli Arabi, che co i lore proprij ‘occhi l'hanno da vedere 
così come è. Dicono i Perfi,che Mabometto quando riceuè la Legge di Dio per devun- 
tiarla al Popolo, che la fua anima fù portata al confpetto di Dio dall' Angelo Gabrielle; 
rifpondono gli Arabi che non felamente l'anima, mà il corpo. Dicono i Perfi,.che1 figli 
di Alle, dr Fatema, dr i fuoi 12. Nipoti, eccetto Maumetto; hanno preminenza feprau 
tusti i Profeti; rifpondono gli Arabi, che quela preminenza è fopra tutti gli buomini, mè 
non fopra i Profeti. Dicono i Perfi,che 3. volte baffa che fi faccia oratione è Dio ogni 
di , le mattina quando il Sole fi lena chiamata Sob, la feconda detta Dor è mezo- dì, cn la 
terza Magareb quando il Sole vltramonta, percioche quefte contengono tutte le parte del 
di; rifpoudono gli Arabi, che fecondo i precetti della Legge, deono effere 5. volte, quefleo 
tres dr di più due ; la prima chiamata Hacer, ch'è auanti, che il Sole oltramonti O l'al- 
tra auanti, che fi vadi in letto, quella che chiamano A(f2, Due delle quali Conelnfioni e 
delle altre, che non recitiamo, percioche baffano quefe per efemplificare, che fempreo 
i mori, Dottori della Perfia, frà sé portarono quefle maffime della loro Setta, nono 
arrifchiandofi à vfcir troppo in campagna con effe ; percioche come la maggior parte del 
sempo furono gouernati da Califi Arabi, che tengono il contrario ,erano bauuti per Here» 
tici, &r cafligati come tali, dec. 

Quette fono e parole del Barros,circa la differenza della Serta di Mahomerto,che 
hanno quefti Mori Perfiani,congli Arabi . La cui Setta Perfiana, (come fidifse ) fù 
fufcitata dal Sofi Signore di queita Città di Ardebil, difcendente di Aly, perla linca 
di Mufa Cazin fuo Nepote, che fù vno de". 12. figli delfopranominato Hocen . Dal 
qual Sofi nederiuò Aidere, che fposò Camit di Cami, figlia di rin cdi 
Vfun Caffano Rè di Perfia, nata di Defpina, figlia di Dauid, ò Caloianni 
no Imperadore di Trabifonda; la quale gli partorì quel Lfmacle, fondatore de’ pre- 
fenti Sofi di Perfia » &c. 


CAPITOLO. XXXI. 
Armenia Minore, 


Vefta Minore Armenia termina al Settentrione, con il fudetto Monte Scor- 

difco, & con parte dell'antica Cappadocia , hora Gienech. AI Mezodì tiene 

il Monte Amano verfo la Cilicia, ò Caramania, & Soria,in quefti tempi 

dagli Orientali detta Suriftan. All’Oriente hà l'Armenia Maggiore, dalla quale, 

viene feparata per il Fiume Eufrate. Et all'Occidente il fopraderto Monte Scordifco, 
con la nominata Cappadocia . 

E per mezo diuifa, come la Maggiore, dal Monte Antitauro , cheall'Occafo fpic- 
candofi dal Tauro fopra la Cilicia , fcorre trà quefta parte, ela Cappadocia, della; 
quale fù già parte. Mà correndo i tempi, paffandoui i Popoli Armeni, & 
dola, li diedero il nome di Armenia Minore, ficome fecero poi alla Cilicia. 

Contiene anch’effa di cole naturali, trà i Fiumi nobili, chela fecondano , il Gen- 
fui, che fù il Mela. Il quale nafce nellebalze del Mente Tauro , e correndo verfo 
lOricate, porta le fue acque nell'Eufrate appreffe la Città di Malatia già Militina,, 
in quella parte, chchora i naturali chiamano Bozoch. De 


te *: 


del Signor Carlo Giangolino. 43 


De’ Monti ( oltre l’Antitauro, & il Scordifco) è ilgran Tauro, ilquale è il mag» 
giore dell’Afia, e forfi dell’Vniuerlo, 


CAPITOLO. XXXII. 
Defcrittione del Monte Tauro. 


Tuide il Tauro quafi per mezo lA fia, parte principale del Mondo, ftendendofi 
dall’Occidente in Oriente; lafciandone però vna partedall’Oltro , e l'altra da 
"A ramontana, che i Greci chiamarono Interiore, & Efteriore. 
Quefto Monte ( fcriue Gio: Aubano ) è di tanta grandezza , che in molti luoghi 
largo. 375. miglia, lungo poi, quanto è tutta la dett'Afia, dalla Marina di Licia. 
appreffo l’ifola di Rodi, fino all'virimo termine dell'India,c della Scitia verto Orien- 
te per lofpatio di. 5625. miglia. 

Diuidefi in diuerfi rami, € perciò in più parti piglia varij nomi. Percioche co- 
minciando all'incontro della fuderta Ifola di Rodi, e circondando da ogni lato 
JV’antica Licia, che horai Moderni chiamano coninomidi Aidinelli è Brichia, & 
Bene-Saacam, fe ne và (correndo verto la Cilicia, hoggi Caramania, ela Licaonia, 
al prefente chiamata Agogna; nominandofi hora Curdiftan, e Monte Negro, & 
hora Bogras, e Caramano . 

Comincia ad alzarfi foprala Città di Satelia prima Attalia nell'antica Pamfilia, 
che hora chiamano Sarmania, c Mentefe; e fatte non lungi dall'Altare di Aleffan- 
drole Porte Scanderone, che già furono le Pile Amane, e Cilicie; poggia trauerfan- 


+ do concontinui gioghi l'A naduoie verto Tramontana , così afpro; € difagcuoles 


che non concede il pallo à i viandanti fe non nell'Atropatia , detta hoggi Scernan, 
Vicino all’antica Città di A!eflandria negli Hiperborei, co'à doue il Magno AlelTan- 
droferrò i Sciti,la quale(cometopra fi diffe) alprefente chiamafi Derbent; facen 
dovui quella Porta,che i Turchi inlorlingua dicono Dimircapi, cioè Porta di Ferro, 
e gl'ArabiBablhabuab. Nelqualfpatio di corfo gl' Antichi, parte lo chiamarono 
Coracefio, Crago, Oroande, Chroare, Coraxico; e parte Nifate,Turo, Sarpedone, 
Cafpio, Periedro , Mofchio , Amazonio, & :Antitauro . In' oltre. chiamandofi 
anco alcrifuoi rami, Circio, Chambade, Farfariade, Scitico, Imauo, Caucafo, Ce- 
zauno, cRifceo. DR, 
-. Scorfodunque nel Turchiftan, che fù l'antica Scitia, concede à pena vn'altro 
paffo vicinoal Fiume laffarte, hoggi Cheflel, oltrela Regione di Befegert, verfo las 
Città di Lochman , il qual. fi terra contra le geàti, chegli Oriefitali chiamano di 
lagog,cMagog. .: RECTO, caipalloradt e) vee si 
Calando poi nel choraffan verfol’antica Battriana , à i Sogdiani, apre vn'altras 
Porta vicino alla Città di Rafet, colà douce fù il pal de Tuichi} chè già ferrò Fadhl 
figliodivn Gio: nato di chaled figlio di Birmac Capitano de’ Saraceni, verfo i luo» 
ghi, chegl'Arabi dicono Speculam Darbec,& Kaider. ll'quàl paffo chiamafi hora 
dagli Orientali, Bablhadid , cioè Porta Ferrea in Arabico, & in Perfiano Derahenin, 


. ch'è l'ifteffo. MPN 


.).Dividendofi poi nella Scitia in due gran braccia, ò rami, quelto ;: che và verl@ 
Aquiloncin Tartaria è detto Altai, è Belgiarn;.& l’altro, che fcorrtall’Oriente con 
diuerfi nomi è chiamato, hora Naugracot,& hora Delanguer,e Vffonte;iquali tutti 
intefi farono per Imauo; e Caucafo. Erglialtrirami dagl’antichi , anco detti Egide, 
e Parapanifo. Mà da’ Moderni, il Gate, che fono quell'Alpi ; è Apennini, che fpic+ 
candofi dal detto Imawofcorrorio per mezo l'India diquà dal Gange, da Settentrio - 
nceà Mezodi, finoal Capo di Comorin. IU iapaie 

Così fà il Techifaridan, prima chiamato Strongilone, il quale: poggia alzandofi 
nell'antica Carmania,hoggi Chirman . Erla Montagna Negra,chiamgtadagli Ara- 
biscArzira; che fù la «Cabubaita di Tolomeo la quale (corre per l'Arabia, con 
tampire altre, &c. eta IRE PE sù 

"11 o di 


{L19R dl = ij 2 CA PI 


Prouinese 
Antiche? 
dell''Arme- 
ma Afino- 
TCA. 


Città anti- 
che dell'Ar 
mensa Mix 
ROCHA. 


Pizian, & 
Bozoch Pre 
wincie dell’ 
sArmenias 
Minore. 


Ch orogra-« 
fia. 


44 .Hedengrafia. Difcorfo I. 


CAPITOLO. XXXIIL 
«Antica Diwifione dell'Armenia Minore. 


Onteneua già la Minore Armenia quefte feguenti Regioni. Orbaliffena, fotto 
la cui fù l’Etulana; e poi l’Erericha « Sotto di queta era l'Horfena, e più al Ven- 
tp Auftrale l'Orbifena, e poi Meljtena. i 
x Haucua anco quefte Prefettare. Cataonia, Muriana, ò Marimene, Lauiana , & 
\rauene. 

Giuftino poi Imperatore (come vuole Euftathio) diuile tutta quella Armenia, 
in quattro parti. Prima in Heptapoli, la cui Metrapoli fù Bizaro, detta Leontopo- 
li, oltre Theodofia, Trapezo,e Cerala. Secondain Pentapoli, doue fù Metropoli 
Sebafta, Terzain Hexapoli, detta anco Armenia Seconda,della quale fù Metropo» 
li Melitene, in cui furono Comana, e Chrife. Quarta finalmente tù la Sofane, & 
Bebitena, confiituita fotto diuerfi Satrapi. ° 

Le fue Città di più nome furono quette, Sinera, Aziris, Dalanda, Ifmara,e Zima» 
pa, pote inaltc rupi, Dafcuta, Satala,dietro il Fiume Eufrate, apprelfo i Monti. Do» 
mana, Tapura, Nicopoli, polta in luogo piano , Nobile perla Vittoria di Pom 
contra Mitridate, che vi fù fepolto. Chorfabia, Charace , Dagana, Salcoberia, Cal- 
tioriffa, Analiba, che Pierro Berzio chiama Olitto Eulari(a, Pifingara, Godafa, En+ 
dixa;a, Carape, Mafara, Oromandro, I(pa, Fyfena, Arana, Fufagena, ò Fufatena 
alla finiftra del Fiume Mela, Mardara, Vefapa, d Varfapa, & Orfara detta Qrfa , € 
Oncha, douce prima Dario fi ritirò coni fuoi Perfi. Pagufla, Sinis, Melitina, Zopa» 
rifto, Timareffo, Cianica, Fufipara, Eufimara, [affo, Ciagis, Leugefa » Marcala, Sgr > 
mifo, & Lalenefissò Ladenerig, "i 

‘ Nella Cataonia Prefettura ampia, montuofa, fe bene nel mezo alquanto pianauy 
alla cui parte Auftraletil Monte Amano, furono Cabaffa, è Thebaffa, Tinriasy 
Tiralli, Cibifra, Claudiopoli, Dacifaado, è Dalifando, Poliando Camana,co» 
gnominara Cappadaca, poflta in angufte valli dell’Antitauro , è bagnaja dal Fiume 
Saro. Mepficrene, Tanadari,& Lcandis. 

In Muriana, altra Prefettura furono Sinzita, detta anco Sindica , cognominataè 
pv fituata fopra vn faffo, Cotena, Zoropallo, Nifa, Arafaza, Carmalis, € 

arnaca. i se 

In Lauiana;altra Prefettygra farono Corce, Meteta, Claudias, Capateelis, Dizoa- 
tra, Pafarne, Cizata, Sabagena, Nolafena, ò Nofalena, & Laugafa, ò Lautafa. - 

Finalmente nella.Prefertura d'Arauene furono luliopoli, Barzalo, & all'Eufrate, 
Scrafpera, à Scraltera, Lacriaffo, Antelia, ò Entelia, e Adatha. 


CA RI TOOL O, XXXIV 
COSA Moderna Diuifione dell'Armenia Minore, 


N quefti tempi contiene le Prouinciedi Pegian. & Bozoch , fotto lequali com» Girel 
preadefi la Regione di Anaduole, detta ancora A nadoule, 'Alalulie, e Aladoule, Guisa” 


e! nelli rag de’ Turchi, Dulgadir,: & Aledeule; hauendo prima contenutolar 
Leucofiria. |.» i 

Gli fuoi Ropoli, parte fono Mahomettani , e parte Chriftiani , fortoil (fgprano» 
minato Patriarca di Sis. sa 

Vi fono ancora molti Scifmatici Melchiti, che figguono il Rito Greco: & alcuni 

hi Hebrei, Non vi mancano anco de' Giacobiti, Neftoriani, icui Patriarchi 
tengonolciaro Refidenze,c in Mefopotamia, e ne' confinid'Armenia ..» 

Le Città, &Caftelli, chealgiorndd'hoggi contiene fonoi feguenti. Malathia, 
che i Turchi. chiamano Melatige, e prima fi diffe Militina, Melotania, Malatina, 
e Melita ; la quale è fituata appreffo il confluente di Mela in Eufrare, fopra le cui 
fponde è vn bel Ponte. Fù oper della Regina Semiramis, & prima il Seggio di vna 
Satrapa Turco, come hora è divn Sanglacco. Vai 

o d'ii oggidì 


“ -. 





delSignor Carlo Giangolino. 4; 


Hoggidi la fopradetra Militina hà vn Metropolita Greco forto il Patriarca Con 
ftantinopolitago Scismatico, chehà (oggetti i Vefcovi di Arce, Cugufo, Arabifo, 
Ariaratha, con ilLCcomanore. Acfar, che l'Orteliocontalnome chiama quel luo- 

o, che appreffo [conioi Turchi dicono Nigdc,e Nigdia, & Aclerai , cioè Caftel 
djanco. Saricaia altra Città » 

All'Ocgidente di queta è jl Pacfe, che chiamano propriamante Anadple, oucro 
Alidoli, che Giacomo Caltaldo fcriue effere prima itato la Regione Anthemufia. E 
fituato dentro gl'afpriffimi giaghi del Tauro, già con propr:0 l’rencipe,cfpugnato da 
Sclin primo Gran Turco, Appretso di quefto fipongano hora da’ Cofmografi i luo» 
ghi di Hors, Plufor, Sobar, Arcalach, prima Arehelaide, bagnata dal Fiume Hali, 
Caraifar, che fù Cefarea di Cappadocia , Tifarca, c Tobacufla appreffoi fonti del 
Fiume, che chiamano Cazeimach,il quale fi và ( dopò che hà bagnato le mura d'A- 
mafia ) à fcaricare nel Mar Maggiore. 

L'altre Città di quelta Minore Armenia fono Arzingan, detta Erzinga, e prima 
Dafcuta,ò Dafcura , fecondo il Berzio, & Aziris, conforme il Negro. La quale 
fi già fignoreggiata da yn Techrinbeg, che Laonico Chalcondile chiama Scen- 
der Rè d'Armeni, contra di cui guerreggiò Basazetto Turco. Felochidi, Varda- 
ra; c yerfo l'Eufrate, Malana, Aricor, Arcina, Chitean, Dinergi, e di quà Gianich» 
e Chiorme ; con i loro Sangiacchi, più polto in Cappadocia, che in queRta parte, 
E quefta v]tima, molti pentano cflere Nicopoli, fe bene altri digono hoggi fia lau 
Terra di Sis, di quà non malto lontana , doue fà la fua refidenza il Patriarca di 
quefta Minore Armenia, l 

Dopò Albuftan, & i Monti di Carathas, è la Città di Maras, che Pietro Bela- 
nio nelle fue Qfferuationi Orientali chiama Maronia,in cui dimora il Begliarbei 
dell’Anaduole. E' fituata trà i gioglu del Tauro: vicino al detto Albuftan, che è 
pofto appreflo vna bella campagna,e la detta Città di Malarhia, lontana dall'- 
Eufrare 10. miglia. Adana, derta Adena, Seggio di vn Sangiacco Turco, fittata, 
apprefio il Fiume Piramo., che hà vn Ponte di pietra lungo 40. paffi, più tofto in 

aramapia,che quà. All'Aquilone fono poi Maroft, e Arafeng, con il fuo San- 

iacco, è cui non è lontana: la fudetta Arzingan al Fiume Euffase, Nella quale 
cm il Polo)filauorano belliffimi Bocaffini dibambagio, & vi fono ottimi 
bagni d'acque calde. Gerger, & Erzirum.jluogo famofo per le guerre feguite trà 
i Furchi, & i Sofi. Quelta è Capo della fua Contrada , can yn Balsà, ò Vifir de' 
Turchi. Chiamoffi prima Theodofiopoli, & è polta nella rada mac(tra per paf+ 
farc'in Perfia. Sopra è la Città di Baiburt, Capo delfuo Paefe. Hà ricche vene 
d'Argento, & vn proprio Sangiacco,effendo fituata in piano, in vna Valle d'ogn* 
intorno circondata di Monti, con il fua territorio molto fruttifero. Gumifchanà , 
Mofconte,dentro afpre Montagne,e Senaltro, 

Ponganfi anca in quefta parte le Città di Cam, e Tabachzan, che fù Comana 
Pontica, illuftre per lo Tempio di Bellona . appreffo le Valli dell’Antitauro, irriga» 
ta dal Fiume Hide, da Plinio detto Salio,& hoggi Cazelmach, che viene dal 
Monte Scordilco: &.Comana Cappadoca;-tora detta Tocato,la quale dà il 
nome al fuo Pacfe. Hì hogzi quefta Cittàvn Metropolita Greco, fotto il Patriar» 
ca Canftant. Scis. con quetti Vetconi foggetti , il Cerafuntino, bora di Homidie, 
Halienfe, Rhizco, 0 del Rifo, di Polemonio, è di Vatiza, Comana, ò Tabachzan; 
Cocci, & Eunici, Acfar,& Nicfar, prima Neocefarca , & Adrianopoli , al Fiume 
Lico,detta Cappadece, che fcende da que’ Armènia Minore, & itriga il piano 
della già Thermifcira, habitatione delle Amazzoni, entrando nell'Euffino. Ins 
quelta Città di Neocelarta fù Vefcoua il dattiffima Theodoro, detto poi Gre- 
gorio, cò vn'altra Gregorio,cognominato Taumaturgo, Illuftre per dottrina;c fan- 
urà.Gli Annali de Turchi chiamano la Città Acfara, di Acfcheher, c prima Leuce- 

lise Afprapoli, Sihas} detta Sauas, prima Scbafta,e Scbaftopoli, fituata in quella, 

Legione, che i Greci.chiatarono Colopena .E' polta in collene da alcuni è an- 
co chiamata Sauftia ; appreffo la quale è il Fiume Lais. con vn Ponte molto largo» 
feconda Gio: Maria Angiolello, douce prima arriuaua il Dominio del Sofi di Per- 
fia. Hoggzi è Capo della fua Contrada» con wa Sangiacco de’ Turchi, come To- 
caro. 
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cato + Quefta gli medefimi Turchi chiamano Siuafcheher, c fo prima in Afa las 
lor Regia fotto Aladino . Di pe Città fù Vefcouo S. Biagio Martire. Anch*- 
eta hà vn'altro Metropolita Greco, fotto il medefimo Patriarcha, con quefti Ve- 
fcoui fogrcui , di Sebaftopoli, Berifsa, Nicopoli, con il Sataloro, & Colonienfe. 
Oltre di effa (lafciatofi la Campagna di Zibuc, detta di Siuas, paffata vna Valle, 
vrà il Monte Tauro) è il Caftello di Nicher, e vicino la Città di Camacho, detta 
kemach da Turchi . 

Contermine all’Armenia Minore è la Prouincia di CILICIA, chehosa. 
chiamano Caramania. La quale fù anco comprefa fotto la detta Armenia, i cui 
termini fono in-quefto modo, 

AI Settentrione tiene vn lato del Monte Tauro, al Mezodì il Mare Pamfilio, 
ò Golfo di Satelia: ò pure il Mare, che da lei prende il nome di Cilicio, che Do- 
menico Mario Negro lo fà di Nauigatione 300. mila pafsi. All'Oriente hà le 
Montagne Amane, che la dividono dalla Soria. Et all'Occidente la Regione di 
Pamfilia , hora detta Sarmania, Mentefe, Satelia, & Ottomanidia. i 

Fù così chiamata da Cilice figlio di Agenore, il quale mandato dal Padre in, 
traccia della figlia Europa, rapita da Giouc Cretenfe, fi pofe poi per il Mare à far 
l'arte del Coriaro, eleggendo coni compagni per fede queta Contrada. 

Altri feriffero, che foffe così chiamata da Cilo, ò Cilice , Guida, ò Carozziero 
di Pelope. Echei fuoi Popoli foffero detti poi Cilici Hipathci, e la Regione 
Mopfitena, e Mopfiftra da Mopfo, che in effa vi regnò, conforme Eufebio . 

Hoggi lafciato l'antico nome, fi chiama Caramania , da vn certo Caramano 
Dee de’ Turchi, che fcacciatone gli Armeni, che la poffiedeuano, fe ne fece 

adront. È 

Cornelio de Iudcis nel fuo Specchio del Mondo la chiama Turcomania, e Fi. 
nichia . E gli Hebrci, conforme dice Gio: Battifta Gramayc, la nominano Chalas, 
i Greci, Aoan, & i Saraceni pur Turcomania; chiamando tutto quel fuo trattò 
maritimo Lithia. Mà gli proprij Armeni Ja nominano Puocrhaic, & Armeniaa 
Minore. 

La gente, che l'habita, parte è Chriftiana di varie Sette, e parte Mahomettana, 
tutra alla Signoria de’ Turchi fottopofta. .- 

Anticamente feruinafi della lingua Greca, fe bene barbaramente; mà ridotti 
fotto gli Armeni, apprefero l’idioma loro, con le lettere, le quali cambiarono: poi 
fatti Mahomettani, con l'Arabiche, pigliando così bene il parlare Turchefco, 
che hora il. Gran Turco vi manda per impararlo ogn’anno , gran copia di Gia» 
nizzeri. ra) 

Gli antichi Cilicì, conforme gli Arabi, e.Frigij, per il canto de gli Vccelli inter- 
pretauano le cofe future. 

La Regione parte è fterilee:male habitata, (e bene copiofa di zafferano; e par- 
te fertile, raccogliendouifi gràn copia di biade, e di bambagio. Hà Fiumi profon- 
diffimi, le cui riuiere fono copiofe di Palme. Non è però coltiuara , effendo anco 
priua di habitatori. Produce certi animali, che fono mezo Lupi, c mezo Cani, & 
oitimi Muli,c Cavalli, chiamati Caramani. 

. Sopra i fuoi Colli fi (corgono mote Mofchee, & Edificij di primati, con copio- 
scr Greggi, che d'ogni tempo , tanto ne’ Monti » quanto ne' piani fi vedono 

colare, . i 
R Contiene quefta Cilicia di cofènaturali il Fiume Cidno, molto famofo nell'Hifto» 
ric, che i Turchi chiamano Carasù . » 

Nafce dal Monte Tauro, & correndo perquefta Cilicia, dopò hauer bagnata. la 
Città di Tarfo, porta al fine le fuezsegue in queto Mare. Le quali fono freddiffime; 
perche ineffelauandofi :1 Magno Aleffandro, effendo ftracco dalcamino, sen'in- 
fermò gravemente; mà Federico Barbarofla Impceradore vi fi affogò. Quefto Fiume 
innanzi, che.fi fcarichi in Mare, palla al Lago di Rhegman. Dicui Tibullo nta 
ferifle quefti Verfi. < ca: 38 

At te Cydne canam tacitîs qui circiter vndis 
Cerulews placidis per vada ferpis aquis, 
Il Fiume 


©rtelio 
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(lFiume Piramo, che hora chiamano Calulinach.» & Malo.dal Berzios mà pri- 
ma Learofiro: nafce medefimamente dal Tauco, e (correndo perla Cilicia molto ra- 
pido» fcarica poi le (us acque in quelto Mare Cilicio. Hoggi Filippo Ferrario vuole 
che fi dichi Malmiftà,dalla Città chebagna,& Gornui. Vicne dalla Cataonia, Kfifà 
navigabile pai inmezo d'vn piano. 

1 Fiume Saro. che da' Moderni Geografi chiamafi. Ageno; ‘viene da gl alti Monti 
dell'Armenia Kiba doue bagna la Città di Comana, per le Valli del Tauro, & it- 
rigando quei campi,cade nel Mare all Oriente del Promonterio Haminodes, cfi di 
fc anco Sinari, c Cocrano. ; 


Fiume Pi-- 
ramo. 


In oltre vi fono gl’altri Fiumi, Calicadno, cLamo, che ambi tengono ilor Fonti a 


nelle balze del Tauro .-- 


i f-1 Monti Celebri. fonoi predetti gioghidel Tauro;ò Caramano,& dell’ À mano, 
ogras. 

ci » GlRsomontorii di Mare (opra il Cilicio, noti furono, 1 Sarpeione, & Zefirio. 

homo: 00: CA P LTD OI. 
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pai iboli i PARA " sdatca Duifope delle lt 


guri quella contentnani giàle feguenti Prouincie, Pifidia ’ ,Chicia] propria,» 
Selendis, Cetide,Dalafis, Characina, Mamoris, Laxanitidé, cBriélica, > 
ed loro Città di più nome furono in Selendisafpera; lotape pofta in Colle, che il 
chiama hoggi Lombardo, non molto diltante dalla Foct del Fiume Scleno, 
hi Selenunte,con vn buon porto, di cui Lucano così dille, | - 
eo ille na cda rn etididarre ri mescheal ia[queltohaggi d 
noluogoapprefio la foce anch’effa didetto Fiu altr ar- 
‘no il nome del detto Caftel Lombardo; cer Turchî.chiamano Isicnos Nella fua 
Orientale ripa, fopra vn faffo detto ( ragocrala Terra di Antiochia, hoggi Antio- 
chetta. Dietro cui feguivanoil vico di Nefeles Caradro,con vnbuon Porto; il Mon» 
te Andriclo, c Piatanifto, douce più oltreentta in Marc il Fiume Lalafo, hora Calen- 
do. Vi furonoanco Cliftro,ò Ciltro, hoggi Chio ye Chaifi dal Berzio, Domitio» 
poli, Filadelfia, Seleucia,cognominata afpera, & Diocefarea , !: ... 

«In Cetide vi furono Olbafa, Arfinoe, Celenderi, ò Celendriy che fù Colonia de Sa- 
mij; vicino al quale cra il Promontorio A frodifio, la Città di Holmia, il Fiume Cali» 
cadno,detto anco Calidro,& hora Salefa,t Piccla-s ch'era vna (cala tagliata nel faf- 
fo, perdoue fi andaua alla fudetta Seleucia » Quà fù il Fiume Arimagdò. Sequino , 
c Agido Città, con il Fiume Mela, cheil Negro chiama hora Crionero. 


Nomsenci. In Pifidia fi polero Carico, Scbafta, Pompeiopoli,detta Sole, Zefirio, sp la 


pat dep dal Berzio detto Safet ia ch Ferro» ceri opera di Lis pi 
cAmfiloco, Serrepoli, derraSerropoli, è Caffipolis Egealuogo onco per i Studen= 
ti, bora da'Marinari chiamata Poli Palli.& Iffo.. > 

In Dalafidevifù Necia. la Characioa, Flauiopdli, In Mamoride, -Lamo. In 
Laxanitide, Irenopoli. In Briclica, Auguftopoli. | 
»_ Finalmente nella propria Cilicia furono finate queft'altre Città. Tarfo,Adanta» 
Celarca, ò Anazarba, Mop(ucflia, Caftabala prima Perafia, Nicopoli, Epifania,d 
innanzi Eniandos. E quì fono.le Porte Amane, à Cilicie, che fono altiffione foci di 
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Monti, da’ Greci chiamate Pile, per le quali fi paffa di Cilicia, in Siria & efndoan- - 


gu(tiffime fi dicono hoggi il Pafodella Portella,che fi (porge fotto prerotti precipi- 
dij per due mila, € cinquecento paffi, ne’ quali à pena vicsilecuo quatro huo- 
mini armai. 


CAPITOLO. XXXVI 
| Atplerna Disifine della Cilicia. 


| Trabone dili ntiGimo ( afo, conmoltaltr iui: quelta Regione in due 
S piccino È Trachca, & Campeftre nica. 
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-iLé Fratheati fehdcad) 3akprofoniie Ned der ©prd 48 td rifà ni lid ARA - 
tivi, gratiparitheomibràfi dutziogisizioi Tiriro da eonfim@ dell'antica Patti 
fino al Send Hi neh ÈaGuliddil‘aiazzor ‘E que E parte ferito è 
diabifarajanà Pera iopiofaTdi Zamfarà Mb,s0350 n ino slinbSPien dA irib il aria 
La Campettre fi terminava conle RegionidIutia peo; orrendo dr 
chela finbat Saro Mico, cohglamzisid on ua Sententbiott perlato mai VIA 
cosa Cappadocia: ‘Er quell'arrapoiò fittilè; racasalRidouip Brinvopri di 
dò e dibimbigio:! 01101100075 bn Ot e M Da dba gine, ia ORGESI 
Le fue Città, e Caftelli, che hoggidì paffano fotto la Rtziemali Caramitrià nt 
iMeseguenti 0 Scandelora fopra daiMarinag he»confinm dall'antica SPamfifia: 0 Berra 
Mentefe, e Sarmania. Fù prima chiamata Coracenfio, ò Cora&efe, ap] si 
detta Sidia)oBidivirin queto Oni hoalgmipolto rempparehesrfictiià tal AI 
denza vn Prencipe di mauone Turca, che fù (cacciato da gli Othomani. «ARM 
Scotueli l'HotsdiGambrufa Anifidehelas d AqtiociarigAbtalià di Topra ohmivata 
Antiochia, Scalemura, che Strabone, Tolomeo, c Plinio chiamarono Anemurio . 
Al fuo rimpetto in quello MireCiliciò.néll'Uola di Cipfiè PP romatorio Cromio da 
cia diftante. 60. mila paffi. L'altre fono Draganti, Spurie, Selefchia , che fù la fu- 
detta Seleucia afpera. Quefta@ciàquemigliattifiameetial Mare fopra vn Monte, ap» 
prefto il quale fonole vettigie di vn Theatro, & prima cognominauafi Tracheotide. 
«GiaccapprifiviiPFiatho alicadino, dliefopra hà vi Positano; i) quat 
niga,finosaldertorMate : Nella fomusità di detto Modte (pia vn' fallo &voflua 
Roccar lot iagimicali Occideniai parieda Fiameè vago copiofo di Reti} nò 
«più dilameztàlalManima, chetre-bita pali + ardilquale ici inasptil catéo arSi- 
chino fopra vn alto Colle... Alcuni differo, chegiefta Sricuelatofg; done già cri la 
Città di Sabagina, la qualcaltempo di Abilfada Ifmacle} ctiiatrioffi Suidia:+Sbpra il 
Maretàil'Cifettcidi Aglamanin vmpiacenole colle oppolto all'Oftro ) chedalla ci 
ma del Monre:fidiltende finto at Maré à wn titàre di miaiidi Apprefo diqueftorè 
l’IfoletradiPappadatar AZIO È si il h19 OLE ib oftal ny side +9le: 20 
L’Apnoodella nofira falure 1613..fip\qucfto Caltelo clptignato dalle Galera, 
‘Tofcine, fòrto l’AmiraglioiGiadomo:lnghirami WolterranoPolopoli, derta'antà 
camente Pompeiopoli  'eflèndo: prima chiamata Sblodà Solone, vino dé" 7. Satij 
dell'antica Grecia; il quale!dicdeile Leggi'à gli ArheniéGiy:& EMalo dellà Patria 
conftituì alcune Colonie. Altri chiamarono queta: Città; Palefole. Strabone, 


auendo 
verfo Ponente vn Scoglio,doue foleua effere vn Caftello. Quefto è edificato, par- 
te fopra vn faffo, e parte sù la (piaggia. Dentro vi hà molte Cifterne d'acqua, 
dolce, con veltigie d'antichità e non molto lontano il Caftello di Sigi . Nel Ma- 
re 300. pafli d’interuallo è l’Ifaletta-Chiamata prima Flcufa, doie habitò Arche- 
dao, con.le rouine di quel Caftello. ihr a parte vedefi il lido alpeltre, c 
petrolo, con Ja terra veflita (@mpre di verdi Alberi, dove nafce ottimo! erbco. 
Quà cra:Sebafta ‘in vn prerotto collè; fofto il quale và in Marc'il Fiume Latifios 
Vi fù arto Ninfeo;con altri loghi antichi. Mà hoggi vedonfi fanuzzo, Gri 

Mifis apprefforil Fiume Piràmo; & Malmiftrà; che'fù l'antica Città di Mopfo;'e 
Mopiuettia; così detra dal fuo Fondatore :‘Nella-qualè-fù it Tempio della Deal 
Vette, edificato da REL Imperadore, con quetta Infcrittione. Met 


IMPERATORI C £S. DIVI HADRIANI F. DIVI TRAIANI 

PARTHICI, NEPOTI: DEVIINERVA PRONEPOTI. T. 

ZX.LIO HADRIANO ANTONIN. AVGVSTO PONT. MAX, 

TRIB-PONT.LIL /00s:D.:D$ERVATORIHADRIANA 

VEGETA QVA APVD MOPS8VM ESPEILICIA o 
mis 


del Signor CarloGiangolind. 49 


N | 
IVRIBVS ILLIVS FIRMITER AB:INITIO CONSERVATIS, &c. 


In queta Città fa .UluMtre Heraclide nobile Grammatico | com molti altri. Di ld 
dal Fiume Piramo, non.Jungi dal Monfe.Amano; è la Città. volgarmente chia- 
» mata; Laiazza,.forfi.dalla corrotta vocc. di Adiace, che fîr Fratelto-dà Teucro, il 

‘quale quì fabrigò il Tempio à Gioue. Quefta sche dà ilmome al fuo-Golfo, fi 

diffe-prima 1foy& Alkffandria, fecgndo Plinio, appreffo la:quale fi. faperato Da- 
zio Rè Perfiano.... ; si LA ola ila 
- Sopra le [ponde del Fiume, chiamato hoggi Soldrat, nell'arigalo Orientale del 
Mare Mediscrranco sè la Città di Aleffandrceita,s ò Alcffandria Minore; à cui non 
fono lontane lc fudetre Porte Amane, ò di Scanderona : doué( frcantio Abilfadi 
Sultan di Soria).cra il confine trà i Mufulmaniy & Aramani, è €ilici +» Hoggi que» 
fta chiamafi da i naturali Efcandaruneh 1& è va Porto fimeolo , ei Scala di tutti 
i traffichi, che dall'Europa paflano in Aleppo, da cuiè diftante circa 3. giornate. 
Mì però hà l’acre mal fano, con.il terreno paludofo e pieno.di Giunchi. Quà 
hebbe origine l’Iluftre Grammatico Othman Abu Homars detro-Benellhageb, 
Mahomcettano di Setta, il.quale feriffe la Grammatica del Cafiam e Sciafiamo. 


( lafciata la Città di Caffaria, douc reficde vn Sangiacco ) fapra.il Monte Tauro, .è 
otxiffimo, doue prima tencua illor Seggio 


a dal Belonio: of Siena a Hama, 
e Hama; cda’ Turchi TeraNa,c Terfissi Atrrila nominano fin'hora Tarfo, c Farfo. 


il me.icfimo A bilfadaz ghe al fuo tempo habitaffcla moltitudine de» Turcomani dis. 


cli da vn Caramana. ;E .quefto Monte , dic’egli , che fi ftende da'confinidique- 
g AA de’ Lafcari» chea' fuoi tempi cra l'Imperio de' 


Apprelîo 


TI LIBERAM, ET)AMICAM.'ACSOCIAMGROMA: ... 
ORVM_$,, P..Q..0B DIVINAM EIVS IVSTITHAM IN -... 
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Hifforias 
della Cili-- 


CIAS. 


fa .daledengrafal:Bitorfo | AIIS: 


«A Apfreiio di Tato ERCf Rpoltot'Imperi d6re Giulkano!/A/fpohata: cohì dieltzL 
Epigraniina Tobia A Vito Monteiro, Rcbrido (rie Dio Culfiniino. ei 
LA Verdi è terrisi cure! vbilarà finehbiazii! QUVIII! HIS VI 
Eupbratis ,dulfo Iulianus miltre tandem n: 
dI). 1.G ii) Propeer aguas: Cydniztumbburn est fortitus Gvneenità 61::) + cp al 
Lusi vsui Serena, bell'ator Rex; &arimuz idee n ii eb 
li DomehitoMatio Negro fcriat, che al'preferite quetta ‘Città Fa guata AGNA 
Waa Rocca poftaimva:alto, e difficile Monte;derta hor#"TÀrfos'apprefo dergi 
leve n'è -vn'altrawicirra detta: Afefantà, dotte fanoleggiano PPocri, che per'idi 
quà Perfeo volando fopra il Cauallo Pegafeo, paffafle in Libia-sd' eftinguete #5 
Gorgone : ia cui dicono trouarfî la pietra A4netifto, (è behe-mon'moppo eccetten- 
te Quà non molto-lontano vedonfi le veltigie dell'intici Città d'Anchiala; che 
Dionifio chiama ‘Anchialea, edificata (conforme Gio: Lortnzo d'Anania) în) 
vn'giorno con Taro da Sardanapalosappreffo la quale fi il Mio Sepolcro; e-Sta- 


PI, 
SI 
e] 


tua; con vna Epigràmma di Lettere Arie di quefto terioré . ricis Gel 
Sardanapalus Anacyndarixis F.Anchialemj & Tarfim ito 

; "ma die condidit,ede ybibe; ladeo STURA (1 4134 Gira 
: .E fotto l'Inferittione quelti vetfi. |» »* > e AT ET E > 
iù? È — Qua te mortalent novis prefentibus explevz © DSi suol dui 
si .' Delitgs animum, pot mortem rulla volupras. +! © save £éH 
‘Namq: ego fum paluit, qui nuper tanta tenebamlg ji "' ‘oroitria 

: © Hec babeo que edi ;queg; exarurata libide © © un 22 

i 00. Hanfîts at illa mament; multa, &r preclara reliffalzi > !* ob 


‘ “0 Mor fapiens vite midrialibus eît documentuma: DN ruta : 
‘Altri differò, che queta Città foffe così nominata da ‘Anchiale figlià/di' Fafe? 
#0 ;il cui figlio Cidno nominò poi ‘il Fiume) come narra Euttathio ; L'alireCì 
di quelta parte fono Goualach , Abiith , Norceperi prima détta' Nofaléia Sete 
ro,che vogliono folle Satafteràa ;'af che contradicendo l'Atiania, Aima ; che folll& 
Pantica Sclgaypofta-wàiPifiditfe beneguelta è noggì il Ciltelià di Filadeffiai db 

Si'pone anco in quela parte la Città'di Adana, ò Aden; ‘nominata di'fopra 
appretfo la'ripa del Cafulinàch; «trail Cidho, è Taro, i Campi Elci, con'iPin 
Angzarba fudetra. che fù AùgdMa; è Ciateausula) che hogsi ragionewolaentà 
# Berzio chiama Caifaria,6 Calfaria: nella‘quale fiorirono Diofcoride Médicoiy 
Akivpiade  Grammaticò, che fcrifle de’ Fiimi, & Oppiano Poeta. Claudiopotiz 
onero Diocefarta, nominata di (bpra ;‘Giuftinidnopoli , héggi chiamato Axar4 4 
Thiana tutte roninate; è gualte. Quefta vitima fà Pattia di Apollbnio, cegnomi- 


© nato Thianéo; famofe ‘Mago, è Filolofo: phi rotoin Cappiitòcià, che in Cilidtal 


; In quefti tempi vedonfi gli fegticnti Caltelli\e Tertt mézo roninate; Patti pre 
qaetti Gioghi;e Valli del Tauro. Patpeper, Paiaffo fidettò, lavbo appreffo$683 
nott lungi da Scandarona, fotto i? Moritéy chè G-dice Giulich, il quate con l'alkrò 
di Bacras;d*Bogras; e quelio di Taniibdli favore ton vn'dlro dorfò nel Paele dî Boa 
zoch. Venacisa, Lulla, Sarali, Giutitieth; Cofaths Durgoreli; con viia gran'Grimia 
pàgha, dou9finudirifcono ottinit radze di ‘Caualli Caramiani, ché dicono Tua 
chefchi . Farfo; Nigida; Arminico, Erogti, Botas, Chiino', Bàrach, Drari'Tatpà 
giù, appreffà il'Finic Genfiti, Parafals} Nifiy& altri im parte tocchidi foprà & aaa 
co fituari aeRefbpra narrafa Minore Altmenttat i i i cin... Liens 
«L'Hillorlapoidiquelta patte, in tilinodo feriuefi da 'vàrif Atporf; | 09% v'osT 
Giofeppe Hebreo nelle fue Antichità hora;che la Gis prima oe deli Thaksi 
dal Nepotedi Giafeto/fizlio: del Pattiàrcà Noè L'E poi Cilicîa ‘dale pra to 
Gilice, è foffè il figlio di Agenore Rè di Feriicîa: }! è pure ‘il Caictzieto! p®3 
Greco . inf tits. 10uUDaz iboliv.s LELLO È EMINSO! EISIÙ sig 
27\QueNti foot Popori Tharfis furono pottarifitti) perciothé hibnitono rutrl'Ttole 
diguei Mariichef@rinthinidone nafasrica Dewfide, ‘d là Crt alfé* 
del Siria ,& Fehmrob'OndeinSotitior Capy gr f legge di pv! "IATA Fuphbz 
Vfijure dd'Pabulfim AMBYpro perintedan' Lydtss Medit; Armenpt; amphilia, Cappitdbdi 
Sub Imperio Cilicum confti; utis; ep't;+!0 Ali. con Om oprEto iii em 
DISIM]A u Cadde 


PA mè 9 x CI ad n [* 
delSi&mor Carlo Giarigolino. sr 
-oCafldé pòi,con faltrt dell'Afia Minore;foteé l'Inperio; prima afégità Gfitij , (e pal 
dei Regi, & rotinato i Regmodi Dario; venge (btrok forze CRA 


c fisoi Maetdoni. PE(gia tell'alt'armi de Romani FhalendoladbbellazaPompeio 
& ridortàin: Pibvificia s3 ciasimiZ  QUOdIIY IO ue visesnuie v;.: È 


sano Continuò fotto petto Imperi per molti coli riconoltendo «uperiori (dopò 


Mi MERA 


MagoeGnr Bantito)gi* ImperadariGitci Conftmiinopolitani>: prc vet eta 


aa > Seremipeono va tempo! quel giog 0; fimrchéfà octupaci dagliArahéoche fcaga 
vnrò ciati furono da' Turchi. uliust  isoboodI ib si imo) i dilgors +15 gl 


alarm 


sui 


Berofo 
Callie 


« Ae vi conftimirobo: proprij RèÈ, emdigadlio fisfone Caramiagb: Furcamaiho 
vote; chielemaro l'anticò.nonatalla Cilicia th ameci rdsco1a sis 
norechiamawafi , darlnilanéminò Caramania:' Pirrmtho Bè, Like gnosdicaga 
fi»da #Othomani; &Abrihamo;che: bastuwo ddl M ahometro SE Gear Fdr- 
i fù starzaro.àtbitdere lorcèrfo al Pontetice Pia &'tondo.. Dàpòl duate cadsla 
fottà ibBominioOrhormzto; che fino a cagnetta rd s apr scome, a 


priora Aratol’&ror) reset 03 di 0° .tagrilo i 105 ino 
-s912201] 13 018: mit ii ip ti ha sesisdoM ona: o2binan 3A Ni L. ad 
SMUI NARO CAPITOLO. MA XVII: inn 2 ilg rn 
;a r8à ra MQnuoasfiaco i. pa bob iniia si su 
+03, Or-irrintA a nguot scifloria soin an cl. in ingsgome: "i 
2081 n grin. 3 p7158 ci 11% obama i 9 nobasmngmn: SRI | 






loan i iena ii ie APRE dova confinanti, 
vi appaia egizi adcolalotà Hiftoria sala ci glie parita 
mi Door 13 0iS431130. i 10.5*5' 0 dD ra se! IO L09300 
Dop, I Vniberfile Diluuivà feimataGi Arca) done donfenito.fi il Genere 
Humaoo, fopra il Monte Gordio in quelta. Arofenia 5 Noè efifcale room dool neb 
piano; fel qualeivi dimotd alan impor.» oh 

Qua cominciò la moltiplicatione degl'hodiinà,perchieledonnepsrtotizano due 
&gi:pet volta; mafchio e femina; onde popolbtprima quicfta:Comrada , nella 
i gt effo:Noè... Eràsjuefi Popolixfioiafegnò: poi. l’agricblutra., l'arte. di 

Vite;cifarcil Vino;&il Sacro Ritozererimonie per adorareribyero.Iddioz 

infegnandoli il.corfo delle Stelle, & di diltimguere l'adtio: per quellotdi: ‘Sole, eperti 
motoddla Luna:im;:12. Mefiv iamuood io 
[LQuì a’ figli (uoi Sem, Cham, &x lafer; diftribuile parti del Mondow'Etidi quà fi 
patsa Porad habitare le vicineContrade di Mefopotamia, Affiria; Caldea, & Siria, 
chela:Soria. Dalle quali GnrrguriipoliatiTàroolezimanene psi pren «del Mondo 
Faffarono poi à popolare.’ 
-3ÎNbè {come fi. dif: ) Hauendo diuifala Terra: àè.gli ere firoi eli, per pi fi ritenne, 
l'Armenia,& di più queft'altre Contrade,doue did creò il era Huomo,& noltro 
PadrtAdamo. Et done piantò il Terreffre Paradifo < 

-> Pertanio la Divina: providenza volle. far.wedere) che:in “quelle parti doue creò 
il primahuomo;'chiniciili ‘genere hurhano inquella grande inondatione: d'acque; 
Preti ra là lo volfe aricò sfilunse dehod: FArca; c tornare” à imoltiplicane peri 

gu'diriNto na ‘ È 

-Quafto.fà chiàta . approîasione che. i Paradifo Terreno, non: folle i in altro 
luogo, che nelle fopra accennare parti ;;. done Lap noftra fecondo. Adamo ten» 
ne piuba-la:fixa -Sedc; cosi per l’aniore, del natale del e huario» come per 
labontedella Terra; che per effere vicina: sà quel fino fampee fatsiliffimna , amo: 
niffima; &o fàluberrimario > .. 
lLiDopò Noè; quelt: Armenia venne. fono la prima. ‘Mbotarchià degli Affirij; 
principiata da Nino, & accrefciuta dalla moglie Semiramis, foto la quale durò 
finid.all'vitimo’Rè Sardanapatò « sar risi 
«:Rdiivonne nel.Dominio de' Mediydal primo. Arbace, fibo-ad: nAfiage. Dal 


rs palsò fotto se de’ Perfi, che dal primo Giro durò: fino à-Pario, che vin 


das àleffandeé :Magrios cohobbe la Signoria de’ Macedoni . E-fe bene vbbedì 
tal'votta allo : Scenra: deRomani, c:tal.volta.à quello de’-Perfiani ;. nondimeno 
hebtne propriji Rè cohe»fardue Attalle;e Figsone E ur Sarialtio, Artabaze,c 
ENTE G i ar Attabefda è 
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. Saraceni 
peffano in 
«Armenia. 


Conffante. 


Aithonte, 


Limone. 31. 


Liuone. 2 


>. per fplendore. ll quale collocò in Matrimonio ia Sorella Maria, ouero Xene 


si .c'HederigàafiaDifcorfo]I. 


Artabefda, ton Polimio fatto Chriftiano, con la moglie, dall'Apoftolo S. Barto- 
lomeo; è cui :fucceffe il fratello Aftiage, che fece fcorticate detto Santa. E paffaro 
alcun tempo, Tiridate fotto Confiantino: Magno, e Silueltro Papa Santo. ll-qua- 
le fece Martirizzare S. Gregorio Vefcouo degli Armeni, con Repfina Nepote di 
Claudio Imperadore .. ; ere, 413 
‘i Correndo:i. tempi, fuccelfe poi in quelta Signoria, vn certo Tzitan huomo bel 
licofo, il qual hebbe titolo di Rè.d'Armecnia dal primo Imperadore Giuftiniano ; 
la cui moglie fù Comitò, forella di Theodora Augufta. . i cotta 
 Dopò cofluiyeffendo Califa de':Saractni, Homar; Auido lor Capitano; vinto , 
c'fugato Mauriano Capitano de' Romani, fotto l’Imperadore Conftantino' 
nato, l'Anno di Chrifto 685. fignoreggiò come Rè l'Armenia. 
* Imperando poi il fecondo Giufliniano, e quefto patito del tributo di èffa, con 
A'bdimelech Califa, Sabbis Patritio Greco; dopò clio gliè la diede nelle mani. M& 
gl'Armeni non volendo quefta ferito, vecifi i Prefetti de’ Saraceni, fi pofero: forno 
l'Imperadori Conftantinopolitani. Per il che, mandato Abdimelech nuovi ef 
citi in Armenia, con il Capitano Muhamad, prefe quei Prencipi , che l'occupa- 
rono, € gli fece tutti abbrucciar vitii .. Onde in queftafpatte nacquero gran guerre 
tra’ Prefetti degl’ Imperadori Conftantinopolitani, e Saraceni. 

In tanto paffati i Turchi fotto il lor primo Rè Tangrolipice Muchaleto , con- 
tra gl'Imperadori Greci, & i medefimi Saraceni, riccuuto la Setta Mahomettana , 
(e) ‘i primi, cacciandoli di colà , € poi voltarono l'armî contra i médefirgi 
Armeni, léuandogli gran parte della loro Signoria. Mà paffato in Afia Gortifre. 
do Buglione, con molti Prencipi Chriftiani, fi guerreggiò contra di quefti, & i 


#"4& 
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Saraceni inficme: E con l’aiuto de’ Giorgiani, dopò la morte di Belchiaroch Tur» 


co, fi batterono coftoro fino in Perfia. 

AI fine quefti Armeni ( hauendo occupata la Perfià i Popoli Chorafmi) fi fece» 
ro tributarij del Sultano de' medefmi Turchi. > 

Dopò quefti fuccefi, vn certo Barone chiamato per nome Robino, fi fece Rè 
d'Armenia, che fecondo lafciò fcritto Vincenzo Hiftotico, l'amminiltrò per Pres 
fetti alcun tempo; mà al fine fù per infidie ammazzato dal Fratello, hauendo in, 
moglie Ja figlia del Prencipe d’Antiochia. 

Succeffore del detto Robino fù Lebuna (uo Fratello, chiamato anco Leone.) 
Il qualc effendo Tutore dell'vnica Figlia di Robino , inftituita dal Padre herede: del 


Regno, gliè l’occupò , & per Legati impetrò dal Pontefice Romano, & da Ottone : 
i icofroc Sultano 


tto Impcratore,il Titolo Regio.  Quefti guerreggiò con Cai 

d’Iconio, e moril'anno. 1219. i 

Succeffegli poi Rè Coftante Barone Armeno, che rapì Ja Figlia di Leone; & fe- 
ce amicitia per Sinibaldo fuo figliuolo, con i Tartari circa gl’anni: 1225. Ò 

Aithone dopò lui fù Rè d'Armenia. o pafsò à Mangone Chan di Tarta» 
ria, & da cffofplendidamente fù riccuuto. Onde fatto con lui fretta amicitia rice- 
uerte con la maggior parte de' (uoi Tartarila Fede Chriftiana, & elfo ritornòal fine 
in Armenia,fotto Haolone. Perconfiglio diquefto Rè, & (uo aiuto ,i Tartari affe» 
diaronola Città di Aleppo,tenuta da Sultani d'Egitto, circa gl'anni. 1260. ne sa 
la cui prefa hebbe da effi Tartari indono più Città;e Caftelli. Mà guaftandoi 
raceni l'Armenla, indarno chiamò l'aiuto di Abaga Tartaro. 

» Riccuette da Bendocadar Sultano d'Egitto il figlio Liuone, incambio di Sultano 

Sangalefchar, ch'era prigioniero de' Tartari, & gli lafciò il Regno, che lo tenne. 45. 
anni, & entrò in vn Monafterio chiamandofi Macario, e morì circa gl'anni. 1270 
Fù {ua Moglie figlia di Lione Rè d'Armenia, & il figlio Liuone fù ftretto amico del 
fadetto Abaga Tartaro. Lit 
. Liupne fatto Rè fù compagno nella Guerra con Mangodaniore fratello di Abe» 
é3, contra il Sultano Melechfàte di Egitto l'anno. 1282: mà ritotnando cafa furo» 
no i fuoi laméggiorpartetagliatià peezi! Mao. 

A quetto fucceffe poi il Nepote Liuone, che fù va Prencipe Iluftre per virnà, & 
, gioua. 
Impera- 


netta di. 13. anni con Michele Paleologo figliuolo. d’Andronico Pics 
na uccef* 


tore di Conftantinopoli . 


del Signor Carlo Giangolino. 53 


»_ Succeffegli Giouanni Monaco Franesfcana, nel qual tempo infeftando il Regno 
2008 Mahomettani, datodimano all'Armi fece battaglia con i nemici , € 

cita pugna . tal. 15 014 : i : 

:, Fù fuo fueceffore jl Nepote Leone, la ui Moglie fù rene figlia di Filippo Prenci. 

pedi Taranio. ropelagt si 1 1 Kesin é ERRE, 

} Poi fù Liuone, II. per la morte de’fuoi Nepotl per il Fratello, di cui àprieghi de' 
rimati del RegnoTposò la vedoua fudetta.. Peril chenacquero in Armenia gran, 

gontefg; che non porsndofi sedare, venne poi tutta in mano. Je Tnrcomani fotto 

Sgender Anodi Acembeg ViliacafanoRe di Perfia, chel'occupò.... |. 

. Leone poi, che npafisà fe.foffe figl.a del primo Liuone, dopò il fidetto Liuone, 
ricsucrte i. Regno già da.Pesfiani occupato. Coltuidomando prima a1uro al Pon- 
tefice Vrbano ScMo, e poi. Carla Sefta Rè di Francia, c Ricardo Secondo Rè di 
Inghilterra; rà rqnal: ( efendo guerra ). ponendola pace, apprelfo quelt'vitimo vi 
Gitrartgnae. 10. anni, & fù inftaro il Pontefice Bonifacio Nono per l'e{peditione del- 
FASE, l'erigga facendofi poi cosa alcuna di buono, refto tutta l:Armenia in potere 

(A MTCRI. Li gl are Î. 5 

o: Crefgendo poi trà-coftorola Cala Orhomana,fàdall'armi lora occupata » & in, 
set da quelle de’ Sofidi Perfia , e fotto il primo Ifimacle, & porlotto Tammas, e 

cià Abbas. In.arodo, cheinquefli rempi. la maggior parte. riconofee lo Scettro 

mano; & la minore quello del Sofi, drg.' >. ct * 


e BATO:L Pr EILNU: 
por lemnin Liar: Sh dleferine la Pramincia di Mefopotamia. .. fat a 
(it Mefopotamia dalle due voci Greche di Mefos, 5 Potamas, che altro 


«dir non vuole, chein mezo a' Fiumi. Come appreffo i Latini la parola Inr 
tcramnia. Perche quefta è fituata tutta trà il corfo de' due fudetti Fiumi Eufrate, 
€ ‘ 


‘Tigri. ì ; nai i 
Gli Hebrci la chiamarono Aram Naharaim, cioè, Aram Fimuiorum, fiue Aram 
Interamnis, dal nome di Aram figlio di Sem, figlio di Noè. . -.; .. 
«L ancora Padan Aram, che il.Latino Interprete verte in Mefopotamiae 
di Siria. Di maniera ,chc Aram Nabaraim,& Padam Aram, fignifica vna mer 
defima Regione. E quelta vitima Gna PRERSHOI parte di Melopatamia. 
+ Pertanto in Balaam al num. 23. verf. 7 
Moabitarum de Monsibus Orientis . Perilche fi vede; che quelto Balaam, venne di 
Mcfopotamia, « | | 
\ Nel Deuteronomio al 23.v. 4. fi legge. Conduxerunt Moabita, contra te Balaam 
filium Beor de Mefoporamia Syria, vt maledicent tibi, pe. 
id, lafciato quelto fuo antico nome, chiamafi DiarbeKir, c da Turchi 
Caroluc. Mà il Meletio conerrore la nomina Azamia, & Halapia. 
Gli fudetti Armeni in lor lingua la chiamano Miciachicd. 
Pofidonio dice, che queta Regione fia mifchiata di tre forte di genti,di lingua, 
edi rito differenti cioè d’Armeni, Soriani, & Arabi, tutti fuoi finitimi. 
AI prefente è habitasa da Turcomani; & altri Mabomettani. E da Chriftiani di 
varie Sette, maffime Caldei Giacobiti, e Neftoriani, delle qualità de' fopra narrati. 
-M quelle poi del Paefe fono le feguenti. E'in alcuni luoghi fertiliffimo, & in, 
altri molto foggetto al caldo, con rari fonti d'acque, affai forefte, vafte folitudini, 
e profondiffime arene d’herbe, & alberi fpogliare. Con tutto.ciò fertile di diuer- 
£e fpecierie, fi come d'amomd, € bitume liquido. i 
ll Fume Eufrate ogn'anno, à guifa del Nilo inondando, vi porta vn nuouo li- 
mo,e la feconda; appreflo del quale il Pacfe è pieno d'ogni bene. 
Nell’ERare ( come detto habbiamo ) per l'eltremo caldo, fpeffe fiate dall'ardore, 
wi muoiono gli fleffi animali; effendo con fraude occultati i fonti da’ pacfani . Il 
Verno poi; per il gran fango, che vi fi fà pes le gran poggio. non fi può caminan- 
do cauarmne i piedi. i... il | 
n “Per quelle 
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na ocFlederiatafia DifcorfoIL > 


©" Pel quelle de Tolitudini virdinioratia' de Ladrani, che fpette' volte fpoglifno 
sl'intauri palfagigieri, e fina l'iMéMoGafinane, che perdi la-piffano. (00% 01 
NOA (ua parte Auftrale,remota da’ Monti, gl'Arabi fogliono eflereitàrel'art 
paftotile per Ta copia de’ paléoli, cont ‘Hadho'covidiearergive gran: Quadi di 
Cameli, poco, ò nulla effercitando l’azricoltura . Onde fpeffo mutano! ian, doula 
più vedoriol#‘commiottità de' deiti!pateoli. E circa'gitità*patie, trà fol ‘ 
de'Fiumi,ttorfartfi molti-L'eonti,i&‘Altrisfetoci antirmak pi 0000000 \Pobusrna 
Co déut'sviifcono iFiunii' Eufrareve Tigri e te" adi totitorni; la Terifià 
tanto delitiofa; & mena; che razioheuoftmente fi può die @tMae/n Ici i Tetreté 


‘Piradif6 i havetido va Cielo beriand e d'ogni tempo piaceniolt 21. 04 3n05.! 


Gli Termini di quefta Mefoporamia fono poi in-tabPmede AI Vento Serena 
‘trionale tierie i'gioghi dél Monre*Nifàre;tamo del'Tauro;thela diu deli 
‘Armetila, con‘partè del Frime Tiatiy che la fepara daW'untica Afifia “AMI pari 
Meridionale hè il'éorfo dell'Emtrate, ché’ 18 Yiuide dall'Aribià Deferta }#dallahé 
tica Babilonia, © Caldea. AP Vento Oribtitale hà il tot(dUa predettoFigrijiché 
la fparte dall’Affiria hogei Sarch:& all'Occidentale l'Eufrate, che pur spire 
dalla -Sirfa; è Soria, verfo ‘il Regno-de' già Palmiteni, Hoggi chiamato-Déeretto 
di Afdéni: 10 Drsse VENT LA citi darle 1001 £b MEG 
Quaritò dl fuo Sito Celefte: priticipia vin altezza del‘ PotéArtico #sttidi F<s 
lontani dalla linca Equinottiale, e s'alza verfo il:detro Polo Poltre:gli È) 
gliando parte del Terzo, e quo Clima .. Di modo, che la varietà del maggior 
giorno trà gli MerididnaliXudi Popoli e Eli Setrentribhali, cahfifterà in circa va 
quarto d'hora,. Le 

In longitudine principia è Gradi ‘97. Werfo Occidente} Iorani dalla prima linea 
Meridiana , che palla per l'Ifole Fortunate, fecondo le Tauole di Tolomeo , e fi 
ftende verfb'Orfentè fino à'gradido:in circa !' Di misanitra pqhtvi (side n 
meza ‘hofà di'differehza, all'apparire del ‘Sole foprartOtizonie) trà i (toi P 
Orientali; & Occidentali, |> 0.04. id fiv Si 00% + 54005199 


cfopotamia contiene di cofe naturali tra' Fiumi nobili,che la fecondanio# 


La M 
l'Eufrate; il Tigri di fopfa defcritti. -:” A ashes SARETALITO. 

Di più il Chabora; il qual-safce dal'Monte Caffo; dertò Mafio, &'(vottemid 
verfo-Octiderice; rippre l'ariticî Regione di Gauzatitide, d'all'Acrabéné,tn- 
tra néH'Edfrare verfo i confini di Soria ,& Arabia j nòn lungi da quel Pacfe) che 
la Scrittura: chiama Fhelafat ; inwui fi la Regione di-Hedent 0 i tia 
 “Il'Fiume Afetidta ; ò Afchobara nalce anch'effo dal predetto Monte; vetfò il 
Setteriitiorie;é palfando per (adble Valli del Monte Singaris, corre appreffo PA ra 


bia,e Babilonia nel medefimo Eufrate: chiamindofi da altri Saocotas. >; 
* «Gli Monti fono i-predetto Cafio;ò Mao, al Settenttione; & il Singari, chedlza 
i fuoi gioghi al Mezodì, verlo il Tigri. Tutti duc fertilise fruttiferi. | © ser 
«GA PIT O LO. XXXIX SEZ A 

Antizà Dinifione della Mefoporamia., dll 
t rr = , : È ;'h» 
‘E‘tempi antichi comprendeua quefta Mefopotamia lerquì fotto notate Pro- 
N tuincies. e ua . iui be si 


‘ Ttà ilCafio;e Tauto all’Armenia, l’Anthemufa,e fotto il Cafio,la Chalcitide, 
c poi la Gauzanitide, nella Scrittura chiamata Gozan. Di cui Iaia diffe. Namqnid 
liberanerunt ‘Dij Gentium fingulos ques vaflawerune- patres mei, Goran, videlicety Ha 
ran, & Rezeph, &r filios Heden, qui erant in Thelafars dc. Appreffo era sedare £ DI 
d’Ingentài 6 poi A ncebarifide, &c. La medefima Scrittura: vi pone anco la Re- 
gione di Thelafar; foro ta quale fà Heden Paefe nobiliffimo, e delitioliffimo,. di 
chi Metropoli fà la Città di Seleucia, fecondo Fufebio, e Si Girelamo. | . .. 

- Lee Città ‘antiche faronoquefte: A LFiamie EufrateyPorfica, Aniana, Bar- 
fampfa;ic Vhapfo' Poi Bathne Mapicipià di Anthemafia,che fù opera de’ Macedò= 
ni, non lungi da detto Eutrate, già famolo Empono, in cui ogn'Anno gra vi 

sii rd groflo 


#Carictj 


iedbcoe—_—_— = 
ct ————————— 


del Sibnor:Car:Gianboliho. > 


MON WMERcAto} hel quale voncorrenanbinfitiite denti: da dimetto pàrti d'Orien= 
te, che'poi fi trasferitolin Dimafco di Seta Port born diano à 
.. L'altre furono Sarnica, Berfitha; Birhîà ché ‘it Néesto perifa ‘fia hoegî il Bir, & 
aleri‘Peta2uth ; luògò polo iti'vn arduo faffo; le‘cii ridicî bagna it Fume Eufra- 
tei: Natibe s Niccforio, Maguda:; Ctiabora, Thelda, Afadama, Battabia, Cerchulo» 
chiefù va forufffimo Caftelio ampliato da Didelttiaho , circondato dall'acquie: del 
Fitime .-Zaiftìa, Bethaiina, Rbefifa,che ‘lafSttittàta èhiama'Rezeph'yAgimma, ò 
Agamana, Eudrapa, Addca, Pacoria , Theridata ,ò Toluta , Caftello in vn'Ifolas 
fatta dal Fiume, poffo’nella cina d'vn’altofaffoi E in'vm'altra Ifola in luogo al- 
to Achaichala, e Naarda, Sipfara, con il vico di Maficis, già la gran Terra di Aga- 
ram rouinata da’ Perfi. © Tu e n 

, Di quà l'Eufrate, non lungi da Zeugmate,'paffa à Seleucia, circa la quale ri- 
cene ‘Tigti sc net deltroalico palla à | Bibilomia, &poi entra iasaldune paludi; 


Domeni. detteda Patfàni Mochini & iut:(i perde: Perciochè quella parts; che cadenci Ma- 
ce Mario re Perfico è Fiume fallo, onde da molti perciò fi dice, che non vadi al mare. Il 
è Negro mieiefimo Negro fefiuè ;chel’Eufrate fù ‘già partito în 3. patti chiamandofi inel 

Grog. mezdBafilio, cioè Fiumic Regio, ò come dice Strabone, Maatfaris, ò‘Maàrmath; 


che pùr fifnifica Regio. * Sist rnati ito 
«Appréffo il Tigri ini quefta parre fi pone la Città di Derbetà; vicino al. Montes 
Tauro, che il Negro vuole fia hoggi Mofal. All'Occato il vico di Albarme, noto 
i fifoî Bagni d'acque calde. Pòi Saf è Sapfa; Deba, Singara.; Betoufa, Lam- 
ha, ò Labbana, Birtha, Carthara, Manchana ‘appreffo Seleucia 3 cquefta me- 
defima Seleucla Capo del Paéf di Hedens nella Regione di Thelafar.. La-quale, 
così detta da' Selcaco; guafta; con le file touine fù anco fabricata Bagadet . L’al- 
tre crano Scafa, & Apamca, che fù di 7. mila,e‘5001 paffi di.giro; chiamata la 
Regione de Sattapi; hora ‘ridotta è mododi Rotta; è» Gorrini. 
«Al tempo di Pompeo Magno fil il termine del Romano Imnpetioyil cui nonie 
precAro in memoria della Madre-Apamea; come'ali'altrà: di Frigiasa 
ù fecondata dal evi a ediuifa per il Fiame Archoo. E:Plinio dice effere 
fituata deue il Tigri, & Eufrate fi congiungono «' Vi-futorio anco Ombrea, Am- 
mea, che il Negro chiama hoggi A ruit ; all’Occidentate ripa del Fiume Morar, fi» 
tuarà in'inogo eminetitei, che»gid picfe l’Imperadore: Aurelianò, poffedendola la 
Moglie d'Odenato Rè de* Palmireni, dopò la morte del Marito, che poi condulle 
in Roma nel Trionfo. 'Sefania;.appreffo.la quale Gordiano Capitano Romaro 
vinfe i Perfi, Olibera, Sarrana, Saccana; Artxama,pofta' in vn alto faffo, Gizama , 
Mambitta; Bithiga, Bazala, A 0adis, Ballata, Calinifo , Diacira Cintà:7. mila paffi 
dall'Eufrate, oltre la quale è ‘va Fonte di bitunie, Ozogardana, Tirith4, Thengw. 
bis, ò Tlhiergubis, Orrheaga , Hetra, pofta înìmeze alle'lolitadinò,' da cui 70: mila 
paffi intorno non trouafi acqua, fe non falla; e corrotta, in Regioni aride, dove 
non nafcoftò fe non l'herbe Abiorano; Abfcinthio, e Tracontco; con'àltte fimili. 
Zama; Sinha; Gorbatha,' Dabaufa, Batiarvas Aicra ba, Rbefena, Pelsala, AioanisyBis 
miacra; Da retina, & altre? Ponefi ancorgua rta Città di Refen,chegli Sewanta 
leggorio Ddl; la qualetrouinata, e guaffa 1110 1». tv th 879 Te 


DSL AA INLIERE, (C/AUP.I-T-O LO. X XX Ko ia 
VIRILE RGCSTE è ‘Moderna Diwifionè della drfopotamia 
tb veri ari ' E. tSTIn4 Ott tti 19.0 10 Mifo ninni 
TOggi tutta quelta partos'intende con'il folonome di DiatbtKir, non haucn- 
’a0altra fabdisitione A” 0 iv cottansirina ) nifina one ni Vai 
« HCluagtriò feriti, tHeolire quei contenga antéoilPaefe degli Afiduli: 
".Béòreto vipone poi Paè® di Alech; dicthivifà Capo la Città di Cataemir. 
‘be fue Citrà,& Caftellimotubibitti quefti fa pira quì fotto notati. Elcamam, 
éhtmolti vogliono fo@la idettà Apimes) & più  fopra all’Aquilone di Herin sù 
1@fipa‘di cilà /cheè Tigri, la Città dî Molulsdetta anco Mofal, ò Mozal, la 
bile ipanniidtoto; Gdifeta'. Queltafi dikeda molti, ché to Ricicia 
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de' Parthi. Altri vogliono , che foffe Molle, ò Demo fiziena [Et ltricebafabnisa: 
ta foffe dalle rovine della famofa Niniuc,all'oppofta ripa del Tigri fiuata. Che sb 
Hebrei,fecondo Arias Montano,chiamarono Rahabot. Annia È 
-. Inquefta Città di Mofal fi fanno hora certe fortiliffime tele, che da lei pigliano i 
nome di Mofal, delle quali gli Gran Macftri Turchi fene feruono fopraiDulipani, 
Daquefta,alla Città di Balad fi fanno. 21. picciole miglia. E: diqua à Gezire, derta 
Ibn Omar (lola fatta dal Tigci) così chiamata da’ figli di Homar Califa. 69... ..;.i 


SC TEARIROLO Lia ia 
" Merefie, & Enori deWefiorini: +36 


" N Mofal, hoggidì nel Monaffetio diS.Hermete fi Ja fa refidenza vn Patriarca de? 
Neftoriani,la cui autorità fi ftende per tutta l'Afia, e l'Herefia diquefte gentiè di 
tal modo. , 


Tengono in Chrifto Signor noftro.z. nature, 2. volontà.2. operationi » e 2\per . 


fone.. Tengono, chela Bcata Vergine non fia Madredi Dio, mà di Chrifto: Nega. 
no il Primato del Papa, il Sacramento della Penitenza,ii Concilio Effefino; il Calce» 
donenfe ,& altri. I loro Sacerdoti pigliano tre Moglie Vergini, c l'vitima Vedoua, 
vna dopàl'altra. is 

Neftorio Patriarca Conftantinopolitano, che fù ne' tempi dell’Imperadore Theo» 
dofio Iuniore, e Celeltino Papa, fù quello,che pofe in luce quefta Diabolica Herefia. 
] feguaci.della quale tengono per Santi, Neftorio fudetto, Thcodoro di Mopfueftia, 
Diodoroda Tarfo,e L'aolo Samofateno, tutti Herefiarchi, dannando il noftro San» 
to, e Cattolico Cirillo Aleffandrino. 

Quefti non fanno Patriarca per clettiene, mà per ficceffione, creandole primaò 
Arciuefcouo Maggiore, epoi Patriarca. Sono due, il primo di Mofal, &l fecon- 
do di Caraemit, à cui (oggiacceno i Caldei Affirij Orientalis i quali dereftata l'Ho- 
refia, egl’errori di Neftorio,per mezo di Simone $ulaca , che fù lor Patriarca fotto il 
Pontefice Giulio Terzo, e peril fucceffore Abdesù ,. che fù al Concilio di Trento 
fotto il Pontefice Pio Quarto; vbbidifcono alla Sede A pofiolica. ; om 

Celebranoi Neftoriani gli Diuini Officij in Caldeo, € fi.ftendono, per:tuttalay 
Regione Caldea Babilonica, Affiria s Mefopotamia , Parthia; Media ; e Carhaio 
Quetti anco hannofotte laloro maggioranza molti Vefcoui, & Arciuefcoui, con 
afsai Monafterij di S. Bafilio; edi S.. Antonio. TO 

Auberto Mirco dice, che oltre gli fudetti Sulaca,& Abdisù, fofseanco dalla Sede 
A poftolica confermato Patriarca degli A ffirij Orientali, Donha Simon». ; 00}, 

x oro ep di Caraemit fuole anco dimorare in Sert, &in Zemalbach, ne confini 
di Perfia, Devo vor Mea 

Gli Neftoriani fudditi all’altro Patriarca auverfario,-habitano molte ricchi s: cu 
potenti nella Città di Mofal, che it Mafio.dice effere Seleucia de' Parthi, mà con.er. 
rore,& in Gezire.Quefta gente è molto numerofa. E qui Mazclia ler. Patriarca 
în Mofal (che il Mireo vuole fiala Città di AfTur) per vnfuo Monaco fece -profef 
fione della Fede Romana, fotto il Pontefice Gregorio Decimo terzo, come atrelta, 
Leonardo Abel Arcinefconodi Sidonia» Sotto, quetti ftauanoi Chriftiani Thomei, 
conuertiti già alla Fede Chriftiana da S. Thomafo Apoftolo, che habitando al più 
nell'India Orientale al Paefe.di Meliapur, furono purgati dall’Arciuefeouo di Goa. 

Habitano anco frà coftoro, circa i Fiumi Tigri,& Eufrare, i Chriftiani chiamati di 
S. Gio. Bartiftayiqualihanno alcuni, Vefcoui ; conimolti altride'qualià pieno dege 
geG in Vitriaco nell'Hift. Orientale, in Poflcuino nell’Apparato Sacro, in. Giacomo 
Nauarcho,nell’Epift.. A fiarica, enel. Padre Thomafo.di. Giesù Carmelitano Scalzo, 
nel Lib. desaluteOmnium Gentium Procuranda,&c- Giacomo Nauarcho Ondif- 

chotano fudetro, nella (ua Epiola Afiatica feriue, che l'anno:.450.- nell'Imperio di 
detto Theodofio,Neftorio Pgrmaitonie cletto PatriarcadiConfiantinopoli, fofse 
Capo dellafua Hercefia.Del.che Papa Celefrino,c Cirillo Vefcouo Alcfsandrino, con- 
uocaro yn Sinodain Efelo(prefente Cirillo)fi dannato Neltorio, € rilegato ia Oafin 
que 


delSignot Carlo. Giangolitio. 


done poi morì; ellendofegli putrefattii membriy e particolarmente lalingua, &c. 

TI medefimo A.itore dice, che vno di quefti Patriarchi Neltoriani,derto Ma- 
iauo;l'anno. 136%;tià Roma è foggiacere al Papà, come fece vo'altio chiamato 
Siud,l’anno. 552. A'l'Eiettrone del nuouo: Patriarca, internengenvi Veftoui in 
Perfiaz d Arbella, Satmasta, Adnoberga,.c d’Affiria, quelli di Babilonia, e Carcha. 
12. miglia iopra Motal, invn’Wtola del Fiume Tigri di. 10, miglia di giro. di Tauris, 
è Ecbatana, NiGbin, Morde, Ammea; Hafacefa; è Arfanchicf, &ec. 

Apprefto l'antica Gittà di Niniue 8. miglia,e da Alco,Patria di Nahu Profeta, 2. 
aleri chiglia; è vn Monafferio di detti Neftoriani. Gli titoli ) che Sad Patriarca, 
diede al Papa. Ipfum Summum Pontificem Patrem.Patrum, & Pafforem maximimza 
mominant, Petrum temporis noftri, &r Pawulwm dierung noftroruzm, cingunloque comprechen- 
dentem vniuerfun Chriflianorum catum, Loco Chrifti, effe baberegue claues Regni c'e- 
Veftisi Vocant, &> murum fortis Ciuitatzi &o-Matris Civitatum Romae Magne , quam pi» 
Seatus eft Princeps Apoftolorum Petrus, & prudens Architottus Paulus, ce. Poffremò 
Caput omnium Patrum Pontificem Romanorum bocanty ere. Così il Niuarcho. 

L’anno del Signore 1599. l’Arciuefoduo: di Goa nell'India. riengale ,.viitan= 
do;con:alcuni Padri Giefuiti i Chriltrani di. S. Tomato, gli purgò di molti.crrori, 
e di alcuni loro Libri, chè contencuano cafe erranee; e ud. quefti divo lor Vo- 
hm, detto Spar.Samanne; cibè, Libro de' Medicamenti, pieno di nomi.de' Dia- 
moli, d’Incantefimi;e Superftitioni, . . 


/ CHOROGRAFIA. 
f # Li) ( ‘ n PA pi Sat *3j 
Trabone nomina) che vicino à Niniue vi-fia-Chalachene, da:S. Girolamo det- 
ta Chalach, la quale la Sacra Scrietiizacchiama: Chale; Che hoggirè gualtay 
appieffo- Amedì, d'Madai, mel Paefe di Sarch: . .. ia 
{l L'altte Città, c' Caftelli, fono Zinagiar, e Nefibin» fitata fotto il Monte Tauro: 
chiamafi anco Nezibin,.che:gli Orientali pongono nella Regione: di Diarrebia 5° 
doue dice l’Antore Arabo;che vi nafcono Scorpionidi morti tolvelendie 
- Enel vicino Monte di Merdin, Serpenti lethali.: Mà nel fernliffimo. Territorio 
di Mofal, detto di Almarg, che è molta grande; vi fi pone la Città dè Sucalahad . 
+!*Seriue il fudetto Negro; che la Città di Nefibin foffe ancorchiamata! Anthio= 
chia Migdonia, e Mafio,onde fi differo i Mafci; è fot Opera di Nicarniòre, è Nica- 
terc Prefetto della Prowincia;chegli habitanti dice:chiamarla Achad.. Po: fono 
Anf, Amcidis, apprefso vil‘Tigri, e Merdit \Gittà : pafta fopra vh'alta Montagna,: 2fedi 
nella‘ quale i Turchi:dicono fon volatui fopra gli. Vccelli. ‘Im queltafcòrgefi va, Crera nobile 
rfe Catello, invano teritato dal Tamberlano; così eminenie, che;à gran, fatica, del Diarbe- 
#arrivarebbe il tird d'vn.gtco,: Et vii belliffimo Hofpitale, fatto'già fabtigare da. Kr. 
Nangirbel parente di Actmbee Rè ‘Perliano è QUUNO è > LIfikÌì GO Orti 
| Queftà Città È molto sicca-di bambagio appreffo la. quale fiuole:tal.volta fare. 
1 fa tefidenza; in n MonaRerio dettò Gitrany vii Patriarca Diolgofiano ò Gia=: 
obito7& in cià Città vuniSangiaccò de Furci, ééme a? Mofal ; 1Eù; prima,chia-; 
nata Mambuta, ò vero Mirdoo. Diconosalcuhi A dtori; cheintorno cirtondà. 5» 
v:gliastion hanendo altre nitira;; fe non'quélle delle proprie: cafes non vi-fi poren- 
vandare, feinoni»fef> vnatala fattava,manoy.i gradi della quale fono di, pietra 
‘bal. :Hà belliffitità Pslatzi;& Mofchee; con affal'Fontane; E QUÌ anca, come ny 
sfi.teffona molti drappi d'oro, Scatgento. > sit omne. vuo 
“All'Oftro, roi ir o eltEnfmerofonorii:Blber, Zebet, c più oltre Raftain, 
Pacis i bll nr Ì pela rio, al più rovinatsse gualte. 
i ‘alquanto: all'Aquiliine; ; Ù, um, dédò prma 
i ca AR ta Spia: Suu in Seanirio 0 
«’rppreffo viene fl Tignada4 jtrà d'Aglanchiefvitina. 'afpro. Mente; con 24 _4,/,,.}; 
Carli che:gli fopraftanno:; dvn migliore sieldid iro, fenza,i fuoi Borghi, In, c DE 
wata! dimora: vo'altrò Sarigiacco de' Turchi»: Et:è molto nprabile per: PR Mita: bile in Di= 
tat'ante; che pi fi-tede; così alto, che:qualfiuoglia huonto, che: fi ttoui nelbaffo wbXir. 
di ato Ponte; .paxc:a gueildi fopra, i Sit ‘antichi. Piemei. 
©1079 A Fù do- 


Viaggia da 
Arfenchief 
nad «ileppo: 


Fù dominata Arfanchief da vn Sultano, detto Calil, dinatione Curdo , parente 


‘d'Nimaele Sofi. Hì quattro Borghi, ele più belle Donne della Diarbecca. Daguefta 


è Butilis,turtaa Arada è montuoia, con alcuni ftretti.,e pericolofipafli, come quelli. 
intornoCafondur Caftello fabricaro fopra yn monte arato; & arido. Sotto Arfane 
chitf è il-Cattello di. Aixù , quello poi disanfon, & Arcem.. Vogliono.gli fuderrii 
Autori, che Arfanchief fofse orima nominata Sauara .:. è: nl 
Leggeli in vo certo Tnneraria, chequelta!Cinà di Afrfanchitf, che-lafinna Capa 
del DiarbeKirfia dicinque miglia.in gito,pofseduta di’ Curdi,efsendo (imata à pic- 
di ivan grano Monte, douedi là corre illgran Fiume fer vch'è.l'ifiolso Tigri. -Dallate 
quale,fino alla Ciràdi Aleppo inisoriayè quefto Viaggio. Oltredi Arfanchictpsx:44, 
giornatefì pafsa alla Città di Merdin; E alquanio fuoridi firada inva'Ilola.s«che è 
quella di Gezire habitara da'Giirdî, 3 ©. 0 Lao at) ORESTE 
- Quefia è vero Vento Greco dal(udetto Merdin, ch'è net diritto Viaggia. Softa 
di Merdin.è vna gran pianura verfa Lewante , che comincia dalla Cinà di Vrfà nf 
corre, fino à 'Bigadet , Rendendofi dili, fino alla predetta. Gerite e Fiume.T.ia 
gri. Da Merdin:vna giornata di camino, è-ibCaftello di Dedu,& altretanto,la'Cir- 
tà di Caraemit, La quale dice .pontenere intorno alle:fue mura 360; trà.Torriag 
Forrioni » ‘Tre giornate di quà ‘in Paefe arido è il Caftello di Jumilen , c.dopò 24 
la fuderta:Cierà di Vrfà,la quate Gionanni Borero nelle fuc Relationi nomina Qafài 
facendola conucnientemente grande, Quà gli habiranti moftrano alcune Anuchià 
de’ 'atriarchi del Vecchio .Tcehamento . Et altre de' Rè d'Affiria, Quella Cite 
tà è il paffo di Bagader, Perfia,Terehia, Soria. Due giornate da lei è il Bir, 
fopra Ja sa del Fiume Eufrate. Il quale (comefopra fi roccò ) è Porto, e Scala in- 
frénde .di timidiraffichidel LeuahtesSoriaze Anatolia | Di Jà pordal Fiumorte:gi 
nate di camino;'èfinalmentola fudetra Città di Aleppo, 0 si i a 
L'altre Città fono Sotsan. forfe Safe, Ban, Marfangm, e Cattibi, prima’ lac 
Bithia.i Verfo l'Oftro fono: Icheifirie ; e. Trigurar fopra il Fiime Giulap » che fl 
Chabora; il quale porta Jc lne acque nell'Eufrate . Eguella, vitima.fivgià Gizama#y 
Appreffo, sù l'Eufrate, è Viran,.e fopra: Raslen;Guirons e. (Jofosato ii Binfoprala 
ripa del detto Fiume;che inatbralichiamanohoggi Biragiug, farro già murarintor- 
no dal potente Sultan Caribegi & indarno ifuo forte Caftcllo itntaro dal Diadato 
d'Egitto) laiderea Cnrà di Vrfà.che ArhoncmA rarinvirhiama Rntbais, gli Hebtei, 
Etech, & il Villanduano, Ragis. Circulfce inforno phidi 7.:nbiblia, hauendo srfs 
altro Sangiatco de' Purchi Alcuni fervono, che foffe. già t.difitig:di Nenitios 4 
che denrro-vishabbi vn belliflimo Caftcilo fenza foffdihtoranggon: 3. alte Colag: 


lo*mma .53 


Po] 


‘nc. Qua fimoftra va luogo, dougstvolgo: dice, chwA brahainoi volte inamolarest 
. fano Figluolo ifaac. .Nel quale è vnarFontre dtecqua criftattivasche il convito Pag 


* feffecanda;t mella Cir fà volgère. p:trioli feparate:» Quefto Fante ; che..dicona 


Jfola di Gex 
Lire fattaa 
dal Fiume 
Tigri. 


d’Abramo, hà fama, che fia otumo a gnarireTa febre.Vifi nioftraancora n Pozzo. 
la"cui ‘aqua: giona! à'rifanaroli-ebrofi.: Perche dicono» abe cfitido altiiat li 
Città ;vnfofle dented'nafcoftà il Sudario:dirChrifto ‘Signòî :Noffro, con FEpifte: 
lai chesin'!fua'vita mandò aliRè AbagaroL Dal quat ‘Porza rt dice: nafccee vr 
fiumicello:; hufunerenc]i'Eufrateftadetto seni i oobiti Giovo, prriristA sici 
-fIn quelta Città vi {ono bdltiffimi! Edifici}; e Giardini; effendo in firo amernog 
piuccuole «Morfo Ponente hà: vn Monte!pieno di. Ville; e Caftelli, Er a}: Liewa ns 
via piatùra; che (torre fino.a (Batader,.e Gezire.' Quefta è vn'ifola chef ib. 
gri, detta anco Zizira. Hà vna Cierà:del {uo nome; forfì Ziria; larqualcià, totò 
gfandes'e magnifica abbondariffina d'ogni coli) con: vnproprio Emîfo dit» 
rione: Curdo che la fiznoreggia . Beniamin Gindeo nel fuò lianerario mama se 
©mar Califaà srdatui la predetta ola fa nominata: Ibn:Omas snella fabrica db 


«Tempio vi trasferiffe alcune reliquie dell'Arca di Noè, dul-Mionre Gordio, de@ 


Gudiy Kardb e Kardon, Appretlo da iquale è il Monte: leritanim, vicinona di è 
Noè ‘vfcito dall'Arca, fabricò 11 Cafteto@di Phemahbinz:che'hoggi vogliono efre 


è nel praptio Monte Gordiojitto anco: Algodi; &sAlgordiv! Sopra: i); qualc'fmo 


Mafuria; eKisalbur.. E.dalle ràdici di'quetto Monte}-chè chiamano anco A8* 
rat ;finò "nie esente pri porgono ja:diftanza dis miglia. <: è s 
«Db I % Appre 





del'Stgrot:Carlt Giangolino. 5D 


+ VARO ta fudeità Vfa «BaCittà di Been), EHprima ricelierte ta Featé'Chri- 
‘Rita pet fe Predicatigara nà Oltotò SAThaded . E* Giara quafi in mezdidella i» 
i e pt lungi’ dall'Ebtfratein va fiumile Collc; alla ripa dvi fiamidelto FA © » «: 
“fribna detrà Bambice, & ne Sicti! Libri, Rhades, ctecondo S. Girolamo; Arachj  1-i:* È 

che: fit‘9ira Città primaria della giurifditione di Nemiod. 375: mita’pafi lontana 

‘da' Babilonia : chiamata da alcuni, in quefti tempi, Rhoaffc; e Riva dal ‘Negro; 

iù più volgarmente Racca- "Gli Arabi li-tioininano: Rhua, c forfi fù quella, che 

Plinio nomina Callirhoe,e fù Capo delia Regione, che i Greci chiamatto Ofroc- 

Gio. Zo-na, i cui Popoli, babitatori della riuiera dell'Eufrate, furono fempre tenuti in, 

Bara. Conto di gente valorofa: Quì-regnò la bella è gherticta Regida Zenobia . E que- 

' 2 ancora fù vno de' quattro Principati de Chrifiani Conquiftatori di Terra 

anta. mcom O 

Ne’ tempi del Longefice Eugenio Terzo, Imperando Conrado in Alemagna, e 
Lodowîcé in Franeta'} foto il Prencipe Baldouino fù prefa da-Hiraf ‘Safrapa de *"" w 
Turchîvecongranentdeltà;, &e'vccifione di Chriftiani, fi facchieggiatà netta qual PO 


Pai 
g è 
È 


LI 


prefa fiifono violareTe Nobili Matrone gi effa fopra il Sacro Altàtedel:Percuilorea 


di Chrifto:Giò: Bantifta: 21 1 ded FIG VI LibBisire PetLite li arndinz.A 
‘Thi queta fi dite cheltegrialft il fudetto Abrgàro; il quale hatiendo:feritro alcune Lic. 
Lettere Gicsti ChriMb$igror nofiro, merità ricewerne la rifpofta: Erinquelta me- v 
‘deliri ancora Obi and il'Figlioà Gabeto pet rihaverne gir.x: Patenti d'argene 


to, chegli hawena preftàtò, come le Sacré Lettere arteftano. Quiranco viffe: va 
tempo S. Aleftio Figliò d'Eufemitino Rotriano,fotto Theodofiblunfore,che è tenu- 
toingrandiffima vencrarione da quelti Orientali.‘ Mà gli (uoi Prencipi Cheiltiani, 
‘chela fignoftggiarono furonòper ordine quefti féguenti. | ni. 0... 
CIli RI.020L8 ri SINO LG, 723 114 sp ODI 3021! Li Fili] sno tf i 
v CAPI TOLO. XXX XIHKusarh zx 
ona eli. GJISi:nI iL: è! dlidaiibi di Eeiaieidbiota ; sii) ife TIONTTÀ o. 
A Viziea lix Felt: t PHOlpi \£1°5 Conti di'Edeffa>' 33 sasa ctu Vis  adori5 
FAI Og to E sine Min sii mb alsepl oso canadesi) 
Alduina Fratello dj Gottifredo Buglione, che acquiftata' da’noftrila Città di 
“Antiochia all'Oronte,e dafa'in Priticipato a Bornivado Guifeardò, oltre l'Eu- 
Lita rogliò gl'Infedeti di quette: Edella > &-dettoi’ Coftorni:;- facendo@î primo 
ac sai anali caioii dira: 1: +)‘ 


3 
‘ 


n i iii] CALATI TELA 
Suecefiegi Balduino di Borgo fuo parente; 'Merdoii detto Baldotine di-Bolo- 
grape? ta brre del fratello) eetizo nel Ritmo GierotofimitanoQueftb: fire Signo 
redi Turbefiel vn certo lofcelino di Cortenay Nobile Francele.obem odera a ot 
Quetto Iofcelino, eMndo Balduino di Borgo fatto (dopò Balduinodi Bologna} 
Rè di Gierufalemme,fuccefle in quefto Principato, è Contado di Edelfa. 
Il Figliuolo Iofcelino Iwniore fuccefse al Padre in quefto Stato. Sotto di cui la Città 
di Edefsa fù affalita, è prefa da Sanguino Signore de' Turchi. «és 
Succefsegli il Figlinolo lofcelino Terzo, nel termpo del quialefi cedette quefto 
Fora à Grecisài quali findinicnte fit tolto da Noranding Sultario de’ medefimi Tur vene 3 
cl. ‘ È > E CTIERTTÀ: 
sù ‘CROROGR4UAF.:I ki 


Và furono Illaftri Efrem Diacono, che inlingùa Siriaca ‘compòfe molti ser- 
Qu ivoni & Ampliato Vefcouo, vno de' 72: Difcepoli. _ 
Hanno detto alcuni,che,quefta Edeffa fia hoggî la Città di Vit, à cui due 
miglia lontano è la Viiladi Carran. Quefta èreliquie di,quella famo gare 1, ò 
Charran, ricordata da Ettebio,“e S. Girolamo. Nella guale ‘(cio@Wicitto ) fù da' 
parti rowinato l'Effereito Romano, e prefo Marco Craffo . 
© taBadra Scrittura lanoninaHaran, € Giràdi Nachet + Capo del (ua :Paele, non 
i lingid PT ZE er A 0 
pr \=dgeRta famuelja-mobilo-h3bitatione di Abrahamonshiara per fa morte di. T'hardi 
ne eno go La quale attripirita fù alla Regione di.Sicia, © Affiria; pe 
queftanveitonapi anrichifs mi prasono» è Ja Melopatainia , è Arabi 
ancore. î Hz 


cfouo di 
Orientale, 
Lé 





Caraemit 
Città pri 
piaria del 


Diarbe Kir 


Giacome 
Siro cogno= 
mrinato Za- 
tulo primsa 
Herefiarca 


de'Gracebi= 


Carattere 
Giasobita, 


Go 0 Hederigraffa DifeorfoI. » 


L'altreCittà, e Caftelli ,. fono Oranfaz;, Araptar, ò Arapchiers eCaracmit. 
Quefta vitima fi die Amida, c Tigramopoli dal Rè Tigrano. Et è hoggi il Capo.di 
tutta la Mefopotamia, ò DiarbcKin elsendo refidenza di vn Bafsà de'Turchi, fin dal 
1&po di Sclina Primo, chela tolfe ad.Iimagie Sofi . Dominò quelta Città vn.certo Ca- 
ftagelà Mahamutbeg,parente deldetro.Sofi. Si dice, che intorno circondi dicci.mi- 
glia,ò fecondo la Relarione del Padre Francelco Quarefimino: 6. in 7. E habitata da 
molti Chriftiani di varie Sette,dimorandoui hora il Patriarca de’ Giacobiti, gl'errori 


de'qualifono ifeguent. 


Herefie, @r errori de"Giacobiti + ni 
Oftoro prefero il nome da va certo Giacobo Siro, che viffe ne' tempi del Pon- 

tefice Pelagio, e Mautitio Imperadore. Quefti.( oltre gli communi errori degli 
altri Dioicoriani) fi fanna il (egna della Croce, iegnandofi con il falo indice , per 
fignificare vnità di natura , di volon:à, ed'opcratione in Chrifto. ano, con 
tra l’offeruanza voiverfale de’ Chriltiani d'Oriente , latticini), e carne, iL Mercorai » 
cl Venerdì tera, dopò l'occafo del Sale, dicendo, che nel rramontare del giorno è 
già paffato il termine dell’altinenza» €.ch'è già entrato il Giouedì, cl Sabbara. Con 
tale malitia mangiano carne tutro- l'anno, fuor che di Quarefima . i Rt 

Seguonai Dogmi di Diofcoro sinficme con gli Cofiti, Abiffini, & Armeni fu» 
detti, efi ftendano per quelta Mefapotamia, Babilonia, ò Caldea, Soria; & Etiopi 
Perche gli cofiti, iquali fi circoncidano,e battezzano infieme, habitano in Égir a i 
Abiffini , che fanno l'ifteffo, facendogli vnfegno nella fronte conii fuoco; in Etio- 
pio» & gli Armeni, come difopta. | _— .. i dla 3 

Hanno quetti Giacobiti vn proprio Patriarca, che prima rifedcua nel (uderro Ma. 
naterio di Gifran,vicino alla Città di Merdin , & hora in queta Caraemit; effendo, 
che Da n'hauefsero vn'altro, il quale dimoraua nel Monte Tur di Mefopotamia, 
che è ilTaurò +: | a a da 1: SESSI E ca 
‘. Quefto Patriarca hi fotto disè molti Merropoliti, ò Arciucfcoui, & Velconi pit 
le fudetre.Pronincie; con afsai Monalicrij di Religiolidell'Ordine di S. Antonio. 

Vfano alpiùdi celebrare i loro DiuiniOtficij in Caldeo a, c parlana coù diuerfey 
4inigtic, fecondo i Paci, chedimorano.._ TAL TAM 
© .Jl Padre Bonanentura Hepbumno,porta il Carattere, ò Alfabeto lacphiteo 3 pun 
to inquelto modo». |. ? o (041040 ope Tibal 
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I mtdchinio Nanarcho foriuerTheEutichere ; € Diofcoro, non: volendo frare al 
Piovittà del Sitiodò Calecdonente,diuifi i lor feprtaci in12. ‘Sette, molte alerea 
crefie faltifatono 3 trà’ le quali fù quefta de’ Gracobiti ;così detri ( come itopta.) 
da VA terno Giicimo Siro, poittro , e di balla conditione :, ‘e perciò cognominato 


Zuntito; pc'temmvi di Zenone; & Analtafio Imperadori, &c. Coftoro:fi sip 
I s li con 


SCARITO LO IXALIIE bra 


Nice 
lib. n 


delSigror Carlo Giangolno. è 


conla Chicfa Romana fotto Eugenio Quatto néell'adna | 1440. Mar Patriarca fi ti- 
rola Patriarca della Sedia AlcTindrina , del BR. Marco Euangelilta , c di rutto 
l'Egitto, Libia, Pentapoli, e dell'Afnca Ottdidentalo Chiama il Papa, Pontificemo 
Romanum Sacerdoty perfeEtianem , cr omuium Ecclefiarum Apoffolicum Paforena, 


Sacerkasum Prihcipem,. peregrimantinma, qui vateris vigna Salutis vffendar, Muteera, & lah= « » > 


guentium Medicum:1pfivs vèrò Kicarius Hierofolyijitaus Andreas rthb4s Syrus,Capyt 


C& wiiuerfalis Ecclefia Dotorem eum appellat. Larinam verà Ectlefism.retinere Doe È * 


Frinam,quane ab: initia Paths, ce Paulusctradiderani:quans alia Ecclofia deferentess & * 


Se (vtait) è Romana Ecclefia Matré j <p Magifira oravium (epararees, geatibus iu 
probriun, ci ruinam tvadite funt,m cuideuter, aîrz in Armeni; Gracis, 
iBasobitis: cernitur,’ Poflremo; Deum Trinum, e Puum: confirm Ga pfins nomen (st 
_babet \translatio Epifiole, éx immaculata Matre carne fufttpià ‘mediatore fatuo 
Mesero: Viano quefti Cheiftiani A fiatici nelle so fagre, per: tutta rAGa; la lingua 
pero come spreca di noi la Latina jdeg 


eneneeRafia cia 
“a iquelta Cimàì di Caraemit lo fue mara, 0 campag no negriffitaginidicio dì 


& Lal c però fi dice da Turchi,» Negra Armida che tal! faonia la vocd 
.î E irtvorno narrata di: groffe, e forte muiracotì 'Poiti,e Propubnacoli, K 


-dofi ancora in alcuni di Miucli l'Arme'Impetidle:Trà le molte Ckrielt di Chriftide sa 
+ niého:hà, vi è quella:di Sn gidale GF moltra la Sepotrura di Dichpina E 
figlia di Caloianni Cotnrerio Im radort di:Trabifonda, moglié di Vifusicafano ,.. .. 
Rè di Perlia. Viù ancala'Chi di: rv GbuegildiS. Maria, compa Bellità- ian th 


amo Battifteria.i Paese cei lb cino 

Siede quefta Città di Caracmit curta in vo poggio, parte in piano,c ne parte n, 
‘sbatte Hà 6. Porte; belliffimi Edifici]; copiofe Ac,& va Bittnieichie la fecon» 

«das ii qual entra in Eufrate . Il faderro P. Qarefimino riferitor; ‘the. cui. "pifi a 
di t'heggi il numero: dirf4. milî Anime,tutti Greci, Atmicoi Soriani, Hebreii 
“Traschi ,e Moris Galdei Scc.'1 quali-fetmpre trà di loro (onorincgontialti; e que. 
or Dentro di cffa { dicc'egli) namè.ftoppo'bclla, mà peid abbroridante d'ogni 

icofa ifopra le cùi inura; che fortifana.ividonti duò Torrioni a mao: di Forreza 
244 vo.buona Caftello, done avanti li pali ib Siceme Hd me gdiRanie la 
Terra d’Anthenar,e di quà Mar Simona,conla bella Villadi albe mè,che hà bcl- 
tifimi Giardini, e gran ità di fatiJ{ O 71 

Il Negra la Città di Caraemit fopra vn selno colle a preffo. il Tigri, € 
dice che gualta da' Peri, & ampliats'pdida Coaltantino Cefare folle detta 

ntiai vicino a cui Antonio vi edificò vna Terra, che da clio chiamofli An 
spninpeli, tcortdata porci fiume Ninfe; che vitocidatTadrg.on o smi)» 

L'altre Città fono Dunlo, Arcanis, Calichlz| Rà, himilea,fopra nìcolle, co 
+n Boîgo nel Mantcic ca come Grotte; dc il Pae(call'impotnb arido» e penu- 
zialo d'acque. Dedùfopra vn bel poggic(afpeefiorvna gran: Montagha:con molk 
te Ville, & all'Éufrare, Zeugma celebre Satrapia , così anticamente detta « la: 

iL Regio chiania Niceforioi Queltaz:Aleffandro:Magnovin'mefharia della (aa vit- 
tatias vol priori alla ripa deli Finme, all'incontro: di caio di pied 
verfo cui è il trapfito'per quelli, chextdglioha paffare.in Oriente.+iN 1 la 
di Singara apprelfo Masai & Amida‘hopgiAtalip, rocca dii fopra& 
dire tot Bird innAtmenia) Cardcaia, pringa. Chabpora;e di 
Quà Simifcafaché con il più' merduigliofo; è forte Caftello:del' Lenante; e Tania 
niciganfini di detta. di nbiiaitu anzi acilia) 00 molti luoghi di (opra defcritti, 
tanto fono confafi quic(ti. sermini . “Quafta Giu fix RR eetoni 
{oue:Selim Primo Gran Turco 1°. CR 
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Nemrod. 1. 
Monarcha 
Signore del 
la Mi efopo= 
FAIDA, 


fi fano Si. 
anno Si- 
guori della SO 
x ‘fo pota- 


Turchi do- 
minano la 
Mi efopora- 
SUIA. 


Etimologia | 


dila Cal-- 
dea 


P Sei | 


fit orpeizihi x 5 dh È ale bps Do 0) ori 1 IRinea 
(31 e BINLZA Li f. hi} isole | sei io 
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voy prima forgetta quella:parte { dondi' Vninerfale Diluuio) E Nemrod: Soto 
figlivolo dî Chus, mepotedi Noè: Dopò: il quale foggiacque alla prima Ma- 
‘mecchiaciegli A fitih:fino allk'virimo Rè':Sardanapalo.«Er vbbertì à quella:de' Medf, 
finoad Aliagè .\-Poiwtnnein potere de'Perfi) hauendola tcupata il primo Ciro ;e 
tanto vi durò finche; per ibvaleredelMagno A lelsandra; paled fotto 1a Signoria” de' 
Macedoni, dominandola tSeleuci. Dopò iquali fù vinea: dalitarmi de’ Romani. 
Nel tempo dì coftoro prouò molte. guerre; eroine perla fita poffeffione; trà:quefti 
«&i.l’arthi, chela loro Regiafattabanevaro nella Citrà.di Tefifont& e doppotrài pri 
sunise’ Perbia gua mali fù Jafciatarall'imperadore Adriano;ché il termine del Romano 
Imperio verfo Oriente conftituì il Fiume Eufrate. 
Fù dapoi la Mefopotamia dominata, parte da* fudetti Parthi, cparte da Odenato, 
e Zenobia Rè de' Palmircni. Pofciaritornarà forrdil Romano Imperio ; & il Regno 


Perfiano, correndo i tempi, fù anco poffeduta da gl'Imperadori Greci, a’ qual: ]cua-- 


ita poi fida). Rè Cofaroa di Perfia.. Mà-paffàtivi dall'Axabiai Sardceni;fù pet Forza 
«d'armilenara a! Perfiahi, fignoteggiaddolailoro Califidi Baldacco ; che rantorla, 
tennero, finche furono leuati da' Tartari Prouò ancolo Scettro de'Sultanidi Egietà, 
maffime fosto il-Sajadiho; e feriîi Pari denoftriChriftiani Latinispaffagoutà fi- 
.Qnoreggiaror.partogli Baldovinis&tofcelini.. Poi cadura sorto: Dominio didi» 
pe Prini lai fa dominata dalle due Famiglie Futoominse;dell'A riere:Bian= 
E pedi nd alle quali:fù.Ig@maca da Hmacfe.SofidiPerfta:che vintoiaBat- 
Saglicala gran Campa ja Caldarana da Selijm Primo:Grao Tursd, colli pòi tutti: 
el, Dominio del gliuolo re che la leuò he forza di “areniàST:ionae 
rianoso ocio 13 
«ni Satta l'lenperio: di quefi: Fenckei pi ni drone Gezriore: itdlse rominè per i poflar 
shedi ici.preterideuano. gli Sofi;:e gl'Oihimandb:Otidedintrà faruoniincifa fwd 
no.faste, trà. i Puechi,e Perfitai) primaforvoil Terzo; niurathos a MithemetiCò» 
dabanda, epeifortoAchomat,t ScidAbbasysche fi. vid(cisbBaltì Cicdla, ito 


F'anrica Babilosida*Turchi..«Alfinepafiatoui in perfanà teti:pèrentiflitho Efett , 


dol QuastmAmurathe;fi disuoso:dalui ritolta Bnbilonivai iPrrfiannBè Scià 
fise canciatidiguà i fdoi nemiei; Sbuoî quali Cibotnani dix® finoab ib Noggk 


ini Si ori arniadici ib sii aliue piau, Sttogini > £3 ib debe sr 
CAPITO L:@ui INNIAN VERTE iogae) sont 
dii T li 0N9Y198 diio3 < cuba: VI FIGDI sirmai- + glon yi eil ll 
n.5 afiot 210190 Onue Sade rst cancia Calle oh: sa | catari DI 
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Hiamarono.gliHkbrti Mein Cafdim, efendoituai: Popoli desta da 
Aifoffii Figiololo di Sn é Nupote di.Noè. A oinuli onst sisi) 
si Siqdisan00 archemtaizi nop focine ib parere dci Negro alma di veti ch 
lidominàsda cui detinò ‘la feienzà dell’ Ofsernare le Steliogose lib<predito 16 cons 
Mente: a1nomszuna i209. cinanel auto a ite Lai 95 
-11Si.dilag;anoora Bahilonia;perchequà da Nemrodfi ù i E briciola famofi Pos 
rediBabdl; perla quale vennetaconfirfioneidelic.i ingate R daporitifafondaa' 1a) 
iwGittà diBabilonia heliprificipiordellà Monarchia degli Aditjan: |: + inpo}:av 
Hoggi gl’Arabi: lichiamang: rAitackeGaldatie: A delie @N91gi: sicsalò ib 
ih Gli-Petftidi.o gue; medefimi Arabifinno. 2. gran Regioni coliomett anch, 
trà loro divife perlilicprédidBl Tigrisa& £uftate:: La prima,chetOtientale; chiama 
iene aerei e prece Asache' Arabia: Quefto Atachdi 
vb gargafodi terri Nistaeaftrà il corfo dél Fiume Eufrate; & bri 
che fi dicehora Gichon,chiamano Eirom; e la parrediiàdall'QRosfiao ‘at Fiumi 
Jafsarte, hoggi Chefsel, l'addimandano Turon. 
Chiamafi anco queta Caldea , Keldan»dagli Arabi, & Ofmanidi Curdiftan, i cui 
Popoli fono di talnobiltà. : 
«A AD | Scrive 


del'SignorCarloGiangolirio. 63 


Seriué Senofonte; che per commune opinione folltro i primiz: che: amplialtero 
il loro:]mperio . 
Stefano narra, che foto. prima detti Ceteni da. Gefto Padre dAndipoeda.., 
Moglie di Perfeo, il quale regnò in queta Contrada, 
Helianico poi nell'Hiftoria Perfica dice; che dopàla morte di.Cefco follero dal 
pe loro Rè.chiamari Caldei. Caldei pri» 
E:vn:Popolo antichifiimo; apprefio il quale fiorì la Marhemarica, & AGTONO-" vr Adarbe. 
mia fudetta; la cui arte, con il predire Je cole da aio alcuni: fecoli, fcrue.. mance: , & 


Cictroòrnici che per@enifie alli, Egigrip.. RESTA Alronomi. 
Parte di effi, fono di Setta Mahometana;e, panie Chrifliani, pa però. Nelloria- Qualità de 
ni,c Giacobiti. Caldes. 


Il loro Idioma è 31 giornad'hoggi vfarodarmolicnavoni, maffime nelle cole, 
Sacre. Come da gli Ethiopi, & Aviflini, Neftoriani, Giasobiti, Maroni, & altri. 
Ma i loro Cararteri fonog feguentio soma tto 
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ni ieri ef «MR. 2%, se 


Tale Giai neosii 


A 
‘Altani fono d' opinione, chela lingua Caldaica fia più antica dell'Hebrea, ad- Ora folto 


diceridone la ragione, Mà altri fono di contrario parere . E di. qui'nafce n: 
ein "MA gr quanto alle lettere, così rrowai feritro in certo Autore, . Caldea. 3 
Mofes-privsas Hébraicus exaramit literas: GiglaLizA: i Habvaici. 


ib. Mente?hanicesi$agaci condideruni Atticass | uo. . 
" sen = Larini feripti vamus edidit Nicoftatae bk itcr 
nde Lu rabiarà Synds Cr idena ve peri Chaldarcas. 1,0 
Ifis arte now minore pretulit Aegyprtas: jb 
mmie Gllfita prompfin Gocarud quofì videmtesi vlaimas, 1: 
do. gli antichi: Scrittori Caldo, ine Nabumia na: Suduna, Stleuco, e 
Rérol Ed molti alteiz i (0 O an 
Male ifalità della R ioné: balifonori: } O} api OILSh A' ) Omalità 
®*Noti ff'rende cla Pritflè ferion werfo quella pace che cca iufrito eifendo della Cal= 
pri SEMETA arcriofà perfitrile + Oort rutto rid è <Gpiofa di fifamos:palme, © natia, dec: 
Le Rune. del ie quettPopoli fè nefertiono per la fabriendicite loro:Caft,.. 
if no donij;e atab:quantiràds Pauotii di molti; è vavij<òiaticon- 
fin-st 1a pe Upîta/Rogione:di Babiloniac La quale (compiduue. Abidro 
prot già pia pae RES , che Belo a poi lo ra, i. i 
ana» AutotfAmnehipongono) ivGampo i Sc- 
riaitzt police gior vapotipeiendoni l'Etare vi caldo: ibiitoob fensinide. 
de ali ato. gli d pet Pinivndhuonoareifoate, i cur acegnini fono\Qquetti 
ch ci sitonterario <Omgprit? 0: orti mMibne: pelo Di suli oto ci; 
AI Ventodi Scettentrione tienèla Caldea Babilonita; il:corfos ici Fiume Eufra= Termini, 
TRA date tamiia «Arquello diOftro confini colsono Peifi.  ., 
D'Gi LE Vari de ieOnfotme iMeritti Arabici. E cominmMontizubela, La. | 
ohnée‘d AWOriente hà; il Fimme Tigri che da @parsdall me 
afiith StifiAna che? Rote ‘chifa mano Chuzitanà; irîì cui pongohoratcnni Cofino= 
Sega cente tempi wn'Pacléschenominano Arach'Efaran, facendolmpatte di Cal 
cdidemiicient Patoghidella predetta Arabia; con idro: dell'Eufrate, 
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vt foo'Sito Celefte Bin quelto modo +: Principia imattura delPolo A rtied à gradi. 
50. diftanti dalla linea Equinotiale , e fi alza verlo il derto Polo, circa àgligradi. 54. | 
‘Inlonsitàdmaepriscipia digradi:75.A0ntani dal primo Meridiano , che: paffà pèr 
l'Jfole Fortunate, € fi tende, fino dà gradi, 80. Nel terzo Clima : pre, tel 
Di modo, ehtla'virietà del'giorno maggiore,trà i Meridionali e Settentrionali, 
confifterà in poca cola di più d'vn quarto d'hora...:E sella longitudine, riàgliOcca 
dentali, & Oricntali,circa l'apparire delSple, pafurdilquarto d'hora, & alcune mi- 
Lu: #17 FF. a ‘ ' , try 9 , Md 
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Contigne quefta Regione di cofe naturali , parlando'prima de Fiumi nobili Lav 
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Origine del Fiume Gehon,e& fuoicorfo, «>» ‘1° > ca, Mi 


N quefta parte fîril Fiume Gehon, che l'acquefue portò douc l'Eufrate, & il Ti- 

gri (corrono vniti e diluniti con diuerfo aluco»e corlo, bagnano le Terre nomi. 
nate da Moisè. dla e 

Stimafi, che fofse vn braccio dell'Eufrate. E però credere anco fi deue , che con il 
Phifon habbine difuiato ilcorfo loro naturale, ò per caufa di Terramoti, ò per inon- 
dationi d'acque, come ad altri Fiumi è facceduto, e portatolo aliroue , n 

A quefto particolare dirò con il Maluenda. CheFefto Rufo, efplicandola nau» 
gatione de’ lidi di Spagna fatta da Himilcone Cartaginefe,lafciò feritto, che il Fiume 
Betis, chehora è il Guadalquiuir con + bocche entrava, nell'Occano Atlantico + 
Alcuni Scrittori Antichi del Paefe, due nie notorono. Hoggi vna fola fe ne sà . Ina 
modo, chela lunghezza del tempo, per varijaccidenti, fà mutare lc cofe, & alterare 
le memorie, come nota il Mariana de Reb. Hifpania. Lib. cap. 21. 

‘Agoftino Steicofugubino dies chie quello Gehon,fia quello, di cui (i. fa man- 


"% tionc nel. 3: LibrodeRegi. caps 1. Ducireeum in Gebon, dr vngat eum ibi SadoeSacera, 
, dos, cy NatkantPropheta imRegevs fuper Ifracl. 


(TT RE POLA 09104 d li i UNO ; 
Conforme adunque l'Eufrarefcorreua non lungida' limiti della Terra di Promité 
miffione da Dio confituitogli, tosì il Gehon altra lato della Giudea roccaua . Nel 
qual luogo, come confine del Règnosgli:Rè Hebreihebbero per coffume di vngerfi. 
Il Caldeo, il luogo di Gehoniinierpecta Siloe, companco fentirono Rabbi Sciclo- 
moh, € Nicolò di Lira . PRATICA RI ì unioni uN SIT 
Nel. 3. de Regi fi dicey chè Gchon foffewn:-Fonte nonduagi «da. Gierufalemme,, 
ferittonti!:, dei:Patalip: capi3 2. cheEzechiaturòy o nafcofe.il capo de' Foati, ch" 
era fuori di detta Gierufalemme,accioche il Rè degli Affiri) col uo Efereito, aa 
do à quell'A ffedio non trouafse la commodità!dell'acque. ;Etè (crito.s, DEE 
Ezechias, qui dlnianit fuperiorem-Fontthaaquarnne Gibomi(fine-Gehon,) cr auerut,yeas 
fubter ad OccidentonnWrbis Dasit. -Enelcap.: 33: Pollbae adificanie Manaffe 4: eWrWm A, 
extra Qiuitateyt Danid, dd:Occidensena Gibonin connalle, tre. .;r; 1,1: PIRA, 
Quefto Gchan fecondaua IRÉtiopia i che non fù L'A fricana, come dimoltraremo» 
"RT partedell’Aiabia-» &.vninafi con tEufrate in quefta Nola 
aldea.. CO SOI ee art ilti corte mitip ohi. p6 ir, ARRE 
- Perranto Molti interpretarono in quelta narratiwne-Mofaica, -che il Gehonfi do- 
uefse interidere it Nilo,:il qual fcorfeperia Terradi Etiopia, douc hoggi. fignoregy, 
gia.il Neguz volgarmente derto:Prercianni, è Pretiofo Gionanni. 1: 94. sb 
Quefto Nilo, Plinio con grandiffimo errore s'imaginò, che nafceffe in Mayritày, 
nia E Lucano Hifle, chè la fira Otigineera incertam i «0 cine > norm A 
:Epifamionelt'Antorara,& fielitEpiftole à'Gio: Gicrofolimitano afferma, cheque 
filo Gehonfimilimedefimo Nilo; ghètiencl'acque negre,estorbide. Che tali furona 
quelle del.Gehor, confermandofi per linterpretatione de’ Settanta Chein vece di 
Sichor; chiamano Gchon, forfidabigiserrotia loro; traslatione; il chetutto è fallo, 
Perche il Nilo,com:il Tigri; & Eufrare non hà alcuna affinità, £ communicatione 
porcipché quelli fuoriginano nerfo il Ssusatriansu 6 quelto:3] Mezodis cONsr dif» 
211) na 
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fimadifîanta dall'rnoèà gl’altri. E però:diffuntiffimi fono. Ilb:Tigri;;& Eufratei 
portàna leloro acque nelk.Seno Perfico, & il Nilonel Mare: Mediterraneo. TIT 
© Se Moisè per il Gehon fignificava il Nilo perdichiaratione; 4 notitia à gli Hee 
brei; northaucrebbé derrò, checircondaffètutta la/Terta di Etiopia; mà che irriga+ 
ua: &fecondaua l'Egîttazperchei Nilo, non in'Etiopia, mà imEgitro notiffimo cra 
ègli Hebeciî, che.ttnii nni Aeticrano fortola catrinitàde' Faraont. | |...» ' 
Il Nilo, che fcorre perk'Egitto, più vicinoè al Tigri, & Eufrate; cheil.fuo corfo, 
petl'Eriopià Dimiodo, che (cl Gehon' foffe.il Nilo perche la Scrittura, facendo 
meovionedei Nilo; nen lechiama con quel nome. Due voltoilo chiama: Sichofy 
Ifaia alcap. 23. c Gieremia al 2. nè quello nomina EFiumedi Etiopia .\mà d'Egitto» 
EfeMuisèndnidichiarò là Terra, che fecondaua l’Eufrate ch'è pit notiffimo.crau 
à gl’Hebrei al tempo di detto Moisè; molto più nora era è Gindetil Nilo, chederto! 
Eufrate::Adunqueper quefta caufa nominando il Nilo, non doteria dite per qual 
Tertepafiaua.. >| - |. > - RRCURORE pr teoate Moroni 
Argomentano adunque coftoro. Che il Gehon fia il Nilo; perche: Moisè (eriue 
i Gihob circontisrel’Etiapia, che il Nilo.bagna; Come che l'Etiopia nominata in 
ktogo da Moisè.intendefiero per l'Etiopia Meridionale; oncre Occidentale i 
bagnata da detto Nilo. Non fapendo, che vn’alrra Etiopia Occidentale fi trouaua 
vicinoralt'A rabia . e.Mefopotamia . 0% prize": a 91: 
-i Homero; due Etiopic fece, conformi] Giudicio di Srrabone-Lib..s. cap. 7. Vna 
Occidentale, c l'altra Orientale. Quefta Orieritale fù vicina alla.Siria., e Paleltinasi 
come:per molti luoghi:della Scrittura fi puol vedere. Gli Madianiri. vicinia' Paletti 
nifi chiamarono Etiopi.iche colta per l’Argomentodiscphara Moglie di.Moisè, 
che per effere: Madianita!, com'èfcritto nell'EMfodo cap. 2. & hel Lib: de! Nameri 
Cap.12.traichiamata Etiope/la;&-in Hebraito, Chufira.Ncel Cantico ancora di Abax 
eucMbMcgge Vidi tentoria Aetiopie sturbabuntnr pelles Terre Madian, Nel qual: luoga, 
gli Etiopi, e Madianiti, ò.perwvna gente fi pone, ò pergenti trà !loro.vicine, c finiti, 
me - :Ilqual vio delle Baracche; c Padiglioni fotto iqualidimerauano. da gl'Arabi 
sceniti, checontetminifonò alla Mefopotamia, fempre vfati furono « Chehoggi (a+ 
noglihabitanti del: Diferso, che'moderni Geografi chiamano di Beriara, ò Arden, 
cioè. Arabia Deferta.. Egli Madianiti,parre dell'Arabia Petrea, oltre ib Monte Sinais 
chei Mori chiamano hoggi Turla, ò TursSinà.... #0; eborio an) G 
--Nel Salmo 36. (i dice, Ecce alienigene, Tyrus, do populus Aethiopwm bi fuerunt, illice, 
Per alienigenis che gli Settanta Interpreti chiamano Allophylos, enza dubbio fi 
fignificano:i PaleQini. Le:quali tte genti, de’ Palcftini, Tirij, & Etiopi, come vici- 
ni, c confinanti, in quello luogo fono commemorati da Dayid,. 151.» DÌ 
Gli Eriopi, che parla la Scrittura , occupauano parte dell'Arabia Petrea, detta, 
hoggi, come di fopra, Bernigaucal, e Barelubauar, vucro Caffar, da gli Arabi; e par- 
te della Deferta , hora chiamata Beriara. 
La Tcirade' Madianiti,dave fù Sacerdote, e Prencipe lethro, è Ietronc, padre 
di Scphora EtiopeiTa:di cui anco ne Num. al 12.c 1. fi dice. Locutaque ef Maria, 
. @ \Aaron contra Mofen-proprer vxorem eius Aetbiopiffam; comprendeva con ques 
fta Etiopia Orientale, ò Afiana,gran paste di, quefle duc A rabie, € tutto quel Pac- 
+ fe, che hora chiamafi-Hagiaz, verfo il Mare della Sabbia,ò Arena. - cià, 
Furono detti Chufci , non perche foflero difeendenti di Chus, mà.perche otten= 
‘ mera parte della, Regione di lui: © per il colore fofco, è negro, che haucuano. 
Nel Lib. 2. del Paralip.cap.14. narra la Scrittura. Che Zara Rè Étiopo, veniffe 
contra i Giudei, con.vn numerofiflimo Efferaito.d’vn millione d'huomini. Non, 
è dunque. èredibile, che quello-con tanta gente, veniffe fino dall'Etiopia Meridior 
sales !idoue :"hoggi:dinfora il Preteianni, in. viaggio sud. euriianda difficilifimoy 
iper. jare.coni.Giudci intanta diftanza di Pacfi. .:: . Lr ::A 
»>Afa Re; de’ medefimi Giudei, fi fcrine: Che vinfe il predetto Zara , fugandolo 
col fuo Eflcrcito verio Gerara, douc erano le Città degli Etiopi. Onde. colta,, 
the -foffero in Arabia, douc-era Gerara; rermine de’ Cananci;nell’Auftral parte ; 
L'a.quale in Arabico fi dice Seged, cioè luogo di adoratione. : |... 
osLa‘fScruura commemoras ch'ella' folle trà lai di c Sursche fono due Deferti: 
Shi ik ° i vno 
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vno configante:cen l'Egitto ,dout i Papiblo: Ifraclita;piffaro il Mar-Roffo; pers! 
penne. Che hoggi è appunto imquiella propria parte; chofi dicc Aggara ;e-Benx, 
gaucali; + La: qpale:ciamano-hora gh Arabi, Sicd. Mufa, che vuol dire Difero 
d'Arabia :Perrea sò. del'Proftra Mbisb;E l'altro Cades, fino a Deferti de: Sargone! 
sti; cioè Imaclip, GAMende vero il Pucfe, che hora chiamati Betiara , detto. did (os 
pra; eda gli medefimi Arabi; Barichattà - Si che chiaro:fi vedo, che Zara Fi Rè: 
Atabo;c!idvgli Eriapi Arabi, conicianco pensò d. Girolamo. oli ii 
© Giofeppe Lib. 2. «ell'Annichià; cap, 5:Uice, che quefta moglie di Moist:foffa . 
Tharbim figlia-del' Rè di Etiopia d'Aftiga, (opra l'Egino: È Chenefri Rè:didere: 
to- Egitto, mandò Moisè contra ght'Emopi; gr, CITE rmagle sist! 
»-Mà dubbio alcuno non vi è, che:l'Eriopii Orientale Ai parte delle fuderre! Ara< 
bic, nom iungi dalla Mcfopotamia;verfoti feno Perficavi iL Liartift.3È 
L: Nel medefimorLub. del Paralif.icap. 21. (A feriac ancora. Sufcitanit Dominus:com 
tra Ioram fpiritum Piuliflinorum qui confines funt vethiopibus , dr afcenderute in:Terd 
ram Iuda; cd. vaîtanerant cantò, i Pali ren abi 1 A 
Nel Salmo 71. fi fà menvone di 3; genti trà loro .vigini;:cioè Etiopi, Arsbi é 
ue a dicendo, Corana :lo:procidem opesbiopes , dre. -Reges Arabum , cr Sabri dé 
ucent, 0". \ = 6 IEP Li sb pirerrri 
L'Arabia Felice sc la Terra de' Sabei, cofa chiara è,che non molte lontane {a+ 
pa dall'Eufrateye Mefoporamia.. Anzi la Terra de'Sabei, haggi fi pone. nel-Gia- 
men, che corrortamete nelle TauoleGeorrafichediquefti rempi chiamano. Aymani 


Ri ere 


‘= E quefio è la. medefima Arabia Fclice, come il Paefe de Sabei, to Stato di/Zibit 


«Alcuni differò, che il Fiume Siehior, prefo per il Nilo; come di fopra; fafie ina 
picciolo Torrente, che dividea l'Egitto, dalla Cananea, -R.dicono,che Sichurets 
vo Fiume, che fecondana  Perra'd Arabia; & entraua nella: Palude-Sirbonide trà 
la Palefina, & Egino . La quale circondana 150. nvla pa(fi: non langi dat.Monte 


i Caffio, e le Città di Rihinocolura al. Mare Siriaco, c Rafca demro terra +..0:03. 
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Il confine di Paleftina verfo.il Meza dì, e l'Egitto yera il Fiume, ò Torrerite Bee 
for, è vero di'Maiuma, che non'lontano bagnata la Ferra di Berfaboes > i»... 
+ Attifana Rè d'Etiopia, occupato l’Egitto; a i Ladri, &x: A Taffini di quel Pacfe, 
fattogli vagliare il nafo , li mandana nell'ultimo confidé del.Deferto) douccdificò 
poi vna Città ,cheda gli nafi tagliati, Rhinocolura fi diffe. Cinde Diodora feriue; 
che in meza di effa; (olo vn Pozzo fi«riteovaua. Hoggi. quefta, fecondo 1) Ne- 
gro, & Orteliai,ehiamafi Faramida.:‘. :.> pe * ssaa ki 
Per moftrare l'origine, &il corto del Fiume Nilo; quanto fia hoggidi diucrfae 
da quella del nofiro Gehon,diremo così: | se dad 


GAPITOLO, XXXXVIL |: 
Origine del Fiume Nilo, falfamento tenuto per il Gebon , e Juo corfo, 


Afve egli in Eriapia Africana,alle ‘radici di queò Monti, (tra' Regni di Gor Gio: Bat 
giamer Congo, Cafatcs, e Monomotapa ) cho i pacfani chiamano Beth, € ti/f« Scer 
Cafates, i quali gli antichi nominarono Monti. della Luna, conforme fcriuono ria.de Na 
Paòto Giouto Lib. 18. il Cardano, c Francefeo Aluareg.: © n ra, 
Tal nome gli fù impofto da quegli Antichi ; perche pet la loro altezza; pare V7,. 
che arrivino a quel Cielo: Onde per più probabile-cofa;-rielie letrere di Dayid Rè 
d'Enopia l'Anno 1521 ad Emanticile Rè di Portopatto; & a-Papa Clemente. Set» 
rimo l'anno. 1524. nc'fuoi Titoli dice: Efere Signore del Regno di:Gogiamé, è 
Goyame, doue il Nila hà fa fua origine. Perciò Nicolò Godigno Lib..1. de teb. 
Abyffc. 11, dice. Magna buins pifeis, feilicet Torpedims ) copîa-in Nula reperitun ad 
‘eziremos Dibhincra’Goy ama fines, vhi Palus et fundo.sarent, percnes babens atques 
mirabibes ebullientimm aquarum fcacaritines. Hic Noli principium et, pe. © «Da 
Notana anco i Moderni due origini di detto Nilo, Vna ‘ad vn Lago in gradi 
12. d'altezza del Polo Antartico; Erin longitudine di gradi-45. dal quale nafce 
anco il Zama, che feconda il Resno di-Monomotapa; c i carica gt ga 
< cridio- 
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Meridionale in due grahdialuèi yò. rami £vnd cheivà 70:miglia appreffo Sofala; 
e l’altro detto Spirito Santo in gradi 27. oltre il Tropico del Capricorno, & in 

longitudineidi gradi green appreffo Angola, nel Regno dì Congo, 

fi (carica nell'Occano Etiopico, ò Occidentale, che à Tolomeo, & a gli altri An- 

tichî fù:incognita. im; eur: arri doi 
-'L’altià origine del.Niloiè fotto. l'Equinottiale, nella longitudine ancora di gra- 

di 55 &è da. vn Lago:di Diametro di Stadij 1700. che chiamano hoggi Zem- 
bre. Da quefto al Settentrivriefcorre il Nilo ,. c.all'Occidente il Zaire: la cui fo- 

ce,fecondo. il Pigaferta Lib. i. del Regno di Congo, cap. 4 fi mifùra.28. mila 

pali, fe bene altri dicono effere 36. miglia. Onde la fa acqua dolce beucfi (o-- 
pra-la falfa del Marc 80:miglia diftanti dalla Terra ferma. —. 


Bagna il Regno di Congo in 6. gradi oltre l’Equinottiale,& in longitudine gra-. 


di 42.:11 Nito oltre la Palude Safe, bagna gli tre Regni nell'alta Etiopia, di Go- 
jamc, Beghemedro, e Dambia ;ivno all'Orto; cFaltro all'Occafo: Riccue poi i 
iumî Aftabe, & Aftabora, che hoggi fi chiama:Tagazia:e forma l'Ifota di Me 

x0c; di 1000. miglia di giro, la quale tiene tre Rè, tra loro fumpre.in guerra, co- 

me fcriue il fudétto. Gionio. 1} più potente:è Mahomettano; il fecondo Etiopo è 

Gentile, &.il terzo. Abiffino è Chriftiano, fvddito.del Negaz, è Prercianni . ° 

Quefta Ifola da gli habitanti chiamafi Naulababe, e da conuicini Guenguere.. 

Dalla quale,alla Città di Siene, che fi dice Afnà, giù per il Nilo fi-mettono quin- 

dici giorni di navigatione..Quelta Città è il principio dell'Egitto; oltre la quale, le 

fue riuiere fono habitate da Arabi, & Egittij, che quefto Fiume chiamano in-lor 
lingua Abbabuis; cioè Padre ‘dell'acque, ò de Fiumi. fia 
Precipita il N:lodall'alte Montagne d'Etiopia, doue gli antichi chiamarono le, 

Catadupe,ne'i piani d'Egino, con tanto gran ftrepito se -horribile fuono, ch'affor- 

da più: di 10. miglia'intorna i Popoli conuicini: e dapoi apie le-Gataratte: per la: 

cui caduta, l'acqua percoffa nel faffo, forma femprel’Iride nell'aere. E per la fua_ 
velocità cadendo da quell'alte Montagnenel piano, forma vn'arco, fotto il quale 

(non fpirando pèrdi Venti Settentrionali) può paffare à piedi afcintti vn'Effercito 

intiero. 

Hìà però il Nilo in que@ta parte le fue fponde fempre piene, c d'Hippopotami, 

ò Caualli marini, e di Cocodrilli, che molti danni apportano in Egitto. 

- Comincia a crefcere il Fiame nella nuotta Luna. ; dopò il Soliftitio Eltiuoy 

e dura fino al Segno di Vergine, alzando de fue acque fino alli 16.€ 18. cubiti, 

inondando, & inficme fecondando l’Egirro :il cui fegno, ce mifura, moftrato das 

Vria Colonna dentro vna caua fituata, per douce entra in acquedotti l’acqua del 

Nilo:, i medefimi antichi chiamarono Nilofcopio. i 

: Il-fuo crefcere è cagionaro dalle continue pioggie, che in certo tempo dell’An- 

no fanno in Etiopia, per gli (peffi, e grofli vapori, che vi fi generano in quella Zo- 

na Torrida : e non dal foffiare de’ Venti Ettiefie, come molti penfarono. 
Finalmente entra in quella parte del Mare Mediterranco , che chiamafi Egittia- 
co, con 7: bocche, da gli antichi chiamare Canopico, Bolbitina, Sebennitica,. 

Fatnitica, Mendefica, Tanirica, e Pelufiaca. Le quali hoggi (ruratofene 4. per caufa 

dell’arena).le 3. rimalle-aperte, fono d’Aleffandria,Rofetto, e Damiata. i 

In Auicenna, & in Alpago fi keege d'vn Fiume Gihon in Choraffan, che fia 
molto maggiore del Nilo. E gli Ar.bi dicono, che s'origini dal Paradifo Ter- 
reftre: il che è fallo. Perche i fuoi Fontilontaniffimi fono da quei del Tigri, & 

Eufrare, defcritti di fopra. 

:. Leggefì in Vincenzo Bellouacenfe Lib. 31. cap.92. Che Sinibaldo Conteftabi- 

le d’Armenia, nelle lettere al Rè di Cipri, al tempo del Pontefice Innocentio 

Quarto, con l’Efercito, marciando verfo l'India , nel camino paffafie il Fiumey 

Gehon, che s'origina dal Paradifo. 

Quefto per la fimilitudine del nome del noftro Gchon, hà dato materia alvol- 
go ignorante, di dire, che fia vno de' quattro nominati da Moisè: E perche fi appia 

Ja differenza, che tiene con il vero Gehon, raccontaremo hora la fua origine,c corfo, 

acciò fi vedi la gran diftanza, che hà con gli de e cle Regioni ci bagna: 

Spara” 2 o 


Ifola di 
Merce fat- 
tadaliVile. 


Catadupe è 
Cataratte 
del Nilo. 


Inondatio-= 
ne del Nilo. 


Nilofcopio. 
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crefcere del 
Nilo. 
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CAPITOLO. XXXXVIb: o» ol! M 
» - .. ) 


Origine i e corfo del Fiume Gicbon, con errore tensito per il Gebom: 


ta, che quei Popoli chiamanò di Vagian, a’ confini del Paefe di Badach- 

ian, trà i Mogoli, & Vsbechi d'hoggidi; nella quat parte chiamafi Haziat. Ri- 

ceue per (rada il Fiume Vachfciab, che viene dalla Regione di Torc, ò de' Tur« 

chi, il medefimo, che il Turchiftan . 11 quale nella Terra, chiamata da gli Arabi 

Vach , nafcondendofi fotto vna gran Montagna, viene a portare le fue acque in 

uefto Gihon, fotto la Città di Termeda doue hà vn Ponte, che termina i Pacli 
di Gil,c Vafegerd. 

Quindi fcorrendo il Gihon groffo d'acque, dopò Termed à Kilef,a Zamm, ad. 
Amol, & al Lago di Chouarazm; entra finalmente, nauigabile con più foci; nel 
Mare di Girgian, che il medefimo è che il Cafpio, non lungi dalla Città di Za- 
hafpa; bagnando nella Regione degli Vsbechi l'antiche Contrade di Battriana,» 
Sogdiana, e Margiana, che hora fi dicono Choraffan, Sogd, ce Maurenaher, & 
Hiefelbas da" Geografi di quefti rempi. Le cui riuiere furono fempre famofe, è per 
la battaglia non lontano da cffo feguita,tra' Thomiri Regina de' Sciti, € Ciro pri- 
mo Monarca de’ Perfi, che vi reftò morto; e trà Chaybck Tartaro gran Rè de 
gli Vsbechi difcendente dal Tamorlana, & I{macle Sofi di Perfia, con la morte, 
del primo. i | 

Quefto Fiume fù da gli antichi nominato Ollo, & Abiano;mà hoggi dal vol= 

o fi dice Geichun. 

Finalmente diremo , che gli Thcologi Louanienfi, con altri differa: Che il Ge+ 
hon,e Phifon fiano il Tigi1,& Eufrate: mà che nell’entrare nel Paradifo pigliaficra 
nuoui nomi, portandofi nel (eno Perfico. È 


CAPITOLO. XXXXIX. 
Origine del Fiume Phifon,e fuo corfo. 


N Afce egli da quei Monti, che derivano dall'Imauo s verfo l'India, nella Ter 
c 


Ella Mofaica narratione, il primo Fiume che fi nomina è il Phifon, il cui no- 
me, fecondo il figmficaro Hebraico, altro dir non vuole, che immutabile; 
per far il fuo corfo, hor in vn luogo, hor in vn'altro. 

Quefto (correndo nella parte Orientale per la Terra d'Heuilath, s'vnifce col 

Tign, facendo vn medefimo Fiume. E che ciò habbi del verifimule, l'Eufrate, & 
il Tigri, in alcuni luoghi da quei Pacfani, certi lor rami fi dicono Phafim: la cui 
voce non diffimile è da quefto Phifon. Et il Tigri diuifa in due aluci, come fcriue 
Q_ Curtio, e Plinio Lib.6.c.27. chiamafi Phafitigris. 
— La Terra d’Hewilath, che fecondaua quello Fiume, fù appreffo la Caldea, co- 
me fopra fi dimoftrò interpretandofi per Chauila. Qnde Strabone, trà le genti 
d'Arabia, contigue alla Melopotamia, vi pone gli Nabathei, che la Scrittura chia- 
ma Agareni; & Chaulatei, quafi Chauilatei dalla Regione Chauilath . 

Comprendeua la deftra, e finira parte del Fiume Tigri, & Eufrate, verfo il 
Seno Perfico . 

Nel Genefi al cap. 25. filcgge. Habitauit Ifmael ab Heuilath,vfg; Sur, que refpicit 
Aegypium, intròeuntibus Affyrios. E nel primo Lib. de Reg. cap. 15. fi dice. Perculfit 
Saul Amalechab Hewilithdonec venias Sur ,qua efi è Regione Aegypti . Di modo, che 
non fù in India, come altri (fimarono. 

In quefta parte pafce ancora 11 Bdell:o , e la pietra Onichina , nominate da Moisè, 
come di fopra più diffufamente narraffimo. 

Niceforo Califfo pensò,che quefto Phifon foffe l'Hidafpe, ch'è vn Fiume circa la 
Foce del Tigri. Altril'attribuirono al Phafi,che fcorrendo per l'antica Colchide, , 
hoegi Mingrilla, porta leluc acque nel Mare Euffino, ch'è il Negro, nc’ confini del 
Regno di Dadiano. Il qual Fiume appreflo gl'anuchi Greci fù famolo a clio 

A ro 
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d'Ot9; © per sl'Atbonauti, è Giafone, c MedeaFiglia del Rè Octa, &c. Dicui Stra- 
bonene fcriue al Lib. 2. Altri{con più errore) frlafciarono intendere, che il Phifony 
fotè Danubio ;ilchéetutro è fallo. nisi Luino ) base to } 

. Sententiano però la maggior parte spa oa » e Theologi, chequéto Fiume 
Phifon altio, nori fia;ché il Ginge: L'origine del quale, conforme Strabone Lib. 1. 
è nel Monte Caucafo in india . E fecondo Plinio Lib,6.cap. 18. ne’ Montizetla Sci 
tia. Iquali con più commune voce prima fi chiamarana Imauo, & hoggi V'fTonte, 
Delanguer, e Naugracotio, 200 i CL. J 

Nel Latino alcuni interpretano il nomedi Phifon,abbondante,per la copia de’ Pe- 
fci, e groffiffime Anguille,. Dicui S.Ifitoronel:Lib. 13. dell’ Etim.cap. 21. dice. 
Pbifon, fignificare csteruam, propterea quòd decem magnam finmina aquas fuas ipfunza 
exonittdnt : d Gretis Latinifg; vocari, d GangdroRegeIndarum , ficue Tyherts primum cf 
diftus Albula, fed à:Tiberino Rege poffea nomen Tyberis accepit, pe. | l 


Aster garcia molti Argomenti, fi rende vana. Percioche effendo { fecon-. 
dala i 


riarrarione di Moisè ) gli predetti. 4. Fiumi, & ilor Capi, ò rami, trà loro vici- 

nisguefto Gange hauendo i fuoi Fonti nel Monte [mauo, & il Tigri; & Eufrare ne”. 

Monti d'Armenia; trà gi'vni, el'altra s'intrameza vna diftanza dimalte centinaia. 

di miglia. Hche non pualefitre. Se bene Theodareta, con altri dice, che quefti per 

forterranei meati fi congiungano, t:condanda came difopra. Laqualdiftanza, e 

vige infieme , moftrarò quì fotto, defcriuendo l'origine, ccorfo di quello 
arige. ALE 1) 


CAPITOLO. LL. 
Origine, e corfo del Fiume Gange, tenuto per il Phifon, 


L'Antichi Autori fanno l'origine di ef. ne* Manti: Emodi, che hoggi vede@î 
all'Vffonte, ch'è vu gioga del grande Imawo verfo gl'antichi Saci ‘coià doue, 
inquelti tempi fipone il Stato di Siranagar nell'Imperio de’ Mogali:; verfo il 
Reno, di Thebet. A picdi delle cui Mantagne è hora il famofo Pagade, è Tem- 
iodi adrid. , 0 | 
i Eglidunque fcaricandale fire acque nell'Oceano Indico in quel luogo, che chia- 
mano Golfadi Bengala, eprima Seno Argarico, itquale da Pacfini fi dice Dibana» 
guin, forma tagliando la terra cò più Foci, e trà quefte,due principali, che fono Cha- 
tigan,e Satigan; norhinandofi hoggidì da* naturali, non più Gange, mà Chaberi, 
e Chanches. La cui acqua per rifpetto del fuoalucaè molta odorifera , e grata al 
guto, fcorgendofi in ambe le Sponde gran quantità di Mofe Alberi, che finno vna 
frutto così (oaue , e delicato, che affermano molti Hebrei cflereil Pomo con chey 
ceccò Adamo. 

Quefti Popoliattribuifcono all’acque di quelta Gange gran Santità. Onde au- 
tiene, che da lontaniffimi Pacfi vi concorrono infinite gentià lauarfi, tenendo per 
certo, che habbiano virtù di mondare |’ Anime, non che i corpi, e che all'hora mo» 
rendo volino in Pasadifo, La onde i Prencipi, che hanno Stati loro fopra le fue ri- 

è miere; non permertono, che in conto niuno vi fi.laui alcuno ,etiamdio la faccia, fe, 
pens cast paga vn tanto per il Datio. Talche per ilgran cancorto ne cavano mol- 
ti Thefori. 

° Trouanfi anco sù le fc tipe belliffimi, cfantuali Tempij  à Pagodi, fabricati 

da' Gran Signori perloro Scpolcri. Quà ancara fi @ntona d'ogni tempo l'aure fpi- 

ranti foauiffimi odori; poiche tutte le fue riniere fono piene di varie forti di Fiori , e 

di Aromati. Qndeda quefti indicij, non lungi da i Fonti dieffo,.ffimano cofloro 

effere tato piantato quelo Terreftre Paradifo . Al quale dicono non porerfi pe- 

netrate. Confutando per tali ragioniyche foffo in altra patte; alla quale opinione, 
are, che molto s'accofti il Maluenda nel Trattato de Paradifo Valupratis . 

Aggiunecfi anco l'V cello Arotan, che per quelte riuiere fi trova, cheipacfani 
pentano effere la Fenice. Evil Manacodiata » che fenza piedi viuc in acre. E però il 
volzo lichiama Vccellidel Paradifo. 

Clio Raccontafi. 


Acqua del 
Gange tenu 
ta per fanta 
dagl' India 
ni. 


25 bedengifia Dito], 


-Raccontafi arfcora da al'angichise motich)bSezittori) efferfi in, quefte partitrouari, 
huomini, cheschullifimifono vidutiineà soo.anni.&o sii. sioregri 
Gl'Altri Fiumi della Caldea fono il Bafilio, da Regia silqualeè vn alucodell'Éuy 


frame, & il:Baprldoea e "La ii I e Lala pi ione ton gt 
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Ontenena giiquefta parte,l'antiche Regioni di Babiloniasdoue fi pofeilgràna 

Cimpodi Senaar, nel quale da Nemrod fù fabricata Ja merawiglio(a ‘Torrey 

di Babel. La Mardocea, che fi circa te Paludi, fotto laquale furono le genti,chia- 

mare Strofafe ,ò Strofadi, douènel lidodél Seno Perfico, non vifi vede cola memo», 

rabile (ciiàndola miaggior parte paludofo) fenon la gramfoce del Fiume: Tigri,» 

auanti la quale vi fono alcune Ifolette piene d'alberi , che producono l’incenfo ie 

nel fudetto Fiume; depò che fi congiunge con l'Eufrare altre Ifolette culto, 

amene, & altre deferie. Vi fù anco.la Regione d'Auramitide, ò Auchaaitide. E 

la ‘Mefenterrincmufa da Fiunail. 0110200 01) Dai AsoniZAt 

PIO A Mà le fue Città antiche furono quefte feguenti . Appreffo il Tigri , (ot 
che delta, MO Apamea, Bibla, © Bilba, e poi Opis, Didigua, Punga , Batracharta, Thala, ò 
Caldea-.  Thalata, Altha, e su'l Tigri) Barbitace. Nella tipa dell’Bufrare fi poncuano Idica- 
ra, c nel campo, Dura, Duraba, Thacona, Thelbencana ; e verfo l'Arabia Deferta 

appreflo le Paludi, Briana, Chudnca, Chumana, Cefa, ò Ciafa, fopra alcune rupi, 

Berambe, ò Beranda, Orchoa,ò Vr, che fù Patria d'Abrahamo, Aram, e Nachor. 

Bethana Città pofta in luozo amena, Tlicima, ò Theame, Sartirida; lamba;Rbas 

gia, Cirife,Rafta, ò Reblafta, fecondo il Negro, che diede.il nome alla fua Regio? 

ne circonvicina, detta dapoi Antiochia . EScenas, pofta:fapra.vna folla nel fine 

della Prouihcia, appreflo | Arabia, doue furono.i Cameliti, abitatori d'alcune Vil 

le, appreflo i fonti d'acque; i quali haucuano pace con i Sceneti , à cui pagauano 

vn picciolo tributo. Babilonia Gapo de’ Caldi; da Semitamis fatta Sede del Re- 

gno degli Afliriy, Borfippa alle paludi, e Theredone,trà lebocche del Tigri fituata. 


GuA- Pia OL Ono ia 
Moderna Diuifione della Caldea, | 


Oggi quefta ancora s'intende col folo nome di Caldar. Se bene alcuni Geo- 
arafi  @’oggidi , nelle: loro *Tauole:la dividono in due»: V.na nella parte 
Occidentale dell'Eufrate e Tigri; fopra il Seno Perfico; che chiamano Arach 
Caldar. E Valtra Orientale, dila da detti Fiumi, nominata Arach.Elaran.. 
Le fue Citràse Caftelli di quefti tempi. fono gli quì nominati: Cufa, ò Cafe, Gi: Te- 


a pri la che i Maliomettami commmunemente dicono Malfa d'Aly..E quì fivifita da Sofia. mafe Mi 
Caldea. ni il Scpolero d'Alvlor Profetainella quale coftumauano i. Sofi.coronarfi,e cin: nadoi. 


Segolcro getti la Spada. 9, 
d'Aly, done Scritie l’Amania; anitando Gio: di Barros. (Chei Mahomettani inquefta; ce- 
cotumana- \cbrandouita Fefta in honoredì vn certo Maometto Mohalins cavano fuori ogni 
noi Seficin anno perhonorarlo va Caualiorornato d'Oro, e:Gioie, conla maggiore pompas» 
ada t'eag che fi poffa vedere; erédendo gli'fempliciy che queto loro Profeta; ch'effi,tengono 
PEA viuo, debba profto venircà foggiogare rutto i Mondo, etidurlo fotto vna Legge , 

Inquefta Città di Cufà,appreffo Orfa,fù dal Cal:fa. Maruan vinto il Moro Soli- 
mano Ben Caeb.. < < i teviont iva at tor did 
La Geotrafia Arabica pone.anco in quefta:parte all’Occidentale ripa del Fiume 
Diglat, ò Tigri, tseimiglia da Bagader, nell'Orientale limite; della Regione d'Irak, 
è fia Arach Elaran; la Città di Chotroa, dettaElmedaynas denominata da Chof- 
rauo 
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ratio Abisuuez, cht‘iiolto l'ampliò, rowihata poi per vn terramoro l'Anno del- 
la noftra Salute 359. "ino "va d9° 
“Qutfta dicono cilere Ja medefima ; ché Paolo Diacono chiama Gazacroe, in, 
vece di Gazacofroe ; hell qualé, haneridola e{puignata i Saraceni forto'il toro Ca- 
pitinò Sacdo, ne*t@mpi del Califa Homaf, vi tiouarono; fecondo l'Etmacino, 30. 
millidni d'Oro; con fantà gram copra di'Canfota;derta da loro Alkafur, e Cafu- 
rà, che perla gran quantità; Amilituditie, ffimarono'che foffe fale + La quale dice 
ratcoglierti nell'Ifota Kalah; lontana 4: giornate di''Mare, dall'Ifola Lanchialo , 
che forfi potrebbe effere il Regno di Fanfitr, nominattida Matco Poto,& invece di. 
Kanfur,Et hoggi in.grandiflînaa copia fi raccoglie nell'Ilola di Borrico, vna delle 
grandi Oriente,» è 0 rt.ot atta Da id: 
‘’L'aktre Città fono Azichia,farfi Chirife; Aicofa; Berdan, prima Bethana, Vin- 
bat, & Orcho, detta innanzi Vr, & Orchéa: Doué 5'afferma che Abrahamo per 
non -Maviere voluto adorare il Fuoco, faffe gettato dentro vn'ardente Fornace. Ca= 
diffa più la fuderta Idicara, Roflaim, &-Htte Quefta è fignoreggiata da vn Pren» 
cipe Arabo, & hà. vicino vn Lago di peee bollente i che i paciani fe. ne vagliano 
nella fabrica delle lor Cafe; come di ‘caltina appreffo di'noii vfandola anco per i 
Vafcelli da acqua, o GUIA I 
'Quktrà Hit, e Bagadet, pone la Geografia Arabica il Fiumedi Iefus, chevà nel- 
l'Eufrate appreffo il quale è vna Chicfla da' Mors'dedicata ànoftro Signore Giesù 
Chrifto ;forfi l'antico Fiume Baarfares,che @a Par Balbo nel fuo Irintratio chiama 
ralluogo' Nareifa. ) E. 1:09 Gift ela cura i 
"Poi (ono Bebe; Gianber, doue l'Eufrarefi divide in due rami; Belch,: prima la fo» 
pranominata Barfira, e la grande, e famof@Cirtà di'Babilonia , detta .da Giacomo 
Caffaldo, Baldach, dì Gio: di Barros; Bagadad; è:Bagdet, dal Thceucto, Boughe- 
dot, cda altri con manifelliffimo errore Sufa. lic 3 
‘Quefta-i dice, chel'arino'dopà il Dilmmib 0:13r: faffe principiata da Nemrod, 
con Quella altiffima Torre, chel’vna sel'altralafcio imperfetto. i >. 
“Alfco narra; ch'effendola Terra de' Babilonijdall'inondationi deli Fiome Eufra» 
tegaafta dall'acque, Belo Padredi Nino;il primodi tutti fù quella ; chededifeccò s: 
fabricandoui la Città di Babilonia . E perciò molri:fentirono; che coftui foft il pri. 
mo regnante in quella. n RI 1t tra ta i 
« Gli ScrittonGreci, e Latini fanno; che quei Città fondata folle da Semiramis 
Regina d'Affiria, come confentano ancora: Hesetioto Lib. 1. Diodoro Lib.3. Stra 
bone Lib. 16. Mela Lib. 1.Giuftino Lib.1, & Girolamo fopta il2: cap. d'Ofta, & 
Orofîio Lib. 2. cap. 3. ! NEURONE Fil E 
Berafa vuolé, che fofe edificata da Nabuetindonofor: Il Berofa Anniano dice» 
che-quefta Città hebbe tre Fondatori. Itprimo Nemrod, che conil Figliuolo Gio- 
uè Belo, emalti Coloni, venne nel Campo di Sennaar, & iui difegnò la Città, fon» 
dando quella grandiffima Torre, l'anno ‘dopò il Diluvio. 131 Non però compì 
efto Eaificio, nè la: difegnara Città fondò. Gioue Belo, che fi fcriusdarmolti e{s 
re i Figlio di Nemrod, mà'con più ragione:f'ifteffo Nemrod , come meglio con- 
fronta la Chranologia,la difegnata Città riduffe informa ordinarià; Semiramis poi 
Moglie di Nino Figlio di Giaue Belo , quefta Città di Babilonia ampliandoornò » 
à più probabile, c moglio è, che prima foffe fondata dal (udetto' Nemrod. Eque- 
flo foffe il medefimo Belo «La quale rovinata ; e guafta dall'inondationi dell'Eufra» 
0, Semitamis poi rflorandola;l'ingrandi in quella magnificenza) che fi (crive. Do- 
pò li:quale fù edificara Ninine Regiadegl'Affirij ie Capo dell'imperio.. Per. il che 
timafta Babilonia deferra; dalle dette .inondationi del Fiume, c dalle incurfioni de* 
nemici, dopò la diltrunionedi Niniuc; dinuouo Babilonia fi riltorata , & aggran- 
glità daldetto Nabachodonofor, chegli reftitudla Sededell'Imperio . 
è :Quà dunque hebbe principio il Regno degl'huomidi. Onde Moisè nel Gen. 19. 
Verl. 10. parlando di Nemrod, foggiunge. Fui principinm Regni eius Babylon, dr 
Udrach; tr Achad, cd Calanne im Ferra Sennast. cre. Dimado, chechiato vedefi, che 
Fal'principio cominciò à segnare in Babilonia; Sgall’altre Città di Sennaar. E poi 
aggiunto di lantàno alfuo Regno alue Città, «come Arach fudetta,che S. Girolamo 
I ndÌ interpreta 
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‘ grandezza-dico,che diede ilnome-alla Peowincia.. — . wa i 
* Herodoto vuole, che la Cieià falle tutta di forma quadra, polta ia vna sap: 
LE 
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interpseta perFdeffa, Achad,derta Nifibia,e Chalanne; Rignata per Seleucia de' Par 
Scrinefi; cheqgella Babilonia tigcondaua intorno le-fue musra 480. Stadi; cffon. 
do cM.Jarghe 59.:cubiti, & alte.200.i9 gran parte fabricate-dì bitume, e fra gli. 7a, 
nriracoli de) Mondo numerate con il Ponte fopra l'Eufrate; che la sq ano d'ana 
mirabile grandezza . ndr: dgr4 Hosrti Penfili di,quefta Regina ira px 
il maramigliofo. ‘Tempio d'Orodi ; Bclo,-che. fece poi rovinare Xerfe Rè, de Perl. 
Con là taperba Torre di Nemrod, caula della confufione delle lingue. Di.tanta. 


si * 


diffima pianura; e d'ogni faccia lunga 129. ftadi. Sopra vna fua Porta x 


Cla Regina Nirocre facelle la fua;Scpoltura, ncelli quale dice ; che vi furono fcrittes 


quefte parole Sc.ad alcuno de' Rè de'Babilonij, che a mè fuccederanno fia neri 
ceffario ritrovare: pecumia, apri. quefto Sepolcre, è prendane a fuo piacere, per 
Dio lo fcopgiuro; che fenza bifogno non lo voglia aptire-. Stette quefto Sepolcro, 
fino.altempo di Dario Rèdi Perfia,il quale “ voglia-della moneta aperte. il Mor, 
numento; nel quale non vi trouò fenon quelta inferittione ..St cupido non folli 
del dishonefto guadagno, non andarefti tentando i morti, &c. bt n4 
- Cirteorida hoggi; fecondo Cefare de’ Federici, 12. miglia, & hà oltre l'Eufrate sin 
‘quella parte, che guarda l'Arabiasall'incontro d'effa,vn Bergo con vnbel Bazar= 
10; € Fondachi, doue alloggiano .ia maggior parte de' Mercanti. forefticri, che vi 
arrinano. E o è congiunto con la Città, per vn lungo Ponte fatto di. Barche, 
incarenate in con groffe catene che poi per la crelcenza: dell'acque» s'apre in 
mezo in duèparti; l'vna-accoftandofi alle mura della Gittà ,e-l'altra appoggian= 
dofi al Ser Borg) i: Nel qual tempo fi paffa il Fiume con Barche, mà con mol: 
to pericolo . trio, val cene Me 
.‘Quefta moderna Città , che lafciato l'antico nome; fi chiama hoggi Bagader,è 
lontana dalla vecchia Babilonia,fe.bcene fimafi eMfere lata fabricara conle rouine 
di quella; dai Bugiafàr Califa Mahomettano . Ha vicino l'Eufrate, come s'è detto, 
fopra ilquale era il Ponte di Marmo, lungo +. ftadi,come riferifce il Negro. Che 
parte fù guafto:da*Perfi, parte dalla negligenza de’ Macedoni, e finalmente. confu» 
mato dal tempo. Effa Babilonia poi, per la vicinanza di Seleucia, fabricata al Ti» 
gri da Nicatore, come Capodel Regno ,diminuì,e perfe l’anrico fuo (plendore,, 
che poi pci la ftequenza de' Pacfani, il.tutto fi convertì da Babilonia in Baldach» 
© Di quetta nuoua Gittà di Babilonia” , ‘così leggefi ne Viaggi ; e Nawigationi 
d’Inglefi, & Olandefi. La nuova Città di Babilonia è affai amena, con delitiofif> 
fimi Horti, e belliffimi, e fruttiferi alberijcon le Torri,e cime de' Tempij di mira» 
bile vifta, fatti al:più di Diafpri. E.popolofa, fc bene non capace di molti Edifi, 
cij, la quale è principale Porto, c palo per l'Arabia, Perfia, & altri luoghi, cons 
molti ye dinerfi Mercanti. Di là dal Fiume, che riguarda l'Arabia hà vn Borgo, è 
Caftello detto Rachiche, con molti Edificij, e Tauerne, douce al più concorrono 
tutti i Mercanti foreftieri. Nel laro finiftro della Città è vn'altro Caftello per fua 
difefa, affai munito, con prefidio, c nel mezo di effa il belliffimo Palazzo, habita» 
to da vn Bafsà de'Turchi,eda'(uoi Miniftri, che hà più di 60. Bagni. 

La vecchia Babilonia , detta hoggi Fachetia, principia vicino alla defolata Città 
di Sendia, e fi‘ftehde è Nareifa, luogo trà Babilonia, e Felugia, infeltaro fempre da 
gli afflaffini, e dà i Leoni. Doue vedefi molte rovinc,£ veftigie d'antichità , chia- 
mate Carcufrate nemeru; & à Mafcadon, doue fcorgefi Je cime de' Tempij dellaa 
fuoua Babilonia; & a Durcico, luogo douce è il fine delle veftizie della vecchia, 
Città. ] quali iuoghi fono al più fterili , e.defolati. E non lungi da quelta, vedeli le 
veftigie di certo Caftello,che!idicono Calagramo,con s.-Tempij,& all'Oftro il fopra- 
detto Rachiche nella ripa del Fiume,oppolto alla nuoua Babilonia » dal quale fi và 
nella Città per quel Pontedilegno dii 37. Nauigli incatenati infieme. i» 
‘In quefta Città diBagadet, dicono i'Hiftorie Orientali ; che Sultan Gelataddolas 
Melich Schach SalguKri, fondaffe va celebre Studio, .in memoria di vn Himaele 
Abulchanifa,gran Dortore nella Scrvà Mahomettana, originato da' Rè -di Perfizs 
eftintida Saraceni. sccondo 
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. Secorido BenCafensAutore Arabo»la Città chiamata anco Dardfalana,cioè Cit- 
‘tà della Pace; fi diffe Baghdad,da voMonaco , cheferuiva vna ChicGa;pofta in quei 
prati; oucro della voce Bagaychè in Perfianofignifica Horto . Fù fecondo)i]mede» 
fimo Autore, detta Daraffalam, da Abu Giafar Alman(iur; Secondo Califa Abbaf- 
feo, chel'andodell'Hegird di Mahometto-150%: l'(pugnò. “Utd; 
© Inquefta icriffè già doi Very Ahmad Affalam Pocta celebre. -E quianco ftu- 
diòil gran Filofofo ; Medico Alfarabio,nato:nella Città di Farabin Turcomania., 
ò Turchifan. Mà neli'antica»Babilonia,trà iGentili vi fiorirono Diogene Maeftro 
d’Antipatro,Mutouro FilofofojStoico,e Dialettico,Famigliare dA polionio Tianeo, 
chefioriforto Neroneimpfradore, e Zathalia , il quali(crifie al Rè Mitridare, dellas 
Natura delle Gioie; &c. mn i... fard Latine ini 
Nel rimanente,eflendo tata la Città di Babilonia diftrutta da Perfi, fidal predet= 
to Bugiafar Califa, con la fpefadi r8. millioni d'Oro riftorara ; accioche fafîè il Seg- 
io de’ fiioi fucceffori; Pontefici de Mahomettani, iquali vi durarono tanto, fi 
da Haolone Prencipe de’ Tartari, efpugnata,che vifece morirel'auaro Muftacem 
Mombilàvitimo Califa... .. —. i air 
Giacomo —Diquefto Muftacem, che nel Taricl fichiama Aimoftacem Bila Abdula, 6 rac- 
Naswarcheconta; che volendo coftui etingucre la Fede Chriftiana in Oriente. l'anno: 11225. 
nellEpift. molti Chriftiani conuocò infieme, trà i quali furono Armeni, Neftoriani Giacobi= 
Afianca ri, e di altre Sette. A\queftiegli diffe. Che nell’Euangelio icritto era s «che per la Fede 
fola fi potcuano far muouerei Monti; però che fe erano veri Cultoridella Religione 
Chriftiana facefferomuouere va Monte : quero abbracciafsero tutti ta Setta Maho» 
mettana: c non volendo ciò fare, foffero tutti tagliati à pezzi. Per quefta Tirranide; 
reftando quei Chtiftiami in grandiffima afflittione, ricorfero al Ditino aiuto , e con 
lagrime, edigiuni, forio la cura di va buon Vefcouo, facendotutti buone opere, e | 
Jarghe'Elemofinc;per implorare l’aiuto Celefte, venneraral luogo;dous.era il Monte; 
è fotto il Veffillo della -S. Croce ; tutti fupplici} con: gran fiducia, il buon Vefcono 
poftrato in terra,orò à Dio, comandando al Monte;in nome della Santiffima Trini» 
tà, che fi muoueffe, conforme l'Enangelio Il che detto; fi vdì così gran Arepito, e 
tetramoto; che tutti temendo;il Califa,tan i foi. Mahomettani ; lafciata lira contra 
i Chriftiani, da lì impo fempreaccarezzolli, ponendogli molto affetto .. Onde affai 
perquetto Miracolo, non folo netta Fede fi confermarono, mà fe ne fecero Chriftia» 
ni. RASO Califa fiappelcal collo vna Grocc,: che trouata poi :fù al fuo 
‘cadaueròo + Ko, pittura dt 20.0 IMI ail, 11 tes906 609 Jerti_ ; 
Finalmente,dopò varij cuenti, venne quelta:Citrà diBagadet, in: potere di Solima- . 
rid Gran Turéo, che l'ocenpò à TammasSofi.. Hoggigiace peròmezza. rovinata , 
facendovi la fila refidenza wn Bafsà, chela gonerna per il:Turto mà con.alcuna por - 


ca giurifdittione di vo Papaffo 4.ch'ancors'ircogaol Titolo di Califa | Equà il Pack n 
è copiofo di Turchine, Smetald+, c:fihiffimocgizurro) : Diviticriabbondante,e di è. hh 
Frutti, Datteli, PiltacchiCotndgni, Grakate s eZuéchero particolarmente. > = 


!  Diquà è 8. leghe solire(itrTigri; in luogo: piano, verfe l'Arabia, èla-Torre di 
Nenarod; dagli Etiopi detta Difcela, tutta Uclalata,con i fondamiontidagieri ; Dallas 


A 


qualcme venne la canfufipne delle lingue; a però. detta fîi Babel.:n nin. n. È 
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«db firepidete sro obra di diro IA Le 
A queto Nemrod fiimasono altri, che fioriginaffe l'Idolatria. i. i 
’Cottui fù ilfefto Figlio di Chus,Nepore di Noè, per il Figlio Cham: Ilquales 


‘Nimrod ve 


er dala audacia, robulrezza; potenza, mondana felicità; effendo:lin:guelfecolo ila 
Funofidfimio oltremodo; meritò; che di lui, fuoridell’ordine, Moistefacelfepto- og pi 
ca j i I 


pia, e feparata narrarione.. GALE ET Rai Tirso 
‘08; Agoftino nel Livo 16, della Citrà:di Dioocapi:3-dice. Chè Chus fa Padre del n9 de/ 240r 
Gigante Nemrod. i .103!|. id, f.le dift? mini sil ui i 
va Que tl primo'Rè; ò Tiranno, dopòiil ni che ie" 

dlhu Que.. 


a 0 rttegtongdafia: Difcorfo. ‘Ei 


‘ dolchebbe ofitine li fudersa confufione delle litiguie >» Perche: innanzi dilui, ih 
qualuniquisBanrigliz il primo mato; cra i+ maggiore di autorità; edihonore, che è: 
giuiifa di:Gduermatore, 6 Giudice; camponcua le differenze ‘i che nafccuano nella? 
Famiglia; cheieouernatiani iis Gr i 

Perciò quefto Nemrod fi vfurpò la Tirannide dimblte diquelle. Onde S. Girola» 
mo fapientiffimantente parlando dille. Nezsrod arvipuit infuetam primus în Populo 
T yranntdem, rt gnatitg;in Babylohe, quab.eoquod vbî tonfufa funt lingue :Turrim adifi» 
cantiuni, Babel appellata e$t; tre: Goltuiperla (ua audacia; ctemerità » alzò: prima i» 
Monumenti. ott al ricci e Seni 
Vgone di S/Vittore nelle.fue.Annonal Gen. di ueftoreosì dille. Nemrod:mo- 
le corporis , &y virtute fuperans alios bomines, dominium cepit exercere per ‘violentiami. 
cy indutittees ad Idblolatriam', it ignota quafi Deum colerent: quia vrilitates marximas 
benéficio Solis qui igneus et ,s0ncingere videbat: quem errardpofféa Caldai fecuti funt,@e. 
- ]l-Berofo d*Annio, Lib. 5. dell'Antichirà de Caldei dice. Che quefia Nemrod, 
con altro nome folle detto Saturno Primo, e folle Padre di Gioue Belo, Auo, di 
Nino,primo Monarca degli Affirij, Nepote dell’ifteffo Cham, e Figlio di Cur,cht, 
Padre fd.de' Curti; ò pure (volesa egli.dire ) Figlio di Chus.; Padre de’ Chufiri, 
L'Anno dopò il Dilùuio 13 redificò ta Città di Babilonia , con quella Torre 
altiffima, che l'vna, e l’altra Jatciò imperfetta. Regnò anni 56.& il fuiocipio del 
fuo Regno competeua nell'anno fudetto, dopò il Diluuio: 131. 0 ici | 
è Conta il parere di quelto Berofo Anniano, molto contradice nella: fua Chio: 
nologia it Metcarore.. È però dtima egli, che quéfto Nemroi fofft.il medefimo 
Nino Prime Monarca degli. Affiri): i gio SIETE TRPRE: 
Stima:anco; che quello Nemrod non foffè Figlio di Chus,.mà della: (ua Stirpe» 
cioè Proneporè ; dè fimile. x MERCIA STPRE MFIO, EI» ni : dite, sii i 
Il contrinune;; cmeglio parere è; come beniffimofcrife Moisè . Che coltui fù 
diuerfo dst-detto Nino; e Figlio di Chus; il quale fondò Babilonia, che in. tempo 
di Ninogià cra-in'effere. mini 0 stri the mio: "ag 
». Queto Nino fondò , c fece-Capo; € Sede del fao-Imperio-la Città di Nioiues 
come ben fimoftra in Diodoto a). Lib. 3: Anzi queto Nino debellò i Babilonij. € 
tiof fondò lui quella Città 0br:0 Gul. 308 Le our triti) 
S. Epifanio ; aduerfus:Herefes; nel principio dell'Opera dice: Che Nèmrod folle, 
Figlio di Chus;e-Padre di Affari. Slc sisi chia 0 Giviliolianp T.ii 
Da alcuni fù anco riputato quefto Nemrod, per Zoroaftro Inuentote della. Ma» 
Nemwrodie Gia, & Aftrologiani! che fi imoftra alicontrarioz».t3/10119 15: uo mimumisn È 
Belo,fuvno :  Piùicredibile è; che coltui.foffî quellò; che altdi chiamando Belo Padîè di Njno, 
ifeforebc> confotiiamio(iper gli anni circa 200. dopò il Diluaio: ‘chi tegnafitro in.babilo» 
prima di — sia,cl'eno,tlaltio,ichiamati foffero: Prencipi diquella Città. Gonne 
PIù originé - T:vnoyel'aleroè'anco ftimaroprimoî Autore!delbIdolaria | Di Nemrod aper 
delatria»  ramente:neferine Giofeppe» Di Belo molti:de' noftri feritorio.il medefimo: 3.1; 

ii HPetetio nel!Lib. 15. de Comment fopra il.Genicapiro.v.8. 9. agenda 21 

nomide:gl'idoliycho già appreflo i Rè:Orfentali s'adorauano, di ri poro di ciò 

à Belo predetto, per!gl'idolischt.da tgrpigliarono il nome di Bclial,. demo,anco 

Baal, Becizebub, & Bcelphegor. . 

Plinio fcrive, chè dpprello i Babilabij, facratiffitno TIdolà era Belo, al quale, pri- 

ma di tutti, alzarono Tempi), Altari, e Simulacri, gli Rè agi Ai . Onde con- 

chiudemo, che innanzi di Nir®j.neffurio Aurereidonebbe, ò mentionò altro 

Torre di  Rè de Babilonij, che queto Belo; ne la Scrittura, che queto Nemrod » __ 

Babel La Torre fabrickra riclCamipo di Seanaàr,ron fùicomealcimî fia(gi Gio: Tar 
che foft adi -iritendére sperihe arrivandoJa.at Gicloymé porciic guerreggiare con È dd cagnetta 
‘ ficatao, © «te il gragde Iddio. Mà ben:fùs perche accadendo: mai .vn'altra volta. di,.allaBat 
cite d’vn fubito la Tetra d'acqueseffendo frelca allhora la memoria del Piluuio, po- 
nl. 4 teffe con i fuoi falbarfi inelfa. eee i 

Lao! Glipo@arì dî Chim figliosdì Noè (rriuondalcuni ).non hauendo. ancora >dal 
> lor Padre intefi i modi de’ Sacrificij, ignoranti delle cole Diuine, empitrono di 
.perftitiàri, e ditrrori 11 Mondo; tion tonofcendo poi le genti; che DICQUETO sà Gh 
100) x A 
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‘ Origine dell'Idolatria. 


Tuifi coftoro, e difperfi in molte parti del Mondo (come in tante Colonie. ) 
I feminarono per tutto le molte vanità dell’Idolatria. Onde quelli, che paffa- 
rono nell’Egitto, à Ciclo aperto viuendo;e fpeffo alle Stelle volgendo cò merauiglia 
gli occhi, incominciarono ad adorare; e tenere per Dei il Sole, e la Luna, chia- 
mando quello Ofîri, e quefta Kide. Così (crifsero anco i Greci della prima Reli- 
gione degli Egittij. Quinci nacque medefimamente, che in altri luoghi fotto vari] 


Origne del- 
l'Idolatria. 


nomi;iwaric cofe adorarono; che parcua, chefofféro di molrò giduamento alla | 


vità humana , come fotto il nome di Gioue lo fpirito, che ci dà Ta vita; fotto il no- 
me di Volcano il fuoco, gi Cerere la terra; di:Giunone l'acre. Il medefimo fece- 
ro degli-huomini fteffi, che efflèndo (tati in qualche virtù eccellenti, & hauendo 


in qualche parte alla vita giotiato, farono adorati, e tenuti per Dei, come furono * 
Saturno, Gioue, Plutone, Nettuno, A pollo, Diana, Mercurio, Bacco, Cerere, Mi‘ 


nertia, Venere, Marte; con molti altri. Ne’ quali, così fcioccamente » la fchiera de' 
Gentili singannò. i 
Percioche con lor vana credenza tennero per il Padre,e Cavo de’ lor Dei, quel 


Gio: Bec-'Demogotgane , à cui.diedero per compagna l’Eternità,e per Figli il Litigio, naro 
caccio Ge del Chaos, Pan Satiro, amatore di Siringa, Cloto; Lachefi, & Atropos, dette vol- 
neal. de gatmiente'le Parche, il Polo locato nel Cielo, Fitone tenuto per i}.Sole, e nato dal- 


Dei. 


Ja Terta, quale vogliono, che: partorifié.anco la Notte, il ‘Tartaro, pofto per il 
centro; la Fama, Thagiete, & Anthco. , 

V’inferifcono ancora l’Ethere, & il Giorno: con le Furic Infernali, Aletto, The. 
fifone ; c‘Megera; facendole:figlie d'Acherònte La Palude Stigia, dalla quale dif- 
fero vfcirne Cocito, Fiegetonte, e Lerhe, la Chimera Monftruofo Animale, lc tre, 
Hefperidi; con le 7.:Hiadi, ec Piciadi : gli Venti si Giganti, vfcitida'Titani, e dalla, 
Terra: l'Oceano: le.Ninfe, rià le quali nominarono Cimodoce, Theti Minore, 
Galathea, & Arethuta. Le Nercidi, che fecero: Ninfe Marine, le Naiadi de’ Fiumi, 
le Napce de'Fonti, le Priadi de‘ Bofchi,l'Amadriadi degli Alberi;:l'Orcadi de'Mon- 
tivel'Hitnnidi de' Prati , e Fiòri < i Lommat > Fi. o 
+. Vi poferdancora ile Sirene; che da Lcontio facendofi 4. fi nominarono Aglaofi, 
Telciope, Pifno, & Ilige. Gli Fauni, Satiri, Silnani, &c. Gli Centauri, gli Ciclopi, 
Polifemò; Bronte, Srerope; Piracmone, &c. H Canallo Pegafo, PA rpie, cioè Cel- 
lénò, Archollo, & Occipite. ‘Le Gorgone, Medufà, Stennione, & Euriale:le Mufe, ò 
‘Thelpiadi, cioè; Vramia;Calhope, Ferpfitore, Erato, Polimnia; Thalia , Melpome- 
ne,con Clio,& Euterpe,&c. con altri molti.. Dalli quali finfero ftoltamente difcen, 
déré:tanrase rale marmaglià dî falli Numi;ce: ‘di finte Deità , con si fatte fuperfti- 
tiof@; e‘tidicole inuent:ani ; ch'oltre l'efftre materia lontana dalnoftto Argomen- 
to, farebbe di molta noia l'andare annowerandole : poiche non conofcendo, nea 
flimmaddd 1a: Dcità, fe tidinipericola mifiitataicor k regole delli @nfcorporali, fa- 
cilmentea ‘concedevano (:come.lopra: diceffimò ) è chiunque moftrava alcun &> 
guo di virrà, c talhora anco divitio,' fi fattà mente reflò ingannata; e-delufa dal 
Diauolo: la ‘cieca’ antichità; il:quale pretefe!fcito rante varietà fallaci d'inuentioni, 
vftrpart'iculto;1a«vtnerationc; c l'adotatiofic,che fi dencad wn-folo Dio Trino, 
Miappovetoi: iv Lin vie i vagitighotene cui sold tone 
-rOtiphauef: cliriofità!:di faperne diffintamente Sa sotitia. della Genealogia di 

licfattàci: Dei,-ricocra.trà gli: altri Autori:all'Opera di Gio: ccio, intitola -, 

ta com.l'iflea'Inifcrigtione rin Gencalogia.: &c. .} VELI, dl a 
A noi conuiene paflir oltre à quanto s'appartiene al noftro inftituto. i 
Wet Gehtiliadungue hebbero appreffo gl’antichi Romagi negl'Ordini Sacri, e 


sipnylla 
(Pd: 


n© Tempif e ototulto:belliffimi ordini;c gradi, con le dignità de' Rè de’ Sacrifi-, 
rini,*e Sacetdoti . & appreffo i Greci me-, 


aiar Archifiamini; Protoflamini, FI 

deBmamositei Chiliarchi; Hecatontarchis Pentacontaschi , Decarchi, e Pentarchi. 

LQlure quelti ‘atbilera anco i Gentili molti, > diuerfi. Conuenti;d' sFinagini iedb 
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Don Religiofe, come apprello gl'antichi Romani i Salij , i Diali , © Giouiali, e 
Veftali. 

La Setta di coftoro accrebhetanto; che fì (tele per tutta lAfia, Africa, Europa, 
& America; reftando nell’A fia vna piccrola particella , la quale poffederono 1 Giu- 
dei, finche venuto al Mondolinoltro Saluatore Giesù, fù in gran parte atrertara, & 
citinta. Pofcia conla venuta anco di Mahometto,affatto elpulla, Reftandaui nan 
dimenoanc'hoggialcune reliquie per gran parte didett'A fia, A fricas&r America, Sco, 


CHOROGRAFIA. 


Eguitando:la Chorografia del Paefe, appreffo di quefto campo di Sennaar, :& 
1 lc veftigie dell’antichiffima Torre diBabel,le cui routine in quefto piano hanno 
formato vnalrocolle,è la Terra,ò Catello di Nedan,e sù la ripa del Tigri, Romada, 
Vafa, Bagelarsforfi Bilba, Ticrit, Sem, Imamerza, Samara, Biron, e Racha,così mo- 
dernamente chiamate. Et appreffo il Seno Perfico, © Maredi Mefendin , nelle cor+ 
rentididerto Tigri, & Eufrate,la Città diBalfera,nell'Ifola di Theredone,fatta da que 
Fiumi. Quefta è di grandiffimo traffico, e negotij, concorrendoui infinito numere 
di Mercanti Orientali con le loro merci. Iqualiper via di Colombi auniflano con 
lettere.jloro corrifpondenti di Bagadet, del crefcere, è calare diprezzo, delle fpe- 
cierie, legando fotto l'A li diquegli Vecelli alcune picciole polize ; i quali ‘artivati 
alle Colombaie di quella Cità;fono prefi,c lette, 


Quefte fpecierie,da Ormuz, & India ; fi trasferifconoinquetta, epoiin Bagadet, -..\ | 
& . 


finche pérterra fi conducono'nieli'A fia Minore, ò fiala Natolia ; in Damafco; 
Aleppo: da quali luoghi vengono poi in Europa. Mà molto più era prima, che G 
navigaffein Alelsandria, |! 0... | 
Similmente da Ormuz pafsauano in Armenia, e Turchia, e per tuttele Provir 
ciedi Perfi.. AI ai 
Mà in quefta Città di Balfera; ò Baforài il Califa Abdimelech, fece Signore vny 
Mazaebo Saraceno; Fratello divn Abdalla, dopò c'hebbeammiazzato in battaglia 
Abdalaziad,fuo primo Signore dando la Prefettura di ella ad vn Abrabamo Male» 
koMoro. Fù primaedificata dal Rè Nabuchodonofor ; effando diftante.dal Seng 


Perfico. 15.leghe. La dominarono già gli Zizaeri Arabi, che paffitdono hoggivn. 


ampia Regione; etnon fonetnai (tatifuperati da Turchi. Evil (uo Paefa-abbouda 
di Aromati,Ottza,Formento e Dattéli. EP asti r 
Scriuc.Ben Catn;dil:gemiflimo Autore Arabo, chela Giuà di Bafbrà( chela 
pomina anco-Bochara, c Bachota):fià ja-Parria di Honain Abu Aly Ben. Sioa,detà 
todai Latini Avitegna. Il chepentò habbiaerrato equivocando in vn'altra di tal 
nomeapprelso 11 Regno degli Vsbechi..i: ° ! : 


* All'Occidental parte: BagadertlaYfudetra Città di Cadefia;pofta vicinole folittdà 


ni D cunà Cufa; èKufa; fono due. picciole giornate: E da. Cadeliaxà Bagaden 
Ol. ERA , V4 yi ifril. 4 ANTO pete 1101 
| La Geografia Arabica,pone la CittàdiKufa,alla ripa dell'Eufrate , dout èil Sepal 


“ crodi Aly,Figlinotodi Abitalcb, queto luogo, conCadefia;et Hiray dice apparte» 


- le 


nercad Aracii: DarCufi.à Vafiersàni Figrivi merres. giornate, c da Cufasà: Bofran 
2. & è. Medina.!20.3 Bigadet.s.à Cadelia. 2. Màga Bafra,ad Abadansvipono.iti 
altre giornate; che fono. 36. miglia E queto Abadamè vawRocta picciola;cintie» 


© raallido del Mare Perfico, la quale dà il fegno à i Naviganti . Giace allOccidemat 


parte del Fiume Désia; ch 8 it Tigri; edi iltbome è cutto il'Seno Perfico, Biquà an- 
co ( in: Sufiana però; deua:Ghureftam non lungi ‘dalla: foce del (indetto: | Fire 


> me)tlabella,egran Città di Obolla,/appreffo lacgmale:fono: quelle di iManbegi «a 
“© Madar. sciunifti uf i. ia Salita > Fassio dea 1 


- A 
ì Mi 


Domenico Mario Negro'hella'fus Geografia, trattando:di quelta' Caldéasdire, 
che quei Fiumi, 'iquali icendono.dall'Eutrate; folferò éperardet fudetto Nabuchom 


 donoforiciet i:difperfe nel Lago, & in:quelle Paldtti; nefic.cni di giacena molte, 


Sepolure'de’Rè di Babilonia. Frcatrrii Avitori forinono sche Ifteffo:Rè facelfe,, 
quelle Porte cliiamare ATA Palude, dizo. pafii d'altezza, le: quali 
Pro ps aperre 


ds 
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aperte, itriganano i Campi di Babilonia. Mà il Viaggio, che alcuni Ioglefi pon» 
gonogiù per il Fiume, da quefta Città, à quella di Balfara, è tale, 
Da Babilonia per il Tignfi viene alla defolara Città di Giouanchefera, & alle 
Ville, ò Cafali di Zidide,e Chert, e poi nel deltro lato, à quello di Duleb, affai 
polato,ct à vo' lola in mezo del Fiume copiofa d'Alberi: po: ad Elmara, douce 
è vn Sangiacco.de Turchi, & il Tigri fi divide in due rami; vno che và à Balfera, 
e l'altro congiunto col Fiume Settigiualez, che entra nell’Eufrate. Dopo all'Oltro 
fì viene al luogo, derto Cher, che hà vn. Sangiacco,& il Paefe abbondante di Leo- 
hi, che in groffo numero vengono è bceuerarfi. al Fiume, & vi (ono molti Ladro- 
ni Arabi, che rutbano ipafla:g eri,che giù peril detto Fiume di quà paffano. Oltre 
il quale fi vic ne ad vn'altro luogo chiamato Encaferami, e.p@i ad’ va'altro molto 
*' bello, derro Cafale, con vn Sangiacco sdoue {corre nel: 7 igri.il Fiume Maroana, 
che viene da’ confini di. Perfia. Poi alla deftra. fi. pafla ad vna habitatione ch'è 
nominata Corcab, enon lungi à quella di Socher, douequì il Tigri erefce, e fcema 
come'il Mare. Poi al Vico di Elcharer;affai popolato, & ad vn'altro.defolato, detto 
Calzerel, e dopò alla Città di Corno, chehà vn altro Sangiacco ; &alForte di Serfi 
fauzaca , chehà vo prefidio contra i Ladroni, Nel qual luogo il-Fiume Tigri allar- 
galì come vnMare,ca ambe le ripe piene di Ville, e Cafali,e vi fi vedo wn Tépio,detto 
hoggi Manfarbene Sicb. Dopò il quale fi paffa all'Ifola Ebenanmer, che è alfài babi. 
tata; & ad vn'altraappretfo, detta Zezircatelatamo, con il Popolo pefcadore , & al 
Caftellodi Manoi.;e finalmente alla fudetta Città. di Balfara; chehà.i) Bafsà. 
®. L'alere Città diquefta Caldea,in quella partes chefi chiama hoggi d’ alcuni Geo, 
grafi,ArachElaran, la quale da moltidipone nell'antica Susiana; fono-LafTa,for(i 
Afia, evicino la ripa det Fiume Mocu;chefi fcarica nel Mare di Catifi;ò di Abadan, 
Rocca fopranoininata Tarbi,già: Tariana, Gilulla, ine confini dell'antica A fliria. 
AWON:d;, Vexeli & Vble;cosi modernamente fituate nelle Carte Geografiche . 
OM all'Oricritedi detto Tigri.io quelltapàrte;vedefihoggi la Ciuà.diHauciza Sc- 
de di vn Prencipe Arabe, con il Pacfe habitato da Caldei, & Arabi iprimi de’ quali 
forio Chriftiani,di Sérra:Salici, dettidi Si Giovanni ache (onoanco fparfi perla Pro- 
niticia), Quà vicinoè ilTerritorio di Kiumalauà sil quale can verità fi puo] (criuere 
in: Caldea, è Babilonia Littopale. | 0. us uao è nuto, un 
VCantetmine è queta Regione è quallad'ARABIA sche è vna nobiliffima parte 
dell'A fia, pofta in Penifola, ò fia Cherfonefo, fecondo il parlare .de' Greci. Si diffe 
Così; da'va certo Arabo Faglia dA pollo;'odella: Ninfa Babilonei è per meglio dire 
( ec@hidb 'aficorilpareredi Celia Agoltino Curione ). da Araba Fratello diSabo , c 
Petreio, Figliuoli di Cureto, Nepoti di Cham, che l'habitarono; da’ quali Je tre 
Atabit pitfero iM@me: Dont. ina si ont pica; | tranne | 
‘VAbbtraccia tutto ciò, ch'è trà POccanoy i Mare di Adtalzem, ouero di Gidda, che 
èil'Seno ‘Arabico! quelladi Abidan,ià Carità, ch'è ibPerficos El'Egitto»:- Soria 1 e 
Fitimic Fufrate. RIP su fa Libra fis.sb.t a Gi i Esiti oi } 
!Plinis & altré Antichi Aatori la divifeco-im.tréparti; I'vnaidetta Petrca, l'altra. 
elilimttata Deltrta', olaterzaFolico: Mhoggi ficopriaag.in.due ehe) Pasfani,chia=; 
mano Hagiaz, & laman, più volgarmente detto Giamenzambi comprefe fotto il no» 
mic'ieA abita up n05 sentiLoo» debile n 4 ALTI sl 
OTTrittà Pintornò telnia vb da Dofettivà ti Mare .impbrtuofo ri ande auviene, che 
fiano fartiffim@Cherfonefo « Dentrotrauendo dalitnbini grafidifine, re Monti 
in tetffibili, con -carchliau’acgua quafi  Cosùkvaiueralmentgaldazagco-. 
flandodifi i Soleveriosiorthefonon folle la miblta sugiada,che ni cadedi nptre on-: 
deli réirà ne ditiient faggionara e frefca;tian vifimporrebbe habitàra),, (snonin po- 
chia laczhiappreto qualthe Bumepò.Lagéi c.santo:più » che: vi piove di rado ;: 
otlepiogtie (onotasì fpeltiograndi, como appreflo di foi. Imp c piouendoudi 
fpelropfinitondinalionizc lampi: ondeà pra femq raficrta la palustre»; «i 
L’habitano hoggidì Popoli Mahomettani, perche.quà htbbe: il principio la le- 
rò Sétrd:trotiandol® poch)Chwiffiani se quelli ah pi Scifmatici, e. pochiffimi He- 
breéi18 citi qualità vt vosftari fono: tali; ib 1539, unu 02, Gbcitasit 
Generalmente tutti fono di colore Lionato; e foltò, ingegaoG sacuti» (aperti 4 
mi A Kb T10.1 
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tiofi, & afciutti. Vogliofi di vendetta, nella guerra più aftuti, che forti; i quali 
fenza ordine ppareefziano, conda nella moltitudine. AfTaltano il nemico das 
molte parti, finche lo rompono : mà effi all'incontro, da’ nemici affaliti, di quà» 
c di lì fi difperdono,etalhora fagzono per la loro agilità. Vfano per cibo focac- 
cie cotte fotto le bragie, hauendo per condimenti, latte freflco, ò agro, e per deli+ 
tie, oglio ‘ Non conofcono delicatezza di vinande, ne commodità di feruitio, ò 
‘di cafa, ò d'altro bene. I loro Tefori confillono ne’ Cameli, & in qualche Caual. 
lo, e nell'armi, che fi lafciano per heredità. I Caualli fono afciutti e di poco pa» 
fto, mà tolerantiffimi della fatica, e velociffimi alcorfo : nen li ferrano, & vfano 


eCaualli, i più pregiati ut vic gemeranò dà’ fcluarici\dak;ifi: irouano per quei 
«che ‘giungono correndo va Dante. è, YNa 
La Deferta ARABIA è quella; che fi congiunge con quelta-noftra; Guide 
Gli Hébté?'Ta chiamano Cedar; ida wui Figlio: d'Ifmiacis.fudetto: altri la chiamano 
Arabia Inferiotè Baria, c.AralÒià Sem. Ariftide Autore antico ja chiamò: Alpra» 
mà il Villanouano; con YOrtelio l'addimandano Beriara s &il.Cluucrio,, Ardeme: 
Hoggi'iproprij Agati ta chiamano: Bar-Lchallà sicui rermini fono i feguentipa sp 
‘Al!Ventò! di Settentriore:cienè;e da Siria, à Soria; con it Fiume 16 a: È 
Diarbekir3': ché è 12 Mefoporamia.. AL Mezodì,hà le. Montagne Negre,verfalarEo, 
lice-Artalifi 7 “AlOriente hà per confini guefta Caldea; con it predetto Eu » (63 
parati da Mongivaigefiri; con: parte der; Seno Perfico; Et all'Ogcidenre, patto da 
detti Siti} e:tAtabia Pemea.n:l. 199 0519: i ti se iuhignnri inidàd'.I i 
“MNomiitham,chi la fecoridario, don; hà. Laghi;ne Seluesé gran parte piana x 
fpatiofa, con vafte folitudini, e (carfa di popolationi, * Lafcui gente: € però numeri 
rofi) e Bucrriera,snà ladra, 6oallaffina.n0:.1 20,00 10 OLoi 1:31) CAP 
i si OT - 







n DES Turchi. Faracan, Elbira, doue folcuano attuffarfi gli Sultani del Cairo, fopra. 
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Onteneua già quefti Popoli. Cauchabeni; Catanij, Augubeni, Rhaabeni, 

Orcheni, Efite, Mafani, Agrei, Martini; Baftarici, Nomadi, cioè gente ta ca 
10} che dimora fotto Baracche, c Padiglioni; i quali fi diftefero, fino oltre l'Eufra 
in Mefopotamia ; € gli Sceniti nella FelicoArabia .-E gli Hewilei .che nominarono 
amicò la-Regione d'Heuilath:; ò: Chauilath, detta di fopra.. I.quali; come fi puol 
raccogliere dalla Sacta Scrittura, farono.Popoli.nen lontani da -gl'I{macliti, 8, 
Amalechiti. Perciochenel 25. cap. del Gen-leggefi:che limacle habitat: da Heui-, 
la; fino:al Sur, che rignarda l'Egitto . Di modo, che kg Heuilei habitarono nelle. 
Terre; verfo il Seno-Petfico,non lungi da igl'Ifmaeliti, & Amalechiti.. Onde nel, 
primo Lib. de Regi cap. 15:fi legge. Saulem percufife Regem Amalec ab, Henilaay, Seri 
denec venias ad Sur, qua eft è Regione Aegyptis: e, da © Città anti 

Le fue j vario antiche 6 nomiriano.al Seno Perfico, Ammea, Adicara » &. che. 

Jocura. Appreffo. il. Fiame Eufrate, Thafpaco, ò Thapfaco, Bithra, Gadirtha », 
Auzara; Audatha, Addara, Balatea, Farga, Colorina,.Belgnea. L'altre.(ì nomina» 
rono Barathema; Sauc; Coche, Gauara; Aurana, Beganna, Alata ,,Erupa, Them- 
ma, Luma, Thauba} Scitia, Dafa, Sora, Artemita, Qdogana, Nachaba; Fedium,ss 
Zagmais, Arrade; Bere; Abera, Dumetha, Salma; Allata, Calathufa, & altre. { 


4% 
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Oggidì quelta. parte fi diuide in Arden; e'Bériarà. Le cui Popolationi di Già Me 

conto, (omo le quì notate da modetmii Geagrafi al Seno-Perfico, di Lima-. derme. 
ras; Carmen, Bar, Cuez, Bacida; Coftaque, Volga; Manahon, Becani, Loron; 

con il Fiume Cozaray detto anco -Carazzara; il quale fcarica in quefto.Golfo... Arne Cite 
Dentro terra fono poi Anna; luogo non molto grande, al Fiume -Eufrate ; ch'è sè ferre ve 

fignoreggiata da va iproprio. Prencipe Arabo. il quale gli anti addietro, fù Scec- = 

cho Aborife, nominato anco Emiro, ch’ è vn titolo di Dignità sep o quelta, 

gente, come frà noi di Duca . Coftui riconofee d’va leggiero Tributo il Turco, 

c tiene alcuna Cavalleria Araba, con Ja quale infefta le Carauane de’ Paffaggieri. | sdini Circ 

Gio: Le , Aditi luogo più» grande, del medefimo Prentipe & ambi con due Sangiacchi 9% 2° 


"inania. vo Cauallo, dentro l'Eufrate, prendendo la Digriità fopra gli altri Prencipi Maho- 
mettani; moflrando per queto cliere Superiori à i Sultani di Bagadet, i quali pre- 
tendeuano » comic primi Affiftenti del Califa, hauere il primato*appretio loro. r/anZadé 
Chrau, altro luoso, e Betiara ji cui Deferto:è pieno di Spititi maligni,che fouer- Suirani de 
chio travagliano le Carauane de' Paffaggieri . Quì, fcrine Lodouico Varthema, Care. 
effere vna Montagna habitatà da Giudei, niòlto nemici de’ Mori. I quali vanno 

nudi, e fono negri, di lunghezza di 5. palmi. Non lungi è vn'altra Montagna, fo- Deferte dé 
pra la quale i Mori fanne facrificio a*Patriarchi Abrahamo, & Ifaac:con vn, rst di 
Caftello chiamato ibe, poffeduragiàda va $wP ce, nominato Zambei, che Meterib tg 
haucua vna razzà' delle migliori Caualle d'AraBia s cos veloci X1 corfo, che fenza velociftine 
mai fermarti conuano gp.e] rno, & vna notte intiera . , al corfo. 

L'ARABIA PE , che è la feconda , chiantoffi anco Nabathea da 


| Ar pnt poi con qusfto aggiunto di Petrea , non dalla COpia., Etimologia 

» Pietre, mà dall’aptica Città di Pet a hs condo it Vofatettanò, fi dice hog+ 

x) SN dale ne Sacri lt $i chlana Pla dele co 

quelle parole d'Ifaia.. Emite4gnum Domzine Dominatorem Terra de Petra Deferti> * 
TR o ere 
. icglero la chiama Batrab, & il Caftaldo Bengautal ye Rarhalatha . Gli . 
RI ) Batclubatiaz, è vero Caffa: si cui confini fono Saul bsa Porre 
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AI Scttentrione tienè la PaleRinaye Celefiria, cioè Sotia. AI Mezodì alcuni per- 
petuigioglhi di Monti, che la feparano dalla ‘Felice . All'Oriente hà la fudetta Ara- 
bia Delerta. Etall'Occidente,parte del Seno del Mare Roflo , con l'Egitto, verlo 
quell’INhmo, ches'intrameza trà elfo Mare Roflo, & il Mediterranco, “dalla e 
di Sues,è Faramida,per la diltanza di circa. 100. miglia. 

Non hà Fiumi notabili, e de' Laghi, ricac parte della Palude Sicbonide. ‘ 

Gli Monti fono iMelani , l'Hot'appreffo il quale Dio mandò contra il rovi 
delfracie (perche lenz* alcuna ragione; fcioccamente haueua mormorato fopra. la 
Manna ) alcuni Serpenti di Fuoco, durando tal caftigo,finche Moisè fece per Diwi= 
no drei il Serpentedi rame; onde riceuerone coloro; ch'erano morficati, ri- 
guardandoti, la perduta fanità . E quefta Monte all'incontro della Città di Petra 
1} Monte Oreb; celebre nella Sacra Scrittura, ilquale è parte del Sinai, in cui Dio: 
diede la Legge à Moisè fudetro, Queftiancora fono parte de’ Monti Melani, nomi» 
nati da Tolomeo. Gli Mori lo chiamano Tur Sina,ouero Gebel el Neby Mufa;cioè 
Montagna del Profera Moisè, Il Nicolai nellefue Ofseruationi Orientali, corrotta» 


+ mentelo nomina Tutla . Il quale,fecondo il Belonio,è molto alto; e difficiledi falita; 


in cui pet artehumana fono apparecchiati fcalini, ctal'hora tagliati nella rupe; as 
cioche i Cameli, cgl'altri animali, poflono effervi condoni . E però nudo di Alberi, 
rà renuto Santo dalla maggior parte de’ Popoli d'Oriente .;ll Mante Carmelo, dif 
ferente da quello in Galilca, douc dimorò il Profeta Hcelia. Etil Cafioà i confini di 
Egitto, e Sorià,.famofo per il Tempio di Giouc Cafio, à cui nonlontano fù il Scpol. 
cro di Pompeo Magno. 
A] Mare Roffo, trà i Promontorij dinofne, fù quello di Phafàn. 

nefta Regione è al più (ituata in piano, mà però circondata di alte rupi, trale» 
quali fono Fonti vberzimi. Dentro mgran parte deferta —e-fenz'acque, particolar- 
mente verfo Giudea. Produce (efendo nel refante fterile je bifognofa del viuere,) 


© copiofe Palme, congrafli Datreli, teneri, e graffi, c da el'altri difftrenti; i quali pa 


il comune, e principale foRcntaméto deglihabitanri: E quì dal Crelo vi cade ot 
Manna,& al Marc Roffo vi fi pefca,t fala;infinito Pelce. Vi ii genera il Corallo:e 


> uo, el'Ametifto. Abbraccia pochiffime habitationi, efsendo. came fi diffe; = 







parte Deferti le Monti, frà iquali. 40. anniyando errando il Rogno Issacle, Me 
entrò nello Tertà di Promiflione. Li cui Alfabero Arabico tale» iongit 
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&catl'Aùrora la Regione Cedema, nella quale pofero gli antithi i Popoli Saraceni; 
che habitarono le folimdini, la cui Metropoli fà Affor. Habitarono .come-anc’- 
hoggi, fotto. Tendè e Padiglioni gia Csmpagna,icon i loro greggi, & armenti. 4 
Verto la Terra di Edom,vedefi aliriMonu altiffimi, le-cui cime, pat che tocchino 
il Ciclo, dowe fono.molte cauerne, e concauità, nelle quali l’Eltate, per l'eltremo 
caldo, vi habitano dentro quelle genti. In quefta propria Nabarhea,fu già Ebodaz 
eon l'altre di Maliarha, Calguia; Lita; Goba, Gipfaria, Gelara, ò Gerata, Città infi» 
gne, di là dal Finme Giordano, verfo i Monu di Gulaad, chicul firdetio Negro, lau 
chiama Petra, facendola Sede del Regno, & Ar, ò Arachea, così dal nome d'ino 
de' 5. Rè de' Madianiti La quale nelle Sacre Letrere, fi Romina Nabarh, Afnono, 
fe@ahel, e Pietra del Defetto; come fopra habbiamo detiò.! Grace ne'<onfini de’ 
Moabiti, & Aitferrei, in vna prevorta Valle,che fi chiama Arnona, douce è ve 
fafo munito dalla nitora, con vn anguflo paffo; per douce fi và alia Città, ch'è civ 
condata da Monn mavceibili, 1 quali fi tendono all'Aquione, verto il Mare 
Morto, ò Lago Asfalute, con vna Valle, douc'arico (corre irFiumiccilo Arnone; 
xi quali è incatenato il Monie de Moabiu Nella medetima Maile,fopra ja pa 
del Fiumicello fuderto, to la Terra, 0 Caftilo d'Arocr, pofteduta: già dal Moabiti. 
E qui è il topranominaro Motic Hor, alto, e fcolcefo, appreilo cui, fù ia Città di 
Charac, gognominatà Moba, liora Laitello, tna giornaru'sittante dalla fudetta. 
Fuori del Territorio della Città di Pietra,la Regione è gran parte arida je (eccar, 
maffime verfo la Giudea; doue fitroua gran copia di Piettà Amentfto : per il qual 
Pacfe il Fiumicello Arnon, vfcito da’ vicini Monti, correndo per quefto Deterto, 
và nell’Asfalute; dividendo la Terra de Moabin; da'gli Arnomtidi; Quià la Co 
trada è fruttifera, c copiola d'oguii bene, effendo quelto luogo già degli AMATI, 
‘> frà tre Fiumi, polto, al Mizodì. | Arnone, al Settentriong, il: labog che và nel Giot- 
© dano, & all'Occidente, l’ifteffio Giordana. i: aut 

* © Circa quefta parte, fù ne'contini d'idumeala picciola Rezioncs detta Alba: & 
Seir, douce è il Monte di quelto nome: la quale,con quefta; fi difteanco Gabalenas 
& il gran vica Albo, emporio de' Nabarhei, vicino alia Citrà di Petra; da cui por 
tauano, e riceucuano le loro Mercantie, per Rhinocolura appreflo l'Egitto. Chit 
mari questa Città di Petra, Krach, c Monte Reale, fecondala rellimonianza di Gu 
glielmo Arciuefcouo: di ‘Tiro. Poitera la Terrazà Caftelio d'Ateta; el Ararena; 
gran parte deferta , con la Città de' Negrini, fituara in luogo fernile: e di la da Por 
tra,verfo Aila,fit Atvalechita,ici Detcrto,co! vico id'Helim, verfo'Idumca; è Edom 
è il Deferto di Pharam,con ii Caftello dei ino nome. tilugs lho ey 

+ Quetio fi porge all'Auftro, fino. a' Monti dell'Arabia Felicè , done all'Oriente» 
del Mare Rollo;ti la Regione d. Midiany ton l'Etntopis Orienzalcydiferente dall'- 
Africana, chiamata ancora Chuicaze Chotita . 2rti. a Se 

! NelFellrema parte della Proumcera,vi. fù Ja Critià di Nininey mà -non'però la. fa- 
mola a'Affiria, & vn'aitsa chiamata ARmona; nel Déterro, all'Olro delia Git- 
gica, che ja divide dall'Egitto. Si fcriflero anco m quefta: AcabiaPetrca, le Già 
d'Auara, Zafiotha, AU, Zara, Tiroana; Necla, Cletarrho, Mocaz Sebunta, Sizaa 
Maguza, Medaua, Audia, Rhibmarmona, Ap tha, Surasha, & alue.. 
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FOagidì quefta patte, contiene it Paefod'Hagiaz,il quale è contiguo;con l'Ara- 
TÉ dia Felice; © vero Timan, 6 Ghamen+ Fr 4 noi lvoghi:di qualche confide- 

ranone,tono i feeventi.. Caras, prima detta ‘Hippos, da'bellifiimi Caualli, ché ivi 
nafteuano, la quale pottcuafi ne' Popoli Sidivà, che ‘nel Marc Roffo hautuano-le 
rréltole deferto, dere Eni. Il Monte Hornominatedi fopra, il Caftello d'Elagiar, 
apprefio il Monte Cafincio, che-così chiamafi hoggi, con il Deferto di Sim; doue 
piowe fa Mabna: Qucfig,con l'altro di:Pharan, da gli Arabi.è chiamaro SiedMufa, 
che vuoi dire Défertioui Moisè: perche quà per 40.anni andò vagankio il. Poselo 
d'ifracie. L Doppo 
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Boppoa è il predétto Mbte Orebepoi Maratli; doue Moisè fece dolce quell'icquaz 
che prima cra amara. . Vicino ad Orcb è il famofo Monte Sinai, dal vo!go chia», 
imato Tur, nel quale fi diede: i) Decalogo è gli Hebrei, In quefto è il celebre Mor 
nafterio di S. Catarina, habitaro.da' Monaci Greci di S. Bafilio, volgarmente chits 
mati Caloieri, dalla‘ parola Greci,di Kalos geros, che vuol dire buoni Vecchi» L 
se (fe bene Scifmatici) raccoglieno i Pellegrini Chofiani, che vengono pen 
cuotione è vifitare il Corpo di quella Santa Vergine, e Martire di Chrifto, cheAi 
ripola nella Chiefa di detto Monafterio. ir SR o 
 Invn Manofcrirto d'vn cerro Gio: Hefeo Prete Vitraiettenfe, veduto da mè nel. 
Ja Biblioteca Vaticana in Romi, leggefi, che dalle Reliquie di quella Santa Vergiz 
ne, ogni Settimana difillano tre goccie d'oglio, le qualimirabi mente gionana d 
«diuerfe infermità. Et in quefto medefimo Tempio mallrafi ancora: quella Pica $ 
che percoffa da Moisè, gettò fuori l'acque per dare à bere al Parole Hebreo nek 
Deferto. Quà fono certi Vecelli, che. portano nella bocca rami d'Oliuo, e li ripons 
gono fà le munitioni del Chioftro. Egrà ancora vifleil Samo Monaco Gio: Clis 
maco, foro gl’Imperadori Conffante, Conftantino; e Conffautio; il quale lalcuò 
molti Dotti fcritti. | "i 


C A P 1. OL O0..LLE CE 


Monte Sinai, e quello, che in effo fi contiene. 3 nièg 
‘ 1 f . c4 


i 


Onefi da alcuni quefto Monte Sinai, nella Regione di Madian, al cui rimpet 
to,ncel Mare Roffo è }Ifola delle Foche, così detta dalla moltitudine di quefti 
Pefci. Scriuefi in alcuni Itinerari} xche alla falda di quefto Sinai, verfo Leuantisu 
fia il Monafterio à modo d’'vna Fortezza, molto ben fatto, di .bellifimo lauoros 
‘hauendo di circuito. vn buon miglio. Hi due porte di ferro, acciò non vi pofla- 
ao entrare gli Arabi, c dentro«vi, è wna folenniffima Chiefa grande, chiamata 
‘8. Saluatore, done fono tre Navi, con 16. Colonne di marmo, pofte per ordine: e 
nel pilaftro della parte deftra dell’Altare Maggiore è vna Caffetta di marmo, nella 
quale fi conferuano le Reliquie della gioriofà Vergine, e Martire S. Catarina; rà 
Jequali dicono il'braccio deftro, con tutta la mano, hauere la carne, e la pelle fuc- 
che ,& in vn.dito trouarfi vn'Anello d'Oro.‘ 
i“ Dietro la Tribuna è il luogo,dove Iddio apparfe è Moisè nel Rouo ardente,& viè 
vn picciolo Altare foftenuto da 4: Colonne, pur picciole, done l’itello Dio, ditte al 
«detto Moisè,che fi fcalzaffe, perche quel luogo,dou' effo fi rrouama,era Terra fanta. 

«Gli Greci quefo laogo chiamano hoggi Bezcli<, che vuol.dire Ombra di Dio, 
e quando vis’entra,cosìi Padri Caloicri,come i Pellegrini, fi fcalzano. 
-;Quefto:Monaficrio to fece fabricare Giufliniano Imperadore, torto la Regola 
di:S. Bafilio;c nel tempo de’ Figli di Conftantino Magno vi fi Abbate quel fudetr 
fto Gio: Climaca; e dopò fù fatto Velconado, i i 
:..H Monte Sinai hà più nomi; cioè Oreb, S. Catarina, e de gli Angeli, F 

Diuidefi egii dalla (na radice, in tre cime, anzi tre Monti; due de' quali, fono 
altffimi; mà l'altro, dalla mano defira, è alquanto minore. 

1l Monte di mezo; patticolarmeate chiamato, hora Orsb; & hora Sinai, è d'vna 
tale altezza, che abbaglia la vifta à guardarlo. Onde molti differo hanere d'altez» 
za 7. mila paffi, nella cui fommità, Dio diede ‘Ja Legge à Moisè. Salendofi al Mon- 
te, fino alla cima,per gradi à modo di Scala, fi fanno quafi tre miglia di camino 

-mélibdifticilei &. erro. Alquanto fopra trowafi vn piano, non molto grandey cià 
“condato da più Monti , in cui fono tre Cappelle vnite infieme; nei qual lnog@ 
il Profeta Helia digiunò 40. giorni, riccuendo il cibo dal Coruo. Salendo poralla 
fommirà d'elfo Monte, fi trova, e fi vifita quel luogo, doue Iddio diede la I.cgge, 
appreffo del quale fu ecificata vna Chicfa im memoria di tal Mifterio, c vicino 


rad ella, vna Ciflerna nclia pietra viua, d'acqua eccellentiffima . 


Altre Chiefe poi vedonfi in quefto Monte, come di S. Gio: Battilta, S.Gio:Chri- 


foltomo, $. Anna, S..Pantaleone, S. Maria, $. Giorgio, foto la quale è quel luo- 


i : ._. 01. 
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te Roc-- 
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go, doue i figli d’I(racle;&-Aarort, mentite Moisè faceua il digiuno de’ 40. giorni 
nel Monte, fecero il Vitello d'Oro, commettendo quel gran peccato dell'Idolatria. 
Per la qual cofa Moisè (pezzò poi le Tauole delia Legge. 

. Verfo Tramontana, vn miglio diftante dal Monafterio, fi trova quel luogo,doue 
pre 23. inigliaia d'huomini, per il fiderto peccato, e chiamafi Cimiteriv 

È (SF AGLI nr I Une se: È 
‘0Due tiri di BaléAraz lontano dal Monaficrio;trowafi vn luogo alto , doue Moi 
n dere con le mani alzate al Ciclo, quando Gioluè combatteva contra gli Amas 
echini. .' tt ! . i ’ 
£- All'altro Montedi S. Catarina trouafi vna fabrica quadra, chiamata Tanduti, 
denerd la quale fomo, e Chiefey& habitationi di fontuofc fabrichie. 

Più awanti è vra Valle, trà il Monte Oreb, e quefto di $. Catarina, nella' quale 
è'il luogo doue fèce penitenza S. Onofri Vn miglio più. auanti fi: troua vn faffo 
vino quadrato fopra l'arena, alto circa 15. piedi, c largo 12. & è quello, che battè 
Mokèt:con la verga in-12. parti, dalle quali vici grandiffima abbondanza d’acqua, 
e quefta chiamafi hoggi Pietra Orcb. Vedefi anco il luogo, douc Dio apparue è 
Moisè, c lì diede la Verga. Appreffo di queto è quell'altro [nogo) done Moisè gettò 
4a deita Verga in terra, e fi conuerti in Serpente. Vn'altro moftrafi, douce Dio. 
comandò al fudetto, ch'andaffe in Egitto-à-liberare il Popolo d’ifracle,c do con-. 
Yucelfe à quefto Monte: | ana e 3 li 

Si prende poi la ftrada per andare.à vifitare vn lnogo; douc è wna fabrica qua- 
@rata, nella quale è vriMonaferio allai bello, &wna Chiefa di 40. Martiri; den- 
tro del quale fano Giardini d'Oliue, Pergole, e Frutti in quantità. 
-Werfo la fommità del Monte di S. Catarina; trouafi vna fabrica quadra à mo- 
Ho di Fortezza, dentro da quale vi (one molte Chiefe, e fontuote Fabriche; chiama» 
ta SS. Apoftoli:più sù è vn'altra fibrica , pur quadra, con vna Chicfa, & altre hax, 
bitarioni di belli vita. Alla ommità del Mome è yn Piano; doue posò il Cor- 
po dtlta-S. Vergine, e Martiredi Chrifto, per lo fpatio di 300.anni, fenza faperes: 
De fi folfes portato quiur da gli Angcli, d'Aleffandria d'Egitto, di quà lontana 

giornate ‘in circa: mà dopò effendo ftato riuelaro al Ve di quellà Città, 

È lui trasferito è baffo;nel'fudetto Ménafterio,douc hoggi fi troua, accidi Re+ 

giòfi-vi poteffero ftare-commiodamente.: i 

Quefto Monte è più alto di tutti gli attriiMonti.dell’Arabia. E dalla fommità. 
dì etlo fi (cuopre il mare Roflo, l'Egitto, e gran parte di detta Arabia . E vero 
Mezodì , alcune miglia difcofto, fi vede la tanza di $. Antonio Ertmita. 

Nel topradetto Monafterio rificdono 40; Monaci, dotic prima ve n'erano più 
di 200. ] quali vi mantengono 40. Arabi, che guardano il Monafierio e gli Fra- 
ti,che non fiano molettan da gli altri Arabi..!:. vi 

L'Anno della noftra Salute 143 1. il Saltamo d'Egitto tolfe queto Monafterio à 
i Chriftiani, c rabbò tutto quello, che vera, icuandogli ke rendite; che rtencuano, 
tanio nel Cairo, come nelle Città di Gaza, c Gierufalommit, lafciandoli folo quelle 
di Damafcoi e per due anni lo fece Molchea, c fe. lo.tdrinc iti porte : mà dapoi,i 
Chuftiani fe lo rifcattarono,con pagare à quello 3 000."diicatis sitenendofi lui la, 
maggior parte delle rendite. Maio 21 (LO: ve 

dicho Monatterio è rutto circondato di balze; e:luoghi faffofi, e fieriliffimi 
dalle parti d'Oriente, Occidente, & Offro : mà verfo Tramontana tiene vn Giar- 
dino quadrato, pieno d'Alberi fruttiferi, fecondato dé vn Fiumicello, &c. 

Stendefi il Sinai fino alla fudetra Petra, per il Defertò di Sini..Nel quale appreffo 
quei fudetti Monaci Caloieri,vedefi l'Origimalé drm: Teflamiensci di Mahometto, 
con vn'altro timile» che hoggi fi conferua nel Serraglio del Gran'Turco in Con- 
ftantinopoli, fatto à fauore de'noftri Chriftiani. Iliquale efizatio cofa netabile,, 

rendomi bene, che fia veduto dal Mondo, hò vi qui inféfire alcuni fuoi 

pi, che fono di queite icnore. + i Di 
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| Teftamento di Mabomesto.. | te, 


Rdina- prima efo. Mahometto fotto graui pene, e maledittioni che .j, fuoj 
Monfulmani,ò Moslemani, cioè Fedeli, non diano faftidio, nè trauaglia 
alcuno:alli Chriftiani, che fono nelli Régni 4.Jui foggetti .. Perche effendo egltior 
Signore; bifogna che:li protegga , € difenda. te stra i dio pouf 4a 
Secondo, che non paghino il Tributo, fe non ad arbitrio loro. af 
Terzo, chegli Vefconi non fiano leuati dalle loro Sedie:.nè gli Chriftiani, dalla 
loro Religione, nè li. Monaci,dalla loro profeffione , i Rceligiol& dalli loro «Monas 
ficrip &'i Pellegrini, dat loro Paciano, 

+ Quarto ; che non fi diftrugghino le Chiefe de’ Chriftianiynè fi conucrtano ing 
vfo de Moslemani. i i sia ERE 

Quinto, che non simponghino grauezze alli Monaci, nè alli Vefgoui fenza 
loro confenfoi .. Co: & ..0 * " dna 
Sefto, chè non fi poffino sforzare i,Chriftiani Mercanti, fudditi à. Moslemaniy 

di pagare Datij,e Gabelle, oltre 12. demari annui: nè quelti,nè gli altri. Cheifliani, 

ad ‘andare alla guerra, fcnon vorranno. sE fata 
Settimo, che non fiano violentati nelli Matrimonij. E fe. qualche Chjftiana ff 

vorrà maritare con vn MosiemamnoJlalafci oferyare-la fua Religione. , 

Ottauo, fe-vorranno li Chriltiani riftorare le lor Chiefe;c Monafteri), ianò cop 
Elemofine aiutati da' Molemani..i ..... è ava i 1) 00 

Nono; ordina quello, habbino all'incontro da offeruare i C hriftiani : che non, 
riccuino incafa nemici de*Mosi:mani, nè militino contra di effi, nè diano alcung 
aiuto aili loro nemici » ò che per tre giorni diano da viuere, deo. 3; 

- Il qual Teftamento, che flà fortoferitto dà i quì è baffo notati Teltimonij, gli 
anni addietro fi fece (tampare in Pagigi,per feruitio de' M:ffionarij della Sacra Co, 
gregatione di Propaganda. Fide, in lingua Arabica,c Latina. ai 

Gli Turchi l’occultano, perche tutti, quafi 1 Capi, & Ordini, in effo contenuti ì 
fauore de' Chriftiani , non gl'offetuanip.-E quando fi mottra à loro quefio Telta 
mento da’ Miffienarij, lo vedono con gufto,e riccuono da effi, ogni cortefia,.{ 
quali nominati Teftimonij ionori feguenui.. ==... iv o; 
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z Caab Ben Malec, usi, ia den 
di Ao tutti fono grati appreffo Iddio. | $i 
Seguono poi in quefto@ Tefamenta, canili Sigil pquot altre parole 
Il Secretario fù Moauia, Sald:t0 del Nuncio di Dio: l’elrimo giorno della Lu- 
na dell'Anno 4. dell Hegirs in Medin. Dio rimuneri tutti quelli, che hanno da- 
rp-cflimonianza id quella Scriura.. Sia loduo Iddio Signore di tutte:lc Crearu, 
reo de... queto ®iltenare ve fono 'e proprie parole del tapraderto Tcftamenta 
di Maihometro, èitrane dall'iQeTo 0% pente: che fi “galera (come dicemmo)in 
qui: Monte Sinai. ci Han con 
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Opò ( Hiorsadoni Chorografia) ciattendono il Monte Duti, &il Caftel.. 
lo di Nagcara,prima Fgra, c pojil'Monte di Tadmor, fopra_ilguale ancor 
habitano molti Giudei. Qui dicono; che il Rè Salomone fabricafii vnafuperba, 
Mole'di pierre, con vn srand'ambito di mura, remofa d'ogni habitarione, èdiflan- Giudei, che 
teda Ba9jath 4 giornate. Nella qualepofe 2, mila valorofi Hebrei.chean Bcncder. Aabirano 
to Arias Montano filegge 4..mija. Eciò per prefidio di quelle folitndini.. I «quali, rel Afonre' 
Giudri.f (criffe ne pastati focoli, che tal volta: combatterono; con gli Edomiti, & T cdmor ma 
Arabi, già foggetti al Domizio di Norandino Sultana di Damafco. - Te 
AppreTfoguetto luogo. èla (udetta Petra, hoggi Arach,quafi.tutta touinata;do- 
ucancora reftano.alcuoe reliquie diquei Chriftiani, cheineMri chiamano delli. 
Cintura, non fi conofcendo in altro dal Mahomettani ; che nella cinta, con che fi 
eingòno ;c'hebbe S.TomafseA pollolo dalla B. Vergine Madre di Dio. , 
-» Gli altri noghi fono Beil, Agabas Geubeu, & il Monte Gabel . Mà fopra.la riviera, 
Mare Rofso,lonoFara:&al Tor, che ful'aptica Elana ». la quale molti penfano. 
cie Hermopoli, ilches DE: iex ta] Jona fù ne’ confini d'Egitto non, 
at Suez. pus 
in Appreffo Hermopoli, ouero Hcumipoli, il Negro, vi i poncsil Vico di Famna, da cui. 
dice cominciare: MontixMelani, cioè Negri « che (corrono in Giudea; e fopra il.Se-: 
no Acabico,diuidenzo le Terre de” Mpabiti,da gl ‘Ammoniti, il quale jhora fi dicea 
Fafga. Oltredi quelto;pone poi la fudetta Elana,da alti chiamata Ailax la cui Regio=: 
nesdhifuo nomefidiftt Elam& i PonoliElamità. ; 

«Ne Manoferito del fhdeuo;Gia. Fieleoy) confervato nella Bibfioreca ‘Vaticana. 
filcego sche la B. Vergine,son Chi:fto Signor neftro, e S. Gioleffo , quà dimoraffe 
fetie anni. Nella quale atrcita efferui vnHo:ta sid@ye pur fette la; Vergine,&in efla, 
uirBansci nelqualedanatta i (uorpanni Da cit) #cqua x più volta hà reftiwito la luce” 
àicitchi, rilanaro molti infontoi, cmondatai. lebbsofi, lo qucltono medefimo; 
rive che orcichi mirabikmenteit Balfamo 1. è 
-LNslia Gittà è vna Ciioloiin honaredella, Sansifiona. Trinità, P ‘edella; B. vegliti Fonte d'ac- 
Madrerdi Dio, chtpsima fia Kempipid'Idoli;, Nella quale fuggendo la Vergine,con, de ron 
Se Giolîppe;.c Chrifto:Bambino dalle masid’ Herode»-venneinEgitto, e per mo Hi di 
trata jui del noftro Redentoresvicadderagiidoli,e. fuggirono i Dianoli, © - plat seta pdf 
Da quefta Città, ad Aftwavipone: 8. picciole, giornate. Giace fopra, il Mat per baserui 
Ruafoycper7i giorni caminanda per rersa, fivàal faderro Monte Sinai: E queRo /244; 
logo del Torsispigishépoliezza , -habitandowi alcuni. di que Ghriftiani della mi La B. Y. 


ONE Cintura 


lo gal 


a . 
Chiifitani i 
della Cin- 
tura chi (ia 


x 


‘ 


Grandezza 
del Mar. 
Rofa. 


Il Afar 

Ref uan fi 
puole zan 
gare di not- 
(CH. 


Caeione per 
che find: ca 
lore rego. 


E timsolagia 
> rr 1 


t,» 


Fiumi Ne. 
bili. 


#2 


Maunrii 


«Of ‘Hedengrafia. DifcorfoI.. 


Cintura,detti di fopra.Dicdegià il nome al SenoElanitico,che fi namiga da'pafiagieri, 
con piccioli legni, efsendouni il Mare bafsosepiene difecche e (cogli. E di quà fi di- 
ce,che pafsafse Moisè, con il Popolo Hebreoyl Mar Rofso;shauendo in Egitto all'op- 
pofta parte, vnluogo chiamato hoggi il Corendol. Lacui diltanza di Mare non è 
più larga,che 20. miglia. Da quefto luogo,al Monte Sinai,fe ne contano 54. & al Sucz 
60, per Mare. .t 


Verfo il Sene Elanitico fù Agra, RegiaElanitica , è Leanitica, detta anco Alani- 


ticum, e Lemnitico. Quì ancora ne’ Popoli Thamiditi,tà la Terra di Pofidio , con 

wn Palmeto abbondante d'acque, efsendo la circogiacente Regione, arida, e fecca, 

c per ciò fenz’Albero alcuno. Vi fù anco Modiana,con l'Ifola Dia, Oana, &c. 
L'altre Popolationi Moderne,fono lanbog, Sichabo;Chifafe,eonl'Ifoletra Gena- 


mani,c Bubutor, — 
CALA, f#**%#*C AUP:L TO LO. LX3Il. 
eTrtvncn Deferiuefi il Mar Roffo, . 


Vatilfoprtadetto MarcRoffo; chiamato anco Stretto: di Mecca, Maredi. 

Gidda, e Mare di Alcalzcm, dal nome d’alcune Città famofe , foprala fua ri» 

Dil: ‘migra’: Gliantichi lo chimmarono Seno Arabico, è Mare Erithreo; dal fo- 

med'vunRè. Nelqualefogliono nauigare molti Pellegrini Mahomettani,iché olere 

la Mofchea di Medina, vfano anco vifitare la Cafa della Mecca, e la Scpoltura d'Eua 
fiori del Zidem (comei Mori dicno),ch'è l'Melfa Gidda. 

, Quefto è vno de' s. gran Seni, che fà "Occano, Il quale con la Figura del Ramar- 
ro, tiencil collo verfo le Portè di BabelMandél, colì douc fi trani tg 4 3 
formandola panza ; d il dorfo,trà te. 2, colte,d'Arabia, & Eriopia in Africa. ii 
coda quella vitima punta, che giace verfo il Suez, nella fua cima Aquilonare. 

Gio; Lorenzo d'Anania,lo fà lungo. 500. miglia, eron più lareo,che 100. Mà la 
Geografia Arabica Nubicnfi , gli ne dà di lungo. 1400 E quafi tuo pieno di ftogliz 
efecche, cpertiò molto pericolofoyà&chi vinauiga dinotie. Onde per tal cagione 
ftanno'molti de'ioro Rabbonis cioè Piloti; apprefsole predette Porte, ò Stretto di 
BabelMandel, aliffolerta di Mehun, Iqualiconducano le Nuvificurey conoftena 
domolto benelè qualità de' Venti, che vifoffiano, fecondo il natcimento: della 
Stella Tarta, inrendendo,come pratici, lungo tempoi pafli pericolofi. Del qualey 
Lodowuicb Varthema nel luo Itinerario, così ne (criffe. rbt I 

Il Mare Roffo noù ff può navigare dinottey fe ‘non oltre l'ifala di.Camaran perrifpette 
dell'Ifolette ; febglij e fecches ondee bifogno, che fempre vada vu buviné m cima! dell'al- 
berò della Naue, per vedere il camino s il chela notte non fi può fare je però non finakigi 

fenondi giorno‘ Così il Varrhema;&tc+! 1; tl, 1. "I ) 
Hora quefto da gl'Arabièchiamato Mare Chiufa; e ciò, ò perche fi:fetrava ‘nel! 
tempo dé gl'antichi Rè d'Egitto’ ,'con 9na Catena di Ferro; dietro perche appare’ di 
langi, perla Mrerrezza delle porte: Chiuto. Gli Hebiei Jb.nominano fam.$uf chè 
ditora Mare d'Alghe, et i Greci (Cotne'fi ditte) Evirhreo., Lforfi.così anco detro;sdue 
Erithra F:shtolo di Pèrfeo, & Andromeda) che prima loi pauigò enel 
E Ro'To, non per cagione del Laftto,di talcolore, ò per lè Montagne, che vifonoi 
appreffò di tetra tolta; mà pet Parena} chetione nel fuofondo: di: quello ediore,, 
qual Mare mawigò con Armata Chriftiana ( crionfando de gl'Infedeli) il valorafo, & 
ifivitto Capitano Altonfo d'AI erque: &c; iu hl Lte Liwla od tu) 
PL'ARABUA FELICE; ch'è Porila; fituara trà POno, & i due Seniy 
Perfico, & Afibicò, da Solino perla (uafelicità fù chiamata ‘Beata; c:da!Vergilio è 
Pancsia. Confina dentro terra, con le'fudette-2:-Arabics e: ‘toggi dal Caltaldo: Gi 
chiîma Ayman, nità pisò corrottamente,douendofi dire A ii ‘nomi- 
mafidolà gliHebrei, Saba smà gli proprij Arabi l'addimandanorBar- Lnhain::'. 2.4 
Gli fnoî Fiumi nobili fono il Berio, che fcoric nel Seno Arabico» & il Lar, nel. 
Perfico : haucadoui iacoil Prioney e fOrmano. 100 Lion tren 

+ Trà'i Fonti}hà il Sigc. Mà i Monti più celebrifono quefti;. Pr. fino int 

‘ Melani, detti Alabonò; Hippo,Zamiro, Prionoto, Mirithi, Didimi, Climace, Sia 


LI gro, e Cabubathra s‘chetonoteMontague Nere». Lo.quali feendendo ) quafi nel! 
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mezo ditarta quefla-Pronincia, la ferraconizibraccia. Conl'vadrarsiuano alle 
Portédì.BabelMandelj e conl'altro al CapadiRozalgare. i 4 

© Soprai fuoi Mari, rienci Promontori] di Palindromos. Pofidio; Ammonio, Ca-  Promonto- 
ne;;ftagro; Corodimo, A faboro, Finum Solis, Cherfonefo.; &c. é n srij» 

Fùla Regione,cognominata:Fehce» perchetrà l'altre due, efsendo fecondata dai 
Fiumi, fi rende abbondantiffima d’Orzo, e d'eccellegti Frutti. Percioche, oktre i di- ; 
uerfirotori, chie produce, dàingran copia;cla Mirra;el'Incenfo,Storace con il Cin- Qualità del 
nimomo,ira'mo'ti Aromati;c Caualli digran prezzo:de’quali importantifinitrafs . Pacfe 
fichi ne fanno perl'India. Vi fi femina z.volte.'anno;& vifi generano diusrfi Metalli, 

e varie Gemme; pefcandofi ne*fuoi Mari preciofe Margarite. Produce Scrmie, Gar- 
ti Maimoni; Leoni, Pàrdi , Tigri, Elefanti, Cameli; e Callrati, fenza corna, conas 
: fmifurate code. Abbonda anco di Muli, e Porci; con bianche Pecore, negri Boui.. 
Così ferace, & abbondante, che AleffandroMagno, moffo dalla fama diqueltas. 
fuafelicirà, ali dellino (dopo il ritorno dall'India.):la (va Regia, . . | 

‘ Hàquetto Paefe,al più lc Città fenza mura intorno,vfando i fuoi habitanti Oglio. 
Sefamiho, con portàte tutti rafo la bozcay coll labbro fuperiore, ele Donne vettir(î:, 
con calz à brasa all'vfode' Marinari. 

‘Quella fua parte ,ch'è volta al Seno Perfico, :hà vna.coNa di Montagne, lungo il 
Mare, che pare voglia IMpedircil commercio delle genti Mediterranee, con le M ri 
time; eccerto , che per alcuni Stretti : de' quali l'vno è Carifa e l’altro di più impor-+ 
tanza è Calaiare. i 

-. Domenico Mario Negro, diuide rutta quefta Arabia in due partis vna detta Sabca 
dalla Città di Saba, che fi dice Regione Auftrale, e l'altra Hagiaz, che fi pone in. 
Perrca, nella quale vi mette il famofo Portodi Gidda. 
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Ecerogl'Antichi,due principali Regioni diquelta parte ; 1a prima chiamarono 

° Mîrrifica , dalla copia della Mirra, che produccua ;. ela (econda Thurifica , dall* 
abbondanza dell'Incenfo.< Mà gli (noi Popoli di più nome,furono quefti feguenti . 
Al Seno Arabico, i Thamiditi, e Darri ,doue fù il Pago Fenico, il cni lido è petro- 
fo, convnadifticiliffima mauigatione di 139, mila paffi in circa, lenza Porti, con, 
icogli, c iecche. Et alla bocca maritimasvnalta , e fcofcefo Monte, con Spelonche,ò, 
Grorre;fino al Mure. Dopò i quali furono i Thambari,è Banubari.cò il vico Rhau-. 
nati, &vn picciolo Cherfonelo ,.:dapò cui è vn Seno, afpro, & impeditoda fca-, 
gli.Contra di quefto è l'Ifola di Timagene,& all’altro lato di detto Cherfonefo.il Por-. 
to di Charmotas;di 12, mila paffi digiro ; con, vna difficile, e, pericolola entrata»; 
| GliArfi,con il Vico diLambia, & all’oppofto, l’Ifola Zigena, al.Mar Roffoi. 
gli.Caffaniti;' dove al derro sare, fù la Regia Città.di Badeo , con Amba, c d2- 
mala, & Adrdo, che il:Negra,pensò efsere Aden, mà conerrore. Dopò poncuafi il. 
Pacfe deglivEbfari, sdoue fù Pudino sò Pudnepoli. Edentro.l'ande,.FIla di. 
Socrate, con l'altra Cardamina:-all'Auftrorò vicino il (coglio d'Ara, Sotto di quelte, 
poncuanod'ifdla Lombufa , e nellido,il Pago-di Napefis, con le, Città di Sacatia, 
eMuza, ò Muzira; Emporio d'Incento, & odori Arabici. Poi Hidria,& il Porto, 
Sofipiti,.da:Plinio,dttto Bachare; eda’ Greci, Neachridon,cani Caftelli di Mfadulel,, 
Picudocclis; cioè falia Ocelis, che tù vn Emporio: famofoin'Atabia, che il Negra 
diffe efserc'il'Ziden ;.al cui incontro nel Marc,fiarono l’Ifole Malichi, il Promontorio, 
Palindromos,. dettoanco Acilayalla frontedi'vo' altro chiamato, Derc in Etiopia, 
Africana done il fare è anguftiffimo, per daue s'entra nelle porte Arabiche. Non 
lungiè l’altro Promontorio detto Pofidio, conla Gittà diSanina appreffo la quale 
alzafi la Montagna Cabubathra. &c. Gl'altri Popoli furono li Adramiti, e Maci,, 
dbuccrala Città di Rhegama; e dopò efla:il Promontorio del Sole, il Fiume Lar, & 
all'Occato;l’Itola TharosQuero Baro. Nelli Auariti fidefcrifse la Città di Capfina,in 
ì 6 dell'aficilo nome, con gli Gaulopi, c Cathei, c poi Cannana delcrta, nr a I 
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lidi, antorhoseduedefimolre voraginis e.netti Eeci; Barco; eCarada; è Caracagi 
Città, conilvicodi Atta. V.teraro iGerri, & Agrei,excthid'Qto, Argento, KAnoî 
4 rio pnmrderqualibebbéro le Citràdi Magindanfa e Gerra ; nell'imesiore Seno 
‘T *Gerranico,di 5. milapaffi d'ampiezza., laquale fù habitata da Caldei, fuegici di Bas: 
bilonia, cittifta‘fatca direrofit nitidi fale Ab'incontio di queto. Seno, al Mare, èHl- 
fotà Ichara,convn Tépio;z:à iApiallo, él'OQracolndi Mina Tauropole, enél consid 
* nente Bilbana Cirtà:.Segmuaioi Popoli Themi, douecraso drhar, & IMtrianas e: 
+3 ne' Leaniti, Malay apprefforil Promontorio Cherfonefo, dours'incurpà il Senosnde 
in quello,il Porto ttimos, denepaco lungi è Adari. li rem tania 
Nelli Abutci merresano pai ji Citrà di Coramane,al Seno Sacro, proffimorà d 
Melaniti; dell'Arabia Delon , doue al;Ma;e Perfico, giscre: Piola, detta già Adfa4 Domeni 
na. Appreflo poi li Elaninyfi mettenano i Vici d'Ara, Mesa, Macra; Madiama? co Af4- 
Ancala, Oftama& all'Orto,fivo al Marc Perfico, farro 1 Mooti, i Poroli Qaditi) rie Ne- 
coni Vici d’Aina, Lugana, Gefa ; e ne' Maraviti, Achrona, Obraca, Thapana,Sa:} gre. 
rùla, Faratha, Rbadi,e Gea Città; & appreffo ancfti, via Campazna'abbondarite 
d’acqua;e copiola d'Alberi; con molti Vameli, Cerni, Baini, Muh Siluetrà Leoni? 
Pardi, e Lupi. Verfo poi ii Monte Zameto, furono i N<perei, & Athriti, copiofi 
di Mirra; coni Pagi di Lama, ò:Laba, e Thema; & appreffo il derro Montre,i 
Melamoni, ciaè in mezo delj’arenci eli Veni, appreTò i quali fù: .Soaca, coni 
Badaiss& Auzarta, nel cui Terrivorio iafecua la 4/1rraz e Negran Cottello: rowtia 
nato da Elio Gallo, il quale folo pa!sò in quefta parte. G!i Popoli Laceni)& Afax 
peni, fegdinafio all'Oriente ;t fottozi Nepeteis, c Manire: doue all'Aurora,ne' Ala- 
peni, fuono i Vici di Salina, Ara, Digima, Sfaha, Figia, con i Popoli. Ciaedo- 
colpiti, ne' quali fù Colpo, chiamato ancora Deia, con la Rezia Zabra, polta nel 
Seno , douce è l'Ifola, chiamata prima de Demonij,& al fano Meriggio, i Scogii,detti 
Polibi, cioè di méltalvira, perche diceland, che ivi ci’huominisiuetano lunghiffi- 
mo iempo. All'Oriente,più dentro al Marc,era l'Ifola Hieracon, dalla copia delli 
Vecelli da rapina, e nel contiriente,fit il pago Celtos,apnreo Arga, e poi Theba, 
& il Fiume Betio, che viene dal Monte Zames, per Pacte arenofo. Oltre i Cinedo- 
colpiti, fitono i Malichi,e fotto i Manin,gli Smirnofori, con ii lor Territorio, ferriz 
Je di Mirra cele Città d'Alata,c Mochara. Quefta i] Negro, penfa fia hoggi la 4fcc» 
ca. Erano vicini à coftoro ‘gli Aminei, così detti da en Rè di Creta, con la Città 
di Carna, & i Vici di Thumfa, Aluara, Salma, è Salfua, Ibari, Palbino, Latrippa, 
Biabaona, & all’Orto,i Popol: Doreni,e Macrizi, che fi ftendono,fino.al Seno Pere 
fico; ne'quali éra il Pago di Gorda; appreffo il Monte Zipr:ta, & Ibritha, e 4a+ 
ratha. Sotto gli Aminei, è Mitici, fi poncva la Regione de' Sabei, piena d'Incenfoi 
dout fir Saba pago, e Sabarlhia Metropoli fopra vn'eccelfo Monte, appreffo. il quale 
ancor’hoggi natce l'incenfo, e la Mirra, Calcia, Cinnamomo, 11 Balfamo, & ale, 
herbe ddorifere. Produce le Palme; il Calamo, & il Nardo. Produce anco l'Orox 


Sabai Popa mequello di-Chus, per Samech I quali fiicongiungenano di Pacfi ; e :contermini 
lifamefinet. dòcora caro, con gli Chufitij è Etiopi; e Madiamti.. Perciò in Ifaia. fi dice, che, 
è Arabia. Chus, Saba, erano confinanti. Chis hateta lc fut ftanze verfo quell’Ifhma, ch'è 
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Tharfiss quelli di Chus.fanziarono all’ Arabico : E perciò Haia al cip:45: dice! 
Labor ,Acgypii, cr negotiatio, Acthiopie. (Hebraice Chus ) cr Sabaina viri fublimes ad 
re tranfibunt, o iui erunt, |; t ,inipriole 

La Terra di quefte genti fu-fermnpre di mirabile felicità, e rieca d'ogni forte di bel 
ni, Oro, Gioie, Odori, &c.. In modo,che:quetti:Sabei , con gli Arabi, ò Etiopi, 
nu deriuarono da saio congiunti furono. > 
- Regma poi, quarto:figlio di Chus, propago gli Regmei, vicini, e compagni de' 
fudetti Sabci, come moftrafi in-Ezechiele Dl cap, a È ES 

Sabarhaea ; quinto. Figlio di derto Chus, habitò con i fuoi pofteri, quell'eftre- 
ma' patte di quelta Felice Arabia, fopra ROccano, iduchora fi notano i Regni 
d’Aden;eFartach» con il Staro d'Alibinali; c parte del Regno d'Ormus, di quà 
dal Stretro:di Baforà..\E però poco non furono'a i Giudei ; e‘Sirij. 

Saba fopradetto ; figlio di. Regma, propagò i Sabei, ò Schabci, verfo il Seno 
Perfico, purin queta Arabia. i-quali aunezzi furono alle rapine; e molti danni 
fecero.a Giob, nella Terra d'Hus, parte: dell'Adamea, vicino alla quate'eta Ja Cab 
dea. E quefti Sabei habitaroho. quel Paci del Giamen, che hoggi chiamano Res 
gno ‘di Lazzach.. Per tanto piofarono! alcuni, che di quelta geitte foft Regina] 
quella Saba, che venne è Salomone con igran pompa , c molté ricchezze: perciò 
chiamoffi. Schaba.' Eperche quefta Sabta, rifperro Ja Giudea, è all'Auftro fitua» 
ta, cori molta diftanza' dall'vna, all'altra: per quello chiamoffi quefta: Regina; 
Signora deli'Auftro: Tale è i parere dimoiti ; ilchefi moftra fatto. Percioch: + 
in conformità di Gioltppe, al Lib. 3. dell'Antichità, queita Regina Saba, non fù 
Signora de’ Sabei, nc venne è Salomone, dall'Arabia Felice; mà dall'Etiopia fopra 
l'Egitto in Africat-Dalla quale poi, c da Salomone ne nacque Menilechsche dopò 
la morte di lei, dittenne Imperadore di. quell’alta: Etiopia Africana : datui ne des 
riua hoggi:la Stirpe Realodel Nezuz d'Abbaffia, volgarmente chiamato il Pro 
teianni.. | i asmamiti i 

A quetto Menilecli, Salomone tuo Padre confegnò in vita la Città di Gaza in 
Paleltina, come leggefi nelli'Anvali 8 Hiforie d'Etiopia , & in Francefco Alua- 
rez, Damiano di Gocs, & altri. 

Oltre à Saba, vi era ancò Machoraba, e fotto quefte genti erano gli Achiti, fino 
al Monte Climaca; e fotto al:-Meriggio il Fonte detto Stige, il'quale diccuano pe- 
netrare, fino all’inferno coni pagi di Marafdo, Mechala,c Miba. Poii Popoli 
Malangiti, che habitarono appreflo il Monte Tamari:thros,alla piaggia Sertentrio» 
nale. Hi qual Monte'giace nella parte del Seno Perficoi appò i cui cranoi Vici di 
Giratha, Catara, Olafiv; Fhumira, Inafa, e poi Dacaremeza, & appreffo it Monte 
Tamanthos, la Metropoli di Macocofmos, e poi gli alri vicid'Irala, c Laberisz 
ix alla parte Meridionale de' Monti,gli Bliulci, & Omaniti, doue fù Carman, luo» 
go Regio, c Batrafa vicino yn Lido pieno di scogli, c perciò inastigabile. 

All’Oriente poi erano i Cattabanenfi , fino al Monte Afaboro, doue fù Tam- 
na lor Regia, detta anco Tomanis, all'incontro del celebre Porto di Carmania.} 
copiofa ancl'cila d'Incenfo, c molto Mercantile, & i Pagi di Larlìa, Hicraco;ie 
nella ripa del Fiume Laris, Atia, Tiagar} & Appa all’Oriente del Fiume, fotto di 
cui erano | Libanofori. douce nafce l’Albero Libaro,& appreffoi Sichalti; gl'Ioba» 
nti, con il Caftello drloba; e dietro i Gerreori, pli Alumcoti, vicino a' quali furo- 
no Mofhala, Domana,e Stata. Poi etano i Sofaniti, con la Metropoli di Maram, 
di s-mila pufli di giro, guafta da Romani fotto Elio Gallo, & ArmaraPago ap- 
preffo il Fonte del Fiume Laris, & i Cithebaniti, con la Metropoli Nagara, e Me- 
dina, Silco, Mariama, c fino al Monte Climaca l'Arabaniti, con la Regia Meram- 
bis, c Tabuba; alcuiOtcab crano'i Charfamoniti } fino al Climace, & a'Sabci, 
nc’ quali fù la Città di Cabatano, doue venivano alcuni Mercanti per pigliarui la 
Mirra da Elamis Menea in 70. giorni. Poi era l'Emporio d'Omano, & Agdamo, 
Albana, Laththa, e Cargatha pagi; & alla parte Meridionale del Climace, i Maxo- 
niti,cioè huomini, che viueuano ne'Carri,con il Pago folodi Saraca;e poi gli Ta- 
fari, con îi Caftello di Draga, doue s'adorata la' Fenice d'Oro; &ui Vici di Lache- 
ras Heia, c Thadua; appretto la quale eràno bi ‘| ‘Sapfariti, iRhatini, con li, 
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MettopeliiNéfa, vicido il Fivche Priòne, guafta da Gallo, e la Regia Araaite pol 
Saruo, Madafara, Gorda; c Rheda» fopta quetti fiirondii“Maforiti, & Alcirmapi 
preffo il Mare, contermini con i Sichaliti, fino al Monte-Sizgro, douc «fu Saptat 
Metropoli, c Bro Caftcilo nic'Collì del. Monte Priorioto? poi'Marimaria, Vico 
di s..mila pafii di giro; e Thabariaz e -pidval Serrontrioneda Regia Rhabaoa: vicia 
no à gli Sapfariti furono gli Homeritiy;cheeccupauano.la bocca Auftralo È Astas 
bia; la qualchà fertili Territori}; copiofi r-Palme, & abbondanti di Greggiz eci, 
le Città di Madoca,c Mardacha, &il Vicò di Less: Podi Amonmio) cioè atemofait 
con due Lfole.in Mare, desto Agashbclei; cioè: di glotiaspteftanti; urdslerguali è 
Diofcoridesò Zécatora. Ve.ne:fond'treratre ; dette Coccoriai; e quello dt-Tion 
pazio, Sempre pitna di nebbia, perciò coperta a Nawigamtiymella quale:priniasfà 
da'Trogloditi trovata la. Pietra Topazio ; da curvoi tolfelil nome: Btci 
Mare trowafiil Coralla negrosmeliconrinente, oltre il pico d'Agmanifa èibM@n- 
te Mela; che efendo negro; alzafi con vn gran giogo fopra-fpatiofiffime, argo] 
la Città d'Abi@masè dapò; il‘Lido: Magno,atpro;é deferto) niélla: cui .parecceftve? 
ma, fù il Vicò di Mada,c la Città.d'Erilta nel Seno. Ioi.era Cana Emporiojinnb 
Promontotia dell’ifteffo nomes.il Porto Trulla, il Pago Metharb, con il Monte 
Prionoto; molro alto; douc và in Mare.il:Fiame Prione ..Poi®i Vicad'Embiolo 
il Porto di Treto,Saudarh3, ò Saborta, Merropoli detta gente!A fchanità, dwn:.86y 
no di 94. mila.paff di giro; douc all'incontro, nel.Marò è lavfadetta.Jfola Diofcer 
rideydetta hoggi Zodotara. coma (opra»: iNbl continente; fù ‘il Wico:di 'Tirialemathi 
il Porto di Mofcha,e l'eftremità del Monte'Siagio; doue fin'iquiarrivana la: Regia 
nedegliHometriti. £ :: I.insri eb NET Al PI ERROR MINARE FE SITL AIT 
«Dentro, poi (;oltre-la; Regia-Saba}.eramori Vici di.Deya;.Socbhor, Maccalz; Bas 
na, Dela, Sachla; e Cita; e dopei il Monte. Siagro) contra l'Oricare, aprefi it fpana; 
fo Seno Sichalitis, dalmome della Regiorie. Nel qualé gli: Sichaliti Colimbefi, cioè 
Nuotatori, nauigando fopra Veri, effercitauano l'arte Piratica i ne' quali , apprelto 
il Marc-fiil Pazo di Meracozja Città d’Aufara, Anga ; A lt0ajPagi, © Neogil» 
dotie.il Fiume Hormano va ia Marc» Povalzanfi i Monti Didimi,contrai-cuis 
Mare fono ic 7. liole, dette Cenobi), con Girgis, è vero Ogiris; Ja Città: di Cofenr 
da, & illuosgsche:fi diffe il Vaticinio di Diana sc rilli’'omdes l'Ifola Organai() 
Dopà vedcuai Abiffaga Cutà, enon lungi ‘Cirids; cioè Fiume del Cane,it Pra; 
montorio Coradamo; & al Mare #[fola 'Scrapidi, e nell'anguftie di quefto, akegnr 
tinente yaffai Bofchi, c Selue, doue fù il Porto di Cipro &:t Monti Molapi.rtifè 
Negri, detti.de gli Afabori,da;alcuni: Popoli, che. quiui. habitarano , iljcui Pro: 
montorio (pingeG nelle. Foci del. Mare Perfico, all'incontro del» quale; è l'Ifola 
d’Aràrtho, detta anco Arado . Dopò ilederto Mobte; il'lido. ffendefi. al Serrentrao- 
nc; il.cui principio tennero i Popoli Ichriofagi, contta del quale è1Hola Files der- 
ta anco di. Tiro» doue i Fenici conduffero vna Colonia imSiriàw.:.! . 0: €, 
-rL'altre genti furono gli Anchità Melangiti, Dachareni, Zeeriti, Bliulei, Omani- 
gi, Cattabepi,:Sachaliti, Jobariti, Atlumeoti ; Sofaniti s Birhibaniti, Rbabaniti Ga. 
shrammiri, ò.Carhramoniti, Mafoniti, Sariti, Saffariti, Homeziti, Rhathinis Mafo- 
riti, Afcii Smirnofori copiofi di Mirra,-1Qhiofagi, cioè mangiatori .di Pic 
Ofiofagi, di :Scrpi. &e 0455: I } i to a. tal d dd 
+ Mà gli foi luoghi ; Antichi ,.i più notabili quelti>furono . AI Seno Arabico, 
Badeo, che:fù-Regia;, Pudnopoli; Muza, Ocelis. AI Mare Rubro, cioè Ocgines 
Arabia, c.Canai AlScno Perfico; Gerra. Dentro tetra Oftama, Mataba, Sabasa 
Menambe Regia; Saftar, Sabatha, Omano. Tutte nontinate di fopra. - ©. 
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Ma ; Moderna Diuifione, dell'Arabia Pelice:; na ph 
N quelli tempi contiene l'Arabia Felice, la propria Regione dell'Iaman , che il 
volgo dice Giamen; i cui ludaghi, degni di nome, fono quefti. hr, 
AI Mare Roffo; Sienbo, lLambut forit:lambia; è Lambia, Zorma, nominata già 
ùi Copar, 
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(Copar; Satan; Farfi, Rahon, Almonufchi;ptirtha Afga..IbPorto, detto Cororà- 
ibechin) & il Ziden; forfi Zararam, che:fir poffeduto: già'dal Seriffo Arcate, Sul- 
tano della Meccaoggetto in queitempi a quello del Cairo. sE. 
Quetfto . è ilpiù celebre Porto: del ‘Mar Réflo, doue. sbarcano i: Pelte- 
grini Mahomettani, che vanno d vifitare la Caf della Mecca . Il Varthemab 
nebfuò Irinetariò teriue, che Ja Città non hà mura intorno, mà.però belle ha- 
bitàtioni. E di gran. traftico » arrinandoui:vna gran parte delie nationi del 
Mondo (dopò i Chriftiani, & i Giudei che nonvi poffonò venite fotto pena 
della vita). Il Mare:batte nelle mura! delleCafe, mà ifPaete non produce.cofa 
alcuna, hauendo .careftia d'acqua dolce. Andrea Corfali:lo fà lontano dalla, 
Mecca, non piùche 12. miglia; e dall’Itola di Gameran 170. tg 
Hoggi il volgo chiama quefto luogo .Giddaye Guidda ; ò Giodda. Non lun- 
gi di quà è il Fiume Eda,che fl icarica in quéefto: Mare, dopò-il quale ; fano 
Muchi, con le fecche di Balir, Mucare, Tufama, è Iufuma, Ariadan, il Porto 
Mazabraiti,lnogo habitatò da Villuli, fStropofta allà Mecca?Salta, Cofondan, 
Iafif e Barboni, po fotto la Mecca. Oltre , peril lido maritimo, fono Mugo- 
ra, con vn buon Porto, copiofa d'acqué legne} Adiùdi, Zerzer, prima Puani, 
Cor, lontano dal fudetto 70. miglia, c 100. dalla feguente, Cubit Sarif, già det- 
ta Sacatra; appréffb quella di Sotipiti; & il: Fiume Zibit; al cui ‘rimperro,helt- 
onde, è l’Ifola di Camaran, prima Cardamina »che hà acqua dolce, con.molte 
falinet& vn Porto verfo. Terra terma; circa 8. miglia. Qui-dice Afdrea Cor- 
fali pefcarfi quantità di Coralli biatichi - Lodowico Varrhema pone, oltre. il 
Ziden stà Città di Gezan, che hà vn beliffimo Porto, abbondanté diviueri, e 
maffime d’vn.certo miglio bianco, detto da’ Naturali, Dora . ‘Altripoi ferivere 
do:la Nauigatione del Mare Roflo; penquefta Cotta d'Arabia; digono; che do» 
pòla Città del Suez, pofta nell'eftremitàdi.quefto; fia Ja Punta.:dinFaraone. 
lontana da:effa 4. miglia, gli.7. Pozzi di Mofsè, per Scirocco; v2: Corondbl doi 
&il Tot 100. per Mare. Vi fia Charass luogo lontano dal Tor miglia 40. ap 
preffo il quale, altretanti miglia larghi da terrà è l’Ifola di Soridan, & oltre 100. 
Ja Montagna di Mazzoan «Wopò èilfuderro Cor in vn luogo: molto deferto , 
&ilZiden; & oltre nel Mare, l'Ifolechiamate-Arfas.delérte ve tontahe 40. mi! 
glia da Camaran, e quella di Tuicce, con lo Scoglio di Babel, che è nella boc- 
ca di derto Mate’, chiamavo anco Mehum , &c Vna Geografia Arabica dice, 
che nella Città di Mareb in quefta parte, visfia il Caftello dì Salomonefiglio di 
Dauwid ; fopra ‘il quale fia. il luogo diZituuach ; e nell’iftefa Città la. Rocca 
d’EiKafehih, ché fù l'Aula, è Palazzo di BalKifa i vna delle fuc mogli, &c. 
Ritornato al Fiume! Eda,vedeli dentro terrasit Caftellò d'Alzelan, a confini del 
Pacte di:Egias, cioè Hagiaze | i: 
Appréfio è il Monte Gabel y al cui Oriente è il Paefe deferto, &tarenofo, trà 
il quale, & il Mare Roffo; fa vede fituata.la Città di Medina; che i-Mori chia- 
mano, cel Nebyscidè Citta del Profetay perche quà nacque il lor Mahometto: 
Alcuni vogliono. che.foffe. l'antica Madiana » La quale, diceril Vatthema; che 
facena 300. Fuochi altempo fuo. Gli Arabi la chiamano lathreb, e'conforme 
la Geografia Nubienfe: è:la metà meno della Mecca, girando intorna;due mi- 
glia. Fincircondata di imutà da. Aadiid.Addaule Rè di Baghdad, l'Anno. 364 
ctella loro Eletirau, Et appicfio di quefta) prima Omar; figlio di Chartab, fece» 
alcitni Canali penvonduarbi l'acqua ; E). queflta Città molto nominata appreflo: 
iMahomettani» è perlà paicita. e pertatuga sche vi fecè il:-loro Mahometro; 
fcampando da gli. Arabi:Secniti. Dallaquale fuga, che i‘Mori chiamano He- 
gira sprendono-tuttii Mahomettani ilnimero de'lor anni. E quì fi dice effere 
vnaloperba Mofcheas ttellà quale fi vifita:vni: Sepolcro; conla Cafa di Maho. 
metto nuo fi.riferi(C6 daetiti, continuamente ardere 3000. Lampade. 
Di quefta Mofcheasil.fudetro Varthema'dice, che fia in lungo r00.pafli, e 


largasostondue Postes l'vna dalla parte d'auanti; c l'altra da dietro .Hà vna, 
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-Nane dentro. di effaiche.corre da tre bande, tutta coperta in volto, pofto: (opta 
-igob, Colovne. di pietra; cotta imbiancate. Hà medefimamente vna Torre.di 
s. pafli per quadro , tutta in volto, € coperta intorno ;.con vn panno di Sera 
“miolto ricco, il piede. della quale èìdi metallo, c pur intorno: vna: ferrara di 
«bronzo, douce ftinno le perfoned vedere detta Torre. nese 
Entrando por nella Moichea,à mano franca è vna porticella la quale con- 
‘duce alla Tome, doue.giunto.ve n'è vn'alera più picciola val cui deltro, e fini- 
ftro lato vedetì molti Libri riccamente ornati; i quali contengono la vira di 
:Mahometto e. gli.commarndament della fua Setta. Dentro.ia detta Porta è 
«vna Sepoltura, o Fofla, fotro terra; doue fi. pofto efflo Mahometto, coni fodi 
generi Aly, & Othman; egli fupi Suoceti Bubecher, & Omar. Così sferiftt 
-il Varthema nel che ditcorda, quanto alla Sepoltura d’Alys che fi pone ‘in, 


«Cufa,& è quelle de gl'altri , &c. 
| CCA BIT OL O..LXIV. 
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ci Origine dellg. Setta Mahomettana. ip 
i ’ è 
“TC Sfendo noi peruenuti inquefto luogo, doue nacque Mahometta;non fa 
E rà fuori di propofito narrare in breue la fua dilcendenza ; e qualità, con» 
l'origine. della nuova fua Legge, e gli errari, che feminò trà quei fuoi Popoli. 
La qualein quefto modo comamunemente fi (eriue. 10h 
», Nacque Mahometto (fecondo dèrine l’Anania) ne’ tempi d'Heraclio impe- 
radore, che fù circa gl'anni della noftra Salute 666. ò pure, come altri lafciaro» 
no fcritto, fotto Maurino Auguttol'Anne 592. Il Padre luo fù di Setta Genti» 
le, chiamato. Abdalla, figlio d'vn Abde) Mutalep. E la Madre fù Giudea, nome 
nata Hennima; ò vero Emmayla qualetufiglia d'vn Hayob, & Azohaar, figlia» 
di Rcheb figlia d'Abdemilef, figlia di Azohareta, figlia diKilef. Il quale. Abdal 
Ja, & Emma furono di pouera, e bafla conditione fra gli Arabi. Fu, 
Crefcendo adungue Mahometto, duénne molto dotto,e della Legge: He- 
braica, ©dclla Setra de’ Gentili. Per la qual cola, venuto invetà, l'vna; e l'altra 
latciò poi, . .. .. so) i 
lano mezo, fcorrendo à rabbarc'il!:Paefe, conforme il lot coftume, gli 
Arabi Sceniti, fi preflo Mahometto, &.venduto ad vnricco Mercante di Pale» 
ftina, chiamato Abdemonapole, il quale conofciutolo di :grande ingegno , & 
atto a’ riegotij, gli diede la libertà , mandandolo in Aleffandria à traficare;; 
done fi.così tauorito dalla Fortuna; che ntornò è Cafà al: Padrone con grani 
diflimo guadagno; onde comincio ad eflergli molto piùicaro; e continuandé 
in quefto, venne à morte Abdemonapole, la cui Moglie Cadige, ò Hadige,, 
Donna.di Nobil Stirpe, e di notabile ricchezza , rimafta vedoua ,fi tolie . pev 
Marito Mahometto, del quale n'hebbe vna figlia ; detta Fartime, che fit poi 
Moglie d’Aly, nato d’Abutalcp, figlio d’Abdel Mutalep, e Fratello d'Abdallà 
Padre di Mahometro. sta crnà 
- Quefto danque hauendo militato con vn baon'feguito:id’Arabi , fotto:il prei 
detto Heraclio Imperadore , contra Coltoa Rè di Perfia, ritornato à cafa mola 
to mal todisfatto ; d'vn Capitano deil'Imperadorè, con l’aiutord’vn certò Sere 


| | gio Monaco; di Setta Neftoriana , riftnuratore dell'Herèfia degli Acefali;-fuge 
gito di Coltantinopoli in quell'Arabia; affai amico je domeftico deb fudetro: 


AMicarano 
de Al aho- 
mettani. 


Albdemonapole, con vn Gio: Antiocheno,della Setta d'Arrio , lacobito:Bahei» 
ra, ce due Hebrei Apoftari; vno.detto Finca, e l’altro Abdia Salon; con il.cong 
figliomedefimamente, & diuto d’Ebocara, ò Abubacher , & Aly, ordinòivna; 
Legge; e dicendo pazzamente (comceamico di Dio } di parlare conl'Arcan- 
gelo Gabrielle i effendo la verità, che allhora era fopraprefo dal mal cadudo, 
volendo ‘alcuni: che aflucfatro haveite vna Colomba àxwolatli fopra Ja.fpalla:,. 


e domandazli il cibo, con ponetli il becco all'orecchia, quale effo diccua effere 
il $piri- 
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il Spirito Santo) diede principio a publicare l’Alcorano in diuerfe carte, che poi 
furono portare a varie paru; appreflo il quale diffe; come mezano trà Chnftiani, 
e Giudei, che quefti fi portavano empiamente, negando che Chufto, amiciffimo 
di Dio; non folle nato di Verginevpoiche tantò tempo innanzi era da ranu San. 
ri Profen ftaro predetto e che; Chritiam all'incontro faccuano male, c‘iciocca» 
ménie a credere, che effendo Chritto amiciffimo:di Dio, e naro:d’vna Vergine, 
hauetle voluto pattre da’ Giudei tanti viruperij, c ranni rormenti. Onde di loro fi 
rideva; che con tanta riverenza vifitafitro il Sepolerordi Chutto, ditendo che per 
eficre cght faro Sommo Profeta, conceputo di Spirito: Santo, clonrano da ogni 
macchia terrena, non poteva, nè patire, né morire, € percio, nè anco hauere se 
poltura..Il che in ciò moftrò la fua maliziola g00ranza, e l'Herefiayche feguiiua . 

Volte pero cMere Bariczzaro dal Monaco Sergio, & volle, che fi logàffe Chri: 
fto, come perfona fanta, ccoima d'ogni virtù. Onde alzandolo! fopra lo ftato hu- 
mano;il chiamauna bdfa Verbo, ho: è Spirito dì Dro; con quelle parole. Hai Ruch 
Alla; cioè, /efus Spiricus Dei. Chiamiualo anco, nato della Vergiuey la quale lo- 
daua molto. MIA UT 
.- Alli Miracoli, & all'Hilîoria dell'Enangelio, non più affentiva, che quarito.non 
era al fuò Alcorano contrario, col quale sfàcciartamenie diccua , che bilogiauay 
li Euangel emendarfi, che erano ftati dalli Dilecpoli degli Apoltoli'guattr. 
«Abbracciando poi tutte l’Érefic, co' Sabelliani negò la ‘Trinità, co Manichei 
ponetta folo due pertone Durine, con gli Eunomi negò la cqualità del Padre; è 
dei Figlio, con i Micedoni diccua, che’ Spirito Santo cra Creatura, con gli Ni» 
colaîti‘appromaua il torre molte mogli. : i 

In gratia poi de Giudei, lodaua la Circoncifione,: el Teltamento: Vecchio, 
quantiamque diceffe, che ini molti luoghi foffè mendofo, ò bugiardo. 

«Egli ralentando ftranamente il freno ad ogni piacere carnale, permefle l'hauer 
più mogli; onde efo fi tolte itla , figlia di Avubacher, Otela nata d'Owmar, e Fa: 
ri figlia d'Orhman, col mezo de'quali tanto maggiormenie afficuro l'autorità 
rémgorale fopra fe genti, € radico più faldamente la (ua Legge. 

Esliafco fcioccamente dille, & attirmò, che vi:follè vo Paradifo di fenfiali pia- 
en? Prohibi il vinossela carne percina; volendo, che s'offernafic il digiuno d'vn 
Méfe continuo, e Gi guardaflicii giorno di Venere, detto. da loro lumar. ‘.* 

Vietò la Sodomia, con ordine, chie chi fofit trovato in tal peccato; (i gettaffe da 
vir dirupo alto 300. paflivenon rowandofi vatalprecipiuo, fofiklegato è vn pa- 
lo, c lipidirò dal Popolo,fino alla morte. è, La 


Theodoro .. Orditd'ancora, che à'gli Sclitam tolle fatta buona compagnia; e che non' po- 
Spanda-- refe <Meftrenoro aléuiio per Schiavo, paffari.gli.7.anni; e rrowandolo -fèdele, € 


quo. 


Gio. To-Mezogi; i 


buono, i Padroni gli deffero lc propite Fizle in Moglie. E fe nell'interuallo de' 
7i'Reini; i Pidronc'non gti fiore buonaneodipignia, potefsequerelare contra di 
luiVEt'aNimeero è vende) commoaando:à- feruire l’altro Padtone gliv7. anni. 
Vuole etiandio, che lo Schiauo fia caftigato, e non morto, efe’)Pidrone am- 
mazza lo Schiauo , che fia condannato dal Giudice, ò Cadì temporale, à morte. 
Volendo, che con l'*@rmize ibn don fe riot Gdiftndéfie queta fua Legge. 
robibì ancora la Cabalà , non permettendo, che i Canoniflti haueffero falario; 
nl'nediane gii RI pistia tro stro Conto; cficquello da lui ordinato» 
> Prottibpa faridio , chè i mnedciimi Rè portafitro Corona in Capo; noti volendo 
 aledhe” Signore: ttmporale fi porcife dive legirtimo Prencipe; non clfendo 
fece. | I «©: LI BI poeti 6: | 
"Ordilb4rico; chè 5. volto siorno folle detta quefta Oratione; nell’Aurora, à 
Vipto, è Sced} &é due horedi notte, cioè. In nome di Dio pio,€ 


malo Ali ftetitatio(6 ; fra dodito il'Siznore de»Mondt; il ‘pietofo, il'mifericordio(o, $i- 


nadoi. 


drei et Giudicidy è te noî feriiiaimo da'fè afpettiamo l'aiuto sioftraci la 
vAadifita) quella Che hbi gimoftrata a' Profeti mon quella, pettagion della quale 
fefERrtueetato con i-cattitii: vAmenz, 10 v0 3 RRIGLE 
E volle, «FR nel dida folle oflervaro y che; Faché; cioè colui, che hà carico delle 
cerilifttije, n poco’ aritérioto: agli altri ; tutt Grdinati in fchiera, deflt'à rutti il 
ASIA modo 
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modo,cla voce:dell'orare, non folo abbaffandofi conia faccia fino in terra, € di 
nuono ergendofi mà ancora cantando, & vociterando lui medefimo, facendo è 
aurricosi fare in vn tempo ifteffo. 

In olire volle, che fi offeruafie il Ramadan , ch'è la Quarefima, dopò la quale fi 
feftesgiafie la Pafgua , ò Bairan, creandofi il Mufti, cioè il Capo de’Sacerdori; e fi 
lei nel Razale gli tre Profeti, Moisè, Chrifto Signor noftro , e lui 
medefimo. 


Gio. Lo- 


Con gran beftemmia, empiamente ardì di dire. Che non potendo Iddio faluare» rest 4 
il Mondo per la Legge di Moisè , non per il Salmo di Dauid, nè per l'Euangelio di Anezsa. 


Chrifto; haucua promeffodi faluarlo per mezo del (uo Alcorano. 

Hora hauendo Mahometto hauuto in (ua vita molti Difcepoli, 4. foli furono i 
fauoriti, & i principali; cioè Abubacher, Omar, Othman, & Aly ;mà morta poi 
Mahometto nella fua età d'anni. 60. ò vero. 63. ordinò innanzi, ch'egli (pirafie, che 
in fua vece gli fuccedeffero, tenendo ilprimo luogo nella Mofchea della Mecca ; 
Abubacher, ce poi Omar, Othman, & Aly, maledicendo à chi haueffe hauuto ar- 
dire di contradire à quefto fuo volere, Decreto, e Conftitutione. Da' quali poi nac- 
quero le 4. Sette principalifrà i Mahomettani;cioè l'Imenia, della cui fù capo Aiy, 


Ja Melchia, fondata da Abubacher, l'Anefia, di cui fù AuroreOmar,ela Baancfia, 


ò Xefaia, lafciata da Othman, con moltealtreal numero di pIÙ di. 68. 

In quefti tempi,tutti gli Mahomettani fono diuifi però in due Capi primieri, che 
fono de’ Sonni, ce Rafadi, ò per dir meglio, Rafegi. Gli sonni fono quelli, che ve- 
ramente abbracciano l'Alcorano. Gli Rafegi,non credono certi Capi,non mangia- 
no, con altra gente, né vogliono, che i lor cibi fiano toccari da altri della lor Setta, 
Sonoatuidiffimi del fangue Chrifliano, e de’ Sonni. i 

Gli Turchi fono Sonni, così i Tartari, & i Parthi, trà qualivi èvna Setta, che, 
non maledice, nè il Demonio, nè il Cane negro , che lotengono per cofa Sacra, € 
Diuina. Gli Arabi, che vivono al più di.rapine, e hanno più honorata la morte vio- 
lente, che la naturale. Gli Drufi, mezzo Mahomettani , credono però la trafmigra= 
tione dell'anime, da vicorpo, all’altro | facendo poco conto dell’Alcorano . Giu 
rano perla Sapienza di Dio, e hanno molte fuperftitioni. Sono amici de Chriftfa- 
ni,cnemici de' Tarchi. Gli Turcomani fono Mahomettani, e vivono ne’ Delerti, 


. comeltArabi, efono Sonni. Così anco altri, che tralafcio, iquali (fe bene Ma- 
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bomettani) feguono varij Dogmi d'Herefie trà diloro, , 

Da quetta Setta poi fono derivati. 4. Ordini di Monaci; cioè de’ Torlachi,Detui» 
fij, Calendori, & Hugiemaloni, apprefsoi Turchi d'hoggi: & anco in quefta Setta 
Mahomettana, con-più fucceffionsregnarono molti Prencipi, con fomma poteltà, 
iquali pretero i cognomi, chi di Califa, è chi di Amorrei, Amiranu,Mitamamolini, 
e Suitani. ss 
;- Cosìdilatoffi poi quefta Setta di Mahometto , mediante la Spada de’ Saraceni, 
che furono iprimi ad abbracciaria , quali per tutta l’Afia, & Africa! ,' con buona 
parte dell'Europa... Lu. FRA 


CMOROGRAFIA 


ItornandoallaChorografia del Paefe ch'è molto fierile , per la copia -dell’a- 
rene ,. € delle pietre, verlo la Regione di Hagiaz » confinante collaman è 
11 Caftello di Osfan; Jungi dal Mare Arabico. 10. miglia ; il quale hà vn pozzo:d'ae+, 
qua dolce, da cuià Codaid fono. 24. miglia, e diquà à 26. Giohfam Hofpigio, de; 
Damafceni, che vanno Pellegrini alla Mecca + E quelto luogo è lontano dal Mare, 
4. miglia. Appreffo hà il Caftello di Socquia habitato dal Popolo della Famiglia 
Thai. Di quà è Rouaitham, nc tono. 36.cdi quà à Sebalam. 34. & al Hofpitio di 
dialal, chetiene alcuni Pozzi d'acqua dolce . Poià Sogeran, -ricettacolo:diqueidi, 
Medina. 12. € diquà all'illefa Medina.6. Trà quelta Città di Medina, & il Mare, vi, 
è lo (patio dì 3. giorni, & Algiar ( conforme la Guografia Arabica) è illuo Parto., 
Da cui à Giodda vi mette. 10. giorni dicamino, perla (piaggia Maritima, &c. , .; 
| Verfoil Pac arenofo fi trova prima il Caflello di Gaibar, € poi Badra hear, 
Cech, 
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Rahech; Muy, Balamare; Mogali GaupapBiziontiige Danchéli molso-sctabile 
prrivane chehà viano ‘dell Arcna, Ò Sabbia: > n° 


“vi LI siestur 


QUARTO L 


} Lev nigi! 


Oi. GL XV. 


Mare dell'Arena, e Sue qualità. 


bi; 


N quelto Mare,:c che fi Root farghe-pianiare, trà. la Deferta, cFclice Arabi; 


vabminandofi da vox partesà l’altra da: Mestanti che vi trafficano; vi.viano (ef, 
fendo lungo. 12. giornate} ta Bulfola; elalCalamitay comete nanigaffero per Mare 


è 


colofi Golfi dell'Ossano».Perc:oche mentre: vi caminano jsopta Cameliy denso. 


navparendoli quo medafimi peticoloda” 


Venti;:che fi pauicbna ne’ più peri- 


certerCalie ;) ddle vannoperpaura della polvere; ricmaendoui ’acre d'akunibuchi; 
@ per fbrtolor'anuchgamoi Vinti comratij;s'anneganotutti, dall'arena;, che glicuo- 


prestaqua 


solA: 
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leè minuta conte farina; e da queicaitaueri poi fi raccoglisla Mummia; 


quantunqne altri affermano la vera Mammiseaocogliali da quei n che anti», 
Lory ped a penziale RL: 29 Lata.i 


squelie; atenes gs fonopoi Elcaif, i & ùl Lago d’Eda; dal ‘quale ia yn Fiu- 
dell'iltefa motti. E) da Cittàdi Elcaif) detta Taicfjall'Oriental piaggia del- 
tameccayèda cffa loritana. 69. miglia Giact fopra ilderio del Monte Ghazuan,,. 
doue fono l'habitationi de’ figli di Saad,& è opulente di Vue fecché; è molri frurtis. 
de’quati nè prouede la hidetta!. Mecca; i trà ‘la cui, sta nt èla Popolofa Terra 


bui ci 


Dopò è queta Mecca, che molti TRA folle Mani E molro.famola » e di 
gran traffico, nella qualeogn'anno fuole veniretre Caravane di Mahomettani, per 
deuotione del lor IPipfeta Mahomeîo; Pvnadelle quali ff vnifee id Damafco, l'altra 
nel Cairo, € la terza vi viene dall'India. Vifuole anco venirela quarta, ch'èd'Ara- 
bi Africani. Invnadelle quali alle volte i rrovarà più di. 20. mila Cameli, c 40. € 
più mila perfone + 
«Il Vatthemaferiney clic at tempo fub facenà 6: mila fuothiz -hauendo ‘belliffimi 
Edificij,n9n però eTa:murata intorno; invece delle quali li ferue certe ‘Montagne,’ 
chela arcondano.drogmiato, facendoglifolo 4. carrate . 

Riferitce, che Ja Gua Matchua habbi. 160; Portè » è molto Gmile al Colico di Ro- 
ma; dentro cfi:ndo cuttà ornata drOro,&re. o 
Viconcorrono infinite Mercaptic, &vifivendono Gioie, ‘Specierie, Drappi , 


QorioGii habitanti fiferuono dell’icquadi va luogo » detto Azeffi 


ce, edelle Ve 


tovaglie; chevcagone dal'Porto di Gidde. Equi èancoi ‘acquadi Abezzaron, rei 
nuta per fanta da Mahomettani. 


Diquaa Medina;fimeftono. 4. gidr mate perîl Deferto d'Atabisye da. guettafino 


al Gaiso 40:MÀ dalla Meccià Giada, vnas:.-.. 
I:ali BalrafanA bilico, chesfotso.i] Pontefice Gregario. ha erzò Decimo 
fù Ambafciadore al Sofi di Perfia, racconta nella fua Relatione , che il Tempio di 


quefta Citrà di Meccaia prolte fontuoloi di pietre. ticchiffime: lauosare con foglia- 
mialla Romana: « Ye 


i» Dicono renda zelendonibbazalofià di Mabonsetto , Aifgal d'Alborque-. 
ne» all'hora Capittno dell'India ;: per sabbrucciarie .pos donta , c.fcorno de' Mori; 


0 Dea 


lacola davn Giuicoyfofftro lena 
nondinata Medina et Nebg 


ferein guelamodori) si... | 

i Che:fia di farma so1ofida), e baffo, tutto don 
pado» L'offa di lui,dice effera ripolte dentro vna:Capellertà.s.palli larga,e 2. Mtretta, 
Queftaipoianarra effenc: fanta dii preciofiffime pietre ;, € le migliori, che .foffere. nel, 


RARI puòricche, cheiMori trouaffero in tutte. Jc 


todiquàye portate-dentro.terra alla fopra 
» aripolicin: yniT'empiosche ilfudesto.D. Gie: narra c(- 


pa e colonne; e rnoltiffi me Lam- 


Ferre, and 
conqui- 


Musomia > 
che cofa fias. 
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conquiftarono: L'Arca, doue fonoripofte quefte offa , dice effere di grani valorè.,;; 
fituatain alto, fino al petto d'vn huomo; per ilche.à molti pare fia fofpeta in-acro:. 
S. Eulogio Martire, racconta hauer letto in vn Opufcolo della Vita diquetto Ma- 
hometto , che il fuo corpo foffe delilorato da' Cani, in fhodò ché non vi rellarono 
altri, che l'offa i quali il Santo intende, per le Pantere » dichein vece de’ Cani,n'ab- 
bondamoltol'Arabia,cl'Etiopia. | v. 
Vedefianco nel Tempio , ò Mofchea della Mecca (che i Mahomettani ; ficondo 
il Leuuénelanio; vogliono , che foffe fatro da Abramo,)? it Pozzodi Zanfzam ;gi 
detto, che fecondo lacub Ben-Sidi Aali,fcaturì fotto i piedi d’Ifmaele, piangend 
la fere, che haveua ; la cui acqua è anco tenuta da loro per Santa . 0 Di 
L'anno dell’Hegira. 949. fu queto luogo da Solimano: Gran Turco, conmolta 
Architettura abbellito, e la fua Academia dotata di graffe entrate. via 
In quefta Città , medefimamente trouanfi molti Colombi , che i Mori dicono ef. 
fere della razza di quelli, che parlavano nell'orecchie del loro Mahometto . E però: 
hanno gran Priuilegi) | portandogli ciafcuno rifpetto. Perchenon folo'fi poffono 
vecidere; mà ne ancogridarli, e (cacciare. i sana ep 
La Mecca, che nell’Alcorano fichiama Becca, fecondo la ‘Geografia Nubienfe;&0 
i Turchi nominano Mckic, e poffeduta dal Seriffo, ò Sceriffo, detto Alaman Alha- 
(cem, che trahe l'origine da Ifmacle,ouero Hafcem, Proauo di Mahometto. Il quale 
hà molto proucnto da’ doni, che riceue da Pellegrini,e Prencipi Mahomettani,(e be- 
ne perle continue guerre, cmoleftie degli Arabi Beduini; fempre è pouero.. (> | 
Seimila pafli da quefta Città,al Setrentrione è il Monte Ohrod;e 4. miglia lontani 
all’Auftro, mella via, che conduce alla Mecea,è il Fiume Vadilaacgic ; le cui ripelo» 
no copiole di Palme. 0 
Nelle parti Orientali della Mecca, habitano i figliuoli di Helal, e di Saad, con. lau 
Famiglia di Hodhail; e nell'Occidente,quelli della Famiglia di Modiag, & altròdélla 


Famiglia Modhar. 
CAPITOLO. LAvVI. 
Hifforia de' Saraceni. —:’ La di 


Ssendo paffati in quefta Città di.Mecca, doue i Mahomettani vifitano la Cala 
dellor falfo Profeta quà anco ci trarterremo, raccontando in breue l'Hiftoric] 
& 1 progreffi della lor Setta sotto ciafcun.Califa , © Capo di queta Cafa', finò al 
Iritimo, cheregnò in Babilonia . E pr.ma diremo il lor principio ; in queto modo. 

Gli Saraceni traherono la loro origine da Ilmacle Figlio d’Abrahamo , nato d’A. 
gar Ancilla diSara Moglie legitima del fudento Abrahamo. 

Quefto Popolo pighò.tal nome, ò dalla predeita Sara, è da Saraco, luogo pofo 
in queft'Arabia . Al quale i Greci per ignominia differo A gareno,da A gar predetta, 
Ancilla di Sara, c Madre d'Ifmaele . 

Gio: Zonara;in prepofito di quefto nome Agareno, fà mentione, come ne’ tem- 
pideil'Imperadore Anaftafio Difcolorato; vn-certo Alamundaro, Prencipe degli 
rega riteuè la Fede Chriltiana da’ Cattolici. E l'Hiftoria la narra à punto con 
tali parole,. Ù 

Rien Anaftafio. Alamundaro Prencipe degli Agareni , ammaeftrato da Cattolici, 
credè, e Battezzofi; al quale Seuero Vefcono, mandò due de’ fuoi , per tirarlo alla fuz He- 
refia. Coftoro \nfègnandoli, che le due Nature in Chriîto s'e ano mefcolate, cr confufe di 
maniera infieme, che vna se n'era fatta; fiche da quefa Lor Dottrina fi ritrabeua, che la Di» 
ninità di Chrifo patito haueffe infieme conla carne; Alamundaro per conuincerli; come quei, 
che cofe incommenienti ; e befliali dicenano, angsincredibili, dettò vno de’ fuoi Famigliari; 
che veniffe d dirli qualche cofa pian piano nell'orecchie, in quella , cheparlana con lora. .Jl 
che fù fatto; ondé Alamitindaro mofirandofi tuttoturbato nel volto, queidue Vefconi gli di- 
mandarono la cagione di-talturbamerto, a'quali egli rifpofe c'hauewa bauuto nuoua dellas 
morte di Michele Arcangelo. Eglino all'hora dicendoli, chetalanouaora falfa, perchel'otr: 
changelo non porewa:morire, fog giunfe: l'Hlomwda bene, Sediquel:Angelo non può morire, 

{190 perche 


del Signor Carlo Giangolino. 972 


perche:ragine affermate voi,che la Deità babbia patito, e'fî4 fatà morta, confufà ; e tom. 


temperata inficrae conta carne; o vhutata im via fola natura? Da queflo'afuto morto coprefa 
con gran, marawiglia la fottigliegziadell'ingegnofuo, pordutata Ypdranza ‘di potergli aggi» 
Pare H ceruetto,e tirate dalla toro, fisparivono, &e. Tali fono te parole di Zonata.. 
‘ Héfà tornando al néftopropofito queto foptanomimato Ifmatle encrò Ce? 
tar; fuo fecondo genito. Dak quale nacque Amir; è ‘Hamel; che :fù Padre di 
ISP detto Thebih, che procreò Amelfà ; d:Hamaffa. Di.coftui adunque niac- 
ne -frdé, chianraro: Adechi è di quello, AfdresPoi!fà. Figliuolo Adne, 0 Aduc, 
‘che-tàl’ Padre di Manc iò:Mahick, che generò Nifat + Coftui hebbe-due Figliuoli 
Muadari deito Muzari e'Rabism ». Di Muadr nacquero Ilitz; detto: Adien; Zia- 
fan, Tcomine, & Afidun. Dirthez vicì Emotera} che fù! Padre di-Melich; che ge: 
Trerb Vain; dal quale‘ nacque Liye;:ò veroiLuc: Quefto proèrtò' Cafibem, e 
quet’altro Caf, ò Casbus, 11 quale generò Mittà, detto ancora Mirfhà;éMurta; 
the'féce'Cordain, ò Cudeo,b pure Conai. Cofldi procreò Aboltmente detto 
Abderticitof,‘ò Abdamicnefs; dal quale! vicì Ablemenet, è Hefimus,Matitò di 
Selina , che fù Padre d’Abdel Mualcp, detto anco Abdemutalif, Matitodi Farfa 
‘tha Figlia d'Aomar, che fece Abdatla Mirito. di Emma, c Padre di Miiamtad, der- 
to Mahometto, come-di-fopra incita Città di datreb,; chiamatà Medina in queta 
“Arabia: Apprefo la quale crano diderfe le Religioni; &'1fanze:intorno Yadorare 
Iddio, Percioche alcuni riucrivano vn'Albero, chiamato: Detulangtiar, éAendo 
Sigtofe dî quel rogo Azamainalo'Altri haucuano:per Dio il Sole; è di-quetti: fù 
Preticipé Sirnarber Carquar. Molin lacrificanino ad vn' [dolo dii Brott#é dettò 
Bamon, a' quali comandava Alguazal. Mà'nella Mecca haueiano pet Dib'Alie 
. fe Ajuza, chie erà va Idolo'in vana Torre) detta-\Alcaba; che- dicono foffè fata, 
* édifitatà da Ifmaele Bota A i aio nilo “po cine n 
"© Quella dunque è la Genealogia degli Hmaeliti} &in tal farò fitrovauano leb 
‘cofe‘dell’Arabia, e de*Sar2cent, quando nacque:Mahometto\ + o! io Pai: 

Giargio Elmacino neila ferie dei Califi, iamiva: Mahemetto in:lingifa Atàbicaj 
Muthammed Abuloalim: Quefto publivatà la famLegge, fi deliberò cori Parti, 
e non éon la ragione vincere gl'increduli ‘Perchè fece 4 Capitani Maggionk deri 
ti Amiranti, ciafcuno de' quali haueua fotte di st molti alti: Minori: @'ell'thiat 
mo eg: Spade acute di Dio; dicendo lorb: cAndare vnd in Lewinte, el'altro in 
Ponesre;il terzo al Mtzodè, & il quatto: al:Sertentrione; & vecidere gli huomini 
‘fopra la Terfà; fin'che fiano rutti. Mori; che foro dicono: Menfellem Téfelam.s, 
chè fignificano propriamente Chi confella fifalua. 0) cin OI fi. 1 


se 


306 £ 

Quetti 4. Amiranti furono Abubacher, Omar, Othman, & Aly com l'iinrò 
de'qualivinfei Per, e simpadroni delta?Sorìà Emuefiduoeefli guirono' impe- 
tando Hefaclio; circa gliannidella Doftra Salate: 623. bo no: 1 


fccpolo li. 3-‘di Marzo :9giinio? .: r 


AbybèktE?! 11310011 pL0022 kl 9 alibi cen sl zl insita dn Loti, 
Vinfe in Giudea il prefidio Grecose pieftileCiràidi Gizay Ramas e firiab 
‘hienfe mo?) i Cufadonermnena la fa refidenzalo 0/0 i LULA Ofisut! 
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«Sacd: Figlio diAbinakaAfu quello, che vinfe i Perfiani apprelfo la Citsà d'El- 
kadifia, ò Gadefiayinell'efremaità della Provincia Iracente, Giuata a' confini della 
Regione d'Albadia 61, Forianga sdiltante da Bagder verfo l’Occalo . vinta 
“Oltre queta vistoria, nc: pangono anco vn'altra appreifo Gala, luogo lontano 
sr da Bagder verfo Haluuan, alla parto Orientale, 69. miglia Arabici; nella quale.» 
anti i fecondo dl'Eilmacino, fù vn’altra-valta rino lazdigerd) che fuggì in Fargana, oltre 
sot e Samarkanda coriforme la Geografia Nubienfe . Ae 
site Sorto quefto Omar, i Capitafio Qhadità Figlio d'Eliman, vinfe la Perfia. E l'al 
aid.» tro Capitano Mcir Figlio di Scheba ; pafaro in Aderbaigian, ottenne tutta quella, 
«tiv Regione, che contiene la. parte Settentrionale dell’Affiria. & hoggi entra nella 
Media, chiamandofi da: Pietro Teixera, Aderbaions! iu Cul ® 
Quefto Omar Califa; fù al fine dentro vna Mofchea wecifo, da vn, certo Perfia» 
no nominaro Margarita, ò, vero Almigra» iv. Metto 
Ortbman. = Succellegli Othmans deo Odrfien; & Ofmano Figlio d'A fan. .Coltui vinfe 
in Africa, Gregono Patrino, the' s'era fatto Imperadore in quella , riducendo tut- 
ta,la Prouincia forto il fuo. imperio « » ODE cpu 
Muauja (uo Anurante, con Armata di Mate, affali, e prefe l'Ifola di Cipri;& in 
quella di Rodi disfece il famofifimo Coloffo del Sole,ch'era di bronzo. su Pox- 
10, di santa grandezza, chè vendendolo è vn Giudeo in Emefla, caricò di quel me- 
tallo go. Cameli, bemche.altri.dicono affai più: 0 1. .: ‘315154 I 
Ando, altra Capitano Saraceno; faccheggiò l'Armenia, fino al Monte Cauca 
fo,& Abdalla Figlio d'Amérs paffato in Oriente; t{pugnò il Choraflan; penetrano 
po: nell'eftrema Regione di Tochasiftan. | price pig 
eli medefimo Muauia vinfe-in.Licia!l'Imperadore Casfantio Grecò , Et il Ca- 
Libro dell- lifa Othman fatto radunare tutte le polize di Mahometto 7 ordinandole in Capi. Nicole 
Alcorano — roli,nc compok 4..Libri cinfirolando tutto il Volume; Alokuran. Al fine gegio Zeno. 
quando fa «Omar fù vecifo da Aly;-cheiprétendeua il Califaro, & cia cmuio di Muamath» 
fano. gencro d'Qihmaa, che dapoiWinfe in.battaglia. a daga 
Aly. . Quefto. Aly, Nepote, e Gericro: di Mahometto, Figlia .d' Abutalib, finle cha 
l l'Angelo Gabrielle, il qual cra fato.ad cfo inuiato, per errore capitafit à Maho- 
metto, del che molto s'era;fdeghato tddio . ga è eng i 
. Quefto medefimo Aly; fecondo riferifce il Zemagli, Anno di Chrifto 660. 
(poso-Dara Fighuola di Yazdigerdivitimo Rède: Per al Giudco Bofenai Prcn- 
Cipe della fua gente l'origine de Rè d'Ifracle ;. efiendoi in: iquei rempr Renore 
ron n Academia Pompadithana, ò Neardenfe: ivo: Raf. Ilaas. Gaons He- 
TEO LG 0 DO.) PIA ORUILI io Fn ificut) 
Muauia.Figlinolo di Safione;iò Abu-Sofian, delta pofterità di Benhumia (mos- 
to Otbman) con l'aiuto di quelli di Soria , & Egitta;andò contra Aly, appreso 
l’Eutrate; n va luogo detto; Ralifto, lo vinfe, Sc:vecifti'. 1 fioniti 
. Scrine,Geho Agoltino Curone, che quefto Aly foleua portare nel fuo Anello 
tal: laleriuone: Corde Sincero: Den Dormnsum ventren. Ent; Figlio Fuchs 2 
| Alhacemo, ò vero Hocem, ò Hafen, quett'altra. Solus Deus posens ef. ji >. 
Miranda: > Fatto Eahfi Muatlia; sfored i Grecia pagarlivl Tributo, No gualigmperi uen- 
ii re do la don $cdei.Caliti in Damalco; fufcitarono: trà di Joro:molte Here cache, 
vst Scrittori ne chiamano due, la prima Ifimaita, e la feconda Eraclita ; i (cguagi delle 
quali rano i Mori di Porfig; c queltidiSoria;: > cuni iui LU aiogà 
— Quefto Muauia fù quello, che: con potentiffima armata maritima mandò Seno 
i fuo Amirenrayid ‘affediane d'Imperial Gitrà di Conftantinopoli: |; ui i... 
Pauniensé.riordiaò quelto Muania:l'Aicorano», danando ia premio dels fue 
Quariro far Fatiohenad vin certo Capitano Abdal Zyad la Citrà di Bafora: Dalla quale iordi 
te a'Hicrefie _nauose, di desto, Alicorano xnacgatro. poi quelle-4tSette: trà i Morjsch6 dicpno . 
ona. Melich, feguitata da gli Africani, Alafia da gli-Asati, eSoriani, Alambrla da gli 
iui nello onglia Pretinb vasta da Borra. Altfandria, reftando il Cairo libero, a 1ur- 
riordinario VC! SEME, XC. TERA RSIRURTII LI E MPETIIAL. 
ne dell'A =°'!Y fans gIne' fuoî Sigillittal Uncrittiorie » 10” Deustiguofee mihi..! 10; | 
cmd - Lupe figli Califa il Eiglîolé Gizidodvero Iezui derto anco I, pezid Il pato 
si “ip 1A no 
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sita ROMCERE aL NARDI nel teri Pera Hiro Goukmato 
fi fec PrencipeReTian patri Piotta De eo Guam 
RA Ri Ct 9 MIPICA nino 68) Ulaup bi eractlie M ori “4 
+MERBITSR AT MEF dieò, che quei Liapvinedti appreto # Campi Cas 
belani, Hocem Figliod'Aly. Rand eflo fufcuafit poi vn Abdalla Zubeir Arabo 
DI Merisi Ddio iHikem, chiamato dal volo Mathan. Cortra co- 
Ce IPRIdertòi ADRMIZA iaale gliele to Sato 30 1 OLE tt 

-È1 PAGA 


a eipiiad ipesiciaegada on Vhezid Poggi dic ai 

condo Figliuolo d'vn Yzahed, c cpote del primo Mauuya,c poi quelto- Mar- 

VAN AL i tei gialle LPeto foto Saliamo Ber CHE ata 
OrdariviNtrori tag (15 cioM tonino, enti A J&T5q £ OIL! 


‘IGOR reo A Bunlla\ poi Dardato Arabb? Cortubft'molto 

MO dala peltovFimeneda Popoli Magtaki, vers it Monk Libano: perilchè 

fù sforzato à chiederela pace all'Imperatore,&a pagarli il tributo. 1 Dun 
OUIBOMON frb Capitano Zifien, primi Rec imfblice gubfrd in Per(îte contra Muar- 


rsmà al fine (fopito le Ribellioni di Said, & Abdalla Zubcir) ri@uperò. quel 
; HOMDPSY MOMEdi Milatrari bsrmsrdu Mi ib ok inizi! assumi 199) 1 
is apo fo; Leofitio/Capirino dell'Imperadore Giuflimiaho Secondo,icon, 
r 


A guetto cc Abulmelic Figliuolo di Meridaà , chel vole chiattis Abdi: 


rota tolfe molte altre Regioni in Leuante a' Saraceni. Ma petril Capitano 

de iinto! gIDisperish ‘a Scbaftopoli stHeupèto: il' perduté; com Ad'Aftite 
saffen@b; ib e RISIONA LIs:nisi SRI titti seliii BHISO dt dii} 
‘OMrkond ‘vole; the quelo Califa vinceffe 1a faftione de-Ohihahibri; feguaci 
d’Alflratima zzamdo in Battàplià Abdalla Ziad:Signore di Balora3 ta cui Prefets 
tutta dicac ad''Abrahatio Mak kd?ula Città \d' Mazacbo frareliddtAlbdala +. — 
alate lit Figlivolò Vualid;ò:Vixg detto anto Qiralid .Net.cui ‘rompo: fù 
AttiitihtedèlA frica'vir cri Moisè (chiamato Maza.iche firibllecitarò da Giu- 
lianb:Contedi Cantabriain:-Sfazna, oRMPIRÈ :Roderito Vifigorho;;ia ven. 
dérta del'Mnpro: farlo! a-Catbalivi Figlia!» # ailurmA ovib shiva sl ono) tinso 

Dicono l'Hiflorie Orientali, che ueROCalifa:prondefse it Choraffan; portan» 
dotaimi;fnié iù Ttréhifan ; Magremilidt se /Coadrzimyneli Paelto dè gli:Vsbcchi. 
E chiervil ccito Malfaniass dettéranco Meféicrisa 'Ben-A bdel:Makck; cor vai pos 
rtàtebiteità di quelli Sardceni,<sforzafsel'Iinpersdoreà pagagli i T. ributo. >. 
«Depd: ib firderto, fù Califa Suleiman Fighiuoto d'Abulindic ; chiamatd: dx altri 
Zialelminidi Sotto conui F.fere l'efpediuone Còntta l'Imprriafe Cità aid Coriftane 
rinopeli imà'indatmio LEnebfroCalifaofinton etsercito. di Morrrnandarosmi 
Spagnarl Capitano: Tariffe IU" MOAl Vini &>vecife il RèRodcrico; tagliando a 
pezzi quafitattà la. Nobiltà #0Gorhi. Pet:la' cdi vittoria, pattino anco! Spagna 
con grotfi effercitài Ammivante Muza , sinfigmoriquafò di uatta la Regione, firor 
chedes# Afuri; eCantabrb cioè Bifcaglini, e Guipuizchi i RICE T1O PES (to 
- VOma mar;Figlio tu Abdiaziohi fù dapoi lucceltore.al predetto Qalifi) 
In tempo di coftui (efsendo da’ Saraccni afsediata la Città di Conftamimopoli,/ny: 
feraido în ta LeoheMaurd)M è pone l'immertiorio del Fuoce @revo nni: 37 
:-Sbofaetelsore:fù'lezid Fighmo!o d'Abdulmche; Che:per il Capitano» Mafabindé 
fopì xna'Ribelhoné in! Pira: y fitta “da vat Amirante:Gizi Moalebe i detto d 
ME ni Dice Art: da MI 4 fi a, sit 
-5. Wpicciola Chrdmica ide'Saracerii, jche Iviricda, 
quefti. Abdimarb'Capireno de Mati'd'Africa'fouinàfscla:Gitrà di Bardo: 
gala in Francia, che noggi fi dice Botdcos. Dopò il qual fatto fofse com'éfadi 
tàgltatosa pizzi da Carlo, teéllo Magg'iaidonlo del Regno di Francia. 7 IA 

Succefsegli Hifciam Figlio d'Abdumelic, (ccondosgìetcrittii dell'Elngacito 1} 
quale, altri Autori non lo numerano nella ferie de' Califi. 


Poi fù Vulid Figli ‘di ‘chiama pg» & Oclid. Coftui per 
Malfamas fuo Capita piéfe1 Chi di Clatrib Ga adbcia. 
Il MirKond vuole, che contra quelto Califa fufcitalse la Guerra la Famiglia 


d’Abante. 
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ao «Fledengiafà:-Difoorfo I: :) 


- Va Prencipodi Gazaria Figliuolo di Cagiano, vinfe. foto Gradaco Moro, Xn» 
Efercito diAtabi;togliendoli dalle. lox-mmani l'Armenia, Media... io] a 

Il fuderto Malfamas, circa quefti tempi, con potentiffimo Effercito. palsò fe Por- 
te Calpie, & entrò.acl Paclede' Turchi, facendo con cflì battaglia, mà: comia. 


Pe&giO» . ib di Teo £ AL URI O i Yid. bOL 19% i giagiod 
eta. quefti medelimi tempi ancora Don Pelagio, del Regio fangue Gorticerin, 
Spagna, cacciando i Mori, n’acquifto il Regno di Leone;.& ifuoi (bccelloli. n ) 
con.il tempo, gli icuarono disutra Ja,Regione, fenza aiuto d'altra natione.ftra- 
ME. LI fatiaiob 4 uicRi N ali GIL 
Succeffore.di Vulid fù il Figliuolo Aezid, fotto il quale, in Francia, fù, vinto 
tagliaro a pezzi Abdirama, coni fuoi Mori, dal predetto-Carlo Martello : inf 
me i.Capitani Amorrco, & Aghinott it oto ima ATL ap A 
Medefimamente in quelli rempi;l'imperadore Copftantino Copronimo.deb , 
focna dammi a'Saraceni,la Spria, E guefto CalifyIezid,.al-fine, fù. da'.f0}, 
VCECITO + i. (i agri siate rta iofa bis) i ratio il 
Fà fue focsalfnoe il. Figliuolo Ibrahim, da altri chiamato. Iccs, che poca durò 
ne 210 11‘ [AMNCIE POP PPRESAENNEE 8 d' Lf ASILI AT rari hont ritto Lit do but:3£8 
Poi feguì pieni. emngag di Muhamed, fotto.il quale s'alzarone.molti. Ti- 
ranni, che. poi effo disfece,.e tagliò. a pezzi». E-racquiftò la Soria, Jeyataglidal 
predetto »Imperadore. 1 morta } sig uf ma cinomi A 
.- Sotto queto Meruuan, è Maruan, crebbero in ‘A fia fe-fatrioni di, Muartar,che 
fotto il Califa lezid alzatofi in Perfia, fi fece chiamare Profeta; predicandos che» 
Aly fofè.Aato tnaggiore dì Mahometto. Per il cheliamuo feguito di molti Popo- 
li,derti Corafeviti,c Mauroforische fono gli Melfi del Ghoraffan ,c Maurenaher, 
fi ribellò da Ierid, © sagliò a pezzi;Zificn Frascllo del Califa, Abdulmelic: mà poi 
fù morto da Zubeir Fratello d'Abdalla. Perla.qual cota, fuggendo:quelli dellezfua 
Setta,in Arabia Minore ; fì.fecero chiamare Figliuoli d'Hocem,ò Ifcem.e d'Aly i 
-. $i ferie da molti Hiftoriti, che quello Califa Meruuan, hauendo contra: La; 
moniti, fotto la guida divn Afmulin, & vn Cataban, in pochifiimo numero , foffe 
vinto, con gran Arage de'fuoi, appreffo Ji Fiame Zabao.. <>. 
. 1 Mirkond nella Vita di quefto Califa;interprerata dal Texcira Autore Porto, 
ghefe, dice, che fotto di lui, trà gli Arabi, nacquero gran, difenfioni.. Perche fi 
guerreggiò, rà Nacer Sayar Satrapa del Corafonyò Ghors4flan, & va Malabo Sa: 
rripa di Keemonia, che è il Chirmanirovinando.intanto la fattione d' (SA 
che.fi dicc ance d'Abas, ò: Abrza & Abaztione, l'yna,# l'altra Provincia. Ibicui 
Capitano, che di quefti. fù wirtoriofas:cra il nominato Abu Mocelemyche mandò 


nu quei Caraban ad occupare il Hierachen; cioè Aragh sil quale combattè. con le 
| gentindi Mcruuan sù la ripa dell'Eufrate, c_lo vinfe-due volte, sforzandolo a riti» 


rarfi, con.la fuga al Cairoin Egitto. Nella cui Città.prefo poi, fù vecifo Et;ina 
coftui dice, che mancafit il Califaro della Famiglia mia , ò Maraunione, 
dalla qualediftefero gli Miramamolini di Maroccoie-venne in-quella d’Abantesdet- 
ta Abazzione.comedi fopra. :. 1: lt vendi ter ninagraazo 

Fù adunque Califa ir fuo luogo» Abdalla Saffah Abu, Labbas, Figliuolo: di 


Muhammed; nominato dal Zeno, Muhamad. Abudalà, della gente:d'Afmulio., * 
*  thesconil uempe fi chiamarono i Sofiani della Legge d'Aly; il quale-hebbe.la Soi 
{1 } rei ya. f 


ria ,hauendo Salin, hauuto l'Egitto. siti i 2 id A buacidutà 
._ il MirKond» chiama -il primo Califa ‘della Cafa:d'Abante, d'Abazzione, S2- 
Ra cepote: d'Aly, Pronepote. d'Abdala, 6 Abnepate:di 
Mie... il, Po set itit gra valo Siofipat ni cioo 

Al tempodi quefto Califa;.i Turchi vicirono dalle Porte Cafpie,l'Anno:756; 

e (secheggiazono l'Armenia. Uni mp is 31 7 


nÎ nta 





CAPI 


Nicolè 


Zeno, 


delSignor Carlo.Giangolifio. tor 


Aviiademd Cf aBI. T.. 0 cbi@ è LX Vil sii, 
en anta Og PINTO D da att * POLO ae LIO A ia 
nol \nSdefrine, doppo gli fopranominati:Califi di:Cufaye Damafco,gli altri Califi © 
A iris. i MR pedesyda Bugiafar, fd Muflacem Membità > 00 = 


\\.Mcceffore di quefto Califa, fù Abmgiafar Almanfor; Figliuolo di Muhammed, Abugiafar. 
«deto anco Bugiafar .. Nel qual.tempo furono le fediuoni de' Mekaiani, e Ba- 

in Arabia; contra iquali mandò Bugiafar:i fuoi Capitani. 

«Si dice, che quetto Califa andando. alla.vifita de'fuoi Regni, venuto a Cufas 

gepafiato verfo Ja Mefopotamia, alla ripa del Fiume Tigri, piacendogli.la commo- 

dità».e Je delirie del. Pacfe». riftorò la.gram Città di Babilonia, chiamaridola Baga» 

dad,affinche fofie Sedia de Califi Mahomettani fuoi fucceffori. Al fine, palfan- 

deverfola Mccca,mori nel viaggio, appreflo il Deterto,chiamato Bic Maymum; 

che. vuol dire Pozzo di Maymum, l'Anno:della loro Hegira 159: cherifponde a 


i) 






i.noftri.777. ingirca. siae ) dama 
«Per maggiore.intelligenza, deucfi fapere, che.il fopranominato Afimulin, che fe- 
guiua, il configlio di Catabin, fù queilo,,, che.mofe i Schiavi ad. vecidere, ò coa 
aperta. ò con fecreta fraude, i loro Signori:con le ricchezze de’ quali +diuenuti 
otenti, fi.diuifero.trà sè in duc fatuoni, chiamandofi gli vni Cami, e gli altri 
damoniti. Er Afmulin fanrofi Capo de' Lamoniti,tagliò à.pezzi in Battaglia i 
Cailmi; venendo coni Lamoniti, e con Cataban,in Perfia; la quale gouernataa 
era.da vn cerro Iblin, che con 100, mila perione s'oppofe ad Almulia. 
«Gli Lamoniti,benche foffigro pochi .» confidati nondimeno ne’ detti Almu= 
lin,.e Cataban, che fi chiamauano Profeti) s'attaccarono animofamente al fatto 
d'arme» e vinero Iblin, tagliando anco à pezzi l'Effercito di, Maruan, il quale con 
la fuga: fi faluò.in Egitto, come fi diffe. ch 
Salin Figliuolo d'Aly, Capo de' Maurofori, venuto in detto Egitto contra di 
lui,in.vna gran Battaglia lo ruppc,e tagliò à pezzi. Per la qual cofa,vniti poi, (cac- ep furono 
ciarono quei della Surpe di Mahometto, che fi.diccuano Figliuoli di. Muata;i ;Airema- 
quali fuggirono in:Spagna, venendo fotto gli.Amiranti di quella Regione. Dai molini Si 
quali diccfi, ohe fuccedeffero gli Miramamolini, che dominarono. tutta-la Barba- greri dele 
ria ; facendo la loro refidenza nella gran Città di Marocco... ..., . Barbaria, 
-\Narrano l'Hiftorie Arabiche, che quà prima fignoreggiò la. Cafa di.Lontuna, 
€ dapoi goella del.Muachidin. Le.quali, nell’Hiftorie de” spagnuoli fi nominano; 
de gli Almorauidi, & Almohadi. di i: 
Gio: di Barros Autore Portoghefe, di molto credito, fcriue,che vn certo Abed- 
ramon, moffo dalla riedificatione , che fece di Babilonia il fuderto Bugiafar Cali» 
fa. la maggiore , in quel tempo, dell'Oriente; fondaffe fopra Je rouine di Bocano 
Hemero, quefta di Marocco, affinche foffe Capo de’ Mahomettani nell'Occiden- 
tc, E nel particolare del contenuto di ciò» tali fono le parole del Barros. 
_Trouandofi gli Arabi fra e{h ii vn fuoco di concorrenza , e diftordia, fopra chì fede= 
rebbe mella Sedia del Ponteficato della loro abominatione, con quefto.titolo:di Califa, che 
in guel tempo ers la maggior Dignità della lor Setta. E dopò.che ArabiaySiria, e parte 
di Perfia, arfero.con guerre di confufione fopra chi rimarrebbe faune Stato ; nelicò 
quali morì grandifimo numero di loro, banendo ogn'vua delle parti eletto vnCalifa è fun 
modo , vennero alcumi-di -c{f in quella parte interiore d'Arabia,one giace fituata la Città. 
di Cufa,, per concartie dellaloro ScifmaBabilonica, ineleggere Califa n Arabo,chiamato 
Ciafà: dicendo,che d èoflwi appartenewa,e toccanaguel Pomtificato,came Aguello ch'era più I 
propinguo parestedi Mahometto: perche per linea diritta procedenada 462% fuostue:it <> “*** 
lignaggie del quale Abaz effi chiamano Abaztione,E perche quando Jo gridarono per lor Ca di) 
lifia, ; cio com dargli giuramente,che andaffe da difiruggere il Califasche alborarifedena 0° 
neka Città di Damafcosil qualeera del fangue,cheefichiamano Maranpione,nel quale era |“ *_ 
no molti, Anni, che fi ritrowana il Califaca , puù tofto per via di Tirannide, che per cleta “© “* 
sione, e però quefa gencratione era molto odiata appreffo la maggiorparte de gli Arabi; EA 
ordinò tofle quefio nuovo Califas che vm fue parente, chiamato per nome Abdalla Benalle, i (Lin 
che con va grande numero di gente è Canallo andaffe ad affaltare il Cahfa dI pensi. 


«i [ni 1 


so: -ofedenarafias Difoogfg.1>5 


Il quale Abdalla gikbto conkucefto Eferdto Kdpreffo l'Euffate,4rouò*l medefimo Califa, 
che andaua è cercare il quale venina da combattere, e far giornata con vn'altro Califa, 
che nicudmente dgraltwaroG nella Mefdporamia: e rompendo ambidne»gii Eferciti lo- 
ro, vi fi fece vna fanguinofa»Batvaglia prvtta quale it Califa>d"Dabafco fà fuperato. E 
temendo il Califa la furia d' Abdallafuo nemico , volle ritirarfi nella Città di Damafco 
sasbagadi della puote bbutb saiirera Naro mramigcneshsazeti babitatoredì effargli thnaperdle 
i nos volendo ratéogliceler il perche fi mife d'faggite verro la cità del cairo; dome eri 

peggiore accoglimzi; dicémio tuti quercittadini , obe Dio gli bausus diberati daliob | 
wufera fernità d'vvisì ca:tiwo jeVfi deraro uomo; qual ègliera) Ebedendofi mmabeé de 
bande si mal riceunroy ti abbandonato da tti i fiuoi come diedro dill'arifo oto} 
volle.pafferfi ‘Greci, e' fram fiando! conio (hè Schiauo , capitò in' va tfala 3 do : “effrado 
conofiruto fù vecifo svnel' qualè Finirono eaDiricidifi di Damafco i Abdalla fuoniemico)ba 
Sto; ched'bébbe fuperato, e che titefe quarntosivale era fiato raccolto: da”;fuoì prep i (Enia 
za volerlo più petfeguitare, fe n'andò dilwigo/à Damafta,e prendendo il poffefte quela 
la Città, la prima cofa che fece , fù trarre della Sepoltura il Cabfa'Gigid, che'era det 
primi, che crei seen del Sangue?Muaratmone, eRendo giù:molti ana; the èrà rior- 
to, e con publico ‘atto abbrucriò le offa'di quello 'Percioche' éfferido Hate Nipord' di Mis 
humetto fuo Legislatore, Figliuolo div Affi Pa Figlia, e d'Alte fio Mipore  diritramionte 
eletto Califa, come' fi G:zid il fuo Padre s nori folamente noli valfEvbbedirlo, ntà ancora 
tenne via, come Hortm frfle vecifo) attioche portfe occupare il Califato , il quale pofedè 
tirannicamente ; è così lo poffederono:tutti quellidela fua PAbbelis) fer tmolti tempi. VE non 
contento quefta bdélla d’haner fatta vna tanti “venderta’inmeftò Giztd , gerièralmeht? 
miti quellidelfuofangue gli faceua-vétidere Con'mulle' fort di orminti;'e gîttaual dor- 
pi loro alla Campagna alle Fiere; de 'd gliVRelti ; divenidoiche rari eranò Seormrimitài 
ri; er indeghi d'hauer fepoltura  pacheéranò del'fargue'di qieél:peffimo bnomb, thè feed 
Spargere il fangue del grufto Hecem,wnto moquella Dignità di Colifiz' per il T'eftamiénte 


di Mubometto fuo Audlo. Della furis ze fuoco deltè quali chudelta'4imuefo Abdaliao 
wii alrò vra feintila,che abbruccidratia la Spagra, c& il eafo prodede'im quefto mddbi 
somarita - Frà alcuni di quefto fangue Mavaunione ; clré querio Capitano LAbdalla perfegnitànas5; 
—i° rom era vh potenté buono chiamato bed Ramon Figlinolo di' Mawhîa5e Nipote di Hoffori 
prin rece e/Pronipotesditbdel'Maleck,il gnal Auolo, e Proauole in tempo paffato ftono ancors ef 

dune n8 Califi di quelta Città di Damafed ; Hl bicald Abed Ramon -vedendò la perfecutione del + fò 

Sanvue, e-le:cruteltà che Abdala Ficeka in'efo, dubitandò di riceserne alrre frmilinel- 

La propria -prrfonayraccolfe, e rità-à sé tutti quelli più potenti, ché'puote ;'infieme con:3 

altra gente libera, la vita della quale era andare in guerre; aRraffinare alte firàde ;è 

fatri dn groffoEffertito di ‘gente, per da}'datorità alla fua perfona,mezo fuggenido ;feme 

vénne in quefte parti' del Ponente”. Done , sì per èffere della Famiglia y'e-sangue dé' Califà 

di Damalto ,come perche era mdlto valerofo, € nobile ; firmolto bin vivennto', è cone Hi 

bui tanta gente Araba, di quella, che già frritroniana in quefte parti dè gli igor 

dal Mare che vedendofi tosì potente in'gente; &r îdi girati dii din! 
titelarfi cox Muoub'héme, chiamaridofi Prebcipè di quelli, che credelsanò y con quiftà pa- 
vola Araba, Mira! muminin, che noi corrottamiente chiamiamo Mremnlim. E guefò; 
quafi: m obbrobriv, è reprobatione de' Califi del fahgne d'Abaziz ché nadaamente nen 
bendici nelt'Arabia > perla qual'vagione egli HIfe bando da Gicelte page pas: 
non contentandofi amtora*cen quello muones'è fuperbo nome, edifità la Ciità'd Maroctò 

dan qisali domeffe ‘effere Sedia del fuo Stato e Metropoli di guellà» v'ahtdhas è 

alcane Hiflorie de'gli Arabi vogliono, ebe la edificafe Giofeppe>Fiz di Tèsfinà 

dleri; che vaattro’ Prencipe, gre. Così il Bariosi o +0 att ata rale 
Mufa Ah) Morto \ibGalifa-Abuigiafar, fucceflegli (conforme r'Elmitmò) AIRAUI, Fi 
Bedi. © giinolo vi Matrici ;'chie imofiti A srori nominino olo Madi:'è Mika 

sdo Car EOLO lothiama Miamad. Nel.temipo del'qual Caffa, Lia rid 
guado Car fii:Scrittori;che:Carlo Magno, al palfo-di R'oricisvalle, nel Pirentò, ricenetià tha 
visiera le feonfitra }con la‘morte d’Orlatidò lst Nepore: Quélto » per il Capi° 
fronfita al AMOManfdeb}taffretiò vna feditivitic’in' Petfia ; fotto‘ vi ‘Akt Ben-Othém. *'* 
pafo di Ri- > Mirkofdiclianta anto quelo Califi; Elidf*Bila Mafa, et © ce 
vifualte. —»>Succeflegit\Abugiafar Haton Rafjid; èthtamato da Porfidhi; c Moùi (Dn 

\ a 


: 
did ib 
». 


delSignor Caro Giarigolino. 103 


Bile::Harunat da!nafiri, Aaron; fàctndolo fecondo Figliuolo di Mahady..Coe Abuciafe 


fai foce ammazzare gliBeramechi,diIlluftre Famigliactrà gli Arabi,:che gli 


Haron Ra 


osano foipettiseifeco laiguerra in Maurenaher Pacie degli antichi Sogdiani, sj, 


contra vn tale RaffEben Nacer, che fichiamaua Rè. - © :3 
2. fsh noftri Scritrori, dicomo , che. quelto Califa obligafe MI peradore Nice: 
fora:;Greco (che divifo haueua l'Impezio: d'Oriente ,m ey con, Carlo 
Magno) à pagare il tributora' Saraceni. Mà fcorrendo poi coftoro fopra l'I{or 
le:di Corhca,r. Sardegna, ifofiero cun molte vittorie, viriti da Ermengario 
Conte d'Empuria, & Ademaro Conte di Genona, Capitani del fadetto Carlo 
Magno. E finalmente, dall'altro Capitano Brocardo,afiatto:eftinti . ©: :1.;) 
v'iGoftui.morendo,.lafciò 4 Figli, Mamed Hammi, che fùiSignore d'Aleppo 


Maham, che hebbe la Perfia, & il Chotaffan, Hocem.0 Acemile Satràpie di ‘ 


mimamas e n Malipotamia, e Matacon al quale il Padre: non: eno parte 
cuba, 


“Suo facceffore: fi Muamad, dall’Elmacino, detto Abdalla Eamimye, n: 
TFeixera, Mahamed.Amin. Contra:il quale, paffando. il Fratello Maham 
vinfes& occupata Ja Città di Bagadet, l'vecife, 

Gio: Zonara dice, che quefti Saraceni, con licenza d’vn lor Prencipe» detto 
FAgmermanne. lenaffero l'Iiola di Candia è Greci. Et vn.tale! Amira; l’ifteffo 
faceffe della Sicilia che tradita fù da vn: perg , fotto N Micheke 
Balbo» detto Traulo . . | ci x 

«Sbceeflegli Abulabbas Alsnagnin. Aleri. vi ibmimne: Mahas Ben Hari 
fuderto. Il quale fece guerra à gli Vsbechi in Choraffan, ...: 


“ Nell'Hiftorie de'noftri leggefi,che Bonifacio Conte di Corfics à sguila d'un | 


fia A gatocle; , portò la guerra in Aftica contra i Saraceni» sforzandoli ad alt 
bondare la Sicilia. bi 

Fù poi Califa Muhammed Mutali im Billa, è ò vero Matacone,quarto Figliuo- 
do) id’Aaronse Fratello del fopranominato:Maham... 


» Quetto fù quello, chiedificò la Città:di Samarra, nella. Settentrionali parte 


di Bagader, fopra la ripa del Fiume Tigri. Nebtempo.del quale GARquerR to 
«multi in Perfia; Siftam 0Sigifltani e Ketmon:ò Chirman,, è ; 
Gli noftri Hiftorici dicono, che trà i Mori s'alzaffero;4. Tiranpi.; all "vno.de’ 


A I ad vn'altno da Soria, & à gli. i pas lì 


sinbeSpagnab: 10310 1° 103 0Ì 
niQuello che. ligmoceggiava l l'Egittaxcome Antirante, ò Vicario sfece La si 
fidenza nella Città del Cairo. ...pfl sive» D 
. -0Perche HameeCapitano de’ Sarateni, diguelio, che leuò la Provincia a'no- 
-ftri Chriftiani; (otroponendola di Galifi di Damafco. Coftui ribellandofi affa;- 
;tondì visit pò lil: Cahfato pra tutta d’Afinta scontra quelli di; Ragader, cheSi 
Loc re igliveri.e-legitimifitcocMbniniMahometto 
di Galifiidel:Cairo, ò Egitto «durarono tanto; fin cheyvnlor Califa, 
fatriburario®a' Chriftiani Latiniftrconfiltate dai faoi Confi iglieti, * 
«chiamare in aiptio I Sirecone «che molti ftimano folle Padre di quel 
« gran Saladine sil'quiate hawendo raffiertatà fai potenza de' noftri.gli cacciò da 
molte parti d'Oriente, & ammazzando il Cahfa Scifmatico,riduffe quali tirta 


Muama d, 


i'Alfricafortoit vero Califa di Bagadet«ialguale: fi confermato. a Cana 


dimoraffic ritlCaivo . LC)I 311001! 
07Hrimanente pai dèll ‘Afiica sf gonorrara dome: de' "Califi di: Damafco, pa 


wtcuni Vicaripobnogofenintisi qualirifiederono netta; Città di Caruano, 


rchie-l'Edificò HHurch® Capitano:idegli Effergiti » mandati dall Atabia ,. da, 
£Oihman:TdizorGalifa dlquale la fabuicò, non peraltià cagione. che per afli- 
“catamb.il fnoEfiszatàston le fagoltà e Th (ori, RARA hauena per 
A «totra d'Aftivals: sO: bo. CUIIIPARI BRR 
vi iiNdnne, dicodeta parte fotto. il Dominio. d'alcuni Pontefici; alieno 
satinata pic Antichi eee quali (difrurto it Carano! "E 
tD9:] gl i 
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giiArabi;iclié vi miandò Elcain Califd per ta Ribellione d'vn fuo Labpotiozi: 
rè) rifedendoinMarbeco;nof vollero accioche foffero più feguiti da Popo: 
lisinomiriarfi\Califi; mà Miralmuminin, ciòè Signori de’ Credenti, come di fo 
pra dimoftrammo, &c.. è : 
*Succelleglidapoi Califa, Haron Viiacico Billa Abugiafar, più volgaeniehte 
chianaro Vaceco, Figlinoto del fopranominato. Si dice, che coftui, con'l fia> 
rello Almoto Vuakel, peregrinafle al Sepolcro d'Aly,appreffo Mechar Ocemi 
nel Deterto Gribelano. E fotto di lui,.l'Eufrate inodaffe ritto il Paefe vadicino! 
©. Leggefì nella pieciola Cronica di Volfango Dreslerò, che i Saraceni d'Afrè 
ca, fotto vi.lot-Prencipe detto Saba, faccheggiaffero la Sicilia, & entrati ‘ihL 
Ifàlia prendeflero la Citrà di Taranro.in Guiglia Opposeniehii innano Theofilo 
no pian matera con l'arihata Venetiànal, | - ope M 
nata-forive,cheiquefto Theofilo guerreggiò con il Supiémo Confole'de' 
Saraceni, da effo chiamato l’Amermunne; refidente nella Città di Bagadetrz al 
‘qirale rouimati vna gran parte della Soria, gli prefe: andò la Cietà di Sòzzope- 
tra fua PatriaJera trovino da'fondamenti: Per il cui fatto YA niermunne, in 
vendetta di Sozzopctra, tolfe è Theotilo la Città d'Amorio,anch'effà Patrias 
Qell'Imperadote;c laroninò da' fondamenti; con fimile, e pari vendetta. * 
Oi Stliccefbore del fudettd, l'Elmacino vi pone Giafar Abil idlo,& il Mirkond, 
Montacer Bilta; Figlinolo di Vaceco? che poco ville: 'lapgt 
Poi fù Califa, Muhammed Abugiafar Muftanfir Billa, cherfî i nomina anto 
but A bus Hamed ; Figliuolod di 
herede del Califato. . 
Bottari costui; vi certo tisceni Ben Zéyd Ala borupò molti soglie 
Regno Perfiano; e foggiogoita Provincia di Tarbaftana . «1. > 
Quefto Califa al fine, prelo da' fuoi Soldati, fù miferamente- fatto morire, 
‘prigionedifames. braci | ‘meme sisi 
Le noftre Hiftorie raccontandil lacco, c prefa di Roma;& ancona è in ie 
Na; fatto da*Sariceni dell'Africa,ela fabrica della Citrà Leonina, ch'è il Borgo 
«tì Roma; daPPotfrefice Leone Quarto, Anno 847. 
Poi fù Amed Abufabbas Multi Billa chiamato anco Almofiain, il qua: 
poco viffe:nél'Califaro. >» 
iilSucceffegli! Muhammad. ‘Abuabdalla Bimeizgi Billas nominato ‘Atiasee 
Bila. Il quale mandò vn'Effercito contra Hocem, fotto la condotta d'tn Musa 
-“Bci-Bucd,cht mtatonella Potfia;combattè col nemico; e pviaiito ‘Eraffine 
quefto Califa, poco dapoi morì dentro vn Bagno, :) |». nl 
-OnMNartanotriofin@ Scrittori, il pafsaggiode*T'urchi'imAfia. Anzi Scilize Alto. 
-10'Greco ferie ; cfie quefti Tutthi fofserò chiamatida va Mahomettò Prem- 
Pps dellaPeilia; è Media, contra Imbracle Signore de’ Saracetii di Babilonia; 
i quali vi vennero fotto il cohimando di /Tangrolipice Muctialero . ri 
Altroditonochefofsero ehiamarida vn HormifdaRè dd Perfia, pelthe, 
‘Faibrafierdiconta i Saraceni,da*qualief&enidogli lit toltala Cappadocia, 
I& ila Caldeasiminaetituano di ite pere di: tutto -l'imperio bquali non efsèn- 
ido gioniti i teitipo;: rronatono il Rè Hormifa morto, d le: fe genti disfattea ’ 
SFAnno dellt:toftfa Salate (Come eili vogliono ).632. 011». 
asi Dapoi SER Muhtadis Billa; detto: Motady Bila. 
Che dopò 11. Mefi, fù parimente fatto morire da’fuoi Sokiàti Pretorianis.! 
120 Succefsedli;. Abanta] bulabbas Mutadia Billa, coh ‘xitro nome:chiamikto 
«Almat HamedBilas Nel cui rermpò fi:leud sù nella Prowincdiadi Siftori inn cer- 
«to Giacob'L'èys chi@ftorfo vittoribfo in Ohorafsan, penemando finò dlle her 
-re: di. Maùrenahegsin Kermope Perfia ropria; fortòporiendofila Regia Città 
sti Cabulycon'fatBatraglia Aapprélto-Nie chixpulconMaltametBon'TaherSava- 
ceno, Et in Tarbaftana vinié anco Hocem Ben-Zeyd, sforzandolo è: fàluarf, 


Mahamed, Nepote: di Matacone, e profiîino 


«con da faga;bella Città di Delnvon CApò delta Regione di Gueylonò Ghellan. 


s; fece ainicitia col Oalifa 
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Atimnitd del quale fon folò Ri confermato tela potefione RI ce Cho: 
séffin', con tuti i linoghî, clio ÎlFritello tecupd3' tria anco hef Hiétichen'; che è 
sarah di tui è Capo la Cirtà fd’ Isficiàjò Affaham. BRA A 
«S'Mbrto' it fuderro: Califa ;Bli tue? # maggior fono Fratello Abtr Mahammed 
Mu@afis Billa, chiamato, con altro nome, Matazed Bila Hamed: Nél'cni tempo 
filfedèmotabilc battaglia Nopra' 1a ‘Ripà del Fiume Ichun , detto Gichon, che fepa- 
ra la Regione di Maurenaher, dal Choraffan, trà il predetto Hamer Ben Leys, & 
itrTi pirand Mimack® Saraleno 0 Nena ‘quile; reRando vittonoto Ilmacle, fù fatto 
Ppriibne Homer, e miarditò di Califà in'Bagader. TA 
. Quefto medefimo Ifmatle; paffando con 'Eftrcito in Turchiftan, riportò mol- 
imlvirrotic Conttad Turchilit (PERE : 

Fù poi Califa, GiafaPA balfadio MnC@tàdir:Billa, detto Moktafi Bilà, clic fù fuo 

N° Pa ALZI OT silicii = sla 
«INI tempo di coftui fi dice; che gli Arabi; dinifi in Turme; faceffero gran la- 
diomceci per l'Arabia, & ‘smpedifitro i viaggi di Mercanti, c Pellegrini yché an? 
i@auano alla Mecca |< di e Ridi tuto ce 
Von tale Taber Ben-Hamed, fatto in luogo d’vn certo Auiluo, Rè di Sillon; ò 

Sigiltan ,tmrò von t'Effercito in Perfia; & il'tutto pofe fottofopra i4 
-i'FiniomorAccondo le noftre Hiltorit, i- Yarateni, dà Carlo Cralfo, Imberadorey 
in Occidente, cacciati d'Italia; e da Niceta Capitano de’ Greci valotofarhentey 
battuti. Come anco fopra il Fiume Garigliano, la maggior parte tigliati à pezziy 


3 dal Pontétite Gionanni Decimo, & Alberico Marchele di Tolcana. 


, Saccefedapoi Califa ;, Muhammed Abulmanfor Kahir Billa, ò vero Moktader 
Bila, che fù il Fratello del morto. Seno il quale vn Mahamed Ben-Aaron, che 
vino; &vecife en Ben Zeyd, ft ribello «elle Prouincie di Geriohe; e Tatbeftan, 
bccupando Jai Città di Rey s mà venenvotti il/predetto Ifimaele, ti vinto 'e di là 
fcacciato, Coltùi dapoi, feorrendo in Turchiiltan, fottopofe naowe Terre, e nuoui 
Regni; c titornando con molta preda in Maurenaher, lafciò al'firicil Regno, al 
fo -Figlio Hamed ; che dal Cilifa poi; fù confermato in quel poffefo. 
Intaltempo ; Hamero Figlio d’vn Giscob}Mepore di Leys; fi totropofe la Pro- 
vincia di Sigiftan, che lafciò dopò la fui morte à Calebo Ben-Himad, fuo Mag: 
gior Fratclio di cui fùFiglid vn'Abu Afes. sha 
-». Fù poi Califa, Amed'Abulabbas Azzadis Billa , ò pure Iafar Ben- Matazed, che 
fi fà: Fratello dell'anteteffore. ! «00. i 

Il Tarich di Mirkond;raéconta, che in quefti tempi vi foffe vn tal Perfiano di 
famguei Nobile , chiamato Abufuia , il quale fi vantava hauer la fua origine da gli 
antichi‘Rè di Perfia: coftui hebbe tre Figli, Emando Dauleo; Acem,& Achmet; 
ide’ quali gran: cole idiffliro . gli Allrologi di ‘quei tempi . Ma vn certo Nace- 
rco cominandaua l’armi.de' Saraceni in quelle parti, fedando i rumalti, che ivi 
‘naficuanio + Et efindofisià que’ Arabia fatti molti latrocinij, fù (pogliata la 
Mecca, e Icuatone via #Thefori; che molti anni vi hiauenano porcani gli Arabi, € 
Turebi; mentre ih tanto mori il Califa Pafari © 0»: dit. geni 

Haucuano'gli Saricem d'Africa preta st pofta'à facco la Cittài di Genova iù 
Itdtia; eilendo Suprémo lot Mondrca ib Barbafia it Rè Almanfore.: <> 

: Raccòntafi che igli. fog da Vgone Rè d’lialia abbrucciata la. loro armataò 
Nauale al Fraffineto. È i at si 
-' Quifte attioni ron toccamo , non pet'ordine de’ tempi ti per narrarione de’ 
Lucceffî (parlando però delle cole di Ponente.) » > . * Lasi 
»: Dopò il fudetay l'Elmacino vi nomina: Califa vn Ibrahim Abu:Ishic Mo@a 
fis Billasmà le Croniche Orientali, fanno mentione dvn Mahamed, chiamato 
TKahelbila Mahamed Ben-Mathaced, Fratello di Giafar. Il quale noa regnò più, 
che Î3. Mcfi. vel MIRO SE der 

Gli Saraceni di Ponente difceefi dal Monte Gargano.in Puglia; 'prefero; & abe 
iutciarono la Cinà di Benciento ; mà poi. dall'imperadore Ottonè furono cac- 
iti d'Italia, c ricuperatò il Monte di S.Angelo: < — uiasio ti 

Imperando à 1 Greci Niceforo Foca Secondo, fi sa “i ancora l’fola di Ci- 

219,011? pri» 
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is ehe molto, tempo innanzi haucuano occupata quelti Saraceni, e tan. pari 
Hello Città i RONO pofte à canto il Monte ine she la Alvaro 
Imagine del Noftro SaluaroreGiesù Chrifto, la quale fù trovata in vna Penta 
dentro la Città di Hicrapoli..E fimilmente vna parte de’ Capegli di S.Gio; Battifta, 
bagnati anoga di langue. tot) dt, TIR PTT 
icaperò anco il detto Niceforo, la Città d'Antiochia, per l’induftria d'vn Mi 
chele Burza fuo Capitano. ui sie ni ie ala 
Il Dreslero dicc., che quefti Saraceni. gccupaffero l’Ifola di Candia, e che l'Im 
peradore Ottone, che fi il Secondo di quefto nome, fiperafle coftoro (‘congiunti 
con j Greci) nella Calabria, fe. bene con fuo gran danno, -: .. nityo 
Succeffe Califa (fecondo l'Elmacino) Abdalia AbulgaGm Mutio Billa. Alti 
nominano Razin Bila Mahamed, Figliuolo di Mu@adera, -. al 
Scrive il predetto Zonara, che Imperando a' Greci Bafilio Porfirogenito, il R& 


gno de’ Perfi, per opera d’vn certe Inargo , fi ribellafe da. Sataceni, cfendo domi- 
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- Bader; & ad'efso Califa fi al fine cauato gli occhi da'fuci Soldati. 


naro da vn Coltoa Babilonjo . E che per opera d'vn Barda Sclero, 
Greci, ch'effo tencua prigione, vinceffe poi, e raffrenaffe l'ardire 
nemici . i 


Capitano de' 
di quefti. foi 


af 
Gli Saraceni di Ponente, entrati in Italia con due Efsergiti, prefero-Capwa, & 
oppreffero-Bari. E quelli di Leuante, occuparono la.Santa Città di Gicrufalein- 
me . Mà paffato l'Imperadore Hentico Secondo Alemano in Italia, gli. carciò 
da molti Inoghi. 
Imperando a’ Greci, Romano Argiropolitano, 
contra i:Saraccni Afiatici, fù da quelli vinto, fotto vn' Signore di Calepo, ò Alep- 
po, faluandofi à pena, con'}a fuga in Antiochia. — | 
Affalitono medelimamente quelli Saraceni,la Mcfopotamia, e Giorgio Mania. 
ce Spathario, e Gouernatore delle.Ciità pofte fopra il Fitime Eufrate, prefe quella 
d'Edefla , appreffo la.quale trouò vn'Epittola, fcritta di mano del Noftro Saluato- 
re al Rè Abagaro. 
Il medefimo Zonara ferine, che quefti Saraceni, Imperando a' Greci, Michele, 
Paflagone,dopò la partita di Giorgio Maniace Goutrnatore della Sicilia,di nuovo 
s'occupaficro quelt’Ifola. Lasi NCAE 
AI fopradetto Califa,l'Elmacino vi pone Abdu-clKerim Abubecri-Taio Lilla. 
Il MirKond, tradono in Compendio dal Teixera, vi nomina MuKtafi Bila-Ebra- 
hem, Fighuoio del detto MuAsdero: nel tempo del.quale fù fame, e. pelle in Ba- 


Scriuefi, che Roberto Guitcardo, liberaffe Capua, affediata da’ Saraceni, c fcac- 
ciafse dalla Calabria i Greci loro confederati, lafciando folamente i Sacerdoti, 

In Afia, moleltando cofltoro je Città d'Antiochia, e Cefarca, furono raffrenati 
da'Chnfliani, regnando in Arabia vn Salomone, &in Damafco, Abdalla. 

Narrafi, che i Turchi crcafsero.in lor Rè quel Zadoco, ò Sadoch, detto 
anco ;Sclduch, e. Malifocho, ch'è Tangrolipice Mucio, Le *6 

Dietro al fopraderto Califa, fi pone dall’Elmacino , Ahmed Abulabbas Cadiro 
Billa» Altri, Muktafi Abdela ; Fighuolo del fopranominaro Ebrahemo. 

In tempo fuo, Emando Daulco, con i Fratelli, Figluoli d’Abufuia, vinle Mo- 
fafat Ben-lacut; con il Padre, che s'viurpauano. la Sigooria d'Arach, e Farfi,' pi- 
gliandoli le Città d'Afpaham, e Sciras. ila 
- Ne' Regni poi di Maurcnaher, Chorafsan , che fù l'antica Battriana, e Nicha- 
bur, fucceise al Padre Nacerco», di fopra nominato, il Figlitolo Nuco: Il quale, 
diede fa Sarrapia di Samarcan,daad vp tale Homuicho, e calligò la ribellione d'vn 
Aboaly nella. Città di R:y. 
 Dopò la morte d'vn Mardeucge, dentro vn Bagno, peropera de' fitai Servi, il 
Fratello Acemo prefe il Paeie del Hierachen, 6 Arach. E doppo il predetto Nueby 
retò:herede il Figlio Abdul Malec. i 

In tanto, Emando Daulco, per opera del Fratello Achmet, prefe la Prouingia 
di Kermonia, & il Calfa ( che fi nota per crueeliflimo ) hauendo perlo gl’occhi, 
lafciò il Califato, ° i Ù 

si Succef- 


hauendo colui mofso Farmi Zonara. 


Zonara è 
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-al$gerefsegli Moiya Bila Fazele ; Figlio anch'elso; del (opranominata Multide- 
FO Elmacino.ya ha sit va Abdalla;Abugiafar Caijm.Biaanîriltaz: 7 iero 
ui tempo diquelta Gitifa,morirona Emando Daulco.inflzuendo Mo herede ib 
cpote Azudo, Figlio d'Accmo uo, Fratello 8 Abdul Malec. Figlio, di Nueo7 
perda caduta davaavalia» al qual fugcettè il Fratello Manfiunzla curFattione, ini 
fue utaglie, appicflo.la Città di Balca ne confini de gli. Vsbechi, vinfe va Ab 
fa ino fo DEMICO: giifl n) diatsbA62 nebispiaoTib 9A asd vs) 
o7:Morp poi il Califà di Paralifia, (ucceflegli il Figlio TaiabàiAbedala;Carim_; 
che forfì furà il nominato. dall'Elmagino, Circail qual tiempos Moti, ali predetto 
Manfur,® gli tucceficul, Figlivolo Nuco, ir enundt alirtit noD 
.1 Pur. anni dopo,l'elertiane di queto, Califa, moriAcem Dauleoche fece ilFi 
glio Azudo Rè dell’Elierachen,, E.contra al. detto; Nuco. Bed Mantitò Prencipes 
Jicl.Maurenaherfi.cibellò, va Cao Figlio.d'vn, Changuirs che prefe: lc Piouincie 
di Geriones e Tabraltana.,. Nacque anco gran controuerfiapttà) Azudo, Dauleod 
e. Facoro. (uo. Fratello, prcualendo ,Azuda.,: Raupil s 


di nori nrontratibvoib: 2 
In quefto tempo ancora, Bocrachan Rè.del Fugchiftans voltarofi contra. Nucos 
occupò la Cirà di Samarcanda; &andando à Bokara,.c congiungendofi con, 
sFaccho Viziero di Hicxachen per il predetto Nueo,quelto mandò poi ad occua 
pare la.Città. di, Balca,e,, ;, Lino fintm ib ini în 
ni Contipuaodofi.leguerrein Oriente, trà quefti Saraceni, Nuco winfe: in {Batra- 
lia le genti di Aboaly Satrapa del niht c prefela derra Bokara, con altre 
Ittà. «BM £ L19920 eiemridi' \ dre 
.1»Dopò Bocrachansfuccelfe Rò del Turchiltan, Ilechcan,.che ancor, lui guer- 
1Ò 1, ra parte. E morendo Nuco, (uccefizgli nek Regno il Figliuola Abit 
Mares maniur., | La MELA >; «Uri tdi) nona! u 
s. Succeffero altre guerre nelle Regioni degli Vsbechi, Maurenahcer.,.€ Chorallinm 
peri Daulki, andato vn Abul Fauarez. , Figlio di Azydo Daulgo.conl'Eftrcito ins 
loraflan. 


ossAicuni Hiftorici Orientali, dicona, che queto Califa Taiahò, fuggille di Baga» a 
detsà Tecrito di Metopptamia, foprail Fiume Tigri) sforzato à.ciò da vn Subata» >... 


(N 


conl'Elfercito;ce Bactear, Figlio di Moczo Dauleo »Fratello di Azudo. fi faccie pai 
Signore della Città... - a sai ai ‘#0, fa 
Dapoi,» Azudo!menò l’Effercitoin Arabia, e Bactear, (prezzata la fua affenza, 
fece tumulto nel fuo Regnoimà ntornaro Azudo, Bactear fi ricaurà in Moful,nog 
poreado.rcfittegglio. ici. in ) ambi n 7 
da Qusto Azudo,gino va Abufalebychefi congiunfe con Bactear, profe, colui , € 
gli fece tagliare il capo. Piacendogli poi molto il Territorio. di, Motnl ,; rilol(e ini 
ponersi la Sededel fuo Regno. Edificò.io Bagader yn fontuofo Hofpedale ,, dotan- 
rdalodi riccheentrate, & affrecate nonminori fece. in Sciras, onde morendo. lafciò 
3. Figli, Scerfa,Scamio,c Bahaone Daulci: il primo.eleggendofi per Sede la Perfia,& 
1ieconrio Bagadetsimà Scamlo, lcuato il Fratello Scrifasfece compagnadel Regno, 
l'altro Bahaene. Nata anco difcordia trà guefti, >camfo fù prefo appreflò Sciras,e cG 
la Madre fua tagliato à pezzi reftido folo.Sizpore delturro Bahaonc,ienza cotrafto. 
Intanto TarahàstiepoleitCalifato; cffendo in quei tempi.i Califi, folo ya ombra 
di lor.fteffi; porche iltuto trovandofiia confufione, diuerfivTiranri ocqupauang 
la Monarchiadi gnefti A cabii & il pupotente opprimeua ilminore, dari 
Bahaone Dauico, leuato il Califato à Taiahà Abdel Carim,lollitu]in fio ltogo va 
Kader Bia Hamed,Figlio.d) vo Ezachi, c.Proncepore di Moctadero . Nel qual tem- 
po, morto Facoto Daulco Rè di Geriage, fuccetlegli il Figlio Mafudo Dauico, age 
corche fanciullo; fortoilgoueroo della Madre Sayda, Donna digran prudenza, € 
valore; la qualemorta poi, dopò c'hebbegrantcmpo tenuta la pace nel Regno Per- 
fiano, vn certo Mamud Gafnco, che all'hora regnaua in Choraftan,e Maurcnaher 


chino, & Albatachino, Capitani de’ Turchi, Dicono, che vivenific anco. Azudo; 


fecegran tumulo; e confuligncin quel Regoo. F.nel Choraffao nacque guerras trà © n 
Abul ] llechan Rè del A prchiltan, dA ui Harez Mantus, Figlio di quel fudetto 


Nuce, fortoi Capitani Bacturo »c Fascho.. .. a pas, finta 
109 O 2 Nacque 
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-Naegit meomopo Tumblto, ind'baacPfatelti, Mimuid;& Tomaele5& 13 dhe 
chan del Turchiftans fece atich' effogramauerte in quette Ho inez rkafaj 
corì AbbkHarrsManlir; atquale free èabargt'occhi 3 e'fi febe altre guerre da que 
Tiranfi,t da Trircivi nella Perfia; Choraffan ; e Maurinaherti  * 0 vo emer 
+ Circa quelli pewipii fi fece Quella memorabile barragiia verà Mambdo, ‘fratello del 
detto Imisele,che feeo condi: d'Balca gran namero de’ Furchi, Calangi, eGal 
& Illechan Rè del Turchiftan, còfederato, cò Caderchaa Rè'di Ketaon, che n 
chiamiamo il Gihid; e la Meglio helibe Mamudo, If quiateton'grands Effetcito 
feprfe ini India; (eminandoinquella, lafuperAitione Mahhomettana +. è | a iallo 
Con fimile fortuna , combantè co i Guztitari, tagliandbli'à pezzi'il lor Capitano. 
\TFarto quefto;citife d'affedio: Bagaderi dsforzò 11 Califà'Kader-Bila , à dargli. s. 
Milioni d'Oroyper libérarfi dalla guerra’ &priencimela pae, 0 n 
? Quetd Mamudp pafsò più volte în India, è ne rniport pre ricchiffima‘preda; 
fuperandoxcotài Rè'Giapale; Tantbale, è Guicando Tdolatra / Perle quali éofe, in 
gratia di quefle vittoriofearrioni, edificà ini Gasnea, vna tuperba Mofchea; @ ritore 
gornando imPérfia, prefele Città di Rey; & Afpaham in Hierachen. eni 
| Foronoangointalitempi, altre controvérfie, trà vm Maggiddo Dankeo Rè di 
Gerione, e Mamudo. E fi fecerò per tritro il Regno di Perfia; vane fanionpapie 
altri Prengipi di quelta Famiglia ; & vn Gela Daulco, fù fatroR.è di Bagad ig 
Gli Tarchi por; prefero queRti Città, e Ja fpogliarotio dimolti ornamenti; & ia 
Baforanacquera altre diffensiohi ; rrà quefti;&i Dialemenfi ; per le'quali occafioni } 
yn Abul Gamiar, occupò la Città, 5 pe” 
- Inpltte, vedendole tante diltordie di Perfîd, Albufabare'Rè diKermones ‘pafs 
è quella'volta, con l'Éfereito; mori pet Ja via: Perlatuittiotte fu chidmà 
to à quei Regno, Abul Gamiar, il quale fi fece chiamare Rè di Perfia, e Kt 
nia, Mà volendonepoi prendere il poet, fù vinto, e potoin fuga, daGela 
Dauleo, the pote buon prefidio ‘in'Vaccio, rornò è Bagadet, nel cui lan) i 
mori il Califa. NT, 
- Gli noftri Setirtoti dicono ;the dopà alfuni anni, i ChtiMiani Latini; otto 
Gotrifredo Buglione; paffando in Afîa'alla' Conquifta di Terta Santa, rompefitta 
in due-2uffe i Saraceni, e Turchi, appreffo Nicca; commandarido è quelti Solimia» 
no, Nepote dî Belchefone, détto ‘anco Alfafàle,e Salamanfai Dopo il quaî fata 
ricuperaffera la Città di Tarfp, (cacciando gl'Infedeli d'Antiochia È perche 
cindo Rito Gattiffedo , il primo: è falire fopra le muta di Gierufàlemme» fù col 
tonfenfo di rutti‘ercifo anto primo -Rè di WQuiefta parte; 0! 14103 
Dopà il fudetta Califa, vi pongano Alkahem-Bcamaryla- Abugiafar-Abdala, 
facendolo Figlio dell'anteceffore. Cite corrifponde in quello, chel'Elmacino chia- 
tria» Abidalla Abugiafar Caym Biaamirillay: tir 
‘5 Nel tempa di coftùi, Mahamet, Figlio del fuderro Mamud) fù leuato di Stato 
‘dal Fratello Mafado, e prinato de gli occhi, Il quale fi fecé Signore di tutto il 
Choraffan ; Gafica; & Hierachen..: - ; ee 
‘ Coftui mandò dapoi, Altunracco Satrapa di Coarzim, contta'vn Aly Tachinj 
‘che renewa Samarkanda, e Bokara; & vinfe detto Tachinz mentre in tali tempi i 
Turchi, occuparono gran partè del Choraffan. pid IDA LAI Li 
*H.cieco RÈ Mahamet, ritbrriato'poi in Stato, raffegnò il Regno al Figlia Hu- 
iedo, Er i Turchi fecero altre fegrrerie per le Prowincie di Perfia ; c fotto vnò 
Jor € apitano detto Ebrahemo Nealy jentrati nel Hierachen, 6tcuparano' le Cit+ 
‘tà di nora Amedona. DA: masi 
‘“ Mortò Gfla Datteo, il fo Figlio Abu Manfudo; che fi ritrouaua allhorà ap 
preflo Vaceto, fiW:chiamato al Regno paterno. che no , CI 
© «Mar aticora in quello ‘rempo nel-Kermone, è Chiymian , Abul Gamiar, cla+ 
“i re LD Fulad Soun, Kgzrao Feruz; Abu Taher, Aabucaydoj | 
BE aly Kaykozrao. rs 7 AR! 
pl Hi -tabits ph eta Bagadet, il Califa di Damafeo; ch'era della Famiglia d Iftmae> 
le; volenda ‘deporre dal Califato; Alkahemo, lo bandì dalla Città, sforzandola 
à cederla al nemico, Mà Alkahemo » fuggito appreflo il' Prencipe Tozelbé; fecey 
ia con 


delSi&ror Carli Gianpolino. 169 


comlefib graride amiciria; vglichiefe i) Metbifo) Perta Qual cota Tostiberebn le Te 
| 206" ‘è'fefto}'e fuoto,ftnza perdonare i 


fam-geiti entrato cin Bagaderyimeltè cesti 
ad alcuno. ci pe ì iepii pa pap dirti perche riglle Sue ‘enè 
trattando fe ni altuttofi fort nafconto; ueita maniera tipolè nel Pon- 
aging scvignenaii i fittog0o IRIIDI 9° { 05 sa rt 
gn molto dopò, hcbbe fine in Perfia il Regno de’ Daulci; & Apprello mofi 
i) età Calf chbe fi ve) Perl nitrato pa E, pie 5? i 
ni a TA Almo Krady Bita;L'Eliavifio nòfita Abdalla Abificafim Muc: 
illa , 
TU quelto sino necgueto difi rimuitii ti Pelfia: fe Abrabembo; chie Micce 
nel Regno, al Fratello Ferrogozado, fece pace con Malecha Rè del Tutehiftans, 
wand all Figlio "Mato la! Figlinota 4î quello, ! 0". 
VNGlandit Scrmori porfa fidi ahi (eripi le Gherre Seguite in Tetra Santa, 
trà quelti Infcdchi o gli Presicipi Chrifiani della Conquifta . PLabttta risor 
‘olataneo; morto:i] Califa; fucceffegli 1 Figlio AlmoNazer Bila, L'Elmaditio, nd 
Nun:4o. vimnomina i Ahmed Abulabbis MoMtadit Billa , Mei ala di 
Botto diguetto CGalifa Aerinef che ‘per l'inpndarioni del Fiume Tigri; foffè 
mutato! Sito-à Bogaderse trafportato nelPaltra ripa, che rigiiarda l'Otiente, 
Pe gi abrimodae Ripeti, riella quale, dalla fia primitrà pair pet 
Bugiafar Califa, fino a d'ifmpo, regnarono (conforme leggcfi nel G n° 
spo del Fegcità ) 25: aletr.Matifi) o. hi try) i DE ti Asi 
— Regnarido dunque coftui; f-dice, che pér tutta l'Imperio de’ Saracchi; folte 
gran: pare setranguillità, «mine e ve tn Pit * 
»Fi/poi Califa, AlmoMtarchea'Bila Fazele; netta contefe; con Mafudo Salin 
thioRèdel Choraffan; ilqualevincendo , prefe la Città di Tautis: con l'io 
Califa, à cui fece poi darla morre, a 
»?/8n fitgreftore fui) i, rr ached Bilà ; Il quale fatto vn gratid'Efsercito, 
per vendicare Ja morte:del Padre; andò in Perfîà contra’ Maludb;'e eràn parre 
del fa Rezno gli occapò'; Mq atta fint; vitità anco di 'quefto, fà vetifo apprefso 
la Città di'Hifpahamin:Hieradhen:! Dopò la:cii morte; Mafudo fene palsò in Ba- 
gaderye fenza contrafto: fùammelta depttdi; ©: i i. PRAIA AIA 
© Seauiuano inquefti temprael'Qriente IMifire fattioni de' hoftri Cliriftiàtii Las 
ini, contra gli Mahomettani Afiarici, & Egittij. RI OTTIT 71 
Morto Rached, Mafuda creò fubito Califa, in fi 1a juozo, nella Città di Baga- 
der,vn certa Alma A/BilaJpraffimo parfhte de de nto? màmnarto poco dapoi 
in Perfia quefta Matudo, il Califa, con vn buona Effercito , entrando per tale oc- 
cafione in quella parrerirattà ricuperd; e QUIEtafiterità poffedè per molti Anni. 
Sueceffegli Almoftanger Bila IMTuf, Nel rempp del quale nacquero gran difcox- 
dit;vibi Figliuoli di Mafaconfiderto; e (i Retro altuitv fathoni da'Th6i Nepoti, 
incindia;'e ferfia + E da: Colfod) €1 Figlio Maltco,‘appreflo la Città di Lahot Can 
era RE Mattan 3'tmà inerto poi Maleco dh Galkca, spprelfa 
(o suelto ENTO Lt et a IT e Patti E ara 
© Seguì dipò,Alnto@tanty Bonur Elah A cet Fighia det (opradettò:- Tl Qurato-fà 
molto lodata per liberate; e virtuola ; (6ttai di Ai non'furono cole memorabili > 
!'“RegnandaMaftarizde Cafîta ; Padre di:qeito Almollanzy; trattd' 'Elrnacino* 
ciitrairenda vecifà prizia il Padre Aftiotemiachit!, néll'eficre inanginato Chtifa 
èffofoffe:Pdllo intetra nella fuaCoronazione va-beliffimo Tàperd, fpopha deli 
la preda di Perfia, Sopra il quale ponendofi à federe il Califa, confort fl'còe 
ftathe falitro letterdaralcuni in detto Taperò! cere lettere Perline; Me ditenino 
QUcRE parole, ridorte meita) lingua: Latinaetre ih'tal renote s'interprerarono =‘ zga 
Sch yeusa filius Chofrai y octidi Partem meum\nec:vfarpari Regni vitro fe t''mfenfes è 
Portagaal Inferittipnes commolfo il Popato; iktutto preie ad. va fini(lraangurio. 
DapbiftrCalifa Ndgerrbadin ; Figliuoladi A Imoftanty . Sotro di coRui mita- 
bilaentefiorì fà Città-di Bagadet. Era Tartari guidati da' Capîtami di’ Chingig 
Chan, occuparono alcuni luoghi della Perfia, facendo per tutto grandiffiani daniz 
Pet k apaligoro ti Tiita Narra e morì didolorei 0 o LE creo 
» ccef- 
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Guecerigli jFigliuolo A ltaher BijaMahamed ; che non viffe più; ches fiefizon 
" À quefta La Figlio Almofiancer Bila: Il quale fù tanto prodigo, i cliberaà 
c_conifiol,che votò l'Erario per darlo à poueri. . .- ) LOiià DE 
. Nekfhotempo il Regno di, Perfia, godè vna gran pace. mà i Tartari dinupuoren» 
traronoinquelti Regni, contta iquali opponendofi Almoftancer, li vinfé, dapdia 
qual vittoria morì » stu Quod ti pit 3 Cigni lho A 
Seguirohò altri uccelli, trà Saraceni , e Turchi, contra i Chriftianis&inqueftà 
L CuA DITA e nel Ponente:infieme i i quali. copiolaragnte fono defcritti da'noftri 
Hiftorici. Lit! ZL AT 
Fù fucceToredi cofui .AImoftaccm Bila Abdula, chefecondoil Tarich, fù il;58. 
& vitimo Califa di Bagadet. ri... 2. mey 43 e PA 
Giouanni di Barros, nelle fue Hiltorie, lo chiama. Muftacem Mumbilì . Contra 
il-quale palso Halacò Prencipede’ Tartari, che Aitone Armeno, nomina Haolone. 
Tiquale vinto i Saraceni, prefela Città di Bagadet , conil Califa Multacem, che poi 
fece morire difame dentro voa Torte, hanendo per troppo auaritia rilparmiato il 
Theforo per fua difefa . E quefto fuccefli,dopò c'hebbe renuto tal Dignità anni. 1$> 
e Mefi . 6. Con. la qual Città, i Tartari occuparono anco tutto il Regno-de'.Perfi. 
Fù Almoftacem il. 37. di quefta Famiglia. Nel quale hebbe fine il Califito dei Sa» 
raceni di -Bagader, conforme fi moftra nelle Croniche del Regno de’ Perfi.: che, fù 
‘anno di Chnfto. 1258. edell'Hegira di Mahomerto. 655, effendo alQquanti anffi 
prima mancati 1 Califi Scitmatici d'Egitto, c'hebbero origine da vn Abdalla, cognor 
minato-Mehedi, difcefo dal (angued’Aiy, Genero, e Nepore di Mahometto, primo 
Pontefice del Caruano; dopò il quale fù vn Abuthamin, ouero Elcain, cognomi 


. mato Mchezidmalla,che edificò la Città del Cairo,nella qualedimoraroan ifuoi fc- 
: ceffori; coni Sultani; dal saladino, fino è Tomumbeio; che fù vinto, emorto da 


Selim Primo, Ottomano Gran Turco, &c. rino, i i, ) 

Quetti furono i CalifiMahomettani di Cufa, Damafco; eBagadet, conforme, 
fiè pomtocauare da diuerfi Autori, & in particolare dal Compendio della grande 
Hiftoria del Tarich, tradotto nella lingua Spagnuola, dalfopranominato Texgitàs» 
{ccondo habbiamo veduto ncl Gottitredo. Il qual Texeira, molte cofein confùfoi 
emale ordinate vipofe . Di cui noi in quelti Prencipi Orientali, cifiamo-feruito, fen= 
za banerpofto particolare cura all’Ortografia de' Nemi preprij, tanto delle Perfo= 
ne, quanto de luoghi. n tt O 
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|» Imprefe in'Oviente de' Rè Cbrifliani di Gierufalemme . 


E Hiftorie de noftri Scrittori Latini , rifericono, che Gottifredo Bugliontss 
fatto Rè di Gierufalemme, togliefTe la Città di Afcalona ;'al Calfa d'Egitto. 

i» JJ Fratello Balduino, anch'effo Rè di Gierufalemme,trevoltevinfe gli Egîtuj, ame 
mazzandoli il loro Califa . Prefe le Città di Acri, ò Tolomaide, e Baruti in Sorita; 


- Màalla Città di Carra in Mefopotamia ;i Chriftiani, per la Joro difcordia, furono 


da'Saracemi, e Turchi,.vinti,e polti in fuga . Medefimamente Tancredi Norman: 
do, fida coftaro vinto, & vecilo, al Monte Regale. Pure il Rè Balduibo: lenatafi 
di macchia,riportò notabile vittoria di quelti Infedeli. E gli Pifani in Ponente 
opoli Tofcani {cacciarono con l’armi i Saraceni ; .dall'Ifole di. Maiorca 3:16 
Minoricau3 a» li gian tonici, ‘foro ghe: ci 
n:Balduino Secondo, fuccefforedel Primo, vinfe; & vecife in battaglia ibRè di Pers 
fia; fcacciando ancora quello di Damafco . Mi al fine !fiuperato da Balaach Rè de’ 
Parthi:fi prefo, &iacatenato, condotto prigiane: di là dall’ Eufrate.. Fuggito poi 
dalle Carceri,:riteane prigione, il SignoredbA fcalona; & vinfequello di Damafco:. 
-:Fulcone poi Conte di Angiò, fatte: Rè di Gierufalemme, dopò la morte del Suo- 
acne, fù poftoiin fuga da gl'Infedeli; cffandotil Conte di Tripoli vecifo 
è fradimeatxripiz tt; 1130 DEmmdai ti Le dossi P 
Balduino,anch'effo Rè, che fit il Terzo, enti la prsfadi Edcfattuda:Saracoal 
Dil e 


dif 


Ledouico 


Varthema 
e Gio. Lo- 


renZo di 
«Anania. 


délsigrvr Callo Giangolino. mi 


i Capitano, de' Furghi. Scacciò. queto Rè i-Saracchi diGizas: dA fcalo> 
do Norandino:Prencipe di Damaleosappreffo Geriauntia«Sidice, che iù 
i sempi, Ruggiero hè di Sicilia, face@ie tributatijiSaraceni vEriChwifant di 
LAtrapras cem ‘oquali Ja Città di Damafco.Cameanco i Spagnuoli, fca@ 
FRI Li moli | DOS igila Spagnai Mori, Màin Afia Bocmodo Prencipe d'Aos 
lochia , toffe infieme co'lluo Effercitb,rowinata da Saraceni, ec Turghi.: Fugò intan» 
to il Rè Balduino, vn Effercito d'Egirt). e Babilonij. 

Almerico fuo Fratelhg, fato Rè diGictusgletube sthebbe in Fgitro vna chiara, 
Vittoria d'Infedeli, nel cui tempo, quel Siracone di natione Curdo, morto in Egitto 
il Califà Suar,:d,$2uare, fi fatto primo Sulrane del Gatra.. 03; 

Balduino Quarto, Figlio del fudetto , vinfe poi in due battaglie il Saladino Sulta- 


191850, ch'ey 1 alZio, O Padre,$iracone» i.) |. n ld + 
 Balgiugo Quao» Nepate del fudeuo, poro durònel Regno Gierofalimitano. 4 
suido, cognominato Lufiznano, fuo fircceffore, per le difcordic, che hebbeton 
Raimondo Conte di Tripoli, fu quali cagiovedella rowina de Chriftiani d'Oriente. 
Pertanioin vna giornata, fi vinto, c fio, prigione dal Saladino , .che dapoi prefe, 
13 Santa Cistà:di Gierufalemme:, dopò che i noftri Chriftiani l'hebbero temuta. 88. 
Annia Il Rrederto Guido, liberato al tine di prigione, prefela Città di Tolomaide, mà 
glo occuparono quella di loppe +... mi | 
“ Federico Secondo Imperadore, paffazo in Terra Santa, hebbe nelle mani,da quel 
Saltagola Città di Gierufalemme. |, 
. Palsd anco inquelto Oriente , il Santo, Rè Ludouico di Francia, il quale tol(e la 


Cirtà di Damiata in Egitro, al Sultano; ma gliendo prefo da Iofedeli, è Fatamida, la 
reltitui al hem:co per ilfuoritcatta. Liu 
_yTxouandofi poi ingraniffim: difcordiei Venetiani , e Genouefi, gli Saraceni, € 
urchi, con quefta occafione fcacciarano i Chriftiani dalla Soria... 
urono anco dapoi , (confitti gli Armeni € Tartati vniti.con.iChriftiani, day 
Saraceni appreffo la Città di Gamala in Soria. ...... 

1} Sultanodi Egirta, prefe,c faccheggiò le Città di Tiro, Sidone»eBaruti , abbruc- 
ciandole, c (cacciò i Chriltani di tutta la Soria + TULA 
 Inquefi tempi , òpoca doppo, principiò in Leuante, trai Turchi , la Famiglia, 
Ottomana, la quale ofcurò il nome de' saraceni, che fi riltrinfe in quelte Arabica 
lequalino: fcriuema, e... hd ’ 
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Jtornandoalprimisro Difcorfo ( dopò la Città di Mecca ) feguono Carfcha,, 

. Vodora, Sagdech, e Mafcalat,can il luo Deferto.. Poi fono Siangar; Cibelrian, 

detra anco Gibelridina, dall'Anania, Efergiech, Nifardrodan, Cauian sc:Sana, tut- 

tc.cos) modernamente chiamate. Quefta.yitima è anco molto notabile ,.incui refic- 
de vn Scecco, ò Emiro,che è come Duca appreltodi noi. : - CT. 

: Sonneil Varthema  chefia fituata nella fommità di vna grandiffima Montagna; 
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wado prin 
Si la Fa- 
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Sana Città 
Nobile, 


ua* ri 


hauendo alte. e larghe mura,con molte Foptane.e belli Edificij,edentroyaffai Giar- ‘..... 


gini,c Vigne. 1... ili Va ' VIPER 
i alueiono Rada, Rchama, conil Paefe fertiliffimo, & ameno, fiasorche: dile- 
“gne» &iluo:Citradini,gran Mercanti,.Efagui, Giohlach, Cana , dorie ffà quantità 
d’acqua Rofata e Tacfa polta ( come pur fcriue il detto Autore) fopra vaa Mon- 
stagna ; appreffo la qualefi deltilla gran copia di Rofe. n ran” 
| E'quefta Curà molto antica, &hi vn Tempio fimile al Pantheone:di Roma... 
Paifono Elgen:, Beytalh, & Almacharama Città Nobile, forfi Menambos con vn 
ottimo Ciclo. : È 
E neri fopra vn'alta Montagna sdifalitay. miglia, nella quale è vna via mol- 
toangulta. 
x Porala famofa Città di Zibit, fopra la spa diva Fiame di tal nome. E quefta fi 
iessche fot: 'antica Saba, è Sabatha. Alcuni la chiamano hora Sim:(cachar, & 
a Frchi, Huftio Zebet. E ricca d'Oro , Argenty, Gioie, e molte cole Qdoriferes. 
sIque a cea sia la, 
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Giace fitoàta arà:dae Montaghe,; non bà!mura intotito;' & w ftarino Mei 
Specierio,'&r'Odorid’ogni forte. two Tertitorio fà Zuedheto dlbii;cisendti 
ttafficoietome!dicc'Andtei Corali, hà bellusimi Giardini,tondmerG Frutti! 
fime delicato Z:bibbo: Hèàyn ‘proprio Sultano , febene ‘tributario de’ Tàrchî; 
vitengono vn Balbi; condlquinte ceritinara de' Soldati; ‘N dui Pislcdll'intorno’ f 
dite Elifaroti}.&ralllo PorroatMare Rofso, Bari, i iii omini al 1 co 


iano? n CAPA TOLLO. LR Ri void 
ITA 1433] “i è id Hive | ties) 0 deli iL La si dai 
Chi furono i Popoli Chuf®, dn: Etidpi nominati nella Sacrd Sérisfarà. eiÎ:,) Il 

sso IC. EVI Aste adito | tat19 i (090 di Da 
Vefti Popoli Sabei, furono così copiofi di Mirra; Tnéenfo; Cafsia, Cinhambdi 
‘mo, Ballamò, &c alti Ouori (comé di fopra), che Matthio' nt fuoi Vtrfi, così 







she 


CADIÒ: 3, 4 19° 6t4({: 
(PL. Nec procul.in molles Arabas, terramg; feréiitemig | 0 
visL . Delitias, vartag; nomès ridicis odores . ‘ piero AMATI, 
* Fù dunque la Regione diquette genti propagata da’ pofteri di Chus; per Sabd; 
per il cho quefti Sabei , con gii. Atabi; ò Etiopi, dermaroro ritri da Chus; & iù 
ficme congiunti furono . Onde gli Madianini a’ loro confinanti fi propagatoto da 
Madian, vno de' Figli d'Abrahamo, gericràto con'Ceruta . Re: 
La Regione di Chus,e la gente Chufea , lecoadorla Scrittura ; era vicifiv affi 
Egitto, non molto diftanre dalla Paleftinà;'e non nell'Etiopia ‘Africana; fotto la 
Tottida Zona . Di modo, che Chus; ò fa igeare Chulcas non l'Etiopia, mà l'Ata* 
bia,nelie Sacre Lettere fignifica. e i METTA 
|. Quefto prouafi ( come fi dille),che Sephora Moglit'di Moisè fi chiamò Chu- 
fita, o Chulea; cioè Etiopeffasconforme l'interpretatione Latina. E però tù abco 
Madiannta perche quelli Madianiti, Vicin: furono alli Egitwy; €Piileltini, (cOme di 
fopra ) doue last da’ Geografi l'Arabia Petrca . AIA LG 
+ La medefimascrittura fi rinde'@ltura; quanto al Sito ‘delli Régione & il lho- 
go de’ Madianiti, Amalechiti, & I(maelitii babitando effi l'A rabia ; confulî, e mit 
fchia:i, con gli Chufei, e con quelli; ché la mederima'Scrittara chiama Arabim ? 
cioè Arabi... {urto a” POTE ASTA agi 
Gli Etiopi difgiuntiffimi furono da’ Madianiti. Perciò nePLib: 2. del Paràlip. 
Cap. 14. fi narra : che Zara Rè de Chufei, ò Etiopi, paffafse contra i Giudei , con 
vn grofliffimo Efsercito id'va Milliofte. Che quello Rè palfilse contra i Giudei, 
dall’Enopia Africana in tanta diftanza di Pacfi, come lopra fi dimoftrò, vana, 
«colà è il èrederlo. Era Zara Rè de Chuîek, cioè Arabi;'e fidn'Briopi Aftivadi - 
Perche Ala Rè di Giuda , fuperandolò in' Battaglia’, lo perfeghitò; e gli tou 
Imolre Città conucine à Gerara. La quale fù ne’ confini di Paleftina verfo: l'Egit= 
«to; nota per la peregrinatione d'Abrahamo, & Ifaac, come nél Gen. 20i/& 26. fi 
vede. Di modo, che j Chufei, non Etiopi, mà Arabi furono; |» © = 
“ Quett'Arabià, è Chufea, tù contermine all Egitto, verfo il Mare Sitiacoy al La. 
‘go-Sirbonide. E dall’aitra parte (verfo il Mezo dì) hebbe il Fiame, ò Folfa Traia 


# 


pa 


na,con il Seno Arabico, ò Mare Roffo, con altre Folle, fatte è mario, che li 
e $ : ; - ! sefe 


-chiamduanò Dioryg4as. 


+ _*,* 


**«L'Etiopia durique fù doppia: vna Oricotale, e l'altra Occidentàlè , ambiduetfe= 
paraic dal predetto: Seno Arabico; quella contermine, e vicina all'Egitto; -Que- . 
fta affai rimota, nella Torrida Zona: Di quella la Scrittura ne parlò :in ‘molti — 


-luoghij:diquefta niente. Homero fe diuife in due, Orientale; & Occidéneale .' Et 
«Herodoio:lo confermò ; appronandolo gli dui gran Geografi, Strabone, è Plinio, 


} urn:t10 
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fornai CHOROGRAFIA. para 
Ty Opd la Città di Zibit, fono in'queftà‘Arabia’Felice; è vero Gianten i Ca- 
4 tellidi-Darfemis, e Macha ; ion troppo lontini‘da Fazan, Hati; Aloher;'è 
‘Fodeidasdoue le. Naui, chè pet di quà ‘paliàno, pigliàno i Piloti; fino al.Zideh) 
che è Gidda.. Sopra 


A AA 


Giorgio 
run. 
7 hear. 


delSignofCirlGiangoliro. sig 


.r Soprala: Marina poi alle Patte.dì Babel Mandel, èi'Iloletta di Mehum, in me- 
zo delle.bacche, così vicina: adrambiduc-i lati:del continente; che pare fi voglia» 
vnire l'Abbaffia,con l'Arabia. euri; | 


i Qui-fi chindena sal sempo de'Rè d'Egitto; con catene di ferro, l'vaa,e l'altra, 
bocca dei Mare Roflo; aflicurando il lor inio dall’Armate de’ canti Popoli 
ricnrali; , eni 


safe attira ci ga: PIRRII TA ‘ ° l 

Soprs la, Marina, dell'Occano, chiamato anco Mare Rubroyè fituata la gran- 
de »e famofla Ciuà d'Aven, nobiliffima trà l’altre:dell’A rabia Felice, QueN2 dall'- 
Ortelio, fi diffe Madoce,c dal'Giouio, Ocelis,checan.tal nome altri chiamano 
l'antica Acila; vero il Capo di Sfacalhat s forfiibPromontorio Siagro.. 

E' la Città 'Aden, Metropoli fi può dire) di ttitra quefta parte; elfendo celebre 
Emporio d'Oriente. Si fà Capo del Regno d'Elac;&1è foggerta ad vo proprio 
Sultano, tributario già de" Turchi, che fe n'impoffefforono fotto il Bafsà Sinam,, 
il quale. à tradimento. fece, ammazzare il luo 1Rè.Soggiace.alla Montagna , che, 
gli Arabichiamano Arzira , la quale {fecondo il Barros).è la Cabubathra di To- 
lomco, Nerile affatto; doue di rado fi fente pioggia, conferuandofi. falo l'acqua 
dolce dentro Cifterne per l'vfo quotidiane; 
modità dava Caftello.chiamato Siobacca; da elsa difcofto due leghe, 
fono.-fedici. Pozzi, bi 

», In. Aden. fù già Signore Sech Amir, che da Mori fù riputato Santo, per non, 
haucr.mai confentito alla morte d'ulcun reo, 10 
. Quefta Città è crefciura molto di traffico con l'entrata de’ Portoghefi in India; 
conciofia che vi fono ridotti i Mercanti Arabi, con isloro traffichi, enon poten= 

o.liberamente nauigare nelle Monzoni Ordinarie, fi fermano in Aden all'entra- 
re, & all'vfcire del Stretto, per intendere della ficurtà del Viaggio ; ò.per afpettare 
ì Venti. perduti. LLOt1 bi Men se int | 

; Siede Gituata in yna..Penifola, diflefa sù la, fpiaggia dell'Occaro: fopra ;Ja cui 
Salzano (facendogli corona,e cerchio ) eminenti tupi; c precipitofi, e roffeggian» 
ti colli; nelle cui fommirà fi fgorgono all’internoyalte, erilenante Rocchi ,ò Ca- 


nel quale 


delle Cie Stelletti, apprefso le quali fogliono gli habitanti conatdente faci dare il fegno è i 


FA è 


- 


bi i here di notre G fà il Mercato per l’eftremo caldo, che fà il giorno.Il 


Nauiganti, moftrandogli il Porto; nel quale connengono al più à. négotiare i Po- 
poli dell'India , Etiopia » e Perfia .. Igino o 
.seIn sè Refsa la Cinà è magnifica, & afsai munita, con. belli Edifici}. all'vfanzaa 
Orientale, Così frequente, e celebre dico, che à pieno già nefcriffe Ladouico Ro- 
mano,con altri ancora: Dentro fi numerano più di 6. mila cafe, e due Porti; vno 
à canto, che fi chiama Vguffo ;di poco fondo+.l’altro à fronte; ch'è il migliore, 
€ l'afficura. vn'Ifoletta che fi chiama Lita: ne' quali fi trafficano molte cole aro» 
manche, & odorifere. 

tell Varthema ferive, che queta Città fia fortiffima, e che habbia.le mura folo 
da due bande, e dall'altre le Montagne, fopra le quali dice efere 5. Caltelli.. A due 
Corfali dice, 
the-quelta Montagna la cinge intorna da 3» parti, che dentro habbia, grandii- 
mi Edificijdi pierra , eMendo ricca, e nobile ..Et il Barbofa; che fia à picdi, di der- 
ta:Montagna , quafi nel. pianoy con. molte Torri ,e.Baftioni ; confermando rutti 
efscie-va Emporio dell'Oriente... vi n) 
2 Gliannpiaddietro ,Muatar.Rè, del Giamen; la leuò è Selim Secondo, Grany 

Urco. ., ? à {i 

L’altre Città fono Abian, nell'antico Territorio d'Agmanife, Ar, Canacan,, 
Brum, Argel, Xacl Capo del Bacfe di Herin, Galser, eFartach; forfi Safara ; il cui 
Capo, che guarda l'Oceano, fî diffe già il Promontorio Cane. 

Quefta è hoggi Metropoli d’vn Regno,.che prima fi diffe; de' Safariti, & Afci- 
ti. E qui anc'hoggi dimora vn'altro Sultano, apprefso il quale fi caua gran copia 
di Mirra, & Incenfa..+ Mt è Ogedift a! ep 
s1 Poi fono Norbate, Dualfat,.e nell'onde del Mare, l'Ifolertà di Curiamurià, it 
-nanzi chiamata Serapidi. Poi Pecher —,nel continente, douce pur vi nalce quantità 
«d'Incento, con che n'impegolano le Naui. | | | 
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ra chibckmgiàfRA. Dicono. |» 


Ta ata Qi, tonino lungi; d'it Capo di Rozaledio prifhalit Pramontotie!Era- 
Hbordiortek, solai A maasittae i Siagro, Ski] Sfichalat/cec'erta Forieaza. cliteauttibhoto 
ara nella quale arriva io Stato di Ormuz. «cito li siae A mot 
EPTRERAT — Spygite nti fono Galmatesdoues'apre Vin Sticno adi 'Montagrie 3: cHe datittò i 
mup.or COMivaezontimiritabeiemediteanec:Quettallà aMii cette 

Sa Mercanti, i qualiogn’anno conducono gran moltitudine di Cavalli per l’AAdin 

im Gittà®drandesinvobiroti fio)tombelke vate, oi prcfanî didehis “Tustfhei i 
Lmb a LA dondèbugsn'aoqua, della quale @prousiono ic Nar; che fauigand peprort 
Mafcate3 ftaCot1imaritimas Curizazimolto buona, cerraffithenole >Mbtclicridivi Mak 
Città, done forfi il Porto Cripio,digranpefciggiòne ; dove hoged Portdshefi3 ‘defà trà 
dimerano i di Ormoz;hahnotririrafoiHrrattico', che prima cra fi queté . Sodr, Gatbeahi, Or- 
Portoghefi. fatam,piona:diPopolo,èDbba è Ginlfàr , deuefpi(catà lePerle dofì A 
Done fi pe- oltia PFA! i 01 ivagghisha no rizz 1 hiee..usi ATA ILIZIEZO 
feanole Per Per.quefte coritrade, verfo.itSeno:Petfico, habditaronoipofteri di Remaster 
le» uati dd:Sabas mà differenteperòda quelo di l hus, nominà:ò di foprasideniftans 

zefionover(o! Seno Arabico; congiunti al quale erano \topranomitiati Hung) 
eMadianiti)òEriopi,nomuniridalla Sacra Scrittuia. 1 11:00. rinob 32/06 
=: Dentro Petra di quelt' tabià; vedonfi-hoggrle Gitràle QaficlidiAsdpi $ ! righi 
to fertile di Datteli, A1az , pofta trà due colli di vna Montagna, dott intvaa 
Valle, ddc èancò vna Fontana; fifa vin Broffo Mereto. Dare, fin iaia età dj 
vn alta Montagna, con la fopranomunata' A lmachatafrià $ dont Sultàtri dA 
tencudno riot Thefori 5 effenigoni vana Cillerna. copiofifimia d'acqua; Riéstne., 
Gubelha--  P202t > ‘Red ; Marib, prima Mariamé:, Gibilrai, | Xetquiz Gùbelhantatà) Nt 
Dncura  Mefa;conitiuò Pacfe,dertò nà Mafroriti, Hetbalinfara, Scit y Corte; Negratà 

grande. — PrimaNagatao Corc,& Amamizitifdin,detta innanzi Acarmane 1 e Le 01 
Amantirif  Quàgli anniaddietro dimoraua vn Sceccho , 0 Emiro, come in Gubelbartittà.' + 
din Citta ‘’Irà flicorfo del Fiume Prmi, &il capordi Rozalgatey verfofitontnente, &fplag= scr 


Nobile, giamiaritima , (corgonfi vaftffimi ‘Deferti, pieni di'arettà; '.non Magi yvFICA a 
fteili di AlaryElahaiar, AcoryScAlibinali, primaIdara ; Capo del fuo Pace, dettò ». 
già Blei Qua: ancora!dinforana vnSecccho j è Ettiito + (Gl'altri Caftellifonò -. |» » 


Alibinali —Nain2AN8; Bruni; Zeberyhtoffia con va'alero Secechò; Mig;'Magiarabar prima i 
Citta ma-  Nafco; efopra la ripa del Fiume Prim, che fi già il Ptione, Marsît;e Cazirmiityvioni 
Si cin ad vn- Monte, chi fi chidnia Mattittivs, Defme,Apola, Matimata , Carat, Mirbat, 
Fu! ì d, 
e. na 


side, Non'lortinfodiqua fiche il Barros, vederfi vnagrànà Campabna dirab. miglia di 
;; giro, laqualiòa'imoredibile feeSdiriyapprefotatui fono legrandi , c forrì Citrà:di 
Quatiro Cut ì each 
tain Ara- Manta, Nafua,Baila,c Zaqui, che dice fare. 10. mila, fuochi i Così vicinétràditoro,, 
Biaxche figo ChedalPenaiattilità, filorrono canitare i Galli Etquali Città foné in quelte parti 
mernano a - fnoltò nbtabilii perzotcraarfi da sè medefime ( co rara in Afia) te quali petllezti-p2,;» del 
Republica . poeta a Pulsante ansi perla vicinanza; fogliono ricorrere ad Wn 1OTO 4Londe. 
c chiamatioNImatno ; à cui perienericin pace,paga nola Decima: di 


Imamo Sa-  tavIlqudcimantio, gliaffiéura ancolda gli Arabi-Bengebri , ‘Famiglia potentiffirna 
petra LS nel Giamen,che tiene. 900. miglia intorno dj Con 
ma - ct but; choeheeodo:da'contitihi! Equi fittrouond'più Dettofi dellAlgorano,the 
ace quelte P si IO 1 
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U iviià Ilà dal Capo di Mozandan, ò,Mozzodan, che fù il Promontorié Affoboro, 
» Nedefiài Sého Perfico, cié Mori | 

rodi imp frcerAtà fopra la fa rivittaPS%Modertri Grografi, el Carit,‘e Meféndin. Mila Geò- 


grafia Arabica Nubienfe, lo nomina Matè Verde ,'dal'’colore del fuo'fondò ; «dat 
dhe, È LHerbe 


—_ —-—.—_____ . “ p” 


del Sighor Carlo Giangolinò. tir 


l'Herbé, che vifi generano , Mare di Obolla; dalnome d'vna Gittd Illuftre, ne i 
copifinideli’antica Sufiana', & Maredi Abadan, da vna Rocca, pur in quella parte. 
‘’Quetto; fpiccandofi dall'Occano , per vnpicciolo Stretto,che vèrfà , trà quelta 
parre, € l'antica Carmania, ch'è il Chirmani; ilqualeda quei Popoli (i dice Stret- 
ro di Balora s fi dilata verfo la Perfia , come riferifte l'A riania ; (correndo fino alla 
Baifeta, che i Mori dicono Baforà, prima Teredone, 10. giornate di nauigatione; 
doue fono molte Ifale; ricche in gran parte di Perle, 
La medefima Geografia Arabica ,lo fà lungo 440. leghe, e dice contenere gli 
due Monti di Kofair, & Quair. Mà innanzi; Plinio, figurandolo al Capo huma- 
no; lo circonda $0ò! mila paffi ; facendo la fua Foce larga 4. ò s.nuila, conforme 


anco noto Tolomeo; 
a _CHOROGRAFIA, 
Et il continente, ò fpiaggia di queto Mare, vedonfi poi i Caltelli di Corfcan, 
"*Bazaci, Dadena, Roccalima, Calba, e Baha, sù la foce del Fiume Qin che 
gi entra dentro. vi i , 
. All'incontto di guefta, nell'onde, fono l'Ilolette di Quiximi, prima Afana, 


eQuaro. i 

Nel predetto continente,féno poi Quefibi , già Cadara, Deftat, Iguir, Naban,» 
forti Cauanà. In fronte; nel Mare fuderto, vedonfi l'Ioletre Andrani, 

Da quefto Caftello di Naban, fi conduce à Ormuz, acqua da beuere. Poi fono 

Tabla, Berau, già Bilena , appreffo la quale, nell'onde è il Scoglio di Cori,c Puza, 
Moi, Macina, e Lima. bi. 
‘- Dentro il Mare è l'Ifola di Baharem ; prima Icara, copiofa di pretiofe Perle, 
la quale tiene alcune popolationi. i 
‘ Verfo la fpiaggia, è Martimoz, con il fuo Monte, prima detto Marithi, e poi 
Sachada, Feid, Caburz; Mafcalar, Capo del (uo Pacfe, prima chiamato Gercori, 
Tumiffa, lemene,e Lazzach, Città famofa,e di gran negotij, per il traffico de' 
Caualli, & acque Rofare, che fi eftraheno perl'India. 

Quetfta è Capo d’vn Regno,con vn Sultano della Famiglia Bengebra, della, 
quale fù Hiuftre Abdalla,& il fucceffore Atiotatiche con l'armi ripofe in Stato 
Sargol, cacciandone il Fratello Sauez Rè d'Ormuz. i 

Dopò quefto Pacfe, è la Regione, che chiamano, el Catif, forfi la Contrada, 
de' Leanitori, la quale tiene la Città del fo nome, che come di fopra, dà il nome 
al Mare. Fin quì fi ftefero, ne tempi primicri, i Popoli difceli da Regma, diffe- 
renti da gli altri, venuti da Chus; fopra il:Seno Arabico. : 

De' Popoli Sabei, molti (e nce notarono, perche alcuni erano anco appreffo i 
Perfis vicini à i Pafagardi; & altri in India, derivati da i Figli di Iecfan, per Abra- 
hamo; e Cenira. Da” quali Sabci, ne vicirono poi altri Popoli in queft'Arabizs 
Felice, nominati nella noftrà Chorografia. Il Carattere, & Alfabeto de’ Sabci, ta- 
le lo moftra l'Hepburno» 
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i intendeva gidle riviere del Mare di. quell” Arabia , egn lIfole appartenenti. alla; 
Regione;-con,.il nome di Tharfis. -Peruoche gli Giudei chiamarono ill Marito 
Mediterraneo.» Mare Magnum, e Marte di Tharfis, pen: le: Nani grandi, chein eo 
nauigauano ;,quindi poi venne, :che queto. nome fi trasla:è eell'Oscano; E però, 
fi feriffe ne,.Libri. dell'Armata del. Rè di Giuda. Ghe dal.Mare' Roflo,paffana in: 
Tharfis,cioè Oceano Indico, è vero Mare Rubro, e Seno Perficorucon.intto che 
Giofeppe nel 8. Lib. dell’Anuchisà » guclto nome;di. Tharfis; interpreta, per. Ber, 
gione d'India, cioè Aurea Cherfaneio.... Li nittago a cattalon si 

Mà in quefta noftra Arabia ,tù anco fituata:Ja Regione, Magodia, Eda qui 
molti voglioro,che gli tre Rè Magi, Gafpar, Melchiorse, BakbaMfar, che guidati dal». 
la Stella, vennero ad adorare Chrifto Signor Noftro in Berhkeaameynon fuffero. 
d’altro luogo, fe non di quel’ Arabia, deriuati da’ Figli di Cetura, generati cono 
Abrahamo, fi come par che confenti anco il Majuenda. 

Con tutto ciò, altri differo, che quefti Santi Magi, veniffero di Mefopotamia, 

& altri.d'Armenia,e Perfia Della qui Mirpe, fcriue. Aithone Armeno, che fo 
Doncofcarona,moglie d’Haolene; gran Prencipe de’ Tartari, Donna hriffia 
emolto nemica de' Mabomettani. Ad inftanza della quale, quefto gran Prencipé 
rouinò il lor Califato, nella, Città di Bagader, come lopra dimoftrata habbiamo. 

Di quefta medefima Schiatta de’ Magi, fi diffe ancora derivare quel Vnchan Rè 

di Tendich; ne gl'vitimi rermini dell'A fia, verfo-il. Cathaio. Il quale dal vofgo 
fù chiamato Pretcianni, & eflinto, fù con la fua Stirpe Reale,da quel grao-China 
gis. primb Fondatore della grandezza de' Tartari, &c. << er 

Mà ritornando alla tralalciata Chorografia. Dentro terra di quell’ Arabiz» 
fono poi Canta, Sochor, Omnagada, così nominate da' Moderni Conf. celi 

Mare della Sabbia, ò Delerto Aurenofe, delcritto di (opra . Et verfo jl Fiume Eda, 
il Caftello di Mongalimà nella fua ripa Aquilonare, Sapalmay. ser 
: Nel Pàgfe poi di Theama, così nominato nelle Moderne Tauole Geografiché, 
che prima fù Ja Regione de' Cinedocolpiti, ch'era appretfo quella d'Elelara, & i 
Caffaniti, il Monte Zimas, detto per l'innanzi Zamero, Ellerin, Antax, Carna, Ta+ 
fan, Hali, Halibir, Babana , prima Badeoie ne’ confini.del Delerto Arenofo, Bil, 
€ Nalober; e Cana, nominata dj fopra , doue nafcono finiffime Corniole. Vi fuo» 
le talvolta dimorare il Sultano di Aden, c la maggior parte de' fuoi habitanti {c- 
guono la Setta d'Aly. ataterte Fai ATE Gi 


GABRI.TOLO, LXXL 
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N Emrod.Sefto Figlivole di-Chus, Nepote di Noè, per il Padre Cham, potea- 
N. tiffimo trà tutti, fù ;il primo, cheregnaffe trà imortali; E però fù Prenci» 
«pe deiBabilopij. CoRui è l'ifteo Belo. conforme il parere commune, 

Adunque, fe il primo regnante fopra i Babilonij, fù queto Nemrod, è Bela, 
che fecondo Eufebio, regnò Anni 65. & à quefto fubito fuccedeffe Ninò, clic ne 
regnò s2. nel cui Imperio l'Anno 43. che dopò il Diluvio fù il 29:. nacque, 
Abrahamo; maniftfto è, che il principio del Regno Babilonico comperefie nell’ 
Anno del Diunio 184. Se la dinifione poi delle lingue, eéminciò nell'origine di 
Phaleg,confe fignifica la Scrittura i cioè nell'Anno del Diluvio 101. neceflario è, 
ca l'origine del Regno di Babilonia, foffe l’Anno 89. dopò la Diuifione delle, 
INgue,. è 

ll Cardinale Gaetano, cioè Tomafo Vio , dice, che Nemrod regnò nella Terra 
di Sennaar, come fopra fi difse . E che in quefta medefima, folle Afsur,Sccondo 
Figlivolo di Sem, che regnò ancora nella Terra de gli Affirij, c fù il principiante 
della Citrà di Niniue, come quefto Nemrod di Babilonia. . 

Di quefta Terra di Sennaar, Madre de’ Rè, e de gl'Imperij, fù Nemrod Prerci- 
pe del Regno Babilonico. Et Affur Autore delle genti, e del Principato de gli 


Aftuj,. » 
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del Sighor Carlo Giangolino! n7 


o 1 Nemrods come diceffimo, fabricò. ne' Campi di Seonaar, quell'altiffi- 
maikpero, chiamata di.Babel, per la-contufione deile Lingue,c, fù di pietra cor- 
18, bitume liquido, detgiNafta, in vece di calce. pre 

_Fù fabricata di grande altezza, per faluare quelle genti,.da altre innondationi 
Cargo ico da tinfada emo del Diluuio, come fopra narraffimo. 
si agli pietra, cowa, perche quelle genti, dopò 1) detto Diluvio, nel quale fù 
laid dici genere. bamano l'Arca di Legno; fapendo, che ne doucua fuccedere 
Wwialsro, di fuoco, per rimedio di ciò. fabricarono queta Torre,di detta Pietra ; 

ofando, che più a'ogn'altra materia porcua refillere è queto Elemento. Chea 

Sallo-Sara di piemaeruda, facilmente fi farebbe foluta in calce. 

«iQbelta Fabrica,fà fara perl configlio di Nemrod, huomo fuperbo, & audace, 

opra,dera is. ;t 0 

siFlaucna da effere ral Edificio,alto più di 4. miglia, per ripararfì da altri Diluwij 
d'acque : perche,la maggiore altezza delle Nubi, dalla Terra, non eccede le fudette 
jopigla » Con tutto; che anco fapeflero quelle genti, il fegno dell'Iride, promeffo 
dito torni ti dg 
-oka fabricò ancora , per laftiare fama, ò memoria di sè, e non come fi dice, per 
combattere contra Dio, che gran fciocchezza, e oltria Mata farebbe. 

Dio vedendo la fuperbia, & audacia di coftoro, confufe loro le lingue, dicen- 
do quelle parole, ghefi rifenfcono nel Genti. num. 7. Vene deftendamus, & 
confundamus ibi linguam eorum. parlando la Santiffima Trinità. Per la qual Con- 
fufione fi cefsò di edificare la Torre, e Città di Babilonia. Dopò la cui, (pargen- 
defi foprata Tetra, quei fopranarrati pofteri di Sem, Cham, & lafeto, Figliuoli 
di Noè, 6 popularono lc Regioni del Mondo, e s'introdufiero i varij linguaggi, 
che fino.al giorno d'hoggi fi. vfano dalle Nationi, Solo nella Famiglia d’Hebersin 
quelta;. confufiane reftò la lingua primicra, con la quale innanzi il Diluuro, i no- 
ftri primi Padri, vfarono di parlare. La qual Lingua, da quefto Heber,fi diffe poi 
Hebreayquafi Heberea....:1,; SI): ala 
i La Torre, chiamoffi di Babel, cioè della Confùfione : il che è negato da Theo- 

orcro . 
le Altri irptatarsno, chela) prima lingua)foffe:la Siriaca, ò Aramea. Et altri, la 

aldaica. piteà Hiv lario 
-Quetta DiuiGone di lingue, Dio la fece nafcere, con far leuare dalla memoria 
deglivomini, in que), punto, la loro propria lingua, c parlare con differenti 
vocaboli . Ù 
-s) Que@ittingue. non-s'intende però, che à. ciafcun’huomo foffèro diuerfe, mà alle 
Famiglie folo «E ptrò rin 72, fi ripartirono. 
sc Tràquelte genti, gli Caldei, difcendenti furono d'Arfaffad Figlia di Sem, e di 

Chafdim, i cui Prencipi furono quefti feguenti, fecondo nella fua Chronologia, 
Francefco Sanfouino ne fà mentione. Fubeloco, ne' cui tempi, viffe l'Hiltorico: 
Mcthaftene. A queltotuccele Fulaffarsò Teglat Fulaffar, ouero, Tadafafaro, 

Poi fù Salmanafar, che domò i Popoli della Fenicia, dopò la Città di Tito; con- 
ducendo di là da' Monti Cafpij, Ofca Rè delle. 10, Tribud'Ifraele. 

Succeffore di coltu), fù Sengachenb}il quale fuggendo dall'afirdigia fcrula- 
lemme, fù vécifo in val Tempio;da' proprij (uoi Figli. i 1 

Pofcia fà Affaradon, detto anco Affàracolda. N. 

Dapò il EEE Berodach, cognominato Balada . Coftuitrafportò il Re- 
gnodegl'Affirià Caldei. »< "ARI ì 

Succeffè è quefto, Benberodach, molto potente, e grande. ; 

Poi fù Nabuchodonofor, il primo dital nome, chiamato ancota Nabulaffar. 

Seguì è lui , il Figlia Nabuchodonofor Secondo . cognominato il Magno . 
Quefto conquifiò tutta la Siria, ò Soria e vinfe Pfametico Rè di Egitto, vno de Fa- 
raoni,di quei tempi. Prefe, & abbrucciò Gierufa » Conducendone prigione il 
Rè Sedechia, fotto di cuicominciò la cattività de' Giudei, in Babilonia . 

A lui fuccefTc, il Figlio Amilino Euilmerodac, detto anco Amilmatadaco,& Abi- 


Labineto,da Herodoto Hiflorico. 
myadogo,e Labincto, | a 


‘| Torre di 
Babel. 


Confufione 
delle limgue 


Settatadue 

lingue fi ri- 

partireno,e 

fecero. 

Rè de' Cal= 
ei. 


Fulbelaca. 
Fulaffar. 
Salaméfar 


Sennache— 


donofor.2. 
Eu:lrero-= 


dac. 


Baldaffar. 
Ciro Re di 
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more di que 
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Romani fi- 
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arti. 
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rig: Hedengrafia. DifcorfoI. 


Poi fù,il Filivolo Fgaffar, Labofardach, e Baldalfar, da’ Bibilonij chiansîte 
Naboandel, Cofturfà prefo da Ciro Rè de’ Peri, infieme con 1 Regno di Babilo-! 
nia ,& Affiria, ch'era fato divifo in Regno de' Medi, ec Babilonif, venendo tutto* 
fottola Monarchia de' Perfi . i el 

A coftoro fù icuaro dal Magno Aleffandro, dopò il-quale fiznoreggiandò la) 
Caldea , e Babilonia, i (uoi Macedoni; venne il tutto fotrola poteftà de Romani, 
Iqualiancora, fon FlioGallo, ne' tempi di Angufto, fozgiogarono quefti Atabis! 
icui Rè furono Sogdonato, Hirotimo, Zabdiel; Abida, Arcetà, Malco Preneipe 
de’ Nibathei, Lariro, Abia, & altri. , ». I 

Mancato poil'Imperio Romano,ritornò fotto la potelltà de’ Perfi, maffimefotto 
ilgran Coldroa , ne tempi di Heraclio Imperadore, A' quali fù lewara da'Baràeeni , 
che vi poferp la Sedia del loro Califaro, fotto il nominato difepra Bugiafar, che.du> 
randoui alcuni Sccoli, fù leuato loro da Tartari, nel comando di Haolotrie. Poltia 
pafiara,fotto il Saladino Sultano di Egirto, fù fignoreggiata da’ proprij Prencipi. Mae 
homettani, tanro della Cafa dell'A riete Bianco, quanto da quella dell'A ricre Kegro; 
finche venne nella poreftà de' Sofi di Pertia, peri] valore del primo Ifmacle ; a*qualè 
fù rolta da Turchi, per Solimano;e di nuouo riprefa , perl quarto Amurarhe Otho- 
mano ; Sotto la cui Famiglia, dura fino al giorno d'hoggi» i Maro 


CAPITOLO: [IX 
Sidefcriue la Prowincia di Siria, 


VI SICA | 
QU fu già gran parte dell'A fia, diftinta in più nomi, & in diuerfi Popoli, cos 


me pienamente infegnano Herodeto , Tolomea, e Strabone. Percioche, @ 

* l'Affiria,e Mefopetamia, e Babilonia, con molte altre, furono fucparti è 

Onde potentiffima Regione dell'Vniperfo fi defcriffe, allhora quando fopra dilci 
reggcua Semiramide. $ i A: 

Chiamoffi Aram, da Aram Figliuolo di Sem; Et alcune fue parti, Aram di Dai 
mafco, Aram Soba, & Aram Naacha: Poi Siria, da Siro Figliuolo di Apollo,cdi 
Sinopi. 

Hoggi fi dice Soria,dal volgo, e da:gli Orientali, Suriftan, fecondo il Poftello, i cui 
Popol;, chel'habitano, tengono quefte qualità. 

Alti di ftatura, e dicolore digrano. Nella guerra gente più ricca d'habiti,che for- 
te d'arme; e più allettatrice di preda, che pauentofa , tutti foldati dotti nel volteggia» 
re, ccombattendo raggirarfi. 

sonola maggior parte Chriftiani; mà però macchiati di vari) errori, effendo fe- 
guaci di varie Sete; moltiflimi Scitmatici, e pochi Cattolici. Trà quali molgi Ma» 
homettani anco fiuquane, &allai Hebrei. Le cui antichiflime Lettere Siriacesa 
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‘ o a de . , 
dildisndi Tall Giahgolino. 19 
convitità direrche Babbifauiro: origé Ja Bekigione de 
S'olstiatra l'aflre ir er i ever Sa ,€ 

Potbe ofigintta Fede Chrifliana, & 1 Nuoto Tefta mento, 
10 hoggi;fiedàeramoglidue fambfi Parriarchamisdi Gies 
s<g6t prima tennélafito Scie Prehelpieide gli poftoli. 

Le quad dell RX gione. ja sè ftefsa è tutta fertilifsima d'ognibenc» Grani; Vinij Qualiza dal 
Ogli, Sere, Ba Saper Fatica Mb Aces sivlMonte Liba- 4a Sorta. 
no, Qdori diuerfi, Gio ne find alfiitito; ordinari; 85 /A anmalnd'ogni pe- 

DEAR Met delitrofaSt@sà alla vino + hatierido splactuoli Cotti; veltiti dialti 






Più I re TEhepiù nditTi può dirco Fecohgarada piacettoli 
Vi pn a e rg iii Anmmoda,, clis 


cin uella Terfà fterid? Abualiamo che produ- 
qu +À Di FO REOPEERE RAI egli gal td.dorari onor stila L n: 
IGES Fa dalAWGriaiAilesporinTa,e Babilonia, tali cori» Termini. 


iafisrone: al Vento di Settentrione, il Monte Amano, chélafeparaunò 

ail Carpa idocrie dall'A eificnia : Alb Mead Meanidliafi, fimò dil'Arabia Petica. 

Ne confitialit èoft l'Eufrareetictal die dalla Mefopòtamia ; fino alla) 

Gr Thaptidore corit'Arabia Dieta niedefitranonievEvall'Occideote, iena 

detti fino al Mare! Sifiaco 6 Fenicio,corifinihndocor parto di dem: Petrea € 

con il Monte Amano, che la feparaua dalla Cilicia . ngi, oto 
Quanto al fuo the ae Principi sini diatazade© Polo Attivo) cioè nélla:fua Site Celeffe 

clenatione, à gra coni dall’ Equinottialéefi cleuds Qualza, verfo il detto 

Ra fino oltre hél 37616/Ohima 810151 
bri gitudint? A ia oradi?9o: in 'citca vero Ocoii iari dalla 
FAO; palla pet: PilaleForunatese fi fende “i na 


- 


pt rr 

fi à gradi. 74. 
Di modo, che queta fa altezza contiene gradi. 7. tra gli fuoi Popoli Meridio» 
nali, e Settentrionali, che conipufandofipefoghi.ii sì gradi ladifferenza di vn'ho- 
ra; quà alli più Settentrionali, il maggior giorno farà dì circa vna meza hora di piùs 
Canceo uando il Sole dei nc'î Segni Bortali fotto #Eclitica | arriua al Tropico del 


Ma netta ali alo 'Gnametano: 4. gridididitanza, trà gli Orientali} 
Occidenl a RICA î dip imi; apparirà i DI Sole fopra l’Orizontè,. priva guaio d 
fata  #35D AU 
Paminghil cheRi Resordano; Pasi Orome; Eleutherio ; Adone »Lcones Fiumi. 
CNC ; Ch rifotlj6a8 } Giordano;e Sinpas © » Le 
Via SIA GNoniteo Genezarer, è Tiberide, & eg. chedi'Maro» Leghi.} 


si »d..4 9, nei» ‘ vg 
UG gela PicrioyCafic; Libanò, Antilibano, ‘Alfadamo, Hip- PIE > 
po Fibos Hei nie; Engaddi, Carintio,, airn09 pier a sie cibi e 
A ci. 94 Sade rie, 3 Di 0153 pe sind 
So vd pb PET OL 0.6 DAL mr. 
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basi IMA sinti ergo pine della Siria» mi. 3) ; ULI: ;ì ee 
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a atenéua quei Siria; e Prouisicie di Pietia; SiriaCata, Cirrhiftica} Seleucia Ria 
7 de, Caffivtide, Chafibonitide;}Chalcidica, Apamena, Laodicéna, Palmitei Prrignosei 
doo atanca, Samdrià, Giudea; Idomisio Phtaconitide Arabica, Sr | della Sitiaò 
iffaidena, altre Bon! TESSERA ri 
Male Cirtà di più noéie,furono i in Picria; Alefindtia, Mirandro Pinara, Pa: Antiches 
grace ‘coni Portò diSiria;: +: è Citta in que 
fri'Sirià Cana: ‘HicfiopolisA bla, cognoneinata di Lifanio, ins; Gaans,Denaky fe Prousn= 
SA A Abida; PURO Capote Pellà, dara, Gerafa — Adra; Scithopoli, Gada: cit. 
sa Dighe: Filadelfia ve Canatha» ‘> 9IL 
itrbiftica, faronto A tifemia, Rhegias, Rbuba, Heraclea , Niata sHicrapoli,; 
"Gittho, Berrhca, Titdéna, Pafora , Vrema;, Araudis, Zeugma,. betta: Ccliciàs 
Berhamntaria, Gerra, Arimara,Eragiza. : In 


afiai 39 vu? 


© #OCCar 


Ro oniFedeitrafia DifcorbI. 


In Scteudide) Scoglio Rhofico  Gefira, Gindaro, Imma, muogl 
‘© In Caffiaride} Seleucia Pieriay Balanea,.Pallo, Gabala, Pofidià; Laodicta, He- 
raclca; Abriochia all’Oronte; Dafito , Battealla, Audia, Scleucia al Belo Lariffa; 
Epifania, Rbafancà; Antarado, Marabo, Mariame 6 Mamuga » LI 
In Ca Thema, Acoraca, Dea, chalibon, Spclunca, Bar- 
bariffoyAt iso din; ErrniziArniot ciunuis ) 9500 pb: possi 
In'Chalcidica | Chalcis; Afafidama, Tolmideffa, Maronia,c Coara. . è... 
In Apanicnas Nazana, Thelminiffox Apamea, & Emifla,, ‘, ; 43 eh 
In Laodicena, Gabiofa Laodicea, Paradifo, & labruda. .. 9 stan 
In Patmirena, farono poi Refafa, Cholle, Oriza, Putea,.Adada, Palmira, Ada, 
cha, Danaba; Goaria; Atiera, Calama, Qdimana, Arcia,Alalis, Sura, € Alamata., 
«In Batincax di Banca, Gerra Elera,Nelaxa Adramas, 15/0; uosrog! 
In Fenicia, furono Simira» Osthofia; Tripoli, Dei frons, Borri, Bibli , Berito, Si- 


‘ done, Tiro; Fcdippa, TolomaideySicamino; Dora, Arsa, Palcobibli, Gabala, Ce- 


farca Pancade. ino li nonnina: sms led .0 »_inî 
In Paleftina; è Gitidea, furoso Cefarea di:Strarone, Apollonia, Toppe» siate 

Gaza, Aftalona, Anthedons,:Rafia;;lammca, Lidda; Anupatride, Drufia, Emas, 

Scbafte; Esbus, Betogabra, Gufna;-Archelais; Fafelis, Gierico » Gierufalemme > è 

Hierofolima, Thamna; Engada, Beddoro»Thamaro, Colmus, Labràs, Callirhoe, 

Gazoro, Epicera. Ei. sileb su: afarlo morsi i fi 

e In Galilca, Camfuri; Gafarnao, dc Iuliade » , ip 
In.Samaria,Neapolis e Thenaz: mon: | at ins it 
In Idumea , Mezarme, Caparo(a, Gemmaruris, Elufa, Maps, &c. 


Tn Confàzene; Areca, Antiochia: al Tauro Singa, Germanica, è Gerthariica, 


Catamana, Dolicha, Debas Chaonias Cholmodara, Samofata, &e. Tutte al più 
foffondate da Terremoti. ALE bien Lera 


d09 


a 


? 
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! CAPITOLO, LXXLY, 


bb oi Moderna Dinifione della Siria», ..;.. » e, 
E’ tempi più modernî fi. diuife la Siria in.s- Regioni principali, ché furonò 
% bici al Antiochena, Cclefiria, Fenicia se Palelina le cui fubdiuifioni 
fi dirà si fotto ad vna, ad vna, cominciando prima dalla più; Settentrionale, com 
i. lecòfè più notabili di ciafouna » in queto modo... e 
L di COMAGENA, ch'è vna Regione più Settentrionale d'ogn’altra. 
quefta'Sitia , confihante con la Cilicia; è quella , che 6 ftende dietro ilcprfo dell'- 
Euftate, fino. à i confini dell'Armenia. ded 
-« Fî da Protopio nominata Eufratifia, e.giace trà il Monte Amano, Fiume Sitî- 
gà,c parte di detto Eufrate, cominciando fopra il Seno Iffico. Hoggi alcuni Ja 
chiamano Camach, mà il Negro la nomina Azar, & Azaria. SETA: 
Le fue Città, t Caftelli,fbné Antiochia al Tauro,così detta è differenza deli'- 
altre, hoggi rovinata, e guata 3 la quale fù Patria dell’Ewangclifta S. Luca. Ada- 
ta, che fù prima Germaniciasanch'effa mezo rouinata . Dolicha, Maracia, Mcoin, 
Fù già Metropoli di quefta Contrada la Città di Samofata,appreffo l'Eufrate, det- 


tà ancò Comagene, & Augufta Eufratifia, hoggi Azar, & Schumichat . pae” 
o 
l'uimo 


: ni 


le fù Patria di Luciano Sofifta, che fiorì foto Traiano Imperadòre, molt 

co del nome Chriftiano. E di Paolo Herefiarca, contra il quale fù fatto 

Concilio appreflo Antiochia , foro Claudio Cefare. Hà fama quefto luog9 per 

la mirabile natura del fuo limo; ò creta; come feriue Plioio, TI 
AÌ Settentrione di quefla parte fù Parge, luogo muniriffimo appreflo l'Ama- 


it i) noya'cuiloggiaceua il Campo: Antiocheno, dove nafceuano lodatiffimi Gigli, € 


doue fcorrcua il Fiume. Arcentho, forte di cui fù Tra n; ctràgli alti gioghi 
de’ Monti, i paffi,per doue fi và dalla Siria,in Cil'cia. Vi era (come di fopra) Are- 
ca, ò Araca , Singa, appreffo il Fiume delfuo nome, Catamana , Bida, Chaonià, 
& vicino all'Eufrate , Cholmodara , è vero Coldamara. In quefti tempi fenza al- 
cuno veftigio . all < “ul Se A 'Hoggidi 


- 





«TAeRish:fi maflsapmi:ibaghi. di DE prati ci napanpeitto xp Fiome 
diqurionamealt corvildagra;và pol Eutelia a ct 0gdin,. 
Sachiummitinosbeenfiuenie d'Afria ki lagiaiBap» Sanachip,doce. cin...) ME: 
101 Brd4£ fopraderta, asa Ja sFenicsaiilinvara la Regionc-ANTIO:, Prowincia» 
GHENA; cosbchiamara 0 daRè Antiocogiaa Prensipe nella, Siria, ò. pure. di Anto- 
dalla Città .di-quelto nome, faa Metropoli». LI nigrs. 7 a ariuno] sreri preci 
Quefta tra i Fiumi nobili,che la fecondano, contiene il Béio, Lico, Adone, & «Astachia» 
rente prima chiemmate: Tifone, da: Tifone s appresa di-efso fu lpai sferondo 
le dicprie, Poctiche,Ghiamolsiansora.Dracong e Minore Giordano. Hoggi mon 
detnamente fi.nomina Farfara Fer, Soidia,s & Oronz ; dalla, corromia voce. di 
Orsago: chefù ineme di vnosche fopralefuc:pondevi fabrco Ports. csta 
cuNafee queto Ermes, da) Monte Antilibagp »efcorrendo par la T'essayderainnazi Origine del 
Gharibdinze perle Campagnedì A pameg»apprelio Antiochiase Dafoe, {i (carica Fiume O- 
pane Mare Siriaca,, dFenicio, che è pare del Mediterraneo » vicino è Seleucia, renie. 
comeleggefi in Strabone. rospi) phgogmnzt è è 
, Sotto di quefta parte, il Cluuerio,vi poncancora l'altre Regioni di Îieria, Seleu- 
cide, Apamena, Laypaicera, Cafsiotide, &c. È ITA RR 
Mile Citrà, e Caftelli di più nome ; fono gli (eguenti. Antiochia,cognominata siglare 
Epidafne, fituata fopra le (pagdedi derca abaquele così tù chiamata da Se Para calda 
leco Nicatore, ò Nicanore, in honore del Padre Antioco. Chiamofsi Reblata, da Cigli: 
Rialieersi e è. Girolamo, dicsefserel'iflelsa Emarh,Rabba , nominata nella Sacrag “1740 Di 
SAMUII) 3) 81062 sth 309 hd criar. igm il .e Mord gd cteteid 
nubi dilfecangneflonomedi Rabba , che. fignifica Magna» lifferenza della Mi 
Pr ii es Epifania; lacyi, Doe, vesto fogna no» 
Imisggnoo Reblata»Nellamuale (prefcare Naburhodonofor ), cong vecifiiFigli “ion 
siebbie Sedechia,, cad ea Rt cauao gliacghi .., > “pg i gb ora frate 
Più oltre fi legge, che Emath, fù quella, cheda Antioca Epifang» fà fondata; c.dal 


no Tlc gietta Epifania»: Tor 4A 08 dare oi ati ciro : 
0; P or più dichiargtione,due furono quede, Cinà diEmatbi.voa,chefùiltermine, = 
ste Popolo d'Israglesverto il Settenrrione,e.quefta chiamofii, Miporc;e poi Epifania, © * 

T'altrafinominò; Ema Magn ,€ dapoì Ankipchiazhe cda Gioleppe, uMeror 
ali: lella Siria» cenneal terzo ep ITA emnepririà de Romano Imperio. > 

so “ira Maio dica» cheyna Cirtà deva] as, mon lungi, e fopra;Damafco,fi “OS x, 
grow. Più oltrein Alapia» verfola Mciopotamia,è vn'altra, che hoggi dalvoigo fi | U. 
PRE a Alghe. Paserio pate che Affuoi vas terza Ema: .; 
€ clier 


î Nelle Sacre Lettere, Emath,s'intende c e lituata,dopò il Libano, verfo. Dama: S# “da 
(reed Monti Trashoniuchea sticrmonnalie. Montagna xGaaad, nglia-qual 
rio 


cra l'Irure E:persiò al uni cilea gle Emath foffe parte della: Terra di“ «i 
anaam, promefla a gli Hebrei, appartenenacalla Tnbudi Nephralm. .- .. i, 
2bla Gioftià Cap. 118: l'entrata diEmaseciodi confini urcasfi faguirano,come © © 
naigella Terra di Promhioar: (nde,melpsimo del Paralip: cap. 13. fi nomina © ** 
Fon di En ani Dop Leeds 01 ap rcoena alla 
cin rami A ghiboz Lontani sasuesaziimela, Lib: del paralipscap.t.) i 
SAGRsomoncpiglià rabauhigusHa Regigne,malafciò però intassa Emath. Per il | 1 
RE CDiaramente Buegpafes, cherma Gra paste dela Sudetra Triby di Nephralim. A 
Fù quefta Città d’ Antiochia edificata ( ccondo i Sacri Volumi ) da’-Serui di 
Abrahamo, e già fianco Metropoli,di tutta la Siria, ò Paefe di Magog, ela Regià, 
de’ Selcuci, ò Prencipi Gog, pm chiamapo gii Hebrei. ;1 > 
Sotto l'Imperadore Giuitiniano, fù quelta Città chiamata Theopoli » efendo fta- 
ta Seconda 1 ettapoli,}6c- wa dela: Saapim. Hoggi il valgola,ghiama;Autachi, | 
esasinomeà cura lal Regione.) orgtric4 ir lione? .orfapionsizo) È & 
.  Glaccinyna fertilifligna Valle,fecondata da molti Fontiy la gui parte Mcridiona- © 
Dome:nco le galtasnicolicrhàvna Roccaantca; gal Seremerione il fudetto Fiume Oronte,, 
citaleaiog chefcorre alle radicidi quei Monti, che; dicano legni; all Orto;hà vicino vn Lago 
f*&T9- copiofo di Politi alcova Fiumicello, che feconda ancora Città, &entras 
nelsitino Oropicirarilogonati si adirici shot gii lp sven ZdiezginT Ii 
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ta à Boemondo Guifcardo. = ina 
wi ' {37, iL iii 901) "% s giliztii I GOTICO 
CAPITOLO. LXXV.' di e 
j Te eelelate ti die ao ba LO a et Tea "A dn 
vi O ‘Preseipi Chwiffiunà | di Antiotbig o Fi sibi LL) 7 
> e” fi i CLIO .Ji 2106 Liob He asdIVI O ninni 07 9 
V quefto Boemondo, Figliodi Roberto Guilcardo Duef'di Puglia ; del Sarigue 
Normanno. Il quale, pa(sando alla Conquifta di Terra Santa, con Gottifrede 
uglione, è gl'altri Prencipi ‘ :atiniCrocéfignari,d‘quelta Sacra'Impréfa} per itfuo 


Figliuold di Balduino Secondo-Rèdi Gierufalenime; ‘tiatà’di Morfia Armiénat © 
.. Succefsotedi ni, fi Raimontio Corire di Pittauia, che Nicéftro Gregotà, thiatia 
Perobitto, e Balduino 5 la cui Figlia Maris, fà'mogitedi Errianuelle Comneno Impe- 
tadoredi'Conftantinbpoli, e Filippi dAleffiofito Figlivola ata 
Dapoi fù Rainaldodi Caftiglione,per leragioni della Vedoina Conftanza;al qua 
le fiiccelse. VERITA] i Tratti calturi 
y ceci eri Terzo. Coftui fposò' A lila)Ciprià, cstefana'Arimena. Lifciò due Fi- 
gliwoli, Baldiino , e Locia; ilprimo de’ quali, mori giouinerto; e la frconda } fù 
{pofata ad vn Conre di Monfofte,in Francia. init» Birgit 
Crefeendo poi la: poteriza degl’Infedcli; mancando quella de”Chriftiani, per le 
loro diftordie il Saladino, efpugnòquetta Città ; la quale: poi pafsò (orto?]a poreftà 
de’ sultanidi Egitro,te tempi di Bandocadit; a’ quali AiPtoltà da Turchi, infieme 
conla Soriayfotto il Primo Selim Otiomaho - sottoliliéui Tmperio fi trona'al pre- 
fante, giàcendo hora;in granparte rduinistà; qualitiague vi reftano in piedi le muta 
AGE stonvha' Loggia intorno; miftrandofi la Cala; ‘douce habitò S. Pietro 
pofto PELA, ” ; <Mier* h4,360. 21 cA- ‘bf Lei 


sird LITIO 
ire mi / 


dè 
) 


O Biril si botti tiogor9iA n 
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Vì fila prima ‘Cathiedradiquelto Prencipe dé gli A poftoliy e Vicario di Chri 
fto Signor noftro. Sotto il cui Patriarca, furono già 20. Promincie.14): Metro» 
+=: politàni. 143: Veltoni, dentro di efsa. 366. Tempij.i 1) 

Auberto Mirto,ferike, ché quefto Patriarca; dopò che Gottifrédo Buglione;rica- 

però Terra Santajdulle mami de-gl’ Tnitdéliz' hebbe foggenti gMAfciuefconi Tarle» 
neft, Edefsano Apamienfé;Hiiopolitàno, Corizentes@Manufrenfe. | 00. 

Il Tirio poi fcriues che quefta Sede hebbe. 13. s4ctropolitani ; di Tiro, Tarfo, 
siesedioa Edefsa 


del Signor Carlo Giangolinò. 133 


Edeffa, Apamia, Hicrapoli, Bollra, Anazarba, Seleucia, Damafco, Auida, Sergio: 
poii, Thcodofiopoli, & Emiffa. n. 

Vifi nominano anco in vn Codice Greco M.s. del Cardinale Sirleto. quetti. 9. di 
Berito, Heliopoli, Laodicea di Siria , Samofata, Kiro, Martiropoli, Mopfluettia » 
Adana, e Pompeiopoli,c:12, Arciue(coui, di Berrhoca , Calcide, Gabala, Seleucia 
Prapie Anazartha, Palto,Gabula, Germanicia, Salamina, Barcufo, Rafso, & Ana- 

garba... . 


Ella haueua ancora fei, Gierà fotto due Primati, che fi chiamavano Cattelicis 


l'uno de’ quali era l'Irenopolitano, ò Bagdacenfe, quero Babilonia ; e l'altro, il Ro- 
magirco, ò.di Perfide, come d pieno anco vedefi in Giacomo Vitriaco s nella fua 
Hiftoria Quientale. &e,. ; in) 
«Stefano poi commemora più Città diquefto nomedi Antiochia, nella cui. già 
fiorirono quefti huomini Illnftri A. Licinio Archia Poeta, Arcadio Grammatico, 
Etio Maeftro di Eunomio ne' tempi di Conftantino Magno, Libanio Sofilta, fotto 
Giuliano Imperatore » Marchione Retorico , Theone Stoico, Veio Valente, Se- 
nafonte . Ede' Vetcomi Santi Chriftiani, Euodio,che fù il fecondo dopò S. Pietro, 
yno de'724Difcepoli di, Chrifto. IenatioMattire fotto l’Imperadore Tusa Fla- 


uiano , e Scrapione xche fiorì forto Commodo; Cipriano Martire, con Gufina Ile, 
luftre-Denna; Dorotheo, & EuftathioPamfilio,che compole alcuni Dogmi, con- . 


tra gli Arriani, fotto Conftantino Imperadore. Coftui morì in Efsitio, apprefso 
Traianopoli di Tracia, nella cui Città fà fepolto. , 6 


H nomine .. 
Hluftriz the 
fioritono va 
Antiochia, 


. Gli-altaj Martiri diChrifto, che fioritono in queta Città,farono Theodaro;fot- | 


to il predetto Giuliano , & vna Vergine di quefto nome,Martire, forto Diocleriano 
Cefare. Timotheo ; che fù ne' tempi del Pontefice Melciade, con vn'altro diquelto 
Dome, «compa nia di Faufto, Lanciano Martire, fotto Mafsimiamo Imperatore,la 
Nobile Vergine Margarita, fotto Olibrio Prefetto, Gemino, che fiorì di Santità, e 
Dottrina, fatto A kfsandro 
mo Difcepolo del Vefcouo Meletio, che vifse ne' tempi di Onorio, & Arcadio Im- 
peradori , con moltialtri, &c. art vo 
"anque, ' 
ROSI A i,0.L 


Sa AVIT OL Ou LXIVL... 
ì alare dar sola. i Origine della Religione c brifliana + 
Noquefta Città, fida gli.Apoftoli in vn Concilio chiamato il nome Chriltiano, 

fraterno loro fado Signore Noflro, effendo che prima fi diceflero Di- 


poli dino ea Sin) i vi: _ è 
Percioche fono hors 1648. Anni, che Giesù Chrifto, vero Dio,e Figlio del Pa- 


I bi 4 


ere, Eterno veffèendo la feconda perfona della Santiffima Trinità, eguale al Padre, fi 


in quanto alla, Divinità» venne per cooperarione dello Spirito Santo à pigliare)» 
carne humana nel weritre! Sacratiffimo. di Maria Vergine, della fchiatta del Rè 
Pauidxgi:vo modarinstmprchenfibile e mifieriafiflimo, & à nalcere poi nelle, 
Contrade della Giudea» Evenne,eTitado Dia, a. farfi Huomo, per redimere il ge- 
nerehumane co.proprio langue, c.con la propria morte; non-per altro, che per 
condarie pai,con que fto meàp,al fine fuo..che è la Beatitudine,.c riporlo nel Ce- 
lefte Paradifo, del quale era flato l’infelice priuato per infiniti Secoli, mediante la 
defabbidienza-de'pnni nefri Padri Adamo, &.Eua,e per riempirui le vote Sedie, 
dalle quali erano ftati già per la-loro fuperbia, gaeciate, fotto la;guida di Lucifè- 
fa» mipit fauadtedi;Geledi, Spiri € I La dpi isa 1 tn nia Ed 
«i. Hora psr lo. fpario'We33anni, ch'egli Actte.in quefta vita mortale e palcibile, 
dopò l’hatere infegnato, c.riuelato al Mondo ignorante, vna Diuina ,€ Celefte, 
Dottrina e queta anco confermata con,agtioni; miracolole ;.e fopranatutali , il- 
lamitanso ;i ciechi; drizzando .i: firoppiati rendendo l'vdito è fordiyla vita à.i 
ritotti sg fanando:con. modo d'Impcrie.ogni infermità corporale, € fpirituale,.; 
.dopò l’effere viffluto fempre fantiffimamente,& viuo efsemplare. di tutte le virnà, 
l'imuididde;. Giudei lo fvee.,morisc in Croce pi Mcoro 
asp «Dai Ra siftiae:) 


* ì 
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Mammea, Theofilo, fotto Antonino,e Gio: Chrifofto» 
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mime de' Sa 
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do 


Si imbolo del È 


da Fede? 
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Sette Sa. 
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ma de N 
ud 3° iv 
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sa Bdddengiara Bitonto! |» 


dtoriti e qutffo non pet altrui forza; mà per proprio vo ere;e difpofitione Dini 
na, affinche per quella, e per il Sangue fuo pretiofiffitià (Parto, fi placaffè Iddio 
corîtra Phitomo peccatore; e cominciaffe di nuoto hatiere ragione nel Cielò; la 
quale hatiéua perfa per il peccato di difabbidienza de fadetti Adamo; & Ei?) 
Quindi «il terze giorno Retifeitato gloriofo dd' morte ‘a‘vita, in compignià*d6 
Sarti Pattri; quali liberò dal Limbo; dopò che peridfpatio di 40: giorni; cori! 
cuidentiffime prouc fi manifeltò vivo a’ fuoi Difcepoli, Afcefe in Cielo allà déltàà 
del fuò Padre, dideue dopò'alcihi giorni, infine contquello, mandò to ‘Spirito 
Santostetza Perfona delta Santiffima Trinità in forma di Fuoco, e di lingué fo- 
‘pra i (uòi Diftèpoli. Perla vittl del quale, corobataif, cominciarono è tiràteg 
prima i Giudei dall'antica ,e rizida Legge di Moisè,di già adempità da Chiiftoyé 
terittinatasidi più i Gentili dal ‘clilto fcelerato de el']dòli) ilSacro(anto Etamae- 
lio. Ep Moteffetto gli 12. Apoftoli;i quali firono (celti frà i più atti Dil 
fecpoli, che-furoho Simon Pietro, Andrea, Giicòmo, Giovanni, Tomato, vi 
altro Giacomo, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Simotie, Tadeò, e Matili, poRo in 
luogo di'Gitida Icariotto, come Ambafciadori circairono'titto il Mondo, è-pre- 
dicarono la Santa Dottrina di Chrifto; e l'Euanyelio di' lui; con il'Battezzate 
ciafcuhé niel'home del Padre; del Figliiiole, e dello Spitità Santo 1?” LApttro 
Hora quelli compoferò il Simbolo della Fede'Chriftana , che fi‘cotitiéne ini 
‘12. Atticoli, i quali volfero } che ogn'vno; non’ fdlimente gli confeflàffe Conftan: 
temente, mà gli credeffe, c fono quetti.. | Suri a toni IVIORLIE 
Pifima che fi debba credere in vn folo Dio; Prino,'& Vno, Onnipotente,, 
Creatore del Ciclo, e della Terra.” .' Nitra IE) 
| Secondo. ‘In Giesù Chrifto‘firo Figlinolo; vnico Sigtgiot Nofto.: | +: 
Teizo. Chetù concetto di Spirito Santo nel Veritté' Sacratiffimo "8 Trnmatar 
lato di Maria Vergine. OR CIMERI 4 1407 
| Quarto. Cheegli fotto Pontio Pilato Prefidente dia Giudea  patì quell’aetr- 
biffima' Paffione, € fù Crocififfo, morto, e ÎOz 1 SIONI Y 17: MORI OM 
Quinto. Che egli difcefe all'Inferno, raffrenandoe diftribberido la patenti 
del nemico dell'humana generatione, liberando dal Timbo quei Santi Padri, nel 
cui terzo giorno poi refuftitò da mérteì |’ +» a 
Scfto. Che egli vifibilmente falì al Ciclo, fedendo alla deftra del Padre Eterno. 
Sorge Che nell'altra*vita verrà wn'altra volta; tà gloriofo, à giudicare i 
VviILI, & 1 morti. 


+7 Otto: Che ff debba credertaicò; che lo SpiricoiSantofîa con | 


della Santiffima Tripità. >. 00... | 
Nono. Che fi debba credere nella Santa Chiefa Cattolica, conftituita da'©hriò 
fio, è:retta per fo Spirito Santo...‘ ALERT nor ori 7/50 
--Detimo. ‘Che fi debba credere hella Communione; e'confinfo de Fedetij rich 
la parricipatione de Sacramenti, e dell'altro colè ordinare da' Chriftò, € riellarro» 
muflione de’ peccati; prima: per il Bartefimo,e ponpet la Penitenza si mini >> 
V.ndecimo. Che fi debba credete, die dopò la mortes metl' Vhinertale ‘Gitdicio) 
rcfufciraranno tutti i motti; ripigliandb tiaftuno'ilfuopreptrio dorpài -binno0) 
Duodtcimo, &'vitimo Chef buoni hauctannonta vieseterna ini Cidoricony 
res] &'i catcini l'Inferio;effendo:d'ogni beneprini E ya fondi gli diédeci 
Artico... tt TM MIBINIT SRI i pat aa 80 6 det 2/1 
Gli ‘10. Precerti; che l'iteffo Addio diede nel Vecchio 'Teltarhento è' Moisè) 
Chrifto Signor Nofro:gliconferame/nel Nuovo! 19 19 Def der » ilsrp siieb 
In oltre, inftituì anco il Saluatore, gli 7. Sacramotiti della >Chiefay)hidfonci 
Santo Battefimo ;la-Cteffinà; 1a: Sactolanita Eucariftia ; la 'Periiemnza) l'@gtio Bhn- 
to, ò l'Efrema Ontione; l'Otdibe Sacro} & il Matrimonio; 112U2d'! 0906 
Trà quetti Apoftoli, eletti da:Chitifto; monereviloà@n0) ‘Simon: Piervopfi 
icommeffo il Gowefno; & i Prititipato:della Chicfabdar fav Mdeftro:; il'eueaterimi 
‘nanzi la (da: morte; venne prima in-quefta Città, &vi poftla fua prima iRofis 
dia ile ua lipartia trait Roftia A AA pIaendi cgil viso" ògob 
i. Giov leg ditinev/Hilippo Barvdldò ;’è ragionando !(dpra quetobparti. 
colare.della Religione Chriftia ì dice. E quello 


deldiBnoCiloGiangolino. np 


E Hello di the! rewnbro Veraipre gristà dofito; Hanto! Simoni Pietro, cena gli altri fuoi 
Succe[fori , fù di fare fenipre ‘più polita,e più ‘éultà queta Religione; con togliere alcii! 
bicon bdinî; e precetti dallà Legge di Moisé,e medefrmamente con'le politie , cofumi 
sacrifici > © ordinstroni'dè Rimani, Greci; Egirtij e déll’altro genti\ mà principalmente 
com li falutifera © giohèdle Dottrina di?C hriffo, e fecondo ch'era' loro inffvato dalle- 
t, SETH {ae A ‘ 3‘ h «penen 


e: setti Di 
‘ Pedeniò adurique che -noîî' filo appreffo' gli Hebrei ; ma de l'altre genti ancora erdno 
gli brdmii, è Sacri, è Profhmie ché tanto quefli come quelli, bauenano con bdll' ta 
onImPifudi Srati fe la fie-Dignità; perciothe nell'ordine de’ non Sutri eta all'hora l'Im> 
peradore Romano Monarcha di turto il Mondo, erano i Confoli, erano i Patrité, appreffà 
de quali era 1uttà'H dosierto della ‘Republica; eranò ‘diiéò! peri le ‘niolte Promncie i Ré, 
Diùcbi, Conti; Preffdenti, Prefetti, $ wffetti\'Tribuni dè' Soldati, dellî'Plebe; "Pretoriy PR2 
mtpili Centurioni ;'Dethridn QuarernioniDuumti; QueRtori; Edili! Pertidari, Schbiz 
Berrdrs e molti dlerfî Prikati buomiini ve vedendo anto, che ne' Tempi sie 'nel'islro Diuini 
evitto‘V RO de Sacrificiz, gli Arthiffamini, Protoflamini; Flamini, iSaterdotij è che com 
il medefimào sidinepprepe gl Hebrei erano nelle cofé Satre il Sommio' Pontefice, e'gli 
alti biimori Stnceritàriz i Lewrtî3 è Narinai i Plintori di'lanti, Eforciftt Portinari, & i 
Cuntoris e‘ mede/tAamente apprefo.i' Croci; bChiliarehi s Hecatostirchi, Pentecontarchîi 
Decarchife Pentitthi > E che ditre dà quejti erano molti, e dinerfî Conderti d'huominè, e 
di done 'Reliotaft;'tantò ‘appreffo gli Hebrei , quanto de? Gentili, come” farono1 Saduceî j 
E/fèi, è Parifett > sppreffo î Romanizi suli ; Diali se Véftali. Si'vélfero adungue ad'rmi— 
ratibne d:‘furti coMtdrò } ddl'ovliinare belliffimamente là Religione Chwftanat è primierab 
mearè-fi per confihtrmientà didueti gli Apofirli fartò ;itbe Pietro; con tutti i fuoi fuccefz* 
Sori Te Refite na Romana folfe in perperio chiamato Papa, quafi Padre de’ Padri; 
Puimibrfale ApoNotrto, Mantiffima;e Samimo Pontefice) e che hdueffe da effere nella Chie- 
SJ Cattilica, non dIhriéeh f ché fi foffetInmperadore di Roma ; Motiarclra del Mondi; e 
ehe tn Puovh de sp uit) Patriarchi nela Chiefa il Comantinopolita= 
fio; laritiocheto AlEPAdr o'e Pi er de che in vece de' Senatori foffero i Car= 
Finali pA® RE, i"Prifvmali; UeDuchi, gli. Argiheftoai, de’ Conti, i Pefcoui del Préfidemi, è 
Vicarg , de’ Prefetti, i Prepositi , de Tribuni de* Soldati , gli sArcipreti, della Plebe, è 
Tiiiee Nb i, de Piéeoti, bli"Avetdiaconb, d8' CEMmurioni 'P Decani, dé i Detùrioni, i Preti, 
6 gli avesti} à Sacerdoti; de gli Edili, Diuconi, de i‘ Quarernioni, i Subdiaconi, ded 
Denari, GIVEForehiz de è Queftori splobroRiarij de Di acftri di Sala, i Lettori, ei de 
Cantori, è Poeti; Gatolità) serittora sè Cerdfernarij né. I quali tutti con vna voréò 
comihuae Wolfera, èhre Polforo dhiamati Clericiy &c. (Et Quefle furoho' l’ordinationi della 
Relidioliè Chrfàayainor di go, em: SIIT 
“Gli Comenti RAlAo,A, anto di buominî come dì Dorne, furono poò inflituiti da S. Ba? 
filiv?S!Benedei tb) SOAgHRIn0 Sì Antonio, S. Bernardo; $, Francefco, $i Domenico, & 
id'obenalivi SuiFPatiarthi, deci > ‘61 s ; 
i9n ne? oboe vicup ierri ® Loniì metti. pri 
‘07 omsuiol cirio 0180 ROGRAFIA, iui DI 
On I Ùi. 
ARRE Pepolalleattorio- Dafhè; bota tinta defolata, in luogo amtniffimo, 
e preso! ra! quale rome fi diflefti il Fonte, Bolo, é Tempio ‘d’A pollò;)@ 
Diatia; etedinoni us Fotaiconuenta no èli Antiocheni à celebrare, come rift! 
filte Strabotit? E Mata} dlito.luogo, the fù Maronia; Patria di Malco Monaco; 
riccordato di’ N@frélamo > 1 ici sir postura 04... 4 
(DL Restonerm:BaiM ENDA ,° trà le Cietà dî più home, hà in quefti tempi, 
OLE ha Hs inval'Anpanicayfuidetta Pee:riene vn' Baltà ;‘ò Sangideto de Tur» 
Ai ul na Tminente; conquirno Galleli; in'vao de quali è via’ 
Foiresz+; è Maab? bha balza » ©'tupoziquati furoné $1#Chitle de' Chri- 


ftiani .. i ti 
CESCA È U RIPIENA pai; palfando per’ mezo di lei'viî StoMo Fiume; per il 
uatt pitàte pelle ifiondafioni, con nitto;tthe foprale: fac: [ponde -habbi tolti 
PARRA 39. aftutt : mola masumnti + È peo LIRA 09798 do 
3 LAlytAEGiatatnine Bazzatri, è molte Maeftranze di cofe Metanithe. > 
dovaIn È Apprelfo 
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fpprelto di quefta Città fù da Caffano,Gran Rè de’ Tartari, vinto in Battaglia 


ia Melecnalar Sultano d'Egitto. Poi è Emeffa, che fù Emiffa. 


ia Città d'Apamea fù Terza Tetrapoli, & vna delle 4. Satrapie, chiamata anco, 
riongfo,per la circonfufione dell'acque, che la fanno Penifola. Fù già Vefcouo 
di quette parti Ariltarco, vno de' 72. Dijcepoli, & Amelio Filofofo vi fiori, Di. 
fcepolo di Plotino, Maeftro di Porfirio ,ne' tempi d'Ammonio, & Origene. .. . 
e Emiflà chiamafi ancora Hamfa da gli Arabi, la quale.il Negro nomina Camela. 
Quà fù Velcouo Eufcbio, nobile Rethorico, & vi fiorì Gregorio detto Emileno, 
e, non Nifleno, come molti fcriuono. Hoggi quefta Città, i Turchi chiamano 
hemes .. l 
. Nominafi quà in alcuni Itinerarij, la Città d'Omps, che dicono foffe Hus, la 
euale con tutta, che gran parte fia in rovina, è però molto forte, c bene ordiz 
pata. Hà vn Caftello ancora in piedi, cor.alcune poche rouine, effendow i Ba» 
luardi doppij di pietra negra, attorno al quale è vna larga foffa..In quefta Città 
è la Chiefa di S. Eliano, doue è il Sepolcro del patientiffimo Giob che dicono 
coftoro effere ftata Ja (ua Patria, come anco quello di S. Eliano Marnre. i 
| Sotto ’Apamena (all’Oriente) era la picciola Regione de’ Filarchi Arabi ,che 
vi hauedano luoghi muniti, la quale fi diffe Propotamia, cioè appreffo il Fiume, , 
La Regione LAODICENA, cognominata Libanica, perche fi congiun- 
ge al Mezodi,col Monte Libano, trà le fue popolationis hà Laodicea, fuo Capo, 
chiamata prima Leuca ,c da gli Hebrei, Rhamata, come attefta Filone. Così poi 
detta in memoria della Madre di Seleuco Nicanore. Hoggii Barbari la chiama- 
no Lichem, come riferifcono il Volaterrano, & il Zardo : ma il Negro dice po» 


° minarti hora Laliza. Fù Terza Tetrapoli, & vna delle 4. Satrapie. Quefta è vnaa 


Selensia 


Cuta. 


Terra feraciffima d'ogni forte di frutti, & in particolare dé Vini, etfendo fituasa 
in vn luogo commodo, e portuofo.al. Mare, con. vn, Monte eminente, pieno di 
belle vigne. E quì non poco incommodo apportò Dolabella, il quale vi fù efpu- 
gnaro, e morto da Cafio. Fù anco, quefta Città prefa da i noftri Chriftiani, nella 
cfpeditione Gicrofolimitana; appreffo la quale fuole.hora dimorare vn 

de Turchi... quin att RANE: 
. In quefta medefimamente vi fiorirono gli due A pollinari, Padre, e Figlio, Don 
mino Filoiofo, Difccpolo di Siriano, come wyole Damafcio, Menandro Sififta, con 
il Dortiflimo Velcouo Anateiia, chiarornella Mathematica, Grammatica, Retro, 
rica, e Dialettica,.il quale fiorì forro Proba, c Caro Imperadori. ». |. ) 
“La Regione SELEVCIDE, che contiene il:Rhoffo Polieno ne' confini 
dell'antica Cilicia , hora Caramania, con il Scoglio Rhoffico, è Monte de' Rof- 
fiori, che hoggi chiamano Capo Ganzir; tiene anco altre popolationi, come Sir- 
min, che fi Gefira, è cui vicino fù da Rocca di Cinidaro, con la Città di Selcu- 
cia , fituata (fecondo il Minadoi) $. miglia lontana dalla bocca d'Oronte , fotto 
al Monte chiamato da Strabone ,e Tolomeo, Pieria; il quale effendo parte dell’- 
Amano, fi dice hoggi Mottana Negra, csMonte Negra. Polibio lo chiamò Co- 
rifafio, ò Corifeo. ” 

| Fà queta Sckeucia,cognominata Pieriaxia Quarta Tetrapoli, e,Satrapia, così 
detia da seleuco Nicanore Prencipe Illu@tre, & il primo della Famiglia de sé 
lcuci . Hoggi (iafciaro l'antico nome) fi chiama Soldin, con il vicino Fiume Orow? 
tc, conforme il Negro. Giace tutta rovinata, reftandovi (olo; yp picciolo Calîcllo; 
& oltre la bocca di detto Fiume,cra già la Spelonca chiamata, Ninfeos. ... 

Vi fù Ale@fandria, pur ne' confini delta Cilicia, hoggi volgarmente dett: Scan- 


; darona, al Seno ]ffîco, apprefio la bocca del Fiume Arcentho .. Doue ( dopé If0) 


Piaggio da 
Scadarona 
A Ererufa-- 
ferunst. 


furono Miopoli, € Miriandro ; con il fudetto Rhoffo Polieno , che alcuni fentono 

efiere hora Ja fudetta Scandarona, mà con.errorcieffindo già quelta, Aleflandtia, 
INOrts. ene 

:: Perche habbiamo quì nominato Scandarona , faremo vn-breue Itinerario,daw 

guetto luogo, fino alla Santa Città di Gierufalemme, caminando per Terra sapta, 

prima diremo, che partito di quà, fitrovano alcune Fontane, € Colli, veftiti di 
Alberi, cpoila Vilta.gi Bailan,; che hà 600. cafe, oltre la qualet Jafcampagna d 

ritor ntachi, 


» 
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Antachi;cliè Antiechizodi là:(dopò colli;e piani).la Villa de Colombi , così detta 
perla moltitudine di queftianimali , e la Città di Aleppo. Da queta (i pafsa à Can- 
Tuman;à Seracicp,à Marra; che hà molteraritichità ; à Sciaguin,, è Taibè; & alla 
Citrà:di Aman. Di quà fivieneà Pfirit) al Ponte di Ruftan; & alla Città di Omps, 
Parma diGiob. Poi fipalsa a Semplim, ad Aftià ja Serel, a Boragh, a Hypech, a 
Cara;arDirithea, è Nabehi;:ad Arub, a Gaftal,a Cannuouo, ad Hugi, & a Dama- 
fa: Diquàsfi pafsa à Safsay Ferrajmoltobella sinformadi Fortezza, con muraglie 
adte»ornate:di Medi -oompactita.in quatro Quartieri, mediante die srofse mura- 
glie, che le palfano per mezo,in forma diCrocciappreflo la qual ©il Cane di Tec- 
chia; fabricato da Sinam Balsà, in vna belliffima piandra . Oltre di quefto, per vna 
fangofa campagna, fi pafsaà Conetra, Canefabricato da Muftafà Bafsà. Dilà, per 
mic delitiolè) con Montagne, e Bofchi, pieni di Alberi, copiofi di caccie d'animali > 
pafsito va-Fiume,cò poca acqua,turto pieno dipictre negre; fi entra mella Pakeftina » 
etrà Moptialtifsimi,;fi feuoprela Terra Sarità. 1 quali Monti furono.in Traconi- 
ride» ò per altrinomiz: Iturca, Perca, &e.mella Siria di-Paleftina» Della;gual Regio- 
ne fiù Tetrarchà Filippo;.Fratello di Herode. Erin queftà parte è la Fontanadi Fiala, 
da éuiper fotterranci meati hanno li loro onigineidue Fonti di lor; e' Dan, ambi 
pofti nelle; radici derLibano; il primosali'Otiente ; & il fecondo all'Occidente; 
{cendenda da quelli Monti per (rada (affota; € piena di fa hgo,con vna dilcela di 4 
miglia.in circa; (i vienc-al Ponte di Giatoby fopra il Fiume Giordano: Pafsato poi il 
Ponte, vetfo l'Occidente, vedeli vna grari Montagna, quali otro miglia di lunghez» 
za, molto:dirctra, e feguitas foprala quale. (ono 3.Terte, di mediocre profpettiva, la 
primadetta Naalin,à camealtri vogliono fafersche è governata da Hebrei. Di quà 
fi paffa nella pianura di Dothaim, doue è la Cillerna di Giofeppeil Giufto,0 poi alla 
Villadi Tahoga,appreffola qualeè quel picciolo MStcidouc il noftro Saluatore fatiò 
con pochi Pani, e Pelci 4000, Pertone. Dapò fivienealla Villa di Minie;- fopra il 
Mare di Tiberiade, che prima fù Berhfaida, cpafsato vn Fiume, con buon fondo, 
ch'entta indetto AfarexverfaliliMezodi, stincantrano leromne dell'antica Città di 
Cafarnao, fopra quefta medefima riuiera. Pibaltreèilluogo, douefà Tibetiade, ò 
che è mai arena, Oltreil quale; perwn®bella pianura, 
falendofopra alcune collinsoGarziua alle Villedi LubiasCaffa cra. Poi al 
Cane di Oltuggiar, apprefso il quale il Cafello disinim Bafsà Di qua. vn buon 
miglioèfl Santo, e famofo.Monte:Tabon done Chrilto Signori noftro fissasfigurò. 
Epiù.olrreyfi và alla Città di Naim, cofteggiando le falde del Monte Hermone, fi 
arriuaadvoa Villa;sdetta Emir done .fipaga.il Caffafo; & al Catclla di (Genim, an 
ticamente chiamato Gilini 11 quale è pof0,a° piedi det:MonteERiai; poco difea 
ftoda iTotbeo, douei dicci Leprofi,gridarono dietro à Chrillo, ibqualchauendolo- 
rocommandaro, chefi.moftrafiero i Sacerdoti, reftaronomondati dalla; Lepra, 
ir Qua tutta la Contrada è infeMata:da gli Arabi. Poifi pafa all'antica : Gitrà.di Se- 
bafla,ò Samaria,che hora è picciola Villa, habitata da detti A rabi,apprefto la qualeè 
vna:Tomba,ò Scpale®igratdr, di finifsimo Marmo, tatto divapezze; è foggia; di 
via Uaffasfenza copetchio a &-.è quel propripydone fil podalieocpa sa Precurfore 
di Chrilla,Gio. Battifta frà due Difocpoli; Hoise. &Abdia per mi 
Giardini, ecoltiuaticampi‘fi palsa afla.Gittà +Naplofa.che fù Sichem, }& vn 
glio:incircasà marfofiniras alla, Chisfa della Samaritana s in niczo della quale 


il Pozzo di Giacobsdoacibsignore,domandò da bere» Pafsato, porn campo» fi i 


vicne apprefso Sila, che fidafeia alla finiftra» doncil Popolo d'Hiacle faleua) adora- 
sclddio, evidi MISA BFADIEMPOr Suo nono lot oirpritoT ii n03 

Quà fono pro chi, serena rei È Cospee con pesa n 
chi»c colline, lalcianderalla finifra la. Palm4 di Delbosa Pi Moglie di Lapi- 
GT debe TE gpeetanda i Rapola i agita alepoe rade faftidiole 
ripiene didetti bofchi, Giarrina al Bircs picciola.V illazio vna pianura fal ou'era 
l'amticà ele see hoggi.deuoil Caflclto. Birons.che ne'tempi pafsati cru 
hogo de' Camalierà: \ rij., » UA , i MU, Hdi x A RX. è | y x 
.*loqguefto.luogo.Ja:Bi\ Vergine. con nd nah 1 s'auviddero di bauere (marrito 
Ehrifto Gicsù,chedi. ka auni eta rimallo nel Tempiodi Gicruialemme a Dilputare 
+ 0104 c01 
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ng otledoneàb«Difrorfodi. 


con'i Dartori Ela caufa flì.; perche ferandwit folitdilignci fempi., leDonnesinte 
veniazno pervas Porta, e perwnaftradascèli Huommyvisptét_wm altra, doudinquofto 
lioubdal'Biteh fi raggiungchano 'infiume. Onde peafandò la. Vergine che rif 
Diuinò Figho,fofse con_S. Giofeppe, è f: Giolcpe penanido; che fofsecontia. Vea 
gine in queto luogo s'accorfero fieliorderrore3 erognieftrema doglia torharenocdi 
muoud à cércarlò ‘in Gierufalemme. Stgaltando il viaggio, s'incontra: pfina sca 
ficlio; dertogià Gabaa Bertiaminye dopò Sauilis;:perhibere di quì prefo:#otdineA 
Rè Saul, &c-Poi,per rerrenotutto fit mo di faffi; capi; fi passa è quieta: Santa Città 
di Gierufalemme, &c. Ritornando all'ordine Chotografivo 10 «1:57 01300 pie 
La Regione CA SIOPID:E; italihotme: fi foi) fi himortto Cafiogictieh 

chiamano Lifoni, il quale! diuide tx Feluutider; dalla Reiont. Tripolitana\ ame 

Decapolitana, nella Curna:siria molto alto, «fil tosìaerro ida vn Giganté; coke 
vi habitò. Inquefta parte filauotagano, con nobit arterie Vefri ; cosmomina 
Cafiane, come vuole Euftarhio. Qua:lefte Cittàs &Cuftelti st fono? Balanca:} ‘Moggi 
Valania, detta Bagnias, & Valar; fitàatain. vato Momesgdutmila pafsida] Mabei 
fottola cui fcorrein eTo ;il Fiume Eleathèrio, chu-tivoleridizono chiamarfi! Hoggi 
Valania;e Villana; nel quale fi (crine' pittomarii Tefingihi:digridezza mirabile: adi 
fùvicino Cerano, Porto de'gli Arsdif. Pallo;'ò'Paltos, onero Platos altroluog03 
Gabala; chegli Hebrei,chiamano Gebolcqueftà voglionoschié hoggi diehiLizza} 
mà il Negro;dice efsere Margato: Pafitio; derò hora Prialoz:Heraclea; chel Buo: 
nacciuoloychiama in queftifempiitatica, Balathon; e'Tirefirimyinon lungi dalta:Cit- 
tà di Tortofa,parlandodi Quefta di Soti#; ne coithediterranci;bioggi dierouan Gre 
Popdlationi,dti Gobidara; a tuifono vicine Creferina Giansù } eBacralda}: fotto Y 
Monte Ganlibeli 80130 10 10 rus nerbo (1 ib rzia- cal'om fica it 
+ LaRegione di'PIERTA» che fotrè quieto nome dal Monte fudetto, dontià 
he Pinara, Pagra, & altte, inquetti tempi rovinati, © guafte;rdccatedì fopra net 

I Mine 22 E Aa 


Antica Dinifione, 8rc. . - EIA: SALITA TIESTATI 
:. La‘ CELESIRIA,che sittrataoè allo palle delle fopramominate: Regioni} 
ftendefi dalla Giudea ; finoall'Éaftatgi? «e/o: ermnobori Mo ap coi insiirta 


|. Chiamiofii Casa SiriaeCurwa Sitia Le cui patti infigno furono Decapoliy eli 
I'vitimo confinede’ Fenicij, Gallie r2Damafceoy e Sidotie.itLago di Genezarer) 
cCelirta di:Filippo,conlaTettatchikedi Palmirene: i 02101406 > Infrinnri 
La: Regione DECAPOLITANA: fircosìdetra) dda. 10. Città, chein ra 
fi numeracoho: Trà le quali.la primiera:ftiDamalto anc'hoggi Metropoli dinnd 
la Soria, mòminàta così dal Rè Dimaféoyconforrhe S.Gitolamo; ouero dà Damas 
fco ElrezerFeruo dî Abrahamo; il cui ‘Fetritorio;fi&ifie Aufitide. erat 
-0'GhiAtabi, chiamano quelta Città Stiatm,forfi da'sem Figlinolo di Noè Et i Saà 
rianii Di mrifiic; cioè Terra Rof1; nella guale Adamo fà: formnato « Méedefimamens 
regli tadetti Arabi, Ja chiamano Daméit dal Figtinolo diCanzam, [condo Abi 
Attatiery (SUL O LIPTOI SILA P DI PR fs arl / LOI] I sodo, ci0ir:26. s0Ned 
i! La-GtògrafiaAtabica,dice elsere fecéridata peri'Fiami Fartar;& Abana; levi 
acquedice efsereprtime: per. la tempra delle armi. E Qui fai Iluftre il Poeta A tabo 
Alntorasabbi, famòfonelte Lettere, ehell'Atmi. Qui'atico fludid'Filolbfià' il. Db 
gifsimo Muliamede:A bi Abdillahsconformeriferifce BettyvCafen 0» 0 bic. 


A n e 


beoit) 
- 2 Qud,verfo:FAtabia, vedonfi gli ifpti Mofiti' d'HcnidhzitSatrir Jinfigni perle 


loro alteSpelonchey trà lè quali, vha-era: capace di 3607 habmini. i. soli K 
i Quella anrichifima Cietdell'Afia, & filuats fa *tà:Valle inlinogo piano; ma 
con il Territorio fterile, fe non doue viene irrigato dall'acque; che lo sendona 
fertkitcomittiva di" > 199107 inndibe ii Pa anca ra uistoriicio MO} fut) 

i Altuni' ferifiero :abboriliare di più di 24. mila anime ma cberie affermaroaio 
fauorarli armi di tanta dutezza', che tagliano it firrò, | Giorgio Brwin'nel'ifoò 
SPheatto:delle Città; defertuendd’ quella s dite'in tAt firiodol iriic Lit 
1 Ella èipugfi fa cutto le ‘parti tinta da È Mbnei; diflant&da Giernfalemme per il comi, 
no di 5. giorni, cr dal Mare 70. miglia. Hà grandi -&&Mbipiffinsi: Borghi ; con Porte 
Wi lantirie dî ferro; e piazzé'angufte; & indirette, con decdfedenoro ornaté di maghi 
urarmi sd fiuari deformi yesbuune E Clntaà-opulentifima; > babitara da frequente Pd, 
, tea polo. 
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piòlo. Con rutto ciò abbondante dì formento; &r altre cofe neteffarié. Le quali vi vengono 
da dinerfi luoghi, condotti foprala fchiena de’ Muli, Cameli, Dromedarij s e Cawalli , per 
afpriffimi: Monti. 

Ella è habitata da varie forti di Mori, sò-di colore atro, come albo, e bronzino, das 
Turchi, Giudei, Greci, dp altri Chrifiani. Hà. vna eccellente Fortezza, è: Caftello, orna» 
cadi Porfide con 4, Tori, ò Propugnacoli munitiffimi, edificata per l’Architettura d'vn 
Fiorentino ,il quale fatto Mammalucco, gli fià dal Sultano d'Egitto donata quefta Città, 
‘Le fue mura, che la cingono, non fono molte alte, appò le cui fî trowano infimti Alberi Mo= 
roni, che nudrifcono iVermi, che fanno la Seta; nella qual Cutà fi teffeno fuperbiffimta» 
Vesti, con gran fplendire; &r incredibile luffo delle Matrone , e Donne Damafcene. 

‘ Inquefa Fortezza boggi vi refiede vn Bafsà de' Turchi, il quale gouerna anco lay 
‘Giudea. Ineffa, vi fono gran moltitudine di Fontane d’acqua viua limpidiffima, la quale 
«pi apporta molta commodità,ftaturendo parte da' vicini Monti ye parte da quel Fiumtsy 
che per mezo l’inaffia,e bagna, Queflo il valgo chiamò Chriforcas, & .Adegele, e Baro 
dalà. Nominoffi più ragionetolmente Chriforaas, croè Fiume d'Orosperche, come il Ni 
lo, inondando , fà grana'vtile al Pacfe. Quello fi origina dal Monte Libano, e feorre pia» 
‘cenolmente per mezo di effa fecondando gli. Hortr, & irrigando gli Alberi, i Frutti, 
l'herbe, e tutte le generi di piante vtili, e neceffarie: per i'vfo, e diletto delta viffa;la onde 
if fà, che le proprie cafe babbiano i lor bagni e le piazze, e gli Horti aviificiofe Fonta- 
ne, fabricate di bellifimi marmi. il fuo Territorio pois è copiofo d'ogni genere di frutti, 
come vue, fichi, con grandi,e groffe oline, cappari, e prune,dette per tutta l’Afia, cio Eu 
ropa, Damafcene, Noci, c& altre forte di frutti, Ella è anco abbondantiffima di carni 3 
tanto d'animali quadrupedi, quanto de' volatili. Et in oltre, copiefa de’ Pefti di Fiumi, e 
Latticini, - sì 

Sono in quela Città molte. belle, e vaghe Mofchee di Mabomettani, e trà l'antiche » 
‘quella mirabile, fatta fabvicare dl Califa Vliti &r Chiefe de' ChriNtiant,nelle quali dicono 
conferuarfi le Religuie del S. Profeta Zaccharia. Non lupgi dalla Città fî mofira quel 
luogo, done Chrifto Signor Noftro, diffe quelle parole è 5, Paolo, che allbora perfegui» 
tana i Chrifliani. SAV.LE , SAVLE, CHRIME PERSEQUERÌS? Nel 
qual luogo, bora è vna Chiefa.. ha gp 

Dall'altra parte della Città , all'Oriente , va miglio diffante, fi vifita vm'altra Chiefa, 
done fi dice, che Caini ammazzaffe il fuo Fratello Abel; moftrandofi ance il. luogo; nel 
quale furono da Dio creati i primi buomini, Adamo, cr Eua, dre. Così dice il Bivin. 

Altri differo, che Damafco fia in vna pianura molto larga; e lunga, & vicino è 
‘lei vi fiano alcune colline non molto alte, mà vaghe, e belle, che rendono non, 
poco diletto alla vita. Lc quali in alcune parti la cingono.. _ - int 23 

I faderto Caftcilo, dicono effere dalla parte di fuori,tutto fabricato, di pietre, 
‘intagliate à punta di Diamante, con i fuoi fofli intorno per mandarui l'acqua,in 
‘occafione d'affedio . 

+ | La fua Porta è verfo Leuante, tirata con catene di ferro sù’l Ponte. Contiene 

12, Baluardi, ripartiti in 4. à i Venti d’Oltro, Ponenté, e Tramontana. - n 

Dentfo le fotte, intorno al Caftello, fono belliffimiz e fruttiferi Giardini. 

In vn Capo della Città è vn luogo grande, detto Selrich, doue fi tefono les 
rele; al cui lato è vna Montagnuola,fopra la quale è vn capitello, douc per lincas 
retta fi fcuopre tutta la Città. Quà dicono, che Solimano Gran Turco, la.volle 
vedere, &effendogli parfa oltre modo bella, e vaga, la chiamò Paradifò Terre- 
ire; aggiungendo, che non cfiendo altro; che quello del Cielo. a lui deftinato; 
non volcua entrarui, per non inuaghirfi tanto di quella» che s'‘hauefie fcordato 
uel Cielo. i eg i, i 
“ Tiene-la Città di Damafco, molti belliffimi Bazzari larghi, c lunghi, e molto 
vaghi a vederfi. Mà però in rempo di pioggia è affài fangofa + 

Quà fono duc Chiefe principali; vna di S. Zaccaria, e l'altra di S. Anania, den- 
tro le quali fono i Corpi di quefti Santi, . i 

Hoggi però non vi fi lauorano più quelle belle, e famofe lame di Spade, è Cor- 
‘telli Damafchini; non trovandofi più di quei eccellenti Macftri di prima. 

+ Hà anco vl Territorio di. Damafco, molta sir d’Oliueti, E 15. I: di quà 

, à an- 
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vdiftamti; è fa-Wilà di Sardenaia, © Sardinella , habitata da Chriftiani. Quià.nelba 
‘più alta paria del luogo è là fuanîofa Chiefa di Nofira fignora, appreffo:la qualé, 
fanno clauftrate circa 24. Monache dell'Ordine di S. Bafilio, mà di rito Greco, 
benche i Libri loro fiano im lingua Arabica . Quefta Chiefa hà vn Portico fafte- 
nuto da s. archi; con 4. Colonne di pietra, proportionaramente alte, egroflt; eda 
mano deflra ; e finiftra, due ali, in mezo alle quali è la Naue;ch'è foftenuta, tanto 
efla, quantoleali, da diuerfi ordini di Colonne di pietra; alcune ve ne fono di 4. 
& altri di s. Colonne. Nella Naue, paffare le 4. Colonne,è va muro; doue fono 
appefi diverfi Quadri, con Imagini di Santi, particolarmente di Noftra. Signora 
al più dipinte alla Greca. Qui poi vedefi PA rare, con. ka Tribuna , ornata. di Fi 
qgure Antiche. E dietro dicffa è vn:ridotro ia forma rotonda tutto a Mofaico, 
appreffo il quale ardono di continuo molte Lampade. La Porta del ridotto è 
d'Argento, & intorno di effa è vnbelliffimo lauoro di Madre Perle, con Ebane, 
fopra finifimo Marmo. Dietro la Porta, fi vede, comevna picira negra, coperta 
con rafo cremefino ; ricamato, & invn marmo, che vi è dentro, vna Inyîeme di 
N. S. tenuta ig molta vencratione da varij Popoh, per i granmiracoli:che fà, &é. 

Scriuefi da alcuni l'Itinerario, dalla Città d'Akppo.a Damalco, in queto 
modo. Parténdofi d'Aleppo ; fi wienc a Can Trman 12. miglia ; poi alla Valla di 
Saracheb , a quella di Maharrà, di'2c0: cafe, nella quale è il belliffimo Cane di 
Zecchie, con fontuofe Fabriche;e diverfe Fontane nc] Cortile:mà però con mol 
te antiche rovine. Di quà, fi paffa a Can Sciagun, ò Sciccon, alla Villa di Taibòè, 
poffeduta da vn Arabo, c10. miglia lontano , alla Cirià d'Aman. Da quefta poi 
fi paffa alla picciola Villa di Pfirin, habitata da Chnfiiani, e più oltre, per pianu- 
ra, al Can di Ruftan, douc è vn Ponte fopra vn Fiume , di 10. archi. Diquà per 
dilettenole piano, fi viene ‘alla Città d Ems, ò Oimps, ò vero. Enns. 

Poi fi paffa alla Villa, ò Caftello di Sempfi, ò vero Gemfi. Oltre il-quale per 
falfofa pianura, quafi deferto, fi viene al Cafiello Afcia, ò Azè, che è a modo di 
Fortezza, con 4. Cannoni, doue ftanno in guardia alcuni Giannizzeri, per quuia» 
rele fcorrerie de gli Arabi. Di là fi viene a Can Scicl, doue fono 5. colline. Poi 
a Boragh, alla Villa d'Hipech, e di quà 6. miglia, a Cara. Più oltre 3. miglia, a 
Dirithca, a Nabchi, edopò 6. alitemiglia,a Can Arub,cdi quà a 8. fopra vn, 
Colle, a Caftel Gaftal,a Can nuovo; fatto già da Sinam Baffa Primo Vifir. Er 
a quefta Città di Damafco; la quale fi fà lontana da Gierufalemme 42. miglia, 
Thedefche,ò 210. Italiane,chefecodo Breitembachio,è vn camino di 7. giornate. 
| Damafco s'interprera Sacco di Sangue, perche opinione ‘antica è, in quella con- 
trada effere (come di fopra) fato vccifo Abel, &c. 
: Fiorirono in Damafco»il Dottiffimo Gia: cognominaro Damafceno, fotto Leo- 
ne. lauro Imperadore, con Giuliano, Macrobio, Craffo; e Paolo, con molti altri. 

Qui anco vi fù Velcouo Anania, vno de' 72. Difcepoli,.e vi tennero già lau 
loro Sedè i.Rè di Siria, dopò Aleffandro Magno, & i Califi Mahomettani, dopò 
Abubacher, c Othman. 

Scritre certo Autore, che all’Aurora di quelta Città, fia vn Lago di 20. mila, 

fli di giro, dous {corrono due Fiumicelli ; vno detto Aman, che venendo da' 

onti, al lato Meridionale, bagna la Città; e l'altro Farfar, che venendo iui vici- 
no; lepaffa per mezo. oo 

Non lungi era la Regione di Mafcias, che tutta fù Montana, detta con altro 
nome Affor, dalla Città, che hora è guafla. Fù all'altra parte del Libano, che. 
{petta al Settentrione, finò a Theiprolopon , & al Monte Cafio, fepra il Mare. 

Quefta parte hebbero el'Iturei, & Arabi, che habitarono larghifimi campi, 
già detti. Mactà, & hora Marzi; i quali'vil&ercitarono l'Agricoltura. Et i loro Ri- 
cettacoli, ne' Monti. crano Borama, Simian, & altr CaRtclli. 
.. Dapò il Libano, era il Monte Seir, che fi terminava forto il Monte di Gslaad, 
differente da vn'altro di tal nome in Arabia; apprello il quale , era quello di Fa- 
gor, done fù la Statua di Papis, da Giudei detta Baal. 

Di quà da gl’Iturci, fù poi Boftra,e Gigarto,con alcune spelonche al Mare,& va 


Caftello fituato.in Dei facie, luoghi tar rovinati da Pompeo. E oa biso 
sa a Terra 


delSibnor Carlo Gianpolino: ssi © 


da "Terra d'Arethufa, così’detta , dal io Fondatore Atetho, pofta nelle” radici di 
‘detto Libano, doue non lungi fù la ‘Citrà di Sini &c. 

Dopò il Libano; verfo Damafco, a i Monti Trachoni , fù la Città d'Emarhs 
nominata di fopra. Della quale $. Girolamo, appreffo Iaia i cap.'10. dice, Emarb 
Damafci efl Ciuisas, quam oppugnanit Rex Affyriorum; meminie huus' Zacharias appel- 
bar Esiath Rabba, quod fonat Emath Magnam. Hat pofica dia ch Epiphanîa dutta 
Edeffam, que vfque bodie Syro fermone fic dicitur, &pci > 
È Non lontana dalla-fadetta Sin, alle radici del Libano, fa Fabrica guelia; 

rcas. 

Leggefi di tre famofe Regioni di Sitia, non lontane da Percirò' Pac? di Ga- 
faad; cioè Aramai Damalco, Aram Soba, & Aram Nancha;' o da' altretinti Cind 
doro» Metropoli . 

S. Girolamo fecondo Giofeppe, dice, che de-Figli d' Ateneo fà Hus; ipoltehi 
del:quale fondarono la Trachonitideye Damafto;: tenendo il lot Principato trò'ta 
:Paleftina ,e Celefiria. Alla qual Terra gli 7o. Interpreti, douce BI FebicHeriuono 
‘Hus; lo portano alla Regione Aufi ride, quali Hafitide. VO 

Iì Toftado,non approva, che dalle genti di Hus; fondata folle la Cite di Da: 
Pi Onde flima hansse hauuta la fua prima origine, dal Re tip pre sae 

CZEr e 

Nicolò Dimfmoi in Giofeppe, feriue, che Abrahamo, regnò appretto Damil 
fco;'innanzi che paffàffe in Chanaim: 

L'iftelfo nota Giuftino al Lib. 36. la qual opinione pare; ‘che Gimofira falfasy 

pie! ferinefi da melti ;che la Cirtà di Damafeo,foffe fondatà dal prénominato, 
mrafto Elitzer Serno d'Abrahamo .Giofeppe; in-altro Juo#6 dite; che Poe fon! 

da da Hus Figliuolo d’Aram, e Nepote dell’ilteffo Sem. MàWHiltòrie Dama 
feme,d'hoggidì, dicono; che il fuo prîmò Fondatorè, foffe il dato: Seri, Ba ‘ceri di- 
gliò poi la Città il nome di' Senna, chel ‘oggi quei ‘Barbari; cottortatatbre chia* 
mano. Sciamu: © 3 STR 
di Pippa effere adunque, che-il primo Fotidatote foffe il diiesditit; edipol Fuisp 


7 l’ingrandifle, òti orafi) facendola più maginifiéa» e nobile; ‘fopranominatà 
licact. mosti oretta 7 s'IUELNO un 


dali 


-" Appreffo di queta; ti: la Città ‘dò Sbba; detta. Hbba; è ò Choba; cioè atta; 
finitra.. Onde S. Gitolmio ferifle, «ite Choba; ela vna Vitta-in quelle parri; ee 
gli:babitanti Hebici, ctedenti in Chrifto al tempo fuo, chiachaci Ebioffiti oo: 
tra iquali $. Paolo, ferite a i Galati/ vende: 

Qua 'Abrahamo, vécife gli 4. Rè, tivogliendogli il: bottino; con. Low, e ele 
Dom egli altri prigioni; - - DOP AENA: 
e “Seguimano poi in quelta Celefi ria)Otopon; Filadélfia; Rafaria;ò Rafanca, “a 
tinki:da Epifania; fabricara nella vieicen tipa del Fiume Oronte1a quate:fi die 
da afeuni effere Arcofitata; & Emath, che'hoggi diriamano; coìrîl par re dé Nes 
ero», Aman:in cui viffe Eufrate stoico. - LOLIZA DIOR 

vicino, fil acota fudetta A rethufa;hoggi Fornacula, picciota pépolitione. 
reaEpifània:, fù così detta , da' Macedoni; per: la memoria d’va'lorgantità 

Helcei Mà oltre lafàderta - Rafana; poncuafî il-Fiame Sabbatito; d'Sabbarario. 3 
elié'‘(dorrendo concimpéro , e portando:groffi» dec. î ogni giomo della Settimana? 
folò pisetuole, equieto fi i moftraua il Sabbaro, } » . pun'Li3 
-5Scithiopoli così da' Scithi ; iui coridorti; pritnadetra-Nila ;dal Padre Liberoyd 
Bacco; che la fotidò, chiamandola colrmomedelta fua Nurride, pi drfonte, >» 
ghéta da Floro. ‘Hopgi-quelta Città, etviamafi-Bethfanv: 2: sto 
= fà già Scithopoli , confecrata a: Diaha Sclhirà » |Giadb'in no” se Valte, 
Autone, trà il Monte Gelboc, & il Fiume Giordano, c già ril prat da Gabi 
hIPdopò clie prowò:fa:fua rovina: vi ortora. att 

Sci mila paffi da effa, vato l' Occalo tildettò ‘Mome Geboe, ceinibfao Viù 
eo Nebie quali pattesfurbnaic Terre di Sannalis 3A bida, Hippo; Capitolia; & Ap- 
preffo Hippo, il Caftello d' Afcca, fopra il Giordaho, già' mine: della: genrea 


AREA» Ri: Gada- 


2T se 


lab» 


rh 


Ino nd 


Sette To 
grarchie del 
da Siria 


Affaroth 
Carnaim 
Citià anti- 
CA.” 


st .oFledengtafià:. DifeorfoL..:. 


ib Gadarzi-pofta in va luogo, per natura inefpugnabile, bagnato dal Fiume Hie- 
rone, detto anco Hippodion..E polta in Mppte, alle cui radici fono Fonti d'acge 
£I1dey & vicino al fuo Territorio è vn Lago,doue fi dice, che k Pecore bereado 
li quell acgu; cacciano ifuori.il pelo l'vnghie, e k corna «© 

-1_Gipfeppe fcriuc,.che queto Galtello foffe rovinato da’ Giudei, e pofcia rifatto 
da Pompeo. e finalmente dinuovo guallo :da Yepelimo. «Nel quale fioritono 
Demetrio, e Theodoro nobile. Oratore . 

Vicino a quefta fù Adra,e di lì dal Giordano, Gerafa» gualta da ‘Alcffandro 
Magno, c P Pella, che pigliò il nome da quella di Macedonia, hawendola edificata 
Sclenca, laguale anch'ella fi» rovinata, mà da AlefTindro. Rroncipe de:gh He- 

ci. Signoreggiò quella Cinà, quel Trifonescognominate Diodero ,nara pci Ga- 

ello Cofiano. F*ì gran parre habitata da quei Macedoni, che. miltarono, ing 
fia, ciTendo fecondara da dincerle acque, e la fua Regione è furubilimay don, 
molti Caftelli.; trà j quali vi. furono Dios; Gadora;'c, ponlungile CuvàdiArber 
las-hora ridotta nel Pago d'Arabel. Qua vedeli I Paote.arenoio & alcuni luoghi 
copiofi di Vigne, douce confinano gli Arabi , € vi ugnuono moli Popoli, Qrierne 
talia negotiare .; Efoui finalmente Canatha, & altre» tutte rovinate, e fenza{al- 


cun veltigia.. 
Sopra la Regione Decapolitana, furono 17. Tetrarchio , cialcuna fi mile ad vas 


Ps@umcia..- . .- 

Trà quefte,7. eranole principali; ; cioè Tracpnitide, Pancade, Abila, Arca, Amper 
locfla, Gabe, & Intrca» —. , "is 

. Màtrà quelte 7. poi, 2. furonale più infigne, Trachopitidere Pancado nella qua 
loil Fiunge Giordano tiene fui fonti, & vièla Città. di: Gelateao dai di 
Panca; ò diFitippo < / 

Era la Traconitide,fotto il Monte Alfadamo,doniedimoraanazi Arabi Tue 
Ditì, e fia Pacfo appresso il Deferto d'Arabin, che fi congiungs.coa Bottra, conter 
mine con l’Iturea , la quale fignifica cimpeftre. Fù così nominata per «{scre priuag 
faoine eguali fnoi habitatori. accolgono per fotterranci. macari, denmo certi 

agherti , quelle foles che vengono dal Ciclo; habitando, dentro Spelonche , eng 
Traconi, cioè concauità, da’ quali pigliò 1 home la Regione. "I 

pul'ininotatso gl’altni Pacfidi Salendena; Batanea stre eur;pant Orientale fidibe, 

Saccean: d@ue. tit il: prederro. Monte Alfadamo.. Qui,nel fio ancola,fi la Girtà 
Gi Camaima do Ghorozaim, hora Vico-grande, c.6. mila paffi da AE 

efù habitatione de’ Giganti, Adra Città d'Atabias ; £ iu 
=; Furla Ciuddi A (tarorh, derra Camaim,babita rione te” Popolidi Raphaim Gigi- 
ti, iquali eranodi ftirpe Heuca . Rabbi Ncheminno,crede,chequelti Heuci,folsero 
così derti;; da Serpenti; che'babitano nelle Cauerne della. Terra. E cognominati 

Raphainy.© Rephaim, quali dimoranti nell'inferno ;c fotto Terray contonme Ho+ 
méro fode ? fui Ciclopi, habrratori délieCauerno, è Spelonche de’ sign Altra 
quelta voce Rephaim,l’appropriano a' Giganti. dea 

.vAndrca.Mafio,ferime , cheguelio cognome di Carnaim, fiona Bicorme. ‘Etèvn. 
fupercigliodi.Sadoma, nell'anzolo della Bafamitide: 6. mila. pati da Adara:fò Adra 
Città d'Atabia, nominata di. fopra. Qua affermati da alcuni Autori, eflere duc, Ca 
Belli. in Basarca.9. nula:paffitri:loro diltanti»:firuatistrà Adaras& Abila;.el'vno» 
el'altro chiamarfi Aftaroth,” ce Carnaim, ò Bicorne; «fendo ftato A0tarorh,vny 
Moore Bicorme; cioè didiaealricoli, che; dalePecores che molte in elfo. pafesna- 
nO+ il nome profe...Perche gli Hebteichiamano le pecore: A ftaroth: : 

Quefta Aftaroth, per Citrà diguifica.fipone nel: Primo Libro del Paralip. Cap. 6, 
+58, Agolftina eric Aflarorh, figrificare- Giunone 160€ Banlim, Gioue, che, 
tal'èinling@a Punica: | |» HO nuti lid ne) 

Sono slcini Serio Ico, che lo riferifcono alla duna» E però tal nome gi 
folseimpofio, re lr perg pt Òuetia Luna...) 

Stefano dice, © Rabba degli Ammoniti, folse 2000 chiamata Afarie, Ù ‘il has 


non fù paro quelta Afterothe Sete. ii sinoì i otA TL gli Mita: 
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. Deferittione del-Merte Libano, 0030 unr 
Lzafi.in quelia;Soris il famofo Monte Libano»chegli Arabi,chiamano hog- 
gi Lobnan,onero Gebel Lebnon, come l’iftelso anco fanno i sori, forli 
dal l0rà.wocabolo Lbunto,che dinota Inccafo) perctitirgricito,molto fene racto- 
glie. Lmcui:(.kcondo la (Geografia: Arabica:) vedefi it Fonte de gli:Horti, che dd 
(Paofani:fi dice chiamarti Nahro Kadifcio ;icroè Fiume Santo: rt ivitiacti th 
Cominciaad alzarfi alle fpalle:de” Sidonij,fporgendofi per 15c0..Stadij in Geltfi. 
ria. Trà il quale, el’Antilibano, ftendefi vna Valle, doue eravna muraglia che 
J'yno ,etiaiero Monte rongiungena, tu i Uol chaltcati 
Principiano ambidue,poco: opra il Mare Siriaco; che è parte del Mediterraneo ; 
ikLibano,.circa Theiprofopons € È Antilibano Sidomx chehora:fi dice. Sciday 
cuero Saceta, €. tuti due fcorrone, oltre Ja Città di Damafco, fitpalla: Regione Pal? 
mirena 1,3 2- mila pafsi di lunghezza, (coondo il Negro rifirifcer faoendoraltuni ra- 
mì, cgongiuagendofi conaltri.Mongi ;, nelle cui (omimità; con intro, chela Ruegio> 
ne fia di acre caldo, di continuo fi vede biancheggiarcla neue.” | :3.'/ 0a. 
1Dal Libane ,.nafce il Fiume Chiforoasy cioè.d'Ore 5 per la felicità, e beneficio 
che porta le fut acque. E dall’Antilibano, nemiengil Giordano . {l.Libano!{ come fi 
die) Geftendodopò Damalco, vero Sidoner@viene dirtamenteall’alto dalléi Cit- 
rà di Tripoli. Fù.ecebre per l'eceellenza de' (uni. Cedri, bontà della Mana »'che- vò 
scade dal. Ciclo», perfermone:do” ini, & amenità dat Siti è in; ro> TAUFIAL 
Parti di quefio Libano, verfo Oriente, fono gli antichi Hermon, e Baalhermona 
econaltriaoni », farono chiamati Sanair, 6 SanigySarcon, eSigon »fituiati in, 
i niugicenio la Seca Senittura,e fopra i Fonti del Giordano, appartencnito alla 
Trachonitide, L'altroera il Minore Herman, non lanzano dal Monte Gelbocc.: 
nMaspha, che qui finomina, ngn era 3 fp pesi pet cioè, dà Gitrà, ò Callello; 
mi Pacfe; douc fpeffo.folnuanp conucnireà i Comivijgliifraciitivio;ni. Te ie 
. Vi'altra Mafpha,funonlungidalla Gitià.di Rama, hoggi Ramola,che40.;Stadif» 
lontana erada Gierufalemme come vedeli in GiofeppeLub.& dell'antichità «> 
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SIAE OE A pra cgia bi. i Lift d 
Chrifliani Maroniti, e lorogualità,. ; ni «n» 


otQurfti-pigliarono, ji, name.da yn certo Marone, huomo. Santo, come farine il 
Cardinale Baronio; nel:7. Tomade' foi: anali», e non da Afarone Abbare Here» 
fiarca , come dice il Botero. 1 quali ciare errori, ce pensi sui 
eall'unità della: volomià) edell'operationedì Ghrifta» ecizca i Trifagia Hanno al- 
cantpoei Volo Monde feruendofine' Diuini,Officij, della Lingua Cal 
dea, e Caratteri Siriacì. i apiino9 stimo Abili nona 
-sioguttoLibana, foanchoggi,-2- Monafterijdi.Maroniti.quafi del tatto intaglia- 
rimella tape iv no desto 9. Maria di Canobin; hrabifaro.dal Patriarca, il quale piglià» 
doil titolo di Antiochia,ziconofcela Santa Sele Apoftolica Romaria; & inqueflor 
fra tumeeltaltgeQhiefled'Ovicnre , vedonfi Campane (febea picciole) ioquali: faona- 
po all'atrinare. diqualelie.Chriftiano Cattolico. A cui Monaci portano in:telta, vo 
picciolo Capusciomegro «L'altra Monalicrioy detto-di,S, Antonio, è-habitaro. da 
molti Religiofi, che niugno fortola.Regola.di 5} Bafilio, dicendo l'Officio Diuino, 
ra Meisa» deltuttoalla Romana i inlingua Galdeant; . 05; ib ire 

«© Fpa coste le Nationi, Gherliane d'Ocicnte,.fa-Maronita, fe bene più minima > è 
nondimene-ha, più deuora dell’ alte verlo Ja; Chicfa. Romana ..Ib cui. Patriarca, 
venne:già a] Concilio Laferaneole, circa gl'annidiGbrifto. 1515: » «uno. _. 
ciGibfutobPrelati, fon gl'altri diQuiente, non vfanoynè Anelli, nè Mitra, nè fimili 
alte: cerimonie. Coltorea sgiz4lo incomparabile» « fingolare benignità; furono 
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aiutati dalla Felîtd memotiajdel Pontefice Gregorio Dedimé Terzo. Furono fimil- 
siente vifitatri dal Pontefice Clemente Ottauo , peralcuni Padri Giefuiti, e trà que- 
fli,da vn Padre Girolamo Dandino} grin Theologo) © AF: 
-"Glàfotto.il Pontefice Eagonio Quarto ; furono quelti:Maronità, wolttedn fr, 
Chitfa: Romana... inve ia, Liu rt. #1 
-: Ii Mirco feriue;che oltrelatingua Caldca, vfanoanco Arabica, nelletòfe Sacre. 
Prende i) Patriarca, il titoloid’Ahfiochia, perle ragioni, e Priuilegi} concefi lords 
da i Pontefici Paolo Secondo, &'A ariano Sefto scon alcunialtri. E:nella Bolla dél 
fudétto Adrianb.ti.22. di Ottobre, 1522. così filegpe. Venerabili Fratri Petro Pa- 


dil.. 


mit, 9. Vefcoui, &c. ili i i 
:'Sopra il Moîste Libano;giudicarono molti, che Caînjédificaffe-la printa Città' del 
| uisicmo4 nd 


+llPatriarca'è Signore, taritoinel'Spirituale ; quinto nel'Temporaléde Maroni 


e_"\ i PR ah o LASE " 
del Sighor Carlo Giangolinò. 135 
Abbonda quefta sram Città di Formenti, & ottimi Vini, con gran copia di 
Fritti: Non hà fabriche d'importanza , fer che di Mofchee, Cani, e Fondachi , 
perì Mercana foraftierî , rotti di pietra vita; & in volto, con Fontane nel mezo 
de”Cotrili E quì fi fà vn graridiffimo traffico d'ogni ‘cola, particolarmente di Se- 
ta, è Sapone. Miotto, _ 
"Gli Arabi, e Turchi,!la chiamano Halip, e Cha!ep, & il Giouio, Alapia. 
- Inquetta Città vi vengono grofse, e grandi Carauane, che vi portano Gioie, & 
ogni forte di bene. Come dall'india, Giamen, Perfia, Caldea, Mefopotamia , Ar- 
menia , &c. LANE i 
Ha. moli belli, e fruttiferi Giardini; c fuori della Citrà,vn miglio, in vna pia- 
nura, vn luogo chiamato il Ballam, doue ogni Sabbato fi fanno gioftre, & altri 
giuochi d'arme. © > 
Gli huomini, che al modo:di Leuante, vfano le vefti lunghe, e le barbe; por- 
tan ( etiamdio negoriando) Corone di Pater noftri, numerofi di 101. tutti eguali, 
dicendoicon eifi 11 Staforli , che vuol dire , Signore perdonaci. 
Sogliono trà alcune loro Orationi; ‘dir queta. La Ila Eillala, Mahemet Re- 
fallula. Che vuol dire. Dio hà creato tutte le cole, e per quello bifogna credere 
in eflo, e parimente nel luo Profeta Mahometto, &c. 
«Qui fono finalmente certi. Colombi; maggiori degl’ordinarij, con.vn fegno 
bianco fopra il becco. Quefti portandofi da Aleppo,in Scandarona , è da quelta 
Aguilate È" Aleppo, 0 in altre parti Jontane ; dopò lungo tempo fi lafciano andar vià libe- 
Rocchetta i» & hanno quelta proprixtà, che riconofcendo il nido de'loro figli, fpiegono il 
volo tanto alto, che quafi fi perdono di viRa ; e così volteggiando intorno , in, Coler:bi, e 
quell’aitczza dell’aria, per vedere, e (coprire il Paefe, accorgendofi del inogo, douce ‘7 ve. 
lafciarono i lor nidi, fe necalano con molta preftezza, e quafi a piombo, in quel» 
da parte, & in quella cala, done fi ricordano hauer lafciato i loro fighi, & iui fi 
fermano. Per quefto fogliono coftoro legarli fotto l'ali qualche lettera, ò poli- 
za, con le quali auifano gli amici del crefcere; ò calare delle mercantie. 
Fù fozgetta Aleppo, prima ad vn Mammed Hammi,Figliuolo del Califa Aaron; 
e dopò molti anni:a. Norandino, Figliuolo di Sanguino Satrapa de’ Turchi, e poi 
a i Sultani d'Egitto, con tutta la Soria; i.quali vi teneuano vn Gouernadore, fin 
che fù occupata da Selim Primo Orhomano, dopò.vinto Campfone Sultano, € 
morto Tomumbeio. no: 
Da quetta Città d’Aleppo,fino è Conftantinopoli, (i fà va viaggio per terra, 
n quetio modo. Partendofi di qua, fi palla, prima per vna pianura, e poi per 
«Vna gran falita, e fcefa,a quella d'Antiochia, dopò la quale fi viene per altràa _... E 
‘Montagna a Scanderona, in riva al Mare Cilicio, è. Golfo di Laiarzo. Di quà, 740% 44 
per du Marina, fi viene alla Città, e Fortezza di Paiazzo, € pet il fuo Golfo, & Ie sit 
alcune collinette lenza habitatione, ad vna gran Campagna. inculta , & al. Mare. vovslo, 
Dopo la quale per colline, e pianure, fi paffa alla Città d,Adena. di 
*' Partenuofi di quà, per vna gran pianura , frà faffi , & vn bofco, fi viene a Sari 
«cechi clie è vn Cane, cioè Fondaco, ò habitatiorie, mezo. disfatto .. Poi per vn'+ 
«filtro? Bofco,al Cane chiamato Cafarà, doue fi paga mezo Reale per tefta da’ La+ 
tini /'‘Paffito poi vn' Fiumicelio, con alcuni Bofchi, & vna Montagna, fi viene, 
“alla Campagna di Maragi, c poi ad yna Valle,apprelfo vngran. Fiume. Di quà fi 
và alla Villa di Mahemeth Bafcinà, e per Colline, e Montagna, alla Città d’Ara» 
iQ. Alla Pianura, alla Collina di arena, c deferta, e per campagna incuita, ala 
Villa di Carapenar, & a quella di Smir. Diquà, anco per pianura, alla Citrà di Cu: 
‘gna, doue hà origine la Setta Turchefca de’ Treuicis nella quale habita il lor Ge- 
‘perale. Salendo poi, c feeridendo la Montagna, fi paffa al Caftello di Gaurcùri 
idopò il quale, per gran pianura, e per coliine, fi và alla Città d’Erlghca. Di quà 
er piano, a quella d’Aicià, e pur per il piano; alla Villa di Saclà, e per le falde di 
«Montiyalla Città di Beladun. Da quefta , per .gran pianura, c'per Montagna, alla 
“Villa di Biadà; e dopò alcune colline, bolchi, e pianure, al:prano fenza habitaà- 
tione, chiamato Chenife. Per Bofchi di Pini, Colline,e Monticelli, alla Villa di 
Seythazi. Di quà , in gran Pianura, e Colline, c falita, fi viene alla Da 
utt 


Palmira 
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Città d’Efchifcià; per efferni. in quella molti Bagni d'acque calde ,-&cs..!'A 

Oltre di quefta, per altra gran Pianura , e per Colline, alla Terra di Bufiuch{ 
c pet vaga Valle, frà certi Bofchi, apprefo vn Fiume, per Pianura, alla Villa di 
Bafargich. Seguitando , per Bofchi, e per Sclue, fi. viene a quella d’Agibichse 
per Piano, Bofchi, e Monte, al luogo d'Enrigiard. Poi per Monte, fi paffa ad. 1ss 
mich, che fù Nicea, come Cogna. Iconio. Palfata la Montagna, fi viene alla Villa 
derta Gaurcui, e di là,vn Golfetto di Mare, per Bofchi, alla Villa di Ghipsà;iche 
hà vn belliffimo Serraglio del Gran Turco. Poi fi paffa a quella di Gardar, has 
bitata da Greci, oltre la quale fi paffa à Scutari, douce fi congregano le Caraua: 
ne. E paffato il Canale di Mare, fi và al-fine in Conftantinopoli. Mà ritornando 
in Soria, ò Siria, fecondo il nome primiero. 

L'altre Città furono Chalcis, cognominata al Belo, Cirrho, Chalibon, che die» 
dero il nome alle loro Prouincie, Laodicea, cognominata al Libano, & il fudetro 
Thapfaco all'Eufrare. 

La Regione di PALMIRENE, cra quella, che fi fpiegana all’Oriente. del 
Libano, tutta (patiofa ,mà però deferta, & arenofa;la quale da Palmira, fi ften- 
deua, fino à Petra Città d'Arabia. Quà,quefte folitudini s'allargano, fino .ali’'Eu- 
frate. Et hoggi il volgo le chiama Arden. 

Fù termine trà i due Imperij, de' Romani, e de Parthi. In cui regnò Odenato, 
ne rempi dell’Imperadore Galieno, il quale efendo Prencipe bellicofiffimo, fi oc- 
cupò l’Imperio d'Oriente. Coftui hebbe più vittorie contra Sapore Rè de' Perfi, 
che s'haucua fatto prigionieto Valeriano Imperadore: mà al fine, nel proprio Re- | 
gno, per vna congiura di Meonio fuo Cugino, fù vccito, lafciando folo Hero 
niano, e Timolao fuoi Figliuoli; efendo il Maggiore, chiamato Herode, che dope 
le Vittorie di Perfia fù fatto Augufto, in compagnia del Padre, (tato morto . Di 
coftui fù moglie Zenobia, la quale fi vantaua difcendere dal fangue di Cleopatra 
Regina d'Egitto, donna non meno bella, che guerriera , auczza è veftire l'armi, € 
caualcare fra gli Efferciti. Coftci,vinto i Romani, condotti da Heracliano, per il 
fofpetto, e selofia del fuo Stato, hebbe contra l’armi d’Aureliano Imperadore, il 
quale hanendo efpugnata quefta Città, & vinto i Palmireni, fece prigione quelta» 
Regina Zenobia, che menò poi nel Trionfo di Roma, racquiftandone di nuouo 
all’Imperio, il Regno de’ Palmircni, con tutto l'Oriente. 

Lc fue Città, c Caftelli, furono Refafa, Cholle, Oriza, Putea,ò Tutea, Adada, 
edificata da Simeone Rè di Gierufalemme, Adacha, Danaba, Goaria, ò Goriara, 
Aucria, Cefauia, Odimana , ò vero Ogdamana, Atera, ò Areia; c verfo l'Eufrate, 
Alalis, Sura,edificata dal Rè Salomone ,& Alamata, Vico, con Fonti d'acque, 
calde. Capo poi di tutta la Regione fù Palmira, che anc'hoggi chiamano Palmi- 
ro, & Amegara. Fù edificata dal Rè Salomone Figliuolo di Dauid, che la fondò 
in quelle folitudini. appreffo le genti efterne, non lungi dall'Eufrate , in luogo però 
allegro, & ameno d'acque, chiamandola Tamar. Stefano dice, che quefta folle, 
derta anco Adrianopoli, dall'Imperadore Adriano, nella quale fiorì Longino Fi- 
lofofo, Maeftro della Regina Zenobia fudetta . Il quale fi vccifo da Aureliano» 
nell'efpugnatione di quefta Città , come racconta Vopifco. Quà vicino fù Propio, 
pofta frà le folitudini, che da molti fi giudica effere l’ifteffa Chalcide, appreffo la. 
not fiorì lamblico Filofofo Pithagorico, Difccpolo di Porfirio fotto Conftan- 
tino Magno. 

La Regione di FENICIA, che chiamano anco Beonia, è tutta diftefa fopra 
Ja Marina del Mediterranco, che prima da lei fi diffe Fenicio,e poi Siriaco. 

Innanzi , fotto quefto nome, s'intefe tutto quel tratto di terra, che dal Fiume» 
Eleutherio; fi ftendena fino al Pelufio Città d'Egitto. Mà dapoi,riftringendo i fuoî 
gir a i fuoi termini,trà i Fiumi Eleutherio al Settentrione , & Cherfco al 

czodì. 

- Quefta dunque da Sacri Scrittori, fù divifa in duc parti; cioè Galilea Superiore, 
© delle Genti, che, fù trà Ja bocca del Fiume Cherfeo, & il Monte Antilibano 5 € 
Sirofenicia; trà il Libano, & Antilibano. di 
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> Gli fuoi. Popoli,furono»Inwentori, e Maefiri di varie arti, come-attefta Home- 


roz della. Arithmetica; Nautica, Mercarura delle trercs le. quali Cadmo poi 
cportò am:Grecia s.iewi Qaratieriz &c Alfabesp fù guelto, 
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a } pati Cino così cantò Ltcan POTE 
si rad <!‘bdemices primi HEAT pa di a La 
Manfuram rudibug vocem, fignare figuris , ta 
Si dice, che quelti, Fenici, fo cto già Rabiaioni del Mate sm sdal quale pre- 
«il nome di Fenici, cioè Roffi, ò i; è veto tosì nòminati da i Greci, 
Poetifone; che faccuaho di lo ‘che rauigavano ne itor lidi; è pure da_, 
enice Figlio d' Agenore, che vi patsò vol Fratello Ciliceya cercare fr. Sorella 
Ga: il quiale piacend lijl luogo, | fermò» & vi pote 1î' Sede-' E terra fer- 

“tile r Cgpiora di Datteli, «Le cui Città” (e {e Riguènti: Sidone,che fi niifica Cac- Sidomeò 
‘cia, edifi cara da Sichem, F gliudlo di indam , ò da Sida' Figlio {ti Belo; db vero Cita fa 
da gli fteffi' Fenici, così Fdertà dalla m tituditle, 8 ,& abbondanza de' Pefci; che, mofao. 
‘in Quit LIA a Foa Sidori 2‘ Holt pae TER ag 
__Quefta Cinà fù dalla Serittura,co a Magra, hofi per fa na gta - 

22 mà per l'antica ia, gloria, e fosso”, FcHA Sgi cnue Strabone, contraftò del 

Primato con Tiro. Ahzi a bominà To, îgliuolo di Siddne) e per ciò di tut- 

‘ta a Cobtrada de' Fenici, celebri già erdti È i Sigonij, € non i Tiri}. Per queta. 

<aufa spr Homer, fpeffè voltè lodò Sidone, non nominando Tiro. 

“4 Mi beùé Sidone toccò. ait forte alla Tribù d'Afer, non però fà fotto le Lésgi, & 
duro dé gli Fcbrei» perche fempre' cla tenne, libero il Principato, e {cm pre fù 


| detti 
EZIO Epi fi nominò da Sidoné, Plinlogèriro Figlio di TChanzam, 
fui dei uale, € glia; Terta di Promifigne éta ‘al lido del Mageil Pioggnore 
aa ci «e altiffimò. 
‘Fo ta/Circa, celebre per fà tintura delta Porporà, e per. 'l’arteficio del Vero 
pics fiitiato l'antico notht, chiamo Sie ò din cui il Saluatote LA 
O,vi fece. quel Miracdlò, Anandouî la F lia della Cananca; & vi fiorirono Strà- TRarA 
gori amicifi mo di Neocle Rè di Cipti, licone Sofifta , chiaro; fatto il. fecondo —... 
Conftantino, Zt line Fioiofo Epicurcd, come viole Divgere , coni Santo 
Mirtire di Chriltà , ‘Zenobid, fotrò l' Imperadore: Dioclcilano, come Serio 
Adonio e Da 
"H} Scida hoggidì vhi Potto commediffim@ perle Nabî, EBiletes e fe bene fi 
dice, che Cadmo, Fighuolo del Rè Agerore ta tiltoraffe fù PatriadiIezabel, 
oglie d'Acab Rè d'Ifratte, Figliuola di Bafà , © Itobal RE di Tito. 
In «@a.già vi fi teoiarono, eccellenti Thragliavori di legno. Al prefente. non è 
l altro, che vn nido.d'affaffini, e di ladti, al, più tutta. Con tutto, che molto ri- 
forata folle da Manogit Fichardin Fiplio, dè Diufi, il quale vantaridofi difcende- 
IC da Cotitedo: Buglione Rè di Giéru faléthme, la poffedè molti anni. 
E.polta [orto l'Anulibino;in vno de’ più belli fiti, che fi poffî vedere. Il Ne- 
$io,setic, ‘che verlo ‘Aglilone, hà vhà Rocca,in vna Miani rupe, & all'Oftro 
vo 


Re di 
Tiro. 


vr8 corledeninafia: Dif Eb 


-vri CAM] nò fopripon: Conte agueibpretto VA in Matcsit Fiime Boftremo ;2) cui 
‘iicotitro piadeaa Scoglig:, Hi Quetti dice, che prinria inzientare: follorisole Ga- 

Jere, fe bene altri afferm@MaHiche Gbtavcdedelte in Calcedonia ; fiv prima quetta 
da Ocho Rè Perfiano, e dapoi da vn Terremoto. 

Oltre Sidone, di là da vna Pianura ; fopra vna Collina, 4. miglia dal Fiume, 
Elcutherio , era la Sarepta, doue habitò Helia, che faluò la Vedoua,tol Figliuolo, 
dalla morte, e dalla fame, come appare nel 3.de’ Rè al 17. cap. in Matteo,al 
15.Quì fi la Cananca fupplicante è Chrifto . Sarepta, fi.dicè, Soffivne, ò Purga- 
torio : perche gli huomini di Sidone, tencuano le loro Botteghe da figurare il ve- 
tro co i Soffioni. La quale, hoggi è tutta rowinata, & a pena vi fi vedono 8. ha- 
bitationi, che fi chiamané Sara, fopra le quali è il Bromontòrio, chiamato prima 
Auio. E 10. miglia da Tiro, e 20. da Tiberiade, fopra vn “alto Monts,il Caftello 
di Thoron, e dopò 8. miglia, quello di Monforte, guardato già da’ Caualicri 


Theutonici + i ; 

Segue in quefta parte,la Città di Tiro, che Gelliò, diffe fama i anco Sarra. 
La quale prima fù celebre Emporio del Mondo,e Colonia de’ Romani,fotro Scue- 
ro. Plinio ferine, che quelta fù già Ifola, divifa da Terra ferma, per vn fpatio di 


ro. paffi, è vero 700. girandone intorno 19. mila. La quale, da A ieflandropla- 
‘ di cli Qui». 


sno, nel fino lungo affedio, conil iélto del continente, fl fongiunta 


dio così diffe,. GER i 
>. Fluttibus ambita fuerant «Antifa, Pharofgue, SEE 
|. Et Phanifa Tyros, quarim nunc Infula vulla Mi. i i li mas 

— Siede in vna Ripa, circondata dal Mare, folo verfo Oriente, done dite 

gro cfsere due Porti, vno chiufo, e l'alttò aperto, detto Egitto». © ;:.3 ssinod 

— Quefta ; fecondo Ezechiele, fù di molta grandezza, mi; gnificenza , e mira . 
ricchezza : le.cui Colonie, come atteftà Strabone, furono Viica, Lepri, € Cartà- 
dell'Imperio Romano, c.Gadi,in.$Rigna. 


.gine.in Africa, € quefta vitima cmul: 
Fù anco quefta,con Sidone, in grammo conto» per Ta” intura della Porpora. 
Hoggî fi dice Sur, e ne’ Sacri Libri, Ominò Zor, cioè ribella. Gio; Zualfardo 
di Ici parlando,così dice... Lirica URRA 7 ere 
E' in vn bel fito dilettevole, fopra ymScoglio, nel Mare, Qquafi di Fonni creo 
Jare, con belle pianure, e colline, € già fù fondata dé Firas Nepote di Noè, 7. 
Figlio di lafeto, fù riftotata daFénice Fratello. di, Cadmo, Nella fua Chiefa- 
le,.l'Anno ro 9 Rè di Gierufalen me. | a 
pofa nella Chiefa, detta i Santa Scpolgro, il corpo del gran Dotroré Origene, € 
quello dell'Imperadore Federico CARD ,coghominaro Barbarofsa ,&c-'_.. #0 
4 In quelta Città, furono Tilultri, Adriano Sofia, Antipatro Filofofo Stoicd» 






> Furono gii Rè di Tiro, Abihalo, a cui ficcelse ]) Fi liudio Timo, Amico‘ 
«Salon DERE Feb Po) 8 mo, Amic di 
di nono ga FR SI dela Ngirice. Seguì dapoi, Aftarto , nato di Baltaftarro, 


n» 


“c'pui, Affarimo,Mtio Fratello, 


fuccelse Badezaro fe Figliuolo;.& a quéfto, Meitino, cho Pigmaléone; îl cui 
Ì 


donè, {lid Ìa i e ili 

anella fua Chiang fù Tarta dona ARRIO diS Oto, “RAI 
1'paffì di qua dillapti, nel N deli 

Batdgtino Primo Rè dî Gi 


Tesi 

d 
gno, come tonfenteit Negro allegianda Tiro.. Fùf ‘icaro (opta le rovige'del- 
la Città pia DE Ri inleppe 5 AI 4; i 
Raponi, GAM de Plkg Un: Gia 


DS | rà 


pato nella radice del Monte Sarona., 
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PI Hi 
pela spo: BARR er sibi ZI nt de Tiki); Pai PO 


Mode ah NA prin), A A' UA 
st co Re ELSA i faoi E ITA 
Prencipe' Rata 


Pietra pc GP bre ic ago n t ia di là dal Monte 
ara etùgià fc go P SIN do La tempo di Baldoui- 
no Re di Gierufalemme, per ACERRA de’ Pellegrini; a cui è vicino la picciola,; 
Terra forca Po dii 009° P 


Pi tt la Città di Tir che PA ltre di quefta 
DI ET SOR) 6 juta” o 85. cmÒ 
rato maia id Galilet! D RN 1 E dii un siae 65. CE 
sio dHeoi Bfificitd' dARrdiho|atttonnayFà N PAbibalo pr 
mo Rè, Scorre dice. Menandro Efefio: la cui magnificanza aiotordogià De 


né Hillotico 0 Giék gi è Sisnoreni Sub} & Saità, c 
tini ist; glio Gero T 1 di ei que po potertà 
di 1$. mila combattenti. onsbioni i Onu di 


Ifito mila patti di Tiro, fi PAlcibo i hoggi ì iù quelteConttade, vedei la —Tripeli 
Citi di Tripoli, cs cognominara di Soria,a differenza d'val'do Barbania ; & vi Città. 
altra i < Cappidecia satribi derifatornvine: E' capo del fud:Pacle, o “Shiamati da 

hi, Tatspol; 19 Tatablos] Amon oss: ‘pin onno» 

Quefta fù vno de’ 4. Princi pas i, de’ notti a nitioni in, Ten Sara, A pe 
Bat a Raimbmido Colite di Pietà stanza ‘dal Figiadto Beritando È 
‘ENquelti CittàtHostii modi see perit fto traffico Pap primo ia iquale vi réa 
fiede vn Sangiacco de’ Turchi, & vi fi conduce ce l'Agarico dalla Caramania, con 
= altri Aromati dell'Ottente3 »» A piva <p - 

ù così detta, da quelle tre a pat epara;c.Il fuo Porto fù murato tutto 
iti lufigo, ct vi efbrio' i fio? van fit dell'Ueopai, 453: ‘Et apprefio 

Gin Za la” Mariria*i Mttcaninvi fbo” ui asma i 08 ce Bi Borteghette) 
due E vendono Aci Mir DIPANA dolo. iBanto | 
DO qoR fi vendeii in pr fono alè 
e' Totti state, per afficuitatia TN aper La Citàà tor hd muti 
x fofti, mà alcyne Porte, che fi ferrano la notte; c le cafe fatte di piette bigier’ 
aftiire a facies c'Fomgiitite luisa «ab Faltràg Ibfernorio di muta , come anco le 
sis, è parts dit'il tario 'inon fia Rerfon'vnartrta alcu a'dnt,c Paltte a ia 
lari ton l'ehoraie ent «Brofie? ‘ iti ‘part recon rerracci piani: dì (opta, co: 
Lt Via pet fittra' la Triéhia : corti toi ‘Uoîtili done corritpoadond lè lotò-Fe- 
nefie ‘ principali Le’ radeon coniimiiemene! (tièttevhdacndo wn Canale lare 
S SARA nel mezo; per-[colare Piguet jcho difeenttono dal Modte;efernono 
hi in' Cafe le particolanite miblte» dute dere Made fi ferrano coni 
» sd dl pic) comes eòtmeSertà cop fono molte antiché, & belle! Chie) rido 
hati Li Campani é'Potti/àlre, c la più parté quadre. All'entido 
te delle qu ni pri uarottis nni rr e pece inquieto mos 
do cerdgno con “Ne Pottità,edento di quelle Malhèe; fato molte, 
mpa Koh cima Vinbdole: ade de Mercati; Bezarri; 
ius reti vA\Paltra f Ele. natiòni: Îrafians Francele mi dar 
cn giur delc’ribenono>emandaht lei Mettahtiéi cha 
100 e “enwono dCI Tide raeppo"9. aos gininare da: ge Ge ins 
pci hanno viSetattio 6 Fondaco Xdiobelli Edifici nda ballo ferue 
arro. Vi fi vede vna Grotta, doue S. Marina fece la fa pina» ‘8: ii sti 
dice Caldiero ito Gietov" Suprds1Ciràd var be apprefo ‘Ott 
tà qua Deo rclvi Pimiietito, che fcentertalMéht®Liband smRifgaarda da vnas de 
patri quell'altiMonte, chela proucdeXtà vini, dt attré preda et; tlse; quali! 
3: 1a di largo, hà delle Campagne, ben coltivate: dall'altra banda, lungorta Ma? . 
Tdi similia VAltic Belle! Pianure) don: i uve E hiago il 
are 
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+ chiamato Gibelet.. Quefta fi già la Regiadi Cinira, douc: 


co cnblslrmata Ditoh 


i bi 
Mp6 ivan piedi SÒ ripeta dia Si 


nij,e Tiri) Rai 35: vi x di Polo à ta 
gia l'Anno; t og I € po) RinI. PS 
del: da, Me Vici Fa e ajpal HeLS 
da si ti più. i icra, LET c ia qui 
tuoni A pun:o Ji di querta Cit tdci Z oenidi 
b sila ' 1 mil 
"fold it ogmaa nf ABiTOLO5 LEA 5 :0lsane9 
NERE "Conti di Tripoli. STATA É Tua | Sat 


do IL Liù; 
ti che ssni Lar co! iMkegnglt di Penta ii 
sci h tenuta. da Celano iu 
nofi, etenura quefta Città di Tripoli»,Xi confiituiroro Piocipeil 
mando di Tolofas \.. Lietad om fi om 
> Fg adunque il primo». che la ‘fignoreggiafie, quella Raimondo, che di prud 
gars.valore 6 porcna.ttire efsete. i} fecondo, dopò Gonrificda. Al quale fucge Je 
il Nepote Guglielmo di Giordano. 
| Po: fù Rortrando di-Tolofa n glinolosri pra Raimondo, she. vi ipalròd di 
price pionà lamp de darai iù IE glia 
sL Sugerflegli, ontia, reggio contra gl'Infedeli. 
Poi fù Asi grdio) ser ome, Figluolo di Peptio; anch 
Prencipe Guertiero »,, ) udD flo 
A quelto, fuccefse al fine Raimondo Tezo ) Prencipe di non troppa fanin men) 
te; poiche sagre morto-nella propia Camera »fù anco. FOROIEHTO Ckiconalo. 


latepi SD LIEA Leto n Fà. 
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APrrdio di Tripoli è Marathoy: antica a Cito de' Fenici, feconda Sini vi» 
cino a cui fù, Orthofia, cognominata Sacra, da Dipnifio, hora gualta, &il 


Fiume Fleutherio, ricordato. di fopra, sermine già trà. i Fenici,.e pae ò 


dove finita ia Siria Comagena . Viene dal Pacfe d'Iturca dò Galilea, è C 
[E Kirclen Re confini del già, Paste di Rabul shoggi Roab, e mir fotto il Ca. 
cilo di QUI ento 

»i Apprefso.è AradoyCità già di gran ome, "pofla fopra d'vn Scoglio, vicina al 
continente del Mare Mediterraneo, ò vero Siriaco. Fù così detta a Arado, tha 
de-Fieli di Chanaam., Della quale Ezechiele nella lamentatione di Tiro dice 
bicatores Sidonis Cr sAradi fuerunt remiges sui  E' dal continene 2500. pafli, ò PURE 

200. fecondo altri 50. cubiti. Hoggii Mori la chiamano Raudes- 

usAl fuo rimpetto nel continente, è la (adetta Tortofa, nominata di fopta, in, 

Cafiotide. Sidifse anco Antarado, per efTere;in faccia di quella. Gabala, dara 

heggi Gibel»nel cui Territorio fi ra ccaglismogito Storace;. Bibo mode pro gi 

empio 

ne. apprefso.il Fiume di gueo.nome; detto;anco:Cane,.. 
oSigfano, dice. effere Cusà:antichiffima, edificata già da Saturno, la quale è 

sfpugnata dal predetto Bertrando Conte di Tripoli, Quefta è anco fpefs0 ne Sar 

cri Libriynaminata;da Ezechiele. Difta queto uogoda Baruti 10. miglia, cli 
dice, che fofse fondata da Hsngo figlio. di;Ghanaam. Vi fù Rè al tempo d'Alef- 

Gandro Magos; Tmo..E in.via-picciolo piano, e quali vna Spelonca de' Ladri.ln 

qustao Le vi.fiori Filone, Hertonia Gremmitico, ne’ tempi dell'im peradore, 


pre è cla Cinà gi Baruti, così tora:chiamatasda Barbari detta, Beyrut, Porto 
diam: CO: pruma Berito: da, Bero. rode: che feconda l'autorità. d'Helladio, 
DALRA «Fenicia, ignifica Robur, ca Giucia luogo inelpugnabile, € robu. 

o prmatazxi.; 

li Fà già clcheszina per it fupfieritiime. Studio; spe tempi del primo Giultà, 


1624 niano 


169» & iui vinto Corbagath. ci Gaeta 


x 


nb 
ubima 


del SignafCarlà Giangolirio. rar 


sang Bibpryasiote, cITndoi polta apprefsa:la honca:dal Mente Libano è e molto 

pri si teriti Tirana irene Jui chiamata Boritid9 Più dominîta; ri pot dir 

pen Tape ni baciata jodato ze golcta riltofatà, di Ro- 

mani eli Ci sr Agrippa , come vuole Strabone. Eultathio:dìcey.ch& 
quefta hebbe vn penne mo Porto. 

Fà fondata da Geigifeo »Quinto Figlivolo di Changant; Nepote di Noè, e fù 
Colonia de' (adetti Romani, che la chiamarono Giulia Felice, e fù capace di due, 
Legioni.. E qui vicino,(onotguelle 3 Valli delkibano , & Antilibano; vna detta 
Macra, trà il Fiume Giordano, ela Marina; l’altra Mafia, appreffola Città ; ela ter- 
vrS agdoueè.Damafco, lodata monoperlafua;amentà. cfurybià Hoggrat 
«hi è mero rouinata— Nonh muraglia inanorensta fera Ferma; deo 
yicsala Chi a del Salnarore,feruita da' L'agngranere ricami e le roming: disgquella di 
S. Giorgio, appreffo vn Lago, fuori della Città, verfo Bibli, che alcuni digpno:chia- 
marfi hoggi Sactta, douce vedi quella. Spclonca4omonda,.con 7. bocche, nella 
quale dimorò il Drago, che il Santo vecife, mentgevolcuaingolarG la-Figlia;del Rè; 
“moltrandofi. anco vna Foffa »doucdicono,. ,che foflc fi fouterrato il deo Amimale,» 
Qodgl'anniaddietro: fufondato vn Collegio, »9 Seminario, de' Maroniti.: 

golnquettaGutà, già vi fiorirano anto Bcutio Filolofo Plaronico, Valerio Probo 


. 


Ro 


Grammatisoa Moaffca, ratore.,. & Hcrmippo 1. apaleeompole moke Opere fote " 


tol'Imperadore Adriano, come atrefta Suida. , 
in L'altre-Ginà. fono Bouysxcosiderto aaticamentea hosgi Bosgrom,dal Volaters 
rano. Borgumi lontana da Bibli. 10. miglia, chiamata anco Perrona.Efisuata pa- 
rimente frà lc Golliac, &. Vallette, apprelsa, Marina», queta abbandonata, e.deler- 
tasinquetla Contrada, detta Marcona, cioè: pone de' Ma rpaocdione fono Vi- 
LS fi vendemmiano due volte l'anno. siate iv e 

Piò oltrcicrail Promontorio di Euprooporderto Liroprofopon» che Significa» 
ve Frante di Dio, & hogzi.Capo Pofo.c:5. miglia puù. innanzi, Nefin;oò. Antfe,tut 
La rauivata i & Api AESHEReR RI Paleadani cri) stona) Latina 


«FèEuprofopo, ò T n, in fitoculto: &,ameno dove. 6, mila pabsi.i in 
circa è il Monte Pa trà page Mme detto.) yiche VicegcoRimRÉto dal- 
leadici di detto Monte» opra il que TE Berra di LA emnairota ni 


diftante dal Mare, hora quae D QUE. per. tuitte, quel parti. (corrono. gli Ksabi 


Ladtonj..,, 

Poifono Simisa sò Riga da a Strabone; Fi slerira, balehibio, palla trà il \Liba. 
nd,;eTiglomaide, Colpnia di Claudio Celare i prima chiamata Abiron, cpoi, così, 
da Tolomeo. è di Egittor 1Sì dilsc anco: Acgaemelle.Sacre-Lertere; Acoy-forfi dal 
ErarsHo delimedelimo Ta'omso,Hggi.(i chiama S. Gio, d'Acri, inc}; 

‘Fu efpugnata dalprimo Balduino Ré di Gierulalemma,con l’aiuto de' Venetiani, 
e Genoncià i quali poi. per conto della Chiefa di.s..Saba', polta dentro diqueltava 

rincipiarono leloro Jifcordio, chefarono digrandiffimo;danno alla Chufianità + 
Hi quella Città ,il Porco, baznato (fecondo. il Brochardo.) dal.Fiume: Bela; detto 
augo Pagida,.che viene dalla Palude Candebera, circa, 1. 00vcubiti, ;appreflo te: ra 


dici del Monte Carmelo , & è famofo perlefue” pe e damage» - silog 
Qui fsengla laro, refideaza i Gaualieri Theutonici , ono livitimicie» 
Giati di qua, da: Mahomettani . ;. 1}, | psiot Enio 


Hoggi è forlilapiù IRBsTa A rOSaoI ile Città, diTerra. Santa. RO o 
mola cllerui ip » e bel chic, :Hà JafuaA formad'vna Targa, ò Scudo ; 
ei ey circondate sal Mareeche e el'altra da. vaa bella, afinla 


pe» a guchta, ,finod Gaza, (Gziuci i Negro, | 
_Glianniaddietro, fù i, dura dall'Èi Sc co 
» Dalja quale, fino.à( ,chei es ace, Terra ale tadici 
del. MogteCarmelo , (0R9,A2 ppt piane, verfoil Marc» ficureda’ Ladri, E dalla 
tudetta Caifa ( chetiene vna ifpiaggia matitima con. pergli- Vafcelli di 
Mare ) fino à Nazaret, viè vna grolla gio iornata per Balze, alli, c 4 Pastor pericolo- 
(apergli Arabi affaflini. Etin quelta Cutà di Nazaret, gli annipaflati, vi reco 


| A a, ua 





Tolomaide 
Città detta 
hoggi di S. 
6Gi0. d'Acri 


Principio 
delle difcor 
die trà Ve 
netsanti, CA 
Genewef. 


nego oFldengrà fà: Difconfor,i5b 


xiconwa canoTArabeyl/chègramcorianto hiuedadi Arabi: .Mà apprefio ibfopra 
api visti dementi chien vena si. sd 
-oBù kià:Rà' iquefta-Fcnicia ucl'Agendie, taleuifivlià Eu Pi ita: 
Ginie binati I oriodkiz@ quel Age gpl figli repair one 
mnof orali Lorin av dddod sftoup 
Lic SoAib sioni GnagrpeP È Gen'o.trpX LX) sd eiciuoì 84 
evil ib 9AGLI 181 0 711979 fi oso. tito al ar iti noli imbA ‘db £inol0") 
gi &Y FDGE 5A 6 - Sideferide il'Pacfe de Ditifft 00» rmrupi. inoig9£ 
na, ti ot 46 ted enigmi ongbioie vari li 611.609 0A 
Entto Tri fra ic8finitai toppe; c Datitafed; ti aprifsime MStaghne/labitariò 
‘iDyufi; © Trofchi, PopolfteRatà) dalle ritiquie arauti Chriftiand Tarta etc 
palsarotfo alri Conquifti di Ferté Sanità, con Gultzà ‘Biglione + tali onovi- 
lorofi; estmici de Tarchi gl 16. nor DI GC: 19 012701) € 
| Vinehd(diccil Minadoi) fstto Prencipi rovini, detti Emfti;o comic Alberi ineol 
Qualità ,e ti, degeritt: pet la connerfatidnie de gl’Infedelfinichamo Sita HarbariMata?wppt 
sofumi de glianidofà vii nuouo Profeta ; da effircornfofcigtd; a'I8rd dirò chiamato Mensa, 
Drupi Quetti bendifo vio, cottie Chriftianii, & a guila di Buftic;fenz'alcom rifperto, PAN- 
. nolecito pigliare le proprie Figlivòlè im moglie. Soria btay behicoRyetortiy bftina- 
te, audit) inercpides &ofsertanti della loro Lezoè": VIAAG Pugnando) principal. 
mente l’Archibugio , e la Scimitarra y'é qualche Tanti? eFatrtas vettendofineoni 
l'habito/di L.eifnte, e corni) Foetbdvite ‘in tefta netta: portano mutatide”; tnè in 
cllamttt; cuoprono quelcparti; corta vefte; ‘clitfinvaf ginvechio allungando) 
famo, ciéile pàrte d'inmatizi; è forio duezzi a cibi sro‘ ede'Motti 2 5.1 5;n>imi 
ì HabitarioPedine fi èidetto Prsttail Pale, chef chitfd@;fraticonfiaitti Toppericht 
hoggi è Giaffa, fopra Cefarca gi Paleltina 6 Cheiletti, &' Femenai Ototire; e Giors 
dano; efgendofi; findialla piatidta dî Damafco!; apprefo tici agire arie 
circoridarfordillato del Monte Libano ; dominahnd&rdrti gua Collit ‘Campi ce 
fono contenuti, fottole Giuri({fittiaiti dì Cefarca; di Tofomaide; ‘d’Fito; cas: 
dotnisjctieè Stidaz hauitndo siti Colle;la Tetra ADAnatta;dppreiso ta quale [oftua 
gl'anni fiafati, dimoraré wr-18 rojchetvatdimédiPMigtiità, cOme ipprefto 
di noi è quello: di Data; donfattricaltidiio fi difsts (orto i ctifono gli Miacazioritiy 
cioè‘ Rippretentanti, dA ppàttadioni; Gufo A penti,efi celti Emfiri i» /iì cineitib 
minanganco, tutto il Territorio ch'è contenuto da Baruti, & Anaf: Efo! 
ie pra iColtattamota Tettà di Gizir, vralera refidinzi AV Bmitorn orto 
sei rotte brquettaipirte dti Libano! }:che fi volitatTievante; e giù (cendey 
21 gt firoalplededieloi Liband; contereire dile pianitité del Botcay polsotendo la: Ter 
iu" 73 chei Pacfani,chiaman® BAlicetij creduta da alcuni; Celarea di Filippo aticora 
RE | ali Gepgio d?vi'utto Enit; the elaniiatidierro nefà [cavciato da quel 
si i di Stia Delka a PIE BeniamiaMebréo, nelhioltAetario, chefia verlo Sale = 
res «Ha, eMTtedaaritica Baalatk} Selta Valle del Libati6. Dotte, dice anic’'hoggi; vederti 
o) na Jemeramiziioferouine divi? Palazzo) iuîfattò fabtitatè ddl Rè salomone ; in gratia! 
uomo dellaFigliadi Faraone. Cheimiolti voglibtio; fofst per opeta'di'Afmotdco Rè de Dias 
noli. Bqulanco:fi namina Bagno, -6 Fonte diSyBarbata 0» Dich bi 
-2Pràmurni i quetti Diufi vil: pa potertte cià quello di Sèida} fopra il'Matc; nellà, 
cui Città , folewa dimorare, E quefto fù quel Manoghi Fichardin,che'pretendendo 
1 diiriware Ha Gartifredo Buktionesiti teli parente de! Duchi di L'otena <>} 
ine capraia furono-combiituti; circa gf Anni delia noîtra Sanite 1,85) da 
Vifiti fotto.Ùl Tetzo Atneràihé;e Tpogliati i gran partedieltà lora liber! 
tà. Mà forto poi il paffaro Amuysathe Quarto, fù debellato il predetto Manicistk;9 
& infiemofino morire, paglia qiettiDiufi di bavna parte del Phefo} che, 
"ii ‘hora di dal YGiordgno; hibirà quella Cimpagiia; mito! Sa- 
Neporedelidetiò Fica] picr'ia Priteio Emir Meltemi che ‘hè @l mo: co< 
mandò da' dibci 'ritità A rabbi Bedbidi! Mpuale 01 l'aiuto di quetti Drais puob 
Ahcritro ivlierine 90. madison ria iiritpiro) LI1 I ita) 
uini199 num a. ili Vv Amaray £l013 Li ie ronnie 
=D33339 7 nea gine ig camera sil galiza ii cisiin Po esc A tin159 4 


sazio: CAPL 


deliSi&ot Carlo Saagohio. 1183 


os SR: sismi. SRRREEDOA Ee DIXIE: 
-byid e 
ilmoth 2 - Dot defzrintifhro mafe Siria, la Regione di Paleftina, Salirni 
"Ly pap co A 
obnosgti 01951000" 
Vetta è quela Terra, done Giesù Chrifto Sblivre del Mondo, vin, morì, 
sr li £ 005broy3 cl ail» didon tenmi . i 
Si diffe prima Chanaam, da Chanaam Figlivolo di Cham, Figliuolo 
di Noè; i cui polteti diltfibdirono frà Joro quia Terra, chiaadandola poi dal 
nome del Padre, Cananea, ò Terra di Chanaamo. 

Significa quefta fua vocé,Mercanté ,iperchegli. difoendenti del fudetto, eTerci- 
tarono la Mercantia nel lido del Mare: Po Sidone, Figlio di Chanaam_, 
AVfebaiCin Sidoncatio. rici; (Meemi ci }: 

». Fal nome ellagigenne finche fi occupata #3 gl'Iracliti ida i qualispokiaé 
omino Ifracke; la Quale da coftoro; in>12. patti fù diufa , che fi'diflero Tribu, 
tanti Figli d'Uraele; che fù | iftelio irpreie difaae; Fagliliolo di 

ASINO. Patriarca Hebreoy nì di 
Tribu, fisrono le feguenti. Di Ruben, Gad, è Manafsex peri la tierdichie 
Que mpnogli dà.dal Giordano, di; Sifneon , Giuda, ZabirlonyIfTachar, Dany 
È bralim, Beniamin?& Ephraint, tutte pofte di'qua,dalderto Giordano. 
Eno 


Tribu degli 
Ilraelsti. 


doli queta Regione, per feditione, diuifa in due parti, fotta il Rè Ro» 
ghuolo di Salomone; due di quefte Tribu, caddero id vnasiciòè la Tris 
a, e quella di Beniamin, e fi comprefero tutte, fotto la: Tribu di pas 
altrc-10..T ribuy rette dai Rè dela Samaria, ottennero il- mon d’Ifracle. 
Dopò la cartinità di Babilonia, clla.fiù.di.nuono diftinta indue Regioni; ci 
in baci io Galicas Ss allbora i Rè d'Htacke shrabitauanoinella: Citrà di Sa-  s»imrenoi 
Treriditeo Sebafte; ciscado che la Galileaz venifse mecIparn dd geosidranicre, criar 
AE MRGRIACIA Sia efsere odiata da! Giudei» è». a gut hi iviin Pupa 
fi la Galilea, inquel.tempo, in due parti»in Superior intribre,Po. 
Pe dopò la venuta di Chrifto Signor Nofnos fù quella. Terras-tutta inr:3» ai 
difliora,.im Galilea; Samariax e Giudea: Sat} eg pin jinomedi, 
intele, così da' Paleftini Popoli:famofiTMmi ; e di gran nome ; che: pa 
SISSI ere. fi chiamarono, Fililltim,e-Filifteî ‘ A° quali, n nella fiudetta, Divifionea 
id prata Regione, Carasso 
fpghH imominarono T ‘erraudi-Promiffione, perche Dio più veltes 
Ti promefte ad Abrahamo ; in pole ione de' fuoi pafteri, come,dapoi fuccelsea 
sE «dl -Popplo Mraclitio, dalla dura: farizia@ de’ Fasaoni, in Egitto »:.1»:. 
ineftn Chriîtiapisla chiamano Terra Santa) perche in quefta fi moftrarono: 
«quelle. merauigliofe :atrioni, che aegaddera. peli Vecchi e Nuoup-Foftamen», 
ea arno Hidino sit Rione sdiceofret 01. cai îc A 
.ert-epRana dunque haggiqueita nobiliftima, € ima Regione (SO Termini 
n on: Suderra Fenicia, al Mezodì con har Petrea  all'Oriente;cony della! Pale- 
E allo all'Occidente, con parte dii detta - Arabia,c col Mare-Siriaco s cioè, fina. 
Micdi MIRO, cli Hobatinchiamaranp Magno la Geografia Arabica, no-, 
mina Dai so sH i sbesnci sftvn0 
nn Lunga,. ci tana sall'Oftro. a a] larga». E.però-alcuni Granda 
solo np la.fi fua.hi egza di 160. miglia, cla.) n Ago i) olsun ellob ont della Pale 
TAcARRdoe la #tinge; n 64 leghesgiaèdala di Dany Lai fina. 
lipo,.fno à Be Voi che, Sole (Giblij el qu Li 








Medi 3 pirtnori b 
ceo DA tro Ted ni, di quell ‘elevate cima Regione, a R zione, ta” > quali ap. i ca Pri sr 
co »furo tto, i. jano €r0, “per 
Vanta" docu ma 15 dI Rit fue. tioni Orienjali, Andrca «Sa sia 
Th cioxnella Go Colui Qin, Gi odaca di Ghiftelle, le agglomeo sele fi: 
cnedett tano, 3 ola, Gio: Zuallardo,Aquilan» - 
hi ilaria cult choruio, pi Pidogn'altro, dc. 50 B; 


loseflitb pera ‘Con. 


Conforme il parete de*Midetni Geagrafi quella Regione è fituata nel mezo 
del noftro Hemisfero , di fito ameno, & adorna di Colli, e Pianure, ricca di va- - 
ric facoltày:6 copibfa d'acque; abbondante di Forasentors Diu; Palme, e diuerfî 


frutti. ia? eiia 
O'tre i delicati vini, che produce, dona anco il Miele, e Zucchero 2 hauendo 
Ottime qaccie Mariimali. cieriià OD. O ti ob pnt alioun 3 shy 
Di cofc narurali, trà i Fiumi nobili, che la fecondano, è il Giordanes 
È 0 L La sg } e- UCI e fue n ) : iatSia: "} tr, 
{ î è } : t % - ti di, di è 7 
CuA. PlILT 0 LL. 0 IX APE i 04 ib 
er ‘ bp i Os ee Detta 19L NOA 
ni | -Origine,ecorfo del Fiume Giordano, : * <%  cortinmié 
| era ‘e ha ‘ slonoist 


x doi Vialli d sil, ia i2147 001 s3 © si » 
Vefto Fiume fù fempre Illuftre; hauendo 7..nòtabili Priuilegij Primo} da 
dinife la Terra Santa, da”Moabiti,& Arabi, & altre genti. Setolido ; c 
i paffandoui l'Arca di Dio; con gli Hebrei; fi fermarvito le' fue! a&fhé 
peril che gl'Ifracliti, tolto nel mézo del fiivaluco 12, Pietre, le alzaronno it' MO 
ni .. mumento, e titolo, collocandole in Galgalis. SEMO EOLO 
‘©. gli due Profeti Helia, & Holi(cos.paffandolo à piedi 'afciutti 3 effendo-il priiti 
“0 murbine rapito in Cielo. Quarto, in'effo' purgofîi. dalla ‘Lepra: Nahàman'Sità), 
lauandofi.in lui 7. volte. Quinto sche il ferro della Secute, per ‘comatidimiento 
&'Helifto , meffo fornuotaua . Selto, che qui S. Gio: Bartitta, battezzò i} Safua- 
tore del Mondo, Chrifto Gies, che diede la fantificarione all'acque; col tàrto dell 
la.fua puriffima:carne. E fettimo finalmente, che il. medefimo Gio: Bartiftà vidli 
que Il Cictoraperto, & vdi fa voce del Padre Etertio; Vedettdò !lo Spirito Santò 
ifcendere in forma di Colomba , fopra 'Chrifto. | ©: poli Ere RIPA SI 
Prerogatise  -: Quefto è quel Fiume, che fi perde nel Mare Morto; done furono le '$! Città fo» 
del Finwe —pranominate. E perche innanzi, che Dio.faceffe: fopra di cist piduere Îl'fuocò, 
Gierdazo. —formatui il Lago Asfaltite,ò Mare Motto, turto quefto: Pace èta delitiofiffima 
Valle.il‘Giotdane quà fotto’ rerta's'attuffaua, portando il {uo'corfo coptrtò,'co- 
mme alcuni congertutatono ; è nel Mare Rofso, ò nel Mediteriatico i 2400 i 
« Fù fertipre-famofo per il Mofdo; nos tanto pet la copia’delle fue'acgue; quiai 
80 per i molti Miracoli, che Dio vidimoftrò nel Vecchio Teltàmento' sé Nido 
ancora;.come foprà s'è accehhato . Le quali acque, fono vfdiriariamente torbide 
mà dolci, producendo buon Pefte. Oltre di cui fono i veltigij del Caltelio; tori 
la Chiefa,owe S/Gis: Battifta fa ritesmuto prigione; e decapitato; chiamato Ma- 
cheronta; &'al:prefente Allen. OL: ci erbe I, pievi A 
Gli Hebrei; chiamano quettò Fiutrié; Tarden , egli Arabi, Naher Lfcerihi; cioè 
Fiume victia. Giuftitia . Ilquale:((éc6ndo S?Girolano, & alti) tialce da ‘dic Fòn- 
ti, non Jungi}l'rno, dell'altro} il' primo'chiamato lor, & il fecondo Dar; ambi nel 
Antilibano. ] quali infiete congiuritiygli danno il nome di lordan, ?* | © 
sui Giofeppe &Egefippo fcrivieno; che la fia origine fia à Fiala, che fircosì detta, 
ii a dalla firà” forma:rotonda sla quale difta i. mila paffi dà Pancade, tutte due ‘api 
ni preffo le radici dell'Antilibano, cioè contra il Libano . Da cui caminandò per futi 
terranci fincati ,-tilotge-alla Ucrta Pancade;c-colà prende di :nuouo la fua originé 
E quefta Paneade, vn luogo, fopra il quale, alzafi il Monte Hefmon, ché d'Efta/ 
i, mati 20‘è fompro piero Hi Nec; in ciii è'va -Ahfto, ò Cauerna; copiofa d'acque; fuo= 
23» ai fuori della quale, fcaturifce»vn Fonte; che:dalla Città dice Paneadei Perilché 
>» ditotio; the l'òfigitié dd Giordano, venghi-da quefti due Fonti; di Fialaye Panca- 
de, fi came!chiatamente fi conobbe: per':la ‘prova, che vi fece Filippo Tetrarcha 
: a «ella Trachonitide. Perche gettando vna fua Tazza dabenere dentro la buca di 
SU Fifla, là fitrodd poi ini Paneade 110000 n hei e 
ur ‘Viciro-dunquetfecondo quelti)‘di Piheade, &-itnmanzi fà Porta della Città} 
a Ymitifi infemei did Fiùmicelli, for} e Dini; detti di (pra, orde prende poi nome 
il Fiume; ‘entra nella Valle d’Aulone; doue ftagna ; per Ja (copia dell'acque,, 
che fcortono'dal Monte Libano, per caufa delle nei liquefarte, le quali fi dicono 
di Meran, ò Samachonites otcipantdòvn fpatio di 16. mila agi al più 
«Lu d’Eftate , 


è 









tra lO den sero SIA uliade, & volgendofi alquanto, con- 







d'Eltate, la maggior | arte ito Nola 0 trouandofi iffimi, € 
folgAA vedefi tr RE ar ità di iti comp altre Fiere. 


1a | to di Pharam 
Dopò, correndo verfo il Mezodi 1 ipo ola De DA (fecondo il Negro r alcu= 
ne ola entra finalmente nel Lago Da ò fia il Mare Mona "dona. 
ra di S. Saba, ch'è anco vna Valle, douchabitarono gli Santi Anachoreti. E fo- 
pra la Ripa del Fiume è la Città del Charac,che hoggi è la Metropoli del Pacfe 
di Gierico, circondata artificiofamente da vn ramo di detto Fiume, &c. Alla de- 
{tra, e finiftra, del quale, hoggidì habitano gli Arabi Beduini, &c. 


CAPITOLO. rea 
ri Loghi, e Paludi della Palefine; | 


Tu: Laghi di nome, in pefta Terra paesi più notî, fure o vell di 
Samochonite, in Papa vii Semecolis 7500. pafli i in tr 4000. 
» vicino à cui fù Selcugide , al Fiume Belo. 

zaret, fituato alle radici del Monte Carmelo; e così detto; dal nome d'una 
Terra; che fù poi cfpugnata. da Tito; chiamato da Plinio, e Giofeppe, Genafera, 
e da' Greci, Genelaritin: feliciffimo d'ogni feracità di frutti, e d’aere faluberrimo. 
i (fecondo il Negro) 16. mila paffi, e 6. largo DEIR sha 
con Îa fa acqua, paluftre, e dolce, co pic gn 


| ofo d'ogni forte Leno 
rane rzemizie and quali fù Tit de cche < ld ilnome di 














udine de Sc nti, sepr 
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25. "La Geograî a A ubienfe,lo fà lungo 60. mila,c 12.largo...... , 
Tiene quetto’ Lago, per la a fua acqua, vna gran merauiglia | Però 

ciochie non fommerge cola viua, nè nicno: foffremorta, n rapifca fubito. 

— Genera vi certo Bitume, che continuamente getta fitori, il quale dicono mol- 
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caro in Egitto; perche hà l'efficacia di conferuare i i corpi morti isplletoniatà 
n 
cf acqua Gmilmente, è qua aticno Galita, che chì vi G Tata 10 


te, che Ki non fap nuotare, fi 
in quefto Lago, ne vi Robi 


animali . 
Fù ne tempi antichi sil see ’ pride nella Valle Siluetre, : pù gli Hebrei 


chiamarono di Siddim, nella cui, fono al vc d' hoggi,1 molti Pozzi,di detto Bi- 
tume.. E perciò, il Brochardo (crive. H. complures fumt putei in littore eius Ma- 
ris, fine Lacus difpofiti, quos ego ipfe vidi; A que pisa quemlibet corum eretta pyra- 
mis, dre. 
Innanzi l’euerfione delle s. Città, molti fono d ‘opinione, chè non vi foffè que- 
fto Lago; mà che dapoi, ò per Terramoto,ò per altre caufe naturali, formato folle. 
Nell’innondatione del Fuoco Celefte, furono folo divorare 4. Città in quefta, 
Città abrue  Pentapoli; cioè Sodoma, Gomorra, Adama, e Seboim , che dapoi aforbite anco 
-giate dal —faronoda quefto Mare Morto, ò Lago Asfaltite, bituminofo, e iffir 
fuoco, Cele= cuidente (come fopra diceffimo) della grand'ira di Dios poiche anco qi 
fe» Prencipifi va, ch'e(pugnando Città nemica ,e ribella, guafiara, GA 
le fue rouine feminare il Sale. 
iù n ue. Città della Pentapoli, fola faluoffi Segor, detta Zohar, in i gra di 


I Brochardo, ferie; che quefta Città foffe fi tuata» d Gierico, ‘contra’ Ail- 
ftro, non lungi dal Mare Fr fotto i Monti En dere tempo del: RO V 
ancora in piedi: il che è contra meo ne fcrifero oreto, c pg ii 
c Suida, che foonda ta foffe cir partita di Loth. — 

Si diffe Ma da a al ò Saffo, Mar Maio, Mare de 
la Solitudine, S 392171.) 
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se se Lala AS ico Gp 


Cita sati noghi De dep 
"SEI 
lo) 
di Lot, da Coen ne 
rich«Chounî Lt 


r i Cofar.coà, gi Lay panic di sean 
ardo no to, anco di ‘ 
nebrofo , che Panico = “e que, 

























A ME Ro rape = UTO 
POS 


Silmofiro 
M auro- 
tico. 


del SionorCarlo Giangolino. 147 
CAPITO LO + LXXXIV. 
Monti diuerfi della Paleftina, 


TÙ i più nobili di quefta parte è il Carmelo, fituato nella Galilea, hora detto 
Carmene. Il quale ‘fporgefi nel Mare Siriaco,con vn Promontorio, che pri- 
ma fù Jetto Sicamino, & hoggi Capo Carmelo. Nella cui Valle, fù la picciolae 
Città di Cefora, la più forre di Galilea, Patria di S. Gioachimo » Padre della. 
B. Vergine, che finuata fù nella Tribu d'Afcr. i 


Origine della Religione Carmelitana . 


N quefto Monte Carmelo, hebbe la faa Origine, l'Ordine Garmelitano, inftitui- 
roanticamente da gli 2. Gran Profeu. Helia, & Helifeo. Doppo icui,fiorì ineffo, 

Henoc, che fù il primo Priore degli Heremiti del Carmelo . Il quale vifitando i luo- 
ghi de' fuoi Monaci, apprefso il Fiume Giordano ; intefe il Precurfore Gio: Battifta, 
chepredicando,diceua . Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata Mundi. Onde per tal’ 
nomella , fi vnì con perfetta Fede,al Saluatore;e fecondo Paleonidoro'Battauo ; fà 
vno.de' Difcepoli di Chrifto, che dopò l'Afcenfione del derro Saluatore, fù faro 
Vefcouadi Nicopoli. 3 Ca 

Circa poi gl’anni. 377, fiori anco Priore del Carmelo, S. Eutitio, che conuertì 
alla Fede Chrilliana , Miletio Antiochena. 
—Poifarono Cirillo Patriarca Gierofolimitano, e Giauanni, ricordato da Genna- 
dio; Sigeberto, e Vincenzo, nel Specchio Hiftoriale. 
—. Gl'anni 537. del Noftro Redentore, effendo guafto il Monafterio Carmelitano, 
con altre Chicfe di Chriftiani , da Cosd roa Rè di Perfia; fuperaro alfine coftui, per 
PArmidi Heraclio Imperadote;e ritornato il'legno della Santa Croce'di Chritto,in 
Gicrufalemme; fi ricdificarono le Chicfe,rowinate da gl'Infedeli ; e fi fabricarono i 


Iberto Patriarca di Gierufalemme » vna breuc, e perfetta Regola, acciò fofft ofkr- 
Alberto Patriar pe i A 


no, Pietro Vefconodi Brnet, Cirillo Dortore Greco, & alri, furono anco chia- 

pi sani cippo Santi fnfideliin'quefta Soria perte difcordie di Filippo Rè 
Cre a potenza; 

dacia e Ricai Fiothiterra, Bertoldo Lombardo, Priore Generale di 


da RAO he o Geni ell'ola di Cipri, & 
‘Ordine nciò à fpargere la Religione Carmelitana nell’Ilola di Cipri, 
pe : a COMI C fparge Lo dt FP a- in quella 


Lt 


Monte 
Carmelo 


Monte Ta 
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in quella di Sicilia. Mà fucceffogli vn Alano Brito, fi fondarono molti Monafterij in 
Inghil:erra . Etil Pontefice Onorio, confermò poi l'Ordine, e fa Regola,del fudetto 
Alberto, l'anno 1216. fotto il Gouerno di Simeone. L’ifteffo fece dapoi Papa Gre- 
gorio Nono, dilatandofi quei Ordine per la Francia. Confermò anco; e mitigò 
quefta Regola Carmelitana, il Pontefice Innocentio Quarto , pereffereella molro 
auftera.Ncl cui tépo fi dilatògrandeméte pei la Germania. A ccrebbe altresì di Priui- 
legij, e Concefsioni, fatte peri Pontefici Alelsandro, Vrbano, e Clemente, Quarti, 
diquelto nome; illuftrando la Religione Carmelitana, il Beato Simeone Stoc, € 
Nicolo Frahcefe, Autore del Libro intitolato Ignca Sagitta. 

Fiori inquefto tempo S. Alberto Carmelitano, nato di Benedetto Ad Altiba, fcc6» 
do fi leggenel Brewiario Carmelitano, nelle Lettioni,di detto Santo; ò come, moltif= 
fimi vogliono, Abbate, e di Giouanna Palizzi , nella Città di Ttrapani, ò comes 
altri ao » mella Città del Monte fopra Ttrapani , Illuttre per i molti fuoi 
miracoli. 

Doppo lui,fù Andrea Fiorentino, Vefcouo di Fiefole,della Nobile Famiglia Corfi» 
na, pofto nel numerode’ Santi, dal Pontefice Vibano Ottauo. E poi Pietro Tho- 
mafo Conftantienfe in Cipri, Theodorico Alemano, Auertano Francefe, Gio. Bac- 
cone Anglico, Vberto Leonardo, Vefcouo Darienfe , che ferifse, de Genealogia» 
Nobilium Francorum,l'anno. 1490. Gerardodi Bologna , Dottore Parigino, Pie- 
tro Raimondo, Michele di Bologna, anch'egli Dottore Parigino,Battilta Mantoua- 
no; ilquale decorò l'Officio dis. Alberto, conmolri elegantifsimi Hinni, come 
furono quelli, che cominciano. sMenfis Augufi redeunt bonores, e l'altro, Gaudeo 
Meffana Ciuitas, ja 

Furono anco chiari, Gio. Battilta Rofsì di Rauenna, Guidodi Perpignano, Ve- 
fcouodi Maiorica, Gio. Baliftario , Pietro de Cafa Patriarca Gierololimitano, Tho- 
mafo Valdenfe, Francefco Martino, Bartolomeo Rauoli, Vefcouo di Marfiglia, Gio. 
Facci, Vefcouo di Reggio, cheimpetrò dal Pontefice Eugenio Quarto, che folsea 
06 È Regola, quanto al mangiare la carne, e moltialtri Priuilegij: Giomanni 

lumi P) Cc. 

Il Pontefice Onorio Quarto » concefse poi à Carmelitani, che potefsero portare 
la Cappa Bianca, l’anno 1284.il che fù confermato da Nicolò Quinto, e Bonifacio 
Ottauo, l’anno. 1293. 

Quefta ancichiffima Religione, che'doppo Helia, & Helifeo, fudetti,hebbe Giona, 
Michca, & Abdia, con altri Santi Profeti produffe molte Sante Donne, come las 
Beata Angela, Figlia del Rè di Boemia, Giouanna, & Annadi Tolofa, la Beata, 
Maddalena de’ Pazzi Fiorentina , con molre altre, &c. 

La cui fchiera d'Huomini, e Donne Iluftri,per Santità , c Dottrina , prima de- 
fcrifie il predetto Palconidoro Battauo Carmelita;& in quefti rempi,dortiffimamente 
il Padre Macfiro Gio. Batrifta Lizana Spagnuolo, dell'ilteffo Ordine. 


CHOROGRAFIA. 


Opra quefto Monte Carmelo, fi vede vn’antico Caftello, & vna Chicfa dedi- 

cata à Noftra Signora, fotto la quale è va antro del (udetto Profeta Helia, dove 
fterre nafcofto, fuggendo la perfecutiome di Iezabel. Et in quefto Monte presò 
Dio; che mandafie ja pioggia in Ifracle,e però mandò 7. volte il fino Seruo, ò Di- 
fccpolo, alla Marina, per vedere sappariua qualche Nube, & alla 7. volta, ne vid- 
de vna picciola, la quale poi mandò grand'abbondanza di pioggia. 

11 Monte Tabor, nella medefima Galilea, non tanto celebre, per la fua grandez- 
za, quanto per la penitenza, c Trasfigurarione del Noftro Redentore ; Giesù 
Chrifto. Tabor, Ggnifica purità, ò ombelico, & è di 30. Stadij d'altezza; haucs- 
de il Diametro del colmo di 20. mila. Cha ii 
; Quefto è alto, bello, ratondo;e grande; pofto nel mezo della pianura d'Efdrè- 
Jon. Nel quale da s.Helena Imperadrice, Madre di Conftantino Magno, fù fatta 
yna bella Chicfa. Hoggi vi fono 3. Capelle, in mano d’Infedeli. SA: 
.. Fù quefto Monte, ance chiamato Thabiro; efiendo fituato trà si fpatiolo 
ì ampo, 
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Campo, e Scithepoli; la cui parte,Settentrignale;inacceflibile,è di 4000. pafli 
d'altezza e la fua vertice, 0 cima,di 3000, già circondata di mura. 

In quefto Monte, da Baraco Hebreo, c.da Delbora, fù vinto, & vccifo Sifa- 
ra Capitano de gli Efferciti, di Iabin Rè d'Afor. 

E perche in quelto fi Trasfigurò il Saluatore del Mondo, moftraremo 
quei Caratteri Super Celefti tanto ftimati da'Cabalifti Hebrei. 


- 
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. 6 Monte Hérmon, già fopra nella Celefiria mominato, alzafi fopra la Valle 
Illuttre, douc.fu contro ;«prima trà Gedeone,& i Madianiti, Achaz » e gli 
Addirij,e fra1 Saraceni, e Tartari. c.0% . Ù 

Il Monte Gelboe, non lungi dal fudetto,.doue pur fù fatta Battaglia, trà 
Saul Rè de gli Hebrei, & i Filiftci, reltandoui quello, coni Figli, fuperaro, € 


La fua lunghezza,da Leuante, verfo Ponente, principiando dal Fiume Gior- 
dano, è da 22. miglia in circa, come il predetto Hermon. Quefto Gelboe,, 
non folo è nudo d'Alberi, e pare, che fia tuttoyrupi; mà.nc. anco non fi vede 
in lui verdura alcuna. ati Crati, |. 
ll Monte Engaddi, tono gioghi altiffimi, e precipitofis che confinano col 
Mare Morto; ne quali David, tuggendo dal Rè Saul, s'afcofe 
Quì intorno erano fituate quelle Vigne del Balfamo,le quali, fotta Hero, 
deli Magno, Gieopatra Regina d'Egitto, conl’aiuto di Marco Antonio, traf- 
porto in Babilonia d'Egitto che hoggi è il Cairo. 0 
“in queito Mente, David fuggendo dal, Rè Say}, s'afcofe; e di quà 3. miglia, 
al'Goilew'Achilie sè la Spelonca Odolla, doue parimente s'afcole Dauid, & il 
è Herode vi tonde la Fortezza di Maflada.- | , i 
Il Monte,detto della Quarantana per hauere, in effo per 40, giorni, digiu, 
mato ye tarto pemenza 41 Noftro Saluatoresanch'eflo è verfo il Mare Morto, 
fotto il quaicsabiicuane , vedeli la Fontana d'Helifeo, che, fi diffonde pet il 
Cimpordetto Hircano60n la Junghezza di 9000. paffi e. circa, 2000, largo > 
rineluuto trai Moni, con aflu Palmerti, & Alberi fruttiferi + to l 
"fi/Munte Semalzifi nelle tolitudini d’Arabia , mà però in Idnmea, Si chia- 
mò, con quelto nome» che fignifica pelofo, hayendoui dimorato Efaù, Fi 
gliuolo' d'itaacstFpatellodi Giacob. . lonza | : 
In quefto Monte,habitarono già.i‘Popoli Horrhei. Onde nel: Deuterono- 
mio, cap. 2. fi legge. +0 Ser prima_Debilanerani Horrbai, quibus expulfis, atques 
acletis mabiaueram Fil Efau,® cia Beet, l : 
‘Di quefto,in S/Gitolamia,nel Lib. de, locis Hebraicis , fi legge. Seir Mons in Ter- 
ra Eduia yin qua babi ami Efun in Kegione Gabalena:que ex co quod Efan pilofus £fa, 
Ses bifpidus, Serrzrdeft, pulofi nomen accepit » In quibus locîs prius babitapit Cor- 
rbaus, quem interfecit Chardorlahomor, & 6. NIZZA i, LAI i 
c'HMonte Maria, detto, Moriah.fu: quello in Giudea, doye poi edificato fù 
il Tempio di Dio sapprefto la Citta di. Gicrufalemme. . or. M 
"> 1 3 
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i In quefto fi condotto Imac ad immolare. Et in quefto ancora fi puol dire, 
che Chrifto Signor Noftro fà-Crocififfo : perche il Caluario, con tutto che dif 
ferente; effendo ad eflo propinquo; è parte di lui. 

Quà anco Abelfece il fuo Sacrificio; viuendo il Padre Adamo in quelte, 
parri; non Jontane dal Terreftre Paradifo , doue fù fcacciata » 

Altri ancora ftimarono, che Noè, ceffate l'acque del Dilunio , e fermatafi 
l'Arca, fopra i Monti d'Armenia , da quella vfcita, quà l’Alrare al Signore 
edificafle,. . 

Il Monte Garizim , nella fudetta Galilea, affai eminente ; ha due Capi; vno 
chiamato propriamente Garizim, c l’altro Hebal, 

Si ua Abrahamo edificò l’Altare,e Tabernacolo al Signare, facendo 
i Sacrificij, 

Il Monte, fù fituato trà le due Città, di Bethel,& Hai. Bethel, nel tempo 
d’Abrahamo, fi diffe Luza, e dapoi Bethel, da Giacob. Hai,hebbe il fuo Rè, 
il quale prefo da Giofuè, fù pofto in Croce, e la Citrà,abbrucciata , c guafta, 

Il Brochardo feriue, che fapra Galgala, selle Montagne, contra Occidente 
3-leghe, nella parte Occidentale di Quarantana , fù quefta Città di Hai, dalla 
quale.vna lega in circa, contra Aquilone, declinando alquanto, è de &c, 

Il Monte Abarim; il quale alzafi verfo i Deferti, nell’entrata di Paleftina, à 
Chanaam. Si dice anco Arabim.& è appreffo la Terra, e Fonte d'Ena, e'l Vi- 
co Thamma. In quefto, morì il gran Profeta, & amico di Dio Moisè. tion 
potendo entrare nella Terra operi a i pofteri d'Abrahamo, i 

CAPITOLO. LXXXV. 
Giudici degli Hebrei . 


“ ‘Fù quefto Santo Seruo di Dio, quello, che condufie fuori dell'Egitto, i di 
fcendenti d’Ifraele, l’Anno 430. dopò la promeffa fatta da Dio,ad Abrahamo. 


Toffado 


Fracefoa 


E fù il primo Giudice, è Capitano delle 12. Tribu. Dopò il quale fù Sifonino 
". Giofuè, che conduffe il Popolo Hebreo, nella Terra di Promiflione, virt»,..1/4Chra 


cendo in Battaglia 37. Rè.de'Cananei.: —: 
, Succeffegli Othoniel, Figliuolo di Caleb, il quale liberò il Popolo Ifraeliti» 
co, dal giogo, e dalla feruità»di Cufanerithaimo Rè di Mefopotamia... ., 
Poi fù Ehud sò veto Aod; Figliuolo di Gera. Coftui liberò il Popolo,diò 
Eglone Rè de' Moabiti, OZ, : 
È o fù Sangar,Figlinolo- d’Anatho , che vccife. 60o. Filiftei,con vn bafto, 
ne Paftorale, , I a ; tute ; 
‘ In quefti tempi,fù DelborayDonna Prefeteftà, Moglie di Lapidotho, la qua- 
le comando a Baraco, Figliudlo di Abinomai, che faceffe vna fcelta di 10, 
mila de’ fuoi, & vecife, e disfece del tutto, Si fara Capitano di Iabino, Rè de' 
Fo El'Ifraeliti erano fottopofti, î 
‘Seguì poi Gedeone, detto anco Ierobal,& Abimelech, fio Figliuolo, nato 
di Droma Coricubità » che dopò la morte di 30. fuoi Fratelli; occupò il Stato, 
‘Poi, fi Thola; Piglinola di Fù, della Tribu d’Ifachat, il quale viffle in perpo- 


tua. pace, ia - to 
: lai Galaatide, fu poi Prenicipe, che. hebbe 30, Figli: Nel cui:tempo, gl'Iracs 
liti, furonò foggtetti à gli Ammonmiti.. | ‘ sa | 
Jefta Galzatide,fucceffore , fù quello, che gli.liberò da quefta feruitù, 
Succeffegli lezàm; è vero Abezam;di Bethlemme (00 re È 
* Fù pei'Flon;di Zabulon;al quale fueceffe 0 Lu LITI 
Abdon d'Efraim, Figliuolo d’Hilleto, & a quefto mi ui: o 
— Sanfone,Figliuo]6 di Manoc,di Dan, cheliberò il Popolo da’ Filifteisa i quali 
€ra ftato fbggetto per lo fpatio di 40 ani. er N sang 
‘Poi fà Hélì, Sommo Sacerdote; nelqualtempo, effendo ftata prefa l'Arca 
da' nemici, cadde del fuo Seggio precipitofamente, efi morì. RITA 
Succeffegli Samnelc Profetail quale Hiuendo gouernato 30. anni;il Popolo 


ricercando d'hauere vn:Rè; clelle Saub'pertomandamento di ai sai 


nolagia» 
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CAPITOLO. LXXXVI. 
Solitudini, e Deferti di Paleffina. 


L Deferto di Sur, fecondo il Toftado, è il medefimo, che quello di Ethan, 
Quetto fi congiunge con l'Egitto, in cui il Popolo d'Ifracle, paffato il Mare, 
Rollo, prima peruenne. 
‘11 Deferto di Cades è quello; che fi ftende, fino à i termini de’ Saraceni; cioè, 
ne’ Deferti d'Arabia . 

Chiamoffi così, dal nome della Città di Cadesbarne, detta anco Pharam, dal 
vicino Deferto, che fi ftende, fino è Petra, hora guafta, fopra le cui veftigie tù fat 
to il Caftello Cidiffo,nel Monte-Nephtalim, e Gerara, da cui fi chiamò quellaa 
bocca Geraritica , pofta trà Cades, e Sur; cioè trà due folitudini, vna la quale fi 
congiunge con l'Egitto, come di fopra, e l'altra verfo la picciola Regione di 

ar. 

Vicino al Deferto di Cades, fù la Città d’Arath de gli Amorrci, hora Vico, 
4000. paffi dalla Terra di Malarhis, e da Hebron 20000. ° 

Nel Deferto di Sui , pofero alcuni la folitudine d’Heuilath, mà noi ne habbia- 
mo parlato di fopra. 

Verfo l'Asfaltite, vi pongono ancora la Città di Callirhoe , prima Leca, vicino 
al (uo Fonte, al cui Meriggio, (corrono alcune acque calde, affai medicinali. 

Il Deferto di Pharam,fono vaftiffimi Campi,ne' confini di Arabia , trà l'Egitto, € 
Paleftina , e trà Afferoth, & Edom. 

Quefta Solitudincè di 11. giorni dicamino, fterile» e fecca , effendo priva d’ac- 
que; non folo dishabitata da gl'huomini, mà anco dalle beftie ; nuda di ftervi , & 
‘herbe, con afpre rupi , e Monti altiffimi, e prerotti , all’ardore del Sole,cfpofi, con 
ftrette vie. E quefti,al fine di detti Campi . In cui il Popolo Hebreo, per anni. 38. 
andò vagando. Nel qualtempo,in effa vi perirono,più di. 600. mila huomini, come 
nel Lib. de’ Num.Cap. 14. & nel Lib. del Deuter. cap.31.& 29. fi leggo, 


CAPITOLO. LXXXVII 


‘Si diffe Valle del Rè; perche il Prencipe' di quel PaeCe vi teneuale fue Poffeffioniy 


f . i 
Dara Valle, (che ilvolgo chiama di Giofafat,è fuori della Santa Città di Gierufalem- 
{i lb l mo; non 
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me; non è molto grande; in cui è vna Chiefa de’ Chriftiani dedicata alla Santiffima 
Affuntione della B. Vergine, . . 
Quì infegnaci le sacre Hiftorie , che nel giorno finale , fi farà l'Vniuerfale, 
Giudicio. 
CAPITOLO. LXXXVIIL 


Antica diuifione della Paleflina, 


Terra, cheè dal Fiume di Egitto, finoall’Eufrare, detto Fiume Magno. 

Quel Fiume d'Egitto, non s'intende per il Nilo; mà fecondo $. Girolamo, vn Tor- 
rente, che vfcito dal Deferto, entra nel Mare Mediterraneo, trà la Ciià di Rhino» 
colura , & Egitto, etrà Gaza, & il Pelufio, detto poi Damiata . 

Quefto Imperio de gli Hebrei,fi compì ne’ termini (udetti ( conforme la promefsa 
del Signore ) fotto il Regnodi David, e delFigliuolo Salomone. 

Moisè rerminò quefta Terra, chefi difse di Chanaam,in quefto modo. Al Setten» 
trione;il Paefedi Sidone. Verfo il Mezodìi,quello di Gerara. All'Oriente,la Pentapo- 
li, doue furono le Città di Sodoma, eGomorra , Adama, Scboim » fino à Lala. Et 
all’Occidente,à Gaza, e Mare Magno, ò Mediterranco. Trà i quali confiniil Paefe, 
è Regione, s'intendeua Cananea . 

Di quefti Popoli, altri crano Orlentali, apprefso il Fiume Giordano ; & altri Oc- 
cidentali, verfo il Mare Magno, che nella Scrittura tal parte fi dice Paleftina, e da’ 
Greci,Fenicia. x 

Cacciari di quà i Cananei,le loro Sedi occuparonoi Filifici. 

S. Girolamo,dice, che Sidone Città de’ Fenici , già termine de' Cananci,all'Aqui- 
lone , c poi della Regione di Giudea, cadde in forte alia Tribu di Afer, mà non la 


sede. 

Gerara, ò Geraritica » fi chiamaua quella Regione di là di Darom , apprefso Eleu- 
prua . 25. miglia al Mezodì, incui era il termine de’ Cananci, verfo la piaggia 

uftrale. 

La Scrittura,commemora , che fofse,tra Cades, e Sur, che fono le 2. folitudini ; 
wna contigua all'Egitto, doue il Popolo Hebreo, pafsato il Mare Rofso, perutenne 
l'altrasdetta Cades, fi ftende,fino à i Deferti de’ Saraceni. i 

Gaza, fù già Città de gl Heuei, nella quale habitarono i Cappadoci, vccifi i primi 
Cultori, che apprefsoi Vecchi, era il termine de'Cananci, verfo l'Egitto. 

Cadde in forte alla Tribu di Ginda, mà nona potè però tenere, perche i Popoli 
di Enacina, cioè i Giganti,fortiffimi Filiftei,refiftettero. 

Lafa,iGreci Interpreti, chiamareno Dafa; c S. Girolamo, riputò,che fofse quella, 
chealtempo fio fi diceua Callirrhoe. Douev(cendo l’acque calde, fcorreuano nel 
Mare Morto. Il cui luogo ricorda (Plinio Lib. 5. cap. 16. con qnefte parole. Pre/pi- 
cit eum ab Oriente Arabia Nomadum , è Meridie Macherus fecunda quendam arx Iudea 
ab Ierofolymis. Eodem latere eft calidus fons Medica falubritatis Callirrboe, aquaruma 
gloriam ipfo nomine preferens, Dimodo, fi nota, che la fudetta Lala, foffe il termi» 
ne de'Casanci, circa Sidone. 

Philiftim,nell'Hebraico, fi nomina Philiftim,e la loro Regione Pelefeth,chegli Set» 
tanta Interpreti,mominano Allofilos, cioè, alienigeni, & efterni. Gli Greci,& i Lati- 
ni,gli chiamano Paleftini. : 

Quefti tennero quella riviera maritima della Cananca, che è verfo l'Egitto, la 
sr ar del Mare, che la bagna(cioè del Mediterraneo) chiamoffi Mare de’ 

aleftini. 

La Regione, così terminò Gioluè,al 13. Dal Fiume Torbido, che irriga l’Egit= 
to, al Mezodì; ciò s'intende il Sichor, prelo,-ò per il Nilo, ò per il Torrente di 
Faramida d’hoggi; fino alli termini d'Accaron, all’Aquilone, doue era la Terra, 
di Chanaamo.. 


Dinidewafi in 3. Reguli. De Gazei, Azoni, Afcaloniti, Gethei, & Accaroniti; 
hauendo 


I L grande Iddio, fatto il patto con Abrahamo, promeffe al Seme fuo, tutta quella 


# 
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bavenco le 5. Città di Gaza, Afcaloha, Geths Accarons & Azoto. Tutte Metro- 
poli, delle 5. Prowincie à loro foggette, c di quelli piccioli Regni, ò Satrapie. La 
cui Terra de’ Fililtini, dapoi cadde nella pofleffione delle Tribu di Giuda, e Si- 
meone,. 

Se quefi Filifici, ò Palelini, furono della Stirpe di Mefraim, come fi (criue, e 
non di Chanaam, la cui Terra, Dio affegnò in pofseffione alli Hebrer; percheu 
Giofuè, numerò le Satrapie de' FilMei, trà la Terra promefsa ; da Dio à gli Hebrei? 
La ragione è, che la loro Regione, per Terra de' Cananei,fi haucua;efsendo che 
prima quefti Popoli, la pofsederono, e da detti Filiftei, ne furono priuati . 

Nel Deuteronomio, cap. 2. fi dice, che gli Heuci , pofteri di Chanaam, habita- 
rono nelle Ville, fino è Gaza. Ma da Caphtorim,che il Laupo I nierprete, verte: in 
Cappadoci, furono le loro Sedi occupate. Dimodo, che 1 Filiftei, ancora pafsa- 
tono fotto il nome di Cananei. Perciò Sofonia, al cap.2. difse. Y4e,9u babita= 
tis fusiculum Maris, gens perditorum, verbum Domini fuper vos Chanaam Terra Pale» 
finorum, er difperdam te ita vt non fit in ca inbabitator, 
| Quelli, che Moisè chiamò Caphtorim.il Greco, e Latino, Interprete,fempre no» 
mina Cappadoci,e Caphtor,Cappadocia. Onde è fcritto nel Deut. Heueos quoque, 
qui babitabant in Haferina , v/que Gazam, Cappadoces expulerunt, qui egreffi de Cap- 
padocia delenerunt eos, & habitanerunt pro iis, Per quefto nell'Hebraico,gli Cap- 
pidoci,lono i Caphtorim,e per Cappadocia, è Caphtar, come di (opra. 

Apprefso Geremia,cap.47. i Paleftini (i chiamarono Reliquic della Cappadocia. 
Depapularns ef Dominus reliquias Iufule Cappadocia, &c. 

Amos Profeta,cap.9. fignifica, che i Paleftini fiano d'origine di Caphtor. Num- 
quid non ego Dominus afiendere feci Ifrael de Terra Aegypti, &o Paleflinas de Cappa- 
docia ( Hebruice Caphior ) & Syros de Cyrene , dre, 

Si deve però auuertire ( come fopra diceffimo) che quefti Cappadoci, non fu- 
rono quelli del Ponte Euffino, doue hoggi in Anatolia » è fituata , fopra il Mare 
Negro, la Regione di Gienech; mà altri differenti (conforme Cirenc, di che parla 
Amos, non s'intende la Cirene Africana, hora detta Gorenc, Capo della Circ. 
naica, doue in quefti tempi è fituata la USE di Barca; mà vna Città, e Pro» 
uincia di quello nome in Media ) Onde nel Lib. de' Regi, cap. 16. fi legge . 4/cen- 
dit Rex Affyriorum Damafcum , cr vaftauit cam, cir tranflulit habutatores eius in Cyree 
mem , Rafiu guteno Regem Syria interfecit, &c. 


CAPITOLO. LXXXIX. 


Moderna Diuifione della Paleflina + 


Ara al giorno d'hoggi la Palelina, ò Terra Santa, fi diuide in 4. parti. La 


prima ch:iamafi Galilca , la feconda Samaria, la terza Giudea, c la quarta. - 


dumea . Tutre habitare da Chriftiani di diwerfe Sette, Greci Melchiti, Giacobitt, 
Neforiani, Cofti, Diofcoriani, Maroniti, Latini, & altri foggetti a' Turchi, che la 
‘fignoreggiano. E però molti Mahometiani vi dimorano, & anco Giudei, parti» 
colarmente nella Città di Safet. 
La Regione dì GA LILEA finelle Sacre Lettere diuifa in due parti . In, 
Inferiore, & in Superiore, che fù parte di Fenicia, nominata Galilca delle Genti. 
La Superiore contencua quetti lboghi notab:li. Alla deftra del Fiume Giorda- 
no » Mafaloth, Sabul, Berhanath, Galgala, che fignifica Ruota, ò vero volgimen- 
to. Doue Giofluè fece le ftanze del luo Alloggiamento con gl'Ifracliti. E quiui 
cefsò la Manna. Qui anco fi celebrò la Pafcha, c fi Circoncifero,quafi tutti quel- 


‘Ji; che habeuano varcato il Giordano: perche gli altri, che s'erano circoncifi in, 


Egitto, perirono nel Deferto, come in Giofuè al 4. c 5. cap. Carthan, Nephralim, 


‘Magdalcl, Arbellis, Abelmma, Helon, Scfama, lechon, Reccath, c Ceneretl. Tut- 
‘tefi fituarono nella Tribu di Nephtalim; i cui confini furono, All’Oriente, & all’ 


Occidcate ; fino alla Laguna di Samachonite, detta per altro‘ nome: Meron. Pie- 
tro 
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mò LAicftait: pone: énto inquefta parte'la Città d’Hrmath Racoth, & .'Affot, 
detra:FHifton, & Antiopia, nella propriaContrada de Cananciu dl 
‘ Mà aclta.Regione di Betin; furodo Arama, Euafor, Nigrauarda, Cariathaim, 
Scr, Edama, Berhfemes, Haafon, Hamon, e Sefer. Quelta, fino al giorno d'hoggi: 
è molto popolata da Htbkèi,'che vi'tengone»la loro: Sedie: principale, tiauendoui 
gran vopia di Rabbini,e Sacerdoti, perchè {perano,ché quivi debba nafeere il. Mel 
fia. Ohdo pagano al Turco,gran fomma!di denari, non wolendo; che fia.habis 
tata daraltri, che da loro.: E pttò gli Atabi in lorlimgua,chiamano quefta Cons 
trada Aud iSafad,cioè Terra di Safer, cheè.il Capo della Galilea è .La quale fi di+ 
cerncò da medefimi, Ardegylil cioè Terra di Glorificatione. Però fi deuc auer» 
tire; tre glifudetti luoghi, hoggià pena moftrano i veltigij,doue furono»: n.0: 
Grace':Safet trà la Città d'Aconc, & il Lago di Tiberiade, non lungi da’ Mon» 
ti di Gelboe, fituata in vn Colle, con vn fertiliffimo Territorio. .Fù circondata 
di.wiura;da Herode, che la chiamò Cratorida ; cioè Imperiale. E nondangi.das 
eMfa,verfo Nazareth, è il Fonte Seforitano, doue per Ja copia dell'acque e dell» 
herbesfolenano i Rè di Gierufalemme Chriftiani, tenere i loro Etserciti. Ja Safer, 
òZefers fù naturale la Regina Hefter. bLIF6) coin 
: Verfo l'antica Fenicia , nella Tribu d'Afers trà il corfo. del Fiame-Eleutherio,& il 
Tortére.Chifion,ò vero Cifon( noto sperche quà furonò vccifisper ordine d'Helia 
Profeta 450. falfi Profeti, che dimorauano intorno del Dia Baal, e 400. ch'eras 
none Sacri. Bofchi, tutti partecipi della Menfa,dell'empia Regina lezabel.) fi Grua- 
rono Roob, Gabala, Gabara» Thoron, Berhem, appreffo la quale,era gli. paffati 
fecoli, il'forre Caftcilo di. Belforte, Nehiel, Berhemec, Abdon, Georgia, Amaad, 
AfTur} è Afer, Elmelech, Achfaf, Hofa, e Monfort, trà i Monti;fopta le Città. di 
Tiro, e Tolomaide. Quefta Tribu d'Afer,confinaua da Sidone,fino:à Tolomai» 
de, tra-il Fiume, el Mare Mediterraneo. sio san. iriuti 0.57 ad sé 
Mà dome il Firme Gierdano,pafsa al Lago di Genezareth; furono Cafarnao»s 
e Corozaim. In Cafarnao, tù chiamato all’Apoftolato S.Matteo, fedendo: alla Dir 
gana: c fù da Chrifto Sigaor Noftro, guarito il Seruo Paralitico, del Centurione, 
& il Figliuolo del Regolo. Fù già Metropoli, della Galilea. Superiore. Significò il 
nome di Cafarnao, Campo in vifta vago. Quiui Chriffoscominciò ‘il. fuo Euange 
lio; come fi-legge nel cap. 4. di S. Matteo; & in S. Luca, algo giri a, 10) a 
Le (uc rouine, hoggi fono tutte coperte dall’Arena relandoui folo pér me- 
moria due Palmein piedi. Qui è vn Fonte, che dicono elsere vna vena d'acqua 
del Fiume Nilo. Di quà a 4. miglia, per via fafsofa, c piena di fango, fempre fcen- 
dendo, fi viene al Pontedi Giacob, fopra il Giordano; mon)più lontano, che 2. 
miglia, dal Lago Samachonite; circa vn miglio, a mano finiftra, è la Villetta d'El- 
mi, fopra vn picciolo Colle, douc.già fermoffi. Efaù ; alperrando il Fratello Gia- 
cob, che veniva di Mefopotamia.Da quefto Fonte, principia la Galilea Superio- 
sci: è lungo 6o. paffis ie largo:10.foftenuto.-da 3. archi. 1 i opisisioli A 
- dla rdeftra poi didetto.Lago, ò Mare di Tiberiade, nella Tribu di Zabufoh, 
{che confinaua da Tolomaide, fino. à Magolicl, e dal Monte Carmelo, fino al 
Giordano) furono Tarichca, non lungisdoue il picciolo Giordano, entra nel La- 
go. Quella, Pietro Laicitaim, chiama, icficrkin. Genezaret, che dà .il nome a 
quefte acque, le quali, per la bellezza del Lago, s'interpretano Horto del Prenci- 
pes il pr Se queto Juogoyprefe il nome, quafi Cinereth, che fignifica Cirhara, 
dalla tna-Figura. Tibetiade, nella Ripa Qcgidentale «del Lago , fù-edificata da 
Herode, e-così detta inihonore di Tiberio. ]mperadore:.. Qui furono l'agque cal- 
de, c già diede il nomeidi Mare al.Lago,foptra.le cui rie, Chrillo Signor No- 


fto, dopò. la. Refiarrertione,sapparue;all’A poftoli..Hoggi chiamafi.Tabagia, ciTen- 


dorclie,prima fi nominafie Cheuerehie ‘E però è tutta dishabitara per da moltitu- 
ponte Frag «Magdalos Bethlaidashora Villa, chiamata, Mime » di ,g0.cafea 
cirga» Patria di Simon. Pietro; Rrencipe degli A poltoli, di:S,, Andrea, € di S.Fi- 
hippo: Si,diffc Bethfaida , cheifignifica Cata frutofera. Quefta.è fituata fopra Ja 
micra dindetto Lago,chiè pieno di Pcleis Remmon, lafaz Tacafin, & Jotapata , 
“detta angora lotapa,c Gionapata, in cui uroueffi Giofeppe Hebrco Magiociode 
“e Y pe 


lu 
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Molti fi fono imaginari, che quefta fia l'ifteffa Nephtalim,la quale il Minadoi, con 
errore penfa effere hoggi la Terra di Naplos. E quefta fù Patria di Tobia. 

L'altre Città, e Caftelli, furono Dorhaim ( quefta hà vna gran pianura , doue È 
yn Chioftro quadroydi circa 20. paffi, per ogni verfo; in mezo del quale è la Ci. 
fterna, doue fù pofto il Giufto Giofeppe da' Fratelli. In quelta pianura medefima- 
mente fono diuveric ftrade; delle quali vna và in Mefopotamia , vna in Siria, vn*- 
altra di Galaad, in Bethfaida, & vn'altra in Fgitto, nella cui fil venduto à Mer- 
canti I(msacliti, il prederto Giofeppe.) Necla, Noa, Berhulia, appreffo la qualle la, 
Vedoua Giuditta SARO il Capo ad Holoferne. Quefta hoggi chiamafi 
Bcithamar, cioè Cafa d’Edificio, doue fi paga il Caffar. All'Oftro di efsa, alzafi 
il fudetto Monte Tabor, celebre per la Transfiguratione di Chrifto, è cui vicino 
fù la Città di Gadara, Poi furono Sefor, e Cana di Galilea , appreffo la quale fù 
Mcula, ò Belma Abel, nel Pacfe di Dothaim, doue nacque Helifeo, & vi pafsò il 
predetto Holoferne, col fuo Effercito, per affediare Bethulia: Ri vicino è la fudet- 
ta Cifterna , doue fà da' Fratelli gettato Giofeppe Figliuolo di Giacob , cognomi- 
nato il Giufto, 

Due Cane,furono in Galilea, la Maggiore, e la Minore; la prima fù Patria di 
Siro Feniffa , la cui Fipl:a indemoniata, fù liberata dal Saluatore. Matt. 15. Mar.7. 
E la feconda fù, doue Chrifto ornò le nozze con la fia prefenza , e col dono del 
vino; fignificando quefto nome di Cana,la canna. Bethulia,che da quefta non è più 
lontana, che 2. miglia,fopra vn Monte. Quà non lungi dal Caftello di Zabulony 
era la Valle di Iefthael, c vi habitarono i Popoli Heuci. 

Poi è la Città di Nazareth, famofa per tutto il Mondo, hauendo hanuto inila 
fua origine, Giesù Chrifto Signor Nofiro. Gli Mori, hoggi la chiamano Nazera.. 

; Quefta fù ornata da Chriftiani, con la Dignitàldi vn Metropolita. Et in efla vi fù 
Vefcouo il Dotto, e Santo Huomo Siluano, Nella quale, ancora hebbel'originea 
la Religione de’ Nazarci. 

Scriue Paolo Morrigia , che queftiprometteuano alcuni voti, offerivano facri- 
ficijnonbeucuano vino,nc altresì cofasche foffeatta adinebriare, & non fi taglia- 
banoicapegli, non fi faccuano radere, non andavano fopraimorti, ne anco fo» 
pr la Sepoltura d'alcuno , quantunque foffe parente. Non hucuano licenza da 

io pur di mangiare Vua frefca, ne fecca, ne cola, che producefîe la vite . E quefta 
fù la prima Religione della Legge antica,della quale me parla anco Giofeppe,nel 4. 
Libro delle fac Antichità. i 

Di quefta Religione furono già ilgrande Helia, Sanfone, Gio: Battifta, conl'i- 
fieffo Figliuolo di Dio, Chrifto Giesù, e molti altri Santi Huomini. &c, 

E' difcofta quefta Citrà di Nazareth , da Tolomaide. 14. miglia , pofta fopra 
wn Monte, doue fù da’ Rè Chriftiani di Gierufalemme, fondata vna Chiefa, ad ho- 
nore di S. Anna, vn'altra all’Annunciatione, é& vsa,all'Arcangelo Gabrielle. Vi 
fi vedono i fondamenti della Cafa di S. Giofeppe, nella quale il Saluatore, fù nu- 
drito, effendo lata miracolofamente portata da gli Angcli, prima in Schiavonia 
alla Terra di Terfatz, c poi in Italia, à quella di Loreto, nella Marca d'Ancona.. 
Doue hora concotrono da diuerfe parti del Mondo, infiniti Pellegrini Chri(tiani 
à vifitare così previofo Theforo . Gui è vna Fontana, che getta acqua buoniffi- 
ma, chiamata da gli fleffi Infedeli, il Fonte di Giesù, e Maria. Signoreggia hog- 
gi Nazareth, con parte di Galilca, e $. Gio: d’Acri, Emiro Seifa Arabo, nemico 
già di Manogli Ficardin , che puo! mettere infieme 6. mila combattenti. 

Inquefta parte,ftanco la Terra di Zabulon, già molto ricca, abbrucciata da 
Ceftio, Capitano Romano. 

La Galilea Inferiore, fecondata dal Fiume Chifon, che porta le fise acque nel Ma- 
re Finicio, cioè Siriaco ; che è parte del Mediterraneo, trà Sicamino, c Caifas; È 
pofta al Vento Auftrale,della Superiore, trà il Fiume Giordano, & il fudetto Mare. 

‘ Glifuoiluoghi furono nella Tribu d° Ifachar,che hebbe quefti confini. Dal Gior 
dano, doueè Doran,all'Oriente, & Occidente, fino all'vitimo dello Stagno , ò Ma- 
redi Galilea, oucro Genezarer. Ramotl, Ahcs, Ifachar , Berh(eca, Arbela, Dabe- 
roth, Merrus, Eradda, Ccdes, Endor, doue ai; Primo Rè d’Ifracle, andò vngior- 
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fio avanti la fua morte, è parlare con il Spirito di Samuele, per mezo d'vna Donna 
Phitonefsa,che co'à habitaua. Retham,Seon, laromoth, A phec, Suna, Naim, à piedi 
de” Monti di Hermon, la quale fignifica Dilettofa vi{ta: perche Chrifto vicendò di 
Cafarnao,entrò in Naim,e nella Porta refufcirò da morte l'vnico Figliuol della Ve- 
dona,coniertendo il dolore; & il pianto di lei, in grande allegrezza . Hoggiè tut- 
ra difirutta , reftandoui hora à pena 200. cafe. 

‘ Efdrelon , che dà il nome ad vna larga Campagna, mo!to fertile, & abbondite, 
Qucefta da gli Arabi, chiamafi hoggi Ard Ginin. Quà furono i Popoli Pherezei; & 
verfo il Monte Carmelo,la Toparchia di Narbatha . Hoggi è al più fignoreggiata dà 
Emir Manfur Tarabey, Fratello diquello di Gaza, che è potente di x. mila Arabia 
dominando, e Ginin, & il Carmelo. L'altre habitationi furono Saba, differente da 
quella d'A rabia, Mefro, Cafaloth, Anem, Afraim, Cain, Seefluna , Magdicl, & 
Caifa, fopra il'Mare Mediterranco, appreffa il Monte Carmelo , che hoggi da lei 
prende ilnome. LA 

La Regionedi SAMARIA, cheè fituata:al-Mcezadì della Galilca, hoggi dal 
volzo Arabo, è chiamata Blad-Ebni Zeyd ; cioè Pacfede*difcendenti di Zefd , che 
la fignoreggiò . Si dice ancora Ebnizeyt, cioè Pacfede gli Ogliari, per la copia), c 
mercantia, che fanno dell’Oglio. Quefta già s'interpertò Pafsaggia , efsendo nel 
mezo della Galilea, e Giudea. Le cui Popolationi antichifsime;.farono lefeguenti. 

Nella meza parte della Tribu di Manafse, Salem, apprefsot Giordano, Ennoni 
Bazech, Bethbera, Bethaula, Abelmaula , Corcas, Canc, Acrabatha, douce fù lab 
Toparchia Acrabatena, Tannach, Therfa, in cui già fecero la loro. refidenza.i Rè 
d’Ifracle, Abchna, Thebes, Berhacad,Nais, Gino, ò Gelim,fopra il Monte Semeron, 
lemni, Giuta, lezracl, Macota, Gerhremmon. Quì vicinotal Monte, che fidioè 
del Profera, Magmata, Xalot, Harbata, Gaber, Adadremmion, ieblaam, Endor, 
Manath Cato, & altre, tutte rovinate, fenza alcun veltigio ‘Douc poi il Giordano 
efce dal Mare di Tiberiade, fù la Città di Bethfan, detta Scitapoli . pad. DI 

Mà nella Tribu di Ephraimichte con la metà della (adetra;dall'Oriente, all'Occidé. 


re; ftendeuafi, fino à loppe; € da' confini del Mart di Genezaret, fino à Gierico, den- 


tro del Mare, e del Fiume » hauendo Ephraim}il Pac(e verlo Auftro,e.Manafse, quel» 
lo, verfo Aquilone. Furonoquefte altre antichiffime Città, Tafua, Atararhaddor, 
Janoc, Atatoth, Bethauens A gaba , Fafelo  Archelaide, così detta,da Archelao Ter 
trarcha, & Icemaam, tuttcalla deftra del Giordano. L'altre furono Eftem, Archia 
rarom, Mello, Afa, Ennon, Thanathfelo, Ifcarioth, che diedeil cognome è-qudl 
Giuda, ch ttadì it noftro Redentore. Iebfam; Efron, fopra altì Colli, Hettan, Mach- 
mas, Annath, Ruma, Cana; Luza, à cui vieino cera Baalhetith, e Berheli a 
+ ‘Qua penfano alcuni, cheil Patriarca Giacob, vedélscinfognola Scala, che pog- 
giaua al Cielo + E che però lcuatofi la mattina s.e tolta la pietra, che fotteil cape - 
pofta fi haneaa, (dice la Scrittura ) Erexit in titulum ; fundent oleuns«defuper. 
- Chiamò il nome della Città, Bethel, che vogliano prinàa fofse nominata .Luza, 
the vuol dite Amandola . Quì condulse Abrahamo la (ia Famiglia dapoi, che fece 
partita da Sichem. Di cui Giacob,difse . -S1 fueritDens mecum,cin cuftadierit me n via, 
per quam ega ambulo, co dederit mibi Panemad vefcendum , cir veffimentuna ad'induen> 
dum, renerfufque fuero profperé ad domusa Patris mei: erit mibi Dominus in Deum , 
lapis ifte, quem erexi antitulum, vocabitur Domus Dei; cundornimgz qua dederis mihi.s 
decimasofferamtibi, ge. sui ditte PRI 
Molti faniodi parere che dowe quefto Santo Patriarca, viddela Scala, nonifol® 
quà ; mà.nel.Monte Moria; dove Abrahamo volfè immolare'il fuo Figliviolo Ilaac. 
È doue dopò molti fecoli fà edificato il Tempio dal Re salomone, come leggeti al 
2. del Paralip.:cap.3. “nov. ven i dit tit 6 3.1 
Benedetto P'ererio nei Comment. fopra il Genefi , proua ; chetal Vifione.fofta 
in quelta Città di Berhel,chiamata Luza,differente da Gierufalemme » La quale nog 
molto diftante era da Sichem, & Hai, vicina'à i celebri Monti di Gatizim; & Hebal. 
Mà S..Girolario diffe, che quetto Bethel;diftaua da Giervifalemme £3. miglia <--> 
Qtà Hieroboam, Primo Rèd'Ifraele} dopò la diuifione del Regnadi Salomone, 


duzzò 1 Vitcilid’oro, con.quefte parole, rterite mella Scrittura è Etextogitaso pes 
de o ccit 


S.Grrd' a. 


mo nel l:b, 


de locis 
baebr. 


del Signor Carlo Giangolino. 157 


fecit duos Pitulos aureos, dr dixit eis , Nolite vltra afcendere in Hierufalem. Ecce Dij tui 
Ifrael, qui te eduxerant de Terra Aegypii. Pofuitg; vnumin Berbel, co alterum in Dan, 

Per tal farro, queta Città di Berhel, che innanziera luogo Religiofifsimo, & San- 
tilsimo, fù fatto poi infame, & abomincuole. Nè più chiamofsi Berhel, che figni» 
ficaua Cafa di Dio; mà Berhauen, che fuona Cafa dell’Idolo . 

, de luogo, appartencua già alla Tribu di Beniamin, e Gierufalemme è quella 

I01uaa. 

Cofta però con verità , e della Sacra Scrittura, e di Autori Clafsici; che dilig&- 
tifsimamente ferifsero i luoghi della Paleftina, ò Terra Santa, chela Città di Gieru= 
falemme, fù in alcun tempo chiamata Bethel , non perche foffe la faderra ; mà perche 
ral'nome fignificaua Cala di Dio, per il Tempio, cheineffaera. Douctolo, in tutro 
P'Vniuerfo,cra ilvero culto Diuino. Etil Brochardo in comprobatione di ciò fcri» 
ue, cheilfudetto B:rhel,foffe differente da Gierufalemme. Dicendo, che fino al 
tempo fuo, in quetto Berhel, fi moftraua la Pietra, eretta da Giacob, in titolo , € se- 

di Debbora, Nutrice di Rebecca.E pero in tal propofito,adduce quefti Verfi. 
Solyma, Luza, Bethel; Mierufalem, Iebus, Helia; 
Wrbs Sacra Hierufalem dicitur atque Salem, 

Berhel,c Luza, anticamente furono due Città, feparate. E dapoi infieme vnite, 
come Roma, e Tranftcucre,efimili, i 

Quefto Berhel, chiamoffi poi Berhauen,da Beth, che fignifica Cafa, & Auen, che 
fecondo Theodotione, vuol dire, Iniquità. 

Simmaco, & Aquila, l’interpetrano, inutile, è niente; cioè Idolo, Che con que- 
fto modo di dire, fi fuole nella Scrittura chiamare. 

Fù quefto luogo di Bethauen, diftinto da Bethel, Onde ndl Lib. di Giofuè cap. 7. 
filegge. Cumque mitteret Iofue de Hierichoviros contra Hai, que efl inxta Betbauen, vel 
ad Orientalem plagam apud Bethel, &c, 

Non lungi da quefto luopo,crala famofa Città di Sichem,refidenza prima de'Rè 
Ifracliti. Quì fù Il Pozzodi Giacob, appretso il quale il Saluatore del Mondo con- 
uertì la Donna Samaritana . 

Quefta Città;fù così detta dal (uoF&datore Sichem. Etal nome fignifica anco Spalla, 
per il fuo fito, alla fpalla del Monte. Nella cui venne Abrahamo, dopò la fua parten= 
za da Chatrandi Mefopotamia . Fù riftorata da Hieroboam Rèd'Ifraele, & in elfa 
l’anno 1120, fotto Baldowino Secondo Rè di Gierulalemme, vi fù tenuto vn Con- 
cilio de' Cattolici. Il Negro-duole, che folle chiamata Neapoli,c Mamorta. Vede= 
uafì fituataapprefsa il Morite Garizim, topra vn falso, nel'quale-Antioco edificò il 
Tempio à Gioue Pellegrino, e già fù.prefa, eguafta da Abimelech . 

- E il Morte Garizim, nudo seftetile ‘Che-ftorre nel:lato Settentrionale, fino al 
Territorio Scithopolitano ; e contra al Meriggio,fina al Lago Asfàltire sapprefso di 
cui, circaitGiordano, erge vn'altro Monte, verfo Iùliade, che all'Oftro,fi flende 
fino è’ Boftra di Arabiz. Da coi pois ne vienevn'alero, detto Ferreo, che (corre, fino 
à i Moabiti . DD SL) VISIONI JA, 

Sopra it Monte Ephraim, vi At vn'altra Città:di Sichèm,che detta fù de’Fuggitiuiz 
e perefitice quefto Monteabbandante di Pafcoli , & Alberi fruttiferi, con acque, 
Chriftaltive; ta Cirtà fi ferripre copiola d'ogni bene. Hoggi ( lafciaro l'antico nome) 
chiantzf ta fadetta Sichem del Garizim, dal volgo Soriano Naploza. Dcila quale;a 
edli Gierica;e Carac, n'è hoggi Signare;Emiro Farugo Arabo,' potente di 15. mila 
combattenti: * | | Mob gt tie i ni E 

*Habitano hoggi quefta-Città, Turchi, Mori, Hebrei,.cChbiftiani . Hà molti 
Tempij grandi, c rouine digran Palazzi, tra iquali fi moftrano le Sepolture de'12. 
Fiali Yel Patriarca Giacob. Vedonfi in'alcuni ‘luoghi della Città per terra, alcuni 

ezzi di Colonne di Porfido,molto groflîi» quanto poffonbiabbracciare. 3. huomi- 
Fi Enaè piewa di Fontane ,è-Pefchiere, im va Valle trà gli:2. fudetti Zfonti, Gari- 
sim Hebal . Sopradel primo , anc'toggi, vedonfi lerouine di quel Tempio di 
Gioùé}èfopra-il (condo +-Giofuè ; con il Popolo Ifraclitico, dopò la Vittoria di 
Gicrico, & Hai, edificò vn'Altare al Signore. 0 

“L'aftrefafono Thena è Fhammaths, & il Caftelld Hircano, così Lair dal fuo 
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Fondatore, Geba, Cofua, Bethen, che fù il Superiere,Sanir, fopra il Monte, Cilaim, 
Adara, Ozenfara, Adorfa, c Samaria, detta Schalte, Ja quale s'interpreta Cuftodia, 
è Guardiana di Dio; ouere Vigilie di Dio, 

Fi edificara da Amri Ré d'Ilraele, nel luogo , che comprò da Somer, c fù diftrut- 
ta da Antioco ; mà rifforata poi fù da Herode Afcalonita. 

E fituata nell'alto Monre di Gamala, cosi dettodalfso dorfo, informa di Ca- 
melo. E dopò l'hauere patito vari] incommodi,da Demetrio, il Pontefice Hircano, 
e da’Figliuoli Ariftobplo,et Antigono,nfatta dal predetto Herode , fù Colonia de’ 
Romani, fotto Seuero, enominata Augulta. Hoggiè tutta rouinataicffendo folo 
rimafta, in vn cantonedi detta Città, vna Villacon pochecale , habitare da Arabi; 
Ja qual Villa, reftaà man deftra, l'angidalla ftrada vntiro d'areo, Quì Fili - 
dicò le parole del Signore ; è cui furono aiutanti, Pietro, e Giouanni, ne gl'Atti delli 
Apoftoli, al cap.8, SASA 

In effa (corgcuanfi i Sepoleri di $. Gio: Pattifta, Helileo, & Abdia, Profeti. Etin, 
effa ancora , fi viddegià la Sedia de' Rè delle. 10. Tribud'I(raele, che furono quetti, 
fecondogliriferilce,nella fua Chronolagia, Francefco Sanfouina, 


CAPITOLO, LXXXX. 
Ré delle x, Tribu d'Ifraele, 


Ieroboam, leuato l'vbbidienza è Roboam, Figliuolo di Salomone, nepote del 
Rè Dauid , Idolatrando, drizzg i Vitelli d'Oro , e fi fece Primo Rè delle fu- 

dette X. Tribu. 
A colui, fuccefse Nadab, (uo Figlio, che cominciò à regnare l'vitimoanno del 


Padre. 

Sueceflegli BaafasFiglimolo di vn certo Abia Iffachariano, ilquale vecifetutti gli 
Hietoboamiti , ì 

Pofcia venne, Ela, fuo Figliuolo, che dopo vn breue Regno , gli fucceffè. 

Zambri, Capitano de’ Caualli delle Carrette. Il quale fece morire ilfudetto Ela: 
mì eflo, fù vccifo il fettimo giorno del fuo regnare . 

Perqueftocafa, fufcitatofi va tumulto frà il Popolo d'Ifracle, (ehaucua da re- 
gnare Thaman, ò pure Amarim; venendofi allemani, la parte di Amarim, reftò 
vittoriofa , e fù vccifo Thaman, regnando (olo à zl'Ifracliti, Amarim. Ji quale» 
comprata il Monte Schamor, edificò quefta Città di Samaria , Capo del Regno, 
Coftuiè ancochiamato Amri, come der ‘ 

Succefsegli il Figluolo Achab» she hebbe per moglie lezabel , Figlivola d'Itho- 
baal Rè di Tiro, e Sidane; dalla quale imparò ad adorare i fuoi Dei. Coftci fù quel- 
la Danna, tanto furibonda, &x audace, che fece edificare vn Tempio al Diodi Tiro, 
chiamato Baal . In queligiorni viucua il buono , e Santo Profeta Hclia, il quale, 
dopò il Sacrificio fatto à Dio,& il miracolo del Fuoco Celefte, fece per fuo ordine 
morire tutt i fakfi Profeti Idolatri,degli Ilracliti. Il (detto Achab poi,gnerreggian» 
do con Adado Rèdi Saria , reftò morta, lafciaro fuccefsore nel Regno.il Figlio, 

©chozia,il quale feguitò la perfidia del Padre, € de'fuoi maggiori, efsendohuo» 
mo maluaggio, & Idolatra ; fotto ilcui Regno, il Profeta Hclia fù rapito in Cielo, 

A°coftui feguì, il Frarello ioram»che in compagnia di Giofafat Rè di Giudea, 
edel Rède gl’Idumei , vinfe Mila Ré de' Moabiti, e gli Ammoniti . Guerteggiò ans 
ico » con Adado Rè di Siria; mà poi fù vecifo da Iehù » con Ochozia Rè de’ 

iUdci, , 

Morto Ioram, Ichù,tadetro, Capitano dell'Effercito, hebbe tolto il Regno deu 
gl'frachiti, e fù vnto dal Profeta Helifeo, perche. mandaffe in efterminio la Mlirpsa 
di Achab. Coftui precipitò di vn'alto luogo, la fopradetta Jezabel, etagliò à pezzi 
60. Figliuoli di Achab, voridendo i fopranominati hè, ; 

_ Succefiegli il Figliuolo Ioacas, il quale tà miferamecate afflitto da AzaclRè di 
iria, Ve 

Poi fù, il Figlinolo loas, chetece prigione Amaia Rè de' Giudei, c spuinò le. 
mura di Gierulalenme. Depò 
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Dopò;fu il Figlitolo:Hieroboain Secondo, dietro il quale fucceffe, 

Zacharia, che neltetto Mefe del fuo Regno, fù morto da vncerto Sellumo. 

Coltui fi Figlitolo di Tabù ; il quale hauendo regnato vn Mete; fù vecifo da 
Manahemo; Figlinolo di Gado.. 

Succeflegli poi Faccascheanch'effo fà ammazzato da Pechach, nato di 
Romelia, che fù morto da Otea Figluolo di Elan. 

Quefto Ofta, occupato 'la:Signoria d’Ifracle, ribellatofi l’Anno.9. da gli 
Aflirij, e-debellato dal Rèé Salmanaffar; fu con le 10. Tribu d’Ifraele ;. tra- 
fportato? nella Tierra d'Arfareth; l'Anno 7. d'Ezechia Rè de’ Giudei, &c. 

In quefto'modo,hebbefineil Regno de gl'ifraeliti, ch'era durato 240. Ans 
nì, Mefi' 7 ;eigiorni 7. E dopò l’vicita d'Egitto 947.anni, conforme detto Au» 
tore. ni i 
ie fg CHOROGRAFIA, 

‘dt « (058 ph five. a INCL) . rs Ept % n) 
On lontano da quefta Città di Sebafte, ò vero Samaria,; furono. Thebesa 
verfo Scithopoli, hora vico delluftello nome. Poi Bethonaba, Gazer,&c. 

Non lungi da Sebafte furono i Popoli Gergefei, sr 

| ‘S.Girolamo,chiama quefta Contrada, de' Geraferi. Nella Regione poi de’ 
Gadareni, Marco cap.s. e Luca, nel 8. Chrifto Signor Noftro.icacciò i Diauoli 
da quel’ huomo furiofo, & entrarono ne’ Porci, ER Nor quefti, nel La- 
go. Da Mattheasil Paefe,t detto de’ Gergefeni. E qua,apprefTo il Giordano, fù 
Ja Città di Gerafa, detta Gadara, e Gergefa, &c. 4 i 

Sopra la Marina del Siriaco, al Mezo giorno,del Fiumicello Chifion, fi po- 
heda la propria Regione di Paleftina. - i 
» Quefta conteneua de Città, e Caftelli.di Dora, hoggi Dottaire, già molto 

otente,detta Arfur,che. Plinio chiama, Dorum,c gli Hebrei, Dorsla quale fù af 
fediata da Antioco, con.120. mila Fanti, & 8. mila Caualli. Nafer, Anem, May 
geddo, ò Magedo, coni fuoi Campi fertiliffimi, e Cefarca, prima nominata la 
Torre di Stratone, c poi così, da Herode Afcalonita, in honore d’Augufto, co- 
me vogliono Giofeppe, e S. Girolamo. Si diffe anco Pirgos. Fù fatta Colonia 
da Velpefiano, come narra Plinio. E vi fù ritenuto prigione il noftro Apofto- 
to S.Paolo, innanzi che andaffe à Roma. Haueua quelta Città vn commodo 
Porto, con Horti ameniffimi, & acque abbondanti; effendo fopra modo co, 

iofa di Pefci. Il fuo fito era in piano, caldo, tanto d'Eftate, quanto di Verno, 


] fuo Porto chiamofli Sebafto, & efla.(efflendo Metropoli de’ Paleftini) Ana- > 


xarbeo., come è pieno la defcriuono il predetto Giofeppe, & Egelippo. Hog- 
gi zuafta l'antica voce,fi dice Cheiferie. 

In ella fiarirono quelti huomini Iluftri, Suida Acathio, Oratore celebre,» 
Procopio,che icriffe le cofe di Giuftiniano Imperadore, fatte per Belifario fuo 
Capitano ye gli dottiflimi Velcoui, Eufebio Pamfilio Hiftorico, e Teofilo, 
-Conugli.Santi Martiri di Chrifto, Magno, futto Aureliano Imperadore, Marino 
Soldato Gierofolimitano, con Afterio Senatore, fotto Valeriano, Prifco, infie» 
mie cdn Malco, & Aleffandro, fotto il medefimo, e Pamfilio, fotto il Prefetto 
Maflimo. con molti altri. Mà fopra il tutto vi fù quel Cornelio Centuriones 
battezzato da S. Pietro Apoftolo. E quì il fudetta $. Paolo, alla prefenza di 
Felice Prefidente, valorofamente fi difefe contra l'Auocata Tertullo. 

Gli altri luoghi furono Bethoanoa, Gabe, Galgala, à cui vicino, erano gli 
Campi di Selsba. Galgulie, & Antipatrida, detta anco Apollonia, che hoggi 
dice effere Arfur, dal Negro. Città prima chiamata Afarfaba, edificata nel 
Campo, anticamente nominato Cafarfalasin luogo acquefa, mà fruttifero , 
trà Ioppe, e Cefarea. Fù edificara da Herode,e così detta, in hanore del Pa- 
dre Antipatro . Gli altri, futono Sanim , Saroma, A forimaa, Helon, Aditha, Bal- 
falifa, & Apollonia. Ne’ confini poi,della Inferiore Galileaye Samaria, furono 
i Popoli Pherezei, al Campo d'Eidrelon. | 

La Regione di GIVDEA, è quella, cheftà fituata al Mezo digfiela fu» 
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detta Samaria. Il volgo Arabo,e Turco, la chiamano Ard-el Chuz, cioè 
Terra di Gierufalemme, & Ard-el Sceriffe, Terra eminentiflima. 

Gli fuoi Popoli, riferirono alcuni, nominarfi da Turchi, Chifont. 

Giace trà il Mare Siriaco, e l'Asfaltite . E fecondo Plinio, comprefe 10. To- 

archic; cioè di Hiericunte, Emaus, Lidda, Ioppica » Acrabatena, Gofhitica, » 
ha mnitica, Berhleem, Tefenem, & Orinen.. 

Giofeppe, ne nomina 11, che fonole teguenti, Hierofolima, Tefa, Acraba- 
tena, Thammna, Lidda, Emaus, Pella, Idumcea, Engada, Herodio, & Hiericunte. 

Le fue habitationi più celebri furono quefte, Nella Tribu di Beniamin, che 
da itermini d'Aquilone, arriuaua,fino a' confini del Campo di Gierufalemme; 
e dall'Auftro.trà il Giordanoy& il Mare di Siria,fino ad Azoto; fù Lidda , detta 
altre volte Diofpoli, Città antichiffima, nella Regione Thamnatica ; done, 
S. Pietro Apoftolo, guarì Enea Paralitico. Quì fù tagliata la tefta a S.Giorgio, 
& y A - bella Chicia » dedicata al fuo nome » feruita da' Greci. Hoggi chia. 
mafi Lid. 

Quefto Santo Cavaliere è honorato da Turchi, non come Santo, mà co- 
me buon Soldato. BeniaminHebreo dice,che nell'età fua, quelta Città fi 
chiamafle Segorefch. Nella quale i Talmudifti Hebrei, dicono, che foffe la- 
pidato Giesù,Figliuolo di Satda, che faltamente Jo pigliano per il noftro Re- 
dentore,, 

Rama, ò Ramatha, è Città, che pare anc'hoggi d’effere querula, e dolente, 
perla grandiffima ftrage de’ Fanciulli Innocenti, fotto l’empio Herode; hauen- 
dole a lei tocco maggior crudeltà dell’altre . 

Quefta è da Mori, e conuicini, detta Rammola, cioè Terra Arenofa; & è 
habitara da Turchi, Mori, e Chriftiani Maroniti, della Cintura, e Greci. Hà 
nella fua entrata vn'alta Torre, vna gran Mofchea, che prima fù nobile, e bel 
la Chiefa, & vn Monatfterio di Chriftiani, con due altri Tempij; l'vno di San, 
Giouanni, l'altro de" Quaranta Martiri, che ripofano i lor Santi Corpi, fotto 
Altare Maggiore, trafportati già da Sebafte Città d'Armenia, doue morirono 

er Chrifto Signor Noftro . Et alcuni vogliono, che quà hauefle la fia origine 
11 Profeta Samuele, fe bene altri dicono foffe da Ramatha Sofin, del Monte, 
Ephraim,che fi vede a mano manca:di là dalla Valle del Teribinthe, andando 
verfo Gierufalemme. Ma altri ancora vogliono, che foffe Arimathia,di d'on- 
de fù Giofeppe,. 

In Rama è vna Cafa grande, e commoda; per alloggiarci i Pellegrini. Si 
dice, che quefta Cafa fofle ftata di Nicodemo Dottore Hebreo, e Secreto Di- 
fcepolo di Chrifto, che lo dipofe poi dalla Croce . Nella quale fi fatto vn Mo- 
nafterio, & Hofpedale per i Pellegrini, à fpefe di Filippo il Buono Duca di Bor- 
gogna. Et in vna {ua Sa fù già ritrouato quel danto Crocififflo, opera, 
del fudetto Nicodemo ,che al prefente fi ritrova nella Città di Lucca in To- 
fcana. Mìà adeffo il detto Monafterio, & Hofpedale,giace in Monte;tutto rot- 
to, non effendoui altro in piedi, che alcune volte, e mura efteriori. 

Quefta Città di Rama,tù riftorata da Gabinio, & è pofta nella via, che dal 
Marc,conduce a Gierufalemme. doue non lungi da efla, verfo Occidente,fù ia 
Città Gabaonita, Regale de gli Heuei. 

Verfo Lidda g. jd da Gierufalemme, fù Cariathiarim, Città de’ Gabaa- 
niti, cinque miglia difcofta da Boteron. E' quì nella Cafa d'Aminadab, ti po- 
fta l'Arca del Signore, perlo fpatio di 30. anni, dopò che gli Hebrei la ncupe- 
rarono dalle mani de’ Fitiftei. 

L'vna, e l’altra,di quefte due Città,fi fcriuono da molti,fuori della predetta, 
Tiibu, notandofi però in quella di Dan. 

In Beniamin,ferinenanfi quel’ altre. Afra, Nebo, Boon, Lebna,Helam, Anim, 
Maspha Beroma,Nobe,Cariarh,Città de’ Gabaoniti, Amofa; Bethoron, Meg. 
bis, Cafira, Gabaon, che diede il nonre al Popolo Gabaonito, e Rama, detta, 
Silo, appreffo la quale furono i Popoli Iebulei. Arath, Salem, e are a 

powua 
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pofta (optà il Monte Mòriah; detto difipta stion Iurigi dal Monte: Olivero. Ieru: 
falemme,fignifica, Vifione della pace. Contencuafi ae’ 2. Monti; Sion, e Moria; 
fudetto. Il Sion, che vuol dire Spia , & Vedetta, hébbè la Rooca-di David. Et il 
Moria che fù chiamaro..idio vedrà, ò.vifta, è dimofiratione di Dio, hebbe il 
Tempio:di Salomione. E quì Abrahamo condufitil Figlio Haac,per facrificarlo» 
Quefta Città è da’ Turchi (conforme nota il Nicolai ) chismate Cuzumoba- 
rech; ò'wero Cudfimabarecsmà;ftcondo Pietro Laickftain; Capitolina. Gii Perfia- 
rbla nominano Beyt Almocadas, cioè Città de' Santi. noia); et 
:*Quà ‘hebbe principio la Noftfà Salute.: Della. quale, così diffe il Profeta Eze+ 
chielé { parlando per bocca del Signore ),.Hecef-lersfalem. Ega pam in medio Gen 
tiwm'pofui. Erin eius circuitu Terras,c&rt. Mi rei. fonia i 
| +«Quettacosì Santa Città, fù (conforme Pautorità del Gene, Giofeppe, Egefip- 
s0 ; & ‘altri ) edificata da Melchilèdech Rèrdi Camanca ; e Sommo:Sacerdote di 
io,in quei tempi, ehe Abrahamo, peregrinala in quelic porticAt:quale poi of- 
ferì le Decime delle fpoglie delia (La hauuta vittoria nominaridolai pome Salem, 
ivè Pacifica, e dopò Sotima, da' Solimi Popoli della-Licia: Ma prima; chiamata 
fi tebus, da gli Iebuifei, e po: Flierotolimasfecondo Lifimaco,.Hierofila; & Hicru» 
falem; L'uza, Bethel, &. Helia, da Helio Adriano; che fa riftarò. 30.01... 
‘ Giofeppe fcriue, che foffè circondata di tre cinte di mura;con il circuito di 43. 
ftadij;e 3. Torri, edificate da Herode. Cioè la Hippica , dal fun'amicò, la Fafela 
«in memoria del Fratello, c la Mariamme in honore della Moglie. |... 1: 

“’Quelta Gitrà.è celebre per:l'Oriente,tutiata im mezo della Giudea; efflendo conì 
forme il perere di tutti i Gcografi, di quefto noftro Hemisferio; quafi Ombelico 
INuftre per il fio giocoridiffimo, c fertliffimo Sito; con vaghi Mobti, delitiofe, 
Valli, feraci Campi, con vary Fonti, & Horti:ameni.: Nobile già por magnifici 
Edificij, frequenza di Popolo; nen cedendo în gloria ad altra Gimà dell'Viuseridi 
La dove; anco furono dare le Leggi, c cerimonie dall'itefio Iddiojvi fiotitono i 
Profeti, che vi predicarono la venuta del vero Meffia, Chrifto Giesù , ilqualo ia 
quefta parre, haiendo prefa carne humana, viffe; predicò, iafegnando11faa vera, 
e santa‘Dottrina  facendoui infiniti miracoli , e doue ancò pati per: il-gentre ha- 
mano» acerbiflima Paffione, c Morte; hauendoui banuto in) efla-la fai Sepoltu: 
ra, Refurrettione, Afcenfione in Ciclo, la Miflione dello Spirito Santé; corr la fe- 
licilfinsa Legatiohe,:e Predicatione de gli Apoftoli. Ma poi per l’ingtatitadine, 
de’ fuoi Prencipi, e peccati-del Popolo, per giufto Decreto di Dio; mileramente 
diftrutta,econculcata è | 0. MERI SLIIOA ATA AIN TO 
?"“Divosì tanta bellezza già je giocondità ;:che Gieremia:Proferd; 1a chifmò; 
Gatifio dell'Vniverfa Terra. Daniel:,luogo Gioriolo, Defideritlb Inclito, con la 
circogiacente Giudea . Egefippo , con gli Horti ameni, quafi:vn TertteNie Pata. 
difo; o A'lbergo di-Didi  «. SEN EI EA IALZ RA SIRLIZONENTLO 

Strabone fcriue, effere il Sito di queta Città, petrofo, per lo 'fpatid'dî57. mii 
fa pià; & abbondanteZd'acqua , con la:circonuiciaa:Regione;ferile; e roca; - 

!- PHbioyafferma effere quelta Città, chiariffima frà:tutteV'altre dell'Orignte. (% 
+ ‘’Facitò ‘dice, cfitfe potta in arduo Sito, chiufa da.dae Colli; denitào difè xi 
Regi Attibnia, così derta,da Herode, in honore d'Antodid; con'iLTi empio'îni 
miodè-dî Fortezza; cori Fonti; cine, e Cilletne, ot) in ciare 

Anfico, parlando di queta Città, deferive it ‘Tempio, conì Sactifitij, è etimo» 
fiie de Sacerdori Hebrei, dicendo , cha  effere fituata im mezo della’ tiè; fo- 
pra“vn Monte; la cui anipiez2a, è circuito; dico conteneréigo. tadij; édn'la Regio 

c;ampia;e buona. Doue; verio la Samaria ; &:in quella parre,' che iigdi?dà Pjdu- 
mea; è al più Campeltre; & im altri luoghi; Montuofa, in cui ftotgeG belliffimi 
sine io” nt e. a Ta Mogli, dale; Prglpoge 


-!‘Te'ditté, hà il Territorio feraciffimo di Formento ;& abbondante di Vini; coù 

thofitnciabili Alberi fruttiferi,  maflime di'Palme; feliciffimi pafcoli;é gran co- 

Pià d'arrichti, e greggi. tea brsl L'Ora: UTERO str orliniie “. 00 bo } 

‘‘’Haafico infiniti Atomati ; prétiofe Pietre; &-Oto in quantità; portatodi da glì 

Arabi; ò Nabathei. Parcietib i Regio once d ineglioti e telfietie 
la 


bili 


Gierufalera 
me Città il 
Iuftre, pofta 
in mero dei 
neffro FHe- 
misferio » 
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Ja Città abbonda dA fteficis halendo al Marc,oppòrtuni Porti, come Afcalonass 
Ioppe, Gaza ; € fimilmente Tolemaide; nel mezode' quali (dentro Terra però ).è 
fituata, enon da quefti molto lontamai <i> si, Reali 

Giofeppe dico;(come difoprà)ch'era:circondata.da 3. muraglie, e daliprincipio 
edificata fopra i due Colli, A craye Sion, con la Valle Tiropca, il Colk Moriah; la 
Valledi Cedron, &:il Colle Bezcihas. è - i SR ESITA 

Scriuonoychetrà iefuc Porte, vicra quella di Beniamin,.Ja quafe condueena, tel 
treil Torrente Cedron ) ad Amatot; e Bethel; vicino alla cui,cra la Torre Angelica; 
edificata dalRè Ezechiele, alta 150. cubiti. Appteflo quefta,fuori delle fue mura,era 
il Sepolcro di Herode Agrippa; con it Lago de’ Serpenti, &.il Colle Garsb; firuato 
verfo Borea,vicino à cui,fù poftogià l’affedio è Gierufalemme,da Nabuchodonelor 
Rè de'Caldei. luianco,era l'Ercbimhonico , conil Maufalto,della Regina Filena, 

“degli Adiabeni,eda Porta di EphraiminelColle d’Acra Superiore,che gnardaua ver» 

fo Borea. Seguiua poi, quella delle Torri, in quella parte della Città, detta Bezerha, 
douce doppo, Tito Vefpafiano, e Gottifredo Buglione,affediarone quefta Città. ;-. 

Nonlungi, evatil Monte Settentrionale, douce pur Pompea, allediò Gierufalem. 
me. E circondanido la Città; era la Vailefotto 1 Monte Caluario, con la Torte 
Pfefina,di 8. facciate, apprefiola Hippica , & il Palazzo di Herode. Poicra ia Porta 
di Genaih,vicinolameno Giardino di detto Herode. Seguina { pur circondando la 
Città ).la PortaTebus, doue viciuano?condennatial fapplicio; fuori della quale,cra 
il Sepolcro del Pontefice Anano, cla fudetta Valle,della Metlo,c Tiropeonsdal 


=. .* Salomone;riempita,& ornata'd'Edificij- Fuori di e(fa,cra il Campo di Bial Pharafins 


dove Datid (confiffe1 Filiftei. _ ne anna 

Poicra,su le mura, il Caftello Pifano, cinto di profonde Foffa1 cui rimpetto,ver= 
fo Occidente, era il Fonte Gelron Superiore, con la, Valle di Raphaim. Pot erata 
Porta de’ Pelci, appreffola Torre:diDauids con la Porta del Sommo Pontefice» 
vicino alfuo Palazzo sdouedimorò già Caifas. Al cui rimpettosera il Monte Ro» 
gel, con alcune Spelonche, douce dimorarono già molti Profeti, & Apoftoli.. . 

Qui vicinosera la Pifcina Superiore, & il Sepolcro di Zacharia, Fizlinotodi Bar- 

chia,ò Gioaida, Appreffe poi,cra Ja Parta,ela Vallesdi Siloc,con.il (uo Fontey e Nè» 
tatoria yil:Torrente Cedron, oltre il quale, era l'HortoRogel, con ilfuo Fonte, & 
il Monte Oliueto. i ve su 214.) 
._ Venibapoi,la Porta dell’Acque , che conduceua alla via di Gicrico , ela-Porta 
Autea, verlo Oriente. Quella de' Caualli, el'altra, che conduccua alla Valledi 
Giofafat , conla Probatica Pifcina. Iui era vicino, la Villa di Gerf.mani. Poi era 
Ja Porta del'Sterquilino,con il Fontedel Dragone, la Torre Ananac!, (lafciata quel 
la di Benath , edi Siloe,) con l'Angolare,edificara dal Rè Ezechia,alta 150. cubittis 
al cui rimpertoy dilà dal Cedron, era il. Monte del Scandalo , doue cral'Idolo. de 
Moabiti. E quello era il giro dell'antica Gierufalemme, al tempo del Noftro Salua- 
tore Giesù Chrifto. . 

Dentro dieffa porvi (i vedeva il predetto Colle Bezetha, doue gli Affirij.pofero 
giàt'affedioralia Città, & ilfimile, Tito Vefpafiano. .Vifi vedeua il Sepolcro di Alef- 
fandro Giannco Pontefice; di Gio: Hircano, con vn Hofpedale, fatto perriccuere i 
poueri Peltegrini, Appreffo,cra il Stagno Amigdalon, & il Palazzo d’Herode.. Va 
Amfiteatro, edificaro da Herodeil Vecchio, di forma sferica, per celebrarciguo» 
chi, & altri fpettacoli, uc potcuano flare à. vedere. 8. mila perfone. - ...; .. 

- Sopravn luogo elcuato, vedeuafi poi la Cala della topranominata Helena Re- 
gina degli Adiabeni, che di Genule, fi fece-Giudea , e habitando inquefta £ ittà,,. fi 
fece dapoi Chrilliana. Coftei (venuta penuria peril Mondo) à fue (pefe,dall’Egittò 
fece.venire Formento, e foucnirei poveri Chriftiani . _ PE 

Appreffo, vi era Ja Cafa della Regina Berenice , Sorella di Agrippa , conda 
nafio, Thcatro, Palazzo de’ Machabei, ampliato già dal Rè Herode, con vn.bellif- 
fimo Beluedere, pofto in fitoeminente.. Poi era la Pilcina, appreffo il Mercato. la 
Cala del Prencipe de' Farifci,l'Hipprodomo,per far correre i Camalli, il Luollrorhg 
pofto trai Palazzid'Aptonio, & Agippa; conil gran Tempio,, e Palarzo.dhi lo- 
mone. Poi fu' Monte Sion, crala Regia Cafa di David , con il Sepolcro ,. la Hic; 

na, 
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na, Taberpacoio, Palazzo di Gaifass edili, Ja Cafa d'Anna, edoue ftauano i Sol- 
det di Dattid. Erappréfole muradella Città, crani vn dilettevole luogo, doueu 
fcorgenanfi altiffimi Cipicffî, con molti alwybellifimi, e magnifici Edificij, &c. 
Finalmente Hecurheo, Autore antichiffimo, dice, che quetta Città di GierufalE- 
mi;cta (pariola, egrandifima) conynfinitamoltitudine di Popolo, con ilfuo cir- 
cuiro di 50. Stadij: defcriuendo anco il Tempio di Dio,appò il cui vi furono i Pon- 
teficedegliHebrei, 
i Vibinoàguetli fù,riguardeuole il Monte Calnatio, è Golgotha, doue Chrilto 
Sigrior;Noftro,fi.Crocififlo. E qui nel Sacrauffimo Tempio del Santo Sepolcro , 
trà l'altre cole, ved&fi le Sepolttire de Rè Gottifredo Buglione, e Baldouino Primo; 
rvlioguahdesgch quel Epitaffi .., i 
«oHiemeet byclitus Godephridus de Buglian, qui totam iffam Terram, acquifiwit cultui - Epitaffi ne 
Disuno , cuius animarequiefca in pace Amen. Nell’altro leggefi. Rex Baldowinus,ludas Sepolchri | 
alter Macbabaus, fpes patrie, vigor Ecclefia, virtus vrriusque, quem formidabant , cui de'Rè Gotti 
dona tribua ferebant; Cedar, Acgypri.Dany Acbomicida Damafcus, Proh dolor in modi fredo, Bal 
6a; Bhgldicur hoc Fumula. dc. A domino. 
Fuori di quefta,è la celebrata Valle di Giofafat, per mezo la quale, paffa il Tor», 
renteGedron, con.ja sepoltura della Bcata Vergine.daue nel Giorno Finale, Chri- 
‘ fto,giudicarà1 Viui,& i Morti, . 


SCA FITrOTrNO, Lrxrit 
Sommi Pontefici de gli Hebrei à 


Rancefco fanfouino nella Serie di queti Sommi Sacerdoti de gli Hebrei, così 
 giinpra: aclladiza Chronologia. Furono quelti Sommi Rontgfick eletti da Dio, 
rietuitiode! vero culto Divino, e la loro Qrigine,tirarono da quel Aaron, Fratel- 
sli Moisè, che conduficro, fuoridell'Egitto , dalla lunga feruitù. de’ Faraoni; il 


Popolo d’Ifraele. x ; sp 
-Qucioa aron-Primo Pontefice, e Sacerdote , prefe vn Habito proprio. 
Il Figlio, e fucceffore,in quelta Dignuà, fù Eleazaro. (2 7g 
»PofthEli, &à queRto fucaelle. . _.,, oca. i 0 
Eleazaro Secondo Figliualo di Aminadab, che fù eletto da gli Ifracliti, dopo lau. ElcaZare.a 
morte d'Eli, quando rihebbero | Arca di Dio, la qualeera Rata 6. Mefi nelle mani cca 
de’ Fiifici, ela ripofero nella cala di Aminadab,in Gabria, doue ftette zo anni, | - 
SuccefTègli nel Ponteficato,Achia, Figliuolo di Achitabo. -  _.: Mia 
cPoufegu), Achipielech. trieste ng e ta pe 06558 
Succeffegli dapoi,il Figliuolo A biatbapcempagno di Dauid,nel fuo effilio,l'anno /ecb 
6. di Saul. Dauid volfe, che coftni fofli Pontefice, con Sadoco . MÀ morto Dauid, -faratbar. 
Salomone,'o cafsò s perchecra flaro confapeuok della marteyò congiara di Adonia, x 
ceosì ilsacerdotio,fà trafportato,dalla Famiglia d'Eli, da lthamaro, à quella. di Fis ‘ 
neo, Figlivolo di Aaron. 


* 


- Sadoco, della Famiglia del fudetto Fineo,fù l'anno fecondodi Salomone, haven- Sericcn 
dogià Dauid, quafi nel principio del Regno, vini iFiliftci, e riportata l'Arca inGie-. © 
rafalemme. Perla qualcola, egli fù il Primo Pontefice, del fudetto Tempio, fabri» 
cato da Salomone. da: | i n NEAR 
. A queftofuccefle Ahima,fuo Figlinolo, & à quelt'altro,Ioahas, dopò il quale fù 
e un i Ce si 
«Poi (egui Ichoiafat. È A 
A o fuccefix Ichoiada, dietro it quale venne Fadaia, tutti fommi Sacerdoti, , leo 
l'vitimo anno di Athalia. coll i Veda UST. (nd 
+ Sueceflt dapoi Zacharia Profeta, Figliuolo di Iehoiada, ilquale vccifo Athalizo» Zecharia 
rimeffe nel Regno il Fanciullo Joara, cloammacitrò inogni Religiola Dottrina... 
Màmortò lui (dopò 27. anni) [oas, diuenuto Idolatra, commandò, che.il puedet- 
to Zacharia,fofle lapidato . st "a aa 
SuccefTegli Zedechia, dopò cuivenne i | Zedechia. 
<+ddzied X 2 Azaria, 


. —Azafia, che tenuto il Ponteficaro alcun 


dA, 
A . 
Nerra. 
hofchaia . 
Helcias. 
AZaria. II, 
Jofedech, 


Iehofua. 


Gioachino , 
Giuda, — 
Gionalhik . 
daddo. 


On;a. 
Simone 
Giufta, 
Eieaero.3 
Ai anaffe . 
Opia. 3. 
Simone.h 
Quia. 3. 
Giafone. 
Quia 4 


Alcimo, 


Giudai. II, 
Gionatka. © 


Simone. 1° 
Gio; Hr 


fano è 


Aiviffobala . 


Hircana 


ti 


Ananve. © 


siroftoban 
lo. è 
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tempò, venne inquella Dignità > - > + <" 
Vria, al quale feeuì p ARA ALE 

Neria, che non molto dapoi, hebbe per fuccefsore E, 

Hoschaia. Erqueft'altro — - ia Pra 

Helcias,il quale ritrouato hél Tépio, il Librodella Legge, lo mandò al Rè Gofia.: 

Succefsegli Azaria, che fù ilSccondodi queftonome » - Pit 3 

Poi fù lofedech,, nel cui tempo, fù prefa, & arfa quefta Città di Gierufaletnime, da 
gi Efserciti di Nabuchodbnofor Rè di Babilonia , cognominato il Magne, chegli 

ebrei chiamano Nabucadenzer . Cofìui fù menato cattivo ; con il Rè Sedechia,- 
in Babilonia. | MERET ZI NTRT ST 

Sugceffe al predetto,il Figliuolo Ichofua, dopò la ritornata di Babilonias:fotto: 
Zorobabel, I'Apno primo;effendofi (tato in detta cattività, per lo patio d'anni 70. 

Seguì a coftui, il Figliyoio Gioachimo, & ad cfso E'iafib, paio 

Poi fù Ginda dietro il quale venne dc 

Giouanni,che vecife Giesuè,fuo Fratello , nel Tempio di Gierufalemme:: = + 

A quefto fucceffe Jadda, Figliuolo di Giouanni, Fratello dî Manafie. Coltuò 
andò ad incontrare Alelsandro Magno. di i 

Poi fà il Figliuolo Qnia, che fù il primo di tal nome. Al quale feguì Simone 
cognominato Giufto. 2 i 

Dictro a quefto, venne Eleazaro Terzo, fotto cui, fi mandarono gli 70. Inter» 
preti a Tolomeo Filadelfo Rè d'Egitto. : 

Succeftegli Manaffe fuo Zia, € poi 

Onia Secondo, nato di Simone Giufto. C°) 

A quefto feguì, gimone fecondo, & a queft'altro,Onia Terzo: 

Dietro coftui,venne Giesuè, detto Giafane, (uo Fratello, € poi e n 

Onia Quarto, nominata Menelao, che ottenne il Sacerdotioyda Antioco Epi 
ne'Rè di Siri ,il quale lo tolfe al predetto Giafone . Ma fcacciaro dal Popolo, fit 

ad Antioco; &rentrò nella Regola,ò Serta de' Greci. Poi ritornato al Ponte-! 
ficato fil morto»l'Anno 10. dal Eupatore. sa 

Alcimo poi, fù fatto Sommo Sacerdote, da Lifia Capitano d'Antiochia ; non, 
efkendo della generatione de’ Sacerdoti . se 
È Dopò, fù Giuda Secondo. detto Machabco, Capitano, e Pontefice. Al quale 

uccefje. TECO s* 

Gionatha, creato Pontefice; da Aleffandra Epifane Rè di Siria, 4. Anni d 
la morte di Giuda, efsendo in tanto vacato il Sacerdotio. L'Anno poi 4. del fuo»- 
Ponteficato, fù morto à tradimento , da Trifone Rè di Siria. 

Sugcefsegli il Fratello Simone Terza, Capitano’, c Pontefice, it quale fù vecifa 
da Tolomeo sothero Rè d'Egitto, in vn convito. 

Dopò, fù il Figliuolo Gio: Hircano, dietro'il quale feguì 

-Arittgbolo, Fizliuola d'Hircano , Quinto Capitano, e Pantefice, dopò Giuda 
mene dapoi la cattività di Babilonia; fù il primo. che prendefse la Co» 
rona Real. 

A queR'ultro,fuccefse il Figlinoto Hircanò, îl quale fà Sacerdote Anni 9. emor- 
ta la Madre Alefsandra, fuccefse nel Regno. Scacciato poi fiopà a. mefi) da Ari». 
ftobolo {no Fratello je ritornato per opera di Pompeo Magno, goucrnò il Re- 
gno, con il Pontcficaro, 40. Ann. Dapoi di nuovo fcacciato, da Antigono Fi- 
gligolo di Ariftobolo, etagliatoli l’orecchic, viffe prigione s. anni,appreflo i Parthi, 
effendo honpta;o da Gi ide: di Bahilonia,come Pontefice, e Rè. Mà come v 
Herode fuo Genero, | wicua occupato il Regno, inuitato da lui, gonRwcre ; e 
neornato 19 Giudea, ett. tato per va pezzo honoraramente; fù alla fine; vocifo dal 
Gengio, per delitti, falfan enteoppoftegii ,effendo dictà, dipiù di 80. anoi. 

«Morto coftyi,fu fatto 1 anteficerda Herode Rè de’ Giudei, Ananelo, che poi fù 
ditmefloy e poftoin fuo lu. g0 : 

Ariftobelo Figliralodi \efTindrosderto anco Gionatha. Mà non molto dopòi 
hayendo Herade,fatto mo. ire Aniftabelo, Anancio, ritornà nel fuagrado. 


sie sa Sucect 


delSignor Carlò:Giangolino. 16;*- 


Succeffegli Giesuè Figliuolo di Sabeto,ò Fabeto sil quale fù difmelfo l'anno 14 
da Herode; e creato Pontefice, 

Simone Quarto , Figliuoio di Boetho Aleffandrino, la cui Figlia, efso tolfe per 
moglie; della quale n'hebbe vn'altro Herode . Mà poi l'anno 37. & vitimo del 
fino Regno, priuò del facerdatio,Simonezfuo Suocero,peril veleno della Figlia, & 
cicisein Pontefice. 


| Mathia Figliuolo di Theofilo » efsendo nato vn'anno innanzi, Giesù Chrifio 
Signor Noîtro . | 

Dopo -coftui, Ioazaro, Fratello della Moglie di Hetodè; fù meffo in luogo di 
Marhta » che fi imputato di fedivione. Mà hauendolo poi Archelao Icuato via, fù 
pofto'infuo luogo, 1 

Anano Figliuolo di Sera. 12. anni, dopò Ja Natiuirà di Chrifto . Mà difmeffo, 
Val Graccho, ò Grato, Gouernatore, meffe infuta vece, |‘ 1 

Ifmaele Figliuolo di labi, l'anno 17. dopà Chrifto. 

Elcazara, che fiù il Quarto , leuato l’anteceffore) che durò in quella Dignîtà 3. 
anni, fù eletto Pontefice. 


Succeligli Stmone Quinto, Figlivata di Camito; eleuaro colti, Gioleppe,det- 
to Caifis, l'anno 32. di Chrifto. 

Seguì pofcia, Gionatha SecondoFigliuolo di Anano, ché fi fatto Pontefice,da 
L. Vitellio, Gouernatore della Siria; à cui facceffe. 

Theofilo,fuo Fratello , che fù meffo in quella Dignità, dal medefimo Vitellio, in 
luogodell'anteceffore {cacciato . i 

Poi fù simone Seffo, cognominato Canthara » Figliuo!o di Boetho, il quale fù 
meffoinluozo di Theofilo, ancor effo fracciato dal Rè Agrippa. Disfatto Simo- 
ne, Agrippa,vol(e rendere il Sacerdotio,à Gionatha, come è più degno, Mà Gio- 
natha, l’impetrò per Mathia (uo Fratello, dall'ilieffo Agrippa, come migliore, € 
più fanto huomo di lui . i 

Quetfto Matthia Scconda, difineffo poi, fù pofto in (uo luogo 

Elronco digliogio di Githeo,dal Rè Agrippa. Pofcia di nuovo, ritornò Simone 
Canthara. Efcacciatolui, fù foftituito in {ualuogo,da Herode Fratello di Agrip- 


pa» che haucua inpetraro da Claudio Imperatore, l'autorità di eleggere i Pontefici, 


Giofeppe Seconda, Figliuolo di Caneo, ò Caniada. i 

Scagciato coftui, Herode foftituì Anania, Figliuolo di Nebedeo , per la feditio- 
ne, che nacque fotto Cumano, 

Dopò feguì, Gionatha Terzo, che fù morto a tradimento , da Felice Prefidente 
della Siria, perche cra libero nel riprendere. 

In vece di coftui, fa ercato Ifmacle Secondo, Figlinolo di Fabeo, da Agrippa, 
Figlio del primo Agrippa. Colui, mandato Ambaftiadore a Nerone, & effendo 
ritenuto da lui, come hottaggio, Agrippa diede it Pontificato a 

Giofeppe Terzo, detto Cabi , Figliualo di Simone, già Pontefice. Ma difmeffo 
anco coftui, foftituì 

Antonia Secondo, Figliuolo del Primo. Al quale, telfe pol la Digli il 
terzo Mefe; per l'rccifione di $. Giacomo Apoftolo e mefse in fuo luogo 

Giesuè, Terzo Eigliuolo di Danco, il quale fù (cacciato da Giesuè, Figliuolo di 
Gamaliel per comandamento d'Agrippa. > 

Al o,fuccefse Matthia Terzo; Figtiuolo di Theofilo, fotta il quale ca- 
minciò la a Giudaica, & al quale i feditiofi foftituirone i 

Fanafa. Nel cui tempo furono 1 Zeloti. Quefti crano:d'vna nuoua Setta d'huo- 
mini feditiofi, la quale (ufcitata in quefta Città di Gicrafalemme, fotto (pecic di 
Zelo, e Carità nell'offermare la Legge Mofaica ; fi haucuano occupato la Tiran- 
nide . Gòftoro; prefo il Fempio, emorti tutti gli huomini da bene, cominciarono 
a creàrei Pontefici, non più per fucceffione di Famiglie» ma a forte, e così bcb- 
bero fine:le fucceffioni di quefti sommi Sacerdoti. Mà poiappreffo, venuto Titox 
con l'Efserciro Romano, fopra. di quefta Città, nell'Imperio di Vefpafiano , la 
prefe a forza d'armi, rouinandola at tutto l'Anno 72. della Natiuità di Chrifa 
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166.0 Eledengrfa-Di fcor fol h 


- Npftro Redentore,ardendoni guefta bellifimo Tempio, edificato da Salomone, 


il quale era durato, fino a quan hora , 1064. Anni. E conforme lalciò .nota:9. 


Ciofenee, 1130,0.Mcefi 7. .... pr 
a ala cksiteaio. Liù DE, 
su ra Reda gli Hebrei. ia ai 
Econdo il medofime: Sanfouino ynelia fua Chronologia, tal'è l'ordine di que- 


fi Ré. 1,- 
Saul Beniamita,fà (1 primo Rè de gli Hebrei, cletto per ‘commandamento di 


Dio,dal fanta Coftui dominò al'e 12. Tribu d'Ifraele 

Succeticeli il buon Jauidy ch'era della Fribudi Giuda, il. quale, donò la-morre 
d'Isbofero, Figliuo!o di Saul, regnò fopra quefti medeGimi: Itracliti . Egli fuperò 
gli. debacle ch’erano della progenie de’ Cananci, e gli rolf quetta Santa Città di 
Gierufalemme. 
A: queto fuccefie poj,il Sapientiffimo:fua Figlio Salomone ;il quale fabricò i 
gr ‘olo Tempio di Dio. 

Dopoi fù, Raboam, fue Figlio sche efenda-in dilgratia:del Popolo, per la fur, 
Tirannide, fù diuifo il Regno in due-parti. Cottui fignoreggiò a due Tribi:cioè 
a quelle,di Giuda, c-Beniamin. Et Hieroboam, all’altre 10. detre di foptasne Rè 
d'Ifracle. Hora fotto quefto Roboam » Sefaac Rè d'Egitto, prefe,e faccheggiò! 
queta Santa Città»: 

Succ leegl il 'Figliuolo ine che vinfe in guerra Hieroboam, Rè d’ Ifraele. 

Por fù ‘Afa,(uo Figlio,huomo giufto, i} quale rmppe » e mianiiò a terra pa: 
Hebbe pace 10.anni,c vinfe Zara, ò Zarca Rè d'Enopia. 

Segui a quefto, il Figlivolo Giofafar, Prencipe Giufto, € Pio. Era queltaliro | 2 

loram, il quale fi e, Achab Rè, d'Ifracle, 

Poifù € fù morto da Jchtù; arsco. de gl'Itaeliti & la Femina. 
Pi tried quale fpinie sutra la Stirpe di Dauid,da I 02$ Fanciullerto in ner 

aluaro 

Quefto loas,fi vnto Rè, Anno 7-dell'età ua, dal Pontefice Iiadn e: more 
ta-Athalia. Moito-loiada ,efendof dato all'Idolarria; e fatto lapidare Zachazia 
Profeta, Figliuolo di Ioiada, fù finalmente vccifo da'fuoi Serui. 

- Sucgcît poi Ansia y; Figlinolo di Ioas, prefo-da loas Rè d' Ifracie, il quale fi fà 
vccifo in Lachis, & 2 quelto 

Azaria; ò vero Ozia;(olo, al principio Giufo, ma poi Idolatra. 

A coflui fuccelse Iorhamo, huomo Pio, che feeo tributarij: gli Ammoniti. 
Neli'Anno fuo 2. cominciarono le Olimpiadi. 

Seguì dapoi, Acas, fuo Figlio, Prencipe empio, il ‘quale adlorò Tegiarfalalir, 
Rè de gli Affirij,e chiufe il Tempio. 

Veonc:poi Ezcchia, (yo Figliuolo,huomo Giufto, e Religiofo . Nel cui tempo 


“© Salmanaffar, Rè de’ medefimi Affirij, prefe il Regno d'Ifracle; con il Rè Olca,, 


trafportando quel Popolo del'e 10, Tribu oltre 1 Monti Cafpij, ne gl° vitimi, ter- 
mini dell'A fia ; venendo poi ad habitare quelle Rigioni si Popoli Cuthei comes) 
{axiue Menandro, i quali fi dillero. Samaritani, odiati dalla natione Hebrea } per 
non effete del Popolo d'Iftaele. Venne anco ne' tempi di quello Rè Ezechitu, 
Sennacherib Rt degli Affîrij, fopra quefta Città di Gierufalemme, midlte)poten- 
te di se eri cui ; Esercita (conformela Sacra Scrittura) fiù tagliato i peste eli 
Angelo dì Dio. 

Ad Ezechia,(uccefse il Figliuolo Manafso, huomo empio, che fù preforda xi Ga- 
raden © Berodach, Rè de’ detti Affirij, e Lalici je condotto cattivo in'Babilo- 
nia. Ma voi poi pentita de fuai peccati, per il volere di Dio, ritornò nel fuo Stato»; 

A queftofuccefse i) Figliutolo On PRE fù morto da' fuob Mn 
ui & a quell'altro” : È 

ofia, 


SIOCA | 
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lakGiofia;che fù iitaroredì David. Gofial,ventica pura con Neco Fatacite, 
d’Egitto,morì d’vna ferita. it; 

»Succeflzglti) FiglinoloIoacaz4 che fiprefodal mmedefi mo Faraone , € condonto 
in Egitto, c poi il Fratello .; ‘bè: 

‘Eliacim;.che fiì fatto Rè dal fiuderto Farfone ; y e nominato Gioachino. Nel 
so n prefa Gicralalemme, da Pirri Rè di Babilowia ; & eflo 

ù veti D.. 

si Aquefto fuccefTe,it FiglimiGioedia me Sconsdosto &eéoninsi quale volon- 

tariametite (i ipartì di Babilonia, 4 mese Baroni, claftiò la: Plebe i ino 
abbandono. 
i: Pofcià fù il Zia Sedèchia; nch fù fattoR& Tributario,da Nabuclraddaciordetto 
prima Mathania. Coftui, effendofi ribellato dal detto Rè, hebbe contra vn poten- 
tiffimo Effercito diBabiloni}; che prefa Gierulalemme; l’arfe,cén ib'Fempio,c tratto 
gl’occhidelcapo è Sedechia» fù condotto:in Babilonia, con tutto ill llpn enni 
nicres e durò lacattiuità , eprigioniadi! Babilovia,anni7o. .) ( 

ì Pofcia Zorobabel, trahendo!” Originefuada Gidathimo:faito libero: daCiro Rè 
de' Perfi , ritornò alla Patria; con il Popolo;: nella 58. Qlimpiade,triftorò il Tem- 
pio. All'hora fù Efdra Sacerdote, ce Nehiemia ansa di area “il quale rifece 
je inuta di Gierufalemme. 

Seguì dopò.il Figliuolo Refamen fallam, al quale fuccelTè. 

Giouanna Bin Refa, &à coftui 
© Hircano, Primo Duca di Giuda. 

» ‘Poitù Gioleppey dietro il quale venne 

Abner di Semeio , € poi 

Matathia d'Eli. alquale fuèceff@ i. 01.) «til 

Afatmahat, & è quet'altro O Hi 

Artatfat Nagidx 0. vi aut eno 

Dopò fù Hagaihcel,e dietro lui Luvat ©3592 4 DIA 

‘Maffloth Nauns; è cuifeguì ci it, brio da. a Bata 

AmossSirach depò ii quale facceff® MISERI vinbve 

Matathia Siloah , Secondodi quefto nomes 

Poi fù Giofeppe, anch'effo, Secondo Figliuolo dì Tobia. Coftui fù en da 
Tolomeo Euergete RèdiEgitto, fotto il quale, fiorì: Giesuè Sirach. 

Seguì poi,lana Hircano Secondo, fuo Figliuolo, vitimo Prencipe della gente di 
Dauid. Quefto: vinfe in più Battaglie gl Arabi». Mà poihauendo paura di Antioco 
Fpifane Rèdi Siria , s'uccife volontariamente. FENOCIZR dinuouo fù regi 
piarala Città di Gierutalenime: 

Succeffegli poi Giuda Machabco, Figlitolo di Matathia Sacerdore, il primò degli 
Afmonei, il quale purgò il Tempio dall’Idolo di Ace, Coftui fù morto da Bac- 
chide, Capitano de" Rè di Siria. 

A quefto iucceffe Gionathas, fuo Fratello, morto da Trifone Rè di siziase poi 
Simone Fratello di Giuda, Capitano ec Ponteficervecifo da TolomeoftoGenero. 

Poi fù Giouanni, detto anco Hircano Terzo, Figliuolo di Simone, fotto.il qualè: 
nacque és: Serted'Hebicii cioè Et, Farifei; ©>Sadducei. Tatti quefti Prencipi, 
cominciando da Zorobabel, dopò la cattiuità di Babilonia fino al pecora hebbex 
roil Titolodi Puca; ò Capitano degli Hebrei .. -.....|; 
> Succefi®poià i predetti, Aritobolo Figliuolo d’ Hircano, il quale vccifeil Fratello, 
Antizono. dopo a caiuicà di Babilonin, l'anno. dI. fù i prima che resa; 
la Corona Reale. no. ivi isdn) * 

Poi fù Aleandro; detto anco Gianneo, € Thisdo, per ta fua crudeltà Fratello, 
del predetto ; la cuiMoglicAleffandra,creò Pontefice il Figlivolo Hitcano, ecom- 
meffeilgouerno dello Statd)à Farifei. Eufebio; lo chiama: Salina +}. ; vr 
A queto fuccefte, Ariftoblo Secondo, il qualc occupò il Regno,e coltrinfe Hirca-: 
no Pontefice,fuo Fratello ( alquales'afpettaua il Regno, perla prerogativa dell'era, 
fua)à vivere privatamente; Egli fù fatto prigione da Gn.. Pompco,e mandato à Ro-, 
ma;con Antigoro, sc Aleffandro,fvoi Eigliuoli. Dopòctii, fù di nuouo fatto Pon» 
tefice, Hircano, da Pompeo, c Gabinio, Quetto 
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Quefto Hircano;fîranco fatta Rè;da Giulio Ccfaré ; hauendofi dato Ja cur@del 
Goucrno della Giudea, ad Antipatro Idumco. Coftui fù prefo'à tradimento:dit 
*. Pacoro Rè de*Parthi, e dato,ad:Aritigono..: Mà poi privato de gli orecchi, fù po- 
fto al Gouerrode’Giudei,nella Parthia, per lo (patio di s.arini. io i on.im 
| succeffegii Antigono Figliuolo:di A riflobolo , 11 quale occupò la Giudea; conl’a- 
iuto dt’ Parthi.. fi: liga iii (fmi ario vanni: ro ILL 
Hcrode,intanto ,efsendo chiamato Rè dal Senato Romano, prefe Gieruialemi 
me, & Antigono,fù fatto decapitare darMarco. Antonio ; &. ii coftui mancò la 
Stirpe de gli Afmonci. Heròode Afcalonita' , detto it.Magno: fù il primo Rè Fore: 
ftiero , Figliuolo d'Antipatro Idumeo, che da Cefare,fù già fatto Procuratore:dele 
la Giudea ..L'anno 20. del fuo:Regno ; nacque la Vergine» Madre del Figlitiolo di 
Dio; l'anno vitimo , il Saluarore del:Mondo. » ni... 
Succefse a coRui,Archelao fatto: Tetrarcha, da Augufto,dell'idumez,e-/Giu» 
dea ; i cui Fratelli, Herode, & ‘Antipà; furono Tetrarchi della’Galilca 24<a0nî; 6 
Filippo, Tetrarcha di Gaulonitide,e Trachonitidey anni .37; Al-fine, queltoAecher 
lao, fil confinato nella Città di Vienha;del Delfinato;in Gallià;, la douce ‘poi fi 
morì , € la Giudea fù ridotta itr Piouincia da' Romani ;:c:tongiunta con la-Sitiay 
l'anno 11.dì Chrifto,c l'anno primo della 107. Olimpiade. |. A 709 
Seguì doppo, Agrippa, il Magno, Nepote d'Herode,il Magno,Figliuolo d'Asifto» 
bolo, fatto Rè da Caligola Imperadore di duc Tetrarchie, di Filippo, € Lifania , 
per anni 4. e poi da Claudio, della Giudea, e Samaria ,.per annî 3. ali 
Poi tù il Figliuolo, Agrippa Secondo, il quale riceuè in'dono, dal medefimo 
Claudio Imperadore, la Tetrarchia di Filippo , e.la.Barhanca; e da Nerone, parte 
della Galilea, LARE ERO: La 
Quefti furono gli Rè Hebrei, della Contrada, e Santa Città di Gierufalemme 
la quale, per la ribellione, e tumulto di coftoro, fù da Vefpafiano, fotto Nerone 
Imperadore , prima vinta..E fotto Tito poi, prefa , € disfatta, can l'vecifione  fe- 
condo Giof<ppe) d’vn millione, e cento mila perfone. .. PARZINRSO ; 
La rouina di quefta Santa Città, fù 1360. anni, 7. mefi, € 6:giorni; dopò che 
fù edificata; elsendo innanzi, lata prefa da’ Babiloni] , da Ageo Capitano di Cito, 
da Afobco Rè d'Egitto, da Antiocose da Pompeo. slot 


CAPIT'O:L.0.; LXX.XXIIL ©‘... 
BI i. ) : i ' 
Ré:Chriftiani idi Grerufalemme. N IETTT è | 


a rr 
i4:,4 


W' quefta Santa Città,fempre foggetta all’Imperio Rotnano; fino.ad Hetaclio 
F Imperadore, nel qual tempo, fù prefa da Cofdroa Rè.de' Perfi,conila Grace, 
doue morì il Saluatore del Morido; la quale prima hauena ritrouata,dentro yna 
Cifterna, ò Pozzo, la Santa Regina Helena, Madre di Conftantino Magno lm- 

adore. iz 83 sit 1 
PFQUENA ‘Santa Reliquie; vinto Cofdroa, fù dal medemo Heraclio, di nuouo 
* ricupetata. i ar egli 
PO Dopò; forgendo Mahometto,-con i fuoi Saraceni, fù da. Homar Califa, quela 
‘Santa Città occupara, la quale,tamto la tennero i fuoi Succeftori,ton gl’altri Infeder 
li, fin che fotto il Pontefice Vibano Secondo (banditafi la Crociata, nel Concilia 
._ di Chiatamome ) fà da Prencipi Chriftiani , che andarono a quell'imprefa, 

° (vinto:solimano; Signore de'Tarchi, appreffo Nicea, Caffano Satrapad'Antio- 
chia, e Corbane Prencipe de' Perfi ) ricuperata. I quali poi vi conflituirono, vn pro+ 

io Ré, chefi e Dr VIII 
Gottifredo Biiglione , Dica di Lotharinga, cioè Lorena ton iPrencipi.di An- 
tiochia , in perfona di Bocmondò , quello di Edeffa, di Baldowino, e di Tripoli, di . 
Ramondo; con gli Signori di-Berito; Sidone , Caifa ,' aero Porfiria, appreflo il 
Monte Carmelo; di Cclarea d'Arfur, e d* Hibelin, coni Principi di Galilea , Conti 
diTiberiade, prima in perfona di Tancredi Normando,é poi di Vgone da Fano, mia 


Patria; Contidi: Montercgàle; £ di tutrà la Terra di là dal Giordano. di loppe, & 
da, SEIT Afcalona, : 
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* ‘Afcalona; con molti altrij'tttiti TodBettt,Cttibutarij'è queto: Regfio de'Chrifia- 

“nidi Gictofalemme: la tu infegna Reale fit vna Croced'Oro;jn campo d'Argento. 

* Adunque) furono quetti Ré‘ChiHtiani. Il fopranominato Gortilredo fi quille» Gorttifreda + 
fu cosi pia » cditauta modeftia, che rigusò riccuere in queftà Santa Città; la Cero. i 

‘inf Reiléeffendo el ASH Riatote Noto Giest, Rè de Rè; eSepremo Monarca »  ovmebiaù 

Pi queli-di Spine. Fù'Figliuoto di vn'aftro Gottifredo Duti di Larita sN 

E come riferifce Guglielmo Arciutfcouo di Tiro} non Figliò, nià Nepote ; na 

'idlelizi Sorelfa Ida, edi Etifachio 'Seniore * Conte di Bologna di Francia }/11 quale 1 sim 

“îiono dipefte ; ali Aiccellt Fratello: #0 ni.» sati IL IA GIS CRISTO 

©! Bildouino Prmo; che Fi Conte di Fdi fa. Quefto, vittoriofo‘,-piisò fino fi Baldonine. 

“MAtabia. Prefèta Città di Antipatrida 'e con l’aiuto de' Genotiefi} Cetarcu' di Stra. 

‘tone; guadisnandone i primi, frà la rice preda, quel pretiofo'Vafo ; ‘chit vogliono 

‘fia di finifficro Smeraldo je cò l'auto medefimamente de'Venctiani,la Città di Td- 
lomaide. Màalfine; cAendo fiato vinto, efuperito, in compagnia di Tancrtài 

‘Prencipe di Antiochia, da ve grollo Effercito de' Saraceni, e Tiitchi; tornarà à ci- 

‘filleine moti: <> SALINE REIT LI IG Sita ALTRI o 
:° Succetfegli Baldottino;, cognominato'AfBorgo, fino Nepote; fatto gii di'elfé, Baldouize. 
Prencipe; ò Conte di Edeffa | Coftui vinfe in due Batraglie, Gizi Sàtrapa-de* Tur Il. 

_chi, Sil Signore di Damafto . Mà poi combatterido; con Balaco Prencipe de Par- 
thi fù rinto, e menato prigione in Carrà; Yi Mefopotàmia. +” »% = 305 Ful 

‘Poi fù Rè Fa!cone, Conte d'Angiò, fuo'Genero, perconto di Mefferida ia Rf ‘* 76 

‘glia | disendo già morto Baldomno, chefiberaro dalla fopradttra prisionia, haueà 

.«ha vinto ip battaglia il Cal:fa d'Egitto, & il Signore di Damatco . Cofrivinfcanceot Ss «a 
raSagguino Sultano v'Alapia, che eli era venutofopra, con vn' Effercito ; ripor- sar 
‘tando anco alcun’ altrevitroriedé’ Tarchi: AI fine, effendogli di quelto nicdefintio 
«Sultàno; fata lenara la Città di Edetsa, poco dapoi mori, per la caduta davri Ca, 
“uallo, andando à caccia. ile 0a 
“ Succefsegli il Figliuolo Baldouino Terzo ; il quale tolle Afcatona a gl'Infedeli,ità 
“quel-tempo, che Conrado Imperatore,pafsò con vn'Efsercito ‘d’iAltmini, inTerrà 7,7 
Santa . Egli anco,riftorò Gaza, cacciò i Turchi dal Contado di Gierico, et vinfe 
in'campagna, Norîdino Sultano di Damafco. Quefto fi Figliuolò di Sanguino, pre iui 
detto, che confegnò è duefioi Figiivo}i  quefto fuo Stato ; cioè à Mirmirano,la Sa> : 
trapia di Mefopotamia, &'è quefto Norandino,quella di Alapia. 1 quale non anco 
contento del fuo Stato; occupò à vn certo Reinetto, il Dominio di Dimafco. Hot 

quefto Baldonino,fattofi Tributarijgli Aleffandrini e Suar Califa d'Egitro jvenne 

à morte, fenza lafciare di sè alcun Figliuolo. 1 ORE 
Gio. Tars' Succeffîgli il Frarello Almerico, Conte di'Afcalona , ilqualesforzò Drosones AImerico. 
cagnetta. Ca'ita de gli Feittij, di pagarli quel Tributo, che foleuano già à Baldouino. Fù que- 
fto Diozone,molto trrauagliato da vn certo Suar, amico di Norandino, ilquale do< 
pò lafna morte, fù da sli Egituj, falutato Califa. Quefto ancora, hebbe contrario, 
vu tale Siracone di Media, Capitano di Notàdino, il quale vedurofatto Califa Suar, 
haucua cominciato à penfare di farfi luo quel Regno ; e perciò gli hauewa fpinto 
contra quefto fuo Capirano Siracone. Dichefpawentaro fuar, offerfesè ficllo,con 
il Regno, Tributario di Almerico,del quale ne ottenne così fatto foccorfo, che ne, 
vinfe, c cacciò ditutto l'Egitto Siracone, in quel tempo à punto, che appreflo Tris 
gli, fù da’ noftri Chriftiani, vinto Norandino, dopò vna (ua gran Vittoria, vicino 
d Antiochia, contrài noftti. Per quefto,Siracone,pafsò fubito è chiedere foccorfo 
al Califa di Baldacco, come à vero fucceffore di Mahometto; & ottenurone aiuto; 
fè ne pafsò cò groffiffimo sforzo, fopra l'Egitto, e dopò alcuni fucceffi, fatto morire 
Snar, che con effolui fi era à danno de’ Chriftiani, confederato, fece fe Meffb Califa, 
e Sienore di quella Contrada. Al quale ficceffè poi il Nepote, dutro Figliuolo, Sa- 
ladino, potentiffimo Sultino. Quelto Rè Almerico, fi fece Tributarij, quefti Bars 
Bari, profe per forza la Città ai Damiara , hebbe Aleffandria, e pafsò vitroriofo fo- 
pra il Cairo. Alla fine,fi mor], lafciata vna delle fue Figliuole, chiamata Sibilla, la, 
izle dapè:; fù spofa di Guglielmo Marchefedi Monferrato. .' Baldouino. 
A' coftui fuccefic il Fizliuolo Baldouino Quarto, detto il Lebbrofo .Quefto vinfè 777. 
airiit Y appreflo 
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Apprefio Afcolcna,. if Saladino Sultano d'Egitto, che dopò la morte di Norandino , 
haucna tolta Damafcp, al Figlivoio Melelala Sulpano g'Alapia , e fattolo anco Tri- 
.burario.. Valera fimile rota , vuole Flanio Biondo, che Baldopinp, delle apprcflo 
«Tiparade Agiciio Sultano. cha Pea i vi 
Raldorino. .:. Mortapei il Lebbrofo, gli faccelte.i) Nepote Baliguino Quinto, Figliuolo di 
7, Guglielmo Marchele di Monferrsto,e di Sibilla nata di Almerico. Il quale (ma- 

Ja fortede’ Chsiltiani ) non vifepiùche a, Meli. £ ;. ii... \. 

Guido Lum -.. Sucgellegli Guido di Lufignano » deila Famuglia de'Contidi Poigtiers, al-quale fu 
frngano, Ipofata Sibilla. Coftui, covatendo appretso Tiberiade, fiù fatto prigione. All'hora 
avi Guefto Sultano Saladino,t0g].é.10 molti luoghi.à i npftriChriftiani, dopò alcune vit 

forie, prefe anco quelta Santa Città di Gieruiaiéme,la quale perlo fpauo di anni &9. 
«ra ftata in poterede’ Latini. Fù ancp.yn'altra volta (.dopola tua libertà), quello 
Guido.vinto, efuperato , appretlo Tolomaide, Inpapio, & ps paflaronain quefle. 
i parti, gli Rè Ricardog'Inghiitere3, e Filippo di Francia, con molti Prencipi Chri- 
_ftiani, i quali furono cagione, che fi ricuperafficro la maggiorparte di quei Juoghi, 
che hapeuano occuparo gl'Infedeli. All'hora queto Rè Gudo, riceuè il Regnodi 
Cipri, dal fudeito Ricardo, in cambiodelle Giurifdiioni del Regua di Gierufalem- 
me. Jlqual Ricardo, appreffo quetta Città, fuperò con gran vittorizal Saladino ,7 
“. Dopàla morte della predetta Sibilla, ]c ragioni diguefto Regna, caddero mite 
alla Sorella Ifabella, che fù prima fpofata ad Humfredo Nobule.Francefe, e poi è 
a 033 Gonrago |Marghefe di Monferrato, Henrico Conte di Campagna, & ad Almeri- 
co di Lufisnano Iquali, tutti per cagione della Joro Moglie; fi ritolarono Rè di 


; = ficrylalemme, . i Cimini zi 
na pri .. Palfaro poi in quefte parti, Giouanni Conte di Brenna, e fpofata Iole Figliuolad* 
Ifabella, e diConrado predetro, n'hebbe infieme con Puglia Titolo di Rè. Col 

conl'aiurg di molti Prengipi Chriftiani, ch'eranopeffati d'Europa, in Afia, tolle. 

Damvara, al Sultano d'Egitto. Mà poi perdutala, (g ne rirornò.in Ponente , fpolan- 

do Iole, Quero Ifabella, Ina Figlia, à Federico Secondo Imperadore, e Rè delle Si- 

cilie 5 al quale in nome di dote, rinunnò Il Titolo, e |e ragioni del Regno Gig- 


pofolimitano. E da 
Fedoica di Quefto Federico, che fù della Cala di Sucuia , pafsato in Terra fanta, hebbe Gie- 
a vico di pufalemme,dal sultano, la quale riftorata a tornoffène in Italia. L 
dial Non malto apprefto, vi pafsà anco s. Ludpuico Rè diFrancia, convn'armata, 
Jlquale afediando Damiara in Egitto » fù canla maggior parte de' fuoi Baroni, dal 
Sultapo,fatto prigione; j cui fucceffori, tolta à inoftri Tolamaide, c rouinatala da' 

fondamenti, ne cacciarono affatto i Chriftiani di tutta Terra Santa. | 
uglti poi, tanto la dominarono, finche, vinto da Sclim Primo Othemano,. -- 
Campfone sultano di Egitto, venne in potere de Turchi, i quali fino al prefentes. 

(ignomunia de' Chrittani) la pofficdono, 


CAPITOLO, LXXXXIV, dba 
.  Qrigine della Religione de' Crocigeri, — è 


Ebbe quefta anta, & Illuftre Città di Gierufalemme, per fuo primo Vefcono 
l’Apofto'a Ss. Giacomo, dopò il quale vi fiorirano anco Narcifo, e Ciriaco 

cure, foxto Giuliano Imperadore da cuisdiccil Moriggia,haucife il fuo principio 

Ja Religione de' Cruciferi, 0 Crarigeri. fac 
Mà can più giufta ragione, fi dà la fua Origine, circa l'anno della Noftra Salute $ 1, 
dal S,P@refice Cleto, il Ferza,dopò $, Pietra, fotto Tito, & Velpafiano, coforme.l9 
cofermano,Palidoro Virgilio,Gio. Lucido, Marc'Antonio Sabellico, & altri. Il qua- 
be deila propria Cala fuazia Roma, nella via Pagritia, fece vn publico Alberga, per 
alloggiarci poucri Pellegrini Chriftiani, che venivano à vifitare i Sacri Corpi, di S. 
Pierro, e Paolo & altri Martiri; volendo, che quei Pij Chriftiani, che n'hausuano 
la cura , a differenza degl'altri, portafitro di continuo in mano,vna Croce, in mes 


moria della Paffiane di Chio Signor Nottro, 
Dopò 


del Sighor Carlo Giangoliad. vr 


*nDaepùla morte del Santò Pontefice Cleto mincaraquelta Pià e Denota Opera, 
perke pesfecunoni de Ciriftiani; viuendo S. Helena Imperadrices Madre del Ma- 
gno Conîtantino, per.wrboertto Giudeo, chiamato Giuda, ritrouatafi in Gierufa» 
lemme, la Santa Croce del Noro Redentore ; di nuouo quell'Ordinede’ Crocigeri, 
Quafiottinto , fuititò per opera del fuderto Giuda, che conucruto alla Fede Chuftia- 
na, fù chiamato Ciriaco,e fà Patriarca di Gierufalemme, ne gi'anmi di Chrifto. 325» 

‘ Dilatolti por que Ordine; fino all'anno. 365: Imperando il fuderto Giuliano, che 
fece morire Ciriaco, con molti Chriftiani. Oadeeftinto di nuovo, ritornò è fiori» 
re, ici tempo del Pontefice Vrbano Secondo, che nel Concilio di Chiaramonte; 
bandi la Crociata, perl’Efpeditione di'T erra Santa. msi 

2. Prefodapoi grande aumento, nel tempo cl Pontefice Alefsandro Terzo, quando 

perfeguitato dall'Imperadore Federico Barbarofsa,fù trouato incognito; nella famo- 
fa Città di Venetia. ll quale gli diedé vna:belia Regola, & inflituto». .. ..,° 

Quetti Crocigeri, combattendo perla Fede Cattolica, diftrutsero affatto; gli Here- 
tici Albienfi,ò ipsa nel tempodel Grande, e fanto, Patriarca Domenico. Onde 
dal Pontefice Innoceritio Terzo, quell'Ordihe, fù confermato di nuouo , e concefs 
fogh molti Priuilegij. . 

i. Fù anco rinouato in Francia, dal Pontefice Innocentio Quarto. E Pio Secondo, 
dicde.torol'Habito, di colore Azurro, con la Croce inmano d'Argento . Così anco 
hebbe alcune riforme da Clemete Sertimò &raccrefciuro di Privilegipda Pio. Quintox 

Produflc già, queta Relizione d'huomini Illuftri s. Liberio, Figlio. d’'vn Rè d'Ar- 
mcnia; S. Ventura di Spello, S. Sollicito, Rinaldo, S. Morico, il luderro Ciriaco, 
in Santità + Etinfettere, Vincenzo Vetcouo di Cataro, Gio. Gambotto. Patriarca 
di Grado, eNicoltò Stridonio VeicouodiMilo, &c:..: CHOROGRAFIA.. 

Quefta, Imperido Ginfiniano, fù otmara del Titolo di Patriarca. tentdo 11 Quar-. 
toluego,dopòla Chiefà Romana, hanendela Superiorità ( dopò , che inofiy La-- 
tini tonquiltarono la Tetra Santa ) (opra: 4. Metropolitani, ò Arciuefeouiz cioè 
quello di Tiro, conifuoi Suffraganci d'Aecone, Sidone, Berito, e Pancade. Il Se 
condodi Cefarca,e foggetto, quello di Sebafte. Il Terzo di Nazaret,con il Tiberien= 
fe. EtilQuarto il Petracenfe; conil Prefidente de) Monafterio di S. Catarina; ò. Ve- 
fcouo, nel Monte Sinai. v 

Ha inoltre, quefto Patriarca, foggetti i Vefcoui di Berhlemme, Hebron, Lidda, 
Afcalona, con moltialtri Abbati, e Priori, ornati della Mitra , e Paltorale. 

+ Auberto Mirco; feriue, che fotto quefto Patriarca Gierofolimitano, foffero fotto 
pofte le Chiefe di Cefarea, Scitopoli, Rabba,ò Raba, chedice foffe già Metropoli de 
gli.Ammoniti, traslatara poi nella Città di Petra è Metropoli di Arabia Seconda, ». 
dilà dal Giordano ; edi Becerra, che fecondo l’Adrichomio, nel fuo Theatro di 
Terta Santa; fà Metropoli dell'Arabia Felice. Che in vn Codice Greco M. S. del 
Cardinale Sirleto , le due virime, fi dicono di Petra, e Boftra . Dopò la venuta de' 
Latini, con Gortifredo Buglione, hebbe queto Patriarca gli fudetti 4. Arciuefcoui, 
con quei pochi Vefconi, come fi vede appreffo Giacomo Vitriaco, nel fuderto Co- 
dice, & in Renato Choppino; nel Libro de Sacra Politia. 


CAPITOLO LXXXXV. 
| Origine della Religione de' Canalieri Hofpitalarij . 


F. ci Entre quefta.S, Città di GierufalEme, fù poffeduta da’noftri Chriftiani , v'heb- 
va bero originetreforte d’Ordini Militari, tra*quali,fà quefte degli Hofpitalarif. 
Scruefi da alcuni Autori, che tale Hofpedale Gierofolimitano, haueffe la (ua ori- 
gine da vna Fubrica, fatta da Antioco, per la commodità di colero, che da lontani 
Pacfi, andavano à vifitare il Tempio di Salomone. Etaltri, da Gio. Hircano Ma. 
chabeo; ouero da vn Gio. Elemofiniero, Patriarca Aleffandrino. liche tutto ribut= 
tando; la fua vera origine, fù in quelto modo. | be 
Negotiando nelle parti di Soria » con diuerfe mercantie , alcuni huomini dellaj 
Gittà di Amalfi,ncel Regno di Napoli; veduto coftoro, che particolarmente in Gic- 
rulalemine, trà quei luoghi Santi, non vi era ricetto, è hofpitio alcuno, per iChri- 
ftiani, che per deuotione, colà paffauana, doue potefitro aa s nè meno Tem- 
»3I Il 2 pio 
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pio, douerecitare fi poreffero gli Diuini Officij, fecondo f'vfa delta Cattolica Ro- 
mana Chiefa: fi rifolfero vmitamente , con.vn Memoriale s.iupphearne 1 Galina 
d'Egitto, diquei.tempi, fotto di cui cera tutta la Soria, cheda eerti notiri Autori con 
gualta voce, nominatoera Bomenfore di Moftenfab. : i sali 06 * pt 
Quetti fapplicando.il Califa à concedergli vn luogo dentro la detta Città;jdoue 
potetfero fondare, e fabricarevma Chiefa , & habitatrone per lo:'vfo 4 l'ottennero fi»: 
nalmente dal Califa. Ondcinbrete tempo, incontro la potta del Tempio della Re- 
farretrione di Chrifto, alzarono vna Chiefa in honiore della Madre di Dio yC0n va 
Monafterio & altre habitationi, chiamandola Santa Mafîadelia Latina, per cllere 
ftata fondata da' Latini Italiani. Ilche fatto tutto è Jorn.fpefe, la diedero in g0uer-, 
no à Monaci Benedettini,con ordine, che con carità doueffero riccuere,& albesgare 
rutti i Pellegrini Chriftiani , ch'i andaflero .: 

In oltre di quefta, edificarono anco colà, vn'altro Monaficrio, fotto il nome di 
S. Maria Maddalena , acciò foffe albergo di Donne. 

Mì concorrendo ogni giorno più ,:dalle parti di Chriftianità gran numero di 
Pellegrini, veduto che quei foptadetti Monaftevy, non ciao tapaci pet alloggiare, 
tanti, fi rifolfero quelle pic, e devote perfone, con ic loro facoltà; di edificare vn'- 
Hofpedale, grande, ccapace, perquefti, come fecero; confecrandolo in honore del 
Precurfore di Chrifto , Gio. Hattifta. Poiche per fama publica, & antica Relatione, 
manifefto era , ch'iui il Profera Zachatia, Padre del Precurfore Giouanni » (ouente 
andaua d faroratione. » sor 

Fù dunque eletto primo Rettote di quett'Hofpedale Gierofolimitano ; Yn certo 
Gerardo, naturale dalla Scalas Città nel Regno di Napoli, pofta-ncella Cofta di 
Amalfi. E ciò fù nel tempo, clie Gattifredo Buglione, prele quella santa Gittàe 
Ondedalla fondatione di que Hofpedale, fino alla venuta di Gottrifredo, cotfero 
anni 5.1. che furono di Chrito 1048. clitonquifta di Gotrifredo; l'anno 1099. 

Quefto Gerardo morì poi; in opitione di Santità , alcuni volendo, che vettiffe 
l'habito Carmetitanoi il cui Cotpo fù portàro in Provenza di Francia, ecollocare 
nella Chiefa del Borgo di Monmafca ; poffeduto dalla medefima Religione di S. Gios 

Doppolui, fi creato prima Gtan Maeftro di quelli Hofpitalarij F. Raimondo di 
Podioin Francia, che hoggi è la Città di Puy, nel Vellay, detta anco Anicio. » 

Egliordinò , che tuttii Frati dique’Ordine, è cui cifo cormandaua, portaffero 
vna Croce Bianca, in forma ottagona, fignificando in quella; le 8. Beatitudini. . ‘. 

Ridufic,fotto Raro di Religione, la Congregatione delli Hofpitalarij. che ftabilità, 
fù poi confirmata, con _l’iltefa Regola, da' Sommi Pontefici ; Getafio, Califto, &: 
Onorio, Secondi diqueftonome, da Eugenio, e Lucio, Terzi,e da altri Pontefici 
loro fuccelTori. o 

Narra Paolo Moriggia, chel'offernanza di quefta Religioriesfia {otto vha Regola 


di 5. Agoftino. Diconotuttii Frati, vn certo numero di Pater Noftri, ifì vece dell» 


Hore Canoniche, e promettono fede, vbbidienza, ecaftità; efsercitando ad hono- 
noredi Dio;c di 5. Giovanni, la Militia, in difefa della Fede di Chniftos 

Quetti efsercirando la cura dell’Hofpedale de’ Pellegrini in Gierufaleimie; furotio 
fempre nelle parti d'Oriente, va terrore d'Infedeli, & vn Propugnacolo de’ Chri- 
ftiani, riportando molte vittorie da Sultani d'Egitto, & altti Satrapi Turchi. 

Dopo alcunianni, tol(ero l'Ifola di Rodi, che alcuni dicono, dalle mani de Tute 
chi, concedendozlicla il Pontefice Ctemente Quinto , & altri, Gatriftedo Buglione 
Rè di Gierufalemme; effendola verità, che la icuafficro dalle mani di vn certo Gual- 
Ja Scifmatico. i 

Inquefta hebbero quattro alfedij Reali. Il primo fù fotto Othomano Prittto Rè 
de' Turchi, l'anno 13 10. noneffendoancor finito vn'anno, che fen'erano impadro- 
niti. Eranto foftennero l’affedio è che peruenuta la nuoua in Occidente a' Chri- 
fliani , fimoffe Amadco Quarto Conte di Sauvia, con vna poderofa Armata, c la 
foccorfe, coftringendo Othomano è Icuarfì da quell'impreta. Per il cui generofo 
fatto, la Religione, come à benemerito, diede il fuo Stendardo, alla Cafa di Sauoia, 
conle quattro lettere imprefe, per ogni parte,che formando la parola dell'F. E. R.T, 
dinotane , Fortitudo Eius Rhodum Tenuit. A 

à ll 
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Il Secondo affedio;fit al prino di Agoflo, Fanno 1444. fottol' Armata del Sulta» 
nod’Egnto, ò Melechfaito, ò Melechnafer,in cui, dopò quattro mefi, con danno, 
e vergogna d’Infedelifufgmo sfbezari ad inbatcarfi) ernornartià Aleffandria. 

Il Terzoaffedio, fù fatto da Mabometto, Printo Imperadeore de’ Turchi, la quale 
Afinita attuò in Rbodrdtirz3>di Maggio 1480000n il muamero dicvob: Volf, chia 
potcuand.portare 100: milaLimormini. Dappo Hauer dati dinetfirattata; Suvfere,® 
niorti buona parte di loro, vergognofamente fi partirono , alle rosrdi Aigolto dell» 
ifeffoanno, clisendo'all’horà Gran. Maéftrb della Religione, Pietro diA mbufione . 

<il Quarto; & viimo kisedio, fù fato dassolimano Imperadoredè’ Turchi, che: 
viandò fotto, alli 264di'Giugno 1522. Vi fitin pèrfona; cl'Armarà fù dir13.3. Gas 
lee,t'à-baftardo, efottilr+Ino!tre3). grofseGalcazze; 15. Maome, c 20. Taforecy: 
ch'erano (pecie di Nauigtr, fimili alle Galeazze. Vi erano 60. Fufte;ivn numero:di 
B:rsantii,e 12. Navigligrofli, che porevamaiin'ratto dapoi claite.400. vele. | 

«Diserra vi pafsò conl’Armara, vn'altro Efsercito,che.in tutto;fi disc folte, di 3601: : 
mila perfone. D:’quali 60. mila furono i Guaftatori.. - Simeri, tb 

Doppo hauere foftenuto vn lungo Afscedio, & infiniti afsalti, havere è terra Je mus. 
rà; ccombattere folo contatole di mezo, & efsere morti buona parte dd’ Difenfori, 
cnon'hauere monitioni da offendere piùt il nemico, per nonefsere nia ncomparfo il 
foccorfo de Chriftiani ; doppo lunghi contrafti, furono: necelsitzità réhdefi d parrizi 
conqatie condittiom. Chele Chiele, nonfofsero profanate. Chenonmpigliafstto 
alcun fanciullo Chriftiano, per fario rinegare. Chè per 5. anni: fon haucffero it 
Rhodiottigranezze. Che la Religione rutta; con quelli, chela volenano fepuitare,» 
douefsero patrire nel termine di 12. giorniz dandogli tutte le Reliquie; Argenti, & 
©rii: LeGalere, che temcua, la Caraccaseruttigli altri Navigli dela Religione, con. 
quali Gi partirono al primo di Gennaro 1523. efsendo in quel. tenipo Gran Maeitro, 
Filippo de Villers Lisledamo. i L "I 

‘’Dimorò dunqueim Terra Santa, è Regno Gierofolimitano, quefta Religione de 
gli'Hofpitalarij, anni 191.€ mefi 10..Didoue parritafi, andò in Cipti , ove fi.trattena 
ncanihiz. & hauendo conquiftarò Rhodi, comefi difse, vi ftene anni213. Doppa 
Ja cui prefa; il Gran Maeftro(udetto, coni Caualieri, e lor rebbe ; (e ne pafsò à Mef> 
fina, nel ci Porto entrò la Capitana, con vn Pennone Negro di Damafco; & inidi- 
pinta l'Imagine della Madre di.Dio, fotto -la quale era quello mouo.: Affiris 1a 
fpts vnica rebus, vi. i .l 

Quindi pafsò poi à Viterbo, Città principale del Patrimonio di S. Pietro,e doppo 
», annidi pellegrinatione, gli fù virrmameénte,dalla Chriftiana pietà di Carlo Quinto 
Impetadore, conceduta l'Ifola di Malta , mentre confultandofi di darli il Braccio di 
S.Rinieri, Porto della Città di Mefsina, gli fi impedito da quefi Cittadini . 

Paisata colà , vi hà dimorato fempre, fino al prefente anno 1643. congran fila 
gloria, evalore, che è lo fpatio dianni 119: c dal fuo primo fondamento 537. € 
meli, &c. 

Nella qual'Ifola,l'anno 1565. pati vn crudeliffinio Afsedio, dal quale fi difefe va- 
lorofamente, ributtando i Turchi,con loro gran vergogna, e gran perdita di foldati, 
elegriji € quelto mediante il toccorfo,che gli mandò Filippo Secondo Rè di Spagna, 
con Don Garzia di Toledo, Vicerè di Sicilia, cfuo sapnsne Generale, elsendo all'- 
hora Gran Maeftco della Religione F. Giouanni della Valletta. 

. Non reftarò ancodi dire, che quefto Sacro Ordine è ftato molto gioueuole alla 
Chiefa Santa, diffendendola per Mare,e per Terra; hanvendo prodottò molti huomi» 
ni Illuftri, non folo in arme, n à inlettere,c Dignità, oltre à molu Cardinali,c Prelati. 

Pofsedè alcun tempo in Barbaria , la Città di Tripoli, & hoggi fignoreggia anco 
lola del Gozo, conformegià fece in Licia, quelle di Carchi, Limonia, Scimic, &c. 

La fua imprefa è vna Croce Bianca,in Campo Rofso. 
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di.Gierufalemme. -;»»- o 
L'origine loxò, fida voxeerto Ygone de Pagani, pa Ginfiedo di S. "Aldemaro(i 


coh fette-altri Gentilhuomini, frà loro-molto, famigliari. 1 quali neila prima loro 
profiffione, sli tà dal Patriarcha Gierofolimitano, e.da’ Vefaoui, impolte, che ini 
remiffione de loro: peccati douellero mantenere, le frade libere. .con.merosil: lora] 
potcroy:dall’infidic de' Ladeoni; per ficurezza de’ Pellegrini; maffime quella, che, 
dal Porto-del Zaffo , conduce in:Gicrafalemme, Dal Rè Baldosfino di Bologna a 
firtoro alfegnato. rn Tempiojtk havendo effi (come-.Religiofi ) farro profeffione 
di callità, pouertà, & v DbIdICIZA si Per quello, chiamati turono Ten plati cone. 
diffe denso >»: 

}l Primò lor Gran Macitto,firrn Heatico Vua por. Pofcia. dopò. 9, anni P ‘d’ on 
dint dei PonteficcOnorio Seconda, redi Stefano Patriarca di Gicrulaiemme, fù lo», 
ro'datà fina Regola s& affegnato vnkiabito Bianco . 

‘. Dopò moltiplicando,forta il ''ontefice Eugenio Terza ; ;caminciarono À portare 
fopra i loro veftimenti.; vna Croce Raofla, perche con quella differenza, faflero, 
conofciuti da gl'altri. A quefti sBernardo, (criflela Regola dellor vivere». .;;.. 

Quella Religione, accrebbe pertutta la:Cheiltianità, di grofliflime ricchezze,, Et 
i Caualicri, feccro per Marè, eptr Tentasmolte degne Imprete Percioche fuperara; 
no il Saladino Sultano di Egitto, nportando molte altre vittorie da gl' Infedeli, n 
fendo che foffero per tutto, vn terrore de Barbari. . 

‘Quetti anto, poffederonala Citrà di Gaza; la quale htbbero in dono: da Baldoni: 
no Terzo Rèdi Gierufalemme . Mà pot al fine, fotto: 1} Pontefice © lemente Quinto, 
à perfuasione di Filippo Rè di Francia, furono del tutto eftinti, c le lororicchezze, 
date ad altriOrdinii hayendo quefta Nobiliffima Religione, durato anni. 200, 

L’eintionediquelti Cavalieri, cagionò appretfo g'Hiltorici di quei tempi, molte, 
mormoratiani, nuerfando tutsala colpa, fopra il (adérro Filippo Rè di Francia, che 
ingannò il Pontefice, per la cupidigia di farli Signore delleloro ricchezze. E perciò! 
con falfeacgule, glicagionò la joro rowina ; opponendogli effere Heretici. li che, 
fempre conftantemente negò illòro Gran. Macfrro Diego Borgegnone, finoall'vl.. 
timo di {ua vita. Di chetrài molti, che ne ferinono, leggafi l'Hilroria di S. Anto- 
nino Arciucfcouo diFrorenza. Nel refto, la verità habbia il fuo luogo. 


- 6 AsP.I:..T. O-L O. LXXX.XVIL 
‘Origine della Religione de” Caualieri Theutonici. 


Velto Terzo Ordine Militare, hebbe la (ua Origine da vn Thedefco, il quale, 
bauendo mogli, & ampie ricchezze , vedendo, che molti de’ fuoi Thedefchi 
andavano è vilitare il Santo Sepolcro, e non fapendo lalingua, non ha- 
pevano doucalbergare; molo a compaffione verfo di quelli, fece della fua Cala vn, 
publico Ho/(pedale,& vi aggiunfe vn Tempio, dedicandolo ad honcre della Beata 
Vergine, Madre di Dio . 
o Non pafsò molto, che affai Chriftiani, vi fi raccolfero infieme, fi î per goucrnare, 
‘ gl'infermi,come per difendere la Religione Chriftiana ,-e furono detti Soldati della 
Vergine Maria. 

All’hora eleffero vn proprio Rettore, & ordinarono, che tutti quelli dell Ordìne 
portafiero vna Croce Negra, nel petto, e difotro portaffero Tonica Negra , il che 
offerttano.» 

Terminarono ancora , che niuno foffe ammeffo in quelt'Ordine, fe non era The- 


delco,e Nobile, con fermo propofito di lafciare la vita, cobattendo perl’Euangelio. 
Quetti 
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.) 0 Quefti anco; a guifa dexgli Hofpitalarij, folenano; per l'ho iche, d 
Leni a dti P ! )folengno; per I" ore Ganoniche dire 


| Coftoro(caccgiatii Chriftiani da gl'Infedeli, di tutta Terra Santa; dopò hauer . 
dimoratò alcui rempo,nella Città di Tolomaide) fe ne ritotfiarono-in Gere © 


i asso) . poss » [Jeep ch Siagtioit Secondo,la Coh- 
- quilta i Prufija, i cui Popoli.feguivano l'Idolatria, facendo molte Irorrerie sù 
conti dell Safoni so. o I) et di 
‘Hora quefti, dopò molte battaglie, acquiftarono tutta ]a Regione, appreffo 
la quale Edificarotio vn luogo, che fi dite Borgo di S.Maria; affinche forte la, 
“Sedia, &il Capo ditutta a Religione. Poftia occuparonò anicò la Lioniah, 
“heblero molte guerre, coni Lithuani, e Polacchi» che gli:chiaminano Cro- 
cigeris"'guali gl tolfero quafi tutta là Pruffia', Er Alberto di Brandemburgo, di 
‘Toro Gtàn Maeftro ;'fì v{urpà l'altra parte di derra Pruflià; fatendofene Du 
‘cà ySi come fece poi Gothardo Chetler, altro loro Gran Maeftro, di parte del- 
la Liuonia, con farfi anch'effa Duca di Curlandia, e Semigalia, | 
L'Imprefa di quefta Religione, che oggi in Alemagna,pafliede molte Ter 
re. e CaftelliÎmaffinie in Franconia; è vna Croce Negra,in Campò Bianco, con 
‘2. baftoni gigliati in punta, di colore rolf, c fopra il Scudo la parola Chatitas, 


CHOROGRAFI'A, 


| A quefta Sanita Città di Gierufalemme; pet diuerfì luoghi di Terra Santa, 
motaremo anco quell'altro Itinérario. giontaro il Sion;e difcefo alla Val 
di Giofafat, pafando il Torrente Cedron, 1viene al Caftello di Berhania, ap 
‘preGail quale.fi và alla Forana de gli Apoftoli; onde,paco diftolto,è Bathurim: 
“e per luoghi malageuoli , al Fiume Giordano, altre il quale è Machetunta , al 
_prefente Ailon, daue fond i veftigi).con là Chiefa snella quale Gio: Batrifta, 


h 


fù tenuto prigione» e decapitato, Di qua è tre migliafona le rauine d'vn’altra 


Chie(a, appreffo la quale,in detto Fiurpe,fit Batrezzato il Salnatore del Mondo, | 


Più oltre, verfo il Mezodì,è la folitudihe, doue dimorà'S, Girolamo, Da que- 
fto luago,fi vedano i Campi di Galgala , il Mare Marto, congli altiffimi Mon- 
ti di Phafga.e Nembo,ne' Campi di Moab, di là dal Giordano, E nella cima di 
quefto Monte, afcefe Moisè, quando Dio gli moftrà da lontano Ja Terra di 
Promiffione, & iuimorì, Chiamafi anca Abarim . Lafciando indictra il Ma- 
re Morto, fi pala verfo Gierico s& il Mante della Quarantana, in faccia della» 
Tramontana, Doue caminandofi per Paefe, pieno d'Alberi Sicomori, e per 
Campi abbondanti di Formento, fi viene alla Città di Gierica, il cui Territoria 
produce belliffime Rofe, oltre la qualesè la Fontana d'Helifea, la cui acquasa 
effendo amara: il Profeta, la fece divenire dolce, can metterci del (ale, Sopra 
poi il Monte della Quarantana, Chrifto Signor Naftro;fi la terza volta tentata 
da Satanaffo, Di quà, perla pianura di detto Gierica,verfo Mezodì, fi latcia alla 
deftra,Bethel, in cui da due Orfì, furono sbranati 42, Fanciulli, che beffauano il 
Profeta Helifeo, E peri Pacfidi Galgale, accoftandafi vn’alera volta al Mare» 
Morta, fi ritorna à Bicrulalemme; appreffo la qualesè il Monte Oliueto, che 
hà tre cime. doue fopra quella di mezo. ch'è la più alta , fucceffe la Gloriofa» 
Afcenfiane di Noltro Signare,&c. nidi i » 

Da quefto medefimo Gierulalemme poi paffato a Bethlemme, fi và alla, 
Torre d’Ader, ch'è rovinata, & vuol dire Greggia. appreffo la quale fù fabri. 
cata vna Chiefa ; in quel luogo a punto , dove i Paftori veglianda, meritarono 
d'vdire la voce dell'Angelo, che diede loro auifo della Natiuità del Saluatore. 
Di quadifcoto due miglia e mezo (cioè da Berhlemme).ftà fituata quefta 
Chiefa, in vna Valle. chiamata ancora, il Campa di Giacob, per haverci pafciu- 
to il detto Patriarca; il fuo beftiame, dopò la morte della fua Conforte Rache- 
Je: Mà prima, che quì s'arriui, fi pafla per vna Campagna, fotto il Villaggio di 
detti Paitori , piena d'Oliwi. Due, ò tre miglia, da quelta diftantesvedefi vnaa 


vasa 


Itinerario 
di Tera 
Santa. 
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. vaga Montagna, conla cima rotonda, done già inoftri Chriftiani.haficufào la 
Fortezza di Bettulia che molti penfano,foffe fabricara fopra le rouine ‘di quel- 

, e = la di Giuditta - é s° rich si È | i ITA) 4 ° 
Vary Iti»- Pattendoga Bethlemme, verfoda Montana Giudea; fi paffa alla Valie;fertiliffi- 
Merary. — — .madi Raphaim,doucè la Villa di Bezersaue Saul,effendo creato:Rè, mofle i Popo- 
; led’Ifracie, contra gli Ammoniti. Diquà.fipaffa, veto la Valle del Tertbinto; lon- 
tana da Gicrufalemme s- miglia, non troppo grande, mà molto famofa» frà ‘certe 
, montagne... E qui il Patorello Dauid, vinfeilgran Filiteo Golia ;. Oitrewn T otren- 
re, à manofiniftra,è.S. Samuele, detto Ramata Sofia, con.vn'altro 100ga, ilgnafe 
. fidiceeffere Sila. Oltre di quetto, fi paffaà poial Deferto ,.douc d. Gio. Batti(ta,con- 
uersò molti anni. Diquà,rirornando per la rada piana; fiargiya alla Gafa, deye 
dimoraua Zacharia, con Elifabetta fua:Conforte , nellaquale palsò a vifitaria,la, 
. B. Vergine... E fopra di quefta, fi già fabricata vna belliffima Chiefa, e Monafterio, 
;hoggi diftruîte. Più oltre ritornando, fi paffa appreflo il Campo Sicelech, ilquale 
Achis Rè di Geth, diede è Dauid.. Difcolto dalla cafa di Zacharia, verfo di Gieyufa- 
Jemme 12, miglia, c 6. da quelia verfo Settentrione, è Ja Città di Nobe, al prefente, 
.. detta Bonocopoli, doue habitaua Abimelech, & altri Sacerdoti; et ivi figitirò Da- 
‘ uid, per fcamparela furia di Saul, che lo perfeguitana e vi mangio i pani della Pro- 
pofitione. Sichiamaua vn tempo, Città de’ Sacerdoti, mà al tempo di S. Girola- 
mo, sepolcro degli Vecifi. Piùltre è la Chiefa, e Badia di S. Croce, della natione 
Giorgiana, e lafciata la Torre di S. Simeone, fi ritorna à Gierufalemme. Di nuouo 
da quella Santa Città, paffato in Berhlemme, fi viene werfo Leuante, al Callellodi 
Teuca,e poi alla Valle della Peroni à i Monti Énzaddi, oltre i quali, drca3. 
miglia, è la.Spelonca d'Odolla. E medefimamente da Gierufalemme, per andareà 
Nazaret, che viè vn fpatio di 806. miglia, perftrada faffofa, c fcofcela, fi palfa prima 
al Bir, cheviè 12. miglia. Pòi è Napolofa ; à Seba(teh, a Giannino, & oltreil' Can 
po Grande di Efdrelon, frà certe Montagnette, à Nazaret. Di quà,lontano 20-mì- 
glia,è Safer. E diquà a 19. al Mare Siriaco, Acri, & il Monte Carmelo. Da Naza- 
Viaggio da 3t a Saida; è Scida,fono 70. miglia.Ma da Gierufalemme;al Cairo,in Egitto, è que- 
Gierulalem ftoItinerario. Trouafi prima Calendie, Ibogo di8. cale habitate dagli Arabi, e per 
quesal Cairo ci de felnaggi, tra lunghi Valloni alta Willa di Sclebiti, doue fi paga il Caffaro, e 
per bella, e coltiuara Campagna, alla Città' di Rama. Poi alla Villa di Sedut, ò 
Afdud, in belliffimo Sito, che ‘fù Azoto, alla Villa di Metielis, e per (patiofi Giar- 
dini, alla deftra, e finiftra, quafi tutti pieni d'Amandole, alla Città di Gaza, che 
‘è in terra fertile, dove dicono efftre Interpreti Greci, con la Cala del Monré Sion. 
*Di quà, per Campagne piane, doue forio quantità di Fichi di Faraone, al Cane 
‘di Loquela, ch'è a modo tdi Fortezza, poi a quello di Garubbe, & al Caftello 
«di Laris; luogo eminente, con veftigie d'antichità , Fortezza ben prouifta , tan- 
‘to di fabrica, come di buona guardia, perche quà ftanno d’ordinario 300. Gian- 
nizzeri, con 150. Caualli, forniti d'arme, e monitioni, Quà è la Fortezza di Ca- 
‘gnones, in Paefe arenofo, vitimo luogo d'Egitto . Poi pervafte Campagne di 
Arena;fi paffa a Omelhacan, doùé fono alcune Cifterne, & alcune Palme, per 
detta arena, che ondeggia fecondo i venti, come il Mare; alla Campagna, 
detta Sane. Poi al Bir, con altre Cifterne, e per detta arena, alla Città di Caria, 
che hà alcuni Bofchetti di Palme, fopra il Sabbione. Seguitando per quell'are- 
sac, doue fono anco altre Cifterne, fi viene a Salachia; ò Salhie, picciolo luo» 
g0 doue pur fono alcuni piedi di Palme, a Corino, ò Catara, Villa, in Paefe» 
«coltivato, & abbondante, habitata da gli Arabi. Di quà, fi và alla Fontana di 
Faraone, doue è vn bel Portico, con tre Archi, e dentro, molte ftanze, & vna 
‘Mofchea. Li, 
‘- Quindi, per bella Pianura, con ridotti d'acque, che fono del Nilo, in luoglii 
«habitati, fi viene alla Città di Belbeis, che è picciolo luogo; a quella di Canche, 
è Cania, doue fi congregano le Carauane, a Matarca , & al Cairo, fudetto: 
Da Gierufalemme , a Bethlemme,per ftrada piana, e faffofa, verfo il Mezodì.fi 
fanno s. miglia. Ad Hebron,perftrada Bofcola 15. e da Gierofalemme,al Giot+ 


-dano . 18, miglia. &c. - 
Verfo 
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Verfo.il camino diG penne, fi trovano alcune Cafe rovinate; che/fi 
chiamano il Catello di S:Dinas'}' cioè del buon: Ladro , che fil in 
Croct,con Chrilto Signor Noftro. È dentro vn Bofco, vn Edificio, chiamato 
Serith, con vna Pietra,che contiene certe Infcrittioni; in lettere Turchefche». 

nià nel Villaggio,già d'Anathot, Terra di Beniamin,èla Chiefa di S.Gieremia» 
rela Valle del Teribinthoydopò i veftigij dell’antico Modin de' Macabei, doue 
furono fepolti Matathia, e Giuda, con li altri fuoi Fratelli, Figli, e Predeceflo- 
ri. La Valle è Lontana da Gierufalemme 5. miglia; foprà le cui Montagné,ac- 
campò il Rè Saul, contra i Filiftei. E quì Dauid,vccife il Gigante Golia. Oltre 
di cuifu Rammata Sofîin, e poi Silo, done ian tépo riposò l'Arca del Signore. 
| Gli.altri luoghi poi; di quefta Tribu di Béniamin, firrono Gabaa  Bethfage» 
‘Bethania; dove furono Lazaro; Marta; e Madalena . Bethiania,fignifica, Caf» 
«d'obedienza ; ò afflittione, ò vero,Cala della gratia del Signore, dove Chtifto 
dimoftrò la fua pollanza ; con teftimonio illoftre, rivocando in vita ; il motto 
Lazato; già 3. giorni. Matteo ,cap.21: Marco 2r.c 14.Gio. 11.12. Ammon, 
Bahutims luogo doue fù Semei, Figlivo di Gera, che maledì, e gettdi fallîial 
Rè Dauid, il qual fuggiva dal Figlio Abfalone, Anathot, Adomin, à cuî vicino 
età vn Deferto. Berothi Gifcali, R CIO Bethe! ‘ Hai,non lungi dal Monte 
Ephraimsalla quale affegnafi la vifione di Giacob; detta di fopra. vpi pigna con 
iffuo Defèrto, appreflò il ga fila Toparchia Gofnerica, Aci ara, Tha 
per Addar, rota tin Almarh; e Gierico, se Je cui Campagne, ac- 
pet maouere guerra à Balach Rè de'Madianiti; le cui muta, 
E al fuono delle Trombe di Giofuè.. 









me di lericho, alcuni efpi ngono Lunasaltri Mefe, quero l’odote di lui, 
SE Vera >, iquali h O 
pino dar li Bofchi delle 1 
Erto Città dell ame. 







rcenole Ciclo; di tutta la Giudea; copiofa di bellini Palmeti , e 
Ba do ceo tino i re ce 





tutra.ir touina s vna pianura con “allani Calais 
DENO;C i, elGhaur, doue fcorrono à preda. 
regli Acabi Bedi averi Rocchetta feriue , che la Città , habbia hora 
alcune calette di terra. la maggior parte fotterranee habitate da poser Arabi. 
Hà però vna forte cafa, doue fi dice. DARE habitaffe Zacheo. 

iene da Leuante , il fiume Giordano; & i Monti di Arabia s verfo Ponente, 
quelli di Giudea, al Mezodi,il Mare Morto, e verfo Settentrione » quell diGa- 
lileasò Tiberiade. Quefta Città, è rim Gie ; Stadij 
Giordano oltre della penale! fono i Campi 


il Deferto, don No. fi 
tentato dal Demonio,c 
ri Siero j 
a Regio e chiaman . La qu > chi | 
‘ pata amano dal fiume Giordano. E quelta 
tc ente cale bile e ii pae 
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mérano molte infermità. La Terra è cuttaarida, enuda , dopò quella parte, che è 


bagnata dal Giordano , lopra le cui ripe fono copiofiffime Palme. 

Dopò il detto Campo, al Settentrione 8. mila paffi in circa, fù la Terra di Achot, 
în vna Valle del fuo nome, inmemoria di Achor, che iui fù vecilo. (1 

Non]Jungi ancora da quefto Gierico,verfo Ofiente, il Giordano (corre. per la Val- 
le Illuftre, che è contigua, con quella delle Saline, detta Salfa, ò Saliffa, e cade nel 
Lago Asfaltite, trahendo feco molti altr: Fiumi, fe ben piccioli. Trà:quali è qud- 
lo,che fi diffe il Vado di Giacob, che viene da’ Monti dell'Arabia Defèrta; & il 
Torrente Arnon, termine della Terra di Moab, viene dal Monte Phagor, appre flo 
la Terra di Efebon, e paffa verlo la Città di Bethfagor, ch è ne' Monti;e fotto là. 
Terra di lazer, fi mifchia col Giordano. Fù quefto Iazer, vna delle Città de gli 
Amorrei, diftante da Filadelfia 10. mila paffi,pofta,‘oltre il Giordano ; all’Orientè; 
dopò la quale cra il Monte Carmelo, differente dall'altro, nominato di fopra; în, 
Galilea. Il quale è afpro, & inacceflibile , che giace di là dal Giordano, appreffo 
il Deferto delle Solitudini, &c. mà ritornando a Gierico, quà nun lontano, furono 
Ciprus, e Galgala fadetta, doue furono i Popoli Hethei,& appreflo il Mare Morto, 
Almon, Samaraim, & alcrestutte firmare nella Tribu di Beniamin. 

Alzafi quì, non lungi da Gicrico , il Montedella Quarantana , appreffo il quale è 
il Fontedi Helifeo,che formando il Torrente Chariath, porta le fue acque nel Gior- 
dano. Quefto Monte è il più alto, che fi trova, non folo nella Giudea , mà per tut- 
ti quei Pacfi, e vi fono dal piede, fino alla fommità, rupi, difcefe, & afpriffime balze,e 
precipitij, maffime verfo Offro, e Leuante. Vi fono inquetti, grotte, e cauerne» 
molto grandi. Sgpra di «fo Monte , Chrifto $:gnor Naftro, fece il digiuno di 

o. giorni. i 

7 Nella Tribu di Dan, che fi ftendeua, fino al Torrente Sorcg, allargandofi , fino 
alle Montagnedi Giudea , onero dalla Città di loppe,fino à quella di lamma, per la. 
Colla del Mare di Paleftina , e fino a’ termini della Tribu di Beniamin, verfo Orien- 
te. Della Tribudi Beniamin , Cabenle, Sara, & Eltao], el’alire Città ; fino al termi» 
ne, in fronte di Ioppe. Sinominarono i luoghi di Cariarhiarim, Adiada, Iud, Aia- 
on, Ghes!on, Bane, Lachis, Cafpin, fopra vn Stagno, Iercon, Sarim, Baalarh, Sc- 
fab, lericon, Gibathén, EMthao!, Sarara, Iethela, Heirfenies, Modin, Cedor, Sam- 
fon, & verfo le Montagne di Giadea, Zanoo, &c. 

Sopra la (piaggia maritima del Siriaco, nell'antico Pacfe de' Paleftini, furono Ge- 
buce!, Ereccon, appreflo Lidda, Caferdago; & al Marc, l'antichiffima Città di lop- 
pe; fituata in Monte, con vn commodo Porto , doue hora sbarcano i Pellegrini 
Chriftiani, che vanno à vifitare il Santo Sepolcro. Fù fecondo molti,chiamata He- 
nochia,e però fiù ftimata la prima Città del Mondo. Qui,fcrive Strabone, che efpo= 
fia fofieall'Orca Marina, Andromeda Figliuola di Cefeo Rè di Etiopia, che liberata 

ci fù da Perlco. Stefino dice, effere così detta,dalla Figlia di Eolo, Moglie di Cefeo, 
che la edificò. Hoggi modernamente fi dice Zaffo, e Giaffa; mà il Negro la nomi- 
na Arzufo. \ 

Scriue Gio. Thomafo Minadoi , che quefta fia Città antichiffima , cla prima nel 
Mondo, dopò Henochia, hora deferta, e disfatra.. 

Altri fono di parere, che foffe così detta,da lafeto, Terzo Figliuolo di Noè; la 
quale per forte,cadde poi nella pofeffione della Tribu di Dan. 

In conformità chequivi foffe efpofta Andromeda fudetta, all'’Orca Marina, dice 
il Zuallardo, che già vi fi moftraua vna cofta di detta beftia,inlunghezza di 40. piedi 
E fopra vn certo Tempio dice, chs vi fi leegeuano alcuni titoli del detto Cefeo, Fi- 
neo;fuo Fratello,e Perfeo, chela liberò. Moftrano le fue rovine, lungo la marina, 
la fua grandezza . E Strabone dice, che quefto luogo, & il Villggio lamnia , quì vi- 
cino, coniloro Territori], erano tanto copiofi di gente, che ne poteuano mettere 
infieme da 40. mila inarme. E già fotto Nerone, Ceftio prendendo quefto luogo, 
vi vccife 8. mila, e 400. perfone. 

Vifi vedonoi veftigij del fuo antico Porto, come (cogli fuori dell'acqua ; cllende 
hora ingombrato di arena, talmente, che non vale quafi più niente. 

In quefto Porto, già s'imbarcò il Profeta Giona » fuggendo verfo Tarfo,la Faccia 
del'Signore. : Fù 
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ari e s ma dall'a fino percio, Rama, è bello, piano, negrò , cmolto* 
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dittrut ta, ha doi r altro, he; 
Maggio. 11 fuo nome fignifica ecc i Fai 
Zola t,Accaron, altrà' Cut dita ich che > rog am 1ò All 
dellà' quale in quetti tempi non Fs ui Seth Nigio: il uo nome ftnificaur, , 
fterilità , fnerwiare, (uellere, e tronco. bi: s Aforlon, luogo vicino già, pi FL 
Torithte Sòres , entra‘nel Mareic la Cired'd'Azoto , così detta da Aé , 
fecondo $tefano,fua Fongiatore, riftorata già da Gabinio. Si dif anco Afdods rs. 


che voleua dite; rabberia,ò vero Fuoco del diletto. Et hoggi è vn PRAGA SAR a 
conv vicino ; 0: ovina Gi 

In tutta guefta Contrada, habitarono già i Giganti ‘Enac mu, 

STrà il "Tortente Song gi quello Ande vd nd age Siriaco, appreffo rfi-. 
nocolura, fù la Tribu di Simeon, che anch'ella; frate Duo die ale ooigne di 
Giudea. Prendenafi i fuoi confini, da quelli di Gicrufa 
ò il tro Maiuma,e quafi tnità la riva, ò ‘tmaritia, eccetto Ed ci,c Ana 
pre poflederono la alle di Raphaim, e le Città; 

Quefta, nel Paefe di Daroma Ettetiore; lotto le fopra 
contenena i Inòghi d'Ertmon, Remmon, Etam, Harma, M 
Acn, Cefil, Saarim, e più all'ONtro, Sclim, Medemena, ‘a lagarda, Bethber al Hi, 
tholad, Lebaoth, Sicelech, Thocen, &c. 

Nella Regione Geraritica, ap rténénté a qui ti Tribu, furono i luoghi dì È Da. È 
bit sUetta Sarah ar dal Laicftàip, Gederothaim, appreffo, doue tù il” Sepol- + 
crò di Loth, ne i popoli Sinci. Aftmona, Affancom, e Gerara Città famola , che. 
giù turali, hoggi dicono Seged , cioè. Tnogo d'adoratione. 


ci 







: 
t e Montagne ato», | 
olathi, Bi Arbde fia 


«Gerara Cit 


l > grefta palsò ad habitare Abrahama, dopò c'hebbe dimorato alcun tempo, ‘4 
netla 


ite di Mimbre, appreifo Hebtan. Onde nel Gen. 26. È (eritto. Orta fe- 


mb fuger terram, poll can }érilutarem, gua scciderat in diebus Abraham, abijt Ifaac 


ad Abimelech Regeni Palsflinoram, in Gerarà , In Terran Auflralem , dice. ce Scrittu- 
ra* perché Gerara è più vero il Mezadi, di Hebron; cioà nell'efliema pr (Hd 


rà aos Foo, Enc) fu fudi uo Gen. al 10, fi legge. Falli I 




















Fer, 


cha bus a Sidohe) da > pad Gazam, donec ‘ ingredi [ia 

&'Gomorrbam , dec. Ver Tot 
Segue pe i derta Scrittura, H'abit'anit inter Cades, ( Sur, che | î FODE nge. . 

all'Egitto, doue il P E Ga 
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habitò alcun tempo, il detto Abrahamo, e quì nacque Jfaac, che con il 
iv vi d'moiò 25. Anni. Dalla Li per tre giorni ai camino, fù detto 
I22c,da Abrahamo, condotto al Monte Motja, per fagificario, conforme il com- 
mrandamento di Dio. i ahi esa 

Da quella Città di Gerara fù (comt fopta) nominata ja vicina Regione Gc- 
paritica., | , l sa 

In quetta regnò Abimdech; che fece confederarione,con Abrahamo, e pace, & 
amicit1à con Ifuac. HI ore 

Queffo nome d’Abimetech, era commune a tutti i Rè di Paleltina, conforme. 
fù quello de' Faraoni e Tolomei, appieffo gli Egiutij. E de gii Cefar, & Augulti,, 
appreffo el'Imperadori Romani. i s 

Appreffo di quefta Città, di là dal Fiamicciio Maiuma, all'Auftro, fù Berra= 
moth, nel Deferto, doue Agar,col Figl:o Himaele ( fcagciata da Abrab amo } pasto 
In cui caminando, mancatagli l’acqua, che portaua, vedendo morire di fete. pato 
e, cominciò dirottamiente a piangere . Onde, Iddio gli mandò yn'Angifo, chela, 
confolò, e gli moftrò va Pozzo, ò Fonte, con l'acqua del quale, empi l'uerc,.e, 
gliede da bere al Figlio. Il quale, dapoi, fatto Giovane Sagittario, habirò, nd Der, 
ferto di Pharan,e pigliò in Moglie vn’Egittia, che gli trouòla Madre. IC: 

Què anco, fù Bethfalet, Aferfial,e Bertabce, con la fua foljtudine. Quefta fù. if 
termine, da tale parte, della Paleftina, lontana da Afcafona, per îo fpauo di 19, 
mila paffi. Tolomeo la nomina Berfano. [I Volaterrano,la chiama hoggi Gibe- 
lina. E gli Arabi, Berhgebrin,,. ; 

Narra il Negro, che in Gargaride, fù vna Terra, che fi diffe Terra d'Auffro,e 
Paleftina Salutare, pofta trà i Monti, & Afcalona, cfiendo diftante da Hebron, 
zo. mila paffi, verlo Oftro, — ” 

In quefta parte, circa 7. miglia dall'Asfaltite, nella Valle d’Aulone, in luogo 
prerotto, & impedito dalle Pierre, appreffo il Caftello d’Ailon (circondato già di , 
forte mura, da Herode, acciò da quefta parte foffe vn propugnaculo, contra i vi-, 
gini Arabi ) nafcevna certa radice di mirabili cfictti, riferita da G:ioleppe. E vifca-. 
rurifcono Acquecalde, algune dolci, et altre (alles & in vn medefimo fallo , due. 
vene, vna caldiffima, e l’altra freddiffima , le quali mifchiate inficme, fanno vn (0a- 
uiffinso bagno, effendo ottime, per la cura di molti ma!:, maft.mc peri nervi riurati, , 

Hà anco quefto Inogo, vene di Metalli, Zolfo, & Alume. Per ilche d'alcuni la. 
Città fù detta Amarhonta, che s'interpreta Acque calde, ia quale, Thcodoro Fi- 
glio di Zenone,diftruffe ; dopò la cui, fù Bedota , fatta da Salomone con il Caflllo 
Thamara, douce i Romani, rencuano Yn loro prefidio, e nilla parte Orientale,dél 
Giordano,la Terra di Cofmos, ela Città di Libiade, fatta da Herode, in menoria 
della Figlia, poi Gazoro , edificata pur da Salomone, & abbrucciafa dal Rè di 
Egitto, con Epiceros. 

Mà ritornando,doue ci fiamo partiti, reltano in quefta Tribu di Simeon, Afan, 
Bafiothia, Sefemma, Betlebaorh, Berhmar, Biala, Berhela, e di là dal Fiumicello 
Maiuma, al Mezodì, verfo i confini di Egitto » fa Palude di Balaath, con il Deferro 
Arenofo, che fi ftende,fino al Pclufio, è Città di Damuata,in Egitto; oncro è quella 
di Oltracina. 

Nella Contrada de’ fiuderti Filifiei , fopra il Mare Siriaco ; furono quefti (egutti., 
luoghi, paffaro il Torrente Soreg, Bezedel, & Alba; mà topra la propria Spiaggia, 
la Città di Afcalona, vn'altra delle 5. di detti Filiftci. Afcalon, vuol dire Guardiano 

. del Fuoco, outro Fuoco d'infamia . Ì : 

Afcal ang Fù così detta, da Afcalo Fratello di Tantalo, e F:glinolo d*tineneo, come vuole | 

Guia, Xantonell'Hiftoria de' Lidi. Fùgià munitiffima, & incipognabile al tempo, chei 
nofîri Chriftiani Latini, poffedcuano Terra Santa Perchefù lituata invn Montes 
arcuato, diftante. 10. mila paffi,da Anthedane, oggi li dice Scalona, in cui,fcriué 
il Zuallardo, che il'Turco,vi tenga guarnigione ordinaria. In quetta nac e 5 
rattis, Moglie di Nino, Primo Monarcha de gli Affirij e Sanfone, vi vccife i Filiftei. |. 
Vifiorirono trà gl'Huomini liluAri, Antioco, Spfo, Cigno, Dorotheo Hiltorico, ‘‘ 
Aitemidoro, chefcrile l'Hiltoria Bithinica, & altri. pari Ù 


del Signor CàrloGiatigolino, 18ì 


Appreffo di quefta', fù Gaza'Città ; vn'Altra di detti Filiftzi, nominata da' Sirij , Galacinà. 


Aza;da Azone Figliuolò di Hercole; fefondo' Stefano; è pure fondati da Gioue,; 
appreffo laquale vogliono le famole degli antichi , che | } SA folte in Vacca 
Aza vuol anco dire Forre: Quella eflendo ftatà riltorara da Baldouino Terzo Rè d 
Gicrulalemme, fi) donata à èCawalferi Templari}. 34 (VOOR 
Quefta ancora ( dicono l’Hiftorie iosiche) tiù dal Rè Salomone, data a Menî- 
kchytuoFiglivolo naturalé, gmerato con la Regina Saba. E qui Sanfone, eRenda, 
pronte, nelia meza ‘notte, per la forza, che tegcna nel crine, folle le Porre della. 
Ciuà: dmeila fù il Tempiordell'Idolo‘Agoni oltre la quale incomingiano i gran, 
| Deferti, che fi fiendono fino in Egitto, nominati di fopra, ‘Qi fior rono Zoli- 
mo, Tymo:heo Grammatico (otro Anafiatio Imperadore ye Filimont Velcouo, 
vno de' 72. Difecpoliy compagno d'Ariftobolo Vefcouo di Berhania , anch 
vialiro de' 72. Hoggi chiamafi ameora Gaza, e Gazzera, & hà ingoucino vn'Emi 
ro d’Arabi Bedwim,che fi dice Balla. Il quale chiamafi Aly Tarabey,c fignoreg= 
gia ancodil Zaffo; Rama, Lidda,c Larita. Quefto, t'à Arabi di Campagna, & ha-. 
bitatori di Città, puo! mettere infeme so. mila combaticnri, con tuo che fia fot- 
01l Governo del Bafs di Damafco, 0 * i" i 
Quetta: Gaza, hà fin hoegi, molti ftasmenti d'antichità , con bellifimi Giardini, . 
e Pianure, piene di Palme, Amandorle, &'Oliui. Il fuo dito Ein piano ,& chia È 
dal Mare, ditante 2. miglia; alla cui marina, vengono Vufcclti d'Alefandria, e: 
Damiata, con inerfè forti di Mercantic,che portano dal Gran Cairo, e conduconfi 
poi fopra Cameli, a Gierufalemmie, &'in altre parti. patta 
. Segnie la Cietà d'Anthedone, vn'altta de‘Filiftci, fituara in Colle, delle cui roui-. 
ne, Fulcone Rè di Gierafalemme, v'edificò la Fortezza d Hibelim. Herode in ho- © 
nore d'Agrippa, la chiamò Agrippiada, e fù guafta da Alcffandro Prencipe de’ 
Giudei , c rittorara da Gabino, Difta dal Mire s.Madij, & tiè forro Gizenon,: È 
ò vero il Porto de Gazei, appreffo il quale, (corre in Mare il Torrente di Rhino» 
colura, ch'è il termine della Paleflina, fecondo il Nésro, è 
Reftano al fine; in ves parte maritima, Tabatha, c Rhinoculura. Qui è il 
Caftello di Lans, che fi Lariffa , Fortezza ben prouifta , con. Il prefidio di 300. 
Gianmizzeri, c 150. Canalli. Oltre di quelta è la Città di Catia, cli'è a modo di 
Fortezza, verfo l'Egitto , con i Gabellieri H.brei. gi ria) ina 
Quefta Ciurà, alcuni vogliono, fia quella , che narra ti Rena uafi Palmas 
exalcaca fam iu Cades, &c. Per la molta abbi ndanza del'è Palme, ghe vi fono. Il. 
fuo terreno è tutto arena , con pochiffima acqua, ic uon dentro ad alcuni Pozzi 
che forio rari. Di là è fa Villa dî Salachia, con molte Palme dentro il medifimo 
Sibbione,c poi Catara, in Pacte coltiuato; e perà abbondante; la Fontana di Fa- 
raone, e la Città di Belbeis, con vaghi Giardini, Pergole d'vue,c diuerli Alberi. 
Il Pucfe è alsai popolato, dove habitano mo!n Turchi, EQuefta fù già deita Po 
lufio. Di quà. per belic- Pianure, fi và alla Città di Canche,ch'è molto grande,, 


Q 
n 


douce fono bell:ffimi Bazarri antichi, e nobili Edificij (ea Citrà è poîta nel prin= | 
1à ta 


cipia del Deterro, che và a} Monte Sinai, difcofta dal Gran Cairo circa 7. miglia. 


Dita qual Città; fino ai detto Sinai, fi fanno 150. mighia in Circa ; tra i quali, non , 


visit, 






vi è habiratione alcuna. Hà due Mirade Macftre; vna che conduce in Ar 


l'altra in Soria, Oltre di quefta , in Egitto fi palsa a Matarca, doue fono i Giar 


ni del Ballamo;, alla Fofsa, detta il Calefe, ch è vn letto del Fiume Nilo, & alla fu» 


detta grande Città del Cairo. Ma ritornando in Soria, na 

- In quella parte eg. Lg i; pro pnt fituara lì ti ni era 
trà il Mare Morto,e le tagne di detta Giudea, fino a quelle d'Idu nella. 
parte Aufirale; furono que bari luaghi, verfo il Mare Moro. Bava 
fe ango Zohar; v infime Pentapoli, in cui faluoffi dall'incendio di Sodo- 
ma; Lorh; con le Figlie. cop che fù picciola Città, fi diffe ancora Bala, ch. sin- 
rerpréta Deuaratio , per éere Rata afforbita dalla terra, E Salifsa, che altre volte 
dal Terramoro fù fotfondata* Del: i on ie far] ri 
tirò al Vicino Monte, che fono gli Engaddi. Amona, Notofali, Debéra, Herodio, 
Gabaa, Bafcath, Alan, Afica,Maffada, a cui è hoggi vicino il Monalfterio d È — > 

ctha- 
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ve 


iv Delche, dubitandone Loth, con & GAIL tim. 


qerbetà 
arud 
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B haraba. ( uà il Deler fo ra la. ripicca, di, detto Mare Mbrio. Battiabarshfi 
va Îtog » ché ATA Aa perche là l'acque’delFiame Giordano) 
dicdero;ficuio palsaggio a Gioluè, & al Popolo Ilracliico,..In Gioluè cap,'3. 0,46 
Glu $. Giò: Bainftà,, Bitfezzò il Noftro Saluarore , Martà..3. Gio: 1.e x. lanum, 
ram, Arad; Cabfed, Afcenfus, ne’ confini del Deferro:d'igumea, Sin, Lagur,Edety 
Ruma, lethaba,e Megdin, i gn a 
"Nella Contrada di Pi roma,Orientafe; cioè Interiore, furono quefti alttiduoghi,i 
rtclla Tribi) di Giuda, Retafua, Demona,,Cedes, Gila, Chonmel  Zif, condl fuo Dea 
fertò, \ ibba, Ca far ba rucha ’ Terhan, Magdalgad, Zianoe, lugadam A Delcam, ni 


La 
4 
ES 


è 


Attach, con l’altro Delerto di Giuda, ef ui AI 
Poi eranò Sior, Afena, Iethnan, Gofen, Afor: Carioth, Amam) e fotto. gli. alti 
Marti d'Idunica , Zef Efron ,e Cariath. Glivaltri luoghi, farono; Aloruob: ; Dan+ 
na, Socho, Samir, Tafua, Enganim, Scfara, [erkmorh,, Echela, e Marcfa lotto lex 
Molitatiné di Giudea, . sE, i I 1 Beth N ieri at 
Libano dapoi, Odolja, Gabaatha, Iether, Enaina, Efbhcmo,; Achzib, Accbbau,è 
Céîo, Nefibi & Hebron,. chat * RI SIITNZALE > 1° tarssnt@ 
Hebron Quefta, da gli Hebrei, è detta Chebron, fecondo Giofeppe , nell’A otichità 3 lau; 
Cnrà. quale fù più anuca di MemB,in Egitro:da cui, 6. (tadiy-fù l'Albero del Fertbigto, 
E però vuole, che foff= 2300,anni innanzi la fua età ri) che, fe fù vero, Hebrofiwa 
circa 90. dopò il Dilumio, fi fondata ;e 200, ihnanzi Abrahamo. E però Rabbi. 
Scitfomoh; fà Fondatore-di quefta Città, Cham, Figliuolo di Noè. 6... 
Gio: Anhfo, nel Comment. del Lib. di Senofonte , dice. Che Hebron; fofse lar 
prima Città del Mongo fabricata , € che in elsa naicelse Noè. Il che è HiNoria, 
OCHilza =: n 4 a art sa 
Prata, ancora, è Hebron, 7. anni più folle antica di Tanis Città d'Egitto. 
Tanfs, e Memfi, gon diuerfi vocaboli , furono nomigare da gli Hebrei : percio=ò 
che quella fi difsc Zohara , è quefta Nof.in Zohara,fecondo il detto Rabbi Scie-, 
Jorhoh, ft già là Sede de” Kè. E nel Campo Taneo, fi:dice,' che prima folscro fate + 
te,le.19. piaghe d'Egitto :da cui poi fi diffufero per tutta Ja Regione, .. .... N. 
‘Dice il Brochardo; chela Vecchia Hebron,,foffein alto Monte fituata..E di.quà è 
altitò gi 3. archi ,verfo Auftro, declinando vr poco all’Oricate, fofse. la nuova, 
Hebron fabticata. Nella quale fù la Spelonca, che comprò Abraliamo ; per Sepok-4 
tura della Moglie Sara. E dalla doppia Speloca,,vn tiro d'arco,coniro Occiderite, è il 
celebre Cam oimicno. Chei Mori, hoggi chiamano Hard-clichalcà» che vuol. : 
dite Terrà della Creatiohé. ear? V.ì 
Conforme s: Girolamo; Hébron fi diffe Arbe, cioè 4. Fu Metropoli gia de* Pale»! 
ca & habitatione de' Giganti. Lontana da Gierufalemme, verto il Mezodiì 22, : 
migi a, È I ù à : 
igliò il nome di Chebron, da vno de' Figli di Chalcb , c detta Cariath Arbe, :. 
cioè Citra di Aîbé. Arbefù Padre di Enac, equefto di Sefai, Ahiman,e Thoimai. . 
Daicui,vennetoiGigantidi Enacim. &ce aelona 
Valle di Appreflo di queta Ciirà, fù la Valle di Mambre,c8 la pianura copiofa di quercie,, . 
Aiambre, = così detta, davo proprio Huoma Amorreo , chiamato, Mambre, Signore di qua T 
Querceto*, Il quale hebbe 2. Fratelli, Eichols & Aner, chetutti fecero amicitia con. è 
Abrahamo. PE si INA tate. e. 
à habitò queto Santo Patriarcha, cquà anco furonò fepolti (come fopra fi 
diff) Adamo, Abiahamo, Ifaac a € Giacob, con le joro Mogli, grub 
In Hebron;regnò Dauid , fopra la Tribu di Giuda. 7, anni, & 6. mefi,dopò las 
morte di Saul, mentreche Isboieth, Figliuolo di quello, regnò 2.-annisfopra Ilracle< .> 
Hoggi la Città di Hebron è chiamata da' Turchi, & Arabi, Calil Ebrahim «; ) 
Lonrano quei foptadetti Stadij fù L'Albero delTerebinto,appretlo il quale fiegafi »: 
il detto Campo Damafcene ; famolo, non folo perPOriente; & Afia infigmes mà .; 
anco per tuto il Mondo . Perche quà fù creato il noftro primo Padre: Ada». 
mo, effendoche Etta foffe creata dentro quelto Terre@re Paradifo, che noa molta . » 
lontano di quà fù fituato , Bic ug voga conte misti) 


ca ne SET - Efeni- 


”- 


circa lalinca della prima Famigliasda Adamo, fino a 





mech» lo trasformano in Malch . E'tal Serie de primi Huomini, la tirano dal gran 


, Rè Kainan (il cui Sepolero,dice il tuchafin;fà moftrato in Indiasad Alelfandro Ma- 
gno) a Mahalalel, cper Kayomararhs, fino a i Rè di Perfia. È quefto alcuni lo fan- 


no Figliuoio di Kainan. Ma Pietro Tesxera, nella Relatione de Rè di Perfia ; così 
dicenelfuo Idioma Spagnuolo. Kayamarras fue byode Aram,hbijo de Sem;bijdde Noè, 
d quien los Farfios Uaman Adam-Affany, que quiere dezîr Adam fegundo; por fer el que 
Segunda vez fue Padre de las gentes. Tanto que Kayumarras fue criado Rey, y metido 
en poffeffiondel gouierno, mando fab graue pena, que todos le Namaffen Adam, yde è qui 
naffcio vn error entre los Gentiles de Perfia;que aun figuen Y tienen los quelo fon, de que 
efte fuera el primiero y verdadero Adam, ‘Padre delas gentes, cre, Così dice il Tci- 
xcra. Dopo i cui pongono Noè,cl'Vniuerfale Diluuio ; nel qualé molti, comerro- 
re,credono,che vi fi faluafitro i Giganti pofteri di Nephilito,che Gionatha,nel Targîi 
efprime in Schamchatzzai, & Vzicl, E Nicolò Damafteno, anti hiflimo Autore; 
lodato da Giofeppe, dice (ctrando ancorlui) che molti fuggiti in Baris Monte di 
Armenia, vi fi faluafero callnsodinanidell'acque. Etale Patghe. Mori fentonoy 
i eve pr RR 
Dopò quefta Relatione (feruendoci de' noftri Autori ), perche in tal patte 
principio il nome Hebreo, qui fotto raccontaremo la loro Origine,conforme l'yfo, 
che'habbiamo olseruaro con gl’altri, il qualc farà in tal modo, 


GAPTTOLO LXXXX]JX 
Origine della Religione degli Hebrei : 
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ri 
. Finalmente fi differo Giudei, da Giuda, vno de' 12. Figli del predetto Giacob, la 
evi Tribu; con l'altra di Beniamin, tenne per molti anni lo Scertro fopra la _Cirtà 
di Gierufalemme. N 

Mà ritornando vn paffo più in dietro, diremo ancor noi (feguitando il parere, 
d’alcuni Dotti) che il nome d'Hebrei pracedeffe dalla paro!a Habar,che nel Lati- 
no fi dice, Trenfinit,quafi Tranfitores. Perche Abrahamo, nell’Hebreo fignifica, 
Tranfitor , per effcre ftaro il primo della fisa gente, che dalla Mefopotamia paffaffe 
dl Fiume Fufrate, & veniffe in Chanaam. £ però apprefso i Greci, è quafi il fimik, 
che Transfuurale. Il qual nome (motto da Spirito Proferico , dice S. Gio: Chi 
ftoma ) gl'impofe il Padre  Thare. A quefio Thcodoreto, grandemente repugna, 
volendo, che il nome Hebreo, prendefie la fua origine dal prenominato Heber: 

.. Paolo Burgenfe dice, che gli Hebrci, non furono nominati dal propria nomu 
d'Abrahamo, Hebreo; cominciando quello dalia lettera Aleph, c queto dalia let- 
sera Ain. Ne meno furono detri da Heber, come fopra diceffimo. Percioche an- 
co della Stirpe d’Heber, vennero gli Ammoniti, Moabiti, difcendenti di Loth, gli 
Ifmaeliti, Madianiti, vfciti d’Abrahamo, gl'Idumei, & Amalechiti, dilcefi da: I{aac, 
per Efau. Che tutti fi douevano chiamare Hebrei, derivando da Heber, quanto 
Ipofteri di Giacob. Mìà fi dilfero da Abrahamo, non per ilfiro nome; mà effendo 
naro in Caldea, & in quella efendo habitato alcun tempo, perla vocatione di Dio, 
da quelle parti vfcito , paffato il Fiume Eufrate, venne ad habitare in Chanaam. E 
per ciò fù nominato Hebreo, cioè Tranfitor, è Transflunialis | conforme appreffo.di 
noi fi fogliono chiamare alcuni, Tranfalpini, e Oltramarini. Onde da quefta tras- 
migratione di Abrahamo, dalla Mefopotamia, inCananea, pigliarono il cognomea 
lorogli Hebrei. Et perciò in Giofuè, al cap. 24. così fi legge. 7 ransfinmum bapitane» 
runt patres veflri ab imtio: Thare Pater Abraham, e Nachor, firuieruntque Dijs alienis, 
Tuli Patrem vefirum Abrabam de Mefopotamia finibus; dr adduxi emm im Terram Cha- 
naam. Multiplicauig; femen eius, & dedi ei Ifaac ; slligidedi tacob, & Efau dedi Montem 
Seir, lacob verò, dr Filij eius defcenderunt in Aegypium, &c. Di modo, che chiaro 
vedefi, che folo ne’ pofteri di Giacob reftò' il nome di Hebrei; perche gli altri di» 
fcendenti d’Abrahamo ( come di fopra ) feguitata l’Idolatria, non reltarono nel ve- 
xo culto di Dio, che il medefimo Abrahamo predicana + 

La vera, e più probabile fentenza è quefta. Abrahamo, con i fuoi pofteri, fi 
rono chiamati Hebrei, da Heber, che fù Proncpote di Sem, come di fopra, con- 
forme in Giofeppe, Lib. 1. dell’Antichità. 

Achatio Celarienfe, in Eufebio , così dice a quefto propofito.. Nomen (Hebrai) 
effe Gentile, duttum, fiilicet è quodam de maioribus Abrabam, cui numen Heber:fed 
Gracum Interprete fignificationem eius vocis expofuiffe; Hebrens enim fignificat trane 
fitorem , vel traiettorem rid autem perbelle quadrabat ad Hifloriam Abraba, quippe qui 
ex Mefopotamia,traieHo Euphrate, venerat in Tetram Chanaam, dc. Onde S. Giro» 
lamo dà il fuo parere. Che gli Hebrei detti fofero da Heber, alla cui Famiglia fulas 
nella confufione delle lingue, rimafe la fua naturale. E però » che da lui 1 nome, 
d'Hebreo, la lingua, e Ja gente riceueffe. 

A quefto refiano due obiettioni . Perche non furonb chiamati Hebrei, gli (o- 
pranominati pofterid' Abrahamo,fe nò quelli difcefi da Giacob.'Al che fi rifponde. 
Che folo in effi reftò l'yfo della lingua Hebrea, e prima d'ogni cola, la Fede, il cul- 
to, è Religione del vero Dio, ché gli altri reftarono immerfi in ofcura caligine» 
delle cole Diuine. - Kr 

L'altra obiettione è. Che Moisè, non innanzi chiamò? Abrahamo Hebreo, che 
di Mefopotamia ,tragherrato l'Eufrate, venne in Charfiams mà dapoi. Si che fi 

vole argomentare , che detto Abrahamo, non fù ‘chiamato Hebreo, fe non dopò 

a battaglia del Rè di Sodoma, ce la cattiutà di Loth, perche allhora primiera- 
mente, con quefto nome Moisè lo chiamò . 

«Mà gli ‘antichiffimi Caratteri di quefta Natione Hebrea; tali furono vfati 
con tutto, che ad effî , mifchiate foffero alcune Lettere Caldaiche. Il ches. 
tiouoffi mutatione, nòn poco confiderabile, innanzi, e dopò Efdra, ce Nehemia. 
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Gli difcendenti d'Abrahamo (dopò quei primi Santi Patriarchi )trauiando 
dal diritto fentiero, furono primieramente caftigati da Dio, feruendo lungo 
tempo in Egitto, per hanere venduto il Giufto Giofeppe. Dopò liberati, per 
mano del loro Capitano Moisè, da così horribile feruità, e fommerfo per lor 
cagione, nel Mar Rofio, l'Effercito del Rè Faraone; hebbero, mentre fi 
conduccuano per gli Deferti dell'Arabia, molte gratie fpeciali da Dio; percio- 
che furono nello fpatio di 40. anni, che vi dimorarono; guidati di notte, con 
vna nube di fuoco; e di giorno con vna bianca nebbia j dando poi a Moisè, nel 
Monte Sinai (con quelle parole riferite nella Scrittura, Ego /um Dominus Deus 
tuus, qui eduxi te de Terra Aegypti, de Domo ferwtutis.) la Legge in 2. Tauole; la 
quale conteneva quei 10. Precetti, che ancora noi altri Chriftiani offeruiamo, 
cioè. Io fono il Signore Iddio tuo, non hauerai altro Iddio ananti di me. Non 
pigliare il nome di Dio in vano. Riccordati di fantificare le Fefte. Honora il 
Padre; e la Madre. Non ammazzare. Non fornicare. Non rubbare . Non dire 
fe ig asp + Non defiderare la Donna d'altri, Non defiderare la robba, 
d'altri, &c, 

. Quetti adunque,furono gli fudetti ro. Precetti.che Iddio diede nella Vecchia 
Legge a Moisè; i quali poi furono da Chrifto Signor Noftro, confermati nel- 
la Nuoua,. 

Oltre a quefti ( dice Gio: Aubano) il fudetto Moisè, ordinò molte altre Leg- 
gi, & Inftituti Ciuili, le quali appaiono nella Bibbia, E frà quefte,ordinò prima, 
che dalla fanciullezza fi douefiero imparare quefte fue Leggi, perche conten- 
gono insè vo” ottima difciplin,. SE 

Ordinò, che chì beftemmiaffe il nome di Dio, foffe morto, e lafciato fenza 
Scpoltura. Che delli denari delle Meretrici, non fi doueffe far Sacrificio. Ches 
in ogni Città,doneffèro effere 7. Capi, i più Giutti, & i più prudenti de gli altri, 
e che, con coftoro, anco due Miniftri della Tribu di Leui, haueffero a giudica- 
re fopra il Popolo, e non coftando la verità a i Giudici, fi rimetteffe la canfa, 
in mano del Pontefice, e del più vecchio, Che non fi credeffe cofà alcuna , fe, 
3. teftimonij non faceuano indubitata fede, eccetto, fe nel numero vi folle fta- 
to, ò femina, ò feruo , Ordinò appreflo, che de’ primi paftini de gli Alberi, non 
fi doueffe torre frutto innanzi al 4. anno, e che nel s. poi, fe ne doueffero dare 
le decime; & hatutone gli vicini, e gli amici, vna particella, il refto foffe del 
Lauoratore; & ordinò, che le fementi, fi doueffero ben nettare prima, che fi 
feminaffero, e feminarfi poi pure ; c fchiette, suo ch'vn Viandante re 
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raccofi da’ Campi,quel grano, che li fofse bilogno allhora per mangiare, e che 
vergognandofìi d’andarui, vi foffe chiamato. Ordinò anco fopra le cofe delle, 
Donne, che non fi doueffe tor Moglie colei, che fofle ftata Meretrice, ne co- 
lei,che foffe (tata vn’altra volta maritata. Che efflendo maritata alcuna per Ver- 
gine , e non trouandofi poi così, douefse efsere lapidata, ò abbrucciata viva 7e 
s'alcuno fuerginaffe alcuna giovane (che foffe ftata promefla per moglie ad 
altri) con confentimento di lei, foffe l'vno, e l'altro fatto morire ; mà effendo 
ftata fatta forza alla Vergine, che folameni l'huomo n'hauefse a patire la pe- 
na. Che la Donna, che reftaua Vedoua, fenza Figli, fi douefse maritare al Fra- 
tello del Marito, accioche non ne veniffe a perire la fucceffione del parenta- 
do;e fe colui non la volefse menare, fofse obligato a rendere la caufa a Giu- 
dici, la * ara approuata , potefse la Donna rimaritarfi a chì Je piaceva . Ordi- 
nò, che’! lutto non fi douefse tenere più di 30. dì, per efsere quel rempo ba- 
ftante alle lagrime del Sauio. Che'l Figlio, che ingiuriafse il Padre, fofse mor- 
to fuori della Città, e che il nemico, vinto nelle battaglie, fofse fepolto - 

Fece anco molti Ordini, circa il commercio de gli huomini. Che se’ Credi, 
tore, hauefse tolto pegno da vn pouero , glielo doucfse innanzi notte reftitui 
re, e che non hauendo il Debitore da fatisfare , fi donetse dare per Schiauo al 
fuo Creditore; e che s'alcuno comprafse vn'altro della firma Tribu, fofse inca 
po di 6. anni, il comprato libero. Che chi trouafse Oro, ò Argento, douefse, 
farlo bandire publicamente ; ce medefima mente, chele Beftie ritrouate fole, 
fuora de gli Armenti,fi douefsero condurre al Paftore, e tenerle in buona guar- 
dia, finche fi ritrouafse il Padrone. Ordinò,che niuno Hebreo potefse tempera» 
re veleni, nè comprarli temperati altronde, e che chì fi trouafse in verità hauer- 
lo apparecchiato per altri, il douefse beuere lui. Ordinò, che chi à pofta cauaf- 
fe vn'occhio al compagno, ne gli fofse cauato à lui vn'altro; e che s'vn Bue;am- 
mazzafse con le corna vn'huomo, fofse il Bue lapidato, e non fi douefse rocca- 
re delle fue carni niente . Che 'l Depofito fi doucfse guardare così bene, come 
cofa Sacra; e che il Figlio,non fofse tenuto à patire la pena de gli errori del Pa- 
dre, nè medefimamente il Padre, de gli errori del Figlio. E tutte quefte cofe, 
ordinò egli per il tempo di pace, perche peril tempo di guerra ordinò , che in- 
nanzi, che fi mouefse guerra al nemico, fi douefsero per Ambafciadori, ripe- 
tere lecofe,ò per Trombetti publici; e non efsendogli refe , hauefsero pofsuto 
liberamete andargli con l'armi fopra. Ordinò,che”l Capitano della guerra, fofse 
colui, ch'era più valorofo, e più prudente de gl’altri, e che per Soldati fi elleg. 
gefsero 1 più valorofi , e gagliardi di tuttele genti fue . Ordinò , che tenendo al- 
fediato il nemico dentro le mura, non douefsero far guafto d'Alberi da Frutti, 
perche quefti Alberi, efsendo lefi, fipotrebbono giuftamente dolere di loroj 
quando fapefsero parlare. Che nelle Vittorie de’ nemici ribelli,non ne douefse- 
rolafciare pure vno vivo, mà nell’altre Vittorie, baftafse loro di farli tributa- 
r1j . Ordinò, ch’à tempo di guerra, nor douefsero le Donne toccate inftromen- 
to alcuno, di quelli de gli Huomini, ne gli Huomini, di quelli delle Donne: e 
comandò, che mai né potefse Hebreosà niun modo, mangiare fangue di qual- 
fiuoglia animale: eche i Lebbrofi, e quelli, che patifsero il morbo Gomorrea 
(ch'è quando lo Sperma, da sè fenza piacere , fe ne và fuori ) fofsero cacciati 
dalle Città, &appartati da gl'altri; e che le Donne quei 7. dì, che patifcano il 
menftruo , fofsero medefimamente fuori della Città, & appartate , e ritornaf- 
fero dentro li 8. dì : Altretanti di volfe,che ne fofsero afsenti,quelli c'haucuano 
la lor Cafa funefta;& ordinò che il Sacerdote,douefse purgare con due Agnelli, 
colui, che fi fofse corrotto in fogno; efsendofi coftui, prima bagnato in acqua 
fredda; & à quelto modo,medefimamente volfe, che foffe purgato colui,che fi 
fofse giaciuto cò la Moglie ne' dì del menftruo. Ordinò, che hauendo la Donna 
partorito il mafchio, per 40. dì, non potefse entrare in Chiefa; fe femina,persso. 
e che colui,c'hauefse fofpetto, che la moglie non fofse buona, offerifse il 10, dì 
vn Seftaro di Farina d'Orzo;e poi condottola alle Porte del Tépio, il Sacerdote 
le facelse giurare,com’efsa era innocéte,e pudica,didolià beuere d’yna beuan. 
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da iti vna Tazza di terra, po(toui prima Wn poco di poluere del pauimento, etem: 
perateni le lettere di quel (congiuro ; onde fe coftei mentiua, veniva è crepare, e pu- 
trefacendofi , veniua è morire; mà giurando il vero, veniva à partorire in capo de 
dieci Mefi vn Fanciullo, fenz’alcun rincrefcimento . Ordinò, pena la vita, fopra» 
gli adalterij,gl'incefti, elefodomie. Vietò , chevn Sacerdote, che foffe Norpiato 
ò debile del corpo, fi potelte accoftare all'Altare; volle però, che fi doueffe nudri- 
re dell'offerte de’ Sacrificij; e che ottenendo gli Hebrei,la Cananea , ogni 7. annilao 
terra firipofaffe, e non fentiffe percoflè di zappa» ò divomero ; eche quel terreno, 
che producefse da sè, fenza coltura , ogni 50. anni, che effì chiamarono il Giubileo, 
foffe commune à loro, & à gli Stranieri :c che in quefto tempo del Giubileo, fi rilaf- 
fafsero i debiti, e che à gli Seru',fidonaffe libertà; e che quelle Pofseffioni, che foffe- 
ro flate comprate vil prezzo , fi potefféro rifcuotereda i primi Padroni. 

Hor con quefte ordinationi, lafciò Moisè,el'Hebrei , innanzi , ch'egli moriffe : ne 
lafciò di fare folenni prieghi, perla falute, e profperità di coloro, cheofferuaffiero 
le Leggi; & alcontrario, fiere efecrationi, e biaftemme,contra quelli, che non le 'of- 
feruaffcro; e finalmente aftrinfe il Popolo, con giuramento, di douere quelle Leg- 
gi, humane, e divine, che elfo haucna lor date, offeruarle perperuamente, e che, 
non fopportaffe mai, che alcuno le violafse, ò rompeffe, fenza cfierne da loro pu- 
niro. Mà perche è affai chiaro, che non fù mai gente più intenta, ne più Religio- 
fa di quefta, circa le cerimonie, & i Sacrificij, mi par bene di toccare breuemente 
il modo del facrificare, ch’effi vfarono. 

Gli H-brei aduaque, vfarono da principio, due forte di Sacrificij; vno ne chia- 
marono Holocaufto, & era de' principali loro. Chì voleua facrificare, è con Buc, 
ò con Agnello, ò con altra Vittima, bifoznaua, che quefto animale foffe d’vn'an- 
no, e mafchio, & il Sacerdote,(pargeua le fponde dell’Altare, con il fangue di quel- 
lo animale , che s'offerina , e partitolo a pezzi, lo abbrucciaua fopra detto Altare. 
L'altra maniera di Sacrifici;, era della plebe, ne’ quali s'offerivano animali d'vo’an- 
no, € fparfo il fanguc, fopra l'Altare, fi abbrucciauano iui nel fuoco, le reni , il graf. 
fo, clerezzuole, che fono intorno l'interiori, & al Sacerdote, fidaua il petto, e le 
gambe deftre,e quelli.c'hauenano fatto il Sacrificio,fi mangiauano frà due giorni il 
refto. Qui » ch'erano poucri, offerinano vn paio di Colombe, è di Tortore, delle 
quali ne ferniva vna al Sacrificio , l’altra era del Sacerdote. 

Chi foffe incorfo in qualche errore imprudentemente, fi purgaua con offerire, ò 
vn'Agnello d'vn'anno, ò vn Capretto. 

Colui, che haueffe fatto qualche peccato, cheno'! fapeffe altri, che folo elfo, fa- 
crificana, mediante la Legge, vn' Ariete:la carne di quefti Animali, fe la man» 
gianano i Sacerdoti nel Tempio, tanto ne’ Sacrificij publici, come privati, e 
nc) Sacrificio dell’Agnello, vi fi giungeva di farina fottiliffima, la 10. parte d’vn, 
Settaro, & in quel dell’Ariere, il doppio; e nel Sacrificio del Toro,la terza par- 
te d’yn Seftaro; vi fi datta anco l’oglio: per il Sacrificio, e l'Agnello,fi (acrificaua 
di fera, e di martina publicamente. Ogni 7. dì , ch'era il Sabbato, è loro feftiuo, 
perla Legoe, fi facrificaua con vittime dupplicare. E nel principio del Mefe; fi fa- 
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crificruano due Buoi,-con 7. Agnelli d'vn'anno, vn' Ariete, & vn Capretto; & à. 


quefto modo, veniva è porgarfi il Popolo; vi fi aggiungevano anco due Capretti, 
vio eri mandato fuori de' loro confini, cpurgaua Ja moltitudine; e l’altro ne' Bor- 
ghi, &iui in luogo puriffimo fi abbrucciaua , con tutteletane. A quefto Sacrificio, 
v'offeriva il Pontefice) vn Toro,e nell'Holocaufto, vn*A riete. SIT 

Hebbero anco gli Hebrei , altri Sacrificjm:fti, con le cerimonie delle Fefte, chey 
ché follennizauano ogni anno, come fù à 15. dell'vltimo Mefè dell'Anno, encil'Au 
tunno, l'ordinarei Tabernacoli, &'il fareogni anno, durando quelle Fefte, gli Ho- 
locaufti ordinarij, portando in mano rami di Mirra, di Salice; di Palme, edi Perfi- 
chic nel Mefe d'Aprile, d'ondé cominciauano l'Anno, effendo il Sole in Ariete, nel 
Penilunio, perche all’horà'vicirono d'Egitto, facrificanano Agnello Mitico. E po» 
codapoi, haucuano la Fefta degli Azimi, medefimamente nel Plenilunio,app:cetfa, 
douc da noi altri Chtiftiani, fi celebra la Pafcha; ne’ quali guornifi abbrucciavano 
ogni dì peli Holocasfto due Tori,vv'Ariet,c 7. Agnelli,e vi giungeuano vn Becco 
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în purgare il Popolo: nel fecondo dì degli Azimi, s'offerinano le primitie delle biade, 

Erano ancoi giorni determinati della Pentecofte, che effi chiamano Afarthan_, 
che vuole dire so. & all'hora offerivano pani formentati, due Agnelle in Holocau- 
fto, edue Vitelli, & altretanti Arieti, edue Becchi, perpprgare il Popolo, 

Hebbero (come fi è detto) nelleloro cofe Sacri ; il proprio Pontefice ; il primo de 
quali fù in perfona di Aaron» Fratelio di Moisè , e della fua Stirpe, eletti da Dio, dal 
corpo di tutti gl'Ifracliri, perche attendeffero all'officio del Sacerdorio. L° 

Gli altri minori Sacerdoti, furono i Leuiti, Natinei, Eftintori di lumi, Etorcilli, 
Portinari, e Cantori, 5 

Hora quefti hebbero 3. Sette d'Hebrei, feparari dalla commune vita degli altri; 
cioè i Farifei, Saducei, egli EAci. Da: 

Gli Farifei veltiuano aufferamente,viuendo fobrij, & efplanauano, e dichiaraua» 
no la Legge di Moisè; portauano certe carte in fronte, e nel braccio manco ; done 
erano feritti gli 10. Precetti della Legge, le quali fi chiamanano Filatterie. Quetti 
anco.portauana nelle loro velli, maggiori Fimbric, che gli altri; n<Ile quali crana 
attaccate fpine, che nelcaminari gli pungeuano, perche fi ricordaffero de’ Precetti 
di Dio, Attribwiuano è Dio, & all'inffufo Celefte rutre le colci dicendo, che il fare, 
e non fare le cofe buone, era bene, in poreftà dell'huomo , mà ci potena anco molta 
il Faroil quale effi penfauano, che fi caulaffe dal moro di' corpi Celelli, Non rifpon- 
deuano mai in contrario i loro Superiori, e maggiori di età. Credeuana il futura 
Giudicia di Dio, e che ogni anima foffe fincera, & incorrotta, e che folo le anime de' 
buoni, dopò la morte, paffauano da vn corpozin vn'altro, fino alla Refrrettione 
vitima , e finale Giudicio : mà che quelle de' cattiui crano, ritenute in prigionieterne 
(a MAMERIE e perche veltiuano diuerfamente da gli altri huomini, crano chia» 
mati Farifei, 

Gli Sadugei, negauana il Fato, dicendo che Dio vede, & hà cura del tu:to; e che 
il far bene. dmale, è inporeftà degli buomini, Negauano»che dopò la morte; l'a> 
nime haucffero , à piacere, ò difpiacere; negauano la Refurrettione de’ morti, te» 
penda chel'anime morifitro, coni corpi, e neganano gli Angeli: ne tencuano più, 
chegli s. Libri di Maisè : erano fcueriffimi, nè trà (e fteffi potcuano pratticarfi, per 
Ja quale feucrità fi chiamanano Saducei, che vuol dire Giufti, 

Mà gli Effci, del turro menanano vita Monaffica , fuggendo il prender Moglie, 
& ogni pratica di Donne. Tutte le cofe erano communi frà loro : riputauano è 
vergogna gli vnguenti » i bagni, ela politezza; & ad honore la pallidezza, e l'efle» 
re (quallidi, purche non veftifiero mai, € non di bianca. Non era laro determi» 
nata Città mà haucuanainogniluogo ftanze . Innanzi, ch’ viciffe la mattina, 
il Sole, non vfcina lorodi bocca parola alcuna » delle cofe del Mondo; prega. 
uano il Sole, ch'egli nalceffe, c pois'affaticauano. fino à Ja quinta hora del dì; c la- 
uatifiil corpo, con acqua, fiponenano confilentio à Tauola, e tanto era apprefsa 
di loro il Giuramento, quanto il pergiuro, Non riceueuano alcuno nella lorp Sex- 
ta, (enza prouarlo vn'anno innanzi ic riceuutola in capa dell'anno, iltencuano an- 
co due anni, adaffinare, & approuarcicoltumi, ctrouatola per auuentura in pec» 

cato, il cacciauano via, comandandagli ch'egli in penitenza dell'error fuo, doucf- 
fe andare à guifa di Pecora,pafcendo l’herbe, fina alla morte, Se fi ritrouanano à fe- 
dere infieme 10, di loro, miuno ardiua di parlare, fenza licenza degli altrinque .,Si 
guardauano (putare, è nelmezzodiloro, ò dalla banda deftra: offeruauano mira- 
bilmente il Sabbaro, non vfando in quelgiorno di andare, nc anco al deltro . Que- 
fi per la fabrictà, e (chiettezza di cibi, vineuano lungo tempo, c mangiauano an- 
cor de’ Datteli. Non vfauano è niun modo denari: e quella morte, che s'hà me- 
diante la Giuftitia, riputauano la migliore. Diceuano, che l’Anime furono tutte 
creato infieme da principio, € che poi nevengono, feccondoitempi ne' corpi hu- 
mani, e che le buone, morto il corpo, n'andauano à vivere fuora dell’Qgcano, do- 
uccra ripofta la loro felicità; cche le cattiue erano mandate nell'Qriente, in luoghi 
pieni ditempefta; ed'Inuerni. Alcuni di loro annunciauanoinnanzi tempo lea 
cofe future; Sralcumialtrine menauano:moglies della quale però fi (cruivano affai 
fantamentei èquefto, perche non venifisper caufa loro, è mancarne digli abi 
i uma- 
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humana, fe l'oftinato penfiero ioro, di non accoftarfi mai à Donna, foffe ito in- 
nainzi,éte. Così è puntoferilfe lAubano, de’ Coltumi, & vfanze degli Hebrei. 

Rito;nando al primiero filo del noftro ragionamento; hauuto, che hebbedau 
Dip la Legge Moisè, € caminando con queto fuo Popolo per il Deferto , pafcen- 
dofi dimanna, & vecelli, che Dio gli mandava, rendendogli dolci l'acque, e cre- 
andone delle nuone, gianfero al fine in quella Terra, che hauena loro promeffo; 
nella quale furono gouernari, hera da' Giudici, & hora da’ Rè, appreffo i quali ca» 
fcandonell'Idolatria ; furono con feuero cafligo, per 70. anni, conilloro Rè Sede- 
chia (come fopra anco fi narrò ) fottoJa feruini) de' Caldei, e Babilonij. Perche Af- 
far Rè degli Affirij, menò via carrive, alcune Tribu, forro Fagca ic Salmanafar, ro- 
uinò fotto Ofca il Regna d'Ifraele, A cui fegui poi Nabuchodorofor. 

Dopò ritornati nel lor Pacfe » toto la condorta di Zorobabel, perordine di Ciro, 
Rè de’ Perfi, che vinto, & vccifo Baldaffar, detto da Babiloni], Naboandel, fiera, 
occupato tutti quei Regni; furono ( come di fopra ) gouernarida’ Sacerdoti , effen» 
do però (empre vifitati da' Profeti, che gli denunciauanala venuta, & il tempo del 
Meffia ; il qualeeffendo al fine nata, contorme la promeffa | che hauena fatto loro 
ne’ Sanu Patriarchi , ene fudetti Profeti, nonlo accettarono; anzi moffi da odio, 
e da furore,la pofero in Croce, nor confiderando al tempo, ne à fegni, che lo chia» 
riuano per il vero Meffia. Perilche crefcendotnitavia in maggiore odio, & ofli- 
natione, furona difcacciati della loro propria Patria , con gran firage, da' Roma- 
ni,fotto Tito, Imperando Vefpafiano, il quale vinfe Vitellio, ch'era ftato dopò la 
morte di Galba,creato Imperadore,dal fue Effercito , contra Ottone . E furono ven» 
duri, come Schiaui,in diuerie parti dc) Mondo, giacendo fino al giorno d'hoggi, di- 
fperGi se foli frà l'altre notioni, fenza proprio Prencipe » che gli regga, e gouerna, ef- 
fendogli mancatoiloro Rè, e Pontefici; trouandofi anco al prefente, odiofi, tanto 
appreffo i Chriftiani, come fra iGentili,c Mahomettani, Le quali cofe ci dà vn, 
chiaro indirio dell'odio di Dio, e della loro reprobatione, 

Hora quefti ( come dice l'Anania) fi figurano vn nuouo Meffia, il quale vo. 
gliono alcuni loro Rabbini, che fia nato, e che conuerfi nel Paradifo Terreftre, con 
Henoch. Altri, chefe ne Mia con le 10, Tribu,nella Terra d'A rfarerhi quelle che vi 
furono condotte, con il Rè Ofea, da Salmanaffar Rè degli Affirij, pafcendofi , come 
vn'altro Helia ,di cibo Angelico. Alcuni altri affermano, che vadi ramingo per il 
mondo; doue perche vede il fuo Popolo, privo didominio » difperfa, & oppreffo da 
tutte legenti, dicono foffrirne grandiffimi tormenti ., E quefti vogliono fiano imar= 
tirij, chegli hanno predetto i Profeti. Altrianeora , resolandofi con il Talmud che 
fecero i loro Rabbini, per occultare la verità , in Babilonia , dicono non effere nato, 
mi che rofto debba nafcere in detta Citià; douc da noi altri Chriltiani s'afferma do- 
uerfì riuclarel’Antechrito , nè vogliono, che nafca di Vergine, affermandolo puro 
huomo, mà da vna Giouane, penfando effî, che gli debba liberare da quefta loro 
fernitù, e condurgli tti dalle 4. parti del Mondo,in Gierufalcnme ; nella quale riedi» 
ficaranna il Tempio di Salomone, allungandogli Dio,gli anni à tutti loro, come in- 
panzi il Dilunio , regnando feliciffimi , Padroni dituttala Terra ; & al finegli riporti 
poi in Cielo, dandoàitriftil Inferno, © L 

Hanno la propria lingua , che molti vogliono fia quella, che vsò Adamo, congli 
antichi Patriarchi ; la quale fitience ancora, che con quelta fi parlerà, in Ciclo. Il cui 
Carattere Rabbinico,tin quello modo. ì 
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Quefto € quanto fi può dire in breue dell'Origine, e Religione degli Hebrei, con» 
forme habbiamo tolto dall’Aubano fudetto, e dall'Anania. 

Mì innanzi, ch'iomi parti da coftoro, dice che ritornati molti Hebrei, alle lor 
ftanze, fotto il fudetto Zorobab:1, Nehemia, & Efdra; altri reftarono nell'Affiria, £ 
fabricarono sù la ripa de'l’Eufrare vna Città, che chiamarono Neardea i & in. progrel- 
fo di tempo hebbero vna famofa Academia in Babilonia ; i cui Dottoricompofero 
il Talmud Babilonico. E per cagione dapoi delle rouine de’ Saraceni, molti fe ne fug- 

ironoin India. Mìà fotto Nerone, Vefpafiano, e Tito, partirono in pena della mor» 
tedata à Chrifto, l'vitimo efterminio. Emolti venduti, capitarono in Italia ; e fotto 
Adriano, altri furono confinati in Spagna; dalla quale paffarono in Francia, & In- 

hilterra. E dalla Francia, hebbero poi ilbando, prima da Filippo Augulto, e poi da 

ilippoil Bello. Entrarono poi in Alemagna, fotto l'Imperatore Conrado; & in, 
Vngheria , furono banditi dal Rè Matthia Coruino. Paffarono anco in Polonia, 
efurono fauoriti da Boleslao, e dal Rè Cafimiro. Furono anco in' Spagna, banditi 
dal Rè Ferdinando: & in Portogallo, dal Rè Emanuelle; dal qual luogo , paffarono 
in Africa, & in Leuante, Mà fotto la Regina Saba d’Ethiopia, molti paffarono in 
quella parte, e con il tempo, fopra il Nilo, fermarono vn certo lor Regno, che vo- 
gliono ancora, che hoggi vi duri . Il che non fi verifica, &c. 


CH 0 RO 6 RA FI A 


Vattromiglia lontano da Hebron, verfo mezo dì, è la Città di Rabir, altrimen» 
te detta Cariath Sophct, la quale efpugnò Othoniel, per hauere A ffa Figliuo» 
‘Ja del Fratello Caleb, per Moglie,. 

L'altre Città, e Caftelli, fono Adafa, Icpta, Efna, Cebbou, Eg!on, Bethanoth, 
Mareth, & Emaus,così detta dall’acque calde, fecondo Giofeppe , polta da Plinio, 
trà vna delle 10. Toparchie; doue anco Chrilto Signor Noftro, apparue in forma di 
Pellegrino ad alcuni fuoi Difcepoli. Quefto luogo è fituatoin voa Vallesnelmezo 
dicerti Alberi, lontano da Gierufalemme 60. (tadij, ò 7. miglia, e mezo. Non vi fi 
vede hora altro, che le rowine della Chiefa,fabricara da $: Paola Matrona Romana; 
nel luogo,douc era la Cala di Cleofa. Fù prima molto celebre; e detta Nicopoli, & 
hoggi da Turchi; Gotz, conforme alcuni fcriffero ; mà gli Arabi , l'addimandano 
Hamos: Non lontano di quà, fù la Valle di Raphaim. Poi fono Bethl(ura, Bezet, 
Gabatha , Bethzachara, e Berhleem, cheè famofa , perla natività del Saluatore del 
Mondo; chiamata anco Bethlacem, che fignifica Vbertà; terra frattifera, c pullu» 
lante, ò germogliante ; cioè Cafa del Pane. Onde la naftita del Saluatore; predilte 
Michea al Cap.s. A 

Quefta fù ornata da Baldouino Secondo Rè di Gierufalemme, con l'autorità 
del Pontefice Pafchale IT. della Dignità di vn Vefcouo. Giace al prefente:diftrutta; 
& iTurchi , hoggi la chiamano Bcitlhahem . LI. 

- Fùprima chiamata Ephrata, e le five rowine fi vedono (opra vna collittà;n6 troppo 
alta,mà lunga,e ftretta 3 eltendEdofi da Ponente, verfo Leuante; e verfo Ponente, cra 
la Porta,appreffo la Cilterna:mà al prefente,à pena fi vede veftigio alcuno dopò certe 
cafette,doue habitano alcuni poueri Mori,che affafsinano i Pellegrini.E già vi fù vato 
Rè,.il Profeta Dauid fuo Cittadino, &vi nacque S.Matthia Apoftolo. Fù fonrificata 
da Roboam Rèdi Giuda,& il Rè Herode, wifoce ammazzaretutti i Bansbini, @entt+ 
do,che Chrifto,vero Rè d’Ifraele,era nato. Hoggi vi fi vede il bel Monafterio de Padri 
di S. Francefco, doue è la Chiefa del Santo Prefcpio; appreffo la quale fece penitenza 
S. Girolamo, & viffero S. Paola, e S. Eutochia {ua Figlia, ambi Romane, dell’anti- 
chiffima Famiglia de’ Gracchi. E duemiglia da elfa, nella Valle di Raphaim, detta 
anco Scfala, è la fudetta Villa di Bezet, dove Saul, effendo creato Rè, gongiunfe il 
Popolo d'Ifraele, contra Naas Ammonito» ì ì {(» 

Il Territorio diquefta Città, è afài bello, con Oliui, & Vighe , fe bene privo di 
Fiumi, e Fonti in vece de’ quali,hà alcune Cifterne, e Pozzi, molto rari. Gli pochi 
‘ Popoli, che l'habitano; fono fpeffo veffati dagli affalti. degl'Arabi, non folo ne’ 


Frutti, enel Belliamesmà anco nelle Maffaritie di cafa, c prouifioni,che fi an per 
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ur 





del Signor Carlo Giangolino. 197 


PAnno,delle Vertonaglie; in guifa, che fonosforzatiabbandonare le Proprie habita- 
UOnI , dove porper rimediaru!, bifogna pagare buoni denari. Uosì fuccederebbe 
à gli Religiofi Zoccolanti del Monafierio, fe quello non haucfi lemira altifime,. 
Perche quefta lor Chicfa, ch'è allaivencrabile, è dedicata è Noftra S; 
fabricata da S. Helena, Madre dell'Imperadore Conftantino Magno 
cidia, & Eudocia, la prima Sorella; e la feconda Moglie dell’Imperadore Theodofio 
Iuniore. Fuori di Bethleemme è la Sepoltura di Rachele , moglie 
Giacob, di figura quadra, fopra quattro pilaftri di muro, tutra Inuolto, con vna bel- 
liffima Cupola rilevata; all’incontro della quale, circa due miglia, alla cola d’vna, 
Montazna, èla Cirtà di Rama, della quale fi mentione la Sacra Scrittura, dicendo. 
Vox in Rama audita eft Rachel, &c.In quetto ifteffo luogo, fù quali lituara Berhacari, 
cioè Cala delle Vione. i 
Cinque miglia da Bethleem, verfo Garbino , è Libeccio, è il Giardino del Rè 
alomone, ferrato da feriiliffimi, e dilettenoli Monti; hoggi tutto rouinaro, dopò. 
3. Pifcine, che riceuono alcune acque, le quali irtigano il detto Giardino. E 6. mi- 


Engaddi. 8. miglia Più avanti, è la Valle della Benedittione, così chiamata » per la, 


ittoria, che iuì diede Iddio al RèGiolafat, contra i Figliuoli di Moab, & Ammo- 
né, c gli habitatori del Monte Scir. 


CAPITOLO. c. 
Genealogia di Chriffo Signor Noflro, fecondo il Tarich de Mahomettani, 


Oiche habbiamo nominato la Città di Bethleem, doue il Noftro Redentore,, 
venne al Mondo; non farà fuoti di propofito diredue parole, circa la (a Ge. 
nealogia , (tcondoi'hanno tuttii Mahomettani, nel loro Tarich, la quale è in quefto 


Dicono, che Giest Signor Noftro » foffe Sommo Profeta; pigliando la fua Pro- 

fapia, da Abrahamo,per Dauid »€ lo fannodella Regia Tribu di Giuda; nominan- 

do nomi, nell’Arabico, di Katz, per Farez, Omar, per Helron, Daram, per Ram, 

che ancora in S. Luca, è Aram, Amiran »per Aminadab, Hifuan, per Nahaffon,, 

Salmun, per Salomone, Gabis, per Boas, Quuen, per Obed, Infcha, per Lilchai, 
& 


Dicono tutti, & affermano, che Nofiro Signore Giesù Chrifto, fofè vno de' 4 
Maggiori Profeti, che vennero al Mondo. 


Di Salomone Figliuolo di Dauid, narrano; che 
operafiè per mezzo de' Diauoli. Il Targum Kohele 
co' Popoli ftranieri, gli G mouefie perciò contra l' 





Inferifcono anco pazzamente,in quefta Genealogia , Filippo Macedone, Padre, 

di Aleandro, e lo chiamano Phailako, come Aleflandro, Ifcender, che ognomi- 
nano Rum, cioè Romano, che così in Oriente, fi chiamanoi Greci, per ri petto di 
Conitanzinopoli. E con gran fciocchezza gli mettono tutti due per Profeti; td 
(o) 
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dol'opinione de' Turchi, che A!effandro foffe Rè di Gierufalemmes. — 

Negano anco gl’ Arabi, che foffe Figliuolo di Filippo;mà divo Kolo, vogliono, 
che fofse generato , e di Karimath, ò Olimpia » Moglie di Filippo ; quale dicono, 
per infidic fofse vecifo dali’ Adultero. Quefto Alefsandro, dicono anco, chein Oni&- 
te fia chiamato Zulkarnain, che fiznifica Bicorne , cioè di due Corna. 

Da Filippo predetto, tirano la linca, à Mathan, à cui affegnano due Figli, Imram, 
che fanno Padre della B, Vergine, che noi chiamiamo Gioachimo, cl’altro,Zacha- 
ria, che chiamano lachjay, Padredi S. Gio. Bartifta. 

Vogliono, che il Noftro Saluatore,nalcefse della Beata Vergine, per opera dello 
Spirito Santo, non nei Prefepio; mà apprefso vn tronco di Palma. (moftrando 
chiaramente Ignoranza loro ) Eti Turchi, gli danno queto Epitheto . Profetay 
Ifai: Super quem falus. Pegamber,voce Turchelca, !faisin Arabico, & Ayn,Hebraica. 

Quefto Santiffimo nome di Giesù , appreffoi Turchi, etanto honorato, che lo 
tengono efficaciffimo contra ogni infortunio. Elo fogliono, feritto in Caratteri, 
& inuolto in pezzette di drappo, appenderlo, andando in guerra , al collo de' loro 
Caualli, e de’ Cameli, viaggiando alla Mecca ; hauendo opinione, che vagli alle vit- 
torie, e contra tuttigli accidenti infaufti, fafcinationi, & vencficii maffime contra 
gli occhi de' maligni (come cffi dicono, ) che è l'Inuidia; contra cui dicono, e cre» 
dono, grandemente valere, e tal nome così tengono fcritto. /fai Ruch Allah; cioè, 
lefus Spiritus Dei ,c&c, Così riferilce Nicolò Sigardo, nella tua Hiftoria fopra il 
Tarich. 

Riferifce Gio. Antonio Menauino; che quefti medefimi Turchi, habbino anco 
vna lo: Profetia,di tal tenore, così in lorlingua notata. 

Patiffa bomoz , ghelur, Ciaferun Memleketialur Keuzul almai alur , Kapzeiler, iedi 
Yladegh Giaur xolea » cfikmaffe, cintk: yladegb onlarum begli gheder: cufi iapar, baghi 
diKer, babefui bagblar, oglikeziolur ; oniKi ylderifsorn Chrifianen Keleci efikar, ol TurKi 
guereffinetuskure, dre, la qual fignifica quefte parole. i 

Verrà l’Imperadore noftro ; piglierà Il Regno d'vn Prencipe Infedele 3 piglierà 
ancora vn Pomo roffo,elo ridurrà infua poffanza, che fe fino al (ettimo anno, non 
fi lenarà la Spada de’ Chriftiani ; farà loro Signore»fino al duodecimo anno : edifica» 
rà Cafe, pianterà Vigne, fornirà lì Hortidi Siepi genererà figli : dopò il duodecimo 
anno, ch'egli hauerà ridotto 11 Pomo roffo in fua poffanza; apparirà la spada de' 
Chriftiani, la quale metterà in fuga l Turco, &c, cd. 


CH 0RO GRAEI1 do e 


Ra Città, Caftelli, e Ville,della Tribu di Giuda , farono poi Theena ; Bethaca- 
. ra, Magdalgad, Zanoe, & altre, &c. da 
La Regione d’Idumea, è quella, che comincia da’ confini di Giudea, verfo il Mezo 
di, c fi ftende, fino al Lago Sirbonc, verfo l'Egitto, che dal Pineto,chiamafi Golfo di 
Tenefs + Gli fuo1 Popoli, fidifsero Idumi, ela Contrada; Pacfe di Edom; da. Edom, 
che fù l’iftelso Efau, Figlinolod’Ifaac, che anco chiamoffi Scirsche vuol dire pelofo. 
Quefta pofscdè quella Terra; che fi dilse Gabalena , ne' cui cOfipi,fù la Città di Eleu- 
theropoli, douc prima habitarono i Popoli: Horrhei, interpretati Liberi. E quefto 
fto, fu poi Vico d'Idumea, come leggefi in S. Girolamo. DES 

Si comprefè già quefta Idumea, fotto la Paleltina, ò Terra di Chanaam, & in eSsa 
(fecondo S. Girolamo) fè:la Terra di Hus,douevifse il giufto, e patientiffimo Giob. 
Hoggi fi chiama Pacfe di Daron; 1cui Popoli partecipano, nella natura; e coltumi, à 
gl’Ilmachti, d Arabi, è. Nabarhei, da’ cui (fcriue Strabone ) hanno la loro Origines 
quefti Idumei, e fi dicono Bidumi, ò Beduini. 

Comprendeuafi ancora, in quefta parte; i Popoli Fililtini; ò Filiftei. 

La Scrittura dilse . Tempufys veniet, càm excutias, & foluas ingum eius de ceruiciè 
bustuis ; {i manifeftò.ne' Popoli Idumei, che furono de' pofteridi quefto Efaù, i 
quali, fotto il Rè Dauid, furono fatti foggetti all’Imperio de gli Hebrei. Et in que- 
fta fcruità- durarono più dî anni 150. fino à Ioram Rè di Giuda; Figliuolo di Giofa- 
far. Nelcui Principato, Icwatifi quetti Idumei, dall'vbbidieriza de’ Giudei, fi elefsero 

i vn pio- 
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-vn proprio Rè, come è (critto nel Lib. 4. di' Regi.cap. 8. Indiebus eius( Regis Ioram) 
recclit Edom, ne effet fub iuda, & conftitnit fili Regem,gre. 

Reftarono in queflo modoliberi gl'Idumei, fino ad Hircano Figliuolo di Simo- 
me,delia Famiglia degli Afmoaci, Pentefice de Giudei; fotto 11 quale, non folo furo- 
no foggiogati, mà sforzati ancota di riccuere la Religione Giudaica, come in Gio- 
feppe, al Lib. 13. dell'A ntichità, fi legge . 


Dal tempo, chegl'idumci,s'alzarono fotto il Rè Toram, fino al Principato d'Hir- - 


cano, come nel medefimo-Giofeppe, parche fi vedi, corfero più di8co. anni. 

In quefta parte,fi pofe per confini, ilgran Defertodi Pharan, quello di Zin, è Sim 
chiamato anco Cades, con l'altro di Sur, douc il Popolo Hebrco , andò vagan- 
doper4a.anni. Il quale hoggi gli Arabi, chiamano Sied Mufa, Vifuronoi Popo- 
li Dedanei, così dertida Dadam, ò Dg fami Figliuolo di Regma, Quetti, $. Girola» 
ino, gli fà gente della Occidental piazgia d'Euopia . Giofeppe poi, legge per Dadan, 
Giuda, e per Dadaici,i Giudei. 

Quefto medefimo Gioleppe,fà 2. Figli di Regma,dicendo. Alter Filius eius Indas, 
genti Indaorum , inter Qucidentales, Atbropes originem dedit, & nomens alter verò Saba 
Sabais, Ilchepar falfa |a rradirrione de' fuoi fcritti. 

Verifimile è, che que ti Dedanci,non foffero in quella Etiopia, mà Popoli dell'Idu- 
mea, ò pure vicini. 

Per coraboratione di ciò ; Gieremia, al 49 cap. dice, Fugite, er rerga vertite, de- 
feendite in voraginens babitatores Dedam: quoniam perditionem Efaw adduxri fuper eum, 
tempus vifitationis eius, cc. Quefto Efaù, comefi diffe, habitò l'Idumea. 

Per Ezechiele, parlò pai Dio, quefte parole. Extendam manum mean, fuper Idu- 
picam , vi auferam de ca iumentum, cir bommem, & faciam cam defertam ab Anffra, & 
qui funt in Dedam , gladio cadent. Dimodo, che apparifeci Dedanci, foffero vicini, e 
compagni degl’Idumei. Enemici, ce contrarij del Popolo Hebreo. -. 

Vi furono anco i Popoli Amalechiu, Qnde nel 1. lib. dejRegi,cap. 15, fi dice 
Percuffit Saul Amalech ab Hewilath donec venias Sur , que eft è Regione Agypri,erc. 

Giiluoghidi quelta Idumea, furona dentro Terra, Daron, e Naimappreffo il Fit» 
me di Rhinoculura, Denaba, Adora, Marifa, Efiman, Alua , Aferim, Thamna, € 
Cadesbarne. 

Gli altri, furono Duma, Cenez, à cui non melto lontano, fi il Sepolcro di Aaron, 
Bue, Ela, Bofra,d i confini dell'Arabia Delerta. Hoggi chiamafi Balra; e Boffereth. 
Quetta fù Parria dell'Imperadore Filippo,c vi fù Vefcouo Birillo, huomodottiffimo. 

Poierano Tienmn, € Dedan, da cui fi nominarono i Popoli fopraderti. Più all'- 
Aaftro, furono Amalech, Capo de’ fiunoi Popoli, e Cades,che dà il nome al Deferto di 
Zio, appreffo la quale era il Sepolcro di Maria , Sorella di Moisè, & Aaron. Quefta 
è differente dalla fudetta, Perche feriucil Negro, che la Città di Cadesbarne, foffe 
anco nominaza lharan , dal vicino Deferto , che fi tende, fino à Petra di Arabia. 
La quale,hora è gualta , toprale cui veftigie fù fatta la Città di Cidiffo, nel Montes 
Nepralim, e Gerara, dal cui vocabolo fi chiamò quella bocca Geraritica, pofta trà 
Cades, e Sur, cioè trà due folitudini; vna la quale fi congiunge con l'Egitto, per }a cui 
i) Popolo Hebreo, paflato il Mare Roffo, vi peruenne; e l'altra di Cades, ftendefi, fino 
all'’Heremo , ò Solitudine, de’ Saraceni, cioè fopra la Città di Petra, nella quale era, 
la picciola Regione di Cedar. Il Deferto di Zith, fù così detto, da vna Cirtà,lontana' 


12. miglia da Bethlemme, verlo Scirocco, doue fi ritirò Dawid, fuggendo la perfe. 


cutione del Rè Saul. Età queto, verfo Mezo dì, è congiunto il Deferto di Maon; 
che confina con la Terra di Amalech, doue Iddio,comandò è Saul, che vecidelfe, 
quante perfone vi ritrouaffe, di qualunque felfo, & età. In queto Defertodi Maom,. 
È sppgnuro il Monte Carmelo, dque habitaua il ricco Nabal, e la Sauia Abigail, fua 
conforta, 


Vicino al Deferto di Cades, fù la Città di Aratb, degli Amorrei , hora Vico 4. 


mila paffi dalla Terra di Malathis, e da Hebron zo. mila. Vi fù anco Afiongaber, 
doue l'Armata di Giolafat, per la tempetfta, reftò diffipata. Alcuni diconocfiere, 


hora Effia, non lungi da Hailath , nel lido del Mare Roffo, € nel Deferto, douc la, 


Giudea, ò Idumea, fi divide, dall'Egitto. où 
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Nel Deferto di Sur, fcriuc il Negro, effere la Solitudine di Heuilarh, douefi narr?, 
chevihabitaffe I{maele, contra l'Egitto. Mà verto l’Asfaltite, fù la Città di Calli- 
rhoe, prima Leca, vicino al fuo Font. ; al cui Meriggio, (corrono alcune acque caldi, 
affa: medicinali; come anco in vari) luoghi della Terra Sodomitica, fimili altre, bitu- 
minole, e tolfuree, che cadono in detto Lago, fi vedono. 

Mà verfo il Mare Egittio, inquefta [dumea , fi notarono ancora gli altri luoghi di 
Rbhinoculura, ch: hoggi : Moderni Geozrafi , chiamano Faramida , Oftracina, detta 
Straggione, Lamma, e Lariffà, ne coutini difgitto. Il quale hoggi i Mori, in lor lin- 
gua chiamano Ard Mafar, & il Caro, Mafar, come il Nilo, Bhar Nil, & El Nil, &c. 

Inquefte parti,fi dice, che gli habitanti, fivagliano, in vece di Corrieri, de’ Co- 
lombi, per dare auvifo a' Mercanti del Cairo, legandogli le Lettere fotto l’ali. Que- 
Mii Vecelli,rrauerfando quel Paefe D.ferto, che è lungo per lo fpatio di 6. giornate, 
non fi fermano mai, finche non arrivano alla Colombaia del Cafte.lo, owe trovano i 
lor compagni. Ecosì vengono ad auuifare quelli Mercanti de loro negonj. 

Le Regioni poi, di là dal Fiume Giordano, furono quefte feguenti. 

All'Oriéte de' Foti didetto Giordano;e dell'A cque di Maron,furono Bafan, e Tra- 
chonitide. All'Oriente poi del Lago di Genezareth , del corfo del medefimo Fiume, 
edel Lago Asfalsite, furono gli Ammoniti, Moabiri, Amorrei, Perea, Galaadite,& 
altre, con l’Iturca,detta Chamat,dall’Ortelio . 

. Gli fooiluoghi, furono in Bafan, Aram,Scicucia,apprello l'acque di detto Maron, 
Garfon , Abela, verfo la Città di Damaico, Machati, Auran; € Copar, confinanti 
con la Galilca Superiore. 

Quì vicino fù la Città di Dan, verfol’Antilibano, così detta da’ Figliuoli di Dan, 
Figluolo di Giacob, ò Ifracle. La quale Filippo Tetrarcha ; Figliuolo di Herode,il 
Scniore, inhonore di Tiberio, chiamò Cetarea di Filippo. 

$ Girolamo, nelle Tradiuoni Hebraiche, nel Gen. dice. Che Dan, è vna Terra 
de’ Fenici, detta anco Panea . E vno de’ Fonti del Giordano, cffendo l’altro, il lory 
che s'interpreta Riuolo, ò Rufcello. 

Da quefti 2. Fonti, che non molto lontani fono trà diloro, vniti in vn folo, (co- 
me fi diffi ) prende il nome il Fiume Iordan. 

Dan, fù vn picciolo Vico, vn quarto di miglio da Paneade. Etera il termine del- 
Ja Prouincia di Paleftina, ò Giudca , contra il settentrione. 


Quefta Città, fù prima detta Lefen, 0 Lais, poi Dan, per effere efpugnata, guafta 
e niftorata dalle genti di quella Tribu. E° pa pugnata, g , 


i Ela, ( dominando iRomani ) lafciato l'antico nome, fi diffe Pancade, ò 
anio + 

Dopò Cefarea, Agrippa la nominò Neroniade, in memoria di Nerone. 

Quefto luozo al tempo di Chrifto Signor Noftro, fù grandemente nobilitato: 
e per gli miracoli di quella Donna, che per molti anni, havendo il fluffo di fangue, 
rifanata fù, fol con il tatto della Fimbria del Signore: e per la confeffione, e tefti- 
monianza di S. Pietro, quando diffe. Tw es Chriflus Filius Dei vini. De i cui mi- 
racoli, molto fi legge nell’Hiftoria Ecclefiaftica. 

Dan è pofta l6rana da Sidone, verfo Oriente, circa 3 5. mila paffi: & verfoil Sert&- 
trione, hà il MOte Libano,;tcrmine della Cananea,tecodo le Sacre Lettere. E però 
fempre, per il termine di Terra Santa, fi diflè. Conforme Berfabea, fù il termine» 
Auftrale. Onde, come per Prouerbio, nelle Sacre Lettere, fi dice. A Dan, rfques 
Berfabea , &rc. 

Quefta Berfabee, fignificò il Pozzo del Giuramento, è della Confermatione.: 
perche appreffo di eflo , fecero primieramente il patto Abimclech Rè di Gerara, 
con Abrahamo: nel Gen. al cap. 12. € dapoi,con Ifaac, al cap.26. Oltre a ciò, Gia- 
cob, hauendo d’andare in Egitto, peruenuto a quefta Fontana, tù dalla voce Diui- 
na, confortato, & impoftogli , che con fidanza andaffè in Egitto, con promiffio- 
ne,che dal fuo femeera per. vicare il Conduttore delle genti, & il Redentore d'Ifraele. 
Gen. cap. 46. Si chiamò anco la Fonte di seauirà, perche Agar, Ancilla di Abraha- 
mo, eflendo cacciata da Sara, infieme con I{maele, fuo Figlivolo, andaua vagan- 
do in quefto luogo, per douer già morire di fete: ma l'Angelo di Dio, a e mo- 
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cola sli pina; amigo, co) Taka Gen 1. Ritorno ala Città di Date 
ici o luogo, vogliano alcuni; ma altri dicono in Bethel ; che il Rè Hie 
psi pre Il Vitcilo d'Oro. E dalle. 10» Tribu, fù celebrata ldolatria , come nek 
3de Aegi, cap. 12. | avi ein eni 1 

- .Se.ciò folle fatto in quefta Città di Dan, ò in vn Monte jquelto nome; chei 
mitza Lega dilla da Berhelyalla finira, e fopra la Città di Sichem;.il Btochardo 
lo‘lalcia in dubbio. i Sh) MRS Li È mi, ret at 

In quefta parte; il Patriarcha Abrahamo; di notte , quando ifaoi nemici; (pens 
Gigrati, lavano immerfi nel fonno; con gl foi diede fonte did Rèall'impionilo, 
e parte ne tagliò a pezzi, e parte gli pofe iri ga. Iquali,feguitati empre furone 
darAbribamo fino a Soba, detta Hoba,ò Choba, e Fenice, che era alla finifra,s 

1 DIMmiico. s'sagre ragni 0.1 1 Eb a VE n Tse 
- ‘Nella Trachonitide, furono poi queli altri luoghi, Zora, Geffar, che diede il 
ribencalfuo Pacte, derto anco Batharea ,conferme.l'Ortelio;. »86chas fotto. i gios 
ghi di Baal Hermon , Naamath, & Argob. un: SR n th 

In quella meza parte poi, della Tribu di Manafse, di lè dak.Giardaniog che dab 
Monte Libano, ftendeuafi, fino a quello de gli Ammoniti, furono Suera, apprefio 
la quale, fanno alcuni, che vi foffc il Pacfà drHus, coh il Sepgirro di lob, ò Giob, 
Theman, non lungi dall'Iturca, e gl; Bathenei, Ceder, Edria, lari, Gamala, appref= 
fo la quale fiù il Lago Gadareno, vicino 4 quello di Genezaret; & all’Oriente il 
Monte di Cura A ge la Ans del fuo nome, e l'altra di Argob.. 
piInquefto ;licad,ritornando Giacob, di Melopot opotamia , fe.ghi, gAmebntry gli 
Angeli di, Dio; e pero eflo li chiamò.Teinciere ,& ARE I 
Ripari,e Guarnigioai,ci detro Dio.E però. nel. Gensal'c.24.fi chia Machanait. 
Narama, Iuliade ,verto il Mure di Tiberiade, Carozaim, doue H{Giordanu,Jo fot4 
ma, all'incontro di Cafarnao, Gerafa, Capo del fuo Paefe, Amatha» Enganna xe; 
Ragaba. Verfo i) detto Marc, furono poi Berhenabron, Hippos.&Ephora. > 
-: Nella Terra Galaadite, furono Galaad, Pella, così detta in memoria della Patria» 
d’Aleffandro Magno, doue il Laicltain, pane la Toparchia d'Emmats, Carnaim,, 
ne iPopoli Manci, Arbe, Abcla, Carmop; Casfar, Jabes Galaad, Arga, e Manaun.: 
Poi crano Ramorh Galaad; Darheman, Rogelim, Arnon,c-Magsth, nella Terra» 
di Thob. Seguiuano poi gli altri Vici, di Casbar, Bafcama, Alimis,:Baraia, &6-.1 
In tutre. quefte Contrade, hoggi vedonfi souinofe habitationi, (enza. pemi.:: .;.r 
- In Perea, che fù vna Conirada, circa il corfo del Giordano,-furono- Sogoth,: 
Hobe Canarh , These, lecbaa, Berhnemea, Safon,.e di quà dal.derto Fiume, vi. fi; 
feriucua Berhfan, vicino a Salem, differente. del-fadetro . Luogo-ta fua riviera, 
Orientale, furono Gaddi, Berhara, Emmaus, vn'altra Iuliade,e Dabirvi.or:. , 

Nel Pacfe de gli Amorrei, furono Fannel,Saron, Bethonim, Vetezobra , Roth, 
Ano, Dibon, Rogchm, differente da-quetlo di Galaaditeg Danaba , Sofan_, 
Aroc, ècc. 

Le quali tutie (quelle però, all'Oltro del Torrente-Iaboc, il quale fignifica, vo- 
tare, è difperdere, ò vero lotta, è fare alle braccia : perche in quefto fito Giacob, 
feccralia.loma con l'Angelo, donde poi.hebbe il cognome d'lfraele; cioè fopraa, 
valente» e Prencipe di.Dio; ma il luogo, di dettailotta, Giacob, chiamò anco Phe+t 
nucl, cioè Vedere Iddio, ò vero faccia di Dio) con l'altre delle fudeuee Contrade” 
(i Geri fino nella Tribu di Gad , che dal Monte. degli. Ammoniti (lendcuafi, fino 
ad..Aroer.. sO IT sì, sminny 

: Nella Regione de' detti Ammoniti,chetal nome fortirono, da Ammonc,wno de; 
Figli di Loth, hauuro conlaFiglia; furoao!Affarorh,;Gaulon,.Gabilax detta di. 
Lifanio, Adracch, Capo della Regione Dedom, Arfas, Rabba , Mesfa, Abel, Fix: 
ladelfia, da-cui prefe poi ilnome,tutta la Terra diquetti Ammoniti, da quale.fi dif- 
fe anco Rabbaarh, fecondo il Laictain, Nabatha, Aemath,, Ahic,c Menmith. Qua, 
èil Torrentedi lafer, oucro,Aznon ; che formaado yn Lago, che fi diffe Mare di, 
dI a a Città ep susa ne Lago Age. da Mash, al pai sp 
> > 0Nella Regione de: Moabitir anch'efà così chiamata -da Maab , altro Figlio di * 
bosh.gencrato conla biglia , fuiono Meior,Elcbon, Sena Casiaghamya guivie, 
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cino cra' il Tempio dell'Idolo Baal; Medaba , Orduam» Berfage , Ramoth, 
lafa, Behi(limoh; ‘Helon , Sarathafer ,- vi'altra Abila , Serhim, Limas, quafi 
all'incontro di Samaraim ,'dotie ik Fiume ' Giordano fi trafforide nel Lago As 
faitite 1 e fopra la deftra riviera di effo Lago , Macherus, Lafà, Emath', Sauci 
Mcmrim: MadiànDébloiknim, 1 cuPvigniò è il Deferto Debisrtia, conla Terra, 
Maccosy Becrelim; Nabot, fopra di cuî'alzafi il Monte Abarim, ò-Arabim appreflo 
Afonte la Terta, e Fonte d'Ena, e'l Vico Thamma; la doue morì il grinde amico di Dia 
«Abarim Moisè. Quavicino fila Valle BamattfyliForrente Pifga: e 0.0 
| L'altre furono Gallim, Cedmorj Appio il quale (picgafi quella gran folitudi» 
ne da lei detta Gademoth, 13 i, ne L 
Finalmente: all'ORro del Torrerité Zateth, vi furono là Valle di quefto no» 
me, con il Deferto di Moab, &c. Gli altri di Mathanah, c Cademoth. 
‘: Tutte quefte Contrade, furono già afcritte forto la Tribu di Ruben. Er all 
Oriente di quefli dae Popoli Ammoniti, e Moabiti, allarganfiigran Deferti dell'+ 
Arabia. Nellequal parti, molti antichiffimì Tugurij vedonfi) mà fînza nome, € 
colà alzafi il Mante'Atnon: 


;Q A RITO -L O Cb 
Mifioria delle Siria 
1 nr ii PID LINCIA 


Vetta Nobiliffima Regione {come veduto fiè ), dopò 'Vniuerfal Diluuio i fù 
foggetta è diuerfi Potentari; percioche , parte Ja Ggnoreggiarono i Cananci, 
n foggiogati da gl'Ifraetiti; e parte gl'A flirij, e Caldei, fotto gli faeceffori di 
Nino, e Nabuchodonofor. Poi venne nel. Dominia de' Perl, per via di Cifordops , 
poiqualî; pafsò in quello de' Macedoni; per il Magno Aléffandro; icui Prencipi; 
furono intefi,cot nome di Gog , cheetanogli Seleuci, dominantila Regione di Mas 
gog. Dapò queftî, pafsò fotto il Dominio Romano, nei qual tempo, prouò an- 
codiuerfe-rovine per guerre, tra effi, &ti Perfî, e Parthi; regnando ne' confini dell» 
vno; e l'altro IMperio 1 Odenaro;e Zenobia Regina de* Palmireni . Pofcia, caduta 
fatto l'Imperio Greco; di Oriente (corlada Cofdroa Rè Petfiano, ne*rempi dell': 
Imperadore Fletaclio:; fi al find occupati da' Sataceni, e Turchi. Nel qual rempà 
vi palsarono'i riéftri Chriftiani Larinia*Qccidente; egli Tartari', dalle parti Orien» 
tali. Mà cacciatipgi;gl'vni, cgl'altri,per forza d'armi; da predetti Turchi ; pafsò tut 
ta fora il Dominio'ide' Sultatri di Ego; a quali fù lewara da Selim Primo Othè+ 
mano; Vifto, & vecifo, prima Campfone, € poi Tamumbtio . Sotto il cui Imperia 
dura. fino al giorno d'hoggi. i sto 
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Etimologia Qicipaitrerona Regione, che térine la prima Monarchia del Mondo for 
i 


Ceriama;- f 
+ Sidife Afîria,da Affur, che non fù-de' Figli di Chamz mà 'diquelli diSem, chey 
fù il maggiore de' Figliuoli di Noè. Onde apparifce , che dalla progenie di Semi 
hiuefiéro'Origine + che poi il':Regho del Gigante Nemrod, ottennero, è più alfar- 
guodol i fondarono, diner(e: Città ; la prima delle quali; da Nino fà Chriarhat& 
nine, > «0 sis de . e EI si. 
Alcattiferiffero; chedalla'Ferra dî Sennaar, la quale appartencna al -Regne'di 
Nernrod;fiévenicAfàr, ch'&tificò Niniue & altre Città 3 mà Nino ; dilatanda 
molto if Régnò degli Affirij/ fofidò' la Città del-fuo“nome è che fu giatide 05. Ago. 
rente., foci ST, I REA ea FERA rei 003 Usb. 16. del 
Quelto ‘Affur ;'é6hi favi pofteri ; feeond6 S. Agoltino; ottenne prima il Regho /a Citra 
di Nemtodj' cheètanella Tetca di Serintar; e dapoi,paffando ad altre Prouincieyeidi Doc. 3 
1,3 E sà genu 
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gemi.le.pofetutre fotto ilfiuo Daminio. Delle quali, fa prima fù quella , che da lui 
fi diffe A ffiria , al quanto più Settentrionale di Babilonia. 

Ilnome proprio del Secondo-Figlinolo di Sem, chenel 10. cap, del Genefi è chia- 
maro Aflur, fignifica ancoraRè de gl'Affirij ,chefpeffo nella Scrittura fi nomina, 
Rè Affur, ò Affur; cioè della gente, Imperio, ò Regione, degli Afffirij . 

Quefto, (come detto habbiamo di fopra)edificò la Città di Niniue,ò Nina;onde fi- 
gnuacafi perla Scrittura, ch'effo folse il primo Fondatore. E perche la maggior pars 
te degl'Autori, confentono, che Nino foffe quello; argomentano, però, che que- 
fto (ia il medefimo AMuùr, i 

Moisè fcrifse. Ex Terra.Sennaar egreffum effe Affur, quì condidit Ciwitatem Niniue» . 
Alle quali parole S. Girolamosinterpreta in omodo. De Terra illa Afsyriorus 
pullulanie Imperiusa , qui ex nomine Nini Beli fili Ninuna condiderunt , Vrbem magnam , 
quam Hebra: appellans Ninine ad cuius, vel rninane, velpenitentiam, tota Tone pertinet 
Prophetia, &6. 1 i 

Gherardo Mercatore,reputa ; che la voce Afsur, non fignifichi nome: di luomo 
particolare, mà la propria Regione di Affiria 3 il che fallofimoftra. Perciòche, fee 
condo Giofeppe Lib. 1. dell'A ntichità . Sem Terzo Figlio di Noè, hebbe. 5: Figli,che 
habitarono "A ffiria , fino all'Oceano Indico, principiando à propagare le giurifdi- 
tioni,dall’Eufrate. Ilpiimodeno Elimo,lafciò ipofteri Elimei , da i qualii Perfi raf 
fero la loro Origine, Affur edificò la Ciezà di Nino, 4 i fuoi fadditi,da Ii fi diflere 
Affirij, come fentona anco $. Girolamo, e $. Agoftino . ò 

La più verdadiera Sentenza è, che Nino Rèdegl'Affirij, non fù AfTur Figlivolo 
di Sem; percioche Nino,tù della Stirpe di Cham, cioè fuo Pronepote, e Figliuolo di 
Belo, che di (opra,detro habbiamo effere l'ilteffo Nemrod, Nepote di Cham. Che, 
fe Nino, fù Pronepote di Cham, non poreua' éffere Figliuolo diSem; così, perches 
Belo Padre di Nino, fù huomo empio, e Fondaroredeli' Idolatria, come vedefi in 
S, Girolamo, e S. Cirillo; come,nerche Sem Padre di Affur, fu huomo Santo,c Pioi 
non folo cultode della Picià,c Religione; mà Dottore, c Propagatore di quelle.” 
Di modo, che per ragione de'tempi , euidentemente fi conchiude — che Nino, non 
fu Al: Figiivolo di Sem, non potendo viuere Nino;fino all’Origine di Abrahamo, 
come da molti (i dice i cioè per anni 300. Così incredibile è, che Affur Figliuolo del- 
PilteffaScm, che fù generato dopò il Diluuio ; oltre lOrigine didetro Abrahamos 
ciat'oltre. 300. anni, viucffe con il (uo Fratello Arfaffad , e Figliuolo Sate, e Nepote 
Heber, proroganda la vita, altre. 400. anni ; cioè più di. 100. oltrel’Origine di 
Abrahamo. 

Si che conchiudefi,che la voce A furyin quefto luogo,non s'intende di nome pro- 
prio» che fignifichi AMTar Figiiuola di Sem: elfendo (come s'è detro ) Nino, & Af= 
fur, nomi diuerfi. Miquefta voce AfTur, quà folofignifica Affiria , ò Rè degli Af 
firij. Qade fi legge . Ex Terra Sennaar egreffum Afur, ideft, Ninum Regem Affyriorunt 
non contentum Rabilumca Regna, quod Patererus Belus fundanerat, ad alias gentes fubiu- 
Landas, aliag; Regnacapef]enda proceffie, er inter alia cius preclara opera fuiffe adifica= 
Rionem Niniue Ciuitatis Magna, rc. 
.:.S@20alcuni di opiaiane,che hoggi quefta Affiria, lafciato l'antico nomé, fi chia- 
mi Azamia , & Agiam; fottola qual parolasfi comprendono in quefti tempi, tutti 
Stati de' Sofi di Pera: Il Negro, la chiama Adrinfa,il Pineto, Moful, & il Mercato- 
re, e Caftaldo, Sarch, & Arzerun. Inquelti tempi, comprende ancora vna partes 
della Regione di Adarbaigian . DEL DE n 

Tiene hora i fuoi Popoli, al più Mahomettani , con alcuni Chriftiani, delle Sette, 
de' Giacobiti, e Neftoriani, come di fopra fi dimoftrò. 

Anticamente,furono iprimi, che ritrouaffero l'A ftronomia, forfi per l'opportu-. 
nità del-Pacfe, nelqualefi può vedere da ogni laro il Cielo, fenzà impedimento al- 


14 


cuno, & offeruare le-Celeftiparuenze. Sidilettarono.della Filofofia , &'Affrologia;, G 


&hbra con Augurij, hora con Sacri Carmi, procurauano di lcuare via, e divertire i 
mali dagli huomini; e recarlile profperità. Artendeuano alla interpretatione degli 
augarij;e deglifogni,e prodigij. Prediffiero già è i Rè, molte cofes comela vittoria 
consta Dario; ad Alefandra Magno, & apprello è Seleuco, & i gli fuoi Succeffori; 
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comcanco à Romani. Hauetano vna Legge, che le Versini da Marito,erano con- 
dotte ognianno dai Padriloro ; nella publica Piazzaàvenderfi; come fi fà dell’altre 
cofe, à quelli, ch'erano pertor moglie. E di quei denari; che fi cauauano dalle ven- 
dite delle più belle, erano poi maritate lebrutte, perchenon viera,chi fele togliéffc;: 
ne ancofenza pagamento. i. o. >. 20 TA 
. Nel refto , hoggi quefti Popoli, tengono alquanto:di ciuiltà , atrendendo ‘alle 
caccie, e come anticamente» all:A ftrologia , & Indouinationi. Veflono; come l'al- 
trenationi Orientali, con l'habito lungo, & vfano moltiodori. Con tuttociò, fono 
picni di aftutie, e firaragemmi. pEr w 

Il Pacfe, è di fito piano al.più, & acquofo , inondandoni fpeffo i Fiumi, come in 
Egitto. E perciò, è ditanta fertilità, & abbondanza che è cofa mirabile; percio- 
che produce in copia, quantità di Formento;e Biade, Miglio, Sitamo, e Datteli; da' 

uali fanno il miele, & ;il vino. «Mà i fuoi Fermini, fono i feguenti , parlando dell'- 
Joxico. all’hora quando fioriua il fuo Imperio . i 
Stendeuafi dal Fiume Tanai, chehoggi fi dice Don, Termine,trà l'A fia, & Euro- 
a,al Nilo, che lo diuideua dall'Africa; allargandofi in Oriente, fino àgl' Indi, & alla 
Fica, come leggefi in grauiffimi Autori. E trà quefti, Diodoro, Giuftino ;'S. Giro= 
lamo; S. Agoftino, & altri. -Il cheè contra quello feriue Dionifio Halicarnalfto, 
che lo riftringe in vna parte dell'Affiria. Sotto di quefto, ivi intenderemo tutro 
uel tratto di Pacfe» che fichiude,trà i FiumiTigri, Indo, & Abiano;c trà i Mari, 
ccano, e Cafpio. Mode 3 CSI 

Mà il fuo Siro Celefte, conforme la Regione d'hogei:tì, farà inquefto modo. 

In Altura; ò eleuatione del Polo Artico, principiarà à gradi 14. diftanti dall'Equa- 
tore, elenandofi verfo il detto:Polo.fino à gradi 39. in circa. In longitudine; princi- 
piarà à gradi 75. verfo Occidente ,' diftanti.dalla prima linta Meridiana, che paffa 
per l’Ifole-Fortunate;e fi ftenderàwerfo Oriente, fino à gradi 83. nel Quarto Clima . , 

Dimanicra, chetrà i Popoli Meridionali, c Settentrionali di effa, vi farà vna diffe- 
renza digradi s. Siche, dandofi per gradi 15. di diftanza,}la diff-renza di vn’ho- 
ra ; quà ajpiù Settentrionali,farà ilgiorno maggiore à gli vitimi fuoi Metidionali, 
vnquarto,e mezo di hora. Nella longitudine, perche vi è vna diftanza di gradi 3. 
trà i fuoi Popoli Occidentali, & Orientali; à quefti vltimi, più, cheà gli altri, nafcerà 
il Sole,più dimeza hora prima; come meglio fi può farcitconto, fecondo la Regola 
infegnata, &c: - 

Quefta Affiria, contiene di cofe naturali, i Fiumi Gorgo, Lico , e Capro. Il 
Gorgo,nafce trà l'antica Città di Degia, hoggi Muchsù,& Oroba, & entra net Tigri, 
fotto la Città di Seleucia. Il Lico, chè hora fi dice anco Bitilis , nafce dal Monte Ni- 
fate, e fcorre medefimamente nel predetto Tigri. Il Capro,finalmente, che fi nomi- 
na.inquefti tempi ITan ; nafcendo dal fudetto Nifate, entra ancor lui nel Tigri, che 
quì fichiama Sert, ò Sairt. 

Contiene, parte della già fopranominata Palude Martiana,ò Mantiana ; elfendo la 
maggiore in Armenia, € la minore in Media . Quefta Palude, è Lago, hoggi fi chia- 
ma con varijnomi, fecondo i luoghi pofti (opra la fua riviera; cioè Geluchalat, Van, 
AQamar,&c. Quefta Palude, cliendo circondata da alte Montagne,hà intorno mol- 
tebelle Villed'Armeni. 4 
.. Nonhà quefta Contrada, Monti, e Selue,digran confideratione. ! - 16:2 


CAPITOLO CI. 


Antica Diuifione dell’Affria.» - 


nominate dagli antichi Geografi. Arrapachite, Sitacene, Adiabene, ‘Apol“ 

loniate, Calacene s& Arbelite, . ca 

Gli Popoli poi,furono quefti. Garamei,c Sambati, : ‘ - - tl 

Mìle Città notabili; apprefò il Fiume Tigri, fi (criffeto Marda, Sauare; Beffara; 

Belciana, c Niniuc. Quefta fù quella. tanto celcbre Città,edificata da Affur, è Nino. 
I primo 


H Ebbe prima quefta parte; dinerfe Regioni,fotto di sè, trà lequali furono quefte 
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primo Monarcha degli A ffirij, Appreffo Giona,fù chiamata Cimitas Magna. Perciò- 
che hebbe di circuito 480. ftadij; cioè 60. mila pafli. L'altezza delle fue mura'era di 
picdi 100.la larghezza di 4..Carri,di.camino al pari, con 150. Torri; ciafcuna d’al- 
t6zza di 200. piedi. i 

. Diodoro Lib. 3. conforme ancol’atteftatione di Strabone Lib. 16. afferma; quefta 
cflere (lara maggiore di Babilonia. 


Nel tempo di Giona, che fù più di 1200. anni, dopò, cheda Nino, fù fabricata, ©, 


era così ampia, c grande, che in 3. giorni di caminoa piedi, circondars fi poreua. In 
modo,che al tempo di quefto medefimo Giona,in effa erano 120. mila Fanti, atti all”- 
Armi, & intutti 600. mila. Onde, per più di 1309. anni, fù Capo dell’Imperio degli 
Affirij.. E perciò detta fù, Città Grande. 

Hoggi le rovine di queta gran Città, vedefi nella Regione di Sarch, di là dal Fiu- 
me Tigri, quafi al dirimpetto della Città di Mofal,in Diarbechir. 

Moln interpretano che quell’Afur ( diverfo da Nino ) foffe quello ; ch'edifi- 
caffe quefta Città ; la quale Nino, dopò molti anni ( efsendo rouinata, e gualta, 
ò picciola di giro ) la riftoralle , ò riedificafe , facendola grande , e magnifica. 
Perilche,lafciata la memoria del primo Fondatore , fi chiamaffe poi da quett 
altro, Niniue, ò Nino, c quando filegge. Hec ef Ciuitas m.ig a, non fi dene rife- 
rire alla fua prima origine, quando edificata fù da Affar, Figlivolo di Sem; mà 
all’edificatione fua,fatta da Nino, e ridotta in quella grandezza, che era altem- 
po, che Moisè,fcrifse quefta Hiftoria. 


Quanto poi durò la Città di Niniue, Capo dell’Imperio, e Sede de’ Rè,&: 


iltempo, che fù diftrutta » varie fono l'opiniori degli Autori. | 

Herodotoal 1. Lib. fcriue. Che Cialsare, Rè de’ Medi, regnafse 40. anni, € 
nel fine del fuo Principato ; efpugnafse Niniue. Proffimo à quelto Rè;tà Aftia- 
goal quale afsegna 35.annidi Regno. Dopò il quale,vi pone Ciro, che nel pri- 
moanno del fuo Imperio, da efso fù liberato il Popolo Hebreo, dalla cattiuità 
Babilonica, ficome da*Sacri Libri,fi raccoglie. Onde conchiudefi, fecondo la 
Chronologia,di detto Herodoto. Che Niniue, fu rouinata nellianni7zo di det- 
ta cattiuità Babilonica. 

La fentenza commune è, che Niniue;fofse diftrutta , quando regnando Sar- 
danapalo, fù vinto, (e volontariamente morto) da Arbace Prefetto de’ Medi. 

Eutebio dice, che ciò fuccedefse, regnando fopra gli Hebrei,Ozia. 

Diodoro,lo fà più di 100. anni,sdopò Manalse. 

Giofeppe,dice, che regnando Ioathan, quefta rouina di Niniue,fofse predetta 
dal Protera Nahum, che fù dopò r15.anni: necefsario è adunque, che douefse 
feguire nel Regno del detto Manafse. 

S. Girolamo nella Prefatione de’ fuoi Commentarij.in Giona,dice. Che fofse 
rouinata, (fecondo la Greca Hiftoria, cioè conforme Herodoto)regnando ap- 
preso. Medi, Aftiage . 

Secondo la Sacra Chronologia;ciò fù,regnando apprefso i Giudei, Iofia;ilche 
nontonfronta . 

Gli Hebrei, nella loro Chronologia, che. chiamano.Seder-Holam cap. 24 
dicono, che Niniuc, tolse fatta foggetta dal Rè Nabuchodonofor,nell'anno pri- 
mo del fuo Regno. 

Secondo il predetto Eufebio, che viene feguitato da molti Scrittori Eccle* 
fiaftici, fiafsegna il Regno delli Affirij, da Nino, fino à Sardanapalo»in 1240. ne- 
cefsario è, che il fine di quefto Regno, fofse nel 7.anno del Regno di Ozia. Dal 

uale; fino al primo anno di Nino, rifpondono gli fudetti 1240.ilche anco que- 

a opinione, par che non confenti con la Scrittura. Di modo, che per con- 
frontare quefte contrarietà,fi puo] dire. Che più d'vna volta Niniue;fù gualtase 
di nuovo riftorata, come fpelse volte fuccefse, & alla Città di Gierufalemme,& 
à quella di Babilonia, | 

La prima rowuina fi giudica, che fi minacciafse,regnando Ozia ; al tempo di 
Giona Proteta, la quale, per la penitenza de’ fuoi Popoli fi prorogò. 
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Mojtianvi ancora , dopò il Regno diEzechia, la' (ua diftrurtione fi predettaz 
dal Profesa Nahum. i pi, 

Tobia; fimilmente, poco dopò la fua morte, la dinunciò. Che potena effere, cir- 
cail 40. annadel Regno di detto Manafse. Delche fi accofta anco Diodoro. Di 
maniera, che l'Origine di queta Città, ragioneuolmente fi puo! porrare,da Nino,a 
Sardanapalo , circa ad anni 1390. &e. LO: 

Le altreantiche Città, di quelta Affiria.furono Sacada, Oroba; Theida, Thefi- 
fonie, Regia de' Parthi. Tutte apprefio il Tigri, Màl'alere,erano Birrhama, Datha, 
Zagira, Darna, Obana, Therfara, Corcura, Degia, Comopoli, Dofa, Gaugamela, 
Sarbena, Arbela,già Vico, doue AleiTandro Magno, vinfe Dario, Gomora,Fufiana, 
Ifonoc, Sura, Chathracharthba, Apollonia, Berhura, Arrapa, Binna, Artemita, Sit» 
taca, Herculis Ara. &oro 


CAPITOLO CIV.- 
Moderna Dinifione dell'Affiria. A 


Bggi di quefta Regione.fi divide in 3. principali Provincie; che fono Bo- 
H tan. Sarch, e Rabia; con aloe nunori che fi laiciano . ’ 
* Le fine Città, e Caftelli.fono quette feguenti >». Calp, Mus,già Marde, non 1un- 
i dal MonteCochias, ouero Cabultco , che fù ilChoatras, Viulerari, Atun 
ftereani, ò pure Eftearani, fan, la quale.non è lungi dal corfo del Fiume Ca- 
ro, da cui,hoggitoglie il nome. Stimafi, che quefta Città,fofse l'antica Datha, 
Nel Paefe, che chiamana hora Bingiul.fono Adac, Ronda, e Bitilis, forfi Bir- 
rhama, ò Birthama, Siedc in vna Valle,trà gran Montagne, efsendo fecondata 
da vnFiumigcello, Hà vnbelliffimo Caftello,foprawna collina, con molte Tor- 
ti, &afsai nobili edificij. EE | 
L'altre fono,Colgian, Cafacan, prima Corcura, e poi Vaftan, in vna lingua» 
di terra, che fi fporge dentro il Laga di AGCamar; à‘cui è vicino il Caftello di 
Van, più tofto in Armenia, che in Affiria, Gorgechin, Chiergriman, forfi Co» 
mopoli, ne' confini di Media, & Armenia. Cufichion, Cufter, Zuich, e Salmas, 
rima Saraca, è Sauara, fituate ne' confini della Media grande. è 
Nei Paefe di Botan , fono Muchfù, già detta Degia, Sprefpi, con la Città di 
Sert, prima nominata Sacada, Ja quale fiede sù la ripa del der , E molto bel. 
la, & il fuo Territorio produce quantità di Caftagne, Nocelle ,c Galla. Dàil 
nomeal Fiume dA » come Ifsan. al Capro, ° 
Scriue Giofafat Barbaro, che quefta circondi 3. miglia ; effendo molto habi- 
tata, & ornata di Cafe, Mofchee, e Fontane belliffime, Hà vn forte Caftello, 
con molti Torrioni, ò Prapugnacoli, & 2, Fiumi, che fi-pafsano per 2. Ponti di 
Dina vn folo valto; vno detto Betelis, ò Bitilis, che fù il Lico; l'altro ISany 
otra già il Capro, Iquali tutti due entrano nel Sert, ò Tigri. 
Poi è Zizira, ò Gezire, dentro vn'Ifola, che fà il medefima Tigri, detta Ziria. 
E molto grande, e magnifica Città, & è abbondantiffima d’ogni cofa, con vn» 
pero miro Curdo. Totam, prima Telbe, Pefpibotan, Mofsa; già Dofa. e 
eban, fopra il Fiume,che chiamano Noue Acque, che fù già il Gorgo, il quale 
fi (carica nel Tigri. 
L'altre fono Sarbar, ò Sabram, prima Sura, Arzen, detta innanzi Arrapa, che 
fù Metropoli, e Gilulla,ne' confini di Caldea. 1 
Ncl Paefe di Rabia,fono Dofal, & Arbela, detta Erbel molto famofa neil'Hi 
ftorie antiche. Fùedificata ; e così detta, da Arbelo, Figliuolo di Athmonco; 
pofta trà i Fiumi, Capro, e Lico, che ambi natcono dal Monte Nifate; e fcorro. 
no nel Tigri; il fecando fopra Orba, & il primo,che Q Curtio,chiama Bume+ 
lo, eo Thelda. Qui Secondail detto Curtio, Alefsandro Macedone,» 
vinfe Dario Rè de' Perfi; fe bene altrivogliono, che tal battaglia fuccedefse ap- 
prefso Gaumala, è Gaugamela, : “ è 
on 
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& Nonlungida A rbela. fù Demetria, douc all’Auftro;è vn Fonte di Nafta . Al fine, 
Va S.S Città di Sanfon, prima Gomora » è Gomara, non lontana dal Fiumey 
—Tititito 
Nel Paefe di Sarch, fono ‘hoggiiluoghi di Soran, Guifar ; apprefso il Tiritiro, 
DI Dafacan » & altre. 
po  Inquello; che dicono Arazhagiam, Samirens. aes 
- Enell’altro, che gli Moderni Geografi, nelle loro Tauole, nominano hora Adil- _, Pac 
cal begian, Zuiche Kind 
-——— Sinnilmente in quefta patte,è Ja Città di Schederezul, con vm Begliarbei del Turco, | _,P446. 
dè fronte del Perfiano. Qua, non lungi dal Tigri, vedefile rouine della predetta Città * 
di Niniue, quafi all'oppolto della Città di Mofal; in Mefopotamia, di là dal derto ci 
Tigri. Circa la quale, hoggi la Geografia Arabica, vÎ ponela Città di Margon, det- 
ta Ma ga ,c Marga, da Aithone Armeno; appreflo la qu ale ( fecondo liftefso) fl 
ceni; fotto il Califa Omar Figliutolo di Alchitab, pg pezzi o NE”A 
crfia, va ie cal Efsercito. , Efsola chiama Afcaiorth Cinà è 
a ad vo ico. 


> cea ancora le veltigie della famola Città di Tefin 
fi gia "del HA Ode Romano, vero Oriente. Nella quale peruenne 
Traiano, : 
- Quefta, dice Plinio, che fofe edificata da' Parthi, affinche perla fa vicinanza fi P 
pr oppugaare Babilonia. Gli Hebrei, Ja chiamano hogei Kenfpum. ilfnoFon- 
datore, fil Vandane, e dapoi Pacoro, che maltol'ampliò. Si dice, che anco sip 
È. = ba. nominafse; la quale fu prefa da Caro Imperadore, e fù lontana da Babilonia, 3. gior- 
| mate. Horatralefue rouine vedefi tn pat ò Antichità, che gli Arabi, ni Coi 
Idioma, chiamano Haiuan Cheftra , che ani e ‘Attio de Cefari. È 
“oi efifonte; il Borgo di Seleucia, di quadal prin Onde in Arabico, ria 
"FÙ Sclcuci * Menopolidi utt l'A (î res la quale pe la 
SF Seleucia; opoli di tutta iria, 3 dl = 
| faagrandezza, parta (ferinono Serbo safe pai Città Ika- 
- Babilonia. Ella prima da Traiano, € polcia da Parthi occupi. A fe da Mera fi 3 
— Antonino Imperadore riceuuta.. en) 
te Dalle rouine di efsa, fotto lImperio di Vero Cefare, come piace a Marcellino; fà 
 fabricata Baldacco; ò Bagader, vicino alla Città di Theida; sia eg quale fù Volo- 
esi, detta con altro nome a ienatna Vologifo,ò Volgefo, Rè de’ Parthi, 
edificò iv 4 pa . Vieraanco vicino, la Città di Marfita, ò Marfimal- 
eguafiada* 
i Ardrgined la SVSIANA, laquale confinaua al Settentrio- i 
ne, conl'A l Mezo dì, con il Maredi Catifà, dà Seno Perfico. All'Oriente, — L 
conì prop fia, in parte, doue è la Terra Deterta. Et il refto, con parte del Fiu- di » 
um oi al cana Al ie crd <a 


re fatt la(ciato antico 
re,e Minadoi, Sufay; dal 
Beniamin Hebreo, ax 
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fero di A ffitia; ilcui Imperio,in quei tempi, (tendeuafi pergran parte dell'Afias. .. 

Coftoroyaffalità la Pentapoli, furono in vna battaglia ; (uperiori di 5. Rè, i quali 
fecero lortributarij. cioè Bara Rè,di Sodoma, Berfa,di Gomorra, Senaabsdi Ada- 
ma; Semeberidi Seboim, con quello di Bala, che è Segor. 

Ncl't3.anno (dice la Scrittura), non volendo quetti s. offeruare più i patti ; gli 
fuderi4. Prencipi A ffirij, pafarono à guaftare tutto il lor Pacfe. 

‘Quetti, fe bene Rè, erano però fudditi alla Monarchia di detti A ffirij. i 

ll Regnodi Sennaar, fù intorno Babilonia, in quella parte della Caldea , che hog- 
si chiamafi Arach Caldar,doue in quefti tempi è fabricata la Città di Bagadet. 

i modo, che quel Rè, poteva effere Prencipe, © Sarrapa di quella parte. 

Il Regno di Ponto, non fi deue intendere della Regione di Ponto, nell'Afia Mino» 
res mà di Ellafar, come moftrafi nell'interpretatione Hebraica , Paefe ( fecondo mol- 
ti) non diftante dalla Paleftina. Ondeappreffo Stefano, fi ferive, che Ellas, fù Città 
di Celefiria; è pure fù Paefe, vicino alli altri Rè, delle Regioni Babilonica , & Ela- 
mitica... 

Si legge ancora nell’Hiftoria di Giuditta. Che Nabuchodonofor, combattefle, 
contra Arfaffad Rè de" Medi, & ottenefie la vittoria, nel gran Campo, che fi chiama- 
va Ragau, circa l'Eufrate, & il Tigri, c ladafon, nel Campo di Erioch, Rèidegli Eli- 
cori. Inmodo, che molta fimilitudine vedefi ne’ nomi del Rè, che in quéfto Inogo 
fi chiama Arioch di Ellafar, fecondo la lettione Hebraica, & il fudetto Erioch Rè 
degli Elicori. 

Il Regno,delle Genti, fi deue anco credere, che foffe vn Pacfe,non lontano da que- 
fi. Così cliiamato dalla molta , e varia gente, che l'habitauano. O pure folla 
quel Regno nella parte di Paleftina , che dapoi fù detta Galilea, delle Genti , dal 
mifcuglio de' Popoli, che l'habitanano. Onde Strabone feriffe . Hee Seprentriona. 
lia funt omnia magna ex parte à mixtis gentibus habitata, Egyptis, Arabibus, & Pheni- 
cibus. Nam tales funt qui Galileam babent , co Hierichuntem, cr Philadelphiam, dr 
Samariam, ere. , 

Il Regnodegli Etamiti, di cui noi parliamo, fù congiunto con i Perfi. Ondeda 


gli Scrittori efterni, fù anco chiamato degli Elimci, & Elimaide , come di fopra, &c. - 


Mì gli Termini del Chuziftan.di quefti tempi, fono. AI Settentrione, gli Curdi. 
All'Oriente,l'Arach, e parte di Perfia. All'Occidente, la parte più Auftrale, della 
Prouincia di Babilonia. Et all'Oftro,le Terre Littorali,del Seno Perfico, alcune Tera 
rc Littorali,di Loriftan,& altre di Babiloni.i, paffato it Tigri, cioè atfuo Oriente. 

Quefta dunque fù parte dieffa Sufiana. Eti Fiumi, che lafecondano, fono il Mo- 
fco, Oroate, & Euleo ; il primo de’ quali, hoggi chiamaG Macu, crvitimo Tiritiro. 

AI feno Perfico, contencua il Seno Cenofo,ò Pelodo, hora detto Golfo di:Saura, 
con pochi Porti, e Promontorij. Mà le qualità de’ Popoli , che hoggi l'habitano, 
fono al più Mahomettani ,@icuni Arabi, & altri Perfiani, che obbedifcono al Sofi. 
Et il Paefe è di tal conditione. " 

Tutto paludofo ,e fenza Porti, con l’aere foffocato, e caldo, per li alti Monti, che 


‘l'ingombrano, e fopraftanno, maffîme verfo Aquilone. Equi fitroua tanta copia 


di Datreli, che i Paefani ne menano gran parte la loro vita. 

In oltre, vifi trouano alcuni luoghi picni di bitume, che rendono quiui a gli huo- 
mini la vita breue. 

E' nondimeno feraciffimo di biade,e copiofo ditino, maffime nella bocca mariti- 
ma, fe bene infeltata da Serpenti, che gli apportano i Fiumi. 


CAPITOLO CV. 
Dinifione antica della Sufiana . 


Hi quelta Regione,verfola fila parte Settentrionale, quella de’ fudétti Caf- 


È (ci;ò Coffei, tutta montuofa; € verfo il Tigri, la Characene, affai afpra3 & all- 
Oriente, i Popoli Oxi) è Vxij, con il Paefe di Cabandene, ò Cabamene, apprefto la 
Militenc. VicinolaCiffia, vi era Chaltapitis; e verfo il Mare, l’Elimaide ug dif 
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fercrite all'altra di Media s da.cui vennero li Elimei; che il Negro,chiama hora 
Azami; & nelle Sacre Lettere, Elamiti, & il Paefe, Elam. Stendeuanfi quelli Vxij» 
DS la Perfia,trà angufti,e prerotti Monti, con paffi difficili, detti da effî,-Porte, 
ufidej. < .. Pata za a, i. $ 
Quài luoghi antich',furono nel lido ( dopò l'Orientale foce del Fiume Tigri.) il 
Vallo di Paxione, dove al principio fù la Terra di Charace, trà il detto Tigri; el'Eu- 
ko, pofta in colle. Aleffandro Macedone, chiamò quelto luogo,con ilfuo nome, 
& il vicino Pago Pelleno,dalla fua Patria. Nel Mare alla foce delderto Fiume Eulco, 
era l’Ifola Tax1ana, e poi i Fiume Silo, c.nel.medefimo Lido, Tenagro, cioè Areno- 
) ta fuderro Fiume Oroatide,che viene dal Monte Parchoatra, capace di groflî 
afcelli. " 


+. Gli altri luoghi di queta Sufiana, farono Dera,apprelfo vn Campo del fuo nome, — 
& Azara, ò Elimaide, apprefio Ja quale cra il Tempio di Diana, negli Elimci;{por » 
gliaro da Antioco, che poi ne patì Ja pena perla pelle, che fubito entrò nelfuo Effer» è : 


cito ; e finalmérte Abina , Tariana, Sela | Gaara, Aruchiha, c Vizama. Mi delle, 
Città, più Nobili di quefta parte, Sufa,e Tariana, furonole pracipali. -;-.. è 


CAPITOL» CVL- 


Diuifione Moderna della Sufiana + 


el. 15 


Oggi diuidefi in 2. parti, che fono Chuz, al Settentrione, & Flaran;al Meza dì. 
Gli fuoiluoghi, degni dinome, fono hoggi Saura, al tino Perfico, che il Car 
aldo; penfa effere Siraftra. Quefta è fopra vn Golfo di Marc del fuo nome, che pri» 
ma fiù il Seno Cenofo, appreffo il quale (corrono i Fiumi Tiritiro, eMacù, che ter 
ga Contrada. Lori vicinoè Laffa, ò Laxa, da Turchi, Cheberz.,. che ft 
Afia, Balfera; prima Theredone, nominata in Caldea, Vefel, Angna,c Guez...Al 
Mare,fono l’Ifolette di Muluga s.e Garge, prima Margaftana , non lungi dal conti- 
nente di Arabia, è Giamen. .. sh 1 ue aa 
Dentroè la Città di Suftra, ò per meglio dire Sciufcen, che vuol dire Giglio. Che 
Strefaroila cognomina, è da’ Fonti, ò dalla copia-di quetti Gigli, detti in quella lin- 
gua Sufa. Fùgià Regia de’ Perfi ) edificata , Secondo Plinio, da Dario Figlivolodi 
Hidafpc, ò Hiltafpe; 
di Memnone. ll fuo Territorio, detto Su(io, e Ciffio ( (criue l'ifeffo) fù così chia- 
thato;in memoria della Madre-di effo Memmnone, che vi fù (cpolta . .Efchilo, quefto 
Territorio, chiama Ciffo. Era'quefta Città ( fecondo l’arteftariong del medefimo 
‘Strabone ).di tanta grandezza , j 


#fTiil meraviglio Palazzo di Ciro, di cui.anc'hoggi fe nevedonole veftigia. 

In i vi cin caldo » cagionato da quei Monti, clie glitolgonoi 
venti Borcali. î ” 

Daniele Proftta,dicc, chela Città di Sufa, fia fituata al Fiume Viai, che Plinio 
chiama Euleo, il quale fi origina in Media, e nel mezo del corto, cacciatofi fotto ter- 
ra, e dintovoriforto, intornola circuifce. Tra k fue rovine, vedefi ancora quelle 
del Palazzo di Afluero. 

Beniamin Hebreo, dice, che gli Hebrei, al fuo tempo vi haucwano 14. Sinagoghe, 
ctra quefte vi era il Sepolcro del ludetto Daniele Profeta. 

Nel fuo Territorio,vi è vn Fontedi Nafta ; & appreffo di effa, nell'Eftate, cflendo 
il Sole nel Mezo giorno, dice il Negro, che non vi fi poffi paffare per la gran copia 
delle Lucerte, e Serpenti, che impedifcono le vie. E quà fù la Torre Alba,cofidetta 
dalla bianchezza de marmi, coni quali fù edificata, di molta altezza, e gran bellez- 
za ; nella quale fi poncuano le Reliquie de’ Rè di Perfia,e Media... 

E' poi quà la Clrrà di Sciufter, il Capo del Chuziftan , con il gouerno divn Chan, 
ò Sultano, in nome del Sofi, che la fignoreggia. Vièanco la Città di Hauciza, $e- 
de di vn Prencipe Arabo, con il Paefe,habitato da Caldei, & Arabi, iprimi Chriftia- 


ni di Setta Sabca,desti dis, Gio. che fono anco fparfi per ari enelTerrito- 5 
"d “i Fog 1 


-$rp 2 rio di 


ò ds (come vuole Strabone ) da Titone, Padre, è Fratello poli 


giraua intorno 127. Stadi). Plnio fcriue, che, .. » 
fol: di 15. mila paffi, e Policlete) di 25: mila, fe bene fenza mura 3 ammirandofi in ‘’ 


Città anti= 
che. 


Suffra, det= 
ta Sufa, Cit 
tà Metro» 


DI 


*.._ 
fidi « 


REI 


Sciuffer Cit 
tà grande. 
Hi queta 

Citta. 
Chriftiani 

di Setta Sa 

bea detti di 
. Gio. 
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rio di Kiamalauà, vicino ad Hyuciza. Queflto Territorio fi puol fcriuere in Caldea; 


è Babilonia Littorale. 


Gli. Geografi di quefti tempi, pongano nelle loro Tavole Geografiche ; quetti 
notati luoghi. Deichiere è che prima fù Schadia , Chendi, Gebi, Metromes 
Vencha, appreffo il Fiume Sirto, Îaibi, non lungi dal Macù, & Aizeù; prima Agra. 


Cufe, Necrumes, Sfaen, Carenb, Mefetali, e Camata,. 


Ponefi anco quà, Ahuuaz , Efcar Mecram, appreffola quale, «il Finme Diglat,.. 
dice la Geografia Arabica, eMfere vngran Pontedi circa 20. Naui. Etif quello Dis 
lat, navigare molti Vafcelli. Vuole, che bagni fa Città di Ahunazam, trà la quale, 
‘Mecrom, dice effere. 30. miglia 3 & alla Bocca del Fiume, alla Città di Vuafit, po- 


Jrak,è Pro» fta sù la (ua ripa, circa. 1c. L'altrefono Gendi Sabur, e Ram Hormoz. 


uincia di In quefta parte finalmente; ctie fi dice ancora trak, fi ponela Città di Obolla,, 
queffaparte. ela Rocéà di Abadan, che danno il lor nome-al Seno Perfico, che là medefimao 


Rocca di Geografia; chiama Mare Verde. 


Abadan. Dopò la Sufiana, feguiua la propria Regiont di PERSIA , anch'ella foggetta, 


algran Dominie d'Affiria. 


Quefta fi diffe con tal nome, da Perfco, Figliuolo di Gione, e di Danae; icui Ten 


mini, Tolomeo, glidelcriffe iinqueto modo. 


Etimelegia- * A|Settentrione,ta Media, apprelfo i Monte Parchoatra, che fi (lende, trà quelte 

Tomini. due Prouincie. AI Mezodi sconpatte del Seno Perfico, che da lei prende il nome, 
il quale Domenico Mario Negro,lo fà di natigatione 600. mila paffi : volendo mol- 
ti, chie quefta Regione, fi nominaffe ancora Parichaia , dal Rè Pancheo, epoi da. 
Greci, Cefena. All’Ocientcsconfina conle due Carminie, condo il Fiume Bagta- 
da, detto anco Medo. Etall'Occidente, con la nominata Sufiana; verfo perpetui 


gioghi di Monti. 200. mila paffi în langhcezza ,c 20. mila in larghezza. 


i da Naturali, fi nomina Fars, e Farfiftan, chiamandola gli Hebrei, Farasz 
?éui Termini, gli fcrinono così . All'Orto,il Kirman, e parte de) Mogoltan. All'Oe- 
cafo; il Loriftah , che fù la Regionede gli Vxij. AI Settentrione, Atach, è Harach, 
conl’'afpirarione,verfo Spahan, ò Afpahan. Etall'Oltro poi, il relto del Mogoftan, 


cof parte del Sero Perfico. 


I) fuomoderno nome di Fars, dinotà Ejuitum Regio. E Faris, in Arabico, vuol 


Fiansi Ne- dire, Caudliere, & in Perfiano, niente. 


bi. La fecondane i Fiumi Sirtò , Iefdto, Bidimiri Drut, & altri. Ma quanto alla 


qualità de’ (uoi Popoti. 


Fù fempre,fino da'temipi antichi, gente motro guerriera, la quale credena, ches 

îl Cielo, fofse Gioue, adorando principalmente il Sole, che effi chiamano Mitra,con 

Qualità de la Laita, Venere, egl'Elementi. Haucuano ingrandiffima riverenza l'acqua; & 
erfiani. i loro Sapienti, che fi diffeto Magi, haucuano in vfanza , mediante vn certo lora in- 
ftituto, di vfate carnatmente con le madri loro, lafciando ftare i corpi diquelle ine 


fepolti, per pafto @'vecelli. Eli loro Caratteri fusonoi 
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Le qualità del Paefe poi, tin queftò modo ; nella parté Maritimà, molto caldo,e Qualità del 

ventofo, non potendofi l’Eftate, a pena viuere, efendoanco paluftre, importuofo, ‘é Perfia 

e pocofertile, d'altro, che di Pilme (trouandolfi in elfo quantità di Turchine, e La- 

pis Lazuli,.come fcriue Andrea Corfali)douc prédonfi groffiffimi Gambari, di va- 

zi] colort,t tal volta Baléne, gettàte in rerrà, dalla forza de Venti, di so. cubiti; mà 
piraddentro; vifono Cipagne, alri friitrifere scopiofe di Palcoli, per le Greggi, & 

Armenti, doue anco fi producono Caualli,& Afîni, eccellentiffimi, con gran com 

pia di Bimtbagio, ediuetfe Gioie. 1 cui Paclaai, fono valenti Artefici ,maffime d'O- - 

fo, Setà, Lana; Panni, e Tapett; oltre l'effere (tati, & ‘effere ( come fopra dicena 


4 


frio ) in flima divalorofa gente. - 
GA PIT 0 LO. _CVIL- 
Diwifione Antica della Perfia. . 


Nquefta, furono già i Popoli Meffsbati gli Rapfij, Hippofagi, Suzéi, Megori, 
I Srbei, Mifdij, Dai, Saratij, Derafici, Grinanij, Bian Patilchori, da i E 
aramfij, tutti, parte Ladroni , parte Paftori, eparte Agricoltori. Gli Mardiéni, |.’ 
Tazocni; ò Taozeni, Merorij, Gabci. &c. : 
Le Regioni, furono Paretacene; Mifdià, Mardiene, Toacene,& altre. Nominanfi - 
anco l'altre Regioni di Achemenit , che Stefanodice, foffe così detra, da Acheme» 
fio, Figliuolo di Egeo, Drangena; Gordîea , così da Gordico Fielmolo di Trittole» 
mo, Panchaia, dal Rè Pancheo, & Vxia, doue Strabone, fà l'Origine del Fiume» 
Coafpe. Da qaefta Regione, vogliono alcuni, che fiano vfcitigli Zingari, gente va- 
| rene + De quali, fcriue Scilize Autot Greco , che prediffeto l' Imperio a Michele 
taulo, effendo in quei tempi, (parfi perla Mifia, & Europa. Ma i (uo: luoghi anuchi, 
furonoquefti feguenti. |! © i i 
) fa Foce dell’Oroàtide, alla Marina, èra il Promontorio Taoce, doue all'in» 
contrò; giaccua l'Ifola Tabiana; & all'Aurora, vn'altra detta Softha. Poi il Fiume 
Rhogomanide; che viene dal Parchoatra; l'Hifpero, capace di groffilegni, e poi va .. 3 atei 
picciolo Cherfonefò, incontro à cui nel Mare, è l'Ifolettà di Alefsandro, pritna detta ci nad 
Aratià. Dopò; fi Ionica, il Fiume Sithiogado , &il Brifoana, Aufinza j la Foce: °°” 
del Medo, Oza, Tanagta, Marrafio, pofta in colle, Afpadana, in piano, Pro» 
nofpana, Corduba, che il Negto, chiama i Cordiftan, Niferga, apprefso Perle 
poli, Sieta, chela nomina al prefèente Sciras, facendoladi 18. mila paffi di ambito, 
Arbua, Cotamba, Poticara, Ardia, Caufiaca , Batthina, Terra de’ Magi; trafporta- 
ta poidal Rè Dario, a' Monti, Cinna , Parodana, Tépa, Tragonica, Metona, Ga- 
bra, Otobatide,-Taoca; Parta, Mammida; Vzià, Gabe, &c. * Pe fopoli 
Tra tutte quefte Città , lc più Nobili , furono Perfepoli, già Capo dell'Imperio Cartipole 
Perfiano, Axima, Marafio, e Toace. Ciropoli, che i Perfiani (fecondo Stefano ) 
thiamaronò Cirebatà, è Cirecbata, da Ciro , Cacheno, ricordato da Polibio , Lao- 
dicta , fabricata da Antioco, Sitace, Mafe,c Pafagarda, ò Pafarracha, edificata da 
Ciro (fecondo Strabone,)in quelluogo,doue fù vinto Aftiage. 1] Negro fcriuc, che 
fofle pofta al Fiume laxafte, nell'eftrema parte di Perfia , e che Ciro, chiamandola 
dalfuo nome, fofse dapoi gualta da Macedoni. Il che non fi moftra verò. SR, 
Qui feriue il fudetto Strabone ; che foffè il Sepolcro del medefimo Ciro. Onde Fi- 
lippo Ferrario, la chiama Chelquera, nonsò con qual tagione,come,il Paefe di Par- 


iene, I s Delin e Naiftan. ; 
Quefta fù l'antico Seggio de' Rè Perfiani. Aleffandra Magno, venendo quà, vid- 
de in vna Torre occulta , tra le denfità degli Alberi, il fudetto scpolcto di Ciro; in, Infcrittioni 
eui dice Ariftabalo; che foffero (colpite quefte parole. è fopra il Se- 
O Hamio, ego Cyrus fum Afia Rex, qui Perfarum Imperium .  polero di 
conftitui , neigitur tibi Sepulturame inuideas, * Ciro, 


Onefictito, le recita in queft'altro modo. - 
Cyrus ego Regum Rex olim, conditus hic fam, «dre. > 


CAPI 


PAL + MALI: 
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H Oggi, fotto quefto nome di Farfi , paffano ancorale Pronincie di Sau s ati 
Loriftan, & lexd sò lexed . Le cui Cinà, c Catelli, «nel proprio, Easfi; fono 
uefie feguenti + 2a i casa Sirene 
‘ A Mare Perfico, ouero di Abadan (dopòla foce del Fiume Sirtg, che fui det=, 
to Oroazide ,& il Capo di Beftedaon) fono Denazg,Reffetre, 6 Rafer, conil Fius 
me Bindimiro , che fù il Brifoana; ilquale originandofi.dalle .Monjagoè di Jrrcdn 
che fù la Parchoatra ( dalla cui , & al Chirman , vi è va camino pieno di bolchi,che 
producono Dattéli, per laquantità: delte Palme e commodgità di caccie di diuerfi 
animali ) ; corfo ch'egli è alla Città di Sciras , e ricevute alla deftra, e finiftra, l'acque 
di diuerfi Fiumi (andando pur verfo Oftro), ti (caricasfinalmente dentro il Mare di 
Catifà , rendendo i Campi, all'incorno molto fertili. 
0 Laltée Terre fono Zemilen  Gonga, prima Gogana. olrre.il Golfodi.Nab ni 
cui rimpetto,dentro l’onde,fono alcune [folette ,, come Lar, Ficor,: Colata.e Dorn 
derbin. Quà vicino è il Fiume Iefdro; prima Bagrada,, Deniro terra. fono, Scirazz 
che gli Geografi Moderni,la chiamano Siras, Queia non fi l'anticase famola Cit- 


. tàdi Perfepoli, e Ciropoli, come moltiftimarono; ma, opera de’ Rèé Arabi, Giofa* 


far Barbaro, nelfuo Itinerario ,la fece di circuito, coni fuoi Borghi (cgnfrontan- 
dofi con il parere di Gio: Maria Angiolello) 20. miglia, & in vo HUMELO; di.200, 
mila Anime, &c. i retta se 

IlBotero, feguitando gli (critti d'altri, diffe che fotte abbruccrata da AleTandra 
Magno per aggradire alle voglie di Campafpe, cuero Thaide;lua Couessiatiotl 
nuouo pentitofì, da elfo riftorata ;, pertfaado quetti; (che. folte Perkpoli.. Fù;anc@ 
guafta da Saraceni, e Tartari. Mà hoggi (enza alcun dubbio, fi puoi dire che fiàa 
delle migliori, che poffiedono i Mahomettani, in ‘Oriente. Qua fi lauorano.le È 


fine armi dell'Vniuerfo , taffinandofi l'acciaio con fughi d'herbe,. im fanta.eG 
za ,editaltempra, cheauanzano tutte |altre, inbontà, cfinezzai E qui anco fi: fi 
grandiffima quantità d'acqua Rofata, di Cordouani, e Panni diSeta, che fimane 
‘dano per tutto l’Imperio Perfiano | Viconcorroao infiniti. Mercanti dell'Oriente; 
effendo delle più trafficheuoli di quelte parti, e fotto ifgouerno di vn Chao, ò Sulta: 
no,del Sofi. In efa anco, fono molte celebrate le fue Donne, perla loro Jeggiadria, € 
bellezza . Gli Perfiani,dicono, per moftrare la grandezza di quefta Città, Chequa 
do Siras,era Siras,il Cairo,era la fua Villa. Alto differo fare. 60: mila fuochi,cfien 
alprefente il Capo di ruttala Perfia. E‘ vna/delle più deliriole Cirta Oriente, con, 
bellifsimi Giardini, e Magnifici Edifici}, ornati, al più di Mofaico ;con fuperbe Mor 
fchee, e copiofe Fontane. ” 
In effà vi fi raccoglie gran quantità d' Azurro Oltramarino, e molte Gioie, & 
Odori. Pietro della Valle, mi riferì in Roma, che quei fudetti Edificij, che paio- 


. modi Mofaico , nonfono, fe non Maioliche fine» con belli colori, ornati tal volta 


Già nel del Calita MoKtafi Bila, fù fignoreggiata dal Saraceno Taher Ben 


Hamed , che fù fatto inlnogodi Auifuo Moro, Rè di Sifton. 


‘La Geografia Nubienfe, pone in quefta parte la Città di Aftachara, di moltà 
-grandezza; copiofa di Popolo, e di belli Edificij, Capo del fuo Pacfe; douedi quà 
à 96. miglia, vi mette larcoia, tra le quali dice effere Bagia . Da larcoia, à Katrha,vi 
pone 123. miglia, e da Rartha, a tazd, verfo Oriente 30. 
- Aftechars fudetta, (criuono l’Hiftorie Perfiane, efsere vn Territorio invnagran 
pianura , bella, e fertile, circondata. da Monti. La feconda quel Fiume, che Diodo 
ro Siculo, chiama Arafe; e gli habitanti Kur, cioè Ciro, differente da quelli di Ar- 
menia , detti di fopra . Ilqualeè irrigato da altri Fiumicelli, doue fù l'antica Perfe- 
poli; perche Arafiin Armeno, vuol dire Fiume. Qui fù efpofto Ciro, che-dapgi 
sù Rè, e Primo Monarcha de’ Peri. Scorre perla Gaua Perfia,& alle radici de Moti 
fudetti, che ftanno al Leuante, per a pianuta»è pofta CchIminar » cioè do. pcmseag 
cata 
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luminarie, à mododi Campanili, e Torri rotonde, perche Minar, vuol dire luogo 
di lume, Cehl. 40. E' vn Edificio mirabiliffimo, & antichifsimo, con Inferittioni, 
rouin: di Tempi}, e fopra glidetu Monti, Scpolcri de’ Rè Perfiani. ]]più vicino 
luogo a quefto Edificio, vnmezo miglio, è il Caftello di Mehr Chuafcon . Li quali 
Editic j, fono anco nominati dal predetto Diodoro Siculo, &c. 

L’altre Città, fono hoggi Darabzerd, opera di Dario, Pafià, vuero Fafsà, la quale 
è pofta tra Sciraz, e Lar, nella via Orientale, in luogo ameniffimo; e quefta fù }a fu- 
detta antica Paffagarda . Fuori di effa è vn mirabile Cipreffo, che 5. huomini infie- 
me, non l’abbracciano; il quale fà vna grand'ombra, dove fpeflo fi fermano per 
quella commodità le Caranane. Tutti quetti luoghi, fono al più habitati da Gior- 
giani, e Circaffi, iui rrafportati da Abas Sofi. 

Delka fadetta Città di Perfepoli, dicono molti, che hora non vifi trouano i fuoi 
veftigi}, fe non per quello lo moftra il Fiume Araffe, che nonlungi dalle fue mura 
fcorrena, effendogli lontana 2500. pafsi. 

Nella Prouincia di Sauas, ilcuì Paefe, all’intorno, fi diffe Meffabate, è la Città di 
Sanas fio Capo , che fù A fsima ,ò Axima. La quale haucua vn propo Meliche, 
cheapprefso i Perfiani,è Titolo di Dignità, come tra noi, di Marchefesò Duca. 

Nella Provincia di Lar, è la Città i Lar, fuo Capo, che pende verfo la Carmania, 
pofa ne contini del Mogoftan, S:de divn Regno, occupato dal Rè Abas. 

Di quefta fi denominanoi Larini, forte di Moneta d'Argento, vfata pertutto 
l'Oriente, & iui fi fabricanoi migliori Archiadi tutto l'Impcerio Peifiano. Quefta, 
l'anno della Noftra Salute 1593. pati così gran Terramoto, che meglio di 1200 cafe 
vi fi atterrarono.In quefto medefimo Regno,dicono i Perfiani,citeruile Terre di Ta 
rom, laharom, Kazrom.Laftan, doue nel tuo TFerritorio,crefce mirabilmtte l'A fa- 
fetida, Nery, il cui ’aefe abbonda di Miniere di Ferro, & vi fi troua la Pietra dicolor 
Celefte, Patfah, e Daraguerda , abbondanti di Frutti, ed' Acqua Rofata; &c. 

Gli Georrafi di quelti tempi, pògano nelle Tauole di queta Perfia, i luoghi di Ca- 
marà , forfi Corodna , che non è lontana dal Fiume Bindimiro, il quale è chiamato 
dal Giouio, Magiordech, e Budmir, dal Nicolai. Beccairuna, Rofer, Cubai, Quifany 
Vidican. E di più Arboi, Firusbat, Berdezzil, che fù Regia del Chirman,Senorgant, 
Cafaran, Bendarep, Seraltan, Zergan, Beila, Chiafrin, al Fiume Iefdro, Nogimbat, 
Merane, Herez, Nudufer , verfo il Paefe di Iexd, Cafruna, Fimar , Sirpirt, Nauendi- 
gan,Church, Lech, Chini, Coapa, Englegia Canaz, Erbua, Tumena, Mecruban, 
Artiana, Scaltre. 

Nel Paefe di lexd, che fù 1) Marafin, itquale è fituato, tra quelta Perfia, e l'antica 
Parthia,feruéfi hoggi le Città di lexd,ò lazd, che corrottamete dicono lefsed, Capo 
della Contrada; laquale (conforme rifeniice il Barbaro) congli fuoi Borghi, circon- 
da s. miglia; lauorandofi tania copia di Seta, Bambagio, e Zambellotu, che quafi 
ne fornilce rutto l'Oriente. 

II medefimo Barbaro dice, che ne'fuoi Borghi (i quali fonograndifsimi) vii la- 
uorano, eteffono.diucrfi meftiera. Delle Sete, che vengono da Strana, eda’ Lazi,. 
edalle parti, che fono verfo il Zagathai e verfo il Mare di Bachù, lemigliori vengo- 
à Jexdi ; la qual poi fornifce de’ (uoi lavori, gran partedell’India, Perfia ; Zagathaio,, 
Icini, Macini, parte del Cathaio , Burfia, e Turchia. 

Hlà apprefso la Villa di Deifser, Faftè, Meruth spicciolo luogo, la Villa di Gner- 
de, habitara da certa gente, detta Abraini, come difcendenti da Abrahamo, chein 
capo portano capegli lungi. 

leftxd,fi dice Yazd,da Pietro Teixera,e fù così detta, dal fuo Fondatore Yazdgerd, 
Rèdi Perfia; appreffo la quale, fopra il Monte, detto Albors, viè yn'antichifsimo 
Tempio,doue daltempodi Kaiomarrarho, oltre à 35. Secoli, arfe continnamente il 
Fuoco, (enza maieftinguerfi; effendo adorato, c renato come cofa Sacra da quefte 

enti. 
pi Alfio intorno, fonoiluoghidi Pufandan, Giogenr, Nain, Neftauech, &c. 

A queta Perfia, vogliono, che hoggi appartenghi la Prouincia di Lor, ouero Lo- 
riftan, facendola Patria de’ fidetti Vxij. E firuata tra alte Montagne, in mezo della 
Sufiana, c Perfia. Significa il fuo noms Torrente, perche è fecondata ss Fiumi, e 
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cidente,il Chuz. pe,l'Arach, Print ia ra 
Sarutcolepeyi î Scno Perîco. Non hà luoghi notabili ; mà la gente. è: 
ferocee. — MTA SLI ; P RUSSE dii x SARS 
“ani n AR * VE stre AE 
CECA ITO LO (e Mi) 
» EN SY nà 39 Lessa ‘Pad vi > el y Li 
PSE MIRO CORE 
pu ittorspotin. ; feritte nel Tarich,da Mirckond, riferite dl Tex, A 
Portoghefe, dicono, che il Primo Rède' Perfi, fù vn Kaymmarr: ra, Figi 


Aram, e di Sem, ePronepote di Noachi, che i Perfiani,ch 
Adam, A icon: Py pg tion a menzogna, ere 
Adamo;quelto Kayummarra, cheaioRi, Sonar ch 
mo, Autore del genere Humano; foffe perciò il Primo Rè 
Le Hiftorie de noftri ; riferite da Senc PO TRERI dic 
Perfiano,fofft Ciro, Figliuolo di vn Cambife, huomonato i 
Perfia, il quale lo generò con Mandane, Figliuola di A fliage 
( fecondo i Greci, € Latini. "toi age fù da Fanciullo chiama 
fuo Auolo, pervyn 
ce Hglioa Vie, ch 
? to pot co odi 
contra il fo A SL FAR uan 
CL Natione he durato haucua , per lofpatio di 200, an 


P Sali 
Indi poi i pref Babilonia, ,&vccifoil Rè Baldaffar, riftorò il Re 
| ch'era diuifo in Medi, & Babilonij , chiamandolo per l'auuc nen 

ni. Coflui, vinto Crefo Rè di Lidia, cal uo Imp 
mandò Zorobabcl,à riftorare il Tempio di Gierufalemm 
Effercito, da Thomiri, Regina ola: (> pi 
Efdra, è chiamato Dario. , 
& Soon il i Figliuolo Cambi cf 


che gra cc di Mi faccdett ina (ter. Altrila n 
Figliuolo d'Hid pe. Occupò l'Egitto , vinto Pfamenito 
II ruggere il Tempio di Api 
Fitri Dei. Mandò anco il fuo Efsercitosà rovinare il Tempio di Gioue Amme 
nella Libia Deferta, il qualetutto fù forterrato in quelle arene. Fece re 
























tello Smerdo , conla Sorella , la qualeefio ie. Et al fine nell 
fedio di Attabane, perì de del proprio coltello, ‘come notano Ierodoto, Dionifio 
Halicarnafito, Giu ino, Giofeppe mpg VARA 


dadlc tune tao gate fù eletto Rè, perlo 
iper Moglie A Figliuola di Ciro, che 
alcuni ftimano, foflela fopranominata Hefter . E chiamato parimente A ro 
Efdra, e Nehemia . E fotto di lui dicono, che fi edificafse vitimamente il Temp 
Gierufalemme. Dembi abilonij,ribelli, e fuperò Giona, in Battaglia N: 

vg ’ ha a e pl ne' € 


Seguì poi Dario, Figliuolo d'Hli Mida 
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to ; efsendo innanzi flato due volte vinto dal Capitano Cimote. . 

Succefsegli il Figliuolo Artaferfè , che con vo pugnale vccife il fadetto Artabano, 
fingendo afturamentedi voler commutatel'armi conefso lui , come meglio riferi- 
fcono Trogo, ct Herodoro. Coflui fù cognominato Longimano, e detto Dario, 
da Metafthene; e da Efdra , Dario, Artaterie, & Afsnero: fotto cui (come attelta, 
Niecforo Greco) fi (criuono i gefti di Hefter, e Mardocheo. E anco chiamato Ci- 
ro, da Giofeppé, appreffo il quale dicono, che fi ife Themiftocle. Eufebio in- 
terpone, frà quefti, nella fua Chronologia, Xerle Secondo, e Sogdiano. 

Succefîegli poi Dario Secondo, cognominato il Notho. Coftui fece Prefetto 
della Militia, Tifaferne, appreffo il quale fuggì Alcibiade, cffendo effigliato d'Athe» 
ne. Egli hebbe di Parifatide fua Moglie, Sorella del Longimano, Artaferfe, Ciro, 
Oftane; & Offarre. 

Al fopradetto, fucceffe nel Regno, Artaferfe Secondo, cognominato Memnone, 
il quale hebbe contra, il Fratello Ciro , ch'era ftato lafciato Satrapa della Lidia. 
Cofîui, venuto alle mani con il detto Ciro, che haucwa hauuto vn foccorfo, dalla 
Grecia, di 10. mila Spartani, lo vinfe, & vccilè . Allhora, dicono, il mirabile ardi- 
re di quei Greci: che rrovandofi per vn lungo viaggio trà quelle Barbare nationi 
nemiche, tornarono al fine, falui nella lor Patria, aprendofi la rada, con il ferro, 
Quero fù quel Ciro, fotto il quale militò Senofonte, la cui Pedia, ò Vita, egli 
delcriffe, . i 


Al fudetto ficcefit (dopò la morte di Dario, e de gli altri fuoi Fratelli, Figli del 
derto Artaferle) Ocho, chiamato anch'effo Dario Artaferie. Colui, effendo vn, 
crudeliifimo Prencipe, trasferì vna parte de gli Hebrei, in Hircania, e diede loro 
(tanza, apprefso il Mare Ca!pio. Egli anco guerreggiò con gli Egittij, & Armeni, 
come teflifica Trogo . 

Dopò fù il Figlio Narfete, detto da gli altri, Arfesà Arfame .che fù vocilo da, 
Bagoo Eunuco. a 

Succeffegli Dario Terzo, Figliuolod'vn'Arfane. Coftui (fecondo il medefimo 
Autore) fù cognominaro Codomano; il quale, combattendo con Aleandro Ma- 
gno, fù più d'vna volta vinto, e fuperato. A] fine,effendo (tato prefo da Beffo, e 
polto topra vn vil Carro, fù ferito, e morto. Allhora il Regno de’ Perfî, mancò ; 
€ venne in potere de' Macedoni, hauendo durato (conforme Strabone) anni 250. 

Quefto Dario, l'Hiftorie Perfiane, del fudetto Mirkond,lo chiamano, Darab 
Seguer,ò Kucheki& Alclsandro, Afcandar, detto anco Scandar, e da altri Zul- 
karnek,Figlio di Karimath, Moglie di Faylaco Rè di Yunoniai cioè, Figlio d'Olim- 
pia, Moglie di Filippo Rè di Macedonia. Il quale Darab, fù Figlio d’vn'altro Da- 
rab Kebar, naro della Regina Homaya, Moglie del Rè Ardchir, che edificò lau 
Città di Gerbatcon, & alzò per tutta la Perfia, più di 1000. Piramidi, che poi 
Alcfsandro Magno diftruffe. Quefto Ardchir, menò cattiui in Perfia, molu Giu- 
dei;e fi fuccefsore d'vn Bihaman Darazdalt, cioè Longimano, cioè, fucccisore, 
di Guftasfus, che guerreggiò in Turcheftan, e di Lokasf, e Caycoziao, Hluftre in 
detta parte, &c. peo 
. Durò dunque 250. Anni, il Regno de’ Macedoni. A i quali, fù pofcia tolto da 
i pi n “j lo tennero (conforme il Volaterrano ) anni 538. Dopò i cui, ritornò 
a detti Perfi. 

Perciòche Artaferle, Soldato Perfiano, hauendo vccifo Artabano, che fù l’vl- 
timo de gli Arfacidi, di nuouo tornò il Regno nella (ua natione . 

Coftui fù vinto da Alefsandro Mammea Imperadore. Dopò cui 

Succefsegli Sapore, il quale, cfsendo vn Prencipe crudeliffimo, vinfe, e fece pri- 
gione Valeriano | ore, priuandolo de gli occhi, e tenendolo in vna perpe- 
rua feruità , mentre ci vifse» 4 

Narrano gli Hitorici, che ir ndo Galieno, Odenato Rè di Palmira, fattofi 

ergo Prosa fse, con l’armi i quefto pg code ren 
tolfe ittà di Carra, € Nesib in, con tutta oporamia, pe itandolo 
fino a Tefifonte. 
«Caro, poi Imperadore, facendo anch'egli la 4 t1 contra quelli sia * vuole, 
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Eutropio, che prendefse queta Città, infieme con Sélcucia; nella quale. vuole, che 
Vi morifst. . » ' | ] da 
Narfete 2. Dopò fegui Narfere, che trà i Peri, ft il Secondo. Cofiui, paffando a racquiltare 
Ja IMefoporamia , hebbe contra Galerio, ch'era, ftaro chiamato:Celare, da Diocle» 
tiano: con il quale, venyio alle mani, appreflo Carra, lo vintesc ragliò a pezzi. Ma 
di nuouo rifitio l'Efivrcito da Gal-rio, da coltui poi fù vinio, c fuperato. Quelle 
Narfere, hebbe da diuerle Donne più Figli, e frà quetti, Sapore,& Ormifda..1 4 
Sapore 2. Sapore, che fù il Secondo, hauuto il Regno de’ Perfi, divenpe molto crudele co' 
I Fratelli; Per la qual cola, Ormifda, vfcito d’vna prigione, dentro la quale, polto 
Fhaucua.il Fratclio, fe ne fuggi appreffo Conftantio, Figlio di Conftantino Magn 
Guerreggiando co’ Perfi, haucua da effi ricenute molte rotte, maffime appreffo 
Singara. Per la qual cola, diedea Sapore commodità di ricuperarfi Ja Mefopo» 
“— tamia., |< . : ' x 
>» Giuliano poi, che gli era fucceffo nell'Imperio, profeguendp quefta guerra, tolfe 
a Sipore molti luoghi in quella Prowincia, & hauutone vna Vittoria, corfe fino a 
Tefifonte, a ponere in retina tutre quelle Contrade. Ma ritornando ad inuernare 
in Mcfopormmia e daro in vna imbolcata de' Perfi, fù da vna Lancia, non auug» 
dendofine, ferito, e morto. | 
Dicono, che queto Sapore, hauendo vinto in due Battaglie, Giouiano , chea 
fucceffo era neli’Imperio a Giuliano, lo sforzafit poi a fare con effo, vna pace po» 
: co honorata ; fe bene vuile,e necellaria. 
Ifdigerdo.* —. Dopò alcun tempo, fesuì poi Rè di Perfia, IGdiserdo, che efsendo ftato molto 
amico d’Arcadio Imperadore, fù lafciaro da eflo Tutore del Figlio Theodofio. , 
Pofcia fù Quado, che hebbe lunga contela, con Giuftino Imperadore, il quale» 
° gli fcoperfe l’Intedeltà del Rè de gli Voni. 5 
In quefti rempi, dice Zonara , che vn certo Izato, Capitano de’ Lazzori, fi ribel- 
laffe da Perfi; il quale, venuto apprefso Giuftino , fofse Battezzato ; € da efso chia 
© mato Rè de Lazzori. ». : 
Cofdrea. . A queftofuccelse il Figlitolo Cofroa, che guerreggiando con ang SI Gin- 
-  ftiniano, più vo!te fù vinto dal fuo Capitano Belifario. A quefto Coftoa fi dice, 
+... che paffafse in foccorfo Zeliorbo, Rè de gli Vnoi, habitanti in Scithia . 
Hormifda: Succels:gii Ormifda, il quale g.ierreggiò , con Giuftino Secondo; hauendogli Zonere. 
+ * - l'Imperadore fpinto fopra, Aretha Rè de gli Etiopi. i 
Combattendo neil’Armenia, conle genti di Tiberio Imperadore , fù fuperato, € 
vinto. E da Filippico, Capitano di Mauritio, gli fù faccheggiata, e la Perfia, e laù 
Media... | 
Raccontafi, che vn certo Bara,fi ribellafse da O:mifda; il qualeprefo da i fuoi Sol- 
dati, e pofto prigione, per ordine del Figlio Coiroa, finalmente gli fù tolta la vita» 
Cofdroa 2. Colroa: Secondo, fatto Rè, con l'aiuto dell’imperadore Mauritio, vinfe il fo- 
pradetto Bara, con il quale militauano alcuni Turchi, che portauano il fegna del- 
Ja Croce in fronte. Mofle l'armi contra Foca Imperadore , che era fuccefso a 
Mauritio, e gli occupò la Mefopotamia, e la Paleftina, con la Città di Gierufalem» 
"me; porrandone feco in Perfia, vna parte del Legno della S.Crocedi Chrifto + 
Egli anco, lotto Heraclio, con vn corfo di vittorie, occupò l'Egitto, Aleffandria, 
Cartagine, e la Libia . Per le quali cofe, [pauentaro Heraclio, mandò à chiedere hu: 
milmente.la pice è Cofroa. Ma cofui, diventato per queto atto, maggiormente 
fuperbo, altieramente rifpofe , ch'egli, non cra mai per dargli quefta pace, fe prima 
nen lo vedeva rinegar Chrifto , & adorare il Sole. 
Quefta: istpofta turbò sì fortemente Heraclio, mouendolo a (degno, che fatto 
vn'Etfurcio , andò à trouarloin Azoto, & in tre battaglie, vinfe Sabarim, Sain, € 
Razaienc Capitani, e Satrapi di Cofroa. Il quale, eflendo hormai vecchio, fece, 
compagne nell'imperio, Medorf, fro Figliuolo Secondogenito ; irritandone il pri- 
mosdetto siroe; 6 Siroche. Che ribellandofi dal Padre, lo fece prigione, con il 
. predetto Medorfe, ino rratello, e poco appreilo, ambidue fece morire. 
Sirocke + Firnche por, hauuto rl Regno de’ Perfi,reNitui ad Heraclio;il predetto Legno delta 
Croce di Chufio,con tuti quei prigioni,che già Cofroa,fuo Pudscdtoena de Chei- 
1301 è que. 
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A quefto fucceffe il Figliuolo Adefet; il quale, poco tempo tenne l'Imperid' 
de’ Perfite gli fuccefse vntale, - | 

Ormifda, che fù l’vItimo, fotto di cui i Saraceni, tolfero l'Imperio d'Oriente’ 
à Perfiani; hauendolo coftoro tenuto,dopò che lo tolfero à i Parthi,400. anni. 

Il fudetto Mirkond, dice. che l'virimo Rè de’ Perfi, fù vn tale lazdgerd, detto 
da'noftri, I{digerd, Figlio d'vn Charear, e di Cherinam. I quali fircceffero à va 
Ferrogzad, Figliuolo di Cozroa, e Nepote di Paruez; à Kefere , Figlio di Iafan- 
ceda, alla Regina Dokt, Figlia Minore di Cozroa Paruez, e Sorella.di Turona; 
ad Azarmi, fucceffore di lafancedah all'altra Regina Turon Dokt, Figlia del 
fopranominato Cozroa, à IoonChir, che fignifica Leone giovane, al Tiranno 
Charear, ad Ardchir Chyruyhe,; à Cobad Chiruveh al fuderro Cozroa Paruez, 
che fù vinto dal noftro Imperadore Heraclio ,ad vno Hormoz, Figlio d'vna, 
Donna Scithica, à Kezere, Figlio di Cobado, e della Moglie Zarmechera , nel 
qual tempo , vn Hakot Chinin, Rè de' Tartari, foggione molti luoghi frà gli 
Vsbechi; à Cobada, Belax, Feruz, Homoz, YazdGerd, Baharon Gur, che fugò 
l'Effercito del detto Hakon, appreffo il Fiume Iehun, che è il Gichon, Yardz= 
Gerd, Baharon Kermonka, Chapur Zabel Ketaf, Ardechir Babacon, nel cui 
tempo nacque il Noftro Saluatore, & a vn Chapur, che da’ Macedoni, ritornò 
il Regno a' Perfiani, E quefti furono i Ròdefcritti dal Mirkond,nei fuo linguag- 
gio, che mancarono al fine, per la venuta de' Saraceni, Se bene nella loro Serie 
alquanto imperfetti, &c. Mà Nicolò Sikardo, in Vito Marchtaler, in certi Vo- 
lumi M.S. de'Mufblmani Autentici; riferifoe la Genealogia de’ primi Rè di 
Perfia, in quefto modo, 

H primo di quella Famiglia, dice, che fà vn Kaikobad, che il Teixera, lo met- 
te per Nepote di Nodhar, e quefti, per trinepote in fefta generatione E coftui 
dice , che haueffe 4. Figli, tutti cognominati Cai, cioè, Caithiruk, Caiartfch 
Caiafhted, Caikaus, & Cainafchin, Caikaus, dice il Teixera, che {uccedeffe al 
Padre nell’Imperio ; e rafrenaffe le ribellioni.de' Popoli Mazandarini, e paffato 
in Arabia , foggiogaffe il Rè Zaulzogar, e fpofaffe poi la Figlia Saudabam, di 
rara bellezza . Dietro a quefto, vi pone Sijauuofch, che fù fuo Figlinolo, pofto 
fotto la cura del Capitano Ruftam, E poi Caichofrauu, che i noftri penfano 
foffè ilprimo Ciro, dalla fimiglianza de fuccefli. Al quale pone dapoi,Labrash 
Figlia d'Aruuando , e Nepote deltopradetto Cainafchin, che fecondo i fuoi 
getti. non fù difimile da Cambifa,. i | 6 

Il Feixera dico, che mandaffe convn'Effercito.il fuo Capitano Gndarz, e fog. 
giogafle la Siria, e Paleftina, & alcunî!vogliono , che quefto fofle Afsuero , il 
quale colà mandò il Capitano Holofetne . Dapoi fegue Gamaasb, il Sapiente, 
che vogliono foffe vno de*Magi ; e dopò quefto,Kifchtasb, che fù l'Hiftafpe.. 

Dapoi vi pone Isfandiar, che fù quel Xerfe; che con numerafifiima Effer- 
cito pafsò in Grecia, E poi Cai Bahman, cognominata da’ Perfiani, DarafdaMh 
nominato ance Longiano; per Metafora, che i Rabbini Hebeci,difputano,fe 

uèfto fofe marito di Hefter.Coftui dice,che bauefie fuccefsore il Figlio $afam 
udiofo della Filofofia;con Mathem. . E che lafciaffe al gouerno del Regno, 
la Madre Homay; che prudenteniente lo amminiftrò, e la.lafciò al Figlio Da- 
rabo,; che l'hebbe dopo la’ morte del Marito, e lo efpofe apprefso il Fiume. 

E quefti, molti fofpettano, che fofse quel Dario ,cognominato Notho. 

. Alqual, fegue vn'altrò Dariab, che fù l'Ocho, vecifo da Bagoa.. . 

E finalmente; chiade'quefta difcendenza Reale di Perfia,in Afchek; che, 
fù da Alcfsandro Magno, cacciaro dal Regno. È quefti vogliono che fofse il 
Codomanno. Così riferifcono l'Hiftorie Orientali de' Rè Perfiani E ne ferie 
già vn'Hiftorico di quelle parti, detto Emir Chonuand, con i gefti di tutti gli 
Heroi dell'Oriente; &à guifa d'vn’altro Plurarco,le Vite de’ Filofofi,che poi il 
Figlio Themur Chan; il'tutto ridulse inCompendia , nella medefima lingua» 
+ Dopoiiiscasi Regno de'Panhieri pongono per i primo Rè, Ardichir 

òilfine del Regno de'Parthi;vi er il primo Rè, i 
i ci PoneenDg a Babekan, 
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. Babekari, che è quello, che Agathia, Herodiano, Zofimo e Lampridio chia- 
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mano Artafserfe. Et Eutropio, e Giornande , Xerfe , e Selto Rufo, Daries. 
Che il Giudeo R. Abrahamo, nomina Orfchir; che fù Afsuero, ò Abaluero, 
&ilTeixera, Ardxir. Il quale dice, che deriuaffe da vn Safane Filofofe, Figlio 
del Rè Bahmano. AI quale, pone dapoi,Schabur, che molti Autori chiama- 
no, Sapore, & il Teixera,lo cognomina, Zabel Ketaf per Dhulaktaf. Coftui 
vinfe, e fece prigione l'Imperadore Valeriano, appre/so Edefsa. E dicono, che 
facefse morire quel Manes Autore della Setta de’ Manichei. Nel fuo tem 
vogliono, che fioriffero R. Samuel larchinai, Medico infigne, & R. Ada, cele- 
brariffimo Mathematico 
Dietro à quefto , pone Hormoz, che Agathia, chiama Ormifda. Dopò cui 
mette Tos,o Nors, per meglio dire, che dicono, false quello, che i noftri Scrit» 
tori chiamano Narfete.1] quale fù Coctaneo di Diocletiano. A coftui fuccef 
fero i Figli Bahram, detto da Latini, Vararane, e da altri, Saganichah, & Kir- 
manfchah, cognominato in Arabico. L'altro Figho di Narfete, nomina Hor- 
mos, che Agathia, chiama Mifdate, & il Leuenclauio, Hormitdate. Il quale, di» 
cono, che diede il nome all’Ifola d’Ormus, fi come fece il Fratello, à quella di 
Baharem. Poi fù il Figlio Schabur, che fù Polthumo, e crudeliffimo nemico 
de’ Chriftiani, hauendone martirizzati molti, con Simeone Arciuetcouo di 
‘Thefifonte s fecondo , che narra Sozomeno, nell'Hift. Trip. Che poi, da Con- 
ftantino Magno, per vna Epiftola,fi convertito alla Fede, e mitigato, fecondo 
Theodoreto. Dietro à coftui.fuccefse il Figlio Bahram,Secondo di tal nome; e 
poi vn’altro Schabur;che fù il Terzo;il quale generò il Succetsore Iazdigard.che 
efsendo amato da'Romani, altreranto fù odiato da’ fuoi Perii,c percio à loro 
fù molto in efofo. A coftui tù dall'Imperadore Arcadio, lafkiato la cura, © tu 
tela del fuo picciolo Figlio Theadofio, Poi fà il Figlio Bahram, detto Varatar 
ne, che fù il Terzo, cognominato Konò Kursche il Teixera,chiama Baharonae 
detto Gursciaè, Fiera . E poi il Figlia lazdigerd, cognominato il Perfecutores 
ee fatto morire molti Cheiftiani. Dietro il quale,regnò Firuz; che col 
ratello Ialas; fù Figlio di Iazdigerd.. Il quale, fatto Zenone Imperadore, guer- 
reggiando to’ Nefîtaliti, vi laftio la vita, & il Regno. Poi fù il detto Ialas, chia- 
mato anco Balas;che sliazia Vergini Blafes,& il TeixerasBelax. E dietro lui, 
Kobad, Nepote dell'anteceffore.che chiama Procopio,Cabade,Agathia,Caua- 
de;Zonara, Quado , e Glica , Coade. Sotto di cui, leuoffi sù vno, che fi faccuas 
Profeta, nato nella Città di Iftacharà, che è fituata;trà Schiraz, & I{pahan, e po- 
fe fottofapra gran parte della Perfia fufcitando l'antica Idolatria,di venerare» 
€ cuftodire(a guifa delle Vergini Veftali) il Fuoco, Eta quefto ancora, dicono» 
che occupaffe.il Regno,Gamafpo, ò Iamafpo, che Agathia,efprime, per Zam- 
bafe. Dapoia Quado, fuccefse yn Figlio, detto Nufchirranuansche il Teixeras» 
chiama Aneciiea » che molti penfano efsere quel Coltoa ,cognemiaata Ma- 
gno. Coftui, dicano, che foffe dedito a i $tudiy delle Lettere, e fece tradurre» 
mell’idioma Perfiano , molti Libri, de” Filofafi, trà i quali farono i primi com- 
amemorati, quelli di Kelilah, & Vademiana. E molto dilettofi del Giuoco de’ 
Scacchi , del cui ne furono Inuentori,non Palamede, come altri difsero; may 
gl'Indi, come raccontana l'Hiftorie s delli Orientali . Dicono, che quefto 
gran Rè,fcorrelse vittoriofo per tutta l'Afia, facendafi foggette le Regioni di 
Tochariftan, che è parte della vecchia Battriana; Sableftan,& Kabulftan, vicine 
«all’india. Si fece anco faggetti quefti Popoli, e quelli dell’Ifola . di .Scylon, à 
Zeilan »che prima fù detta Taprobangi Perle quali cofe, imuidiando la tanta,» 
potenza di lui, ChanChino Imperadore de’ Sinenfi; dicono quefte Hiltorie, che 
con vn innumerabile Efsercito , voltatofi verlo Ponente, al primo impeto, pi- 
gliase,nel Regno de gli Vsbechi.Je Gittà di Kafcam, e Nafefam, e poi Bucha- 
ram, Patria d'Auicenna, e.Samarkanda, di Temurlanki. Qnde corfoui quelto 
Nufchirrauuan, con le fue genti; non folo ricuperaffe i luoghi occupati dal 
Sinenfe ,ma con vergognofa fugasto sforzafietitornare nel fuo Loving: 
ed i LU olto 
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Voltò anco l'armi, nell'Imperio dé Romani, e dicono; che guerreggiafse, 
fotto Giuftiniano, Giuftino, e Tiberio, Imperadori ; Hebbe, della Moglie Enfe- 
mia, Chriftiana , vn Figlio; chiamato Nufchad, il quale» con il fauore-de*Chri- 


ftiani, ribellandofi apertamente: dal Padre, fù poi.dal Gouernatore Rambarfi- <- 


mo, opprefio, e morto. con vn dardo. Regnò Nufchirrauuan, circa anni 50. € 
i fiucceffe l’altro Figlio, detta Hotmoz. Il quale; chiamano i Greci, Hormiftà, 


Hermet. 3. 


ò Hormifda . Quefta, dicono i Perfi, che fofie vn crudel Tiranno i covtra di cui 


(fotto Tiberio Imperadore) Mauritio , e Filippico, Capitani.Greci ; riportarono 
molte vittorie. Dicono ;:che venuto nel Chorafan, con 400, mila huomini, va 
Schaba Schach, Rè de'Chunni, è Chini; paffato il Fiume, che chiamano Gi- 
chon, & oppottolegli.il Capitano Bahram Chuby, che Zonara, nomina Bara; 
lo taghaffe à pezziscon la maggior parte de' fuoi. Al finesquefto Hormozeflen- 
do per la fia Tirannide, pofto in prigione da' fuoi , fi eletto per feditione il Fi- 
glio Chofrauu, ò Kofrai, che il Teixera,chiama Khozrrad Paruez. E nell'Elma- 
cino, Abaruuez. Il quale, per tema del Popalo fuggì in Hierapoli, in potere» 
de’ Greci, e pa in Conftantinopoli, nelle mani di Mauritio ..Peril gui ato , re 
cuperato il Regno, poco ricordeuole de'beneficij riceunti da i Greci; fcorfe» 
con Efferciti, l'Afia Minore, prefe Gierufalemme, portando via il Legno delia 
Santa Croce, € pafsò anco in Egitto, pigliando Aleffandria , e fcorrendo in Li- 
bia, fina in Etiopia. Contra di cui poi, pafsato l'Imperadore Heraclio , dopò al 
cune vittorie. il tutto ricuperò, come raccontano i noftri Autori . A coftui vo- 
gliona i Perfi, che fuccedetse il Figlio Schyruyah cognominato Kobad, che, 
nacque di Maria, Figlia dell’Imperadore Mauritio . Il quale, Cedreno, nomina 
Syrae . Coftui reftituì à i Chriftiani,it Santo Legno della Ctace. E poi li fuccef 
fe il Figlio Ardfchir luniore detto anca da' noftris Artaferfe se Paolo Diacono 
lo chiama Adhefyr. Il quale, fu vccifo dal. Tiranno Schaviar, che Zonara, e 
Paolo Diacono, chiamano Sarbar,Coftùi ancora, effenda ammazzato, gli fuo- 
cefse vn loan Schir, confobrina del: fopra toccato Bahrati Chuby; c dapois 
uella, Tuuan Do&, è Docht,nominata di fopra, nella Genealogia de' Rè Per- 
ani, fecondo.il Trixetàs.. vo saulasi 5a tonali ss ig 

Coftei , fù Figlia di Chofrauu Abaruuiz. Famolto prudente Donna; e di gras 
valore, Dietro cui, feguì lankucar che l'Elmacino chiama Gafchanfeda , & il 
Teixera s lafancedah. XE poi AzurmysFiglia di Kofrau, e Sbrella di Tuuan;che, 
reffle molta bene il Regno, e poi fi vecifa (fe«cando il medefimo Autore ) dal 

Figlio di Ferrog, Prefetto del Chorafàno;» 
ietro cottei, v'inferifce il fudetro, vn Kefere, Figlio di Iafancedah. E penni- 
timo, vn Schariari che l’Elmacno,chiiama Ferochzad Figliordi KbrAmu. E dy- 
poi, per l'vitimo;lazdigerd «che Codreno, & Eutropio, chiamano Hormifdak . 
Abunnazar GafàryFiglo di Muhammet-Balachefe, Aftrotago, dal volgo det 
to -Albumafar, jo nomina Gezdagirrtà, & Iezdargird. E quefta è la Gencalogia 
de*Rè di Perfia, fecondo habbiame veduto,nel Sikardo , e Marchîtaler, &c. | 
Mà ritornando at primo'fita dei nbiftro Difogita. Quefti adunque ( parlando 
de*Saraceni) duraronomellarloro Monarchia; circa anni 410. Det quali, ei def 
loro gefti, n'habbiano già trattato in Atabia, 1. . LARE cer; 1 + 19È 
A colftoro fugecfiero i Turchi, chet'Imperio:lbto comincìarono..circa ghi 
anni di Chrifto.10s:.me*quai tempi; i Coràfmi. genre Bcithica soccuparonò 
il Regno di Perfia;fingendo:vna certa lmaginedell’Imperidi.:Coftoro.tentaro» 
no l’Atmi de' Turchi;con poca felicitàse: n centrati nella Soria ; con poca 
fortema , perderono in brene:tempo iilloro'binperio.: misti vs; Ta. 39 
+ UGli Tartari sidopò coftoro afttifiero.la potenza de' Trirchi3& ‘ècquiftarono 
l'Impetio dell'Afiascirca gli anni diChuifto: rzgg.ò vero.p4e l'anno 14064 
MFamberlanodmperadore de'Zagartiai, foggiogò tutte quefte Contradei 
Le quali poi furono scquiftate da, (11. | 3 mi arr ihd 
Affembeg Vifùncattano; che li focé chiamare: Rè di Perfiazil quale;più volte 
vinfe Bufech Imiperadorede’detti Tartari Zagathai. -.... 2 2413 
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SuccefseglìitFiglinolo Giacob, dettò lacuppo ; giù di fopra nominato , tfat- 
tando de’ Turcomani. Alquale fucceffe. nd cosuì 
Hocen, che fù vecifo da I{macle Sofi; il'quale infignoritofi di quefte Contra» 
de, e Regioni, formò poi la prefente Monarchia de' Sofiani, &c. îì 
Con quefta Perla, congiungefi la CARMANIA ; che hoggi il volgochiama 
Kermon; Kermonia, Dulcinda, e Rafigut, da Andrea Corftali ; cioè quella fui, 
parte deferta. Più volgarmente fi dice Chirman; gli cui confini fi afcriffero day 
alcuni.in quefto modo. All’Oriente,la Cambaia,che èil medefimo Guzarate; 
‘quero l'antica Aria, verfo alcune Forefte. All'Occidente, la Perfia fopradetta; 
fecondo il già Fiume Medo - ‘All’Oftro, l'Oceano Indico, e l’altra Carmaniag 
Montana, e Bofcareccia. Et all’Aquilone , il Paefe de' Parthi, verfo il Monte 
Parchoatra . i i 
Hoggi,gli medefimi habitanti,la terminano all’Oriente, con certe Terre,che 
ftanno trà l’Imperio Perfiano, che reftano all’Oftro del Zablettan; trà le quali e 
il Siftan, che forfi è l’ifteffo Circan. All’Occidente, tiene.il Farfi, ò Peifia. Al 
Settentriene, il Choraffan, e parte di Arach. Et all'Oftro; il Paefe di Macrana, 
parte di Carmania Deterra. DI 
Gli Fiumi, chela fecondano,fono il Drut, forfì il Darascon l'antico Samidace. 
© Gli Monti, il Strongilone, hora Techifandan, nel quale fi pigliano i più belli 
Falconi d'Oriente, e quello di Semiramide. E. . 1 
Tiene ancora i Deferti del Mimgiù, e del Lut; doue non mancano Panthere, 
& altre fiere, derinando quefti Deferti, dal gran Monte Tauro. i. 
Sono quefte Panthete, animali intatcati, con molte macchie, frà le qualisdico» 
no efferuene vna, che crefte, e frema di continuo, comeila Luna. >». | 
Il Popolo, è al più Mahomettano, e foggetto al Sofi. ©. | ti: 
Le fue qualità; fono in quefto modo. .La parte Orientale, è generalmen- 
te con l'aerecaldo, fecco, maligno ,& intemperato ; hauendoui la Terra pié- 
na di Deferti, e Montagne; poco habitata, e vert il Mare, piana, infeftata da 
Serpenti. E la parte@ccidentate, è piùcommoda di Porti, e Fiumi ; e per ciò 
ri d'habitationi,e genti. Produce gran quantità di pictté Turchelc, e ne' 
onti, vene di iccia:o, &andanico!, vie 1 
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ua Diuifione antica-della Carmiani Lia. 


TELA] cf ediinì: ROLO : : 
FIN quefta Carmattia; al Settentrione,-firono i:Popoli Camelobofci, i Soze» 
s ti.detti‘Agdenitis gli Rbudiani, Parepafiti, Arenici Agricoltori ,Caradri, 
<on le Proviricie di Gabadena, à.Cabalina,e Carthienna ; & al Mare, Pafargada, 
éci Chelonafagi; cioè mangiatoridi Teltuggini.e gli Icthiofagi. Viera il Seno 
Paragonté; sto. : 1 »., TORE densos.. N 
©iChiamarono gli Antichi la Gamniinia;Maggiore.à differenza dell'altra Defer- 
it; la quale vetfo.i Mare; fù priva d'Alberi,ie Deferta:; mà dentro; allegra, frutti 
fera, e copiofa di viti. Quella. Deférta, al Mare, hà in alcuni luoghi, Palme; 
iafcendoui l'Achanto;e la Mirica .. Vì mettono Metralli d'Argento, Bronzo,e 
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ce? Ferroyecome fcrinePlinioydue Monti, vnodi Arfenico el'altro di Sale. Vi 


mettono ance del Granate; & altre Gemme. . Dl 
ur Ma Apo anita medefimiAntichi;in guella parte,che ficongiune 
ge c6 la Parthia,e Paretacenasè defertaj& i coftumise parlare. de’ fuoi Popoli,gri 
parte; fix Perfiano;c Meda ;i qualiperd'inopia de' Caualli; vfauano nella guerra 
"Afini. E-quefta alSettentrione: pohesiano poi la Carmania Deferta, apprefio 
onte di Semiramide;all’Oriente;Gedrofia,verfo i Monti.di Perfiasall'Oc- 
cafo,parte di detta Perfiamnella ripa del Fiume Medoye parte del Scao Perfica, 
dietro anco Carmanico;& al Meriggiosil Mate Indico, circa è 8790. mila pafli di 
circonauigatione,fecodo iL Negro.Douedopò la foce didetroFiume Medo»nel 
ml 1d0 


hl 
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del Signor. Carlo ON INO. is > 


lido del Mare Perfico, non lungidal contoen E ano l’Ifola Sigdana, pot il 
Fiume Dara,che viene dal. di Semiramide,&vn'altrò Fiume; detto PEGARAE 
che (cendeda quei Menmché i Settentrione;e Mezo dì, il Fi 
& Achiandana , Andanio, da.culizad Andanio; fitrouanano molievigne. 
| Poi vieranogli Achemendidone cauti ico; il Minio, ne’ quali; 
poneuano Armuza Città; com ya vicino Promontorio,al « Equà 12, mila 
pafli dal continente, è quella pieciola Iolaydetta innanzi Vorochtham,e poi Armu- 
za, da' (voi primi habitanti, che vi pallarono dalcontinente della Città di Armuzas, 
prefa da' loro nemici, hora detta Ormuz, Poi più ali'Auflro,il Promontorio Car- 
pellipa| all'incontro del Monte Afaboro,nell'Arabia, i quali ferrapo de Foci del Seno 
ltre il Carpella,all'Oricote il continenteè bagnato del Mare Indico, doue, 
cd hiicna Seno-Paragonte, ora.il Golfo. di Guzarate, conforme.il Negro è Contra 
quale. al Marc; è l'Ifola Palla; c ì' ra eairaa deferta, cosìaniicame nie dette 
Pe; gia Arr n ge ni gie disha ce arme gui. 
ladi Sc e, trrouanfi molte Margarite. .M reliklogale % note Cutà di 
Agris, giri e Rhogana,epoi il FiumeSalaro, coni ps ietiSiosiaca, 
& vn Fiumediquefto nome. Tifa Città,detta anco Stouira,dowe vicino (corre il Fiu- 
me Candriace,& il Prom. Bagia, doue non ludgi fi il Porto di Ciza, cò l'aliroProm., 
de' Alambati, all'altro lato,danefi terminana.il detto pene dh Para LEN ‘oda- 
poi, il Pago Derana, appreffo il Porto Cofanta il Fiume Zora IC ll 
Badara,e Mufarana. Ma dentro alla parre Sertentrionale,non lungi dal Seno Perfi 
co, vipolero la Città di Portofpana, pofta al Fiume Dara , Carmana , Capo dell 
nie alle radici del Monte, con vna eminente Rocca, nominata purdi op ur, er 
Fer di Thafbis, al Firme Corio, fotto va giozo di vn'afpro, Monte, & ifteffo 
Monie, le-Cirtà di Nipifta, Achindana,c pù Orsi to sto. cito ia Sabis, der 
doue hà i fuo: Fonti il Fiume Andanis; € verfo il M cri opr la Citrà diTar 
vana, da cui,allo Strefto Azamio, feorre l’altiffimo Mont (ge ludermoicioe 
rorondo .. Et al Fiume Salaro, la predetta Città di 'Aletfa ndri ea da Aleffandro 
Macedone, ritornando egli dall'India. Et al fine T Chod= 
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Dinifione è Moderna della Carmania. — SE A 


a "1 tutta quella parte fi ditiide in 3. Prouincie, che fono, Kirmansò Kar- 
man, detta anco kermon, Mogoftan, e ‘Dulcinda, è ò Macran. 
Lelue Città, e Caftelli, fano hoggi, nel proprio Chirman, Sirgian, moltogrande, 
e bella, Giroft, lunga =. miglia, Nahia, picciola , mà bella, conii Pacfe mercantile, € 
2. Cirtà, colnomedi HormozsYna de Rè, el atta Mariima. MET Neli 5; 
GlisModerni Giograti, pongano hora in o Chirman, i luoghi di nehi, 
Cna Sepinsch,saled sponde de Fiume Drar, forfi il 20) . Pet va'ampia, 
itt ai a inid: Perfia 
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Marco Polo; pone citca quelta parto il Lince Keobade, sii rconosi alcune 
genti chiamare Caroane ; le quali. waono «dirapine, c{o gran Maghi. Ela Cittàdi 
Cobinam, doue fi fanno ottimi ; ‘ciao, andanico. 
Dice, che quì appreflo, era icons di Mu cher, doue regnaua ARI, 
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| HMoghoftif,È vi Paefemaritiimo, evuoliire Palmiro; pefla'copisidi quei AL 
beri, con Cafe, e Ville, fenza Città, fattedì Palme. H quale (là fituato al Mezodì, 


declinando all'Occidente,con Chirmanjdi cui fi fa parte;all’Oricnte, tiene il Macram; 
all'Occidente, le Marine della Perfia. Etal Settentrione, il predetto Chirman, per vo 
lungo, continuato Monte; hauendo verlo O re, il Seno Petfico. 


In quéfto, non vi fono porti ; mà nei Seno; Giaftk , itronano Kuheftek, 
Ibrahimi, Duferse Cobrù,de:to anco B&dér Abafi, già de' Portoghefi,e da loro chia- 
maro Comoram.Fù detto Béder Abasi,pi Abas Sofi;diftrutto Ormuz, fecè que- 
fto Porto, quì al vicinotontinente. Et » fignifica Porto, cioè Porto di Abas. 

‘Gli Geografi Moderni, rerminano il Mogoftan, trai Fiumi Icfdro, e Bafiti, facen- 


Alla Marina, vipongono i luoghi di Batan, Don, Caicni , vicino alle fponde del 
Fiume Jefdro, Laren, Garit, & il Tabo, detto anco Tefindon, prima Ancme, 
edaaltri il Drut. x = LO ANARE 

Vipongano ancora;Bederinfar,Giubifert,e quel Fiume,che da molti bei gir { 
Defindon. Gefcan, Braim, e la propria Terra di Moghoftan, pofta sù la foce del Fit 
me Tab, cuero Cab; prima il Catrappo. Quà è anco ia Fort. di Minà; in gradi 26. € 
‘° Beutrol'omdedei Ségo Pelfico ih facdit li quel ca IG edi Queit ic 

ntrol’ondede erfico, in faccia di quefta parte, fono l' edi Quei 
fome, ò Kefcm, vicino al continente Perditno. both: divo poi eeiio, pg 
ad Ormuz; con Fort. già de” Portoghefi, prefa da Perfiini. Larech, picciola, e defer- 
ta, con Capre filueftre, & Ormuz, prima Armuza, così detta, da vna Città di tal 
nome, edificata nell'Ifola di Gerun, non più lontana dal continente, che lo fpatio di 
dio. miglia, e 30. dall’Arabia. Mt } 

Circonda altri 9. miglia , effendo fterile, e la maggior parte Miniera di Sale;e Zol- 
fo, (enza, che naturalmente vi fia vn' albero, ò herba verde. , 

La Città insè,è molto magnifica in Edificij, groffa in traffico,pereffere vna Scala; 
doucinnanzi, che fofse tolta à Porteghefi, da Abas Rè di Perfia, concorreuano tut- 
telemercantie Orientali, & Occidentali. Di modo, che non hauendoIfola in sè 
cola propria , percommercio,e condotta, haucua tutte le cofè ftrmate del Mondo. 

E'capodel fuo Regno, che fi contiene inquefta parte di Moghoftan. Etin alcuni 
luoghi della vicina Terraferma d’Arabia ; fignoreggiando tutte quell’Ifole del Mare 
di Carifà, nella cuibocca, viene fituata, ingradi. 27. fotto il Cancro, cioè il Tropico, 
vno de’ Circoli Minori , della Celelte Sfera, imaginanij. — | 

Hà 2. Porti, diuifi con vna lingua di terra , vno a Leuante, l'altro a Ponente. _ 

Non hà altraacqua , che di 3. Pozzi, venendogli tutta dal Moghoftani | 

Abbondaua diogni delicatezza, non che delle cofe necefsarie, per l’opportuni 
delfuo fito, concorrendoui le ricchezze d'Arabia ; Perfia, Guzarate, & India. 
er Chefeil Mondo, folse vn Anello, Orm 
fua Gioia. s : r, triti. pag 

Gli naturali, fono, parte Arabi,e parte Perfiani; n dicolore Bronzi 
condi, Bianco: dibello afpetto, e molto dediti alla Mufica, alla Polii 
dell'Hiftorie, & a fimili altri Studij Gentili. _._ — 

Scriueil Borero, con l'autorità del Barros. Che il fuo Rè Mahomettano, tiraua, 
d’entrata,dalla Città di Ormuz 140. mila Serafi,ciafcuno de’ quali,vale 8. Reali; dal- 
l'Arabia. 28. m:la, dal Moghoftan 17. mila, e dall'Ifola di Ba in detto Seno. 
40. mila. Alli Rè di Portogalio, che in Ormuz, tencuano vna buona Fortezza; ogni 
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x Criue G Gio. di Bird nelle le Dethe Orientali ,cheil prlncipiodel Regno di 

Ormuz, fecondo le Cropiche de fuoi Rèinrérpreratezti dalia lingua Perfiana è 

fù circa »el’anni 680. di Mahiomerto, conforme ta compuratione tegi' Atabi:s e 
nafcinaénro di Gicsù Chrifto Noftro Signore. sas Spiga elia Perfia, Abaca- 
hom, quello che combattè in quella celebrata ba xolgraniTartaro Barahom, 
che fîi il primo Prencipe di quelle bande, che fî feed BS cra Signore di tutto quele 
lo Stretto del Mare Perfico, vn Prencipe, ch'effi. chiamanano per nomecommune 
Rèdi Cacz, con quefte parole Malech Caez; iliquale tencua la-fua Sediain | vna ll 
la di quefto nome Caez, che giace dentro di quetto Stretto Perfico. 15. miglia.d 
Pàefe della Pera, apprefforil Capo di Nabam: IlqualiRé; fignoreggiaua at: Ifola 
Gerun, finoall’Ifola di Baharem, hauendo perticinova Rechamato ordunfa,, 
lo Stato delquale, era nella Perfia, per fronte diqueftilfola di pani 10 Mo, 
ghottan ; dottc hauewa vna ina 'elriamata: Ormuzs: che ne temp: pa Jani 
celebrata, che Tolomeo,mnella fua Geografia, la firuò nella 6. Tauola di dei chia- 
mandola Armuza, la qualcal prefente è diftrutta,nelle cui rovine, si Fortez: 
zachiamata Cultacs'& altri dicono, chenon.è quefta , ma i dagli ua ma cdr 


ficara nellefponde di vn Fiume, chebagna i) Moghoftan.,, ;, , 
Vedendo quefto G a; chel'Ifola di Gerun, piaccua per rontele| De Tito, 
che da Malech Cacz;omera flimata, e fecondo quel che di quiell mr a, anco= 


ra, che. foffe Rcrile pernatura, farebbe graffa per arteficio,. & ali titani Ù friute 
tuofa; che tutro.il luo. Mogoftan asian com ome cola ‘dios: ai topo 
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tanti anni, che diftruffe la propria Ifola di Caez, douce Malech habitaua. Onde 
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dell'honorfuo,e che non voleua moftrare al Mondo, che [o macchiaffe vn, 
tal huomo. 

Finalmente Gordunfa, per il mezo di Sceccho Doniar, e de gli altri intereffaà- 
ti, hebbe l’Ifola; e per premio di quanto s'era affaticarto Sceccho Doniar, gli 
diffe, ché non voleua altra cola da lui, che vna Elemofina perpetua per vnay 
Cafa d'Otatione , che faceua in lode del luo Profera Mahometto , e quetto do. 
pò. che ci fivedeffe habitatore in vna Città fatta in quell'Itola di Gerun. Da 

‘Gordunfa, percioche quefto Scecchoin quefta fua richiefta gli pronofticaua 
ciò che ei medefimo penfaua fare, con giuramento folenne, litece di ciò vna, 
Scrittura ; la qual Elemofina i Rè diOrmuz, che fucceflero à quefto Gordunfa, 
hoggidì pagano ad vna Mofchea, che quetto Caciz, fece invna Prouincia,chia- 
Piso Hafiguez, di Sceccho Doniar, appreflo la Città di Lara 120. miglia di 

rmuz. 

Gordunfa hauuta quefta Ifola , così] come il perisò ; così il mife in opera, fa- 
cendo indi à poco tem a molti Nauigli.& vna Fortezza;nell’I{ola di Gerun, do- 
ue ir tutte le Vele, che nauiganano per quel'Mare, che gli pagaffero va 

Optra il qual cafo, cominciata la guerra tra lui , e Malech Caez, durò per 


non fapendo qual luogo douefle eleggerfì, per la fua habitatione; e per tornarfì 
à rifare, gli diffe la Regina fua Moglie, che non gli fapeua dire luogo più ficuro, 
che il ventre di fua Madre; percioche quefto daua lei per riparo à Gordunfa,» 
quando gli dicetia le cofe, nelle quali al prefente fi vedeva. i 

| Finalitrente, Gordunfa; fi fece Padrone dello Stato di Malech,percioche.ilRè 
di Perfia, al qualeffo pagaua tributo, vi concorfe, mandando gente nel Mo- 
ghoftan, contra Gordunfa , & ci non hebbe ardire di afpettarui la potenza di va 

to Prencipe. Onde conitutta Ja Cafa, e Famiglia, fi pafsò all'Ifola di Gerun, 

afciando la fà Città di Ormuz; deferta di tutti gli habitanti, & in memoria di 
efla, e del fuo nome, edificò vn’altra Città in Gerun, chiamandola Ormuz; ac- 
cordandofi col Rè di Perfia, di pagarli ogni anno, vn tanto, & ogni cinque anni, 
mandazgli vn'Aînbafciadore,à dargli la vbbidienza di faddito in fuonome: Col 
quale accordo Gordunfa, rimafe Rè pa: non folamente eg RI 
maà ancora di tut tolo Stato, che rolfè è Malech Caez, è d'indi in poi, fi fece Si 
gnore dell nce wfcita di tuttafa nauigatione di quello Stretto di Perfiai. 
2 Regnò Gordunfa » in quefto fuo nuono Sato anni 30: Dopò cui ficcefiègli il 
-. Torunfa, il quale dominò il Regno di Ormuz, pero fpatio di 34: anni. 


noSucceffeà lol il Fratello Mahamefa, Figlio anch'egli del predetto Gordunfà, 

cheregnòzo. anni. __ 2; ti PERO 
Poi fù il Figliuolo Cobbadin, che viffe nel Regriv'arini 30. ai 

- &nccellegli Ceifadin fuo Figlio, che tenne.il Regno annizo. 0 0 


ta fi il Fratello, Torunfa econo e regnò o, anni. i È iN 
: Seguì dopòlui,itFigliuolo Magadzud,il quale voglionòo,che regnaffè anti td. 

Poi fusil Fratello Sabadin€he:ne vifle 11. Nel tefino di coftui, fù Gouerna- 
pont inCalalane di Arabiya sito fuo Fratello; detto Sargol. Coftui dubitafi- 
do di Sabadin, già fatto Ré di Ormuz, che nongli faceffè fare à lui, Lar pi sche 


già coftumauanga i fuoi Antecellori, di fare accecare i loro Fratelli, per il folpet- 
to, che fempre.quetti Mori, per la loro infedeltà, haucuano del lor fi 
ne fuggi nell’interiore Arabia, doue ci ftette per Gouerttarore , &'andid'à cer- 





appreflo il Rè Solimano Bennabhon, che regiaua in < 

che i; propriamente «chiamano Ayman. Hora ftando in quefto lu 
i on i come. alcuni Schiayi Abbifllini, hauenane vecifo nell'iIfota di ( 

csibità Sabadin, & i Governatori del Regno, haucuano in fuo Inogo 

to Rè, l'alero fuo.Fratello Sauez, feben minore d'età. Per la qual cofa fcani- 

do egli dalle mani del fadetto Rè Solimano fe. pe venne appreffo vn'altrò 

Rè di ach'èvna Città, Ja quale giace go: miglia dentro , nell'i eraia 
no 2 (5 I “Ac 
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dAxbia, per fronte PI(bla Balarem. Il qual Rè, nominato Atiotat; era di, 
quell'antico fangue del Bengebra, vna delle notabili compagnie de’ Mori Ara., 
bi. Hora rirronandofi quiui Sargol, con l'intelligenza de’ due Rais, Nordin, @; 
Cainal, i qualidimorafanb nella Téiri di Silan, pofta in frontiera all’Hola di 
Baharem, 18. miglia lontana dal Capo Verdeftan. E (pecialmente con il foc» 
corto del fuderto Atiotat, al quale , con il prezzo di quefto aiuto, haveua pr 
mesto l'Ifola di Baharemò ricca perla pelca delle Perles e Ja Terra di Cavifà,a 
efla vicina, venne alle mani, con il Frarello Sauez Rè d'Ormuz, e lp vinfe, fan 
cendolo dapoi anco prigione,. sie eso . 
- Allhora Sargo), fartoft Re d'Ormuz, etrouandofi con il fuo Stato pacifico » 
fece.cauare gliocchi a quefto luo: medefimo Fratello Sauez, & eflo al fine,» 
io regnato Anni 30. venne a morte, non hauendo lafciato disè Figlio, 
alcuno, i , 

Morto quefto Scargol, fù fubito gridato Rè,il Nepote Ceifidin Secondo, Fi-; 
glinolo del fopranominato Sauez; gionanetto di 12.anni, forto il gonerno d’vn 
cerro Coge Atanamico già di fuo Padre . Nel cui rempo, Alfonto d'Alboquer-; 
a gran Capitano, fece Tributario queto Regno d'Ormuz, di Emannelle Rèé 


i dio eo de’ tuoitucceffori. Ma algiorno d'hoggi(dopò gli altri Rè, To- 
runfa;eCeifadin) quefta Città d'Ormuz, comgran parte del Regno, a (oggetta, 
a Perfiani; hanendone il Rè Abas, con l'aiuto d'Inglefis per Mare, cacciati i 
Portoghefì; de’ quali ne tentua anca il commando, Ruy Frera d'Andiada, &cy 
« Raccontafi, che ì Portaghefi, tpogliando le Naui d'Ingleì> che paffauano, 

pet le Foci del Senn di Ormuz.guetti, l'Anno-1621. conuennero in Surate Città 
del Mogol, col Chan di Sciras, c con i Perfiani, di prendere Ormpz. Onde, 
l'Anno 1622. con vn'Armata Ingletè, andarono fopra di effa. Et i Perfiani , fot- 
to il Capitano Inabio(Culibeg, prefeto la Città, € dapò valorofa refiltenza de 

detti Portoghefi, la]Rocca ancora , &c. 
Quefta dunque fu l'origine de' Red'@rmuziela loro difcendenza,fino al tem- 
po» che vi giunfe il fopranominato gran Capitano Alfonto d'Alboquerque. 
La CHOROGRAFIA: | na i 


R Itornando alla particolare defcrittione del Chirman, fi viene all’Orientes 
N nella Prouineia di Dulcinda, cheat Corfali, chiamò Rafigut»c fù la Car- 
mania Deferta. 4 ‘ 
-Hà it-Pacie inhabitato,e pieno di Montagne; ma verfo il Mare, piano , infe- 
ftaro però da Serpenti. Tutta con l’aere caldo, e fecco, maligno, & intempss 
ratozi cui habitanrì$ ehe sari vi fona, viuona al più, di pefci fecchi. 
Dentro terra, vi pongono hoggi gli Moderni Geografi,i luoghi di Pafir, 
Chindu, Adbil, verio i Guzzarati, Ardawar, Chichmeran, Daragafi, &c. 
Ma nel Paefe di Macram, Guadel, tuo Porto di confideratione, forfi Sami- 
dacé, Qui fi dice efferai vn proprio Sceccha) ò Xeque,tributario del Sofix + 
Vi fi pongono ancora ,Patane, Erachnian, &c. RITIENE ; 
| Quetto Pacle di Micram , è Macrom, è da altri chiamato Getche Maquero- 
nas îcui habitanti fono Bolochi, ò Baluchi .Glianni paffati fù fignoreggiato da 
Melek Mirzà , che ‘prima riconofceva per Superiore , il Rè di Perfia, ma da; 
poi lcuoffi dalla fua vbbidienza . Fin qua fi dice, che termina.l’India,.fe bene al- 
frivogliorio, che i foi confini fiano, il medefimo Fiume. Indo; fopra la cui ri- 
pa è Regno di Sind, gli tiabiratori del quale; fi chiamano Abind. Quefto, da, 
li Arabi, e Perfiani, fi nomina Regno di Diu. Etil Figme Indo, da'medefimi 
erfiani, e Mogoli, fi dice Pang; Ab, cioè 5. acques per altretanti Fiumi, che» 
dor eflio feotromo met.Mare,. i td t 4 SLA Du 1 
Non lungi dal Fiume Ilmento,dimorano alcuni Popoli,chiamati Montages 
c'Nautàthi, fosfi glranitichi Oroti. > i... nt 1 IRE CRASISICANO 
Coftera, correndo nei Piany rubbano a iMercanti, menaado via i.Belt fami 
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che poffono pigliare, effendo etiamdio, famofi Corfali.Sono'indomiti,.e con 
difficoltà fi po guerreggiare , per gli alpeftri fiti del Caucato, doue habi- 
tano, 
Conla Carmania, s'vnifce l'antica GEDROSIA. La quale, il Cluuerio 
chiama hoggi Khefimur, e Guzarate. I Cataldo , & altri, l'addimandano 
Circan , & il Mercatore, Gett. 

Pafla ancora, fotto il nome di Carman, e forfi fù la Gafnea, che finomina, 
nel Tarich. 

Stimafi anco, che quefto Circan, fia l’ifteffa Prowincia di Siftan ò Sifton. . 
Gli fuoi confini, ponefiin quefto modo. Al Settentrione, la Drangiana, & Ara- 
cofia, All Occidente, la Carmania, All'Oriente;il Fiume Indo,&i Tartari Mo- 
gori. Et al Mezodì, la Dulcinda, & Oceano Indico. 

Il fuo Fiume nebile; è l'Arbis, ò Arabis. Hora chiamafi, il Fiume di quefta, 
parte, Ilmetel. 

Non hà Monti di confideratione; fe noni rami del Techifandan, ò Strongi- 
Jone ,e gli Arbeti, 

Il Popoloè Mahomettano, pegono in gran parte al Sofi. 

Male qualità del Pacfe, è per lo più, deferto ,arenofo, e poucro d'acque,» 
quantunque fia fauorito nell’Eftate; dal Cielo, con continue pioggie,che gli ca- 
gionano poi tanta copia di Rane Scorpioni ,Serpi, & altri animali velenofi a 
che dicono gli proprij habitanti, in quel tempo, eflere sforzati abbandonare le 
cafe loro, e ritirarfi altroue. Con tuttociò, vi fi genera del Nardo, e della Mirra. 

E' tutto foggetto al calor. del Sole, è fterile, fe bene in alcuni luoghi, produ» 
ce Aromati, & è pieno d'aflallini, 


(CAPITO LO. CXIII. d 
Diwifione antica della Gedrofia, 


I N quetta, furono i Popoli Arabiti, e verfo il Mare, circa la Carmania, Parfi- 
ra. Verfo l’Aracofia, farono i Mufaranei,& in mezo la Regione, la Parade- 
na; e fotto d'effa, Parifena, & al Fiume Indo, Rhamna, Vi furono anco i Po. 
poli Orbiti. - ili cmete: 
In queta, viffero Appolofane, che morì nella guerra, contra gli Oroti,ò ye- 
ro Oriti, & Hidrace, Piloto di Neatco, Capitano d'Aleffandro Magno. P 
Le fue Città nobili,furono,Parfis, ò Parra, Capo della Regione,Arbis,Cuni, 


CAPITOLO. CXIV, 
Diuifione Moderna della Gedrofia . 


H Oggi (comefi è detto ) quelta Prouincia,hà lafciato l'antico nome, chia; 
mafi Circan, e Siltan; nelle cui parti fi divide. i 
Le fue Città, e Caftelli, che hora hanno fama, fono quefti. Timochan, Bil- 
ber, Geft, onde pigha il nome la Contrada , Si dice effere hora il Capo di que- 
fta parte; & è di molto negorio , effeudo pofta fopra il Fiume Umetel. », 
L’altre fono, Sind, Eugan, e Bilgari, così modernamente. chiamate.. 
Tutti quefti Contorni, ne’ tempi d’hoggi , vbbidifcono al più à i Mogoli. &c, 
Continua èi confini di quelta, la Regione di ARACOSIA ; che pur anch'ef 
fa riconobbe Ja Monarchia di quefti Allirij. a Agi 
Il Clutrerio , vaole, che hora fi dichi Candahar, pi ARES 
Altri la chiamano Cabul , è Kabel , c Kabulftan; i cui termini fi fanne in que; 
fto modo. I, 24 ruota 
AI Settentrione, tiene il Parapomi(fo. AI Mezodì,il Guzarate. All’Occideny 
te, la Drangiana ; & all'Oticnre,.i'indo, c Pacfe de’ Mogoli. e 
-» Le 
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Li feconda il Fiune Aracoto » che hora chiantano Sttrtr.Il qual nafce, nel- 


deftro lato del Zableftan; e fi ripofa nell’Indos dopò ch'egliè trafcor® perl: 


Lago di Bimaro. — 
#Hà la Palude Aracota;che è l’iteffo Bimaro.. 
Gli Monti fuoi, fono rami del Caucafo. : 


Il Popolo è di Setta Mahomettana; fe bene vi hà alcuni Gentili, foggettial 
più a Mogoli. 


‘Leggalita del Paefe, fono fimili al fudetto,ma però alquanto più aperto, 


verto i] Finme Indo, 
G-A PI T'O:L O.;.CXYF. 


x L 
Diuifione Moderna dell’Aracofia. 


H Ebbe quefto Paefe al Settentrione,i Popoli Pargieti, e Cantazi,i primi 
de’ quali, fi differo anco Arimalfpi. Gli Sidri , detti Euergeti, i Rhopluti, 
Etiti, &c. han 0" 
. Matrà le fue principali Città, fù. Aracofia, detta anco Gira, fecondo alcuni. 
la quale fù fondata da Semiramis Regina de gli Aflirij. vid 


CAPITOLO: GX Vba. 13 
Dimfione Moderna dell'Aracofia. dx : d Ta 


' 
da 


HK Oggi (come fopra s'accennò) quefta Regioni ; fi dice Cabulftan, cioè Re- 
gno di Cabul. 

Le cui Città, e Caftelli.che fi f(crivono inquefti confini, fono i feguenti. Sa- 
purgan, che fecondo Marco Polo, è appreffo vyn Deferto , e produce molta for- 
tedi vetrouaglia ,maflime. eccellenti Peponi..Appreffo hà da-Gittà di Balachs 

uafi tutta in rovina, il Caftello di Tafcans con alcuni Monti, di bianchilimb 
Sale + Maltan, con altri Monti, copiofi d'amandole,e piftacchi.. Suminat» Bar 
glian, e Cabul, la quale è di gran negotij appreflo gli Aracoti, incuirefiede va 


roprio Rè, di Sangue Mogolo, il qual {pefso fuole guerreggiare:conil Sofig 0A 
Ma Abas gli anni asidicrto prof l'oscaGane delle. difcordie del Choron Mo- 5”9”% 
gola; con il Padre Gieonghir, quafi tutto il Regnos'occupò. ... re AE 
Si dice, che quefto Cabul, fi chiamafse prima Alcisandria; il cuicircuito Gfà 
di-4..miglia. Hà due fortiffime Rocchescon molti Serraglis. i... .- +32 id 
1) P. Benedetto Goes, della Compagnia di Giesù, nel fuo Itinerario, riferito i; ab 


da Nicolò Trigautio , dice , che da Laor Città del Mogolo; fino a quefto. G& 
bul.tutto il Pacie fra infeftato da' Ladroni ( quefti fono chiamati Potani ); per il 
quale non fi pafla, fe non in. Carauane . E qua dice numerarfi:i luoghi d’Athee, 
fta nella predetta Regione di Laor, PaffauryCaferftams copiofa d'vues& 
abitata da Benglie Ghideli,&Ce. 0 iu - VS re su 
L'altre Città, fotto quefto Cabul, fono Azerlan, Chouas,e Chabar. Scriuey 
Samuel PurchasIngleie, ne' fuoi Viaggi» circa la>Legatione di Thomafo Roc, 
al Gran Mogolo. Che dalla propria Città di Kabul, fino a Chare-Cullouu, 
ameniffimo luogo vi fia vn camino di Cofle20. che lomoforte di miglia vfate 
in tal parte. E di quà altretanti, vi pone l'ampia,e gran Città di Gorcbondy136. 
quale, dice effere a confini della Prouincia di Vsbek, la;cui Metropoli è Sar 
marcanda. Da quefto Kabul,a Cafcar, ampliffimo Regno, di cui;è Capo la Cit 
tà di Hiarchan, fi mette 3. Mefi di camino, con Ja Carauana. Ed 
fino alla China, pur fi numerano altri 3. Mefi di viaggio... i. .i/s,- © A 
|» Segue, dopò la fudetta. il PAROPAMISSO, Il quale; da alcuniè chia- 
mato Dacha, e da altri Candahar, e Zableftan. ; 0 0... «0? 19 
Gli fuoi termini, gli fanno in quefto modo. All'Oriense, l'Indonftan, e Pac 
- tai ‘ .- ct 


aquell'altrat, _ 


Tansini. 
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de' Mogoli , All'Occidente, l'antica Provincia d'Aria. AI Settentrione; Ja Bat- 
triana,, EtalMezodì, l’Aracofia, 
La feconda il Fiume Balcan. i 
I fuoi Monti, fono rami del Caucafo, trà i quali, è il Parieto , hoggi chiamate 
Nochdarizari, i ans 
: 'Popplo, è pero più Mahomettano, la maggior parte foggetto al Mogo- 
Jo. Male qualità del Paefe, fonointal modo, : 
| È ferrato d'ogni intorno, da i gioghi di detto Caucafo , appreffo i quali, 
li Antichi moftrauano Ja op oa » doue fù legato Prometheo,da Gioue,con' 
"Aquila, è Auoltore, che glirodeua ilcuore. 
on tutto, che il Paele, per fé itello fia alpeltre, & hortido ; ha nondimeno i 
Monti.feragi di Aromati, con Miniere di ferro, 


Wa PITO LO CIVIL 
\- ‘Biuifione antica del Parapomifio, 


V. fempre dagli Antichi.contenuto nel folo Paropamiffo,che così detto ft, 
F er havere forma d’Ifola , dall'acque de Fiumi,che in gri parte lo cingono, 
Gli fuoi Popali, furona al Sértentrionie; i Boliti,che viueuano di frutti agrefti, 
All'Occidente, gli Ariftofili. All’Oriente, gli Ambauti,ò Ambanti, al Mezo dì» 
gli Pareti, ò Papieti, apprefib i Monti del lor nome, a cui foggiace vna fertilifli» 
ma pianura. In mezo erano poii Parfij, 
Le Città, furono Carura, detta Ortofpana, e Naulibis, 


CA PI TO LO CXVIII a 

.: Dinifione Moderna del Parapomif, 
L commune parefe,e di migliore fondamento è, che quefta Regione, hoggi 
‘firiftringa dentro i confini di quefto moderno' Zableftan. Dentro il quale 


vi pongono Ja fudetta Città. di' Caneahar. Che effendo molto Iiluftre, per il 
rratfico delle cofe ‘Orientali concortendoui infiniti Mercanti dall India, e res 


| ftante dell’Afia; fifa hora CapodtiZabletan. Si dice; che fotmfel'antica Pana. . 


Candahar 
Città Reali 


Popali Pus 
reni: 


eSeriue Gio: Thomafo Minadoi sg glianni addietro s regnafle Ruftano 
Mirize, Nepote, peryn Fratello; del Sofi Thammas: Manonè molto tempa; 
che Agiam Scià Mogholo ya ritolfa.a Scià Sufi, Rè di Perfia. 
Scrinono alcuni Moderni , Viaggi -d'Iniglefi, Che Candahar, fia vn'amipia, 
ce de)Putrani; incui rifedena 1 Prefetto Saundar, douè habitano ancorai 
hcani,. | Pasia 0 LI : ii 

- ‘Tiene quelta Citrà; all'Occidente,vn'afpro;e precipitofo Monte, all'Oriente, 
& Offro; e cinta di'forte mura 4 havendo i Borghi maggiori di lei, picni di ha» 
bitatori} Da' quer Città diKandahàr, fiho‘a quella d'Hifpaan, la Regione è 
tutta infeconda, con l'acque infalubri. Nelle Montagne di queto Regno di 
Candahar habitano gente fefoci; dérf Aduuanes, e Petanes, di corpo robufto, 
edicolore; alquanto più biance dell’Indiano ; ma petòriafami per Te loro gratà 
ciideltà, è Mdrohecei, oi dui. auiciVze: 
‘ Da queta Città, 5. pictiole giornate; la Geografia Arabica, vi poné quella 
di Naliroara; ché fir Capo di va Resto ; il cui Prencipé, dicechiamarfi Balaha- 
rasche fignifica Rè, de' Rò & adoral'idolò Bodda, Et quà fi feriue venirui mob 
fi Mercanti Moslemanni,à nesoriafé. ©’ Pei! “Hi : Rizza 

Oltre i confini de” Puttani,di fà dal Fiume Salbana ; ché ©il termine de' Stati 
del Sofi, e Mogol, èla Città di Grifa “ Sono quetti Puttani; Popoli bellicofà, 
chersudiifcono la barba, odiata da'fudditi de’ Mogoli. ‘Et in quefta Cirtà di 
Grifa Scià Abas, foleua tenere à frontiera del'Mogdl ro. mila Soldati per prefi- 
dio. E se uibtite,òiconfido tra' Perfianise Mogoli il Caftello, chiamato Cu. 
shecunam. Lal. 
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*£ LL'alere fono Nochdatiazari, Belca, Endras, Canda, Aclan, &c. 

Le Moderne Tauole di Geografia, vi notano anco iluoghi di Malim, Bedgis, po- 
fte, con Candahar, apprefTo il Fiume Balgan, che nafcendo dal Monte Nachdarizati, 
fi (carica nell'Oboenigero, vicino à Buldachlani Tarbacan, Araffan, Tochte, Ca- 
dusbachan, Mimend, Milican, e Badaglan, nel Pacle di Bedane, &c. 

Nominafi dopò quefta, la Regione di DRANGIANA, che hoggi fi fà da molti, 
wmita con la Gedrofia , & Aracofia . 

«Lachiamano i Moderni Geografi, Sigiltan, i cui cOfini, in quefto modo gli fanno. 
© AI Setrentrione; l'antica Prouincia d'Atia , fotto il Monte Bagoo, è di Coiboca- 
ran. A!Ponente, la Parthia, e Carmania. Al Leuante, l'Aracolia. Etal Mezodi; 
parte di Gedrofia . 
i z tea dal Fiume Drangio, che è l’Ilmento, la cui bocca, fi dice anco Arabe, 

Tra ; Monti, è quello , che hoggidì chiamano Coibocaran , con altri rami del 


0. 
Il Popolo, è Mahomettano,, parte foggetto al Perfiano, c partcal Mogolo. Che 
al più viue di ladronecci; rubbando i paffaggieri. 

‘ La Regione i sol da più parti chiufa da Monti, che appena danno il paffo al pre» 
detto Fiume 30 afpra,c bofcareccia, dove dimorano diuerfe Fiere, le quali gr» 
diffimo danno apportano a i viandanti. Tuttavia in alcuni luoghi vi fi raccoglie del 
Formento, e Frutti in quantità, maffime Caltagne, che groffiflime ve ne fono, lea 


quali feruono, in partedi vitto, à gli habitanii Montanari. 

GAPITO L.0. CXIX 
î Dinifione Antica della Drangiana. | 
AS mez di Seganelna, fignifichi Rède' Segani, EGio. 


RI 


\ 
i - 


Leutenclauio, dice uefti Popoli di Drangiana . 0) = 
ppreffo l'Aria, vi fi conteneuano i Datandi, e verfa l'Aracofia, Î Betij, ò ps 
à cui era contigua la Regione Taracene. Mà laCitrà più Nobile, fà Ariafpe Profs 


fia, &c. 
CAPI T.0.L 0, CXX. 
i ‘igor julio 10. Miwifione Moderna della. Dvangiona. 


Oggi, fi contiene tutta dentroiil Sigiftan. Etifuoi luoghi di confideratione» 
F- ‘fono. -Streng, appreffo,dotic.il Fiamme Chir,fi (carica nell'Ilmento,Zire,Bigiuis 
ris, Alima. Chiruan, tttte ne’ confini del Regno di Cabul. Camultan, fotto il Mon- 
te Coibocaran, Calatia, Febezmifina, e Sigiltan, vicino alla ripa del Fiume Sal,che 
fcorre in Ilmentò . .. . O 1-0: 4 i 
Quefta è la Maeftra di tutta la Drangiana, detta innizi Xarfiare, onero Profthafia. 
Già in queta Citrà, vi dimorò lamxcd, Quinto:Rè di Perfia, dopò Kayummar- 
ra, che hebbe fucceffore vn SiameK , Figliuolo di Nazek, fuo Nepote, il quale, 
edificò la Cittàdi Balka, nella Provincia de gli Vsbechì,e quella di Stahar,con molte 
altre. A quefto,fucceffe,che fù il primozil Figlivolo Out Poî mu Diuband, 
‘ché creafie il Vizieroyil quale corrotramente fi diffe Guafil,che è il primo TN 
‘dopò'il-Prencipe «Morì nella Città diBalca,acolacni prefidi), à i confini della Pro- 
uincia di Aderbaion, è Media ; edapoigli fucceffe quefto lamxed. ——_ 
‘'*Paltre Citrà, tono Rachagi, prima Asicada, e Timochain Le gii coca di fopra.» 
‘edlebres per la Fauola de'gl’ Alberi del Sole,e perla bellezza delle fue Donne. 
“il Seguitano, Afian,già Afiace, e Biguis, fudetto, ne confini del fopranominato 
Reésno di Cabul ; e di quà, Gilechi, Mut, e Sercha; mà verfo Offro; è Canafi, fotro 
‘lé batze del Te: hifandane, &co. nda ) . l 
e! Più àl Serrentrione, eguel'antica ARIA, così denominata, da vn Fiume, di que- 
fto nome, come vuole Arriano. Hog 
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Hoggièchiamgta dal Caltaldo yChorafani,.dal Moreatore,.:Seritaoyè dal Gira- 
ua; Heri; crffarat. > mera prloueT sasa 9) 
Gli fuoi confini fano,al Settentrione,la Matgiana,e Battrianas al Mezodì; la-pros 
detta Drangians, all'Oriente, il Parapomillo, & all'Occidente» la P@rthia ».. 6... 
1 Clyuerio, con poca ragione fà hora quefta Provincia}/1. Diarguments-Nè ia 
quelli rempi, Put riltona tal voce, intuito l'impero Pertiano;. ino 1. no 
Gli confini d'hoggi del Choralan, che in Arabico,“altro dis nom vuole sche 
Molinid'Acgirà , fono in quelto modo, AllOriente, & al' Sertinisione iper ja 
maggiorparte, hà zli Vsbechi «“All'Occidente, hà:Arach vEtall'Oftro, 1) Chirman. 
Quella è gran'Protiincia, pafre fertile , eparscarcnola, pierati Città si ,. sr 
Gli Fiumi, chela fecondano, fono il Geichon, prima l'Offo, Obocnigero» e 
Balcah Conforme communi, ©Moderné Favole de Geografi .Mà il più certo 
l’Eufra, ouero-Pulimalon, che fù già lArio, Il quale nafcendo dal Monte Chibar . 
caran, (otredopò At'egli hà ripeuutoralcuni Fiumi) , perdeadafi al:finé-deneto il 
Lago Burgianosla cui Campagna, all’inforno, fi rende moiro fertile, c dawitiofas) 
effendo it rinianente arida , e fetca + 11900) »:: rende M 4 uliro” il 
Hà il-Lago Burgiano fuderto, che prima fù la Palude Aciax >} iboriv dia le 
“ Gli Monti, fono Calchiltan, già il Parapanifio, Bahachi; Qoimios; Vanas, & altri, 
Mà in quella parte, principalmente di Chorafan; è la Parra -Balalbadid , cioè Portia 
F.rrta,in Arabitò, che i Perfiani, in lorlingua chiamano: v mid 
Qui il Popolo è Mahomettana; foggertoyi parte al Sofi; cparrca gti‘Vsbechir Pete 
che fatto quefto nome di Cheraffam, pafàno anco l'antica iBartriana slaBaflia, Bay 
laffia, & altre, poffedpte hora da gli Vsbechi, fudetti. I qui calati dal Zagathaihan= 
no conquiftare quefteparti A u(tidli »Jertò Moghli ;lord.confanguinei, &c. 
Quefta Contrada fi può dire, che all’intorno (ia aflediara da Monti, Selue, e De- 
ferti, pieni di Sabbia ; (tcrilé, dopò Wha pumearche fi bagna dal Fiume Eufra, la qua- 
le fi rende molto donijriola, così di Biade, come di Fruiti; nafcendoui in ella il Zaffi. 
ro, è le Turehine, E quà angOdiconb; che dif producsua: vefoslariono viap, ghe 
durata cikga,90: Anni, dad ib Lou tuo AI er di ì, 


RI 


uv p1 


; vasbact or no ivi; aa 

GA CCA BT P0 1001. CRiRilosn. Li 

LX Bhifione Antichi ddl'lria ti ili 

N quefta Prouincia, al’Sttièàttiolie; fort Monti Sarafij, vi habitarono già i 

c; Nifei, Fa par Paco fertile di lr ri, Bulli, e e . Vi furono i 
Drachemi, e fo Jefti; chi Etinidnat è Borti&"al Meriggio, ta &egionedì 
pi aiirniaiatvon Caficari, Qbar 


piofera, vopibfa di-Sco ionî. Vi. furono 
Lc Città 3 tgrio'Ar ; AltHandriay Ritafa)&c, "> Mt IIttis iso] * arniA II 
A FTMITI 0AA6 defi ii IST gii” den T aid ioni I 
dritta: CCA Pr. I T Q LO. EUR CXXI Leo ui amino 


fotti ©1I2L Ratineto i r' cito tb catari | ris40) 


i ‘Diniffone Moderna dell'Aria. 


HH Oggi i Chigi fan, ha'guefte Città Heti, douc nà iCha nj chela gonesnà.ia | 
‘marie del‘Soff.? DESIO poinz i lion da 


"Quefta, [qubct dall’Anantastitete fituata; str le fpontte:dél.Fiume Bufray-ò fit, 
Pilirtialon, Miotto grindeze 'obile? Pu primi»detta’ Aria, «&tvhorai è il Capo, del 
Choralan. . pi xo Li lei code LI O eda” ib: ‘paia 

Gli DAT Rondo i'tricieinid Autore) lachiamanò Sarguizarò cio$ Gittà 
di Roft.. retache; Quinitfe me rattoghic in tafita copià;'chétlefannd; fino gli. Sura. 
mazzig ira IBgicr). TAV guatitirà di Sera) Acriuendoli/da alcuni, carie 
cari mA arornt Arto! Yticd, Wqgnatiro tinto Camdli.: Nilivandelango.a buon ba 
ratto.il Sauna ro; € Mufca.Pepla qualcofa, fi rende copiofad’is finiti Mercanti. 
Hi) Gue TSRM chieda Shi tencua altioGoueno 3 SUA nia 


conApas Mirizz fuo F.gliuolo« +Qnsin A 90057 3 iof 
nda i L'al. 


4 è e A 


Peri 
m 


sue . z: . 4 ” Ni 

 'L’altte onb Niichibit Ori i TURAhe. La qualesicuni, con'poco forida- 
mento ,la ponganò nell'antica Hitcania'. Quefla ‘vògliono; che folle Sinica; dali 
cui o ohi: &caltri Popoli. Di ua)circa! 4 picciole giornate; è Barfin, 
Città frequetite;<e 1 Merced, éiie#lioI dirci, lnogo:del-Martirio jderta n- 
co innanzi Scnabad; la quale hà yn Sepolcro d'Imamrizà Ottauo Succeffore;ò lima 
firopet li.dilcendente di Aly; fccondd iPerfidni:! Anco’quettà) Cinà, foriucfi da 
quefti noftri Geografi, in Hircania, chiamandola effi Mefarst: 13: o sbristiità 
Coftoro, nelle tor Tauole, vitcriuono, circa quefte parti, iluoghi di Calaibach, 
Ifarfadman, verfoil Candahar, Célthifan Corearchiîtàn, prim@Orbetane ; Gagi- 
ra, Gargirt, appreflo il Lago Burgiano, forfi Catnitaca, Servi, appreffo il Monte, 


Coibocaran, Turfes, print TavajCdf}AGapo di'vmproprio Pacfe, detta già Capu- 


rana, Sibfar, Dana, Caufiet, verfo il Burgiano , Tripul, con il Pacfe di Baichis, Bur- 
né; chettà il nome 'atLigo; Bigilfànj'aià Borafsa; Baugoch, pritfia serpe È 
lura per la fafetra Carrifaca; Cork miché firCalriana, Duden bià Codana, Tha 


-  afî;‘pritia Turpana,. Fara, anticamebre Paracanace, Seras innanzi Gatiga, Beda» 
sed, Para, Cura, Percon, Schinam, Thum, Tehezgilichi  Cofana; Sadami, Cor; Ses 
. de, Bilcgend, Algus,BcanaijBafir, Baraichir , Gulferis, né:confini.del Sigiflan, c 
i Delemo det Mingiù; Brin quelli dell’Lefel$às; oltre it Fnrme Pulimalon; Gion, Ergéri, 
Giang, Calegett;Mazafidis; fut; Schofori ; Belners; Coctio, Minifi; Saturges: Ches' 


difteransfotro il MomeSificléch + E nella Contrada.di Capacop, ttai Monti Be- 
Gre Chintetitr, Pachnachi,Sacana,Zuzan,Genebet,Pufeng, Berana; Porion.d&e« 
Piùal Settenrriones fipone:fa: BAT TRIANA; ò dalla Cirà di-Battra; nomina- 
ràs'otictodaltavoce Barrers:chegli Hebrei,dicono Geter . I bomenini ner 
‘AGiifdoitonfini fi faceuddo ih quelo. modo. All'Oriente, & al Settentrione».l 
Fiume Ofso,'èAibiano': AlMezodi, l'Aria fudetta ; con il Monte:Parapani(so.. Ev 
all'Occidente, Mangia. <;: UU È Cibinsi A iauo 931) 
Hoggi pafsa anco fotto ilmome di Chorafan sconto , chegràni parte fia forto= 
poftaa'glì Vsbechi Popoli della Scitiaa . i. )s i pg flor saleg n frip ((] 
s sr, oltre ilpredetto Fiunic; dall'Obòcnigero , forti il Dargomane , e dal 
alcan. 0. è ol {2 Tal iron zinoìirisoni 


Olin toa n otto ISIN lugtorrt : 
‘ "Glifivoi Monti, fono tutti.rami del'Cancafo, è tra quelti;alzafi il Burgite bf 15310 
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Termini. 


Cita! valga IL 
np ogudeht 
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mile A 


O TiencancoradiuerfrDeferti; ted i qualit quello di :Bigul, ne' confinidilefebasa * 


‘Hi Popolodelle fuderre:qualità 3 mid il'Pacfeè in:quelto modo: 3 vir: mio 
? Diete Ja bagna ik Biumae Geichon, dueroOfso, chel'Armeng Athione s fi Jafciò, 

intendere,efsere vno de' 4. diquelto noftro Paradifo Terreno; è tanto douitiola 
biadcj chehovi vimmaridatcotà: aiunas pò l'Oglib;:prédurcadofi,:(dltre diverti 
tnetalli 9pretiole Riowd; sidifime Smeraldische fi urouano nele comimeflizre de'laffi; 
Giacintie-ChrifolitiDalltakra parte;filbbrgoratmente fetile  & ‘arenofas-che per 
quefto ( dicel’Anamia) v'accadefpeile volte, che foffiandoui.i Venti Borcali sing: 
2i Falmemicla palubrezttagdi parte, e cosìtoltay ché al'hora fivede pitbohista.l'om- 
btadellamone., chéfla luocdeligiorna»Dimodo, che da' i;10t,VA & 
donogizatii pratichidci Pario;iquali@ non reagonomiraalle Stellen: fi rydonaita 
gran pericoli finance nido )iftrida pordezuaiode Venti se motidell’arsna se -finak 
mente perdendofi vi fi fepelifcono. ò - «ireliboig 
-li Seitan doo da sonila Mesia Hi poeti »bauendo'Ni- 
ne,vinto il fuaRèZotoattro nuentertdali; Aris Magica . che asfoltivoglionotole 

fegeftiot st! lab giticup si 194 >> iblogimiea 1919001°% 11109 Pnsson find 
(Mi0iUà 176) Nobnemsirio insit0è ‘9 Sn insrnisT'oL50 nr! onom: non 
mellA Li 166 T 00 1 XALIMA nb lov cd 
62194 1059 ons(Tib cioniteit al» 0agsM v1b 

Lido «i'sizozu in1boMzZmifigne sebtide dell Battriana.. ‘15, :nonn9A te miO 
arclaoi Dane: Tonera 


7.08 Bafiriaha sa pfreffiori Biunit VA si dialietia Popoli. Salatari j Zariafpivelpoî. 


‘g2iOhiòrsiariii.Chormi;; fi Binaci,, Tambizi; Fhodati, MariceizdiMamavei; Scores 


due: arnis gli Sabah, Osifitilso@era Qfpi Si Anas, conila-piccidia Regi 


adlago 1 iou) i v1219g dbivigiD 11b 1017 F? «ecc .19Ì Piemeifo 92biè 
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- Quid era Sifimihee, comeraucita Domenico Mario Negra, triotra my ps 
alta. 2000 pafiii e. di ansbito:; effendo nella (ua pai ape roaina a 
in.qii portuano dimorare 500. huomini. <..i: - Ri ml I Liovsg vana 


i ribrguetta ( Gone }: Aleiaadro Magna ANA a El 
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F'rrmini, 


TOggi.à quefta partedel Chorafan, glifi aferiuono iluoghi d' ÎAizias detta pi 
ma Carilpa, la quale G fà bellifsma Città, fra tire taltro:d' Oriente:s.e Capo Gio. Lo- 


ae Pacfe; Budafana, è Badachfcian, che vogliono fia Battra,, done tZomara dA 


cnacque vumicenna . i hu pena. 
2 Siponeapprelso, doue il Fiume Balcan, entra nell'Obocnigero. OL Fab. n 
UE Ciurà di grandiGimo home ‘in quelt' Oriente ; apprefso laiquale diconaritro= ilaele 
marti belifsime Donne, che molto attendono alla pompa; & aiprofumi:.} -5;:0 
- Gl'altrituoghi, fono Chiacrachar, forfila fudetta Charrachar tà) Pena ®- 
sacarts; 0 Dirigas,così derrasdal Frunk Dargido, cheentra nell'Abianos. 00 0: 
-.Vipongenoancora quelti Moderni Geografi, Sermégian,prima Surogana, 
ran, Termend, Ferber, Cax, Samachfic,Giorgiane, Chercgan, Elpannuches, 
prefso itfuò Deferrà, Atiandar, sù Ja ripa dell’Qocnigero, ouero.Obosn- 
già pr: ppc rn ‘lapprefso il Balcan, Caufsicnd .& altreyrocchedi fopra.. 
Circa quelta parte,fi pone il Pacfe di Bafsia , ricordato da Marco Polo ydi cui 
Gapola Città: qiBagfiur, quero Bagfinit,igià Barrarda: dinancdo 
Di quì fi pafsa nella Regione Balafsia, che-il Negro dice,elstre Haotica Chotina 
Molti la:fanno parte del Parapour:f0 | piera di altiffimi Monti,con paffiAeerri, 
luoghi forti; non temendofi da' Pacfani, che neffuno Effercito nemico, poffasa € 
entrareà darcaglario. Hà verte di Ardea, Rame, Piomizo» de alcnotPiettg;: 
fasniotrAtzza:to. Produce OttiniCorfieri; st Vecelli da rapina» i gli Popolcigno 
molto armigeri ;rfàado per sgtro oglio di: Noce, e Sufimana.) Ill Pacfe efftado in- 
= guliniMoniy tietiedo' contorai: di Soliana copiad' larici, d:Barci 


"ua oli QradiBeti asfuo Cagò; pefiiione la ripa del Bum Geichet E con 
Regione ttosì chia friatadalia eran copid tele sino ucht vi fi1mpuano»)a 
o ceco Mà meglio dive lisi ipbofi dala fn» 
teionis-hebbino toko.il mom vile c* (sinsni.'ispib) 
idite Wiiefieidiole, dà noi fono così deu; corrotta fort nomo.di | Balafcioe dal (Bar 

dc cpngrtatsdi quel Paclé, è coi la terarinaione'in ari; fà poi effetto, come:itiiph4- 
raler&rttetihinazione viata adi in quelle»parti; ne' nomi ‘di :-Popati; è di Biegianh 
non ni i Batafcios in:quelle ing: ssnenfi chiami colig puionee nome pro» 
prio di Laa ‘oGasi A ii ca 
“iMVipongona gntota, ta Girtà di Bocunzd.,id Bocàra ; din Gala find tperal- 
tezza del Mont. Belore, copiolo diquvtb Batalc:, cdi ormed Argon it visivo 

Quà trouanfi certi Prencipi particolari, che per la qualità del Paefe fortiffuno: 
non temono l'Armi, nè de' Tartari, nè de Sofiani, chiamandofi tutti Zulcarnen, 31,rc0 
che vuol dire AldMandio£ Bqueftoper MO@incy chiefffidicgino rare da Aleflan- Po/o. 
dro Magno, e la Figlivola di Dario Rè di Perfia. 

Oltre,al Ponente,è l'anticmiMi A R'GI ANA ;chè:gli.Moderni Geografi, chia- 
mano Ttemigan, & Icfelbas. 
iodl diuausinina Eifabar sicuiconfiài,fi fanno ingueftamoda: AlPgne 
teotetmmazoi lHircaniai A Levabiez:conta detta Barerampa i dA li'aRuftto»ico 
l Br alScnenetione, comilFiinagOfò aò Geichoma w ebrdel pai era: dub 


$i dice, chiamarfi Ictelbas, che vuol dire Capiuerdì, perche i fuoi Papolix poîra+ 


PO no il 


del' Spano? Carlò Giangoliho. #7 


rio'il Turbantedi glicito color; d'aifrta MAO Dhetcidas, chela portaiò Rofsoj 


e-pli'Catabas; Negro vino» 3 «onsn.ti +9 dio), ; 


>La fecondano i Fiéî, A cd ii & il'Margo, der tag 4 


ibquale fearicà le fud'acque' 3 inemali nm. 65 bb vnotnitene , 
Hoggi vi pongono li Scografii DI Lago di di Marù, che fù la Palude Offiana. 

qutàle-è molto famofò «per ie; hauéndobi Nauito quetta gran Vor» 

Ifmacle Sofi, contra Saba, Chan de’ TartafiWagata. >» + ctus n 

sor? tà! Motiti di cONfidefafione { dopò il'Tincon) Mà if fho-Pepolo: n.3 

-i7E: Mabioni&iranò; piatte oggetto al-Sofi; e pattefdigli Vsbechi;'èoZagaraiz + ( 
Le qualità del Paefe, fong tali: è vna Regione molto varia; percioché ini ‘alcunî 

luoghi,è delerra; e ficrile; per le fué areriofe corittade; ef; ih alte demos e fertile, 
miaflime, doue è bagnata da fudetti Fiumi pa: ei 


ehi? a tuil1 revgt ili iim hensine 1 i { 


CA RITO Lori CX EVI Lisi) Y 
È Divifione Antita della Margiani, di 


Ebbe già, apprefso il Fiume Ofso , le Règione di Dorbita , dove hora è Dei- 
ftan, gli Popoli Sparni, ò Partini , Verfo .l'Hircania, gli Daci, crudeli, e bel- 
» gcall'Orto; i‘Tapuri. Wi:pongono anco gli Mifsageri, Boe: * 15 
“sLe Citidtzo. Caftelli' farono Ariaca; Sine; Ataha, Argadirià; lafonio, Rhe 
Antiochia, cognominatà Margiana; detta: innanzi n Akfandrià è pot: Seleucia,» 
Guiana, sula 


» Nigca, Re! LL IE-t i 
utici .x: i 
EM 0S. -C A » IT T To) Li o. € x X v |: 
Diuifione Moderna dellà Margine. i 
amun verista? & ini? mp 


; Oggi fotre ù rome! idi'Tefetbas; vi prego le Table Censtafiche, quetti 
‘‘laoghi.Sarax}di grari negorio, a e il Biume Eufra. E quefta fù già Si- 
na. Girgian, Turfis, & Indion,che è il 1 plein Alc(sandria Margiana % 
Quì Herode Rè de’ Parthi , mandò alcuni Romani, che fece prigioni nella rotta di 
M. Ctafso. Hoggi è (fi rafFicheudle ; efsehdo delle nominate’ di quelle parti, 
in cui attendefi molto-alla lingua Arabica. Marù, che dà il nome al Lago, De- 
riftan, verfo l'Abiano, Faraneyal'Lago Babacamber, Efchinaru, Germop, Andica- 
thum, tutte apprefso l' Almorgab. Talcatan, Audmirchenteldin, c'eri 
fotto il'Monte Taricòns&ue; 0» . A e fono gp 

Segue l'antica PA RT;HbA;:the il Mercatore, eMinadoi; chiamano, Arfich 
il Negro, Charafen; dalla Città di Charas, il cui nome; iù generale, rninètiitde an» 
corl Lagation 8 Alfonfo Adriano; la nomina Jexd; & Erachia wo: È: 

Gli fuoî termini,fi faceuano in queffo modo. All'Oriente, L'Aria, al Monte Mal 
dorino: All'Occidente, la: Mettia- Al: Borea; 1\Hircania; per il dorfo.del Monte Co- 
rie Lap di Bofchi;e-Selue: Et ali'Oftro ; la Carmania Defettà , apprefso il 

archoatrai. i 

Hoggi; i confini dell’Araché fi: fannò così. At I duante hà il Choraliri. ‘AI Po« 
nefte, nene l'Arich d'Arabia vAl Sestentridué; parte del Mafandaran; con Paltres 
Prouigcie; a) Mar Cafpio; havendo!' più all’ Vabeidcnie, i'Aderbalgiano Et AR 
tiene finalmente il Farss che è 1a Perfiani ire» 

Trài Fiumi, che, fecqndano:l'Arach, èil. Zenderad: altri lo chiamano Zangà 
ciay, che bagna il Territorio d'Ifpahan. : © 

De” Monti, è il Como è Neru dctro Bafara, & i Bucareft e Chile pri 
mà Morfdorano, &e: 343 ' into Paz 

Trà i fuoi Deferti , fono il Chinirindo, e | Deabanet, &c. î 
ou da è ‘Mahomettano, fospetto al Sofiycht'in quefta patte: hoggitinela 
ma.le qualità del -Pacie,fono:taliv A ii «i - 

-L7E”"friolto Bolcareccio,élicpdio ancora; da ognilazo, aromiaro dà pl al ai 


quatità da 


Indien 
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pen Caucafo, one fi laut Deferti stpri@iosi. cos folti bolchi, pieni di 
iere feluaggie , Verfola Media , (olo vedefi,piano, e commodao, c perciò ferri 
irrigaro da Fiumi; inui Paclani, furano. anticamente così armizer che lungamen» 
se.contraftarone del pari, co’ Romani, hayendo nelle lor mani ».la Monari 
dell'Oritmep, » 
Furono anticamente coflaro, genti. sbandite della $ Scitia, iquali VENNeKO, € COR 
quiftargno, con frayde quefta medelimo Pacfe, | 

Eglinoyarmatiano all'vianza de' Scin,el'Eftercitoloro,mon era di gentiliberacome 
Palrre Nationi coftumananoi mà perda maggior parie di serni; € i etgrroennte 0 


» mià cauallo, 


Sernono anco in ucfti tempi s):Sofi.in guerra.per Gauaili Leggieri). sh 4a 

‘ Hebbera proprio Idioma, mito» con la lingua Scisiga, e Meda, feruendolidalle» 
Lettere Greche, le quali pretero da' Macedonismà in o rempi» pariano Perfiano, 
e fifernonodelle Luttere Arabiche, fc, 


CAPITOLO CXXVIL 
Piuifione Antica della Partbi, : ©» k:3 '» 


TN Parthia, furana già le- Prouincie diCamelena, ò Comilere, Chisietzà Chei 
sagr3+ verfol’Oriente, molto amena, che il Negro chiama hoggi Balackifan sn 
fia. Gli Popoli Aragi,e Tapiri»che furono innanzi de' Medi, 
AJ Sertentrione, fotto la Camefena, era la Parthiena, che alcuni Menia 
Thaparftan, dguc nafcevano attimi "Romi, etvi fi faccua Vinodi Palme. Le Pro- 
pincie di Arfiicena, Pararantirenes Tabiene: & i Popoli'Soidbi, d Sobidi, &c, Mà 


- JeCità Antiche,furono quelle, — 


Ambradaer , Sinunia, Cariapa eftrema, Roara, Sufiha, Araciana, Dordomana, 
Hrcatampilt,da:ctdro Porte derta; che fù la Regia, -Sindara; Barbara; Mika, Cha». 
race, A paratia Sanzinn, A pw Marriche, Atmianas Taltache, Choana; Rh 
Palagarta, $ Rag Astacana, Rhagea, &r 
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sie Aragh, che fignifica Sudar, fl cognomina d'Agiamiaà differenza 
pe: d'Aràbia; l'vno,el'altro, fcpararo peril Monte Curdifianuche 
rre dal Settentrione,al Mezodì. 
n DwideGi hoggi » in due parti principali ; l'rna fi dice proprio Arachs e Paltraa 
amadan 
Le fue Città. rincipali, in generale, fono siria ei il Monte; chedà 
il name ai fuo acfe, i in cui creme ] ridi Hefters cMar n ssaa 


Le SOR img "io. Pole in piano è con abbondanza d'ogni cola. 'Giofatar 
Barbara: dice vi srreintonnO alle fue irta i ia + Hà belle Vigne. e Giardini € 
se perfertiffimi Meloni, ron Caluim shin, che fidirà riella MIRINO 


herbai 

Giara lagghi, pofti nelle Madeene Tauale Geografiche o pei nel fua 
Theatra, e del Mercatore,in quelti Atlanti, fano ; . fiecnien, Gig aim Ne 
Rauccliy vastoi termini di Cagmania, Hisgdena, Budtach, Rico. Cain, Mugany 


bl i — 
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Ribatilachent, Argiftan. prima Aracidna, Caltan; Bufana, Sembran, Teracam; Ma: 
lan, Maffiat, è Mefced; fopranominato; & Iipaham, che i Pacfanischiamano Nisf- 
PERI Coira i RR: lol 

quefta Cirrà, idì , la Corre de’ gran » La qualehà vna merasigliola. 
ftrada, chela taglia; a Settentrione; è Oftro, derta Ccharbag, e forma le 4. Città di 
Ifpaban, Abafabad, Ciulfà,habitaone d'Armeni, e Gabrabad, Colonia de” Gentili; 
cioè, de’ Gauri, huomini fenza legge.che adorauano il Fuoco, 

Scorre appreffo d'Ifpahan, da Occidente, in Oriente, 1) Fiume Zenderud, che vuol 
dire, Acqua viua,fopra il quale È vo bellifamo Ponte di Pictra, da 

Dentro la Città » è vna (pariofiffima Piazza, duue fi fà il Bazarro, apprefTò }a qua- 
| leèil Regio Palazzo, conla Mefchita principale, 11 Regio Palazzo, detto Aly Capì, 

doue è l'immunità per i Delinquenti, 

. Vifona poi molti Borghi. Hachulis, habitatione d'Armeni, Nou Revan, altra ha- 
bitatione de’ fuderti, Taruifabad;altra delle genti di Tauris. E fotto le mura della 
Cirrà, A fariam, Giacobin; &c, i 

Fuaritil Caiyan, Inogo di delirie, doue fono Laghetti, è Pelchiere, con l'amenif: 
fima Villa di Hazargirib, che vuol diresmille mifare di terra, Dentro la quale Scià 
Abas, condufft molte fpoglic di diuerfe parti d'Oriente. Dalgiial Giardino, fino 
alla Città, è voa hellifima firada, Arborata da amb le parti, con quel Pontedi pie- 
tra fopra il Fiume Zenderud , bugie 1! 

Vi fono altri infimti Borghi, pieni di varij Popoli, maffime Giorgiani, da Abas 
Sofi; trafportati nell'Imperio AgiamiMano, E però fi dice da molti, hoggi, con que- 

circondare 100. miglia, 

Quefta Città, è da Abrahamo Zacuth ; chamata Izpahan, E fù cfpugnata du 
Abdalla,Figliuole di Gedil, Capitano de' Saraceni,farta il Califa Omar, Figliuolo di 
Alkitaf, conla Città di Naliausand e l'vaiuerfal Regno della Perfia. Preta prima, 

clla di Almozal, @ Mofal, Capo della Regiane di Diarrehia , che Beniamin Giu- 

» chiamò Affur, all'oppofta della rowinata Niniuc, E dice, che quefto Isbahan 
(così lo chiama ) difta, il viaggio di 7. giorni, da Tabriftan, & vn Geografa Arabo, 
la nella Montana, & alpeftre Regione di Gehal, P 
Aa parte segnarono i Daulei , del fangue Morefca, che fotta il Califa Tafar 
Ren Marni hebbero il lar principio ,da vn Nobile Perfiano, detto Abufuia, che 
hebbe 3. Figli, Emando Daulco, Acem» & Achmet, 

Emanda , che fù molta valorofa, & eftele le fue armi pertutto quefto Leuante, 
Jafcio nella fua morte herede Azudo, Figliuolo del Fratella Acem, che il Padre fece 
Wè del Hicrachen, ll quale Azudo, hebbegran cantrouerfia » col Fratello Facoto. 

Cofiui fcorfe vittariolo, per gran parte di quefto Oriente, Prefe Bagadet, e palsò 
in Arabia, Lafcià 3. Figliuoli, Scerfa, Scamfo, e Bahaone Daulei. 

Ar vitimo, reftò folo poffeTore del Stato Paterno, Icuatone gli altri duci € tol- 
fail Califatoà Taia Abdel Carim. 

. In quefto tempo ifteffo, era anco Re di Gerione, vn Facoto Dauleo, à cui fuccelfo 
il Figliuolo Maludo, fotto il gouerno della Madre Sayda . Et vn Gela Dauleo, fù Rè 
vino. lidia i Dauleo, in Gerione; effendo Figliuolo di Gela, va Abu- 


o; &c, 
Dictra gli Giardini del Rè, chiamati Elchiarbach, è il picciato Serraglio di Emix 
Zaffiadin Mamet Califa . che Abas Sofi, già diede per lanza, ad alcuni poueri Cal- 
dei, di quelli prefi nella Guerra Turchetca, in numero di 20, Famiglie . Nel quale fi 
dice, che il Santo Profeta Helia,fpcMaapparifce à molti,ct vi fà diuerî Miracoli. Qn- 
gie hanno opinione, quelli Popoli Orientali , che colà fia -palto. 
— WNegro,fcriue, che il fapradetto Hecarompile, foffe fabricaro nel Monte Aparor- 
rhemo, il quale dapoi, Arfàce Rè de’ Parthi, ll pole nome Charas, effendo cinta da 
‘otte rupi, con la Regione abbondante, ecopiafa d'Acque,c Selue. 
Abas predetto, quà trasferì da Tauris, e Casbin, la Sedia deli’ imperio Perfiano. 
Hoggi vi habitano, molti Chriftiani, & i noftri Latini, vi tengono 3. Chiele,, 
fi Carmelitani Scalzi, Agofiniani, e Capuccini. Onde dal Sammo Pontefice Vr- 
no Ortao l'Anno 1631. fù crcate Arciuelcouo di quelta Città il P. - da 
sf a CO; 


oFledengràfià: DifcorfoT.i:b - 


Tadeo; deri, di: Hello Spagnuolo;naturale poll inetangia Lima 
molto comalciaio ing uella Corte, edà quei>Popoli; «incompaguia di.cuil} 
Coadiutore, fil anco crea Arciuefcouodi Bagadet » il D.IT: 1morheaPeiez Si 
Carmelitaxvambiduc, mici partiali iffimi amici. | MO £&90p 4 
‘Concortonoinlfpahan; infiniti MercantD,che vi postano Gioie; ci 
ghe dall'Indiavi. de LL GaICGA aedenii 
ìa Falsa di Popolo militare, e’ dinfinii Telari di Sera; efendo Slapo di tetro 
IUroLazd ci "4 Md 
ine a Gli altri luoghi,fono Nethas, fa ini piano, done: G fa Une, «che. fn altra 
stu. Li panteafe credete vogliamo ad Ambrogio Coùtarino, Sena, verfo Como; in vna cim- 
n agna, Safuar, Coran, Culbagi Cr, Ciem; Tumbar, TurfissDagman;incicoîfini di 
arthia,e Media, Imammadulafis, Nifaur, ne confinidi Pàrcthia, & Hirganià, Put 
«coma, ‘pota, fra Tautris se Casbio, più in Media, che in quufta parte, Séfcay 
L'à Sobida,lc Contradedi Capacop, e; Dedel.iTacrur , Delfi Conars Calemobat,: Nub 
fibar, Zohara, Noranz, Demauer, Neresdeara, Copa, Ghegcan., Langot; Turbéd 
Basbesbats Rifeu, Dinch, Parent, verfo il Lager del Siingià, »con altre, &o «he 
fi mofttano.nelle fadette Tauote Geografiche , & id conii 
Alzafi.in quelto Arach; ò Hier ,quell' alto Monte, siano dii Tauro sichA; 
fcorrendo per l'A dherbaigiani, paffa da Occidente , in Oriente, id. queta parto, & 
il Mazanderan, aprendo vo paflo, dall’vna, all'altra, perduegiornate, in roghipiar 
Firuzcb —mi. Netmeza dellaqual Vallo, ò paffo, douc più s’inalza,è la Città di Fituzchi quafi 
Città. Monte Vitroriofo , termine i na é l'altra Prow:ncia.:D: quà dal: onte; er i 
l'Arach, il Pace è arido, e di là,al Mazanderan,è ameno, e deliiofo. i) 
»' Da Firuzch, per Norduuel? , vapocovetto Vecidenté, la ftrada cond uceperTa» 
heran, Città grande; copiofa di Platamis fino à Casbin, L'altra firada, che filparitàs 
dalla:fudetta;à Firozch, conduce a Calcian Città, peffaado il Mioate alech 
parte del fudetro., 
Nella Provincia di Arachè vrà pianura, che fi condenfa: inifale. ‘bianco s seb 
fendo palaftre se fi dice Nemeczani cioèluogo del Sale. 1 ";sost jesi 
L'Ifello Monte, correndo dall’Orto ; all'Occafo did pariment l'Arachi 
dal Chorafan; comel "hà diuifo dal'Mazanderan. &c, »..0 ref up pi i 
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ost 


sais 

'Vronoi Paîthi, d'origine Scitica si quali (cacciati , peri feditione di cafa oro 
(Imperando a i Medi Ciaflate) occuparono poi col tépo, quefta Contrada. Fracefce 
Coîtoro adunque; feruirono ai Macedoni ; finche guerteggiarido Selenog ®*/°*e 

Rè di Siria) con.l Fratello Antioco, Theodoto Gouernatore de’ Battriariiipre- 

fa l'occafione della ditcordia di quefti due Fratelli, fe gli ribellò. All'hora vio 

terro Arfàce Scira, auuezzo a viuere di latrocinio ; affaltò corì gli Parthici,que- 

fta Corìfrada,& hauendo oppteffo per forza Mandragola, Capitano di Seleutò ; i 


l'occupòtutta. 
sui ea Quefto Arfacesfù il Primo Rè de' Parthi, dal quale tuttii Rè,di queta pari 
ona, peafero il cdgnome d'Artacidi . , 
«ou dunque, fuccefle il Figliuolo'Arface Secondo; il duale conda 


T00r potentiffimo Effercito, contra Antiocò Figliuolo di Seleuco Rè di Siria. “.-& 
Arface Seguì a lui,Pampaco Arface sò vero Priapatio. | 
Fornace, Poifù Farnace, ò vero Fraate, fuò Figliuolo. Quefti détadi î Popoli: Mardi, 
anendo fatto prigione il loro Rè. Suo Padre, dicono, che foffe ‘quello; sche 
co allargate il Regno, fino all'Eufrate. Ag 
Mirridan. ‘ Succeflegliil Fratello Mitridate. Coftui foggiogò i Battriani}'èffendo 107:RE 
Fucratide; alliarganda perciò: l'Impetio fuo, dal Monte Calicafo, fino al pre. 
derro Fiume. Percioche egli anco domò.i Medi. i 
Frate, A lui fuccefle il Figliuolo Fraate, ilquale guerreggianto con iSciti cffendg 
abbandonato da' fuoi, fù morto con tutto l'Efercito. 
Aquello 
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“A quetto, feptl' 1 Zio Arrabaio3 Get Wecilo da'Colchi; sinenio) 
‘Poi mà il Fe mez Poi ponti Seeorido i om) ani fante.da èffas fi 
\oMminato Magiiò Arfeniz ra) fine; Licciato 
NS SeGAiO Partito, perta- pa cradeltà.. | ione QEPPOUT spezie wi iii 
Succeffegli Hetdde, è Ifode, Ioni toftui vinfe vit! cofpetta: 
afpeto Can Micridate | Eoli anco, verreggiando togli Romani, Yinfe 
eflò Carità di Melo oportnmis; M. «CGrafiò ; con il fo: Efsercitò jlafiandoit. 
nba profeguirà a fodera con iRoftani,il'Figliuoto Pacvcon! Ma; pofeis ;i{o- 
rando di 'éto; lo richiamò in Parthisyper lai cuiaffoaga! si poi ce a 
eftore di Craflo , tagliato a pezzi il fue Bffertito.L onnst = 3 
tictetsegli il Figlio Fratite Secondo,che «isslonò it Padre Horod.- 
= Poi MTitidares ché adcidlantecefiore: pi, ementi. 
!VA ri mit faccelle Fraatè Terzo; Fiziinolo d'Orode: Qottielita teBundi 
i, cfrtnottodi Fragte Bitatdo.. >. on / 
piro poi Herodé Secondo; ò #ero Orode;1l'gualé-fà morto ell cre 
dià pet Ta fra chudettà ; io 
I diven VedeneFisiaotò di Friacescoftri Ri chiamito. da. Luoshini bui 
era per hoîtaggio: ma Ul Tito faabbanidornato za? Pareti, perda fina xtipo@re- 
gine: All’hora, fi dice, che Artabano Rè de” Medi, vincetse Vonone. 
Succefsegli Vafdane;Figliuolò di qhefta Artabindsil qual@fà v ccifo da' fud- 
diti, per la guerra mofsa contra i Romani. 
Poi fù Gorarze; fuo Fraretto; clic'fà morto ètradimento. 
segui dietro lui, Vologefò, pur fuo Fratello : coftui diftribuì à Pacoro, la Me- 
èit,&a Tiridato) ; ° Fratel) l’Atrnenia fmgariti 
che Traiano Impetadore;oceupafte’ 'Pefifonte Città Reale: di' atthi, alla 
l'Imperio Roniino, fitò al Tigri»che dapoi CITATE ng 


rd 


Eriftate. 
“Furono poî i Patttiî, viner:da E. Antonio; Auidio Calo 8 uppretfo, a 
ro] Site dal'Figfivbloi Baiano; dI evenie india 2.n. 


AI fine, effendo lor Rè Artabano, vn certo Ataf Solito Periadgl 


l’vecife, dando fine all pe de gli Arfacidi, che in Afiab duratochame da più 
di 536.anni: dopò che Aleffandro Magno,vinfe Dario Rè de' Perfi, &c. 

Il Tarich, nferità. dà Nicolò Sigàrdo in Viro:Marclfnttr, iîferifce, che que- 
fti Re de'Parthi,i quali paffarono fotto il e di quelli di Perfia,furono prima, 
vn Afchki,che Giuftino, eon'altriééh lodi Orientali dicono, ché la 
fa Stirpeyderiuafse dall'viimo Dario. O. Coltai da noftri Autori,è nominato Ar- 

fate: con6» dI n eh vp detti pomini 
chiamata Clara, e da altri, Dara, © Paini con grand' errbrels 8) 

chance 


èso fidicefero Aféhtana.Piettò Lan amesen) Saar 
ia Gino chto ampio i due ucto, Famate dé'Masdi 


SiadiHo Frate {ridare..Quelto fottopole è Medi, e frtés 
one Demetrios12su1!ib olisq sigdlso iis onob sceso oilz'h: pri3159 
Le Mi core rEficit colti Aindri,eluamino Fra Pmseedo io- 


(E cine porro 
-Byro erp ape Tac ezzii 


crea reina ero 


para tutti cotmimuaepboane Phon appreili pli rana 
refso $iBertii do RI 


Romani 
foi Ab BI; A gna Meno. COILIOIFIA SUNTETTI e n not,hr: SC 
elo,the Tigitoethtima Vo logeoll quletbife-$dmmenizie RL 
a ate garanti focànda il Sigardh je 


SATO bano. quefti dice ché ftterai-Rò delPini, 


GIILÌ Confi- 


polta al Site Joisetliob org 


Vardane. 


Gorarte. 
Vologefo. 


Artabano. 
ALrtaferfe 
Per, 


AfebKi. 


Schabur. 

Lada. 
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Pradiiài 
3 
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«cotledengiafia. Difconfo Lib 


Confinante cont la Parchia; fi L'HIB CANLA: che quefti Moderni Geo- 


catena » forca, PRA: pri A sante 
chdui grachada, itrco; a CÒ più.ragione.Mazandami sa 
Gli fuoi per dd rosta in quelto mado. All'Ocgalo, Ja Media All’ PN 


Margini o A] Borsa;il Mate Cafpio Erall'Oftro, da fudérta, Pamthiash-2-:52 
ol: Era fecondara das Fiuumb Ollo, c Mafsera, che hora chiamano Imanenza».7 
— Contiene il Mante: desto hora Tancon: sona alcuniramidel gran Cane 
‘Hà molteSélue, e. Bafchisdour. fi trauano Tigri.ia quantità, che, eflerido 
animali ferogifimisgliPrencipi sadomelticandalea fe pe Acruono, aelie loro 


caccie, conforme fanno delle Hiéne, . pra 2 
vefte fonosetite: Filtò le quali, cacciando di notte. altri, animali;. hanno.g i 


1 ocshti ne' quali finarra, ritrouariì vna Pietra Magica) luminoficome quellide 


Lupi;é' Gatti; Dgualianîimali.ral volsaingannano i Paltori.imitando da vocchu- 
mana,così nemiché de' Cani, che gli togliono, folo cò.l'ombra, l'a alate» 
+2-1 fio Popoleè al più Mabomertano, foggetto al Sofi, 
Quanto poi al Pàefe Testi ingenerale piano, & in parte fecondo, baue nia 
co gran Monfagne doue,tcome piace a; Plinio fano le Porte Cenci 
7 Prorice quantisà di Mieles'e gran moltitudine di Seta... u 


Pot DET: A: BUT LO ckxXk 
ses. Diuiiore Ansa dell'Hircania n can 0 


404 1. n°o pui 5 foci! 
prendeua: già le Regioni d ‘Arfitido,e Sictacene,ò Siracene, a 
c® Pasthiî,' doue canc'hoggi molta nafta» e bitume Jiguido . 
o.GlifuoiPo ono. fopra il Mare:g glizAftabenbò Aftageni,ò vero Afkriadig 
« fotto,i Chrindi, cò gli fudetti ti Arfiti,apprefso il ote Corono; gli Mafferi.&c: 
ili aiòmo,furant Saramanna, Socanza, Barange, *Adrapircala 


4,33 

ELETTI cin 
se 
= 0 he 


fa 


pe baia, Sora Sinaca; Hircana.che fi Regina marne: Sale 

dvfitira, Maufdo®, Ges} r:1% 071193 iv ni violi sai ua 

ii RETE [af da O: 191 { ul rire Di i39Yi 
Meli 10° 'sb sii ns - pei n 

da. 2:97. epr vEMIa. id: KE CX x x: È. ice - 

Brini Ono Linde ib sii bui (i I PERE DIA: 

gi sil» » 01021b ifcsrr* © Dipifone peperina l'Hircania» ‘aio rstozio 4 


«TA 0!tcg:iimnorn d.t01U65 ni 
FIS: quefta bircania; dida de parti principal che fano Sichindi 
SE ltdrabad bnr1? 
Mamaridetasihogli ; Sctietoridi, quetti cerag. chiamano Mefandaran, 6 
Ha ciane sevcontini EHOricritsogta fterabad,.all'Occidente, con 


dna 
abSertentriohe stoncì Mare! Catpio, &uall'Oftro, con;Arach,trà de, quali è va 
catena d'alte Montagne, doue è il celebre paffo di Firuzch.o 


-0:Quelto Mat@idetansè rerrarfangola ..Et.ho tr Qittà. Ferhabad 


Metropili sélre Ginota o Colum Pesiria a: «Fatta: sede tbAg ume 
Mare Cafpio; dee rmigliafopra leripe. Fiume E todi gine A 1008 di 
Joce;chè Viereodil Monte Sitchcyh, &ènauigabile dalMargs fino a 

Sarì cioà Gialla totfontana da guiei.Monti;da FerbabaddiBante 4, le 


guuole,e du) Mofitsifadetto;a] Mare» citca: 6-leghe:: Colàèyna SO 


Gi piene di Vila habisara:alipiù daino iui oe 


quale fog caligufapra da:Seluè lioeride 13:39: vinsm 
Ferhabad,non hà mura intorno, conforme sato vfo LG Si 
Mabomermmbe. 


attiSterisay, tic-hà 2.5 tlilarde”Giprgiais 
ni Avmentiì, 4ovimilayd'Hebrei 7: un | vizagl' Mit cri Lgeri 
ic AlTob Oriente patnà dega diftante ; è.iiFinme Ginam - Oltre Ren); quale 


hd a 
i 


rr: Patt 


ghe da Ferhabad i. dué ida Maves.ò la; Città. d'Efortf. gnafi. Riot so ‘ 
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fatta da Abas;in luago-falutifero abbondante; &ameniffimo di caccia» 

: QueftiCampistono all'intorno pieni di Ville, e Pagi. parte habitati da Mazan- 
daraniti, e parte da Giorgiani; trà 1 quali; vi fono anco de’ Turcomani,che fono 
di razza Turca,fparfi per la Perfia, Arabia, Mefopotamia, e Caramania. 

< Quetti, in Mazandaran, fabricano certe Cafe fopra Traui, fenza mura,in ve 
ce delle quali, fono ftuoie di cannuccie . 
+ vILa Prowincia,per fe'ftefla; è forte di Sito, circondata; c da Monti, e.dal Mare. 
Onde Abas Sofi, in effa folena conferuare i.fùo: Thetori . 
«La Prouincia di Eterabad,Seconda parte dell'antica Hircania , è (ituata nella 
più Oriental Meridionale parte di detto Mare Calpio, 

E così nominata, quali Colonia di Muli, 

All’Oriente, hà parte delChorafan,e certi Deferti,trà il Perfiano, e gli Vsbe- 
chi. All'Occidente,la fopradetta Mazandaran, AiSettenuione.il Calpio. Et 
all’Oftro, l'Arach, interpoftoui gli fudetti Monti. i 

Quefta hà la Città di Efterabad, copiofa di fere, con altre molte, &c. 

Le Moderne Tauole, e dell'Ortelio,e del Mercatore , vi notano tai luoghi. 
Nimerdon, appreffo la ripa del Fiume. Teusò, la doue sbocca nel Cafpio, Che- 
patra, ò Chepten; di là dal Fiume Imanerza, già Maffera, Pirichenar, Mozanda- 
res; Mulchonder, oltre il quale, è il Fiume Abitorue. 

L’altre,dentro terra, fono Starabat» detta Strabata, forfi Barange , Mefanda- 
ran,che pongonosù lefponde del Fiume Firi, prima Amarna, Audicanton, già 
Adrapfa, appreffo il Teus, Patch, Tacli Suliman, Mazufon, Clifmedechach,Me- 
dino, Zariar, Beltan, ouero Boftam, vicino al Fiume Calicagia, già Socanda,ché 
và nel Teufo . E quetta fir forfi l'antica Abarbina , Mefat, già Manfoca, Capo 
della fua Contrada, prima detta Maffere , bagnata dal Fiume Nis, che và nel 
Teusò. Sebofar, prima Serba; Nifabul., già Sinica, ò Sinaca; ne’ confini del 
Chorafan, chiamata ancora Nichabur, Sarcarsanticamente Sale, Schirazo, già 
Hircana, © prima refìdenza di vn proprio Prencipe,debellato dal Sofi. Da que 
... ftoluogo,verfa l'Orto, lantano 36. miglia; apprefigiil Fiume Keruab, pongono 
quefti Orientali, la Città di Iztachara, che l’Alfragano, la pane nelterzo Clima, 
la quali] Chriftmanna, chiama Aftacharam.. Sopra il cui Fume,dicono efferè 
vibelliffima Ponte, per ul quale fi paffa in Chorafan. Pai fono Pangiazar,Ma- 
glafen;Maracir, Panderis, Amut, Balfadì, Diargument, Straua, che la fanno Car 

© di tutta quefta parte.» pofta di quà, dalFiume Fira, ricca di Sete, Tapeti,e 
anni di Oro, i quali fi fpacciano per Tartaria, c Ruffia. Il fuo Sito,non è mol: 
fano; fà poco Formenta, & il mangiare de’ fuoi Popoli, non.è altro, che Rift. 
Vi fixitrouano innusnerabili Pernice e da lei chiamanfile Sote,Strauaine. . è 
: Vinotano anco iluoghidi Afasgiri, verfo. l'Abitorue, Imamersal Firo, Tur 
àiconfini del Deferto Chiuirindo  Coialdarasal Monte Tancon, Turoch, & al- 
cuncaltro &c. i. )}.eutnasascA tica rast40 bo 
Lingo.la fpiaggia del Mare Ca(piosche dalla Regione,fi diffeanco Hir-#no 


fi vedono diucrie Itolette, perlo più -dishabitate:; appreffo le quali Laro 

quefti vicini Popbli ipauénrati per l' av del gian ee x ao sa a 
La più celebre fpgndadigio èquella di Alca, prima Talca, &c. . 
Seguè Ja MEDEA: che ikCluuerioshoggi chiama Sarchsil Negro, Mede 


na. & altri,Sernan, & Axtatbigian. RISDUCILEL: A { >.°° Î I 
Gli fuoi Termini, furono quefti. Al Vento di Settentrione, parte del Mare 
Cafpio. Al MezòdklaPerfiasài gioghi del Parchoatra. Alt'Orto, haucua, ela 
Partluia, al Monte Corono;e la Hircania. Etall'Occafo, la Maggiore Armenia, 
& Affiria ;la prima, veriailiGafpio, eda feconda;al Choatra; conforme il pare» 
re delfudetto Negro. 
Ù Perni Sigean cervi meg ntte € Ciro, Cambife, Mardo, Stone 
arinaa, SC. Hier RK? % 
‘HLagò,ft 1 Mariano, dò Maîitiano; che hoggi chiamafi,di Van, & AGamat, 
“noMibdto in Armenia. © Leto nori nt Wi" ."( 9 
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occhi ne'quali fi narra, ritrouarfi vna Pietra Magica) luminoficome que 
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Confinante seta Rusia fi. ILE CANA. che quefti Moderni Geo- 
Vrafiithialntand Strana, Corcina,Diargument Callany Gingianda LT 
Eodmil Megro,Hyrachida E Mec e cò piùragione,Mazandesmi& 

an fuoi confini,furono in ve fto inado. All'Ocgalo,}a, Fou ariro 

Margini A] Borsa:il Mate Calpio <Erall'Oftro, la fudersa, Panrhia sn ---., isa 
oi Eta fecondata dé Fiumi Ollo, c Masera, che hora chiamano Imanenza, 7 
— Contiene il Monte; desto hora Tancon: on alcuni ramidel gran Cauealo,, 

«Hà molte Sélue, e. Bàlchi, dour. fi trauano Tigri, ih. quantità, che, efierido 

animali ferogifimisgli:Prencipi adometticandole. fe ne feruono, nelle doro 


caccie, conforme fanno delle Hiépr, .,. iafor 
ugfte fomosctite: Fietò, le quali. cacciando di notte. altri, animali, hanno { fi 


,VOCG t- 


Lupi,éGatti;Liqualianimali.ral volta, ingannano ; Paftori,imitando, 
lato, È 


mana,così nemiché de' Cani, che gli togliono, folo cé.l'ombra, l' 
->.lì fuo Po Mama foggetto al isa ‘ ae AA 

ranto poi al Paefe:è in generale piano, & in parte fecondo, se 
ili Moodle piace a; Plinio, fano le ponte A egg 
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= Proguce: con di Miele, e gran moltitudine di Seta, di 3 
ti Oil A00A BIST o & 0 CKXk so 
via — Diuifiore Ansa dell'Hircania > MAT i" 
Om uosi a già) le Regioni d' Acfiride,e Scracene,ò Sirene, verfo ing 


Parthiî, doue canc'hoggimelta. mafia» e bitume liguido 


0.Glifuoi Popali.farono fopra il MaresgliAfta CA AMMALA: vero Aftriadi; 
c fotto,i Chrindi, cò gli fadenti Arlikappreto i TS te Corono; gli noe 
rialge 


--LeCitrà poitli aiòmo, furono Saramanna, Socanza, Barange, AdrapS, 
pe» Abarbina, Sorba, Sinaca, Hircana.che he Gila Regia. Araazua: Amaral, Sa 
«bfntira, Maufoo®, Bevi cri rivi yo i; ank) 
fl: anne ho rat 
Snipa sin ia LS 0 RENE SE I e 


rino* di ipomi:ritie 1:02 
icim®: | Diuifione Meran dell'Hircania, IRA 
Nol 


H Oss quelta bircania; dicideti in due parti princi ipali; che fono Nazindi 
&Eftéraba ba 


«do it Maranderansaho gli Scristori-di;4 quetti tempi. chiamano Mefandaranzé 
Mazahidéron::confinall'Orientescon E &erabad, all'Occidente, con G ilan, 
abSertentrione stona Mare Catpio, &uallOftro, conArach,trà de quali È sa 
catena d'alte Montagne, doue è il celebre palfo di Firuzchx, 

«0 Quelto Mabmidetansè retra-:fangola. ;Ethoggi hà quette Qictà. Ferhabad: 
Metropoli séire Ginota:cotumi Lesina » Fatta: fabricare. dal,Ro soin 
Mare Cafpio; due»rmiglia,fopra leripe del Fiume Te egginerud, gine è Ria | 
loce, chè viertedil Monte Srtchcyh, &è.nauigabile dal Marsi fino alla i 
Sanì cioè Giallammoifontana da quei. Monti;da Ferbabaddifante 4, lc 
guuole,c ani Mofitefindetto;91 Mare, citca. 6-leghe: Colàèvna gran. 
picna di Villa, habisara:al'più xa: Segnala] iui condotti, eu ordine d'Abas, 
quale fà giaoriguinbrata da.Selluè lioeride. nsmoad ion 

pusbadnoo penna miocno, conforme o vio PR pt ma eg 
siti w hichà 25 milarde’ Smeg satin Ya; P 
persi 4ovimilasd’'Hebrcii 7; milasfenizagl'altri Et pg + ri gîts 
Al To» Oriente 3alna lega diftante; èilFiume Price Qltre il qual le, 6 le 
ghe da Ferhabad | 1 due idat Mate» ò la: Città. d'Efciefa qpali nabilifima, , 
atta 
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fatta da Abas.in luogo-falutifero abbondante; &ameniffimo di caecie,, 

: QueftiCampi.tono all'intorno pieni di Ville,e Pagi.parte habitati da Mazan- 
daraniti, e parte da Giorgiani; trà 1 quali; vi fono anco de’ Turcomani,che fono 
di razza Turca,fparfi per la Perfia | Arabia, Mefapotamia, e Caramania. . 

«« Quetti, in Mazandaran fabricano certe Cafe fopra Traui, fenza mura.in ve. 
ce delle quali, fono ftuoie di cannuccie. na 
‘La Prouincia,per fe'ftefla; è forte di Sito, circondata, c da Monti, e.dal Mare. 
Onde Abas Sofi; in efla folena conferuare i fùoi Thetori . 

La Prouincia di Eterabad,Seconda parte dell'antica Hircania, è fituata nella 
più Oriental Meridionale parte di detto Mare Calpio, 

E così nominata, quali Colonia di Muli, 

‘ All’Oriente, hd parte delChorafanse certi Deferti.trà il Perfiano , e gli Vsbe- 
chi. All'Occidente,la fopradetta Mazandaran. AlSettenuione.il Caipio. Et 
all'Oftro, l'Arach, interpoftoui gli fudetti Monti. i 

Quefta hà la Città di Efterabad, copiofa di fere, con altre molte, &c. 

Le Moderne Tauole, e dell'Ortelio,e del Mercatore , vi notano tai luoghi. 
Nimerdon, appreffo la pa del Fiume. Teusò, la done sbocca nel Cafpio, Che- 
patra, ò Chepten, di là dal Fiume Imanerza, già Maflera, Pirichenar, Mozanda» 
res. Mulchonder; oltre il quale, è il Fiume Abitorue. 

L’altre,dentro terra, fono Starabat» detta Strabata, forfi Barange , Mefanda- 
ran; che pongonasù lefponde del Fiume Firi, prima Amarnia, Audicanton, già 
Adrapfa, appreflo il Teus, Patch, Tacli Suliman, Mazufon, Clitmedechach,Me- 
dino, Zariar, Beftan, ouero Boftam, vicino al Fiume Calicagia, già Socanda,ché 
và nel Teufo . Equetta fi forfil'antica Abarbina , Mefat, già Manfoca, Capo 
della fua Contrada, prima detta Maffere , bagnata dal Fiume Nis, che và nel 
Teusò. Sebofar, prima Serba; Nifabul., già Sinica, ò Sinaca, ne’ confini del 
Chorafan, chiamata ancora Nichabur, Sarcarsanticamente Sale, Schirazo, già 
Hircana, e prima refìdenza di vn proprio Prencipe,debellato dal Sofi. Da quee 
.. foluogao,verfa l'Qrto, lantano 36. miglia, appreffoil Fiume Keruab, pongono 
quefti Orientali, la Città di Iztachara, che l'Alfragano, la pane neltetzo Clima, 
là quale] Chriftmanua,chiama Aftacharam, Sopra il cui Fiume,dieono ellere 
vnbelliffimo Ponte, per il quale fi paffa in Chorafan. Pai fono Pangiazar,Ma- 
glaen;Maracir, Panderis, Amut, Balfadì, Diargument, Straua, che la fanno Cao 
po di curia quefta parte » pofta di quà. dalFiume Firo; ricca di Sete, Tapeti,e 

anni di Oro, i quali fi fpacciano per Tartaria, c Ruffia. Il fuo Sitonon è moli 
fano; fà poco Fonmenta, & il mangiare de’ fuoi Popoli, non è altro, che Rift. 
Vi fivitrouano innusiverabili Pernici e da lei chiamanfile Sote,Strauaine . 

Vinotano anco i luoghidi Afasgiri, verfo. l'Abitoruc, Imamer;al Firo, Tur 
à i confini del Deferto Chiuirindo  Coialdara;al Monte Tancon, Turoch, & al- 
cuneakte,&c. lui )\sutztcaze A venti da 

‘Liingo.la fpiaggia del Mare Ca(pioche dalla Regione,fi diffe:anco Hircana, 
fivedono. diucrie Molette) perlo più dighabismesapprefole quali,fi faluarono 
quefti vicini Popoli pauéntati per l'asmidelgran Tamberlano. . 

:° La piùi celebre Rigate iaia èquella di Alca,prima Talca,&. ,... | 

Seguè Ja MEDIA: che ikCluuerioshoggi chiama Sarch»il Negro, Mede 
na. & altri,Sernam & Adatbigian. r ;E TATICITO }kn: É î 

Gli foi Termini, furono quefti. Al Vento di Settentrione, parte del Mare 
Cafpio. Al MezòdiblaPerfiasài gioghi del Parchoatra.: All'Orto, haucua, ela 
Parthia, al Monte Corono;e la Hircania. Etall'Occafo, la Maggiore Armenia, 
& Affiria sla prima, veriailiCafpio, ea feconda;al Choatra, conforme il pare» 
re del fudetto Negro. 

Ò rà NONA Araffe, Ciro, Cambife, Mardo, Staome 
arinda, &c. mivirrintt % 
‘MLagò,fù iL Mariano, dò Mafitiano, che hoggi chiamafi,di Yan,& AGamat, 
“nomnindvo in Armenia. seliettis) iritozio 0101? "6 > 
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Confinante cart la. Parchia, fù L'HIRCANILA, che quelti Modi 
fithiaimiana Strana, Corcsn,Diargument, Ca fanyGirgianda 
codmil Negro: sara iiraciiala Eritrco;e cò più. sagioneMazandamii 
Gli fuoi confini,furono in quefto mado. All'Ocgalo, la Media cAll'Qsp 
Margini A] Bora: il Mate Catpio<Erall'Oftro, da fudérga,Parrhiasn)-.- ul | 
sl Era fecondara das Fiumi Ollo, ec Mafserasche hora chiamano IUIAReRA 
— Contiene il Monte detto hora Tancon: con alcunirami.del gra nia 
‘Hà molre Sélue, e-Bàlchi i dour. fi .trauano Tigri, in. quantità, che cis 
animali ferociffimisglisPeencipi sadometicandole, fe ne icruono, nelle. ci0na 
caccie, conforme fanno delle Hiéne, ... 
uefte fono:ctite: Fiérò, le: quali. cacciando di notte altri animali, hanne. agli 
occhi ( ne' quali fi narra, ritrouarfi vna Pietra Magica) luminoficome Ni 
Luipi,éGarti; Diqualt: anîmali.ral voltasingannano i Paftoriimitando la voce “i 
on nemiché de’ Cani, che gli togliono, folo cS.l'ombra, l'abbaiare» gu 
-.Il fio Popolaè al più Mabomertano, foggetto al Sofi, 
Quanto poi al Paefe:è ingenerale piano, & in parte fecondo, hauendo, an 
co gran Montagne; doue,come piace a; Plinio » fono le Porte Caucafie....- 
% - Prorluce querazza di Miele. e gran moltitudine di Seta. aa 


dir QUA Bat: OL O. CARA sv 
fù Dione Ana del irene x ila & 


rocinTa fue, 


prendena: già: le Regioni d'Arfiride,e Sictacene, à Siracene, di, 


Parthiî, douce anc'hoggi molta. mafia» e bitume liquido. 
il Maresgli Aftabeniò Aftayeniò vero Affriadis 


Rap 


i) { risi. 


pino 


o.Glifuoi Popalifarono. 
e fotto.i Chrindi, cò gli fudetti Arfiti, sig il Mote Corono; gli Mafferi,&cc: 
«rLeCittà polli saber petvag periti Adrapta,Cafa- 
pe» Abarbina, Sorba, Sinaca, Hircana:che fila Regia Amarua; Ai  Salca 
Avi tira Maufidio®, est nf 01103 Vv A RA SAP 
Le lai cen Mon: it rurk eStiooyri 
55 its 1'ab ott ont ON: P, DI 
srpoii vie iP ET Ds "Lo; Cxx x i ig 
eJ cnotri.sslio i di ibogmJ$;iurt tie ANO PT | 
icins | Diifin prata dell' Hircania. bre # sa 
TÀ LI 10ft Nnolud, nti 
quelta Mircania; dinideStin due parti principali; che fono Siad 
BE (tera bad 110" a) 103.8 > CIES SIRO EM.) SIEM 
HI A nderanche gli Scristoridi; quetti tempi. chiamano. Mefundatan, 6 


Mazikdérom:confiné all'Oriententon È8 fterabad, all'Occidente, con 
abSertentrione ton Mare Calpio, Suall Oftro, comArach,trà de quali è 
catena d'alte Montagne, doue è il celebre palfo di geo 

-© Quelto Mataidetansè tetra fangola. Er. hà-quefte; Oi “Ferhiabad 
Metropéli sere dinota o Cotvmi esita » Fatta: Regi ricare dal, Re.A EEA 
Mare Cafpio; diermiglia,fopra leripe: pedali «Fiume posti: giob ki 

joce, ché vientodil Monte Siachcyh, &en sugli dalMarsi fino a ala Gi 

Sarî; cioà Giallaxmoifontana:da guiei.Monti;da Ferbabaddifante 4, leghe Spar 
? gnuolescdal Mofitslfadetto;al Mare»citca 6.leghe: Colàè.vna pela Pan 

piena di Villa Ba roc drd da Giorgiani, iui agri: Ordine ‘Abs, A 


ieri 


brata da.Seluè liorrfide. viasmaà i Na: 
Ferhabad,non hà mura intorno, conforme 2 vio Perini; Haga fl Da 
Mabomermnè ati Sderisuy, tie-hà 25 milarde’Giorgianis xa,gnil 


ni Armeni, 400 imilazd'Hebrei] 7i mila:fenzagl'altri Patfamtoioc:0) see 
«i Al Tiro Otienes3atna Jega diftante iinino Ginam + Oltre Sire. n 1, 


ghe d da 2 Ferirabadi n dué tdab.Maue sò la; Città. d'Eforefà gnafi. pers ; 
fatta 
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fatta da Abas,in Inogo-falutifero abbondante; &ameniffimo di caecie,, 
: QueftiCampi.ono all'intorno pieni di Ville,e Pagi.parte habitati da Mazan- 
daraniti, e parte da Giorgiani; trà i quali, vi fono anco de’ Turcomani,che fono 
di razza Turca,fparfi per la Perfia , Arabia, Mefopotamia, e Caramania.. 
<« Quetti, in Mazandaran fabricano certe Cafe fopra Traui fenza mura,in ve. 
ce delle quali, fono ftuoie di cannuccie. | 
\ La Prouincia,per fe'ftefla, è forte di Sito, circondata, ce da Monti, e.dal Mare. 
Onde Abas Sofi; in effa foleya conferuare i fuoi Thetori . 
«».La Prouincia di Eterabad,Seconda parte dell'antica Hircania , è fituata nella 
più Oriental Meridionale parte di detto Mare Calpio, i 
E così nominata, quali Colonia di Muli, i 
- All’Oriente, hà parte del Chorafanse certi Deferti,trà il Perfiano, e gli Vsbe- 
chi. All'Occidente, la fopradetta Mazandaran, AlSettenuione. il Caipio. Et 
all’Oftro; l'Arach, interpoftoui gli tudetti Monti. ; 
Quefta hà la Città di Efterabad, copiofa di fere, con altre molte, &c. 
Le Moderne Tauole, e dell'Ortelio,e del Mercatore, vi notano tai luoghi. 
Nimerdon, appreffo la ripa del Fiume. Tgusò, la doue sbocca nel Cafpio, Che- 
patra, ò Chepten, di là dal Fiume Imanerza, già Maffera, Pirichenar, Mozanda» 
res, Mulchonder; oltre il quale, è il Fiume Abitorue. ai 
L'altre,dentro terra, fono Starabat» detta Strabata, forfi Barange , Mefanda- 
ran, che pongopasù lefponde del Fiume Firi, prima Amara, Audicanton, ià 
Adrapfa, appreffo il Teus, Palch, Tacli Suliman, Mazuton, Clitmedechach,Me- 
dino, Zariar, Beltan, puero Boftam, vicino al Fiume Calicagia, già Socanda,ché 
và nel Teufo , Equetta fl forfil'antica Abarbina , Mefat, già Manfoca, Capo 
della fua Contrada, prima detta Maffere , bagnata dal Fiume Nis, che và nel 
Teusò. Sebofar, prima Serba; Nifabul , già Sinica, ò Sinaca, ne’ confini del 
Chorafan, chiamata ancora Nichabur, Sarcarsanticamente Sale, Schirazo, già 
Hircana; e prima felidenza di vn proprio Prencipe,debellato dalSofi. Da que 
. ftoluoga,verfa l'Orto, lantano 36. miglia, appreffo il Fiume Keruab, Pupo 
quefti Ortentali, la Città di Jztachara, che l’Alfragano, la pane nelterzo Clima, 
là quale] Chriftmanua,chiama Aftacharam, Sopra il cui Fiume.dicono étferé 
vnbelliffima Ponte, per il quale fi paffa in Chorafan. Pai fono Pangiazar,Ma- 
glafen; Maracir, Panderis, Amut, Balfadi, Diargument, Straua, che la fanno Car 
© di'turta quefta parte » pofta di quà dal Fiume Fira, ricca di Sete, Tapeti,e 
Poni di Ora, i quali fi fpacciano per Tartaria, c Ruflia, Il fuo Sito,non è moli 
fano; fà poca Formenta, & il mangiare de’ fuoi Popoli, non.è. altro, che Ri 
Vi fi sitrouano innusnerabili Pernici e da lei chiamanfile Sote,Stràuaine . |. 
+ ‘Vinotano anco ilnoghidi Afasgiri, verlo. l'Abitorue, Imamer;al Firo, Tur! 
è i confini del Deferto Chiuirindo  Coialdaraal Monte Tancon, Turoch, & al- 
cuncakte,&c. 00... DenrrirsnteA crei aiorzrate 
+ Liing.la fpiaggia del Mare Calpioxche dalla Regione,fi diffeanco Hircana, 
fivedono. diucrie Lfolette) perJo più difrabimezapprefole quali 
queftì vicini Popbli fpau@hrati per Lapo del «gran, FT amberlano. 1. 
La più celebre “+ aprir ©quella di Alca,prima Talca, &c. vo 
Seguè Ja MEDEA: che i Cluyerioshoggi chiama Sarch.il Negro, Mede 
na, & altri,Sernan, & 'Astatbigian. Me Lal TATM ITS STIA Piet sè 3 
Gli foi Termini, furono quefti. Al Vento di Settentrione, parte del Mare 
Cafpio. Al Mezè@ilaPeffia,ài gioghi del Parchoatra. Alt'Orto, haucua, eta 
Parthia, al Monte Corono;e la Hircania. Etall’Occafo, la Maggiore Armenia, 
& Affiria sla prima, vexiailCafpio, eda feconda,al Choatra, conforme il pare- 
re del fudetto Negro. 
oi che kufecortdano »fimonb. Aralfe,, Ciro, Cambife, Mardo, Stone 
arinda, &c. atiaisr ALI i 
"iIagò,f iL Mariano dò Maîtiano, che hoggi chiamafi,di Van, & AGamat, 
‘n'0tfilbevo in Armenia. © lit) nio e #51] > L d9 
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Confinante co la Parchia; fà L'HIR CANLA, che quelti Moderni Geo- 

Prafilthiaimando Strana, Corcsm rDiargument, CalanyGirgianda tate 

coduil Negro; Hyrachida Eritreo; e ca più ragione, Mazanderai»& Elkerabad, 
Gli fuoi confini,furono in quelto mado. All'Ocgalo, la Media cAll'Ospo;. la 


Margini A] Borsasil Mate Calpio<Erall'Oftro, da fudérga,Parhia<n-.;.e 


‘si Etafecondata da Fiumi Ollo, e Mabera, che hora chiamano Imanerza, 


— Contiene il Monte; detto hora. Tancon: con alcuni rami.del gran Caucafo,. 
« Hà molte Selue, e-Balchi, dour. fi trouano Tigri, in. quantità, che, eflcrido 
animali ferogiflimisgli-Prencipi ,adomefticandole. fe ne icruono, nelleJoro 
caccie, conforme fanno delle Hiéne, ... role bartolo 
vette fomo:cèite: Fiérò, le quali, cacciando di notte altri animali, haonasgli 


‘occhi (ne' quali fi narra, ritrouarfi vna Pietra Magica) luminoficome quelligdie” 


Lupi,éGatti; I quali’anîmali.sal voltaingannano : Paftori;mitando la, voce hu. 

mana,così nemiché de' Cani, che gli rogliono, folo cò.l'ombra, l'abbaiare, du 

->.li fio Popola,è al più Mabomettano, foggetto al Sofi, ATIORS 
Quanto poi al Pacfe:è ingenerale piano, &cin_ parte fecondo, hauendo. an 

eo gran Montagne; doue,come piace a; Plinio , fono le Porte Caucafie ».. -: 

+ Produce quantità di Miele.ic gran moltitudine di Sera, cia a 


cir SQA  Oh O., CK Re on 

, 20 Pinifere amica pra dllircanta n dei 
= 13f erceuI stadi: SET APE RIS TI VISTE MIAMI DIMISE e i glno SSR SI, : : ; 
Co già le Regioni d'Arfiride,e Sicracene, è Siracene ,Verfo ls 

E i e IENA no Me 
o.GlifuoiPopali.farono fopra il Maresgliz eni eni,ò vero Aftriadi 
« fotto,i Chrindi, cò gli fadetti Arfiti, pet il Mote Corono; gli Maffeni&cc. 
«Le Cie poidli aims, furant Saramanna, Socanza, Barange, Adrap&, Cafa- 


pe, Abarbina, Sorba; Sinaca, Hircanaxche fila Regia, Amarua;, ufa, Sale» 
«bf dira; Maufdiof, Gest orta iv A ANI ARIE 
UA MERA AE sta vhe it viutt=Bisori 
a navi sb adi nali alari atti palo tn Suit. dizil 
sanporo sot ofboBi EMP: L (E © È MI Ti i 
eb; ono. tioi ib duo ibogatoti lio sorge Drocirnz ira .b a È 
i sila. eiooib ie: ©» Dipiffione Moderna dell'Hircania, sn rizio mel hi Le DY 
“6 OL inotrro noi, silor rh oto). n Jie ti 
ET quelta Hircania; dinidefiiin due parti principali;che fono Mazand$s 
D_©e E Eftérabadui bo; “105, £U sli dino sl 903 rumcito 
-[oR derahsche gli Scrittori di. ue tempi. chiamano Mefandarans € 
E@erabad, all'Occidente, con Ghilan: 


Mazahdérona:confinéall'Oriente»con ubiangs 
abSertentrione stonil Mare Calpio, & all Oftro, conArach, trà de quali è vna 
catena d'alte Montagne, done è il celebre paffo di Firuzch.0, ;;.. i enpace 
-c Quefto Mataideransè retra-fangola. Br. hoggi hà-quefte Qittà .. Ferhabad 
Metropéli scire Ginota Colmi Lesirse » Fatta: fabricare dal,R& Abasa vicina. al 
Mart Cafpio; dur:migliafopra leripe.delFiume Tegginerud cioè, Fu A a 
loce,ché vieredil Monte Siachcyh, &è.nauigabile dal Marg fino a la Ge ti 
Sarî; cod Giallatotf lontana da guiei.Montisda Ferbabaddifante 4, leghe Spar 
guuole,erul Mofitelfiadetto;al Mare, citca. 6.leghe: Colà èvna gran.) Januraa 
picna di Villa, bjisra alpi «a Giorgianis ivi condotti, per:ordine.d'Abas, la 
quale fà gidazigufnbrata da.Seluè hiperfde. jon CNusgA ineme gia: 

fensbainco + protno, cai tivo Perfiano; ma dii ie 

1 è ati stiehà 25. milasde’Giprgiani, a .gnila; a 
ni Avmeni, 4o0imilasd'Hebreii 7. nile Geral; *SRAIOT:0) ri ohsesr 
Al Tiro Oriente patna dega diftante , è ilFiume Ginam » Oltre il quale, 6.10 - 
ghe da Ferhabad-asrdué ‘dat Mave sò la; Città. d'Eforefi gnali oebilfina » 


atta 
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fatta da Abas.in luogo falutifero, abbondante; & ameniffimo di caecie,, 

Quetti Campi.iono all'intorno pieni di Ville,e Pagi.parte habitati da Mazan- 
daraniti, e parte da Giorgiani; trà 1 quali, vi fono anco de' Turcomani,che fono 
di razza Turca,fparfi per la Perfia » Arabia, Mefopotamia, e Caramania. 

<« Quetti, in Mazandaran fabricano certe Cafe fopra Traui, fenza mura,in ve- 
ce delle quali, fono ftuoie di cannuccie . 

La Prouincia,per fe ftefla; è forte di Sito, circondata; c da Monti, e.dal Mare. 

Onde Abas Sofi ,in ella foleya conferuare i.fuoi Thetori . 
+«La Prouincia di Efterabad,Scconda parte dell'antica Hircania , è fituata nella 
più Oriental Meridionale parte di detto Mare Calpio, 

E così nominata, quali Colonia di Muli, 

‘  All’Oriente, hà pafte del Chorafanse certi Deferti,trà il Perfiano , e gli Vsbe- 
chi. All'Occidente; la fopradetta Mazandaran. AlSettentuone.il Calpio. Lt 
all'Oftro, l'Arach, interpoftoui gli fudetti Monti. i 

Quefta hà la Città di Efterabad, copiofa di fere, con altre molte, &c. 

Le Moderne Tauole, e dell'Ortelio,e del Mercatore , vi notano tai luoghi. 
Nimerdon, appreffo la ripa del Fiume, Teusò, la doue sbocca nel Cafpio, Che- 
patra, ò Chepten, di là dal Fiume Imanerza; già Maffera, Pirichenar, Mozanda» 
res. Mulchonder; oltre il quale, è il Fiume Abitorue. 

L'altre,dentro terra, fono Starabat, detta Strabata, forfi Barange , Mefanda- 
ran; che pongopasù lefponde del Fiume Firi, prima Amarna, Audicanton, già 
Adrapfa, appreffo il Teus, Patch, Tacli Suliman, Mazufon, Clitmedechach,Me- 
dino, Zariar, Beftan, ouero Boftam, vicino al Fiume Calicagia, già Socanda,ché 
và nel Teufo , E quetta fi forfi l'antica Abarbina , Mefat, già Manfoca, Capo 
della fua Contrada, prima detta Maffere , bagnata dal Fiume Nis, che và nel 
Teusò. Sebofar, prima Serba; Nifabul., già Sinica, ò Sinaca, ne’ confini del 
Chorafan, chiamata ancora Nichabur, Sarcarsanticamente Sale, Schirazo, già 
— MHircana, e primarefìdenza di vn proprio Prencipe,debellato dal Sofi. Da quee 

; ftolaoga,verfa l'Orto, lontano 3 6. miglia, apprefliil Fiume Keruab, pongono 
quefti Orientali, la Città di Iztachara, che l’Alfragano, la pane nelterzo Clima, 
là quale) Chriftmanua,chiama Aftacharam. Sopra il cui Fiume,dieono effere 
vibelliffima Ponte; pet il quale fi paffa in Chorafan. Pai fono PangiazarMa- 
glafen;Maracir, Panderis, Amut, Balfadò, Diargument, Strana, che la fanno Car 

6 di tutta quefta parte.» pofta di quà dal Fiume Firo; ricca di Sete, Tapeti,e 
Pandi di Oro, i quali fi fpacciano per Tartaria, c Ruffia. Il fuo Sito.non è moli 
faro; fà poco Formenta, & il mangiare de’ fuoi Popoli, non è altro, che Riff. 
Vi fi sitrouano innusnerabili Pernics e da lei chiamanfile Sete,Strauaine . . 
‘ Vinotano anco i luoghi di Afasgiri , verfo l'Abitoruc, Imamer;al Firo, Turfîs 
à iconfini del Deferto Chiuirindo , Coialdarasal Monte Tancon, Turoch, & al- 
cuncakre, &c. Più >) eirragcrit e A bi tras È 

‘Lingola fpiaggia del Mare Calpioche dalla Regione,fi diffe:anco Hircano» 
fivedono. diucrie lfolette) perlo più -divabitmesapprefole quali,fi faluarono 
quettì vicini Popoli fpauénrati per l' rn del pan amberlano . 
: La più celebro di pa èquella di Alca, prima Talca, &c. " 

Seguè Ja MEDEA: che il Cluuerioshoggi chiama Sarchyil Negro, Mede 
na, & altri,Servama &. iggan./ .rsbucici kn: È s 

Gli fuoi Termini, furono quefti. Al Vento di Settentrione, parte del Mare 
Cafpio. Al Mezòdkla Perfiasàî gioghi del Parchoatra.: All'Orto, haucua, ela 
Parthia, al Monte Corono;e la Hircania. Etall'Occafo, la Maggiore Armenia, 
& Affiria ; la prima, vexioiliCafpio, ela feconda;al Choatra; conforme il pare» 
re del fudetto Negro. 

” paia che lufecoridàno , fiwonio, Araffe,, Ciro, Cambife, Mardo, Sta0ne 
arinda; &c. vivir: at? ì 
‘MLago,fl i Mariano sd Maîitiano; che hoggi chiamafi,di Van,& AGamat, 

SIERIZI Ir eta Mod siti . | 


Gg Gli 
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notiinavo in Armenia. 


Ffterabad 
Cutta. 


rachara 
ici 


Termini, 


azo. oEledengràfià:.DifcorfoT.>b : 


Mies di Calabiorra , IA 
molto comofcinso inquella Corte, cda quei-Ropoli; in-:compaguia di.cui); 
1° foadiutore, fù ancocletto A rciuefcouodi Bagadet » il Bit FamorhechPctez Siciliani 
I Carmelitavambidue, mici partialiffimi amici.» > sn £A90p 4 
_ConcortonaimIfpahans infiniti MercantD,:che vi portano Gioie; "e molte Draì è 
ghe dall'Indiavi.) . LL dusccA, - degli 
E' piena di Popolo militare, e’ d'infiniti Telari di JSetas “tendo Capo di turno 
'P'Atach bumbaoN .: 1; MA 
us + Gli altri luoghi,fono Nethas, potadsipisno, dome: G mati iù che. in attra 
st. Li partes fe credete vogliamo ad Ambrogio Coùtarino, Sena; verfo Como, in vnacim- 
Ù agna, Safuar; Coran, Culbagi Cr, :Ciem;, Tumbar, TurfisnDagman;!ncicoffini di 
atthia,c Media, Imammadulafis, Nifaur, ne' confini di:Pàrthia, & Hircanià, Tut 
«coma, ‘pollo, fra Tauris je Casbio, piùin Media, che in quufta partes Séfca, 
già Sobida,le Contràdodi Capacop, e Dedel.iTacrur , Delf, Conarsicatemebar,; Nut 
fibat, Zohara, Notanz, Demauet, Neresdeara, Copa, Ghegcan.y Langot; Turbed 
Basbeabats Rifeu, Dinch, Parient, verfo it Delerto del seg NI conaltre, Louie, 
fi mottano:nelle fadette Tauote ( che. Se, < fr 
c Alzafiin quefto Atach; ò:Hierà » quell'alto Monte, seno del Tauro hh, 
fcorrendo per l'Adherbaigian, paffa da Occidente , in Oriente, 1à.quefta parto) & 
il Mazanderan, aprendo vp paflo, dall’vna, all’altra, perduegiornate, in luoghipiar 
Firucb mi. Nelmeza dellaqual Valle, ò paffo, douc più s’inalza,è la Cattà di Fituzch; quafi 
Cuttà, Monte Vitroriofo , termine deli'vna, é l'altra Provncia. Di quà LI: ontes vertò 
l’Atach, il Pace è arido, cdi lì, al Mazanderan,è ameno, e delitiafo. 3.3 
» Da Firuzch, per Norduueft , vapoco vetto Vecidenté, da ftrada conduce perTa» 
heran, Città grarido; copiofa di Platamizfirio à Casbin . L'altra flrada, che filparitàs 
dalla fudetta,à Firuzch, conduce a Calcian Città, paiando il Vionte Siahcults 
, parto del fadetta... n°130 
Nella Prowincia di Arachè vmà pianura, che fi condenfa: inifale bianco» el 
fendo palultre ; e fi dice Nemeczani cioèluogo del Sale. 
L’Ifeflo Monte, correndo dall’Orto ; all’Occafo sdiaide parimente l’Atechi 


dal Chorafan, gome l'hà diuito dal Mazanderan, &c, ... ia UDRÌ È 
G APITOLO. XXI: Lr £ 300 
’ Rg di Partb ia, dat ot | 


stu, Idef 

'Vronoi Paîthi. d'origine Scitica si quali fcacciati, vperi feditione dicafa foro 
‘ (Imperando a i Medi Ciaflate) occuparono poi col tépo, quefta Contrada. Fracefco 
Cottoro adunque, feruirono ai Macedoni , finche guerreggiarido Selebog®4"/0Mue 
Rè di Siria , con il Fratello -Antioco, Theodoto Gouernatore de’ Battriarii;pre- 
fa l'occafione della difcordia di quefti due Fratelli, fegli ribellò. All'hora vici 
terro Artàce Scira, auuezzo a viuere dilatrocinio , affaltò corì gli Parthici,que- 

fta Confrada,& hauendo oppteffo per forza Mandragola, Capitano di Scleucd; 


l'occupotutta. © 
+ A Quefto Arface.fù il Primo Rè de' Parthi, dal quale tuttii Rè.di quelta pani 
pes) prefero il cdgnome d'Arfacidi . 

- As oftu dunque, fucceffe il Figliuolo' 'Arface Secondo; il quale; coatta 


dti potentiffimo, Effercito, contra Antiocò Figliuolo di Seleuco Rè di Siria. *.- la 
Arface Segula lui, Pampaco Arface ;ò vero Priapatio. 
Fornace, Poi fù Farnace , ò vero Fraate, fuò Figliuolo. Quetti dbtad ì Popoli Mardi, 

avendo fatto prigione il loro Rè. Suo Padre, dicono,che foffe quello, dns 
si allargaffe il Regno, fino all'Eufrate. 
Mirridatn. > Succeflegliil Fratello Mitridate. Coftui foggiogò i Battriani; èfendo 16 nè 
Fucrarige; allarganda perciò; l'Impetio fuo, dal Monte Calicato, fino al dre. 
derto Fiume. Pergioche egli anco domò i Medi. 

A lui tuccefic ilFigliuolo Frate, ilquale guerreggiànito coni Stiti » cffend@ 


Frate, 
abbandonato da' fuoi, fù morto con tuttol'Effercito. 
A quella 
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A quieto, fepbì' il Zio Arrabafio 4 chetù vecilo dat Colchi. 11» ento) 
“Poi fù i} LE mona Pay prin Seesiido i: Quefto; per. Jlecotè fatteda effi 
tognominaro Magito . Sotto Armeni} ia porci: ‘al fine: fù fiociato 

da shàto' Piribico; Detta stà Molla cradeltà.. Aron 1uldat109 1058 | 

Succeflegli Hetddé, è Tfode, è vero Ofode: tota; vinfe ai! cofpetto del 
sfpret il Frarello Mitridate‘ Eali atcòy ped int 

eflo Carrà di MelopotatnisiM. Cratto scom il fio Eisercitò ;laftiando it. 
wa proleguirà la‘ guerra con iRormani,ilFigliuoto Pacoror! Ma: potcia;-f0- 
petrando di éM0; lo richiainò im Parthiu per lai cui-affeniga: mu poi da La 

Rueftore di Craflo, tagliato a pezzi il fue -Effercito.L onssi + 

tictelsegli il Figlio Fratité Secondo, che alenò it Padre Herode, 
°'PoiMTiridare, ché Radcid l'abtecefiore. ht4 tia 

bi; éfto facceile Fraatè Terzo; Figlitolo d'Orode: Qottielti leBandio 

Omini, e fa notto di Fraare BifAtdo... 

pi poi Herode Secondo; ò vero Orodé;.il qualé fà morto nell ce 
cià perla fra ciuidettà 

Indivene Vodone Fieitaoto di Friiàre: coftri fù chiavitito da: Beortst nia dove 
era per hoftaggio : ma ul Tie frabbandoriato da? Parchi, perla fia dapo@as- 
gine: All’hora, fi dice, che Artabano Rè de” Medi, vincelse Vonone. 

Succefsegli Vatdanes Figliuolò di qaello Artabino, il qual@fà vecifo da' fud- 
diri, per la guerra mofsa contra i Romani. 

‘Poi fù Gotarze, fuo Fraretto; clic'fà morto èrradimento. 

peguì dietro lui, Vologefo, pur fuo Fratello : coftui dis di acororla Me- 
dit, &a Tiridate) : Moi Fratelli) Armenia: Tmgartti deo et 
ded Traiano Imperadorè occupate’ Teolifonte , Città Reale: ‘de’ atri» all 
Si ee] Ronidno, fino al Tigri; che dapoi Ce en 

rifare, NÉ di 

: ‘Futon poî i Patttii, vineî da L. Antonio, & Auidio Cafio 8 uppreffo, = 
Senero Imperidòtt.'è dal'Figfiuolo Baffiano; 2bttie india? .s 

AI fine, eflendo lor Rè Artabano, vn certo Artafert. Sohdato Perfiar 
l’vecife dando fine all sapa de gli rt n 
di 536.anni : dopò che Aleffandro Magno,vinfe Dario Rè de’ Perfi, &c. 

Il Tarich, riferito. dé Nicolò Sigàrd in Viro'Marclfinttr, ierifce, che que- 
fti Rède'Parthi,i quali paffarono fotto il nome di quelli di Perfia,furono prima, 
vn Aichki,che Giuftino, con ‘stri ehiavintto lho: fai Orientali dicono, ché la 
fua Stirpeyderiuafse dall'viimo Dario. Coftui, da' noftri Autori,è nominato (hi 

be: no, ché fabtiziaffe y an 0ined-deliabindmes deridal Afca pins 
chiam ca Su e da altri, Dara , c Dafa, con grand’ errorels 8c)P 
èsofidi i Diettò cispoghamoSchubiune Gumar: ns 


2 


toda Sino eliminare ic netto, Farnàte 
Siadildo FratellofTeridare,o Miibiaica Quelto fottopolc i bedi e St fetés 
prigi e Demetrios23u14 ib cirsg 919 3900 snom silc'h snsis9 
“PoÎ tì porié Baar) chic olrì Aix no Fmate. E Godarit sthe/Gio- 
feppe: dilkiasevo ‘Hordos che Plimio,nomina rode, Piucared, 
pica GitiRitio; Herodd Ha àcpezzi it fopranoiminato. M.Oràf 
séom s0/ mila Rusani: Dai il’Tarich4Lafciatò Lacoro ) Ardusani 
"ai sie; chè Oftoesic.da Elio Spa8 


Pia rhatofitideA !Ditreolit ualepfi LA fchkan,Cho tai home gene 
de, tatti: SIRTIO: fi, hofica siepioatoi Sogdiani 
telo i Romani, Augulto » apprefso so dior $ogdiann 


LD 5 ONE SPOT di s amnotnor asini mer È poni inri19 è 
è qaelo,che Ditito,etti ma Vologefo.H 
rbulonesl IL'tinitsdpoi; pone: il Tatti; 0 negre Sigardh 


d 
Meschini, tiutàn;bmtttàbano È quefti dice ;ché foftemi RE del Pari 
che'fil AIN di Bolgia nicini Ciecà 






Confi- 


iando togli Romani vinfe 
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fatta da Abas,in Inogo falntifero; abbondante; &ameniffimo di caccia, 
: QueftiCampi.tono all'intorno pieni di Ville,e Pagi.parte habitati da Mazan- 
daraniti, e parte da Giorgiani, trà 1 quali, vi fono anco de’ Turcomani,che fono 
di razza Turca, fparfi per la Perfia » Arabia, Mefopotamia, e Caramania . 

« Quetti, in Mazandaran, fabricano certe Cafe fopra Traui, fenza mura,in ve- 
ce delle quali, fono ftuoie di cannuccie . 

La Prouincia,per fe ftefla, è forte di Sito, circondata; c da Monti, e dal Mare. 
Onde Abas Sofi; in effa foleya conferuarci iuo: Thelori . 

La Prouincia di Efterabad, Seconda parte dell'antica Hircania, è fituata nella 
più Oriental Meridionale parte di detto Mare Calpio, 

E così nominata, quali Colonia di Muli, 

All’Oriente, hà parte del Chorafan;e certi Deferti,trà il Perfiano, e gli Vsbe- 
chi. All'Occidente, la fopradetta Mazandaran. AlSettentuone.il Caipio. Lt 
all'Oftro, l'Arach, interpoftowi gli tudetti Monti, 

Quefta hà la Città di Eftorabad, copiofa di fere, con altre molte, &c. 

Le Moderne Tauole, e dell'Ortelio,e del Mercatore, vi notano tai luoghi. 
Nimerdon, appreffo la ripa del Fiume. Teusò, la done sbocca nel Cafpio, Che- 
patra, ò Chepten; di là dal Fiume Imanerza, già Maflera, Pirichenar, Mozanda- 
res, Mulchonder; oltre il quale, è il Fiume Abitorue. 

L'altre,dentro terra , fono Starabat» detta Strabata, forfi Barange, Mefanda- 
can, che pongonasù lefponde del Fiume Firi, prima Amarna, Audicanton, già 
Adrapfa, appreffo il Teus, Pafch, Tagli Suliman, Mazufon, Clifmedechach,Me- 
azur Bc{tan, ouero Boftam, vicino al Fiume Calicagia, già Socanda,ché 
và nel Teufo, Equetta fil forfil'antica Abarbina  Mefat, già Manfoca, Capo 
della fua Contrada, prima detta Maffere , bagnata dal Fiume Nis, che và nel 
Teusò. Sebofar, prima Serba, Nifabul , già Sinica, ò Sinaca, ne’ confini del 
Chorafan, chiamata ancora Nichabur, Sarcananticamente Sale, Schirazo, già 
Hircana; © prima refidenza divn proprio Prencipe,debellato dal Sofi. Da que 
. ftoluoga,verfa l'Orto, lantano 36. miglia, appreffo il Fiume Keruab, Pa 

quefti Orientali, la Città di Iztachara, che l’Alfragano, la pane nelterzo Clima, 
la qual& i) Chriftimanna,chiama Aftacharam, Sopra il cui Fiume.dicono eflere 
vndelliffimo Ponte, per il quale fi paffa in Chorafan. Pai fono Pangiazar,Ma- 
glaen; Maracir, Panderis, Amut, Balfadi, Diargument, Strana, che la fanno Car 

ò di' tutta quefta punte » pofta di quà, dal Fiume Fira; ricca di Sete, Tapeti, e 

anni di Oro» i quali fi fpacciano per Tartaria, c Ruflia. Il fuo Sito.non è molto 
fano; fà paco Formenta, & il mangiare de’ fuoi Popoli, non è altro, che Rifî. 
Vi fisitrouano innusnerabili Pernico e da lei chiamanfile Sate,Strauaine. . , 
+ ‘Vinotano ancò iluoghidi Afasgiri , ver(o. l'Abitorue, Imamersal Firo, Turfîs 
à i confini del Deferro Chiuirindo  Coialdara,al Monte Tancon, Turoch, & al- 
cunealtre, &c. 0 i 6. "sspreA. cauui cc; 

Lingola fpiaggia del Mare Cafpioxche dalla Regione,fi diffeanco Hircana, 
fivedono diucrie ltolette) perJo più-dishabitate:; appreffole quali, fi faluarono 
queftì vicini Popoli, fpauénrati per l'axmi del gran Famberlano. “ata 
+. La più celebre pera ©quella di Alca, prima Talca, &o. 

Segue la MEDIA: che ikCluuerioshoggi chiama Sarch,il Negro, Mede 
na, & altri,Seruam, & Adatbigian. tue SA i 

Gli fuoi Termini, furono quefti. Al Vento di Settentrione, parte det Mare 
Cafpio. Al Mezòdk la Perfia,ài gioghi del Parchoatra. Alt}Orto, haucua, ela 
Paribia, al Monte Corono;e la Hircania. Et all'Occafo, la Maggiore Armenia, 
& Affiria ; la prima, verioiliCafpio, e la feconda,al Choatra, conforme il pare» 
re del fudetto Negro. 

Essa che lufe condàno ; fon. Aralfe,, Ciro, Cambife, Mardo, Staone 
arinda, Sc. (900) BE! : 

'WLagò,ft 1 Mariame xò Matttiano, che hoggi chiamafi.di Yan,& AGamab, 

‘nOfnibeto in Armenia. Mai 1991 4 [46 VO CLI) el dei” sil’ e 13 
VIS, 6 g Gli 


Ffferabad 
Cutta 


Rtachara 


Guttd. 


Termini, 


Qualità del 


Paefe. 


sà biedenviafia' Difcorfo Li» 


_ Gli Monti,erano il Zagro, Otbnte; Tafonio, Coronion&i Cafpij. i % 
_ Le genti, che prima l'habitauano, coltimatono di portare: gian riucrenzai i 
fit effendo il lor proprio,di tirare conlArco,edicaualcare. > |< -.;..n 
_. A cottoro, già nòn era lecito hauere manco di 7. Mogti, ele Donne, che po, 
téaalito hauere più Mariti, fi riputauanò.da molto, ima hauendone maiico di s. 
era loro gran dilgratia. +3... x srl RCA 
‘’ Solcuaho anco farei lor accordi catiandofi fangue dalle braccia rappreflo 

Ile, il quale poi, l'vno leccana quetlo dell'altro. i 


le-fpa Ù 
Du Flora tutti quefti Popoli, fono Mahomettani , ritrouandofi anco de’ Chriltia- 


‘ni, &alcuni pochi Hebrei, e Gentili; mè i Chriftiani;fono al più Scifmatici, . > 


Tutti però, riconofcono per fuperioreil Sofi. È 
. Le qualità poi della Regione, fono tali. Tra i Medi, e Parthi, hài Monti.Ca- 
fpij, doue Strabone;e Tolomeo, pongano le-Porte,le quali fi chiamatono con 
quefto nome. pt 
+ Plinio, dice effère così dette, dall'angufto tranfito de’ gioghi , tutto opeta di 
mano, lungo (come dice egli) 3. mila pafli. Equefta anticamente fù diuifà in 
2. parti, nella Media Ma ggiore, c nella. Media Atropatia,da vn Capitano; di tal 


nome. i 
. Hàil Paefe,in quella parte, doue è ingombrato da’ Montiafiai freddo, eflen- 


o molto afpro, e pieno d'ogni difagio j mà douc'è piano,affai piaccuole, eco- 
iofo di pafcoli, e per ciò abbondante di Caualli, con gran copia d'amatdole 
raccogliendonifi ancora grandiflima-copia di feta . A 


CGA PUIST-O LO CXXZILO dI 


Diuifione Antica della Media. + —— 3 ù ; 


®< Tà detto fi è, che la Media, fiddivifé, & in Media ».&in'Atropatia ;ceflendo 


{tata così chiamata da Medò Figliuolo di Medea, eidi Egeo Rè d'Arhè 
Ne; ò pure,da Medeèo Figliuolo di Tafeto + Che gli Hebrei,ancòr chiamano M 
dai; i cui Popoli, furono gli Cafpij, che diedero ilinome, &ai Monti; S&alvick 
nò Mare, che fi diffe anco Hircanoydagli Hircani ; GRA, Geli,Dri 
Dici, Auarici, Matti, Cardiichi;dettipoi Gordicni; Marundi, MargafiySagarti 
Tapuri, Sidici; Vaddafi (Conté Resioni di Attopatia:, Chòromithrena, $a- 
griana; Ragiana; Darite, Zapaàvòrtene, Siromedia, Tropatena, Elimaide;&tc. 
© Le Città, faronio Sanninà } Fazinà, Ara Sabea, Vallo de' Cadufij, Ciropolb 
Amana, Arcola, Miindagatfis; Scatiibîna, Gabale , Vea, Varna , Candis,Gabris, 
‘Sozoa; Tondarbi; AZatà} Mérida] Tigrana, Fatambara ; Tachafara, Zalaca, 
Aluaca, Gauizatita, Fazaca) FatàftiavCliténd,Fanafpa, Gabris Altera, Nande,Ga- 
zaca, Saraca, Mandagara, nani Gaala, Orocana, Alicadra , FanacayNa- 
Zada, Alifiza, detta Orofîi, Arfiaca, Alifdata , Dariaulà ; Batina , Vefappa, Nigu- 
Ta, Sitiafs‘Raziinaa; VentcasBittiia, AUrza,Zaranis Gabena; Laralsa,Fcbatana, 
che fù Ja Regia sEocaftra, Nifauandra ;Guriauna , Trauafa}Choana,:Auradié 
Tibracana, Berhatga; Caritté, Cabetafa, Parachanai, Arfacias Gauna, Heraclea, 
Zinia, Artzis Zatamna, Tahtice, Euitopo: Abacena ;Cimbina, Datha, Gereipa» 
Rbapfa, Andriaca, Cluaca »Argaraudaca, Anatha; Aradife ,&0 i unici 
- e DITO: I SY AA OST sf ’ piste 
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Diwifione Moderhadella Media. “ 


T N'artelttmipi:fà Media; còntieticleProuincie di Scervian; Gilan,Tabraftan 
& Adherbaigian, i i ) 
‘Le -fife Citti, te Caftelli còsìfi nominano ncileì Moderne Tauole Geografi- 


che. Di quà | Fiume Abitoruo, che fù il Caritaride, mero Carmida, appieh 
da foi 


Gio. Au 
bano . 


È Giofeffo 


Hebreo. 


pi È iti aa 
del Signor Carlo Giangolinò. 335 
fue Cafpio, Mafdaron , prima Mandagarfis ; Sern(ar, Ruifar, anticamente, 
asLacnau, Amana, che hà va ortimo nei là dal Fiume 

da fi anice, chi Miana, già Sttaone,dentro del detto Caf pen Role dentro terra 
Jouan, prima Lariffà, Ruian, Danga, Vindis,appreffo il Deferto Renee prima 
chiamata Veneca, Ardebil, giù de' Sofi, eloro Scpoltura » fù l'ans 
tica Arfifaca. Chiart, Celi Miana, apprefo ilFiumedi ori nome, pot fotte 
confinidi Media, Perfia, e Parthiia, Sacmana, Gubler, Coani, È rLonan, veri 
il Lago AQamar, Mugan, Cheuefter, Sergan, Dinidars Seldaua, Mafpia, Raftiznany 
Lagion, Natel, V{imen, Balfach, Toon, opral' Abitoruo, Anars&c.. di .» 

Nella Prouincia di Tabraftan, chegualta la voce; chiamano sTuarelta, Periltama; 
prima ftanza de’ Panot Tapuris là qual è tutta micditertanea, e confinrconia Pro» 
uincia di Gerione; vi pongono i luoghi di lauigion, eDelimon,già Velafpe. Sifà 
quelta Città da molti, Capo della Prowingia di: cuci che è Gilan,. B.prima in 
cfla vi fi faluò fuggendo, Hocem Perfiano; clic fù vinto | in Tarbaltana,cal gran Sa- 
raceno vg cit di i sad 

L'altra, è Casbin, ò Cafuuin, Capo ua ne confini di 
thia, non lungi dal Deferto previetto. Quefta è molta grot i cipud cone 

ò la perdita di Tauris, fi fermarono i if Sofiini. Equì è imiora ali miglia d'I- 
s delle principali trai Sofiani. Virefiede il O di 3. Stiltami ego 0 
"Gio bra Minadoi , parlando di iquelto-Îm perio» riferice i in O) propoli 
ì e 
» 9 "Siedei in Casbin, il loro piofino Sticerifore, etto Mufsel Dini, zio: Capo dell 
» Legge; cheè,comc il Mufti de’ Tucchi; enelle altre Cirtadi, foggerte.tono liproprij 
” n CENE pera vbbidienti, suli però Mendionaziora àlibito.di 
cI primo Sacerdote, comefonoli Velcornti,e e Prelstisdal.Sancif P 
4° Ppabiesic io end li G 
N (I abbiamo detto m non ol 
pit core AeSne di Aly;e Mahomettò ;.fîf 
» o A UROCL aaie pre rie rifolutioni , nelle quali 
n ESSE Molsed Dipis fono! rimettendoGi a coni perfone. du 
il Maftacd Califi, che fo È e 
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Contrada di R r,anticamente Ragiane+la cni Città di Charear, con moltea 
altre, ef; More Muza Ben Buca »dopò, che vinfe il Capitano Hocem,. ns” 
tempi de) Califa Almarez, che viene pofta nella Promncia di Gerione ». confinante 
con il Tabrafian, ò Tarbaltansfudetto . La Contrada di Laurcftan, forlì Vaddali 
è Vadiffi, g'à detta in Perfia ; ORO Egip, Marurich , prima Aurale, Mofan 
dan, Abercù, già Dorha, ò Da a, Anardo, Dang, & Arafene, detta già 
Heraclea, Con 1a) nome PA perni cpu ped Terra di Acada,che edificandola 
Aleffandro Magno ,la nominò Antioco 

Pone il Negro, ne fuderti Vadiffi, è Vaduffi, la Città Greca di Heraclea, che dice 
folle da' Parthi,chiamata Arfacia,e prima Rhages, rouinata da vn Terramoro, con 
molte altre città, edue mila Vici, comeferive Poffidonio, Dalle cui romure, il pre- 
detto Aleffandro,vi pofe alcune Porte; ma riftorata da Nicatore, fil detta Acopo. 
Etin vn Monte nenlungida Ecbarana, appreffto Gauna, è Zania. 


ispirano Salmas, poita tra Taucis, e Van,verlo Auftro. Rata i 


prima dert 
PrQNENO: Vanta il pp Lago, che fù la Palude Martiana , ò Mantianas n 
nata altrone; apprefio la quale n'efce il Fiume Mardo , ch'è navigabile per 


miglia 
i ""Tattiefono Van; bio e Beenfemaie prima Bithia, putanià: rofi;ia 


Armenia ; che 
Poi oa: ,83 0 abena, € Cor, anticom: ot carine. Quetti indent | 
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al . . e 
del Signor CarloGiangolino. #37 
Calengr: , Equi vi concorrono particolarmente Mercati Rutheni, Poloni, Circaf- 
se Lurorgian]» 

Dice il Borero , che quela Citrà;facci circa 200. mila anime, effendo dentro pic- 
na di Fontane, e Rufccili. 

In effa ancora Moftrafi il Sepolcro di Caffano,Gran Rè dei Tartari, derro Gata 
Fiù edificata da Arfalfd, sù") Monte Oronte,e poi riftorata da Seleuco ; ò pure 
effo fondata, fecondo Plinio; oueroda Deocle Quinto Rè de Medi , conforme Eu- 

fcbio. De’ quali fù Sedia Reale. 

L'alire Cit à, che fi defcrinono inquefta Media, fono Sultania, pofta in vna pianu- 
ra, appreffo alcune Montagne, come rifentfce i) Contarini, la quale fù farta edificare 
da Alyapto, Gran Rè didetti Tartari, 

Alcuni hanno penfato elfere, l'antica Arfacia ,mà conerrore; e dice Giofafat Bar- 
baro, che intorno,girano le fue habitarioni 4. miglia » 

Hà vna delle più belle Mofchee di Levante, dentro vn'ampio Caftello, che diftrut- 
to fil già da Giaufa, Prencipedi Samarcanda la quale non volle per quefta fua eccel- 
lenza, guaftare il Tamberlano, Merente, da alti chiamata prima Margafi. E potta 
invna belliflima pianura ; con affai Fiumicelli, e Giardini, € iofa id'ogni bene. 
Hi vefligied'antichità, con vn Borgo,e Bazatro. Caratag, che molti penfano fia il 
Vajlode' Cadolij, Rus, Culperchcanyaffaigrande , fe bene meza diftrurto, dopò So- 
fian, chc è in vna pianura, vicino al Monte, con molti Giardini. 

Què;fopra Ja pianura di Coy,che è la Campagna di Caldaram, s'alzano certea 
eo cu fono piene di diueric feluaticine , maffim. d'alcuni Animali, detti 

4NÎirON]» 

Ifopranominato Caratag, è anco chiamato Caitachi, che èil Vallo, più tofto de’ 
Cadufij.che de’ Cadalij (Pret fù in vn prerotto faffo,v.cino a cui tù Ciropoli,fat- 
tada v/agi guafta da Al«flandro, nominata di (opra. Con moite altre nell'Atro- 

aria, &c. 
i La Prowincia di Sceruan, che è parte dell'antica Media, già di fopra (© ne trattò 
parl Gironi se È CR 

Quella d:1 abraftan, fituata ne' mediterranei diquefta Media, toccata l'habbiamo 
con Faltra Prowinc'ia di Rey Chercar, poco innanzi . 

La Prowincia di Gilan, ò Ghilan, fi dice anco Gueylon, c vogliano, che fia il me» 
defimo Genone, 

Si dicecon quefto nome, Idelt Luta, fala piena di Oliui. ì 

Hi all'Occidente, il Sceruan. All'Oriente, il Mazanderan . AI Settentrione,il 
Mar Cafpio, chedalci prende il nomedi Ghilan,ò Daylem. Et all'Oftro, ticne lA- 
dherbaigian,pervn lungo, & alto Monte, giogo del Tauro. 

Spicgafi queta Provincia,quati tutta fopra il detto Marc, al quale dà ancoil nome 
di Duriah Gueylun, in Perfiano cioè Mare Gueylomio . i x 

* Diwidefi tutta, in 5. Prefetture a (ccondo, s, fuc Città Principali » che chiamano 
Rich, Laron, Gacchkar, Langar,c Canucudan . E la Prouincia, il Vo!go Perfia- 
ria, chiama Endfafed, cioè India Alba , dall'amenità, e fertiliuà delfina Pacte. 

Hà le Città di Ghilan Laagian, Languru, c Delmon, già rocche di fopra » _ 

Finalmente, vi è la Promincia di AGREE, vuol dirc, Caltores A 

E parte della Media Montuofa,e forfi ‘Zagrio,ò pureil Pacte de Dare 
alice fotto quefto nome fi conspreade gran parte di terra. E gli {uoi confini,fi 

nno in queflomado. le . i 

All’Orienteshà la:maggior parte di Arach, di Agiamia. All'Qccidente, alquan- 
to; verfo E nese Riina. al Dominio Perfiano. Al Settentrione, 
Ghilan,& alone paxti dell'antica Media , al Mare Cafpio. Erall'Oltro, parte del {u- 
detto Arach. à 

Verfo il Norduueft, paffàto il Fiurge Sepidrud side? bus flsuius, in Turchefco, 
Quiziluzen, è la fudetta Città.di Ardebil, nel Pazalello di Tebriz, cioè Tauis, all» 
Occidenre, con altre dette di fopra, &c. Vino 


ario, 


Sultania | 
Città. 


Kufchang. 
pi fan A 


Nedbar::® 
Jfrafiaba. 
Zabo: »-4 
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Karufcal: 
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Ré di Adherbaigian. 


L Tarich de' Mori, dice, che quefti-Rè, fiendeffera.illoro Imperio,fino alla Città 
di Balk, Metropoli di Vsb« kia; che firedificata da Kayumarra, nella Terra di 
Mogarcb cioè Ponente; ecosì detta, dall’abbracciare, che fece il Fratello, iui 
uandolo, licondo niferifce Pietro Terxera. 
Di quefto Pacfe, fanno primo Rè, Kayomarratho . l . 
: A-quefto danno poi per Succeffore, il-Figliuolo Nazech; che fù dedito al Studio 
della Filofofia, & alla vita contemplariua. Maria 
- Dietro di elfo, pongono Syamek, e dapoi,Hufchank, chemori della ferita in ca- 
o,di vna pietra, riccuuta in guerra, clafciò » È 
Tahmuraths , cognominato dalle fue vittorie ,e valore, Diuband, che fù tenuto 
molto clemente. . ti ne 
+ Poi fù Gumfchid,che i Perfi, credono foffeil Fratello delfudetto Coftui dillin- 
fela Plebe, in-Tribù, come Romolo. Fece alcune Leggi, edificò Granari, permante- 
nimento de’ poueri, e fece vfarc il Vino. Vogliono ceru Autori che poneffe la fua 
Sedia Reale in Syras, ò Schiraz, Citrà, nella Perfia, abbondante, e delitiofa di Rofe, 
che diftillandofi in grandiffimo numero, ne caricano fino le Naui, per diuerfe parti. 
Equefta.vaglionoranco, che edificaffe. Venuto poi in effofo del Popolo, per i fuoi 
vitij,gli fà occupatoil Regno,da vn Docehak Aluuanco . Coftui al fine, ne fùle- 
uato dal Capitano Cao Izfshanens. Po ù 
Poi tornò il Regno; nel legittimo Herede, Figliuolo di Gamfchid, detto Firidun,, 
da cui fitira la linea della Generarione, in 3. ram. Pat," e . 
Irag, hebbe dal Padre, la Perfia; con l’Affiria è Mefopotamia; e le Satrapie,a} 
Mare Cafp.0, che fù l'Hircania, detta anco HiraK. 
: All'Occafo del Tigri » fà locato Salin . DUE Pi. gp ki its : EA 
All'Orto,fù pofto Tur,nato della Figliuola Dhocchak. Hqualedice il kon 
che edificaffe nella. Regione di Turcheftan,ia Città' di Tarof , dalla-Qquale ne deriuate 
fero poi i Turchi. E quelta è appreffo1l Mare Cafpio, verfo il Maurenahar, &c. .. 
Quetto,da akre Hiftorie Matecceane {fecondo habbiamo veduto in Nicolò Si- 
gardo) vien negato. E per primo Capodell’Origine de Turchi, vica polto quel Buk 
chafch, Figliuolodi [afeto je nonikdetto Tur; ò TuraK, 0. I 
Succefitro àdiinquefecondocoftoro) aliditto Irag,Kufchangyche il Teixera,non 
lo nomina.;c Manughir ; che lingo: tempo; per il configlio di.Samo Figliuolo di 
Narimon, gouernò il Regno in pace; ma dapoi ‘hebbe guerra col Cagnato Ifrafia» 
bo Rè det-Tufcheltan , conftituendofi al fine; per termine de’ lorò Imperi), il Fiume 
Gichon, detto Geicon, 0 rire sr 1 af 
» Dietro a colui; pongono'il Figliuolo Nodhar, a cui rinouò. la guerra il detto 
Iftafiabo, e FPvccife, occupandoli il Regno: Dal quale poi dicono; chie ne foffe clp 
fo per la virtù ,&!valore di Zali Nobile Perfiano. Et il Regno (itato il Tiranno 
tornò a'{uoilkegittimi Signori; efùf! sn 3 # le A PE L: 
Zabo; Parente di Nodltar,edapoi ii. > + CETT-TERA "4 
Tabmasb;'che per la fira vecchezza) Mt affunfe percompagrio; nell'amminiftratio- 
ne del Regno, Karufcab, Parented’]bnasbi;chieil Teixera;chistna Garxazef.. E que- 
fti dicono, che foffe molto crapulone, quale vogliono i noftrànfrutori s che £ofs 
uel Sard@nepalo Rè de gliA ffirij:‘EquelFiridun, dicondefiere quello, che Meta- 
hene;, chiania Pirithido, &Tfrafiab;©fracro, Katufchab, Aferazapi, come i 
primo Kayorsatfàrho, Nemrods ci’ekimio Zabo, ildetto Sardanapalo; &e. | > 


0. co Trim GR ONT RIA LIM 
n ariri$ i S0ia ati edi ie ela... ga CIPE : 
M& Glafciarono intendere, che queRtà Regione di Media; fi nominaffe anco 
Chalmab, e Chelmach . Così lo moftra l'Ortelio, nelle fue Tauole antichea 
cc Ala » Come, chela Città di Ecbatana, hora Tebriz, fi diccffe Amatha ira 


rie RITI cs a 


del Sisnot.Carlo Gianpolino. | 239: 


quel gran Monte Sephar, che G nomina nella Scrittura, fi fa, chehoggi fiano le M&- 
tagne di Adherbaigiafi, appreffo le quali,fùrà famofo Carfnpo Nifeo, doue fi nudri- 
uano quei eccellenti Cavalli Nifei, della cui razza, glianni addietro Scià Abas,ne te- 
ncua 30 mila Grumente. E quà ancoraficriffero le Città di Arra,ò Rages,c Debla- 
tha, olgrc la quale furono i Monti Vxij. Tutte nominate dalla Scrittura. 


CAPITO :L'0.. CXXKWV. 
Ré di Media. 


% 


Francefcof Sardanapalo, virimo Rè degli A ffirij. Coftui ribellandofi da quefto Rè, il quale 
Sanfomne. i fommergeua nelleluelafcinie, e delirie; lovinfe, e deftruffè Niniuc;fua ftanza;dan- 
do fine all'Imperio de gl'A fitij. che itA frà (come vuol Trogo ) haucua durato an». 
ni 1300. Fece Governatore di Babilonia, Belofo,fino amico , il quale era detta Setrawi 
de’ Magi, che furono appreffo i Caldei, comei Sacerdoti; in Egitto; dandofi cglinoo 
tutto il tempo della lor vita in Fiiotofare, & ANttologare, attendendo fopramodo: a 
lrangurij. a e sta 
a A queftoadfrque ficceffe nel Regno di Media,che il (adetto.Arbace havena fon 
dato,Sofarmo; fotto il qualc,le Amazoni, & i Popoli Cimenij,periettarano nell’A fia, 
Circa quefti répi,chefurono ne'primi arigi della prima Olimpiade, vuole Eufebio,che: 
, haueffe principio il Regno di Lidia , il quale fà molto potente:nell'Afia, dominan:. 
dola,fino al Fiume Hali . - K dc | i iti 
A coftui fuccelfe Medido, dopò il quale fù ni "t Medido. 
"' Cardicea, che hebbe per fucceftore Deioclè, ilquale fà buon Prencipe,e molto Cardicea. 
giufto. Edificò affartuoghi Illafiri, e fra Quetti (fecondo Francefco sanfonino ) lia? Deiece. 
Città di Ecbatana. Nr: 22191 
‘’ Succétia coftui;Ftàorte ,edapoi,fu Giàffàre, nel cuitempo;iSciti,fi dice, chè, | Fraorta, 
poffedeffero l'A fia;pèr 32. anni. 82,1. 7 n ‘eo. 31420 it 
" Equalifcacciati poi , Ciaffare,la ricuperò;e pigliando la Città di Nimiuc,al tuttola Ciafare. 
ditraffè Egli, dicorio; che per cagione de'detti Scithi, hameffè vna Junga guerra, con: 
Aliatte Rè di Lidia; doc im vna battaglia, cheeffo fece con quelto.&è, mentire 
quello Egclife del Sole,il quale alcun tempo innanzi,fù predetto da: Thalete Milcfio»: 
Sùccefiegli il Figliuolo'Afiage, ch'eMofposò corì ‘A rfena: Figliuola del: fadetto l 
Aliarte. Coftri maritò wa firà Figlia, chiamata Mandane, ad-vn certo Perfiano,: Afiace 
nominato Cambilé, dalla qualè nacque poi Cito) che per: configliod'Harpaga» 
prete l'aubto Aftige, trrafportò il Reg tea , come fopta fi diffà,. 
tattatitiofi di guei Rè: Cossi-hebbe fine gitello Tmifierié, che rcohdo Trogo, ha- 
ucua duratoin Ata 3 50. ifini, &cc. ieri bott ato È 


IE Primo Rè de' Medi, fi Arbace ‘Gonernatore di quefta gente,c Capitano di _sbaca 


ie lit Iii retti 


CSAIDA abb 3 Tap 9 RO GORI MV, I 
. = d da -” ti “tf: * > 
jVelta E rotti ta Derdritibnedehe Regioni, cheifi Oriente; fimono fotto l'An- 
“fica ‘A ffiriat ille Htiperio Schiirftnis, to trafportò ancordi là dal Finance Indo. 
Lug habbiamo datofincal Difcorfo di quei Pacfi, fecondati da 





. as3 gli fiat Framftoeeftorv dal Terrefie Pàradife sè da gli attri,alproconuicini, 
si \eut Pet irignio ibtrfzà .Mthè; per'figgireta nòia' della prolifsità ; fi è andato 


rasta lecofe dimaggiét éonfeguetiza, tralaliaridonemolte. E-febenc, brcui 
af Gaftinih per dterten ‘quello | éheiè di cuziolo, & a propofito! al:noltro 
intento. | REZZA ISTO A TI ATO 
vici., equi.:165t1u154 i Ar ey } 
mo 7 , i ! x: 
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P |. _Riloris dell Affrias, 


narcha Niboi Îl Padre del quale schefù Belo; chiamato ancora Gioue, regnò 
in Babilonia 65. anni. 

Coftui dal Figlio, fù pofto nel numero de’ Dei, & il primo tra tutti imortali 
adorato. Da cui fi d:ce, che principiafle l'Idolatria, e la Gentilrà. 

Abrahamo,dicono, che nafcelie l’anno 43. dell'Imperio d: costui, che conforme 
frraccoglie dalia Scrittura, fù 292. anni dopò 11 Diintiio, i 

Belo, che regnò 65. anni, innanzi Ninp , principio il fuo Regno, l'anno dopò il 
detto Dilunio 134. € morì l’anno 250. Qnde manife:tamente fi vede nella Chrono- 
logia, l'errore di Thale Scrittor Vecchio, feguiraro da Theofilo,Scrittore Ecclefiafti- 
co; nel Lib. de' Tempi, e da Lattantio,nel fine del 1. Libro. 

Molticrroti vedofi nella Chronolpgia. Diodoro siculo, Lib.3. Cap.6. afferma, 
che da Nino, fino alla Guerra Troiana , correffero anni 10co. Raccoziiendofi dalle 
Sacre Lettere, fi vede , che Belo, principio il Regno fuo 108. anni innanzi l'Origine 
di Abrahamo. Da quelta Qriginc,fino all'vicita degli Hebrei d'Egitto , finumeraro- 
no sos.anni. Dopo 1gqui»piydizoo. fà la Guerra Troiana, che fuccelle, è nel 
Principato di Sanfone, d nel Ponuticaro di Heli. 

Da Nino, che fù il primo, fino a Sardanspalo, che fù l'vitimo, varie fono le fentene 


+ zedegli Autori. 


Velleio Paterculo, vinumera33: Rè, è quello, che è di merauiglia , da Padre,in Fi- 


| glio, fampre ordinatamente. Eviebio, ne nota 36. Paolo Orofio, 50. Diodoro, Au- 


tore Cicna 30. &c. 

Quantapoi duraffe quelta Monarchia degli A ffirij, da Nino,fino à Sardanapalo, 
varie anco qui fono l'opimoni ce' Scrittori, tanto Ecclefiaftici, quanto Profani. 

Alictiandro Magno, in vna fua Epitola, ferita alla Madre Olimpia, come leggefi 
in S. Agollino, dice » che 1 Regno'de gli Aflirij, durò s. mila anni: il che fù falfo, 
eifendo corfo dal principio dei Mondo, fino a detto Aleflandro, non più che tre 
nula,e sopianpisan. circa. AG 

Fer fentenza poi; di Gioleppe, PRIA, fi Matuifce ad anni 1317. Heroda- 


- to,lo fà di 500. Diogorosisguitando Cicha , gli afegno 1360. Velleio Paterculo 


1070. Giufluno 3300. Eufebio, figuitaro da $, Agofuno,$. Girolamo, S, Cirillo, 
S. Ifidoro;Beda; il Niperabile,& altri; lo fà di 1240. anni, 6 Paolo Orafio,di 1160, 
li medefimo dis anco, che queto Imperio de gli Affirij, principiafi© innanzi là 
fondanone di Roma 1300. € mancafle innanzi detta fondauone anni 64. 
S. Agoltlino,iterifce, che innanzi Roma principiafit anni 1240. E mancaffe nél 
mr fimo tempo; che Remasfiù edificata, segnando pella Tribu di Giuda, Achaz, 
o Ezcchia,. i 
‘Conforme dunque , l'opinione propata de' Scrittori Ecclefialtici, la Monarchia 
de gli Afluzijigugonferiuono ad anni 1240, Et il fuo principio, ftatifcono 43. 
anni 1nnanzi ng alt pg Giss Sinai fe iti Battagi ge” 1 
Nino adungue. Fig. uclo di Belo, e primo. Monarcha,vinfe in Battaglia Zoroa- r, 
fro Rè rig? Bastilanise vittorio(o , con i did occupo. lAfia Maggiore. Coftui ifrreca 


‘a 
hebbe per niogit Semizamus:Afcalpnita, che gli partorì. CISiGa. | 
Zemir Niiag ti quale lutuggelie nella. Mona:chia, eMfendo vittariofa pallatain, 
India, ia Madre Semiramis. e —— 
Pei tù Ano, che foggiogò i Battriani : dopò il quale è 
Succelle Aralio, chi: mario ancopa; >. 
Dic:iro a coftui, gui Balco, $rer 
Armatrite, chiamato Armamittà. 
Succefitgli Beloco Prifco,c dapoi 
Balco secondo, dopò Scmiramis, liluftre nella Guerra. 
LCA ÒQO 


La x 


deore poi 






e. Lib 


Appreffo 


del SigharAPaHoiangolito. 24 


Appreffo fecuì Altada siche-fiì otio(o ye lufsurigfo 1 A © 
Poi fà Mamito, il quale molto cfsercitò i Soldati. i 
Dopò:il- quale, fuccrfsegli Sfero, Prencips prudentifimo, e bellicofiffimo. . 
A cofîui leguì, Mameloyal'quale facce... n: 
Sparcto, che dopò lui hebbe fucceffore Mi 
| Affcatadé sò vero. Afcade, che con.l'armi domò la Sirita....,....-. nr Y 
- Seguì a quefto, Aminta, e dopò fil... bi tn ì 
: Beloco Secando , è vero Cufanoa è Cularto, dietro il quale venne 
puri pinne PRO; sprasfisd 10 Torieno 
<Lampride, il. quale, per iuoce uni OLI i ai 
.t:Sofare : ne’ cui tempi fi dice , che foffe i velociffima Cauallo Pegafco. 


pa 


‘Seguì pofcia Lampare, dopò cui fù, ,., 
n ce fù orgia sù ini 
$ armo , i quale d È > | 
Mitreo: e quell'altro sb È 
Tautane, che regnò innanzi di 
Tauteo, il quale fù antcceffore dì val 
Tinco, che hebbe fuccellore 
Dercilo : E quefto poi 
Eupalc, dopò cui fegnì 
Laofthene. che fiù:prima Rè di. , 
: Piriciade, che innanzi 6gnoreggiò di 
Ofratco: al quale faccefse 
0 Ofratante; è vero:Opraraness. Lu È î 
Fe 2g feguì Ocrazcpo, ò Afcrafaperio, che fù il Penultimo Prencipe de gli 
ì mf ) LIT % Ros e #4 di ” MIL SÒ 
-1Fidalmente fr Rè Tonofchontolero, che i Greci, chiamano Sardanapalo: con- 
gra .il quale, Atbace/Gouernatore della Media, raccolfe vn'Efsercito , con Belifo 
Gouernatore, e Sacerdote di Babilonia . Et egli, fatto vn Catafalco di legne, nella 
Cinà di Ninive, fi abbrucciò infieme.con le fue delitie. Et Ar ce, fù clerro Rè 
ric' Medi, e Pèrfis ponendo Belilo, al.gouerno de gli Affirij, e di Babilonia. Onde 
«di quì venne poi la:diuifione de' Rè di Babilonia, e Media. —- 
.» Durò in queto modo l'Imperio de’ Medi {come fopra fi difse), fino all'ultimo 
Aftiage. Nel.1tempo del quale» Ciro Primo Monarca de Perfi, fi fece Signore di 
tutre quelle Contrades i cui fuccelsoridurasono,fino al fuderto Dario. E poi pafsò 
fotto al dominio 1d'Alefsandro:: Magno» € de’ fuoi Macedoni, finche i Parthi, di 
ui (e n'impoffiffarono, fondando.il Capo. del loro Imperio, nella Città di Te- 
fifont=, al.Fiume Tigri. 
Di nuowvo ritornò poi 


ddl 


a Perfiani, a’ quali furono leuate da Saraceni, che le tene 


 .nero;fino alla venuta de’ Tartari, che diftruficro il Califato di Bagadet . E dopò vi 


‘entrarono i Turchi, efeuo Belchefone, e fotto Norandino, Siracone,€ Saladino, 
che furono il primo,Sultano di Damafco,e gli fecondi,d'Egitto . . | _ 

. Vî entrarono: poi al polselso i Turgomani, dell'A riete Bianco,& Ariete Negro: 
come fecerd gli Vsbechi ,ò Zagatai fotto, ilor Tamberlano, e.fuccelsori : finche 
vi fondarono, il lor Imperio,1 prefenti Sofi, ò Chefcialbas , da I{maclc al viuente. 
Nel tempo.deì quali, prima Maho: Sccondo Orhomano, vinto Vffuncaflano, 
ivi entrò. Epoi Seli. Primo, Solimano, Amurathe Terzo, Ac re, & Amura- 
the Quarto,Othiomani, parte con i.loro Eftrciti , e parte con.Je proprie perfone, 
wi palsaronos»leuandogli due vole la Città di Bagader, e quella di Tauris, con. 
molto danno; e.romine, di quefte. Contrade, &c. SPA, Mi 
i. Quì finiono le Gherografie xk Hiftorit, di quelle part Orientali, contermini 
‘al noftro Paradifa Terrere. E foriucli breuemente le fue qualità » nella maniera.» 
che fiegue qui fotto, per conclufione deliutto.». do apple tte 


dI 
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le AZMNZI DI PRI PESTE li esmmeti i ind 

si Hebiate a: PATIRE TE dopati, circonAiange del Tonio Perdifi 
e fi propongono pi >< tengo gni ed 008 0 A 

“o G ob » PI PERE 


Avendo minutamente riterestò ritti‘quetti Conterni, tonfonse fà lew@.di 


foprastrà cflì, on hora, non habbiamo' diftitttameateyrittouazio itnoftro Pa- . 


radilo,i Fiunîfy Store qualità dt ef) Ma-Tolamente, dell'efserfi quello piansatoH a 
Dio, nella Meloporamia, da noi baftantemente, conrilenantiffitnetagioni @ èUi- 
moftrato; bancale ndo gui o in_guefto;Fopihnioni di molti cesto rien" 
me fopra diteitità Prettinto #Fprertnte| di proponere'le 
e ne’ figuenti Capitoli, farne Ja loro folutioné;'cd' infîemic.camame lo Rane 
dilla noftra conclufione . II i 5.05 

Si chexincominciido diremo,manifetametedicone(cerdpier lo,chedi fopra 
s'è detto, quanto fia fata grande la diucrfità delle opinioni di-cialetiduno chie hi 
ferito della prefente materia del Paradifo Terreftrè. Btiti veto; vvivè merauiglia 
alcuna, mentre che da’ fegni, che nel Genefi, da Moisè, ne verngonadati, per rico- 
nofcere il luogo, doue al principio del Mondo, folsequeltod piaritato;n'liàb- 
bia, nello (patio di tanti pafsari Secoli, peruto il nome, c:tafinfttimaria,di doc diffi 
4- Fiumi, colà nel derro Genefi defcritti; cioè il Phiton, éhe doweria circondart la 
Terra d'Heuilath , & il Gchon, quella d'Etiopia i» Eabrde, con' fagione È fondin- 
gannati coloro, che hanno fimato per il Gritti; akf@mon doutrli imeendere, the 
il Nilo; € per il Phifon il Fiume Gange; quando ches&a ohi graisiffimi. Auro- 
ri, così vengopo nominati, come da Giofeppe Lib. #5, ada S-Épifinio, S. Giro- 
fimò; SUAL SRI AI gio , idoli ori Meri coni fi è roctv di (opra; moisi pri- 
mamente da i Lesson di pnt al 2. Quid tibi vis in via Aegypti, ve bibùs 
dai AAT Bri Settanta è 7°Ò dibas aquirmi Gebon; mi ntre euidedre- 
mentre fi mechofetPacque! HelNilo, eftt torbide; fi tonnetsRota Sinti, ae) 

Jommientarto di qu dei "è amine - + sio 

SE onda Sépportapii! &otrobbratione della preliità, pro quell» 
altro paffo cls Art è 4: PORRI pare et ‘ft quale fi? dimoftra, ché il Gehon,s 
Tion fi Do il loy& i Gange Hide egli. Ar prandre Phufon Sapietr 

1 0 - diebus nofovami pie adimpler, qu sa ci dio equi ul 

pira o ORTA ibis io Pemipore im elli+ Yin e dp ducem, o afifieve, 


quafî Gebhor ri2°dhe bititemià . Nel dor luogo, Rabiino; 1 sr crepe lione È 


‘tendorto' pe r'ip Phifott il G! 3ahgo;t etiopico it Gan 
Fiumt"toltò Higo. Eri medetimio! ti PHAbA, fignifica l'fteffio;che redonda- 
sea s ìl quae d' suatalioe de gli see poi far ole. Alla Lai dele pren ia dinomè 
che allutfatto di Topra l'Etelendì ai nenti at + 
Th ‘Qquantò déppo'al'Nilostitelie egli fermento. per ped ue dopò di Sl 
tio dell'Eftate Yemel rompo ale Vu Contivic fi tieroua picnifiimo LE:per ciò diffi 
l'Ecclef. Et ficut GB indie sendentià PERLE L COTTI it 4 
Lzonde, n ine vich ititd ‘ciò reatibbotatà dall'ordinezmel quale rac- 
Cotita i tttiPi ‘Ché’volérido”l'Eccletomparare la Sapienza di Dio,a cingue 
got e ion uell'ordinteidelcriveftt, ehe veramente fra totò 
‘mo 
"dano; e | Artt . E tosì l'ifttfsa nattàtione della! Sarittàta; me lcoftringerà 
“doilete feti No Phi/on; i) Piumé Gange; e per il Gehom iliNao; mentic: ve- 
‘diano helprimélfboo, gu * il Phiton se nell MT poten- 
dofi sfide ala cito cfietfi pri Giordana, f©@non inquan- 
‘to al Sito? Siero Micosi dl il Nilo; r}l Pinifim Ghio , i 
«comit dA PI Petito: n pretenderfi,eftetà.collotato quelto 
noftro Partito in in PH cheigli denti due Gitini jon rtén- 
gono ad efsa, non hauendo communicatione alcuna con il Tigri, & Eufrate. 
Lia "de loco Palaia, cogne ima Scrittura, la pd: è Flusius 
«gue nr de loco Polupt i dude diuidum w quasuor capita: gli cui nomi fono, 
rong Cid Eufia: 


ifipri- 
deg Gingt;lecohJo, il Tigre, rerzo;l'Eufrato quatro, il Giòf- 


del'Signo? CaloGianpolino. | 343 


FiifrateTigre,Phifon.e Gihon. Coftitidò dundue;che némmo' delli predetti Fiumi 
nafcote ella Mefopotamia; fcortendo ie mente per i limiti di quella due foliy 
come l'Eutrate, &4l Tigri, i-quali hadettdo uo? Fonti da' Monti dell’ Armienià 3 
che fecondo quelta ragione, dicono loro, più tofto douerfi da noi affegnarfi ei 
fer piantato in Quella Regiohe'( il the nfai heffuno hà detto) non fi paò in alcun 
modb pretendere; che il Id lugo folte nella Mèfpotantia mentiomata , mentre, 
chîidrartiente fi vede il Nilo, hauete i fuoi Fonti nell'A fricascirca i Monti della Luè 
ni; core fopra'dimioAtaffimiò. Et il Gange; nell'Oriente , da”Monti Entodi ; che 
fono patte dell'IÎmavò; conforme anche fi diffe: «È petò, noh fi può Mabilire, cisete 
coltà’ (tito piaritato” quelo Paradifo Terreno, repugitanido al comtuuihe-coritens 
fede Sarti Padfi! itonto AI BIT ASGNE par seen a 16 
"Quarto ,s ggiifige da loto ,che-rfel Paradifo Terreftre vogliono sirei i Samfi 
Padrij.vi fofsc itita va contitiua Priàatiera, fenza freddi, lenza! ENate; nevi, più 
gie; standini, ioni, ne navoli ,l'IAcRO figmificando fa medefima!Scrimura; 

tré nedice, i primi huomini elsere ftati in quello nudi. Prev ie, gir int, La 

- Quinto, & vitimo , afferma da coftofo; cfsere (tata opinione di grauifsimi Au 
tori, come di S. Irenco Lib. 5. aduerfus Prarefes.c5. & altri, dode pertradirioned 
dé-Veechi, i quali intefero gl'ilefsi Apoftoli ferivergli, Henoch: & Helia, ciser fta= 
ti trasferiti in quefto Paradifo; doue fù Adamo; e dowe al prefente godonorle dea 
fitic di quel-luogo confermandofi titto' tiò da quel paiso,meli” Ecèle[.a4i Henosk 
placuit Deo, & translatus efi in Paradifum vt det Gentibus panitentiam : fi come fo3 
pia tdccato habbiamo. Peo sa. sp e one foi 


| 
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a ; "3 Cime. rie % a 
' Aiffai colavatià, il pretenderfi‘da' Fautori della contrariabpinione, il Fiume 

Nilo , per chiamarfi anch'egli Gehon, com'effi vogliorio+; fié.neceffariamene 
ic da (timatfi, per quello;n6 da noi pretefo; potendo ciò hauer fortito d*a ppropriarfi 
egli il dettò nome, doppo l'efferfi iti patte perduto ibvero Gchon , ficome-fopra) 
vien norato; Quando che l'iteffà vfurpatione , fi legge pure hauet fatto il Fius 
me Abi:n0,ò vero Offo, così nomifato da gli Antichi. 1l quale arich’effo, nafcenò 
do dal prederto Imauo , fcorre con lunghiffimo corfo dentro il Mare Cafpio ; ba- 
gnando le Regioni de” Battriani, e Sog4iani, che hoggi fono parti de” Pacfi del Cho- 


raffun, edetvli Ysbechi fecondo le Moderne Taublede' Geografi Orientali. | ‘., 
Eld'dunque, kifciato Pantico nome svitheda tutti, permolti Secoli in quà , rio» 
minaro Îcliuin, e Gilioni icui Popoli; all'intorno; dicono venire da eo Paradifo 
Terreftre, tenendolo per il vero Gchon, nel Genefi delcritto . Ondedal nicro nome) 
nov fi può far confeguenza alcuna; eMndo i predetti Fiumi, vno nell'Africa , el'al- 
tro nella Scitia, lontaniffimi ambiue dal Tigri, & Eufrate: Quali hauendo fem« 
pre ritenuto il vero lornome, fenza mutanza alcuna; non hà dubbioveruno, che 
fiano gli'fteffi mentionati nelle Sacre Carte, quando » che bagnano le proprie Re- 
ioni, colà notate. Nè occorre alcun feruirfi di quella fentenza d’Agoftino, di gue: 
€ non titronando poter concordare Quetti 4. Fiumi, che nafeono dal Paradifo, 
dicéfle. Zocss ipfe Paradifi è coguitione buminuts ef remoriffimas , inde quatuor aquarun 
partes dinidi credendum ef, fic fidelifima’ Scripeara teffatur , Sed ea Flumina, quorune 
Fontes noti effe dicuntur, alicubij(fe fub terras j & poft tralius prolixavim Regionum locis 
dlijs erupiffe, vbi tanquàm in fis Fontibus moti efte perbibentur . Nam hoc folere non 
vinillas aquas facere, quis ignorar? ]l che, conla riucrenza doutta, ad va tanto gran, 
Santo, dirò. SIL ER NERE ie ite i |» 
‘‘’Chenon hanendocgli vità, quell’efquifita diligenza , che' fatebbe ftata necella- 
ria , percauarne la follanza del vero, non è merauiglia, che prorompefTe nell'ante» 
cedente opinione. * i l 
Mà non potrà giamai neffun pretendere, cheit Finme Nilo, fia quel vero Gehon, 
cheda noi fi ricerca; il quale fi habbia diuifo ME e Tigri; eche per pra 
{ T 2 
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della Ferra', (correndo perlungo.corfo , habbino rortpieion acque mell'A frica», in 
wamezaandofi il Mar Roffo, &.il Siriaco,che b:fognarebbe fprofondarfi molto.nel.. 
leCauemne della Terra, & haucrerittouare inquella vn acquedouo, ò aluco. così 


lango. ;.: ih i'ori 04/338. «ia Ola #9 0101 274, STO: 1 ] ner: ar 
n:Q\itreche, par molto inuereimileda Dio ,,4 principio. del Mondo , er nella 
Terrayercata wna passe così nobile: comeè quella dell'A frica, fenza vn.tal Fiums 

chela bagoafie:, quando che è neflun, Parte, più che. là, fofe Maro di mefticri, yYne 
così, Fiume grande;come il Nilo, pea fecondario. Mentre da douetiene i {104 FOnti» 
chefono nei Laghi di Zembre,.e Zaflam, circa 1 Moatidella. Lunazdi là, in giù cora 
rendmperd’Alta: Evopia, fpandengos.im Egitto; comefopra fi, è. tocco » non fi vede 
altro Fiume confiderabile , che ciò fenza lui habbia potuto fare. Tanta più efendoi 
il Paefe,sì (carfodi pioggie, ccosì caldo,arido, ecco, non è da poterfi crederesdal- 
la:sommaprouldenza di Dio,effer per duc mila anni incirca, infino all'acque del 
Dilnuia Vpiustfale; trafcuraro, di prouederfi quella Terra, come. da loro fi pretéde, 

Hor dunque bifogna neceffariamente dire, che il Nilo, dal principio del Mondo, 
fano al:prefente giorno, babbia.con la fue acque, quella, Terra bagnaro, nella quale» 
hoggi:fi zitrova E così non efferc-giamai quel vero Gehon} .. 5) sof 
«i Nè perla: tagionedell'acquesorbide del Nilo, fi puo) cauarne confeguenza alcu 
na), già che vediama l'iteffa Gebon, Tigri & Eufrate, col noftr9 Caldara intelo da 
ser ilvero Gehonscome fotto più diftigramente fi dirà, hawere le loroacque afsai 
lot 92 ii Fiati o 019) RILEVA ì Morana 

Sipotrà anco a quefto aggiungere altra tagione , prefa dall'atto. pratico. A 
che maniera shabbi potuto ciò fare fenza lefione dell'Eufrate, e Tigri; poiche ta 
fprofondamentpj è eonuenne farfi , fpentre il derto Fiumesera già vpito con gl'altri. 
Dum egrediebatur Flunius de loco Poluptatis. E così conucniva ancora con efsolui 
fprofondarfi gl’altri tre; cioèl'Eufiate» Tigri) c Phifom, già che vniti correuano, 
non effendofi ancor diuifi. Così prorompendo il Nilo,prerefo da loro per il Gehon, 
doncuano .comefsedui corrercanco, dell'ifefsa maniera indiuifi gli altritre. E di 
quefto modo il Nilo, bifognarebbedgirfi efsere. Zlle Flunius, qui egrediebatur de n + 
Folnpsatis. fenza nominarlo Gchon,contenédo in fe Mefso gl'altzi tre. Il che in nef+ 
fun modofi può dire, mitre Moisè, doppo ta] (profondamento, dalla parte contra- 
sia pretelo 3 defcrine'.ne’ (noi, tempi correre #'Eufrate, il Tigri, c Phifon, diftinti da] 
Gchon, nominandole Terre, ch'elsibagnano . ni 

Dungae bifognarebbe, che loro dicefsero, c’habbi potuto ciò fortire, doppo la 
diuifione fraloro fatta . 

Afsesnino dunque il luogo di tal diuifione, quale bifognarebbe fofse ftata vi 
cino all'Eufrate..e Tigri, il che non fi. vede, elsendofi vniuerfalmeate da tutti ri- 
trouati i Fonti di quei Fiumi » come. fopra fi defcrifse, fenza vederfi motiuo alcu- 
no, da done fimile accidente inuefligare fi potefse. 

Anzi, perche fi vede, che i Fonti de’ predetti Fiumi , fi come tutti gli altri, ven- 
gono da horride Montagne, bifogna dunque credere, efsere il lor corfo.naturale,, 

Ilo, che al prekente tengono ; non efsendo verefimile, che fprofondandofi pe 
Li meati della terra, douefsero tutti in tanta diftlanza , Ootteoere l’vfcita in chel 
° apre Montagnes. 

. Màperche, come Gi è detto « pelli alti Monti, fi ritrouano continue neui, e giac- 
ci, oltre.l’alire naturali ragioni, addoute da coloro, che hanno fcritto di Metcora, 
mesitamenteogni.Fiume,da loro ne trahe l'Origine , (correndo. da efsi gran quantità 
di Riuoli; allofalde de* quali, fogliono (empre vnirfi, e formarne i (patiofi Fiumi. .. 

Sichecon più giufta ragione, fciogliendo la 3. Obicuione, fiandarà di nuouo me- 
ftrando da noi, nc feguenti Capitoli, il luogo, doue fia detto Paradifo,(taro piàrata, 
moftrandofi più chiaraméte l’vnione di tutti gli quattro Fiumi,c6 la loro diuifione, 
della manigrà, che nel GencG vengono delcritri , con le Terre, che loro bagnano. 
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comesguello» che, dall Orienta» immediatamente ne ottiene il luogo, primo 


ti altriFiumigrangli:, che sintrarnezzano, de’ quali, il magg ore, è più celebre, 

poni all si 
uendo fra loro, gli detti Fiumi, con il Gange Fonfinuariorin,g)ciza,- Al con: 

‘altro, poterfii 

Intilre.momivare. '. ica La i adi Ag Ce i i 
-vE.cheil Ehoafpe,fia da intenderfi peril vero Phifon, oltre la dif ofitione del. 
Sito, che ce lo dimoftra, l'ifteffo c'infegnae riferifce, con altri , Niceforo Cali- 
fto; comewedefiinvna vecchia Tauola Geografica dell’Ortelio. 


libera=" 


Choafst> 
Fiume» ffi- 
mato per sl 


Egheilmoftro Caldar,lia egli il vero Gehomancarche al prefente fitroini quali Gebon, 


ritto perduto, per cìgione de’ Terramoti , fi come dalla Palude Caldaica, & 
altri accidenti,cuidéteméte ciò fi riconofce;affirmatiuaméte creder fi può per 
darcelo ad intendere l’rfteffà Sagra Scrittwga, mentre dice al 4. de” Regi. Cap. 
1. Ducite eum 1 Gehon, & vngatenm ibi Sadee Sacerdos,g Natbem Prepheta in Regere 
Suocrabfrael. Nonefienda verefimile,che per vna così femplige cerimonia,do- 
ueffe trafportarfiin Egitto, al-Nilo , colui yche doueua vngerfi per Rè d'Israe- 
lee fare vn così lungo camino in Paele foraftiero . E pepe douendo il detto 
Gchon circuire rarta la Terra dell'Etiopia, ficome nei Genefi ,-fi deleri 
non ellendo credibile, che doueffe innefim modo intenderflì l'Etiopia Afica 
na spoiche dandofi per contralegno da Maisè, per onice itGehon ne di- 
ce quello circuire la Terra dell'Etiopia ; fe per auuentura hanefle egli parlato 
per l'Africana.intendendo, che il Nilofoffe il Gehon.haurebbe piùrofto detto. 
upfe eftquicircuiu omnem Terra ACgypr Came Terra,più notà à Giudei,di quel 


il Magetche manifeftamente , da noi fiè dimoffrato effèrui altra Etiopia Ori- 
«aptale, differente da quella pofta nell'Africa ; per la. qual ragionefi fono ins 
annati coloro, che h cinta nato il Nilo,effere ilvero Gehom vedendo, che 
da Scrittura.ne dice. ‘p/c e/t qui circuit omnem Terram Aetiopie ;. hor dunque. has 
.mevdoli da noi dimofîrato, per quanto di fopra fiè detto »la Terra de gl'Arabi, 
chiamarti anch'ella Etiopia Qrientale, Come. l’infegna Homero, Strabone, & 
Altri; di fopra notati; a fuflicienza fi è rifpolto, e fodisfatto all’Obiettronee 
-puefente n Lib: pnt fi 20 ci 3 n 
«2-4n quanto, doppralChoalpe, intefo danoi per il Phifon,la cagione [06 
JUL, ° siediti. IL sdlict e; K CIG 
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Fiume, c fue 
qualità . 


546 Hedergràfia. DifborfoT..5 


effer ciò vero ci diméftra; mentre fPPhifonipalt? pet HiiTetta di Hevilath, & 
ancorche non circuifca, fe non parte di lei, contenendofi in efla il Campo di 
Senaar, c parte della Caldeà; nelle quali Terre;ilittro Choafpe , vnendofi con 
il ie & Eufrate; meriramente fi può dire ; quello circuire tutta la Terra di 
Heuilath Come dalla Scrittura"; die'defcrittol; oltre'ahie Tanto dell'iteaz 
Scrittura.nò derit'‘giamai préderfi'in'ratito rigofe:qiido che-cofta inipit luog Li 
di effa, che parli più volte meraforigimente, pigliànto al'ipello, la parre perit? 
tutto, ficome al Cap. 1. nél Getielî; dite ella. “Abi tfr plunério Duminas Dod 
Saper Terram y dr'bomononera ; qui Liperdrei sr letame, féd'Foni éfrendebatè Tprred’ 
irrigans vmuerfam fuperficiem"Tivé ‘E pare, farebbe etto manifeità/l'infende+ 
re, che vn fol Fiume, bagnaffè ‘tinta la fuperficie della Tetta, Così danqueg 
lafciandofi da parte il modo di é6sì figoroto parlate ; far@fufticientiffitioil dic 
moftrarfî al prefente da noi; il predetto Ehoafpéescircuire patte di ella Terra dit 
Heuilath, per poterfi liberamente ftimare perilvero Phifon, > 0! "3 
Egli viene da'confini di Media , e circa i rermini della Perfia, mifchia le fue, 
acque‘con il Tigri: Le quali fono tanto foave afgufto,che liberamente;acque: 
di Paradifo,chiamar fi poflono; onde i Prencipi di quei Contorni,altre:non va» 
no per il lor bere . dui Aia RI n° ih 
‘ Sopra le riuieré di quefto Fiume; fi trova hi Pietra Choafpite da lui così 
nominata ; la quale è di color verde, con il pleadare di Oro;tonformne rota 
Plinio, Lib.37: c.10. at + bi H 4 To A S 
Tibullo;al Lib.4. di lui diffe. Nee guà vel N Ins vel Ripir!yjimpha Choofpis Proffwiti 
L'iteffo dirò, con auantaggiate ragioni, intorno al Tigri, & Eufrate; non ch 
fendo alcuno,che habbia giamai dubirato , che non fiano i medefimi,fiominati 
da Moisè, effendo pur troppo norò; è vicino;l'Eutrare, a' Giudei; tralafciò egliit 
contrafegnarlo; con nominarli la Terra; che bagnata, diéendo femplicemente 
Fluw'us auiem quarens rrfe eft Fuphr stes, si II, Att, + La] 
Del Tigri, pure pernotifimo da tutti fi rimira , oltre alcontrafegno infallibi- 
le, che ne vien daro, mentre la Scrittura, dice : ?p/e vadue comraaffyrios Si to- 
nofce anco.non'efferfi gianna: murato il di lui nome. hi 
Dunque liberamente fi potrà da noitonchiudere Ja prefente Obiettione,non 
folamente rion oftarci in nuilàj mà anchede di lei ragioni, gionar molto per fta- 
bilimento della noftra Conclufione. na 
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Sì feioglie la Terza Obiettione,é fi ffabilifce la conclufione del luogo, doue fia 
“i Terrefre Paradifopiantato . 


tutti coloro; che Kanno feritto della prefente materia » del Paradifo Ter- 
reftre. Laonde, nonè metauiglia alcuna, fe ogn’vno d' efli fi vede, 
efferfi di lungo fiiato dal diritto fentiero, in tal guifa, che manifeftamente firi 
conofce la di loro errata. Nordunque;in quefto, non pofliamo dare altro gig- 
ditio, fol che, fpawentati coftoro ; dalle parole del Genefì, il quale dite,Flumws 
egrediebatur de loc» Poluptatis, qui inde dimiditu» in quarnor capita ; interpretando le 
dette parole, douetfì intendere; cioè, che îl predetto Fiume ;' nala nel Paradi. 
fo, di che parliamo ; dal'quale doppo habbia diuiderfi in 4.Capi,i cui nomi ven- 
gono detcritti là nel Genefi. Onde confiderato noi maturamente le arole, 
fudette della Sacra Scrittura, troviamo, che in nefluna maniera fi poffino così 
intendere , come effì vogliono . Non potendo in niun modo , inererno, con- 
ciliarfi il fo fenfo, non dovendofi giamai credere da huomo prudente, che va 
così Fiumegrande, doueffe fcaturire intquel luogo; quando che hauerebbe ap- 
portato inondatione per centinaia di miglia intorno, in guifa tale che il fudes- 
to Paradifo,douendo effere ameniffimrio per il giuoco dell'acque, dopeffe anco 
inquefta guifa renderfi alle volte inhabitabile. Que- 


Qui Terza Obiettione , itibero è fata la più difficoltofa da fcioglierfi up: 


del Spini DA a ib. ser 


Queffo, che ft derto.; chiaramente fi peowa, vedendofi vnite acque del Tigri, Bue 
frate, c Choafpe, intefo da noi peril Phifon, conil noftro Caldar ,il.qua'e ari 
cotfo ; circata Palude i \da:T'èeramoti, vnendo ente» al 


prefente; con gli aleri ariredersi Fi pica fo èdero. E. 


Fono,dafl’altro; bagnando ciafcheguno di effà; l'ifteffa Terra , che nel Genefi, di 
Moisè fi defcriuc. E doppo ne' confini della e, c Caldca, con quel beh 
lordrintettaccio; quafi (cherzando; tagliano la Terfà in vatie parti, & alla fine, fotto 
il'igrari Campodi Senaar, s'vnifcono; portando.conìe fopra, per lungo corfo; lelor 
que nel Seno Perfico. Laondeper (tiogliere la ‘Obietrione; per quel che 
di fi diffe; baftarà femplicementeal prefente di moftrare , poterli Liberamentea 
interpretaricparole della Sacra Scrittura, à favor noftro; per la cuibella interpreta= 
tione; ilcuriofo Lettore; doueràriccuerne fommo contento, pertoccarfi; medianre 
léi, con mano. la (oltanza del vero, clcuarfi dali'intelletto di ciafchedun'curiofo; il 
vélame; che Padombra. RicédendoÒdunquenoi,in partedal noftro primo Difcorfo. 
Diremo di nuouo, emegha , cheitParadifo Terreftre, doucffcefferepiantato dara 
Dio, ne"confini della Metoporanwa;c Caldea, inclufo in elfo 1) (opradenogran Cam- 
diSenaar,ncl qual luogo, fi vede farfi l'vnione de' predetti Fiumi , venendo di 
feparati; e giocando frà diloro con l'interlaccio antedetto , hor vniti, & hor 
diuifi, correndornquello la fine, fotro il predetto Campo di Senaar, come dalla, 
noftra Carta Geografica fi dimoftra, in vn fol aluco s'vaifcono, formando vo folo 


Fiome, quate v(cendo:dal lu etto , in cui intendiamo fia ftato piantato il 
Patadito Terreftre, merita Sacra Scrittura neinfegna , che Fluwius egredieba- 
envde doro Moluptatisi\ |» > È 


AME: I SITR, Ù $ 
«E perche la medefima Scrittura, feguita è dirne. Qui inde diwiditur inquatwor capita; 
voltmdodire più tofto, qui mdediwiditurin quatuor partes, fc al fenfo de' contrari), la 
profente Seritmra , interpretare: G doueffè; cioè, che la predetra diuifione:fi debba, 
farenglia parte inferiore... Mà perche per i capi de' Fiumi, altro intendernon fi 
fe non che ilor Fonti, congiufta ragione, dunque Moisè nedice, Fluniws egredieba» 
10) de lobo Folspratis ( dolendofrintenidete dalla parte di (otro, ) quiinde (cioè dal me- 
defitno Paradifordalla partedìfopra) dividitur inquatuon capita. ke, 
otEcosìfenza tanti inconuonienti cfi:dalla parte contraria, intendendo, che 
il'Duto;& ilGange; habbia no cotte le loracque, per langocorfo,nc* meati della Ter- 
ra;& ptennutone l'efvitasimramta diltanza dal-Tigri» & Eufrate, comedi fopra s'è 
detro, con molti innumerabili fracafsi; da nom poterficredere ; poiche l'iftefso Moi. 
sèfodositofso ; come' lor pretendono. rimitandofî vn, così porten'ofo accidente, 
doucaaperogni ragiorie,tarne qualchemenniane; almeno 2° proprij Hebrei,infiruen- 
; i» mefarebbérimaita via, vna tale degna memoria, etraditione. Hor 
dunque, efsendofiuuttociò) pafszra in filentio » credere per vero fideue, queltanto 
che da noi s'affirma. ; n 
Nè l'autorità de Sagti Padri , ded in quefto oftarci, che ficome frà di loro; in- 


tonni ei ppi materia i opinee fono (tate afsai insegna Mo) la 
diuerfirà del lor giudicioyim a riverenza douuta,ap- 
fron = 


artarci in parte del laro fentimento , mentre iamo l’a pal (ento no- 
Aro,ticlie Suera Sczittura, Golanna. e Eirmamento della erirà vd 
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pa condefcriutre gli 4. Eiumi,di fopra efprefsati. Siche non hà dob- 
valcuno, che così folse. CRORIE" tit te 

Hor dunque, dovendo il detto Pàradilo Terreftre, efsere fiato piantato.io:Terra, 
chiara cofaè, che in efsa non fi ritrouarà giamai luogo,:che-fia immune dalle 4. Stam 
gioni dell’anno, eche non fenta i difagi dell'Eltate, & Inuerno. Vna fola differenza, 
afsegnare fi potrà , che vn Paefe, fia vn poco più ameno, dell'altromà-nel rimanen» 
te, elsendola Terra,fotto il Sole,e per ragione naturale fottopofta al corfo di quello, 
siche han doneremo haueraliro riguardo, intorno a ciò , folamente,tic@nofcere, la. 
Mefopotamia,effere luogo (nel qual pretendiamo» fia piaotato 1] detto Paradi[o } 
frà gli più ameni, che vi fiano al Mondo, per il fuo Clima, temperato; che tiene, 
come fopra dicefsimo. . tego ce O: 
‘E per fodisfare alla prefente Obiettione de'contrarij, con vna fola rifpofla,s'ots 
tennerà l'intento,& è. Che infegnando S.Thomafo,con tutta la Scola de Theo» 
logi; che l'huomo, in detto Paradifo Terreftre, naturalmente clliendo fottopofio a 
gJi accidenti del Mondo, tanto vegliando, quanto dormendo, non veniva ad effet 
da quelli liberato, per virtù inherente ‘in elfo; ma folamente per virià affifentess 
efsendo cura particolare de gli Angeli, di preferuar quell’'huomo, come Santo, & 
Amico di Dio, da fimili finiftri auuenimenti. L'iMtelfa Scrirtura,ce lo dimoftra, par- 
lando dell'huomo giufto , e dice. Dominus cuffodier te ab omni malo. Enel Salmo-1 20. 
Angelis fuis mandauit de te, vt cuflodiant te in omnibus vijs tuis . 

La onde, effendo quefta verità Cattolica, non viene a poter effere negata das 
neffuno, € così, douendo per l'antedetta ragione elferc preferuata la perlona di.quee 
fio huomo giufto; conueniua pure della ftelfa maniera, preferuarfi l'habitatione € 
fianza di effo; poiche altrimenti non fi verificarebbero ie fopradette Scritture, men- 
tre fi vede, che Jddio, volendo preferuare Lorh , dall'incendio delle s. Città, fi 
legge nel Genefi , al cap. 16. che gli mandaffe due Angeli, per liberarlo, enon con 
tento di quefto, hawendofi voluto ricourare nella Città di Segor, gli fùfatta gra 
tia da Dio, a quella, dicendo il Sacro Telio. Ecce etiam in hoc fufcepi preces twas; 
»i non fubuertam Vrbem, pro qua locutui es : feftinà scr faluare ibi: quia non potero fa- 
cere qudqguam, donec ingreiliaris illue: In modo tale,che vediamo da Dio,efer ftata 
preferuara detta Città di Segor, come habitatione,c Domicilio .d'yn'huomo giu» 
fto, douendo cfier abbrucciata per vn così fatto peccato,. come -all'altre quartro 
Città auucnne,. i 1 ; 

Che meraviglia dunque farà, fe douendo l'hiuomo!giufto habitat nel Terreftre 
Paradifo, enuio, come a fua vera ftanza, & habitàtione , dowefse, non folamente 
per virtù afliftente efser liberato da gli ordinarij pericoli, ma anco dall’ingiurie del 

erno, & Eftate, e di queto modo preferuar la perfona, & infiememente l'albergo 
di effi, facendo da quel luogo far di lontano le muuole, & i venti, temperanido i 
caldi, cacciando ì freddi, ed in fomma, per la prefente virtù afsiftente, quel luogo 
in continua Primavera. Rifpofta, e Penfiero, in vero, tanto bello, quanto che vien 
canato dall’Ingegno del Dottor Don Annibale Rubà,Caualiere di molto. merito, il 
‘quale, oltre la Legal profelsione;è così erudito delle Sacre Carte,che noi in Mefsina, 
ne fiamo smalti, non meno ammirati, che confolati della di lui vittà. ... > 


CAPITOLO. CXLIL i 
1 | Sifrioglie.la Quinta, dr vitima Obiettione. “Soli 


e |. . 04 39 ME al. 7 
On tutto che l'Ecclefiaftico,ci dice. Henoch , placuit. Deo, dr translate sf? ind 
Paradifum, &e. Non per quefta parola, Paradifo , neceffariamente doucmo 
iniwndere , fia lsto quel'o; dî cui-al prefente parliamo, mente nella Sacra Scrittura 
quelto nome Paradifo, altro non ci fignifica , fe non che luogo di delitie. Ce lo di- 
moftra l'A poft. S.P..olo, a'Corinthij, al cap.12:$etiue':égli effer (tato rapito, fino al 
Terzo Ciclo,e cortinnamente ripetendo l'ilteffo , dice efler ftaro rapito nel Paradi- 
fo, infegnandoci il Commentario di $, Ambrogio; nel agire ner pong d 
difo, luogo di delitie, Giatdiltò, ò Horto, fignificafse; non intendentioli pet dei 
n i 
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Il Servemel gomeinquelitempi, il luocorpo feprala Terra; mà cleuato.in. acre, confagme dice 
fraro dell'I3 Foe Ratio. Onde il medefimo Damalceno, feriue. Omnia animalia ante, ndo 
mecenta, 6 ,, fionem bomini fubdita, & ad manum obedientia erant, quia omnium conflituerat ehnts 
firafcinana _, Deus Principen, e Domiaum : Serpens autena plus cateris erat familiari bomini, fre- 
il corpo,ma _, quenterad ipfura accedens, & plasidis motibus er blandiens : qua proprer per.ipfista prati» 
andaua ele > Può Diabolus primis pareut'bus venenum inftitauit. Così Damafceno. .. ...a 
mato REATO . Inmodo,the chiaro fi vede clsere ftaro in quelto Terreitre Paradifo, gli animal 
alferditio dell'huomo. Ondeil Pereria dice. Che non fi puol anco giudicare. < 
nel(cacciarfi Adamo di quì, facels:ro fimilmente gli animali il lorxfilio, qua 
chela loro Manzasnciso, rendeua più ameno, € diletteuole.quel luago, come cr 
canto delli V.ccelli, &c, Sol,che per il Diluvio, diftrutto il 'aradifo, folsero anche la: 
Kosio uello morti » 49 LAU PALI A, ‘ 4 NIETO yet 
Albero dl —L' Ribes poi della Vita, in mezo di quefto Paradifo, difsero alcuni Ss. Padri, la cuj 
la Vita, e opinione;feguita 11 Cardinak Belarmino, che il frutto di elso, vna volta gulato, 
Sue qualità =—daua la perfetta immortalità» Ne forte fumat de ligno vira, e viuat in ateraum ». Che 
però dicomloro, non hauerfi giampi prefo, egultato, fe non poco prima di efsex tra» 
sfetiti.al ftaro della Gloria, douce doueuano pate vivai immortalità + |. .;..;.0, < 
Jiche non piace, non cisendo di metueri di vn frutto naturale, che habbia à dar 
l'immortalità nella Gioria. DORE 
4 «Miglior dunque opinione farà quella di 5. Agoftino, e d'altri ,.il-quale ne).Lib. 14. 
de Ciuit.Dei, Cap.26.cosìnedice. «Aderat ne c/urtret, potus ne fitirets lignum vite ne 
illuno feneEta diffolusret. Nulius intrinfecus morbus , nullus 16fus metuebatur extrinfecws, 
In: tale, che quelto Frutto roboraua la viruù nutriente, & in sì fatta manicra 
difendeua l'huomo dalla vecciuczza, e dalla morte infieme; efsendo anco vn Anti» 
dote, contra tuttel'infermita, le quali, ancor che di rado, ò mai, hauefscro potuto 
fixccedere, per la virtù della temperanza, che nell'huomo ,.all'hora diuinamentei 
deva; sondimeno a fua cautela, cra da Dio ; vn così nobil medicamento , mirabi 
È mente preparato» Nè dicendoci la Scrutura, Ne forte fumar de ligno vita, e vinat ing 
aternum, doucmo pecclsariamente intendere, che vna fol volta mangiar fi doucua 
per-etermarfi nella vita; perche mangiandone ipetso, ne feguiua il medefimo effetro. 
-. Quet'Albero della Vita, fù vn loto, di aluna fimilitudine è ghi altri, € fopranaws 
rale ; il cui Frutto feruiva, come Medicina, per purgare; c mantenere in vita, Secony 
do l'opinione di Scoro, alla qualcfi accofta il Percrio; l'huomo nel ftato dell’inno- 
cenza: non bayeua io Terra la vita crerna, mi Dio, lo coultituì ad yn tempo lune 
ghifsimo di 3. ò 4. mila anni; dopò iquali lo commutaua in itato migliore,e nel Cies 
lo, in vita Beatilsima. Ondet'Albero della Vita, haucua la potenza di feruaré l'huo- 
; moincorrotto, & intiero; fino al tempo prefcuito. ; Ri -* 
Deal = see il ssi , non i peg in dr ii cibo delle carni à mà folo de!l'her- 
to» mudritra.SPer.ranto , hayendo dimorato breue tempo in queto Paradilo , non 
ci, so a ei del Frutto dell'Albero della Vita, perche fe Daiano lhabelte ; non farebbe 
citò fe mortoAdemorcosi prelto; efsendo più diluivilsuti Mathufalem»larcd, e Noè.* . 
cari, "> - AlbertoMagno, nella 2. Sent. Dift, :9.1nfegna »che il Legno della Vita, dopò il 
v 0 * * peccarodi Adamo, haucise virtù, come prima, di rendere immortale l’huomo; cioè; 
di prolangarlì la vira. Etaltrilafciarono icritto, che quet’Albero, folse. naturale. .. 
Albero del "Albero poi della Scienza del bene, e del male, che con il fudetro della Vira, cor 
laScrenZa, melkegie Sediserano panel -mczo diquetto delofitsimo Giardino, alcuni (li 
del bene, e maronociseredì Vite,ò Formento,come che fotto quelta fpecie, Chrifto Signor Na- 
È ne »° frosàmordiedeil Corpore Sar:gue fuo, nel santisimo Sacramento dell'Eucharifhaz 
quatttt in contrapollo dii Frutto vietato ad Adamp,e mangiatoda quelli nortri pumi Padri. 
pa il quale, venendo à noie miftrie; per quell'altro; ne venne anca il bene, clat 
rafaluaes. >: eroi voriaionetiiolii nel ti ivadtile sia : : 
BT fopra.il Cap:.13- del Gea. qu.164dice efsere (tato. vn'Albero, di belx 
i de li(sima vilta à riguardanti. Altripoi, furono d'opinione, che fofse. va Melo. Etib 
d'India,ti pela Sansilsima Croce di: Ghrifto, folse.il medelimo. . Pt 2r= PANINI 
mato quel > Mà ilparerede’ Popoli Orientali, è, che fia il Durione,il cui Frutto,di foauiffimo. 
Frutto. fapore, ndfesoncì Regno di.Malacca, nell'India di ià.dal Gange, & in Samuetra, 
riu? LE ” . ola 
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Ifola ; iui vicina ; che già fù Mimita l'Aureà Chetfonelo. 
«Moisè BarCcfa, nel Lib. del Paradifo,e Filoffene, con altri molti, dicono, che que- 
flo Albero, foffè il Fico. 

S. Arhanafio,nella queft.49. ad Antioco, pure dice. Che il Frutto, con che pec- 
cò Adango, penfarono molti, che foffè il Fica. Qndedopò il peccato, conofciuta 
la'loro ‘di50gn3 ficopriffero conile fue foglie»  — : 

+ L'iftefib conferma Theodareto, queft.28. dice egli. Nondun adbuc cenfuerent folia, 
audierunt vocem Deideamibulantis, cr fub Arbarelatitarunt, non alia videlicet, quam vn- 
de folia decerpebaut, &0, 

Di modo, che la comm8oc opidione, tiene, che falle il Fito, e non fenza gran mi- 
fierio, fi legge nell'Euangelio, in S. Matteo, al Cap. 21. che per flrada incontrandofi 
Chriffo Signor Noftro, con vn Albero di Fico, fuot di tempo gli domandaua del 
Frutto, che però non vene effendo in effo alcuno, lo maledì . volendaci dinotare lo 
fdegno, chefegli doucva, come infyomento della noltra rouina. E? videns Fici Are 
borem vnam fecui viam , vent gd cam: cr nibilinuemte in ea nifi folia tantum, er ait illi: 

Nunquam ex te fruÉlus nafcatur in fempiternum. Et arefalta eft continuo Ficulnea , &rc. 

Quelt'Albero ,nominafi, della Scienza del bene, e del male, non hauendo egliha» 
uwo tal name da Dio, màf-condo Réperto, fiel Lib.2. de Trinitare, Cap.2%. el'i- 
ftefo Toftado, fopra il Cap. 13. del Lib. del Genefi , quelt. 154. e 153. tal nome gli fà 
impofto, pe lebugiarde parole promeffe del Serpente, ad Et, che con Adamo, fa= 
rebbero ftati, à guifa di Dei, Sapienti delbene, e del male. In modo tale, che altro 
noi fideue infendere per it Legna Scienzie bomi & mali, fecondo il commune pare- 
re degli Efpolitori che così fi chiamaffe ; poiche vna volta mangiato, per il peccato 

dell’inobbedienza, doueffe apportare molti mali, imparando l'huomo;con l'efperien- 
za, ilbene, & il male, cheprima, conta mera contemplatione fapewa. 

Quanto alla grandezza di quefto Paradifà. ‘11 Toftado, queft. 93. nel Cap. 13. del 
Gen. dice. Cheinlunghezza era 3. ò 4. leghe, & in circuito 12. € più ancora. 

Il Steucho, Cap.2. della Golmopeia) dice così. Zocun Paradifi credo non magnum, 
fed tamen fpatiofum. E più à bafso dice + Erat enim 200. fiadia patens exempli cawfa 
Paralifusi 0 e Ì RI SO, 2" NEISTET 

Il Maluenda; dice. Che poteua efi&reinambito 40. oucro so. leghe, 

‘N medefimo Toflado, nel 2. del Gen. queft. 9. dice. Che alcuni riputarono effère: 
di giro, circa 100. leghe, & inlimghezza 30. Onde fù la miglior parte della Regione 


di Heden. PILEI 
Quale opinione s'accofta alla noftra , poiche la Pianta, da noi fatta, ci dimoftra 
ceffer di circuito , di 500. miglia Italiani. ia 
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vil. primi \ 
Viso A Diwina Scrituni, maniftfiamente "ci dimolira, che la Somma 
oa Onnipetenzadi:Dio snonibabbia altro luogo nella Terra ;guar- 
E, darcis com occhio pit amogeuale, che l'Oriente; quando chein 
i Mofi vedete ri operatogli più alti Mifterij,della noftra Fede.In, 
cello fi vede, efferfi fondato il Terreftre Paradifo ; in effo, ercato il 
i primoHnomg ; ih cffo; ricourato il Genere Humana, nell’Arga; 
in effo, la nafcita di quei primi.Santi Patriarchi; in efso, fù data 
la Legge da Dio, à Moisè; incso,rifedeua il vero culto Divino; in 
efso,fù fabricata la Cala, e Tempio di Dio, da Salomone ; nella quale folamente 
s'adorava , c benedjcèuafi il {un/Santo Nomssjin effo, in fomma s oltre gl'infiniti 
beneficij, riceuufi daN bile Ma benignità 4 ala: fine (eigli diede il colmo de' 
fauori, facendo in quella nafcere |” Vmgenito fuo Figliuolo , e Redentor Noftro, 
Giesù Chrifto , affinche compito quel gran Sacrificio di sè ftelfo, all'Eterno Padre, 
nell’Ara della Croce, nè rimanefè riconciliato il Genere Humano. E finalmente, 
di lì, come da luogo, nel quale rifedewa il Fonte di tutte le gratic; riceuuto i fuoi 
Santi Apoftoli, la pienezza dello:Spirito Santo, fi diffufero così mirabilmente per 
tutto il Mondo, predicando in cMfo la Fede del Nuouo Teftamento. E così vedefi 
chiaramente, quanto da Dio; s'habbia potuto fare, in fegno della (ua infinita. 
Mifericordia, efferfi il rutto operato in «quella Terra. Onde, liberamente dir poffia- 
mo, chela Terra dell'Oriente, ne tiene al vantaggio d'ogni altra ; che fia al Mon- 
do. E con ragione, perche l’ifteffo Chnfto, ce l'infegna , volendo egli orare all'- 
Eterno Padre , dice l'Euangelifta,che fi voltafe all’Oriente. Verfus adOrientem orauit. 
Come,che conofcefle, che in quel luogo , più che in altro, rifedeffe Occhio della» 
Divina: Previdenza. 
Nel noîtro prefente Difcorfo dunque, trattaremo, quanto di fopra c(pofto hab- 
biamo, con la folita breuità » da noi offeruata . 






S SÌ 


a 


i 





CAPI. 


1 
E là 





x ” i o SP 
È . 9% >. 
. N 


À - ga): 


allarì ai È er “+1 
n Sd ab 


| Cc A PoiIo T:Q LU 0.:.7.. » 1 
pel luogo ; done lddiocredl' Mudd, efi deftriue;in che maniera s’ allontanaffe 
ni \.0ia0 dalle fue gratia, 0: rale aa 


»ì f 


TOndifcoftandocì dalla Tramontana, della.Sacra Scrittura; per più come 


probatione del detto di fopra , diremo. Che‘quette patti sd@ue: fini con + 


molti, giudicamo, che Dio,piantaffe il Terreno Paradifo, turono più d'ogni al- 
tre fauorite ; particolarniente dalla propria fua Divina prèfenza« (E ficomed- 
dio,quà ercò il primo Huomo, facendolo moltiplicare; havendolo:neli Vni- 
verfale Diluuio , quafi eftinto; lo:wvolfe di nuouo,anco qua.titornarea molripli» 
care ; faluando Noè, con lata Famiglia, dentro l'Arca, iopra i vicini Monti di 
Armenia. Petchein quefte patri (olo, fi moftrarono tanti mifteriofi niiracoli, 
& vi vifièro tanti Santi Padri, nel Vecchio,e Nuono Teftamento,come:f detto. 


Diftorrendofi dunque fopra di quelte materie, che fe bene hotiffime fono, 


appretlo gl’Intendenti, feruiranno almeno, per rendere più chiara la letturadi 
quefta H.ftoria; cominciaremo dalla creatione dell'Huomo, portando:indan» 
zi quelle parole del Genefi;in quefto modo. Fucina, Hominem; adimagmem, de 
fimlittinem nortram, eri» è. elia 

Lai commune efpofitione de*derti Santi Padri, c'infegna, che per Imagine, fi 
debba intedere la natura dell’Intellerto,e della Volòrase porti fiunlitàdinola Sa 
pienza, ela Giuftitia, clic tà doraragli da Dio. Laonde S. Bafilios nell'Homeha 
10. cercando la ragione, perche il Sacro Tefto, doppo d'haner detto l'antece- 
denti parole; fiella replica; ch'egli tà, tralalcia di aggiungere,e far mentione del» 
la predetta fomiglianza, replicando folamente , 44 ‘maginem fnaa creme lun; 
nonficenda dial fomiglhanza mentione alcuna » Rifponde egli divinamente, 
chela natura dell'Intelletto, e della Volontà, l'Huomo, vna volta; che da Did 
l'hebbe,non podde piamai perderla; màla Sapienza , e la Giuftitia; poteuàfi, 
come'di fatto fi perdette per il peccato , nafcenda al prefente gli Huomini 
ignoraftive colmi di malitia, i, 

‘ Quanto poialluogo,doue Iddio formò quefto noftro primo Padre Adamo, 
che di fopra nella Chorografia di Paleftina ; e Siria, fe ne roccòì Onorio Prete 
Auguftodunentfe (hoggi Autun, in Borgogna Duccea) nella fua Chtonica dice. 
Che foffe formato in Hebron. Il Brocardo, vuole; che all'Occidente, della a 
Speldicta del Campo di Hebrotri, chiamato Damafceno, ciò feguille.. H cho fù 
dì terrà rof»fleffibile à modo di cera. La qualefi portà in diuer(@' parti d'Ori- 
ente, vlandola quei Popoli à cetre loro fuperftirioni. 

‘ Appreftò di quefto Campo, dicono, che fi moftri' quel luogo , done Cainive- 
cife tl Fratello Abel, come fopra narraffimo . E molti narrano , che Adimo,& 
Eua, piangeffero la morte di quefto lor Figlio, in certa Spelonca,'che riguarda, 
l’Auftto. sa i 

Genebrardo poi vuole, che quefto Campo Damafceno; fia nella Siria, vicino 
alla Città di Damafco, tome purfi narrò. 

Moisè BarCefa, nel Lib. de Paradifo, Cap.27. ferine . Che foffe formato nel 
luogo, doue fù fondato Gierufalemme, dal quale poi foffe portato nel Paradi- 
fo, che da guefto non doucua effere molto diftante. Onde fappiamo, che Ada- 
mo fù formato fuori di quello, mà FEua dentro. 

Quanto alla forma di lui; fidice , che foffe di ftatura Gigantea. E nel Lib. 
di Giofuè,Cap.14. fi fcriue. Nomen Hebrox , ante vocabatur Cariat Arbe. Adam ma- 
ximus ibi inter Enacim fituseft. i i 

Quetti Popoli di Enacim, furono Giganti. Onde da gli efploratori di Giofùè, 
della Terra di Chanaam; fù riferito nel lor ritorno, ciò che -fi legge» al Lib. de’ 
Numeri,Cap 13. Populus, quem afpix:mussprocera flatura efty 11 vuuimuis monfira 
quedam fil'orum Enac de genere Gigamiéo, quibus comparati quali Lecufte videbamur, 

Quefta Città di Hebron, è Arbe; fù la prima-de' Popoli di Enacim, Fragletar 
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da Arbe, gran Gigante, trà quelle genti; ò/pure, iominandofi nelli Antichi 
Commentarij Hebrei, Berefcithabra, 4. Città, per gli ++ Huomini , che iui habi- 
tarono, Anet, Eicol, Manire,.ò Mambre; & Abrahamo, che quì furono circon- 
cifi. E perle 4.gran Matrone, colà fepolte, Eua, Sara, Rebecca ; e Lia. E per 
gli 4. Patriarchi , Adamo, Abrahamo, Ifaac, e Giacob, &c. 

Adamo, creato da Dio,iri quefte parti; fù (come fi è.detto ) flibito/pofto den- 
tro il Paradifo. Nel quale fù poi creata Eua. Onde nel Gencti, fidice. Derir quo 
que Dominus Deus, non el bonum bominem efte folum : faciamus er udiutorium fimile fibi, 
Immifitergo Dominus Dews foporem in Adam: cumg; obdormiffet, sulit vnam de coftis eius, 
cs repleuncatnem pro ca. Et adificanit Domiuus Deus coffam, quam tulesat de Adawsig 
mulierem, cir adduxit eam ad Adam. Dixitg; Adam, bocnuncos ex offibus meis, i caro 
de carne mea; hac vocabitur Virago, quoniam de Firo fumpta eft,5c, 

« Gli Talmudifti, con falfiffima interpretatione di quefte parole. Hoc rune os 

ex offibus meis? differo. Che Adamo, hebbe vn'altra Moglie, innanzi ad Eua, il 

cui nome era Lilis, con la quale dimorando per 130. anni, in quel tempo, non 

erò di effa Huomo alcuno , fe non Demonij, conforme fi riferifce nel To- 

do, ne' Comment. fopra il Cap.13.del Lib. del Gen. q. 404. temeraria , e paz- 
za interpretatione di coltoro. + 

Fù Adamo, da Dio, infufo di diuerfe Scienze, e mentre durò nel ftato dell’in- 
nocenza, hebbe fempre felicità. Mà il Diauolo , in forma di Serpente, tentan- 
do Eua, la fece cadere, con Adamo, nel peccato della di ubidienza , mangian; 
do il Frutto vietatogli da Dio, con quelle parole del Genefi. Tulwr ergo Deus H.- 
minem, cy pofuir eum in Paradifo Volupratis, vi operaretur, er cuftodiret illum: pracepitgi 
ei dicens, Ex omni ligno Paradificomede : de ligno autem Scientie boni, ctr mali ne comedas: 
in quocunque enim die comederis ex 0, morte morieris, dc. or 

In modo, che caduto in quefto errore, da tanta felicità, venne ad eftrema mi- 
feria, patendo la pena del commeflo peccato . 

Il Diauolo, nel tentare Eua, fi volte feruire del Serpente. Perche quefto fù 
fempre commendato, per Animale aftuto , e prudente, come fi legge nell’E- 
uangelio . Esiore prudentes ficut Serpentes. E Dauid, nel Salmo 57. dice. Sicue 
Afpidis furde, ctr obturantis aures fuas, que non exandier vocems incanrantium, cy venefi- 
ci incantantis fupienter. E S.Agoftino, fopra quefte,dice . Sentiens carminibus incan- 
tatorum captum feiri: ne ea exaudia: Serpens, aiteram aurem terre, vel petra, admomet 
atque apprimit , alteram verò canda obiurat. i 

Onde per ciò (conforme nella Sacra Scrittura filegge) Dio maledì il Ser- 
pente, dicendo quelle parole. /mmicitras ponam imer te, & multerem, co fementu- 
mn, cr femen silius : 1pf co rteret capu: tuum, dr tuinfidiaheris calcanen mint, drec. 

Adunque, perche la natura humana, prima dal Serpente, fù fedorta per pa- 
role. Cosìil Serpe, per l'incantationi dell’Huomo , fi muoue contra l'vfo degli 
altri animali; ftrafcinando anco il fuo corpo fopra la Terra. 

In pena di quefto peccato, Dio, diffe ad Eua. Mulriplicabo erumnastuas, &r con- 
ceptus tuos: in dotore paries Filios. Etad Adamo, diffe. MaledifBa Terra în opere tuo: 
in laboribus com’desex ea cunttis diebus vite tue: fpinas, & tribulos germinabit tibi, & 
comedes berbas Terrg. In fudore vultustui, vefceris pane tuo, donec rewertaris in Terram 
de qua fumptuses; quia puluis es, ci in puluerem renerteris . 

La lingua, in che Dio parlò ad Adamo, & effo vsò poi, fù l'Hebrea, che dop- 
po così chiamata fu da Heber, come dicelsimo,dal Volgo; la quale conferuata 
fi fempre pura, fino alla cattività di Babilonia, Che mifchiata,con la Caldea, 
gran parte fi corruppe, e guaftò. 

A quelle parole, che Dio, pofto Adamo in quefto Paradifo,diffe, #t operare. 
tur, cr cuftodiret illum. Voleua dire. Che Adamo, con poca, anzi diletteuole 
fatica lo coltiuaffe. E perciò la prima Arte dell'Huomo, fù l'Agricoltura. 

Quanto tempo poi, quefto noftro Adamo, fi tratreneffe nel Paradifo , Fran- 
cefco Feuardentio,in Notis,ad Cap.15.Lib.5. Sant Irenesaduerfus Herefes, offer - 
UÒ. Eadem die qua conditus fuerat Adam, & peccauerar, ciclum funffe de feticitate Va- 
radifi, ee. Moisè 


‘° ddlSignoftChrldGiangolirio. dre 


Moisè Bar Cefa, d quello propofito dicé (facendo la comparatione di Adamo, 
con Chrifto Sienor Noftro. ) Che la Paffione di Chrifto, fi per emendare il delitto 
di Adamo. Giéiè i feto biormo }»fuù egli:cteato; è siti medefimo, fù Crocifilfo 
Chelto. Nel principiodi quelgiorno, quello. fù compofto di fango, e rerra, e Chri- 
fto,nelmedefimo:timpo,fùrcondorto al Tribunale. L'Hora Terza,di quel giorno, fù 
condottà Adamo , nel Paradifo.Et il noftro: Saluatore,, nella Terza Hora, fà 
condotto fuori di Gierufalenme, von tà Croceinfpalla. Etin. quel rempo, che Ada- 
mo, fiele la mano perpigliare il Frunmincgatoli. nel:medefimo, Chrifto, diftefe ley. 
fue;:foprafit legno della Croce» Dali'Hora Scfta, alla Nona, Adamo,cadde dalla (ua 
gloriayenell'ifrelso rempo, Chrifto, rando in'Croce, il Sole, lafciato il (no splendore, 
fiofcurò, veltédoldi lutto tutte le Creaturedel Mondo.Dopò l'Hora Nona,furono 
leuatele tenebre (oprala ‘Ferra, fignificando, ch'era confumato all'hora quel male, 
chetencua il Genere Humanocircondato ; &'èccuparo ; perla Legge di Dio , dar 
Adamo, violata. Etinqueltempo, che Chrifio,fintrafirro in Crocé, con la Lancia; 
nella miedefitmathora ; fiù:dal Cherubino, Cultode. del Paradito, e dell'Albero della 
Vita, vibrata la fua: Lancia E nell'hora, che Adamo; fù feacciato dal detto Paradifo 
da Eiay Inell'iftefa da Chrifto, fù pofia nel'Celelte Paradifo , l'Anima delbuon, 

adrone ; &c. e'iigiii ru Zi lino "i i 
IRAItii lafoîarono:fcritto, che Adamo, dimoraffcnel Terreftre Paradifo.30. anni. 
EvaltretandChrifto; in quefio Mondo fierte, per ifpiare le fceleraggim dell’ huomo.. 
E corno, che il primo dimorò nel Paradifo, con magnificenza; eflo nel Mondo, vif 
fe.congrandei humiltà +. is Mou 1,1 
i. Adsnipenano; che Adamoi vi dimorafie 40. dì, & altretanti giorni Chrilto, in, 
quefto Mondo, digiunò, per rimedio delpeccato diquefti noftri primi Padri. 

- IN Toftado;nel.1t?. del Gefì. quelt.61.-dice, che Adamo,vi fi tratrenefte 3. giorni. 

.NelGen, 36 w.8. fidice . Et cumandiffent vocem Domini Dei deambulantis in Waradi- 
So adaunam poft Meridiem Cioè, che fù verfo Ja fera al tramontare del Soic. Nel 
qual.tempo inoftri primi Padri; furono vinti:dal Demonio Meridiano, che nel He- 
braico,fì dice. «Cheteb Meririscioè:morfo amariffimo. Contra il quale, la Chiesa, 
inlituì l'Oratione, nel Mezodì , furono fcacciati da Dio, di queto delitiofiffimo 
Horta, è. Giardino, di darti go 

Gli) Veftimenti, con che fi veftisono queftinoftri primi Parenti, furono di pelle, 
d'A wimali, dareglidal medelimo Dio «. 
»HGherubino; poto incufrodiàdel Paradifo,non era di Figura deforme, ne haue- 


Ghe cofa fra 
il Demonio 


Meridiano 


se i 
Quali sen) 
ro sveftime 
ri, con che fî 


* veffirono -* 
Adamay , 


ua la Spada fiammeggiante diFuaco:mà talepareta a noftri primi Parèénti. Perche. Eug 


la parola:Cherub,s'inrerpreta., pienezza di Scienza . 
La (ua Spada di Fiamme, molti intefero per la Torrida Zoza . Et altri effere ilmu- 

ro, che circondava it detto Paradifo, tutro di Fuoco . 
La Figura della Lanc.a, fù ignea, alla cura dell'Albero della Vita, cioè della via» 
Onde moltiarguilcono al Mifterio della Lancinyconche Chrifto, fù trafitto in Croce» 
It Steucho, Vatablo, Pererio, & altri, dicono, che più Cherubini, furono alla cu- 
ftodia di quefto, di forma humana, alati, giovani , ciafcuno conle Spade Fiammeg- 
gianti, edi horrenda Figura. 


La Porta diquelto Paradifo, doue fù poi pofto in cuftodia il Cherubino Capo 


della Cohorte, fù nella parteOrientale » perche nell'Occidentale, fù introdotto, e. 


fcacciato Adamo. 

Gli Cherubini, che quà furono pofti in cultodia , alcuni dicono ; che fuffero 
contra i Demonij,.accioche non vi entraffero + Eleuando il frutto dell'Albero della 
Vita, non prolongaficrogli anni a gl'huomini , perche promettendogli quelta Jun- 
ghezza di tempo , nonli trafie tutti al fuo culto + 
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Qual foffe la 
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del M onde 


C a i Li sdopòil 
fratricidio, 


done hab;tò 


Sepoltura 

di Sethyri-= 
tronata nel 
la Valle di 


Giofafat pi i 


Lettere tro 
pnarenellas 
Scpolturas 


di Serh, & 


sblor-tenora | 


ro cFledengràfià: Difeorfo I6b “ 


ist Bb er A: Pb T:)0 L'@ain dildo ft 7 pri 
a 1 PAL ioni. ti 13 famboziioniie: id) 09 
° Come Adamo fà, fcacciato dal Paradifoy-e done babitfiGd Lonuibi id 
. E, 1} gut ate i niciagio bt. oe) 
A Damo,fcacciatoda quefto Paradifo, opinione communecè, sche nonarida (fe) 
molto lontano, Qnde vogliono alcuni jchelaltnatiabitatione fate t: sniGio 


« dea, ò Tecra d:Chanaam. Et alerijin Sitia Damafcena, Quero velle vicine Contra 
. dediquà Jall'Eutrare monJontane dalla Mefoporamia. a Peradif@ar: 


i oi. 
: Chiaro Argomento è , che Sch Terzo Figlio didéuo Adamo, habitaffitio Siria) 
douce piantò quelle 2. memorabili Colbnne; va di picirà,el'aista dì rertboatia; acta 
cioche fi conferuafero, econtra l'acquey econtàa l'ncendi;:: Nelle quab'fpéitne era) 
no molte Scienze, come in Giofeppe; Lib. 1. dell'Antchnà, cap:a>friuttaaz al 3;r 100 
Pictro Comeftore meli’ Hfloria del Gen. cap.31. rifunifoc in'$. Metbiodie;cine fer 
habitafit in Cordam , Monte vicino al Paradifo» i 19: a tisloir nenebA 
Altri poi lafciarano feritto, che Cam, edificati: la prima Cinà tetMottto sidal 
nome del Figlio, chiamara Henock, fopra il Monte dibano, ndlla Regione d amà/ 
fcena. Se bene fi giudica ; che falli» appreflo il Mare Sitiacò ; doueè pie gprs sò 
Giaffa, in Soria; ò pure nella Region Tranftigrana, dell'A ffiria, .93%. smog e.I 
. Quello Cain;fuggendo:dalla facciavel Sigmore, cioè ida quelfuogozdiolé Didgli 
rue, habitò sbandito nella Ferra drNaid,all'Orientale. piaggia di Hukmy ciod 
oltre.la: Mefepotamia, doue era.Heden, 0. LS fut et ritgli 95 06105 A 
Che il vero fia, che Serh,babitafft in Siria , trovoffi giù l'anno di Chtifiar39y. 8 
fuo Sepolcro, con vna Inferittione, che qîi fato matraremo in quella medufima 
Regione, che hoggi p:ù volgalmente:chiamafi Soriai 104  lmoM. fu 
Scriuefi in vn Libro titolato. Arnales Chrono, dr Hifatiti RerumiBelgtadbmiT Pri 
mo Tomo diGio Giibrando da LeidavERciheroSnoto Goudafiy quettidàrdle. 
| Eodem etram Anno, cum Latomi Sarrackni , cip Chirftiam iuffu Sibylé Regina Wngavià 
de licentia Soldani B:by/onia foderent in Valle.Iofaphut sw mbiafteria ide conftrutto pi 
vi adhuc aliam domum fundarent, cr ad fiadium vnius bontginis.in terramfodiffent).0adied 
runt( vi ipfis apparuit ) grunnitum Porrormm>Tane:Sarracevi digerm; Nime tredintsi 
quod Diaboli murmurant de hoc, quod conftruere volumus Adificium Chriffianoràm  BoLdI 
tomi Chiifliamr dixerunt : Non, non, fed terdà. fonoro mollulo landesDeo de cannat’inaduenta 
Suluatur:s. Cum ergo perfodifsent profundiàs , inuenérmi Tumulum de tateribisrcrompib 
fitum , &r | aperrentes inuenerune cadamer mire magnitudinis integrumi cum barba prolita, 
er capillts matinris mpellis omims, er integris fepultund: Deinde fubcupireceius, pellis quis 
na, qua eratintegra, imlongitudine triginta pedum ; cum qua (vt creditur) LAdum indu 
tus fut, ci fuper coput eius inueneruut Tabulam,ingqua Literis concauatis ad modum Sigil- 
liHebraica infiriprum fuit fic. Ego Seth, tertogenitus Filius Ane,credo in tefàm Chrifiune 
Filtum Dei, de in Mariam Virginem, Matrem eius, delumbis meis venturosi- Gt, Hic Do- 


‘. minus loannes de Domo Hillary, Dolor Sacre Theologia, videns fieri oculis fuit:s trano) 


Done fu fe- 
polto Aaa- 
DI0, 


Mi aledittio 
nedi Dio 
data al Ser 
panic. 


Sezipfit de Terra Santta, anno. 1375. predilto Ioanni de Solentia, Sacre Theologia Dottori 
cum focto fùo;, & €. Lt eitmealtà “ehi v' Cibo 
. Molti poi fono diopinione, che Adamo, poco tempo dimoraffe in quei luoghè 
vicini al Para difo: Ondeallontanatofi.da quello ;’ dicefi al fine veniffe in: Giudica, 
douce piantandola fuaCafa, vi morifle, e foffefepolto, ò in Hebron, ò nel Monte; 
Caluirio, checosì nominoffi, è dalla forma rotonda del Cranio,ò Capo Huftistà0;0' 
pure, perche inetsofifoleuano troncare le rcftea imalfarroti. - ve'te. 9 3} 

: Diinodo ; che'per queita Hiltoriafappiamo, che Adamo, con gli fiuoi Figli, habi 
tasono ne Courorhi delle Regioni, fecondare da’ Fiumi, Tigri, & Euftare, duc'de’ 
più conofciun degli 4. del Terreftre Paradifo , eli roi 

Dio, nei fcacciare Adamo, maledi il Serpente , come nel n. 14. del Gen. fi dice. 
Et cit Deus ad Serpenrem. Quia fecifti hoc, malediftus es inter omnia ammantia, & Be- 
fivas Terre :fuper peltus tum grddieris, & Terram comellescunflis diebus vitatue, &0. 

Adamo, fcacciato dilà; nominò lafta Mogl:S Etna, Madre de' Viuenti, che con 
giufta ragione (conforme il parere di Ruperto) chiamare la douenra Madre de’ mo- 
ricni; Qnde al rquerfcio della parola Eus,l'Arcangelo Gabrieile falutò la Beata Ver- 

silla gine 


sò 


delSignorCarlo Giangolino. 257 
gine; che doucua effere rifforatrice delimale è chequella feceal Mondo . 
Caceiati di là quetirnofiti primi: Parenti) Dio, gli veftì di pelle d'Animali. Onde 
fidice;' Fecit quogi Dominus Dens Ada, 7 vzoni eius tunicas pelliceas, Cr induit cossore, 
S.Metbe- :;}} primo, che quethi senerarono; fù Cain, conla Sorella Calmanam, nel 15» anno 
die Mart.del lor effilio. E dopò altretanui, Abel, conla Sorella Delbora. .; 
* l’Anno 130. di Adamo,Cainvogie Abebche Adamo,& Eua, pianfero 100.anni. C 
In cambio del quale, Dio gli diede Seth . Perilche: Cain, fuggendo dalla faccia del 
Signore, habitò sbàdito( perni fg fi diméltro) nella piaggia Orienta!e di Heden, #4 
mella Terra di Naid, e non di Nod. Che fecondo S. Girolamo, nelle Trad. Heb. fi- 
ifica vagante, & inabile. Il qual Pacfe, moli furdno d'opinione, che foffe l'Af- 
ria, & altri,.parte d'Armenia, verio l'Eufrate, douc è hora la Turcomania, confor- 
mela pofitura in Tauola Geografica, di Abrahamo Ortelio. Cc 
- Cain; poi, edificata in memoria del Figi io Henoch, quella Città del fuo nome, det- 
ta di fopra, fù vccito, convna Saetta, 
Henoch . Ilquale effendo deditoalla cacciays'imaginò, che folle vana Fiera fcluaggia.. 


,fuo Pronipote, della difcendenzadi, © 


Sebene Paolo Burgenie; con Catharino, & Olcattrio, quefto negano, volendo, £” 


che periffe, per l'acque dil Diluvio» è liche par fallo... 
te quefte attioni, furono fatte, nell'vna, e l’altra Siria, Orientale, & Occiden» 
tale, cioè Sarch, c Soria + n° i | i . 
Adamto, viffe poi, anni 930. e morì, din Hebron, ò appreffo:il Monte Caluario, 
doue, come par che ficrede e derto di loapra habbiamo, fu fepolio .. Sopra il quale . 
cre dopè 3. mila anni) Croditiffo fù il Noftro Saluatore Gicsù Chio: Eciò fu ina 


- Morì Adamo, anni 726. innanzi il Diluuio, & innanzi il ratto di Henoch 57. 


perciò vidde 8. uc gencrationi, dc. i 
iure 0 CAPITO LO. IV... 
°° > Serinefi breuemente la Difcendenza di Cain, 


Caîn fudetto, Primogenito Figlio di Adamo, ne venne quefta Dilcendenza. 
} Henoch, fopranominato. Irad, Mauiael, Mathufaci, Lamech , che (come fi 
qitic ) vacife Cain ; permettendole forfi, così Dio, per la morte di Abel. Coftui ef 
fendo huomo libidinolo , hebbe 2. Mogli, Ada, € Sclla. Di Ada, generò Jabcl, che 
fù Padre de' Paftori, & habitanti fotto 1 Padiglioni,e Tende. Et 1 Frasello Tubaly 
fi:Padre de Cantatoridi Cithara, & Organo. Di Sella, generò Tubal Camo, che 
fù star 4 c per ciò, Inuentore dell’vfo del Rame » c Ferro. La cui Sorella , tù 
Tutti coftoro fi prona, cheal più, hebbero le loro habitationi, circa l'A ffitia, Cal» 
dea, & Armenia. i : ua» d 
Gli difcendenti dì Cain, che molti furono. iquali dalla Scrittura, nov n'è fatta 
mentione nefsuna; propagarono varie Regioni del Mondo, lontane da quefto Sito. 


CAPITOLO. V. 


s 


TN 1 Seth, terzo Figliodi Adamo, che l’hebbe in vece di Abel, ne venne quett'al. 
tra Difcendenza. Enos,tito Figliuolo, Cainam, Malalcci, Jared, Henoch,, che 
fu quello , tanto amico di Dio, chè fù rapito almense, c condotto 10 Par 
5 0 fadi\odidditic: Mathufalem, fuo Figlio, cL » Che fo Padre di Noè. | . 
0) 0 Quetti altri: habitarono ai più nella Siria, Mcfopotamia, & Asmenia, contorni 


vicim al Sito predetto. È i 
N porini di Cota; pale ante conclio, oa en ana 
Thcode- vi era ibiquità , che non:commettefsero . Mà gli-pollezi di Seih, cliendo buoni, e 


rete. ij, cognominati Revan Figliioli di Dibu.B.pez alb Sepunticsano do quali si Cam. 
tv ° 7 
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done habitò 


di .i 


Sepoltura 
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trouata nel 
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cme Ab ope. Peli T)0 L@e10 did. DE 89) 107 Sri 
è da cb qecs: I 213,4... » 1 ri fmafiori 1001 saio) 109 
. Come Adamo fà, feacciato dal Paradifoy-e done babitfGd Loruebi id 
di KA sta o 1 sap. i aio bit Lone 
A Damo,fcacciatoda queto Patadifo, opinione communeè sche non arida (fe) 
molto lontano, Qndevoglione alcuni jchciafnaabitatione.fate@ soiGio 
dea, ò Terra diChanaam. Etaltrisin. Siria Damafcena Quero: delli vicihoGonera 
dediquàWall'Eufrare,nonJontane dalla Mefoporamia. GiPsradifoari: 1 Moi. om 
: Chiato Argomento è , chescth.Terzo Figlià didtuo A dantiot, habitafitioBiria) 
douce piantò quelle 2. memorabili Colbnne, vna di:picirà,edlaitradìrèrtbontia; acta 
cioche fi conferuafero, econtra l'acquey econtèal'incendij:: Nelle-Qibabfobitne oss 
no molte Scienze, come in Giofeppe; Lib. 1.dellAntehuà, cap:asfrtutimagal sir 1 
Pictro Comeftore nell'Hiforia del Gen. cap.31. rifenifccin'i$. Mettiddio; clio fretta 
habitafit in Cordam , Monte vicino al Paraifa».c 191.00 1. iiloiv 0enebA 
‘Altri poi lafciarano feritto, che Cam, cdificafi lè prima Cinà tetAMoindo sidal 
nome del Figlio, chiamata Henoci, fopra il Monte dibano; ndla Regione d amàl 
fcena. Se bene fi giudica ; che falfi»appreflo il Mare Sitiarò ; dove togpiioppe! iò 
Giaffa, in Soria; ò pure nella Region Tranfligrana, dell'A ffiria.  .9%. anos e.I 
. Quello Cain,fuggendo:dalla factiadel Sigmore cioè da quelfuogo; doué Didgli 
apparue, habitò sbandito nella Ferra drNaid,all'Orientale: piaggia di Hedeny rio 
oltre.la: Mefepotamia, doue era.Heden sy Li i. furore nino li i sto? I 
Che il vero fia, che Serh,babitaffe in Siria , trouoffi già l'anno. di Ehtifa:r399.8 
fuo Sepolcro, con vna Inferiitione, chea@ì farro moltraremo ;in.queltà :ngodeima 
Regione, che hoggi p.ù volgalmente:chiamafi Soria 1040 10 Lit otnoM ofisy 
Scriuefi in vn Libro titolato . Arnales Chrona dr Hiffatiti Rerumiol gibafbmt Viri- 
mo Tomo diGio Girbrando da Leida vE:Rciherosnoto Goudafioy queftedàrde. 
| Eodem ettam Anno, cum Latomi Sarrackni , 7 Chriltion luffu Sibytht Regina rWngiarl®\ 
de licentia Soldani B:bylohia foderent in Valle Iofaphut ww: Mbnafterin idem conftrutto p 
vi adiuc aliam domum fundarent, cr ad fladium vnius bonzinis.in terran)fodiffimt).Gudied 
rune (vi ipfis apparuit ) giunnitum Porcormm>TuncSarracevi dikerume Nim Xtredintusi 
quod D.aboli murmurant de hoc, quod conftruere volumus Edificium Chriffianotà me BoLdI 
tomi Chriflzam dixerune : Non, non, fed rerda. famoro mollulo lendes:Deo decantat’ineadenta 
Saluatoris. Cum ergo perfodifsent profindiùs , inuentrsmt Tumulum- ie tareribiarcompéb 
fitum , cr: apexterites inuenerunt cadaner mire magnitudidis integrumi cum barba: prolita, 
e capillis madimis:s pellis onim:s, er integris fepultunp: Deinde fub capiteceius, pellis quis 
na, qua eratintegra , inlongitudine triginta pedum cum qua (vt credituri 1) dame indu. 
tus fuit, ei fuper cspùt cius inueneruut Tabulam; ingua Literis concauatis ad modum Sigil- 


i 14 


| liHebraica infiriprum fuit fic. Ego Seth, terluogenitus Filius Ana,credoin Teftm Cbrifiune 


°. Filium Dei, do in Mariam Virginem, Matrem eius, delumbis mcis venturosi. Gprs Hic Do- 
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‘> minus loannos:de Domo Willir, Dottor Sacre Theologia:j videns fieri oculis fuit, tran) 


Sexipfit de Terra Santta, anno. ‘1375. prediéto Ioanni de Solentià, Sacre T beologia Dottori 
cum ifocio fuo; & €. "2 ceti al 0 Ti RZ DE: 
Molti poi fono diopinione, che Adamo, poco tempo dimoraffe in quei Juoghè 
vicini al Parsdifo. Ofideallontanatofi:da quello 5 dicefi al fine venifie in'Giutiéa, 
douce pianrandola fuaCafa, vimorifle; efoffi epolto, ò in Hebron, ò nel Monte 
Caluirio, checosì nominoffi, ò dalla forma rotonda del Cranio,ò Capo Kuftiàt90;0: 
pure, perche incisofifolenano troncare le relte a imalfarroti. + Sent 24) 

: Diinodo ; che'per queita Hiltoriafappiamo, che Adamo, con gli fuoi Figli, habî- 
raiono ne Coororhi delle Regioni, fecondare da' Fiumi, Tigri , & Euftarè , duc'de* 
più conofciuti degli 4. del Terreftre Paradifo s- | SE ie 

Dio, nei cacciare Adamo, maledi il Serpente , come nel n. 14. del Gen. fi dice. 
Et ait Deus ad Serpenrem. Quia fecifti hoc, malediffus es inter omnia ammantia, e Be- 
Sivas Terra ;fuper pettus tukni erddierit, & Terram comellestunftis diebus vitetue, dc. 

Adamo, fcacciato dili;nominò lafita Mogl:&Eta, Madre de' Viuenti, che con 
giufta ragione (conforme il parere di Ruperto) chiamare la douena Madre de mo- 
DKcDu; Pnde al rquerfcio della parola Eua,l'Arcangelo Gabrielle falutò la Beata Ver- 

ae gin 


i hier Là sa 


delSignorCarlo Giangolino. 257 
gine; che doucua effere riftoratrice del imale ; che quella feceal Mondo . 


Caceiati di là quetirnoANiti primi: Parenti) Dio, gii veftì di pelle d’ Animali. Onde 
fidice. Fecit quog: Dominas Deus Ada, cr vaoricius tunicas pelliceas, Cr induis cos,drc. 


$.Methe- :;}} primo; che queth senerarono; fù Cain, cdola Sorella Calmanam, nel 15. anno 
die Mart.del lor effilio. È dopò altretanti, Abel, conla Sorella Delbora. . 


.% 


Theode- vi era iniquità, che non ‘commettefsero . Mà gli polleri di 


> fadi'odidditie. Marhufalem, fuo Figlio, e L 


L’Anno 130. di Adamo,Cainveaie Abel.che Adamo,& Eua; pianfero 100.anni. 
In cambio del quale, Dio gli diede Seth . Perilche-Cain, fuggendo dalla faccia del 
Signore, 'habirò sbàdito ( comefopra fi dimoliro ) nella piaggia Orienta'e di Heden, 
nella Terra di Naid, e nomndi Nod. Chefecondo S. Girolamo, nelle Trad. Heb. fi- 
gnifica vagante, & inabile. Il qual Paete, molti furono d'opinione; che foffe l'A f- 
firia, & altri,parte d'Armenia, verio l'Eufrate, douc è hora la Turcomania, confor 
mela pofitura in Tavola Geografica, di Abrahamo Orrelio. 

Cain; poi, edificata in memoria del Figlio Henoch, quella Città del (uo nome, det- 
ta di fopra, fù vccito, convna Sactta:xda Lamech, fuo Pronipore, della difcendenzadi 
Henoch . Jlquale effendo deditoralla caccia;s'imaginò,che folle vna Fiera feluaggia. 
Se:bene Paolo Burgente, con Catharino, & Olealirio, quefto negano, volendo, 
che perifft; per l'acque di) Diluvio»: liche par fallo. 

Tutte quefte atrioni, furono fatte, nell'vna, e l’altra Siria, Orientale, & Occiden- 
tale, cioè Sarch, c Soria . 

Adamo,viffe poi, anni 930. e morì, ò in Hebron, ò appreffo il Monte Caluario, 
doue,.come par che fi crede e detto di fopra habbiamo, fu fcepolito. Sopra il quale 
(‘dopò 3. mila anni) Crocitiffo fù il Noitro Saluatore Gicsù Chrifto. Eciò fù ina 

ia» + 

Morì Adamo, anni 726. innanzi il Diluuio, & innanzi il ratto di Henoch 57. 

€ perciò vidde 8. uc gencrationi, dc. 


CAPITOLO. IV 
Scriuefi breuemente la Difcendenza di Cain, j 


‘Caîn fudetto; Primogenito Figlio di Adamo, ne venne quefta Difcendenza. 

Henoch, fopranominato. Irad, Mauiacl, Mathufaci, Lamech, che (come G 
citi ) vocife Cain ; permetrendole forfi, così Dio, per la morte di Abel. Coftui ef 
fendo huomo libidinoio » hebbe 2. Mogli, Ada, c Sella. Di Ada, generò Jabcl, che 
fù Padre de' Paftori, & habitanti fotto 1 Padiglioni,e Tende. Et il Fratello Tubals 
fi:Padre de Cantatoridi Cithara, & Organo. Di Sella, generò Tubal Cam, che 
puevs: c per ciò, Inuentore dell’vfo del Rame » c Ferro. La cui Sorella , fù 


9 IC. A 
-’. Tutti coftoro fi prona, che al più, hebbero le loro habitationi, circa l'A ffitia, Cal» 
dea, & Armenia. du . 
Gli difcendetttà dì Cain, che molti furono. iquali dalla Scrittura, nov n'è fatta 
mentione nefsuna; propagarono varie Regioni del Mondo, lontane da g i 


ucfto Sito. 
CAPITOLO. V. 
Scriwefi anco la Difcendenga di Setb | 
1 Sei, terzo Figlio di Adamo, chel'hebbe in vece di Abcl, ne venne queff'l. 


fra Difcendenza. Enos,tuo Figlinolo,Cainam, Malalcch, Jared, Henoch, che 
fu quello , tanto amico di Div, chè fà rapito 


HA | 


» che fi Padre di Noè. 
Quetti altri:habitarono ai più nella Siria, Mcfopotamia, & Asmenia, 
= ea Cala, perio nialediztione di Dio, fisono empii e firiemti sele non 
r idi ain, » maledittione di : , X (1°) 
Di » clscndo buoni, e 


almente, e condotto 10 Par” 


Casin,primo 
Figliuolo di 
Adamo. 

Abel, fecon 
do Figliuole 
vecife das 


gratiatami 
tevecifà da 
Lamech,fuo 


Promipore: 


pij, cognominati fasono Figlitioli di Dio..E prx aibiegaricsano da quelli ci Carno | 
t* ii . i 


METRI ano 

AREA DR! 
rire 
Bielio di». 
Adamo, do 
ue habitò, 


Qual faffe la 


rina Città 


del Monde 


Cain,dopòil 
frammcidio, 


done habyò 


di. 


Sepoltura 

di Setb,rio= 
trouata nel 
la Valle di 


Ciofft a yi 


Lettere tro 

patenellao 

Scpolturas 

di Seb, & 

sblo? tenorà \ 
ehe 1a 


Done fu fe- 
polto Mi . 
mI0. 


Mi aledittio 
nedi Dio 
data al Ser 
pense. 


rea oFledengràfià; Difeorfo/Ihb | 


omret Bhe Ce Poli TO L'Qar dildep fast) int draté 
: dei | IA e, Moni. it. i; A. ‘.mifioli sog uiè suv) 109 
| Come «Adamo fà, fcacciato dal Paradifoy-e douc habit id LormibA id 
l rn rita cad, cur E oicihging bw Loft 
A Damo,fcacciatoda quefto Paradifo, opinione communeè,1che non arida (fe) 
molto lontano, Qndevogliono alcuni jchelalfaa fabitauiome. fateli: tniGio 
dea, ò Terra diChanaam. Et altrisin: Sitia Damafcena, Quero dellcivicihoGonara 
dediquàall'Eufrare,nonJontane dalla Mefoporamia, Gi Paradifoari ri Ziil.em 
: Chiaro Argomento è , cheSch Terzo Figliò didtuo Adartiot, habitaffieinBiria) 
douce. piantò quelle 2. memorabili Colbnne; vna di.picirà edizirradì rtrtbootia; ace 
cioche fi conferuaero, econtra l'acquey econtàa l'incendij:: Nelle.ghabobitoe crd} 
no molte Scienze, come in Giofcppés Lib. 1.dellAnuchuà, cap: asfriutiag al 335190 
Pirro Comeftore meli*Hifloria del Gen. cap.31. nifonifiocin'S.Merbiddio; cine Seth 
habitafit in Cordam , Monte vicino al Paradifo. 91.0. tieloiv Meimeb A 
Altri poi lafciarono feritto, che Cam, edificafie là prima Cinà HerMoindo side 
nome del Figlia, chiamata Henock, fopra il Monte d_ibano, india: Regione D amd 
fcena. Se bene fi giudica ; che faffivapprefto il Mare Sitiacò ; douedoggnioppe sò 
Giaffi, in Soria; ò pure nella Region Tranftigrana, dell'A ffiria. = .2%. ononi e.I 
. Queflo Cain,fuggendo dalla factiavet Sigmore, cioè da querfuogo; doué Didgli 
apparue, habitò sbandito nella Ferra drNaid,all'Orientale: piaggîa di Hong rio 
oltre.la Mefeporamia, dove era. Hedens ii iL fare: cene e ring li a:9 osso I 
- Cheil vero fia, che Serh,babitaffè in Siria , trouoffi già l'anno diCEhtiffar399.i 
fuo Sepolcro, con vna Inferiitione, che o@ì farto moflraremo ;.in.quellà :modilima 
Regione, che hoggi p:ù volgalmente:chiamafi Soriazii 10401 10 ui .oLnoM of 
Scriuefi in va Libro titolato . Arnales Chrona,i dr Hiftatiti Rerkumi ol gibafbmi Pri. 
mo Tomo di Gio Giibrando da LeidavERciheraSnoto Goudafi; queftidàrde. 
| Eodem ettam Anno, cum Latomi Sarracàui , > Ohrrltiani îuffa Sibythé Regina Wngari® 
de litentia Soldani Babylohia foderent in Valle.Iofaphat ww Mbiafteria ubrdem conftruttup 
vi adhuc aliam domum fundarent, cr ad fladium vnius borzinisin pi esser (97 
rune (vi rpfis apparuit ) grunnitum PorcorumoTanc:Sarraceni diterami Nume tredinivsi 
quod Diuboli murmurant de hoc, quod confiruere volumus Edificinm Chriffianoràme - B0LdÌ 
tomi Chifliam dix erune : Non,non,fèd terta. fanoro moflulo laudes Deo decantat’'inaduenta 
Saluatoris. Chm ergo perfodifsent profundivs , inuendrumt T'umulum de tateribisrrompéb 
fitum, cr | apexrentes inuenerunt cadamer mire magnitudidis integrum' cum barba prolita, 
& capillts makinrismpellis onims, er integris fepultunp: Deinde fub capiteceius, pellis omi+ 
na, qua erat integra, in longitudine triginta pedum cum qua (vt creditur) Ladum indu» 
tus fuit, e fuper caput cius inueneruut Tabulani, in qua Literis concauatis ad modum Sigil- 
lr Hebraica infiriprum fuit fic. Ego Seth, teruogenitus Filius Ane,credoin tefàm Chriftune 
Filimm Dei, de in Mariam Virginem, Matrem eius, delumbis mcis venturòsi- &pr Hic Do- 


\, minus loannos:de Dome Williri, Dottor acre Theologiz:; videns fieri ocalis fis tran) 


Sexipfit de Terra Santta, anno: ‘1375. predilto Ioanni de Solentia, Sacre Tbeologia Dottori 
cum focio fùo; & €. ‘9 ica HE I A I ATI 
Molti poi fono diopinione, che Adamo, poco tempo dimoraffe in'quei luoghè 
vicini al Para difo: Ondeallontanatofi:da quello 4 dicefi al fine veniffe in'Giudica, 
doye piantandola fù aCafa, timore; cfofféepolto, ò in Hebron, ò nel Monte) 
Caluirio, checosì nominoffi, è dalla forma rotonda del Cranio,ò Capo Huftiatto;d' 
pure, perche inetsofifolenano troncare le teltea imalfarroti. + ve 11,9 
» Diinodo ; che!per queita Hiltoriafappiamo, che Adamo, con gli fiuoi Figli, habî 
rasono ne Coororhi delle Regioni, fecondate da' Fiumi, Tigri , & Euftare; duc‘de’ 
più conofciun degli 4. del Terrefire Paiadifo, | > O: + indi 
Dio, nei fcacciire Adamo, maledi il Serpente , come nel n. 14. del Gen. fi dice. 
Et gie Deus ad Serpenrem. Quia fecifti hoc, malediffus es inter omnia ammantia, er Be- 
fivas Terra :fuper pettus tubni grddieris, & Terram comeldestuntis diebus vitetue, &0. 
Adamo, (cacciato di li nominò lafita Mogl:G Ela, Madre de Viuenti, che con 
giufta ragione { conforme il parere di Ruperto) chiamare la douena Madre de mo- 
Tieni; Pade al rouerfcio della parola Eu:,l'Arcangelo Gabrielle falutò la Beata Ver- 
alice gine 


È] 
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gine, che doucua effere rifforatrice del male è che ‘feceal Mondò 


Cacciati di là quearnoftri primi Parcmi, Dio, gli vefti di pelle d' Animali. Onde 
fidice; Fecit quog: Dominus Deus Ada, cy vaori cius tunicas pelliceas, &r induit cos,c. 


S.Metbe- ::U primo, che quetli generarono; fi Cain, coo:la Sorella Calmanam, nel 15» anno 
die AMart.del lor effilio. E dopòaltretanu, Abel, conla Sorella Delbora. .. 


* L’Anno 130. di. Adamo,Cainvogie Abel.che Adamo,& Eua,pianfero 100.anni. 
In cambio del quale, Dio gli diede Seth . Perilche Cain, fuggendo dalla faccia del 
$igriore, habirò sbidito ( come fopra fi dimoltro ) nella piagzia Orienta'e di Heden, 
nella Terra di Naid, e non di Nod. Che fecondo S. Girolamo, nelle Trad. Heb. fi- 
199 vagante, & inabile. Il qual Pacfe, molti furono d'opinione, che foffe l'Af- 
ria, & altri,parte d’Armenia, verto l'Eufrate, douc è hora Ja Turcomania, confor- 
mela pofitura in Tauola Geografica, di Abrahamo Orrelio. . 

- Cain; poi, edificata in memoria del Figlio Henoch, quella Città del fuo nome, det- 
ta di fopra, fù vccito, con vna Sactta,da 
Henoch . ]lquale effendo deditoalla.caccia,s'imaginò,che folfe vaa Fiera fcluaggia.. 
Se:bene:Paolo: Burgente, con Catharino, & Olcaltrio, quefto negano, volendo, 
che perifft, per l'acque dl Diluvio» : liche par fallo. i 

tequefte atrioni, furono fatte, nell'vna, e l’altra Siria, Orientale, & Occiden» 

tale, cioè Sarch, c Soria . ROTTI: 
Adamo, viffe poi, anni 930. € morì , ò in Hebron, ò appreffo.i} Monte Caluario, 
doue, come par che ficrede e derto di lopra habbiamo, fu fepolio. 
dopè 3. mila anni) Crocitiffo fù il Noftro Saluatore Gicsù Chifio. Eciò fu ine 


ir) .’ ° 
“ Morì Adamo, anni 726. innanzi il Diluvio, & innanzi il ratto di Henoch 57. 


» 


€ perciò vidde 3. uc gencravioni, dc. 
An CAPITOLO. IV. 
». Serinefi breuemente la Difiendenza di Cain. . 


©3in fudetto, Primogenito Figlio di Adamo, ne venne quefta Difcendenza. 
} Henoch, fopranominato. Irad, Mauiaecl, Mathufaci, Lamech, ché (come fi 
citi ) vocife Cain ; permettendolo forfi, così Dio, per la morte di Abel. Coftui ef 
fendo huomo libidinoio »' hebbe 2. Mogli, Ada, € Sclla. Di Ada, generò Jabcl, che 
fù Padre de' Paftori, & habitanti fotto 1 Padiglioni,e Tende. Et il Fratello Tubal, 
fà:Padre de’ CantatoridiCurhara, & Organo. Di Sella, generò Tubal Can, che 
Reso: c per ciò, Inuentore dell’vlo del Rame » c Ferro. La cui Sorcila , fù 
ma, Xe. 
‘Tutti coftoro fi prona, che al più, hebbero le loro habitationi, circa l'A ffitia, Cale 
dea, & Armenia. A 
Gli difcendenti dì Cain, che molti furono. iquali dalla Scrittura, nov n'è fatta 
mentione nelsuna; propagarono varie Regioni del Mondo, lontane da quefto Sito. 


CAPITOLO. V. 
Scriuefi anco la Difcendenza di Seth. 
s 1 Seth, terzo Figliodi Adamo, chel’hebbe in vece di Abel, ne venne queft'al. 
îglio petra 


tra Difcendenza. Enos,tito Figlinoto, Cainam, Malalceb, larcd, ’ 
almente, e condotto 10 La- 


a) 


fu quello , tanto amico di Dio, chè fà rapito 


> sc fadiodidelitie: Mathufalem, fuo Figlio, cL » che fo Padre di Noè. . 
1 ‘Quetti altri‘habitarono 2 più nella Sizia, Mcfoporamia, & Armenia, contorni 


vicim al Sito predetto . K e 
Gti pofteri di Cain, perla muielizionedi Dio, fuono cap eReieani ona nea 


Theode- vi era iniquità , che non commettefsero »  Mà gli pollezi di Sci, clsendo buoni, e 
Pete. —pij, cognominati furono Figlivoli di Dio. E per ciò fcparati le Ta quell A calmo 
i Tea il è 


mech,fuo Pronipote, della difcendinzadi, € 


dani 
Fielsuolo di 
Adamo. 
Abel, fecon 
do Figliuole 
vecife das 
Cain. 
Fuga di 
nin. 
Cain fu dif 
gratsatame 
se vecife da 
no 


Pronipose. 


auquale . 


avant 
va 119% 
Serhy std 
selletta 
Adamo, 
ue hbabitò. 


Qual foffela 


rima Città 


del Mondo 


Cain,dopò:! 
fratricidio, 


done habstà 


di. 


Stpoltura 
di Scetb,rio 
trouata nel 


la Valle di 
Giofafat è 4 


Lettere tro 
unienellao 
Scpolruras 
di Seb, & 
sblor-tener@) 


Mi aledittio 
med: Dio 
data al Ser 
penie. 
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met A bere, Pole 00 LiQ@e0 di pf.sy)irT drialé 
e donde mirsiutiz a : A, ‘Lorfioti sogrié e) 109 
t 0 (Come Adamo fà, fcacciato dal Paradifoy:e done habit fiGd nb È» 
, i Brno cda A sr i ociagig bh. ed 
Damo, fcacciatoda queto Paradifo, opinione communcè,sche non arida (fé) 
molta lontano, Qnde vogliono alcuni ;chcjatnaiabitauome.fateB:tolGio 
dea, ò Terra diChanaam. Et altrizin.Siria Damafcena Quero: deliri vicihoGonara 
de diquàall'Eufrare ,nonJontane dalla Mefoporamia, di Poradifoasa: #1 Noi em 
: Chiato Argomento è , chesScth Terzo Figlio didéuo Adanio, babitafizio Siria) 
done piantò quelle 2. memorabili Colbnne; voa di.picirà edlizitradi rertbonta; ace 
cioche fi conferuafero, econtra l'acquey econtàal'incendij:: Nelle. qiabpbitte ora> 
no molte Scienze, come in Giofeppes Lib. 1.dell'Antchuà, cap: acfntutimagal 338091 
Pictro Comeftore nell'Hifloria del Gen. cap.31. riferifccin'S. Methodiechefer 
habitafit in Cordam ; Montevicino af Paradifo. 19:00 011. eseloir emnsbA 
Altri poi lafciarano fceritto, che Cam, edificati: la prima Cinàrtet Mono sidal 
nome del Figlio, chiamata Henock, fopra il Monte dibano, nella Regione Damà/ 
fcena. Se bene fi giudica che falle. ‘appreffo il Mare Sitiacò | doueBhoggnioppe sò 
Giaffi, in Soria; ò pure nella Region Tranftigrana, dell'A ffiria. 12%. an03i e.I 
. Quello Cain,fuggendo:dalla factiavet Sigmore, cioè da querfuogo;dioué Diégli 
apparue, habitò sbandito nella Ferra diNaid;all'Orientale: piaggia i Hrdony riot 
oltre.la: Mefepotamia, doue cra.Heden, il ir. futo cesti ringli 99) rw I 
Che il vero fia, che Serh,babitaffè in Siria , trouoffi già l'anno di CAhtifovrrgos. 
fuo Sepolcro, con vna Infcriitione, che a@ì fato molîraremo ;in-quella maodifima 
Regione, che hoggi p:ù volgalmente:chiamati Soria: 109 «oLnoM ofsup 
Scriuefi in vn Libro utolato. Arnales chronic Hiffaditi Rerkmiol ghedi Pri. 
mo Tomo di Gio Gi ibrando da LeidavERcihero:snoto Goudafioy queftedàrdle. 
: Eodem etiam Anno, cum Latomi Sarracèni , cp Chitltiami iuffa Sibyhe Regina stngiarià\ 
de licentia Soldani B:bylohia foderent in Valle -Iofaphut iu: mMbiafterta idem conftrutto p 
vi adhuc aliam demum fundarent, &r ad fiadium vnius borsinis.in terramfodifent). eadied 
runt( vi ipfis apparuit ) grunnitum Porrormm>Tune:Sarracevi dikerumi; Nume tredininsi 
quod D.aboli murmurant de hoc, quod conftruere volumus Edificium Chriffianoràm  BoLdA 
tomi Chiifliam dixerunt : Non, non,fèdtertk fonoro moflulo lendes:Deo decannet’in'eduentu 
Saluatoris. Chm ergo perfodifsent profundiùs , inuenézimi Tumutum- de tareribusrcromféb 
fitum , o apexrentes inuenerunt cadamer mire mag iitudiris integrum' cum barba prolita, 
& capillts makimis mpellis omimis, er integris fepultund: Deinde fub capireceius, pellis‘omie 
na, qua eratintegra s inlongitudine trifinta pedum cum qua (vt creditur) Ladum indu- 
tus fuit, i fuper e-pht cius inuenerunt Tabulave;in qua Literis concauatis ad modum Sigil- 
lrHebraica tnfiriprum fuit fic. Ego Seth, teruogenitus Filins Aua,credoin Lefwm C briftune 


» Filitmm Dei, din Mariam Virginem, Matrem eius, delumbis mcis venturosi: Gpr; Fic Do- 
‘. minus loannes:de Dome Willari,. Dolfor Sacra Theologia.; videns fieri oculis fuit, tran 


Sesipfit de Terra Santta, anno, ‘1375. prediéto Ioanni de Solentià, Sacra‘ Tbeologia Dottori 
cum foco fuo, & €. i) i Pettaiat ti DIL di ati th rt 

Molti poi fono diopinione, che Adamo, poco tempo dimotaffe in quei luoghè 
vicini al Paradifo: Onde allontanatofi.da quello 4? dicefi al fine venifle in' Giudica, 
doye piantandoda fùaCafa, vi moriffe, fot fepolto, ò ini Hebron, ò nel Monte 
Caluirio, checosì nominoffi, ò dalla forma rotonda del Cranio,ò Capo ttuttistto;ò' 


pure, perche inviso fifoleuàne tibncare le reftea imalfarroti. + 
: Diinodo ; che'per queita Hiltoriafappiamo, che Adamo, con gli foi Figli, habî- 
tasono ne Coororhi delle Regioni, fecondare da' Fiumi, Tigri, & Euftarè , duc'de’ 
più conofciun degli 4. del Terreftre Paradifo , (0 rey 
Dio, nei fcacciare Adamo, maledi il Serpente, come nel n. 14. del Gen. fi dice. 
Et ait Deus ad Serpenrem. Quia feciffi hoc, maleditfus es inter omnia ammantia, &r Be- 
Sas Terre ;fuper peltus tum grddieris, & Terram comellestunttis diebus vite tue, dre. 
Adamo, (cacciato dilày nominò latita Mogl:C.Eba, Madre de Viuenti, che con 
giufta ragione (conforme il parere di Ruperto) chiamare la douena Madre de mo- 
ricnil; Onde al rquerfcio della parola Eu3,l'Arcangelo Gabrieile falutò la Beata Ver- 
diete gine 


+ Tie Pialia 
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gine. che doucua effere riftoratrice delimale ; chequella. feceal Mondo . 
Caceiati di là quetirnoAiti primi: Parenti) Dio, gli vefti di pelle d’Animali. Onde 
fi dice; Fecit quog; Domina: Deus Add; Cr ori eius tumicas pelliceas, cr induit cos,drc+ 
S.A ethe- 1} primo, che quethi cenerarono; fù Cain, con:la Sorella Calmanam, nel 15» anno 
die AMart.del lor effilio. È dopò altretanti, Abel, conla Sorella Delbora. .. 
L'Anno 130.di Adamo,Caimvogie Abel.che Adamo,& Eua,pianfero 100.anni. Casmprimo 
In cambio del quale, Dio gli diede Seth . Perilche:Cain, fuggendo dalla faccia del 2ò prenda 
Signore, habitò sbàdito ( cometopra fi dimofltro ) nella piagzia Orientale di Heden, A ° 
nella Terra di Naid, e non.di Nod. Chefecondo S. Girolamo, nelle Trad. Heb. fi- Abel, fecen 
n vagante, & inabile. li qual Pacfe, molti furono d'opinione, che foffe l'Af- de F o 
ria, & altri,parte d’Armenia, verio l'Eufrate» douce è hora la Turcomania, confor- wecife da 
mela pofitura in Tavola Geografica, di Abrahamo Ortelio. Cam. 
‘Cain; poi, edificata in memoria del Figlio Henoch, quella Città del fuo nome, det- _ Faga di 
ta di fopra, fù vccito, convna Sactta,da Lamech, fuo Pronipote, della difcendenzadi, 4 di 
Henoch . Jiquale effendo dedito.alla caccia;s'imaginò,che folle vaa Fiera fcluaggia. Caim fu dif 
Se.bene Paolo Burgente, con Catharino, & Oleaitrio, quefto negano, volendo, te vecifà da 
che periffe, per l'acque di] Diluuio» : Liche par fallo. Lamechfwo 
Tutte quefte atrioni, furono fate, nell'vna, e l’altra Siria, Orientale, & Occiden-  Prewspores: 
tale, cioè Sarch, e Soria . ra, 
Adamo, viffe poi, anni 930. e morì , ò in Hebron, ò appreffo.il Monte Caluario, 
doue; come par che fi crede e derto di fopra habbiamo, fu fepolio. Sopra il quale. - 
per 3. mila anni) Crocitiffo fù il Noftro Saluatore Gicsù Chrito. Eciò fu ina 
ria. x ay 
Morì Adamo, anni 726. innanzi il Diluvio, & innanzi il ratto di Henoch 57. 
cperciò vidde 3. iuc gencranioni, &c. 


+4 , CAPIT 0) L o . 1 V. 
. 1% ’ ' , ri 
Scriuefi breuemente la Difcendenza di Caino 


Cain fudetto, Primogenito Figlio di Adamo, ne venne quefta Difcendenza. 
Henoch, fopranominato. Irad, Mauiaci, Mathufaci, Lamech, che (come 
qitic) vécife Cain ; permetiendole forfi, così Dio, per la morte di Abel. Coftui ef 
fendo huomo libidinoio y hebbe 2. Mogli, Ada, € » Di Ada, generò Jab«I, che 
fù Padre de' Paftori, & habitanti fotto 1 Padiglioni,e Tende. Et il Fratello Tubaly 
fàù:Padre de Cantatori di Cithara, & Organo. Di Sella, generò Tubal Cain, che 
fù dona È c per ciò, Inuentore dell'vlo del Rame » c Ferro. La cui Sorella , tà 
, C. 
Tutti coftoro fi prona, cheal più, hebbero le loro habitationi, circa l'Affitia, Cal» 
dea, & Armenia. eno 
Gli difcendenti dì Cain, che molti furono. iquali dalla Scrittura, nov n'è fatta 
mentione nefsuna; propagarono varie Regioni del Mondo, lontane da quefto Sito. 


CAPITOLO. V. 
Scriuefi anco la Difcendenza di Seth. 


FUN 1 Seth, terzo Figliodi Adamo, chel’hebbe in vece di Abel, ne venne queta). 

tra Difcendenza. Enos,tuo Figlinolo, Cainam, Maialcel, bared, Henoch, che 

fu quello , tanto amico di Dio; chè fù rapito corporalmente, c condotto sn Pa- 

n sc Faditodidelitie» Mathufalem, fuo Figlio, € Lamech; che fo Padre di Noè. 

0 > ‘Quetti altri:habitarono ai più nella Siria, Mcfopotamia, & Armenia, contorni 
vicimt al Sito predetto . " 

+ Gtipofteri di Cain, perla maledittione di Dio; furono empij. e fcelerari ,che non 

Theode- vi era ibiquità , che non commettefsero . Mà gli-pofleri di Seu, ciscndo buoni, e 

Pete. pij,cognominati furono Figlinoli di Dio. Rpeaaeigainicrno di guidi, Can, 

ri » b Cio 


L) 


Precetto, 
dato da Dis 
ad Adamo. 


Il Dianolo, 
feruendofî 

del Serpen- 
restétò Eua, 
te lafect con 
Adamo, ca 
dere nel pee 
cato della 
difubidien- 


ZA » 
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da Arbe, gran Gigante, trà quelle genti; ò[pute, sominandofi nelli Antichi 
Commentarij Hebrei, Berefcithabra, 4. Città, per gli 4. Huomini ; che iui habi- 
tarono, Anet, Eicol, Manre,ò Mambre; & Abrahamo, che quì furono circon- 
cifi. E perle 4. gran Matrone, colà fepolte, Eua, Sara, Rebecca ; e Lia, E per 
gli 4. Patriarchi , Adamo, Abrahamo, Ifaac, e Giacob, &c. 

Adamo; creato da Dio,ini quefte parti, fù (come fi è detto ) fiibito/pofto den- 
tro il Paradifo . Nel quale fù poi creata Eua. Onde nel Genefì, fidice. Derit quo 
que Dominus Deus, mon ef bonum hominem efe folum : faciamus er adiutorium fimile fibî, 
Immifitergo Dominus Dews foporem in Adam: cumg;obdormiffet, tulit vnam de coflis ess, 
cr repleun carnem pro ca. Et adificanit Domiuus Deus coftam, quam tulerat de Adami 
-mulierem, cir adduxit cam ad Adam. Dixitg; Adam, boc nunc os ex offibus meis, e caro 
de carne mea; hac vocabitur Virago, quoniam de Viro fumpta eft, tec. 

«' Gli Talmudifti, con falfiffima interpretatione di quefte parole . Hor rune os 
ex offibus meis? differo. Che Adamo, hebbe vn'altra Moglie, innanzi ad Eua, il 
cui nome era Lilis, con la quale dimorando per 130. anni in quel tempo, non 
erò di effa Huomo alcuno , fe non Demonij, conforme fi riferifce nel To- 

do, ne Comment. fopra il Cap.13. del Lib. del Gen. q. 494. temeraria, e paz- 
zainterpretatione di coltoro. . 

Fù Adamo, da Dio, infufo di diuerfe Scienze, e mentre durò nel ftato dell'in- 
nocenza, hebbe fempre felicità. Mà il Diauolo , in forma di Serpente, tentan- 
do Eua, la fece cadere, con Adamo, nel peccaro della di ubidienza , mangian; 
do il Frutto vietatogli da Dio, con quelle parole del Genefi. Tal ergo Des H.= 
minem, cr pofuit eum in Paradifo Volupratis, vi operaretur, co cuflodiret illum: pracepità 
ei dicens, Ex omni ligno Paradifi comede : de ligno autem Scientie boni, cy mali ne comedas: 
in quocunque enim die comederis ex -0, morte morieris, de. , 

In modo, che caduto in quefto errore, da tanta felicità, venne ad eftrema mi- 
feria, patendo la pena del commeffo peccato. 

Il Diauolo, nel tentare Eua, fi volte feruire del Serpente. Perche quefto fù 
fempre commendato, per Animale aftuto , e prudente, come fi legge nell’E- 
uangelio . Estore prudentes ficwt Serpences. E Dauid, nel Salmo 57. dice. Sicue 
Afpidis furde, cr obturantis aures fuas, que non exandier vocem incanrantium, dr venefi- 
ci incantantis fupienter. E S.Agoftino, fopra quefte,dice. Sentiens carminibus incan= 
tatorum captum feiri: ne ea exaudia: Serpens, alteram aurem terre, vel petra, admonet 
atque apprimit , alteram verò canda obiurat. | 

Onde per ciò ( conforme nella Sacra Scrittura fi legge ) Dio maledì il Ser- 
pente, dicendo quelle parole. /mimicitras ponam inter te, e multerem, & femen tu- 
um, cy femen illins: 1pf: correre: capu: tuum, dr tuinfidiaheris calcanen eine, dro. 

Adunque, perche la natura humana, prima dal Serpente, fù fedotta per pa- 
role. Così il Serpe, per l'incantationi dell'’Huomo, fi muoue contra l’vfo degli 
altri animali; ftrafcinando anco il fuo varici fopra la Terra. 

In pena di quefto peccato, Dio, diffe ad Eua. Multiplicabo arumnas tuas, dr con- 
ceptos tuos: ix dolore paries Filios. Etad Adamo, diffe. Maledia Terra in opere tuo: 
in laboribus ‘om’desex ea cunétis diebus vite tux : fpinas, &tribulos germinabit tibi, & 
comedes berbas Terrg. In fudore vultustui, vefceris pane tuo, donec rewertaris in Terram 
de qua fumptus es; quia puluis es, e in puluerem reuerteris . 

La lingua, in che Dio parlò ad Adamo, & effo vsò poi; fi l'Hebrea, che dop- 
po così chiamata fu da Heber, come dicelsimo,dal Volgo; la quale conferuata 
fù fempre pura, fino alla cattività di Babilonia. Che mifchiata,con la Caldea_, 
gran parte fi canta, c guaftò. 

A quelle parole, che Dio, pofto Adamo in quefto Paradifo,diffe. Wt operare 
tur, cr cuftodirer illum. Voleua dire. Che Adamo, con poca, anzi diletteuole 
fatica lo coltiuaffe. E perciò la prima Arte dell'Huomo, fù l'Agricoltura. 

Quanto tempo poi, quefto noftro Adamo, fi trattenefle nel Paradifo » Fran- 
cefco Feuardentio,in Notis,ad Cap.15.Lib.5. Sant Ircnesadue:/us Harefes, offer- 
UÒ. Eadem die qua conditus fuerat Adam, dr peccauerat, cic@um fiuffe de fericirare Va» 
radifi, re» Moisè 


-—_ ww ’ È 


ld 
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Moisè Bar Cefa, à quello propofito diéè (facendo ld comparatione di Adamo, 
con Chrifto Siznor Noftro.) Che la Paffione di Chrifto, fù per emendare il delitto 
di Adamo. Già il felo Biorno }» fù egli:crearo; è rièl medefimo, fù Crocifilfo 


Vita, Wibratalalia Lancia» E nell'hora, che Adamo; fù feacciato dal detto Paradilo 
da Dio gra Chrifto, fù pofta nel Celelîe Patadilo , l'Anima delbuon, 
adrone ; Ste. . b(* 


‘Affi lafoîarono:feritto, che Adamo, dimoraffenel Terrefire Paradifo.30. anni. 
Era!tretandiChriflo, inquefio Mondo fîerte, per ifpiare le fecleraggim dell’ huomo.. 


E conse, che il primo dimorò nel Paradifo, con magnificenza; efio nel Motido, vif 
fe.congrande humiltà cis n) 1.4 

1 faistipenfano,che Adamdi vidimorafie 40. dì, & altretanti giorni Chrifto, in, 
quefto Mondo; digiunò, per rimedio del.peccato di quefti noftri primi Padri. 

- IN Foffado)nel.12. del Geni. quelt.61. dice, che Adamo,vi fi tratrencite 3. giorni. 

«Nel Gen,.3, we 8: fidice . Et cumandiffent vocem Domini Dei deambulantis in Waradi- 
fo ad'auram poff Meridiem. Cioè; che fù verfo Ja fera al tramontare del Sole. Nel 


— qualtempoinoftriprimi Padri; furono vinti:dal Demonio Meridiano, che nel He- 


braica,fî dice. Cheteb Meririscioè:morfo amariffimo. Contra il quale, la Chiesa 
inflituî l'Oratione, nel Mezodì , furono fcacciati da Dio, di quelo delitiofiffimo 
Horta, è Giardino. ti dkarie)o 
x*Gli. Veftimenti, con che fi veltirono queftinoftri primi Parenti, furono di pelle, 
d'Amimali, dareglidal medefimo Dio .. 


JlChesubino; pofio incufrodia del Paradile,non era di Figura deforme, ne hauc- 


ua la Spada fiammeggiante di Fueco:mà taleparcua a noftri primi Parénti. Perche, 
la paralaGherub,s'interpreta, pienezza di Scienza + 

La (ua Spada di Fiamme, molti intefero per la Torrida Zoza . Et altri efere ilmu- 
ro, che circondaua it detto Paradi(o, tutto di Fuoco . 

La Figura della Lancia, fù ignca, alla cura dell’Albero della Vita, cioè della via» 
Onde moltiarguifcono al Mifterio della Lancia,con che Chrifto, fù trafitto in Croce 

Il Steucho,.Vatablo, Pererio, &altri, dicono, che più Cherubini, furono alla cu- 

ftodia di quefto, di forma humana, alati, giovani , ciafcuno conle Spade Fiammeg- 
gianti, edi horrenda Figura. 

La Porta diquefto Paradifo, doue fù poi pofto in cuftodia il Cherubino Capo 


- della Cohocte, fù nella parteOrientale , perche nell'Occidentale, fù introdotto, e 


fcacciato Adamo. 
Gli Cherubini , che quà furono pofti in cultodia , alcuni dicono , che fufero 
contra i Demonij,.accioche non vientraffero + Eleuando il frutto dell'Albero della 


Vita, non prolongaficrogli anni a gl'huomini » perche promettendogli quela lun- 


ghezza di tempo , nonli tiraffe rutti al fuo culto + 
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gine; che doricua effere rifforatrice del inale ; che feceal 


Mondo . 
Caceiati di là quetirnofiti primi: Parcmi) Dio, gli veftì di pelle d’ Animali. Onde 
fidice. Fecit quog; Dominus Dens Ada, co vzonicius tunicas pelliceas, Cr induit coss coi. 


S.Methe- :; 1} primo, che quethi senerarono; fù Cain, cola Sorella Calmanam, nel 15» anno 
die Af art. del lor effilio. È dopò altretanti, Abel, conla Sorella Delbora . ' 


: L’Anno 130. di. Adamo,Cainvogie Abelche Adamo,& Eua, pianfero 100.anni. 
In cambio del quale, Dio gli diede Seth . Perilche Cain , fuggendo dalla faccia del 
Signore, abitò sbiadito ( come fopra fi dimoltro ) nella piagzia Orientale di Heden, 
mella Terra di Naid, é non di Nod. Che fecondo S. Girolamo, nelle Trad. Heb. fi- 

mifica vagante, & inabile. 1ì qual Pacfe, molti furdno d'opinione, che foffel'Af- 

ria; & altri,parte d'Armenia, verfo l'Eufrate, douc è hora la Turcomania, confor- 
mela po(itura in Tavola Geografica, di Abrahamo Ortelio. . 

+ Cain; poi, edificata in memoria del Figlio Henoch, quella Città del (uo nome, det- 


ta di fopra; fù vccito, convna Saetta,da Lamech, (ao Pronipote, della difcendunzadi. € 


Henoch . liquale effendo dedito alla caccia;s'imaginò,che folle vana Fiera fcluaggia.. 
Se:benePaolo Burgente, con Catharino, & Olcaltrio, quefto negano, vokendo, 
che perifft; per l'acque di] Diluvio» è liche par fallo. ia 
Tutte quefte attioni, furono fatte, nell'vna, e l'altra Siria, Orientale, & Occiden- 
tale, cioè Sarch, c Soria . aa i i 
Adamo, viffe poi, anni 930. e morì, ò.in Hebron, ò appreffo.il Monte Caluario, 
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J 


doue, come par che ficrede e detto di fopra habbiamo, fu fcpolio. Sopra il quale. 


(:dopò 3. mila anni) Crocitiffo fù il Noftro Saluatore Gicsù Chifto. Eciò fi ina 
Morì Adamo,anni 726. innanzi il Diluvio, & innanzi il ratto di Henoch 57. 
e perciò vidde 3. iuc gencravioni, &c. 


CAPITOLO. IV. 
Scriuefi breuemente la Difcendenza di Caine — 


Czîn fudetto, Primogenito Figlio di Adamo, ne venne quefta Dilcendenza. 

Henoch, fopranominato. Irad, Mauiael, Mathufaci, Lamech, che (come fi 
qitie ) vocife Cain ; permetiendolo forfi, così Dio, per la morte di Abel. Coftui ef 
fendo huomo libidinoto y hebbe 2. Mogli, Ada; c Sella. Di Ada, generò Jabcl, che 
fù Padrede' Paftori, & habitanti fotto 1 Padiglioni,e Tende. Et 1l Fratello Tubaly 
f:Padre de CantaroridiCithara, & Organo. Di Sella, generò Tubal Can, che 
fù Fabbro , c per ciò, Inuentore dell'vfo del Rame ; c Ferro. La cui Sorella , fù 


Li (1° ? 
‘Turri coftoro fi prona, che al più, hebbero le loro habitationi, cieca l'Affitia, Cal» 
dea, & Armenia. n 
Gli difcendenti dì Cain, che molti furono. iquali dalla Scrittura, nov n'è fatta 
mentione nefsuna; propagarono varie Regioni del Mondo, lontane da quefto Sito. 
CAPITOLO. V. 


Scriuefi anco la Difcendenza di Seth. 


1V 
s 


TA 1 Seth, terzo Figlio di Adamo, chel’hebbe in vece di Abel, nevennegpelt'a}- 
tra Difcendenza. Enos,tuoFiglinolo, Cainam, Malalcel, Jared, Henoch, che 
fu quello , tanto amico di Dio; che fù rapito corporalmente, € condotto sn la- 


si’ raditodidelitic: Mathufalem, fuo Figlio, € Lamech, che fè Padre di Noè. 
+’, Quetti altri habitarono 21 più nella Siria, Mfoporamia, & Armenia, contorni 


vicim al Sito predetto. de no do 
:. Gtipofteri di Cain, perla maledittione di Dio, furono empiz, € fcelerati .che non 


Theode- vi era ibiquità , che non'commettefsero . Mà gli pofleri di » ciscndo buoni, € 


Pij, cognominati fsono Figlitoti di Dio.E per sibfiguasicrno de quelidi Cam. 
1° È : Kk 
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orario ses pretendi Eiumi,di fopra efprefsati. Siche non hà dab- 
iv alcuno, che così folse . citta AT, Î TITAN ENO 

Hor dunque, dovendo il detto Paradifo Terreftre, efsere lato piantato.inTerra; 
chiara cola è, che in efsa non fi ritrowarà giamai luogo,.che fia immune dalle 4. Sta», 
gioni dell’anno, eche non fenta i difagi dell'EMtate, & Inuerno. Vna fola differenza 
afsegnare fis potrà , che vn Paele, fia vn poco più ameno, dell’altrosmà nel rimanen- 
te, efsendola Terra,fotto il Sole,e per ragione naturale fottopofta al corfo di quello, 
siche non doneremo haueraltro riguardo, intorno a ciò, folamente riconofcere; la 
Mefopotamia,effere luogo (nel qual pretendiamo» fia piaptato il detto Paradifo) 
frà gli più ameni, che vi fiano al Mondo, per il fuo Clima; temperato; che tiene, 
come fopra dicefsimo. mr 

‘ E per fodisfare alla prefente Obiettione de'contrarij, con vna fola rifpofla,s'ot- 
tennerà l'intento,& è. Che infegnando S.Thomafo, con tutta la Scola de Theo» 
logi, che l'huomo, in detto Paradifo Terrefire, naturalmente efiendo fottopofto a 
gli accidenti del Mondo, tanto vegliando, quanto dormendo, non veniva ad effer 
da quelli liberato, per virtù inherente in elfo; ma folamente per viruà affi@ente,, 
efsendo cura particolare de gli Angeli, di preferuar quell'huomo, come Santo, & 
Amico di Dio, da fimili finiftri auuenimenti. L'ifteffa Scrittura,ce lo dimoftra; par- 
lando dell'huomo giufto, e dice. Dominus euftodier te ab omni malo. E nel Salmo-1 20. 
«Angelis fuis mandanit de te, vt cufiodiant te in omnibus vijs tuis . 

La onde, effendo quefta verità Cattolica, non viene a poter effere negata da, 
neffuno, e così, douendo per l'antedetta ragione effere preferuata la perfona di que» 
fto huomo sr ;s conueniua pure della fleffa maniera, preferuarfi l'habitationese 
fianza di effo; poiche altrimenti non fi verificarebbero le fopradette Scritture, men- 
tre fi vede, che Jddio, volendo prefernare Lorh , dall'incendio delle s. Città, fi 
legge nel Genefi , al cap. 16. che gli mandaffe due Angeli, per liberarlo, enon con- 
rento di queflo, hauendofi voluto ricourare nella Città di Segor, gli fù fatta gra- 
tia da Dio, a quella, dicendo il Sacro Tcello. Ecce etiam in hoc fufcepi preces twas, 
vi non fubuertam Vrbem, pro qua locntut es : feftrma , &y faluare 1bi: quia non potero fa- 
cere quidguam, donec ingrediaris illue. In modo tale,che vediamo da Dio; efser ftata 
preferuara detta Città di Segor, come habitatione, e Domicilio d'vn'huomo giu 
fto, douendo efer abbrucciata per vn così fatto peccato, come all'altre quattro 
Città auucnne,, i 

Che merauiglia dunque farà, fe donendo l'huomo giufto habitare nel Terreftre 
Paradifo, ienuio, come a fua vera ftanza , & habitàtione , dowefse, non folamente 

r virtù affiftente efser liberato da gli ordinarij pericoli, ma anco dall’ingiurie del 

erno, & Eflate, e di queto modo preferuar Ja perfona, & infiememente l'albergo 
di effi, facendo da quel luogo far di lontano le muuole, & i venti, temperando i 
caldi, cacciando 1 freddi, ed in fomma, per la prefente virtà afsiftente, quel luogo 
in continua Primauera. Rafpolta, e Penfiero, in vero, tanto bello, quanto che vien 
cauato dall’Ingegno del Dottor Don Annibale Rubà,Caualiere di molto merito, il 
qualc,oltre la Legal profelsione;è così erudito delle Sacre Carte,che noi in Mefsina, 
ne fiamo smalti, non meno ammirati, che confolati della di lui virnà. 


C A-P.infocgeo-.. CYXYLIL 
Vea Si frioglie la Quinta, & vitima Obiettione . 


On tutto, che l'Ecclefiaftico,ci dice. Henoch , placuit Deo, & translatus gf inù 
ì Varadifum, &e. Non per quefta parola, Paradifo, necelfariamente doucmo 
inwndere , fia fute quel'o; di cui al prefente parliamo, mentre nella Sacra Scrittura 
quelo nome Paradifo, altro non ci fignifica , fe non che luogo di delitie. Ce lo di- 
moftra l'A poft. S. P..olo, a'Corinthij, al cap. 12: Setiue egli effer ftato rapito, fino al 
1 cizo Cxilo,e cortinnamente ripetendo l'ifteffo , dice efter fato rapito nel Paradi- 
fo, infegnandoci il Commentario di S. Ambrogio, nel cap.6. che quefta vocé si 
difo, luogo di delitic, Gidtdifto, © Horto, fignificafse; non intendendofi pet LI 
ca rc 
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Il Serve nel comeinquelitempi, it fa Ao 
fiaro dell'I1 s$,.Bafilio + Qndeil medi 45) 
nocenZa, 0 ,, fionem bomini fubdita; & ad Prc 


firafcinana —_, -Deus Principem, gr Domiaum : N 
















il corpo,ma |. accedens, dr ai 
andaua ele € «omai n E ) inftilauit per.gfemp 
piinrarre È pri chiaro fì vede elsere din a Cip esa 
alle dell'huomo. Onde.) Pe dice. rg 
“ cacgiari Adamo diquà, Sad da a sco sud 
ela loro Manzazneiso » rendeua più » € dilerte come per 
| coso) Vessilo &c, soc pa no, Cairabca lo: 
x a aost 
Albero del n ir padella Vita, inn rodiguto Pani difsero alcuni S. ci 
la Via, e Pao 11 Cardinale, RO che al frutto, di clso, vna V vu 


Sue qualità = daua la perfetta immortalità de ligno vite, e viuatin aterate 
però diconloro, non rbt, i usoni a € DIO fe non poco prima 
sfetiti.al flaro.della Gloria, douce douenano hauer perfetta immortalità» |. i 
 diche piace, non cisondo di, metlicri di vn uttomaturale, che habbia de 


Lifimomalità nella Gloria. i Mei 1 # 
e farà quella di ni sad I 
«Miglior dunque opinione farà qu sun pg rato + 








» de Cinit; Dei, Cap.26. così ne dig» A 
Miura fono difalucret, Nullus.intrinfecus m lus 16fus metuebut 
tale, che quelto Frutto. MOPOFAIiR cun te, &cio si; 
wi deua l'huomo dalla vi cciuczza, e nes efsendo ance 


contra tutte l’infermica, le TASSE pane do, ò 
fixccedere, per la virtù della remperanza, che ncli’huomo all'ora 

deva; mondimeno a fua cautela, cra da Dio , vm così nobil medicamento ,,t 

, mente preparato» Nè dicendoci la Scrutura, Ne forse fumar de agro gpi i 

aternum, doucmo Capponi sii Apisane ChE; Rea fol volta 1 anagiar ida 

per crernarfi nella Vita: perche MANZANO Lug medefimo. 

. Quelt'Albero della Vita» Pte Ata a di altri, c fopr 

rale; il cui Frutto feruiva, come Medicina, p ne a ni gp invita, Secony 

do Cono bc a vie ct a il Percrio; l'huomo nel ttato dell’inno- 





bauycua. io Te vita cierna, mà Dio, lo couitiuuì ad vn rempo lun; 

hifsimo di 3. ©-4. mila anni; lo comimutaua in itato dr nel Cies 
E in vita Beatilsima. Ondel' PAGO Vira, haucua la potenza feruaré l'huo- 
moincorrotto, & intiero; finoal tempo prefcuito» ; - 







po & Innanzi il Diluuio , sg: era all'huomein vio, ii cibo delle carni, mà folo dell'her- 

a. O Eer.rane odimorato brcuc tempo 1 »Nnon 

al go Ono: dell’ Albero odell Vita, perche fe mangiato gite non farebbe 
> Orto: pos e EROE Legna dela Vi Noè. 
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di p Merito Ad ta» Etaltri Hi er the pesi Albero, folse.natu 
Albero del Albero poidc a Scrl oza del ness Spata che con. il fudetto della go 


la ScrenZa, marone citedi Vi gno pal, nel. pc deliuotilsimo Giardino , alcuni Mi 
bene, e maronocfseredì tÒ: 9 de Noscome A » Chrifto Signor N 
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‘del malere  Mrordmoirdied lst gue Suo, ne. Santuisma Sacramento dell'Eu 5 
feel. icone selle Sie ri ngiatoda quefli noitri prumi Padri. 
pla ner al l'altro, ne venne, BARRE Renee cla, 
-BTof to top 1:13: del Gin. qu dice elere Mato, vn'Albcro, di bel. 

N Diviene Sim vil Sit À fi imjone , che folse vn Melo... Et il 


d' India,fti- 0, false ancdefimo 
mato”@uel i à il I parere se ag Mpa che fia il Durione,il cui Frutto,di (oavibimo. 
fapore  néfce.neì aasca, nell ndiandi là.dal Gange, & in cirie 


Frutto. 
unuì ;i è fola 


del Signor Carlo Giangolino. 2,1 


Ifolà ; iui vicina » che già fù MMimata l'Aurcà Cherfonefo. i 
» Moisè BarCefa, nel Lib. del Paradifo,e Filoffene, con altri molti, dicono, che que- 
fto Albero, folit il Fico. 

S. Arhanafio,nella queft.49. ad Antioco, pure dice. Cheil Frutto, con che pec- 
cò Adamo, penfarono molti, che foffè il Fica. Qndedopò il peccato , conofciuta 
la loro v&gogna; fi coprifferoconie fue foglie. 

+ L'iftefiò conferma Theodareto, qualt.23. dice egli. Nondune ad bue confuerent folia, 
audierunt vocem Deideambulantis, cy fb Arbarelatitarunt, non alia videlicet, quam vw 
de folia decerpebant, dre. 

Dimodo, che la commanc opinione, tiene, che falle il Fico, enon fenza gran mi- 
fierio, fi legge nell'Euangelio, in S. Matteo, al Cap. 21. che per flrada incontrandofi 
Chriffo Signor Noflro, con vn Albero di Fico, fuor di tempo gli domandaua del 
Fritto, che però non vene eflendo in effo alcuno, lo maledì, volendoci dinotare lo 
fdegno, che fegli doucua , come initromento della noftra rownina., &t videns Fici Ar- 
borem vuam fecus viam , vent gd cam: cr nibilimment in ea nifi folia tantum, dr ait illis 
Nunquamexte frutius nafcatur in fempiternum. Et arefatta eft continuo Ficulnea , &rc. 

uefl'Albero ,nominafi, della Scienza del bene, e del male, non hauendo egliha» 
uuto ral nome da Dio, mà f-condo Ruperto, fiel Lib.2. de Trinitate, Cap. 27. el’i- 
ftelo Toftado, fopra il Cap. 13. del Lib. del Genefi , queft. 154. e 155. tal nome gli fù 
impofto, per lebugisrde parole,e promeffe del Serpente, ad Eta, che con Adamo, fa- 
rebbero ftati, à guifa di Dci, Sapienti delbene, e del male. Inmodo tale, che altro 
noi fi deve infendere perit Legna Scientie boni , & mali, (ccondo il commune pare- 
re degli Efpolitori, che così fi chiamaffe ; poiche vna volta mangiato, per il peccato 
dell’inobbedienza, douefle apportare molti mali, imparando l'huomo;con l'efperien- 
za, ilbene, & il male, cheprima, conta mera contemplatione fapeva. 

Quanto alla grandezza diquefto Paradifà. It Toftado, queft. 93. nel Cap. 13. del 
Gen. dice. Cheinlunghezza era 3. ò 4. leghe, & in circuito 12. € più ancora. 

Il Steucho, Cap.2. della Colimopeia; dice così. Zocum Paradifi credo non magnum, 
Sed tamen fpatiofum. E più à bafso dice . Erat enim 200. fladia patens exempli camfa 
Paradifus . Re DES 

Il Maluenda; dice. Che poteua efière in ambito 40. ouero so. leghe. 

ll medefimo Toftado, nel 2. del Gen. queft. 9. dice. Che alcuni riputarono effere 
di giro, circa 100. leghe, & inlunghezza 30. Onde fù la miglior parte della Regione 
di Heden. hi 

Quale opinione s'accofta alla noftra , poiche la Pianta, da noi fatta, ci dimoltra 
effer di circuito, di so0. miglia Italiani. 


Il Fine del Primo Difcorfo, 
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DISCORSO SECONDO. 5/4 sha re; 
9: "039G (10 4! hr 4 
- Ne ipnale A Sde oferiuono gli grandi Bonori) che fece Dio è queSti Coeseimi-c 
# ail Paradi ifo Terreno ‘Dal principio della creatione del primo‘ — 
Huomo Adino0, di 9 al Redentore del tr iii Ri 
‘a g1.460 Li. tu Chri o Signan Nolte loca ton ae 
nano som È. “POR OLE Me Lira 


lens >il . 
EA sa Divina Scrittura, manifeftamente “id dimolità, ‘che Ta ‘Somma 
i SG Onnipetenzadi. Dio, non,babbia altro luogo nella Terra, yar- 

FE dota» con acchia più amogguale, che l'Oriente; quando chein 
Ma vede,t(Tt chi operatogli più alti Mifterij, della noftra Fede.1) 
effo fi vede, cfierfi fondato il Terretre Paradifo ; in elfo, creato, | 
primo. Htomg ; ih cffo ; ricourato il Genere Humano, nell'Arca; 
in elfo, la nafcita di quei aper Santi Patriarchi; in cfso, fù data 
la Leoge da Dio, d Moisè; in cfso,rifedeua il vero culto Diuino; in 
efso,tù fabricata la Cafa, c LE mpio di Dio, da Salomone ; nella quale folamente 
s'adorava, e benedjcèuafii! fuo/Santo Nomasjin efto, in fomma ; oltre gl’infiniti 
beneficij, riceuufi daN bile Ma benignità 4 alfa: fino feigli dicde il colmo de' 
favori, facendow in quella nafcere l'Vnigenito fuo Figliuolo , e Redentor Noftro, 
Gicsù Chrifto , affinche compito quel gran Sacrificio di sè feffo, all'Eterno Padre, 
nell'Ara della Croce, nè rimanefie riconciliato il Genere Humano. E finalmente, 
di lì, come da luogo, nel quale rifedeua il Fonte di tutte le gratic; riceuuto i fuoi 
Santi Apoftoli, la pienezza dello: Spirito Santo, fi diffufero così mirabilmente per 
tutto il Mondo, predicando-in efo la Fede del Nuouo Teftamento. E così vedefi 
chiaramente, quanto da Dio; shabbia potuto fare, in. fegno della (ua infinita. 
Mifericordia, efferfì il tutto operato in quella Terrà, Onde, liberamente dir poffia- 
mo, chela Terra dell'Oriente, ne tiene il vantaggio d'ogni altra » che fia al Mon. 
do. E con ragione, perche l’ilteffo Chrifto, ce |' infegna, volendo egli orare all'- 
Eterno Padre , dice l'Euangelifta,che fi voltaTeall'Oriente. Verfus adOrientem orauit. 
Come,che conofceite, che in quel luogo , più chein altro, rifedeffe l'Occhio dellas 
Divina Progidenza. 

Nel noîtro prefente Difcorfo dunque, trattaremo, quanto di fopra efpofto hab- 
biamo, con la folita breuità ; da noi offeruata. 
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T.Ondifcoftandoci dalla Tramontana, della Sacra Scrittura; per più com: 


probatione del detto di fopra; diremo. Chequefte patti sdaue rivi con > 


molti, giudicamo, che Dio;piantaffe il Terreno Paradifo furono più d'ogni alb 
tre fauorite ; particolarmente dalla propria fua Divina prefenza: LE ficomeId- 
Wlio;quà creò il primo Huomo, facendolo moltiplicare; hauendolo:neli Vni- 
verfale Diluuio , quafi eftinto; lo-volfe di nuouo,anco qua.titornare a. moltipli- 
care, faluando Noè, con lavfua Famiglia, déntro l'Arca, iopra i vicini Monti di 
Armenia. Petchein quefte patri folo fi moftrarono tanti mifteriofindiracoli, 
&vivifiero tanti Santi Padri, nel Vecchio,e Nuouo Teftamento,come:fì detto. 


Difcortendofì dunque fopra di'quefte materie, che febene hotiffime fono, 


apprello gl’Intendenti, feruiranno almeno, per rendere più chiara la letturadi 
quefta Hiftoria; cominciaremo dalla creatione dell'Huomo, portando:innan» 
zi quelle parole del Genefi,in quelto modo . Fucszmia: Homenens adiimagiem, 
fim lietetincm noîtram, egira vago 

Li commune efpofitione de derti Santi Padri, c'infegna, ‘che per Imagine, fi 
debba intédere li natura dell’Intellertose della Volora,e petti finnditodine,la S® 
pienza, ela Giuftitia, che tà doraragli da Dio. Laonde S. Batilio, nell'Homelha 
10, cercando la ragione, perche il Sacro Tefto, doppo d'haner detto l'antece- 
denti parole; fiella replica; ch'egli tà, tralafcia di aggiungete;e far mentione del» 
la predetta fomighanza replicando folamente , +4 !magmens fmara creame lumi 
nonficenda di.ral fomiglianza mentione alcuna . Rifponde egli diuintmente, 
che la natura dell'Intelletto, e della Volontà, l'Huomo, via volta» che da Did 
l'hebbe,non podde giamai perderla; màla Sapienza , e la Giuftitia ; potcuali, 
come:di fatto fì perdette per il peccato , nafcenda al prefente gliHuomini 
fgnorafitie colmi di malitia, | - 

‘ Quanto poialluago,doue [Iddio formò quefto noftro primo Padre: Adamo, 
che di fopra nella Chorografia di Paleftina , e Siria, fe ne roccò} Onorio Prete 
Auguftodunenfe (hoggi Autun, in Borgogna Ducea) nella fua Chtonica dice. 
Che foffe formato in Hebron. Il Brocardo, vuole ; che all'Occidente, della 
Spcionéa del Campa di Blebroti, chiamato Damafceno, ciò feguifte.. H che fù 
di rerrà rofasfleffibile à modo di cera. La qualefi porta in diverfe' parti d’Ori- 
ente, vfandola quei Popoli à cette loro fuperftitioni. 

- Appreffò di queto Campo, dicono, che fi moftri quel luogo , done Cainive- 
cife tl Fratello Abel, come fopra narraffimo . E molti narrano , che Adamo,& 
Eua LEO la morte di quefto lor Figlio, in certa Spelonca,che riguarda, 
l’Aufito. ta 

Genebrardo poi vuole; che quefto Campo Damafceno, fia nella Siria, vicino 
alla Città di Damafco , come purfi narrò. 

Moisè BarCefa; nel Lib. de Paradifo, Cap:27. feriue Che foffe formato nel 
luogo, doue fù fondato Gierufalemme, dal quale poi foffe portato nel Paradi- 
fo, che da quefto non douetia èffere malto diftante . Onde fappiamo, che Ada- 
mo fù formato fuori di quello, mà Fua dentro . 

Quanto alla forma di lui; frdice » che foffe di tatura Gigantea. E nel Lib. 
di Giofuè,Cap.14. fi fcriuc. Nomen Hebron , ante vocabatur Cariat Arbe. Adam ma- 
gimus ibi inter Enacim fitus eft. 

Quetti Popoli di Enacim, furono Giganti. Onde da gli efploratoridi Giofùè, 
della Terra di Chanaam; fù riferito nel lor ritorno, ciò che -fi legge'al Lib. de” 
Numieri,Cap 13. Populus, quem afp.x-mus; procera fRarwa efty ii prarmus monfira 

wedam fil'orum Esac de genere Gigantéo, quibus comparati quali Lecufta videbamur, - 

Quefta Città di Hebron, ò Arbe; fù la prima de Popoli di Enacim, eta 
n 8° dai ‘0 
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da Arbe, gran Gigante, trà quelle genti; ò/pure, iominandofi nelli Antichi 
Commentarij Hebrei, Berefcithabra, 4. Città, per gli 4. Huomini , che iui habi- 
tarono, Aner, Elcol, Manre;ò Mambro; & Abrahamo, che quì furono circon- 
cifi. E perle 4. gran Matrone, colà fepolte, Eua, Sara, Rebecca ; e Lia. E per 
gli 4. Patriarchi , Adamo, Abrahamo, Ifaac, e Giacob, &c. 

Adamo, ereato da Dio,irî quefte parti, fù (come fi è.detto ) fibito/pofto den- 
tro il Paradifo . Nel quale fù poi creata Eua. Onde nel Gencfi, fidice. derit quo 
que Dominus Deus, mon ef bonum hominem efte folum : facramus er adiutorimm fimile fibi, 
Immifitergo Dominus Dews foporem in Adam: cumg; obdormiffet, tulit vuam de coftis erus; 
cr repleus carnem pro ca. Et adificauit Domiuus Deus coffam, quam tulerat de Adamsit 
-mulierem, cr adduxit cam ad Adam. Dixitg; Adam, hocnuncos ex offibus meis, ti caro 
de carye mea; hac vocabitur Virago, quoniam de Wiro fumpta eft,t5c, 

Gli Talmudifti, con falfiffima interpretatione di quefte parole . Hoc nune os 
ex offibus meis? differo. Che Adamo, hebbe vn’altra Moglie, innanzi ad Eua; il 
cui nome cera Lilis, con la quale dimorando per 130. anni, in quel tempo, non 

nerò di effa Huomo alcuno , fe non Demonij, conforme fi riferifce nel To- 

do, ne" Comment. fopra il Cap.13. del Lib. del Gen. q. 404. temeraria ; e paz: 
za interpretatione di coltoro. + 

Fù Adamo, da Dio, infufo di diuerfe Scienze, e mentre durò nel ftato dell'in 
nocenza, hebbe fempre felicità. Mà il Diauolo ; in forma di Serpente, rentan- 
do Eua, la fece cadere, con Adamo, nel peccato della di ubidienza , mangians 
do il Frutto vietatogli da Dio, con quelle parole del Genefi. Tu ergo Deus H.- 
minem, cr pofuit eum in Paradifo Volupratis, vi operaretur, cy cuftodiret illum: pracepitgà 
ei dicens,Ex omni ligno Paradificomede » de ligno autem Scientie boni, & mali ne comedas: 
in quocunque enim die comederis ex -0, morte morieris, dc. , 

In modo, che caduto in quefto errore, da tanta felicità, venne ad eftrema mi- 
feria, patendo la pena del commeffo peccato . 

Il Diauolo; nel tentare Eua, fi volte feruire del Serpente. Perche quefto fit 
fempre commendato, per Animale aftuto , e prudente, come fi legge nell’E- 
uangelio . Ettore prudentes ficut Serpentes. E Dauid, nel Salmo 57. dice. Sicue 
Afpidis furde, cir obturantis aures fuas, que non exandiet vocem incanrantium, de venefi- 
ci incantantis fupienter. E S.Agoftino, fopra quefte,dice. Sentrens carminibus incan= 
tatorum caprum fe iri: ne ea exaudia: Serpens, aiteram aurem terra, vel petra, admonet 
atque apprimit , alteram verò canda obiurat. 

Onde per ciò ( conforme nella Sacra Scrittura fi legge) Dio maledì il Ser- 
pente, dicendo quelle parole, /mimicitrasponam mer te, yo multerem, cr fementu- 
mm, cr femen silius : ipfi correret capu: tuum, dr tuinfidiaheris calcanen eius, dre. 

Adunque, perche la natura humana, prima dal Serpente, fù fedotta per pa- 
role. Cosìil Serpe, per l'incantationi dellHuomo, fi muoue contra l'vfo degli 
altri animali; ftrafcinando anco il fuo corpo fopra la Terra. 

In pena di quefto peccato, Dio, diffead Eua. Multiplicabo arumnastuas, dr con- 
ceptus tuos: ix aolore paries Filios. Etad Adamo, diffe. MaledilFa Terra in opere tuo: 
in laboribus ‘om-desex ea cundHis diebus vite tua : fpinas, & tribulos germinabit tibi, & 
comedes berbas Terrg, In fudore vultustui, vefceris pane tuo, donec rewertaris in Terram 
de qua fumprus es; quia puluis es, ei in puluerem reuerteris . 

Lalingua, in che Dio parlò ad Adamo, & effa vsò poi, fù l'Hebrea, che dop- 
po così chiamata fu da Heber, come dicefsimo,dal Volgo; la quale conferuata 
tù fempre pura, fino alla cattiuità di Babilonia. Che mifchiata,con la Caldea_, 
gran parte fi corruppe, e guaftò. i 

A quelle parole, che Dio, pofto Adamo in quefto Paradifo,diffe . Ytoperare- 
tur, cr cuftodiret illum. Voleua dire. Che Adamo, con poca, anzi diletteuole 
fatica Jo coltiuaffe. E perciò la prima Arte dell'Huomo, fù l'Agricoltura. . 

Quanto tempo poi, quefto noftro Adamo, fi tratteneffe nel Paradifo , Fran- 
cefco Feuardentio,in Notis,ad Cap.15.Lib.s. Sand Ircnesadue:fus Harefes, ofler- 
UÒ. Eudem die qua conditus fuerat Adam, & peccauerar, ciclum finffe de feiicitate Va 
radifi, d&r6. Moisè 


- 
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Moisè Bar Cefa, à quello propofito dicè (facendo la comparatione di Adamo, 
con Chrifto Siznor Noftro.) Chela Paffione di Chrifto, fi per emendare il delitto 
di Adamo. Gigèl feto giorno }» fù egli:crearo; e sè! medefimo, fù Crocififfo 
Chrilto. Nel principio di quel giorno, quella fù compofto di fango, c terra, e Chri- 
ftò;nehmedefimot.mpo,fircondortoral Tribunale. L'Hora Terza,di quel giorno, fà 
condottà Adamo.; nel-Paradib.Etil noftro: Saluatore., nella Terza Hora, fù 
condotto fuoridiGierufalenmme, vontà Croce. infpalla. Etin quel tempo, che Ada- 
mo, ficfe la impenna 230 ilFruimoancegatoli. nel medefimo, Chrifto, diftefe le, 
fue;:fopra'it legno della Croce» Dal'Hora Sclta, alla Nona, Adamo, cadde dalla (ua 
gioriayenell'ifrelso. rempo, Chrifto, frando in'Croce, il Sole, lafciaro il (no splendore, 
fiofcurò, veltédodi lutto tutte le Creature del Mondo. Dopo l' Hora Nona,furono 
leuatele tenebre (oprala ‘Terra, fignificando; ch'era confumato all'hora quel male, 
chetencua il Genere Humanocircondaro.; & éccuparo , perla Legge di Dio , dai 
Adamo, violata. Etin quel tempo, che Chrifio,fintrafirro in Croce, con la Lancia; 
nella medefitnathora ; fidal Cherubino, Cuftode. del Paradito, e dell'Albero della 
Vita, Wibrata la fua:Lanciaw» E nell'hora, che Adamo; fù feacciato dal detto Paradilo 
pri satana Chrifto, fù pofia nel Celelte Paradifo , l'Anima delbuon, 

adrone ; &c. miifsagiic Lats 
:IsAltîi lafoîarono:fcritto; che Adamo, dimoraffenel Terrefire Paradifo.30. anni. 


EvaltretandChriflo, inquello Mondo fiette, per ifpiare Je fceleraggim dell’ huomo.. 


E conse, che il primo dimorò nel Paradifo, con magnificenza; efio nel Monido, vif 
fe.congrandci humiltà 0) (ie fo0 1.4 
i. Asnipenfano, che Adamo vi dimorafie 40. dì & altretanti giorni Chrifto, in, 
quefto Mondo, digiunò, per rimedio delpeccato diquefti nofri primi Padri. 

- N Poftado)nel.12. del Ge. quelt.61..dice, che Adamo,vi fi tratrenefiè 3. giorni. 

«Nel Gen,.34 v8. fidice . Et cumandiffent vocem Domini Dei deambulantis in Maradi- 
So adauram poft Meridiem. Cioè, che fù verfo Ja fera al tramontare del Soic. Nel 
qual.tempo inoftri primi Padri; fatono vinti‘dal Demonio Meridiano, che nel He- 
braico,fi dice. Cheteb Meririscioè:morfo amariffimo. Contra il quale, la Chiesa 
inflituì l'Orarione, nel Mezodì , furono fcacciati da Dio, di quelo delitiofilfimo 
Horta, ò.Giardino, ROTTA 

Gli Veftimenti, con che fi veltitono quefti noftri primi Parenti, furono di pelle, 

d'Animali, dareglidalmedefimo Dio... 

ailChembino; pofioincufrodiadel Paradifo,non era di Figura deforme, ne haue- 
ua.la Spada fiammeggiante diFueco:mà tale paretta a noftri primi Parénti. Perche, 
la parolaGherub,s'inrerpreta:, pienezza di Scienza + 

La (iva Spada di Fiamme, molti intefero per la Torrida Zoza . Et altri efere il mu- 
ro, che circondava il detro Paradifo, tutto di Fuoco . 

LaFiguea della Lancia, fù ignea, alla cura deil’Albero della Vita, cioè della via» 
Onde moltiarguifcono al Mifterio della Lancia,con che Chrifto,fù trafitto in Croce» 

It Steucho, Vatablo, Pererio, &altri, dicono, che più Cherubini, furono alla cu- 
ftodia di quefto, di forma humana, alati, giovani , ciafcuno conle Spade Fiammeg- 
gianti edi horrenda Figura. 

La Porta diquefto Paradifo, doue fù poi pofto in cuftodia il Cherubino Capo 
della Cohorte, fù nella parte Orientale » perche nell'Occidentale, fù introdotto, e 
fcacciato Adamo. 

Gli Cherubini , che quà furono pofti in cultodia , alcuni dicono , che fuffero 
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contra 1 Demoni}..accioche non vientraffero + Eleuando il frutto dell'Albero della 


Vita, non prolongaficrogli anni a gl'huomini» perche promettendogli quelta Jun- 
ghezza di tempo , nonli urafîe tutti al fuo culto + 
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delSignor Carlo Giangolino. 257 


gine; che doucua effere riftoratrice del male; chequella feceal Mondo . 
Caceiati di là quetirmoAtti primi: Parenti) Dio, gli vefti di pelle d' Animali. Onde 
fidice) Fecit quog; Dominus Deus Ade, cr vaori eius tunicas pelliceas, Cr induis eos, e 
S. Methe- >} primo; che quelli cenerarono; fil Cain, con: la Sorella Calmanam, nel 15+ anno 
dio Atari. del lor effilio» È dopdaltretanti, Abel, conla Sorella Delbora . 
L’Anno 130. di Adamo,Cainvocie Abelche Adamo,& Eua,pianfero 100.anni. Cassprimo 
In cambio del quale, Dio gli diede Seth . Perilche Cain, fuggendo dalla faccia del Figliuele di 
Signore, habirò sbadito ( comefopra fi dimoltro ) nella piaggia Orientale di Heden, demo. 
mella Terra dî Naid, è nom di Nod. Che fecondo S. Girolamo, nelle Trad. Heb. fi Abel, fecen 
ue vagante, & inabile. 1 qual Pacfe, molti furdno d'opinione, che foffe Af- de Figlwele 
ria, & altri,.parte d'Armenia, verio l'Eufrate; douce è hora la Turcomania, confor- vecife de 
mela pofitura in Tavola Geografica, di Abrahamo Orrelio. Cam. 
Cain; poi, edificata in memoria del Figlio Henoch, quella Città del fuo nome, det- _ Fage di 
ta di fopra; fù vccito, convna Saetta»da Lamech, fuo Proniporte, della difcendenzadi. £@#- |. 
Henoch » Jiquale effendo deditoralla cacciass'imaginò,che folle vna Fiera feluaggia, 4” far dif 
Se.bene Paolo Burgente, con Catharino, & Olealtrio, quefto negano, volendo, tevecifà da 
che perifft, per l'acque del Diluvio» è liche par fallo» bf 
Tutte quelte attioni, furono fatte, nell'yna, e l'altra Siria, Orientale, & Occiden- omipore.: 
tale, cioè Sarch, e Soria . ’ 
Adamo,viffe poi, anni 930. e morì , ò in Hebron, ò appreffo:il Monte Caluario, 
doue; come par che ficrede e derto di fopra habbiamo, fu fcpolto. Sopra il quale. - 
Lera 3. mila anni) Crocitiffo fù il Noltro Saluatore Gicsu Chrifto. Eciò fù ina 
Pio . i 
Morì Adamo,anni 726. innanzi il Diluvio, & innanzi il ratto di Henoch 57. 
€ perciò vidde 8. uc gencrationi, &c. 


CAPITOLO. IV. 
Serinefi breuemente la Difcendenza di Caino. 


*Caîn fudetto, Primogenito Figlio di Adamo, ne venne quefta Difcendenza. 

Henoch, fopranominato. Irad, Mauiacl, Mathufacl, Lamech, che (come fi 
gitic) vécife Cain ; permetrendolo forfi, così Dio, per la morte di Abel. Coftui cf 
fendo huomo libidinoio » hebbe 2. Mogli, Ada, € Sella. Di Ada, generò Jabcl, che 
fù Padre de' Paftori, & habitanti fotto 1 Padiglioni,e Tende. Et il Fratello Tubals 
f:Padre de’ Cantatori di Cithara, & Organo. Di Sella, generò Tubal Can, che 
fù Fabbro , c per ciò, Inuentore dell’vfo del Rame ;, c Ferro. La cui Sorella , tù 


4 4 


INbema, &c. | | 
‘> Tutti coftoro fi prona, cheal più, hebbero leloro habitationi, circa l'A ffitia, Cal 
dea, & Armenia. | ; 


Gli difcendenti dì Cain, che molti furono. i quali dalla Scrittura, nov n'è fatta 
mentione nefsuna; propagarono varie Regioni del Mondo, lontane da quefto Sito. 


CAPITOLO 
Scrinefi anco la Difcendenza di Seth. 


TN! Seth, terzo Figlio di Adamo, che l’hebbe in vece di Abel, ne venne quett'al 
tra Dif(cendenza. Enos,fio Figlinolo, Cainam, Malalceb, larcd, Henoch,, che 
fu quello , tanto amico di Dio, chè fà rapito almente, € condotto 10 la 
5. Fadiodidditie: Mathufalem, fuo Figlio, cL sche fi» Padre di Noè. - | 
4 1‘ ‘Quefti altri:habitarono 21 più nella Siria, Mcfopotamia, & Asmenia, contorni 
vicini al Sito predetto. i a i 
:. Gti pofteri di Cain, pet la maledittione di Dio, furono empij, e fcelerati che non 
Thcode- vi era iniquità, che non commettefsero .  Mà ghi poflezi di Sci, clisendo buoni,e 
rete. pij, cognominati feno Figlitoli di DiocEgrz sbignanienzo de quelidi Cum. | 
p* L - 
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Perfeueròdd pofterità di Seth, gergo goherationi nel'culto del'vero Dio» Màda- 
poi dègenerandò da' vecchi foRnyrdl Radri.Jono;: vedute le Figlie, della Stirpedi 
Cain, cheeramobelie ; fimifchistronacenquelle, contaminando la Joro.nebiltà3;tf% 
feridofizia! Figli di Lari. èh (maflimoda Fubal}innentati Inftromemi.Muficalisper scuri. 2 


incitamento del luffo, epertTercitari'Acnu,1a:Guerra, e lecrudeltà e. 1.1 ret» 
| sita) Pertanto} daditaaricola pofictità. di Scrh ; di male in peggio,inon conobbe più 
44 #i<+.:t 4 ftwero tddio,aè il vivere Poliniobar alici Lieto etica ni 
sHtensla - Percidil'Hiftoria Mofaica ;nel Cap. del:6. LibudelGen. dice. Cumg;:cappifentho4 
ae.d ele. mines binbtiplicari fuper Tervam} di Poltas procteà(fent, videptes Filgj Dei, Filias bomisitm 


roseto de guodeffent pulchra > accéperunt: fibivavres,ex ombibus quas elegerant ;> DixitgeDens; nom 
» x» permanebit Spiritus meus in homine n eternum, quia caro ch.r eruntg; dies illius centums viè 
‘» »S ginti anni, Gigantes autem èrarkt.fuperT'erratn îh diebussbtis, Poflquam enim angreffi fimty 
Vit Fily Dei vtri ad Filias hominum, sllegsgenuerant, ifti fun: :potentes i /eculo, famofè  Vi- 
* .. dens‘autene Deus, quod multa mialitra hominum efferiin tetra, dr cuntta cogitatio cordis ina 
tenta eflet: adimalwny omni tempore ; ‘Mansuit eun.iquod bomihem feciffet-interra Et tas 
@us dolore cordis-intrinfecus ; Delebo, inqiut, bominerni. quem creaui; è facie Terhezrabibos 
mine , v/a; ad an:imantia, d reprili, vfy+ad volucres Cali ypenittt emm me, fecif&easreea 
-Erà la'emalitia diîgirégli huicniini; tanto grande; che. non baftandogli, circa 700. 
di Caimcon anni d'ammonitioni fattegli da Dio. Con il reftimonio dell*V niverfale Diluuio; 
quelli di —abriiticiatoli per ld'Fabtica'Aell'Arca' di Noè, chedurò per 100, anni; fempreanda- 
Seth, III rONÒ ndo di male in peggio. Delche il :Berbfo d'Annio(:ftimaro A pochtà 
degenerano.— fo) nelEfordio' della fua-Hiftoria ; innanzi il Diluuio dice. Antergquarum claden 
dal vero cul famofam, qua vninerfus perijt Orbis , multa praterierunt fecula, qua è noffris Chaldeis fia 
re di Dio. deliver PoAbias Ferita . Stribuint abtemyillis temporibus circa dilaga faiffe Enos Prbem 
maximam Gigantum,qui vniuerfo Orbi dominabantar, Hi vaflitare corporis,ac robore.confis 
fi s inuentis armis, omnes opprimebane librdimg: inferuientes inuenerunt inffrumenta Mufica, 
Cr omnes delicias , Manducabant.dommesj & procuralfant dborf , cs medulium prepa- 
rabant. Commifcebantur Matribus , Filiabus, fororibus , mafculis , &r brutis , nibilg; frele» 
riferat , quod non admitterent;-conremproteò Religionis, & Deorum. Tune multi predica» 
bant, & vaticinabantur, e lapidibus incidebant fua vaticinia de ea qua ventura erat Or- 
bis perditiore..  Sed'énim illriftis dffurtideridebanromuia , Gelefiiam illas ray tre ofrione 
perurgente, proimpietate atque fceleribus, gré. Così il Berofod'Annig.-..; 11 | È 
"? PerFiglidi Dio (comedi fopra-)interpretaronoaltti,giibuovi Angeli; che i Filo» 
fofi, chiamano Genij:( condo Fitone,) che fi mifchiarono con. quelle Donne, per 

laloro bellezza i... .i.. RPASLU EI 
> Altri differo, efferei Demonij, che con quelle generatono Figli; à modo d'Incu= 
bi, e Suceubi. Ilcheè fallo # Onde gli anni di quelle genti, erano di 120... 
- Dalmifcuglio della pofterità di Seth, con quella di Cain, fopra la Terra fi procrea= 
ronoiGigantis cioè: Hoomini: potenti, crudeli, efuperbi. ì nell'Hebraico, fu- 
rono intefi, per la parola Nephilim, che fignifica Cadenti ; pigliandofi però, che 
foffero i Demonij; cacciatidat Gitlo: ErRephraim, cioè forti;e sobufti .. 
\ ARE PATTI TETI jd. ; ua ESSIERE, Le 


CAPITOLO. VI° i 
Come Noé, per Commandamento di Die, fabricò l'Arca, e venne l'Yniuerfale Dilunio, 
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Tè, Figliuolo di Lamech, detto Noach, che fignifica, requie , e quiete, forfî 
‘p@retittà quello, chetrouandol'aratro ,.&x il vomero i pofe il giogo a! 

‘acciò ardffeto! là tèrta; trovando 'ufò del vino; ifàttuomò paro: che fola ca e 
2 nella ia der Signore, generò 3. Figli; Sem, Chamj&lIafet. i. ct. i 

Dio, vedénto la malitia degli huomini, efferciarritata alcolmo, diffe è Noè. F26 Gen. Cap. 
vibi Arcani de'dignis lenigatit: manfivnzulas in Arca fazies, &o.bitumine:linies.intrinfecus,del 6. LE 
e extrinfecus. Et fic facies cam: Trecentorum cubitorum erit longitudaseir prigiuta cubi- 
Sporaum alcithida illius , Feneftrot in Arca faciesscir incubito confiummabis fummitaseve ciuse 
“oftinm autem Arca pones ex latere; deorfiim , cenacula, rr triflega facies incar@rto . .. x 
sr Da Rare Rigate i 4 e a 


EA * * Mrs .. i » et» 
del Signor CarloGiafigolino. 2j9 
Gli Cubiti, spprefio gli Hebrei,furono in vfo di. fotti. Vno detto il Volgare,el’al- Grandezza 
tro il Sacro. Il Volgare,era di 24: deri. Etil-Sacro di 42. Il primo fi di 6.palmi,&il fed dell'Arca 
codo di più di.to.emezo;itprimo di 2. ralmi Romani,& il fecSdodi più di 3.e mezox di Not. 
Sithe di Cubiti Geomttriti ( ecorido Origene;) fù l'Arca,di lunehtzza 1800. Gioè; 
909. piedi. . Di larghezza 300. cheerano piedi 450. e di altezza 180. cioè piedi 2904 
Con il commune confenfo in 109. anni fù fabricata. E dentro vi furono pofti, 
tutte le forte d’Animal:, mafchi, e fernine; conicibi per nadbrli. 7 
Le Donne, che ineffa entrarono , furono Titea Moglie di Noè, con le Mogli de’ 
Figli, Pandora, Noella,e Noegla. . |‘ "ii. 


è 


Noè.7. giorni innanzi il Diluuio vi èritrò, come nel Gen. al 5. appares-peril lotto, 
che fece di Mathufalém, fino Auolo; © pure, per'aggiuftare prima queto, che dentro 
introdorto vi hauena. E quefto fucceftè nel 600. anno dell fua vita , cioè nel prin- 
cipio. Nel Mefe di Maggio, e non di Novembre, come altri penfarono. . I 
 Gominciò il Dilnuio, rompendofi è Fonti della Terra, egli Abiffi: cioè laprofon- Dilanie 
dità dell’acque, chieti Poeti chiamarono Baratto, e Tartaro, che è il centro, outro  Vninerfale, 
le fotterranee cauerne,& voragini; aprendofi le Cataratte del Ciclo, cioè la meza 9*4nz0 duré 
Regione dell’aere, con continua piozgia di40. giorni, e notte . 

"S fcdini filafciàrono falfamente intendere. Chequefto Diluuio , non foffe in tuta 
ta Ja Terra màfolo in quetla, che habitat+era dagli huomini . i e 

Durarono l’acquediqu-fto Dilimio fopra la Terra, 150. Giorni. Emolti Adti- 

chi, così Greci, come Latini, l’iznorarono. Onfie S. Agoftino feriffe .' inter Scripts 
tores Hifforîe monconnenit, quando fuerit ipfe Orygius cus temporibus etiam Diluniune 
magnum fattum eft: non iltud maximura , in quo nulli homines euaferunt , mfi qui in Arca 
effe poruerunt, quod Gentium neque Graca neque Lutina not Hifforia: fed ramen maius 
quam poftea tempore Deucalion:s fur. ‘Et Varo quiaem ab Ogygis Dilunio exorfus ef Lia 
brum, cuius meutionem fuperius fecrs d& mbil ex quo perueniat ad res Romanas, propome 
antiquius quam Ogygis Dilunium, &0. Così S. Agoftino. 
- Giofeppenel 1. Lib. dell’Antichità , ferive anch’clfo quefte parole. Huins Dilunsjs 
cr Arce meminerunt omnes Barbarice Hiflorice Scriptores, d& în his Berofus Chaldeus. 
Narrans enim de hoc Dilmuio, fic fermé feribit: Fertur, &o Nauigij pars in Armenia apud 
Monterh Gordieorum fuper effe, &o quodam bitumen inde abrafum fecum deportare, quo vi= 
ce amuleti homines eiws loci vti folent.. Meminit borum, dr Hieronymus , qui antiquitates 
Phenicum feripfit, do Mnefras, dr ali plures, His rebus narrat inbac verba: ER fuper 
Regionem Miniarum magnus Mons in Armeniù nomine Baris, in quo multos profugos Dilu- 
uij tempore feruatos ferunt, ds quendam Arca velium in Montis buius vertice bafife, ac 
reliquias lignorunieins longo tempore durauiffe, qui fortaffe is fuit, de quo etiam Legislator 
lulwvorum Mofes. Ste Nicolaus, dre. Così fi riferifcein Giofeppe. 

Eunfebio, nel Lib.9. de Preparat. Euane. (oggiunge quell’altre parole. Ego ab Aby- 
deno Hifforico nonnulta trbitranferibam : Sulfi hrus Principatum deinde accipit, cui Satur= 
nus im gnam vin aquarun fituram figuificauit , Quare feruare fecupiens, ad Armeniam 
mauigio confugiebat, fed aqua ipfum in via opprefferunt. Tertio autem die, pofquam aque 
ceffirunt s auesemifit vt pertas fcsret ficubi terraertaret, que cum omnia pelagi facie ta» 
gerentur, ad Siffrtbritni € nullibi enim confifere poterant )renerfa funt, Poft aliquor dies 
fimiliter fattum fuit, Tertio emifte , veuerfa ad eum fuerunt limo pedes referta , &o tune 
dij ab bominibms Siffitbrim rapuerune. Nauis autem ad buc imuemtur in Armenia , cuius 
ligna remedium brominibus aduerfus multos morbos mirabiliter afferunt , dec. E quette fo- 
no le parole di Abideno, riferite da Eufebio + e 
Due Di'uvij, farono in Grecia. Vno fotto Ogigi,nella Regione di Attica, e l'altro 
forto Deucalione, in Theflaglia, nominato da Greci, e Launi Scrittori. 

Il primo fù, girando appreffo gli Argiui, regnauano Inaco, e Foroneo. Ilquale Dilmwio di 
innondò, c guattò 'vninerfale Attica, che per 200. anni reftò inculta, & inhabita- Ogig» rm 
bile. Equefto Dilurio ft 1200. anni, innanzi la prima Olimpiade ; cioè 1040. in. Aitica. 
nanzil’edificauionedi Roma. Dicui Orofio, (criffe. Ante annos Yrbis condita mille 
quidrsginra in Achaia futunm Diluuium, vaflatione plurima totius feré Prouincie fuit. 

Quod quia Ogygif, qui rime ElenfinaConditor, & Rex erat, temporibus effufuma eft , nomen 
loco, ac tempori dedi, & 0» Così Orofio. o. 
KK 2 Scecon- 
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-’ Secondola Sacra Chronologia, quello fù pell’ottauo anno, del Regno di Achaz 
Rè di Giuda; cioè 283-anni, dopò l'edificauone del Temp;o di Salomone. E que- 
fta prima Olimpiade; fucgelle 763.anni, dopo l'vferta del Popolo d’Iftacle , dall'Egit- 
10 E quefto Diluuio, innanzi didetra vfcita 263.E nell'anno dell'età di Giacob, cit* 
ca po. che dopò l'eniuerfal Diluuip di Noè, fù 540. | 
«1 Diluuio di Deucalione, Eufghio, dice,che folli innanzi li 400. anni della guerra 
Troiana; cioè nei m.z0 dl tempo di detta Guerra, e Regno di Cecrope, conl'Ins 
&ndiodiFetonte.. 0. rita i | 
Altri differo, ch: quefto feguiffe, regnando il predetto Cecrope.. 
«Varrone, (come nferice d. Agottno Lib. 18. della Città di Dio, Cap. 10.) notò; 
che il Diluuio di Deucalione; feguì fo.t0 11 Rè Cranao, fucceffore di Cecrope. i 
-:Giufino Hiftorico, & Orafio, Lib. 1. Cap. 9. fennuono, che 1) Diluuio di Deuca- 
lione, fuccedeffe segnando Amtitrione Terzo Rè, dopò Cecrope. Si 
‘Solino,lo fì 620. anni, dopò quello di Ogigi. Fa 
Altri, lo feccio, vicino alla guerra Troiana, fe bene colta, che molti Secoli, foffe 


, 


* badetta Guerra, dopo Il Diluwio fudetro. 
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S. Clemente Alefsandrino; fenue, che il Diluuio di Deucalione, fù 134. anni, 
dopò quellodi O xigi. Ma fi tima più probabilmente , che folle al 67. anno di Moi 
sè. Dimédo, che fi proua effere ftaro 770. anni, dopò quello di Noè. Bur: 
-:10fofio,prudcintemercofferuò in quefto Secolo 3. infigne,e memorabili calamità, 
ehefurono lc 10 piaghe dell'Egitto, il Diluvio di Deucalrone, e l'Incendio di Ferdie. 

+ Lepiaghe di Egitto,lenota Orofio 805 anni, innanzi Roma. Il Diluuio di Deu- 
calione, è (0. E dell'Incendio di Fetonte ; al Cap. 10. feriue quefte parole . His etiam 
temporibus adeo 1ugis,cr' grauis afusincandur, vr Sol perde via tranfueEus vninerfima 
Orbem non calore affeciffe, fed igne torruiffe dicatur: impreffumq; feruorem,ér Aethiops plus 
Solito, €r infolitum S‘y'ha non inlerit, Ex quo etiam quidam, dum non concedunt Deo inef- 
fabilem potentiam fuam , inanes rariunculas conquirentes ridiculam Phetentis Fabulam te- 
xuerunt, &er. Così Orofio. 

Si narra,che ceflate l'acque di quelto Vniuerfale Diluvio, Dio,mandò vn Vento fo 

pra la Terra a difeccarle, e renderla afciutta. Onde Ss, Ambrogio , fopra le parole di 
Moisè, ciilse. Er tndux:t Dominus Spiritum fuper\Terram, & ceffauerunt aqua, rc. E 
quetto fi artribuifce alla virtù dello Spirito Santo. Perciò , (critte fi vedono quette 
parole. Emitce Spintmmenun , & creabuntur, G renowabis faciem Terra, & Cc. i 
- Dorpò l'inondarione del Mondo, c la morte degli Huomini , & Animali infieme; 
nel celare dell’acque, l'Arca fi fermò in Armenia, fopra il Monte Ararat, in cima 
del quale, Noè, coni fuoi, vfcì di detta Arca. La cui vicita in quella lingua, fi difse 

Aprobatherion, cioè vicita. 

Berofo Caldco, apprelso Giofeppe, nel 1. Lib. dell’Antichità, lo chiama il Mon- 
te de’ Gordici , è tempi del quale, vedenanfi gli pezzi di detta Arca. 

Nicolò Damalcene, apprefso il fudetto Giofeppe, nomina quelto Monte Barin . 

Alcunipoi penlarono, che Moisè, intédefse perl’Ararar, il Fiume Ara/se,che vici» 
to dal Monte Tauro, per larghi campi deil'A rmenia, (correndo, entra nel Mare Ca- 
frio. Onde la fentenza di coftoro è, chel'Arca di Noè, reftafse nella fommità del 
Monte Tauro, done l'A rafse, rene vicino la fua Origine, 

Cefsate queft'acque, Noè, dopò 40. giorni, ne quali apparuero (coperte le cime 
de Monti; aperfe la Fereftra di detta Arc». e mandò , prima fuori il Coruo, e poi la 
Colomba, che ritorno ( come Nuncia di Pice) col ramodell'Oliuo verde in bocca. 
Etefsendo Animale domeflico, fuggendo l’oicurità , & il freddo della notte, ritor- 
nò alla primiera ftanza. 

Gli Scrittori Moderni, argomentando fopra quefto luogo, dicono, cheal tempo 
di Noè, fofse il principio dell'anno, all'hora quando il Sole, era nelfegno di Leone; 
cioè, circa il Mefe di Luglio. Nel qualtempo dicono, che da Dio; folse creato 
il Mondo. 

Il Senofonte di Annio. fece 5. inondationi d'acque fopra la Terra. La prima, 
generale di tutto}V niuerfo, fotto i] vecchio Ogigi, dig. Mefi, che s’interpreta fotse 


Terra, qua L'iftelfso Noò, ilche conferma Solino, al cap. 17. L'altra inondavione, fù la Niliaca, in 


li furono. 


Egiuio 


del Signor CarloGiangolino. 26r 


Fgitto, fotto Hercole, è Prometheo. La terza,fotto Obigi/Attido, in Achaia, di 2. 
Mefi. La quarta, fotto Deucalione, in Thefsaglia, di 3. Mefi. E la quinta, fù la 
Farofica, fotto Prothco Ezitrio; ridi farro di Helena ;-&re. Così Ferie rici fudetto 
Senofonte d'Annio. liche filfa moNleaf queta narratione. 

La veri:à fù ( conforme il parere commune. ) Che quefto Diluvio, finoal quie- 
to ripofo dell'Arca, fopra i Monti! { (condo vna:computatione ) durò 158: di cioè 
s: Mefije 8. giorni. Secondo vn’altra comsutarione; durò 6. Meti;c 27.dì. E (e (i ti- 
ma, fino all’appa ritione delle cime di deru Monty dusò 7. Mefi,€ 13. di: E finoral.ca- 
larè dell'acque fopra laTerra 10. Mefi, 0 1gugiorniv Finalmente, alla perfetra difec- 
catione della Terra, & vfcita di Noè, dall'Arca, durò vn'anna Solarciatiero + 

Vicino dall'Arca Noè;ilGencal: vert. 20ve2I:dice. cted:ficanit anrerm Npe,dl- 
tare Domino , e tollens de cunttis pecoribus., & volucribus mundis , obimlit holocaufta 
fuper Altare, Odorat®ifà; chi Dominusiodoner fuamtatis, &roE dapoi, in detro Gen. al 
g.verf. 22. foggiunze . Neg: vlrramaledicam Terra propter homines : fenfusienim, 7. co. 
giratio bumani cordis in malum prona fune ab adolefcentra fua , cc. 


CA: BI.T-© LO. :VIL. 


Come tdio; benedì la pofterità di Noè,e comecfi fece lamoltiplicaticne del genere bumaro, i 


TO, bencdì poi Noè, a gli ito. Figli, dicendogliquelle parole: Crefrite; ee mul 


tiplicamin, & replete Terram. Perla qualco'a, vilsuto Noè 9s0.anni ; cioe 
innanzi il Dilunie Goo: c poi o. cheportò , doppo la nafcita di Abrahamo $3. 
ouero ( come altri comput:no) 28. crebbe ranto la gente fopra la Terra, in così bre- 
ue fpatio di tempo, che Piedoro, al L'1.3: firondo narra Crefia, riferifce, che Ni- 
no, Primo Monarchia degli A ffinij: il ci Imperio, (conforme Eufebio ) fi 43. anni, 
dopò la nafcita di Abralamo; hebbe nel'umElercito 17. centinaia (di mugliara di 


huomini, e 200. mila t avalli, contra i Rè de-Battriani. E nell’iltelso tempo, Zo-, 


roaftro, Rèdi quelta natione, line condulse contra 400 mila . 


Noè, poi, ritrouato l'vfo della vite, e per ciò inebriatofi; perche Cham, fuo Figlio», 


vedendolo in quetftato lobeffiuas to malcdì, con i pofteri di Chanaam, Figlio di 
Juisfottoponendogli al fermi;ro de’ pot ri di Semi& lafcro,che elso benedì. E Dio per, 


moftrarela pice , che fatto haucua conl'huomo,promefse per ricordo di ciò, man- 


dare in fegno di quefta, FIride , trà le muuoli; dichiarandofi non voler più per Di- 
luuio d'acqua eftinguere 1 Genere Humano. 

Il Berofod'Annio , nel Lib 2. afferma che Noè, generafse, dopò il Diluuio, più 
Figli Gigami , che dal nome della M dre loro Titea, chiamaronfi Titani. Elinu- 
mera 30. Onde, da molti, Cham, è limato per Zoroaftro Inuentore dell'Arte Ma- 
gica, e persarumo. 

Dal' principio del. Mon 40 adunque, quando fi creato] Adamo, fino al Diluvio, 
G uumerarono anni 1650. Adamo, ville anni 930: emorì innanzi il Diluwo. 726. 
anni. Noè, effendo naro 600: anni, innanzi it Diluvio, appare efixze nato 126. dopò 
la morte di Adamo. Henoch, generò Marhufalem 242. annis mnanzi la morte di 
Adamo. Epoi vifle 300. anni, e fià rrafportato da Dio, in Parad:fo dideltie. Ma- 


erufalennviffé anni. 969. e moràneli’anno»sche cominciò il Diluvio. Aduoque Noè,. 


che nacque 600 anni, innanzi il Diluwio, hebbe la fua origine 69. anni dopò lau 
traslatione di Henoch, e 369. dell'Ano luo Mathufalem. Onde.fi conchiude, che, 
Mathufalem, dimorò con Adamo, per 242. anni,€ Noè, con Maghufalem 369. 

Merhodio, Autore dell’Hiltoria Scolattica, riferilce, che nel,100. anno della ter- 
za Chiliade, Noè, generò vn Figlmolo, che non lo nomina Moisè, a lui fimile, chia- 
mato fonitho. Hquale, con moke ricchezze, mandò nella Terra di Ethan . Quefto 
dice, chehebbeda Dio, il dono della Sapienza, e trouò,l'Aftronomia,infegnandola 
a Nemrod. E predifit molte cole, il che hi moftra apocrifo. 


CAPI 


Quanto tem 
po durara- 
no l'acque 


del Duo 


N se » dopò i) 
sh Dprimro, 
fa il porno 
Sacrificio A 
Dio. 


Noè ritro- 
mato l'ufo 
della vite» 
maledice il 
Figlio Cha» 
che lo bef. 
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Chronolo- 
gua de' tem- 


pi. 


Gli Figli di 
Sem, done 
polarono. 
Ci Figli di 
Cham. > 
Gli Figli di 


Lafeto. 
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c Come Nod, ceffate l'acquedel Diluuio, diflribm} l Mondo à fuoi Figli, Sem, Cham, 
o co lafeto, — <> , 


Pifanio, nell'Anchorato, feriue; che Noè, efortafiè a' (avi figli , l'offeruatione 
del cultodel vero Iddio, diftribuendoli le parti del Mondo. À fem, l'Afia; è 
Cham, l'Egitto, & Africa, & à lafeto, l'Europa. 
Gli Figli di Sem, detu Semei, propagarono quelle Regioni ,dall'Eufrate, in Afia, 
fino all'Oceano Indico. 
Gli Figli di Cham, chiamati Chamei , habitarono la Siria, conle Regioni, vicine 
a’ Monti Amano, € Libano, fino all'Oceano. 
Gli Figli di Jafero, nominati Faferani, in Afia, tennero prima le loro Sedi , da' 
Monti Tauro, & Amano, fino al Fiume Tanai, che termina |'Afia, dall'Europa. 
E dilà fi ftefero a popolare, fino. al Freto Gaditano, ch'è il Stretto di Gibilterra» 
Annio, ne' Commentarij di Berofo, ( Autore Filone ) dice, che Noè, da altri det- 
to lano, congli 3. fuoi Figli, palafic in Ponto, con molte Colonie, confegnando à 
Sem Primogenito, tutto quel lido Afiatico, dal Tanai, per il Bosforo, fino al Nilo; 
à Cham, quel lido d'Africa, dal Nilo, fino all'Oceano Gaditano; & à Iateto; tutto 
quel lido di Europa, dalle Gadi, fino al predetto Tanai. &c. Con altre fimili diuifio- 
ni, portate dal detto Annio, più fauolole, che credibili . 


CAPITOLO. IX. 
Difcendenza di lafeto, Terzo Figlio di Noe. 


dai, lJauan, Thubal, Mefoch, e Thiras . 
Di Gomero, ne venne Afcenez. di Magog, Rifat. di Madai, Thogorma. 
di Iauan, Elifa. di Thubal, Tharfis. di Mefoch, Cethim. di Thiras, Dodonaim. 

Quefto noltro lafeto, non ignoto fù à gli Ethnici, efendo quello fteffo, che chia- 
marono lapeto, nato ( conforme le Fauole de’ Poeti) da vno de' Titani, che guer- 
reggiò con Gione , Padre di Prometheo, & Auo di Deucalione. Il che è falfo. 

Il Primo Fighuolo di Iafero, che fù Gomero, propagò gli Gomeriti, fecondo 
Giofeppe ; da' cui deriuarono i Gallogreci , © Galati , dal mitcuglio de Galli, che vi 
paffarono con Brenno, e de'Greci ; i primi de'quali fpogiiarono Delfo. Hoggi que- 
fta Contrada è fituata in quella partedell'AfGa , che hora chiamano Chiangare, e 
da Turchi, Gclafdi. 

Di Magog, ne derivano i Magogei, che molti penfarono fofféero i Gorhi, & altri 
i Geti, Maffaget, e Sciti, fecondo Giofeppe, e $. Girolamo; da’ quali Sciti, trafse- 
rol'origineloro i Tartari, c Turchi. 

Altri affermarono, efiere gentedella Celefiria , vicini a' Paleltini, come fopra fi 
dimoftrò. 

literzo Figlio di [afeto, detto Madai, fù il propagatore de’ Medi, Popoli dell'A fia 
Maggiore, celebri per Arbace, lor Rè Primiero , come fi diffe nella Chorografia di 
quella parte,. 

Coltoro, conforme leggefi in Daniele, cap. 5. c prima in Iaia, cap. 14. rouinaro- 
nol’Imperio de Babilonij, per Dario Medo. 

Jauan, altro Figlio di lafero, derinò i Popoli lonij, parenti de Greci. Onde fotto 
queto nome di lauan, da gli Hebrei, fono intefi i medefimi Greci,e la loro Regione, 
che nel plarale, fi dice Tauanim, come in [faia , cap. 66. Ezechicle. 27. & [ocl. 3. 

Hecharco, appriffo Strabone, Lib. 9. dice, che Iona, dall’Afia, paflaffe in Grecia; 
dicui hcbbero poi la loro origine gli Arheniefi, che anvicaméte fi chiamarono lonij, 
cla loro Regionedi Attica , lonia, come anco infegna Plutarco, in Thefeo. 

Altri differo, che ciò fù da Ione Figliuolo di Xutho, nato di Deucalione , che lo 
generò in Athene, con la Figliuola di Erictheo; per il quale, gli Athenicfi fi nomina- 

. rono 


Qui alla Difcendenza di Jafeto,egli generò 7. Figli. Gomero, Magog, Ma- 
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uenuti all'Llole Fortunate, del nome di Elifa, le chiamafsero Elilce, ò Flifie. E * 
quefto i Pocti,finfero ke Fiuolede Ca i Elifisdouclocananole Sedide' Beati... vw 
-Tharfis, ful'altro Figlia giienan alquale i.crede, che G originafsero i Cilici, per 
Ho prega della loro, Metropoli » dictta, Tharfo ».nobile per S.Paolo sfuo 
tadino. ‘006200191 { 0)» oe; 
Gli fettanta Interpreti (come fopra dimoltra(simo) apprefso Ifaia.23, & Ezechiele 
33. per Tharfis, pongono Carthagine , doue hoggi è Tunis; in Barbaria. ., 
Ci 


Il terzoFiglio nominato Cethim, portò anco. il nomeall’Ifola di Cipri, come 
vuole Giofeppe nella quale fù già vna Ciuà,derta Citio ,, di done fù Zenone Cirio, 
Prencipe de Stoici. Onde gli Hebrei, molt luoghimaritimi, & Ifole, chiamarono 
con quefto nome di Cithum. ...., MS là adotti] 

: Medefimamentel'Italia, e. gl’ Iraliani,e Romani,intefero con ral.nome. Onde ne! 
Vaticinio di Balaam, il Latino loterprete, riferifce quefte parole. Vemient in trieribus 
de italia, fuperabunt Affyrios, vaflabuntg;Hebreos, dr adextremum ipfi peribunt...0 
Intefero anco con il nome di Cerhim, la Macedonia , e parte di Grecia. Onde Fi- 
lippo, & Alcisandro Magno, nominarono Rè de’ Cethei, hu 

Con quefto medefimo nome gli Hebrei, intefero ancora. le genti Oltramasine 
dibuiopi cord oe come dela Lerrafermna d'alto ing ni dopo i 

Iquarto Figlio di lauan, detto Dodanim, alcuni vollero; che propagafe i Popoli 
Rhodij, dalla cartaita vocedi Rhodanim, in vecedi Dodanim. dd 

Altri, dalla fimilitudine delnome, furono d'opinione,che quefta gente habitalTe. 
ffolaGentiliià, per.il Tempio,& Oracolo gi Gioue. 


Altri poi volfero, che gli Rhodanim, pofteri di fauan, paffaffero al Fiume Rhoda- 
mo,alle Gallie, Di modo, che.im.quelto vedefi chiaramente, che l'Ifole Oltfamarie 


«me del Mediterranco ( rifpetto a gli Hebrei, in Soria, cl'iftefla Europa) occupare fu» 


Gli; Egitty 

pretefero ef 
fore s primi 
mel Mondo 


»'). i» 


sa: Figli di lasan, cioè dagli(opradetti 4. Tharfis, Elifa, Cerhim,e Dodanim.., 


C4,PT O. 0... , 
Difcendenz a di Cham, fecondo Figlinolodi Nod. 
G LI Figli di Cham, & i fuoipofieri, come vuole Gioleppe, ottennero la Siria, 
conle Regioni, vicinca' Monti Amano, e Libano; con tutti quei lidi mariti. 
mi, fino all'Oceano. 924.3 
ll primo Figlio di Cham, fù Chus, da cui fi originarono gli Etiopi, è Chuti, co- 
me fopra narraflimo . 
fecondo, fù Mefraim, cuero Mizraim, che con i fuoi pofteri habitò l'Egitto, che 
dapoi fù così detto, da Egirto Fratello di Danao, e Figliuolo di Belo Egittio ; il qual 
merto, pone nel Regno,cacciaro Danao, che regnò fopra gli Argiui, pel Pelo- 
poncfo,hora Marca. I quali nominati poi furono Danai . | i 
Quefto fi nota, che folle nel tempo,che fopra gli Hebrei, tencua l'Imperio Giosuè; 
pig podi sani depò A fibenio, ina lefi da ud > 
ancthonc, a cppe, numera tutti i Egitto, da tempo , che. 
iHebrei, foste gua di Moisè, vfcirono dalla feruità de’ Faraoni, fino a quefti 
anao, & 5, parigi 390. Che fe ciò è vero, necefsario è, che il vinco 
del comme ito, tolse più di 330. anni, dopò la morte di Giofuè,c il Diu 
UNO, più di 1000. | : » i 
i 4 toall’antichità diquefta Natione, flimaronfi già gli Egittij, effete flati i pri- 
mi del Mondo: percioche predicarono hauere hauuto 339. Rè, innanzi ad Amafis, 
e fimili pazzie. Onde fuperbamente, contraftarono dell'A ntichità del loro Prin», 
cipato, con diuerfi Popoli; moftrando la nobiltà delle loro Dinaftie. 
“= Achab enchielio tocchi daquelta pazza fuperbia » fi chiamarono Indige- 
ni, rigeni. ; . 
Maggiore fà quella degli Arcadi, che fi faccuano più antichi della Luna. Onde 
Ouidio fcriffe. rà iL VATAT P 
ne 


T 
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| Ante Iouem genitum Terras babwiffe feruntur 
Arcades, co Luna gens prior illa fuit. 

Herodoto, narra, che Pfametico Rè di Egitto, per efplorare qual fofse la più anti- 
ca lingua del Mondo, cioè la prima ; fece educare 2. fanciulli da vn Paftore, lontani 
dalla conluetudine degli huomini, acciò n6 vdiffero la voce humana ; perfuafo, che 
la prima parola, che pronunciauano per iftinto naturale, fofse la primogenita , e 
quafi naturale lingua de’ mortali. 

‘ Quefti fanciulli 3. anni furono educati in folitudine; & vn giorno porgendo le 
mani al Paftore, gridando proferirono quefte parole. Beccus, Beccus, 

Il Paftore, quefto riferito al Rè } efsendotal voce incognita à gli Egittij; della fia 
fignificarione, mandò ad ifpiare per tutta l’f(ia, etrouò, che Beccus, apprefsoi Fri- 
81) fichiamaua ilpane. Onde per quefto gli Egittij, concefsero il Principato dell’an- 
tichità a’ detti Frigij. : 

Simile contefa, fù anco tra quefti Egittij, egli Sciti. 

Il terzo Figlio di Cham, fù Frat, icui pofteri ( (crive Giofeppe) propagarono lai 
Libia; cioè quei Popoli, dalluonome chiamati Futi. Onde vn Fiume,così nominato 
fù in Mauritania,la cui conuicina Regione, fi difse Futa. Mutò poi il nome da vno de’ 
Figli di Mezraim, chiamato Libs, fecondo il medefimo Giofeppe, e 5. Girolamo. 

Solino, lafciò fcritto, che quefta parte fichiamafle Libia, dalla Figliuola di Epa- 
fo. Et Africa, da Afro, ò Africo. 

S. Ifidoro, dice, chefichiamafie Libia, da Libs, cioè A frico. 

Aljtri da Liba Figlinola di Epafo , Figlio di Gioue, che la generò con Caffira, fua 
Moglie. La quale renne 11 Regno in A frica , che da lei fi dille Terra Libia. 

InEzechiele, al Cap.30. appare. Che Phutsò Futci, folfero genti compagne, e con- 
federatecon gli Egittij. Onde filegge. Chas, & Phur, & Lud, cy omnis multitudo, dr 
Chbub Filj Terre fedens vna cum illis gladio cadente. Onde l’Interprete Latino, verte 
quetti nomi, in Etiopia, Libia, e ne' Lidiji mà però diuerfi da quelli Afiatici; effendo 
quetti Lidij, ò Lodci, vicini à gli Egittij, e per ciò lor compagni. 

; Hlquarto Figliuolo di Cham, fù Chanaam, molto famoto nella Sacra Scrittura. 
Che Noè perla (celeraggine del Padre tuo Cham, maledi; i pofteri del quale habita- 
ropolaCananea , parte hoggi della Soria, confinante con l'Egitto, conforme fi diffe 
di fopra. 

na Quella Terra; Dio, promeffe poi à.gli.3. Patriarchi, Abrahamo, Ifaac, e Giacob. 

De' Figli diChus, il primo fù Saba, ipofteri del quale fi difsero Sabei, come fo- 
pra nella Choregrafia dell’Arabie, fi dimoftrò. . MAIA 
i Apprefso. di quelti , furono anco gli difcendenti dell'altro Saba Figliuolo di 

egma,. 

L'alteo Figlio diChus, fù Heuila, icui pofteri G difsero Heuilei. 

N terzo Figlio (i chiamò Sabatha, & i fuoi , Sabatheni , come piacque à Giofeppe; 
ecoftorafiroto quelli , che fi chiamarono Aftabari. 

Strabone, Mela, e Plinio, fanno mentione del Fiume AfRabaro , che apprefso l'I- 
fola di Meroe, fi vnifce col Nilo, nell'alta Etiopia Africana. 

Tolomeo, fà Metropoli , nell'Arabia Felice, la Città di Sabatha . Onde conget- 
turar fi puòle, cheiSabathei, fofsero Popoli di detta Regione, mifchiaticog gli 
Chafei,'eSabe.. 3 —. nisi di . i 

Il quarto Figlio di Chus, detto Regma, propagò gli Regmei. Lesa 

Ilquinto, fù Sabarhaca, i cui pofteri (come fi difse ). habitarono quella parte della 
Felice Arabia , fopral’Occano. si 

Il fefto fù Nemrod, porentifsimo frà tutti, & il primo tra imortali, che regnafse. 
E però fù Prencipe de’ Babilonij, comè fi difse. sa x 

De' Figli di Regma, il primo fù Sabaygià detto, i cui dilcendenti detti Sabei, habi- 
tarono verfoil feno Perfico. . i : 

L'altro Figlio di Regma, fù Dadam, propagatore de’ Popoli Dadanei, è: Daneis 
purfopra nominati. : . e: l 
De FiglidiGham, Mezraim,hebbe. 8. pofteri, e tra quelti 3. nominati dalla Scrit- 
tura; cioè Ludim, Philiftim, ce Caphtorim. — E i 

log LI I Ludim, 


Aldi a 


Plametico 
Redi Egitto 
prona in 2. 
Fanciulli, 
quale foffe 
la primas 
lingua del 
Mondo. 
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Ludim, chei Latini, chiamano idifcendenti di lui Ludei, cioè Lidi; mà nòn però 
oi dell'A (ia Minore, che generati furono da vn'altro Lud, della difcendenza di 

m. Pertioche quefti Ludei, dicheparliamo, furono Popoli Africani, cioè finiti 
mi, e compagni de gli Egirt:j, & Auffiliarij.nelle guerreà iloro Rè. Onde in Gerè- 
mia. cap, 46. vaticinando contra l'Efsercito di Nechao Rè di Egitro, fi dice. Aften- 
dite equos , & exultate in curribus , dr procedant fortes Aeihiopie, & Libya , tenentes fcu= 
tum, ci Lydi arripientes, dr iacientes Sagittas, 

Nell'Hebraico, i Chafei, e Futci, c Ludim, (ono genti vicine all'Egitto, e con ef- 
fi Egittij, confederati. E perle parole di Ezechiele, s'intende. rbiopra, &r Libya, & 
Lydi (Hebraicè Ludim ) &5 omne religuum vulgus, & Chub , &s Fily Terra foederis, cum 
eis gladio cadent . 

Della Stirpe di Chanaam( fecondo Giofeppe, e S.Girolamo) furono generati. 1 ta 
Popoli. E prima, da Sidone, primogenito del fudetto, fi originarono î Sidoni], lau 
cui Regione, appartennealla Tribu di Afer; i confini della quale, e della Terra di 
Promiffione ; erano al Lido del Mare, il Promontorio Hor, cioè Monte altiffimo. 

Hetheo, altro Figlivolo di Chanaam, propagò gli Popoli Hethei, i quali habita- 
nano quei luoghi, circa Berfabca, & Hebron. Onde Rebecca , effortando il Marito 
Ifaac, mandò il Figlio Giacob, in Mefopotamia, non volendolo maritare con les 
Figlie di quefti Hethei. 

Coftoro furono di ftatura Gigantea, forti, robufti, e guerrieri; trai quali erano 
i Popoli Enacini Giganti, di gran nome in quei tempi. i 

Jebufeo, altro Figlivolo di Chanaam, propagò gli Iebufei, che tennero la Città 
di Gierufalemme, da loro nominata lebus, fino a Dauid. Che cacciati dilà cofto+ 
ro, inicdificò la Città, facendola Sede del fio Regno. 

Quetti Tebufei, furonoanch'ffi robufii , e bellicofi. E perciò non furono così 
‘| preftodebellati da gli Hebrei, come gl'altri.OQnde reftarono, fino al tempo di Salo» 
monc; che gli fece (uoi tributarij. 

Amorrhceo, altro Figlio di Chanaam, propàgò gli Amorrhei, che habitarono di 
là dal Giordano : ilcui Rè, fù Oz,debellato da Moisè. £ la loro Terra fù afegnata 
alle 2. Tribu di Gad, e Ruben; & alla meza Tribu di Manaffé. 

Nel Lib, de' Numer. cap. 2 1. fimoftra, che quelti Amorrhei, erano feparati da* 
Moabiti, peril Torrente Arnon. 

Quiefte genti furono difperfe, e confule in varie parti di Cananea ; ilcui Regno, 
prima occuparono Scon, & Og, Dapoi crefciuti in grandiffimo numero , manda- 
rono molte Colonie , in diuerfe parti di detta Cananca. Alcune,circa il Monte An: 
tilibano, dimorarono. Altre, non lungi da Cadesbarne, e gli Amalechiti. Et altre, 
nella Giudea Montana. 

Furono però quefte genti, tanto empij. fcelerati, in bumani,e crudeli, che Eze- 
chiele, alcap. 16. eMageràndo fopra le (celeragini, & empietà de gl'Hebrei., diffe. 
Pater tuus Amorrbaus, & Mater tua Chatea. E perciò Virgilio fà , che Didoncidi» 
chiad Enca, 

Non tibi Diua paréris, generis nec Dardanus auttor 
Perfidè : fed duris genwit te cautibus borrens 
= Cancafus, Hircaneg, admorunt vbera Tygres, 
Dal cui eMfTempio il Talfo , nella fua Gierufalemme Conquiftata, fà, che Armida; 
dichià Rinalda, i 
Ne té Sofia produffe , e non fei nato i | 
De l’Attio fangue tà; té l'onda infana 
Del Mar produffe, èl' Caucafa gelato, 
E le mamme allatar di Tigre Hircana? 
Che diffimulo 10 più? l'buomo fpietata 
Pur vn fegno non di di mente bumana; 
Forfe cambiò color, forfe al mia duolo 
Bagnò al men gl'occhi, ò fparfe vn fofpir folo? 

Heuco ;altro Figliuolo di Chanaam, propagò gli Heuci, Quetti, fecondo leggefi 

nel Lib. di Giofuè , cap. 11. habitarono alic radici di Hormon, Monte, in gr" 
da n 
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Enel Lib. de' Giudici, cap. 3..nel Monte Libano, da quello di Baal hermon, fino 
all'entrata di Emath, : 
Gli Heuei, furono cacciati da Caphtorim,ò Cappadoci,come di fopra detto hab- 
pr esi apr ect leloro reliquie Eiacono: fino à i tempi di Gioluè. 
rgefto, altro Figliuolo del detto Chanaam, propagò i Gergefei, de quali poca 
ttontezza dimemorabile hà: —— n a 

Aracco, altro Figliuolo del fudetto, fabricò la Città di Arcas, contra quella di 

sa » di Soria» fituata alle radicidél Monte Libano; à cui non lontano fù quella 
in. 

«rado , altro Figlio del predetto, con i fuoi pofteri Aradij , poffedè l'Ifolettà dl (uo 

“nome; come fi difse. i 

©. Samarco, altro Figlio, propagò i Samarei, de'quali fù Efiefsa, nobile Citià di | 

Celefiria. E come alcuni dicono, diedero il nome à quella Città, che entrò nella Tri. 

bu:di Beniamin, & al Monre Samaraim. 

Sineo,anch’efso Figlio di Chanaam,propagò i Sinci, vicini al Monte Sinai. I qua- 
li differenti farono da’ Cinci, che fioriginarono da Hobal Figlio di Raguele, che 
fù Suocero di Moisè, il quale nella peregrinatione degli Hebrei, nel Deterto, non 
folo fù Guida, mì quali Retepée ancora: . 

+ 2'Gli fuoi pofteri, trà la pofseffione della Terra di Chanaam, furono ammeffi da 
Giudei, e parte habitarono, mifchiati con gli Nephtalimiti ,e parte ancora con gli 
sAmalechiti.. i 

Hamath, altro Figliodi Chanaam,propagò gli Hamathei, che diedero il nome 
alla Città; e Regione di Hamathi, ò Emarh, cometopra fi difse + i 
- Tra} pofteri di Chanaam, Moisè,nò vi nomina i Pherezei,i quali habitarono circa 
latSamaria; e gli Cananci. 

Delli fopradetti 11. Popoli, della (lirpe di Chanazm,che popolarano quefte Con- 
trade sefuronoettinti da gli.Hebreix cioè gli Amorrhei, Hethei, Heuci, Iebufei, € 
Gergetei. Oltre quefti, duc altregenti,i Pherezcei, e gli Cananci 3 a’ quali Popoli, Dio, 
comnandò:à gliHebrei », che entrando in quella Terra, da lui promella, fenz'alcuna 
mifericoridias:nongli/lafciaffero in vita, ficome fuccefie. Con tutto ciò reftarono al- 
cuneloro reliquie perlungo tempo fin che Salomone, foggiogandoli, li poffe fot- 
toilfuo Regno. 


CAPITOLO. XI 
rito sula x b,, 
Difcendenza di Sem , primo Figlio di Noè. Posa 


si 


I Sem, primo Patriarca, Figlio di Noè, & il primo nato di Cham, che molti 
I) ostico fofle il minore de gl'altri , furono Aclam, «Arfaffad, Lud, & “Jriln! 
cune dall'Euftate;stennero:quella parredi 4(ia, fino all'Oceano Indico». ©. .. ,. 

DI Aclam; vennero gli Aclamiti e he Perfide. Tania” 

«2 Di AlTur; pli'Uffibj. Di.ertàffad, gli Caldei.. DRIOO. 

Di Lud, i Lidij, e di Aram, i Siri} , la cui Metropoli, fù Damafco . Eciò, fecotido 
lopinionedi S: Girotatto; conforme,la fentenza di Giofeppe., — viag) 

-. Daglisselamiti, chegliefterni Scrittori chiamano Elimei, oriundi furono i Petfi. 
@nde appreffo Daniele, cap..8. la Città di Sufa, che fù la Regia de’ Perfi, fù già nella 
Regione .4elam E poròleggefiquelte parole. Zidiinvifane cura effera in Sufan Caftro, 
quod efî in Aelam Regione m. . i . netto 
+ «Gli Caldei ; difceridenti disArfaffad; da gli Hebrei, ,fi:chiamarono Chafdimi.- Gli 
Lidij, derinatida Lud ; habitarono ina Minore, clà foro Prouincia, detta è ho- 
ra Germiari». 0010. Le li dite ttt gl UST: s RAZOR, DIA, 

sAltri del medefimo. nome» «some fopra fi diffe, tra i pofteri di Mcfiaim, futono 
commemorati habitatori dell'affricane + 2 cu bre To 

;1Gli Siri, è Soriani, di hoggidì.; furono difcendenti di,dram... . + sini 
«Aram Nahataim,cioè, Arata Fluwioram fue Aram Iuzeramnis » S'intele perla Me- 
fopotamia, pofta trà i due Fiumi, Tigri, & Eufrate, vilticn ennizilezis: 

Per: 2 Si Tegge > 


Cori 
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Si leggeancota Padan.Aram,che il Latino Interprete, verte in Mefopotamia di Si- 
ria. Dimaniera, che Aram Nabaraim, & Padan Aram, (ignifica vna medefima Res 
gione. E queta vitima , certa particolar parte di Mefopotamia. 

Hul, dal quale vennero gli Armeni. Gether, Fondatoredegli Acarnanij, è Carij. 
E Meter, che gli Settanta Interpreti fudetti, differo Mofoch, detri dapoi Mconij. 

Giofeppe , nondimeno fà Gether, parente, è propagatore de’ Batrriani. Mefas de’ 
Mefanci, hora chiamato Caftel di Pafano . 

Hus, fù Figlio di Aram, 1 pofteri del quale, fondarono la Trachonitide, c Dama- 
fco, come fopra dicefsimo . Hus, poi, fù Patria di Giob, & appartenne all’Iidumea, 
come fi raccoglie dalle lamentauoni di Gieremia, quando dice . Gande Filia Edem, 
qua habitas in Terra Hus, adte quoque perueniet calix Domini, inebriaberis atque nudabe» 
ris. Sebene molti vogliono , che la Patria di Giob, foffe circa la Città di Damafco 
fudetta ela Traconitide, doue hora è la Terra di Omps , quero Ems. 

E' adunque Hus Città di Siria, ò Arabia, che fi dice de Sceniti,parte dell’Idumea» 
verfo]a Caldea, e Sabea, i cui Popoli predaronoi beni del derro Giob. 

A Di Arfaffad, fù Figlio Sale, c di Sale , fà Heber, che diede il nome al Popolo Hes 
Teo, 

Quefto Heber, generò Phales.che vuol dire Divifione. Perciò gli Hebrei,nella lor 

Chronica , che dicono Seder Holam, narrano , che la diuifione delle lingue, folle, 

fatta nel fine della vita del detto Phaleg. Perche effendo il Padre Hceber, gran Profeta, 

Pg per illume Divino, ciò che doucua auuennire.impole tal nome al rafcente 
uo Figlio. 7 " d 

Altri furono d'opinione, che dopò la diuifione delle lingue , Heber, hauuto il fuo 
Figlioprimogeniro,tal momegli poneffe,per vn accidéte tanto memorabile.E Giofep- 
pe» feguitando quefta opinione, dice, che nacque quelto Phaleg, all'hota. quando 
fucceffe quelta divifione delle lingue , | . 

Jean, fecondo Figlio di Heber, generò Elmodad , Salef, Afameth ; Jare, Ado= 
ran, Vzal, Decla,Hcebal, Abimael, Saba, Ophir, Hcuita,e lobab. 

Gli pofteri di quefto leAan, dice S. Girolamo, feguitando Gioféppe i che poffede= 
ono; dal Fiume Cofene, tutta quella Regione dell'India; che fi chiamaua leria. 

Cofene,è vn Fiume, che ficonginnge con il Choafpe, differente dal nominatodi 
fopra ; il quale fi fcarica nell'indo. Onde Strabone, dice. Poff Cophenet Indus, pofea 
BHydafpes, tum Acefines  deinde Hyarotis, poftremo H ypanis, qui lit terminus expeditio» 
mis Alexandri in India. LI DI NS, 

na sa Figlio di IcCtan, ne deriuarona i Sabci, le cui ftanze furono nella medefi- 
ma Indil.. ì e” % >, p 

sefti Sabei, furono diuerfi , come fopra fi dimoftrò . Alcuni furono della po- 
ficrirà di Chus, che habitàrono: Arabia Felicestra vn Mare, el’altros «#0 | 

Saba Figlrodi Abrahamo,e Cetura , propagò i Sabei, vicini à i Perfi; a" quali con+ 
tigui crano i Pafagardi, & Taxij. Tutti, gente Perfiana. Dimodo, che quetti Sa» 
bei, di IeAan, furono differenti da gli fudetti. 

La Scritsura, dice, che i Figli di quefto IeQan, habitafiero!. da' Mefla, fitto d Sc- 
phar Monte Orientale, i : 3° +3 

Ophir, prapagò (cen parted'India, chefi difse Aurea Cherfonelo; perla gran 
copia del puriffimo Oto, che produce. La quale hoggi chiamano Regno di Malac- 
ca » & Ifola di Samatra. Con tutto, chealtrihabbiano detto cMferela Taprobana } 
SORTE pl aa Difcorto fièdimoftrato » trattando della ‘Terra habitata da' 

eri diFicuala. e | 

Gli Hebrei, valfero, che il predetto Sem, propagatoredì quefti cin altra homes 
fi chiamafit ancora Melchi s chefù ilprimo Sacerdote ; la qui refidenza dicoi 
no; che facefie in quella Terra, che dapoi chiamata fù Giudea; è punto douc (dopò 
imolri Secoli) fi fabricata Gierufalemme.Conòfcenda per spirito Profetico,che que- 
fta Terra, farebbe flata da Dia promeffa a’ pofleri fuoi; incui, tra l’altregenti deb 
Mando, furbo conniana vo n° . Il sg ft probabile dirvi chein 
quefta parte habitarono ipoftesidi Chanaàtn, {vendenza di Cham, conae fa» 
fra habbiamo dimoftiate. . ? “e si 
. . v sa iù 
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Più werefimile è , che l'habitationedì Sem, foffe in Damafco di Soria, che das. 
lui fi nominò Semia, & hoggi Sciam. N: 

JI Codice de’ Greci , aggiunge a’ Figlivolidi Sem, vn Cainam, & a quelli di Arfaf- 
fad, vo'altro Cainiam, e” 


CAPITOLO, FIIL 
Come fi fece ha Dimfione delle Lingue, 


V' la Diuifionedelle Lingue, in quefto modo. Finito il Dilunio, Noè,con i Fi- 
gli, habitarono in Armenia, con i ler pofteri, ancora per anni 100. E moltipli- 
cando la gente fopra la Terra, partiti da quei luoghi montuofi , paffarono ne' piani 
à trouare miglior Pacfe ,non contenti di quella Regione, che Moisè, chiama Orien- 
tc, rifpetto di Babilonia,fe bene valgeà Tramontana;er venne al Campo di Sennaar. 
Tra quefte genti , non però vi venne Noè, che viucua, nè vi fù Abrahamo, cheu 
nonera naro, . ‘ 

Quelto Campo di Sennaar, cra ampiffimo yameno , e fertiliffimo, per effere irriga» 
to dal Fiume Eufrate, Si che meritamente coftoro l'occuparono , e da noi il detto 
Campo s'inchiude nel Terreno Paradifo: poiche il Sito, amenità,e fertilità d'effo, à 
creder ciò ne coltringe, come fopra diceffimo. Qndedi elfo Fpifanio, fcriffe quelle 
parole . Cum homines fe extende:ent, cy vitra procederent è Monte Lubar , ac finibus Ar- 
menia, hocefl, à Regione Ararat, confiflunt in Campo Sennaar quem fibi delegerant, Situs 
eh autena Campus Sennaar nunr in Regione Perfica que olim erat Affyria. Così Epifanio, 


&c. Le cui parole fignificano, che la Terra di Sennaar, che già fù fotto il Dominio + è 


degli Affirij, nella fua cà, cra fotto le giurifditioni de' Perfi, 

Platone, fece 3. forti d'habitationi d'huomini dopò il Diluuio. La prffha,nella ci- 
ma de’ Monti, per la frefca memoria dell'innondatione di quell'acque. La feconda, 
nelle radici di detti Monti, afficurandofi più la gente. Elaterza fù ne'piani. 


In quefto Campo, gli primi hbuomini, dopò il Diluuio, principiaronoà fabricare — 


quell'altiffima Torre di Babel, di pietra cotta , e bitume liquido, detto Nafta, in vece 
di calce, E quefto Edificio, fù fatto per il configlio di Nemrod., huomo fuperbo, & 
audace, come fopra detto fiè . Perilche, Dio, vedendo la (uperbia, & audacia di 
coftoro, confufé loro le lingue . Per la qual confufione, fi celsò di edificare la Tor- 
re, e Città di Babilonia, i 

Solo nella Famiglia di Heber, in quefta confufione reftò la lingua primiera, conla 
quale innanzi il Diluuio,i noftri primi Padri vfarono di parlare. Delche più è piena 
di fopra netra:taffimo. Dicefi anco, che il numero di caftore , fol di cento mila, 
de’ quali,diuify le lingue per tutto i Mondo, fi partirono , 


Ga STtTÀO Lo: IM 
Abrabamo Patriarcha, fua Qrigine a e doue nacque 


Ella gencratione di Sem, fucceffe (come fi toccò ) Arfaffad, fuo Figlio, e poi 
Salc. Tràquefto Sale, & Arfaffad, s'interpone da alcuni Cainam. E però 
moiti fanno giudicio per la computatione degli anni sche Sale, c Cainam, fofle vno 
iftefib, Diquì nafcegran difcrepanza nelladettione de" Libri Hebrei, e Latini, come 
antonet Codice de' Sertanta Incerpreri, circa queta computatiane , dal Diluuio, 
fino all'Origine di Abtahamo + i i 
Sem,dopà il detto Diluvio a. anni, generò Arfaffad. Arfaffaddi 35.anni, gene- 
rò'Sale. Sale di 30. generà Heber. Heber di 34. generò Phaleg. Phaleg:di 30. generà 
Reu. Rcu,di32.generò Sarug. Sarug, di 30. rà Nachor. Nachor, di 29. 
generò Thare. Thare, di70. generò Abrahamo. Dimodo, che tutti quefli anni, 
dal Dilunio, fino ad Abrahimo;fono 292. Interponendofi la generatione del fadet- 
ro Cainam, accrefcone à 30.di più. Siche, dal Diluuio 1 fino alderta Abrahamo, 
fatebbero anni 322. - i i 
mes. In que» 
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»- In quello 1ààg6, maggior difcrepànza d'anni moftrafi, trà il Codice de Greci, e 
trà gli Hebrci, e Larini. « 

Di quello Thàre, nondfolo fù Figlio Abrahamo, mà anco Nachor, & Afam., 

Abrahamo, non però fù il primo nato; mà primo didignità pér l'elettione, ebe- 
nedittione di Dio, che l’eleffe propagatore del Popolo Hebreo, trà il quale nafcere 
doucuano tanti huomini Muftri, è fopra tutti ilvero Meffia. Conforme fi dice di 
Scm, che nonceffendo Primogenito di Noè, nondimeno nella numeratione de' fuoi 
Figli, fe glidà il primo luogo; come anco primo Parriarcha . 

Abrahamo, con i Fratelli, nacque nella Città di Vr, in Caldea, non lungi, doue 
da molti fi dice) che Dio, in Terra, piantalfe queto Terreno Paradilo. 

Di quefto,narrano gli Hebrei, che non volendo acconfennire all’Idolatria de’ Cal- 
dei, fù d'ordine di Nemrod; gerraro nel fuoco, eda Dioliberato. Perciò, nel Gen. 
fi legoc| Ego/um Dominus quieduxi te de Vr Chaldeorum, &c. Enel 2. Lib.di Eldra 
Cap. 9. Tu ipfe ès Dominus Deus, qui elegiffi Abrabam , & eduxifli enm de igne Chaldao- 
rum, é& ‘pofiffi nomen eius Abraham, ere. 

Quefta opinione degli Hebrei, ched'ordine di Nemrod, Abrahamo,per non vo+ 
lee Idolattare, lecondo l’v{o:de' Cldei, fofse gettato nel Fuoco, fi contradice, mo- 
Nrandbfi falla; poiche-Abrahamo, fecondo la Chronologia, non fù al tempo di 
Némrod, perche nacque nel 43. anno del Regno di Nino Figliuolo di Belo , che fù 
il mèdefimo Nemrod, conforme anco la fentenza di Eufcbio, S. Giro!amo; $. Ago- 
ftino, S. Cirillo, S.Ifidoro; e Beda il Vencrabile, Siche fi conchiude, che Abraha- 
mo, nacque 43: anni, dopò la morte di Nemrod. i 
Dio; difft'ad Abrahamo. Fgredere deterra tua, eis de cognatione tua, ds de domo 
patristui. Perikche ; lafciata la faa Patria Vr, doue fepolto relto 11 Fratello Aram_sy, 
partì dalla "pi nella quale principiata era l’[dotitria, per mizo di Nino, che 
alzò il SimUlacro al Padre Belo, faceridolo adorare da quei Popoli. Nel cui tempo 
principiò anco trà i Caldei, lA rre dell'indoninare, l'A ftrologia, & Aftromantia . 

Abrahamo, con il Padre Tharc,e la Moglie Sara, detta Sarai, & Iefcha, Figlivo» 
la di Aran, fuò Fratello; con il Nepote Lorh, anch'effo Figliuolo del detto Aram; 
vdita la votatione del Signore, con tutto il luo hauere, parti per palfare nella Terra 
di Chanaam, che molti dicono fofle due volte; la prima innanzi la morte del Padre 
Thare, ela feconda dapoi. 

Altri lafciarono feritto, che quefta Sara, non folo fofse Moglie di Abrahamo, mà 
anco Sorella Vterina, Màs. Clomente Aleffandrino, fenfie quefte parole fopra di 
ciò,  vfbrabdn dixit de vyore fha: Soror mea cf Filia Patris mer, fed non Matris mea: 
docens cas qua ex eadem matre nate fut, non effe ducendas vxores. E però vogliono,che 
Iefchi; ‘e Mcleha ; fole Figliuole fofsero del detto Aram. lu 

Dalla Città di Vr, in Caldea; detrà poi Vrchoa, & hoggi Hotcho, Abrahamo; col 
Padre Thare, Nepote Lorh, e Moglie Sarai, parti caminando per ja Mefopotanna, c 
venne alla Citrà-di Carran, detta Haran, la quale efsendo rowinata dopò la morte di 
M, Crafso, hà vicinola Cittàdi Vrfà, 

Qui fermatofi peraicun tempo s cfsendoui morto il Padre Thare, & arriuatoui il 
Frasello Nachor, che {poso Melcha, Sorella di Sarai; partì Abrahamo, conforme la 
vocanone del Signore, pet pafsarein Chamaam:. 

In quefto viaggio Iddio, parlandogli, dilse. Zeua oculos tuos, & vide 4loco in quo 
nunc es ad Aquilonom, & Meridiem,&r ad Orientem, & Occidentem ; omnem terram quam 
confpicis, tibrdabo; & femmi tuo vfque in fempiternum. (-tt_ 

Con quefte parole, alcuni furono di opinione, che Iddio, nominaffe ad: Abra- 
hamo, Ja Terra di Chanaam, che promeiTa haueua a potteri fuor; effendoingiutta- 
mente poffeduta da' Cananei, gente fcelerata , che non conofceua il culto del vero 
Iddio, il quale folo negli Hebrei, y conferuò, fino alla venuta del vero Meflia, Chri- 
fto Signor Nofiro. E perciò quefta vocatione d'Abrahamo, fù Figura della vocatio» 
ne de’ Fedeli, 'alla perfettione della vita Euangelica » 

Molte fono le queftioni ; fequelta vocarione di Abrahamo, foffe in Caldea , ò in 
Charran. Màconformandoci col Pererio , diremo, che fù in Caldea; poiche nel 
Lib, di Giudith. cap. s. fidice. Preceps cis (Tignificando Thare , & Abrahamo, 

i DI exi- 


Gen. 13. 


do. 
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vi etiventt inde ex Chaldaa , dr babitarent in Charran. ere. 

Che Thare, & Abrahamo, partiffero di Caldca, con animo d’andare in Cha- 
naam,enon in Charran, con apertiffime parole lo dimoftra Moisè, al cap. 11. di- 
tendo. Tulit Thare Filiumfuum , r Lotb Filium Aram Filsj fui, & Sarainurum fuam, 
eo vxorem Abrabe, & eduxit eos dePr Chaldeorum, vt irent in Terram Chanaam, re. 

. Per tanto Abrahamo, ammonito da Dio ; lafciò la Patria , la Cafa, & i Parenti, 
dicendogli. Yeni in Terram,quam monfirauero tibi.La qual pofcia donò è fuoi pofte- 
ri, del cui feme, nafceré doueua il Mei. 

Tutte quefte attioni, furono fatte, non lungi da quel Sito, doue Dio, quà piantò 
quefto Terreno Paradifo, ficome fopra dimoftrato habbiamo. 

| Dio, poi benedi il medefimo Abrahamo, eglidille. Faciamg: re in gente magna; 
cioè, per la moltitudine, e numerofa prole fua 5 poichela fua polterità comparare 
fi poteua ( per modo di dire ) alla po'uere della Terra, & alle Stelle del Cielo. Per- 
che da’ fuoi Figli, furono feminate molte, e vatiegenti . Da Ifmaele, gl'Ifmachti, ò 
Arabi, detti Saraceni. Dal fino Nepote Efau, gl’ Idumei. Dall'altro Nepote Giacob, 
cron Ò Hebrci. E da gl’altu fuor Fizli, nati da Cetura , gli Madianiti, Sabci, 

ri. &c. 


CAPITOLO. XIV. 
Viaggio di Abrahamo, e fue attioni, 


Brahamo (come fopra fi diffe ) col Padre Thare, Moglie Sarai, Nepote Loth, 

elaloro Famiglia, che molto num-rofa era, dalla Caldea, pafsò in Mefopora- 

mia, Regioni conu:cine è quefto Patagifo, e fermoffi in Charran; mà fopragiunto- 

ui il Fratello Nachor, ammonito da Iddio, dopò la morte del Padre, pafsò nella, 

REP 8 di Chanaam,con tutto il {uo hauere » in compagnia di Loth, e Sarai, 
ina Moglie, _ 

Eglidico, pattito di Mefopotamia,entrò in Chanaam, nella fua parte Settétriona- 
le, che mita all'Oriente ,e venne al luogo, doue fù poi edificata la Città di Sichem, 
da Hemor, in memoria del Padre, La quale gualta da Abimelech, che vi fece fîemi- 
mart il Sale, fi riftorata da Hieroboam, che la fece Sedia del (uo Regua. 

uefta ( come fidiffc) fù fituata ne'confini della Tribu di Ephraim; efendone vn'- 

altra di tal nome , nel Monte, pur di Ephtanm,che poi detta fù Neapoli, dal volgo 
’hopgi Naploza. © 

Appreffo di quefto Sichem, che alcuni fanno fia Elon Morch,(conforme quella 


voce Hebraica ), fù il Fonte di Giacob, douce il Naftro Salvatore a conuertì la. 


Samaritanà , 

Fù fituata Sichem , trai Monti di Berhel, e Dan. Alla deltrà , tiene quell'eccello 
Monte; ché hà 2. Capi; vna detto Monte .Garizim, el'altro Hebali in qui Giofuè a 
edificato l’Alrare, recitò tutto il Deuteronomio di Moisè. 

Seguè la Sctitttità. Et v/que ad #allem (Uuftrem ; Chananaus autem tune habitahat in 


Broch terra. ; 
recsar=  Quefta Valle,èin piano fituata , trà idue Monti Gelboe , & Hermon, per il corfo 


del Lon Giordano , fino al Mare Morto , come nella Chorografia , di fopra ma- 
ftraffimo. 

Molti poi differo, effere in quel fito, douce furono le Città di Sodoma, Gomorra, 
Adama, Seboim , e Bala ò Segor,in Pacfe ameniffimo. Appreffo il quale dicono; 
che Dio apparendo ad Abrahamo,glimoftrafiela Terra,che promeffogli hancua,di- 
cendogli. Seminiruo daba Terram ifftam,ere, Quà poi il detta Abrahamo;cdificò l’Al- 
tare, c Tabernacolo al Signore, e fece i Sacmifici)< n. 

Il luogo, douce fù edificato , il Toitado, vuole, che foffe nel Monte Garizim, & 
Hebal, che è vn folo: diuilo in due, come di fopra. Et è pofto, trà le 2. Città di 
Berhel, & Hai. l . INIIIA. pe: 

Andrca Mafio , ferive, che da quefta vitima Città, e Gierico, vi fiano 3. miglia. 
E da Hai, al Fonte di Heliteo.3.leghe verlò il Settentrione, nella parte bivani “a 

la x 


Bio benedì 
sdibrabamo 


Done Abra 
hbamo,riXZò 
sl raprtisi 
colo, 


Abrabamo, 
conla Afo- 
glie Sara, 
palla in E- 
gitto. 


Il Re Farao 
nesrapifce 
Sara, Afo- 
glie di Abra 
hamo . 


Farzone,ca 
frigato da 
Dio » reffi- 
ruifce la Mo 
glie ad A- 
brabamo. 
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del Monte, che hoggi il Volgo chiama della Quarantana, per il Digiuno di 40. giorni, 
che iui f ce Chrifto Signor Noftro, per noftra caufa . 

Quel Fonte fudetto, è nel Territorio Giericuntino. Bethel, fù all'Occidente di 
Hai, declinando alquanto verfo il Settentrione. Gierufalemme, cine da Berhle, è 12, 
mila paffi, è pofta al Mezodì, & ancora alquanto all'Occidente. 

Vn’altra Città, detta Hai, fù appreffogli Ammoniti. 

Sopra quefto Monte di Garizim, & Hebal, fù rizzato dal detto Abrahamo, il Ta- 
bernacolo. Et inquelto Garizim, fù edificato vn Tempio, fotto il titolo di Gioues 
Hofpitale, ademularione di quello di Gierufalemme, al tempo di laddo Ponrefice,e 
di Aleandro Magno; il quale vi (tette 200. anni, fino al tempo del Pontefice Hirca» 
no, come leggefi in Giofeppe. 

Il Mercatore, narra, chela Città di Hai, foffe pofta nel giogo di Garizim, eche 
Hebal, intramezzato da vna Valle, poco all'Occidente, foffe vero Berhel, trà le quali 
2. Città, fù ancola vecchia Città di Aram. 

. $. Girolamo, feriffe, che quetti fudetti Monti, foffero non lungi da Gierico, e Gal- 
gala; dannando gli Samaritani, chevogliono foffero appreffo Neapoli, e Sichem. 

Con più probabilità fi moftra, che queto Monte, fù contra Galgala fudetta, ap- 
preffo Elon Moreb;che nell’Hebraico, fi dinota, ò la Città di Sichem, è altro luogo 
Jui vicino. 

Venuta vna gran famein Chanaam, Abrahamo, con Sarai, fua Mogli», e Fami- 
glia, pafsò in Egitto. E perche la Donna, era di cltrema bellezza, volle, che dicefse, 
efserli Sorella; dubirido, che gli Egittij, non l'vecidefsero, manifeftidofi fuo marito. 

Abrahamo, fù il primo di tutta lagente Hebrea, che fofse in Egitto, non come na- 
turale del Pace, mà come Forafliero, e Pellegrino. Diquà venne, che fallamente 
alcuni Autori fcrifsero , chela origine degli Hebrci, fofse dagli Egittiji e trà quefti fu- 
rono Molone, Poffidonio, & Appione. 

Entrato in Egitto Abrahamo, quei Popoli vedendo la bellezza di Sara, Jo fecero 
fapere al Rè Faraone. Onde la Scrittura dice. Ft fublera ef mulier in Domum Pha- 
raonis. Perciò fù rapita ad Abrahamo, e condotna al Rè. Stulti effe, contra validio- 
rem pugnare velle: nam ce viltus fuccumbet, dr prater dedecus, etiam damno afficietur. 
dice Hefiodo. . 

Sempre fù collume antico,apprefso gli Egitti) , il rapire le Donnealtrui, il cui abu- 
fo, pafsò poi ad altre genti. 

Quef Egittij, furono i primi, che pafsarono con vna Naue in Grecia, e rapirono 
Ifide , Figluola d'Inaco Rè degli Argiui , che condotta in Egitto , l'adorarono 
dapoi per Dca. i 

Gli Greci, ad imitatione loro, con vn’altra Naue, fotto l'infegna del Toro, pafsati 
in Fenicia, rapirono Europa Figlivola di Agenore Rè della medefima Fenicia , con- 
ducendola in Creta, che hoggi è Candia. 

Giafone Thefsalo, con la Naue, detta frgo, navigando in Colcho, rapì Medea 
Figliuola del Rè Oeta, conducendola in Grecia. 

Paride Troiano, Figlio del Rè Priamo, rapita Helena Moglie di Menelao Rè di 
Micene, la condufse fopra vn legno nell’Ilio,ò Troia * E così altre molte, che rapi- 
te furono, delle quali piene ne fono l'Hiftorie. - 

vtbrahamo, vedutofi rapire la Moglie, non potendo far violenza contra i Potenti, 
la racommandò in cuftodia à Dio: mà non molto pafsò , che Faraone, fenza offen- 
dere la pudicitia della cafta Donna , flagellato da Dio; coni fuoi , da grandiffime in- 
fermità, fù sforzato chiamare Abrahamo , e dirgli. Quam ob canfara dixifti effe Sora- 
remtuam, vi tollerem eam mihi in vxcrem? Nunc igitur ecce coniux tua, accipe cam , &° 


‘ vade. CosìFaraone, reftituì intatta , per voler Divino, la Moglie ad Abrahamo. 


In qual parte poi dell’Egitto,venne 4brahamo. Per più chiarire la verità , contra 
quello ne ferifsero gl Ethnici. Se quefto innanzi l'età di Homero fofse, e la fua Fi- 
gura, c poflo, irrigato , € fecondato dal Nilo; Plinio in tal modo lo fcriue. Proxi- 
ma Africa incolitur Aegyprus  introrfus ad Meridiemrecedens,donecà tergopretendantur 
sAethiopes. Inferioremeiws portem Nilus , dextra leuag: diuifus, amplexu fuo determinat, 


Canopico oflié ab Africa,ab Afia Pelufiaco 170. mille paffuum imeruallo. Quam ob caufam 
inter 
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inter Infulas quidam Aeg yptumretulere ;ita fe findente Nilo, vt Triquetram terre Figu- 
ram efficiar. ideo multi Graca littere vocabulo. a, Delta appellanere Aegyprum. Menfurà 
ab vnitate aluei , vnde fe primuss findit in latera y.ad Canopicum offium. 146, mille: ad 
Pelufiacum. 260. mille paffuum eft. Summa pardcontermina Aethiopia , Thebais vocatur. 
Diniditur in Prefetturas eppidorum, quas Nomos vocant. dre. Così Plinio. 

: Quefta inferior parte dell'Egitto , pofta trà le foci del Pelufio, e Conopico , ches 
fi chiamò Delta, per hauerne pigliaro la torma d'effa , fidice, òche foffe, à poco ; è 
poco,fatta dal Nilo; ò pure innanzi il tépo di Homero, navigabile , ò paluftre folle, 

. Hmedefimo Plinio, al Lib, 8. queftealtre parole foggiunge. Nafcuntur none ter- 
re, partim Fluminum inuefu , ficut Echinades infula ab Acheloo amna congefie, maiorg; 
pars Aegyptià Nilo , inquem, è baro Infula, noltis , cy diei curfum fuifte, Homerecre- 
dingus :partim recefiu Maris, fic, vt, cidema de Circeis: quod accidiffe in Ambracia porta, 
decem millium paffuum interuallo,c Athenienfium quing; millium ad Piraum memoratur: 
Et Ephefi, &y quondam dem Diana allugbat. Herodoto quidem fi credimus, Mare fuit fu- 
pra Memphina v/que ad Aerbiopun Montes, 

Molti adunque furono d opinione, chel'Egitto, non foffe innanzi l'età di Home. 
20; mà che dapoi, peril limo portatoui dal Fiume Nilo fi formafle,con la Figura di 
quella Letrera Greca. Il che,fe folk (tata il vero, tal Egitto, necelfaria è, che non era 
altempo di Abrahamo. i 

Quefta opinione, che fieguono gli predetti, Herodoto, e Plinio, fi moftra falla i 
poichel’Egitto, fà innanzi di Homera, habitato da molta gente, e pieno di Nobili 
Città, come notifica la Sacra Scritrura. 

, Herodota, nella Vita del detto Homero, fcrifse » che egli fiorifse. 168. anni, dopò 

laguerra Troiana. . 

Il medefimo , al Lib. 2. della fua Hiltoria, lo fà pofteriore dall'Eccidio di Troia. 
300. anni. Che fioriffe inquel tempo, che Xerfe, pafsà in Grecia » cioè circala 75» 
Olimpiade, come dimaftra Diodoro Siculo, tl 

Eufebio in Chronicis, riferifce, fecondo A pollodoro Grammatico, & Euforbio. 
che Homero, fiorì in Grecia. 124. anni, innanzi la fondatione di Roma. Seconda 
Cornelio Nepote. 100. anni innanzi ta prima Olimpiade; cflendo ftata fondata. 
Roma, nel'principio della Settima . | 

Adunque, fecondo quefti, Homero, fù circa 300. anni, dopò la guerra Troiana. 


-Econforme molti buoni Autori. innanzi l'Eccidio fudetto, poco più di 400.anni fù 


la prima Olimpiade, 

Eufebio. Lib. 10, de Prepar. Euang. cap. vit. fegna l'età di Homero, dopà l'cuer- 
fione d’Ilig, anni ( «condo Crate ) 80. fecondo Eratoftene 100. fecondo Ariftarco. 
140. fecondo Filocoro. 180. fecondo A pollodoro. 240, fecondo altri. 400. cioè nel- 
la prima Giani, 

Alcuni vollero, che Homere, folle eguale ad Archiloco, che fiorì circala 23. 
Olimpiade. Così Eafebio. 

Solino. cap. 42. dice, che Homero,fù dopò la prefa di Troia. 272. Cirillo, Lib. 1. 
contra Giuliano.-165. dopò la derta guerra. Caffiodoro dice, che Troia, fià prefa, 
nel.25. anno del Rè Latino, che fù Suocerodi Enca. Etattempa di Siluio, che fù 

iglio di detto Enea, e di Lawinia fua Moglie è menodi 100. anni dopò la rosina di 
lina Homero fiorì. Quefte fona ke diuerfcopinioni di tanti Autori, circa l'età di 
OMErO +. * sà , 7 pps. 

Intanta varietà di pareri, la più probabile envenza è ,che Homero, fl meno di 
100. annidopò la guerra Troiana. o gh nt 

Nel tempo, checominciò quelta, fù quando Heli,era Pontefice, e Giudice degli 
Hebrei. Che fe 100. ani dopò fiorì Homero ,ncceflario è, che viueffe, circa item» 
pidelRèSalomonei |... ; prega Saia s 

Di quà fimanifelta, che Moisè, fù più antico di Homero, circa soo. anni, & 
Abrahamao, più di g00. E dal 75..anno di detto Abrahamo, fino all'vcita de gli 
Hebrei,dall’Egitto, foto Moisè, numeranfi anni 430. comefopra fidimoltrò . Dal- 
l'vfcita de gli Hebreid'Egitto, final 40, anno del Regno di S » nelcui teme 
po fi principiò l’Edificio del Tempio,lucceftso anni4sa. .. Ri csi 

: } Mm Aggiuo- 
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chel Egitto, 
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nau di Ho 
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Aggiungemo, chel'Egitto, dicui noiparlato habbiamo , fù' molti Secoli innanzi 
Homero :.Mà quanto alla peregrinatione di Abrahamo; imdetto Egitto. Egli petta 
fame, ch'era nella Terra di Chanaam, pafsò in quel Pacfe, fertilifimo di Grano. 

L'Egitto,che è contermine alla Terra di Chanaam,è quello di cui hora firagioha. 

Quella parte, doue il Nilo , nel Mare Magno, fcorre per la Foce Pelufiaca, confi- 
mante con la Paleftina , e conl'altra verlo Occidente, confinante conl'antica Afri- 
ca; inondandole ambedue, conglifuoi rami, mirabilmente fecondandole, le ren» 
de abbondantifsime di Formento. 

Moisè, nel Gen. 13. fcriue, che l'amenità della Terra di Sodoma, prima, che foffe 
dall'incendio abbrucciata , era fimile (quella però , verfo Segor, vicino Sodoma. } 
all'Egitto. Ondedice. Eleuatis Lorb oculis; vidit omnem circa Regionem Iordanîs , qua 
Wniuerfairrigabatur, antequam fubuerteret Dominus. Sodomam, dr Gomotrbam,ficut Pan 
radifus Domini, &r ficut Aegyptus venientibus in Segor. " 

‘Quefta parte di chefi parlò, Moisè,moftra nel tempo di Abrahamo. nel Gen. 2% 
Ifmaelem babitaniffe ab Heuila vfg; Sur,que refpicit Aeg yprum,introenntibus Affyrios,&ra, 

Inquefto Egitto, dicui habbiamo parlato, gli Hebrei, più di 200. anni (non fi 
be dubitare ) vi dimorarono. Nella qual parteera la Terra di Geffem, da loro ha 

itata. Edi più l'altre di Phithon , e Ramefse, fondate da’ Faraoni. Dalle quali 
vennero al Mar Rofso, come fi fcriue nel Lib. dell’Efodo. cap: 14. E nel Lib. de” 
Num. cap. 33. de 

Da quà vennerole x. celebri piaghe d'Egitto, che Dauidmel Salmo. 77. fcriue. Co» 
ram patribus eorum fecit mirabilia in Terra Aegypti,in Gampo T aneos, ue: 

Tane, era vna Città , apprefflo.la bocca del Fiume Nilo , che da efsa fi chiamò'Ta- 
nitica; a cui vicino era la bocca Pelufiaca, verfola Paleltina. _ è 
- Quefta Tanim, fù gran Citrà, come attefta.Strabone, al Lib: 17. € fù priricipale, 
conformeinfegna Ifaia. cap. 19. Della cur antichità, nel Lib, de» Num.-cap. 13. fi 
dice, che 7. anni fù più moderna di Hebron; è però fi moftra, che fù prima di Abra- 
hamo. Hoggidì la predetta Città, chiamafi Rambelis mà altri vogliono , che fia 
Mignhi. 03 
. Diguetto Egitto, Moisè; con poche parole, nel Deut. cap. rt. fcrifse. Terra ad 
quam ingredieris pofsidendam,non e$ì ficut T'erra Aegypti; de qua exifli , ‘vbi ialto feminie 
in bortarum morem , aqua dacuntub irrighme. det, E però Gioluè. cap. 13. nominando 
PEsitto, dice, che dal Fiume Torbido,fi bagna; cioè daliNilo, che dal molto limo, 
che conduce, nelle Sacre Lettere,fi chiama Torbido, e da Homero; & altri, è detto 
Negro. di t, i Da 

Quanto tempo poidimorafse în Egitto, Abrahamo , Atrapane Scrittore antico» 
dice; che per.zo. anni vi reltafse, e dapoi ritornafse in Siria . | , 

Altri fcrifsero,che non più di x. vi fi trattenefse. Et altri vn anno folo, è poco più, 
cheèilmio parere. .-*- lat st. _ i 

si fcriue ancora,che Abrahamo,vifse in Heliopoli,con quei Sacerdoti; a’quali in- 
fegnò l'Afttologia, che imparò da Henoch, perfuccefsione. © 

Quefto fimoftra fallo, perche dimorando per poco tempo in Egitro, Abrahamo; 
nori puotè egliin tanta brevità infégnare à gli Egittii, quefte Marhemarice Scienze. 

s Agoftino, loda Varrone, che fà gli Egittij, efsere tati nelle Lettere, prima Di- 
fccpoli d’Ifide, più di 2. mila anni innanzi fa fua età. arti edi, 

- Jamblico, nel Lib. de Mifferijs Aegyptiorum , fa, che apprefso di quefli,il pritsò nel 
la Sapienza, © Dottrina; fofse Mercurio Trilmegifto: | DITO 

Quefto, Eufebio, e S. Agoftino, lo fanno, non folo più niodemoò ad'Abrabamo, 
mà anco a Moisè; hel tempo del quale fiorì Atlante A:ftrologo; fratello di Prome- 
theoFifico,& Auo Materno di Mercurio Maggiore. »*- 094 DIS 0 

Di quefto Mercurio, fù Nepote vn’altro, cognominato Trifmegifto, come di (+ 
pra: Onde ertdibile, che fe gli Egittij, impararono tà: Sapienza dagli Hebrei, fù da 
Giacob Patriarca, che 17. anni viffin detto Egitto; otierò da Giofeppe, Huomo Sa- 


-piente, che per anni 80. rnò:quefta pirte, comè Secondo Rè: Ondediquetò 


Giofeppe; Dauid,diffe. Zloguium:Domini:nflammzanit eum; mifit Rex, foluit eum. Cone 
Alituit eum Dominum domus fua;cr Principem omms MOIO >i 
i NESTA CRA . Chiaro 


i 
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© Chiaro è, chie queto Mercurio Trifmegilto, ton fù il primo Autore della Sapién- 
‘zadegli Egitti}. Percioèhe quefta fiorì appreffo coltoro ; innanzi Moîsè, che fa pri» 
ma del Trifmegilto; come nell'autorità del B. Stefano, fi mora. Che dice Mosù 
tofic erudito in turte lc fcienze di quefti Egittij. ‘Percioche innatizi di tti ippretfo lore 
lè Sapienza) fion:folo f'hota $ & honorata, mà celebrata. E perciò Filone, feriue, 
nella vita di Moisè. Lib. 16. quale foffe la Sapienza degli Egittij, ne' tempi di dettò 
Moisè; in queto todd . -Irafue Mofès numeròs, dr Geometriami HER Sri Muficam, 
Rbytbmicam , Harmonicam , Metricam, fine contemplatiuam , finé peò inffrumiénta vocefip 
mentem fe varijs. modis saccepirab Aegyptijs Dottoribus: di infiper occnttam Pbilo- 
Sophiam defcriptam literis, vt vocant Hieroglyphicis, boe éft uotis, & fi guwis'animralium,guà 
‘etiam pro nominibus venerantur . Careras liberales artes Greci cum-docuérune».'Ex 
"propinquis autempRegionibus ewocati Affyrifkas literas tradebant; Chaldei quidem fiderah 
em foientiam  &c: Così Filone. - + - - 244 Mi ON? ad 
La quale opinione fi moftra falla; poiche prouafi , che nel tempo'di Moisè, non 
-fiòrà iniGrecia, nè Dottrina, nè Lettere perchè Moisè, affai più antico fr di Cadmo, 
‘chefi:fà Inuentore delle Lettere Greche; lequali portò da Femicify (10b»)00 00001 
Adunqueinnanzi di Moisè, appreffo quefti Greci, non furonole difcipline libera» 
li;'nè:ife Lettere. Onde prima di quei Spicati della Grecia sctio circa al tempo del- 


‘lavattitità Babilonica de' Giudei fioritono, non firapprefto i nie.deimiGreti; neffuna . 


Filofofia, nè Sapienza, come chiaramente vedefi ne vecchi Autorivi 1 om. ‘isaul 
-21flhoriedi Faraone, appre(to gli Estitij, fa di Dighità, come àppreffo di nòi l'Impe- 
radore, di Augufto. i au PM è SITIIV L'on omed 
-£18)Girolamo Lib: de'Commeritati ini Ezechiele , dice. ‘Che quefto Vocabolo 
appreffo detti Egittij, dimoftra Regia Dignità ; come appò i Romani) gli Celari; & 
Augufti, che Imperadori (i chiamarono;ttal primo C. Cefare.' E dal fio Figlio adate 
tiuoOttauiano , che dapoi nominato fù Aigulto i Sicome ancora appreffo iSirijy 
glì Afitiochi, appreffoi Parthi; gli Arfacidi, appreflò i Filiftini, gli Abdimelech.- E 
dopò:Aleffandro,in Egitto, gli Rè, chè fi chiamarono Tolomei;.finoà Cleopatra . 
:. Altiriputarono, chei Faraoni, così derti fofsero). quali Pharones; dal Faro: Ltola 
appreflo Alefsandria; douc regnò Protheo 29 bnO Lamot oli 
"Dal de fino a CambifeFiglitiolo di Ciro, che aggiunfe queta Regione;all? 
Im Perfiatio; gli Rè di Egitto, fficognominauano rutti Faraoni. > vw csì 
‘Dopò Aleffandro Magno, da Tolomeo Figliuolodi Lagi, furono dettî Tolomeh 
fino a Cefare Augufto. a at atlag 
: ‘Altridifsero, chedallarvoce Farao, éhe sona Rè diEgitto ; fidenominafsero. 
‘ Màpiùverefimileè, cheficliiamafsetoda Farao Rè; Iluftre Prencipes chefù il pri» 
mO; ò pure, poco dapoi 0” 3 Siy.s:08 03773 i dd 306 d, 3 
La Scrittura, finalmente dice, che Abrahamo partì di Egitto, con la Moglie, e tut» 
to il fuohauere, con Lot, in compagnia, all'Auftrale piaggia, &è. 


"rei i dea i i A P I SF: O } ely O. XV. . ranudur9) 
i Come Abrabamo ritornò in Chanaam« 


fermò il Tabèrnacolo, trà Bethel,& Hai, nella Terra di Chanaam..Nè potendo 
bitaretanta moltitudine di Greggi, Armenti,e Genti,con le loro foltanze infieme, 
in quella Terra} dice Ja detta Scrittura. Yude fafFa eft.rixa inter Paflores Gregwnao 
Abrabam,<&5 inter Paflores Gregum Loth. Eo autem tempore Chananeus, & Pherezaue 
babitabantinterrailla, &rc. DIDAL Da 
\ Principiò quefta rifsa, per'catafa di abbeuerare le/Greggi, & Armenti. E però Abra- 
hamo, prose ioccafione di contefa, pacificato , che hebbei Paftori, fi fepaé 
rò dal Nepote Loth, dandogli per clettione qual parte di terra più li piacefse. E pet 
ciò feléfsequell'ameniffima, efertiliffima Terra, ò Valle, circa il Fiume Giordano; 
doucerala Pentapoli, chela Scrittura, dice. Sicwt Paradifus Domini, Es ficut AegyP= 
sus venientibusinSegori Cioè, ficomel’Ezitto; Gi gudione ciiiciizioli dietacne, 
“Dillo? m 2 iper. 


KR moi iene per l’iftefso viaggio , che prima fece;al luogo, doné — 
a 
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er d'acquedelNilo; così queta Terra, firendena il fimilopcr:l'acque del Giordano. 
og a "pisioli dal Nepote Loth, pafsò al} VALI AR 
lebron- Fip, fielefse quella Regione, circa il Finime Giordana, più all'Oriente 
dietro Hebron; babitandoin Sodoma...» ; ceci Lana agri 
coli Popglidi quella parto,furono peffimi fopra tutti gli huomiai»e però odiati 61- 
pg ine e PRIA ERRO) TI SR UA PITON i pra -. s:ivalia 
n Promefsedddio,in quefto luago=9” polteridi Abrabamo, la pafsefsione della Tetta 
gi Chanaamsin cerano. ; ata oli ue a+ eda 
.«\ Gli Hebrei, fisà però, che nom più di 1640. anni,quelta Tesra palederono+Etho- 
gapermolti Secoli, nefono privi. |... _., ire rimasi bo ngi la) 
3; Cominciarono Ja pofselsione di elsa, dopò 40. anni, chevfcitone dall'Egitto. Ela 
lafciaroponel Principato di Adriano Imperadore Romano. IRerche, per la loro rè- 
bellione,furono in Paleftina, eftermuinati. Ilche fuccelse (come notafi in Eufthio)) 


nella 223. Olimpiade. (n | Vas i- nel 
ri diquefta Terra pnog: hà. 


come dungue gli Hebrei,non furono in eterno Sign 
uendola pofseduta più che 1640. anni ; elsendo trà quelti,ftati per 70. nella cattinità 
Babilonica} (;:.-: No => DELI VERI bisnerniosunubA 
«Primo fi mofira, che douenda.il feme di Abrahamo, pofsedere la Terra di-Cha- 
paaîp, ineterdo:quelta parola in cterno., non fignifica in terminata dutationes:mà 
lunghifsimo tempo... RPS RTE TRIO RINOTET, i taclii 
-sietonda,iche per il feme di Abrahamo, s'intende tutti gl'imitatori di dette: Abra- 
hamo, nella Fede, c virtù ; figurandofi nella Chiefa di Chrilto. | iaità 
vTerzo,chela promiffione di Dio, al Seme di Abrabamo, di quefta Terra diCha- 
Diam, id eterno, fiù conditionale» Se però i pofteri di efso Abrahamo , haneGero 
ofseruati i precetti di Dio, e tofsero (tati imitatori della pietà, e giufticia, come fà dkame- 
defimo Abrabamo Jor propagatore. Ifche non efsendo..(taro oficruaro dagliHe 
bici, comeviolatori, caddero in gravifsimi mali, & atrociffime calamità ., E pet ciò 
nelLeuit.26: trà imali che iui fi numerano a’ trafgrelsori della Legge di Dio,ficonar 
miemoral'efterminazione loro »dalla Terra che Dio, promile ad (Sea pe 
fuo Seme. Ondeleggefi. s4bominabitur vos anima { dice i) Signore) intantumy vi Fre 
bei veffrasin Jolitudmetaz: e defetta faciam Sanfuaria veflra.. Difperdomq; terrim ve- 
firam, & Pupebunt Juper ca immici vefiri yum habitatores.illius fuerint, Vos autem di- 
Spexgamit Gentes , &r cuaginabo poft vos gladiumgyeritgs Terra vefira deferta, &r Cimitytes 
veftra diruta, &rc. : i scnit 
Habità dunque Abrahamo, apprefso la. Valle di Mambre; cheè in Hebron'.La 
quale, tal ome pigliò , da Mambre Signore di quel Querceto, che hebbe 2, Fratelli, 
Efchol, & STR che tutti fecero amicitia con fbrahamo. — ugo 019 
‘ius golsia: ripa £ -' 1202 s_l 


SUA PATEL 0... XVI so eradon. 


Come furono nella Valle di Siddim, fuperati gli «.Rèdella Pentapoli. E come Abrabamo, 
ottenne notabile vittoria, liberande Lotb, dalla fua prigioma 


Oisè, feriuendo poi la prigionia di Loth, narra la guerra mofsa da gli4. Rè, 
1% Anmafel; dî Sennaar; Arioch, di Poaro, Chodorlabomor ; degli Elamts € 
Thadal; délle Genti;.contra gli s.-Rè della Pentapoli, Bara,di Sodoma, Berta , di Gos 
morra,.Senaab, di A dama, Semeber, di Seboim, e quello di Bala; che è Segor.-. 
.. Quefti:4 Rè, afsalita la Pentapoli, furono in vna battaglia fuperiori de' s. iquali 
feceto tributarijsma nel 13. anno, non.volendo quefli: s, ofseruare più i patti» gli fu- 
detti 4. con Eferciti, gli pafsarono fopra,e gli guaftarono il Pacfe . mita 
»Tuttiquetti Rè (dice la:Scrittità ) conuennero nella Valle Silneftre, chehoraè il 
Mare di Sale}ii medefimo, chel'Asfaltito... Vinfero prima, e rouinaconogli Popali 
di Raphaim,ch'erano Giganti, fecontto 5. Girolamo: di Emio, in.$aue, che molti (i 
marono efsere della (tirpe di Enacim; &di Zuzim, detti anco Zoromin, habitatori 
della Girtàxdi Ham, cothe gli Emîinz di Sane, e Cariathaim. . 0. mado 
+ Satrey fat antica Città, fopra la Regionedi Sodoma , nella quale habitarono le genti 
degliOmmei. TEA Caria- 
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-121@ariachaim,.d Catiartarini fi dille Badl come vuble:S. Girolamo, e APCittà de 
Gabannizifapparteoemezila Friburdi: Giuda vollocata pulle pas da Gierufalem- 
anti camino), chovià Liddaw. -.- 
Il Brochardo , nondimeno la fa diftante da Gierufalemme 4 ‘toto, emezzo di 
iNiaggio + che farà citca xomiglià, i: 
ll fuo nome;fignifica Citrà delle Selue; così dal Vicino Monte Tatim, ia fetuofo. 
îPafsarono anco fopta i Corrhet, ine' Mondi seit, fio a'Cambpi,ò E Deferti di Pha- 
Rat » fompre perfegutando inemiciinquelle: Terre. .-- 
uefti CGarchei, © Horrhei li dicc-lu Scrittura; furono Popoli habitator del 
“Mani Seir, fudetto. -.: 
andtbrimicoficnsatiicmaisozioi: yennerofino. alFontedì Misphat,che tap- - 
preffo i termini de’ Moabiti, conforme il Monte Hor , douce morì Aaron, è appref- 
so itonfilzide gl'idunei; comeme! Nurtefity 9. i 
‘Quid Fante, filtiftefso del Giudiciox perche Iddio; iuigiudicò gli Hebrei, chej i 
perla penuria dell'acque, tumultuanti, mormorauano ; cioè punì Moisè /& Aaron, 
‘perfinont@ulità di quelli; nòripierziconira plbdetti Moist,& Aaton.Epetciò, (crit- 
«toè.: Dit Donsinus ad Mafeni, a Aurona gara montredifiis mibi e Santtificaretis: ‘mie * 
coramiEtdtisifrael, nonintroduretisfios populo Dimtorrane, quam daboieiss@re; 3 
Altroue fi dice. Hec ell aqua ContradiÉionis, bi iurgati fune Filij Ifiael contra Domi- 
pi, GoSunBoficurni chis eis3 “/  £* 
«Panvemi hudicy , neh Hebraico,.fî dice. HenMifohat, perche How, 6 dnifiea Fonte, e 
n hat, Giudicio. vi totti 
Ipfaeft Cades, Perche Cades, fà vna Città, ae'confinid'Idumca;alla qualéè addia» 
“oqutliDoiero,. doucadali’ufoita.dell'Egitro', gli Hebrei , andatono vagando per 
molti anni ; incuimorì, e fù f«polta Maria Sorcila di Moisè. SE nel Lib: dell'Eccie» 
fialtico, cap.24. principalmente filodanolefuc Palme. 
E' anco vn luogo celebre ne" fcritti di Moisè, nominato Cades barne, doue il me- 
defimo Moisè, maridà 1% Efploratori, id Mpiare.la Terrà di Promifsione. E però 
quefto fù luogo diuerfo,elontano dal fuderro Cades. 
«Più oltde fidice. «Percufsermaetommon Regie vAmalechitaran, & Amorrbéorut, 
qui babitabant in Afafontbamar, ;: 
Quefti Amalechiti, habitauano nella parte Meridionale della Terra di Promilsio- 
ny;comerte Nufrioni. (3) Fùgdirtin Arabia, non fantana dal Défetto di Phatan, 
dea firAitore Amalechi Neporedì Efaù i. 
-r‘GliAmorrhei,fù genscdelle73de lla Terra di Promifsione,difopra nominati. 
MiA fafonthamar.((icriueS. Girolamo,nelle Prad.' Hebr. nel Ger. } HM acapprdwm nune 
vocatur Engaddi,. Balfami, dr Palmarum fertile. Namg; nomen Rebranmis fafonthamar 
Latine fimat Frbein Vultdrim : Phimar ento Palinbilicine 
Nel Lib. de’ luoglu Hebraici, fi nora vn'alrro Caftello, detto Thamatà, vo giotnò 
Boeliento stia desc di Bufcbid, è s2Girolamò; era il prefidio de’ 
‘(OMIarn. PA 
«Nella Valle di Siddim, fecero:bartaglia glio fagieeri: Rè, con gli ‘s. come lepgefi\ Battaglia 
nella narratione Mofaica. Etia quefta,gli 4. reftarono fuperiori Onde leggefi, chey ea Valle 
gliREdisadoma; tr Uomurra) fuggirono; rettandogli altri. 3: Rè hero fatti pri Ssddim - 
gionis ifrefto dellajorgente talizndofia»Moùti.. 
Gli Hebaci; raccontano intalfarrione» quefta cofa fidicola. Che 2: di quelli Rè,; 
vimninella. Valle fuggendo, fi getraficro in quer Pozzi di bitume, ftimandofi falui, 
credendo reftare intarti , come interuenne ad Abrahamo, ario de’ Calder. 
liqualetà Dio foccorto i fenzalefione alcuna; fiévicà.. © 
A quela propofita; Ruperro(criffe . Quarwer Reges dé, "quiero Regibus vittoriam 
répontantes >Giuatuerfant ansi Pafsiones, quinque fenfut corporis sarai Gaudiura , 
Dolor, Spes Timor. b Nè 
Daquellti'vittoria gli 4. Rè}-predarono tutte: de fotanze alcibo neceffarie. de’ soa Ne: l 
Rè di Sodoma, c Gomorra, » con Lock Nepote di Abrahamo; c viroriofi sf@ DE fi. Lamso; fatto 
ternarono; ici. .. prigione. 
-i dito ta. la, prisiunî» edi Lat. Figliuolo di fuo Fraiello , pole item Puastosta 
Wggo 3 318. IU 
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- 318.(pediti, evalotofihuominidellafua Fam sei: chigrano.:fedelè, «pronti a guer- 
reggiare per.il lor Signore seffercitatiallefatriche;: il quinmmero TR PATTI «(- 
fere Miftico, e Sacro. Poiche nel Le Niceno, l’Herefiarcha pistoia altretan- 
ri Mefcouni, fafuperato. e.dannato pi sini)» i? ri orarmboon . To, 

Con Abrahamo, paffarono anco gli * Frael Prencipi e Signori dell T crrà di 
Hebron:n&: perfecutus e/ì cos vfague. Daupdice la Scrittura. t n 
-_Inquelta paste Abrahama; ii pr pevniciprafieiazi, Qanano imderi 
nel fonno, con glituoi, diede fopra-di effi all'impronifo; epante ne: taglità pezzi, Cu 
parte gli pofe fuga. I quali faghitati femipre furono da Abrabàmo, finoà S cengia 
Hoba, ò Choba, e Fenice, ch'era alla finiftra di Damafco. .< 
Abrabamo, . Quà Abrahamo,; yccife ‘glignBò titogliendoli il bottino, con Lorti; eleDonne, 
coni fusi, egl'altriprigioni, 

vince gli4. “’ Alritorno, incontrò il Rè di SARRI in fuo aiuro veniua nella Valledi Saue, 

rp ti libera ch’eralaValledel Rè. Nelicui rempo Abrahamo, args anni 80.‘chefù. Gian- 

Subidalle dalla «Di iprimaiche generale Ifimacle» 

prigionia. A dunque fi deue conchiudere, che dal principio dell lmpirio degli Affiij; finoal 
tempo diquefta guerra, paffarono anni, son meno di:120: fe all'hora Abrahamo» 
era o&ogenario,, innanzi la fua origine già. 42-anni regnò: Nino Fondatore della 
Monarchia degli Affirij. 

L'altro è, che pra guerra, fà fatta regnante il TerzoRè di derti Affirij;che Dio- 
doro, nomina Nino, Eufebio, Nina, eZamci; circa il 30. anno del fuo: wr ò 
del 23. Perche dopò l'origine di Abrahamo, regnò il Primo Nino; anni 9. dopò Ni 


no, la Semiramis. 42. Dopò Ninia Figliuolo di Semiramis, del Primo Nino, 
anni 33. Onde l’anno so, dell'età di Abrahamo; concorreconl'anno 23: dell'Impo. 


riodiNinia Terzo Rè degli pesi &e To 


CAPLIT.OLO. XVIL 


Come se Molabifadech y Gran Sacerdete di Dio, pafsò ad incontrare: stbrabamo, Pri il anod 
e confederatione fatta , trà pie, & effo.. 


Elchifedech Rè di Salem, e gran Sacerdote dì: Dio, palsò sinchi efordi incontra» 
re Abrahamo, alla Valle di Saue, invnluogo(comefcriueil Brochardo) fotto 
le radici del Monte{Tabors doue Chrifto Signor Noftro, fi trasfigurò i portando Pa- 
nese hei ii sn 10 delle genti vittoriofe. Ebenedì Abrahamo, dal qualerziceuet- 
tele decime. 
L'offerta del Pai Pane, e Vino di Melchifedech, fù Figura del Santiffimo Sacramento 
dell'Euchariftia +. 
Filone; fopra quefta Hiftoria , fcriffe contal dichiaratione: Melchifedech quegueso 
Regem Salem ( quod interpretatur Regem pacis ) Sacerdotema fibi conftituit Deus nowexpreft 
. > A Soaliquoreinemerito;fedquiatzlemipfe fecerat, eum frilicer Regem pacificum, & primum 
vasi = omnium fuo Sacerdorio dignum. 

: QueftonomediMelchifedech..il Cardinale Gaetano; nega effere proprio. E però 
dice. Non e/l nomenproprium viri Melchifedéch,fed eft Episberon Regis Salem, ficut 0a= 
far, & Auguflus Imperatorum Romanorum. Et efl compefitum,nomen hoc ex tribut difBio- 
nibus; Rex, men, duflitie 3 tali fi quidem titulo decorabant Salemita Regem Sunm si ia 
Così il Gaetano. . ».:. 

«Airahame —Adquefto, parchenon Lconlentiil Pererio. Salem 9 fù Cinà ; che dapoi f diffe tebus, 
ii rta » econgliduenomicompofti, Lebnfzlem,e con più fuono, Hierufa 

co Dasza . IlToftado,feriue, che quefto Meichifedech, foffe il primo di tutti, che nominaffs 
delle fue fpo il Creatore del Cielo, e della Terra. 

glical Som. __ Molti, con S. Girolamo, vogliono; che quefto Melchifedech, foffe l'iltello. Sem, 
mo Sacer- . Figliuolo diNoè. — - 

dote Mel-- = Quantoalla Decima, Abrshamo, fù quello (fecondo gli due Hebrei, Filone,e Gioi 
chifedech, * feppe, con soa che diede la detta Decima,delic fpoglie dell’ortenuta RS Soim- 
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ma,SacctdoteMelchifedechi)}E.tal vio ancora fi tra gli Ethnici, che offerigano le; 
fpozlic, & i Trofei, ne' Tempij de’ loro falfi Dei, pat 4 
. iNeZafi però probabilmente, chequelto Melchifedech, foffè l'ilteffo Sem, non con- 
frontandofi gli anni nella Chronologia. Mà flimafi, con più giulta ragione, ch'egli 
foffedi Popolo Gentile, e Cananeo. i I 
n Suida,diffe, che fù Cananeo .la cui Origine traheffle, da Side Figliuolo del Rè di 
Egitto, ò Libia, e che fabricaffe la Città di Salem, di cui fù Rè, nel Monte Sion. E 
che .icgnafie, anni 113. fempre Vergine, &c. - ì 

Quefta Città di Salem poi, S. Girolamo, nega, che foffe Gierufalemmes ma vn'af- 
tray nella Terra di Chanaam; doue fi Ja Regione de' Sichimi, appreffo la Città di 
Bethfan, con altro nome detta Scithopoli, vicina al Fiume Giordano. Ma la come 
mune; è che fofse Gierufalemme. i 
. La Scrittura, feguiranda la {ua narratione, dice, Dixit Rex Sodomorum ad Abra- 
kam,Da mihi animas, ceteratolle tibi, Qui refpondit ci, Leuo manum tucam ad Dominum 
Deum poffefforem Cali, cn Terre, &rc. e i, , 
»« Così Abralamo,fi mofirò prodigo; e liberale con quefto Prencipe; facendoli co- 
nofcere la fua grandezza d'animo. 


è 


1 CAPITOLO. XVIIL 


th i AT, 
aa Come Dio s parlò in Vifione ad Abrabzmo. 
| i read Dio, in Vifione al fudetto Abrahamo, Moisè,fcriuequele parole. 
Nolitimere, Abraham, Egoprotettor tuus fum, > merces tna magna aimis, 

© Qmefta.Vifione, gli Serranta Interpreti, la fanno di notte .. La Glolsa, dice, chea 
fofseperocculta infpirarione. li Toftado, &Olcaltro, vogliono, che:fofse fatta per 
vn Angelo, in figura humana. CE 2 
. Bùla Quarta apparitione di Dio. ad Abrahamo. Petche la prima fù, quando lo 
chiamò in Caldea, come nel Gen. al.12. La feconda; quando entrando in Chanaam, 
pelicgrinaua quella Terra. :La terze, dopò ; che fù (compagnato da Loth, come al 
Gen. 13, ela quarta, che fimaera al Cap. 15: . o rriaeà 
(-Aquetta Vifione, rifpofè Abrahamo: Domiza Deus;quid dabis mibi? Ego vadama 
abfque liberisi c& filius Procuratoris Domus mea iffe Damafcus Eliezer. Addiditg; Abras 
bam, nsibi autem non dedifli femen: d& ecce vernatulus meus, heresmeuserit. , 

© Perche Dio; difse ad Abrabamo, che il Seme fùo lo farebbe moltiplicare, come la 
poluere:della Terra, e le Seclie del Ciclo; ritrtouandofi eiso Abrahame,vecchio, con 
la.Moglie ferite, penfaua jafciar herede delle fue facoltà Damafco Eliezer,Figliuolo 
del fuo Procuratore , è Economo, nato di Meftéhs donna della fua Cafa. Mà Dio, 
glipromefselhenede der scmefuo . E fatrogli vedese il Ciclo, enumerare le Stelle, î 
potenza. Sicerià Semen sum. Con le quali parole» fignificò ancora la fucceffione 


Spipitualen: 1. Ai 
«. EravAbrahazno, dentro: i Tabernacolo , orando in tempo di notte, quando heb- 


be queta Vifione. NE LOT | 

Duraffi dunque, che fenz'alcumdubbiola moltiplicatione del Seme di Abrahamo, 
promefsaglida Dio; nonfola appartencua alla moltiplicatione del Seme carnale, ma 
ancotà più.alla moltitudinedekscme (pirituale; cioè à tuttii Fedeli, e giufti, anco futu» 
ri, mafsime del Nuouo Teftamerito , è di genere Hebreo, ò Gentile; perche chiama» 
re fi doutuano:( come fopra diceffimo ) Figli, e del Seme. di Abrahamo , quelli che, 
la fua Fede, e pietà imitauano: E ciò volfe fignificare S. Gio: Battifta, con quelle pa- 
role. Ne melinodicere imtavos,Parem babemus Abraham: dica enim vobis, quontana 
potens eft Deus dedupidibusiflis fifcitare:filios Abraha A 

Sapientemente S. Paolo, fece doppio il Seme di Abrahamo. Vno chiama Seme di 
Abrahamo, fecondo la carne, fecondo la Anna e fecondo la Legge: l'altro, 
fecondo Iddio, (condo il Spirito, c facondo lapromiffione. 

ene diullinguc d dA eondiione a vana della carne, e lettera ; l’altra del 

GA CUOrE, 
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cuore, c(pirito. Dorso anco il Giudaifmo, vnoimanifefto, & honerato da gl'huo» 
mini; l'altro occulto, &c. 

Il Seme carnale di Abrahamo, fù Figura del Seme Spirituale, cioè de’ Chriftiani. 
Credidit Abraham Deo, cir reputatum eft illi ad iuffitiam, dice la Scrittura. 

Ferma, & intiera Fede, hebbe fempre verfo Dio, queftogran Patriarcha . E perdil 
il Signoregli difse. Ego Dominus, quieduxi te de Vr Chaldeorunm , vt darem tibrserram 
iflam, &» poffideres eam, dre. ‘ 

Apprefso Eufebio. Lib. 9. de Freparatione Euangelica. cap. 4. Eupolemo, dice» 
‘che Abrahamo, nacque in Camerine, Città di Babilonia, da altrichiamara Vr. 

Alle parole del Signore, rifpofe Abrahamo, ciò cheriferifcela Scrittura .. Domine 
Deus, wide fcire poffum quod poffefsurus fim eam,erc. 

Dubitaua Abrahamo,fe quefta promefa folle conditionata; cioè fe gli fuoi pofteri 
foffero ftati vbbidienti, e permanenti ad offeruarei Diuini precetti; ò pure affolutaa 

foflc la poffeffione della Terra di Chanaam, fenza conditione promefsa a’ pofte» 
zi fuoi. Al cherifpondendogli Dio, Ja medefima Scrittura foggiunge. Sume mibi) 
inquit, Vaccamtriennem, cir Capram trimam, co Arietem annorum trium, Turturem quo= 
que, dr Columbam , dr. 

Quefto ordinato fù da Dio, per confermare la Fede, & ilpattocon Abrahamo, 
della pofsefsione della Terra promefsa a’ fuoi pofteri, come vn fegno, è pegno di ciò. 
Perche già coltumeera, tra gli Hebrei, che facendofi qualche conuentione, in fegno 
di vera Fede, fi vecidena vn' Animale, dividendolo in due parti; fignificando in quel 
moJolalaceratione di chì violata l'haueffe. Onde in Geremia , riprendendofi gli 
Hebrei , violatori di pra legge. Dabo bomines qutrangrefsi funt pattum meum, qui 
mon Nleterunt verbis patti, quoque pepigerun: coram me, vitulum quem dimferunt induo; 
tranfierunt per medium duorum membrorum eius;crc, 

Sicgue poi la narratione di Moisè , al verf. 13. Stito prenofcens, quod peregrinum 
Futurum fit femen suuminterra non fua, & fubijcient eos fernituti, «& affigent quadri» 
gentis amnis.&re. ! 

* Quefto tempos'ntende, dalla venuta d'Abrahamo di Mefopotamia , nella Terra 
di Chanaam,fino all'vfcita del Popolo d’I(raele di Egitro.Perche colta,chel’habitatio= 
ne di detto Popolo, inquella parte » fofse finoadanni. 215. e la fua feruità comin» 
ciò dopò la morte di Giofeppe, e de’ fuoi Fratelli. Perche quella parola, che dicono, 
Semen Abrabe peregrinaturum interra non fua; non folo s'intende la Terta di Egitto; 
mà ancora quella di Chanaam. 

Generatione autem quarta renertentur bue, fiegue le Scrittura. 

Quefte 4. Generationi , Nicolò di Lira, & il Cardinale Gaetano, le fanno in quefto 
modo. Giacob/generò Giuda, e queftaèla prima . Giuda, generò Phare, quefta è la 
feconda. Phare,generò Efron, che è laterza. Elton, generò Caleb; che fù la quarta, 
perche Giofuè, entrò poi in detta Terra di Promiffione. NA 

‘ $. Girolamo,nella 125. Epift.che.fcrifiè à S. Damafo Papa, le principia da Leni, 
in quell'altro modo. Leui, generò Caat. Caat, generò Amram.. Amram, generò 
Aaron. Et SASA GRlSS Eleazaro. Nec dum enim complete funt imquitates Amor- 
rbeorum . Percheeffendo le genti di Chanaam, fceleratifsime ye piene di viti), con que» 
fto nome di Amorrhei, Dio volfe intendere tutto quel Popolo . Eperòli caftizò, me» 
diante gli Hebrei, fotto il lor Giudice, eCapitano Giofuè. Conforme vsò poi di fa- 
re a'Chriftiani, in varij tempi, languenti, c freddi nella Fede , per mezo de' Gothis 
rt Alani, Vandali, Longobardi, Saraceni , Tutchi, Tartari; & altre Nationi 
arDare. 

Così Dio, fatto il patto con Abrahamo, promeffeal Seme fuo,tutta quella Ferra, 
dal Fumedi Egitto, fino ali’Eufrare, detto Fiume Magno. 

Quefto Imperio degli Hebrei, fi compì poi ne’ Termini fudetti, conforme la pro» 
mella del Sizoore, fotto il Regno di Dauid, e del figlinolo Salomone. 
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CA PET O La: ML 
Come Abvahamo,generò di Agar Egittia,fua Ancilla, vn Figlinolo chiamato Ifmaele. , 


Edendo Sara Moglie di Abrahamo, di non potere concepire Figliuoli, dopò 
10. anni, che habitana in Chanaam, fi contentò ( defiderofa di veder prole 
del Marito), che Abrahamo, fi prendeffe Agar Egittia ; fua Ancilla. La quale vedu- 
tafi gravida, cominciò à difprezzare Sara,fua Padrona ; mà caftigata da quefta, fe ne 
fuegì. Eperciola Scrittura, dice, che apparendogli vn Angelo gli diffe. Rewertere 
ad Dominamtuam, cy bumiliare fub manu illins, Et rurfum : multiplicans, inquit , multipli» 
cabo femen tuum, gi non numerabiturpre multitudine. Ac deinceps, ecce, ait, concepifti, ce” 
paries Filium , vocabifg; nomen eius Ifmael, eo quod andierit Dominus affliEionem tua,cire. 

Queft’apparitione dell'Angelo , ad Agar, fù appreffo il Fonte dell’Acqua,nella So» 
litudine,ò Deferto di Sur. 

Da quefto Ifmacle,poi, ne derinarono gli Ilmaeliti , gente deli’Arabia , che fi chia- 
marono (fc bene con errore) Saraceni; douendofi più ragioneuolmente nominare 
‘Agareni, da quelta Agar, Madre d'Ifmacle. Della Stirpe de’ quali, ne venne dapoi 
Mihometto Pfeudo Profeta, &c. 

In quel luogo, doue Agar, vidde l'Angelo, e dille. Tu Deus qui vidifime, fi chiamò 
vn Pozzo, iui vicino. Putewm Viuentis,& Videntis me, da quelle parole della Scrittu- 
ra. Profettò bic vid: pofferiora videntisme. Ilqual Pozzo, tù trà Cades, e Barad, &c. 

Era Abrahamo, di86. anni, quando Agar, gli partorì il Fig'io I{macle. 

Il Toftado, riferifce, foprala progenie di quefto Ilmacle, il Vaticinio di S. Metho- 
dio, in talmodo. Deiffo/fmabele predixit Methodius Martyr, qui Chiliades feculorum 
in Arcanisquibufdam defcripfit, oredixit,inquam, ex genere Ifmabelis quatuor fuiffe Prin- 
Cipes quri vocati funt Vinee Fils, fortaffe propter infaniam ex ebrietate; hos antem fuifte Zeb, 
Zebel. Oreb; ci Salmana , qui egreffi , de folitudine contra Filios Ifrael , viftig; à Gedeone, 
retrufi funt in eandem folitudinem. Predixit etiam fore vt Ifmabelis pofteri ( fignificat au= 
rem Saracanos:) femel è fedibus fuis egreffi occupent Imperium Orbis Terre per otto heb- 
domadas, ideft, annos quinquaginta fex. Tune vocabitur via eorum, via anguflia: in Sacris 
locis interficiet Sacerdotes : & ibidem cura mulieribus dormient: ce ad fepulcra SantForuns 
religabunt iumenta fua : idq; propter nequitiama Chriftianorum eueniet. De hoc ait Dominus 
per Ezechielem: Vacabcflias agri , &r exbortare illas dicens : Congregamini , dr vemte , 0 
quod facrificium magnum immolo vobis : manducate carnes fortiune, &r bibite fanguinentso 
excelforum, Sic Mètbodius, &c, 

In quefto Vaticinio, folo fimoftra fallo. Che l’Imperio di quefti Saraceni, non 
più di 56. anni duraff&; poiche molri Secoli, fignoreggiatono gran Regioni, nelle 3» 
parti del Mondé;conofciuto dagli Antichi. 


4 CAPITOLO. XX. 
Come Dio, commandò ad Abrabamo,la Circoncifiene. 


Rrahamo, elfendo nellìi anni 99. della fua età, gliapparue Dio. E per confer- 
mstione del patto fatto con lui, di moltiplicarli ilfuo Seme, e darli la poficffio- 
ne della Terra di Chanaam; gli commandò per fegno di ciò, che circoncideffe tutti i 
mafchi della fua gente ; e li Fanciulli di 3. giorni; promettendogli vn Figliodi Sara, 
fua Moglie, che di 0. anni era. Ondela Scrittura ( come fopra diceffimo ) dice. Cir- 
cumcidetis carnem praputy veftri, vt fit in fignum faderis, inter me, & vos. 
In 5: modi fù quefto fegno della Circoncifione ; cioè. Segno memoratiuo , rap- 
prefentatiuo, diftintiuo, demoftrativo, e figuratiuo . i 
Memoratito, cioè perpetuo fegno del patto sc conuentione, fermato,trà Dio, & 
Abrahamo, & ifioi pofteri. 
Rapprefentatiuo,per l'eccellente, e perfetta Fededi detto Abrahamo, in abbando- 
narcla Patria, gli Amici, e Parenti; peregrinando lontane , & ignote Regioni. Di 
che S. Paolo dille. Fide Abraham obedinit in locum exire, quem accepturus erat inbare» 


ditatem; & exit mefticns quo iret, e i 
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Diftintiuo , perche gli Hebrei, per quefto f:gno del corpo, fi difcernevano dall’al- 
tre geni. Eficomei Greci, tutti gl'altri , da loro feparati, chiamarono Barbari; 
così # Hebrei, l'altre nationi, da loro disgiunte, perignominia nominarono incir- 
concifi» 

Quett’vfo della Circoncifione poi, pafsò ad altri Popoli; non folo à gli Ilmacliti, 
Idumei, e Madianiti, di fangue congiunti alli Hebrei; mà ad altre genti aliene. Co- 
me Egittij, Ethiopi, Colchi e fecondo Herodoto, à gli Macroni, contermini à quei 
Sirij. ò Leucofiri) habitatori delle riviere de' Fiumi, Thermodonte, e Parthenio, in 
Cappadocia, e Ponto. 

Demoftratiuo , per curare il peccato originale, portato dal noftro primo Padre, 
Adamo, e per naturale generatione, e propagatione de’ primi Parenti, con notabil 
contagione, trasfulo ne' Figli. 

Figurativo finalmente , vt effet vrique (dice il Pererio ) fignum figuratiuum rerum, 
quam erat ipfa , longe nobiltorum atque melsorum , que fcilicet res per Chriftum conditorens 
moui Teffamenti gerende, ac praftanda erant, rc. | 

Quett'vfo della Circoncifione, che inflituita fù negli anni dell'età di Abrahamo 
90. celsò nella morte di Chrifto Signor Noftro, in vn interuallo di tEpo d’anni 1973. 

Volfe Dio, chela Circoncitione , foffe vn fegno della conuentione, e patto fatto 
con Abrahamo, € fuoi pofter:, come fopra diceffimo . E tanto haucua da continua» 
re, quanto durato hauefT: ral conuentione; della quale maggior parte fù la promeffa 
del Meffia, da generarfi del Seme del fudetto Abrahamo. La quale fi compì conla 
venuta diquello , celfando queta Circoncifione. Pertanto il Pererio, fcrifle . Dia 
eft igitur eterna , quod femper duratura effet ,quo ad flaret illud Dei fedus. Hisaddo, Cir- 
cumcifionem vocari aternam, non per fe, ac propriè, fed figuratè , cs proprer id cuius erat 
fignum, do Figura. Signum autem fuit Sacramenti Baptifmi, fuit item Figura Circumci» 
fionis /piritualis; vtrague autem res eterna ef, vel fimplierter , vel quod omni tempore v/4; 
ad confummationem feculi manfura eft. Coutineri autem in Sacra Scriptura multas Dei 
promaffiones, cr inftituta, que eo tantum modo quo dixi, vocemur aterna , facile ft aliquor 
exemplis oiendere. &c. Così il Pererio, 


CAPITOLO. XXI 
Come apparirone 3. Angeli ad Abrahamo,nella Valle di Mambre. 


Edendavn giorno Abrahamo, innanzi la Porta del Tabernacolo, nella Valle di 
Mambre; nell’hora del Mezodi, alzando gl'acchi, li apparue 3. Angeli, in Figura 
humana, Mifterio della Santiffima Trinità. Il quale vedendoli, gli andò incontra, 
e gettatofi in terra,gliadotò . Quefto fù all’Albera della Quercia, in detta Valle. Per 
tantola Scrittura dice. Apparwt autem ci Dominus in conualle Mambre fedenti inoftio 
Tabernaculi fui mipfo feruore dici, greci 

Furono. 3. Angeli, e Dio in quelli, e perefsi, gli apparue, che innome, etautorità 

fua glì pariatiano, E però legacfi. Tres vidi , cy vaum adoranit. 

uefta Hiftoria di Moisè, fi ben nota à gli Ethnici 3 poiche nel Lib. s. de’ Falli 
d'Quidio ,, fi narra, che gli 3. Dei, Gioue, Netunno, e Mercurio, fimulata la loro 
Maeftà, venifsero al Vecchio Irco , cheinnanzi Cafa (ua fi trowaua i dal quale cor- 
tefemente cfserido ricemuti, ebenignamente trattati; da efsi poi gli fofse , con inufitato 
modo, copiofa prole data,. 

Il noftro Abrahamo, difse. Domine , fi inueni gratiam inoculis tuis ; parlando con 
quei. 3 Angeli, pafsaua dal numero plurale, al fingolare perche ben conofceva, che 
Dio, era Trino, & Vno. E perche queto Gran Patriarcha, era difomma hofpitalità, 
gliapparecchiò il cibo, perlor riftoro. Onde la Scrittura,fiegue. Fe/finaus, Abrabam 
in Tabérnaculum ad Saràm, dixitg; ci Accelera, tria fata fimle commifce » & fac fubcine- 
ricios paues. Ipfe verò ad armentum cucurrit , cy tulie inde Vitulum tenerrimum , & opti- 
suum, deditg; puero, qui feftimauit , cir coxit illunt, Tulit quoque butyrum , & lac, ey vitu- 
lum quer coxerat, c& pofwit coram eis. Ipfe verà ftabat ixta eos fub arbore, &oc. | 
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, Mangiato,che hebbero quelli sie annunciarono gd Abrahamo, che Sara, {ua Dis,premed 
Moglie, doucua partorirevnFiglio. © i tevn Figlia + 
| Sara; chedefitro il Tabernacolo eta,quefto vdito; ridendo, dite. Poffgnam confenui, ad Abraba 
& Dominus meus veculus et, voluptati operam dabo? Sitgue la Scrittura, Dixit autem "da na- 
Dominus adAbrahane, Quare rifit Sara:diceni, Num vere paritura fum anus? Nimquid Deo St di Sax 
pre et difficile ? Iuxta conditFumrenertar adte boc codem tempore , vita comite,cr pugno SA 
bit Sara Filium . Negauit Sara, dicer:s. Nowrifi: timore per territa, Dominus autemz sf: 
Non cRsinquitsita. fed rifilij me, | | 
Leuatifi quegli Angeli, dal mangiare, voltarono gl occhi verfo Sodoma: Et il Si- 
difse ad-Abrahamo, la vendetta, che deftinata haucua perle loro fceleraggini, 
Seco eGomorta, 
“—Aofahamo, ciò vdito, pregò perquelli, trai quali, fe trouati fi fofsero. so. huo- 46; | 
mini giu Dios prometteuagli di itenre lamano della (ua Diuina Giuftitia. Così, pansba can 
fe oRati45. 40, 30.20, & 10: Hche, chiaro vedefis quanto fia mirabilela cle- ‘Po pols ds 
senza del grande Iddio . Equanto vaglia l’Orationedi vn Giufto, Sodoma. 


CAPITO: L'ONERE 


Come Loth Nepote li Abrabimo, per Aunifo degli Angeli di Dio, 

n INOX fugge Incendio di Sodoma, 2 
bi UO È AR 1 T 
Oth, Nepotedi Abrahamo; dimorandò nella Città di Sodoma, con la fa Pami- 
; ;Va' giorno nell'hBfa di Vefpro; vivinero 2. Angeli. I quali veduti da Loth, 
gli andò incontra, e proîtrato in terra gli adorò, inuitandoli à Cafa (ua . Quetti an- 
datiui, gli fece vi conuito, accioche aniagiatzro + Mà prima, che partiffero, gli huo- 
mini di quella Città, circondarono la Cafa di.Loth, domandandogli quei 2. Gioua- 
ni, ch' effo riccuuti haucua. i 

Lotti\tvedendo il furore, ela maluagità di quel Popolo fcelerato, offerì allelor vo- 
glic le 2. (ue proprie Figlie Vergini. Er a (e la Scrittura) miferune nianum viri, ear, 
& intraitonaie ad fè Loch, clauferuntgi oftium : 6 eos qui foris erant, percufierunt cacita- %e de Popols 
té, à niinimo vfijue ad maxirmum,ita‘»t ofliuminuenire non poffent . Dixerunt autem ad Loth: @'Sedoma. 
Rabet'bitquempiam tuorum è generuna , aut Filios, aut Filias, omnes qui tui funt, educ de 
Vrbe bat: delebimus enim locuns iflumyeo quòd increuerit clamor eorum coram Domino, qui 
mifit nor perdamusillos. Egrefiusitaque Loth, locutus eft ad generos fuos, qui accepturi 
Prant Filiaseius, & dixitad eos: Surgite , egredimsini de loco ifto, quia delchit Dominus Ci. 
nitatem banc, Et vifhs ct eis quafi ludens loqui,cire. 
° Lamattinaquefti Angeli, fattoleuare Loth, e pigliare ta Moglie, con le 2. (ue Fi- 
glie, licoriduficro fuori della Città , acciò non perifiero trà quelle genti fcelerate, di- 
cendogli. Salua animam ruam : noli refpicere pofl tergum, nec Res inomni circa Regione: 
fed in Monte faluani re fuc,ne & tu fimul pereas, dec. Loth 
Così Loth fuggendo da quell'ira di Dio, pafsò alla picciola Città di Segor, nella er sa 4 
quei Angeli, promefitro di faluarlo. dei e 
Cielo, ce 












egera vicito fopra la Terra, ce Loth, era entrato in quella Città ; quando d 
ciò fopra lc Città di Sodoma, e Gomorra,e conuicina Regione, piowere 
xrucciando rurre quelle Contrade. a" 

th,troppo curiola, riuoltatafi à rimirare quell'horrendo fpettaco= \.sedoma. 

pdegli Angeli) reftò formata in vna Statua di Sale. ì Meg 

tra parte , dopò che hebbe parlato con il Signore, vidde in quel 

efte Città, vfcire dalla Terra,vna fauilla,quafi fumo di Fornace. 
fi; liberò con le fue orationi, Loth, dalla fouuerfione di quelle Cit- 

tà, doue habitana: 


— Nella conticrfione della Statua di Sale, della Moglie di Loth, gli Hebrei, dicono 
uefta cofa ridicola. Che Dio; la volfe punire perl (ao peccato . Perche nel conui- 
10 ,cheefiò Lorh, f oipiti , domandando il Sale per condimento de’ 
tibi,non volfedare. E reftò punita conquel genere di Supplicio,ch’eifa 
Manca ua «-Mà S. Agoltina, cc quel pio €, meglio lo dichi ‘i 
tI na 2 È . 
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Loth vbi refpezit, remanfits Et inSalene conuerfay bominibus -fidelibus quoddam prafiitie 
condimentum, quofapiant aliquid , vnde illud caucatst exempluna s@&r6y= — 
+ Quel Monte, al qualel'Angelo perfuafe, che andalfe Loch molti Mimano follero 
gliEngaddi, allecui radici locata:erala Cittd.di Segori | eco... 
Quetti Monti, fono altiffimi ( come fi dille) c6 prerotte rupi; & horrendi precipitij 
Scgor, fi diffe anco Zohar, nome» che fignificaua la (ua picciolezza s . «3: 
Nell'innondatione diquefto Fuoco, furono deuorate4. Città, nella Pentapali; cioè 
Sodoma, Gomorra, Adatna, e Sebom, che dapoi afsorbite anco fusona dal Mare 
Morto. ò Lago Asfaltite» -*.._.. IT I fatt gie tl nie 
, E quelto Mare Morto, doue furonole 4. Cittàabbrugciare r00.je più mila paffidi 
lunghezza, Elafua maggiore larghezza, è di 25. la minore di 6. comeleggtfi:in Plis 
nio Lia 5. cap. 16. Giofeppe Lib.s. de Bello Judaico,cap.s. fcriue, Longitudoeius:La- 
cus ch quiugentorum ottoginta Radiorkm ; latitudo censum quinquaginta Aadjs patet; Di 
modo,.che (conda queft'altra Autore, hebbe di lunghezza 72, mula paffi 
go00.edi larghezza 19. mila in circa. 0 *40°dm ci 
Quantaalla Chronologia,di quefta eccidio di Sodoma, fuccelse vn'anno innanzi 
il nafcimento d'Ifaac. Abrahamo, all'hora era dianni 99, perche di 10c. generà que- 
ftofuo Figlia Ifaac. Dalla fua venuta di Mefopatamia, in Chanaam ( nel qual tem 
para dianai7 5. come fopra fi dimoltrò),fino è quelto Moeclzo,corfierago anni 24. 
efsenda nato Abrahamo, l'anno 292.dopò # Diluuio, come fi raccoglie nella, 
Chronologia che nel cap. 10 del Gen. hà Ja Scrittura Hcbraica, e la volgata éditio- 
nc Latina; fi conofce, cheil cafo di Sodama, (uccedelsg,39 1. anno, dopò pa | 
n 1 7 
c! | 


- ® dii 


Diluuia. Mà quanto tempo poi quelto incendio di $Sodama., false psima 
piaghe di Egitto, finota in 406. & . ... .; Ds se né 


CARITA LO ARL hi 
Come Zoth, fugge «l Monte,cy inebriato dalle Figlie, genera di ef? Moeb, Avemone. È 


' ue. i api crt on! 2 

Emenda Loth . di reftare pella Città di Segor, veduto le ronine delle vicine Cit 

tà; hauendo anco quà timore , che non fi lendeficl'incendio, pafsò.conle Fis 

16,3 Monte , mollrando la fua inftabilità 3 paicle prima ricusà:di afcenderc.in det» 
ro Monte, volenda reftare in Segor, pai diffidando anco dell'habitatione di quella 
Città» volfe pafsare in quella , canfiderandolo più Gicura, che prima pericolofa lo.te» 
neua. Inmodo,che Loh, peccò.per la doppia(uaincredulità,c dufidenza della Da 
vina promiffione . non credenda all'Angela. che li prametteua la ficurezza in quel 
Monte, e dapoi in Segor. Qade, doueiperò il bene; trauà poi il.malc, per giulta, 
permifsione di Dio. Eperà Qratio, dilse. Caluzi non mnimura mutant aqui trans. Mare 


. — LeFigliedi Lath, cheintefo haucuano dal Padre;che dopò.il Dilunia dell'Acque, 
| foprala-Fetra, nc doucma venire vn'altro diFuoco sdubitando, che in quefto incen- 


dio di Sodoma, non fofse eftinto il genere humana, veduto il Radte loro: per timore 
abbandonare Segorae pafsare al Mante; anch’else (pauentate , lo feguirano. Edefi- 
derandadiziparare la pofterità de’morrali, fole reltate col Padre, dentro vna Speloca; 
fncbriarono Loth, lor genitore ,econ elsa fi cangiunfera; con.tutto, che grane (li. 


dd mafsera il:peccato.. Solo per la conferuatiane del genere humano, E però. dicela, 


Scrittura. «A/cenditgi Eotb, de Segor, cr manfit:in Monte, due quogne filia cius cum eo 
(timuetarenim manerein Segor) ci» manfit in (pelunca ipfe cd dua Filia COR e 
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- Da.quetoringelo, ne naquero poi 2. Figli. Mob, che fù Padre de' Popoli Moa- 
biu,& Ammone » da cui deciuarono i Popoli Ammoniti. 


CAPITOLO. XXIV. 


Come Abrabamo, pafià ad babirare in Gera -3. E come cor duffe il Figliuolo Ifaac, 
ande ce . ad inmoelare, ! 


< fi Brahamo, doppo ha ter dimorato alcun tempo nella Valle di Mambre, apprefso 

Hebron ( dopo l’inc :ndiodi Sodonn_) palsà in Gerara, nella parte Auftrale, 
trà Cades,e Sur. 
- Lacaufa iù, comealcuni penl+ n, che dopò ilfudetto incendio, non hauendò 
inquelluogo molta facoltà, nè facce de più in quelle parti viaggi: Pellegrini, perl'in- 
falubrità della circogiacente Regione, non porca efsercitare la fua hofpitalità; è pure 
(camealtri fimarano ) pergli peftilemni, e continui vapori, che v(cendo da quel Mars 
Morto, fi difondeuano nella convicina Con'rada, Quero, e forli meglio, per cauta 
della fame, nata inquetla partei perla quale lafciaro quel luozo da lui habitato, paf- 
sò nella Città e Regione di Gerara . 

Pra temendo molto) difse, che Sara,fua Moglic,gli fofse Soreli:. 

- Abimelech Rè di quel Paefe, fubiromandà genti, e ta fice prendere, e condurre 

al fuo Palazzo. Perla qual cofa, Iddio apparendogli in fagno,la minacciò di morte, 

fe violato hauefse 13 pudicitia di quella Donna. Per quelto fogno ( nkndo Abime», 
lech ) intatta relliivi Sarà, ad Abrahamo, fuo Marito. . 

Nel ratto di queta Sara. 2. volte fatro; la prima Dio, caftigò Faraone, con molti 
flagelli, perefsere Prencipe vitiofo. Etinquefta fecanda , ammoni folo in fogno A+ 
bimelech, perche era Signore fidele , enon olinato, che temcua Dio .  Per-tanto,, 
fubiro reftituì la Moglie, al Marito; dandogli Armenti, Greggi, Serui  Ancille, con 
mille Argenti. Et Abrahamo, pregò poifempre fddio, perlui. ©... 

Eisendo di anni 100. e la Moglie Sara, di go. glinacque-{ conforme la promelsa dé 
Dio ) Figlio Ifaac , che circoncilo fù nel giorno ottauo . RO 

Crefcendoquefto Ifaac, in età, e Sara, fua Madre, vedendolo à giuocare (come è 
folito de' Fanciulli) con Ifmaele, fuo Fratello, nato dell'Ancilla 4gar3 tutta rurbata, 
difsead Abrahamo. Esce Ancillam hane, & Filiumeins: nonenim erit beres filius An= 
cilla cum Filio meo Ifaac, bi 


La canfa di far fcacciare Ifmacle, con la Madre Agar, fù perche Sara , dubitò, 
che queflo, non corrompefse ibuonicoftumi del Figlio, vedendo Hmaetr vitioto . 

Duro parne ad Abrahamo, il (cacciare da sè il Figliuoto Ifmacle ; mà ammonito 
da Dio, che promettena moltiplicazione di gente, & al Seme d'Ifaac, & àquello d'1f- 
maele ; confeznato alquanto di Pane, & va Vere d'acqua ad Agarzla mandò via con 


. dl Figliorche di 14.anni era, hauendone all’ hora Ifaac &. 


Non molia dapoi Abimelech, fudetto, fece patto, & amicitiacon Abtahamo. 
Ondela Scrittura, narrandoquelta Hiftoria fiegue. Zodem rempore dixit Abimelech > 
& Phuccl Princeps erercitus cius ai Abraham: Deustecum ehinwninerfis qua agis: Inraa 
ergo per: Deum ne noceas mibi, cx pofleris meis, dC. 


rattro furono le caufe, che mofsero Abimelech;à farcamicitia,e confederatione: 
con Àbrahamo. La prima, fi perla mirabile vittoria, che riportò de' 4. Rè, Seconda, 


l'honorata congrainlarione , & ornaiffimo Encomio , cheà lui fece Melchifedech 
Rè di Salem, e Sacerdore di Dio. Terza , ilmiracolo della natività d'Ifaac ,.di Padre 
vecchioré di Madre fterile, Quarta, finalmentezl'ammiràda Sapienza,e Virtù fa, &c. 
E perciò fecero infieme patto, econfederatione in quel luogo» chefi difse. Berfabca, 
douc fù il Pozzo del Giuramento, &c. 
Dopò queRtc anioni , che fare furono, nom lontane: da quelle Contrade, douce di 
fopra moltrato habbiamo,che Dio, piantafse il Terreno Paradifo; Il medefimo Iddio, 
tentò Abrahamo, per prouare la fa vbbidienza, e coftanza, dicendogli, che piglia(» 
feil fuaFigliuolo vnigenito Ifaac, e lo conducefse in va Monte , che moftrato gli ha» 
uercbbe, offiendoglicto in Hoiogaulto.. . ke 
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Alle parole di Dio,leuatofi Abrahamo,di notte, apparecchiato vn'Afino, con 2. 
fuoi Famigli , & il Figlio Ifaac, con vn fafcio di legne, pafsò al luogo , che moftrato 
gli haucua il medefimo Dio. 

Arrivato vicinocolà; e lafciato iui ifuoi Famigli con’ Afino,pigliò quelle legne, 
che feruiredoncuano nell'Holocaufto, ele pofe fopra le fpalie del Figlio Ifaac, por- 
tandotfio nelle mani il Fuoco, & il Coltello. " 

Ifaac, riuoltarofi al Padre, difse, Aeceigms, & ligna: vbi ef vifima Holocaufti? AI 
cherefpondendogli il Padre, foggiunte, Dews prowrdebit fidi vifimam Holocaufti,Fili mi. 

Arrivarono finalmente alluògo, chemoftrato gli haucua Iddio, nelquale edificà 
l'Alcare, ponendogli fopra le cene. E levato il Figlto aac, lo pofe in detto Altare, fo- 
pra di quelle legne. E ftefa la mano, cavò fuori 11 Coltello perimmolarlo; mà l'An- 
gelo di Dio} difcefo dal Cielo, gridando difie. «-irabam, Abrabam, al quale rifpolte 
Adfuta, Voi feguitò. Non exrendas manun: tuam fuper puerum,nec facias illi quicquam » 
Nume cognoui quod rimeas Dominum, cy non pepercifli wnigenito Filiotuo propter me. 

Perquefta notabilifsima attione di Abrahamo, Iddio,di nuovo bencdì il Semefuo, 
moltiplicandolo , come le Stelle del Ciclo.el'Arena del Mare. 

Aben Efra ( come riferifce il Toftado ) dice, che Haac, quando dal Padre, fù con- 
dotto ad immolare, era di 10. ouero 12. anni. ma Giofeppe vuole,che ne hauefse.25, 

GI: Hebrei; nellaloro maggiore Chronoiogia,da elsi chiamata Seder Olam Rabba, 
narraso, che Ifaac, fofse ali'hora d'anni. 37. poco auanti la morte di Sara,lua' Madre, 
che non fù confapeuole di quefto farto +Il qual fuccefse, parte del Mefe di Settembre, 
€ parte di quello d'Ottobre. . 

Dal luogo, che la Scrittura dice, che partifse Abrahamo; con Ifaac, fino al Monte 
Moria,doue doucuafi facrificare;il Toftado fà vn viaggio divn giorno; cidè da Berfa- 
bea,al detto Mére. E perche la narratione di Moisè,dice di 3. giorni, fi deue intendere, 


* chequefti, nonfi hanno da computare in quel tempo, che Abrahamo , caminò; mà 


in quello, ghe Iddio,glicommandò l'immolatione del Figlio. 
| Euripide, volendoimmitare quefto notabil fatto, fcriue anch'effo il Tragico, e fu- 
nello Sacrificio d'Ifigenia Figliuola del Rè Agamennone, per la falute del Greco Eller= 


L cito, conquetti verfi, moftrando il dolore del Padre, 


Gemitum profundo ducit al:um pettore 
Retroque flexo vultu: amaras lacrymas 
Pr fudit oculis, ora velis obregense 
Poi fiegue, 
Et bocce corpus pro falute Patrie, 
Proque vniuerfa Gracia trado volens, 
Vi immeclatum binc ad dilfas numims 
Diicatis aras, quando Diuum oracula 
. Ità cdnunt, &c, 

Quefto memorabil fatto di Abrahamo, maggiore fi puo! comparare d’ognialtro, 
fucceffo trà gli Ethnici. Perche, fcriue Cicerone,che per la Patria,molti gloriofamen. 
te morirono. Come fù la Figlia di Erechteo, per la falute de’ fuoi Cittadini. Codro 
Rèdi Athene, che fpogliato delle vefti Regie, fi pofe tra’ nemici. Menecho, perla, 
falute della fua Patria, La fudetta Ifigenia, Hermodio, & Ariftogitone. Leonida 
Lacedemonio , & Epaminonda Thebano. Idomeneo Figliuolo di Deucalione Rè 
Cretenfe, iLRè Mario, cheil proprio Figlioimmolò , come narra S. Cirillo Alefan- 
drino; conformel’ifteffo fece il Rè di Moab, fopra lemura della fua Città , afsediata 
da quella di Edom, come narra la Scrittura , &c. 

Futtel'attioni di coltoro, fi devono notare, che furono fatte, ò per difperatione, 


| ©péernonvenirein mana de nemici; è per cupidità di gloria, lafciare fama apprefso 


ipofteri. Mà ilnoftro Abrahamo, fenza alcuna di quette neceffità ; folo fi condufse 
ad immo!are vii fuo voigenito Figlio, perla vera, e ferma fua Fede, e coftanza, per vb- 
bidire il prec tro Divino; fapendofi beniffimo, che nè in Caldea, nè in Babilonia, e 
Mefopotamia, douce eo Abrahamo nacque, fu educato ; € dimorò; l’immolanione 
de'proprijFiglii nonera invfo. . +‘ 
Pesemulauone diguefto, che Dio commandò ad Abrahamo, il Diauolo, fece a' 
ciù {uoi 
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fuoi cultori ofseruare per Oracoli, l'vfo d'immolare i Figli ye l'illefse perfone, come, 
ne’ fudetti, & altri, che lafciati habbiamo di raccontare; fi vidde. 

La benedittione, che Dio, diede porad Abtahamo,& al fuo Seme, con quella pro- 
miffione, s'intende di Chrifto, ede’ fuoi Fedeli. 

. Dopò queft'atrione, Abrahamo, con il Figliuolo»Ifaac, ritornò in Berfabea, ad ha- 
bitare. Doue fù auuifato, che Melcha,haucua generato Figli difuo Fratello Nachor. 


CAPTTO LO: XL 
Difcendenza di Nachor, inMefopotamia . 


Hare, che fopra nominaffimo , hebbe 3. Figli. Abrahamo, Nachor, & Aram. 
Di quefto Aram, generò Loth, con 2. femine, che furono quelta Mélca, & 
Ieicha, che fi chiamò poi Sarai, e Sara. Melcha, fù tolta in Moglie da Nachor, e Sa- 
ra, dalnofiro Abrahamo, Nachor,diquefta Melcha , generò in Mefopotamia , que» 
fti Figli, Hus, primogentto, che non però fù quello, da cui nominata fù la Terra di 
Husi perche ( fecondo ben:ffimo ferifse $. Girolamo nelle fue Annot. Heb. fopra il 
Gen. ) fù vn°altro più antico, Nepote di Sem, per il Figliuolo Aram... Dal.quale il 
medetimo dice , che ne derivafse Giob. Se benealtri io fanno difcendente da Efaù 
Figliuolod'Ifaac. L'altro Figlio di Nachor, fù Buz, detto Bauz, della cui difcenden> 
za,deriuò quel Balaam, prima Profeta di Dio, che nel Lib. di Giob, fi chiama Heliu; 
Chamuel,l'altro Figliuolo di Nachor, fi dice,che fofsepropagatore de’ Sirij. 

: LaSirta, nel vocabolo Hebreo, fi dice Aram, e fotto quefto nome ( come fopra» 
dimoftraffimo ) molte Regioni s'intendono. Leggefi Aram Naharaim, cioè Aram 
de’ Fiumi, che i Greci,chiamano Mefopotamia, trà l'Eufrate,& il Tigri, fituara. Che 
da' Latini, chiamafi Interamnia. Padan Aram, s'intende anco della Mefopotamia 
di Siria. Er Aram di Damafco, & Aram Soba. De'quali quefti Aram, fù Padre, 
Chamucl,il Toftado, interpreta,la Mefopotamia di Siria , doue habitò Nachor, con 
la fua pofterità , che hoggi volgarmente fi dice Diarbekir , come nella fia Chorogra- 
fia mottraffimo. 

+  Generò anco Nachor, Cafed, che molti ftimarono fofse il propagatore de' Caldei, 
ilche è fallo. Azau, Feldas, Iedlaf, c Barhuel, dal quale nacque Rebecca. 

Quetti 8. Figli, generarona Melcha,e Nachor. Divna Concubina, chiamata Ro- 
ma, ò Reuma, generò Tabee, Gaham, Tahas, e Maacha, &c. 

Efsendo Sara,di anni 127. venne à morte nella Città di Arbe, che è Hebron, nella 
Terra di Chanaam. i 

» Abrahamo (dopò il pianto,perla perdita di Sara, (ua Moglic) parlò a' Figli di Heth, 
e comprò da Efran, detto anco da altri Hemor Figliuolo di scor, la doppia Spelonca, 
che riguardava Mambre, cò il Campo all'intorno,doue poi fepellì la fua Moglie Sara.. 

Tra l'immoiatione d*/faac, e la morte di Sara , la commune opinione, vi pone va 
interuallo di 12.anni. Se bencaltrivogliono, che poca dopò fuccedefse. 

Gli Hebrei, circa la morte di Sara, narrano quefta Fauola . Che il Diauolo in Figu- 
ra humana, apparendo è Sara, gli nunciafse, che Abrahamo » haucua immolato il fuò 
Figliuolo Ifaac; perilche afflitta, fi morifse di dolore . 

La Città di Hebron, appre/sola quale dice la Scrittura . che fofse fepolta Sara, fù 
Patria di S. Gio. Battifta ; perche in quelta fù Sacerdote il Padre Zaccharia, del nume» 
ro de' 48. Leuiti , quà pofti ad habitare . 

Al tempo di Abrahamo, tencuano quefta Città i Popoli Hethei. 

Spelonca doppia, fi chiamà quella, che comprò Abrahamo; percheerano 2. vna 
Superiore, e l’altra Inferiore. 
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CAPITOLO. XXVI 
stbrabamo,manda il fo Seruo in Mefopotamia,d troware vna Moglie al Figliuolo ?faac. 


' A Brahamo, vedendofi giunto al fine della fua vita, volendo accafare il Figliuolo 

Ifaac, ordinò ad vn fuo vecchio Serwo, più famigliare, e fedele degli alter, che 

affafse in Mefopotamia , à trouargli vna Moglic,del fangue de' fuoi Parenti; non vo- 
endolo fpofare con le Figlinole de’ Cananci. 

Il Seruo, hauuto queft'ordineda Abrahamo, giurando di non preterire in ciò, che 
ordinato gli haucua ; tolto 10. Cameli della Gregge del fuo Padrone, fi pole in vi- 
aggio,con alcuni Serui giouani, che la Scrittura , chiama Pueri, & andò in Mefopota- 
mia, nella Città, dove dimorana Nachor, che era Haran, ò Charan. Egiunto fuori 
di cfsa, apprefso vn Pozzo, ò Fonte, fi fermò, à punto in tempo del Vefpro, quando 
le Donne della Città, foleuano venire à pigliarl'acqua ; raccomandandofi à Dio, che 
li volefse moftrare per vn fegno, quale trà quefte Donne, doucua eflsere deftinata per 
Ifaac, Figlio del fio Signore. 

Mentre tra fe ftefso raccomandauafi à Dio , quefto fedele Seruo, dicendo l'infra- 
fcritte parole. Demine Deus Domini mei Abraham , occurre , ebfecro , mibi hodie , cy fae 
mifericordiam cum Domino meo Abraham. Ecceego Sio prope Fontem Aqua, dr Filie ha- 
bitatorum huius Ciuitatis egredientur ad hauriendam aquam. Igitur puella , cui dixero : In 
clina Hydriam tuam vt bibam : &5 illa refponderit mibi, bibe, quin dé Camelis tuis dabo po» 
tune : ipfa ef, quam praparafti feruo tuo Ifaac: de per hoc intell gam quòl feceris mifericor= 
diam cum Domino meo. Ecco che comparue Rebecca Figlivola di Bathuele, nato di 
Melcha, e di Nachor, Fratello di Abrahamo, che con vn Hidria, è Vafo, veniua al 
Fonteà pr&der'acqua. Giouanetta afsaibella,& incognita allhuomo, cioè incorotta. 

Ella pigliata l'A cqua,fe ne ritornaua alla Città, quando il Servo, poftofegli auantis 
gli domandò da bere. La Fanciulla corteflemente gli ne diede ; facendo l'itefso à quei 
Cameli, con ritornare più volte à riempire l'Hidria, in quel Fonte. 

La Scrittura narrando queft'attione, fiegue tali parole. /p/è autem contemplabatwt 
eam tacitus,fcire volens vtrum profberum iter fuum feciffet Dominus, annon. P fl quam ame 
biberunt Cameli , protulit vir in aures anreas appendentes ficlos duos, & armillas totidentab 

iaia ficlorum decem . Dixitg; ad eam: Cuius es filia? indica mihi. E/l in Domo Patris tui 
us ad' manendum? rc. 

La Giouanetta,rifpofe efsere Figliuola di Bathuele, Figliuolo di Nachor, e Melchas 
prc in Cafa fua commodità di paglia , c fieno, & habitatione per 
alloggiarlo. 

li eruo,sdorando il Signore difse, hauendogli fatto conofcere la Spofa del fuo Pa- 
drone. BenedifFus Dominus Deus Domini mei Abrabam, non abflulit mifericordiam, cir ve- 
ritatem fuam À Domino meo, cy relfo itinere me perduxit in Domî Fratris Domini mei, &yC, 

Corfe all'hora la Fanciulla alla Cala fua, raccontando alla Madre, ciò, che fucceiso 
gliera al Fonre. 

Haueua quefta Rebecca , vn Fratello chiamato Laban, che tutto feftofo pafsò al 
Fonte à trovare quel Seruo, veduto.il dono,che fatto haueua alla Sorella,e parlandoli 
gli dilse . Ingredere, benedicte Domine : curforis flas? preparaui Domum, &r locum Came- 
lis. Et introduxit emma, in bofpitinms ac deffranit Camelos, deditg; paleas,& fenum, dr aquam 
ad lauandos pedes Camelorum, cr virorum qui venerant cum eo. Et appofitus eft in confpefa 
eius Panis . Continuala Scrittura. Qui ait: Non comedam,donec loquar fermones meos. 
Refpondit ei: Loquere, At ille : Seruus, inquit, Abraham fum. Et Dominus benedixit Domino 
meo raldé, magnificarufa; eft, cy dedit ei ques & boues, argentum, cir aurum, fernos, dr ana 
cillas, Camelos, ey Afinos, Et peperit Sara vxor Domini mei Filium Domino meo in fene- 
Élute fua, deditgsilli omnia qua babuerat. Et adiurawit me Dominus meusydicens: Non acci= 
pies vxorem Filiomeo de Filiabus Chananeorum , in quorura terra habito: fed ad Domumo 
Patris mei perges, cy de cognatiene mea accipies vxorem Filio meo. Ego verò refpondi 
Domino meo. Quid fi moluerit venire mecum mulier? Dominus, ait, in cuius confpettuambulo, 
mittet Avgelum fuumtecum, i diriget viam tuam : accipiefa, vxorem Filio meo de cogna- 
tione mea, cr de Domo Patris mei. Innocens cris à malediétione mea , com veneris ad pro. 
pinquos meos,cy non dederint tibi, &c. Scgui- 


dd SignoCirloGiangblihd. 286: 


. Seguitandoil Seruo;à.tdctobtare mita il Made filcatto, con Rebecca, al Fonte. 
Soggiunge la narratione Molaica. Quamobrem fi facitis mifericordiam, &r veritatenta 
cum Domino Deo, indicate werbra frovastiem aliudplacet,cp bot'dicite bi , vt vadam ad dex- 
teram , fiue ad finiftram. Refponderunt9; Laban,cy Batbuel: A Domino egreffus eft fermo:non 
Poffimeus centra placitumeius quidqguar aliudloguirrecumi. En Rebecca coram te gita 
cam,trproficifcere , co ft: von Falsi Donzini tut jficue Licmus ef Pominug, ero o! è È 

Quefio intefo dal Seruodi Abrahamo,adorò il Signore, e diede molti deni d'Oro»; 
Se d'Argento à Rebeccasitepalarido anco i Fratel conda Madrediara. vi; ) 11 
: Fart@i.conuito,e reltato colà la notte ; la, mattina icnatofi, donpoda terni a 
partire,ccnla nouella Spofa; mà volendolo ritenere perx; giorni, elplorataGla, valor: 
dellà:Fanciulla4 latrouarofiordefiderota di vedere ib:fio:Spofo .. Per. iLchepollilrin- 
viaggio con moltà compagnia; peruennerea quella wia ; che; conduceuà a). Pozzo» 
che fi difse del Viuentes.& Vedente, nelliAn@rale Terra. IR: RETTO O FRITTI 
«Canihando per quella Campagna; aldeclinare.delgiornoy alzato: gl'ocghi nie 
venirgli apprefso alcuni Cameli. Onde Rebecca; fcela dal fuo, difss», Chi fofsert 
quell’iuomo sche per quella Gampagna' gli ventimavintontro 3: al,che-snpandendo , 
ch'era il fuoSignore. Sozginiegola medelimasStrittoras quell'alire par 6-41 2 rol- 
benbbita\palliut operminfe..(quetto era vna forte di velo , viato dalle; Donne Oricn- 
tali, che à modo divn manto, ficopriuano.. Il qualgli Hebrei, chiamazena; Saif. -}, 
S'ersassiufenz cuntbague gelfitat sitarranit Ifaat i Qui introduxtt cam in Tg eruerri um sare 
Mitrisfinascr accepit oam:vroren:. cr in tantum dilexit cam, vi doloxgm.s qui ex morte, 
Matris eius acciderat temperare:, re. " 2 e cin i 

: Erà Abrahamo; dî a4ov4n0bquando;diedo Rebecca, in Moglie al Figliga Et Hlaac 
nehautua. 49» ì int si) i prot A ch oriune i pan DIFbDI 3 ed 

‘Quéfto Seruo, che Abrahamo,mandò.in Mefopotamia;à pigliaue la. Moglie d'Ifaan 
molivegliono che fofse quel Damafco Eliezer, vecchio: ProcuratoresòDipenfaro- 
redellafua: ala. cid dossi Cothitt ua Leggli n. ulo { 

Era coftume antico, che quandofi giuraua di ofseruar la promefa ; fi pesrna la, 
mamofotto.il femuro dell’huomo ; è fotto. la-cofcià:,-ponendofi fopra.la: mano di 
quelto; chégiurana:. 11.) 1, e LI BE DATATA iMmuizi as 

‘Rupertos dice, che Ifaac, fù Figura di Chrifta ; perche efso,' non fix mandato in 

Mefopotamia ; per riecuere la'Moglic,mà ilfuo Seruo. Così Chrifto. Signor Noftro , 
non pafsò; fecondo la prefenza corporale, allegenti per predicare di (ua bocca las 
Dottrina Euangelica s mà per i fuoi Sermi ( cioè Apoftoli) lo fece..E però.leggefi in $, 
Matteo tin 15. &c. quefle parole. ite in viaiwer/um Mwndym , cioe predicate Euangelism 
omrmi Creature. Civ eo RS n ; , 

Il medefimo Ruperto ,rfeguendo ; che Ifaac, fofle Figura di Ghrifto, (oggiunge 
quett'altre parole. Deinde Ifades non vitroipfez nec propriafua voluntate vxorem fibi quara 
pellet, delegiti fed cam folum , qua fibi patris fententia dr voluntate >) data erat, accepit, 
Quod fanè prafigurazie , quod a Chrifto fattumeft:. Nempe non ipfe propria fua voluntate 
elegit homines, quos faluaret 3 fed cos tantum ; quos fibi Deus Patcr.affiguaverat-,. dr deder 
vat, fine Dottrina » & gratie Sacramventalis fanandos , fuifysmeritis faluandos fufcepie, cre. 
Così Ruperto. 11 quale dapoi fiegue. crmzaa ate e cip Ir 

Afsimitatur 1faac etiam inboc Dei Filioquippe qui nulla propria voluntatezideft , buma- 
moindicio, animam affumit, fineresjcit ; inxta id quod ipfe dixit s Nonvem facere voluntatena 
meam,fed voluntatem Patris mei. Nam finaturalem fpetes carnis affettum , eadem te- 
seritudine fiam fonere debuiffet patriam, qua videns Cinitatem kierufaiems veris lacrymis 
ficuit fuper tllam Peru quid ipfe dixit; Defcendi; inquit; de Calo; nonvt faciam volunta- 
rensimeam; fed voluntatem eius qui mifit me. Notandum.praterca eS, quod Abrabam non 
ipfiuma 1f3ac, quem Deo, iuffus; obtulerat, adiuseta negzipfum ad quarendune fibi pxorem mit- 
tat, vi quecungi fibi placuerit, illam accipiat: quia videlicet nec futurumerat, ut ipfe € on 
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n CABETIOLO  XXILO 
Come vtbrabamo; prende in Moglie Ceturao, 


Opò fa mortedi Sara, & ilsponfilirio d'Ifaac, con Rebecca, Abrahamo, ek&- 
dodittà di‘140, pigliò vn'altera Moglie, chiamara-Cetura , che neli’ Hebreo; 

uona Thifrificata + - e + Ta, 30) 
Quefta Cerurs, glimedefimi Hebrti, valfero, che folsel'iftelsa Agar, da Abraha® 
mo, à compiacenza di Sara, fcacciara; col Figlio Iimacle; comefopra fi dimoftrò. La 
quale morta Sara, mandò è pighare dal Figlio Ifaac, v.4.52 
Quella opinione; da malti viene negata 3 poiche in queftotempo, Agar, cradian» . 


mis nî8o.cnonpoteuagenerare tanti Figli, come ne generò Cerura. E però dicono, che 


Figli di do 
brabamse > ” 
generati €6 
Cetara, 


Morte di 
«ibrahame 


:. quefta Cetura, folsegiouane, dinerfa da Agar, e di Stirpe Cananca, 


Jesboc.e sue, * SR, su o 
Di lecfanijne vennero due Nepati di Abrahamo, per il Figlio, Saba, e Dadan, ' .. 
Di Dadan, furono Figli, Afurim, Latufsim, e Laomim, foi Proncpoti. 

Pi Li furono Figli, c Nepoti di detto Abrahamo , Efa, Efer, Henoch, Abi. 
, eldas.' RR 
Quetti Figli, Nepoti , e Pronepoti di Abrahamo, dice Giofeppe, nel fuo Lib. dell» 

Antichità , che occuparono la Regione Trogloditica, c quella parte dell'Ardbia Fe- 
lice, verfo il Mare Roiso + 

Ofres Figliuolo di Madiam, e Nepote di Abrahamo, dice egli, che occupaffe la Li- 

bia. Et adducendo l'opinione di Alefsandro Polithore, narra. Che di.3. Figli di 
Abrahamo, generati di Cerura, Afra, Surim,& lafram: Surim, nominafsel'A ffiria, 
Afra, & lafram, nominafsere la Città di A fem, conla Regione di A frica, militando, 
fotto Hercole, contra Antca, Ilche, non fi verifica nella Chronologia. Perche 
quetti Nepoti di Abrahamo, furono più antichi di Hercole ,fopra li 600. anni. 

Dal fudetro Afsurim, fi dice, che folsero chiamatii Siri]. come narra S. Girolamo. 
Solino Autore Profano, fcriue, che la Libia, fofse così detta da Libia Figliuola di 

Epafo. El’Africa; da Atro Libis Figliuolo di Hercole, Sebene S, Ifidoro, dice,the 
tofse la Lubia , nominata dal Vento Libs, ò Africo, che colà fpira ; ò comealtri (ti 

smarono; da Libia Figlivola di Caffiora; e di Epafo Figlio di Gioue, che fondò la Cit- 

tà di Meifi, in Egino. i 
Alla cognitione di quefte genti, S. Girolamo, fcriue quefte parole, al Lib. 17. de' 

Comment, in Ifaia Madiam, de Epha, Regiones funt trans Arabiam, fertiles Camela» 
rum, Orhni)gs Pronisicia appellatur Saba , Hinc fuit, & Saba Regina , qua venit Sapientiam 
audiri Salomonis; eni deferens qurum, co thus vi Regi pacifico, maiora ab ea fuftepit mune= 
ra, Cedar, Regno Saracenorum eft qui in Scriptura vocan'ur Ifmabelite. Et Nabaioth, 
Daus memorarur Fitiorum Ifmabelis;ex anorum nominibus folitudo appellatur, qua frugune 
inaps, piena ef pecerum. Per fatiliaria ergo nomina gentium barbararum, qua vicina funt 
afrachi, tot:us Mundi conuerfio pradicitur, Madianquippe in hocloco interpretaturimquitas: 
Eph:,refolutws fiue effundens:Saba, conuerfio vel caprimit.: a Cedarstenebre : Nabaioth, pro- 

phetia: Greges igitur Camesorum , iniquitatis vinculo refoluti, & animas fuas effundentes 

Deo; operient Hierufalem muneribusi co omnes de caprinitate venientiin conuerfiane fuaa, 
anrum Fides deferentes, «o thus facrifichi + Etper hacmunera, nequaquam propria falute 
contenti, proficiem, vt eriam careris predicens falutare Dei. Stquis autem contentiofis ef, 
&y carnaliter bze terrene Hierufalem promifia effe contendir, irc, Così S. Girolamo. 

Dedan Figlitolo di leclan, e Nepote di Abrahamo, diucrio dal Figliuolo di Reg, 
mà, Figlio di Chus, Nepate di Noè; fù propagatore de' Dedanci, Popoli, contermi» 
ni, & vnitt congli Idumei. 

' ‘Saba Figluolò del detto legfan , Fratello di Dedan, e Nepote di Abrahamo, fù di- 
nerfo dal Figliuolo di Chus, € dal Figlinola di le@an, Nepore di Heber. Propagò i 
Popoli Sabei, d.fferenti dagli altri, nell'Arabia Felice; perche alcunicrane apprciso i 
Perfi, vicini a* Pafagardi, & altri in India, 

Abrahamo, che mutò quello nome con il primo di Abram, come ua molte 
da ) enti 


Di quefta fua térza Moglie, gencrò Abrahamo, Zamram), Iccfan, Madan, Madian, 
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€ pfosme Sara, fua Moglie, fichiamò Sara, dapois e(sendo vifsuto anni 175.1 
ga dops.iD il Diluuio 467, e(sendo nato 292: anni, doppo il fudetro Dilu= 
ug; Che CORCOT cconl'anno2123, dopò la creatione del Monda. . 

Lafcio illuo primo Figlivolo Ifmaclc, di anni89,chelinacque nella fua età diane 
ni 86. Vidde12..{u0: Figli, che furono Prencipi, di altretanti Popoli. 

sGliluoi Figi seneraricon Cetura, porcuanocfsere di età d'anni go. in Ù4 bauen 
verita M lie dianni 140., 
gillaze u9 Figlivolo, nellamorredì Abrahamoyera d'anni 75. Gli-2. ubi Figli, Gia: 


‘aù , Nepoti di Abrahamo, ch ‘eso generò eSsendo fexagenario , crano inì «ibr. 


queltempod’anni 15. 

Giacob, dilecle in Egitto, con fa; na Famiglia, inetà d'anni 130-E-da quello tem- 
po finoali'efcita del.Popolo Hebreogdi detro.Egirto, corfero aniii 21:5+. Di modo, 
fi manifefta chiaramente , che la. morte d’ Abrahamo., folse prima di 145-anttii;» 


che il detto Giacob, palsalse in. Egitto «. Che dall'ufcita del Siti pe 
anni 330. 


Scm Figliuplo di Noè , della cui, stirpe fù Abral gmnidopò il 
Diluuio. cber, fuo Prenepote, da cui la lingua, ela pori i difse ts Mele nori 
doppo il detto Diluyio 5 39 Siche dira, ciano mprio\antì467. come fopra 
fi dilse, Sem, gli fopranifse 33. & Hceber 63. 
Morto queftogran Patriarcha racconta la Sacra Scrittura» che fofse fepolro da' 2. 
fuoi Figli, pro 5 nella na cn A 
eri "iBe zi } BIMAION c COLI 3 
pagg e ME sli T; loi de Lo BI 44109 (Ro 
> FRCRZI una. 
par Patrigvgha i ifne;i due Figli Gemelli pe * Giacob ,@ Efuh» ,E come - 
edi sab GI9C1 sr “reputano Abimelech i Gerra nr 3, E° Ta du 


ac: 49, 2n0Ì, | gone (opra fi dimoltrà,& hauendo pizlistoin Moglie; 
essi ja di Barhuig ilo di Mefopotamia» Sorelladi Labams efendoella. 


SapeegatoD) 10, Rss Agen stùcflaudito. Perche Rebecca, singranità dir 
due Figli 





sfja 


Mete di 
sha. 


pEr diquellopalTo, dice. Sed-enllidebantur in vtero eius paruuli : qua’ else 
ds dapi capi neceffe fuit concipgre? Perrexiigs vt conjuleret pacca 
tr fpond ens,ai dA iu, vterotuoeI duo Populi ex ventre panta pt 
aul/95 DINE cn 0 pa Jerwjet minorioge.-?. rt 
7 cantoiltempo di partorito, E een Figli Gemelli. Il 9. che vid: è 
fuori, cta ufa, d:pc o, & hipido, chiamato percio, Elaù» Etal oo che conia. pertori dl 
MR A GIA E amivolli Giagob» mise Figli gemel 
Ècadi FaN enna Qua i nacquero quelli.» Lquali crefciuti aria, PAù li,Giacobyet 
sli edito la Cc degl plein. pet.ciò fù molto. amato .dal. E/aù. 
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fe, con pietre pretiofe, al numero di 13. ciafcuma con il nome di vno de 12, Patriir- 
chi. Perilqual.mado Dio, daua le rifpofte per bocca del Pontefice, ornato con que- 
flo Ephod, detto Rationale, è modo di Proferia. Etanco per l'infolito fpiendore del- 
Je dette Gioie, come in Giofeppe,leggefi + EA fa 

Quetti fopradettimodì , che Dio,vsò di confolare il Popolo Hebreo, celsò innanzi 
i Principato de’ Machabei. Perciò atcunidiffero, che Rebecca, paffata al Monte, 
Moria, folle da Dio, confolata per mezo del Sommo Sacerdote Melchifedech. E le 
a. gent chie Rebecca, rencwa del ventre fuo; s'inteferoi Popoli Idumei, originari da 


ebrei, narrauano a Fauola. Che da' ofteri di Efaù; cioè Idumei, nego» 


 Quefto E@ù, hebbe 3. nomi: “Efaù, Edom,e Scir,che vuol diré pelofo, SE 


MESTPIT ATO | 


CCA BPP-O L 0. XXIX; 0" 


(di dota» 14 


F Ragià venuta vnagran fame fopra la Terra (habitando all'hora Iaac, appreffo 


quando quefto noftro Ifaac, pafsò da Abimelech Rè de’ Paleftini , in Gerara. 
Apparuegli il Signore; e gli dilse. Che nonpaffafie in Egitto, mà che reffaffe in 
quella Terra, che detto gli hauerebbe; à cui, & al fuo Seme,gli prometteua dare tutte 
quelle Contrade, per compire la promefsa fatta al Padre Abrahamo, | 
Prorheffegli ancora diefitte feco , e di beneditlo, moltiplicandogli il Semetad, 
me leStelle del'Cielo; per il qualediccua benedire tutte Je Genti della Terra: Eo 
(‘diccla Scrittura) obedierie Abrabami voci mea, cafloditria pravepta, dr mandata mea, 
Cr carimonias legefg:feruauerit, &C. \ 
- Refdadunguelfaac; in Gerara ‘ EtéTendo interrbgato da gl hitominidi quel luo- 


-  go;delta‘fua moglie; rifpofe, che gli era forclla. Perche temenià di'nob effere vecifo 


Mita bellezza, dicendo, chegli foffe Moglie conforme vsò il-Padre Abrihamo, 
con la fua Sara . Mà dimorando in’queltuogò perfnolti giorni; Abitticlech Rède' 
i ofi,che Haac, giuocatia con Rebecca, come è coftiime trà Moglic, 


i, 
Le Marito; loggiunpela:nartatione di Moisè. ‘Er accerfito ev, dit: Perfpicnim eft quod 


vxortwa fit: cur mentitus es eam Sérorem tvam effet ndit + Tiiudo' né morerer 
È * “e è - I È 


» 


Dixitgs Abimeleeh: Quare impofiRi nobis? pormireoire quifqum de'Populo cum xo 
| seluQirindareras fap gronda fccarnm. Pre sn Pile di eh Lai per 


gerib bominitBilius vote; morte miorietur | ‘Strit auteni 1/gat'in Tetra nia imutehit îm 
ipfo'anbb consuplum : bénédix®ta sti Diminus. Et:locupletatus eft'bomio ,'cr'iBadt proficiens 
atque fuccvefeens, donec magnus vebementer effettus cfl ; babuit ci poffefstones outunt, 
&.. v@'Familie platimuni. Ob hot muidanites ti Palafttni, ominéi puteos quos 
} Sera Parris rllims Abrabam zillo rempore‘0bfArs erunt,implentes bumo:in tantu, 
Fipfo Ubimelech dicéretad Ifase: Receded nobis queriam potentrot nobis fatths es 
EriNediftedent,vt vénitet ad Torrentenì Gerard; babivaretà; ibi è Purfi:m fodit alîos Pureos, 
quos’ foerani ferui Putrîo fut Abrabam ; &r quorzilla:mortuo olini dbffruxerane Pbilftjm: 
Muifigi eda eifdenì Homiinibus quibus ante Puter Vocauerari Ure, O RGS | 
Fece Ifaac.cauare altri Pozzi, e nel Torrente, & altroue ; peridgi nacque 
to iftoritiàGersra Ntoni quelli d'Iat' Eptrò furotio clifaitisti E eh 
la Calunnia,e delle Inimicitic, _ mapLIA OO la RIMAIT GL SÒ 
*Fifutientc,ne are o Witiliro ht 4 bbtetial quale grano RE i Larini 
esci vendi den èila Scritttra +’ Mime dilarauit nos Dominins, © fecit crefcera 
PARRA « PIRENT UOnUti 1093 2 ODIO 190 Ul RIO GE si . dIIAC Du . 
“Da quel npgo pata Bcsbeneller ‘nottelà punto, ipparue Iddiosad lac: 


Q0w cdi dicen- 
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dicendogli. Ego flns Deus Abraham Patris tai, noli timere, quia ego tecum fum:;-benedi» 
camtibi, & multiplicabo femen tuum proprer feruum mewm Abrabam . 
Ivi edificò l'Altare;& invevato il nome del Signore, esterdit. Tabernaculum : prace» 
pitq: feruis fuis, vt foderent Puteum, + _ DALE 9 
A queto luogo, palsò da Gerata; Abimelechs& Qchozath,fuo Amico,e Phicol Ca- 
pitano della Militia ( remendo l'ira di Dio,per l'ingiuria fatta à quefto Santo Patriat- 
cha), e parlarono con Ifaac;dicendogli. Che vedendo eglino il Signore, effere con 
lui, volcuano far (eco pace; econfederatione, £ fatto il giuramento ( conforme era 


coftume) dopò il conuito;pacificamente fi appartarono... |. poggi 3 
Nell'ifteffo giorno,vennero i Serui d’Ifaac. da auuifo, che'nel Pozzo,da lor 

cauato,haueuano trouato l'Axqua. Perilche quefto fichiamò poi dell'Abbondanza, 

&ilnome della Città, fi diffe Berfabee, o Gnonio. 1) 


Efaù,primo Figliuolod'Haac, effendo di anni 40. piglid:2. Mogli, Giudith Figliuo- 
la di Bcere Hethco, e Bafemath Figlia i nau irrzioen ambi di Scirpe Ca- 
nanca. lichemolto offelero gli animi d'Ifaac, edi Rebecca . $i 


CAPITOLO. XXX. 


, Come 1faac, in vece di Efaù,benedice Giacob, fuo fecondogenito; che comprò 
dal Fratello La primogenitura. 


Sasé,trouandofi vecchio dictà, e privo della vifta, vn giorno chiamò il Figlio EGù, 
clie molo amaua,dicendogli. Chepigliafie l'Arco, ela Farerra, conforme il fuo 
coftume; &.andando àcaccià» gli porrafit di quella preda, che fatta hauefic; volendo 
lo benedire auanti fa fua morte. i LR e 

Queftointelo da Rebecca, fua Moglie ( andato che fèralla campagna Efaùs.fecort 
do il commandamento del Padre ) chiamò iltFiglinoto Giacob, ch’elfa amana più del 
primase i riferì ciò che detto haueua Ifaac, ad Efaù ; e cofigliatolo di andare al Greg- 
ge,à prender 2. Capretti; l'efbriò dfingere: che fofié la fireda di Efaù , affinche ingan» 
nato il vecchio Ifaac, che privo era della vifta degli occhi, haueffe in cambio del pri» 
mo, è benedire quello feconda Figliuolo. . s» 

Giacob,adunque, per efortamento della Madre, fatto il tutto, cucinò quelli Ani- 
mali, pet darlià mangiareal Padre. Eta Scritturà dice, che al configliodi Rebecca; 
{pandelic. Nofli quod Efun Frater meus boma. pilofus fit, &e ego lenis: fi attnediguerit 
Pater meus, cr Jtaferit, timeo ne pater me fibi voluiffe iludere , cr inducat fupersme male- 
dittionem pro benediErone . Alle quali parole di Giacob, Rebecca, rifpaft .'. Lume fin.iflg 
mualediftio, Fili mi:tantum audi vocem meat, cr porgens,iaffer quadizin@io. |. .. 

Preparato il cibo, velti Giatab,delle vefti di Efaùc:cBila pelle di.quei Capretti,glico 
pri lemani, &ilcallo; Soggiungendo la Scrittura. :Ded:tg, pulmentum,ei panes, quos 
coxerat,tradidit. Quibusillarisydixit, Pater mi? At ille refpondit. Audio: Quis:es tuFili 
mi? Dixitgs lacob; Ego fium Rrimogemens tuus Efas: fest fitut pracepifti mibnifurge, fede, 
Cr camede de venatione méa iv: henedicat mibi anima tua, Rurfumg; I/4ac:ed. Filium fu- 
une: Quomodozinquir, tamicrdinuepire potuifli, Fili mit Quirefpoudie i Volunes Dei fuit, ut 
sità:dc curteree mibi quod volebam: Dixitg: Lfaao Accede hoc, vi tavgam te;Filimi , cy pro- 
bera -vtrum ca fis Filius menc.Efau;an von. Acceffi ille ad Patremoy «i palfiata 00, dixit 
Ifancrb'oxquidemyvox Lecob cs fed manus, mtanvs funt Efab: Etnoncogneuit eum, quia 
profe manus fimilitudinem meioris exprefferant < Benedicemsergo ili; alt -Tmes Filuxs me- 
ws Efaut Refpondrt, Egd:fum. At ilec.Affet mibi ingnit, cibos dewenatione tua Fili mi, 
vt benedicat tibi anima mean Quos cam oblasos comedifiet, ehtulit cietiam vinum, quo haw- 
fio,dixit ad eum: Accede ad mescr damibi ofculumiPils miacaccelfe cr ofculatusefteuma rc. 
.. Cosìilvecchio, e cieco Iaac; invecedì Efaù, benedè.il fuo figlio Giacob, per que- 
= aftutia di ea ad iù [apo pe arpa po ara ceia 

aù ,c preparatogli il ciboy:andò:dal Padrta:e in (mMezawighato 
Iaac, del ion ie mestodi fdeguo Efaù, diffe quelle parole della eccola Scritty- 
ra.. Iuflé vecatumeft nomen eiustacob; Supplantenit enim we en-altera vice: primogenita 
mea ante tulit , cy nunc fecundò fimripuis benediffionena meam, inc; pier " NO. 
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+ Perqueftopiangendo, e gemendo:Efaù, fupplicato il:Padre à benedirlo (commoi.» 
fo il nadia Itaac} dicclaScrittuarasche cosìparlafie. -In pinguedine terre coin rora 
Calidefupereritbened: Fiotua. FKinesingladio, tr-Fratri tuo panini viniet, cù; a 
excuties, cy foluasiugum eius de ceruicibus tuis, dre. via; 

Semptè odi Efaù; il Fratello Giacob; per la beneditione toltagli del Pedit,eprò: 
pole inanimio, the morto Ifaac , im vendetta diquefta, volerlo ammazzare: Ilches 
intefo da Rebeoca;tor Madre,perlemare l’occafionedamalc,configliò Giacab,à pal 
Xatcin Mefopotamia, dai Fratello.Laban, nella Città di Haran; chiamata Charran; 
e Carra. Ondediffe al Marito aac. Fede: me visa sara prapror Filtas Mahe >gi acce- 
perit lacohv%oremde Stirpe bmiusterra,nolo vinere , 

Molrifono gl'incommodi della tecchiaia', e però S. Girolamo; parlandodella fel 
cità di Paolo Concordiente,lafciò feritto nell'Epift. 21.@uefte parole: : Ecèeiameence® 
mus etatis fue circulus valuituk; <p pcnuli puro lumine vigent : pedesimprimimocerta veftigia: 
auditus penecrabivis ; dentes candidi vox fonora : corpus folidum , «5 fucciplentine3 sobiicund 
rubore difcrepant. Et vires cum abate diffentiunt... Non memoria venacitatentsiv: .imple» 
rifgs cernimus, antiquior fenetta diffoluit : non calidi acumen ingenij , frigidus fanguis obtun- 
dit : non contrattam rugis facfent; dfata frons èx4fpetat i non denique tremula manus percur= 
wos cera tramites errantem /lylum ducit. Futura nobis refurrefionis virorem , in te Deus 
oflendit,vt peccati Setamus effe\quod cisteri adbue wiuentes premoriuntur nicarnex ivftitie, 
quòd tu adolefcentiam in aliena etates ge Così S. Girolamo . 

Seguel'Hiltoria diquefti Santi Patriarchi, del Vecchio Teftamento. Che Ifaac, 
chiamato il Figlinolo Giacobjlo. benedì,commandandogli » che non pigliafie. Moglie 
di Stirpe Cananca: mà chepafavo' in Mefopotamia di Siria, alla Cafa di Barhuelé, 
Padre di Rebeccà, fua Madre, prendefie moglie delle Figliedi Laban;(uoZio , dicen- 
dogli. Deus autens omnipotens benedicat tibi, & crefcere te faciat, atque multiplicet: ve 

fivinturbas populorana . Et det tibi benedi&iones pe prg & fonia tuo LAY sort pofsi- 
dess cagna n NI Green pURicione i Ano tuÒ.. 1 )a 
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Come Giacob spafdia Mefptamia NA ca Lella 


| tolabite la benedittione, Giacob, fe nepatò (abito in Mefopotsimia, à Las 
‘bd’ Figiimolo di Bathuele Siro Fratello di-Rebeccaì, faa Madre. 
.Dall'alttà Bfaù, faputo, chel Padre Ifaac, benedetto haucua Giacob;.e man» 
darolo in Mcfopotamiz, jatcibche calà prendeffie' Moglie. E che dopò la benedittio» 
ne,commandatoglihauefTe di nepentini cons$tirpe dì Gananca; conofcendo benifs 
fimo; cheirPadirefoo;non volénticri védeuà le Figlie di Chanaam; pafsò da IGmaele, 
piglia ta Memo cre k ENEA prima | hamseos) Mehaleth fua na FigliasSorcila 
abaibth® ns: .-. 
e di feto dunque:Giacob, da Beilabee;e caminando verfo Haran, ò è Charran, pere 
“mienine incerto luogo; e doppo iltramontare del Sele ; poftofi fotto il. capo alcune pie» 
xtre}ivi dormi» ai porsi, car vna Scalayche ftando foprala Terra, poggia» 
‘na Cielo . ‘Doneg etiidiDio,afcendenano, c difcendeuano per quella .. Nella 
Icuò citmà, Mana il Signor, di e sli. Bgo fum Dominuò Deus Abraham Patris sui; 
Dent Ifaar) T'ervimmpingua ded & Seminituo. Eritg; Semen tuum:quafi put» 
“nta térrd > Dilataberds: ret: messico Orsenitem , &-Septentrionem, <y Meridien: O 
«benedicentarinte,tyinSeninesuocunità svibus Tere@. \Et ero euftos tuus quocumique perre» 
veris tei veducanetà in Terram bdnè: nec dimittama; nifi uero vniuerfa qua dix, yC: 
Stregliarofi-Giicob, dal fonno; là Scrittura dice. Verd Dominus eft in.loco iflo, dr egò 
Metri ge è Padenfgue. Qudmiervibilic ei, iguit, locus ife ? non eft bie aliud yriifi Domus 
&béi & PortaVeli. bt 4 finp; d.l 
01 pasto Giacobi fa mattina, e prefala picira sche fotto.il capo polta fi haucua (di 
“Bela Scrittota, ) eratàz in tirmlume.; famdens. olewna chiamando quel luogo Be 
*thel,chepritmanominauafi Luza: La ea riferifce Benedcuo Pesariosi 
ida Gicrufalemme. | i 


Commeatarij, toprail. 
“Altri 


JI Card, 


Gactano. 


| Scconda,(dice il Pererio) Alrera fuit, nuncwpare vota Deo. 
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- Altri vo'fero,che illuogo,doue Giacob,vidde la Scala,fudetta » foffe al Monte Mo- 
ria, douce Abrahamo,volfeimmolare il fuo Figliuolo Ifaac, Edouc, doppo molti Se- 
coli, fu edificato il Tempio dal Rè Salomone, comeleggefi al 2. del Paralip, cap.3. 

Il nome poi del fogno, in 3. modi nella Scrittura fi prende, Cioè per la morte, co- 
me leggeti in S. Paojo, «i. à gli Thefalonicenfi 4. Nolo vosignorare, Fratres; de dor- 
micut:0ss , E Chriito Signor Noftroapprefto $, Gio. cap, 11, Lazarus amsicus nofler 
dormir. Sì pone anco per la negligenza del Corpo, come nel medefimo S, Paolo, a' 
Romuni 13. Hora e/ iamnos de fomuo furgere . Finalmente prendeli anco per la quiete 
della mente,et vita. Ondenella Spofa;al Cant. s. fi dice. Egodormio, de cor meum vi- 
gilat; intendendofi per la Sanza mente » lontana d'ogni ftrepita di concupilcenza, 
temporale . 

— Quetta Scala di Giacob, che dalla Terra, fino al Cielos'alzana, non fù altro, che 
vna Figura della Ditina Pronid:nza, Onde fi dice dalla Chiefa.. Qmniporens fempi- 
terne Deus, qui Celeîtia fisnul, cr terrena maderaris, cir 6 
Boctio,dottiffimo Filofofo, e Poeta; dice. Che non al Sale,conuienfi Ie lodi del 
noitro bene, conforme Homerofcrifit; mà à Dioycon quelli. Verfi. 
Huic ex alro cuaffa tenti 
Nulla terre mole refifune. 
Non nox atris nubibus ab/lati 
Fua mentis cernit in iffu 
Que fint, que fuerist, veniantg; 
Quem quia refpicit omnia folus 
Werum po/fis dicere Solem ‘ 

Così anca volfe il medefimo Homero, fignificare , per quella catena d'oro da Gio- 
ue,calara dal Ciclo in Terra. ; 5 

L'afcendere, e difcendere degli Anseli,per detta Scala altro fignificare,nan volcua, 
che afcendendo, riferire à Diole Prec & i Voti,e le neccifità de'mortali : difendere, 
gli doni, & aiuti Diaini, fa 

La vifla poidi Dio, nella fommità di detta Scala, fignificaua. Che Dio; à il primo 
principio, e l'vlumofinedi tutta la prouidenza < E perà il fudetta Bactio,(oggiunge. 

O gui perpetua Mundum rarione gubernas, 
Terrarum, Calique Sator : qui tempus ab quo 
tre iubes; fiabilifque raanens , das cuntta moseri . 

L'Allegoria,fopra di quefta Scala , fi fà doppia. Via appartiene à Chrifto Signor 
Noîtra, E l'altra alla Chiefa fua. Perche quella Scala, fù Figura della Gencrattone 
del Figio di Dio, fecondo la carne; la cui Gencalogia,fcrifero gli 2. Euangelilti , Mat- 
rco,e Luca : quellodifcendendo da Abrahamosfino à Giofeppe» e la BR. Vergine: que- 
fto afcendendo»fino ad Adamo. e Dio. 

L'Allegoria, riferita alla Chiefa di Chrilto, prefigurafì alla Chiefa di Dio, cioè alla 
congregatione degli uomini Guufti, in vna Fede, Speranza ; e Carità. Equefla è vi- 


Il nome del 


Sogno» sn 3» 


modi fi pre 
de nellao 
Scrittura. 


ua Cata di Dio, che principiò dal Giulto Abel. Età quefta fà appoggiata , e fermala . .. 
fuderta Scala, finoal Cielo. Cheèla via, che per gradi di ordinati Meriti, Officij, e. 


“Gratic, porta alta Celete Patria, — 

Interpretafi dunque queta Scala, la buona,e retta vita Chriltiana, raffinata ne'me- 
riti delle buone opere, tnibularioni, e difficoltà « E per ciò Chrifta Signor Noftro, 
diffè quelle parole. Qui vult venive pofl meyabneget femetipfum, ci-tollag Crucem fuam, 
& fequatur me. 


Quella pietra, doue Giacob, riposò il (uo capo, non fèvna, mà molte, cheleac- 


commodò pai in forma di Altare, per la commedità d'amminiftrare il Culto Diui- 
no. Fundensalenm defuper: cioè in vaa (ola parte di detta pietra. Nam Grace ef, fuper 
Lutamitatem eius, Hebrascé autera i fuper caput eius. 

Di quefto e(f:mpio il Diauolo fi feruà, facendolo vfare da’ fuoi cultori. 

Quette 3. memorabili cofè, che diremo, furono poi, e nella Sinagoga, e nella Chie» 
fa di Chrifto, per l’efempio di Giacob, religiofamente celebrate. _— 

Prima dell'vngere le pietre, egli Altari, confacrandogli al Culto Diuino + 
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+ Terza: Decima bond fort; dr bas quidem vorinas offerte Ded;* *’ 
+ RabanoteThltir.Clericor: capi45. à queto propofito feritie. Altare poft afperfio- 
ment aque, Chrifmatevngitur adimitationem Patriarche Iacol, qui poft vifionemillamsterà 
ribilem:evezti Lapidem ih titalumi, fundénsolem defuper, vocanfy; eum locum, Domini Dei, 
ere. E 5: Ciptiano; de YnfFione Chrifmatis, Oleo antiquitus Sacerdotes Sacrabantir , 
Reges: ipfivttrarivm lapides delibuti ; fpiritalem intelligi volebant Sacris Mjfierijism 
èfje pinguedimem, deli i 0 .* 
Continuitpoi la narratione di Moisè. Profelfus ergo Iaedb venit în Terram Orieni 
talè, Et vidit Puteli sagro, tres quog; Gregésomi accubantesiuxta eum: ni ex illo adagna= 
bantur pecora)<&y 0s éiusigrandilapideclandebaturi. Morifgrerat, vt cunitis onibus congre= 
atis dewoluerent lapidem, &r refeltis gregibus rurfum fuperos Putei ponerent. Dixitgi 
ad Paffores, Fratess'vride eflis è Gal refponderunt: DEH aran. Onosihrerrogans, Numbrlid, 
zit noflis Labdbi Filium'Nachors' Drxerint: Névimus. Sasusne ‘ef? inquits Valet, inquitnts 
Et ecce Rachel Filia eius venit cun rai fo. Dixitgs Tatobz Adhuc multum diei fuper ef; 
nec cf tempus vi'rédutantur ad'edn!las greges: date ante potuim omibus, cv fic cas ad paffum 
reducite, Qui refponderint: Not pofsumius Aonecombia pecora congregcatur, co amoneamti 
lapidem de ore Putei, vt adaquemus Greges. Adbuc loquebantur; cr étce Rachel reniebat 
cum onibus Patris fui: Nam Gregem ipfa pafcebat>: Quam cut vidiffet Jacob, cr feiret 
confobrinara fuam, ouefq; Laban anunculi fui: ambnit lapidem quo Puteus claudebatne : Et 
adaquato Grege, ofculatusefteam, cir eleuata voce flenit, de indicaiutei, quòd Frater eftet 
Patris fui, & Filius Rebecca: at illa feffinans vuincianie Patri fuo, dre. 


CAPITOLO. XXXil' 


Come Laban , pafiò ad incontrare Giacob , fuo Parente. 14 


Dito Labàn, chtventuto era Giacob Figliuolo della’ Sorella; gli venne incon- 
i W tra, &abbracciatolo;ebaciatolo, lo conduffe in Cala fua . - + nl 
‘  Saputo poi la’caufa Bel fuo Viaggio-(dopòwn mele) gli diffe: Num quia Frater nteus 
és, gratis ferniées ibi? dic quid mereedis accipies , Cs 
Haucua Laban 2. Figlie, la maggiore chiamatuafi Lia,e la minore, quelta Rachele. 
Zia (dicela Scrittura) lippis erat octilis; tioè molli, è lagrimofi. Rachele, era bella di 
faccia, edivenufto afpettò; UT +. v:* l 
‘ Giacob) the amina Rachéle, offerte per ella di (ernite 7. anni. Ecosì fece. Onde 
compito il tempo,domandò la'fw Moglie, conforme la promeffa. Econuitato La- 
ban, moltiamici al conuiuio; feclenozze; introducendo al tardi à Giacob,la (ua 
Figlia Lia; à cuidiede per ancilfa Zelfai- si i 
, Compite le nozze, € fatto il giorno, Giacob; in cambio della bella Rachele; vidde 
Lia.-Ondelameritandofi col suocero, che per Rachele, fola;feruito l'haueua, Laban 
‘gli rifpofé. Checonfieto nontra in pena parti, dimaritare le Figlie minori,prima, © 
‘delle maggiori: Imple ( diffe egli) bebdomadam dierum huins copule; dr hanc quoque 
«dabò tibi pro opere ‘quo feruiturus es mibî fepteni annisalys. «| 
Serui Giagob, altri 7. anni il fuo Zio, e Suocero infiéme, per havere Rachele. E 
ptrò ficoté la narratione. Acquienitplacito : & bebdomada tranfatta, Rachel duri wxo- 
remicuì Patér feruana'Balam tradiderat . Tandemg; potitus optatis nuptjjs, amore fequen- 
sispriori pritrlit; feruiéns apud'eum feptem anmis aliis. dh i 
Videns autem Dominus quod defpiceret Liam, aperuit vuluam eius, Sorore flerili per- 
“bidnentto ” ni Na Len : a EA, «5,9 . a MT " 
° + Lia; dtiriquié; ‘partorì vn Figliò dél fuo Giacob, che chiamò Rubeb, dicendo. 7i- 
“dit. Domini \bumilitatein mean: nane amabit me vit mens. | 
Dapoi, partorì vn'altro Figlio, e diffe." Quoniam andinit me Dominas,baberi conteme 
prui, dedit etiam iffummibi, e lo chiamò Simeone a Wu È 
‘4 Partotà il terzo Figliò, e diffé. Nune ‘quogue eopulabitur milfi Maritus meus, eò quod 
pepererim ei tres Filios:* E chiamollo Letti si 00 unit Pi 


LI 


Partorì îl Gitarto; © diffe. 2Modè confitebor Domino , è quell'aliro 10 nominò Giuda, 


ceflando di partorirne più; &ci +-+» ” 
era:1 " 


e 
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Quelbicio, che Gio eran alla fd parente, è Sobrina Rachele,” 
non fedelmente RA dad nel 1. Lib. tichità; volendo che Ra- 

chele, fofequella, che pri ima abbracciaffe ,€ baciaffe 

“eine già in vlo ne” tempi Fees 30. fore dibaci, « come ‘nelle Sacre Lettere di- Varie fonti 


An di baci, 
‘Ilprimoera impudico, libidinofo, e brutto, ica peccare. E queftoeta sa 
to dille idr daria come pene ic, infegnò Salomone;al 7, de Pronerb. di fug 
gire, conquelte parole, Et ecceoccurrit illi Multer ornatumeritricio, garrala, © vaga, 
quietisimpaticns, & preparata ad capiendas amimas ; apprehenfumig; de ofeulatur iuuenera, 
& da: vultu blanditur» Irvetinit cam smultis Lermonibus, & Dlanditijs labioram pertra» 
xit i fui. (VAI I 
Te anco di queto imitatore; ferifte. | Confurget in ofeula, suli confentireo. 
Mala fune bac ofeula: Labra venenotoratument, atque a malum funt labra venenum . (St, 
I fecondo generedì baci, era calto, & honefto, nato dal molto: seo are ea 
bericuolenza, du dg tan conformeficcefft ad Ifaac, col Figlio Gia- ZII 
còb, difopranarrato. Età quelo medefimo Giacob, con Rachele, foa Cuginaè abito 
Il terzo genere era vfaro per oflicia di humanità, ò vrbanità , rà gliamici; e ne' 
contsiti, c‘négli hofpitij. Il qualvfo poi, peril tedio, emidleftia; Tiberio Cefare, per 
publico Editto, probibi; seffendo moito vato da' Romani. E molto più dagli Hebrei. 
Ilquarto genere, cra vfato dalle Femine Romane; che da Parenti loto (alurandofî 
febaciauano, per cfplorare fè beutito haneitto il Vino, che vietato gli cera. Onde 
iniOlib. 14. CIp.14. forio. Non licebét Pinum fernsinis Roma bibere. 3 Tin eviti ds ee 
exempla, Egnatij Mecenny vxcrem, quod ape bibiffe e dolio, farai pae è devia 
tlimq; cadis, Romulo abfolurum, ere. | 








Il rsciuacand coni Aire che fotto fp dimore, c pace, cèlava 
fod io la permicie. Tale lbaciodi Giuda di coi iffeil Signore. < spit ui 
lium bominis tradis? Pererio. 7. nora biin 0 Joab inè pih 
frionzineerfecie eum. Ne Prouerbij,di quettis feriucli . "Toe me Smn merli Na 
Tlfeto, & rt talent lucro; © SAmdi i SOR aa nea 
suina Chi Onde Romani 16:62. a Cori 5. € n Sa 
oftilo 1 7 105 MRAZ SELEN, DIRTI "A TA 
Chini quetv@mlrrne en) preparata Sai Fuchaitta, 
idlndi cai diceira! Paxtecum. 0 CI RZDET 


v Cacedol Racicle infecondaà; innidiando pér ciò là Sorella Lia; chedel coten 
cob, partorito haueua 4. Figli, diffeal Marito, pace quì fotto la e gd cp 
în eee O. Da mibi liberossalioquinmoriar. Cr iratusvefponditTacob: Num pro Neo 
0 fam, qui priwauit te fruttus ventris ia tue LAM? PHbeo, inquit; Sese Balasi: singre» 
readillam, do ito e genua ea, & babeatm sur Filios. Deditg; bi Balam în 
coniugium: que, ingreffoac fe viro, concepu,c& peperit Filium:. -Dixitg Rachel : Ladicauie 
pesto noti Tal exaudiait vocemmeani, ans mibi Filium: e idcirco Ulatiit nomen 









Maritum sibi ,nifi e amd indragora. 
noéfe pro mandragoris Filij ui i. Redewntig; ad 
Paniere bla, & ad me , inquil a intrabis 





pellauitg; nomeneius, Rachar > Fifa o Lia 
pae int icem 


po 
TR 
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Filios: dridcirco appellavit nomen eius,zabulon. Poftquer peperit Filiam,nomine Dinam, 
Recordatus quogue Dominus Rachelis, exaudiuit eim, cy aperuir vulsane eius. Qua conce- 
pit, peperit Filinm, dicens; Abfiulit Deus opprobrium meum. Et vocauu nomen cis, l0= 
Sepb, dicens > Addat mvbi Dominus Filium alrerum, ere. È 

Nato Giofeppe, defiderando Giacob, di ritornare alla Patria, domandò al (uo 


— Suocero Laban, le Mogli, & iFiglifuoi. Perilche, diuifo con effo le Greggi, fepa- 


alità del 
PHerbao 
M andra» 
Lora. 


Affatia di 
Giacob, in 
far nafcere 
le Greggi co 
lorite. 


roffi da lui per lofpatio di tre giornate; operando con l’aftuto modo delle verghe, 
bianche,& verdi, pofte dentro canali d'acqua ; il concetto di quelli animali, con va- 
riemacchie. Nelqualmodo, venne pei à moltiplicare di queiti, &c. 

Chiaramente vedeuafi nelle Mogli di Giacob, non prcualere la libidine mì il folo 
defiderio della prole.Onde però fi dice,che le 2.Mogli,e Sorelle, Lia, Rachele, fùrono 
Figura del Popolo Giudco, e Gentile, & anco della vita attiva, c contemplativa, &c. 

La Mandragora poi, che.Ruben, portò alla Madre Lia, è vn'herba , Ò pianta, di 
molte virtù. Genera il fonno,e fecondo Diofcoride,chiamafi anco Antimolo,e Cir- 
cea. Trouafididueforti, negra ,ebianca , e Femina, e Mafchia. Purga la natura, 
alle Donne,e gioua alla fecondità di quelle, fanandola fterilità. Gli Arabi, la chia- 
mano labro, e nafceal più nella Puglia, (opra il Monte Gargano, &c. 

Furono (come dicemmo) quefte Sante-Matrone del Vecchio Teftamenta ,non 
intemperate alla libidine, mà honeftiffime, defiderofe folo di prole. Delchela Scrit- 
tura in più luoghi ne fà Fede, quando dice. Que fepius exaudifie Deum sfiarum mulie= 
rum preces, dr vota, co vuluas earum aperuifse, o opratam ded:fse prolem. Er mulieres 
ipfa vbi prolem ed:derunt, gratulabuada Deogratias agebant : Et nomen Filio imponebant, 
quod efset Diwini muneris teflimonium, pe, 

Nacque Giofeppe 14. anni doppo, che il Padre Giacob, venne in Mefopotamia,il 
quale all'hora haucua anni77. dee. | 

Laban, feparò per 3.giorni di camino le Greggi, è Pecore, trà Giacob, & iFigli 
fuoi, accioche per la vicinanza, non nafceffero riffe,e difcordie. AR 

L'afturia dilenare la corteccia à quelle verghe, inbianche, & verdi, che Giacob, 
pofe nell'acqua ; fù perche andandoui à berele dette Greggi, contemplando,. come 
invn fpécchio , il vario, colore di quelle verghe, dentro l'acquai da quelle imagini, ò 
fpecie, generando, partorifitro i loro Animali, di varij.colori, iquali Giacob, (epa- 
raua dagl’aleri. Percheil patto fi tra di loro. Che nafcendo le Pecore divn fol co- 
lorg.@ bianco, ò negro , reftaffero inmano de' Figli di Laban, Mà nalcendo pezza» 
tedivarie macchie, e colori sfoffléro di Giacob. E talconuentione fù fatta trà elfo,e 
Labani in VaoRodimeeesd) perche Giacob, lo ferui.20. anni, 14. perle Figlic,€ 6. 

Mreggilae, | ei i st ” 
pig n Precettore di S. Gio. Chrifofftemo, notà che in Melopotamia, troua- 
uanfi bianche Pecore, e negre Capre. Mà in Paleltina, crano, cl'vne,e.l'altrg, di va- 
sijcolori.. Onde (operando Dio ) fù fatto in augumento di Giacob » che prefto do- 
ucua tornare in quella parte, CARATE  « 
-L'Imagine, e la cogitatione, nel geierase, gran forza hà di procreare la cola imagi- 
nata, come vifto fi è in molti efempij. 1: n... recon tor e. 

Galeno, nel Lib. che foziffe de Theriaca à Pilone, narra , che vna Donna nell'atto 
del generare, rimirando vna bella Figura» partoriffe poi va bel bambino, di vo Mati- 
ta deforme. #i/uopinor natura imaginemiranfimittente.. ..-. a 
» Quintiliano, ferine nella controuerGa:di vna nobil Matrona accufata , che partorì 

‘va Euopo; la quale. tà difefa con probabiliargomenti, iltutto cagionato dalla natu- 
ra, comedifopra. Eper ciò ilo ‘Poeta Torquato Taflo, ne | Gierufalem- 
.me Conquifiara,parlando della nafcita di Clorinda, (initando.ilnarrato di Eliodoro) 


sferinuequelu Vert, tacendo parlare.Arfete Eunuco, al Canto 12... x 
«uno i Reffe già l’Ethiopra ye forfe regge... . " uni sr e © 
br inci. Senapo ancor s con. fortunata. Impero, > c.c «li 


asd o Al qual del. Figlio di MARIA la Leggeri ste: 1-0 
RO, ua: Sail niet ny riva est sio 
= Quiui io Pagan fui feruo, e fui.trà.Gregge : |‘ 
esa D'ancelle: auoltorin faminil mefiieros nisi»... | 
di 84, Mini- 
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small) Si Atfaidtro fartode' la Regla' Moglie 0.5 81105 1 mor to sn 
age brama ‘2 (fd il biino il bal dom Vogliea' | * 1 mato 
ad RUE Tata te de Pare all fato 

Ben de la. gelofia s'agguaglia il gelo ti to TOT 

neist Agna in quifa' la Indo ‘è poco d'poco +0 Rn 

BIRRE ni 13 Pa 
Midllb ii? agi pole ‘bride > e'‘îm. chinfo loco vu. ia 10 
1010001 Pirri celarla a'i'tanti ‘bbchi del' Cielò: 
SHATOBIA fit » cr'humil ‘di cid, che piace. 
pila smog fa, d-diletto ,'e“pace. © 
- — D'vma pietefa Hifloria', e di dewdte! 
ioUP O! Rigure, la fia fianza era’ dipinta!‘ - 
A UU Pergine bianca ‘il'bel volto , e legate!» © 
-» 5 Permiglia è quini'preffe ‘vn' Drago‘ auinta,? | 
:1-Con- l'Hafta va Mofiro il Caualier pertcote: i >». 


Giace la Fera nel fuo fangue eftinta; si 

n° ‘N° i@ndi fonente ‘ellà s'attetra , e fpiega' ? io 
TO MUZE fue? racite edlpe ,'e' piange eprega. miti N91: ° dell. 
‘0 + ‘Phgtanida frà tanto , cd efpon' fuori densi of NT, e nai 
Bid LI (CER ‘fofli colei y tandida' Figlia.‘ - rotsrniieot di iti sti eg dich 
‘2 iO is tenba , e degli infoliti colori, © * uì BYrde 
Min Ognafi dn rinano moffro';' hà «meranigliaz \ I rà. . 
evo '&dia perche il Rè tonofce ; é fuoi fureriy ''- )3 
:L Uno pelargli il parto al'fin fi ben ital Mes ) 

1 Ch'egti bauria dal candor , che in té fi vede GIL o 
VD IUTtDI, rgomentato în lei ton ‘bianea IFede,;xBc, sn ° È È + i È ; 
. té poi alli effetti; e'narura dell'atque. Leggefi ‘appreffo Ariftotile; che inù tà 
Pic di Fiumi; vno, che fà generare le Pecore Bianche, è altro, negre. È nia 


‘ Tagguiemedefimamente del Fiume Scamiandto , non lungi dalla cantata Troia, stage 
prodirce le Pecore di colore fiano, è fofco. È ì: ep 

Solinò, poi fecondo Varrone) dice , che nel lido del Mare Roffo; è vn Fonte; la Ra 
cui acqua beutta da’ Buoi,gli muta il pelo dî'warij colori. i | 
'. Cosìaltri effempij trouafi, che pernon effere proliffo , fi lafciano, Sco. 


0 CA PITOLO. XXXIII da * 


1° I Come Giacob; con'lafha Famiglia, è foftanze y partì di Mefoporamia, 
L10021 7+ 2 ‘pervitornare in Chancam'.. 


Bent con ifuoi Figli, non portndofi troppo bene del Nepote, e Genero Gia. 
cob; lo fece rifoluere è partirfi di Mefopotamia . Per tanto parlato vn giorno 
alle fue Mogli Rachele; € Lia; Refcampo; donepafcena le Greggi; aperfe loro la fua 
volontà, di ritornarein Chanaam al Padre Ifaac: E manifeftolli , ciò che in fogno, 
dettò gli hatieda lA ngelò. Ilche fatto, latmartina, con lc Mogli,e Figli, fopra Came- 
li; condutendo feco rarré le five foftanze; Greggi , c ciò che acquiftaro haucua in Me» 
fopotamia ; partì à quella volta . + +’ i 

Rachele, efendo'in quel tempo il Padre Laban, à tondere le Pecore, rubbò alcu- 
nildoli, dilui.'‘’Nvtnirg Zacob donfiteri Sacero fuo quad fugeret ( dice Moisè.) 

Partito adùtique, con tutto il fuo hauere, e paffato il Fiume Eufrate, caminauai 
contra if Monte di Galaad ; quando aunifato Laban, il terzo giorno, coni fuoi Fra- 
tellì, gli andò dietro per7: giornate , feguitandolo fempre, finche l’arriuò in fincal 
Montedì Galdadi' << © © \ 

» La Sctittura ; dice, che in fogno Dio, gli diffe. Caue ne quidquan afperè loguaris 
contra lacob. Sed: 
sA tritato Laban, dout era Giacob, doppo hauer paffato alcune parole con elfo, fi 
dolette molto, che gli foffero ftati rubbati i fuoi e” non fapeua digg . 
“ Pp 3 cccro 
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Fecero finalmente il patto tra diloro.. T'ulititague Zacob lapidem , dr erexit illumeo 
intitulum: dixitg; Fratribus fuisa Afferse lapides. Qui congregantes fecerunt tumulumo, 
comederuneg;fuper amm: quem vocauit Laban Tumulunarefis, e Jacob, Aceruum TeRtimo- 
ny, vtergsinxta proprietatem lingua fue. 0 «© N 2 

Fù chiamaro adunque il luogo, Galaad}; cioè Tumulus Te/lis. Eciò fatto, Laban 
baciate, e benedette le fue Figlie,e Nepoti, fe ne ritornò in Melopotamia.. - 

Il rubbare degl'Idoli, che feceRachele,al Padre; 1 quali gli Hebrei,chiamarono Te- 
raphim: alcuni ftimarono , che lo faceffe per dituigrio dall'Idolatria .. Altri, foffe per 
l'antica fua confuetudine, effendo in quella molto, ftudiofa , e per ciò.di non perfetta 
Fede. Nonigiturparuo bono fo Rachel.x1rum fidelem fortita, & fecuta ef, cujus nimirun 
Fide faluata et: SantFificata ef quippe Muller infidelis per virume fidelem, gric.. | .. 

Finalmente altri differo, chequefto furto di Rachele, fù, perche fapendo quefti 
Idoli, effere di pretiofa materia , è di Oro, ò Argento , è fimile; leuatigli bauewa per 
la mercede, della quale, il marito fuga Giacob, era ftato defraudato. E per.la debita, 
dote fia, edella Sorella, diche pruce necrano. Perche, pome Serme nudescrano fta- 
tedate al Marito, dal Padreloro. i i Ng 

Il nomedi Fratelli, in 4. modi, fù vfata.nella Scrittura; cioè di Natura, Gente, Af- 
fetto,e Parentela ‘Di Natura, come Giacob, & Efaù. Di Gente, come tutti i Giu- 
dei,tra sè. Di Affitto, ò Spirituale, come tutti iChriftiani, tra loroi ò Naturale, co- 
me tutti gli huomini, tra (emedefimi, d’vna iftelfa natura ; conillor Padrey& il Crea- 
tore Iddio. Di Parentela, finalmente, per la congiuntione del fangue, tradi effi , co- 
me per effempio, Zio, € Figliuolo del Fratello , conforme.furono, Abrahamo,e Loth. 
E Giacob, e Laban. Che firuc al fispificato di quelle parole di Giacob. 4pud quem 
cumque inueneris Deos tuos , necetur corama firatribusnofiris . &c. Equeltoètil modo di 
parlare della Scrittura . «et; criaata Kr: 7 

Giacob, innanzi, che peruenificin.(Galaad, palsò prima il Fiume Eufrare, termine 
trala Siria; e Mefoporamiarvna de' 4. fudetti, che fecondano quefto noltro Terreftre 
« Galaad, è vo Monte, diftante 7. giornate da Charran, verfo il Libano; alle fpalles 
de’ Collid'Arabia, e Fenicia; ftendendofi per il Deferto, fino à quel luogo, di là dal 
Giordano, done già habuò Gehog Rè de gli Amorrhei. E quefto Monte, toccò in 
forte ai Figli di Ruben, € Gad, & a meza la Tribu di Manalie. Sopra di cello fù fa» 
bricata vna Cirrà dell’iftefo nome .Felom 0, lo chiamò Hippo,& è altifsimo,tra gli 
altri, di là dal G ordano, effendo lungo 50. miglia. All'Aufro, principiando appref- 
fola Citrà di Jaer, ce Rupi del Torrente Arnon; và verfo Settentrione, a duc Re- 
gni, degli Amorrhci, & di Balan. All'Oriente, poi, per luoghi deferti,poggiando con 
diuerfi gioghi,in varie parti, ancora fortifce diuerfi nomi: perche dalle supidi Arnons 
fino alla Città di Cedar, fi chiama Galaad, la qual parte è al più fertile, & eminente: 
L'altra, che fi ftende, fino à Boltra,e Fiala Fonte,chiamîafi Scir: l’altra ,che circonda 
Ja Regione Trachonitide, fidomanda H:rmon,e fcorre, dalla Regione di Cefarea di 
Filippo; fino à Damafco, congiungendofi col Libano. Con altto nome fi diffe que- 
fio Galaad. anco Mispha, che fignifica specnlam per le parole di Laban, è Giacob. 
Speculetur Dominus interme, ey te, GC. o 
Giacob , feguitando il fuo viaggio » hebbe nel camino vn Angelo di Dio; e ve- 
dendolo, diffe. Caftra Deifunt hac: cdr appellauit nomentoci illius Manabaim, ide, Caftra. 

Mandò alcunì de’ fuoi Nuncij, innanzi ad Efaù, fuo Fratello, nella Terra di Scir, 
della Regione diEdom, per cercargli la fua gratia. 1 quali ritornati, e riferitogli, che 
Efaù, voleua paffare ad incontrarlo, con 400, huomini; temendo-Giacob , diuife il 
Popolo e le Greggi, che feco crano, in 2. parti; affinche Elaù, venendo come ne- 


amico, afsalito vna di quelle, l'altra hauefs: occafione di faluarfi. Onde raccoman- 


dandofià Dio; inidimorò la notte. Tolo poi feco le 2. fue Mogli, & ancille, con 
gli vndeci fuoi Figli, pafsò il Torrente laboch. E reftato in certo ni de folo, compar- 
ne vn'huomo ; che con efso lottò , fino algiorno. Il quale vedendo di non porerlo 
fuperare. Tetigit nerumm famoris (dicela Scrittura), &y Aatimemarcut, + 
Sic2ue poi. Dixitg;ad cum: Dimitte me, iam. enim. a Aurora. Refpondit; Non 
dimittam te ,nifi benedixeris mihi. Aitergo: Quod nomen cf sibi? Refpondit : lacob. Aè 
i ibe: 
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ille, negaaquar, inquityTacob appeltebiturnomentuno , fed ifrael: quontam fi contra Dewva 
Fortis. fufit, quantormagis cantra‘bomineX prawalebis? Interroganit eum:decob: Dic mibi,qua 
appelarismamine? Refpondit, Ent queris nomen meumd.Et benedixit ei in codem loco. Vo- 
cauitq; lacob nomenloci illius Phanuel, dicens : Vidi Deum facie ad faciem, cr falua fata 
A anima mea . SS IST 3 enel ning re. Ù 
Doppo quefta Lotta, Giacob, reftò zoppo dal piede. Per la qual caufa i Figli d'If 
racl, nonylareno mangiare il. nenuo degli A mimalintcc. 
-i:Quelie parole: C4/tra Nei, furana prefidij d'Angeli; polti in cutodia della Regione 
di. PaleBina, preparati per rierueners difendere il.inedefimo Giacob. Comegl altri, 
chediMefopotamia, lognadefieroin PA luogo. :Ondenel.Salmo go-della pro- 
tertione, che-Dio, hà degli huomini: Giulti; è faritta.. Quoniam Angelis mis mandamt 
dese:vt suflodiani te in oranibus vijs.suisi ceee )inroto ora 
Il Torrente Iaboc, fcende da’ Monti di Galaaditide, € pafsa , rrà Filadelfia, e Gera- 
fa; mifchiando al fine le fac acque pel Fiume Giordano: i» e Hire 
« Quell’huomo, che lottò con Giacob, alcuni Sans Padri»Îtimarano forse il Figlio 
di Dio,& altri, vn’Angelo; che formaua la voce mà Ja: paratacra di quello, che mam 
datot'hancua,ginè-di Dip Come perfonalmentea ata Angelo, e Raprefentatiue, & 
Autoritatiue, era Dio, \ on aan ii 
. Psocnpio Gazeo, riferifce; che Glacob, lortafse cel Diauolo; in forma di Efaù, de- 
fiderandodi vincerlo; & all'aiuto di detto Giacob, vi fofse vn'Angelo. H qual Diaa 
uoleynon potendo prenalere.i Angelo. togcatogliiincruoslo fire moppigare: la, 
qualopinione, è altutro falfibima,. ..) ci mne o aiar ba 
1» Inquelluozo, dove Giacob,lattò.con Angelo, cb'efso chiamò poi ‘Phanuel , fù 
fabricata vna Città di tai nome, la quale per hauer negato il vitto all'Efercito di Gen 
deonà, firovinata, & i fuoi Habitatori vegifii 1. Li an ca 
- Quel nome d’Ifraele, s'interprera ({econdo Giofeppe; nel 1. tb, dell'Antichità ) Res 
lufFantem Angelo, E.S. Girolamozl'interpreta, Princepa cum Deo. cr. te 


Lada, ALTO LIA 
noia Come Efaà,, fafsò ad incontrare: il Fratello Giacab i 


1 


siii. 4 1 4:f i L ri, PE: Pari 
A.Scritrura quà, fà yna diligente nartatione, dell'incontro di Efaù, con il Fra» 
E rello Giacob, e le parole fono quefle feguenti. Elewans autem Tacgb ocwlos fuosy 
vidit venientem Efaù, & tum eo quadringentos viros: diuifitgs Filios Lia, & Rachel, am- 
baramqifaramtarsem : dr pofisit wevamque ancillam, ci liberos earum inprincipio: Liam ve- 
rò, cr Filias eius in fecundo loco: Rachel amsem, e Iofeph nowiffimos.. Es ipfe progrediens 
kidorguit pronus interram fapries,donec appropinquaret Frater eius, Currens itaque Efaw 
obuiam Fratri fuo, ampleratuseft eum: fringenfa; collum eius, dr ofculans ffeuit. Lewatifg; 
oculi) nidit mulieres, cir paruulos carum , <p ait: Quid fibi volunt ifli? Et fi adte pertinent? 
Refpdndit= Parwuli funt ,.qu3s donauit mib: Deus feruotuo. Ft appropinquantes ancille ; 
Pili carwws, irteurmari funt. Acceffu quoque Lia cuna pueris fuis: Es chm fimiliter adoraffent, 
extremi Jofeph, & Rachel adorauerynt. Dixitg; Efau: Quenam funt ifta turma pre ob. 
uiam babwi? Refpondit: Psinuenivem gratiam coram Domino meo. At ille at: Habeo piu. 


rima, Frater mi; finttua tibi. Dixitgs tacob: Noli ita,abfecro:fed fi inueni.gratiam inocu= .. 


lis tuis, accipe munufculum de manibus meis: Sic enim vidi facien tuam, quafi viderim vul= 
tum Dei, Effo mibi propitms., & fufcipe benediEionem quam attali tibi, do quam donauit 
mibi Dewstribuens omma', Vix Fratre compellente,fufcipiens, ait: Gradiamur fimul , erog; 
focius itineristui . Dixitg;lacob; Nofli Dominami qued paruulos babeam seneros,c ones, e 
boues fetas mecum: Quas fi plus in ambulando fecero laborare s morientur vna die cundi 
Greges, Pracedat Dominus meusaute feruii fuù : Et egofeguar paslatita vefligia eius, ficut 
videro parwulos meos poffe, donec veniam ad Dominummenm in Seir. Refpondit Efau: Orote, 
vt de Pepulo qui mecum efi,faltem foci remaneant vita tua. Non efi,inquit, neceffe : boc vne 
tantum indigeo, vt inweniam gratiamo in confpeltutuo Domine mi. Reuerfus'eft stague illo 
die Efau itinere quo venerat in Seir, Et Lacob-venit in Socoth: vbi edificata domo , co fixis 
tenterijs appellauit nomenloci ilius Sacoch, idefi, Tabernacula. Tranfinitgiin Salem Ata 
Ì Sichi 
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Bithibrorum} Quarefton Terra QbarzamypoMaani reuer)ahafi de Mefoporamia Syrian@ bar 
ditanire. sasoppinn vEmdtgi partera 4 n firerurTabernacula, è pere Ah Pai 
eRiù Sichemst den. ipse grenrine iper ara tene titud Forsiffimren Déo 

eli 0079 MII Pasian sera Gabi; inonib darne Tani caoleito 74) td 

Giacob, con quefto efem pine moi modo diplacare 5g conciiareglianimi deo 
efhuomini irati |» Lun ai 191. sbosig fsb orcor oNs* prerita ero. sfisiioncoti 

Queft’arte, contenne in sè.la fothmiflfione del Ramimo: per t'eRterne toto; dichia= 
rare coloro del eo po ;: Bdon laidolcozza atfibilieà del parlate, crnofira sì prodi» 
po in difpomfare i denari. Colt)che ancdorel'uorisimi barbati; Risaggi, efitri, cin 
dolcilcono; fi rindoho;c fi prendomor! Perle casi a ttibri Giù eòl53 sepali 
pifi reirtetidolo molle, mcomiemtiio ii vecchio datb, ià anfore? 200 

Legge e i, che l'adoratione, per efterni fegni deltdetto compere delle paroleri falitacra 
5. bali fm, 60169 9. obinibesicidibisnotà cL boo. 49.04: 

Primo, fi foleua vfare, col corpoproftràto in celra;agioheNathar Profera;tid3: de 
Regicapeii diceu Menitlad'Rege Dani ey'adoralieprodasim serra: Et sr vicgo 
fidice, Che Gicob,sfnsllmente, cer talm6dv; adorò il'Fratellb Efali, i 

? Secondo, fatena petl'iscutuaione del corpo ,'inchinatide i il ‘capo;;commoltas 
fommiffione della perfona. iI NZUCIROnA 

°T etzo, fa ctu per genufiéflione; di coi coi il ‘Signote, pet Îfaii 45 dif: OMlbicatia- 
bitter omiviè genm > ibofsas.5t 
—:Quartog (dice i Percrio rio) micbisecilimicò, piutdiba quismigio Ipropriamdazitvone 
ad osfuumr cferente» »& ofeulante coram illo, quem adorubat ; della chi-(bnfaciutjotPli 
fiîo,etius il Lbamedp.2: addorando; kong dif è ferita, esterne 
cinsambagineani quivi ivleuum fesa, Qullieveligiofie chedunpii iL La0) pie misi 

dii , & rico, cio, ((oggionee il medefimo Pererio ) Cnisidoratisasgualdià fp 

bi robot; Agindbi chua, Violini ipprebetidehio : quem morem.+éprefenzinisHo- 
con ars 1 bedidem\Achiltig purzin nti Supplitafe*10ui 3 irba gonna‘ ata 
tingendo, dextraque mentum apprebendendo, dr 

Nella Città di Salta, “Ada perufAnotiistob, Ehekcdénda'S.Gitolamo;è anco no- 
minata Sichem, fi fanò quefto S. Patriarcha, del fuo zoppicare. 

Molti graui Déttatvoglionb,'chequefta Città‘ di Salertt;\toffegdella , che Gio.al 

iamò Salim,a preffo la quale il Precurfore di Chrifto,battezzaua al Fiume Gior- 
dan L' Da qual Città sd fù la thcdefiniarSithem, è pure vea'à dei vicinasmòà però dif 
ferente da’Gionifttetrime (come. foprafrdittotirò ) De le quali, difta na: lobmanare 
zitdizo. milapaffi. |‘ *  Sho,het 
-* Gli Hebrei, repitano, che quo nome di Salem) né fia di propria Città, inàcom- 
mune; "chè figniffca pace.» 
“ Salerni (etontfò 5. Girolamo, ad Euagrio) , fù Oinappretto Scithopoli imecui al 
suutiod chie fimoRtrata ft Palazzo di Melchifedeth 

ella paòte-di Campo, cheGiacob, comprò da’ Fiolîti Hemor, ignat fa Padre 

di sic Cm 3 s'itirenide per Dai di Hemor, i fudditi di quella' parte, cioè il Popolo; E 
ron pet celito Aghnelbi, mà percetta fortedi Monera d'Argento di efto nome; &c. 

Dimorando iti tal parte iacob; Dina, fua Figlia, nata di Lia; v{cî viigiorno fuori 
A vedete leDonnè diquel Paefe; La quale effentiò veduta da Sichem Fizliuolo di 
e Fa puntare dute tte fen ‘innamorò, c rubbandola Wi abbe alle» 

soc Lo "tg: poet + i 


ii efirecoagionifta non elim da' Figli di Gl1c0b5 è toficeltà la dimanda ; fe prima 
non fi circoncidetàto. Ilche-èfendogli compiaciuto; ‘nel'terzo giorno + quando 
cra più graacitdolafe della Circontifione ,gli 2. Figli-di Giacob , Simeone, c Leui, 
Fratelli dî Dihajtntrati amichetdolitiehte nella Città} amimàzzaroro tutti è Mafchi, 
înifitme cor Hemotic Sichénit) fipigliandòfi {a sto Sorella Dina. liche farto,gti 
altri Figli dGiatdb; affalironotil reto; ctagliaroho è pezzi gii huomini di quella Cit- 
tà;i in vendetta di Smupro}facend iftolto delle toto ij& Armenti; e pri- 
date gioni 
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boni, Figli, conte Donne. La qual'attione, non pi à Giacob, 
ne: "’Cananci, e Pherezci, fioncinssci r- Sat 
tisefforemeua, hanen Ri pace gras, AI | Ea 


i debuere. 
oquelta Dina; fù Mpa hicda ia havere anni i s. ina 
16. 5. IlFratello Simeone,cra dianni 21. e Leuidi 20 ilchefuccelse, dopò 9. anni, che 
Ri di Mefopotamia ; percioche priva fi fermò in Socorh,.c poi habitò, 


n Salem, nella Città de’ Sichimi 

i prima, par.che fimoftri inva' ‘anno, emezo, Enella feconda 7. sins 
Cella medefima Dioa; vuole Filone, che foffe pui Moglie di Giob. 

co A P |a ad to) L o. X x X La 


Giacob, coni fio pci in o Chanaam. 






Pa di. IL è } “pr: 
ptinua la Sacra scritta, fa Hiftorica narrarione, petti Interta okta — 
Dews ad lacob: Surge, cy aftende Bethel, & habitasbi , facqsaltare Deo, qui'ap- 
pr | ribiguando fugiebas Efau fratrem tuum.. Jacob verò connocata omni domo fua , a 
«Abijcite Deos alienos qui in medio veftri funt ce mundamini , ac mutate pefirmenca veflra. 
Surgitè; W afcerdamus in Betbel , vi faciamus ibi altare.Deo ; qu! ex4ndiale. men die tri= 
bulationis mea, es focius fuititineris mei .. ‘| Dederunt. ergo eiomunes Deas alichos quos habe= 
bant co imanres quecravi inauribusseorum at ille infodit ea fubter Terebint bum i qua ef 
n Prbem Sichem. Cumg; Profedti effent, terror Des innafitomnes #51 sensa Cinitae. 
185, cdi ion fund aufi perfequi.recedentes. dica 









Venne d Giatob, à à Luz4, cheb aclla Fersa di Ci am,cognominara Be- 
thel, con efaegenti gii ALTRA luogo Cala di La 
ui apparcuegli nore, quando. |) ta in quell + n 
pai isti rcideiola a nale dici di | magra 
Pegtiuogo cheap pirata S De. Me 
dicendolo, e chiamandolo Ifrael;. peril che e ilogo ui ethel, c a 


dimoltroffi. 

Partito Giacob; da quefta parte, pafsò alla Terra di PIRA pEPI la ® 
arti Figlio,nel.parto (morendoclla, ,) chiamò oa qu i 

Poet pure sazia » Etul Padre Giacoba lanominò poi Sense cioè, 

€ dv) |] 

Pitorta Rachele, fù fepolta. nella. via, be ondua adEphrr, cheè Berhicheni 
perche Ephrata, s ‘interpreta»frurtifera, € Bethichema Cala, del Pane, some fidifse © 
Apprefo la cui Giacob, crefse iltuo Monumento. ... ,,». 


Partito di quà » fermò il Tabernacolo, iu 18000 che da Scrittui 
pra den rai a e ì 


lchemti 
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anni 292: dopò il Dilunio. EtTfaac, nacque dopò quefto medefimo Diluuio 392. 
H Dilunio, fagceiseanni 1656. dopò la Creatione del Mondo. Di modo» che ap- 
parifce IfaacyefScre mato dopò la detta Creatione del Mondo. 2223. e morì d'anni. 
1S0. Fù condotto dal Padre fuo ad immolare fopra it Monte Moria, in ctà ( acondo 
Giofeppe ) di anni 25. econformegli Hebrci, nella loro maggiore Chronologia, 
d'anni. 37: Prefe per moglie Rebecca, negl'atini fuoi di 40. & 20. dimorò con lei, 
fenza hauer prole; & efsendone di 60. generò Efaù, e Giacob. Di 137. benedì il det- 
to Giacob, conftituendolo primogenito» credendolo per Efaù , c lo mandò in Mefo- 
potamia, dal qual tempo, fino alla fia morte, corfero anni, 43. clsendo il Figlio 
Giacob,di anni 120. 


CrACPIMEEORLO. =XKLKXLVI 


Narranfi le Generationi di Efaù, Figliuolo d'ifase. 


nanea, che furono Ada, Figlia di Elon Hetheo, & Oolibama Figlia d’Ana, di 
sebeon Heuco. Edapoi Bafemath, Figlia d'Ifmaele, Sorella di Nabaioth: 
Di Ada, generò Efaù, Elifas, di Bafemath, Rahue!, e di Oolibama, lchus, Ihelon, e 
Core. Iquali, nacquero tutti in Chanaam. Vi 
Efaù, con quetti, e tutte le fuefoftanze, doppo là morte del Padre Ifaac, partì das 
quefta Regione, e pafsò in altra parte, (cparandofi da Giacob. 
Ricchietano ambidue & infieme; non poteuano dimorare , non potendo ne ane 
chela Terra foftentare la moltitudine delle loro Greggi. fa 
Habitò Efaù, nel Monte Scir, che fù in Edom, dal fuo nomedetto. Nella qual par. 
re, ad Elifas, (uo Figlio, natò di Ada, nacquero Theman, Omar, Sefo, Gathan., 
e Zenez. x 
DiThimma, fua concubina, generò Amalech. 


Quine alle Generationi d'Efaù, chiamato Edom; egli prefe Mogli di Stirpe Ca- 


Rahuel, altro Figliodi Efaù , nato di Bafxmath, generò Nahath, Zara, Samma, € 


Meza.. ve "A , 
Gli Figli di Seit Hotreo, habitatori della Terra, furono Lotam , Sobal, Scbcon, 
Ana, Difony Aferse Difan, nella Terra di Edom. i i 

Gli Figli di Lotam, furono Hori, & Heman . 

Sorella di Lotam, fù anco Thamma. 

Gli Figlidi Sobal, furono Altan, Manahat, Ebal, Sefo, & Onam. 

Gli Figli di Sebcon, furono Aia, & Ana. Queft'ultimo fù quell’Ana, che trouò 
Psin calde nella folitudine, pafcendo gli Afint, del Padre fuo Sebeon. Hebbe.wn 





uolo dérto Difon, & vria Figlia chiamata Olibama . 
ifon, hebbe Figli Hamdan, , Tethran, & Charan. 
Afer, hebbe Figli Balaan, Zauan, & Acan. 

Difan, hebbe Figli anco Hus, & Aran. ia 

‘Gli Rè; poi, che regnarono nella Terra diEdom, innanzi, che iFigli d'Ifracle, ha- 


ucficro Rè; furono Bela Figliuolo di Beor; doppo ilquale regnò lobab Figliuolo di 


. Zara, di Bolta; Poi fù Hufan, della Terra di 


Chi foffe il 
primo, che 
facelle gene 
rare s Muls 


an. Poi Adad Figliuolo di Ba- 
dad, chepercofie Madian; nella Regione di Moab. Poi fù Semia; de Mafreca: Saul, 
del Fiume Rohoboth. Balariam, Figlio di Achelor. Adarslacui Moglie y fiù 
be! Figlia di Matret, Figlio di Mezaab, &c. etti 
Quell'Ana Figliuolo di Sebcon, che fi legge nella folitudine hauer trouato l'acque 
calde; fi dice, che foffe il primo;che faceffe generare i Muli, ammettendo i Caualli;cé 
ti A fini: ilche non par chéacconfenti il Pererio. E Ruperto, ali'vitimo Cap.del 1. 
ib. de fuoi Comment. nel Gen, feriue. Equo, er Afina, Mulus; Hirco, & Quenafcitur 
Tityrusqudd bominum inflinitu fieri, lex dinina vetat, dicens , ve: feriprum eft Leuit. 19. Iu- 
prior > non (ing to cum Wrerius genéris animantibus . pese — fertur 
«Ana, Filius Sc Fili Efau, qui equarumi grebès ab Afinis primus afcendi , vt 
Mulorum inde nona ciupra dita animalia nafcerénimr. Veruntamen, &r beflia , qua 
Sub bominum magifferio uòn funt $ contra haturam., dinerfis ex fpecrebus permifcemur, 


vi Leo 





del Signor Carlo Giangolino..30f. 


WPL2O feittus Parda , generat Leopardum , cy Lupus Cerua commixtus, procreat Lynees: | 


Tradune Pbyfici, Viperam, nequifimum genus reptilium : e& fuper omnia ferpentini ge- 
neris affutum, vbi coeundi cupiditate ardet,marane maritime ni quaerere: Drograf, 
Samqua ad littus s fibilo fuam prefentiam figmficare , nec Murenam deeffe fed venenate 
Serpenti, ex petitos comunttionis fue vfus impertiri. dre, Così Ruperto. 

‘Della generatione diqueto Efaù, molti fono diopinione, che ne diriuaffe Giob, 
"Îl patientifsimo . Se benealtri quefto negano. Onde fopra di ciò fono varie queftioni. 

S: Girolamo, nell'Epift. 126. che feriffe ad Euagrio, riferilce duc opinioni, foprau 
l'Originedi Giob. Vna di certi Autori Ecclefialt. chelo fanno di(cendente del fopra- 
nominato Efaù. L'altra degli Hebrei , che lo fanno originare da, Nachor Siro, Fra- 
tello di Abrahamo. i 


Di quefto, tiranola difcendenza in talmodo. Nachor, generò il {uo primogeni- 


® 


to Huz; epoi il Fratello Baz. Dal quale Huz, dicono derivare Giob, come feritto è 

nel principio delfuo Volume.Vir fuit interra Huz, nomine Leb. rc. 
DelfudettoFratello Buz, cheglizo. nominano Bauz, deriuò Balaam, detto He- 

lit; primo Profeta di Dio, mà poi perla difubidienza , e cupidità del denaro . Dum 


1fracl maledicere cupit , diuino vocabulonuncupatur : diciturg; in Libro Iob. Etiratus Heliu 


Filius Barachiel Buzites . dre. 

Rabbi Scielomoh, afferma, che quefto Giob, foffe Cananco, e poco prima, che. 
gli Hebrei, entraflero nella Terra di Chanaam, morifse; per Ja cui bontà, c meriti; 
ritennela Divina vendetta, chei Cananei, non foffgro cacciati dallelor Sedi; fino al- 
Ta fina morte; efsendodiefsi apprefso ]ddio , come Protettore. 

Il Cardinale Gactanò , feriue, che Huz, fù vn Pacfe, fituato in 4rabia Petrca, ne' 
confini d'Idumea,comeraccogliefi dalle parole di Gieremia. Gaude, «5 Letare Filia 
Edom,qua babitasinterra Huz. ad i 

Molti huomini, nella Scrittura, furono detti con quelto nome di Huz. Vno fù 
di genere Horreo, ò Chorrheo, che habitaua nel Monte Seir, innanzi Efaù, come, 
fcritto è nel Gen. 36. L'altro , che fù Figlio di Nachor Frarello di 4brahamo,come 
al detto Gen. 22.E l’altro, fù Figlio di Aram,Figlio di sem,Figlio di Noè; da cui par 
con e Gn aicasdente di i, lo piglio fo. gue0 da: © 
i, che fanno Gi (coniche: dia», oristo e o modo. — 

generò Rahuel , Rahuel, generò Zaram, e Zatam, gYncrò lobab, cherepù- 


| tano e(sercil medefimo Giob. Onde .Arifteo, che (crifse l'Hiftoria Giudaica, feguitan- 


do quefta opinione, dice. Job Filiws fuit Efan, babitauitg;inIdumea, atque Arabia fini- 
bus; viriuftitia, cy dinitijs pracipuus , tentatufg; diuinitus magnis calamitatibus: ad quem 
cnpiezie 3 tres Regesamicienms , atque famuliares conuenerunt. &c. Così Ariftco, in 
Eulebiò. 7 dd i ile 

Filone Hebreo, riferifce, che Giob, fofie Rè d'Idumea, e che prendefse per Moglie 
Divia; Figlia di Giacob, Stuprata da Sichem. | 

$. Gio. Chrifoftomo, di quefto Giob, anch’elso, così fetiùe. Scriptura dicit 8. Job 
finffe de TerraHuz;qua eras Prouincia Efan. Quodifcas , quibus ex malitia Scholis, quine 
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tus veritatis frutbus eruperit: nam Scriptwra quintum ab Abraham facit ipfumIob: Abra- - 


bam Quippe gentiie Ifaac, 1faac, Efuu, Ef2u, Rahuel, Rabuel, Zaram, Zaram, lob: fucceffio- 
nem igitur ab Abraham per Efau babuit S, Iob. & e. Così Chrifoftomo. esa 

La communefentenza poi è, che Giob, ò Iobab, regnafse nella Terra di Edom, e 
fofse il terzo dopò Etaù, per ciscre nato di Zaram, e Zaramdi Rahnele, e Rahuele,di 
Efaù, come foprasiè detto . rà 


Nicolò di Lira ,el'Oleaftro, non confentono , ché Giob, folftil medefimo lobabs SA 


N° 
To 


volendo; che 





CM 
. 


La Scrittura, de' Settanta Interpreti,nel fine del Libro di Giob così parla: Hic in 
larrinane redditur ex Libro dii interra quidem Aufitide babit'af 5 bas us Idu- 


mea, cr Arabic 5 erat cisomen lobal . Com antem accepiffer vxorem Arabiffam,generat 
Filium; chi nomen Erumon. Erat autem ipsò, ex patre quidem Zara, de Filijjs Efau Filius, 
pa fit quintus ab Abrabam, Et hi fune Reges, qui regnauerunt 

ratus eft. Amici autem , qui ad eum venerunt , Eli» 








rum Rex : & Baldad Tyramus Saucheorum, Gs Sophar Rex 
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Confermano però, quafi tutti , che Giob, fofsedi Patria d'Hus, doue nacque,stafi 
nudrito. Ilqualecra Paefe in Idumea,&c. Ondeil Toftado, argomenta, provando, 
che Giob, foffe della Stirpe di Efaù . Siche diremo noi ancora, ciò chela commune 
Opinione confente, circa l'Origine di Giob. &c. i] 

Giob,viffè nel :posche Giacob, cò la tua Famiglia difcefe in Egitto ; dal cui tempo, 
fino all’vfcita del Popolo Hebreo» di de:to Egitto, fotto Moisè, corfero anni. 215. 
come in altri luoghi fi è dimoltrato. Onde fi puo conchiudere, che Giob, peruenif- 
fe, fino all’età di detto Moisè ,eche viuefse anni 217. Se dunque Giob, nacque quel- 
l'anno, che Giacob, diftefe in Egitto, vifses2. anni, dopò l’Origine di Moisè,&e. 


CAPITOLO. XXXVII. : 


Come i Figli di Giacob, vendettero il lor Fratello Giofeppe , ad alcuni 
Mercanti Ifmaeliti, 


Abitaua Giacob, in Chanaam, doue il Padre fuo peregrinò; c Giofeppe, fuo 
Figlio, nato di Rachele, era di 16. anni, c pafceua le greggi » con i Fratelli. 
I quali,vn giorno,egli accusò al Padre,di pefsimo crimine, dicela Sacra Narratione; 
cioè per l'vfareconlebeftic , e perle rifsetrà di loro . I{raele, ò Giacob,, fopra tutti gli 
altri, amaua quefto fuo Figliuolo, che generato l’haucua nella fua vecchiezza. Il che 
inuidiato da gl'altri Fratelli, dalorograndemente era odiato. : 

Accrebbe maggiormente l'odio, quando Giofeppe , raccontò ad effi, alcuni fogni 
hauuri. Come, che il fuo manipolo, fitto nelcampo , in mezo , foflè adorato das 
gl’altri manipoli de’ Fratelli. Et vndeci Stelle lucenti, con il Sole, e la Luna, fimil- 
mente adorarlui. Tutte cofe, che concitarono i Fratelli all'inuidia è & all'odio: 
però dice la Scrittura. Quodcum Patri fuo, &y Fratribus retuliffet, increpawit eum-Va- 
rer fuus, & dixit: Quid fibi vult hac fomnium quod vidifti? num ego, & Matertua, de 
Fratrestui adorabimus te fuper terram: Inuidebant ei igitur Fratres fiu : Pater verò 
remtacitus confiderabat. Cumque Fratres iluus in pafcendis gregibus patris-morarentur 
in Sichem, dixit ad eum 1frae's Fratrestui pafiunt oues in Sichimis: venit,mittam te ad cos. 
Quo refpondente, Prefle fum, aitei: Vale, & vide fi cuntta profpera fint erga Fratres 
ruos, @ pecora: Et renuiitia mihi quid agatur, Miffus de Valle Hebron, venit in Sichem: in- 
wenitg; eum vir errantem in agro, cr interrogauit quid quareret . At ille refpondit: Fratres 
meos queroindica mibi vbi pafcan' greges. Dixitgi ci vir: Recefferunt de loco iffo: audini ae 
tem eos dicentes : Eamus in Dothaim. &c. 

Pafsò Gioteppe, è trouare i Fratelli, i quali vedutolo venire, penfarono diammaz- 
zarlo ,e dare ad intendercal Padreloro, che foffè tato deuorato dalle Fiere. Mà Ru- 
ben, nò io confintì; onde (pogliatolo delle fue vefti, lo pofero dentro vna vecchia Ci- 
fterna , fenz'acqua, in quella folitudine. E fedendo, e mangiando effi, viddero alcuni 
viandanti Ifmaeliti, che venivano di Galaad, e fopra Cameli, portantes aromata, &r 
refinam, &r Staffem in Ae, «(dicela medefima Scrittura. 

Giuda, vifta quefta occafione, configliò i Fratelli di vendere Giofeppe,à coftoro, 
per zo. argenti, ( come fecero) checrano 8. fcudi di Oro; cauandolo dalla Cillerna. 
I quali viandanti, ò Mercanti, lo conduffero poi in Egitto. 

Ruben, Fratello maggiore , ritornando alla detra Cifterna, € non trovando il gio- 

uanetto (feguela Scrittura ). Et /tiffis veflibus pergens ad Fratres fuos , ai: Puer son 
comparet 5 egoquoibo è Tulerunt autem tunicama eius, dr infanguine beedi, ques occi- 
derant ,tinxerunt, mittentes , qui ferrent ad Patrem, cs dicerent : Hane inuenimus: video 
verum Tunica Filijtui fit, annon, Quam cum agnowffet Pateryait: Tunica Filéj mei cft,Fera 
pelfima comedit eum, beîtia deuorawt tofephb, Scififa; vefibus.indutnseft cilicio,lugens Fi- 
lium funmmultotempore, rc. 

Congregaii tutti gl'altri fuoi Figli, per confolare il mifero vecchio Padre, non fù 
mai poffibile, dicendo egli. Defcendam ad Filium meura lugens in infernum. Onde per- 
fcuerando Ifraele, in quello pianto , gli Madianiti Mercanti, compago: ne'ncgo- 
tipcongli I{macliti,venderono Gioleppe,in Egitto, à Phutiphare Eunuco di Faraone, 
Mactftro della Militia . 








Alcuni 


del Signor Carlo Giangolirio. {07 


-- Altuhi Hebrei ( riferitei Toltado) fitono d'opinivine, chè Giofeppe; folle veni 
duto'trevolte : La prima ®gl'Ilmaeliti, la- feconda; da quefti.a’ Madianiti ; la terza, da 
queft'altri, à Phutiphare,fudetro. &c. 0% er... olae” al 
ars; . IRR AcPI EE Lo N START ss tu st e 
SIRIO: C:A.:B.]J.:T.0.L O. Ax VIEL 
n ‘ | 2 NOT L PLTINFU : |‘ 1° 
Come Giuda , vno de° 12, Figlidi Gidtob, generò molta prole, eb'inceSto di Thamar. 
N'quefto medefimo tempo, Giuda, vnode' 12. Figli d’Ifraele (lafciatoi Fratelli, ) 
pafsò ad vn certo Odollamite, nomibato Hitam, & veduto vaà fua giouane Ca- 
nanca , Figlia di quell'huomo, la prefe per Moglie, e di leigenerò vn Figliuolo, detto 
Dapoi, generò anco Onan, e Sela. Ad Her, fuo primogenito, diede Giuda, in 
Moglie Thamar. Ilqual:morto, configliòil:Padre, all’altro fuo:Figlio Onan, che 
paffafic a congiungerti conla vedoua Thamar; per fufcitare il Seme del morto Fratels 
lo; mà morto anco queft'altro, Giuda , perfuadette la Nuora , che reltafse:vedona, 
appreffail Padre, finche'crelcette il terzo (uo Figliuolo:minore stemeéndoegli; che, 
nonmoriflse, come gl'altri (uoi Fratelli. 3}. ITA Ì 
i» Dapòmoltigiorni mori Sue. Mogligdi Giuda. Onde la Scrîtusra: coritinià la 
pmarratiant'inqueltomado.; Qui pofi lufum confabatione fufcepta , afcendebarad tonfo. 
resonitm fuaruna s.ipfe e Hiras opilio Gregis OdoltamitesibThimnass» Nauciatumque ef 
Tibamar quad Socer illius afcenderetin Thamnasiad tondendassones. :Quesdepofitis viduita» 
tis-veftibasz affiumpit.eheri/lrum: Etmuatobabicu, fedivin binioitinetis) quod ducit Thama 
name saguod cremfiet Sela, &r mon eum acoepiftet Maritum»>Quam csem Vidiffet. Iudas , fitm 
fpicatus eft effe Meretricem soperuerat enim vultum fuum,ne agnofeereture dvgredienfane 


adenmsait, Dimitte me pt coeamtecum 1 Nefciebat enim quottnurus fuaeffet.: >» Quarrefpon= »< 
dente: Quid dabis mibi; vt fruaris concubitu meoè dixit :Mittam tibiheeduvr,de Gregibus, > 


Rerfomque illa dicente .. Patiar quod vis, fi. dederis mihi, arrbabonem s:donec mistas quod 


pallicatis ,...Ait Iudas; Quidtibi vis pra arrbabone dariè Refhondit,< Annulum suum, eoar- è 


wuidlami, & baculum quem manutenes. Advnumigiturcouum mulien concepit, et. furgens 
«bijt :. Depofitogue babitu, quevs fumpferat sinduta, ch viduitatisiveflibus . Mifit autem Iu- 
das. boeduro per paftarerma fuuns Odollamitem, vt reciperetpignusquòd dederat Mulieri: Qui 
samnoninueniffet cam yimerreganit bomines Jacj illius sKbucft Mulierqua fedebat 1n bio? 
Refpomdentibus cunétis: Nov fuit, in loco iftoMormtria « Rewerfuseft ad Iudam, eo dixit ei: 
Non inueni eam: Sed ce bomines loci illius dixerunt mibi , nunquam fediffe ibi fcortum, Ait 


Ludes:;Habeas fibi,,cerré mendacy arguerenosnon pore/ts;eg0 mifi baedum quem promife- . 


ram: As 84 RISI inuenifti cam7 E... 4 i +97 HO} 3 ì9 90 ì È 
oRapò. 3 Mefi; firamuifato Giuda,che Thamarsfva Nuora,era ftata violata, veden- 
dot«gl.orcfcere il ventge», Perilche adirato.diqueflo,cala yla fece condurre. al fuppli- 


Gioapcsdarli la meritata, pena, conforme.cra.il collame; cioè di abbrucciarta « » Q4e 
cui duceretur (dicela Scrittura ) ad panam, mifit ad Socerum fuum ydicens 2 De pivoscu 


ius bg | 
riuso alia Iuflior me eft :Quia non tradidi eam Sela Filiomeo. Attamenvlira non cogno» 


tub calme, Anftante autera pariu, apparuerunt gemini in vero: atque in-ipfa.effufione infan- 


«cfusty:concepi: Gognofce cus fit annslusyigo armiltu, <p baculus.; Qui, agnitisine- aria ql 


suum wnus puotulit manym yin gua obftetrix liga uit, coccinum., dicens: INeegredieturpriov. « -+* + 


{lo Perde mann egrefus e alter: Dixieque mulier: Quare diuifa eft propter te 
maceriz,Ep 


ui (ISIUR 


oh hancgasfara vocaue nomen cius Phares,. Poca egreffus eft Frater ciussin >" ** 
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in PaletinadiSiria, di Nobilese-ricca Schititta, ( fecondo Filone, ) c s'induffe à: pec- 
gare col Sdocero Giuda, vedendoGfchernita, di non hauer Sela, in Marito; che fir 
l'vitimo Fratello di Her, & Onan, comedi fopra. > ....... te ap 
1l maritaggio di Giuda, fù nel medefimo tempo della vendita di Giofeppe, come 
fi dille. EdaqukNajfino dll'Entfara di Giatob, in Egitto, torfero anni 23. E però, fi 
verificò in effo Giuda, quel Prouerbio. Incidit in Scyllam , cupiens vitare Charybdim. 
| Da queftò efempid) nacque quella finrione Poenca ;;apprelio gli Ethnid, «det pro- 
digiofo nafcimento di Erichtonio, del feme fparfo in terra di Volcano. 
:G:A PrlnT. DL 'O. «XXXIX. 1001 
« 3 "4199 34% È Ae 
Come Giofeppe, il Giuffo, fu venduto in Egitto. 
Jofeppe , in tanto, condotto inEgitto fù comprato:da Phutiphare Eunucoifi 
Faraone, Prencipe della Militia Egitia; dalle mani di quei Ifracliti; che colà o 
conduflero . do ld I, ‘quin 
Fù ilgrande Jddio, con lui fempre.. E per ciò venneia molta gratia del'fùo Padros 
ne, commandando à tutti quelli della fua Cafa, i : taa)n 
Per Giofeppe, Dio, benedìgli Egiti},molriplicandoli le.loro foftanze « Egli fù di 
bella faccia, e vago afpetto . Perilche inmamoratafi di effo la Moglie di Phariphare} 
fuo Signore; vn giorno lidiffe, che dormifit feco. Mà non confentendo il Giouas 
nc, gli foggiunfe quefte parole della Scrimma. Ecce Dominusmens, omnibt@ mibirras 
ditis , ignorat quid bubeat indomo fha: nec quidguam eft quod nonin mea fit poteftate ; vel 
mon tradiderit mibi,prater te, qua vxor ciusési quomodo ergo pofium hoc malum faceres: cr 
peccare in Deum meumì gpe. ve ERE RIA VEE ‘a Pa.gio ma 
Non perquefto‘celsò la Banna impritica!, di moleftare il'Giaffo Giofeppo One 
de vapiorno entrando egli ‘în Camera seffa pigliarolo per lf vette , lo voltna:tirare 
alle fue vogliestnà il calo Garzone, lafciatò il ‘Pallio; è Fetraidlo } (e ne-fiegi fuori 
Da queflo cafo, tà Donna ardendo difidegno, con'guella’veRte-melle mani, chiamò 
pgl'huomini di fa: Cafa, a euali diffegli Eminerodutit'vituno Rebr evi, 2 ilinderet 
nobissingrefluse/t ad'me, vt coiret mecumYi clmipsie ego futtlatbaffent; cr andl(fer dorinta 
meavi, veliguie Pallium quod tepebawn; ce fugio foras. In argumbitummtigo Fidei vereheam 
Pallium offenitit Marito revierterti domum ,j&iaît: Ingreffaxcft atbmeferuus Hebrivus quewmae 
adduxifi vicitludbret mribiv Onigratidif@tme clamare, riebigune Balbinm quot tenebre, e 
fugit foras, dre. tin e ANTdlà cid. Lasi Loan gg 1.7 meio Ni va 
Ciò vdiroPhutipharé , ‘pieno di [degtio} e fiitore fette fibito mettere in vrias 
ofcura prigione quefto Giufto Giofeppe. Fuit autem fiegtit la. Sacra narràrioneir) 
Dominus cum Idfeph ; è miftrtus dllibis‘dedit èi gratidm in confpeu Principis-carcéris, 
Qui tradiditin manitties viunerfos vinttos quirin chffodia tenebantur : Et quidquid febar,fub 
ipfo erat. Nec nonierat aliquid'curiltis ei creditis; Dominus enim erat cum illo; amitia 
opera Masdirigeburs ape, o ci Vuoi, tip ri 
‘Ancottà gliEthaîti ; fcriue Eliano the fi ‘trouaffttò vatff effempij d'hiromini ca- 
fifimi:: Comefhrono Amabeo Cithatedd che fi affentiedalla proprià Moglie; là 
quat belliimatià ;il imik facenti Diogene Tragicd . Clitotttaco Pancrariate, 
ilquatrirditànttaitontinenzi; chenoii felo fuggiuà il vedert vare i Carri; mi anto 
gliditeutfinipuicichi ne conmitivvAtchità ;thedefimametitt; fà fato miodento, che 
abborrniaté paròle dere cit poro ietoro). ‘Ma più Fiegbtià”Valeriò Maffimo; di 
Spurina Etrufco , che belliffimo Giduanttto)e però mibito atttàtò dalle Donne; *per 
fareste quehipincontri; e Pefidetti chiaro d'ogni Tofpetie } ftformò. Così anco 
Hipponc; FemmhndGiccas che pit tolivi volle perdere la<proptia vita'in Mate; :chela, 
fua pudicitia. E Lugretia Romana, non meno nota fù , di quello gli ficeeiRittoti il 
SupciboRè Titgliino. .0:312 ol I OILIE iti Mag FILA 020° x ; I A9) i 
Per ratto oi Fthnici, féttiiton(i ne'lorò fatidlofi Poemi Paeil'Hiftoriddel roRto 
Giofeppe; cri nioftrate la cdatinettàadì IRA i PARE I 
Mìlafciare le vanità di coloro: qRefioBanto Gitto 2 
; fù PAR) c firibioletà Vitt trà le quali, in'ello 


fua caftità; fi ornato di' | 
ra £ trion- 


P 


s Oltre ta limpiézza dell) 
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trionfavano la Temperanza, Giuftitia:, Fortezza ; ‘c‘Prudenzaii’ - pers 

Queftè tentationi di Giofeppe, fattegli dalla Moglic di Phutipharc, fucceffegli nella 

fua età dianni 27. incirca:» sp a i 
«Fù pofto imofcura.carcere..,. legato , con ferria'\ piedi, & allemani cinto. On- 
d'egli, fì fà Figura di Chrifto Signor Noftro,.&c.. n: 

Misita geftrs , accidit vt peccarent duo Emmuthi, Pincerna Regis Aegypti, &r Piffor, Do- 
minofuo. Iratufque contra eos Pharao( nam alter Pineernis praerat, alter Pifloribus) mi=' 
fiteosin carcerem Principis militum,in quoerat\vivitus dr tofeph, rc; 

:: 1 Guftode delle Carceri; glidafciò in cura di Giofeppe; e dopò atcun tempo, que- 

fli, vnafiotte, fognatifidi certi.ftrauaganti fogni; in entrare Ja mattina Giofeppe, È 

4 nella tanza; doue fizuanorinchiufi , viddeloro dimala voglia : Onde.interrogato-. © © 

gli della caufa di tanta triftezza, gli raccontaronola qualità de*fogni; de’ quali, anfio-. 

fi, defiderauano l’imterpretatione; & iltenoredel primo; cioè Prepotto de’ Pincer- 
niseratale. Videbam coranà me vitem,inquaerant tres propagines ; crefcere paulatim in 

gemmas , co pofl flores vuas maturefcere; Calicemgz Pharaonis in ntunu mea: tuli ergo 

vuas, & éxpreffi in Calicem quemtenebam; dotradidi poculum Pbardoniy' i 

.. Aqueltanarrationcinrerprerò Giofeppe.«Chele 3;propagini,fignificatano.3.gior= Giofeppe, in 
ni, dopòiquali Faraone; fifarebbe ricordato della caufa fua, el'hiuerebbereltituito» terpreta nel 
nel priftino grado; dandogli quel maneggio, cheinnanizi haucua. E però Giofeppep ‘e Carceri _ 
lo pregò, che fiwolefse. ricordare di lui, apprefso: Faraone, con intercederli, fa {ua ; alcuni fogni 

Vedendo il Maeftro de Piltori,che prudentemente hauewa dichiarato quel fogna; * 
riferi il favin queftomodo:: Errego vidi fonmiam; Quod tria canifira farine baberem 
Super caput meum; & invno caniftro quod eratexcelfius sportareme omnes cibos , qui fiune, 
arte pifloria, auefque comedere ex cose. 0 a no Len. Y > 
= HquaGiofepperioterpietà.chegli 3-caneftri, fignificanano 3, Per quali 
Faraone, l'hauerchbe fattomotire , confufpenderio in Croce, 'egl' Vecelli; haucreb=- 
brerà licgrato lefutigarmiy VM. SESTROITOTR SOI a 

Il terzo giorno , ch'era il natale di Faraone, perallegrezza »:fattii grani conuiti 
hetRegio Palazzo; ficorddfsi Faraone, de due Maeftri de’ Pincerni  e:Piftori. Per il 
chg;ilfrimoreRitàtalfuatuogo?&:l condo; lo fece fufpendere nel patibolo » con= 
forme interpretato haucua Giofeppe. SETA SAROLLE VI OSIO, 
-2-Quel:Prepafte-de* Pincerni, eraril fopraftante de’ Vini di Faraone, ilcui officio fù .;..., 
fempre di molta Dignità. Qndei Pocti,finferò, che Ganimede ;.da Giouc, fofse fatà =» 
Pincerna, cioè Coppiere:iEperò Homero,:nell'iliade; fotine <!.:.. n 


pisunie Egnegiks forma jraprus fuhlimis imaudas , 1:.:. pegr LUi . sea 
A fuperis Celo pofitus, diuum inter: honoreî, Bui ri sj “asta 

onor: »:Puleher bano towem fmifceret pocrda menfis è > eRifp' Etf? 

Digueto , così dicpy :.}: DZ 00 UD Liton itato "e FINI LU 33 

li: 1e1quAste Fosamp: interéà | Diwur conuenerat èrdar.: «. gra sE 

sinti onfydeteam in'Sedom., cundisa: loquentikus Hébe, mita MIRATA, 


rit 5oît: MedBarios paffim mifechat Dima diquovet.n" 1 iti via 6; 
n° Antichifimosntosatù ‘ode’ Piftoni E Plinio= dice, che iPiltori, in Romatz 
Qon furono , fino alla Guerra Perfica, foprali 580. anni dell'edificatione di dettaa 
vmia.:ic. roiicboet si cialsi ; no simminnon: ve of gr 
: -Dòpò.a. anni, Faraone icbbe: 3, fogoianch'efib; che molto.lo trauagliò. Onde 
perb'interpretariotediquelliatandò invàtie partigl'Egitto, affinche gli folscro inter» 
stetazida quei Sapienti:.nt trouandoncisinoque Macro de” Pincerni, che già pri. 1° cui.» 
diesen ftaro, odai Gioleppe, interpretataglifvitfuo fogno; con l'altro del morta » stia an a 
‘Macro de Piftorix.ricordandofi del:giouane-Hebico, lorifestà Faraone, Il quale Mi i 
ordinato, che fofse (carerrato Gioleppe..lo fece venire à sè, agcioche gl'interprerafse cai: Leni 
«ibfigitificato de*(unifogni al quale racconti in quelto mado» Pasabamme Rare fu. SO 
-pervupara fluiwinis dir feprevo Bones deamne-confcendene, pulchras nivriss*crohefis cara" "= 
nibuss que.io paflupalwdis vireFatarpehant .Exgace, bas fequebenturalia fepten Boucs 
“) bantum deformes dita cilbata ,v! nongnamides interra Aegypsividerim: que deuòà 
wcutis, C7 confiumpuià priaribuestvdlam faturitaris dedero vefigium.: fed firaili pur @& 
ufo qua ore 
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fagualore torpebant . Ewigilansirurfus fopore depreffus, vidi fomnium:feptem Spice psillula. 
bat in enlma vnò piena atque' pulcherrità » Alia quogne fepremtenues, e percuffa vredi- 
ne,criebantur è fipula: que priorum pulchritudinem deuoranerunt, dc. i 
Del fignificato di quefti fognii Giofeppesinterpretò à Faraone , che gli 7. Boui groffi, 
e le 7. Spiche piené, fignificanano altretanti anni feruli, & abbondanti d’ognibenes: 
Egli7. Bouimacilenti, emagri, confe 7. Spiche tenue, altri 7. anni fignificauano di 
ficrilità ,e fame. MENNIIUNTE 

Perquefta interpretatione, Giofeppe ;effortò è Faraone, di prouederfi d'huomo fax 
piente, che con piena autorità , fopra l'Egitto , raccoglieffe:ne gl'anni abbondanti il 
Frutto della terra, conferuandolo pergl'anni fterili, chevenite doucuano . “Peril ché 
a Faraone, piacendoliil configlio, dichiatò Giofeppe, Supremo Gouernatore:del.fuo 
Regio Palazzo, editutto il Regno d'Egitto, facendolo acclamare per taleda tutto ît 
Popolo. Ondeilfuo nome in lingu2 Egittia, fù trasferito in Salmatore del Mundo; 
a cui poi fposò Afeneth Figlia di Phutiphare Sacerdote Hetiopolita. > . (ti: 

Era Giofeppes: di.30. anni,quando s'abboccò con Earaone . «E pafsato in vifitadel 
Regno, raccogliendo il Formento.ne gl'anni della fertilità, ecònferuandolo dentro 
Magazzini,afpettaua il tépo di ripararfi colefso ne gi'annidella fame; quando anco la 
fua Moglie Afeneth, gli partori. 2. Figli;vno chiamato Manafse (per il che efso difse 
Obliuifcime fecit Deusomninm laborum meorum , & domus Patrisme:) & il fecondo sio» 
minollo Epbraim, dicendo. Crefcere me fecit Deus mterra paupertatis meg... A 

Pafsati gli 7. anni dell'abbondanza; feguironogli 7. dell’inopia, conforme Giofep+ 

haueua predetto. dA i j 

Per tutto il Mondo, la fameera grande; folo che in Egitto, abbondanza era d'ogni 
cofa . Onde da diuerfe parti, venivano genti in Egitto , a procacciarfi il vitto; con,il 
comprare Formento, pertemperare così gran fame . +0» | cata 

i. Gli Ethnici Scrittori, c tra quefti Tiogo:Pompeo, la Sapienza del noftroGiofeppe, 
attribuirond'allA rtiMagiche..E nò à quelle parole, che:ditse a Faraone. 4b/Y: me Den 
refpondebit profpera Pharaoni . Et il Parafrafte Caldco . Nonex:meafapientia ; fed è facié 
Domemni refpondebitun pax Pharaohi. |.» ohi ALIBI. ASA 

l: E(sendo gran famefopra là Tetra} & intefo Giacob,i chè in Egitto, fi vendewà-il 
Formentoa prezzo comportabile; t6mandò a' (uoîFiglizche palsafsero imquella:pat> 
teacomprarlo, per non perire di fame. de SR EILUTRE BI 

:. A quellavolta partirono diqrié x. Fratelli di Giofeppe; percomprare da viuere, re- 
ftando folo apprefscil Vecchio Padre, Beniamin; fio Figiò minore. > 

Configliolli Giacob., ad eflere prudenti; efaui} nel viaggio» »- "» pol 

Era grandiffima fame in Chanaam, e:Giofeppe, era Prencipe-nell’Egittos al quale 
folo era lecito vendere à Popoli il Formento. a te pag 1% 

Venutiquà iFratelli, & inchinarifia Giofeppe;chemon conòfcenano;:ne meno 
egli dandofia conofceree moftrandofi con loro rigido, & afpro ;-gl’interrogd di du- 
ue venivano; al che rifpondendoregtino ;- dalla ‘Terra di Chanaam; percomprare il 
vitto neceffario . Ricordandoli de Sogni, che già hebbe, diffe loro; ch'erano ifpie, 
venuti per efplorare lo Stato del Pacfe: Alle quali parole, rifpoftro , non effertin 
ci contàmivati; rfid foto pafiazicolà per procacciarfi.il vitto,effendo rutti Figli di vn 

UOMO «LC USTFIMESPIZI SITA EC 7 s Lia e C:0.) inlab 

Giofeppe , fingendo di non conofcerli, foggiunfe loro le medefime parole. Et effi 
rifpondendugli;differd effere 12:Frartiti,fuoi Serui, Figlidi vmfol Padre; nella Terra 
ei Chanaam} itminimodi loro teftaro'col Vecchio Pàdre, eche l'altro monvitrau» 
«i Giofeppe, continuando dire; h'eranv'ifpie; glicomandò:, che.mon pattifittodi 
fioche nò facelsero venire il lorFratello minore: E però ordinò; ché vno di effi at: 
fe è pigliarlo, e lo conducelse-quàs fatendopche per ficurtà s-gl'altri reftalsero prigio- 
ni) affinche ficonofcefse il vero; iò falfo) chedterto hauefsero.: .. - li itaii) 
+ Inquefto modo'Giofeppe.:3giorni glirenne prigionieri; emetterzo , fattogli vfci- 
re; gli difse. Facite que dixi, &oviuerist. Deum emm tinieo: Si pacifici eftis , Frater ve» 
Per vnus ligeturincarcere ;-vos autem nbità,, &ir-ferte Frumema quavemiflis , in domos ve- 
fivas : Er Fratrem-veffrum minimum ‘advmecaditueite vt poffim veffros probare fermones, dr 
non moriamini , Fecerune vt dixeran; Olornti fans ad inuicemm: Dieritò bac patimur, quia 

3 XL peccauimus 
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in Ratio: < videmes velina illius,dum deprecaretur nos & 





n afidi usa id circo: venit J PRA mibus vnus Rubenzait: Numquid non 
pai crop peccare in cat et coneniiiotoei. E :Ne- 
Seiebant potpnti iuteltigeret Iofeph? coq nada pe per interpretem loqueretur ad eos. Auertit- 
que feparumper, & fienit: ci ronerfis locutus eSt ad eos -Tollenfg;. Simeon, € ligans illis 
è IPA i pia fera mer 



















Wi ia facculis fis pulprci vid;qui feceri itantes FrumEta in Afinis 
RR pra rto: fiacco, ved Ù indinerforio, cottplatus pe- 

unta s fis: Redditi ia yen babeturin facco . Et ob- 

“pef ne nd: Quad e] nod ni feci Deusì Venerktg; ad | Lacob 

Patre sà ndr inTerram Chanaam, < narraueruni ciomnia que accidefieut Mem dicon: 

Locutus eft nobis Dominus terre durd, cp pu suit nos €. res effe Prouincie, Cui re 


Spondimms + Patifici fumus ec vIlas mol nfidias. - Duodecim Fratres ‘vio Patre 
ri fumus; vnus non efì fiper, minimuscum Patre aftro. . Qui 
Sic probabo quòd pacifici fitis; Fratrem veftri vi dv 
veftrisneceffaria fumite,cy abito, fratremgz > 
non feitts exploratores : cr. istura, qui rencturin vi . IT 

ti vultis, emendi, habeatis licentiam, His CERI pra effurderents finguli 
runt in ore faccarum lrgatas pecunias:: P» tervitifque Sfimul omnibus, dixit, Ea Jacob : 


vtbfque liberis me eBe feciflis, tofeph nonett fuper, Simeon tenetur in vineulis ; & Beniamia | n) 


Riga e reciderunt. does 


. 1, Allequali parole, rifpole Rubens che 2. foi Figli eno ticondricef*. 
feil Fratello. Che, gliè l confegnals: fiaetorzzae E fuemani, perche fenza 
uito glie l'hanercbbe | COINS ; n 


‘Giacob, ripondendo, 
fiorini. Frater esi tut, 
terra ad quam pergitis d pa x e 

‘Le Cheng pri 
sioi tnt Lia 


ti dalla pa di Dio, dimolti 
Sp pda Iuffus eft Dominus. Etil Si- 
gnore; at d'fperd tr, Heruntamen fernient ei (di SetacRè 
di navy ani risSmee s. > fernitutis Reg» i Terrarumi. i 
L'efsempio di Manafse RE di Gudo pegicce lo dimoftrò. Fù Prencipcempio, 
e crudele per la qualcaula , fatto prigione dall’Elsercito del Rè ‘dep RS cage: 
Pina ea dani ni di 
i | coanguflatus Lone) Imera Drna fen. mad @ egitpi | 
cs cognonit Manaffe, quod Dominus ip/e Tai pra 
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Crefcendo tuttauiala fame foprala Terra, econfumato ilvitto; chedi Egitto, por- 
taronogli fopradetti Fratelli in Chanaam, Giacob, diffè a fuoi Figli» che di nuouo 
pafla lero colà per provederfene. Maquellirifpondendo, ché non poteuano, fe con- 
forme la parola data, e la ficurrà lafciataglidi Simeone, non condiicenano itlor Fra- 


tello minore Beniamin. ll vecchio Padre prima ricusò , dolendofi di tellars privo» 


, +, 


de fuoi Figli: finalmente cedendo alla neceffità del tempo, acconfenti alle parole di 
Giuda, enon à quelle di Ruben. Onde.radoppiata la Moneta per comprarela ver- 
stonaglia , c riportato il denaro , che dentro i facchi prima ritrovarono 3 difceler 
Egitto, con Beniamin, non f@nza molte lagrime del Padrs loro Goto arono 
à rinerire Giofeppe,da loro non conoftiuto per Fratello. Ilqualeteccor evo, 
lauto conuito, c condurre Simeone,tenuto per ficurtà, melle mani de' Fratelli. © 
Giofeppe,data cortele audienza a*Figlid'Ifraele, interrozoò loro, dicendogli. Sal 
uusne eft Pater vefterfenex , de quo dixeratis mibi? adbue vimi? Quirefponderuat , (dice 
la Scrittura) : So/pesef? feruus tuus Pater noffer y adlruc viuit: Ft incuruati, adoramerunt, 


eum, dre. i sati 
Girando gl'occhi Giofeppe , vidde Beniamin , Frarellofuo Vierino, e diflc. 2/fe ef 





Fili mi. 
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uefto convito di Giofeppe , fù enfa principa- 

A Giofeppe, doue fa isconda 
are yo tto G Mep “atte de 

— Perchegli Egittij, faperban genti (malfimegli He- 

brei, comeignobili, & ofcuri, i nanfi però di ftar ne' con> 

“miti con loro ;ad.vna fola menfa: più c arono fempre la carne di 
Pecora; dagli Egitti, vie ore haucuano quefti Ani- 


ij&c $ 
Fattoil Connito , Giofeppe, infegnò al Difpenfiero di Cafa, ch'empieffe i facchi de' 


; DI ‘tutto con molta puntalità fi effeguito dal Difpenfiero + che tinfacciò loto l’in- 


‘alo, done folcua bere. A 
ucfli Fratellîin fentire tal nouità.Emo la loroinnocenza, 
id e a sd con 

CA :SR 
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Frater vefter parunlus, de quo dixeratis mibi? Et rurfiumi Detts , inquue, mifereatur tui. — 
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con. ricordarglid’hauere riportato glidénari, chela prima volta: trouàto hauenano» 
rit faccht; promeffero;che:ricercati bene;in:quello, doue:trouato fi foffi il furto,do-- 
ueffe reltar Scruo. 1 
Così furono, ad vnb , ad vnoraperti) e'ricercati ifacchi, finchein quello di Benia- 
nun,ritrouato fir il Vafo. Dit ioni 1 
Perquefto cafo, ftracciateli leveftidaldolore i Figli:d'Ifracle; (caricate lefome, ri-: 
pv: nella: Città» ; | | 
Giuda; il primo;c@i Fratelli,entrò dà G singinocchiandofegli auanti. Il qual» 
Giofeppe,così gli parlò.egli rifpofe Cadaca Mie n arianna ni, he 
fimilis mei in auguradi fcientia? Cui Iudas:Quidrefpondebimus,inguit, Domino meo? vel quid 
loquemurz ant iuîtè ‘pererimus \obtendere è . Deus inuenit iniquitarem feruorum tuorum; 
en omnes ferui fumus Domini mei yy nos; &y apud: quem. inuevtuseft :Scyphus. Refpondit 
Lofephz:Abfit è met fit agam : qui furatus eft Seyphum:, ipfe fit feruusimenis: vos autenta: 
abite liberi ad Patrem vefirum, Accedens autem proprius Iudas, confidenterait:. Oro Da-: 
minemi;toquatur feruustuas verbum in auribistuis; d'ne irafcaris famulo tuo: tues enim 
poft Pharainem Dominus meus. Interrogafti priùs feruos tuos: Habetis Patrem , dut Fra 
tremè Eb nos refpondimus tibi Domino mevs ER nobis Pater fener x puer parwodus, qui in; 
SeneEute illius natus e/t 3 cuius vterinus Frater mortuus ef: Et ipfum folum babèt Mater fuay:; 
Paterverò tenere diligit eum. Dixiffigs fernistnts: Adtducite eumidlbase ; idr porant oculos 
measfuperillum . Suggeffinsus Domino meo: Non poteft: puer relinquere Parrevs fuumi Si) 
enim illum dimiferit, morietur. Et dixiffi feruistuis: MNift wenerit Frater veller minimms; 
vobifewmi, non videbitis amplius fariem mea. Chmergo afcendifemus.ad famnlam tum 
Patremmoftrum;narrauintus ei ammia qua loeutus'eft Dominus meus .- Et dixit Pater naflera: 
Reuertimini., etemite nobis pirum rritici Cui diximusr Ire non poffiemns » Si Frater no; 
Fer minimus defcenderit nobifenm,preficifcemur fimul: alioguinillo abfentè,non andemus vizi 
dere» faiemviri; Adquailla refponditi Vos fcitis quod duos genuerit mibi vxor mea > Egref- 
faseftunns i clp dixiftis : Beflia demorauie eum ser bucufgue non comparet,:Sistuléritis; dot: 
iflum, dr aliquid eiin via contigerit, deducetis canovrmeos cum marore ad Ibferos..Igitur fi 
intramero ad feruum tuum Parrem nofirum,<& puer defuevit ( cum anima illius ex buius ani- 
mapendeat ) videritgy eum non effe nobifcwm , morietur., & deducent famuli tui Canos eius: 
cum dolore ad Inferos. Ego proprie fernus tuus fim qui in.meam bunc recipi Fidem , dr. 
Spopondi dicens: Wifi redureroeum, peccati reus eroin Pattem meuns omni tempore, Mane- 
botraque feruus ruuspropweroinminifierio Domini mei, cr puer afcendat cum Fratvibus fuis. 
Non enim poffum redire ad Parrem meum, abfente puero: ne calamitatis, que oppreffuranà 
ef Patrem meumyteftis affilam, dre. ARTENA 
Non fipodde più: contenere Giofeppe yal parlare.di Giada; onde.fatto vfcirfuori 
gliafanti, reftato folo, coni Fratelli, & alzata vna gran voce,diede in vndirotto pian- 
to, che fù anche.vdito da quelli Egirtij} e da tutta ld Cafa di.Faràone. Onde fco- 
pertofi a'Fratelli,efclamò. Ego fum lofeph: adhuc Pater meus viuit ? 
Non poddero rifpondere1 Fighd'Itraeté; dalla mertauiglia, e terrore infieme di que- 
flo cafo; moffi anco dalla loro confcienza,per la. commeflà fceleraggine contra di lui. 
Màegli fcoprendofi pure di effere quel Giofeppe; lor Fratello, ch'effi vendettero; 
gli confortò è.notì volerfitarbare, dicendo; cheil tuito: lato esa per volete di Dio, 
affincheibloraiuto foffe.l i: iii BE Pet DU SR 
Commeftgli (dopò che gli aff‘rmò, clhivanco perisi altri anni douewa durarela 
fame ) che paffaffero dal Padre loro, narrandogili il tato fuo, che come Ptencipe af 
foluto , comandaua all'Egitto. E che. però tuttoil loro hauere, é Figli». condu- 
celfeto col vecchio Padiein quefto, ad habitare nella Terra di Gieffen, appreffo disè. 
Abbracciatofi poi col Brarello Beniamin  pianfe di tenerezza. L'ilteffo fececon 
li altri. 4: i 
; Quetta nouità (parfefi per tuttala Cortedi Faraone; il:quale rallégratofi dî ciò, fe- 
ce offerir loro, per amore di Giofeppe, tutte: quelle commodità , che defideramano in 
Egitto. Etordinati altuniCarri ; per condurvi: le Famiglie, ct vettowaglie, per il 
viagieio; 8Finviò in Chanaamya condurre. il Padre loro in Egitto, con l’hauere sche 
tencuano colà gl’Ifraeliti. ax - sn 
‘Diede #-Beniamin 300. argenti., cum: guingue folis dgie la narratione Mofaica. ) 
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hebbeFlgfi Bela, Bachor; ‘Asbél, Gera, Naaman s Echi, Ros, Mofim, Ofim,;&-Aredi 
: Dad, hebbe Figlio Hufim. ri 3 i, 
-“Neplithalim, bebbe laficl. Guni, Tefer, e Sallem, i SE, ” 

Tuttii Figli, c Nepoti di Gicob, che pafsarono in Egittosfurono 66. e tutta Ja gen- 
tè‘della (na Cafa, numeranafi 70. 
€ Giacob, mandò innanzi Giuda , ad annilare Giofeppe; la fua venuta. .Il quale fa+ 
lito fopra il Carro, andò ad incontrare il Padre,chel'abbracciò , e baciò caramente., 
piangtridodi remerezza.. »l e. 

Giacob, all'hora difscal Figlio. Zam letus-moriar ,qui vidi faciem tuam , &fuperfti- 
remte,relinguo.. Etegli parlato a’ Fratelli, &à gli altri della Cafa del Padre, gli difse. 
Gticpafsafsero ad aunifarne Faraone, con quefte parole. Fratresmer, & domus Patris 
pieîsquiverantin Terra Chanaam , veneruntadme: et funt viri Paflores oxium , curamque 
habent alendorum Gregum. Pecora fua, cr Armenta; dr omnia quarabere potuerunt , ada 
duxerunt fecuni .: CAmque vocauetit vos, do dixerit : Quod eft opus veflrum? Refpondebitis: 
ViriPuffores fumus ferui tui; ohiufantra noftra vfque in prafens, &y nos, cr Patres noftriz He 
aureni dicetis;:vtbabivare poffiris in Terra Geffen: quia deteffancur Acgypti omnes Pafto» 
res òniumy, (9 €. ‘ib ion da 
-1$:Agoltino, a) Lib. 18: delta Città di Dio, Cap 4.05. feriue, che quando Giacob. 
entrò in Egitto, era dianni 130. E Gioleppe, nchaucua 39. ne quai tempi, ApisRè 
degli Argiiti; fopra alcune Nau, pafsò in Egitto, & ini efsendo morto , fù detto Sera- 
pis sradorato per Dio, da quei Popoli; in memoria di cui honorarono il Vitello 
bianco. Quindi venne poi, che gli Hebrei, ( dimorando molti anni tra quefti Egitt)) 
{i contaminarono nella loro fup<rftrione. E però vfciti diquàal Monte Sinai, ado- 
rafonoalla fimilitudine di A pis, il Vircilo d'Oro, &c. i 

Era il Pozzo del Giuramento, douc pafsò Giacob,, in quel luogo , che fi difse Ber= 
fabèe, dalla voce Ber, che fignifica Pozza, e.Sabe, Sette, per il numero dell'Agnelle, 
che Abrahamo, diede ad Abimelech, in teltimonio della confederazione, c giuta- 
mento fatto trà di loro... 

Quelle parole, che Dio, difse à Giacob. Ingentemmagnam faciam te ibi, gli ofser- 
udi poichepalsato inEgitto, con 70. anime , in 215.anni che vi dimorò i Popolo 
Ilraclitico, moltiplicò nell'vfcita diclso , d più di 600. mila, atti alla guerra; oltre vna 
innumerabile moltitudine di Donne, Fanciulli, e Vecchi . 

Quella Terra foi di Gielsen, in-derto Egitro,douc habitarono gli Figli d’Itracle,non 
eralmholcaloniana da'continidi Chanaam, Egli fettanta Interpreti, l'hanno per Ra- 
mefse,e Città di Heroo, dc. i i 
EnttatoGioteppe; da Faraone, gli fece fubitofapere la venuta del Padre , e de' Fra- 
telle:$c A'imienti, e Greggi, chginChanaam, pofsedevano.... è -. ...., .... 

1’ Cinque di queftituai Fratelli sigtrodulse avanti Rè, che fece dar loro per habi- 
ranone ladetta Terra di Gielsen ».. ini I PRINTY VI 

Dapoi vintroduiseil Pudre fluo Giacob, alquale i Rè, interrogò della {ua età, che 
di r3osariniali'posaserai ci ee. Ri, Passioni 9 
LA tefccua intanto, per uttoil Mondola fame, maffime in Egitto, e Chanaam. Onr 
de perla vendita del Formento, grad quantità di denari congregati fierano , e polli 
nei'Etaziodi Faraone. Ma!mancata poi la moneta il Popolo non fapendo il modo 
da porcrfi foftentarescorft daGioleppe» à domandarli da viuere . Il quale in vece del 
denaro per la compra del Formento, fi fecedase.le loro greggi. Efeguitando la penu- 
zia vil Popole non havendo conchs più louuenirfi , Giofeppe in cambio del denaro, 
«greggi ; pigliò le loro Terreye.Pofscisioni, in Esino. Le quali foggettò aldominio 
di-Fardoneicccetto però quelle. appartenenti a’ Sacerdoti, che fempre furonoefsenti, 
$oefsetcirauano la Filofofia;conJe Scienze Mathemarice «; ita 
».: Fartoquelto; chiamò .il Popolo, c datogli del Eormento , fece feminar quelle ter- 
+65 dal frusto.delle quali, la quinta parte, volle per Faraone, cle quattro per quelli, 
acciochic; e potefsero viuerese feminarcinfieme. Il qual vfo, continuò pai fempre, 
Inbgito io. , niet cho a rd que 4 va x ca 
-\ ipno Ifracle; inEgitto, cioànella Terra di Gielsen, che anco pofsedè ; moltipli- 
canto impre d'ognicofaEtinefsa vifse. 17.anni , Di modo,che all'hora fi trouaua 
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Hatrctnt 149: Onde vederidoli apptoMimare il fine della fua vita, chiamdil Figlio 
Gioleppe, celo fece giurare, che dopò la fua morte, non lo volefse fepellire in Egitto ; 
mì nel Sepolcro de’ fuoi Maggiori, in Hebron: Il che promefsogli da Giofeppe, .tdo- 
rauit Ifrazl Down, conuerfis.ad le fruli capue. (dice la Scrittura. ) 

anto alla Chronologia » Giacob, cra all'hora di 130. anni. Quando gli nacque 

Î ynefiattua. 91. & in quefto tempo, che Giacob, haucua 130. il medefimo 
Giofeppe, era di 39. 

Giacob, era di 77. quando venne in Melopotamia . E dopò il ritorno di Mclopo- 
tàmia, nacque Giofeppe, finito gli 14. anni. 

Dopò la prima feruità in Mefopotamia, di 7. Giacob, pigliò le fue Mogli, eco» 
iminciò à generare Figliuoli. Inmodo, che fi moftra in quel rempo hauefse anni. 84. 

Ruben, fio Figlinolo Primogenito, che nacque nel primo ferrennio , e Giofeppe » 
nel fine, era maggiore di quefto, d'anni 7. 

Giofeppe, era di 39. come fi difsc, neltempo, che Giacob, entrò in Egitto: Dun- 
que Ruben, all'hora ne haucua 46. E perche Simeone, nacque vn anno dopò Ruben, 
Lcui, duc anni, e Giuda, tre ; quindi fi conchiude, che Simeone , all'hora folse di 
anni 45. Leui, di 44. e Giuda, di 43. | 

Diquià fi nomerano anni 215. dalla prima promifsione, che Iddio, fece ad Abraha» 
mo, chiamandolo dalla Caldea  finoall'ingrefso di Giacob, in Egitto. Nel qual tem- 

Abrahamo, all'hora era di75. e dopò 25. anni, generò Ifaac; e quefto, dopò Ge. 
generò Giacob), il qualeentrando in Egitto, ne haucua 130. che in tutto fommane, 
no aquefto tempo, gli fudettianni 215, 

Quefto Patriarcha Giacob, hebbe in (ua vita x. notabili fatiche, e dolori. 

La prima, fiù perl’infidie del Fratello Efaù , che fi neceffitò di abbandonare la Pa- 
tria, c pervn longhiffimo viaggio à piedi, pafsare in Mefopotamia. i 

La feconda, che in dettà Mefopotamia, conuennegli per zo. anni, haucre #n'afprà 
feruitù, col Suocero fuo Laban . 

La terza, quando ritornando in Chanaam , hebbe incontro il Fratello Efaù, con 
700, caualli. i 
Da quarta, l’vecilione de' Sichifîti , fatta da'Figli fuoi, & il timore dellegenti 
Confinanti. 

La quinta, la morte della faa diletti fima Moglie Rachele. 

La fefta, l’adulterio di Ruben (uo Figlio, con Bala , vna delle fue Mogli. 

La fettima yla vendita del Figliuolo Giofeppe , per il quale flerte inlutto, e dolore 
23. ann!. i 
* IL'ottaua,fafeparatione dell'altro (uo Figliuolo Beniamin, quado andò in Egitto. 

La nona, quando Simeone, anco fuo Figlio, fù ritenuto in carcere nell'Egitto. 

La decima, el’virima poi, fa quando per la fame gli conuenne abbandonare la 
Terra di Chanaam, econ turta la fua Famiglia pafsare in detto Egitto la cui terra, € 
pente, fempre fù fofpettà dfuoi maggiori, &c. 

Quella fopradetra Terra di Giefsen, doue habitarono in Egitto, quefti I(raeliti , il 
Cardinale Gietanid, & il Toftado, dicono , che parte di elsa ( cioè la migliore ) dapoi 
fi nominafse Ramefse ; &c. 

Dopò alcun rempo) Giofeppe; fis anuifato , che il Padre fuo infermo giaccua nd 
leno.. ffche vdito ( pigliatoidue fuoi Figli, Manafse,& Ephraim) pafsò à Giefsen, & 
arittò dal Padre Giacob, checome Haac, perla vecchiezza perfa haucua la vilta. Trà 
i quali (riferifce Moisè ) palsarono quefte patole. Ecce Filius tuus sofeph vemt adte, 
Quiconforratis feditinlettulo, Et'ingreffo ad fe ait. Deus omnipotens apparnit mihi iny 
Luzayauz ef imTerra Chanaam. Benedixitg: mibi, & ait: Ego te angebo, cs multiplica- 
bo, cr faciam te inturbas Populorwm: Dieboque tibi terram hane, & femini tuo pot tein 
poffeffionem femprternam. DuoergoFilij tri qui nati funt tibiin Terra Acgypti antequam 
buc vénirem adte,mei erant:Ephrarm,cs Mdnaffes, ficut Ruben,cir Simeon reputabitur nei 
hi. Religuos autem quos genweris poft eos, tui erunt , & hongine Fratrum fuorune vocabun= 
turinpofteffionibus fuis., Mibienim, quando veniebam de Mefopotamia , mortua efl Rachel 
în Terra Chanasîn in ipfortineré; eratà; Pernm tempus: co ingrediebar Ephratam, e fe» 
‘peliui cam inxta‘viam Ephrete, que dlio udiuine appellatur Besblebem. Videns autem Fi 
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bios eius dixit ad emma :‘Qui fient îfl1? R-fporidit Fils mei funt , quos donquit mihi Deus in b0g 
loco, stdhue, inguit, eos ad me ; vt benedicam lis. Ocudi enime Ifrael caligabane pre nimie 
fenetente, cr claré vitere non poterat. VApplicitofgs ad fe,deofeulatus, de circumplexus eos, 
dixit ad Frliwm fanne: Nonfum fraudatus afpeltu tuo: infuper oflendit mibi Deus femen tu- 
um. Cumg;tuliffet cos tofeph de gremio Patris, adorauit pronusinterrdm . Es pofuit Ephra- 
im ad dexteram fuam , idefl, ad finifiram Ifrael: Manaffenverò in finifira fua, ad dexterane 
feilieet Patris, applicnitgi ambos ad eum. Qui extendens manum dexteram, pofuit fuper 
eapur Ephraim Mimoris Fratris 3 Siniflrani antem fuper caput Manaffe , qui maior natu erat, 
commutans manus, Benedixitgi latoh Filijs lofepb, &y ait: Dews in cuius confpettuambu» 
lauerune Patris mei Abraham, co Ifaac, Deus quipaftit me ab adolefceutia mea fg; inpra- 
fentom diem: Andelus, qui ernit me de cunétis malis,benedicat pueris iftis: & invocetur fu- 
per cosnomen meum , nomina quoque Parrum eorum Abrabam, cr ifaar, cr crefcantin 
mulzitudinem fuper Terram, dre. 

Molto difpiacque i Giofeppe che il Padrefuo polto haueffe la mano deltra fopra 
il capo di Ephraim onde Icuatola da quello, la voleua ponere fopra il capo di Ma- 
natfe. E però diflegli, che non conueniua così , perche ellendoquefto il Primogeni» 
to, ddueffe ponerela fua deltra fopra iltiro capo. Alche fogeiante Iracke. Sera Fili 
mi,firo: Etiffte quidemerit in Popwlos, dr multiplicabitur ; Sed Frater eius minor , maior 
evît illo è co femen illius erefeetingentes, Benedixitgseis mtempore illo,dicens : In te bene- 
dicetur Ifrael atque drcetur ; Faciat tibi Deus ficur Epbraim , co ficut Mewafle , Confluuitg; 
Epbrain ante Monafien; Et ait adlafèph Flmm fuum: En ego morior, gr erit Deus vobif= 
tam,Veducetg; vos adterram patrum vrfirorum , Dotibipartena vnam extra Fratres tuos, 
quam tuti de man Amorrbai in gladio, dp arcumeo , e. 

Dal ponere Giacob, la (dadeftra, fopra il capo di Ephraim,e la finiltra, fopra quel- 
lo di Manaffe, formò la Figura della Croce, prefignificando il Miltcrio di quella di 
Chrifto ; per la quale, al Popolo Giudeò, Primogenito, e Senioro, doucua effere an- 

x tepoflo il Gentile, inniore. Come 180, anni innanzi, prefigurata fù la Croce del Sal- 

s Jide uarors, per quelle legno, che fopra lefire (pallé portò il Santo Giouane Ifaac, quando 
+‘fiA0r0. dal Padre tuo Abr ificondotto al Monte Moria, per facrificarlo à Dio. 

-.'Quetla partepoi, che Giacob, diede al fuo Figliuolo Giofeppe, la quale Icuò dalle 

mani degli Amorrhci; tonfà Sichima, d Sichem, detta dapoi Neapoli ,e Naplozaa 

(riella quale ifivdi Figli, per il.fluprodi Dina, lor Sorella, vecifero i Sichimiti, come 

fopra ti diffe; ) mà fù quella parte ditampo, che Giacob, per il prezzo di 100. Agoci. 

li, comprò da Hemor Signore del Paefe. Del quale (paffàra il Giordano ) gli Amor- 

riici , fen'*crano farui Padroni:fenda poi quefti (cacciati da Giacob. Nel cui campo» 
dagl'i(rachti, palfanidall'Egitroin Chanaam, furono fepellite l'ofla di Gioleppe» 


CAPITOLO XXXXK 
ComeiGiacob , predice a’ Figli 1 varij ementi, 


Vefto Samo Patriarca Giacab, pieno di Spirito Diuino,c Profetico, già veden- 
(Q cos vicino alla morte, predifse a' Figli, e pofteri (uoi  quefti notati cuenti, che 
lanàrraronesì Moisè, intal modo porta. 
|. Pocani acta Vatob E dios frost ait cis: Congregamini, vt cumunciem qua vensura funt 
zobis indiebus nowiffimis,Congreganrini, &e anlite Filjj acob,audite 1frael patrem vefirum. 
| Ruben, Prinsogentturmeus, vu forntudo mea , &y principium doloris mei; prior in donis, 
maior in imperio. Effufuesficur aqua, non crefcas squia afcendifti cubile Patris cui, & mar 
tsildfti fratum eius... |. 
Simeon, Co Leui Fratres: vafainiquitatis bellantia, Inconfilinm corum non veniat ani 
inù mea, & in carmillorumenon fi vloriamea: quiain furore fuo acciderunt virum, & in vo- 
funcate fica fe ffoberume srurum. Maledifus faror corum, quia pertivax : cr indignatio eo- 
yum, quia dura 1-Diuidameos imtacob, & difpergam cos in Ifrael, ) 
v Iuda,te liudabunt Frutresivi: Maunstuain cermicibus inimicarum tuorum s adorabunt te 
Filjj Vatristui, Catulus Leonis Iuda:ad predam Fili mi afopndifli: Requiefcens accubui- 
Prive Leo, quafi Lena, quis fufoitabie cum? Ngn auferesmr ferprenm de tuda, cr Dux de 
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femore eiùs, doneo-veniargui mittendus e/l;ctr ipfe'erit expeftatio gentium » Ligans ad vinea 
pati fuum, o advitero, ò fili mi, Afindm ficane. Lanabit invino:Stotam fuam,crr in fan- 
gume vue pallium faum. Pulchriores fuitt ocult eius vino, cy dentes eins Lalto canttidiores. 
* Zabuion inlittore Maris 'habitabit, cp in fatione nanium pertingens v/g; ad Sidonem_s, 
iffachar Afinus fortis‘accubans inter terminos, Widtt requiem quod effet bona: cdr tere 
ram quod optima: & fuppofuithumeruns fusim-ad portandum, fuftnfagne eft tributisferuiens, 
Dan iudicabit Populam fuum , ficut, dr alia trebus in Ifrael.. Fiat Dan coluber invia, 
cerafies in femita, mordent ‘vngulas equi «vi cadat afcenfor:erms retro, Salutare tuum ex- 
petabo Domine. Gad, acciméEus proliabiturante eum: do ipfe accingetur retrorfum. 
* Aferspinguis panis cius;dr prebebit delicias Regibus. : 

° Nepbthali, cermusemiffut; cr danseloguia palchritudinis.‘Filius aecrefcens Iofeph,Filius 
actrefcens, & decorus afpettu: Filie difewrrert fper murum. Sed exafperanerunt eumi 
& inrgati funt, inuideruntg; illi babentes iacula: Seditin forti arcus eius , cy diffoluta fune 
vincula brachior®., co manuum illius' per manus potentisJarahi inde Pajto» egreffus eft Lapis 
Ifrael., Deus. Patris tui erit adiutor thus, cy ommiporens benedicet tibi benedittiombus 
Celidefuper, benediEtionibus abyffi incentisdeorfiim, benedifHionibus vberum, co vulue, 
Benediétiones Patristwi confortata funt benedithianibus patrum eius, donec veniret defide- 
tium collium aternorum :fiant in capite lofeph, dr in vertice Nagarei inter Fratres fuos 

Beniamin Lupus rapax y'manc comedet prada, ce vefpere diwidet fpolsa: Omnes hi intri= 
bubus Ifraelduodecimibec locutus eft.ers-Pater fuus,benedixitque fingulis,benediÉtionibus 
proprijs Et pracepiteis, dicens; Egocongregorad Populune meum: fepelite me cum Pa- 
gribus meis in fpelunca duplici que efl.in agro Ephron Hethai, contra Mambre , in Terra 
Chanaam , quam emit Abraham cum agro-ab Hephron Hetheo in pofeffionem fepulchri: 
Ibi fepelierunteum, e Saram vxorem eius i ibifepultus ef ifivic cum Rebacca coningea 
fua: ibi, &r Lia condita iacet. 3}: +53 - 

‘*Finitifa; mandatis quibus Filios inflraebut, ‘collegit pedes fuos fuper.lettulum , ci obijt* 
appofitufque ct ad popalum fuum, eee» > a 


© Fù antico coftuime de’ Padri del Vecchio Teftamento, che conofcendofi vicini al. ‘ 


la morte; conuocatisFigli, e pofttti;&amici loro , gli dauano:bnonè, e falutari do» 
èumenti, peril'ben vincere, annunciaridoglimolte coleventure; benedicendoli al fi- 
ne, come Moisè, dilicentiffimamentenirrò delnofiro Giacob; i -- 
* Credibile colà è; che ciò faceffero Adamo, Noè, Abrahamo, & Haac. Così anco 
fecero, Samuele, Dauid; Fobia, Mathatia s&.altri. ERE A I 
‘L’Autore} e Fondatoredel Nuovo Teltamento, Chrifto Giesù s dopò l'vitima Ce- 
nà; fatta con i fuoi Difccpoli ; vedendofi vicino alla mortes feceloro vn lungo fermo- 
ne, piedò di Diuini, e Celefti Oracoli, e Precetti. Per il cui eMfimpio:leggeh » cheil fi- 
mile facelfero i Maeftri, c Patriarchi de' Monaci, & Huomini Religiofi , Antonio» 
Benedetto, Franecfco, Domenico, &altti. O Volt 
Platone, prima ; c poi Senofonte, quello in Socrate , e quelto in Ciro, dicono , 
che l’Anima del huomovicino+al tempo della: morte , fîa-diwnatrice . Fù opinion 
vecchia di molti altri, mà però falla. Mà gli Oracoli, e Vaticinij, del noftro Giacob, 
fecondo la vera Allegoria; Senfo;at Spitito:Santo , principalmente ;«&x alla Chigfa di 
Chrifto,appartencuano, - NUBI. cani a f 
La prima Profetia di Ruben; appartencua alla fua gencratione, perche eflendo 
primogenito ; fù geherato:dal Padre Giacob, nella maggior fà fortezza., e verilità + 
Etallincefto , checommeffo haueua con Bala fua Madrigna).. .... .. Ù 
«La feconda Profetia di Simeone ye Levi ; apparteneua all'vecifione. de’ Sichimiti» 
perl Mupro della lor Soreha Dina 3 la. quale maleintela, fù dal Padre Giacob. . . , 
La terza Profetia di Giuda,turta appartiene alla venuta del vero Meffia, e-Saluato» 
tedcel Mondo, Chrifto Signor Noftror "| rr: METRT VETA i 
= Là quarta Proferia di Zabulon, appatteneuaal Matitimo commercio , che haucr 


De che 
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che'toccare dauena è pofteri(uoi,dediti all'agricoltura; nel cui, cotraua il feraciffi3 
mo Campo di Efdrelon. ..., 1.157 P 
-. La felta Profetia di Dan,apparteneua alla fortezza di Sanfone , fimile è ciò, 
chei Poeti, finfero di Hercole; & alla rouina de’ Filiftei. Ilqual Sanfonc, fù Figura 
del.Meffia, inx.-atuoni. Altri, quefto Vaticinio di. Dan, interpretarono alla venuta 
dell’Antichrifto. ‘e res, 

La fettima Profetia di Gad, appartencua alla molta difficoltà , chei pofteri fuoi 
baniertbbcro ia debellare i Capanei; nel cui Pacfe, alMonte Nebo, doucua clferes 

to. Molse, ARLIPRO rn . CLARA, . 

io L'ottana Profetia di Afer, appartencua alla delicatezza de’ frutti della Terra, che 


- toccare doucua alle fue genti4 &c alle delitie di quel Pacfe, maffime Oglio. copiofo di 


pre 


A, 0 


Vene di Ferro, e Rame, le cuiofficine furono in Sarepta . Etiluoi Popolis cosi Mal: 


chi, come Femine, fempre belliffimi, fianicpofero à gl'altri .. L'Allegoria di quefta , 


Profetia, molto bene fiaccommoda à Chrifto Signor Noftro.in cuitonotutti i Thes 
foridella Sapienza, e Scienza di Dio. Ln PL : 
- La nana Profetia di Nephralim, appartencua al Pacfe, che toccare doucua à dis 
frendenzi fuoi, fecondato da belliffime acque, fopra il Lago di Genezaret, &, il cop» 
fluente del Giordano: Mi più a Rarac, che per comandamento .di Debora » raccolu 
x. mila della fua Tribu con preftezza.(fimile al Cecuo ) fù contra Sifara. Capitana 
de’ Canangi, che fù vinto , & vecilo, O pure, all'affabilità, eleganza , & bumanità 
de' fuoi Popoli, chegoderono vna foaus libertà, ecopia di delitie,.. Mà feconda l'Ale 
legorica Jaterpretatione, riferir fi puole queto Vaticinio, à Chrilto, che predicò 
Santo Euangelo, in tal parte. Onde la fua Dottrina ( quali Ceruo emilfo ) con incre» 
dibile velocità, corfe pe: l'Vniuerfo... . .. » ì , 

La decima Profetia di Giofcppe, apparteneua al futuro Principato del Popplo He 
breore Padre del Meffia, e Capo di die Tribu, e Propagatore di molti Duci, e Pren- 
cipi, della gente Hebrea. La qual Prof-tia (feconda il fenfo Miftico) accommodafi 
al Notre Saluatore,di che Giofeppe, fù Figura, & Imagine. Fùdel Padre, fopra tut- 
tei Figli, il diletto, Fù da elfo vellita con velte polimita , ò liltata , con coloti, à mos 
do di Dalmatica . Fù venduto da‘fuoi Fratelli, e dalla feruitù , e carcere Icuato, afcete 
ad vnafomma dignità, e potenza. Liberò il mondo dalla fame, c fù chiamato Sal: 
natoredell'Egitto,. » sete 

:Quefto,Giofeppe, fù Capo delle Tribu di Ephraim.e Manaffe. i 

L'vndècima Profetia di Beniamin, appartencua aJle Figlie di Silo; rapite da' (uoj 
potteri, come feceroi Romani, dell: Sabine ; © pisrc à Saul, che molte prede fece, 
contra gli Amalechiti, & altri nemici degli Hebrei ; oueroà Mardochco, & Heller, 
che hereditarono i beni di Aman. O feconda S, Girolamo,.al Tempia Giudaico, nel 
quale s'immolauano le virtime,, Que(ta Proferia, appartenni anco à S. Paolo, che 
prima fù Lupo rapace; mà conueruto da Chrifto, fu della Fede angeliche acerrir 
moiGuerriero , e della (ua Chica, propugnatore. S'interpreta anco alla fortezza, c 
valorede” fuoi Popoli, fimilial Lupo rapace, violento , & audacealle prede, &c. . 

Quando Ilaac. generò Giacob, & Efaù era di anni 60.e quando morì: cca di 189, 
ceme aliroue diceffimo; nel qual tempo Giacob, ne haucua 120, 


* « Qiandoglinacque Beniaminse morì Rachele,n®haucwa circa 107, nel cui t 


poco dapoi » fù venduro da’ Fratelli Giofeppe ». e condotto in. Egitto per la cui 


ul ‘perdita Giacob, ville inconfalabile 2. anni. Et all'hora Gioleppe , nc hauéua 16. (> 
‘ fendo nato quando il Padre ne haucua 91, 


Quando palsò.in Egitto, fapendo che if Figlio viueua , cradianni. 130, e dopò 17. 
chein Egitto dimorò » morì, lalciando il Figluolo Gioleppe » di 56. Si cheGiacob, 
viffcanni:147. E moti. 198, innanzi l’y(cita del Popolo Hebrco d'Egitto, € della na: 
{sita di Moisè 118, Perqueltofi fà manifefta, che dall'entrata in detto Egitto, di Gia» 
cob, fino all'ufcita degl Flebrei, come fopra. dimoltraffimo » corfero anni 215. nel 
qual tempo Moisè, 61a 0 o x 


Perla mortedi Giacob, fù congran pompa fattogli il Funerale, e fù pianto 6a. , 


giorni continui. Dopò it qualemattenuta liceoza Gioleppe, da Faraone , di portare, 
à iepellire il Padre in Chanaani, conforme la promella, & il giuramento, cheia Hai 
ua “ 


siii 
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giorni iltor Padre morto Giacob. 
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fua fattogli hatieuas con molta gerite,e col corpo motrodi Giacob, pafsò inquellat 
parte.Er venuto ad Arca Arad,che fituata è dilà dal Giordano, iui celebrò l'Effequiey 
congran lutto, per giorni 7. Pertioche da quei Popoli, quel luogo da li impoi chia- 
mato fw il pianto d'Egitto. ) 
Feccroi Figli di Giacob, conforme egli-detto gli hiuena în vita. E portandolo nel- 
la Terra di Chanaam,lo fepellirono nella doppia Spelonca,che comprò Abrahamo,: 
dà Hefron Herhto; contralafaccià'di Mambre. 
‘+ Futroquefto, ritornò Giofeppe, con i Fratelli , e tittta la fifa compagnia, in Egitto. 
Per Ja morte del Padre loro, temendo quefti Fratelli, che Giofeppe, ricordeuole 
dell’ingiuria fartagli, non fe newolefse all'ora vendicare, lo fupplicarono à volerfi 
fcordare diquella fceleraggine-Atche, ti(pofegli quefte parole della Scrittura . Nolite 
timere: ni Dei poffumusrefiffere volintatitV'os coitallis deme mali: fed Deus vurtit illud in 
bonù, vt ex altaret me, ficut in prefentiarium cernitis,eir faluos faceret multos Populos, Nolite 
timore, Ego pafcam vos,cr paruulos veltros.fieguela Scritt. confilatufii eSt eos, ot blandè ae 
lenitereftlocutus. Et babitauitin Aegypro cune omni domo Pat is ful: vititqgue centuma 
decems anhis, Et vidit' Epbraim Furos vfgque adrertiam generationem . Filj quogne Machir 
Fils Manaffe nati fiint ingenibus lofeph. Quibms tranfattis , locutus efl Fratribus fuis: Poft 
trortem meam Deus vifitabit vos, o afcendere vos faciet deterraifla ad terram quam iurai 
wît Abraha, Ifaac. è Jacob, Cumque adinraffet eos atque dixiffet Deus vifitabit vos è 
&/pottate effa mea vobifeum de loco iffo:mortuus ef , expleti centum decem vita fue annis; 
E conditus aromatibus , repofitus eft inloculoîn Aegypro, dre. 
+ Apprelso gli Egitti,anticamente in luogo di Serui, fi hautuano i Medici i Simi]. 
mente fù apprelfoi Romani; ma dapoi accrebbero inhonori. 
Herodoto, ferius,che appreffo quefti Egirtii, fi certa gencratione d’huomini, con 
fliruita a curare, © purgarc corpi morti. 
‘ Gli Settanta Interpreti, che il Latino Traduttore chiamò Medici, quefti nomina: 
tono Scpultores , cioè purganti i corpi morti. , 
Gli Romani, quefte forti digente, nominauanli Libitinarios; fioè quelli però,che 
locauano, ò vendcuano fe cofe'necefsàrie per la pompa fanebre } e che hauenano la 
cura di fepellire imotii. Così denti da Libitina Dea, nel'cui Tempio; conferuauanfi il 
necefsaric'alle cole del Funero. - - MEZZA. 
Gli Serui diquefti, ch’erano adoprati per vngere, e polire icadaueri, chiamauanfi 
Polin&ores, dal nettare, e polireguei corpi. E Defignatores, fi ditcuano quelli, che 
Ja appaga ordisauano»: <‘ »’ 
* Fù quell'vfo, ancoapprefso Greci, e Troiani, come leegefi in Homero, nel Fai 
pera di Patroclo, & în Virgilio, in quello di Mifseno Troiano. Et Ennio Poeta, fcrifse: 
Tarquini -corpus bona Farmina lauit, cr vnxit. | 
” Soleua l'ontara di quelli morti; & il lutto, durare giorni 30. fecondo alcuni,e con- 
forme altri 40.070, 
“: Arca Arad,fitynluogodilà dal Giordano 3.miglia da Gietico, e 2.da detto Gior- 
dano; chefi chiamò po! Betaglia, cioè luogo del giro. Arad ; altro nonfignificaua; 
Che cardo; ò [pina grande, fime Rbamnas. Etè fimilcal lauro, bianca , e negra. S. Girola- 
In quefta parte, fcrige Moisè, chegli Figli d'Ifraele, con gli Egittij, pianfero per 7.0. Gene- 


brardo. 

‘ Licufgo, gran Legislatore, fù quello, cheapprefso ifuoi inftituì , che i morti fi fe-7 beofraft. 
peltiiero dentro le Città, vicino i Tempij,che noi Chriftiani; chiamiamo Cimiterij; Deere 
affinche con quefta vicinanza, & efsempio, igiouani non temefsero la morte, ‘anzi: P 
imitatori fofsero, per la memoria di quefti Sepolchri,della loro virnù. 
1‘’Quanto alla Chronologia di Giofeppe. E fsendoeglidi 16. anni, fi venduto à gl 
Imaclità, è condotro in Egitto, Colà intaboriofa, e pericolofa feruità fi, fino è 14: 
anni; ciot à 30. della fua età. Nel cui retripo, leuato dalla carcere,falì alla feconda Di: 
gnità in pia Nellà quale, con granfuagloria, efelicità \ vifsefinoadanni so. > 

Morì Giofeppe, anni 144. innanzi l'vfcita de gli Hebrei d'Egitto , fotto il Capitano 
Mbisè. Etinnanzila nafcita di detto Moisè 64, dighe 
> Dalla nafcita d'Ifaac, finoali'vfcita d'Egitto, del Popolo Hebreo, come in altri lmo- 
ghi dimoftroffi, numeraronfi anni40se - - è i? 


Plinio» 


i Giangolino! xy 






Dalla ostia di detto] all'entrata di Giacobyin Egitto;corfero annbiso.. 

o fe(sagenario quando eGiacob: | iti fa Etasg:0n 
\n'haueua 130. vi palsò. Reflarondaungue; fino allufcita de li 
nIcbtcid Egitto,anni 215. di “che corfero,dall'emtrata di Giaeob, finv'alla’ 


fre 


tempo, cheil Padrevipalsò, nc hateua 30. if finoà rio. Deimos 

dopò a morte di Giofeppe, fino all'vfcita del fopradetto Popolo: Hebreo; corfero: 
MI 144: si 

leuato. 80. annidi ercheo@togenario era quando cadute il Popolo 

S fuori di detto Eg gp» chettà la morte d di Gioleppe, cla na- 


iti di Moisè, fapofto ne 5 
Giofeppe, furono Ite in Sichemiiella erra 
di Channam, forfi perchenel medemo u sugo grati Fratel li fù venduto; e portato in 
Fin ini i nei dlrioda Moi chez ÒBerefih,i Hebeaico, 
fi RISeo Principio. &c. lo dai Qi TRA pi 
>) ib Lu DO, 
CA PITOLO. AXXXIK Norsoi rmbirog: 
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Deftriuefi l'Effodo , che narra l'oftita del P. ia clara d'Egitto; ver tes 
detto Giofeppe, fino alla agg di e Meet to corfero anni Guentanno, ciel vd 
anni 80. condufse ildetro Popolo fiori d'Egitto; lo, dc 
Erant igitur omnes egrelk 
A prio pato inn 315-chedimorsconi 
sono Ai, partorinano nez.e4. Figli; in va volta», 
tanto era grande la loro dità;mà la STI de gli Hel 


Li prvnella Terra di C. 
T Vita quefta Hiftoria dell’ Eodoicoorenda igelti d'anni 45: Dalla robesigti fa 
bernacolo. Nella cui 065, Gli qui 

SEI ni, fannogli fopradetti 145. Gli Hebrei, ani 

Fg: aebbrott. stone cOforme la selinio pro? era 
mefsa di Dio, fatta ad Ab come no feme; che fenza i Fanciul- 
li, gino condo Ario fol iarone Gotto darci seatbicrzà | 
1 ' 
L'Allegoria di Giacob, che con 12. 
Signor Noftro; con 12. A poftoli, medefi 
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redicando l'Euangelio (| Ja iorte di cioè di Chrifto hi una la 
‘inamerable moliudined mega tale set {SDA Get = " po putse Le 
La Scrittura, feguitando quella oria, Survexit interea ‘Rex nous fuper È 
" Aegyptum y qui ignorabat tofeph + dr dit ad Pope fis : [acini Filiorum Farammer 
= A nf Ifracl muleus, & fortior nobis ch. Venite; fapiemer opprimamus eum ,ue fortè multi moltiplica- 
Tale. plicetur > & fiingruerit conttanos bellum ) addatur. ‘inimicis noStrisyexpugnatifg; nobis egre- trone de gli 
diatur de terra. nigi i itaque eis magiftros operum, vt affligerent eos oneribus: adifr> Sfrai. pi 
Fer 0 c2st rbes Tabernaculormm Pharconi,P.  Phithom, cr Rameffes. Quamoque opprime. Sa di eftrs- 
" 1 por tegpriagorzeraonito io: n ran ba i 
pasentes eis: ni an mem i 57° fi 
o pre. 
cipiens @15 3 0 n »- 
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csre : fio quid feminini, "o " ® ra si 
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Quelto nuovo Faraone sche afflifit gli ebrei, dopò la morte di Giofeppe, il Gae- 
tano, penfa, che non folse di origine Egittio; mà.4ffirio gt e 
Altri, con Euf&bio ; credono. che folse Mefre che il medefimo Eufebio, Jofà 
Quarto Rè, nella 38, Dina(tia de' Politani; nel cui primo anno morì Gi 
Altri, vogliono,che fofse Rameflè,in memoria del quale, fù chiamata la Città. di 
Ramefser dagli Hebrei, per (uo commandamento, nella loro afîlittione. Sebene fi 
dice da altri, chequeltoRè,regnafiedopò Moisè. G/L. 0°} 
Gherardo Mercatore, chiama quefto Faraone, Armeftfmiano, e dice, cheregnaf- 
feannig6. e principialse 5. anni , imnanzita nafcita di Moisè... 
Altri, valfero;: che ‘Amenofi , ilquale nella 18, Dinaftia de' Politani, fù il 
Sertimo. E nell'anno 18, del fuo Regno, nacque Moisè, fecondo Fufibio. || | * 
s Sidilse, Rex mons, perche fi d'altra Famiglia, chei Rè pafsati; ò per il nuouo mo- 
do digouerno, ingegno,e collumi.' | pari 
Quanto pai durò quelta afflitrione de gli Hebrei , Cornelio à Lapide, vuole, che 
duraiseanni 00. c più cioè x anni innanzi di Maisè, & #0. nella fua vita. 7 
Prouafi meglio, che l'afflittione de gli Hebrei, principiò nella nafcita di Matia 
Sorella di Moisè, che chiamata fù Maria, cioè Amaritudine. La quale fù x. anni 
fuperiare a detto Moisà.{ Xx 
Tre caufe moffero gli Egittij, ad affligere gli Hebrei; la prima, perche non ficon- 
giungefitro coniloro nemici, e facendoli guerra , non paffaffero alla Tetra di Cha- 
naam, promefla da Dio, a' pofteridi Abrahamo. o, 
L,a (conda, inuidiandoli, perche gli viddero moltiplicare di gente bella, robufta, 
edi molie doti deltorpo omata; alora fuperiori. | gii 
. Laterza, per l'ottio della diuerfa Religione, che con effi teneuano vl gli Egit- 
ti}, adoranano Apis; à il Buc, & altri animali. Egli Hebrei, vnfolo Dio, facrifican- 
doi Buoi, ele Pecore, ch’ effi mangianano, contra l'vfadiquelli + - 
76 VI segreta guazia caufa . Per il Vaticinio, che quelli Egirtij, hauetano; che 
inbreue doueua nafcere vnatrà gli Hebrei, che li doucua rouinare illor Regno, ele 
Mal te Ei ae o igli dijloro; tra lequali, 
_ Malte dure ferninà. gli Egitti} a quefti Hebrei, per gli odij loto; tra fe 
il fargli fare molte Padri soi rel'acqua Hi igare, e fecondarei cà- 
pi» € pepe Epi Eri iabaionti RAPE O iftorico,tali opere at- 
tribuifce: è; d iI L CARI AI 1 ARE t 
‘Edificatonoanco la Città de' Tabernacoli, ch’ erano Granari del Regno, e l'altre 


itto | 
pmi furono anco detti colî, quafî Baraoni ; cioè Prencipi Liberi, e 
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e CAPITO LO. XXXXIIL 
Come.in'Egitto, nacque Moisd Gran Profeta di Dio. © . - \ 


Giando in Egitto, con quefte calamità il Popolo Hebreo, nacque Moisè , della 
} Stirpe di Leui ; efflendo il Padrechiamato Amram; Figlio di Caat , Nepote di 
detto Leui, e Pronepote di Giacob: La Madre fù Jochabed , Nepote del detto Leui, 
eConfobrina di Amram. i 

Nacque Moisè, Anno del Mondo. 2374: del Diluuio 717. diceCornelio à Lapi- 
de,e non 714. comenotò il Pererio, che furonoanni 516. innanzi il Regnodi Da- 
wid, & innanzi la Fabrica del Tempio di Salomone. 560. & innanzila cattiuità di 
Babiloniasanni. 985. & innanzi Chrifto Signor Noftro. 1576. innanzi il principio 
dell'Olimpiade 802. & innanzila fondatione diRoma 825. come alla guerra Troia-. 
na, precedè anni 430. N 

NelPanno 3 5. di Moisè, fù Primo Rè , in Attica, Cectope Fondator' di Athene. 
E nel tempodieffo Moisè, fi Atlante, celeberrimo Aftrologo, Fratello di Prome- 
thco Fifico; ilprimo fù Auo Materno di Mercurio Seniore, di cui fù Nepote Mer- 
curio Iuniore, coznominato Trifmegifto. &c. 

Fù quefto Moisè, dotato di molte Gratie naturali, mà fopra il tutto, affai grato a 
Dio. È perciò, fù occultato per 3. mefida’ Parenti, contra l'Editto del Rè; ma non 
potendolo più celare, pigliarono vna Fifcella; cioè Cefto; diremo noi, fabricato di 
vinchi, ògiunchi, calefatato con pece , perdiffenderlo dall'acqua. Dentro il quale 
poftroil Fanciullo;elo efpofero in va giiicheto, è luogo paluftre, per l’acque ftagnane 
ti del Nilo; ilche fù Tipo di Chrifto Fanciullo, nel Prefepe, efpofto al furore di He- 
rode. Inguardia del qual Moisè, non lontana, ftaua Maria, fua Sorella , dix. anni, 
in 12. poftaui dalla Madre, come fcriue Giofeppe , & inftratta da quella. ‘Che capità- 
nd ri Egittio, cmoffo a pietà lo voleffe faluare: gli offerifle per Nudrice las 

ropria Madre. si 

dl La Figlia di Faraone, che il medefimo Giofeppe, chiama Thermut, paffando per 
la ripa di quel Fiume, & veduto il Ceto ; tra quei giunchi , trouò dentro di quello il 
Fanciullo; di eltrema bellezza, e gratia. Di che non dubitando, che figlio fofle di He- 
breo ; deteftandola crudeltà del Rè fuo Padre, foggiunge la Scrittura, quefte parole. 
Ecce autem defcendebat Filia Pbaraonis vt lanaretur in Flunsine: cy puella eius paet 
tur per crepidinem aluei. Quecdm vidiffet Fifcellam in papyrione, mifit vnam è famula- 
bus fuis : & allatam aperiens, cernenfque inea paruulum vagientem, miferta eius , ait: De 
infantibus Mebraorumef hic. Cui foror pueri : Vis, inquit, vt vadam, & vocemtibi mulie- 
rem Hebream, que nutrive poffit Infantulum? Refpondit :Vade, Perrexit puella , dr voca- 
uit Matrè fu. Ad qua locuta Filia Pharaonis: Accipe,ait,puerd ifl, cy nutri mibi: ego daba 
tibi mercedé tua,Sufegpit mulier, &r nutrinit puerum : adultumque tradidit Filie Pharaons. 
Que illa adoptawit inlack Filij, vorauitgsnomen tius Moyfessdicàs: Quia de aqua tuli ei, dre. 
Onde nell'Hebraico,fi dice. Wartrica fcemo mofe vattomer: Ki min bammain mefcitibuz 
cioè; ei» vocauit nomen eius Mofes, cr dixit : quia ex aquis extraxieum. .. -. 

Fù educato Moisè;in ogni Sapienza dagli Egitti;, cheappreffodi loro erano la 
Geometria, Arithmetica, A trologia, Mufica,Gieroglifica. &c. A'quali, Maeftra fù 
Ifide, che gl'infegnò le Lettere, come Cadmo, fece a' Greci . . 

Crefcendo in ognivirià Moisè, ferine Giofeppe, & altri, che fofe da Faraone, di- 
chiarato per Capo della Guerra, contra gli Etiopis i quali vinfe, eprefe la lor Regia 
Città di Saba, che poi da Cambife, dal nome della Sorella, fù chiamata Meroce: c pi- 
gliò in Moglie ( conforme il patto) Tharbis Figlia del Rè di detta Etiopia. 

Quefta guerra, da Theodoreto, & altri,è (timata fauolofa. 
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Come Moisè, vendicà l’iuginrie de’ fiioi Hebrei, e fuggendo lo-fdegno di Faraone, 
| palfa in Madiam. : 


Afsò intanto Moisè, da' fuwoi Hebrei, & viddegli in grand'afflittioni, e più vofte 
gH confotò.. Trà l'altre cofe, va giorno vidde va Prefetto Egintio , che percuo» 

tcua certo Hebreo. Peril che (degnato, vccifel'Egittio e lo nafcofe, È 
La Scrittura; continnando quefta rtarratione, dicè | Et egreffus die altero confpexit 
duos Hebreos ritantes: dixitgue ei qui fsciebat ninriam: Quare peromtis prorimune tuumì 

Qui refpondit: Quiste conftitnit Principem, cs Iudicem fuper nost num occidere metu viss 
ficut beri occidifli Aegyprium è Timuit Moyfes, ey ait a Quomodo palàm futtum eli verbi 
iffud? Audinitgue Pharao fevminem bunc, ce querebat occidere Moyfen: qui fugiens dea 
confpectu eius moratusefin Terra Madian, & fedit inxta pureum. 

Circa quefti tempi, che Moisè pafsò in Madian, faccefè quel celebre Diluttio,ap- 

preffo i Gentili; di Deucalione, in Theffaglia, con l'Incendio di Fetonte, &c. 

Erant autem Saverdoti Madian feptem Filie, que venerunt al hatriendam aquatt: dr 
impletis canalibus adaquare cupiebant greges Patris fui, Superuenere Paflores, dr eiece» 
runt cas: futrexitque Moyfes, cr defènfispuellis , adaquauit omes earum . Qua cumreuer- 
siffent ad Raguel Patrem fuum , dixit ad cas: Cur velociàs veniftit folito? Refponderunt: Vit 
sAegyprius liberauit nos de nranu Pafforum ; infiiper , & haufit aquam nob:feum ; potumque 
dedit ossibus. Atille; vhiefhè inquit. Quare dimififtis bommnem ? vocate enm vi comedaî 
panem. luranit ergo Moyfes quod babitaret cum co. Accepitque Sephoram Frlianì cius vxor 
rem: que peperit e: Filium , quem vocauit Gerfana, dicens: Aduena fui in terra aliena, Alte= 
rum verò peperit ; quem vocamit Eliezer,dicens: Deus enim Vattis méi odititor memi eripuit 
me de manu Phbaraonis. Poft mwleum verò temporis mortuus ell Rex Acgipti: do ingemifcè- 
tcs Filij 1fruel, propter opera vociferati funt:‘afcenditque clamor eorum ad Deum ab operi» 
bus, Et audiuit gemitum eorum, acrecordatus eft federis quod pepigit cum Abraba, Ifaac, 
@& larob, Et refpexit Dominus Filios Ifrael, & cognonit eos, dre. 

+ GliSacerdoti di Madian, cioè gli Cohen, nell'Hebraico, erano come Prencipii 
©nie Artapano, appreffo Eufebio, quefto Raguel, chiama Rè di Arabia, ta cui pat» 
te fù Madian. Era però Sacerdote de gl'Idoli. Et vedendo le cote merauigliofe, che» 
faceua il Signore ,per Moisè, conobbe, & adorò il vero Iddio. i 

Demetrio Hiftotico ( feriue Eufebio) dice, che Abrahamo, di Cetura, generò Tef- 
fan, da cui venné Adam, oucro Dadaa, eda quelto, Raguel sla cui Figlia Moisè, 
prefe per Moglie. i 

Quefto Raguel, vogliono, che fichiamafit anco Iethro, & Hobab; febenene” 
Numer. ivegeli, che Hobab, folle (uo Figlio. 


CAPITOLO. XXXXV. 


Come Iddio, nel. Munte Oreh, commandò à Moisè, che pafsafse in Egitto ,@ confolare 
ib Popolo Hebreo , cr amuntiarli la fua libertà 


Ontinua la Scrittura . Moyfes autem paftebat oues letbro Soceri fui Sacerdotis Ma- 
J ah: tuta due mimafter gregem ad interiora Deferti, venit ad Momem Dei Horeb. 
sMlppierkitgwe ci Dominus in flamma ignis de medio rubi: dr videbat quod rubus arderet, dr 
riéh combareretnr, Dixît ergo Moyfes :Vadama, dp videbo vifionem hane magnam, quarto 
noncombwespay rbis, Cerneris amem Dominus quòd pergeret ad videndum, vocaui: eunt 
de medio rubi , 4 ait : Moyfts, Moyfes : Qui refpandit: Adfum, Atille; Ne appropries, in- 
quit, bue : folue calceamentum de pedibus tuis : locus eaim , imquo fas s terra fantta cft . Et 
ait: Ego fum Deus Patris tui, Dews Abrabam, Deus Ifaac, cir Deus lacob. Abfcondit Moy- 
Ses f ciem fuam ; nonenim audebàt mfpiccre comra Denm . Cui ait Dominus : Vidi afflittro- 
nem Populimeiin Aegypto, cr clamtorem eius audini propter duritiam eorum qui prefunt 
operibus: cy fciens dolorem eius, defcendi vt liber eum de manibus Aeg ypriorum, cr edu- 
cam de terra illainterram bonam, ci fpatiofam , interram qua fluit late , & sugr , ad 

oca 
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bora Chauanzi , & Hetbei , dr \Amorrhai dr Pherverei, do Heuei,' &e lebufei  Clamar 
ergo Filiorum Ifrael venit ad me > vidique affiliFicnem eorum; qua ah Aegyptijs opprimun» 
par. Sed veni, & mittamte ad Pharaonem; vt edncas Populi men, Filios Ifraet,deAegyp- 
to. Dixitque Moyfes ad Deum; Quis fumego vt'vadam ad Pharaonè,c& educam Filios Ifrael 
de.Aegypto) Quidixitei: Ego erotesum : de boc babebis fignum, quad miferimie: Cita» 
eduxeris Populum menm de Aegypto, immolabis Deo fuper Montemifiun , Ait Moyfes ad 
Deum: Ecce ego vadam ad Filivs ifradl, dr dicameis: Deus patrum veftrorum mifit me ad 
pos. Sidiverint mihi: Quod eff nomen erusì quid dicam eis? Dixit Deus ad Moyfen: Egofuns 
qui fim; cioè immentfo, & infinito. Ait: Sie dices Filys Ifrael: Quiefl,mifitme ad vos. 
Dixitque sterum Deusad Moyfen:Hacdices Fils ifrael: Dominns Deus Patrum veStro- 
rum, Deus Abrabani, Deus ifzac, é Deus lacoh, mifitme ad vos: hoc nomenmibi efl inò 
aternum, ci hoc Memoriale men in gonerationem, cir generationem. Vade, « congrega 
Seniores Ifrael, ci dices ad eos ; Dominus Deus Patrum veftrorum apparuit mibi, Dews Ae 
brabam, Deus Ifaac, dr Deus lacob, dicens: Vifitans vifitaui vos, cr vidi omnia que acci» 
derunt vobis inAegyprosEt dixit vt educam wos de afflsétione Aegypti in Terram Chananai, 
cr Methai, & Amorrbhai, de Pherez ai, &r Hewei, dr lebufei, adterram fluentem Lal&y 
cr Melle: Etaudient vocem tuam : ingredierifque tu, & feniores ifrael ad Regem Aegyp- 
ri, er diccs ad eum. Dominus Deus Hebraorum vocauit nos: ibimims viom trium dierum. in 
Yolitudinem, vt immolemus Domino Deo noflre. Sed ego fcio quad non diputtet vos Rex 
Aegypti vt eatis, nifi permane validam, Extendam enim manum meam , dr percuttaniy 
Aeg yprum.in cnnffis mirabilibus meis, que fa&urus fium in medio eorum: pofl bec dimittet 
vos. Daboque gratiam Populo huic coram Aegyprijs : & cum egrediemini, non exhbitis va» 
veni : fed pofiulabit mwlier è vicinafua,e&y ab hofpita fua vafa,Argentea, dr Aurea; ae vefles: 
ponetifque cas fuper Frlias, & Filias veflras, cy fpoliabitos Aegypium , rc. 

* In3.quaternari), fiquaficonfecrata lavita di Moisè + Nel Palazzo di Faraone, 

viffe 40. anni,dal quale fuggito, pafcetre le pecore di lerhro, in Madian, altri 40. E 
finalmente di Madian, tornando in Egitto , fà Duca ,e Capo del Popolo Hebreo,; 

net Deferto, per altri 40. anni, fino all'virzimo della fua vita; percioche morì Moisè, 

l’anno dell'età fua. 120, 

It Monte Horeb (come fijdifse) è l'itefso, che il Sinai. Si difse Monte di Dio, perche 
in efso fù riuelata la (ua Gioria, edata la Legge. Sidifseanco dalla ficcità, è folitudi» 
ne, e Sinai,dalla copia de' Rutti, ò Sterpi. vo 

Horcb, è vn Giogo di detto Sinai, come nota l'Adrichomio. 

In quefto Monte, furono fatte8 cofe mirabili. La prima, Dio apparue à Moysè; 
nel ruuo ardente. La fecanda,l'iftelso Moisè, percafse la Pietra, e ne canò l'Acqua, 
che diedeal Popolo. La terza, il medefimo Mossè, orando, & alzando le mani, ot- 
tenne, che Giofuè,vincefse Amalech . La quarta, che quà da Dio, fù data la Legge. 
La quinta,che il detto Moisè, per 40. giorni vifse fenza cibo, parlando cò Dio; € rice- 
ueédale Tavole di detta Legge. La lefta, chequà ancora gli Hebréi , adorarono il Vi» 
tello d Oro,eMoisè, ruppe le derte Tavole,ammazzido molti di quel Popolo. La fetti- 
ma, che inefso, Helia, vidde Dio, nel Sibilodi vnaura forue. E finalmente l’ottaua, 
il Corpo della BV. Cattarina, pergl'Angcli, inquefto Monte fù fepolto. Apprefso 


LaVita di 
Mioise » fu 
confacrata 
in 3. Quarter 
nary. 


Nel Monte 
Sinai,furo- 
no fatte 8. 


cofemira= 
bili. 


fl quale, fùererro poi quel Magnifico Monafterio, doue fiorì, tra gl’altri, il Beato . 


Giotanni Climaco. &c. 

Conforme la commune fentenza de’ Theologi , non fù Dio , quello, che apparue 
à Moisè, fopra quelto Monteimà vn'Angelo. E quefto alcuni vogliono, che folse 
l'Arcangelo Michele Cuftode della Sinagoga, e della Chiefa, foftenendo, e appre- 
fentandola Perfona di Dio; da cuiera mandato, c per il quale parlaua:Qnde Corne+ 
lio à Lapide, nel Pentateuco, dice quefte parole, intal propofiro. Porrò Angelus bic 
perebat perfonam , dr vicem fecunde Perfone Santtiffima Trinitatis; nam quod dicit verfi 
8.defeendi vt liberem eum, Papulum fcilicet Hebraorum, allegoricè figmficabat, Filiunto 
Dei quandogue defcenfirmm ad nos , noffrimqne carnems, vt nos peccatis fiberaret, circ. 

Il Fuoco, nelruuo, è (pine ardenti, Allegoricamente, fignifica Dio, in carne, € 
concetto nella Beata Vergine. 
+ Quelcipcrere 3. volte il nome di Dio; cioè . Ego fm Deus Abrabam, Deus ifaac, 
Deus lacob, fenza nominare gl'altri Santi Patriarchi ; mofltrò l’intima fua sosicizie ob 

e. , quefti 
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Virzadi 
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al incon- 
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si 3- fignificando anco il Mifterio della Santiffima Trinità, Abrahamo, rappre? 
entando Dio Padre; Iaacyil Figlio, e Giacob, lo Spirito Santo. 
-. Seguita quefta belliffima narratione della Scrittura. Refpandens Moyfes ait: Non crea 
«dentmibi, neque audient vocem meam, fed dicent: Non apparuît tibi Dominus. Dixit ergo 
sedcum: Quid eft quod tenes inmanutua? Refpondit:Virga. Dixitgue Dominus: Profjcta 
cam interram, Protecit, dr verfaeht incolubrum,ita vt fugeret Moyfes. Dixitque Dominus» 
Extende manum tuam, <p apprebende caudam eius, Extendit,e&r tennit, verfaque et in vira 
gam.VFteredant, ingeit,quòd apparuerittibi Dominus Deus Patrà fuorum, Deus Abrahane; 
Deus Ifaac,c Deus Iacob, Dixitg: Dominus rurfum:Mitte manki tuz in finti enù. Qua cam mi» 
Siffet in fini, protulit Leprosà iaffar niuis, Retrahe, ait, mani tua in finum ruum. Retraxit,@ 
‘proculit iter, dr erat fimilis carni religua , Si non credidcrint,inquit,tibi,neg; audierint fera 
monems figni prioris, credent verbo figni fequentis. Quòd fi nec duobusquide bis fignis credi» 
derint, neque audierint vocem tuam : fume aquam Flunrinis ; ir effunde cam fuper aridam, 
e quid quid hanferis de flunio, verteturin fanguinem . Ait Moyfs: Obfecro Domine , non 
Sum eloquens ab heri, & nudiuflertius: ci ex quolocutuses ad fernumtuum, impeditioris,& 
tardioris lingue fum. Dixit Dominus ad eum ; Quis fecit es bominis? aurquis fabricatus eft 
mut, cy furdum, videntem, &r ceck? nonneego? Pergeigirur, de egoero inore tuo: docebo- 
que te quidloquaris, At ille: Obfecro,inquit, Domine, mitte quem miffurus es. Iratus Domi» 
mus in Moyfen, ait: Aaron Frater tuus Lenites, fcio quod eloquens fm: ecce ipfe egreditur in 
occurfum tuum, videnfqgue te letabitur corde. Loquere ad eum, ei pone verba mea in orcy 
eius: &y ego ero inore tuo, e inore illius, cr offendam vobis quid agere debeatis. ipfe loque- 
tur prote ad Populum, ci erit os tuum : tu autem eris ei in bis que ad Deum pertinent, Vir- 
gam quoque banc fame inmanutua,inquafatturus es figna . Abijt Moyfes, & reuerfus eft 
adlethro Socerum fuum , dixitque ei: Vadam, er reuertar ad Fratres meos in Acgypium, 
vt videam fi adbuc viuant. Cui ait Iethro: Vadeinpace. Dixit ergo Dominus ad Moyfenit 
Madian:Vade, er reuertere in Aeg yptum : Mortui funt enim omnes qui querebant animane 
tuam . Tulit ergo Moyfesvxorem fuam, cr Filios fuos , & impofuit eos fuper Afinum, re- 
nerfufque eStin Aegyptum, portans Virgam Dei in manu fua. Dixitque ei Dominus reuer= 
tentiin Aegyptum: Vide vtomniaoffenta qua pofui inmanutua, facias coram ?’haraone; 
Ego in durabo cor eius, dr non dimittet Populum. Dicefque ad eum: Hac dicit Dominus: Fi= 
lius meus primogenitus Ifrael, Dixi : Dimirte filium meum vt feruiat mil; ds noluifti 
dimittere eum: Ecceegoimierficiam filrum tuum primogenitum . Cumque effet initinere, ig 
diuerforio occurrit ei Dominus, ci volebat occidere eum. Tulit illico Sephora acutifsimam 
petram, cr circumeidit praputiumFilij fi, tetigitque pedes eius, ge ait: Sponfus fanguini 
tumibies Et dimifiteum poffquam dixerat: Sponfus fanguinum ob circumcifionem. Dixit 
autem Dominus ad Aaron: Vade inoccurfum Moyfiin Defertum. Qui perrexit obuiam ei 
Montem Dei, co ofculatuseft eum. Narrauitque Moyfes Aaronommia verba Domini quibus 
miferar eum , &r figna que mandauerat. Veneruntque fimul, cr congregauerunt cunttos Se- 
niores Filiorum Ifrael. Locutufqueeft Aaronomnia verba que dixcrat Dominus ad Moyfen: 
e fecit figna coram Populo, e credidit Populus. Audieruntque quòd vifitaffer Dominus 
Filios Ifrael, cr quodrefpexiffet affittronens illorum : cr proni adorauerunt. dc. 

Cinque volt: fcufoffi Moisè, appreffo Dio, di effere inhabile à quefta Miffione. 
Onde molti Santi Padri, penfano, ch'egli domandaffe la venuta del Meffia, acciò 
liberaffe gli huomini dal peccato, & il Popolo,dalla feruitù d'Egitto. 

Quella Verga, fù il baftone Paftorale, con il quale Moisè, reggeua le pecore di 
Jethro;e per le fue merauiglie, chiamata fù Verga di Dio. 

Gli Hebrci, dicono, ò fingono, che quelta Verga, foffe quadrilatera, in cui fcrit- 
to cra il nome di Dio Tetragrammaton , ò quadrilitero . 

Artapano, appreffo Eufcbio, dice, che quefta Verga di Moisè , fù tenuta in molta 
venerarione da gli Egirtij, cperla (ua memoria , fù nel Tempio d’Ifide, pofto vn ba- 
ftone, & iui adorato . ; 

A quelle parole. Etvolebat occidere eum. Rabbi Scielomoh , racconta quelta, 
cofa. Che l'Angelo, apparifft in forma di Dragone » e nella fua bocca aflorbiffe 
Moisè, fino al membro genitale ; ilche veduto da Sephora, per non effere anco cir- 
concifo il Figlio, effa conforme il coftume lo circoncife, e fubito il Dragone; ritornò 
à vomitare quella parte di Moisè; che afforbita haucua . Divi. 





» 


quam uetareribus per fingulas dies + Gotserieritlagi cy, e Aaron ga ) fia ccp en 
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meo; ”5, A PL Ga xx VI 
Come Moisè, cd Aaron, paffano i in noîme di Dio, è pelare con Faraone, sett libe- © 
rafie il Popolo Hebreo: > 


legne poi la narratione dì quefta Sacra Hiftoria. Pofthecingreffi funt Moyfes, dl 


Aaron, & dixerunt Pharaom ; Haec dixit Porre Deus ifrael : Dimitte P. 















meum vi Sacrifice: mibi in deferto, i nis inus , vt audiam vecen 
eins, dr dimittam )frael? nefcio palio ” Ifracl rioa dimittam. Dixeruntque: Deus 
Hebraorwm vocauit nos, vi camus vianttrium dierum mm folitudinem, &facrificemus Domi- 
no Deo nofiro :ne forté accidat nobis peftis aut gladits, «Aitadeos Rex Aegypti: deets 
Moyfes, & Aaron folicitatisPopulum bc ibus fis è ite ad om cala eftri | Dixitques 





Pharao : Multus eft Pppulus terre; Widet quòd tur quante sos 
sis eis requiem ab operibus . Precepit erg o in dte illo Prafellis operum , cy ex. 
puli, dicens:Nequaquam vitrà dabitis pa le: soda conficiendos ate es, fîcue pi pri à 

1pfi vadant, dr colligane flipulas. Et menfuram quam priùs facieba , imponetis 
Super eos nec minueris quidquara; di papero poctferantur , dicentes i Eamuss 
& facrificemus Deo noftro. Opprimantur operibus, &r expleant e P venone cquiefeane 

bis mendacibus Igituregreffi Prafetti operum , cir exattores a Populum dixerunt: Sic 
dicit Pharao: Nondo vobis pateas: ire ye colligite ficubi inhniire, poteritis me 
quidquam de opere veftro, D:fperfufgseft populus per omnem Terram Acg) ca olli 
das paleas, Praf. Ci quoque operum inftabant sdicentes: Complete opus veftruna quotidie, 
DI prius fucere folebatis quando dabantur vobis palee, Flagellatique funt qui pra erant ope- 
ribus Filiorum 1 frael,ab exattoribus Phoraonis, dicentibus: Quare non implesis meufurant 
laterun ficur priùs, nec hera ; nec liodse è V'enerantque Prepofiti ie ti & vocife- 










rati funt ad Pharaonem, dicentei ; Cwr ita agis contra fernos tuos è Polea no ntur nobis, 
& lateres fimiliter imperantur: En famuli tui i flagellis ca mars iniufté a " contra, 
populum tura. Qui at: Vacatis otto, cy id : Eamus,. prora De 







ite ergo, dr operamuini : Palee non 


ag sd - È nf er; rhatsà posare . 
Videbamgsfe Prapofiti Filiorum Ifrael in m i pra Î 


di di 
pausini. 
rei 1ITIS PIAALURI, O 
* dl sel 5 PA YERE MT 6 
ia J dò, 7. POT 
7; té, affiixiftà pop ie: 


so, egredienzibus à Ybaraone ; & dixerunt ad eos: Midi Re 

sere feciftitadorem noftrum coram Ph &ferui 

cideret nos. Reuerfufg: eft Moyfes 

tum è quare mififti me? Ex ew paria 

rao, afflixit-Populsem tuum : & non libe: 4 
Artipano ; 1 neeu E » dice, Che 4. granmiracoli fece Moisè, appreffo Fa- 

raonc. liprimo; chedalla Terra; ne fecevi cn il Fu aco: Secondo, che rinchiufo in 


carcere da-medefimo Faraone, di dorte(mortii€ Rodi, e rotte le porte }comparue. 
| annaazi il Rè. Terzo, pronunciato all'orecchie di effo Rè il nome di Tetragram- 


mito; lo fece muto, e dapoi lo tifanò. Quarto finalmente, che à tutti gli Sacerdoti 
di ‘detto Faraone; col medefimo ROL addi lofpafimò, Koei oto {ua 














tinua la Scrittura.Dix, peace ee unc videbi. m Pha- 
raon : pèù ni n «in mana robufta ei Nos d Pra 
Sua. Locutufgue cft+ Dominas ad toyfen ri Al irta Ifa La 
& lacoh,. n I Sa b'ERiI ! ig! 
fadus cumeis;vè darem eis Ter myin qua fuer 
 aduena, - Ego audiui emitum li ant LE er 01 
rus fum pitti niet. tilgj 1frael jam qui educato vos deergaftulo Acgyp- 
erqui eduxerim vos. î fsper qi IU 
manum mei ri de rab bis pol eadam, ego 
Dominus. Narrauit ergo doyf ! ci ppret angu- 
fivam fpirivus , cx opus duriffimuna. La cens: Ingredere, cr 
loquere ad Vbaraonem Regem Aeg deterra Sua. Refpondit 
Muyfes coram Domino: Ecce Pili ter quem dic pe 


pali fesa loquerer i immomine, 
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tim cm incireu, fs fim la èff Dominus ad Moifen, &r Aaron, & dedit 
mandatta os Ifrael, &r araonem Regem Aegypti,vt educerent Filios afro de 
Terra 4 
IRti fime Trincipes Domorum per Families feat Filij Ruben primogeniti ifraeliz:Hemoch 
er Phallu, agnese Charmi : He cognationes Ruben . Filii Simeon: lamuel, do Laminy 
& Abod, ssa cr Soars cx Saul Filius Chananitidis . He progenies Simeon. Et hac 
mina Fili cognationes luas: Gerfou, &y Canth, &5 Mereri. Anni autem vita 
Leni fuerunt er: Fl ren: Lobnie&y Semei,per cog nationes fuas . Filij Caath: Amram, 
& Ifaars& Hebron, dr Oziel. Anni quoque vite ab e Merari : Moboli, 
doni Ha coguationes Leui reggino fili fac. Atcepit autem Amram vxore 
A vizi creto re e Nepi ca e Led rl pose misere 139, 137 
ilij quoque Ifaar: Core, & . Fil. ne OZ: » Mifael, &r Elifapb 
& Setbri. Accepit autem. Elifabeth, pe io presi i: vs! Nabyfor 
que peperit ei Nadab, & Abi, cr micra Filij quoque Core: Afer &7 El- 
cana, cy Abiafaph. Ha funt coguationes Coritarum. At verò Eleazar Filius Aaron acce- 
pit vxorem de Filiabus Phutiel: que peperit ei Pbinees. Hi funt Principes fam Le- 
uiticarum per cognationes fuas. INe cf Aaron, &r Moyfes, tubus pracepit epit Dominus vt edu- 
cerent Filios Ifrael de Terra Aegypti per turmas faas, H Pia Li ad Pharao- 
nem Regem Aegypti vt educant Filios Ifrael de Aegypto: die Moyfes, cr Aaron, in die 
e locutus eft Dominus ad Moyfen, in Terra Aegypti. Et locutns | Dominus ad Moyfen, 
CONS » eta Ta 
Ego Dominus: loquere ad Pharaonem Regem Aegypti, egoloquor tibi. Et ait 
Movfes. coram Domino: Enincircamacifoy Labis fore; quoneod arnie 
Nota S. Girolamo, nell'Epift. 136. à Marcella. gli Hebrei , 10. fono 
nativo Il primoè, El, cioè forte. Il cono su che ifica prowiden= 
ouermante; giudicante,& vendicante . Il terzo,Elohim plurale del nome 
Eloha. Ria pete cioè effercito de E det vo En s mà co- 
gnome . E però fi dice ire Sabaoth, cioè Dominus virtutum, vel exercuum. 
Il quinto; Elion, cioè chez.honorafi. Entis, canfulitatis, & rina: + Il 
felto, Eic afcercie ; cioè. af gio fum, ve, Hialdia, qui Ti fattimo,, Adonai, cioè Signore. 
L'ottauo, la, & Ichoua, che Hallelu, cioè Laudate, & 
ia, ideft Deum, Il nono;è DD Saida cioè etnie pom s vafto,abbon- 
dante. Etil decimo pengrii erano: ineffabile, che il volgo pronun- 


errori fecero gli anti i Filo fofi, circa la conofcenza di Dio. Percioche. 
Aitimanaio, pense, ele Stelle, fole foflero Dei. Anaffimene, credette 














SE pih cgil gn he fof (e Ja mente ignase l'anima del Mondo. * Pro: 
| dico,c i 4. Elementi. D du aere compofto di Diuina, 
pesi spe. ratione . Chrifippo, vol = òla neceffià Diuina. Parmenide, vna 
pae | Corona, d Orbe, che cingeil Cielo mne infinitum mente pradi- 
Gre” pata onto a natt ‘Epi Ex atomis Deos 
<É  fuos it, of; a Dei, la Terra, 
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e gliodij, chemorderonoselacerarono.. Quinta, la pefte de gli animali; cioè de’ be- 
ni terreni, dolori, tormenti; e-danni. Selta-, l'ulcere delle vefiche, cioè del timoto 
della confcienza »che quafi vicera, porta dolore , vergogna , & horrore. Setti- 
ma; ja grandine; ò-tempefta, cioè l'oltinationenelle (uc fcelcraggini . Ottaua , delle, 
»cioè Tirannide,& inquietitudine della concupifcenza . Nona, delle tenebre, 
cioè cecità della mente, Etdecima, la morte de' primogeniti, cioè della dannationea 
gg cori DE È te 
defte x. piaghe, furono fatte nel Campo Taneo. Tanis, fù Città Regia, e Capo 
Peri dell'Egitto, douce habitaua Faraone. Quà prima cominciarono, in al colmo 
delle (celeraggini, e dapoi fi diffufero per tutto l'Egitto. E quefte fucceffero l'anno 3 1. 
di Moisè, cioè l’anno del Mondo. 2454. edopò il Diluuio 797, innanzi la guerra, 
Troiana;che fuccefie ne’ tempi di Sanfone, & Heli, anni 3.50. innanzi l’edificatione 
diRoma, anni 745. n dti a 

Paolo Orofio, Lib. 1. dell'Hiftoric. cap.9. & 10. dice, che quefte (uccedefiero al 

Cern: a tempo del Diluvio di Dencalione, & Incendio di Fetonte, 
Lea i». Furono immuni da quefte piaghe gli Hebrei, & i Pellegrini. 

LI N ’ . 


CAPITOLO. XXXXVIL. 
Come fi fecero gran merauiglie, per la Herga di Moisè , quanti di Faraone» 


‘( Eguita la narratione ( deferivendo le fudette piaghe ) Dixitgue Dominus ad Moyfen: 
13 Zcce conflituite DeumPharaonis: cr Aaron Frater tuus erit Propheta tuus. Tu loque- 
ris ei omuiaque mando tibi : cr ille loquetur ad Pparaonem, vt dimittat Filios Ifrael de 
Terra fua. Sedego indurabo cor eius, & multiplicabo figna, cr offerta mea m Terra he- 
gypri, &r'non audiet vos: immittamque manum meam fuper Acgyptum , cr educam exer- 
‘citum; cs Populum meum Filios Ifrael de Terra sAegypti per iudicia maxima, Et fcient 
Atzypr quia ego fum Dominusqui extenderim manumymeam fuper Acgyptum , dr edu- 
xeriìm Filios 1frael de medio eorum . Fecititague Moyfes, ci» Aaron ficut praceperat Do- 
‘minus ita egerunt .. Erat autem Moyfes oltoginta annorum, cy Aaron ottoginta trid,quando 
locuti funt ad Pharaonem. Dixitque Dominusad Moyfenscs Aaron: Com dixerit vobis Pha- 
rao, Oftendite figna: dices ad.Aaron : Tolle Virgamtuam,gr.prosyce cam coram Pharaone, 
ac vesterarin colubrum. Ingrefli itaque Moyfesyet Aaron ad Pharaonem, fecerunt ficut 
praceperat Dominus. tulitque Aaron virgam coram Pharaone , et feruis cius, que verfa eft 
in-colubrum. Vocauit autem Pharao Sapientes,et Maleficos: et fecerunt etiam 1pfiper inca- 
tationes \Atgyptiacasyet arcana quedam fimiluer. Vroieceruntg; fiuguli Virgasfuass que 
verfp funt in Dracones: feddencraui Vinga AaronVirgas eorum. Induratumg; efl cor Pha- 
traonis, ot nom audimit e0ss ficut preceperat Diminns Dixit autem Dominus ad Moyfen: In- 
«qriuark eft:cor Pharaonis, nonvnli d'mittere Populum.Vade ad eum.mane, ecce egredietur 
ad aquas.: et. fabis inoceurfung eius fuperripa fluminis.: ct virgam, quaconuerfa ef in Dra- 
conem, tolles in.manutua, Dicefquead eum> Dominus Deus Hebrgorummifit me ad te,dicés: 
-Dimitte Populum meum vt fatrificet mili vin Deferto : er vfque ad prefens. audire noluifli, 
Hec igitur dicit Dominns ; Im boc fciesquod fim Dominus ; ecce percutiam Virga, que ino 
mann mea eft, aquam Fluminis , et verteturimfanguinem, Pifces quoque, qui funt in flunio, 
morieutur et coputrefcent aque, et affligentwr Acgypri bibences aquam Fluminis. Dixit quo- 
que Dominus ad Moyfen: Dic ad Aaron, Tolle Virgam tuam, et extende manum tuam fuper 
aquas Acgypri,et fuper finuios eormm,et riuos ac paludes, et omnes lacus aquarum, vt ver- 
tantur in fanguinem : et fit cruorin omni Terra Aegypti, tana in ligneis vafi quam infaveis. 
Feceruntque Moyfes; et Aaron ficut preceperas Dominus set eleuans virgam percuffit aqua 
Fluminis coram Phataone., cy feruis cius:.que verfa cht'in fanguinem. Et pifces qui erant in 
Fluiine, morcui funt: computruitque Flunius , cy non poterant Acgypiy bibere aquam Flu- 
puinis , cy fuit fanguis intora Terra Acgyprà. Fecerunique fimiliter malefici Aegyptiorune 
incantazionibus fisiss &r induratum el.cor Pharaonis , nec audimit eos ,; ficut praceperat Do- 
minus. Auertitque fe , ey ingreffus ef domune fuam, nec appofuit cor etiam hac vice. Fode- 
riemt autem omnes Acgyptij per circuit Flumjnis aquam vt biberent: non enim porerane bi- 
bere de aqua Flumsinse.Hpletig;fuut fepreno dies, poft quane pere Dominus calca * da 
Ar : u 
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Fù Moisè dé'‘gli Egittij,chiamato Diò;perle fue rare virtù; e Mercurio,per le Sacre 
‘Lettere, comè ànco Muféo. Mà il Bratello Aaron; fù Profeta, cioè Interprete; & 
Oratoredidetto Moisè, < bad EE 

In'queftà prima piaga d'Egitto, Dio fececonuertire lelor acque, in fangue; perche — 
fommetrfero gl'Innocenti Fanciulli degli Hebrei, Et il Nilo, fù da' confini di Etiopia, S. Cirile, 
finoal Mare, per7. giorni, pieno di detto fangue ; durando così vn giorno intiero.L:d. 1. c0- 
Per il che, morto i pefci del Fiume, necagionò poi vna gran peftilenza. = pel 

La Scrittura continuando il fuo filo, dice. Dixit quogue Dominus ad Moyfen: Ingre-<4119-H0. 
‘dere ad Pharaonem, cr dices adeum: Hacdicit Deminus : Dimitte Populummeum, vi fa lina” 
crificet mibi : finautem nolweris dimittere:, ecceego percutiam omnes terminos tuos Ranis, * 
Et ebulliet Flunius Ranas: qua afcendent,c&r ingredientur domum tuam,er cubiculum letuli 
tui, c& fuper fivatum enum yer in domos fernorum tuorum, cr in Populum tuum , & in firnos 
tuos, cr inreliquias ciborum tuorum: dr ad te, cy ad Populum tuum,ci ad omnes feruos tuos, 
intrabunt Rane. Dixitque Dominus ad Moffe: Dic ad Aaron: Eflende manum suam fuper 
flunios ac fuper riuos , & paludes, cy educ Ranas fuperterram Aegyprr. Et extendie Aaron 
manti fuper aquas Aegypti, gr afcenderùe Rang ,operueruntg Terra Acgypti, Fecerunt qutî, - 
cor maleficit per incantationes fua fimiliter, eduxeruntq; Ranas fuper Terra Aegypti. Vota. - 
uit autem Pharao Moyfen, cr Aaron, &y dixit eis: Orate Dominum vt auferat Ranas àme, 

«rd populo meo : cir dimittam Populum vt facrificet Domino. Dixitque Moyfes ad Pharao- 
nem: Conflitue mibi quando deprecor prote , cdr pro feruis tuis , & pro Popelo tuo, vt abigan- 
tur Rangàte,ci à Domotua, eP'à feruit vis, & d populo tuo ; ci tantàm in flumine rema- 
meant. Qui refpondit.Cras. At ille: Iuxta, inquit , verbum tuum ficiam: vt fcias quoniames 
non eft ficut Dominus Deus nofler . Et recedent Rane dte, cr d domo tua; ci dferuis tuîs, Cà 
populo tuo: dr tantàm in Flunsiheremanebune. Egreffigue funt Moyfes, cy Aaron è Pharao- 
ne: clamauit Moyfes ad Daminum pro fpenfione Ranarum quam condixerat Pharaoni» 
Fecitque Dominus iuxta verbum Moyfi: & mortue fimt Rane de domibns, & de Fils, de 
deagris. Congreganeruntque eas inimmenfos aggeres, & computricit terra. Videns autem 
Pharaoqndd data effet requies, ingrauanit cor fuum , <p non audiuit eos , ficut praceperat 
Domus. Dixitque Dominus ad Moyfen: Lequere ad Aarani Extende virgam tuam, cir per» 
cute pulueremterre: ey fint Sciniphes in vmiuerfa Terra \Aegypti. Peceruntque ita. Et eX- 
tendit Aaron manum, virgamtenens: perenffirque puluerem serra , co falli funt Sciniphes.in 
bominibus , rin inmentis : omnis pubuis terra verfus ef in $ciniphes per totamterram At- 
gypti . Fecetuntque frmiliter malefici incantationibus fuis, vt educerent Sciniphes,c& nono 
potuerunt : erantg; Sciniphestam in bominibus, quam in inmentis + Et dixerunt malefici ad 
Pbaraonem : Digitus Dei eft bic. indurarumque ef cor Pbaraonis, &r'uon audimit eos ficut pra- 
teperat Dominus. Dixit quogue Dominus ad Moyfen: Confurge diluculo, &r fia coram Pha- 
raone : egredietur enim ad aquas : dr dices ad'eum: Hat dic Dominus: Dimitte Populum mem 
vi facriicer mibi. Quòd fimon dimiferis eum, ecce egoimmitteminte, &r în Seruos thos, & 
în Populum tuît, & în domos tuas,omne genus Muftarum: ci implebuntur domus Aegyptiara 
Muftis diuerfi generis, cds vniuerfaterra in qua fuerint . Faciamque mirabilem in die illaa 
Terram Gieften, in qua Populus meus eft, vt non fint ibi Mufea : &fcias quoniam ego Domi- 
nus inmedioterra. Ponamque dinifionem inter Populum meune, ce Populum tum: cras erit 
fignum iffud  Fecitgue Dominus ita. Et venit Mufca grauiffima indomos Pharaonis, dr Ser- 
‘rorum eins, ci inommem Terram Aegypti » corrupsaque eftterra ab huiufcemodi mufers. 
Wocauitque Pharao Moyfen,& Aaron, dr aitéit: Ine, Cr facrificate Deo veftro interra hac, 

Et aît Moyfes:Non poteft ita fieri: abominatiomes enim Aegyptiori immolabimus Domino 
Deonofiro) quòd fi maltauerimusta que colunt Aegyprij coram eis, lapidibus nosobruent. 

Viamtrium diertutà pergemus in falitudinem: & facrificabimus Damino Deo noftro , ficut 
precepitnobis. Dixitque Pharad: Egodimsittamvos vr facrificetit Domino Deo vefiro ita 
deferto: veruntamenlongius ne ‘dbeatis, rogate prome. Et ait Mopfes : Egre[fusàte, ore» 

bo Dominun: cy recedet mufca a Pharaone, cy di Seruis fis, dà Papulo cius.icras: verunta= 
ten noli virrà fallere, vt nondimittas Populum facrificare Domino . Egreffusque Moyfes.à 
Pbarsone,orauit Dominum, Qui fecitiuxta verbumillius.: &o abfiulit mufcas è Pharacnes; 
&r d Seruis fuis , tir è Populoerus:monfuper fuit ne vna quidem, Etin granatumefi cor Pha= 
raenis, îta venec hac quidem vicedimitteret Populum, rc. 

Con giufto gitidicio di Dio; furono puniti gli Egitrij, nella (econda-piaga, perle 
Rane dell’acque; perche in:irelie , fonmerfero gl puccioli Fanciulli de gl Ho 
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Kesqualiin Egitto ;- mon reltò palmo:di logo »chenortroccupafsero: 3 int ©»: 
è Per Rane,s'intelero ancoi fauolofizie: foarchii Verfi de Poeti; cquefte fimilmen» 
tefurono Tipo de' piaceri, edellawita luMuriofa.. AG dar tonvs) © aio 

La terza piaga, che fù de' Ciniphi, 0 Sciniphi, il Torniello , vole chefofsero pu- 
foflero gli pediculi più vol- 
garmente furono gl: Culici, ò Piattoleyà loro moleftiffimeo: - sbooirmsa 313: | 

‘ Gli Maghi Egitri).non poterono (.ficome fecero delleRane) produrre tali animali. 
Ela caufa, dicono gli Hebrei; appré(so il Litano,.chei Diauoli, nom: pofsono pro- 
durtrcanimali, minoridivagranod’orzo.: ir. isn9asts1;. 

La quarta, che fù delle Mofche, l'A bulenfe, penfa; cheillor morfo fofse velenofo; 
&altrivogliono, che fofsero Mofche Canine.» 9i ONa9) 31631 

Seguita la Narratione. Dixit autem Dominus ad Mayfen: Ingrederond'Pharaoneno; 
t5 loguero ad cum: Hecdidit Dominus Deus Hebreorumi Dimirte  populans mesi vt fa- 
evificetimibi. Quod fî adbuc renuis, &rretinestose cere mianus mea: erit fapes.agras: eos: 
gir fuper Equos, cy Afinos, & Camelos,cir Boues, & Ques, peftis valdè grianisvErfaciet Do- 
minus murabile inter pof-fionesifuael, co poffeffiones.Aegyptiorum,vî nibil amninò peteat 
ex hisqua pertinent ad Filros Ifrael. Conflituitgue Dominastenpus; | 
minus verbum iftud interna. Fecitergo Dominus merbuahoccalrera dies inzarruague  fimt 
omnia animantia Acgyptiorum : de animalibus verò Filiorum If+acl mbil omnino pevijt. ‘Et 
mifit Phar4a ad videnzium nec erat quidguane mortuum dé hisque poffidebati ifraek.. Ungra- 
natumquereft cor Pharsonis, cr. mondimifit populum. EodirirDominus.ad Moyfen; rita 
ron: Tollite plenas manus ciheris decaminoser fpargàt iltunp.Mbyfes im'€ elum coram:Pha- 
raome. Sitque puluis fuper omnem Terram Acgyptisverunt enim vin bamizibus.; wr immentis 
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vlcera, dp vefica turgentes in vniuerfa Terra Aegypti. Tulenuneque. cimeremsda camino ;. 


& fieterunt coram Pharaone, & fparfit ilumibivyfes in.ogtumi fattaque) fuit ivicera vefi- 
Carum turgentium in bominibus , cx inmentis . Necpoterant malefici fare coram» Moyfts 
propter vlcera que inilliserane, &. inomni Terra Acgypti: Indurauitgue Dominis cor Pha- 
raonis, cy non audinit cos, ficut locutus eft Dominus ad Moyfen. Dixitqy:Dominus ad Moyfeni. 
Matt confurge; & ftacoram Pharaone, cr ditesadalnms:H cè dicit Dominus Deus Hebr.t0- 
rum: Dimitte populumsmenns vt fiacrificet mibi'. Quia indaco vice mittam omnes: plagas: 
meas fuper cortuun cr fuper feruostuos, cr faper populint tuum :' vt Yoiias.gudd now fit 
fimilis mei inomni terra. Nuncemm extendens mannos percutians te; \dmipopalui eum 
pelte speribifgne deterra. ldcirco autem pofuite,vt oftendàm inte forsithdinem meam, cre, 
narresur nomen meum-dnonnii terra, Adbucretines populten eum: cr mon vis dimitterto 
eum? Eu pluam cras bacipfa bora grandine mulra nivsisy quaglis non fuitinAegypro; à die 
qua fundata eft, vfquewmprafins tempus. Mitteergoiam nuno; ér congregaiumenta tua, (1° 
omnra que labes magroshominesemm, dr mmenta, e vuimerfa qua 'muentafuerint foris , 
nec congregata de agris,ceciderit que fuper cagrando, morientur. ‘Qui timuit verbum Do- 
omini de Seruts VPbaraonis, fecit € mfugero feruos fuosy dr iumentaimidomos : qui autem ne- 
glexit.Sermonem Domin:, dimufie fernos fuos, &riumentainagris. Et.dixit Dominus ad 
Utoyfens Exrende manum cwamin Celum,. vt fiat grando ‘im ‘vninerfa Terra Aegypti fuper 
bomunesy&y fuper immenta, 5 fuper omnem herbam agrà in TerraAegypri Extenditqua 
MoyfeskWigamin Celum, & Dominus dedirtonitrsta, & grandinem,ac difcurrentia fulgura 
Super terram ; pluuguè Dominas grandmem fisper Terram egypei. Etgrando, co igms mi- 
fia paricer ferebantur: tant.eque. fuit magnuudinis quanta ante numquam apparuit in vnia 
uerfa Terra Acgyptiexquogens illa condita efh, Et percuffit grando in omni Terra Aegypti 
cuntfague fuerunt imagris,ab bonne vfque ad sumentums: cunttamque berbama ‘agri pere 
cuffit grando, cr omne lignums Regionis confregit. Tantiàmin Terra Gieffen, vbi \erant Filij 
‘Ufraet, grando non cecidit : Mifitque Pharao, ér-vorauit Moyfen , ce Aaron; dicens ad eos: 
“Peccaui etram nanc: Dominus tufius : Ego, &r populus mensyimpij. Orate Dominum vt de» 
finant tonitrua Dei, cy graudò: vi dimurtame vos, rnequaquam bic vltra maneatis; iAit 
Mioyfes: Com egreffus fuero de vrbe , extendam palmas measad Dominum, cr ceffabune 
#onurua,& grando nonerit; vr feiasquia Domini eftterra ; noui autem quòd covtu' yy ferui 
tui net dum timeatis Dominum Deum, Linum ergo, cr bordetim Lefim cf ed quèd bordenng 
effet virens, e: linum iam folliculos germinaretstriticumautens , et fur nom:funtiafa, qua 
ferotina erano , Egreffusque: Moyfes dii biants ad. ser 
dii t à cefjaue- 
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ceffinerunt tonitrwa ,et grando, nec vitrà Stillauir plunia fuper terram . Videns autem 
Phurdo quod veftaffet plunia , &r grando dr tonitrua , anzi pectarum: cy ingrauatuni cft 
cor ess, ey feruoruma illius , € induratum nimis ; nec dimifit Filios Ifrael, ficu: praceperat 
Dominns permianuni Moyfi, re. e 

Notafi, chela quinta piaga, fù la pefte. Quelta è vn velenofo vapore, generato nel- 
l’aere, nemico dello Spirito vitale, che infcua gl'humori, mà fopra tutu, il fangue,la 
colerà; fitimmay;emalcheonia; il cui rimedio altro non è, chela fuga dell'acre infee- 
10, la recrcatione, & allegria, il cibo coroborante lo Spirito, & ilpurgar fpeffogl'bus 
mori putrefacenti conl'Aloè, Mirra ,eCroco: vfare la Theriaca , eh fuffum:3) di 
Ginepro, Therebinto, & Iaccifos 

Mutare fpeffo levefti, e delle nette veltifi; bagnandofi finalmente, fpefso la bocca; 
©lemani, con aceto, & alcurievolte; con vino potente . 

. La fella piaga; fi fa la cenere ardente, fparfa inacre da Moisè, più volte , a guifa 
didenfancue,e nebbia, cadendo (opra gli Egittij, cloro animali, gli gencrarono poi 
Pvlcere, & vefiche. 

Quì Moisè, ottenne 3. vittorie, coa i Maghi diquelto Egitto. Prima, quando il 
fuo Serpente.,  deuorò i Serpiloro. Seconda, quando produffe gli Cinifi, che det» 


à 


;, tiMaghi; produrre non poterono. Terza tinalim:ate, quando per dette vicere gli 


CILICCIÒ. . 
Neltempa di quefto Moisè, l'Egitto, non chiamiuafi con tal nome , mà Mifraim 4 
così fi difle, da Egitto Fratello-di Danao, che viregnò, circa itempi di Gio» 

fuè, fuceelfore di detto Moisè, che fù l'anno 800. dopò il Diluvio. . 

La fettima piaga dunque;: che fù in piowere grandini, leggefi.in molti varij effempij 
della fua grandezza : poiche in Lodouwico Cilauitellio » fi narra , che l'anno 15 14..nel 
Leo della Gittà di Cremona, pioutde grandine della grandezza d' va Quò di 
Gallinaccio. st A 

Olao Magno;feriue, che nelle parti Settertrionali, più volte hà piouuto grandine, 
fim'le al Capo humano. l 

- Il medefimo Clauitellio , feriue, che nel Territorio di Bologna , l’anno 1537. pio» 
nette gràdine, mifchiata cò fabgue; & alcumi de’ ivoi grani furono trouati di libre 28. 

Nell'Hiftoria Tripartita, Lib:7. cap. 22. (i narra, chel'anno3.69. piouette grandi» 
ne in Coltanei i,della grandezza de'faffi. Il fimile l'anno 406. quando fù man- 
datoineffilio:S. Gio: Chriloltomo. &c. 

Segue la Narratione . &t dix Dominus ad Mcyfen: Ingredere ad Pharaonem : Ego 
enim indurani cor cius , cy fermorum illins: vt: faciam fignameabacineo, et narres in au- 
ribus fily tm yi ncpotum tuorum, quoties contriuerim Aegyptios, & figna mea fecerim in 
cis: dr fciattsquia ego Dominws , Introierunt ergo Moyfes, cy Aaron ad Pharaonem, dr di- 
xeruntei: Hac dicit Dominus Deus Hebreorum: Y/queguò non vis fubyjci mibi? dimitttea 
populum eum vi facrificet nubi, Sin autena refifis, & nonvis dimurcere eum: ecce ego 
mducam cras Locuftam in fines tuos: que operiat fuperficiemterra, ne quidquam eius appa» 
reat, fed comedatur.quod refiduum fuerit grandini corrodet enim omnia ligna qua germinant 
in agris. Erimplebun domas 3uasy cr feruorumtuorune, cy omnium Acgypriorum: quanti 

non viderunt pratrestui, ci ami, exquoorti funt fuper terra , vfque inprafentem diem, 
osuerenquefe, & egrefius cf è Pharaone. Dixerunt autem ferui Pharaonis ad eum: V que» 
quò parrear boe fcandalum : dimitte bomuses , ur facrificent Domino Deo fo. nonne vides 
fuod perierit.Acgyptus Rewocaneruntque Moyfen, cy Aaron ad Pharaonem: quidixu eis: 
dte,fucrificate Domino Dev veflro: qui nam fune, qui ituri funt $ Ait Moyfes: Cum paruuliz 
noftris, pfewioribus pergemuz, cum filijs, et filtabus, cum ouibus, et armentis: ef enim fol» 
lemantitas Domini Des nofiri. Etrefpondit Pharae: Sic Dominus fit vobifium, quo modo ego 
ditmistam vos, et parsulos veflros , cui dubium ef quod pelfime cogitetis? Nonfiet ita, fed 
ire tantàtm vari, es facrificate Domino: hoc enim ec ipfi petiffis . Statimque erelk: funt de cò= 
fpela Bbareonis, Dixit autem Domiuus ad Moyfen: Extende manum tuam fuper Terrama 
uigyptiad.Locuftim, vt afcendui fuper cam, et denoret onsnem berbam que refidua fuerit 
grandeni ..Et exiendiu Moyfes Warm fuper Terram Aegypti: et Dominus induxst ventum 
premensiotadivilla er notte: etamane fatto, venins vres leuanit Locuftas. Qua aftende. 
runs fuper vninerfam.T crrame Acgypti: et federunt in cunttis finibus Aegyptiorum innume, 
Lr, ud rabiles, 


) 
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rabiles , quales anterliudtempnsnon fueraut, nec poflea futura funt . Operueruntque ni» 
werfam fuperficiem terre, vaftantes omnia. Denorata ef igitur berba terra, et quidquid po- 
morum in arboribus fuit, que grando dimiferat : nibilque omsnino virens reliftum eft in lignis 
© in berbisterre, incuntta Aegypto. Quam obrem feftinus Pbarao vocawit Moyfen, et 
«Aaron, et dixit eis: Peccaui in Dominum Deum veflrum, cr in vos. Sed nunc dimittite pec- 
tatun mibi etiam hac vicey et rogate Dominum Dewns vefirumy vt auferat è me mortemas 


ifam. Egreffufgue Moyfes de confpettu Pharaonis soramit Dominum. Qui flare fecit ventum © 


ab Occidente vehementiffimum, et arrepram Locuftam proiecit in Mare Rubrums non reman- 
fit ne vna quidemin cmitis finibus Agypri: Et indurauit Dominus-cor Pharaonis, nec die 
mifit Eilios Ifrael. Dixit auser Dominus ad Moyfen:Extende manum tuam in Cglun s et fint 
tenebry fuper Terram Aegypti, tam denfa, vt palpari. queant. Extenditque Moyfes manune 
in Cglum: co fate funt tenebre horribiles in wuinersa Terra Aegypti tribus diebus. Nemo 
Midit Fratrem funm , nec mouit fe de loco inquo erat: vbicumque antere babitahant Filuij If 
rael , luxerat. Vocauitque Pharao Mayfen, gr Aaron, et dixit ciss Lte, facrificate Domino} 
ouèstantàm veflre, & armenta remaneant ; paruuli vefiri erant vobifcum. Att Moyfes: Ho- 
fiias quoque , & holocaufta dabis nobis, qug offeramus Domino Deonoftro, Cunéli greges pera 
gentnobifcum : nonremanebit ex cis vngula: que necefaria funt in cultum Domini Dei noftri; 
p'eferttm chm ignoremus quid debeat rmmolari, donec ad ipfum locwm peruemamus . Indu- 
rauit autem Drminus cor Pharaonis, dr no'uitdimittere eos. D:xitque Pharao ad Moyfen; 
Recede è me, cir cane ne vltra videas faciem meami:quocumque die apparneris mibi,morie» 
ris. Refpondit Moyfes: Ita fit we locutuses y non vltra videbo faciem tuam, ere; 

Nell’ottaua piaga, Dio; mandò fopra l'Egitto, le Locufte , le quali frequenti fono 
nell'Etiopia,ò Abbaflia , contermine è quefto Egitto. 

Furono condotte perl fotfiare del Vento Auftrale,fecondo gli Settanta Interpre- 
tì, e Filone. Il qual Vento, effendo caldo, & humido  fuol generare animali imper- 
fetti..come ce Rane, e Locufte, 

Altri volfero, che fofle Vento Oriétale,ò pure l'Euronoto,che è parte dell'Auftro, 
e parte dell'Oriente, 

Furono poi diffipate nel Mare Roffo, foffiandoil Vento Fauonio , che èl'Occi- 
dentale, freddo, & humido. ; 

Di quefto Marc, Strabone, & Vranio,citati da Stefano nel Lib.de Vrbibus,dicono 
ehe così chiamafi, perla ripercoffione del Sole,ne' vicini Monti, di terra roffa, dentro 

le fucacque; per lequali li moftri poi dital colore. ; 

Altri, che quefte,per na:ura fiano così . 

Ctefia Grudio, vuole, che procedi da vn Fonte, il quale ha uendo l'acqua roffa, pit: 
na di Minio,vi entri dentro, eli dia quefto colore. i 

Plinio, lochiama Erithreo, cioè rolso, dal Rè Erithra Figliuolo di Perfo, il cui 
Sepolero, vedewati nell'Itola di Tirina. 

Quinto Curtio, e Filoftrato, Lib.3. della Vita di Apollonio s dicono; che quefto 
Maire, in sè non è Rotso, mà di colore ceruleo + Et Arriano,lib.8. de’ gefti d'Aleisane 
dio, dice; cheil Mare iubro, folse così detto da vn Rè. \ 

La fina acqua, è conforme quella deglialtri Mari. Mà il fondo, ò arena, èdi 
colore Roiso. E però par che acque fiano di gueflo mado, conforme di fopras 
moltraro habbiamo . 

La nona piaga, fù letenebre, che furono palpabili; cioè nuuole craffiffime,e neb+ 
bia denla, c caliginofa . 

Filone, dice, che fì cagionafsero dali'Ecclifse. 

Il lantenio, nel cap. 17. deila Sapienza, meglio di tutti dice. Che quefte tenebre, 
non furono tatte in acre, mà negl'occhi degli Egittij . 

Otto horribili cofe fi viddero in quefte tenebre . Prima, la denfiffima caligine, & 
ofcurità. Seconda, che durarono 3. giorni, e 3. notti. Terza che furono per tut: 
tol'Egitto. Quarta, che inquel tempo non fi vedevano l’vno, el'altro gli Egittiji nè 
fi motsero dal luogoloro , come folseroincarcere legati, c ftretti. Quinta, che non 
fenuuano parlare, per il fpauento , nè fileuavano dal proprio letto, nè prendevano 
ilcibo; folo nel filentio crucciauantii ; e dalla fame, fonno, & horrore. Sclta, che, 
vduano horrbili fuoni, e per fpeise fiamme, vedeuano fpauentcuoli Monfiri,e Chi. 

merc. 


ga. 


Mare Roffo 


Nona pia- 
za 


Otto cofeò 
horribili » 
melle lor Te 
nebre, vid- 
dero gli 
Egity. 


Pie,mira-- 
bilmente ca 
frigò gli E- 
gitih. 


Decima pia 
»u 1) 


354 «oFledengià@à: DifoorelI. 


ritto: Sterimasper il timorfodtiia Totoconfeienza; iltunto daudingli noia, € (pauen» 
ro; penfarido, eheogii cofacoritra \dielsi fofse congiurata. Ottaua; finaliente; che 
ton le Tenebte; furono ancoiturbini; procclie,c tempsRe» non fatenda il ler.atià 
Biogli ERmnenti.-< ia TATA e ris riman, ati e Li ta 
“In vinmedefimbluoso gli Hebrégoderàno la lucé, egli Egittij, le Tenebre 
">Siegue poi. Etdlxit Dommas adcbtoyfensvAdbue: vna piaga tangam Phargoneray nda 
Yypiumicp\poît hat dimisret vos, Grexie compellet. Dicesergo omuivplebî vt pefinlecir 
#b amicv:fuo; de nmliàra vicina fua:vafa Argentea ; et varca. iDabit autem Dominus 
Brariam Papwlofué'corame Aegypis» Pwitgue Moyfes ‘virmagunsvalde inTerra Aegypii» 
toram: fernis Pharabnis; croma populo: EtWita Fac diert: Dominus: M edia notte egrédiar 
în Aegyprumi ce moricturomme primoggnitum.im Terra Aegypriorum; àprimogentoPha- 
raonis qui:fedet in Solio eius, vfquevd primogenitum ancille-quecft ad molam, & omnia 
plimogemitaiamentorem. Eritqnettamor mognus in vnmuerfa Ferra, Aegypti s qualis nec 
unte fuitsmec:poftea faburus eft, Apud:omnes antem Filios ifrael.non mutser cams ab,homie 
rie vfque ad pecussvifriaris quanto miracuto diuidat Dominus deg yptiass iftaok. - Der 
freridentgue omnes Servi tuiifli ad me, e&radorabune me,dicentes: Egrederety, & omnis po- 
puiusqui fubieCtaseft tibi è poft bec egnodsemm ..Et exims dà Pharaone irotus nimis: » DIXit 
ditem Dominus ud Moyfen: Non'audrenvos Pbirao; ve multa fignarfiant in TietrarAeg ypri 
Moyfes autem dr Aaron fecerun ommizoftenta gue feripra ft; coram Pharaone». Et inr 
ubirustis Dominus cor Pharsonis; mec dimifit.Riltos ifracl de Terrafia no: . vinci 
Quefta Decima ce morto de‘primogeniti degli Egitti}, fù fopra l'altreacere 
biffima , 73 quale printipiò neliamezanotiò, dopò la 14: dei primo Mele Nifan, Nel 


-* cuitempogli Hebrei, celebraronola Pafchg; e hberi vicirono daila feruinà d'Egitto. 


-” Quelta vecifiono; fiv fatta per indno'di dmeri Angelibuoni, ‘intendendofi tra que» 
fri primogeniti. tanto imafchi; qaaniò lè famine : Solgintatti teltarono gl.Hebrci 
i quali con ricchiffime fpoglie de gli Egittij, v(cirono da ‘quellà dura lor feruità., ..> 


210,4 - ; Sit ai 
2 GAPITOLO. XXXXVIIL 


Come Iddio , infegnò è Moisé , dr Aaron, il modo d'immolare , e mangiare l’Agnello . 
o” s cli «| Pafthale. Beit Popolo Hebreo , vfti d'Egitto. hl i 
C.ì , è «È ose ci ‘ è A Sa 
Nfegnò Dio, à Moisè, & Aaron; il modo d'immolare, cmangiare l’Agnello Pa 
Lic s infegnando poi Moisè, al Popolo Hebrco, le qualità » che douena hanere 
o Aganello, il'empod’immolarlo, ul fangue il rito, e modo di mangiarlo x il no- 
medell’Agnello, edel Phale, ò Pafcha» ele perfoncidonce per mangiarlo.&c: Onde 
la Scrittura dicò. 

Vocauit autem Myfes omnes Seniores Filiorum ifrael, &y dixit ad eos: Ite tollentes qui- 
mal per familias vefirasser immolate Phafe.Fafciculumque byffopi tingite in fanguine qui ch 
in limine j&y afpergite ex eo fuper liminare, &r.vtrumque poftem: nullus veftrum pri 6 
offium domus fue v/quemané. Tranfibis enim Dominus percutiens Aegyptios: cumque vi- 
derit fanguinem :n fuper liminari, cy in vrroque pofte, tranfcendet oftium domus, &y non finet 
percufforent ingredi domos veftras cr ledere. Cufiodi verbum ifiud legitimun tibi & filijs 
uis vfque in arernum. Cumque introieritis terram, quam Dominus daturus eft vobis vt polli- 
cituseft, obfcvuzbitis teremonias iffas. Et cam dixerine vobis Filyj vefiri: Qua ch ifta religio? 
dicetis eis: Vittima tranfitus Domini eft , quando tranfiuit fuper domos Filiorum Ifracl ins 
«Aegypro percutiens Aegyprios, &y demos noftrasliberans, Incuruatufque populus adoranit. 
Et cereffi flj 1frael fecerunt ficut preceperat Dominus Moyfi et Aaron. Fattum eft autem 
in noftis medio, percuffit Dominus omne primogenitum in Terra Aegypti , è primogenito 
Pharaon:s, qui im Solio eius fedebat , vfque ad primogenitum captine qua erat in carcere, et 
oîmne primogehitum inmentorum. Surrexitque Pharao notte, &r omnes ferui eius cumbta= 
que Aegyprus e ortus eft clamor magnus in Aegypto: neque emm erat domus inqua non 
idceret mottun3. Pocatifague Pharao, Moyfe, dr Aaronnotte,ait: Surgite dr egredimini è po- 
pulo meo, vos & Fili Ifraelsite, immolare Domini ficur dicitis . Ques veftras ci armentaa 
affumite vtpotieratis , & ab euntes benedicite mibi. Vrgebanique Aegyprt populum de ser- 
raexire velociter, dicentes : Qunes moriemur .. Tulitigitur populus confperfam farinamo 

antequan 
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anteguam fermenvaretur 1 do ligans in pallijs, pofuit Super bumeros fiss ,, Feceruntque Pilij 

Ifracl ficu preceperat Moyfes: cr petierunt ab Acgyprijs vafa Argentea, dr Aurea,ve- 

femque plurimam. Dominus autem dedit gratiam populo coram Aegypiis vt commodarent 

eis: re fpoliauerunt Aegypiios, Profetique funt Piljj Lfraelde Ramseffe in Socoth, fexcenta 
ferè millia peditum viyrorum, abfqgue paruulis, Sed, cdr vnlgus promifcuum innumerabilco 
afcendit cumeis, oues & armenta gi animintia diuerfi generis multa nimis. COXLYUMQUCI 
farinam, quam dudumde Aegypro coufperfam, tulerant : gr fecerunt fubermericios panes 

AZ y mos : neque cning porerani. fermentari cogentibusexiee Aegypiijss do nullam facercò 

Sinentibus moram: nec pulmenti quidquans occurrerat preparare. Habitatio autem F.liorune 

Ifraelquamanferunt in Aegypio, fuit quadringentorum triginta ammorum. Quibus ea pletis, 

cadem die egreffus el ommsexercitus Domini de terra Aegypti, Nox ifa ef chfernabilis 

Domino, quando eduxit eos de Terra Acgypti; hane ohferuare debent omnes Fili Ifrael ino 

generationibus fuis, Dixitque Dominus ad Moyfen, cir Aaron, Hecefi Religio Pbafe: Omnis 

alienigena non comedetex eo, Omnis autem feruns emptitius circumerdetur, cp fic come» 
det . Aduena ci mercenarinsnonedent ex co. In vua domo comedetur,nec efferetis de carni» 
bus eius foras, necos illins confringetis, Omnis.costus Filiori Ifrael facietullud, Quod fi quis 
peregrinorum in veffrana voluerit tranfire coloniam, &.facere Pbafe Domini ,, ,circumeide 

i prius oume mofculinum eius,gtr tune rite colebrabit ; eritg: ficut indigena terrp: fi quis au- 

tem circumcifus non fuerit , non vefceturex eo. Eadem lexcrit indigena cy colonoqui pere» 

*. grimaturapud vos. Feceruntgue ommes Filij Ifrael ficut preceperat Dominus Moyfi «&y Ad- 

ron..Et ea4c die eduxit Dominus Filios Ifraelde Terra Acgypii per curmas fuas ,egc. . + 
AI quanti giorni, dopò l vfcita del Popolo Hebreod' Egitto, & innanzi la morte 

de’ primogeniti, fù 4 primo Mefe Nilan; cioè il Marzo, nel cui decimo giorno, fi pi- 

gliaua l'Agnello, c nel quartodecimo,s'immolaua ... Dunque , innanzi la morte de' 
primogeniti, & innanzi il decimo giorno, quelle parole furono dette da Dio, e pro» 
mulgare.da Moisè. *.. pigro 

Quefto Nifan, parte rifponde al Mefedi Marzo. cparte.a quello d'Aprile. 

_. Giokeppe,afserifoe efsere da’ Greci, chiamaro Xantico, e da gli Egirtij, Pharmuto. . 
Nel Nouilunio,ò Neomenia (fecondo gli Hebrei ) fi faccua il priacipio del Mefe, 
Fù anco il primo Mete, il Tifri, cheappreGoi Caldei , fignifica principio, comu, 

dice Giofcppe , il qualrifponde, partealnoftro Settembre, e parte all'O:tobre 3 inù 

cui celebrafi la fefta de' Tabernacoli,da gli Hebrei. Erin quefta cominciaua, e finiva 
‘anno. i 

-.,$. Girolamo, fcriue che il Mefe d'Ottobre, apprefso tutti gli Orientali, era il 

rimo. 

i Gii Arheaicfi,.comiociauano l'Anno,al faliftitio Eliuo. 

- Gi AG all'Equinottio Amtunnale. : 
Gli Arabi, e Dimaifssni, all'Equinotria Vernale. i 

‘ Comeancorai Romani, inoanzi Numa Pompilio; dividendo l'Anno, in diegi 
Metfi. E però il detro Numa, vi aggiunfe.il Genaro , e Fobraro. Qade Quidio , nel 
primo de’ Falli, dilse. , ; . 

Qui Icmum fequitur , veteris fuit vltimus anni, 

Dopo Num», Giulio Getare, ridufse l'anno, nella forma d'hoggi, principiandolo nel 

Solifitio Hiberno, e di Genara, in cui fù circoncito il Noftro Saluatore. 
Nell'vfcita de gli Hebrei.fi dilinfe l'Annasin Commune, &.in Sacro; il Cammune, 

principiaua nel Tifri, ò Settembre, & il Sacro, in Nilan, cioè Marzo; nel quale, tan- 

to: Giudei, quanto i Chriffimi, foghono celebrare la Pafcha. In memoria anco del- 
la Salute riceuuta della liberarione di Egitto. 
2 la quello Mef@di Nifan, fi celebra la Pafcha, Fefta Solennifîimai. <. 
2 Inquefto, gli Hebrei, entrarono nella Terra di Promiffione. 
* 3 Inciso,fù ercato.il Mondo. E 
4 Inefso, Chrifto, fù concetto , patì morte, c refufcitò + “i s_ 
s Il Nifan, fi chiama Mefede' nuoui raccolti perche, circa.il. Marzo.iv Paleftina, 
i maturano lebiade. E perche la Pafcha, celebrafi nel Pieniluniodell'Equinontio 
ernale, ò dapoi; quindi è, chetal volta prende del Mefe di Marzo, etal volta, di 

quello d'Aprile, trà quali fù quelto Nifan. | È 
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Neme der è"“PYnònic -adunque: de' 12. Mefidell’Anno, fecondo gli Hebrei, fureno quetti. 
Mefi dell- ® Nifan;che corrifponde at Marzo. 2. hiar, che conviene con l' Aprile. 3. Sivan; che 
Anno, feci ©il Mangio. 4. Tammo, cioè Giugno. 5» Ab,che è Luglio, 6, Elul; il medefimo, che 
do el' He-- *Agofto. 7. Tifri, cheè il Settembre. 8: Marchefuan, che conviene con l'Ottobre. 9. 
brei. Kasleu, cioè Nouembre. x. Teuer, con il Decembre. 11. Shebet, con il Genaro. 12. 
‘Adar, con il Febraro: eta EA . 
E da motare però, che gli 3 nomi di Nifan, liar, e Siuan, non fono nomi Hebrei, 
nià Caldei ; chegli Hebrei,da quefti pigliatono, quando nella cattiuità Babilonfcas fi 
titrouauano+ Pe. a 
Quattro giorni dapoi il Decimo di, infegnò Dio,che fi douefse immolare l'Agnel- 
lo, puro, e (enza macchia ; il che fà Figura di Chrifto , ch’entrato in Gierufalemme), 
‘con la gran folennirà delle Palme, nel quarto giorno; che fù il Venere ; fù Crocififfo. 
Ecce Agnus Deiseccequitollit percata Mundi, —- 
Scriuono molti, che la notte della Pafcha, Apis, ò Serapis, con tutti gl’altri Simu- 
lachri de’ Dei in Egitto, furono ridotti in cenere, ò pet Terremoto , è per Fulmi: 
hi. Ondein quefto refta bugiardo Giuftmo Hiftorico . Il qualferiue, che Moisè, rub- 
barogl'Idolidegl’Egittij; feglrportalse-ftco. 
Scriue Giofeppe , che gli Hebrei, nellvicita di Egitto, per 30. giorni fi cibafsero dé gn 
ne azimo. x , : 
PRI il primo giorno di quefti azimi; hora a gli 14. & hora'a'gli 15. giorni del Mefè, pr 
E perciò Chifto Signor Noftto, otseruartiflimo della Legge; inquetotemporce- ‘Afelio 
lebrò la Santiffàrma  Euchariftia. x 
L’inftituì dopò la Cena dell’Agnelloy nella quale comiriciauano gli azimi; ché pet 
7. giorni duratiano. Perche il mangiare pune Formentato nella Pafcha, cioè giorni 
degli Azimi, era peccaro mortale, | (-.{ 0. n i 
Molte bugie, e calunnie , fcrifsero fopra quelta Hiftoria gli Gentili , é.tra quefti 
Tacito, e Giuftino, con Trogo Pompeo; afserendo, clic gIrHebrei, perla (cabbia,c 
gran prorito, per ammonitione dell’Oracolo, folserò cacciati del Pacfe, da gli Egit- 
nj. Così artco ferifsero Manerhone, Clieremone,c Lifimato Hiltorici Egittij, appref- 
{o Giofeppe. Lib:1. contra Apione. Cioè, che Moisè, tolto gl’Ioli de gli Egitrij. fof= 
{e perfeguitaro da quefli Popoli, iquali ri legrantempefte, folsero dapoi necetsitari 
ritornare à Cafa ; al contrario di ciò, che narra la vera Hiltoria. Che tutti nel Mat 
Rolso, foifero fommerfi. : 
F Tacito, narrò fallamente. Indgos diciquafi Ideos, eò quòd ex Ida Creta Monte defcen= 
erini, 
Inoltre. JIudeos Sue non vefci, quia Sues equè vt ludeî, fcabiei fune obnoxij. 
Di più. .Afinos Indeis Aegypto egredientibus viam monfiraffe, ideoque eos colere Afinos. 
11 medefimo Giuftino, fallamente fi lafciò vfcire di penna, che Giofeppe; folse Ma- 
g9, ccheilfuo Figliuolo fofse Moisè, c gli Rè de’ Giudei, fofsero Giofeppe, Moisè, 
& uni qual rente sagra À pen parti. ; | 
| efpoglie degli Hebrei, tolte à gli Egittij, furono lecite, prima per la donatione di 
Spegliede. Dio, pa fatta. | SEA o. 
gl Egittilo +. Seconda, peril titolo della loro mercede:, hauendo con grandifsimi difagi (eruito 


ere molti anni i detti Egittij. sa 
te dagli » Terza; pertitolodigiufta guerra , come loro nemici, &c. 
4iebren S 


CAPITIOLO. XXXXIX 
Come gli Hebrei, guidati da Moisè, partirono d'Egitto, verfola Terra di Chanaam. 


Artirono quefti Hebrei, ò Figli d’Ifraele , con quella fopradetta moltitudine, dal- 
P la nominata Ramefse, à Socorl, cheera fituata, tra l'Egitto, & il Mar Rofso. 
. Fù così chiamatà da' Tabernacoli, che.prima gli Hebrci vialzarono, 
i giudica, che tutta la moltitudine loro, tra gli habili, & inhabili, fofse di quafi 3, 
MILIONI . > i 
Habitarono gli Hebrei, in Egitto 430. anni ; cid intendendofi dal 75. anno di 
Abrahamo, 
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Abrahamo, quandoda Dio, fù chiamato, eche da Vridi Caldea ; pafsò in Haran di 

Mefopotamia, peregrinando la Terra di Chanaami perche in Egitto,folo,non furono 

più, cheanni 215. 

° Quantoalla Chronologia ;l’v(cita del Popolo Hebreo d'Egitto, fuccefse l’anno del 
dal jMondo. 2454. dal Dilunio; anni 797. dal!a natiuità di Abrahamo. 505. dalla venu- 
Lapide. !9 di Giacob, in detto Egitto. 215. dalla Morte di Giofeppe 144. innanzi l’evificatio- 

" nedel Tempio di Salomone. 480. innanzi Chrifto, 1496. innanzi la guerra Troiana. 
356. Onde fallifcono in quelto computo S.Giuftino Martire, Clemente,& Africano, 

Quefta vfcita, pongono al tempo del Rè Inaco, e del Diluuio di Ogigi, che fù nel 
Passo quelate i innanzi, l'vfcita de gli Hebrei d'E 
ro quefto tempo pongono 1 5. anni innanzi, l'vfcita de gli rei d’Egitto. 

Nel 65, annodi Mole, | pongano ; che foffe fondata Troia, il cuiprimo Rè fù 
Dardano, che regnò 64. anni,come vedefi in Eufebio. 

S. Agoftino, nella Città di Dio,fcriue, chequefta vfcita di Moisè, fofse circa itépi 
diCecrope Rè di Athene, regnando in Afsiria, Afcatade, apprefso i Sicioni), Mara- 
tho, & apprefso sli Argiui; Triopa. 

L’vfeita diquefto Popolo d’Egitro,fù di Venere, Nel qual giorno, Chrifto Agnello 
purifsimo; fù immolato, liberando noi dal peccato. 

Nella Città di Ramefsc; il giorno 1 5. tuttigli Hebrei, fi congregarono, & iui fatta 
la prima Manfione; pafsarono al predetto Socoth. 

Infegnò poi Dio à Moisè, chefe glidoucfse ofterire tutti i primogeniti, tanto de 
gl'huomini, quanto de’ giumenti. 

Condufse gli Hebrei, non perla Terra de' Filiftei; mà perla via del Deferto. E gli 
Hebrei, coneffi portarono l’ofsa di Giofeppe. 

Partiti di Socoth; pafsarono in Ethan, negl’eftremi confini della folitudine. 
“Dio, precedena à quelli, moftrandoglila via, di giorno, con vna Colonna di Nu- Colonne di 
be,edi notte, convn'altra di Fuoco. 


Nube,cF 
: Infegnò,cheàsèglifofscro offerti i primogeniti,in vece della morte data à primo- pe 
geniri de gli Egitti) no la via À 


** L'Angelo (qua Auriga ) fù il Conduttore delle fudette 2.Calonne. gli Hebrei. 
i. Allegoricamente; la Colonna è Chrifto, la Chiefa, & il Spirito Santo. La Colon- 

na di Fuoco è Chrifto, che è luce del Mondo,ela Colonna di Nube, è lo Spirito San- 

ta, chefignifical'obumbratione, e fantificarione. La quale in quei Deferti, fpanden- 
dofi,diffendeua quel Popolo da i caldi raggi del:Sole . 


CAPITO LO. L 
Come Faraone , per la fuga de gli Hebrei , fegnitando quel Popolo, reftò fommerfo 


Eguela Narratione: Locutus e/l autem Domints ad Moyfen, dicens: Loquere Fils + © ‘ 
Ifrael: Rewerfi caftrametentur è Regione Phibabiroth,que eft inter Magdalum, cr Mare 
«eUtra Beelfephon: in cofpettu cis caflra porietis fuper Mare, Dilturufa; el Pharao fuper Filj - 
ifrael: Coarttati (confusi,c perpleffi ) funtinterra, conclufit eos Defertum. Etindurabe 
coreius ac perfequetur dos» dr glorificabor in Pharaone , dr in omni exercitu cius, fcientg; 
Aegypti quia ego fum Dominus. Feceruntque ita, Et nunciatum ef Regi Aegypriorunm quod 
fugiffet Populus: immiutatnm que eft cor Pharaonis &.Sermorum eius fuper populo , ds dixe- 
runt: Quid voluimus facere vt dimitteremns Ifrael, ne feruiret nobis? Iunxit ergo currum, 
cs omnem Populun fuum affumpfit fecum . Tulitgue fexcentos currus elettos, &r quidquid 
im Acgypto currunm fuit: & duces totiusexercitus. Induramirque Dominus cor Pharaoms 
» Regisutegypri , o perfecueus eft Filios ifraelsatilliegreffierant in manuexcelfa, Cumques 
perfequerentur Aegypri vefligia precedentium, repererunt cos in caftris fuper Mare: om- 
mis equitatus ci currus Pharaonis , ci vniuerfùs exercituserant in YPhibabiroth contra 
L Cumque appropinquaffet Pharao, leuantes Fili Ifrael oculos, viderunt Argyp- 
sios pofl fe» & timuerunt valde: clamaneruntquead Dominum , &» dixerunt ad Moyfen: For- 
fitan non erant fepulchra in Aegypto, ideo tulifti nos vt moreremur in folitudine © quid boc 
facere voluifli, vt educeres nosex Aegypro? Nonne ifle eSì fermo, quena loquebamur ad te in 
Orsi Vv Aegypto 
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«degypta, diceriter: Recede d nobii, vt feruiamus Argyprjsè multò enimmelius eratferuire 
cis,quduy mori infolitudine. Et ait Moyfes ad populum; Nobtetimere: Statecir videte ma. 
gualia Domini que faéurus ef hodie: Aegyptios enim, quos nunc videtis neguaguams vibrà 
videbitis vfgue in fempiternuns, Dorkinus pugriabit pro vobis , &r vostacebitis. Dixitgue 
Dominus ad Moyfen: Quid eltmas ad me? Loquere Filijs Ifrael vt proficifcantur, T'uaucem 
eleuaVirgaberuam , cr extende manura tuans fuper Mare, «o divide illud; vt gradiam ur 
Fily ifraelinmedio Mari per ficcum, Fgo autem indurabo cor Aegyptiorum vt perfequan- 
sur vos: dr glorificabar in Pharaone, de m omni Exercien eius , cin incurribus, cr equitibus 
illius, Er fcient Aegypry quia ego sù Dominus cli glorifiearus fuera'in Plraraone,cir in cwrrib* 
atg; in equitib” eius, Tollensqsfe Angelus Dei,qui precedebat caftra Ifrael,abijt poft casretcià 
to pariter colma nubis,priora dimittens,poft tergieftetit inter caftra Aegyptiori,cr caftra!f- 
racl: & erat nubetenebrofa:cr.illuminans noffemyita vt ad fe inuic# toto nois tempore acce- 
dere non valerent, Cumque extendiffer Moyfesmanumfuper Mare, abftulit illud Domansg 
ante vento vehemtenti, cir vrente tota notFe, cio vernit in ficcum: diuifaque eSt aqua. Et in- 
greffi fune Fils Ifrael per medium ficci Maris; erat enim aqua quafi murus d dextra eoruas 
cr lena . Perfequentesque Aegypty ingreffi fune poft eos, cy omnis equitatas Pharaanis, 
6urrus eius ci equites per mi maris, lamque adwenerat vigilia matutine, Gr eccerepi- 
ciens Dominus fuper caftfra Aeg vptiorum der Columnam ignircrnubis, interfecit emercitum 
eorum: Cr fisbuertirrotas currom, ferebanturgue iu profundam. Dixerant ergo Acgypti : 
Fugiamus Ifraclem: Dominus enim pugnat pro eis contra nes: Et ait Dominus ad Moyfenz 
Èxtende manum tuam fuper Mare, vt renertantur aque ad Acgyprios fuper currus cir equi» 
res eorum. Cumque extendifet Moyfes manune contra Mare, renerfum ef primo diluculo ad 
prioresslocum : fugientibufque Aegyprésoccurrerunt aqua, cr inuolmit tos Dominus in me- 
dijs Ruétibus , Renerfeque fint aqua, e cpermerunt currus & equites cunfPi exercitus Phdo 
raomss qui fequentes ingreffi fuerant Mare: nec vnus quidem fmperfuitex eis. Filij antem 
Ifrael per rexerunt per medium ficci maris, & oque cis erant quafi pro vuro è dextrit dr 
d fimfris  Liberanitque Dominus in die illa Ifrael de manu Acgyptioram,Et viderunt Acgype 
tios mortuos fuper litrus maris, & manum magram quamexercuerat Dominus contra eos: 
timuitque Populus Dominum , <&r crediderunt Domino, & Moyfi Seruo eius. dre. . 
La Regione di Phihahirorh, cioè, angufta entrata stra le rapide' Monti rinchiu- 
fa; fù la quarta Manfione degli Hebrci, fopra il Mare Roftò » colà dove gl'antichi 
fituarono i Trogloditi. 12 eg: i 
In quefta patte,haucuano gl’I(tacliti , alle fpalle gli Egittij, cheli perfeguitanano,& 
innanzi, & alla deftra, preroti; Monti. A 
Magdalo, fù vna Torre, ò Rocca, fopra i Monti fituata. 
Beelfephon, il medefimo fignifica, che Domibus /pecwle, Onde inditio dà, che il 
turtò fofee Pacfe prerotto , & in acceffibile. i ) 
. Quella Colonna di nubi, illuminaua gli Hebrei, edenfa , etenebrofa mofttauafi 
li Egicti). i i 
ti tranfito del Mar Rofso, fù di 6.leghe, & il palsolarghiffimo per vna capacità di PI 
circa 3. milioni. Adrie 
Ilprimo, che pafsafse queto Marc , fù Moisè, & Aminadab , Capadella Tribu "#°* 
di Giuda; che tra l'altre, metitò poi d'hauere il Regno, 
Quello palsaggio degli Hebrei, gli Gentili, ò Ethnici, vollero ofcurare, che non 
per miracolo di Dio fuccedefse, mà per il riftafso del Mare T heodor. 
L'Allegoria di quefto pafsaggio, fignifica iChrifltiani, per il Battefimo; e Sangue. o 
di Chrifto, palsate nella nuoua vitadi Gratia . La Nube, fignifica la Santificatione “5 Aeof. 
dello Spitirò Santo, Moisè, Chrifto. La Vergaz ia Croce. Faraone, il Diauolo, dtil Profper. 
ipetcato: Ela Manna,la Santiffima Eucharifia. sù T'errull. 
Pétiròno diquetti Egietij; nel Mare Rofso. 200. mila Huomini à piedi, c sw. mila Cipriar. 
à caualio, conl’iftetso Faraone, fecondo Giofeppe fcriue, : 
IlFaraone, da Eufebio, è chiamato Cenchrem. 
Mblfidigqueti, che fi vlurpatonota Tirannide, perirono in breues tra'quali (ol. 
trelquitito Faraone, che in un Mete, fù(pogliaro della vita, c Regnoinfieme) furono 
Giuli Gear, inuatore dell'Iemperio Romano ; che dopò 3. anni fù ammazzato. 
Cirò 3<altti anni. Alefsandro Magno. 6. annidopò la morte di Dario. Così Diocle 
uano, 


»® 
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tino, Maffimiano, Valeriano , perfecutori de’ Chriftiani. Baiazettò Gran Turco; 
peril Tamberlano. Giuliano Apaftata. Valente Arriano, Anaftafio, Nerone, Maf- 
fentio, Domitiano, Ottone, Galba, Vitellio, & altri, &c. 

Cinque hore pofero gli Hebrèià traghettare queto Mare, dalla mezza notte, fino 
all'Aurora. 

Sommerfo Faraone , con i fuoi Egittij, nel Mar Rofso, Moisè, con it Popolo He- 


breo, ringratiarono il Signore,con canti, e fuoni d’allegrezzaf; celebrando la fuama- | 


gnificenza, e potenza. ; l 
Il fimile fece Maria, forella diefso Moisè, con le Donne. Le quali con Timpani, e 

«Chori, renderono anch'’efse graticalgrande Iddio. 

| Poi fiegue la Scrittura. Tulie autem Moyfes Ifrael de Mari Rubro, dr'egreffifunt ino 
Defertum Sur: ambulaweruntg; tribus diebus per folitudinem, cr non inueniebant aquam. Et 
venerunt in Mara, nec poterant bibere aquas de Mara, ed quod effent amare : vnde, er con- 
gruum loco nomen impofuit, vocans illums Mara, ide, amaritudinem . Et murmurauit popu- 
lus contra Moyfen, dicens: Quid bibemsus ? At ille clamanit ad Dominum, qui oftendit eili- 
gnum : quod com mififfet in aquas , indulcedinem verfa funts ibi conftituit è! precepta, atque 
iudicia, Cr: ibi tentamit eum , dicens: Si audieris vecem Domim Deitui, cy quod reFum eft 
coram eo feceris, dr obedieris mandatis cus, cuffodierifque omma precepra illins ; cunttum 
languorum , quem pofui in Aegypto ,non inducam fùper te: Ego entm Dominus fanator tuus, 
Penerunt autem in Elim Filuj ifrael, vbi erant duodecim Fontes aquarum; dr fepruagintao 
palme: & caftramentati funt inxta aquas, dre. 


In quetti Canti, profetizarono gli Hebrei, molti felici euenti nella Terra di Cha- 7° 


‘naam, che fi difse poi Terra Santa, per s. caufe principali. i 
“Prima, perche già habitata fù da' Santi Patriarchi, Abrahamo; Ifaac, e Giacob. 
Seconda, che allor Seme Santo, e Fedele, fù promefsa. 
Terza, che in elsa doucua efsere il Tempio,& il Santo Culto di Dio. 
Quarta, che vihaucua da nafcere, e morire Chrifto, che fù Santo de’ Santi. 
Equinta, che inefsa vi fù la Beata Vergine, la quale fù Santiflsima, congl'A 
ftoli,ctutti i Chriftiani, della primitiua Chiefa.Ondc, fino al giorno d'hoggi, la 
dea, chiamai Terra Santa. 
r ITlnomedi Maria, fuona Mirra del Mare;.ò meglio, Signora, e Maeftra del Marti 
hauendo paffato il Mare Roffo,come Capo delle Femime Hebree. 
- 1 Deferto, tra Cades,e Barad , fi difseda' Caldei,Agara, da Agar Madre d’Ilmac» 
lè. Equellodi Sur, chiamafi anco di Ethan. 
In Mara, fù la quinta Manfione de gli Hebrei. 
Quel legno, che conuerti l'acque amare» in dolci , fù il Tipo della Croce di Chri- 
fio, per laqualei Santi,tutte le cole amarcaddolcifcono, Lr i! 
In Elim, luogo copiofo di Fonti, € Palme, gli Hebrei, fecero la fefta Manfione. è 
*Pèrgli 12. fuoi Fonti» fi fignificano gli 12. Apoftoli, cperle 70. Palme; gli 70. 
Difcepolidi Chntfto..:: . n si 


CAPITO: Li: . 


| Gli Hebrei, nel Defertodi Sin, per mancamento di vettowaglie, fono da Dio, 
: paofciuti di Manna, e Cosurnici. | — 


Artitoil Popolo Hebreo, di Elim, pasò nel Deferto di Sim che ètra Elim, & il 
«Monte Sinai. E quefto fù nel 15. giorao del. Mele Secondo; dopò che vici dal 
Pacefedi Egitto. Nel quale,mancategli le-vertovaglie, mormorò contra Moisè, & 
Aaroa+ziquali prometrendok:il Divino aiuto; gli fù da Dio in quel Deferto, manda» 
to per cibo, vna infinità drCoturnici , che copriuano il fuolo della'rerra ; intorno a’ 
loro alloggiamenti, Et in quella folitudine (è guifa di minuta brirta )la Manna, cadu» 
ta dal Gielo, fimile al-Seme del Coriandrobianco , ò grano di grandine, di fapore del 
mickeiche all'ardore del Solc, filiguefacena ; è tencua tutti i fapori . ;. 
Gli Hebrei, non conofcendo quelta, dicewano tra effi Manhu; che. fignifica , che 
tofaèqueita. AI chie Moisè, rifpole loro..Che n pane,che Diò,gli daua per cibarli. 
SIRO, . va ‘Di queto 
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Diquefto Celefte Seme, tantogline faccua raccorre, quanto pa baftarli per 
cibo il giorno, vietandogli ferbarla. Solo nel fefto, gli ne faccua raccorre al 
doppio, affinche nel Sabato, (dedicato à Dio ) fi ripofafiero; perche in ta! giorno, dal 
a nonnepioucua . Quefto era di merauiglia , che doppiamente ne cadeua nel 

encrdì. 

Chiamarono per tanto gli Hebrei, quefto Celefte Seme, Man, c più corrottamente 
Manna. Della cui, furono per 40. anni pafciuti i Figli d'I{racle. 

Quefta Manna, piouette prima nel giorno di Domenica, cefsando ( come dicono) 
nella felta Feria, ò giorno di Venere. Onde Cornelio à Lapide, difse. Quo my/icé, & 
tacitè fignificatum eft,diem Dominicum è Chrifto dr Chriflianis preferendum effe Sabbato , 


— acdie Dominico Panems Cgleflem inEuchariftia, Deique gratiam ad Fideles deftenfuram, 


La Scelta Feria, fù detta Parafceue, dalla preparatione de’ cibi, che in quel giorno, 
fi faceua per il Sabato. 

In 3. luoghi foleua Dio parlare à Moisè. Il primo nel Tabernacolo, dentro Santa 
Santorum, dopò che fù fabricato. Secondo, apprefso la Porta del Tabernacolo, vi- 
cino all’Altare de gli Holocaufti . E terzo, nella Colonna di Nube. 

Notafi , che Iddio , due voltefolo, diede le Coturnici alli Hebrei. La prima, in 
quefto luogo. Ela feconda, al Sepolcro della Concupifcenza + 

Il Gomor, con cheriponcuano la detta Manna, era vna certa mifura , ò manipo- 
lo,checonteneua 63 oncie, cioè 5. libre, e 3. oncie. 

Se quelta Manna, folse ftata ferbata pergligiorni auuenire, putrefaccuafi, gene- 
rando Vermi. 

Significana anco quefta Manna, Chrifto,nell’Euchariftia. E per Manna, fù figurata 
la Beata Vergine. Heccef enim Mater Mifericordia, vita,dulcedo, cr Spes nofira, 

Significa ancora, le confolationi Spirituali, cla Gloria de'Brati. &c. 


CAPITOLO. LIL. , 
Come gli Hebrei,in Rapbidim, fotto il Capitano Giofuè , vinferole genti di Amalech, 


A Scrittura poi dice. Igitur profecta omnis multitudo Filiarum Israel de Deferto Sin 
per Manfiones fuas , inxta Sermonem Domini , caftrametati funt in Raphidim , vbinon 
erus aqua ad bibendum populo. Qui iurgatus contra Moyfen, ait: Dabis aquam, vt bibamus. 
Quibus refpondit Moyfes: Quid iurgamini contra me ? cur tentatis Dominum? Sitiuit ergo ibi 
P.puluspra aque penuria, cy murmurauit contra Moyfen, dicens: Cur fecifti nos exire de Ae- 
Eypto,vt ocesderes nos,ctr Liberos noffros, acinmenta fiti? Clamanit antè Moyfes ad Dominum, 
dicens: Quid faciam populo buic ? ad huc paululum,gy lapidabit me; Et ait Dominus ad Moy- 
fen: Antecede populum,ct fume tecum de fenioribus Ifrael: dr virgans qua percuffifti Amiîi, 
tolle inmans sua , et vade. Enego flabo ibi coram te ,fupra petram Horeb:percutiefgueo 
petrara, & exibitex ca aqua, vi bibat populus. Fecit Moyfes ita coram fenioribus Ifrael: 
Cr vocauit nomen loci illius , Tentatio, propter iurgium Filtorum Ifrael, &y quia tentauerit 
Dominum, dicemes : ER ne Dominasinnobit; an non? Venit autens Amalec, cir pugnabat 
contra Ifraelin Raphidim, Dixitque MoyfesadIofue: Elige viros: dr egreffus, pugna contra 
vAmalec:cras ego fiaboin vertice collis , habens vwgam Deiinmanumea. Fectt Iofue vt lo- 
cutuserat Muyfes, & pugnauitcontra Amalec: Moyfes autem, do Amon, cr Hur afcene 
derunt fuper verticem coslis, Cumque lenaret Moyfer manus, vincebat Ifracl: fin autem 
pautulum remififer, fuperabat Amalec. Manus autem Moyfierant graves: fumentes igitur 
lapidem, pofuernus fubtereum yin quo fedit : Aaron autem cr Hur fuftentabant manus eius 
ex viraque parte, Et faltum vtmanas illius nonlaffarentur vfg; ad occafum Solis. Fuganit 
dofue Amales, co populum eius inoregladij » Dixit autem Dominus ad Moyfen: Scribe boc 
eb monimentum in.Libro, c& trade auribus lofue: delebo enim memoriam Amalec fub Cglo, 
sfedificauitque Moyfes Altare: Et pocanit nomen cius, Domsiuns exaltatiomea, dicens; Quia 
msanns folti Domim,<&5 bellum Domini erit contra Amalec, à generatione in generationi,crc, 
Inquefto Raphidim, fù l'vadecima Manfione del Popolo Hebreo, perche la nona 
nt rigira a È PST i) n 
: Nonfimoucnàilpopolo, à far ofuo viaggio, patole di Dio ; mà peri 
moto della Colonna di Nube . To dg Que». 
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ipa Raphidim, fù luogo vicino al Monte Sinai; & Amalec, come fopra dimo- 
I }, O n Popolo, ilcui primo Rè, ò Prencipe, fù Amalec, Figlio di Eliphaz, € 

epore di Efaù. 

a caufa diquefta guerra de gli Amalcchiti, fù l'antico odio di Elaù, con Giacob, 

continuato da’ difcendenti dell'vno, el'altro popolo. î 

Moisè, leuandole mania] Cielo, fignifica l’Orationi. 

Hur, fopradetto, alcuni dicono, che foffe Marito di Maria Sorella di Moisè , & 
altri,ciò negando,dicono, che Maria, foffe Vergine. 


CAPITOLO. LIII. 


Ietbro, Come Cognato di Moisè, pafta ad incontrare il Pepolo Hebreo, 
nel Deferto, 


G Tegue poi nell'E(sodo. Cwmqgue audiffet Iethro , Sacerdos Madian , Cognatus Moyfi , 
omniaque feccrat Deus Moyfi, dr ifraeli populo fuo, cr quod eduxiffet Dominus 1frael 
de Agypto: tulit Sephoram vxorem Moyfi quam remiferat: dr duos Filios eius,quorum vnus 
vocabatur Gerfam,dicente Patre:Adwena fui interra aliena. Alter verò Eliezer: Deus enim, 
ait, patris mei adintor meus, ey ernit me de gladio Pbaraonis. Venit ergo lethro Cognatus 
Moyfi, &r Fils cius, & vxoreins ad Moyfenin Defertum, vbierat cafframetatus inxtas 
montem Dei. Et mandawit Moyfi, dicens: Ego letbro Cognatus tuus venit ad.te, &rvror tua 
& duo Fily tui cumea . Qui egreffus in oecurfum cognati fui, adorauit, c&rofeulatus eft 
cum: falutaueruntg; fe muunò verbis pacificis, Cumque intrafiet tabernaculum , narrauit 
Moyfescognarofuo cuulla que fecerat Dmsinus Pharaoni,c&e Acgyptis propter Ifrael; vni- 
werfumquelaborem,qui accidiffet eis initinere, dr quòd liberamerat eos Dominus. Letatufg; 
efi letbro fuper omnibus bonis, que fecerat Donsinus Ifraeli , ed quad eruiffet eum de manu 
ivdtegypriorum , ci ait :Benedifus Dominus , qui liberauit vos de manu Aegypriorum, cy de 
manu Pharaonis, qui eruit populuns fuum de manu Aegypti. Nune cognow, quia magnus 
Dominus fuper omnes Deos:cè quod fuperbe egerint contra illos. Obtulit ergo Ietbro cognatus 
Moyfi bolocaufta, dr boftias Deo : veneruntque Aaron e omnes femores Ifrael vt come- 
derent panem cum co coram Deo. Altera autem die fedit Moyfes vtiudicaret populum, qui 
affftebar Moyfiàmane vfaue ad vefperam. Quèd cam vidiffet cognatus eius, omnta feilicet 
que agebat inpopulo , ait: Quid efi hoequod facisin plebe? cur folus fedes, dr omnis populus 
praft.latur de mane v/que ad vefperam? Cui refpondit Moffes: Venit ad me populus querts 
Sentenziam Dei. Cumque acciderit eis aliqua difceptatio , veniunt ad me vr imlicen inter 
€05, cr oflendam pracepta Dei, &r leges eius. Atille: Non bonam , inquit, rem facis :fiulso 
labore confumeris &y tu, cy populus iflegm tecum efisvltra vires tuas efi negotiura , folsus ile 
dud non poteris fuftinere , Sed audi verba mea atque confilia, &x erit Deus tecum , Effotupo- 
pulo in bis que ad Deum pertinent , vt referas que dicuntur ad eum : oftendafque populo ce» 
remonias cr ritum colendi , viamque per quam ingredi debeant,<&y opus quod facere debeant. 
Pronide antera de oruni plebe viros potentes, cy tinsentes Deum, in quibus fit veritas, cy qui 
oderint awarittam , & conflitue ex eis Tribunos, d& Conturiones , & quinquagenarios;cr dee 
6anos, quiiudicent populum omnitempere: quidquid autems maius fuerit , referant adte , i 
ipfi minora tantummodo iudicent; Leniufaue fit tibi, partito in alios onere. Si boc feceris ins 
plebis imperium Dei, &-precepraeius poteris fufientare: Etommnis bic populus reuertetur 
ad loca fua cumpace. Quibus auditis Moyfes fecit omnia que ille fuggefierat . Be elefis 
viris Arenuis de cuntto ina conftitnit cos principes populi, Tribunos, cr Centuriones , o 
quinquagenarios,c&r decanos . Qui indicabant plebem omni tempore: quidquid autem grauius. 
erde réferahant ad eum, facsliora ramtummiodo iudicantes. Dimifitque cognatum fim: qui 
vewerfus abit interrata fuam, rc. SALI: dica 
11 Toftado vuole, che quefto Iethro, venifseà tronare Moisè, dopòla Legge data 
nelMonte Sinai. fono il finedel primo anno dell'ufcità del popolo d'Egitto. Il:qual 
Iethro, ouero Hobab,fù pregato da Moisè,che volefse efsere Guida de gli.Hebrei, 
il Deferro. Onde nacquero poi lè mornaotarioni di Aaron, e Maria, vedendo 
Moglie di Moisè Euopefla » 
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CAPITO'LO. LIV. 
Come Moisé, falifce nel Monte Sinai, e parla con Dios riceuendo la Legge. 


El terzo Mefe dell'vfcita d'Egitto, del Popolo d’Ifraele da Raphidim, pafsaro- 

no gli Hebrei , nella folitudine del Sinai, nella quale fermarono glialloggia- 
menti loro . Quiui Moisè,afcefo al Monte, ammonendo il popolo à prepararfi diri- 
uerentemente riccuere la Legge di Dio,probibì loro di non afcendere in detto Mon- 
te, fotto la pena della morte. 

Afcefo Moisè, al comparire di Dio, fi vidde tutto il Monte fumare, coprendofi 
l'aere di denfifsime Nubi, con Tuoni, e Fulmini, Terremoti, & horribili Mtrepiti. In 
modo, che refe:pieno di fpauento il popolo Ifraclita, ne"fuoi alloggiamenti,alle radi 
ci di efso Monte. 

Fumando così tutto il Sinai,difcefe Iddio fopra di quello, in Fuoco ardéte,dal qua- 
le p'vfciua.il fumo, modo di Fornace. Il qual rendewa la vifta terribile, 

Difcefè Iddio, nella fommità di elso Monte, e chiamò Moisè, nella fua cima. Il 
qualefalitoui, difse quelle parole, riferite neli'Efsodo, al Cap. 19. i 

Defcende, dr conteffare Populum : né fortè velit tranfcendere terminos ad videndum Do- 
minum , cir percat ex eis plurima mulritudo, Sacerdotes quogue quiaccedunt ad Dominum, 
Santificentur,ne percutiat cos. Dixitque Moyfesad Dominum: Non poterit vulgus afcende» 
rein Montem Sinai :tu enimteflificatuses, co inflifti, dicens. Pone terminos circa Montem, 
ci fanttificaillum . Cui ait Dominhs : Vade, deftende: afcendefgstu, dr Aarontecum. Sa- 


- cerdotes autem & populus ne tranfeant terminos, nec afcendant ad Dominum , ne forte inter» 


Notabili ef 
empij del- 
Aquila . 


ficiat illos, Defcenditque Moyfes ad populur, & omnia narrauit eis . dre, 

Reftaronogli Hebrei,in quella parte circa vn'anno intiero. 

Si comel'Aquila, i fuoi Figli, per non nuocerli coni piedi, & vnghie, gli pone fo- 
pra l'Ali,alzandofial volo, affinche non fianotocchida Saetta, ò dardo; così Iddio 
con l'Alidella fua prouidenza, foftenne gli Hebrei, contra potenti(simi nemici, nu- 
drendogli con paterna foliecitudine. Onde nell'amore dell'Aquila, tanto ne' fuoi Fi- 
gli quanto negl'huomini, leggeG in Plinio:Che in Sefto ,apprefso l'HiIiefponte, cf 
fendo da vna Vergine,nudrita vn'Aquila,e datagli la libertà; quefta memore del be- 
neficio riceuuro,delle fue caccie, gli portaua vna parte della preda. Morta poi la Ver- 
gine, & accefo il rogo per abbrucciare il fuo corpo, conforme il coftume; fi gettò tra 
quelle fiamme, € con efso fi abbrucciò. 

Tolomeo Sothero Figlio di Arfinoc, efsendo efpofto. , fù nudrito da vn'Aquila , 
checonl'Alifparfe,lo diffendeua dal calor del Sole ,edalle pioggie; nudrendolo col 
fangue di Coturnici, in vece di latte, come in Suida leggefi. 

Ariftomene, con mirabile modo, da vn' Aquila, da vna profonda Foffa fù libera 
to, come Paufania fcriue. 

Plutarco,narra, che in Sparta dall’Oracolo, per la libertà della Patria, elsendo 
ammonito quel popolo , ch'ogn'anno fi douefse immolare vna Vergine Nobile; toc- 
candola fortcad Helena, & efsendo condotta al facrificio; vn' Aquila volando colà; 
leuò dalle manidel Sacrificante il Coltello, & volata tra gli armenti, lolafciò fopra 
wna Giuuenca . Per il cui prodigio, fù liberata la Fanciulla . 

Così anco da vn’Aquila, fù liberata dal facrificio la Vergine Valeria Luperca. 

Tilgamo Rè de’ Babilonij, elsendo Fanciullo, cda alto precipitato ,per comman- 
damento dell'Auo:da vn’Aquila volante, fù riccuuto inaerc, fopra il fuo dorfo, cli- 
berato, pofto in vn Horto. i 

Altre Hiftorie profane, leggonfi in fimili materie. Mà tra lesacre, S. Medardo; 
efsendo Fanciullo, efpofto alla pioggia incampo; da vn’Aquila, polta fopra il fuo 
corpo;con l’Aliaperte intatto fù riferbaro, 
ni Benedetto, vccifo da' ladroni, & illuocorpo gettato in acqua;da vn'Aquila, 

e . i 
. 5. Stanislao,vccifo dal Rè Boleslao, 4- Aquile,difefero il fuo corpo due giorni da 
Cani, e dalle Fiere . 
S. Cutberto ( fcrive Beda ) che da vn' Aquila, la qualemiracolofamente da vn Fiu- 


"o 
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mevi.portò vn pefce; fù liberato dalla fame. Conmolti altriefempij. &c. 

Molti furono gli Legislatori , che finfero hauer dal Ciclo; hauuta la Legge. 
Trà ifurono, Seleuco,.Zoroaftro , Misos, Licurgo, Numa Pompilio, Mercu» 
rio Trifmegifto, con Mahometto, & altri. Màdal popolo Hebreo, fù ricevuta la 
Long, nella Pentecofte, ch’ era ilgiorno del terzo Mefc, detto Siuan , che rifponde 
al Maggio. \ 

It fuono horribile, chefentitafi.net Sinai , fù della Buccina , ò Tromba, cuero 
Corno d’Ariere, fonato da vn' Angelo nell'acre. 

Sette furono le cofeterribili in quefto:Sinai , quando fi data la Legge. Prima, tut- 
toil Monte tremana. Seconda; tutto arderadi fuoco, e fumo. Terza, erano hor- 
rendiglituoni, e folgori. Quarta, viera vna denfiffima caligine. Quinta , vi era, 
pioggia, e procelle. Sefta, il fuono tertibile di detta Buccina . Efetima , l'Angelo, in 
quefto Sinai, con voce di Tromba horribile,proclamaua il Decalogo; la cui Allego» 
ria, (ignificaua il rerroredella predicarione dell'Enangelio. 

uà l’Angelo,parlando in perfona di Dio,proclamò, e promulgò à tutto il popo 
lo ilderro Decalogo. E Moisè, afcefo net: Monte, riccuette da Dio,l'ordine di 
fabricare vo’ Altare di terra, e non d'Oro, è Argento, conforme i Gentili, fabrica» 
uano àloro Dci. iubesurgiab eo facere Altare ex terra, vel lapide de infetto. dice la 
Scrittura, 

Chiangolki Altare, quali Alta Ara. . 

Riceuette anco da Dio Moisè, fopra quefto Monte, gli*Precetti Giudiciali, e Mo- 
rali, con altre ecrimomie neccfsagie al Culto Diuino. 

e ap parole della Scrittara. Ecce ego mitram Angelun meumaqui pracedatte, Per 

© Angelo, il Gaetano;intende l'iftefso Moisè. E fecondo altri, s'intende Giofuè, 
che introdulse gli Hebrei, nella Terra di Promifsione. . 

Ruperro, S. AthanaGio, & Hefichio, reputano per quelt' Angelo, il Figlio di Dio. 

La commune opinione è, che fofse vero Angelo, che guidaua l'Efsercito Hebreo, 
nelta Colonna di Nube, il giorno, e di Fuoco, la notre. 

uefto ancora nel nome di Dio, infegnaua à Moisè, & à gli Hebrei, cpuniua i 
ribelli. i 

Queft" Angelo è probabile , che fofse Michele, che Daniello, al x. vi vit. chiamò 
Prencipe del Popolo d’Ilzaele. Si r.: 

Egli,già fopraftaua alla Sinagoga de' Giudei, come hora fopraftà alla Chiefa de' 
Chriftiani, 5tcuflodiet in via. 

Quì fi nota il nome dell'Angelo, Cultode di tutto il popolo, e gli (ui s. officij, 
Primo è, Precedet te, Secondo, Cuftodiet in via. Terzo, Intraducet in locum quer pra» 
paraui, cioè in Chanaam. Quarto, non dimiscer cdm peccaneris. Quinto, efi nomen me- 


um inillo, rc. 
CAPITOLO. LV. 
Deferiuofi in breue, varsj effempi della eufodia de gli Angeli, 


M Olti fono gli Efempij della cuftodia de gl'Angeli, e tra quefti i feguenti. 
1 Primo. ]iCherubino, cuftodifce quelto Terreno Paradifo, cacciato Adamo, 
peccatore; flandouicomia Spada fiammeggiante. Gen.3. 24. + 
2 Secondo. l'Angelo, Agar, nec, ridufse à Sara , fua Padrona. Gen, 16, 5: 
3 Terzo.Gli3. Angeli,ad Abrahamo,promefseroil Figliuolo Ifaac. Gen.16,v.10. 
4 Bi Due Anggli,condufsero Loth, fuori di Sodoma, e gli Sodomiti, con il 
Fuoco Celelte, abbrucciarono. Gen. 19. Sn 
5 Quinto. L'Angelo, vtonfalò la medefima Agar, & è Iimaele, che moriua di fete 
moftrò il Pozzo, faluandogli la vita. Gen. 21. 17. 


«6 Selo. L'Angelo, ritenne il Coltello di Abrahamo, uolendaimmolare Ifaac. 


Gen. 22.v. 11. une 
7 Settimo. Giacob; vidieafoBdere, e difo&dere gitAngcli, perla Scala, Gen. 28.12. 


-18 Ottaug. L'Angelo; infegnò à Giacob, il mado per verghe colorate di produrre 


nella generatione le greggi di fimli colori. Gem.31. 11. 
A . 9 Nono. 


Sette cofe 
terribiliz 
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o Nona: Gl'Angeli,codufsero Giacob, dalla Mefopotamia, in Chana3.Gen.32:1. 
- 10 Decimo. L'Angelo,s'interpofe tralegenti Hebree, e quelle di Faraone; le pri- 
me, illuminando, e conducendole per il Mar Rofto; elefeconde, oicurandole; È 
fommergendole ineffo. Effodo. 14. 19. ra 
i it Vndecimo. L'Angelo,condufie gli Hebrei, per il Delerro in Chanaam. E(- 
odo 23. 20. - : 

‘ 12: Duodecimo. L'Angelo, parlò perla bocca dell’Afina , à Balaam, correggen» 
dolo. Num. 22.v. 22. 

13 Terzodecinio.L'Angelo,confolò gl’Hebrei,afflitti da’ nemici. Giudic. 2. v.1. 
È 14 Quartodecimo. L'Angelo, fortificò Gedeone, alla guerra contra Madian. 

ibdic. 6.v. 11. 

15 Quintodecimo. L'Angelo, promefse à Manue, il Figliuolo Sanfone Nazarco. 
Giudic. 13.V. 3. 
îi 16 Seftodecimo. L’Angelo,percofse Gierufalemme,di pelte, al tempo di Danid,2, 
° Reg.24. 16. x . 

17 Settimodecimo. L'Angelo, confortò Helia , con il pane, acciò cami 
40. giorni al Montedi Dio, cioè Oreb 3. Reg. 19. s. nor n 5 

13 Ortauodecimo. L'Angelo,mandò il medefimo Helia, ad Ochozia Rè; acciò 
gli predicefsela morte per il culto di Beelzebub. 4. Reg. 1. 3. i 

19 Nonodecimo. L'Angelo, percolse cento ottantacinque mila Affirij. 4. Reg. 
19. V. 35» 

20 Ventefimo. L'Angelo Rafaelle, accompagnò, nell’andare, etornare, To- 
bia, al Padre; ecurò la Moglie Sara; come leggefi in detto Tobia. SI 
« 21 Ventefimo primo. L'Angelo, cuftodì Giuditta,e la direfse alla morte di. Holo» 
ferne. Giud. 13. 20. i 

22 Ventcfimo fecondo. L'Angelo, difele gli 3. Fanciulli, nell’ardente Fornace di 
Babilonia. Danicl. 3.49. 

23 Ventefimoterzo. L'Angelo, riferròla bocca del Leone, acciò non diuorafse 
Danielle. Danicl. 6. 22. 

24 ira quarto. L'Angelo, faluò, & vendicò la pudicitia di Sufanna. Dan. 
I 3 «Ve $ $» 59. . x 

25 Ventefimoquinto. L'Angelo, rapì Abacuc, acciò portafse il mangiare à Da- 
nielle, nel Lago de' Leoni. Dan. 14. 33. 

26 Ventefimofcfto.L’Angelo di Zaccharia,riuelò vari) mifterij.cap.2.3.4- 5.6.1% 

27 Ventefimofettimo. L'Angelo, vibrando l’hafta,precedeua all'Efercito di Giu- 
da i alqual diedela vittoria. 2. Machab. 11. 8. 

Nel Nuouo Teftamento, L'Angelo Gabrielle, annunciò alla Beata Vergine, l'Im 
carnatione del Verbo. 

Gl'Angcli, efsendo nato Chtifto, cantarono. Gloria in excelfis Deo. 

Perfuaferola fuga in Egitto,& il ritorno. 

Min:ftrarono à Chrifto, dopò la tentatione, elo confortarono nell’Agonia, an- 
nunciando la fua Refurrettione. 

Leuarono S. Pietro dalle Carceri. 

«' Rapirono S. Filippo, apprefso l’Eunuco di Candace. 

Libcrarono S. ;20l0, coni fuo1, dal naufragio. E fecero altre molte cofe grandi, 
che per brewità frlalciano + 


CAPITOLO. LVI 
Come Moisè, ton gl’Hebrei; fopra il Monte Sinai , ricenette la Legge da Dio, 


Oisè, intanto, palsò al Monte; in compagnia del quale furono farons Nadab, 
& Abiu, con7zo. Vecchi d'Ifracle. 
in folo falì cui oe ’ cgrei il Popoloal bafso diefso Monte. 
Ritornato poi Moisè, narrò alla piebe,tutte le parole di Dio, lequali i ì 
ti, accettardino, obligandofi di ofseruazle, .: sh ITIARNE AE 


Fermò 


) 
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1 Férmò la confederatione; & i! patto, trà Dio, & il Popolo. Fecegli Sacrificij delle 
vittime, fpargendo il fangue di effe, nel popolo fàdetto, dicendo. Hic ef? fangnis fede» 
risquod pepigit Dominus vobifcum fuper cunttis fermonibus bis, @&rc. © 

+ Afceferodi nucuo Moisè, & Aaron, Nadab,& Abiti, con gli 70. vecchi d'Ifracle. 
Et viddero Dio:cr fub pedibus eius quafi opus lapidis Saphirini, c& quafi Cglam, chm fere» 
numeSì, dre. Vle 

1.Di nuoto fili Moisè; con Giofuè fuo Miniftro, fopra il Sinai, e da Dio, riceuet- 
tele Tauole della Legge ; hauendo lafciaro apprefso il Popolo, Aaron , & Hur; per 
componere le differenze. i i oa na 

Cumque afcendiffet Moyfes operuit nubes Montena, &r babitauit gloria Domini fuper Si- 
nai, tegens illum nube fex diebus : Septimo autem die vocauit eum de medio caliginis , Erat 
autem fpecies glorie Domini, quafi ignis ardens fuper vertitem Montis, inconfpettu Filio» 
runs Ifracl. Ingrefufque Moyfes mediure nebula, afcendit in Montem; cy fuit ibi quadragine 
ra diebus, &r quadroginta noFibus.etrc, Te e. % 

Inquefti 40. giorni, enotte, che Moisè, e Giofuè, furono pel Sinai » vuole l’A- 
balente, che fi pr fcefsero di Manna Celefte. gi . e 
- | Scriuefi nell'Elsodo; cap. 24. Aedificamit Altare ad radices Montis, & duodecim titw- 
los per duodecim Tribus Ifrael. . 

Fogry alcuni, quefto fù edificato con r2. pietre;il che contrario è Andrea Ma- 
pair, ‘ ° Aaa 

‘ Soleuano gl'antichi fare le loro confederationi pet ilfangue delle fadette vittime. 

Qade Livio, parlando della confederatione, rra' Romani; & Albani; dice. Pofitis 

faderislegihus, aiebat fecialis, Populus Romanus prior non deficiet: fi prior-non defexit 

publico confilio, dolo malo; eu illodie , Inpiter, Popalum Romanum fic ferito, vt ego bune 
Porcum hodie feriam; tantoque magis ferito;quanto magis potes, pollefg; re. 

Virgilio. 8. dell’Encide,di Romolo, e Tatio, (criuc. 

 U.i «Armiati louis anto ardm, paterafque. tenentes 

Stabant, &s crfa iungebant foedera Porca. : 
«. Ondèla parola fiedusi, detta dal foedo, cioè animale, .ò Porco, che fi vccidenai 
nella confederatione, s’intefe ferite,e percuotere. 1] qual vfo fù trà i Fedeli,er veri Cul- 
toridi Dio. E perciò Abraliamo, vsò d'immolare il Boue; Ariete, e Capro; diuiden- 
doli per il mezo. 
... Così fù fatto, tra quelta conféderatione di Dio, con Moisè,e gli Hebrei, diuiden- 
dofi-il fangue delle vitume per l'intriolabil patto, che fi doueua mantenere,tra l’iftef- 
fo Iddio, & il Popolo. E però fopra diquefto, fù (parfò. E perche Dio è incorpo- 
reo), ché non-potesa fpargere il fangue; perciò l'Altare de’Sacrificij, in fua vece fù 
tinto difangue. ML 

Con fimil modo, nel Nuono Tefamento , Chrifto Signor Noftro, col (uo San- 
ene-pretiofiffimo,quafi vittima della confederatione,tra Dio,e noi, fecela noftra Re- 
dienuione, donandoci ilfommobene. Onde l'efprefse nell'iRiturione della Santifsima 
Euchariftia, dicendo. Hic eff Sangnis Noui Tefamenti, cre. . ° 

Affumenfque Volumen Federis, leg:t andiente Populo. 

Quefto contencuagli fudetti Precetti di Dio. Dopò il chesafperfe il fangue al po- 
polo, che fignificò il Sangue di Chrifto, fparfo per noi . 

àddio, po,apparueà Moisè, c foi Hebrei , informa di Nube lucida ; dentro la, 
quale vedeuafi quella Diuina Macftà, fecondo l’Abulenfe; in jet rozzi Hebrci, 
riputarono nell’infima parte dieffa, confiftere i piedi di Dio, € nella fàperiore, verfo 
il Cielo, il refto del corpo. E però differo, che fotto ipiedi di Dio; cioè nell’infima 
parte della Nube, doue credenano efserei piedi di detto Dio, fofse quafi opera di 
pietra Saffirrina. DE ! 

Altri differo, che apparifièt in forma humana di Cherubino,e di 4. Animali, Boue, 

Aquila, Leone,& Huomo:: n . . 
» Allegoricamente; la fpecie humana di Dio, Vecchio Legislarore,fignifica PIncar- 
natione del Verbo, Nuoto Legislatore. L'Opera Saffirrina, fù Simbolo del Splen- 
dore, e Maeftà del medefimo Iddio,che premeconi piedi ogni Splendore, & il Cielo 
ifteffo. Perche il saffiro è Gemma,dicotore cerulco,con punti d'Oro,quafi Stelle. 

vuo Xx Appreflo 
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Appreffo i Vecchi, fù fempre digran veneratione. Eliano, fcrine, che appreffo gli 
Egittij, il Sommo Sacerdote, ch'era Supremo Giudice, foleua portare al collo appe- 
fa vn Imagine di Saffiro, che fi chiamaua Verità. Così al nuouo Pontefice, creato da 
Cardinali, gliè pofto l'Anello, col Saffiro. Queita è quella Gioia, che vale contra la 
maelenconia , quartana, & humori malenconici, come atteltano Auicenna, Alberto 
Magno, & il Matthiolol. s. 66. 

Sopra il Sinai, Moisè,vifse. 40. dì condigiuno. Così fecero Helia,e Chrifto Signor 
Nofiro. pi alle fù à noiinftituita la Quarefima. , 

Molti efsempij legganfi de’ digiuni fatti da’ noftri Chriltiani,dimolti giorni intieti, 
che paiono incredibili. w 


CAPITOLO. LVII. 
Come Iddio, ordinò à Moisé , che gli fabricaffe vn' Arca di Legno. 


Rdinò Iddio, à Moisè, chegli Hebrei, lifabricafsero l’Arc:, tilegno, fimilead 
vn picciolo Celto, quafi quadrata, alta vn cubito, e mezo, larga altretanto, e 
lunga due, e mezo, di legno Setim, cioè Cedro. | 
Queft'Arca, poi,fù ripofta nel Tempio di Salomone, nel quale reltò, fino alla catti- 
uità Babilonica . E Geremia, con i Tabernacolo, la condutse al Monte Nebo, do- 
ue Moisè vidde la Terra di Promifsione ; e la nafcofe incerta Spelonca, incui fi 
dice, pa occulta refarà, fino alla fine del Mondo. In quelt'Arc*, crano le Tauole 
della Legge. ' 
Ordinò anco Dio, checonl'Arca, fabricafsero il Santuario, in cui voleua habita- 
dà Eti'Propitiatorio, con 2. Cherubini. La Menfa del pane della Propofitione , & il 
andelabro. 
Si deue notare, che Triplice furonole Leggi del Vecchio Teltamento ; cioè Mo- 
rali, Giudiciali, e Cerimoniali. DE; 
Del Tabernacolo poi, è pieno. ne fcrifsero l'Abulenfe, Beda, Ricardo Vittorino, 


. Ribera,& Villalpando . 


Allegoricamente, fignifica quelt’A rca, l'humanità di Chrifto. 

Ordinofsi le Vefti del Pontefice, e de minori Saccrioti; cioè l'Ephod , che tencua 
le 12. pietre, inmemoria de' 12, Figlid'Kracle. Il Rationale, con le 12. Gemme,» 
douecrano la Dottrina, € la Verità. La Tonica Hiacintina » la Tiara, ò Mitra. La 
Tonica Linea, col Baltco.. Et il Femorale. &rc. 

Chiamofsi il Sommo Sacerdote, Pontefice, dall’Etimologia di Pons; cioè Ponte 
tà Dio, egl'Huomini. i 

Siconfecrarono anco per ordine di Dio, Sacerdoti Aaron, &i fuoi Figli. . 

Per Architetti del Tabernacolo., furono da Dio, afsegnati Befeleel Figliuolo di 
bh, A di Hur,della Tribu di Giuda. Et Ooliab. Figliuolo di Achifamech, della 

ribu di Dan. 


CAPITOLO. LVIIL 
Come gli Hebrei, per la tardanza di Moisè, fabricarono, & aderarono vn Vitello d'Oro. 


Er la dimora di Moisè,nel Monte Sinai, congregatofi il Popolo contra di Aaron» 
efclamande , difse . Surge , facnobis Deos, qui nos pracedant, î 
Ilpoucro Aaron, temendo, difse loro, che togliefsero gli Ori delle lor Donne; eli 
conducelsero à sè. Credena egli, che quelle Femine, non hauerebbero permefso, che 
i fofsera levati ilorornamenti. Dicela Scrittura. Fecitque Populus qua iufferat, de- 
vrens inamres ad Aaron, Quas cum ille accepiffet, formamit opere fuforiv , &y fecit ex eis Vi- 
eulun conflatilem. dixeruacque: Hi fut Dij tui ifracl, quite eduxeruni de Terra Acgypti, 
Quod cam vidiffet Aaron, adificamt Altare coram eo, «& praconis voce clamauit, dicense 
Cras folensnitas Domini efi.Surgentefque mane,obruleruni bolocaufta,g boflias pacificas, de 
Sedie popilus manducare, do bibere, co furrexerunt ludere, 0. 
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Iddio, che ben vidde il tutto; diffe à Moisè ; ciò che fatto hauena il Popolo; fog- 
giungendo. Cernaguod Populus ifle dure ceruicis fit: dimitte me, vt trafcatur furor mens 
contra e0s, dr deleam cos, faciamq; te in gentem magnam, circ. 

Moisè, ciò vdito, orò al Signore, dicendo. Cur, Domine, irafcitur furor tuus contra 

luna suum, quem eduxifti de T'erra Aegypti sin fortitudine magna, dr in manu robufa? 
Ne quafo dicant Acgypii : Callide eduxit eosyvt interficeret im Montibus,c& deleret é terra: 
quiefcar ira tua, c3 efto placabilis fupernequitia populi tui, Recoriare Abraham, Ifaac, 
& ifrael fernorumenorum , quibus iuraftt per temetipfum , dicens : Multiplicabo Semena 
vefirum ficue Stelias Celi: de vamerfum Terram banc, de qua locutus fum, dabe femini ve- 

fron polfidebitis cam femper. Placatufgue ch Dominus ne faceret malums quod locutus 
firerat aduerfus populum fuum, “dre. 
 Difcefo Moisè, dal Monte; portando inteftimonio di ciò , che fatto haueua , due 
Tauole fritte d’ambe le parti, fatte per opera di Dio; veduto il Vitellod'Oro, e 
Chori;tutto pieno digiaito idegno, e furore,gettò in terra le dette Tauole, (pezzan- 
dolealle radici del Monte. E pigliato quel Vitello, che fatto haucua il Popolo; lo 
ra in poluere. La qual potcia fparfe in acqua , dandola.à bere è quegli 
rachitt. 

‘Voltatofi contra il Frallo Aaron, tali parole, riferifcela Scrittura. Quid tibi fecit 
bic populus, vt induceres fuper emm peccatum maximum è Cui ille refpondit : Ne indigne» 
tu? Dominus meus: tuenims nofti populum iffum, quod pronus fit ad malum: dixerunt mibi: 

. Fas nobis Deos , qui nos pracedant ; huicenim Mayfiygni nos eduxit deterra Aegypti  nefci» 
mus quid acciderit, Quibusegodixi: Quis veftrum babet aurum è Tulerunt, &r dederunt mi- 
hi: e proieci illud in ignem, egreffufque cft hic Vitulus, cre. 

Moisè, fatto congregare tuttii Figlidi Leui, e ciafcuno di effi armare , mandan- 
doli per mezzo degl’ alloggiamenti de gli Hebrei, fece ammazzare 23. mila huomini, 
invendetta di ciò. Fatto quefto , di nuouo falì;al Monte, c parlando al Signore, 
difsi. 

‘-Obfecro ,peccauit populusifle peccatum maximum » fecesuntque fibi Deos aureos: ant 
dimitte eis banc noxam , aut fr non facis, dele me de librotuo quem feripfifti. E Dio,rifpole. 
Qui peccauerit mibi  delebo eum de libromeo: tuantem vade, ci duc populum iflum quò 
locwtus fam tibi : Angelus mens pracedet te. Ego autem in die ‘vltionis sa 0, boc pecca» 
tum eorum. Poifieguela Sacra Hiftoria, Percuffit ergo Domsinus populum proreatuVi- 
rali; quem fecerat Aaron, dre. 1 _ , 

+» Grande ingratitudine, moftrò il popolo Hebtea, in quelt'atto d’Idolatria; verlo 
Iddio; c purvedenafi fempre itar ferma la Colonna, in tutto quel tempo, che Moisè, 
dimorò tie Monte. . 

Giofcppe dice, che quefti Hebrei, penfarono, che Moisè, fofse ftato deuorato dal- 
le Fiere 3:& altri, che fofsè ftaro da Dio, rapioin Cixlo. 

Rabbi Scielomoh, narra quefta Fauola. Cheii Diauolo, moftrafse in acre il Fero- 
trodi Moisè, à gli Hebrei, acciò lo riputaffero morto. 

Il Vicello, fù almododegli Egitti) , cioè A pis, e Serapi. 

Nfuderro Rabbi, finge, che fofle animato, € che caminafie , e mangiaffe. 

Dalle parole di Moisè. Dele me de librotwo quem feripfifti , chiaro è, che hauuto ha- 
ucra riuclatione della fira falute : c(pofe fe fteilo per il Popolo Hebreo. Dalla cui cari- 
tà, ezelo, imitato da gli Ethnici, viddefi in Codro Rè d’Arthene, contra i Thraci. 
Così P. Decio Romano, cOtra gli Albani. E nel medelimo modoil Figliuolo Decio, 
nella guerra Gallica, lecoft Romane, conferuò: Il fimile fece Giunio Bruto, con due 
fuoi Figli, ne tempi de’ Tarquini), contra la libertà Romana. Così gli Oratij, per dif- 
fefa della Patria, contra gli Albani. Così gli Tegeati,con gli Fenear. Curto; gettan- 
dofi armato nella voragines & appreffo i Greci, Anchuro. Oratio Cocle , foftennea 
fopra il Ponte del Teuere, folol'impeto de’ nemici Tofcani. Così gli 300. Fabij , col 
lor Duce Fabio Maffîmo, fopra l'Ettercito di Annibale. Leonida, con ifuoi $parta= 
hii, contra l'innumerabili fquadre di Xerfe. L'ilteffio, Agefilao Figliuolo di Themi- 
ftocle, che perla Patria, paffato nei Campodi detto Xerie, vocife Mardonio, in vece 
del Rè. Pet gli Romani, ilmedefimo mofirò Mutio Sccuola, appreffo Porfenna,con 
moli altri,&c. Mà1l noftro Moisè, non foloetpo fe il corpo per la libertà del Popolo; 
mà l'A nima ancora, Xx 2 Perculfit 
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Percufkt ergo Dominus Populum ; cioè in Oreb, gli mandò la pete. Mi 
Fiangendo il Popolo, perle parole, dette da Dio à Moisè; quefto orando al Signo» 
re; lo riconciliò con eflo, impetrando,che non l’Angelo, mà Dio ifteffo farebbe Dus 
ce; e Guida nel Viaggio. , 
Pregò di nuono Moisè, di vederela Gloria di Dio, e da eflo vdì quefte paroles 
Videbis poficrioramea, faciem autem meam videre non poteris. 
Quell’altre parole. Loquebatur antem Domsinus ad Moyfem facie ad faciem; fù vereli 
mile,che vn'Angelo,di forma corporea, & humana, apparifie à Moisè,e foco parlaTe, 
Moisè; quelle Tanole (pezzate , ritornò al Monte, e vidde Iddio, di dictro. Rinouò 
con l’ifteffo Dio, la confederationede gli Hebrei. E nelleTauote Dio, fcriffe i) Deca- 
logo. Scendendo poi Moisè, dal Monte, con le dette Tauale, appartie al Popolo.con, 
la faccia cornuta; per ilche, temendo, fuggì. Velatafi dapoilà faccia, parlò col detto 
Popolo, narrandogli il tutto. soul 
Dodeci Nomidi Epitetti, hebbe fempre Iddio, con i quali fi continuamente chia» 
mato ; cioè il Primo. Dominator Domine. Secondo. Deus. Terzo. Mifericors. : Quarto, 
Clemens. Quinto. Patiens. Sello.Multa miferationis. Settimo.Verax. Ottato.Qui culto 
dis mifericordiam in millia. Nono. Qui aufers iniquitatem. Decimo. Nullus apud te per fa 
innocens eft. Vndecimo. Qui reddis iniquitatem patrum Filijs. Duodecimo. 46 neppti. 
bas intertiam, dr quartam generationem, dre. i Wi. € 
Furono quelle Corna, che apparuero nella faccia di Moisè; raggidi luce, ò (plca= 
dore (dopò che parlò con Dio) in modo, cheti Hebrei , mirando in ella, parewagli 
vr'altro Sole, eperò non poteuano rignardatlo; ond’egli per quefto fi velò., 
Riferì in tito Moisè,gli comadamîti di Dio, chedal Popolo furono acecttati, e fù 
fabricatoil Tabetnacolo, el’Arca,cont Altare dell'Holocaufto. Onde Dauid, lafciò 
dapoi al Figlio Salomone, per la fabrica del Tempio. 2400. millionid'Oro. E fin qui 
finifceil Librofudetto, chiamato:Efsodo, &te. ;.* i 
A quefto Effodo,fegue il Leuitico, così detto da' Greci, e Latini; ilcui Libro, 10 
Hebraico,fi dice#aijicra,cioè, e Worattit. 1 qual folo tratta de’ Sacrificij, perehe que- 
fti Leviti, venuti da Leui, folo eletti farono al Sacerdotio, e Cultodi Dio.. ..... 
Fù quefto Lceuitico di Moisè, dettato da Dio, il fecondo anno, dopò che gli Her 
brei, v{cironodi Egitto. Che fù del Mondo; anni. 2455. dal Dilunio. 798. che fùias 
nanzila natiuità di Chrifto. 1496. 
Quefto Leuitico, efplicarono Origene, S. Cirillo , Ifichio , Radulfo Monaco Flas 


niacchfe , cuero Fuldenfe, e Pietro Serrano Canonico Complutenfe , è d’Alcalà 


d'Henares. ' ‘ 
Moisè poi, confacrò Aaron Pontefice, & iFigli di detto Aaron Sacerdoti, | 


CAPITOLO. LIX 
Seriuefinel Librode' Nameri, ciò che fucceffe è Moisé, &r al Popolo Hebreo. 


A L fopradetto Leuitico, fiegue il Libro de Numeri, il qual da gli Hebrei, fi dice, 
Vaicdabberscioè, e tocutus eft, che i Greci, e Latini , dicono de' Numeri. Perche 


, principia dal numero de’ Popoli: Onde la materia, parte è.Hiltoria, della peregrina- 


Numero de 
i Figli a']f- 
racie. 


tione de gli Hebrei, per il Deferto, verflo Chanaam; parte tiene varie Numerationi i 
e parte, gli Precetti di Dio pofitiui. 

Contiene queto Librol'Hiltoria, etigelti di Moisè , ede gli Hebrei, dal fecondo 
Mefe dell'Anno condo, del'aloro vfcita d'Egitto , fino al fine della vita di Moisè, 
Ò peregrinarione d: 40. anni mel Deferto; contenendo però igefti di circa anni 39» 
cioè dall'anno del Mondo. 245 5. fino all'anno. 2494. che fù dall'anno del Diluuio. 
798. all'anno. 837. 

Tolto il numero de'Figli d'Ifracle, fopra gli 20. anni, per ciafcuna Tribu, fi troua- 
to cfsere in tutto. 6035 50. in quefto modo. 

Di Ruben, Elifur Figliuolo di Sedeur. di Simeon , Salamiel Figlio di Surifad. di 
Giuda, Nahafson Figlio di Aminadab. di I(sachar, Nathanael Figlio di Suar. di Za» 
buloa, Fliab Figlio di Helon. Gli Figli di Giofeppe, di Ephraim, Elifama Figlio Am- 
mitid. di Manafse, Gamaliel Figlio Amifaddai . dî Afer, Fegicl Figlio Ochran. di Gad 
Eliafaf Figlio Duel. di Nephthalim, Ahira Figlio Enan. Della 
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Delta Scirpe di Ruben, primogenito d'Ifraele, 6 numerarono di Mafchi fopra li 


zo. anni, atti alla guerra. 46. mila ,c 500. della Stirpe di Simeone. $9. mila, € 300. di 
Gad. 45. mila, c 650. di quella di Giuda. 74. mila, e600. di quella d'Ifsa- 
char. 54. mila, e 400. di quella di Zabulon. $7. mila, e 400. di Ephraim. 40. mila, € 
g0o.idiManafse. è 2. milaye 200. di Beniamin 35..mila;€ 400. di Dan. 62. mila, c 700. 
use i er c 1590. di Nephtalim..53. nia, 4c0. con 12. Piencipid'Ifracle, Ca- 
Tr \ rari gr 
Gli atti alla guerra, in tutto erano. 603. mila,'e:5 59, fenza i Leuiti, che non furo» 
no umerati con effi. Perchecranofemprealla cuftodia del Tabernacolo.. i 
hi omumerati quefti I(cacliti. La prima nel Sinai, innanzi la. fabrica 
didetto Tabernacolo. La feconda, dopò la fabrica di efso, E la 1erz3, nor nel Sinai, 
per: neredrenai $ pui 30 dedulorn:i bb, vi 
li Prencipi delle Tribu, erano quelli, difcefi per linca da' primogeniti de’ primi 
ea a » Quetti 13. Prencipi,, sapprefentatono gli 
Ex. . si3 I 4 CITodici) 3 cui .ie sf» A 
i Furoso anco per ordinedi Dio, numerati Leuiti, foprali 39: anni, per (eruitio 
del Tabernacolo. E della fa + di Caath, furono trouati 2000. € 750: della Stirpe di 
Gerfon. 2000, c 630. della Sti 
sè, & Aaron,e Prencipi d'Ifraele, furono, so00. e 530. A 
Tuttiquefti furono Militi:di Dio; edel Tempio. . PROSA | 
Quà poi principareno i Nazarci, forte d’Huomaini Religiofiapprefso.i Giudei,co. 
mme fopra fi difse 3 1quali, partecrano penitenti, e parc contemplanti ; parte perpetui, 
eparteà tempo, E quefti nudriuano lunga chioma. La tonlura Ecclefiaflica , princi- 
| piòdaqueltiNazarci.. . Beta posi 
Nelfecondoanno, che gli ipa rarggede (ov al Sinai, perrcòmandamento 
di Dio, celebrarono la feconda volta il Phafe, cioè:Pafcha; elsendo (tata la prima in 
Egitto, comefidifse.. _..... DIR e iii 
. Ordind anco Iddio à Moisè, che facefse fabricare 2. Trombe.d'Argento, al fuo» 
nodellequali fi ordinafscro poi le Squadre Hebree, fecondo il moto. della Colonna . 


i . CAPITOLO. LX. | 
| Come gli Hebrei , dal Sinai, paffarone al Deferto di Pherem.. 


TN AI Deferto del Sinai, fimofsero per Tueme i Figli d’I(racle, cpaGarono al De- 
ferrodi Pharam. Prencipe di Giuda,era Nahafson . d’I(sachar, Nathanael. di 
Zabulon, Eliab. di Ruben, Helifur. di Simeon, Salamie!. di Gad, Eliafaf. di Ena 
Elifama. di Manafse,Gamalici. di Beniamin , Abidao di Dany Abiczer. di sFe- 
giti. di Neplatalim, Abira. . . ata No A 
A) Tabernacolo, erano i Figli di Gerfon, e Merati. Et al Santuario,gli Caathiti. 
Con Moisè, venneanco inquefti Deferti, Hobab Figlio di Raguel Madiapita, fuo 
0;ò Suocero. ] * -.7,3 x 
i amarciare quefto Papolo,levandofi l' Arca,diccua Moisè. Surge Domine, ds difm, 
fipenturinimici tui, & fugiant qui oderunt te, d facietua. |. © sia 4 sh 
Quando poi fi pofaua, diceva. Rewertere Domine ad multitudimem Exercitus Ifrael, 
In quetto vafto Defertodi Pharam, fù la decima terza Manfionedegli Hebrei. . 
Parte diquefto Deferto, è anco quellodi Sin. 


13 
è 


rpedi Metazi.3000,6200. Degl'altri,à name di Moi- 
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. Inguefto Pharam, fi fecero 13. Manfioni, che furono dal Defertodi Sin, è quello 


di Cades. . i 4‘ | 
... Nditelàmirabile progidenza di Dio, congli Hebrei , nel Deferto. Perli38.anni, 
«chegli Hebrei,pafsarano vagabondi inquefti Deferti. Prima, non mancò mai loro la 
Manma,e l'Acqua . Seconda , la Colonna di Nube, fempre limoftrava.la via. 
Terza , mai fe gli guaftaronole vefli , e fcarpe de' piedi, ne fi mutarono, crinqua- 
sono‘, ierefcendo in moluplicità . Quarta, dal Cielo hebbero le Coturnici » e 
d'Acqua dalle pierre. E per quefte (olitudini di vndicigiogni di camino, Bi Hebrei, 
"3 etiam 
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etiami Fanciulli) commodi per gli fudetti 38. anni, caminarono,come meglio lég- 
gefi in Chriftiano Adrichomio, Brochardo, Zieglero, & altri, 


Chi foffe Il fudétto Hobab Figlio di Raguel Madianita ; riferilcono gli Settanta, che .fofiè 
Hobab Ma. l'iftetto lethro . Così anco ilmedefimo penta l’Abulenfe. .: ni? 
dianita . ‘ Quefto lethro, hebbe 4. nomi; priuta, fi diffe Lethro, fecondo; Ragucl, tetzo, Ho-, 
bab, e quarto, Cinco. Egli però fù Figo divn Seniore Raguel. iui 
Da lerhro,ne venne Rechabiil cui Figlio, fù il pio Gionadab,da cui vennero gli Re-. 
€habiti flodati da Gieremia,perl'Aftinenza, Vbedienza, e Santità. nn. 
GU Rechabiti,furono i Cinei,e Madianin,e non Hebrei af 
‘Da quefti vennerogli Effci; la eui temperanza, ccontinenza, furono commeuda- 
te da Filone, Eufebio; &altri. | e a pr” 
. Volfe Moisè, ritenere il Suocero Hobab, perche effendo Gentile, lo voleua.con- 
vertical Giudeaifmo, ‘ n Lore eo ati 
Nacquein tanto tra il Popolo Hebreo, inquefto Deferto, gran mormoratione,s 
Dio,caffiga Quafi délente; perlé fatiche, c difagi, contra il Signore». Perilche, fdegnato Iddio, 
gli Hebrei. mandò fopta di efso il Fuoco, che diuorò l'eftrema parte de gli alloggiamenti. Mà 
ricorrendo il detto Popolo à Moisè, egliorò al Signore » c fù citinto il Fuoco . E 
quefto luogo fù nominato poi Incenfio: si <a 
Torna di Ilvolgo Hebreo,dopò quefta attionelametàdofi,efclamaua, dicédo. Chidarà a noi 
muouo il po- da mangiare le carni? ricordauafi de’pefci,che mangiaua in Egitto, vengdogli in mere 
pela #mar=. 1; Cocumeti,i Peponi,i Porni,le Cepoll e;c fimili. Diccuano quefti Hebrei. Siamo ari- 
morart» gi, elangoenti, altronon vedegli noftri occhi, fe non la Manna. (I 
Moisè. pre- Quetti lamenti del Popolo; molto affligcua Moisè; mà Iddio , per ciò fdegnato si 
gail Signo-  &Mtraua in furore , quando il medefimo. Moisè, orando, li dille + Cur afffixifti feruun, 
re per il po suum ? quare non inuenio gratiam coramre? & cur impofuifli pordus vumerfi populi buins 
polo. Super me? Numquid egoconcepi omuem banc multiruaineai, vel genus cam, vi dicas mihi: 
Porta cos în finu tuo fieut portare folet nutrix.infantulum, cr defertinterram, . pro qua im 
rafti patribus eorum è Ynde mibi carnes vt dem tante multicudini ? Flent contra me, dicent- 
tes: Da nobis carnes vtrcomedamus , Non poffisns folus fuftinere omnem bunc populum, quia 
grauiseft miibi. Sin aliterttibi videtut obfecro, vtinterficias me, «inurniam gratian ina 
oculis twis, ne tantis afficiar malis, &c. 
Dio,fattoc&gregare 70. huominide” vecchi del popolo,alla Porta del Tabernaco- 
lo, difcefein vna nube, c diede loro lo Spirito Profetico; il fimile donò ad Eidad,e 
Medad, ch’erano reftati col Popelo . Na 
Cotwnici» Ritornato Moisè, congl’altri à loro alloggiamenti,foffiò vn Vento,che portò dal 
portate mi- Mare, infinita quantità di Coturniciinquelti alloggiamenti de gli Hebrei ; Je quali în 
racolofamè Aerenonvolauano più alto; chedue cubiti fopra la terra . {Delle cui il popolo, tut- 
senegli al- so quelgiorno; e la notte, conl'altro (eguente, nc pigliò fempre. Mà mangiandole, 
lag. sen" mronanco di quefte contento,nauicaua tal cibo. Etecco il furore di Dio, che concita- 
3; SR, toconira di efso,lo percolse congran piaga,ammizzandone molti. Onde poi quefto 
luogo, fù chiamato il Sepolcro della Concupifcenza. 
© Diqua marciando al folito', vennero in Haferoth. &c. 
si Gli Egittij, non foleuano mangiare le pecore » le quali conduceuanoli Hebrei, 
iL Omefi difse; ne menole Cipolle, cheturte l'honorauano, come Dei; di che riden- 
‘ doGiuucenalenella penultima Satira, fcrifse. . 
n gt I ‘Porrum,c Cepe nefas violare, ac frangere morfù . 
Ouanto fia © Sanétas gentes, quibus bac nuftuntur in bortis Numina, 
grande il pe Lanatis animalibus abftinet omms Menfa,nefas illi. feinm iugulare capelle, 
fo del Go-. » Quelle parole di Moisè. Curimpofuifti pondus vniuerfi populi buius fuper me è Moftra 
yerzo. il gran pefo, che tiene fopra le fue (palle quello ; che hà cura de' popoli. Lo teftificò 
trà gli Ethnici; Pompeo . Così Antioco Rè di Siria , quando fù vinto da’ Romani, 
Themiftocle Atheniefe, come riferifce Eliano. lib. 6. c Seleuco Rè dell'Afia, fecondo 
reftifica Plutarco. De' Chriltiani Prencipi, Alfonfo Rè d'Aragona. Carlo. Quinto, 
quando ‘in Bruselle , rinunciò è Filippo Secondo di Spagna, Ja cura de’ fuoi Regni, 
con lagrime s dilse. O Filr Magnum sibi onus mpono. &c. Quafi il fimile diceua Papa 
«Adriano Secondo, come atteftailPetrarca.Et il Santo Pontefice Pio Quinto, difse. 
Cum 
E. —__—_—_ _È prc tia i 
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Chios effem, Religiofus, fperabam bene de falute anime mea ; Cardinalis faffns, ex timuis 
nunc Pontifex creatus, penò defpero, L’ilteisofentì Clemente Ottauo. Ne merauiglia fù 
€ Gegnzio, Nicola Primo, Clemente Terzo, Celeftino Quinto, & altri fuggirono il 
apato, &c. 

quefto rempo, che furono confituitigli fudetti 70. Giudici de gli Hebrei, per 
aiuto di Moisè ; furono anco apprefso i Greci inltituiti.gli Giudici Arcopagiti, che 
giudicauanolecaufe, tanto criminali, quanto ciuili. Equelto Arcopago, fù inftitui- 
to l’anno quinto dell’vicita de glì Hebrei di Egitto, come infegna Eufebio. 

Quanto allo fpirito Profetico, che Dio diede à quefti 70. Cornelio à Lapide ne 
Comment. de’ Num. cap.11. cosidice. Porrd, fpiritus bic Propheticus intelligirurex 
verf.25. Ille enim in induftriaregendi populi primas tenet. Prophetia enim hc cy alibi gene= 
ralis eft, multaque compleltitur, vt dixi 1. Corinth. 14. ftilicet, Primò, prudentiam regen= 
di. Secundò, doftrinam, cs confilimm, ad dubia tam iuris, & iuflitia, quam caremoniaruns 
&r religionis , aliàque qualiber refoluenda. Tertiò , occultorum cogmirionem, ad decidendas 
lites &r caufas occultas. Quartò , proprie futurorum pranotianem, ad ea., vel accerfendas, 
vel precauenda, & arcenda d populo. Quintò, Dei laudes &e bymnos, vtidicam, verf.25. 

Vliffe Aldroando. lib. Ornithologia. 13. c. 22. dice, Che le Corurnici, maffime 
le graffe, vfate fpelfo per cibo, gencrano il fangue craffo, pitutofo,& humori vifcofi, 
con l'EpilepGia, & altri mali fomiglianti. 

Quelli fudetti duc Eldad, c Mcdad, fauoleggiano i Giudei, che foffero Fratelli di 
actor generati da Amram, mà di altra Madre ; hauendo ripudiata la Moglie lua, 

ochabed. 
} Vento,chefoffiando, portò le Coturnici nelcampo de gli Hebrei, dal Mar 
Roflo; fù l'A frico , ò Libico. 

Quel Mare Arabico, fecondo Giofeppe, è molto abbondante di quefti Vecelli. 
Notafi, che ogni mille huomini, raccolfero 6. mila millioni di Coturnici. Ecco 
quanto Dio è ricco in mifericordia,e liberale ne'fuoi ben«ficij. 

Furono quà puniti da Diogli Hebrei, per il vitio della gola. Onde Carlo Magno, 
folcua dire. Che gl’'huomini vbbriachi, immerfi nel vino,fidoucuano ft pellire nell’ac- 
qua. Aleffandro Magno; fi fepellì nel vino, € vi reftò morto . Perla gola, Efaù, pa 
la primogenitura, leuatagli da Giacob. Gen. 25. così Ela, vccifoda Zambri. 3. Reg. 
16.9. Per Giuditta , fù tronco il Capo ad Holoferne. Cosi Simone Machabeo, con i 
Figli,nel conuito- 1. Machab, 16. c Balthaffar Rè,fepolto nel vino, vidde quella mano 
feriuente; e l'ifteffa notte, del Regno, e della vita, fù fpogliato. Danicl.5.25.&c. 

la quello luogo di Haferoth, che fù la decimaquarta Manfione de gli Hebrei, nel 
Deferto; Maria Sorella di Aaron, mormorando contra il Fratello Moisè fù da Die 
caltigara conlalebbra +. Onde perciò cacciata da gli alloggiamenti Hebrei, orando 
per lei Moisè, dopà 7. giorni fù da Dio, liberata, e ritornò tra’ fuoi . 

La caufla di quefta mormoratione fù, perche Sephora Mogliedi Moisè, fecondo 
l'vfo delle :Femine » volendofi preferire à Mana fua Cognata ; fe gli concitò con- 
tra, & incompagnia di Aaron, fuo Fratello, mormorarono di Moisè, dicendo else» 
re vgualià lui . E perciò fù percofsa conla lepra; mà non Aaron, perche era Ponre- 
fice,à cui appartencua di c(ser mondo. 


CAPITOLO. LXI 
Moisè, manda 12. Efploratori è confiderare la Terra di Chanaam . 


Ermati gli Hebrei,i lor Padiglioni,e Baracche,nel Deferto di Pharan; Moisè, (e- 
cando il voler di Dio, mandò 12. Efploratori in Chanaam, acciò confiderataa 
quella Terra, gli riferifsero le fue qualità. Quetti furono i feguemti. Della Tribu di Ru- 
ben, Cammwua Figlio di Zecchur. Della Tribu di Simeon, Safat Figlio di Huri. Della 
Tribu di Giuda, Caleb Figlio di lefone. Della Tribu d’I(sachar, Igal Figlio di Giofcp- 
pe. Della Tribu d’Ephraim, Ofca, Figlio di Nun. Della Tribu di Beniamin,Falti, Fix 
lodi Rafu. Della Tribu di Zabulon, Geddiel Figlio di Sodi. Della Tribu di Manaf- 
Gaddi Figlio di Susi. Della Tribu di Dan, Ammaicl Figliodi Gemal. polti Cio, 
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di Afer, Sthur Figlio di Michael. Della Tribu di Nephthalim, Nahabi Figlio di Vapfî. 
Della Tribu di Gad, Guel Figlio di Machi . E 

Vimandò anco Ofea, ò Afem, Figlio di Nun , derto Naue, e Giofuè , chiamato 
Tefcua, & Icfirs, cioè Saluatore — i ì 

Quefti efplorarono tutta la Terra, dal Deferto di Sin, fino à Rohob, verfo Emath. 
Paffarono al Mezodi, & vennero in Hebron, douce erano Achiman, Sifai,c Tolmai, 
de’ Figli di Enac. Paffarono,fino al Torrente Borri, & iui leuarono vn tronco d'vua, 
che portarono due huomini. Così anco portarono per moftra de’ Melogranati, € 
Fichi delluogo,che fù chiamato Nehelefcol, cioè Torrente di Borri. 

Ritornati quefti Efploratori da quella Terra, dopò 40. giorni in Cades, ò Cades 
barne, che è in Pharam; narrarono è Moisè, & Aron, ciò che veduto hancuano . 
Onde la Scrittura, il tutto riferifce iu queto modo. dui 

> PenimusinTerram, ad quam mififinos, quare vera flluit 1:86, do melle, vr ex his fru- 
Hilns cosnofci pote: fed cultores fortiffimos habet, & vrbes grandes atque muratas, 
Stirpem Enac vidimus ibi. Amalec habitatin Meridie, Heîheus, ds lébufeus, de Amor- 
rheusinmontanis: Chananeus verò moratur iuxta mare cir circa flnenta îordanis. Inter 
bee Caleb compefcens murmur populi,quioriebatur contra Movfen, ait: 4fcendamus, & pof- 
fidcamusterram, quoniam poterimus obtinere eam. Ali verò, qui fuerant cum eo,dicebant: 
Nequaquam ad hune populum valemus afcendere , quia fortior nobis et. ‘Detraxerunt qua 
Yerre, qua infpererant, apud Filios Ifrael,dicentes: Terra, qua Iuftrauimus,deuorat habita- 
tores fitos: populus , quem afperimus, procere flatura ef. Ibi vidimus menfira quedam Fi- 
lrorum Enac de genere Giganteo: quibus comparati, quafi locufa videbamur. dre, 

Vidimus monfira, cioè huomini Giganti , detti Nephriim, ò Cadenti;per la loro grà- 
dezza . I quali ridicolofamente, dice Rabbi Scielomoh, deritrare da due Angeli, ca- 
denti dal Cielo, cioè Aza, & Azacl. 

Perle Relationidi quefti Efplorarori, cominciò la Turba de gli Hebrei, è piange- 
re, emormorare contra Moisè, & Aaron, dicendo. Meglio farebbe Nato, che morti 
foffero in Egitro, che perire in quefti Deferti. Erentrando in tal Terra, effere tagliati à 
pezzi da quelle genti, e le loro Mogli, e Figi, fatti Schiavi. Però miglior riffolutione 
era di ritornare alleloro prime ftanze Egittie. 

Diccuanotrà diloro, che fi confituiffe vn Capo, e fi ritornaffe,doue partiti erano. 

Vdito quefto Moisè,& Aaron, fi gettarono in terra innanzi la moltitudine di quel 
Popolo. EGiofuè, e Caleb ,cheifpiarono il Paefe, Mrappatifii loro veltimenti, in- 
darno cercarono con parole sdi placare quel popolo; animandolo all'imprefa, pet 
che non foffe ribello à Dio. Mà effo infuriato , con pietre voleva lapidarli , quando 
comparue la Gloria del medefimo Dio;e diff il Signore à Moisè, 

Vfquequo detrabet mibi populus iffe? Quonfgue non credent mihi, in omnibus fignis, que 
feci coram eis è Feriam igituv eos peftilentia ; atque confumami: teautem fuciam Principém 
fuper gentem magnam, & fortiorem quam hac ef. 

Presò Moisè il Signore, acciò fi placaffe con il popolo. Il qual diffe. Dimifi inxra 

verbum tum. Pino ego: co implebitur gloria Domini vninerfa Terra, Attamen omnes 
homines qui viderunt Mareftatem meam, dî figna que feciin Aceypto, & in folitudine, &r 
rentauerurt meiam per decem vices, nec obedierunt voci mea, non videbunt terram pro qua 
iuraui patribus eorum, nec quifguam ex illisqui detraxit mibi,intuebitur eam . Seruum me 
Caleb, qu plerus alio fpiritu fecutus eRime, inducam in terram hanc , quam circuivit: &° 
Sfemenerns poffidebit cam. Quoniam Amalecites, & Chananeus habitant in vallibus, Cras 
mouete caftrà , & reuertimimi m folttudinem per viam Maris Rubri. Seguela Scrittura. 
Locutusque cfi Dominus ad Moyfen ds Aaron, dicens ,Pfquequo multitudo hac peffima mur- 
murat contra me ? quarelas Filrorum Ifraclaudini, Dicergo eis. Viuo ego, ait Dominus: ficue 
locuti eftis audiente me, fic faciam vobis. In folitudine hac iacebunt cadauera veflra. Omnes 
qui numerati cftis à viginti anms & fupra, &r murmuraftis contra me, non intrabitis terrame, 
fuper quam leuaui manum meam, vt habitare vos facerem, preter Caleb filium Tephone,, 
& Iofue Filtum Nun. Parunlos autem vefiros, de quibus dixiflis quàd prede hoftibus forent, 
introducam : vt videant terram ,qua vobis difplicwit , Vefira cadauera iacebunt in folitudime, 
Fili veftri erunt vagim Deferto annis quadraginta , dr portabunt fornicationem: veftramaa $ 
cioè la preuaricauone vofltra; donec confumantur cadawera patruns in deferto. inxta nume. 

rum 
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rumquadragiuta dierum , quibus confideraftis terram » annus pro die imputabitur. Et qua- 
draginta annis recipietis inignitates veflras, & fcietis vltionem meam : quoniam ficut locu- 
tus fum,ita faciam omni deulritadini buic peffima, que confurrexit aduerfami mesam folitu- 
dine hac deficiet, &y morietur.Igitur omnes viri, quosmiferat Moyfes ad contemplandam» 
Terram , & qui reuerfimurmurare fecerant contra eum omnem multitudinem, detrabentes 
Terrèquòdeffet mala) mori:si funt atque percuffi. in confpeltu Domini (cioè ai fùbita mor- 
tes ò pefte.) Zofiue ansem:Filius:Nun,& Caleb Filiks lephone, vixerunt cx omnibus, qui per- 
rexerant ad.confiderandamiTerram, dro. 

‘ Tutte quefte parole del Signore, Moisè, riferì al Popolo; il quale dolendofi, pian- 
fe nonpoco. ni 


Lamattina falirono al Monte; dicendo effer preparati di paffarealluogo,del qua-. 


lepatlato ne haucua Iddio ; confeffando tutti illorerrore.. {1.3 

‘Moisè, gli difuafe di andar più oltre, non efféndo il'Signore con effi, acciò non fof- 
ferò da nemici vecifi i mà:quegli cicchi,falirono il Monte,contra il voler Diuino,e fi - 
ronoda glivAmalechiti, eCananci, che vi habitauano, percofli, e perfegwitati, fino in 
Horma, che vuol dire Anathema, ò termine, &c. è: ©. }. 
«'Echiart cofa, che Dio; la maggior partediquelli Hebrei, che feruironoin Egitto, 


fece perire; perche cranotimidi ye pofilianimi; non hanendo animo di guerreegiare» 
però mormoratori dell’iftefso.Iddio. Mài lor Figli, che furono al-. 


con 1Cananei, € 
leirari, cgevetati nel Delérto egli riferbò, (ccondoril parere dell’ A bulenfe. 
| Pet le preghiere del patientifsimo:Giob,placato Iddio, furono foftentati i Cananci;. 
mà morroègli, mancata quella ptotettione, furonopoi quelti popoli rouinati da 
gl'Iltablitàv £ 
! SAGitolamo. mlocisHéb.dice; chela Cafa di quefto Santo Giob; foff@in Carnea, 
dità dal Giordano. 
‘*’L’Abulenfe, vuole ;cheilfuo Sepolcro» fofit fabricato nella pianura di detto 
Giordano.=. . » 
!uIrBredembachio, il Salignaco.;.il Brochardo, l'Adrichomio, il Pineda, & altri, 
dicono, chela Terra di Hus; d Aufitidé,. douchabità.Giob, fofsene' confini di Ara- 
bia; tdumea, nella Regione Traconitidesapprefsoil dettò Giordano ; che poi toc- 
MWinforte alla Tribudi Manafsc; Nel cui Sepolcro'(alwecchiomodo) fù alzata vna 
Pitàmide, vicino alla Terra di Sueta. 
Dalla fopradetta attiohedi Moisè, deuono prendere efempio i Prencipi., di tolle- 
ràte, eftularei vitij de fudditi, maffime della plebe, cheal più è ingrata, mobile, c 
Ti4leti Ethnici, Scipione Africano, che vinfe Annibale: per calunnie fù da’ fuoi 
Romani, mandatoineffilio, e però diffe. Ingrata Patria. &c. ; 
"! Themiftocle, da’fuidi Athéni@ (cacciato; fuggrad A rtaferfe ; che innanzioppu- 
enàtias néperò ad'initanza diquello volle guerreggiare: il fuo Pacfe nativo, cleggene 
dofi più rofto di morire... un/a! Pot. 
-Ofpurminonda , chetarito fece per la fua Patria Thebe; accufaro seda (uoi doman- 
dtito alla niorte, difse: Occiditemer fed Sepulcbromeo inferibue, quid Patre prafiuerim 
rum alias, sum bacipfain caufa. &re. 
| ‘Diceipolte tétarono iddiagli Hobrei,nel Delcito: Laprima,fà al Mat Rofso,qui- 
do\vehiva: Faraone. Efsodo 14. 1.1. Seconda, in. Mara; perl'inopia dell'acqua. Elsoz 
do. 16. y(Quarra,iquando contra il precettodi Dio, riferuarono la Manna. Efsoda, 
terzo. Quinta, dice ta Lapide. Cum Manna quefierantin Sabbato,contra:ivffum Domini, 
Efsodo. vert, 24. Seltapriferifccilmedelimo. Gsm in fiti petieruns aquim in Rapidi. 
F{fodo. 17. 2. Settima, in Horeb, quando fabricarono il Vitello d'Oro. Eisodo.32ì 
vorf 4 @ttata, quando mormorarono perla fatica del. viaggio: Num. Li, vert. 1. 
Nuna,qhando ritordatianfi.delle carni; e delitie divEgitto, al Sepolero dellà Concu» 
pifcenzi. Num. va4«£ Décima; inguelto luog@, mormorando per Ja Relatione de 
gli Eiploratori. pri oil e OM vatnigno | ut : 
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CAPITOLO. LXIL 


Per la follenatione , e mormoratione., Tddio caftiga Care , Dathan, dr Abiron, 
comgu'alrri Hebrei, 


Nfegnò Dio à Moisè, aleume ordinationimà wnicerto Core Figliuolo d'Ifaat, Fi- 
I glinolo di Caath,F gliuolo di LeùiE Dathan,& Abiron,Figliuoli di Eiabs& Hon 
Figliuolo di Feleth , de'Figli di Ruben ; fi alzarono contra di-Moisè, pretendendo il 
Sacerdotio, congl'altri, incompagnia di 250: huomuni grandi della Sinagoga » Il 
che veduto da Dio,viui afforbiti furono dalla terra. E gli 200.furono moiti dal Fuo» 
co Diuino, quando offeriuanal’Incenfo ne’ Turibuli. i 

Mormorarono il feguente giorna gli. Hebrei.contra Moisè,& Aaron:dicédo loro. 
Vos interficifis populum Domini. Perilche nato tumulio, Moisè , & Aaron, fuggiro- 
no nel Tabitnacolo, & apparendoui la Gloria di Dio, con.il Fuoco, furono morti. 
14700. huomni, fenza quelli, che perirono nella feditionedi Core; ma Aaron, con. 
la {ua Oratione , fece dapoi ceffare l’Iricendio, &e. ns 

Fur il fuderto Core, Confobrino di Moisè, e perciò ambiuail Sacerdotia. Caath, 
generò Amram, & Ifaar. Anncam, generò pot Moisè, & Aaron. Et Lfaar, procicà» 
quefia Core, Hcafo del quale , fù Tipo delli Hercnci, efalli Sacerdoti, 

A quefto propofito, moltiefempi) leggonfi della difela della Dignità,e Giuriditio- 
ne Ecciefiaftica, contra varijRè,cPrencipi. Trà i quali; viddefi in Sì Ambrogio, 
contra Valentimano:Imperatare, e Giuftina, fua Madre y in S.. Gio. Chrifoltomo,, 
contra Eudocia; in S. Bafilio, contra Valente; in 8. Athanafio, contra Canftanti- 
no, Conittantio, e Giuliano A poftara; in Gregorio Prirno Papa. tonrra Mauritiosin 
Gregorio Settimo, contra Henrico Quarto, ambi Imperadori, vnod’Orignte, e l'al 
tro d'Occidenteiin Vigilio, anchtelso Papa, comta 1 hceodora Augulta, Moglie del 
Primo Giuftiniano;in Anafiafio Vefcouo di Ocniido, come riferifcee Zonara Lib,3, 
delli Annali; in Leontio Vefcono di Tripoli di Lidia, contra Euftbia.,, Moglic'di 
Conftantio; feconda Suida, nel*Hilforia di Leongio. cap. 526. &c. 

Quà notafi la pena deli'ambiuone ; ribellione, inabrdienza, € mormoratioaepoir: 
che, noniolo perirono, per quelli gli fudetti quariro Daci Hobrei; mà l'ifclsc log 
Mogli, Figli, Famigli, & Ancille, con tutte le loro fattanze. Fccettoi Figli di Core». 
non perirono, perche nan confentirammalia. ribellione del. è 

Infegnò poi Dio è Moisè, thetolto 12. verghe da’ 12: Prengipi delle Tribu, lea 
ponefseneì Tabernacolo » innanzi al cofpetto tuo. Il che fatto, folo quella di Aaron, 
fiorì, formando.il:frurto dell'Amandula Equetofitil ftimonia Duino dell'Elet- 
tione di deo Aaron . | i 

Gli Hebrei, trà l'altre Fauole;. raccontano, che Seth Figlio di. Adamo, riccuuto da 
gl’Angeli, vn ramo dell'Albero della Vita, di quefto noftro Paradifos lo piantafse 
in quelto medefimo Deferto, dal quale Moisè, netogliefse poila fua Verga .: |. ; 

Allegoricamente per quefta Verga di Aaron, figruficala Beata Vergine, e per Fio- 
re, Chrifta. Onde Ifaia,al 11. & 1.difle: Egredietur Pirgade radice effe, &r Flos de radi 
ce eius afteriet, © i SIET 

Cornetio à Lapide, al Cap. 18. nel Comment. de'*Num. è quefto, fiegue così. 
Pra forte Hereditaria, alimonia &r' fkipendio. Deus Sacerdotrbus confignat vifimmas s primi 
tias ds oblationes: Lenitis ver®verf. 21 :detimas. Secumiò, verf. 26. Lenitis iubet , vt_ ex 
decimis fuis decimas dent Sacerdoribus, cdfquemeliares vis feleBRiorés. pci ° 
© Gli Hebrei, cerano tenuttalle Decime, per iure Dita: mà gli Chriftiaoi; per inre, 

anonica. «Hot: 

In quefto particolare, anto molti eMfempij leggonfi, come 8. Eucherio Velca» 
uo d'Orliens, ne'tempi di Carlo Martella, in Gio. Molano. Di Si Stefano. Rè d'Va- 

ria, alla Chieta drS, Marano; nel.Surio. Di S. CamuaRè di Dania,cdi Boleslào 

10 Rè di Polonia, in Longino Cracouienfe. Di S. Bellino Velcovo di Partgua, con 
Thomafo Capo di Vacca, nel medefimo Gio. Molano. Di Adamo Vefcouo di Ca- 
thenefia in Scotia, ne' tempi del Rè Ale fTandrò, in Hettore Bocrhio. Di Burchardo 
Vefcouo di Halberftat,e Meginhéto Abbate.Herfikeldenfe, e Friderico Palatino, in, 
Lamberto Scafnaburg, Etin molti altri. &c. Ven. 
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-. Vennero i Figlid'Iraele,con tutta lamoltitudine nel Deferto di Sin,il Mefe primie- 
ai Popolo reftò in Cades. Nel qual.luogo morta Maria Sorella di Moisè, iui 
ù (epelta . + 

Quì anco per l'inopia dell’acqua, tornò à mormorare contra Moisè, & il Fratello 
Aaron è fatta feditiohes diccua quello popolo Hebreo. Vtinam periffemus inter Fra- 
tres moftros coram.Domino. Cureduxifiis Ecclefiam Domini in folitudinem , vt cp nos dr noè 
firà inmenta moriamur? Quare nos feciflis efcendere de Aegypto, cr adduxiflis in locunzs 
ifluna peffimum, qui feri non po:cft, qui nec. fiauva gignit, nec vineas, nec malogranata, inf 
per sr aquam non :bahet ad bibendum ?) 
».-Moisè; & Aaron, dafciara la moltitudine , corfero dentro il Tabernacolo; à prega- 
re Iddio per quefta feditione. Il quale, ordinato à Moisè, che percotefle con la verga 
da pietra, ne fecevicirl'acqua in abbondanza. Et il Signore; gli. diffe poi. Quia non 
credidiflis mihi, vt fanétificaretis me coram filijs 1frael, non introducetis pos populos in ter= 
vani, qham dabociti Hecef aqua comradiétionis vbi inrgati funt Filij ifracl contra Domi= 
num, cy fanttificatus eft in eis, cc, i Da 


C.YA P.I TOQ LtO. .LXIIL 
Come Moisè, vrandd alcuni fuoi Nunci è domandare il paffo al Rè di Edom. 


A quefto Cades; Moisè, mandò alcuni fuoi Nuncij, al Rè di Edom, che deri- 
1) uando da Elaus èra iparente degli I(raeliti. - - . - 
‘hicfegli il palo per Je fuc genti, promettendogli di nén offendere in minima cofà 

ìl Starofuo. Màquel Rè, negatogliclo , vici con gran moltitudine di gente armata 
per impedirglielo per forza. i 
» Moisè, feguitando il viaggio , da Cades, pafsò al Monte Hor, che è ne’ confinidi 
detto Edom.Quà Dio;gli parlò di nuotose dillegli.Pergar inquit, Aaron ad Populos fuos: 
non cnim intrabit terram , quam dedi fiitjs Ifrael, cò quod incredulus fuerit'ori mec, ad aquas 
rontradiftionis, Tolle Aaron, cy Filium cius cum eo, co duces eosin Montem Hor. Cum- 
que nudaueris Patreno vefie fua , indues ca Eleazarum Filiyna eius: Aaron colligetur, cy 
morietur ibi. > : , l 

Così fece Moisè, e fopra quelto Monte, morì Aaron; per la cui morte, il Popolo 
pianfe 30. giorni continui . A 

Inquefto Monte; fiù la 4. Manfione degli Hebrei. Percheda Afiongaber, ch'era 
al apra Roffo, pergiraualicin quei Deferu s queltoi Popolo venne à Cades, e poiin, 
tal Monte: rpts 

Cades; nell’Hebraico, per antiphrafi, vuol dir Santa ;iforfì per. la Santità di Moisè. 
Fù anco chiamato Fonte del Giudicio. Gen.14. 7. perche iui fù giudicato il Rè di So- 
doma, conifuoi; & inco per anticiparione; Moisè, & Aaron. Quà morì Maria, 
chetù 4. Mefi innanzi di Aaron, & i1. innanzi di Moisè. Che furono del Mondo, 
anni 2493. L'età di Maria; fù di 130,perche 10. anpi heucua di più del Fratello Moisè. 
: Aaron, nella fua morre , hebbe 3. Privilegij. Primo;che morì fenza infermità, € 
tedio alcuno; fano, quali dormendo. Secondo, che vidde il Fighuolofuo Elcaza- 
ro,fuccedergli nel Pontificato. E terzo, circ alla prefenza, & in grembadel caro Fra- 
tello Moisè, c Figliuolo Elcazaro, fpirò;i quali.gli chiulero gli occhi. |. _ 

Rabbi Scielomoh, vi azgiunge il quarto. Chein detto Monte Hor; fi trovò vna 
Spelonca,cletto preparato, con vna Lampada ardente, come fi fuole apparecchiare 
per i morti. Onde conobbero Moisè, & Elcazaro; che quefto luogo fù preparato 
perit ripofo di derro:Aaron. 
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i La Scrittura poi dice Quod can andiflet Chananens Rex Arad, qui babitabat ad me- 


ridiem, veniffe fcilicet Ifrael per exploratoruna viam , pugnavit contra illum, cir. vilfor exi- 

ftens, duxitex co predum, At Ifracl vota fe Bonsino obligans, ait : S1,tradideris, populum 

iffum in manu mea, delebo Vrbes eius. Exaudiuitque Dominus praces ifrael., & tradidit 

Chanancum, quem.ille interfecit fubuerfis Frbibus.etus : cs vocauit nomendoci bus Horma, 

idef Anathema, &6. . 

: ‘Partito il Popolo di quà, per. la via, che conduce al OA circonda pol 
i {Y 2.0 Ter- 
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Terra di Edom, nel cui caminola gente Hebrca, per le fatiche (languendo ) comtin- 
ciò à fparlarecontra Dio,e Moisè infieme, dicendo. Cur eduxiffi nos de Aegypto, nt 
moreremur in folitudine ? Deeit punis, mon funt aqua: anima noftra iam naufeat fuper cibo 
ifto leuiffimo. ; 

Sdegnato Iddio, per quefta mormoratione del Popolo, mandò fopra di effealcuni 
Serpenti, che molti di quello veciferoi mà conofciuto il lor peccato ( orando per lui 
Moisè, ) d'ordine dell'iftefo Dio, fabricò vn Serpente di rame, alla vita del quale, 


quelli, ch'erano morficati riccuertero la fanità . 
Seguitando il viaggio, di quà, pafltarono in Oborh, è fermarono i Padiglioni, e 


; leBaracche,in Icabarim, nella folitudine, che riguarda Moab, contra la piaggia, 


Orientale. i , . 
: Diquà mouendofi, vennero al Torrente Zared , il quale, lafciato, fi fermarono 


contra Arnon, cheè nel Deferto, verfoi confini delli Amorrei. E quefto Arnon, 
fù termine trà i Moabiti,c detti Amorrci. Quà Dio, moftrò il Pozzo à gli Hebrcei, 


fitibondi, dandoli da bere + 


Moisé,conifuoi, vince Sebori Rd degli Amorrei,c& Og Ré di Bafun, 
impoffe[fandofi de’ lor Stati, 


A quefta folitudine» paffarono in Matthana, da Matthana, in Nahalie!, dal 
Nahaliel, in Bamoth,che è Valle, nella Regione di Moab,da Bamoth, in Pha(- 
ga, che riguarda contra il Delerto. Quà Moisè, {pedi Nuncij à Schon Rè degli 
Amorrei, chiedendogli il paffo per il fuo l’opolo. Il que negarogli, li andò incon» 
tra con vn Effercito, & venuto è [ala,fece battaglia cò gl'Ifracliti,e fù vinto da Moisè. 
Perla cui vittoria,gl’Ifracliti, G fecero Signori, di tutto ciò che era » da' Fiumi Arnon, 
& Ieboc ] & gl’Ammoniti . è ° ' î 

Siegue la Scrittura. Tulie ergo 1/rael ommes Ciuitates eius , cir babitauit in Vrbibus 
stmorrbei, inHefebon fcilicet, &r-viculis eius. Vrbs Mefchon fuit Sehon Regis Amorrbei, 
qui pugnauie contra Regem Moab: Ettulitomnem terram, que ditionis illius fuerat , vfque 
arnon, Idcircà diciturin Prouerbio: Venite inHefehon, adificetur , & confruatur Ciujtas 
Sebon: Ignis egreffas eft de Hefebon, flamma deeppido Schon , cir denorauit Ar Moabitariy 
& habitatores excelforum Arnon. VatibiMoab, perifti popule Chamos, Dedit Filios, cius 
in fugam, & Filias in caprimitatems Regi Amorrbeorum Sebon, lugum'ipfarum difperijt ab 
Mefebon vfque Dibon, baffi peruenerunt in Nophe, cr vfgue Medaba. HMabitawit itaque ifrael 
in Terra Amerrbei. Mifisque Moyfes qui explorarent Lazer : cuius ceperunt viculos, dr pof- 

Sederunt habitatores , 0. 

Paffarono poi gl’Itracliti, verfo Balan,efe gli fece incontra Og Rè di detto Bafan, 
con tutto il tuo Popolo in Edrai. 

ll Signore promefTt à Moisè , il fuo fauore. Qnde venuta con effo alle mani, ot- 
tennela vittoria, tagliando à pezzi col Rè, anco il detto Popolo, conforme fuce di 
Schon, predetto. Et ancora in quefto modo polfedè quella Terra, &c. 

Quei fopradetti Serpenti,che Iddio,mandò fopra il Popolo Hebreo, fi differo igniti, 
non perche folîcro di Fuoco: mà per l'effitto, il cui morfo era di ardentiffimo calore, 

Catone, appretfo Lucano, lib.9. de' Serpenti della Libia Deferta, dice. 

Serpens, fitts, ardor, arena 
Lulcia virtuti; gaudet patientia duris. 

Il Serpente di rame, fù pofto fopra vn'Hafta, ò alta Pertica, à modo di Veffillo, è 
Stendardo, acciò fofle veduto dal Popolo; perche gli alloggiamenti delli Hebrei, fi 
fiendeuano per 6. miglia in circa + 

Quà allegoricamente fignificafi per quefto Serpe di rame, Chrifto Signor Noftro, 
in Croce. (mis intwun per Fidem, cy contritionem, fanamur à letalibus peccatori murfibus. 
© Come quello haucua forma di Serpente, mà non velenofo; così Chrilto, affunie 
forma di peccatore, mà non del peccato . 

Chamos, fudetto, fu vn'lIdolo; che adorauano i Moabiti, il quale alcuni vogliono» 
che tofle Bacco. Di 
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‘ Di Og Rè prederto, fcriuono cole ridicolofei Talmudifti. Come, chefoffe gran- 
diflimo Gigante, e che lenaffe dalle radici vn Monte di due leghe, e lo poneffe fopra il 
fuo capo per (cagliarlo trà gli Hebrei, e fimili pazzie, &c. i 


CAPITOLO. LXy. 
Come Balac Rè de Moabiti, chiamò Balaam, acciò malediceffe gli ebrei. 


: Edendo Balac Figliuolo di Sephot Rè de’ Moabiti, che il Popolo d'Ifracle, era 
alloggiato nelle campagne di Moab;mandò alcuni principali del fuo Regno, 
«ali Madian, à Balaam Figliuolo di vn'Beory che habitaua fopra il Finme della Terra 
de'Figlid'Ammon, acciò lo chiamafftro à maledire il Popolo Hebiceo. 
-Paffarono quei Nuncij à Balaam, con il prezzo del denaro. Enarratogli il tutto, 
egli pigliò tempo la notte, per conferirlo al Signore, il quale tali parole gli rifpole,. 
Noliire cum eissneque maledicas populo: quia benediBus ef. ' 
>La mattina leuatofi pertempo, diffe à quei Nuncij; che (en'andafiéro, poiche Dio; 
gli haucua prohib'to di andare con loto. i 
Ritornati coftoroà Balac, gli riferirono il tutto, Il quale di nuouo mandatogli 
piùsente, che prima, acciò vi.veniffe; promettendoli per tal maledittione ciò che vo: 


Jetia di regalo; tornò di nuono Balaam (auido del donatino ) è conferirlo con il Sii * 


gnore, il qualeglidiffe, S: vocare re venerunt homines ifli, furge , & vade cum eis: itaa 
dumtaxat vt quod tibi precepero, facias, 

+ Sieguela narratione, Surrex:t Balaam manò , cr Arata Afina fua profeEus eft cum eis, 

Et iratus eft Deus, Stetitque Angelus Domini invia contra Balaam, qui infidebat Afine, dr 
duos pueros babebat fecum: Cernens Afina Angelumfiantem invia, euaginato gladio, quera 
tit fe de itinere, & ibat per eprum . Quam-chm verberaret Balaam, cir vellet ad femitam 
reducere, Rletit Angelusinanguftijs duarum maceriarum, quibus vinea cingebantur, Quem 
videns Afina, iunxit fe parieti, dr attrimit fedentispedem. At ille iterum verberabat tam 
Ft nibilaminus Angelus ad locum anguRium tranfiens, vbi nec ad dexterdm snec ad finiflram 

poterat dewiare, obmius fietit. Cumque vidiffet Afîna Pantera Angelum, concidit fub pedi- 

bus fedentis, qui iratus, vebementiùs cedebat fufte latera eius. Aperuitque Dominus os. 
vtfina sco locutaeft : Quid feci tibi ? cur percutis me? Ecce iam tertiò è Refpondit Balaam: 

Quia commernifli , cir illufifi mibi:vtinam baberem gladium , vt te percuterem. Dixit. 
vAfinas Nonne animaltuum fum , cui femper federe canfueuifi vfaue in prefèntem diem ? 

dic quid fimile vnquam fecerîne tibi At ille ait: Numquam. Protinus aperuit Dominus 

oculus Balaam, cy vidit Angelum ftantem in via enagmato gladio, adorauitgue eun pronus 

intevram. Cui Angelus: Curinquit, tertià verberas Afinam tuam?è Ego veni vt aduer- 

Sarertibi, quia peruerfa efl via tua, mibique contraria : Etnifi Afina declinaffet de via, dant 

locumrefiftenti,teoccidiffem, cr illa viueret, Dixit Balaam : Peccaui , neftiens quod tuffa» 

res contra me : Et nune fi difplicet tibi ve vadam, rewertar, Ait Angelus: P ade cum iRisser 
cane ne aliud quam precepero tibi loquaris, dre. ; 

Andò Bal:am, con quei Nunc': ilche vdito da Balac, gli pafaò incontra al Caftels 
lo de’ Moabirti ch'è firuaro negli vitimi confini di Arnon. 

Conducendolo nella Città ,c datogli de’ denari, la mattina lo condufiè all'alto 
luogo di Baal, nell’eftrema parte det Popolo, &c. 

Gli Madianin, furono vicini à i Maabiti,& vniticon Balac, contra gl'Ifracliti; mà 
folo quetti furono puniti, perche Iddio, non voleua toccare gli Moabiti, & Ammo- 
niti. per caufa delgiufto Loth, dicui eranò pofteri. Da i 
| Quefto Balaam, fù Profeta, non di Dio, come molti differo; mà del Diauolo,con» 
forme fignifica il nome di Ariolo, e però fù Mago. Così l'infegnano S. Cirillo, 
Thceodoreto, Agolino, Ambrogio, Niffeno, Procop. Rabano, &c. 

+ Fùldolatra, vol maledire il Popola d'I(raele, e fùoempio, e peruerlo, idolatrando 
Beel ra 
. era profètarono ( fe ben Gentili} come (lafciate le Sibille) MercurioTrif- 
megifto, appreflo gli Egittij; Zoroaltro, apprefio i Perfi; Orfeo, trà i Greci; Abaris, 
trà gl'Hiperborci; e Zamolxi, tra iGetia + - Quel di 
a uel- 
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| Quella parola, Qui habitabat faper Flamen, vuol-dive dell'Eufrate,che è ia Mefopo- 
gamia, come fopra, dimoftrafiimo, vicino la Terra di Ammon, li qual Balaan fù . 
poivccifo con gli Madiuniti, dagli Hebrei, LE RC a i, 
L'altra parola . £t ira:us «A Dews, perche Balaam, auido dell'Oro, andava da Ba- 
lac, conla mente d. maledire gli Hebrei, fapendoche Diò, tion volcua. Eper ciò, al 
contrario di quello, che il Signore, dettogli haucua, volcua fare. 
L’Angslo, molte la lingua dell Afina, acciò parlatle, conifotme il Diaueio, molle 
quella del Serpente, con Eua . 
- Apparucgliconla Spada vifplendente,per infegmarli;(emaledetto hauelle gli H 
da Dio benedetti, la pigliaua contra il medefimo Dio, & Angeli infieme, ol. 
Notafi; che queto Angelo» fù Michele Cuftode delia Sinagoga Hebrca, come ho» 
raè della Chicla Chrifltiana, . |... nate cs 7 
Fauolcggiano i Talmudifti, che Iddio dieci cole mirabili;creafit, dal principio del 
Mando, all'Oggafo del Sole, cominciando il Sabato .. 3: >) 
Prima, la bocca della Terra, che diuorà Core, Dathan, &.Abiron.. Seconda, lag 
bocca del Pozzo, viuendo Maria Sarelia di Moisè. ‘Terza, Ja bocca diqueft’Afina, 
di Balaam, che parlò. Quarta, l'Iride,ò Arco Celefic. Quinta ,l'Ariete, che immolò 
Abrahamo,in vece d'Ifaac,. Sefta, la Verga di Moisè, che diuife il Max Roflo. Ser- 
tima, Ja Manna. Ottana, le prime Tauole della Legge, che diede Iddio, eforifte il 
Decalogo. Nona, gli Demonij, apparenti à gli huomini, E decima, le Tienaglic, lea 
prime delle quali dicono, che dilcendefiero dal Cielo » &c. u" 
Nella venuta di quelto Balaam, Balac ( almodo de’ Gentili) fece FeftaySacrifici), 
e Conuiuij, e Donatiui; conducendolo poi la mattina al Monte, doueera il Tempio, 
nel quale fi adorana Baal, da cui porcuanfi vedere gli alloggiamenti delli I{racliti. 
E quì erefe Balaam 7. Altari, facendovi i Sacrifici), 
+e Quefto Monte, fù l’Abarim , che diuideua i Maabiti da i Regni di Schon, & Ogs 
yna n ne del quale fi diccua Phafga 1 € l’altra Nebo; appreflo di cui ftaua ilcampo 
degli Hebrei. . l 
pr Scrittura, continua quelta Hiftoria, e così dice. Dixitg Balzani ad Balac ;.Aedi- 
— ficamibi bicfeprem Aras , cr para totidem Vitulos , ciufdemque numeri Artetes., Cumque 
feciffet inxta fermovem Balaams, impofuerunt fimul Pitulum, & Ariesem fuper Aram, Di= 
xirque Balcam ad Balac: Sta paulifper inxta bolocauflum suum, donec vadan, fi forte occur- 
rat mibi Dominus, <& quodcumq; imperauerit,loguar tibi , Cumque abijffet velocicersoceurrit 
illi Deus, Locnyufg; ad eum Balagm; Septema, inguit, aras erexi; co impofui Vitulu,er Ariete 
defuper, Dominus quit pofuit verbura inore cius, cr aut: Reuertere ad Balac,& bac loqueris, 
Reuerfus inuenit fante Balac,inxta bolocaufti fuum,&r omnes Principes Moabitarum: affum» 
prg: parabola fua,dixit : De Aram adduxit me Balac Rex Moabitari, de Montibus Orientis: 
Keri, nquit, co maledie lacob: Propera,c5 deteflare Ifrael, Quomodo maledica , cui non ma» 
ledizit Deus Quaratione detcflersque Dominus mon detcftaturs De smis filicibus videbo eum, 
er de collibus confiderabo illa, Poprdus folus babitabit,c& inter gentes non reputabitur. Quis 
dinumerare poffit pulnerem lacob , 5 noffe aumerum Rirpis Ifracl? Moriatur anima mea 
morte infiozuma, & fiang nouifima mea borum fimilia, Dixisque Balac ad Balaam: Quid eft 
hoc quod agis Vi malediceres iuimacis meis vocaui te; Ettuc contrario benedicis eis. Cui 
ile refpondit : Num aliud poffum loqui nifî quod iufferit Donainus? Dixit ergo Balac; Veni 
mecuma in alterura locum vnde partem 1frael videas, &y totum videre non poffis , inde maledi= 
cito ci, Camque duxiffer cum in locuna fublimem, fuper verticem Montis Phafga,edificauit 
Balaaw feprera Aras, 7 impofitis fupra Vitulo atque Ariete, dixit ad Balac: Sta hic iuxta 
bolocanftum ruum, donec ego obuius pergam, Cui chm Dominus occurriffet , pofuiffetque ver- 
bum inore eius, git: Reuertere ad Balac, & bec loquerisei, Reuerfusinuenit cuns flantem 
iuxta bolocauft:m funm , & Princeps Moabitarum cum co, Ad quem Balac ; Quid, inquit, 
locutus efl Dominus? At ille affumpta parabola fua, att: Sta Balac cir auftulta , audi Fili 
. Sephor: Non ch Deus quafî boro, vt mentiatur , nec vi Filius bominis, vt mutetur, Dixit 
ergo, cy non faciet è Locutus efl, & nou implebit? Ad benedicendum adduftus fuma, benedi 
- &ionem probibere nonvaleo, Non eft idolum in lacob, vec videtur fimulacrum in Ifrael, 
Dominus Deus eius cum co et, cr clargor viliorie Regis în illo. Dews edux:t itlum des 
viegypro , cuius fortirudo fimilis ch Rbmoceratis, Mon e/t anguisum in Iacob ywecdininatia 
in If= 
* 
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inlfrael. Temporibus fuiydicerur Iacob cir Ifraelquid operatus fit Dens. Ecce populusvt 
Legnaconfurget, dr quafi Leo erigetur: non aceubabit donec deuoret pradam, cr occiforuns 
fangninem bibat. Dixitque Balac ad Balaam: Nec maledicas ci, nec benedicas.. Et ille ait: 
Nonne dixi tibi, quod quidquid mihi Deusimperaret, hoc facerem? Et ait Bilac adeum: Pe- 
mi, cy ducam te ad aliumlocum: fi fortè placeat Deo vtinde maledicaseis, Camque duxif- 
fer eum fuper verticem Montis Phogor, quirefpicit folitudinem , dixit ei Balaams Aedifica. 
mihi hic feptem Aras, dr para totidem Vitwlos, eiufilemquenumeri Arietes. Fecit Balac vt 
Balaam dixcrat : impofiurque Vitulos, &r Arietes per fingulas Aras, dc. 

Balaana, creffe quelli Altari, non al vero Dio d'Ifraele, mà all'idolo Baal, e furo- 
no 7. per gli fette Pianeti, perche egli cera anco Aftrologo, e conoflceua i moti Celelti. 

Occurris tti Deus. Fùvn'Angclo buono, e non il Diauolo, chevi fù mandaro da 
Dio. Il quale illurò, ò.iluminò»l’intelletto, & volantà di detto Balaam, acciò vo- 
lentieri benediceffe gli Hebrei. Mà però effo, mutò sì la voce, mà nonla mente, co- 
me Sant, cheproferandetrà i Proferi,clodando Iidio, rornò à perfeguitar Dauid. 

Il Rhinoceronte , cheparla Scrittura, è animale alquanio minore dell'Elefante , il 
qual riene vo Corno:fopra la narice, nonretro, mà adunco. E’ perfe fteffo fortiifi- 
mo, c natural nemico didetto Elefante. 

‘Qitetto, pugnandoi lima prima il fua Corno fopra vn faffo e fupera il (u0 nemico 
(tencrandolo. Tal praua,già fece nella faa:Citrà di Lisbona, Emanuelle Rè di Por» 
allo, l'anno 15 1:$» 

Ji Rhinoceronte, è fimbolo della fortezza; ditarda ira, mì terribile. Ipfe eninta 
magna indiget irritatione, fed vbi trafci coperte, ch ferocifimus. 

Così è']ddio, che tardoè à calligare gli empi); mà irritato poi, terribile, e ferocif- 
fimo fi moftra. Ondeappreffogli antichi, era il Prouerbio. Dy lancos babent pedes, 
féd ferreas manus . 3 / riilAate en 

i Patreparti fi mutato il luogo à Balaam, acciò maledicelTè gli Hebrei . Biima, nel. 
Monte Abarim, al Tempio di Baal. Secondo, nella cima di Phalga. E terzo» nek 
Monte Phogor,èPhegor; così dall'Idolo Brelphegor. nino ei «if 
Quefto iscgra sla terza volta (invece di maledire, cosi Dio volendo) benedì ik 
Popolo d'}fracle. (©... rari ceri) Livio ta 
egnato Balac, di quefto, contra Balaam, lo licentiò da sè. Iù tanto egli vatici» 
ai 5 a di Chrifto, Amalec, i Cinci,c Romani, con lalor rouina, prima in que- 
[e] O. k I . È wÌ À 3 | 

Dixit Balaam Filius Beorsdixit homa , cuiusobturatus eft oculus : dixit anditor fermonum 
Dei, qui vifionem Omnipotentis intutuscht, qui cadit, ci fic aperiuntun aculi eius. Quam 
pulchra Tabernacula tua Lacob , cy Tentoria sa Iftarl®vt Palles nemorofa , vt Horti inxta 
finuios irrigui , vt Tabernacula que fixit Dominus , quafi Cedri prope aquas. Fluit aqua 
de fitula ‘eius; cioè profapia, ò pofterità., d'ande, venne Chrilto; dr /emen ilius erit 
aquat imultas, Tolleturproprer Agag, Rex eius, &Grauferetur Regnum illius. Deus ed 
illum de Aegypto, cuius fortitudo fimilis efl Rbinacerotis. Deuorabunt gentes hoftes illiis,, 
offaque coruna confringen 7 perfarabunt fagietis Acttubans dorminic vt Leo; cy quafi Leg» 
na, quan fufcitare nultuscaudebit, Qui benedizerie tibis erit & ipfe benediltus: qui male- 
zeri, inmaledifHionereputabicwr. 

Inoltre foggiunfe. Dixit Balzam Filius Bear: Dixit boma, cuius obturatuseft oeulus; 
Dixit auditor Sermanum Déi , qui novit doffrinam altiimi, & vifiones Qmniporentis videt 
qui cadens apertos habet oculos . Videboenm, fed:non modò : intuebar illum fed nonprope, 
Orietur Stella ex Lacob, d&econfurzet virga de Ifrael: & percutiet Duces Moab, vaflab 
omnes Filios Seth. Es chritldumea poftefsig cis: beveditas Scir ceder inimicis finis : fat) 
verò fortiter aget. Delacoberitquidominetur, dr perdatreliquiasi Ciuigatis, Ci 
© Polfiegue. Principiwm Gentium Amalec, cuius extrema perdenturey,.. 

Poiolire. Robuffumi quidem e/t babitecnlum tuum fed fi in petra pofuevisnidum tuun, 
Gy fueris cleltus de Stirpe Cin, quam diu poteris permamere ? Affur enim capiet te. 
:©Dapolparlò così « Hes quis vilfurus ef, quardo ifla.faciet Dewst Venientintrieribus 
delialt, fuperabunt Affyrios, vaffabuntg; kebraos, e ad extremietiam ipfi peribun,&o. 

‘’Quefto noine di Augurio, che vsò Balaam,cioè Indoninatione, fi folcua prendere 
dal volare degli Vecelli,c dal lorcanto. Ondechiamofli Augurio, quafi Anigezio, 
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+Perle parolé. Dit homo caiusebburàtis eRoculus. Rabbi Scielomoh , penfa , che 
Balaam ; foffe lotto; ò cieco. Mè piùtoftò (conforme Rabano) cieco al correg- 
gere il fuo'errore. ALIAS LE » “ pet) 
OrieturStella eà faeòb, cioè Ghrifto:Sigrior Noftro, che fù Stella lucentiffima + E- 
perche norafi, chela’ Stella , renefet raggi; chie illuminano la notte; Chrifto, hà fei 
Vir, che illuminano ogni huomoi Prima,l'humiltà. Seconda;la manfuctudint.. 
Terza, l'vbbidienza 1 Quarta, la: patiènza. Quinta, la miferitordia. E fefta » lau 
carità &c. pure nta : 1 
Alcunivolfero, che ipofteri;e fuccelfori di queto Balaam, foffero gli tre Rè Ma- 
gi, che vennero ad adorar Clirifto, guidati dalla Stella. > 
° Chrifto, percoffegh Duci, ò Capitani di Moab; cioè, che per sè sc pergli Apo- 
fioli, conuertì alla fua Santa Fede, c fottopofei Moabiti, Sirij, Idumei, & altre genti 
vicinealla Giudea. © '. ha I 
Rabano, per Doces Moab; intende gl'ifteffi Demoni) : Pet figliti Seth, s'inten-, 
dono tuttiglihuomini; perche dopò il‘Diluuio , difcendendo turti da Noè, confe- 
guentemente difcefero da Seth 5 éMndoche i Progenitori di Caim, perirono in. 


* 


* quell'innondatione d'acqua. 


giuman i 
i 


© GliHebrei, congiuntificonte Dèmne Gemelli: di Moab, e Matia; fonofatti punire da Dio,1 


Beelphegor, 


fu l'ifteffo» 
she Priapo, 


‘ PerlfracI, sinteleanco Chrifto,&Chriltiani. Perdat relignias Ciuitatis; cioè Ro- 
ma, che fù Capo del Gentilifmo',' & i Gentili; nemici di Chtifto:: Onde dopò Con- 
ftantino Magno, quelta; che fù ranto accerrima nemica del nome:Chriftiano ; non 
folo venne amica, mà Capo, c Propugnacolo della Chiefa di Cheifto . n, 

Affier enim capierte. Che fù Salmanafar; it quale lenò ke 10. 'Fribu:d'Ifraele, tra- 
sE in Media. Ondetrà quella di Néphthalim, furonoi Cinei; della pro- 
genie di pas di quoprte . è 3 
ni Siegue la rcuina del Regno degli Affirij, per i Romani; cioè i Popoli:di Cetim,, 
die s'intendono anco quei di'ipti, e Macedonia , con le:loro:Ifole ; € Regioni 
addiacenti.. -:0.- + (ii, MIRTI ESRI ERE. - 

Con quefti, la rouina ancota degli'Hebeèò prima fotto Pompéa, c poi fotto Ce: 
fare Ausulto, Tito, & Vefpafianonia i iL vt) ter rate, iS 

E fina.mente, quella de'medefimi Romani , maffime fotto Alarico, Totila, Geny 
ferico, er os1E:TI .500* cicmzii OÎ str t8 1 see aero b. IREFACLIT 


PadlPot'iiti ‘ 


Lit ital LI AIPASNOZA dat Rin i, / (9 
CAPITOLO. LXVI asia 
ge utsihin. gonne ande apien ein ta otos unt i t 


“Ei eammuzzarò Ziambrizia FineaFiglindo'del Pont, Eleataro. 4 
: Ride t Py dp em din remind ce ‘ateo N 
Imotandoin quefto tempo il'Popolo d'Ifrsele, in Sertim, in cui fù laz4.& vi 
tima Manfione; il qnal'poleiatà diffe Abtifatim, da Abc ( cioè lutto ) per lia 
morte degli Hebrei, che ldotdirarono; nacque la formicatfone rrà effi; e le Donneu 
Moabite, c Midiamite; tti vicine.» E\ciò aunenne,'perilconfiglio delueno Balaam», 
chele belle Dontiedtoditoro, contaminaficrola siouentrHobrea;con virarla a loro, 
amori, e facendola Ido'atrare , fepararia dalla protertione di Dio: ‘Con il qual mo, 
do; potefitio poi vititerli permerdaîtli 30.) tn ro. a Banato, MIGLIA, 
® Quefte Donne, tolto feco ilortivli riot Beelphegor,.tirarono con arte coltora 
allelor voglie; percioche gli fetero caderè netl’Idolattia se :mangiare icibi.lore,dm: 
molati, e confcerati per quello) © init a Li «PCERE NF "1370 
: Beciphegor , fùiàmeduiiro; ehe Plicgors è Phogor il qualeda' Latini fit decta 
Priapo, e tenuto per il Dio degli:Horti ve ovest a0 . sx 
Fà vn'huomo della Città di Lampafco; appreffo l'Hellefpante, che:per la fmifurata 
gra ndezza dil:fuo Mambro virile, net namero de Dei fu pofto:da quei pazziatiti. 
chi Greci. sura ALU MERI a ELE NERA 
è Sidiffe Beelphesòr; cioè DiodelDefiderio; ‘d Contupifcetiza i Di-cui Athenso, 
Bib.1. c:37.fetiffe.! Bfagno in bonore babetuy Priapus im Lampfuacàquiex Epithero ident 
eR dr Dionyjfius (cioè Bacco )ficdittas, vttriumphus <> disbprambis. E financo chia- 
minì do = 3° + 


" span 
Sdc- 


mato Chamos, &ci. - E 


ur qhil.-d n 


del Signo? Carla Giangoliio. so 


Sdegnato Iddio, pergneffatto ») ordinò à Moisè; che fageffè fulpendere i Prencipi 


del Poppa» Onde paissdal deo Moistxe parpda Dia, furona fmfpeindtverifi, da 


24. miia Îiracliti, De 
»Phuikss Figliuolo,di Eleazaro Figliuola di Aaran Sacerdote ; i mazo della motti 
tadine; con yopusnale inmina, rovaro Zambri Figlisolo di SaluPucedella Tti 
di fimcone; congiunto.neil'attararnale.con-Cozbi, Fizlia di Sur de? Brencipi Madia= 
niti; ambiduc in quell’atto vccile.. Perilcheyecfsò l'ira di Dio il qualdilicnà Moisè. 
Pbimedk,Filius Eleozart Fils AuronSacerdotis avertit irana meam d Fuys,1fragli Quiazelo 
mev:com puosus ef contra cos, vt nonspfe delerem.Filios Ifrael.in zelo meo.) Ideixco loquera 
ndenmo Eccodoci pacemfegerssmeis co erittamipfi quam femuni eos patty Sacerditij 
fempiternum, quia zelatus efi pro Deo fuo, cir expiauit Scelus. Filio: un Ifiuel, &ée 
vil MocifiéFinca, quetto Zambriidentro il Fabernacgolo, ò Padiglione ,;0 Baraccha 
de’, Matianiti, andandoglidierro. ai af 
lGipleppe dicci che Zamboni volcua togliere in. Moglie queta Magianizas. 
Chiatomgdcii, queoro, Piocg'i huonuni, punifcono.la libidine» e premiano la 
caftitan fi. iu) io sai bt 100 NAPLITÀ, 
Moftranfigli ef(-mpi) in Lufio Nepote, per la SorelJay di C. Marig; jl:quale tentan= 
doiapudicitià di Tabanin,Saldato, da qual@fùvecilos e per quelto fatto, molto ho- 
noraro fù dal detto Mario, come in Plutarcoleggefi, ET gen: 
faiiaeri, narrano di hitioEgliuolo di Gioue, & Elara, che per voler fluprare La- 


1 
, 


tona, faertaro fù da A polio,e legero neil’Inferno, tormentato dagli Anolrori: 


Ruperto. 


cFioane..conSaffo»che fi vaglio) conformeatelta Eliano de. varia Hiloria . 

Quei Perfi, con le Concubine de” Macedoni, che nel conuita ammazzati furono 
dolAerAleffuadro. 0.3.0. A mene doi pe dett% dote} 

spia dorella di Germanico, Mogliedi Brulo Figliuolo di Tiberio Celare; vecifo 

il Marito, e congiuntafi carnalmente con Scjano i da Tiberio, con arrocifimi tore. 
mentefitimoria . — + | "E tassi 

Malencimano Terzo Impersdore, tentando-la Moglie di Maffimo.Patzitio Roma- 
nendaquefto, fù reato, come lo Zonara.notafi “ei ul : 

Briamte Capitano degli Argiui, anch'eilo da certa Vergine, opprelTa dal (onno; fù 
pritiodegli occhi. Peniche caulando tumulto. trà i Popolo del luogo, Sgil prefidio 
di detti Argiui, quelli reltarono trucidati, come in Paulania vede... | ; 
: Cholavenderra diZambri, Dio, placò il moldegno » Ondebendiffe il Pontefice 
Giouanni. Zelus purgat facinus; & cglianco. WinditFa Deum iratum leuit cr placat. 

; QueGafà la (errima. vendetta, che hebbero gli Afcbat, peri loro pecc3i;commedli; 
Je quali narranfi nel Lib. de' Num. effer Mate quefte. 
«irfusb@la psitma » al Scpolcro;della Concupricenza... Segonda , nella foffondatione' 
diCore, Dathan,& Abiron. Terza, nella morte di qugi 250, huonuni ribelli, ab- 
buticgiaticdab Fuoco oft.rente l'incenfo. Quarta, quando mormorarono contra 
Moisè, & Aaron, con la marte di 14700. Quinta, perla mormorauone della fare 
nel viaggio» pengii Serpenti Igniti, dcita , quando fece fulpendere 4 foryigant, con 
eg E fettima, fuqueita , peri) medefimo delitto , che Fiaca \plaso; po per 
pro, zelo Ke. | a e 

Quett'artionedi Finca, meritò da Dio, il Pontificato perpetuo. ila, di 
i: ri prriienzi Damiano; fà vn ParadolJo, dicendo, che queito Finca, (fa .Helia, 
ilche (i nega. | sata 

: Reeftdal Pontificato, nellafia Famiglia, fino à Chriflo Signor Noftro, Sic dici 
Gen.49. 10. 94dd mondeficiet Sceptrum desluda , donec veniat Chriftus, le PURE Pila a. 

.QueliStnPadrec:di Gozbi, fà vno de' 5. Prencipi, che reguauanu n Madi}f: ara 

Dios: soinmandò al Popolo Hebreo» che allalitic quelli Madianiu, fon 'Alixogi, 
della (celeraggine, c fraude in Beelphegor. | ea ‘ nu Me 

Volfefat confergare i Moabiu, con tutto che gran caufa teneffiro di quette foele- 
raggini. Eciò, parreperi meriti di Loth, come iopra derro habb.aino, i parte per 
Ruth dalla:gnale ne venne Dauid, fuo Pronsporci per cu doucua. poi vene Chulto 
Saluatore del Mondo. ve al aa 
Menti 157.5 siii, i 
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a dn ratio iRCA PPIOONMIO. LXANVITS 1962 
ì ? " “SVuaibesaniiao de Figli d'Ifracle; imanzi, ch'e 'entraffero nella Fre Pref Mi DI 


O RdiniòpuiDio ì Moisè) & Eleazàro, innanzi, chè il Popolo entralié nella Ter. 
ra Promeffa. ‘Che numeraficrò tutei i Figlid’Ifracle, fopra gli zo. anni, periFas 
‘ amiglic, attiatta guerra. Iiche fi fatto ne’ campi di Mbab, fopra il damiano contra 
Gierico conforme commandato handua il Signore. o 
De’ Be lidi Ruben, Primogenito #'Hracle , furono Henoth, Phallu;: efter; è 
Charmi , tutti Giptdelle Famiglie dettornome; ilchi numero fù di 43 mika; e7zo» 
‘Figlinolo di Phallu; fù Eliab, i cui Figli erano Namuel; ‘eDathan, & diziczioni che 
perirono nella feditiéne di Core. è 
De'Fizli di Simeon, furorio Namuel; famin, taibin, Zare; Saul, turti Capi delle 
Famiglie del lor nome; de’ quali fi numerarono 22. faila ;c 260. 
«x _De'FiglidiGad; furono Sephon, Aggi, Suni, Ozni, Hér, Arod, Ariel, Capianth' 
, effi delleFamigliedellor nome.- In tutti furono atri all'Arme 40. mila, e 500. : > 
i De’ Figli di Giuda, furono Her, Onan, che morirono in Chanaam, Scla, Phareso 
|» Zare, Capidelle loro Famiglie. -0< ! 
De'Figli di Phares, furono Helron; & Hamul, Capi delle Famiglie del: lor nome. 
E tra quetti, fi numerarono 76, mila, e 500. 
De' Figli dIfachar, furono Thola, Phua, lafub, Semtam, Capi delle lord. Fami- 
glies e de” delcritti alla militià 64. mila, e 300. 
De’ Figlidi Zabulon, furono Sared, Elon, Ialel; Capi delle loro Famiglie; cede de- 
feritti 60. mila; e 500. 
De’ Figli di Giofeppe, cioè Manaffe, furono Machit, Padre di Galaad, Padre db 
Jezer, Hîkec; Afriel , Sechemi, Semida , Herher, che fà Padre di Salphaad,: Padte, 
delle Figlie Maala, Noa, Hegla, Melcha , e Therfa: 
Quetti mafchi, furono Capi delle loro Famiglie. Frinefli numerordfi 5 2.mila,e700. 
De Figli di Ephraim, fàrono Surhaa; Becher, Thchen,e di Suthala , fù Figlio. He- 
ran, Ca pidelleloro Famiglic;e de’ defcritti 32.mil1,c 500: tutti della Siirpedi Giofeppe: 
De' Figli di Beniamin, furono Bela, Asbel, Ahiram, Supham, & Hupham. 
Figli di i Bela; furono Heted, eNocman, Capi tutri delle lor Famiglie Egli deferita 


ti, furono 45; mila, c 6eo. 
‘De’ Figli di Afet, furonò Tema , tetti, Brie, & i Figli di Brie, furono Hebere 


Meichiel. © * 
De'Figliarico di ‘Afer, flt Sara. Tutti Capi delle loro Famiglie. Ede' detcritti 53. 


mila, c 400. 

De figl di Nephthalim;s ftonb Ieficl, Guni, Iefer, Sellem, Capi delleloto Fami- 
glie. Etindefcritti 45. mila ; e 400. 

Quefta fù la fomma de Figli d'Ifraele, che furonoglidefcritti in tutto 600. “mila 
1730. a quali percommafidamento di Dio, fù diuifa la Terra. 

De Figlidi Tini, furono Gerfon, Caath, Merari Capi delle loro Famiglie. 

Di più, i, vifaronole Famiglie di Lobni, Hebroni, Moholi, Mafi , Coro, &c. 

Di Cauath, fù Figlio Amram, che hebbe per Moglie lochabed Figlia di Leui, nata 
in Egitto, che fù Madredi Aaron, Moisè, e Maria. | 

Di Aaron, furono Figli Nadab; & Abiu, & Elcazaro,& Irhamar ;i primi de’ quiali 


morirono innanzi Dio, per il Fuoco alieno. 
Tuttifarono in numero 23: mila mafchi fopra va Mefe', che non furonò numerati 


trà i Figli d'Ifracle, nè hebbéro pofleffioni. 
Tra quefti, neffuno reftò di quelli, che namerati furono sil Deferto del Sinai; 
Do ( conforme diffe Iddio ) ui i DETRIE nè reltò altri; che Ca- 
Figliuolo di Iephone, c Giofuè Figlinolo di Num 
ppt cine ea fu la ini numeratione del Popolo; perche la prima; fù nella Fabrica del 
gioni del Po. Tabétmacolo. Effodo30. 12.38. 25: Là feconda, quando furono ordinate lefquam 
o He.  dres&allozgiamenti per combattere. Num.1:2.-in-Sina» -La terza, in quefto luogo, 
a l’anno 40. ftindo per entrare nella Terra Promefla - 
Perle fopranominate Figlie di Salphaad , della pofterità di Gioleppe, per Manat; 


a Ù) a ri “ita Le Ù. 

del Signor Carlo Giafigolino. 363 

‘ Dio fecela Legse, che mandando la prole de*mafthi , fuccedelleto nell'Heredità Ie 

femine, & à quefte, 1 proffimi parenti. CRY 

O Moisè; dal Monte Abarittiscontertiplando la Tertà di Chanàam ; per voler Diui- 
no, foftituì dopò lui, per Capo del Popolo, Giofuè Figliolo di Nuin; chic-era piu- 
dente, forre, giulto, epictolo! | - je 

Quì vedefi, che 1ddi0; voife dividere quefte Dighiità, dindo il Pontifitàto, dd Elca- 

2Arò Népote di Moisè, & il Principato, à Gioluè; foitoponeridolo alla potiftà Eccle- 
fiaftica del Pontefice. Dal qual effempio devono imparate i Prentidi ; e Pielati, di 
rion conferire gli Officij;e Beneficij; a’ Figli,e Partò mà ad huomini degni, e vitruofi. 
Cdme fece Moisè; che per ilvoler'di Dio} raflegniò it Principato à quefto Giotuè, 
originato d'altrà Tribu,come eta quella di Ephraim, dimiettà dalla Lewita. Eril Pon- 
tificato, non a’ Figli, chedue n'haucua, volfe raffegnaré; inîà' ad Aatoni. 
"5Del cui éffempio ;leggeli în Aluarolib, 2. de Planttu Eceles, cap. 15.& in Girola- 
mo Platò,de Dignitatè Card: 2 5: del Pontefice CeléRtinoQuinto,c di Pipa Cleméte 
Quarto; tomi anco ne feriuono il Panuinio; © Ciatcone. 'Etil Plitinia; nota quetta 
fila rifpolta ;' Ego Deo; now duteim Carni co Sanguini atquieftani > Deus ità VAlt; vi fua is 
piùs caufas erogentur ,, Dignss Petri fucceffor nomeft qui plus cognationi , quam pictati, & 
Chrifto tribuit. o C1ISN g(TI02,1 E 

Così notafi del Pontefice Marcello; e di Adtiano Sefto; &e. "© ino 
Jnfegriò anco Dio; alti ordini al Popolo, è citca ilmodo de' Satrificij;& i Voti» 


see CMPTTOLOLIVITE-? > 
Per commandamento di Dio, gl'ifraeliti, fotto il Duce Phinea, rouinano 
n Il Campo de Madianiti. 0 00 ? 
Oisè, percommandamento di Dio, tolto da ciafcuna Tribu, mille huomini, gli 
mandò con Finca; fopra i Madianiti. Coniquali combattendo; vintòzli, ve- 
cilero tuiti i mafchi, co' loro Prencipi, Eui; Recem, Suts Hur, e Rebe. Con quefti, 
ico anco morto il med ea ie di Figli Sons n Lai ss, i 
Gl'Ifracliti, vittoriofi, pigliarono le Donno; i Figli, lc c fù tili; abbruc= 
eianile Città, Cattelli & Villeloro. °°" Ma to Per ae: 
;» Quefia preda conduffeto è Moisè, à Eleazato Sacerdote; & alla moltitudine del 
Popolo d'I{racle; portando il refto delle cole di v(o nel Campo à Maab yappreffoil 
Giordano, contra Gierico. te sti usa SI 
Vfcirono Moisè, & Eleazaro, con tuttii Préncipi della Sinagoga; ad incontrarei' 
vincitori Hebre:. Mà Moisè, 1dégnato contra 1. Prencipi , Tridunis e Centurioni 
dell'Eltercito, perche haucfTero riferbare le Femine, che caufa furono della preuarica+ 
tione del Popolo, in adorarl'idolo Phogor; volte ch'effi retafitro per 7. giorni fuòri 
del Campo. Effendoche il voler di Dio, era, che s’vecidelfero tutte le Femine cor- 
totte,coni Figllancora; latciandofi folo le vergini. è Mic 
Tutti i Metalli della preda , fece il Pontefice Eleazaro, purgar con il Fuoco; &il' 
fimanente con l'acqua, &ancorà i proprij loro veltimenti . Dal ie, 
* Ordinò poi Dio , che quelta preda fi diuidefle trà i vincitori  & il Popolo; dando 
di ogni s00. tanto di Donne, come di Beflic, vno à Elcazaro, e Sacerdoti» per le pri= 
mitie, © decime di Dio, 0 a Ap 
‘ Quefta preda Madianita, fù di Pecore 67 $.- mila s de’ Buoi 72. mila, di Afini Gi; 


pè 00 , 


mila . -E delle femine Vergioi 32. mila. 

In quefta guerra, ron niorì pur vn'Hebreo. Dio, volfefar Capo delle geriti Ifrae!” 
lite, Finca, perche hauewa impedito la (celeraggine fudetta, & il (candatoidi Beelphee' 
gor, vecidendo Zambri,c Cozbi Madianita. 

Vafa quogue Sautta,cr Tubas ad clangedumtradiditei,dice la Scrittura in quefto paffo. 

VafaSantta sera l'Arca, con le Tauolcdella Legge, Cherubino, € Propitiatorio» 
che folcuano gli Hebrei, condurre con cffà, andando in guerra + 

Allegoricamente, quefli Vafi, ce Cherubino, fono gli Angeli, che con glihuomini 
Pi) cbugni, combattono contra i Demonij, c peccati ; anioni »& sua da 

ii z e 


vw. 1 


M vist cono 
templande 
la Terra di 
Cona 
offssusfce 
n Capo del 
Popolo,Gio= 


fue. 


Balsamire 


fa morte © 


nella bastan 
glia. ° 


. 
. 


è BIO. | 


Preda vie 
na. 


Varò Fo) fem - 
pY del. Pa ‘ 
rocinia del 
la'Bip. 0 


a 
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LeTrombe,fonai Predicatoride DiyiniSermoni. Finea, e Chrifto, cheè Gapor 
cDireirore di quelta guerra, i I, o pipe 
L'Arca, consenente la Manna (cioè Chrifto) è la Bcara Vergine, che dona. vino- 
riacontra gli uomini, & iDemoaij,, ; LL |. ju. sti torna 
Heraclio Imperadore, fupetò Cofdroa Rè di Perfia, per opera della B. Verging 
come ateftano Theofane, AnaftaGa Cedreno, & il Baronio, MORETTI 
L'annodi Chrifto 625..Bafilio Imperadore, anchie(îo, per interceflione di quelta 


+ gran Signora, ia battaglia (uperò.il Prencipe de' Saraceni... 


Picioti de 

deri fi Va 
re Ca 

der Gpegtio 


me' 7 epy. 


it ndr 
. èuret 


L'anno 886. come niferifce il Curopalate, con il Baronio; Gionanni Zimifca Im 
peradore de' Greci, peropera di quetta Vergine, fuperò i Bulgari, c Rufli. La qu 
vimandò S. Thcodoro Martire, fopra va bianco Caualla, che ne’ Squadroni Roma; 
ni, combattendo, fugò i nemici, | ‘13 

Pelagio Prencipe di Affuria, per opera di lei, con pochi Gothi, (uperò.-Alcha» 
man Capo de' Mori; lecui Sactre per Diuino miracolo, ritornando in dietro, vecufer 
ro ( col Capo) più di 20. mila Saraceni. Qnde poii Spagnuoli, cominciarono à rici» 
perareil Regno, occupata a'Garhi. E fina al giorno d’haggi, vedefi vna Spelancaz 
douc fu il desto Pelagio, dedicata alla B. Vergine,c naminata $, Maria di CouadGga, 

L'anno 718, comenarrana il Tudenfe, Roderico, & il Baronio; Narfete Eunuco, 
fotto Giuftiniano Imperadorg, deuoto diquelta, per opera fua ottenne gran vina- 
ria cons Tata a&1Gothi, feconda riferifcana Pracopio, Euagrio, & il medefi» 
mo Baronio, > 

Nelti anni 568. Stephano Rè d'Vngaria; il Santo; pergpera di e(Ta , molte vittoric 
hebbe de’ fuoi nemici, come leggeli in Antonio Bonfine Lib. 1. de Rebus Hungar, 

Notafiancol'anno 1571. quella gran wittoria di Don Gio. d'Auftria, contra i Tur- 
chi, all'Ifole Curzolari, fuori del Golfo di Lepanto, per interceffione della Vergine, 
&c. Emolte altre infinite, che lafciamo: se È SR i 

Balaam,fuderto ,dopò che pari dle in Madian ; machinando fimil- 
mente contra gli Hebrei, come feccin Moab. Eperòsvireftò morto, con.gli altri. , 

Tuttigli Vafi, tanto d’oro, quanto d'argento, perquelta vittoria, offerirono gli 
Hebreià Dig,;;, i 8°) pe 

Così vfaronoancoi Gentili, conforme viddelì jin Ariffomene, che per la vittoria 
ona conta i Laconi, offesi. HoSsudand Tempio di Delfo come (criuefi in 

anlania, sn I ut GV MERITENE L % ; 11939 
 Leocrmto Athenicfe, efpugnato it Pirco , diede il (uo Scudo à Gioue Libcratare,; 
conforme il medefimo Paufania Lib.4. n Cairo 

Gli Paleftini, l'Armidel Rè Saul, da loro vecila» appefera nel Tempio di, Altas 
roth 1,deRcg.31.10. , o Cid 

: GiiBrefciani, il Stendardo,toltoà Cremonefi, vinti da el, (upefero nella loro Ca, 
thedrale, prega crerna, come nel Bergomenfe Lib, 12, a, es 
“Gl'Inglefi,i Sperani dorati de Francefi, vinti a’ Cortrai in Fiandra , offrirono nel 
lor. Tempio, come leggefi in Emilio Lib.g. ° 
“ Foca Imperadore, ritornando in Conftantinopoli, portò feco le Porte delle Città 
iTarfo 8 Mopfucflia tolte à gli Agareni, offerendole à Dio, per primitie della fua 
(peditiane, hel Tempio di Santa Sofia, ine) | o arni 
‘Giovanni Colonna Cardinale, Legato in Oriente del Pantefice Onorio; c(pugna= 
ta da’ Chriftiani, la Città di Holiopoli, condulle in Rama, per Trofeo, nel Tenapio 
di Santa Praffede,la Cotanna,niclla quale Chrifo Signor Nofiro, fù flaggellaro; co» 
mein Dee Giouio vedeli.Lafciando glialtri,tanto del Vecchio Teltamento,quane 
to del Nuouo. ia gl 


Ciril.d.4 
de Ador. 
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sedare 7 10:48 P_ICQ DA iui 
muti tia I ieddO sinti pig o TO frati © on 
onim-Come alli Figli di Ruben, e Gad , con parte di quelli di Manaffe, gli fono dd Moisè. . di 
cid inn om, 6Oegnatele Contrede.diladal Giordano, | {| |: 


RTLA Lao: 6 IMI I IGO) SOIA rt du, Lit; tu}: sila 

DLi Figli di Ruben, e Gad , abbondanda di gean, maltitudine diGreggi, & Ars 

E menti, vedendola Tera di lazer, e Galaad, atta per paftereigi' Aguimali; venné- 
ro sta. Moisè, &.Elcagaro Sacerdote, e Prencipe della moltuadine,.damandandoliin 
poflcfhone iPacfidi Affarotb, Dibon,lazer, Nemra» Helcbon, Elcale, Saban, Ncbo, 
ce Beon, con fupplicarli, che non gli.}afciaficro. paffare il. Giordano. Alla qual der 
manda Moisà,, gccagogli,.Numquid.Fresres vefiri ibunt ad pugwrmsgr vos bic fedebyg 15? 
negò loro lagràtia, tigordandogli lira di Dio.ne' paffati Dufenu.per i gualicrano 40. 
anni andati vagando. Mìà conofciuta poi la mente loro fincera, e pronta , di effere 


GO Bf altri Iraclii compagni nelle fumre Conquifte della pronax0a, Terza da Dio; — 


diede in poilefsione a’ Figli di Gad, e Ruben,& alla meza Tribu.di Manage, il Regno 
dii Schon, neglivAmorrci s.di Og, in Bafam.conle Città, percircuito. 0) 
:Gl+Figlidi Gad.,.vì nfforarono le Citrà;di Dibons Aflarothi Arger, Etroth sS0- 
phanziazer Iebaa, Berhncmra,.c Berharana.». . naar» è 7À 
Gli Figlidi Rubca, vi edificarono , &safforarono lc Città, di-Hefcbon, Elcales, 
Cariatbaine, Nabo, Baalmean se Sabama, gii on oe e a 
ciaè.i poficri fuoi) paflati in Galaad, 
A quei Moisà; conftgnò poi in pafefione quella. Terras 1; ) 
Ù i PManaie o lui fi diffe Hauoth lait, 


nerò Segub, che fu Padre del (detta Lain, che fù annellafoniola Tribu di Manalse, 
perla fua auola paterna ,&G 0. ut I vi si 


ERA TRITT OLO LYÉ1 
si deftrine le 42,Manfioni degl'Hebrei dall'Egitto, in Chanaam i 


T. A prima Maofione di coftoro, fi» in Ramefse di Egitto, quando fecero Ja Pha- 

fe, ò Pafcha. Lafeconda, fin Socorh. Laterza sin Ethan , he è ar Vicina 
confini della folitudine. .La quarta, in Phihahiroth, e peri Mar Ro'so, nel Deferto 
diEtham, Laquinta, in Mara. Lafefta, inElim; doue erano gli 12. Fonti,£ lc70. 
Palme. Lafcttima, in Sin. L'ottaua,in Daphca. Lanona in Alus. La decima, 
in Raphidim. L'vadecima, nel Deferto diSina. La duodecima, al Sepolero della 
Concupifcenza. La decimaterza, in Haferoth, La decimaquarra, in Rertbma .;La 
decimaquinta, in Remmomphares. Ladecimafelta, in Lebna. La decimalctrima, 
inRefsa. Ladecimaottana, in Ceelatha . Ladecimanona, neh Monte Scpher. La 
venteima, in Arada. La ventefima prima, in Maccloth. Layentefima k'conda,in 
Thahath. Lavemtefimaterza, in Thare. La ventefimaquacta » in Meihca. La, 
ventefimaquinta, in Hefmona. La ventefimafefta, in Moferoth. La ventefima fet- 
tima, in Benciaacan.- La ventefimaortaua,in Gaddad. La veniefimanona, in lere- 
batha. La trentefima,in Hebrona. Latrentefimaprima, in Afiongaber, La tren» 
geGimaleconda, ne) Deketo di Sin, è Cades., La.trentefimaterza , nel Monte Hor, 


*, lhi vinte negli ‘ 


Dio, defcrs- 
me la Terra 


Promefja ‘ 


Ef{empy di 
quelli, che 
violando il 
Ius dell''Ad- 
file della 
Chi cla, fu- 
homo cHff:- 
gas da Dio. 
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negli eftremi confini di Edo, «Là trentefitnaguarta in Salmoha. La trentelima 
quinja,in Phunon. La trentefimafelta , in Oboth. La trentefimafetrima, in lica- 
barim, nè' confini dé Moabiti + Latrenteimaortaga, in Dibongad. * La trèntefima 
nona, in Helmondeblathaim. Là quataritefima in Abaritt, contra Nebo. La, 
quarantefima prima , ne" Campidi Moab, fopra il Giordano, contra Gierico, Ela 
arantefimaleeoridà ; da Berhfianbih ;fino-Abellatim, nelle pianure de' Moabiti; 
one il Signoge parlò à Moisè, Dicendogli ; chè entratido il Popolo in Chandams, 
difpeisiefi tuffi fui habitatori idiftruggendo tuttii titoli,cioè Pirturé, e Statue dellà 
‘Terra. Efeciò non fàcefsero; quelle genti, che reftare foffero ,à loro flati fartbbpi 
pocantrarij, comechiodi negl’occhi, elancie ne'la.i, &c, - ti, te U 
“© Tl fapranominato Deferto di Ethami, Mendéuafi, tanto ‘di quà, quanto di là dal 
Mar Rofso, Trà Berhfimoth, & Abelfatimi ‘Rabbi Scitlomoth, vi fà vna diftane 


Za di 13. miglia, «© > : 
erra Promefsa, Geograficamente: nominan» 


‘- Dio, poi, defcriltà Moisè; quefta T, 
fiò quelli a quali douewa'cfsere ripartita .' -’ | 
rdinò anco Dio à Moisè, chiedi quefta Ferra Promefsa, fi douefse dare a’ Leuiti 
A: Città; con ifuoi Contorni,pet il pafeolo de’ loro Armenti, e Greggi. E di quefte, 
fei fi doucisero defignare per A filo degli homicidiarij3 in talmodo:  Chefel'homis 
cidio folse volontario; fofse Mito ancol'homicida motto, Sc involontario, reftalse 
nell’AGlo, fino alla morte del Pontefice, + PILIZONE | Var: 
:" Moisè; dilà dal Giordano, dile&nò pertale rifugio 3; Città; cioè Bofor, Ramoth, 
e Golan, af diri Si 3 
. Quando poi gli Hebrei (pafsato il Giordano) entrarono nella Terra Promefti, 
3: altre fè ne difegnarono per Giofuè. ; 

Norafiquà 3. Privilegi), che haucuano gli Hebrei, Primail'Seruo, fe era Giudco; 
Fanno 57. fifaccua libero . Secondò, gli Giudei, godeuaro la:remniffione de’ debiti, 
l'anno 7. E Terzo, non poteuano dare è viuta gli Giudei, ad altri Giude, &e. |’ 

** li iusdell'Afilodella Chiefa, inuiotato fidouctia ofseruare. Onde quelli; che lò 
‘violarono, da Dio,grademente puniti fàrotto. Tra° quali Heliodoro, volendo l'oro, 
Meolo piano » fù flagellato dall’Angelo» e per le preghiere diOnia, liberato 2 
e’ Machab. 3. bia ae i 

Così anco Nicanore, come nc] 2. de' medefimi Machab. è Bonifacio Conte; fo- 
condo $S. Agoftino Epift. 6.in Appen. E Scholaftico ; huomo Religiofo; Eunuco 
del Palazzo, fotto Foca Impetadore ; quando Conftantina, già Augulta, Moglie dî 
Mauritio, con 3: fue Figlie fuggi AHà gran Chiefa -Pamiarchale, douce refideua Ciria> 
co, come in Theofane, Cedreno, e Baronio, notafi.  — + 

Afpar, & Ardaburio, ancora, quando quel Giouanni, fuggi alla Chiefa di S.Mar- 
cello, furono da Folgori Celefti percofsi ifoldati, ehe colà eranò ftati mandati per le- 
uarlo, come nel medefimo Baronio leggefi. Perilche Leone Imperadore, promulgò 

i l'immunità a’ fuggiti: nelle Chiefe. uu 

ilmente Veremundo Secondo Rè di Afturia, e Leone, fatto ingiuftamente, 
Ritderare Gudefte Velcouo di Ouiedo; verine per tal caufà tanta gran ficcità fopra 
YH'Terta, che Minacciaua 2randifsinia fame. Ondeammonito il Rè, reflituì nel pri- 
ftino fiato il Vefcouo. Perilche:fabito cadde dal Ciela la bramata pioggia, e la Ter- 
ta diede ifuoi frati. Allhora il Rè compunta; riftorò la Chicfà di S.Giacomo, e 
pl'aleri luoghi » che Aimanforre Moro) profanando» rouinati haucua . E facen» 
done la penitenza, fori, e fù (cpolto nella Villa di Rerizo , come vedefi in Rodericò, 
& Vafeo. Fnel Crarizio, al Lib.s. dell'Hiftoria Sucd. edi 
“Sancio Maggiore Rè di Nauarrase Cafliglia, cacciando quel Cinghiale, che (i na- 
fcofe trà quelle paricri, doue crano aleune memorie del Santo Martire Antonino;vo: 
Jendolo vccidere il Rè, ricordatofi del luogo, lafcià filuo l'Animale , conforme 
uell'Oracolo. Homsines go Immenta faluabis Domine . Come in detti Roderico, & 
afto, leggefi . i SAGA, stia 
Eutropio Funuco d'Arcadiò Imperadore, fpiezzandò quefte immunità, faccuafi 
lecito di eftrahere ida’ luoghi Sacri i tliggitivi; ma caduto poiin difgratia dell’Impera- 
dore, cfuggendocetso colà (Icuatd) fù mandato incfilio; € tagliaroli il Capo com 


‘potafiin Suida, Così 
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€ osì anco leegefi iv. Nàzianzeno,diS. Bafilio) eBila Vedona,citerifitagì all'A Itare, 

Cosi S. Ambrogio, chediffefe Crefconio; conforme narra Paulino. 

Et Orofio Lib. 7. cap. 36. riccorda Ja pena del Vivlatore dell'AGlo’ Mafeezile, si 
- Et in Surio, Tcimo sTeggefi anco: di S. Ginfto Vefcovo: Ligdimenfe, quando 
lalcia:oil Velcouado, palsò è far vità Ficstmitinita Egitto, c molti altti;&tt "n 

tt CAPITOLO. LAI iui Y 
Si deferineil Denterononio: - AAA CI, NE 
( a 
L Pentateuco insicrosgiàap reffos li Hebiri,ftivn fokLibio della Leoge. 
Ii in Hebraico, chramoffi Thea, da a dari Den isa net de 

Dapoi, quelo Pentatmuco, fecondo lè Quiniupliei materte, che tratta; diuifo fà 
in. s- Parti, ò Libri. Orideuetta quinta Pane) 6/Librey chiamata fi nei ‘Hebraico. 
Elle hatdebarim, cioè.dfa:faot verba; : 

' DatGreci Interpreti, e primada’ Settanta, fidite, Denteroriotiio, ‘dioè,. SécSda 
Lceoge: Bda' Rabbini Mifac che fuorfa Irctatio Legis youerbotepetitione della Lepi 
ge, ilche da Moisè, fù fattoinnanzi, chegli Hebreiypaffafkito i Giordano, in:Cha 
mam; cioè in Abelfotivi. .- 


‘La-caufa di ciò., fà perche mnigiti Vecchi, clevfcirono d' Reit; che prime 


vdironota Leescnel Sinai,per la mormoratione degli. Efploratori,Mum: 14: già not 
rirono: Et ilPopolo prefemcera nuolio,chela prima Legge, colà:data; nbnvdironoi 
- L'altra fù, che Moisè; innanzi la fra morte; la volfedi nuouo ripetere; ‘perimprie 
merla maggiormente nella memoria di quefto Popo!o.. 

Egli, volfe queto Deuteronomio, prima con-la vina voee promnuleute, ;(edapoi hai 
fteffo lo fetifle, lafciandolo ai popolo. Senpfît sagra Legem bano | grrrtairena te Sa- 
terdotibus. 

Fù fcritto l’anno. 120.& vitimo dellafina vita, che fl del Mondo: 2493: del Dilanioe 
836 & innanzi la Natività di Chrifto. 1456. ILL SILV IG 
-. Miracolofa fù (emprela voce di Moisè, quando promulgò le parole del Signore ;i 
poiche. fentita era da duc, ò tre millionid’anime. 

Così ancora furonb le voci di S. Antonino di Padova, es Vincenzo Ferrerio,& 
altre Trombe Apoltohéhe; chenon folo più leghe etano vdite mà intefe faro 
dagentiefterne,.&imperitedi quelle lingue. - 

Promulgò Moisè, il Deureronomio,il primo giorno del Mefè Sebers ché ripondà 
al notro Genaro + Ondetù Tipo di Chrifto; nell'i(tefso giorno fù circoncilà. 

Sideuono notare quelle parole del 3. cap.-di queto Deuter. Tulimnsque terrà, tricì 
è Torrente Arnon:vfque: ad Monte siramen, quei da Seria vane e Amoriba 
Eanir. tf *‘ni9 

Che quelto Motite H «rima, f difse anco Sariori, Sanir, Sion, éSiiort, ‘Nominofiî 


Un to4 ®° ; | 


SS. Antorti= 
ne di Pado- 
mare Pince- 
zo Ferrerio, 
Trombcea 


Apoffoliche. 


Sanir, che fignifiea Nuue, perche fempre-è:coperto di quelta ;‘& efsendo al sarei i 


èc uafi fina parte Orientale. 
abbarb; chemominata Scrittura) fù detta poi Filadelfia, confort ‘nota S. Gi- 
solaio; i in LotisHebr. |> 
-ALrà dite la midefimi Saritrara ’ che moffranaf il Létrò Ferfeo del Gigante 03; 
qual tencua. g. cubiti di lungh=zz2, € 4. dilarghezza. Onde simbolicamente! l'Abus 
lenfe; à quetto compata»gli 1 houi gradidella Lufaria; cioè, Primo, icibiefquifiti. 
fecondo, la confinuatione de’ pretio(i Vini, de' quali pieno itventre: da néll'incontia 
e libidinofe, comedice $ Girolamo: ‘Ferzoè nc ‘fpettacoli.. “Ohde e SPotenA 
pisa Spoleto nomini; venia jpeltenibe ve; i Mona sh 
Ifte locus cafli damna pudoris babet, &rc. 02 
è E Getemia. cap: 9. Infranitmors per Feneftras nolfras , dé Ocalut meus calepra datus. Pt 
danimam meam. Quarto, fono le cantilene lafciue: Quinto, gli aromitici cibi, & odori? 
che provocano Venere. Scfto, fono idoni,eresili. Settimo, ilettimo!ti. Ortano» 
Fallegrezza temporilede’ compagni. Ehidho;ilarutto vio dik femiati &e; Îù v 
à 


Letto ferreo 
del Gigante 
Or. 
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avHà queto tetto impudicoTatba lattfezia di. cubiti, che fonòn: Primo 14:(fdrca 
cogitatione. Secondo, confentite.ib giàpenfato male- Terzo; t'operatione pcrùer- 
fa. Quarro;'inpehitenza finale, (0 Lico 1, is 


| ol Infegoò Moisàal fuo Popolbyifinatizi ch'enrsa@ie nella Terra Pròmelta: Che réui- 


Efertazio- “rafft tustigl'Idoli de'Canancî, afndoefioril Popolorlettodi Dia. Che iL Diofio} 
strfatta al ©"2 forte, fedele, e vendicatore de’ mali. Chegli prometteva molti beni, fe la fuaL 
Popote He. Leggeofitruaua. Eché nonteniefle iCararoi can fritto che più numerofi, e forti 
so, di lui ; perche Dio, contra di loro, per gli Hebrei, guerreggiaua . 
Vietòin particolare, che noadefiaro,r ioglieffero: tm Mogli, le Figlie de’ detti Ca- 
nanci, per non contaminate la purità della vera Legze . 

»| -Effortando:tuniallà chra, eci ftodia della: Legge Divinas foggiunfe: Cum verò ip 

troduxeritte Dominus Dewstuusimttrramadiuantpergis babitandam, pones ion 
frpermontem Garizim,,maledifHonemfuper Moutem Hebal, dre. Cioè fi benedivano, 
@proclamaua la beneditrione da Leuiti al Garizim, quelli , che offeruauanorlai 
Teggedi Dio. Ela maledittione all’Hebal, fopra gli preuaricarorbdiefTa. sa 
si Blloparole della) Senstura, Afetu» Teflinmprima interficier eum. Notaf>raotal- 
“ puente, quanto grandefia it.qrimen dell'Apoltafia ,& in vbbidienza. É quatto, pf 
mottieficmpijada Diofia:(Mtatapunitat! i... . bt nba 
Effempy de — Vedafiin Lucifero, Adamo, Salomone, e Ginliano. Mìà l’anno 863. ]a gente» 
caftighi de- Mpen pponstatteot, lafciato'il culto déstIdoli; eredtè in Chrifto,c battezzaffi. 
glApoftati. NalorRè,fudirantabontà di vita, chesutralanotte nel Tempio di Dio, copertoidi 


ty 


U 


PUZI L 


Loto i 


PISCI 


: rele vefti Monacali) ritornò alla fua vita Santa; come:in. Regino;:Lib:6.c Martino. 


Gilicio; fopta il duro pauimentosprofirato, paffaua in'orarioni. Non moltotempo 
andò,cheper voler Diuino, lafciò il Regno ternéno, per regnarecon Chriftoyin Cie- 
lo eternamente. EtordinandoRèy in fio luogo, i] Figlio maggiore (depofto. le ver 
firRoali) (i ritirò à far vita Religiofa sinvmMonafterio. | | 7 l 
AlfuoFigliuolo conftituita Rè lontano dallafanta, c pia intenzione del Padre) 
non fi male, che non operaffe ; dandofi ad osni diffolutezza , efporcitie , rivocando 
i{uo Popolo:fatto Chriftiane , 21 /Geatilifina . 1. PSI 
La qual cofa vdita dal Padre ( d poltol'Habitò Monaffico, e ripigliate le vefti Rea 
imolAmeliizion) perfeguitò il Figlio, & hauntolo:nchie:manè, lo priuò deglivo- 
chi, ponendolo in carcere. Econuaocato altro:ibiuo Regno, vi conftituì .Rè, l'altrg 


ict a fitoFiglio Minare.. Mi canquelisicandittone però, chene fofle privo, v'egli feguien- 


Figi 
doi veRigij del Fratello, fol deviara dalla retta viadiiChriflo.. Eciò fatto (ripigliar 


Folono, Lib.4.delle lor Cranieheifivede. . terr 
L'anno 370: Carlo Mano» eflendoanco gioninetto, per ordine. del Padre., fofeee 


»idilifivAGhierico, e poi.Diacono. MàdatoGal}Apoltafia, & allontanatofidalla Ecclefiafti- 


ca Religione, (come.vn altro Giuliano) congente:di mal'affare, andaua predando 
e guaftandole Chicfedi Dio. Perilche corretto dal.Padre, c pur inobediente, nea 
vellande dal mal fare d'ordinerdel medefimo Padre, fù priuo della luce:degli ocohi, 
per ginto Giudicio di Dio, nell'elteriore; poiche l'interore, ch'era Chrifto , da sèle 
uata l'haucua. Tie: 
Tosì cieco, -Lodonico fuo parente, hauendo pietà della miferiasecalamità del'Gio- 
nane, conceflegli in fuflidio della [ua vita, il Monafterio di S. Vuilleébrordo,. 9: 


1 lefinkpoi i foigiorni,& vi fù fepolto, come.nctmedelimo Regino, Lib;2. delle 
niche fi legge. ‘ s ».? 


Così viddefi in Catarina Suedica, che cTendacon la Madre faain Roma; fauuers 
tità dal Demonio, & ammonta, n fogno dalla B. Vergme, ritornò all’vbbidienza; 
conforme leggefi in Surio ,nella-Vita di $: Catarina , Ip. 6, See. e 
Gli Sacerdoti, e Lewiti, non hebbero niuna parte in Chanaam, con gl’altri Figli 
d'Ilracle, fe nonle vittime, decime, & ablationii perche. tidiairera a: foro eredità, 
conforme egli promefie. pers pesnrania ‘ 
è-Significò anco Moisè » al Popolo, che Iddio, haurbla: mandagei veri Poîttri, 
ch'ammaettrafiero gli Hebrei,c la parole di cla, à lore nfzificro; maflîme la venuta, 
del vero Meifia., Chnfro Signor Noftro. |. Dei e, sen 
Non timebis cos { dice la Scrittura ) quia Dominns Deussupstecum:efi. — 


LLPP | 
Notafi 


Nota, 
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riNbtafi.in quelo; ché iCipitani degli Efferciti, & i Soldati Chriftiani, chepiamèn- 
teviveno, hanno fempre Iddio, con efsi. Ohde all’horafono infaperabili agire 
Nor fi fi Deus pro nobis , quis contra nos ? 

‘Così viddelin-Conftantino Magnò,T heodofio, Calo Magnò; Gottifredo Bu- 
glione, ne' Machabei, Carlo Quinto, & altti. : - 

nnEufebio Lib.-4. della Vita di Conftantino c. 19. riferifee, ch'egli (ana dire quelle 
parole. Non debent Milicesen Armis aut viribus corporum fpem ponere yJed'pniuerfi tatis 
Deum rerum omnium bonarnm, cp ipfius vittoria auttorem agnoftere, i 

Offeruano dunquei Capitani, e Soldati , fe vogliano-orteriere vittoria ebntra i ne 
mici, quello che riterifceà c.23.9. Quandoegreffus fierisaduerfis bofles tuosin pugnamy 
cuftoilies te abomniré mala; cioè dall' ES, rapine;tiffts giutamenti, beftemmic; 
duelli; imuidie, &0.;) i.i: 

Specchianfi coftoro nel Duce Gioîuè, che fncceffe à Moisè in Narfeto Liberatord 
d'Itaîta, chie fùbeniino doni poucri , diligente in riparare le Chiefe ;je-moltodediro 
alle Vigilio, & Orauonil/ Per.tanto ottenne‘da Iddio, più vittorie per le fac preghie: 
re, ce perle forze dell'Armi, come narrano Euagrio Là. 40 24: e Provopio lib.3: 
de-Bello:Gothico i +00 it £i 

Odafi quelto Eflempio memorabile de Moti. Cabone Gapitato dicoftòro, circa 
Tripoli di Barbariayinitndendo, che contra dieflò, fimouenano gli:Vanidali d'A fri- 
ca» per farli guerra ; ordinò prima a’ fuoi, che da ogni iniquità , ecibo; che foffè per 
dilitia, saltenefiera particolarmente dalla confucrudine delle femine . E fatto due, 
partilgelle fue genti, in vna fù.effo, conglihuomini d'Arme; è nell'attra rinchiufe 16 
Donne, dado per pena la morte à qualungue huomo;che trà quelle entrato foffe. Dax 
poi mandò à Cartagincsalcuni fuo: Efploratori, ad ifpiare gliandamenti de Vandali, 
e particolarmente, fe viucuano con Giuftitia, e fe homoravano; e faccuano'Orationi, 
allor Dio de' Chniftiani. liche vedutgye confiderato il tutto da colora; notato; 
che fino ne” Tempiy de’ Chriltiani, sintroducevano i Caualli, e Ginmenti;effercitàn- 
doui ogni lafciuia , e libidine, non lafciandofi cela empia , & horrentda » che da'detti 
Vandali non fivfaffe; rirornati gli Etploràtori,eriferito ogni cofa pet à punto ; purga- 
roquei Barbari i Tempij loro; e diftrabuite larghe Elemofinea 'poucri, fecero il con» 
flirto con detti Vandali, e.quafi tutti gli trucidarono, come sclinedetitho Euagrià 
Dibug e.15: &In Niceforo Lib. 17. cap.11.(i.nota .« si i 

Narrafi di Giouiano Imperadore, cheeffendo dopò Giuliano Apéfata) eletto Col 
fare, diceffe quefte parole Non poffir regere Inlranierercitum, qui ram peftifera do- 
riva rmbarus e$t . Tabis'enim da Deo deflitaius, facilè ab boflibus fuperabirur.. Jiche vdito 
da Soldati; ad'vnawnita voce efclamando ,differo. Ne dubita; Chrifitapis bominibus, 
& in vera pietate edwcatis miperabis. Così Theodor. Lib.g.c1. 0. 

NetsGicrra; vagliano più.3 co. rifoluti ; & animofi Soldati, che 30, mila codasdi, 
& vili. Eperò Gedcone, andando contra i Madianiti gridò. Siquis ef corde pauido, 
recedat de Caftrisì ©ridédi2.mila}Ac nè lehàrono 22. mila Giudit.7. 3. Militis ergo 
eft in bellonon panere, nec timere moriem, fed potiùs optare. Et Epaminonda, dir folcua. 
Pulcherrima eft mors in bello .. Veriibmo è aél Soldaro Chrifliano, che viuendo Chri- 
flianamente, pugna per Dio, perla Chicfa, e per la Giuftitia . | Pulcbrior ef miles in 
frabiacafus, quamilo filga fatuns, (crilfe Livio Lib:2. Dec. 1, 01! son! 

i Xerfe, vdendo quanzo fortemente, felicemente Amsenalita combatti nella ba 
caglia Nauale contra ifuol; dific.. Sibi feminas fufle viros , contrà viros: faif feminas, 
“ig Lib.3. &c, | ind 
Gi j i, 7 seni " Ro; , » | 


Giai circa BIL T OL ai LX Bibi PPT PREV 
Moisè, fatirà ve il Moore gi J benedice a parta, bei, ». muore. ù 


Oi, per' volerti Dio, hauendo Hiftisto molti altri buòni ordini al popolo He 

rbreo; falì fopradil Monte Abaritt; che fiznificà Tranfivo,cioè addito, perche 
duello; più ù vie; dat Paele di Moab, conduccuìì no in Chanaam. Onde da' Caldei, fi 
vertiua in Mont ein. Trànfeuntibm: perchequa! Moisè, tratifiitò.pafsò,non in Chana:m; 
midi quelta vita, al Limbo, c poi al Ciclo. Aaa Gio- 


Detto di Cè 
frantino Ma 
quo. 
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per i Soldati 
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1Giago,tfommirà del Monte set nel ilNebo. Quà Moisè (è guifa di biton 
Padre) benedi innanzi la (ua motte i Figli d'Uracle; la cui benedittione, fi riferifce nell! 
vitimo Cap. del Deuter.34. ca. ai È \u3L 
-1Ridicola Fauola , raccontano i Giadei . Che Dio, prima prefentò la fua Legge à 
l’Iidumei, che habitàuano in Scir, & craho del Seme d’ifaac. E pronunciando il 
logo, pernenuto al quinto Precetto ;. Non eccrdes. gl’Iidumei, difitro, ché non 
volcuano queta Legge» perche da Pagriloro fù detto. Hines mgladio. Gen.27.39, 
Dapoi Dio;la propofe à gl'Ilmaeliti, pofteri di Abrahamo, habitit in Pharan. ]quali 
intefo il fefto Precetro, che dice. Nos mecbebigris, lo ricufarono, dicendo; ché da’ Pa- 
driloro, detto cera. Eum valdé debere multiplicar:, Gen. 21, y.13. Onde »renendo poi 
da’ Grudci.in Sina,eproponcudogli il Decalogo, effi volentieri l’accertarono, &c. 
Sina, in cui fù dara la Vecchia Legge, fù Tipo del Sion, nel quale promolgata fù 
ha Nuona, nella Pentecofte. |» sv ata re 
i In Scirs al Scrpentedi rame, fù Tipodeila Croce di Chrifto. Pharan, doue gli 76, 
Giudici, furono ripieni dello Spirito di Dio, fù Tipo della Miffione del Spirito San» 
to.asii Apaftolie Seuanta Difccpoli di Chrifto,&c. È . È 
Afcefo Moisè, fopra il Monte Nebo, nella fommità di Phafga, contra Gierico; 
Dio, mofttatagli tutta la Terra desl’I{racliti, gli dille. Hec eft serra, pro qua iuraui 


\ «Abrabana, fac, Lacob , dicens: Semini tuo dabo cam . ‘Vidifli cam ocubis tuas; draon 


irgnfibis ad tam. t Ea: 5) i 
Gosì morì poi Moisè Serue di Dio, nella Terra di Moab, e fù fepolto nella Valle 
n desta Terra, contra Phogor; non conofcendo niunoil fuo Sepolcro ; fino.al: pre» 
re giorno. Di v a E | i - {3 t "o È 
 Vatic Moisè 120. anni, e fù pianto dagl’Ilraeliti ne' Campi di Moab 30. giorni, 
Iqualieompuipoi,fù foltituito Capo,e Dicedel Popolo , Giotuè Figluolo di Num 
topra del quale, Moisè, pole la fa mano, &c. , 
La mortedrMoisè; fillecornido Gioteppe, nel Mefe, che i Macedoni, nominavano 
Dyfiro, che è l'Adar degli Hebrei, | quale nfpondeal noftro Febraro. i 
Hilai, can.20: in Matteo. Gio. Arboreo Lib. 11. Tacotophia; cap. 11. Carbatin. 
ia Gen.3, 06 altri» difero , che Moisè, non'moti mà)fù traslato con Henochky & 
Heha,:contral'Antichrifto.. Ilchec è falio.; poiche chiaramenteto narra la Scritta 
Altri poi differo,che morifse,mà. pei rehfctafiencha Transfigorarionedì Chrifio, 
fopra il Monte Tabor. .ilchemon.fi confinte,i&c. Li RT 
di crede però , che morto Mosèal Monte Nebo ; il fuo corpo (invifiaidi Giofaè, 
&:ghaltsi) foffle dagl'Angéeli, petaere portato nella Valiedi Moab, & ini fepolto:. |. 
Morì dunguel'Annodel Mondo2493. dal.Diluttto 336. :innanzi Chrifto 1456 
Dal ratto di Moisè, i Romabi, voliero fingere del lor Romolo. DE 
| *Gb Etnico, furono quali Simie di Moisè; comeil Diauoto, fi Simia di Dio, &@ 


CaàaPÒÎÒÙT.O:LO:LIXIIIIL 
| j Sideferine il Librodi Giofu. | 


L Libro è così detto , perche defctiuci Gelli di queto Gioluè..,.chefoggiogò 

con l'Atmu, la Terra diChanaam, ca diuife in quelle 12. Tribu; conftituendo- 
unsneffa ta Republica d'I{tack, ch'egligotieraò prudentiffimamente, tanto in paco 
comein guerra. i 1 soste È 

Dio, in quelto Giofuè, volfe dare vn'ottimo effempio à gl'Imperadori, Duci, e 
Prencipi; più eccelleote, chit nOn fi quello , che defcalleSenefortit in Ciro. Plato- 
ne, nelle Republiche. Et Ariftotile, nella Politica. 

Perilche; ogni Prencipé Chiti Giano, videue poncn gliocthi:st imisario. i 

Gli Hebrei, partirono la Sacra Scrittura in 3. parti, diuidendola in 'Thora, cioè 
Legge.ò Pentatonco di Moisè in Nebrina;ò Profeu,& in-Ketabisn;eioè Hagiografa. 
‘ !De* Profeti, altrichiamasiò Priori, altri Pofterioti. Trai Priori) ftaruicono Gio» 
fuè. Secondo,itLibrode' Giudici. Terzo , Samuele 00 il Libro primo; e lecondo 
de Rè. Quarto,de> propri) &kè, ciat il Libroterzo, quimbdicio. 


del.SignorCailaGiangolino  37r 


‘nGliTofteriori,fonodfaia, Gieremia, Ezethitio,&idodeci Minori Profeti. - — *, 
Gli Priori, al modo d'Hiftorici , fi numerano nondimeno in ordine. e nome de’ 
Phoforiy d pereffire defcriterda detti Profesi , © perche quelta lor.Hiftoria;adambra il 
varitirtio del Moffia : | <> ct è à pie, ER A ' 
«Chi foffe l'Autore dital Libro,il Mafio, penfa;che fia Efdra,et? Abulenfe, Samuele. 
-+Firgifio Giolaè, Figlivolo di Naue,.detto Num; Duca, Prencipe,.& Imperadore 
d'Ifracle. Fù Profeta, Fanvigliare di Dio, gelofo della Legge,ceulto Dittino. Fù vit- 
rdribloyetfionfarorevcheicvatii Cananci; ridufit il Popolo Fedele nclia Promeffa. 
Terra. Efù efpreffo Tipo di Giesù Chrifto,chei fuoi Fedeli, fi trionfare della Carne, 
del Mondo, e Demonio ; riducendogli nella Terra de' viventi; e regnanti del Ciclo. 
è Quelto Giofuè; fù vergine dalla fia nafcita ;- E quefto Libro; profeguifce l'Hiftoria 
di Moisè, fino al fine della vita di elfo Giofuè. iL ngi 0 e 


Sii vuo.. i; ai ea ‘ ' iv* 4 } “x 
CAPITOLO LLELIVi iii ta 


[S1STL11 PSP METILHT A TA ICUVIIETAE” PT NILE IN 
«2 O Giofhe , per voltr di Dio, innade la Terradi Chanaamje paffa con l’Effercita 11 Fiume 
sOL00., 0 Lin, o Giordano, dipiediafciutti . ne g6 1) 


01 VITARA LLP 3 i ‘JT... la alati. 
EN Opò la morte di Moisè adunque; Dio parlò è Giofuè Figliuolodi Num, Mini: 
14 1Nto di Moisè..: Lt parole della Scrittura fono quelte. Mbyfes ferunsmens mor= 
fans éfts Surge; &tranfiJordanem ifflumtu, dr amnis populastecum , in Terram, quam ego 
diabò Filijs Ifracl .. Omnem locnm, quem caleaperit, vefligium pedis vefiri; vobis tradam, fi= 
cut locutus fum Moyfi. A Deferto, cir Libaho v/que ad Flumum magnuin Enpbratem, omnis, 
serra! FHttb<ormm vf@uè ad Mire Magni castra folis occafum erit terminus vefler, Nullus 
porseriteuobis refiflera cunftis diebus vitata: Sicut fui cum Moyfe ita evo tecuni: Nondi.. 
mittam,nec derelinquamte, & e. 


»’Erfottò Dio à Giofiiè ad intadere Clianaam. Ordinando cflaal Popolo, che, 
net terzo giornofofic apparecchiato di paffare il:Giordano, & accudironui gli Ru- 
bèniti , e Gadditi,con parte dc’ Manaffiti, conforme promeffo haucuanoi .. » 

Quefta apparitione,e confortatione, fatta da Dio,:à Giofuè, fù fattoilgiorno ter-. 
zio dei primo Mefe Nifan, il cui decimo, gl'Hebrei, paffarono il fadetto Giordano, 
-LiTm quefto tempo Giofuè, da Setim, doucera, mandò due Efploratori,che ifpiaffero. 
la Terra di Gierico, la quale da Serim((econdo Giofeppe) diftaua 60, Stadij, cioè 

g.rmenao ses l tosbe sf LE O. i ita "i 
bi Dein, perl'iaduftria di Rahab, cuftoditi, per Monti ritornarono à Giofuè, fot- 
«0ilfitic.del giorno fefto del medefimo Mefe di Nifan. Ilchevdiroda lui, la proffima 
notte moffe il Campo, da:Setim, al Giordano sin cui tre giorni dimorò s preparan, 
dofi icibi; & alirecofe per:quelpaffaggio.. _«. ORA Lea 

Do: decimo giorno poi diuifo da Mio ; il Giordano) fù palfato è piedi afciuttida 

li Hebrei. . i : 
ni IHfeguente giorno, Gioluè, circoncife il Popolo in Galgali, & iltpuartodecimo, ce- 
lebrò laPafcha. -Equa ((effendola Terra atta peribfoltentameato-del vitto humano) 
tefsò di piovercla:Marma. dl asi, SEL dazi 

Ilgiorno 15. dètictto Nifan, Giofuè, ammonito da Dio, circondò le mura di Gie- 
rico; per 7: giorni... E nel fettimo, che fù il ventefimolecondo, fonaudo le Trombe, 
cadderd le mura della Città in cui entrati gli Hebrei, l’abbrucciarono tutta » faluan- 
doui Rahab , che Salomone Figliuolo.di Nahaffon Prencipe delta Tribu di Giuda, 
pigliò in Moglie. surti cz. MIR ein * 

» ‘Tale Hiltoria, più diffufamente, marrafiin quefto modo. ._ arugfar 1 

Dal fadenro Setim,.ifpedì Giofuè, glia. predetti Eploratori, à confideraze )a Terra, 

eCiuàdiGicricoi: Nella quale entratiyfe:maronfi in}Cafa di vna certa Donna Mes 

retrice, chiamata Rahab. “ipo: i 
«1 Qreftoctfendo aumfato al Rè.del luogo, mandò fubito à quella Cafa per prender- 

dii là Rahab, negando; chein.Calafua vi foffero;gli nafcofe (ecretamente. E facen- 

idofi promettere con giuramento ,' che-pigliando gl’Ifraeliti la. Città , non foffe fatto 
alcun ihocumento è .lci; e fuoy parerit»». gli calo con H fane,per;wna Fencliras 
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di detta Caf ch'era fòprale nia.della Cinà. Fr infegnò loro, che donelttvin- 
rikirfi werfola Montagna, perandar pascelami © ii... saint 
i Quetti Efpioratori, nella partenza, foggiunfero alla Donna,sali parole, riferisertali 
la S.rittura. Obnoxy erimns a inramento hoc, quo adiurafi mos : Si ingrédiemibus mobésy 
Terram, fignam fuer fimiculas'ifià cotcinens; @ gidinto ii ia fenefira; per. quata dersi- 
fiftinos: Et Patrem ina dé Matrem, Fratrefque, dr othuem cognatibuina cnam , congrega- 
merîs in donraum tam, ere. Pico (POP STAI IT PR SAI Ao PE IILIE IA RETTE REPUTA) LIS 
Caminando dunquegli Efpiòraroriy per 3. giorni :(î fermarono nella: Montagna» 
finche rfcirono dalle mani di quelli ,.chegii cercauano)  Etcaghetrato il Giordanoy 
vennerò da Giofnè ) narrandogliiciò che firccellio giiora,i & ano: io buoM bh 
! Scritti, fà ne' Campi di Moabi; appretlo il Giordandiiziil Monte Nebo , Nol qual 
luogo gl'Ifracliti, fornicarono con le Figlie di Moab, ©lMadiani. Gli legnide cur Ala 
beri, furonofempre ottimi, che non fentiuano putredine. Onde dieffi furono fatte 
le Tauole dell'Arca del Tabernacolò, e del Tempio. | i A_D 
Tu la Città di Gierico ( come fopra fi dift ) grande, e popolofa, col fuo Rè, fituata 
invnateraciffima Campagna, dove nafccua il Ballamo,belliffàmc Rofes Canfiamele, 
c Palme. Eperò fichiamò anco Città dette Patme,e fivvn Paradifo, in quefto M6do. 
Inca , habitò Helileo 4. de" Regi 2, e Chrilto, chiamò Zacheo, dal Sicomoro. 
Luca 19vFiderta lericho, dalla parola larcachy cioè Larna, déllà forasa delia D 
nalcentey che hà quella piamura , circondando il Territoria Icrichandino; cuci dl 
tacabolo di Ranach ; cioè, Dilatate , effendo in quel larghifsipno Gampo fitvata 70 
pùrc dall'altra parola Hebraica di Reach, che fignificaodore; perla fvauitàdel Bal, 
fari, Migle; è Roft; come in Gioleppe, Mafio; c Pàgminò ir. Liri ala 
è Notafì nella Genealogia di Chrifto, quefte 3. Feminc; Ruchy Fhamar,e Rahab,fiat 
detra, infanti pet la Lufluria. Che peri peccatori venne in queto Mondo». Da 
peccatori fi volfe origimare, e tutti i peccati (cancellò . > nr n cr 
> Quefti 2 Efploratori, fi dice, che foffero Cchez, & Secniamian; Figlivoli di Caleb. 
Il Totniello; feti, che quefta Ratrab; era allhora di età d'anni 14: in:15» che 
pigliata in Moglie dalfudetto: Salomone Prencipe della Tribudi Giuda, sa ea poi ng 


© vénnetoi Prencipi,c Rè de' Giudei ‘com Chrifto Signor Noîtro; &c. 


Otto Femi- 
me Gentili, 
maritee ca 
Hi ebrei, pro 
crearo.19 
gran Surpe. 


Done fer- 
maronfi l'at 
que del Gior 
dano . 


Gli Hebrei, notano, che della Stirpe di quela Rahab; vironò gran Profeti 16.54 


| trdoti:cistGiersimia, Helcia, Suraia , Maafia, Baructi Figluolo di Ncria,. Hana- 


mecl, Selo, E thick, & Hold.) 0 0 Leu baia 
Numerarono anco 8. Fomine Gentili , che de loro Mariti Hebrei , pracrtatone 
atin Sutpe. Come Agar Egittia, di Abrattamo. . Afènerh, ‘di Gioifeppe . Sephora. 
Midianità; diMoisè .. Sefora, c Foa, Mammane, che ferdarono ghi Fanciulli Hebres 
contra l'ordine di Faraone. queta predetta Rahab. Ru, &lacl. mici 
| Gioluè, il rutto vdito dagli Efploratori s la notte fece muouere gli alloggiamenti 
€ da Setimà, venne al Giotdano, con tutti i Figli d'Ifracle. Nel qual juoga dimoraro- 
no 3. giorni. Fani 
Oni inatò poi, che i Popolo ftguift PA rca del Signore s'in:vn fpatio di 2.mila cu- 
biti; knti-da Dio quefte parole. W: dieincrpiam exaltareretoramiomni Ifrael : vt ftiant, 
quod ficut cum Moyfe fur, ita &r tecum fim. Tu autem precipe Sacètdatibus , qui. portant 
Arcam f@deris, de eis a Chm ingreffi fuerittrpartem aque lordanisyRateinea y:r€.., 
+ Paffandodi Vanguardia l'Arca del Signore ; il Fiume Giordano; miracolola men: 
re fidiuife, facendoli ampia (trada. Perilche à piedi afciutti pafsò al Popolo d'iracle, 
.’ La partétza diGioluè, da Serim, non di hotte s'intende, md di mattino: cioè all’- 
Aurora, nel 9. giorno di Nifan, ò Marzo. vi 
Ladiftanza diquei 2. mila cubiti, trà l'Arca ,& il Popolo, s'intende piedi 3: mila, 
chi formano 5. (ladf, Quero virimezo mighio Italiano, e paft'125s. Perche ilfladio, è 
l'ottaua "sno ramiglio, Il migho , fanno mille paffi.. E 5. fadij, contengono 
625. 1. ) ’ 
limp l'acque del Giordano, in quefto Inogo,. ritornando in dietro, come ri- 
fluo, da Berhabata, fino -Sattlan, pet 20. leghcicioè quanto finumera dalMare 
Motto, ò Lago Abfaluec, appreffo il quale fu &cthabara, finoà Sarthan, allato della 
Città di Adom, appreffo il Lago di Genezareth; © Mare di Galilea, cusro di Tihe- 
- rado. 
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riade.. All’oppolto dellaguis f-Tezrahcl, vicina è Berbfan, è Sci 
_sAppreflo-di queta Berhabara , &.iltranfira;i 


iliPopolo Hebreo, San Gio. bartezzanas 800 sost ol otro on | 


. Jn perpetua memoriad iqueftotranfito déliGiordino,. Giolutri Goctefrredai Po- 


pola. azepietre per.le.42, Tribud'Iraele tanto.densro; quanto fuori dideteo Gior» 
danos.in Galgala , contra Oriental. piaggia di Giericò, .Sopra'le>quali pietre poi; 
S.Gio. Battilta, diffa.. Rotennelt Deusde Pifd fafcitare Filios Abrabe. Mattb.3. 
VditoritMupendo miracolo, che Dio, fece arPapolatHicbreos' in dilcecare, ò fermare 
l'acquerdel Fiam gli.R.è d’Amorrci,e:Charidaniche a piaggia Occidentale del Gior- 
dano, habitauano; cominciarono grandemente è temere, Intanto Giafàè; per com. 
miflione di Dio, fece in Galgala « citconcidere i Figli!d'Ifiàele «&xrin quelto luogo ce- 
lebrò la Phafe. E pershe quà cominciò.il Popoio:alitangiaré ifrueri della Terray 
mancò a lui la ero NEGLI n den fin 33 Pope pa YET so 

«ELA 


resrri ì 


* k4I Pe 
HD (o! 0) tosse er 
11.01 Gif epn gl Re cià  diericaer Hei, <A suse ilo. 
LEDESMA Igt n an otn «edinorio 
pi Ssendo Giola, nélle: Campagne di Gisritnielzzi gl ‘ocglri swidde, tnfeudiba 
fiapie contra dieffo con yna Spada.ignttia imimbà rio ;) al'quale approffimatoi 
pur + Mofirn cr, analaezfaniongrmi È Mura rifenifce : Qui refpandito ognapod: 
ed fu pal lat sg pr gici dda 
A quefto parlare,G pieni PIASCHAIAR dif. Qiid Dominns 
mensilaguita ad ferunm. fe 3 Solue ( rioni) deleramostuanteena ‘de pesibus.tnîs > Locus 
guima in quo, fias, Santi ys elt, gige.-osì fece Gioluè, conforme infegnata gli fù; &tc. 
Quetti A morrci, nominati; crapo quellinthe habitauano verfo it@iordano. .'.. 
Gli Cananei, che imoravang verfo il Mare! Mediterranco:.cioè gli Heuti, tebufci, 
Herhci, Pherezci, e Gergelerydagli psggirianeses furono sifone Fenici sedai 
altri, Raso oucro Filiktni / di eNon L° 
1.Quà, la feconda volra, furono: citcnesil. gli Hebrsixbanendo finita ladro pere: 
grinat ne, dopò. la.dimora di 40. anni nel Deferio, ii . 
Gli Talmuditti, dicono, che in quefti 40. anni,non (pirate mai il Merito Aquilone, 
Borea, cheè nemico delle. Nubi perche non diffipafie quella Colodhadi Nube, 
ug, nel viaggioàgli Hebrei.. Perla qualcofla, caftoro sallencfitrondallsicinebaci: 
fions; il eni dolore impediua il gaminare, Gral combattere, ine: 
-1Galgala, 8° Jorcrpreto poi Ragni È Ò. Nenigiameo. sf Dale. Nella coin» ada, 


Samuele voto Rè Saul. . ii vivl'v fi yi, 

Menaregl’Iracliti, erangi in Galgalasil Popolo diGGiericey maia lalor Cin, che 
loptana cita di quasto adi). ò meza legai firifetrarono iderîttà pertimore dele 
legenti Hehrec. In paro i io, parlò è Giafud,eglidift < Che datorgithauruanetio 
pt aa etica. colfuo Rè. Eche 


però cirtondaffe, coni fuvi, Ja Città, per 7. giorni, 
perrelenit sa 53 Einando: Sacerdotislelot prioni aria mura- 
picci * vi entrafîi À prondo SUTPRALLLIER I 
ge Gioluè, pc Atei Ja Cinda perz. ib abfronadelle fine Trombe; 
( (rado il s'famerite lc mura di quella . 
jiuoi habitarori., ecactos chs-Rahab, cointai(ua Farmiglia.. La 
pu (come fi dif) pigia poi fù in Moglie da Salmone. Henri ‘delia Tribu 


"lele [poli Giecicimainz, poevcicò i porotsecidi fai Achas Figlinolordi Chars 


mi, Figliuplo di Zabdi, pppesiodi Tactdti Lung di Giuidé. Rei tbgod a 


si FA centra i Figli d’Uracle B: 
loluè ; intanto , mangiò alcuni huomini ad ipiare laCinàdi Hai, ebierà appreflo 
penna all'Qriental piaggia di B<rhel. Cootra la quale, inviò tolo:3;mda Ifrat» 
he. paffati fi »furonodal Popolo di Hai,.viati;eftigati, fino à.Sabanim. 
Quefta cofa difpiacque tanto à Giofuè, chit iper il. plere fi frappa le weh, e pro- 
STE innanzi l'Arca del Signore,.icon i:Mecchidel Papolo; visimanò fino 


ceconbArca de Signore, n, 


Giofue, Pit 
contrast par 


+ Ja con vr'- 


huomo ince- 
gquito. 


Hebrei, la 
feconda vol 
ta circocifi. 


Giofue, col 
Suono delle 
fu: Trombe, 
prende lav 
Città di Gie 
rico. 


entratoui dentso.; la prefe ; “pi | 


Hebrei fat- 
ti purificare 
per il furto 

di Achan. 


debiaa, fat 
Fa MoriroCa 
dal, Popolo, 


ela fuarab= 


ba abbrus— 


Ciata . 


Effemyydi 
venderte co- 
tra gli Sa- 
crileghi. 
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all'hora di Veperoàfupplicanido:Dioyà non permetteto ‘tanta fgnomifia , è dati 
pri Popolbll'itrafit.. Màil'Sigooré;rifpoadendoli la vreltiricatione; 'ché'fartà ha. 
ucua, in trafgredire il fuo patto; lo fece purificare; foevitinzerdoti quele:parolagtfiài 
mocideGma”Scrituta, Accedergighe amanè finguli per T'ribus vbràsi Er quamigumqueo 
Tribumforsinacnernt, accedet persognationesfhas,e cò inktio perdomios; dimrinfizne pervia 
ros, Engqucumqpe ille in boc facinore fubrit depreben]uo dom banear signi tum omni fabio 
Rantia fita squoniamprauaricaraseft paltueinò Domini, fecit nefatinifraet A. iLi © Dè 
FeceGiofut; in va fubito; il éòomandéhiento! di DioJe rromò fi furto nafeoo da 
Achar» I quale fartolo condutreincita Malle di Achot;éon fl {ho hauerei ld fece dal 
Popololapidare, e larobba abbrucciareeconfumsre dali Fuoco; &cis nici nen 
- Achansfidiffe anco. Acharj.la qual parola fignifica Tutbatore, percheco! fue 
furto, turbò rutto EMTercirod'fraele » \Perilches chiamofii dapoi quel luogb;! Viftle 
di Achor, cioè dellà Turbadiones i inprit niro fano i A a iiuila CSO 
Hai Città, fi dertaanco Cai,fecòdol’Adrichomio. E da Giofeppe,chiamoffi Ada, 
Ò Aina, S.Girolamò, li notin4 Aga,&‘Ai. (Fù Città, già bella, ne Monti ( come, 
dice il Bredembachio, ) pigliata da Gioluè, come Gierico, & abbrucciara ; in cui fu- 
fpeto il fit. Rè; fàvecifà il.Popolo. Im Iaia; chiamati Adatti; confortite #81 Bene- 
detto, perla quale pafsò il Rè Sennacherib, andandoad pugnare Gierufalemme. 
e Sabatim,sinterpretò dalla‘ patola Stabat, cioè nidLatiho » frangere, Conftingé 
écontereresperla ftragodegli Hebrei,!fatta' dal Popolo di Hai; come difoprài!' « 
Sempre Dio; moftrofiî. vendicatore de' Sacrilezhijtome attiene ad Atliodotoy 
per hauer rubbato il Tempio. Che dall’Angelo ( comedì fopra ) flagellafo ft, nel 
tempo di Otiia Pontefice, ficomelesgeti nel 2. de’ Maichabi! 47/28, MISUN Zi 


, Leone Fighuolodell'imperadore:Conftantino, vlato di portartà Corona }éhe:PFma 


, peradore Màuritio, dondalta Chiefa, riccà di gioie; fopraprefò da vn’ardettte feb 


reftò citinto, come teftifica Zonarà; nel'Tomo 3. e Glica ap. delli Annali, &cei LO 
‘| Pietro Rè d'Aragona, invadendò/la-Chiefa Taraconenfe; far di S. TAGGIà [ud 


+ Protetrrice, perc se ridotto.interminè di morte . ‘Mà' fatto pènirénte, ritotnò in 


"dh Monte Caffinò c.45. | 


La Città di 
Hais con 

Lratagem— 
ma prefa, et 
abbruccia-- 
ta dagli He 


bra. 


priftino il poffefo diefa,come in Zurita Lib. 10. delli Atitiali, cdp:30:f7 taccontal!. 

TlPrencipedi Capia, viutpatote de' beti della Chiéfa di Matite Cafino;' l'innid.del 

Signore 1075. fù percolfo da cecità, come marra Leori® OfMéhfe ‘Lib. 3: A'Aota 
Ve3 HH: «Vail IertLiar 


- Giuliano; Zio dell'Imperadore Giuliano Apoftata; con eli (moi Qaeftori, Hr 
Elpidio ;-hauendo ronitazo il gràn Tempio d'Antidchia; fu fodto da motboleitia 
che miferamente gli leuò la.vira; tonformie in Nicéforo leegefij Lib. 10. cipi 2071. 
- Peggiormalcè ne Religioli,prenaricatori;e facrileghi;ché.coritra il voto di.power- 
tà, fi vfurpano ibeni communi de'loro Monafterij; a quali dit fi puo? con ragione 
Tecunia tna.tecume fit in perditionem ; toaforme à-molri fù ‘detto, (econdo tràrràno 
S. Girolamo, nell'Epift.22. ad Euftochia . E S.Gregorio Lib:4. de’ Dialoghi, cipi34! 
con Giacomo Aluarez, nel Trattatodella ponertà Lib:$:p.1.è:3/&c. Non parlo de- 
gl'aitri, che malamente vfahoibeni Ecclefiaftici, 2. 00. a. dig 
- Mà quegli , che. olerela poucità, profeffano patticolatmerite lhumiltà, ‘e patienzas 
fcoprendofial contrario, arroganti intereffati preuaricatoti‘Muiperbî ; vanadloriofi; 
Sx impertinenti, lenza fopportar patienza alcuna ; non -è' penitenza; è caltigo; che, 
non meritalleno ii 0 n... 7 CINZIA, INII. Voll. 1,3.) 
:Giofuè, pervolerdi Dio, palsò fopra fa Città di Hai; cori potra fifatagemma: 
Laiciò.s. mila de* fudi invna imbofcata trà Bethel; & Hai, fl ecidental parte ‘della 
Città. Et il refto dell'Efsercito, drizzò verfo la parte d'Aquilone. Ilche-veduto-dil 
Rè di Hai, con ifinoivfcì contra il Deferto; non fapendo l'infidia deèrilragilitOn- 
de Giofuè , fimulando la cola; ‘ceffè Campo alnemico , e toni fuo: fi poft in faga; 
perquella folitudine. Perilche perfeguitato dagli Haietifi ; cotr'imolte grida s allonta+ 
natifi dalla lor Città , che vacua di ‘genrerettara era; Giofaè per comaridimento di 
Dio; alzato veriò di cffa lo Scudo, è Clipeo; ‘overo la Loticà, i Telo, è Hifta, è 
pure il ire ara dell'imboftata vfciti fuori fciiza' contralto ») vatratono-née 
luogo, privo di difenfori;eglipofero'il Fuoco, 0. pedin VADE 
Legentidi Hai, che perfeguitatanoil nemico, atrortili del fumo, chedalla-Cità 
x loro 
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lorò faliua al Cielo ; teftarono tutti confufi. Ma Giofuè; coriofciuta la cola, e fer- 
mara la fuga, riuoltofTi à combatterecontra i fuoi per@@tutori,cgli tagliò tutti à pezzi. 
Furono il numerò degli vecifi, tramafchi c femine 12. mila; &il Rèloro, d’ordi» 
ne di Giofuè, fi polto in Croce. na 

Alihora fi cdificò l’Altare al Signere , nel Monte-Hebal, e fifeceil Sacrificio tan- 
dola metà del Popolo apprefflo il Garizim, e l’altramerà al detto Hebal, fecondoin- 
fegnaroglihaucua il loro Moisè, &c. 

Simulò la fuga Giofuè , e fù (tratagemma imilitare» Ondé Platone» diffe» Hoftes 
induftria magis, & arte vinci; quam viribus. Nè fi può chiamare ingiuftitia, nè fuper- 
chvieria, poiche il tutto confifte dalla follecitudine e prudenza , occultando a' nemici 
iconfigli di guerra. SI 

‘In quefto propofito Senofonte, in Hipparco; difle. Nibil in bello vtilins dolis. 
E Antigono. Ant dolo, aut vi; aut aperte, ant infidijs+ Lifandro ,anch'effo interroga» 
to, rifpole. Siin prelijs Li onina pellis fufficere non poffit, induendazcerté Pulpina ef. Age- 
filao (appreffo Plutarco) foleua dire. Hoflesin bello fallere noniuffum folummodò val- 
défque gloriofum, fed eciams Juane, e lucrofumeffe. Brafida (appreffo Thucidide Lib.5.) 
afferiva. lla belli fiurta pulcherrimam laudem babere, per qua boflesmaxime decipiuntur, 
5 \ohici plurimam iusantnt , dre, ae: Cape de et 
uv IQuello alzare del Clipeo, ò Hafta di Gioluè ; per ordine del'Signore; fù fegno di 
Chnifto.Erocififo. |. 

Quà gli Hebrei , diuifero tra loro la preda di quefta Città . 

Nè (ùdetti Montidi Garizimi & Hebalydinuono Giotuè ; con il Popolo ; confer- 
mò la contederatione con Dio. 


CAPITOLO. LXXVI 


Giofué,fatta pace, & amicitia con gli Gab.ioniti , fà fermare il corfo del Sole, 
Gr vince in Battaglia Adònifedec Rédi Gierufalemme 
i congl'altri Prencipi Cananei , i 
Ditogli Rè, e Prencipi di Chanaam, quello, che fitto Hiaucuano gl'Ifraclitiz 
congregati infieme » di commune fentenza rifoluettero » vnitamente, com- 
battere contra Gioluè, & Hraele. Mà gli Popoli Gabaogiti, fimularndo d’elsere, 
efterni, clontani di là, portarono alcuni rinfre(chi alli Hebrei, e con effiloro fecero 
: con dini giurando quefta pace gli Hebrei, incauti, in nome del lor Dio 
"Ifracle. e A 
Scoperta poi la falfità, dopò 3. giorni, da Galgala, moffero gl'Ifraeliti ,i oro allog- 
giafnenti; é fafsaronogtie Città'di cotoro, ch'eraho Gabaoh,Cafita, Beroth , e Ca- 
riathiarim. Le quali bon vollero danneggiare, pernonirompercal or gruramento . 


A delta 'EtalaCittà di Gabaon, Metropoli, c Regiardegli Henei ; non più lontana da Gie- 


mo» Bro- viti Figli] 


chardo. 


rufalemme , cheftadij36. ‘if circa ; fituata al Monte Silo.  Dapo fit a:tribiita a Le- 
Aaron » Secondo S. Girolamo, rellò Viltazicl médefimo.nome, apprel- 

o Rama} e:Remmoni  Chiamaronfi dapoi quelti:Gabaoniti, Nathinci; cioè dati, ò 

“donati atteruitio del Tempio; perche Giofuè; per queta lor fraudé , gli condannò al 

Ternitio dell'acqua, Clegne\del Tempio,ò Altare del Signore. Dal fatto di quefli Ga- 

baoniti, fi dice, che in'iralià; deriuafe poi Ja: parola gabare iò gabatore. 
Gabaone Città; figrilfica Culmine, efsendo finiata fopra il Monte. 
‘Cafîta, fignifica Leanctto, perche hauesa gli habitanti forti , fimili al Leone. 

. Beroth,fignificaua, Pozzo, perche quà erano eccellenti e copioli. 1». 
Cariathiarim, s'interpierà f*ritefso, che Cittàdetieselue ; perla gran copiadielse. 
Haucado vdito Adonifedece Rèdi.Gierulaleimme; che Giofuè; dopò la rouina di 

Gierico, haucua ancofàtto il medefimo di Hai, comla mortede' loro Rè. Echegli 

"Gabaoniti, fi erano confederati com gli Hebreis temendo non poco, fi vni in Lega 

«ton gli Rè Amorrcii cioè Oham Rè di Hebron, Faram Rè di Ierimorh » lafia, 

+Rè di Lachis ; e Dabir Rè dî Eglom, & vn'alero,.che fù il quinto, Con i quali 

giuntate lc fne forze, pafsarono ad oppugnare la Città di Gabaon. Ma quel Ga- 
pueza oniti, 


Gabaon, 
Cuttà, 


Parola, ga- 
bare, e ga- 
batore, d'ont 
de derini. 


Adanifedec 
Rbdi Gierk 


falenome, fi 


vnifce in le= 
ga con altri 
Ré Cana- 
nei, contra 
gli Gabao- 


miti. 
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esrfordel So 
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Uirpyerjess 
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bromiti, ronséndo: della loro rovina } maridarono:fubiro'in Galgala; è chiederè foci 
corto è.Giotuè & al Popolo Ifraeljta :.:Il qualeconfottato dal Signore,.patsò comi 
fuoi 1 Gabzorii inàdiuto de'confederati :. Perilche iarbati gli Amorrei; cafsalitòli, 
gli Hebrei, all'impronifo; non fololi vinfero, ma ancoli perfeguirarono perda via di 
Bethioron, fimo ad Azeca, e Maceda. ‘| e TE @eR 
-N Mentre coloro fiuegilano nella fevfa didetto Berhoron, cadde dal Cicloz per irete 
ler Diuino, così gran rempetta, ( pionendo grofse pierre , fino ad Azeca, )chememo+ 
rirono più per quefta ; che per le SpadedeglirHebrei. id WET ESRES TIESSETEO 
In ralbartagita Giofuè, fece fermareril eorfo del Sole contra Gabaonz e quello 
delta Tuna, contrala Valle di'Aialon; affinchefinifse di arrerrare i nemici. Dopàla 
qual vittoria, egli coni fuoi I(racliti , ritornò negli alloggiamenti di Galgata . .1..i 
+ Fugzirono da quefto conflitto gli fudetti s. Rè, efrafcoferoin vna Sprlonca della 
Città diMaceda. Laqual cofa.elsendo riferita a Giofuè, fece con grofse pietre chiuf 
dere la bocca didetta Spelonca | ponendoni in cultadia alcune guardie .. E finitodi 
perfegmitare, & vccidere i nemici, ritornato vittoriofo di quelli; fi‘ce aprirgla detta 
bocca i efatto condurre innanzidi kèquei s. Rè, prima fece premere i lorCapi con 
i picdede” Prencipidell'Efsercito ebreo, edaporturti infiemie fnfpenderti . ;:: ila 
. Fattoquetto, prefe, e rovinò Maceda, ammazzandoti i fuoi Signori . Il. Gmile fece 
di Lebha;e Lachis; alla quale vertuto in foccorfo Hotam Rè di Gazer; fit aich'efso 
vinto, ctagliaro à pezzi da Giofuè + Così fece delle Città di Eglon, Hebron, Dabitz 
& altre. Meg, h pesa du I) 
1£corfeaitcora tuttala Regione Momrana , e Meridiana je Campceltrez in Afedoth, 
non lafciandoui reliquie alcuna, conforme ordinato gli hacia dio, ida Cadesbare 
nc, fino à Gaza. Etutra la Terra di Gofen , finoa Gabaon, ammazzandoui tutti i 
lor Rè. Dopò ilqual farro, rirdind a sfiloliti alloggiamettti iv Gala» a. 

Quello nomedi Adonifedech, ( fecondo il Mifio, ) con l'altro di Me'chifedech,ne' 
tempi antichifimi, foliti erano a rntri i Rè di Gierufalemme ; perche il: piùnò; fignifi- 
Gaua Siznore della Ginftitia , & il fetontio ,Rè della medefima Giuftitia. 

Con la pioggia di quelle pietre, furomo‘anco gli troni, e filmini. 

S.Guftino Martire, nel Dialogo, contra Trifone, è d'opinione , che quefto gior- 
no Gioluano; fofse di 36. more. . porto GLi pigro: VW 
! fo she "Ta us 194 : siva pi:tr 1: Nat lt09 

CA PIT: IL O. LXX V. Jola) Lune) vamad 

LEI (at aan * MAR IFRSI LATE 10)) 1) 

Giofuè, vince in battaglia labiri Rf di. Afor, con Iobab Ré di Madonsgiraltri.. .{ 
Re Cananci, conquifando molto Paefe. ori b 


TY A quettevittorie di Giofuè,.Tabin Rè di Afor,vnitofi con Tobab Rè di Madom 
econ glialtridi Semerons & Achfaph, E congliRèdell'Aquilanc;che:habi» 


tauano nelle.Montagne; e piantire, contta il Merrigio di Cenero:b; ne'Gampi, e Re- 


gioni di Dor; apprefso il Marti. Congli Cananei ; ali'Qziente, &rOccidentes:c con 


gli Amorrei, Horhei, Pherezei., & lebulci, nelle Monsagne,,e congli;Heuciyhabi- “è 


tacori delle radici dél'MonteHermoo, nella Terra di Maspha ;.fececomtutti-coltoro 
vn'innamerabite Efsercito ,.e.pafsò , vnitamente,all’acque di Merom, per.combatiere 
con gl'Ifraehn...] quali fortificatida Dio, pafsananch’efli in quella partes, vennero 
aba:taglia co' nemici, clisinfero ,pertegnitandoli, fino à Sidone M.gnastcalàae 
que di Maferephoth,eCampo diMaspha, che è in quelta Qriental parts +.,.,..,.c) 
Prime che ordinato gli hauena Jddio , fneruandoi Caualli.,. & abbraccian- 
do ilor Carri, : UO pe ct pun rho: 
Ritotnariin vn fubito, preftro Afors & vi vecifero.i] (10 Rè,.che rra-gl'alerig era il 
principale. Il tuttorovivaronos nen.Jalciandoui perfana dfcuna; fagcgdoil fimile 
degl’altri luoghi conuicinidittidendo retta la preda tradi loro... ;119:1:: 0 


DIRGLI, 
Prefe anco Giotuè, tuttada Terra Mentana, e Mercdana » la Terra, Goknygon 


la:piahura;e piaggit Occidentale, il Monte Iracl, suc Gampagoe, c parte del. Mon; 

che afcende è Seirg fino: a Baalgad:; perla pianyra delfLibano » fotro il Mont 

Hermon, A OL ih ita Li vieta Le gunisii quote” | YS!GYI3 
1a: ULti 
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pirati Rè; viale pref .dtivetifoy ocenb,:clè l'Heuco,s-habitahte «iù, 
abron. IX. £ 4 
In quefto tempo pafsò Giosuè , à diftruggere gli Enacim de' Monti, Hebron, 
Dabir, Anab, corigfiliri Moghidllinbmoi Préfe urti queta Ferra, conforme 
ia paridà Moisè; dandola in polleffione a’ Figli d’Iffaele, fecondo le parti, e, 
Tribe doro) - 0024 ivi trici tan Si ri Ari Aid 
A for,fù Metropoli dituatala Cananea;e pofcia ceffe fotto la Tribu di Nephthalim. 
Difta da crt di Filippo. 6. migliasc.dal MareMedierranco. 9. fecondo Giofeppe, 
c}'Adrichomio. sua 
‘Sigle all'AcquéMaferephoth, Cioè ili'Adque calite Soòniè Bagni} ò'pù ì 
Saline, ouero alle Fornaci gi vero iii orso opin.nsenrtò & 
- Il nomiedidabins fd communcàà tutti i Rè di Afbr; conforme fà quello de’ Fas, 
raoni in Egitto, ede' Tolomei. E de' Rè di diria fmegli Antiochi su» ui ii tit i 
ATRIRS16 Procopio Lib: 4rdclla guerta de' Vanidali;..congtiagtio:Libis dell 
Hiftorie cap: 13. che moltidi quei Carianci + non. potendo refibete Billo; potenza di; 
Giofmè; fiegendo di'Cananca, fe ne:paffaflizo’à.faddare nuoue Gotènigrin Egitto», 
Libia; & Africa. .Paffando altri in Germaliia, &ualtre'ProuindiodiEvrapa + come: 
riccontano alcuni Rabbini, Sb Aben Ezt),eGenebrardé; mellaChronolsgiai&e) 
Quel'Monte Ifracle, fx j'ifteffo, che quello di:Samarià sil cninometuocefegli nclla 
Scilmayakfempo di Roboam; &'Hicroboami «sd i carini. 
-Atteigpéer il Monte Kraclo,iriceuono il Sion, dousedificaro.fi.il Fempio. 1 3:11. 
vHAMtt il Monte BethebidoueGiapobi detto Ifràelé, vitde fa Scala cho; arcitatiae; 
al'Cielo A © 16 alt 37 9n63zo Mi Dit t0uni 0133 
. Altri, con il Gaetano; e Saliano, intendono il Monte Garizime .00)1) 0310) 15) Lj 
‘PERGiganti di Enacim, ‘cheGiofub; lead dalle Jorò Sedi! vociderid’osli. s'intende, 
ehefiiogitidi là: ricourarotiò iri Gaza, Ger&Azoto;, nt FiliftinkMò dopò la naorre 
di Giosuè 7ritornaronò ‘allelor prime. ftanzd; finche da Caleb, trOihonicle, furos 
fio affatto cRiati.t Li i Led) sù tiri i "4 SieLosg odo in 
Quelli farondiRè< che pertofferai Figli adifficie , la cui Tertarpoffxierono di 
gi Xda Giordano; 'all'Occi enge; dal Tomente Agnony fino al Monte H:nnoh, con 
tutta'la‘piaggia Orientale chie diguardala Solitudine i/ 1 ciro A) eb 
"1 Schion Rè de gl'Amotrteî ehe habitò dm Hefebonyilfuo Domirjo haucue, das 
Atoet, ehéè fopra la ripandel Potrente Arnori,edellameza partein Valle, e meza 
Galtad} find. Tortentedaboe, che fù. il termine de’ Bigli d’A mmon» Edalla Solisu- 
diné, find] Mare: Cemadrh; contrà Ortente;e fido. al. Mare del Defortosch'è A Sate 
fo Pall'Orientale piapgiaropér lavia; cite toftuoc è Babfimorhi:Evalla parte: Aura» 
lg, à che foggiace A fedoth, Phalga, &c. RIRIST 
| Gli febmifiici OgRèdi Balarm, erdnordalle retignilU?. Raphaindi, «the habitò ina 
Aflaroth, & in Rdràj; doti ibandonei MonteiHesmon; dc ivi Salecha; € suna: Bafam 
fiioa’tertifinì devGeflittii © Machativo detirimeri paste dilGalaatt de .0>'i161) gi eb 
PI Gli rertviti di SehòmR.è di Hefebon; Moisè; dicdèin poffetto.àì Ribeniti; eGadità 
Erba atieza “Tribi dPMa baffo.) mi rirornsI noeoSi it ntentol viloamD stiva 
_ Gii Rè, che percofle Giofuè, & i Figli dtfracie; pitt Giordano, alta piaggia Oer 
Ciderital ‘Ga Baalgaldy nta idodehLibmo;finoalMotite (la: cai pane alade» 
Fi Sit)ardeGiostg inipoTaliane delle Trjdob'ifezchz; ciificunala Da:pastri tanto 
ne’ Monti, quanto ne piani. did ib 020115 li visse 
In Afedorh, e nella Solitudine, e Mezodi, furono gli Herhei, Amorrci, Cananci, 
Pherezei, Heuci, & Icb&fd . Yl Rè di Gieca] i(RERI HT, fhékù al lato di Bethel, il 
Rè di Gierufalemme, il Rè di Hebron, 1 Rè dilerimoth, il Rè di Lachis, il Rè di 
Eglotà, ARI Giaen i heò Hi Dabic sit tdi Gad il RR di osti sib.Bdali He- 
red, il Rè di LebraritRdti QidoWazii Reati tebicadazil Ridi Beshd, il Rè di Taphua, 
il Rè di Opher, il Rè di Aphec itRètiSaranigii RètiMadon, il Rè di Afor, Il Rè. 
diSemeron, altedi cop il Rè di Thenac, il Rè di Mageddo, il Rè di Cades, 
i Radananità det Qamdio,ii Ré'di DonyitfmoPrduinciazibRt delle GontiyGal- 
babo Edili PAreefà, initertti 3 10&0 96053 ib 3318g 2 INIbLO esiicriuhi I 
«76 iMriatho 46Baalpad Aignifica Dio! delli BUrtuma) pérche Gad fa chiama la-Fontifia, 
e Ba] Dio, come moftra Arias Montano. Bbb Galgal 
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-Galgal; notano, mon pet Galgala mà pet Galilea delle Geoti, detta Galib, 
la voce Hebraica ; &cc. 
‘01 epett centi GI carat Na dal 
C A P A T O LO. LX XVI] 9 Cech aci T 
à gli Hebrei, la Terra di Chanaam, di qua dal Giordano. EHiin by lo. s | 

vida Galgalayfi.fi trafportare il Tabermacolo; "=. i: 
peo Gonl'Arcagel Signere ss 0 eric i na CI 
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è ") 


Giofué, diftribuifce 
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Chanaam, di quà dal Giordano ; tanio quella; foggenata, quante da fogget= 
ficoriie Moisè; diftribuito-h4utba \nsor i dirtardal Giordano ‘firuata, alle 
tre Tribu di Ruben, Gad: clametà di Manafie. | | ino. sud e et 
‘Pit adurigle dal Pontefice Elcazaro è e Gioluè, per (artt. diuifa la Terra di Cha- 
ridam, nelle 12. Tribu, eccetto che à quella di Lew; non toccò parte alcuna; efleada 
ruttà allacura del Sacerdotio«. Ma è Caleb Figliuolo dilefone Cenczeo, da Gioluè} 
fiiconfegnatain pofieffiane la Terra di Hebron, fecondo ilgiuramento di Moisè. ; 
Quétta Diuifione, coftacfitro fiata fattal'anno 47: dopò È vicita d'Egiuo, In que» 
ft, fior:patte toccò alla Tribu di Giuda, perefiere la più numerofa di unel'a!- 
tre. E Caleb, dellamedefima Tribu, per. forza d'Armi, otrensie Hebron, Jcuatone 
glitre Figli di Eriac,.Sofai, Ahimamie ‘holmai. Cona Città di Dabir , prima chia- 
mdtà Camath Scpher, òiCitrà delle Lettere Laquales: prefa.da Othopicl Figliyolo 
di Cenez Fratello luniore di Caleb; ottenne per tale attione in Moglie Axa Figlua= 
la di detto Caleb. «risi: it inoì. fono. ni ciel? one NOD Lr. A 
‘uonà Città di Cariath'Sephes, fù giù Academia de' Cananei; It (uo. nomedi 
Dabir, fignificò' Oracolo della Sapicitza!; Tale fù la Gitrà di Ehcqua i di-doue-cra 
quella-Sapiente Donna Thecuua,:Falsanso fù la Citta di:Thsmansappeeflo gl'idur 
ci, che produfie Eliphas Thcmanite , amico di Giob. E tali furono, Athene rin 
récià; e Menfi; & Hcliopoli, sbEtitto il Ii quelto Garisch Sépher; fu già i Aschi- 
703 cio Arizs;predetto suomina Bibliotheca publica ».- di-dufle: anco daalcuni Città 
del Sale, per effere vicina al Mare Mortioyiche è Saltdfinto sd perche ap reflo diella, 
leMoglicaiLoihi;rafdlgendoft:fitontierfe in Statua di Sale Atti fofperrano, ghe 
false l'iNcflaSégorydoue fuggitit medefimd Lothiarià conertore; eliadadiuerla 4 
-iHtySiloy poi; Cierà fogra i Monte » da-Galgala fu .trafporrato il Tabersgacola dal 
Teltiniohiosciod fe Tauole' della Legge con l'Arca; c. «'Eiguetto Silo, 
cià diffanea a: Gioràfalemmic!2: &gocw Qui dimoròd:’ Acca. 3302010, € più dia 
Giofuè, fino à Samuele. SEIT ola A 22201010 bs 
nCompiquetta Diuifiont di Chandami Giafuèra' Figli d’Ifrdslo, delignando insita 
6: Citisd1 fugioptri Malfatrori; 3) tirlà,c'3. digua dal Fiutng Giordano x Cioè Ce- 
des, in Galilca, ab More NephrtabmSithenu: al Maate Ephraim, 6 Garjach Arbe, 
dietro tHicitonsalMontedi Grudà.ute diiguà del detto Giordano .', Bolor,;lituata 
nella Campettre Solitudine di Ruben, Ramoth, in Galàad di/Gad. e Gaulon, in Bay 
fa, dit vfabalfe, mat di là dal derro Fiutbit... 9 1A Seu ironia 9 DS 
«Am Lomer aftegriò ilPoniciice Elcazaro sic Gioluè 33. Gittà per abitazione fi 
dute invaieT bus affinche ciscntio fpatli per quefie na» L'illia sutu parcficro ine 
fegnarcil culto di Dio. incisa omnes dinoli 3a 
ars nO) ddnortA i as unobiA ni 


if» agotntì ibos Mo onibuniet sio 
sa “ ‘ I 
i tig tel i, ossi 0 A PIIT.O: LO. \L Ai X bibi: A gi dos del 
\ Babi si 


Oui Giofa, che alieftodellep. Tribusfofft diftribuita la Terra di 
tatti; 


ì 





] 43 li cestini Jibi AQ rmorunsiit 24 LL Mb SAI i Sri liuriD ibsA 
Li Rfezhutte Logan fi de! Ribiniti;Gaditize Manaffitis per’ adeurasedificato Por lt !<1 
Pe ui ul ibs Ml d& Giordano Giouts efartato.i) Popolari rbrepiial. vero: ; 1 Ib5A bo 
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«29bs) i 5A ii «Obbop. 1 ibSA li eno Ti sli Ile A ib ZA li 9792 ib 
fori Hire ada.con.ta honetittione di Jà dalGriordano., alle: cafsloro4 gli 
Rubeniti, Gaditi, e parte di Manafse; quelli venmiial Fiama ». pela! Terra, di 
cà 


«Chanaiiti segifidambho: a pprndo grquelia vita lari di molta grandezaa cPertal'at- 
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del'Signor Carlo Giangolino. 379 
tione concitaronfi contra di loro tutte l'altre Tribu d’Ifracle. Mà mandatoui i Le- 
gati, con Finea Figlio del Pontefice, furono riceuure le fcufe loro, e quietato il tutto. 
Poicheeglino, non edificarono quell'Altare, per il Sacrificio, mà per Monumente 
della Compagnia; cioè In teftimonio, trà gli vni, e gl'altri. 

Fffendo vecchio Giofuè, effortò il Popolo Hebreo , al vero culto di Dio, & alla 
cuftodia delia fua Legge, vietandoglila compagnia, & vnione, con i Gentili.» Età 
quelli, che in quelto contrauenificro, annunciauagli ogni male, come all’oppofto; 
ogni bene, &zc. 

Congregato il Popolo in Sichem, fecegli Giofùè, vn feruente Sermone, effortan- 
dolo al timor di Dio; confermando di nuouo la confedératione col Signore. Fi- 
nalmente licentiato il Popolo, c rimandatolo alle fue Cafe, venne a morte nella (ua 
età di anni 110. e fù fepolro ne confini della fua pofsefsione, in Thamnath fare, che 
fituara era nel Monte Ephraim, alla Settentrionali parte del Monte Gaas. 

L’offa di Giofeppe, chei Figli d'Iracle, tolfero di Egitto, fepellirono nel detto Si- 
che; in quella parte di Campo, che Giacob, comprò da’ Figli di Hemor. 

Morì anco Elcazaro Pontefice se lo fcpellirono in Gabaath,nel detto Monte Ephra-. 
inì, chedato fù inportione al Figlio Finea. i | ib Gisifità 

Varij fono gli Chronologi, circa il tempo del Principato di quelto Giofuè; per= 
che alcuni dicono, foffe d'anni 17. altri 18. &-altridi27. &c. } 

Cento, e dieci anni fi dice, che viueffe Moisè, e morì l’anno 40. deli’vfcita degli 
Hebrei di Egitto. Che furono del Mondo 2494. Nel medefimo ano , fuccellè Gio- 
fuè, econdufitil Popolo nella Terra Promeffa. E doppo 7. anni guerreggiando, f0g- 
giogò la Cananea. Dopò il qual fatto, viffè anni 1 1. cioè, all'anno 18. del fuo Duca- 
to. Adunquemorì, dall’vfcita degli Hebrei d'Egitto, l'anno 58. e del Mondo 2512. 
edoppo la morte di Giofeppe 184. Di quì fiegue,che Giofuè,nafceffe l'anno del Mon- 
do 2402. che fi dopò la morte di Giofeppe 92. perche Moisè, fiù Scniore :27. anni. 
Imperoche; nell’vfcita degli Hebrei di Egitto, Moisè, era d'anni $o. Gioluè, di 53. 
Caleb, fù inniore di Giofiè, d'anni 15. Percioche egli.dopò il fettennio della guerray 
che fù foggettata la Cananca;era di anni 85. come effo diffe c. 14. 10. Allhora G.eluè, 
ne doueua hauere 100. Egli in Egitto, colà nato, ville auni 53. Dapoi nel Deteitos 
anni49Doue nel fecondo; debellò Amalec , conforme l'Effodo 17. 10. Così Og» 
Schon,egl'altri nemici d’Ifraele. Dipoi catrato nella Terra Promefla, e foggioga- 
tola; vi vifeanni 17.ò:13. Primo, fù in feruità, Secondo, nella peregrinatione, Ter- 
zo, nel Principato. Gli primi de' quali 7. fù inguerra; egli vitimi 10. in pace, & in 
ordinare la Republica. Nelqual tempo, mori l'anno della fua età 110. che fù in- 
nanzi il.Natale di Chrilto, anni 1448. &c. li 
» Gl'Ifraeliti; collocarono fopra il Sepolcro di quelto grand'huomo, l'Imagine, è 
Statua del Sole, per conferuarla memoria di così illuftre prodigio, in fermare il Soles 
nella perfecutione de’ Rè Cananei, in Gabaon. Eperò tal fuona la voce di Tham= 
natchares, per Thamnar fare in cui fù fepolto, &c. 

Riferifee Gregorio Turonenfe.Lib. Mirac. fiuede Gloria Martyrumc.18. due me- 
raniglioGi Miracoli di Gioluè. Il primo, nella Città di Leuida, doue erano Bagni 
d'acque; ne' quali folcua lauarfiche pigliò tal virtù, che gli (tei LebbroGi, bagnan- 
dofi; fimondavano . E quello luogo fù 12. migliadiltante da Gierico. Il fecondo, 
è. cheappreffo quelto Gierico, fonocerti Alberi; che producanola lana. Generano 
certi Pomi duri di fuori, mà dentra dieffi.fono picnidi detta lana. Della quale nar- 
ta, che: Giofuè, Gifolena veltiri. Diciò fenerideil Mafioi mì lo difende il Serario. 
onAicani Rabbinì, narrano netlor Libro Juchafin,la guerra, che quelto medefimo 
Giofuè, fececon4s Rè di Armenia, Perfia» e Media, &o, 
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CAPITOLO. LXXX. 
Sideferiue il Libro de’ Giudici, e gli fucceffi che vi feguirono: i 


Hiamafi in Hebraico, quefto Libro, Sophetim, che vuol dire Giudici . Pertan- 
ro molti penfano, che da tal voce fi prendefit quella de' Suff:ri, appreffo gli 
0 Sand ciclo il Sommo Magifltrato de' Peni, come vedefi in Livio Lib.8. 
ccade. 3. i 
: GkrPeni,eFenici, molte voci pigliarono da gli Hebrei, fecondo infegna $. Ago- 
fino Lib. 2. contra Epift. Petiliani c. 104. &c. 

Fù trà iGiudici, &iRè,quefta differenza , come afegna Lattantio Lib.4. de Sa- 
pientia c. 10. Primò (diceegli ) non Dominio Regum fubietti fuerune Imdzi,fed populoac 
Legi Ciurles Ludices prafecerunt. Nontamen in amnum conflituti funt , ficut Romani Confu- 

. . bes,fedperpetwa iurifdiftione fubnixi, : -. A (er, 
* —Inquefto Libro, vedefi chiaramente la liberalità di Dio, ne’ fedeli, e pij.. Ela ven» 
. detta, negl’empij, &infedeli. . 

L'Officio di quefti Giudici, fù prima in liberare il Popolo dalla fervinù.. Secondo, 
efferc-Capi nella guerra, quafi Duci, & Imperadori. Terzo, Giudici.del Popolo 
nelle fue controuerfie, € liti; mà non nel criminale perche conforme la LLétggr» 
era caftigato. ee } 

Gomerno de Wl Regimento delia Republica Hebrea, fù Triplice: cioè, prima Democratico ;go- . 

gli Ficbrei;  nernadofi il Popoloda sè, doue più prewaleuano i voti, al modo degli Heluetij d'hog» 

qualfu. gidì. Secondo, Arniftocratico, cinè; degli Ottimati, come fù giù appreffo i Romanzi 
Confoli,c Senatori; e conforme lioggi vfano gli Venetiani, Genomnefì & altri. Ter 
zo; fù Monarchico, cioè, di vn folo, comei Rè, nelot Regni, &i Prenaipi atfolbri 
Eri Cefari, &c. RISE dei ROTA e ch 

Il Giudice, nel fuotemipo, folo gotiernaua il Popolo: onde la Monarchia, ottenne» 
ua, cnonla Regia de Re. Nèpotewa fr nuouc Leggi, nè imponercal Popolo Triè 
buro, come poffonogli Rè. Nè vfaua-Corona, ò Scettro.: Non fi vagenano,.con» 
formei Rè. Nèilgouerno fuo éra-heteditario ; mà folo neli'elettione di Dia, e del 
Popolo confiteua. Durauainvita,e però non era Signore, mà Confervatore; e 4, n 
Curatoredella Republica .. L'autorità diquefti Giudici , fà atfar limitata; e viftretta; 104026 
Fù adunque quefto Magiftrato, appreffogli Hebrei; fimile al Magftrato dè* Dittato= 
fi, apprello i Romani ; in quelo però difsimile , perche queto; era remporanco, e 
quello perpetuo. La Monatchia-di quelli Giudici, miftà èta alla Ariftocrazias pers 
che gli Giudici , nelle cofe difficili ftauano a' Decreti del Supremo Configtio, chias 
fnaro Sanhedeim. Nel refto, feguivanota Legge di Dio, e ‘con quella gouernauano 
il Popolo. Ondenon folo effi, quanto Dio ,e la fia Legge; il Popolo reggeuano. 

E però-{i notarono quelle parole. Nonte abiecerune, fed né, neregnem fupereos. 1. Reg. 
8. Gli Giudici, erano come hoggifonoi Dogi di Venetia. uWala 
Quetti Giudici ; farobho 15.c gouernarono perdnni 356. fe:perdà Samuele, fe gli 
7 conftitaifcono anni 18. conforme là Chronologia. Sc.poi fida aldetto Samuele; 
. anni 22. faranno quefti de Giudici 366.‘ de togebit1 1) 

Hprimodicoftoro, fu Orhoniel sche gouernò anni 40. il fecondo Aod, anni 80, . 
il terzo Samgar, per pochi Mefi. 1lquarro Barac, con Debora, anni 40.il quinto 
Gedcone, altri 40. feto Abimelechi; ammi 3: il etenrmo Thola,:anni 23<l'orranò laity 
anni 22. ilnorio Iephte, anni 6. dec:mò Abefan; anni 7. l’endecimo Alualon; anni 
to. ilduodecimo Abdon, anni 8. ilterzodecimo Sanfone; anni 20, ilguzitodecimo 
Heli, anni 40. & il quintodecimo.Samiele, anni 22. che.fiù fvlumosrc.. 034 

Comprende dunque quefto Libro, la Chronologia de’ Gefti di coftoro per anni 
298. cioè dall'anno del Mondo 2512.in che mori quelto Giofuè, e gli fuccefle pri- 
mo Giudice Othonicl, fino all'aglio 23450. che moràSanfone, al qual fucceffero Heli, 
e Samuele. e sh i 

Tutti quefti Giudici , furono Santi, eccetto Abimelech, che fù Tiranno; perche 
erano conflituin da Dio, &c. 

Finalmentx incerto è, chi quefto Libto de' Giudici fcriueffe. E'affai verifimile,, 
si ro e di che 


del Signor Chrlo Giangolino. 371 


che “oTe Eldra,d altto Profeta dapdi;'outro'il predetto Samuele. i 
Gu 2\utori poi; che fcriffero i Commentariy fopra di quello Libro; furono i fe- 
uenti. Origene, S. Agoftino, Theod. î*rocopio. -Iidor. Vgone di S. Vittore, Il 
irano, Vgone Cardinale, Dionifio Carth. Abulen. Gatt. Gio. Fero. Arias Mont. 


‘Nicolò Serario, Colma Magaglianes, e Giacomo Bonfrerio, &e. + | 
GA-P I T_0 L O. LXXXI 
i Conqufle fatte dagli Hebrei, in Chanaam . + i 


Opò la morte di Gioluè, la Tribu di Giuda, per voler di Dio; prefo in fua com- 
- pagnia quella di Simeone, portoffi.con l'armi, prima dell’altre, contra i Cana- 
nei, e Pherezei; de’ quali 10. mila ne percoffero iù Bezec. Quà'tronarorto A dont 
bezzec,e combatterono con elfo tagliando è'pezzi quei Cananei e Phértzti. Fuiggì 
«Adonibezec, mà fatto poi prigione, glitagharono le fommirà dette manie de’ piedi. 
Diffè allbora coftui, che hauendo effo, tagliato le fommità delle Mansede' piedi à 73. 
Rè, chefotto la fua Menfa fece raccogliere le reliquie de cibi fecondo, che fatto ha- 
ucua adeffi, Iddio pertineffe, che il medelitmo folle fatto è lai .. Lo condufsero poi in 
Gierufalemme, & iui lo fecero morire + 

Oppugnaronoi Figli di Giuda, quefta Città, eprefala, vi vecito titti oli abi 
tanti, dandola allefiamme? Pofcia combatrerono con gl'altri Cananei, che habita- 
nano ne’ Monti, al Mezodi, e ne' Campi. L’iltefso fecero nella predetta Hebron, & 
in Dabir: dando: Galed, in Moglie la fua Figlia Af1,2d Othonié! fudetto . Hquale 
fa petfiiafe dichicdercal Padrequel Campofuperiore,& inferiore.itrigaro dall'acque. 
- GliFiglidi Cinco, parenti di Moisè, vfciti dalla Città delle Palme, habitarono con 
ìFiglidi Giuda, nel Deferto, che èal Meriggio di Arad. 

Dapoi i Figlidi Giuda , con quelli di Simeone, atsalirono i Cananei, che habitana= 
nin Sephaath, e gli vccifero. Onde per cidil nom= della Città; fi difse poi Hor- 
ma, cioè Anathema. -Pigliarono polc.a Gaza, con i fuoi confini, Aftalona, & Ac+ 
taron, conilortermini. S'infignorirono della Montagna; mà. non poddeto fupet 
rare gli Habitatort della Valle, pereffere abbondanti di Carri falcati. 


‘.d 


‘ Glifigli di Beniamin, non rouinaroho gli Iebufi , habitanti ini Gierufalemme,, pi 


come potuto hauerebbero ; onde reftarono corefîî . i 

La Cafa di Giofeppe, pafsò: fopra Bettie1,:&‘afsediandola, veduto vn'huomo, che 
vfciua da quella, gli difsero, che moftrafse loro l’ingrefso della Città, promettendo. 
gli fatuarli la vita. Coftui infegnàtoli l'entrata, la prefero; tagliandoui à pezzi tut- 
tigli. Habirarori, eccetto che queto Huomo; &.i fuo: Parenti. Che pafsato poi nella 
Tetra di Hetthim, {cioè l'Ifola di Cipri) vi edificò vna Città, ch'egli chiamò Luza, 
tonforme prima chiamata cra quefta Berhet. ' 
© Gli Figli di Manafse, ne micno rouinatono i Cananei di Bethfan, c Thanac, edi 
Dor, Icblaam, ce Mageddo onde habitarono con effi . 
e» Quelli di Ephraim. ancora, non vevifeto iCananci, habitanti in Gazer;3 e medefi- 
mitifente concffi dimorarono. ‘ ‘ 

L’iftefso fecero gl’altri di Zabulon, coni Popoli di Cetron, e Naalol, facendoli 
perd(uoirributarij i: i... / 

2 Coskquelli di After, con le genti di Accho, Sidone, Abilab, Achazib, Helba_j 
Aphec,c Rohob. 

Neplishatim, l'Atefso fre ton gli Habitanti di Bethfames, c Bethanath. 

E Dan, con gli Amorrei , habitarono nel Monte Hares, interpretato Teftacco, 
imAialon, ce Salebrio, &c. . 

Quel nome Adonibefec, nellHebraico, s'interpreta Signore del Folgore, dalla pa 
rola Befec. Così Giatomo, e Giouanni, da Chrifto , furono chiamati Boamerges, 
cìoèFiglidelTrono, èFulmine. =. |. 

-Al'efiompio del fupplicio,. dato à quelto Adonibefec, notano i Talmudifti in 
Suthac. 1c. cinque grandi huomini efsere Mati puniti, in quelle cofe, che più in loro 
firongreccellcatiscisèisanfo:e, nella [Ga for: . Saul, nel collo alto . Abfalom, 

ili ne’ ca» 


Nome di 
Adomibefecy 
come s'inter 
preta. 
Efempiy di 
alcuni puri= 
ti in quelle 
cole, che più 
in loro fure- 
mo eccelleti. 
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ne'capegli. Sedechia Rè, negl'occhi. ‘Et il Rè Afa, ne piedi, &c. "+ 
» Quei 70. Rè, a quali Adonibefec, fece tagliare le fommità de piedi, e delle mani, 
furono Regoli, cioè Prencipi, c non come quetti di Spagna, Francia, &e. 
Così interuenne è Valeriano Imperadore,che conculcando le cole Sacre de Chri- 
ftiani, da Sapore Rè di Perfia, fatto prigione; fù conculcato falendo à Cauallo,come 
eeftifica Eufebio Lib. 7. dell’Hilt. c.9. 

i Il fimile interuenne à Bajazetro Othomano ; Gran Turco; per il Tamberlano. 
Efempi di —Losì fuccelseà Conftantino Imperadore,che dalla Madre rene, gli furòno fatto 
vari] Pren°  cauare gl’occhi, in quel medefimo giorno, ch’efso s. anni avanti fece prinare della 
3 St vifta il Zio Niceforo, per l’auidità dell’imperio, come narra il Zonara Tomo 3. 
sa tal Simile fù Leontio Imperadore, al quale fù troncato il nafo, c dall'imperio, dépo- 

È flo da Tiberio ApGmaro; hauendoegli prima fattolo tagliare à Giuftimano Rinot- 
muto, con leuargli l’Imperio, &c. 
Gierufalemme, che pigliarono quefti Figli di Giuda, prima fù prefa da Giofuè, ve» 
cidendoui il uo Rè Adonifedec; mà tenendo gli Iebuici la Rocca del Sion , la Città 
ricuperarono. Onde di nuouo quefti Giudei, l'efpugnarono, cccerto la detta Rocca. 


CAPITOLO. LXXXII 


Gli Hebrei, per laprattica de' Gentili, refatiin Chanaam; degenerando da’ Diuini Precetti, 
Sono fatti Schiam di Chufan Rafathaim Re di Mefopotamia . 


manca, habitanti trà di loro; cominciarono a degenerare da’ Diuini Precetti, 

erompere il patto fattocon Dio » Perchefi pofero ad honorare gl'Idoli Baalm, & 

Aftaroth, dall'eisempio de’ vicini Tirij, e Sidonij. Pertantol'Angelo Michele, Pre. 
fidente, e Tatore della Sinagoga ,ammoni joro, parlandogli in perfona di Dio, nel 

luogo del pianto, ouero delle lagrime; cioè Clauthmona , appretso Galgala. Così 

detto dal pianto, che fecero quelli Ifraeliti. Onde dicefi, che quell Angelo » fugge» 

rifse alli Hebrei , d’impetrare da Dio i Giudici , .che»dalla feruità d’Infedeli , gli 
liberafsero. a 

Baalismche —Quegl’Idoli Baalim, fi prende dalla voce Baal, che nel fingolare Hebrco, fignifica 
sofa figmfi» Signore. Ilprimo Baal, fil Nemrod., adorato dagli Affirj. Quefto Nemrod, fù 
det Baal, ò Belo, Padre di Nino, Marito di Semiramis. Il medefimo fono adunque, 
Baal, Bal, Becl, Bel, e Bilo, &e.. |. Pe, 

Dagli Affirij. l’Idolo, eculte di Belo, pafsò a’ Babilonij; e da quetti a’ Sidoni) ; € 
Fenici. Onde gl'Idoli, & i Dei delle Genti (dilatato il nome ) detti furono Baal, Bcl, 
€ Baalim. E però da' Dei, da'Juoghi, e dalla varietà de’ fucceffì, fi difiero Beelphes , 
gor, cioè Priapo, Beelzebub, Dio della Mofca, Brellephon , Dio«dell’Aquilone, è 
Dio nafcofto, riputato Mercurio, Baalgad, Dio della Fortuna, Baallcemes, Dio 
del Sole, &c. i 

Da Baal, compofli fono i nomi Punici,Jingua affine à gli Hebrei;cioè Hamibal, 
Caftrorum Dominus. H.fdrubal, Viharum, vel atriorum Dominus. Mutbumbal, mortis 
Dominus. Adberbal, Maabaibal, Itbobal, Ierohaal, Gc. 

Aftarorh, cauafi ( conforme Suida) dal Greco, così dall'A tro, ide/l Lucifer, chia» 
mata Venere; ò pure da Aftarte, che vogliono fia Afteria Dea Figliuola di Febo, e 
Ceo, che Perleo, pigliò in Moglie, come in Hefiodo, &c. ; 
= Rarotb, Affaroth, fù voce Siriaca sc non Greca; fignificante Pecora (come fopra fi diflt; ) 
ci gi maffime femina, con le mammelle lattanti i figli Agnelli. 

ii Molti vogliono, che i! nome di Atarte, fia Venere, cognominata dalle gran mam: 

melle, che è Simbolo di fecondità, qualeè nelle Pecore femine. 

Quefto nome di Aflarte, fù poitraslato a qualfinoglia Dea femima. . 

Aftartede’ Babilonij, Santo Epifanio , chiama Diana. Aftarte de’ Carthaginefi, 
S. Agoftino, dice cffere Giunone: Altra Afarte di Edefla , Luciano afferma effere 
la Luna, &c. 

La Città di Aftaroth, doue fi adorana Aftarte , cognominauafi Casa » cioè 

. icor- 


De la morte di Giofuè, quefti I(racliti, per la prattica de Gentili, reftati in Ca- 


Bicoma;. per das :cordadelta Luna. ceci Città.,eche” 
Plinio Lib.s. cap. 20. nomina Carne. Aliudè quefto nome di Carnaini; alle corna: 
dell'viticyo Gregizi fignificando la Soiano: cornutt; &cci: Gio: gir 
C A:PIT OL: LXXXIIk. ML tisadio 

CU£LS70b:! Di. sl. 3 dii a <J 
Otbeniel, primo Giudice degl Hebrei. nori ec. I ti 


A] rinde n Ubi." ARR dd 
Abîtindo i Figli d'Iisacle;nel mero ade Catanoie Herhei, Amoerti;: Pherézzi, 
Heucei, & Iebufei ; pigliarono le Figlie di chi i in Moglie, dando lc loro: à qui. 
Gemili:-Perilchefetnirono a' Dei lotos fiorenti 
Scots rinalo nel cofpetto di Dio; effindob dilui ordatà ‘Onde adirato.il, x 
Signore» gli diedé nelle manidi Chufan Rafattiaim Rè: di Mefoporamia,.alquale fersi +39 
‘ biftono8-anni. Paofcia dinetvti peniemivtàoròmaridahdofi è Dios glimandò ion) =" *'% 
$aluatote, che gliliberò,.cioè OthomiclFighiuotadi Conez; Fratcilominote di Caleb © 0. 
: lEglifia.il primo Giudice; e Pancia era Iouli fù »Sprrita del Signore. s@ioi Li 
Forrcaza,; è Prudenza. è»... v 


Quefto,vici alla pugna contra il Giaden, alopprcll. Per tal b fatato quid la Terra 
4ocnni, finche verintà Mmorre.. , si 


0000102" MAr Be: IT o 1. ‘Lod xi IV. rea ano 
i io “tod Secondo Giudice degli bri .0 " si | rasi 
}arnsond di nuoutrà far malei Figli d' Ifraelo,nel compenudi Dio. Contrai + (© * 3 
quali,gli concitò Rè di Maab, coni Figlidi Amman, Amalee. Ak 7/06 RI 
qualeRinirono quelti Ilraclitisanni 181Dopòicu, ritorfatià penitenza ali falarò 4° 


aironi SAMVSpIR A CRIARI Aod piana di Gera, Figlinolo di lemini, sua prasesrag 
tiilamin. >. li Hebrek:. 
Per-qhelto fecondo Giudice, mandarano gl'Îiraeliti, alcuni denati al fidetto. È 

Eglenfè di Moabi llquale ricemutolis pineto Aod di voler parlargli Ur 

inderetoa effo mandato fuori la gente dicdegli audienza.. Mà Aod , entrato a 
dentata Cameravelenataglila Spad pda dal ienca Cha quella pafàndogli il ventre», 
più valte, l'vccife. ? 

Find ope fto, cthiligéneemente rifeeratt leporte del Cenacolo , (a n’vf.ì fuori. 

Mentre i Cultodi detRèfcoperfero iLfatto, Aod, paffato in. laogo ficuro, venne Eglon, vesi 
fn'Seiradesofonamdiofila Buccina,:ò Tromba, ouero:l Corno, nel Monate Ephraim, /oda Aed 
difesterd,coneiidi Figli d'Htacle,& bccupido i pafli det Giordano, aflalrono i Moaz * - 
bit, tagliandone a pezzi,circa 10.milà, putti.ròbufti; c torti huomini. Per Rane ly 


Lo Rap oe marini sb edi hate Lap dio A 
o SAP I TO URXET gr 
ME ZA 0 AIA 1 :tes)in fi RI i { CE ; ” 
edit i, 2 is rating “nera Quaice degl meri. datati MA 
Opò coftui, fù Giudice eStmgar, Figlinolo di Ant a che rcoilî ‘600. Fill- 
fici, cdifà(@A(Melt U 15 


Quel nome di Chufan nn fidi dalla voce Chuîan sche nil dire Ethio- 
po: perche Chufim, fono gh Brhiopi, detti da Chus, Figliuoio di Cham. Gen. 10. &c. 
-Eglon, in Hebreo, fignifica Vitello. E'in vero nolo appropriato gli era quello " 
ss perche eglifiù dir ari@bicome vn Bud; (BOTA 
Hoggi ( forlìdacpueftancafo:) i Turthifogliono tenere le braccia Agi mbiichi- e Sri 
rabride Rè, & limpetadbrizdiopò l'offerta del.dono; è denaro » aMnche non préti- 
"derfetota Spada; dà guifadiguelto Aod,nonammazzafitro»l loc Rés Cod l'ok Plodi Mal 
anna molti Prencipisn Oditare. 1.11 5; 11 Preneipi 
an io, nella fx Chrònica,nora, chie in.tetpo di queto Aody. Tros, ricall snOrieme . 
Opi 4 IOlà, ‘ 
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Trosa..;in A ifferie ) regia se Ericficòniogia:Cèeta  Mindsylim Licia ; Rhadamantoz: A 
inArgos, Pelopo; in Tiiche; Carino SbiniTndia; Bacon. nori lite ite 
Hebreispre- _, Ritornarono ancò ifigli d'ifraéles, melliamica.pernicie, dopà da morrediArode 
varicido a Perilche, Dio,diedeloro nelle manidi labin Rè di Chanaam, che RA in Afos, 
falco, fono Icui Capitano erà Sifkrà, che Babitau®in Hardferh dciliGefiti. A 
Fatti fozgeri _—Perzo. anni opprelsero coftoro gi’Ifraeliti. I quali ridotti à penitenza,inuocauano 
di labin Re il Diuino aiuto. RECITATA | 95h pid ora: i tsiuo lo 
di Chanaa. —Eraall'hora Debbora Profetefsa Moglie di Lapidorho, quella che giudicaua il 
Popolo; Efcreuarfotio ila! Pàlma def fub riome jacà Ruima'èBerkial; nel:Mhme, 
piagaimo 1089 oLnab ti ni Poi pis sio cosnafgio Write hO ET 
Coftei, chiamato Barac, Figlio di Abinocardi Cedés Nophehatimy ‘glicimandò;) 
chiemet Monte Dabor,' pigliafse 11 G.otmita cambattenti de! Fit diNephchalim, e Za- 
Debbort»s — bulon; e pdffafical Torrerite Cifoî sà disfare Sifara Proncipedell'Eftroîto dilabinso 
P tr cf fudetto: MàBarac, rifiutandodi mon paflazui folo; (ceffa medeimi nonvi venisaz 
Creo rifolle ella dipafarni; ‘onde amuilato Sifara; di queita mofla,. congicgati 900» Catrk 
raolieri a falcati, contro l’Effercito di Haroferh delle Genti, al Torrente Cifom fi venne alle 
paizi lecen mani, trà gl'vni, egl'a'tri. Mà Sifara, per voler dì Dio, (pauentaro‘alla fola mila di 
ri del Rila- Baràé, ffpofein fuga, cle fucgcati, perquelto, furono tustevecife, iL. Loti) 
bin,fotro il Fuggendo egli, peruenne al Padiglionedi ahel , MogliedsHaberGineo; perchoa 
Suo Capita= era pace trà labin Rè di Afor, cla Cafa di Haber. 
no Sijara. V(cita fuori Iakic1j ad iricoNtrare Sifara , gliéfferilil ripofò nel.fuo Tabernacolo. 
Alla quale domandatogli da bere, ella à bello (tudio gli diede vn Veredi Latte, in- 
ia troducendolo dentro, ce coprendolo. : dacia 
pri 1204 Jahel, tolto poi vn Chiodo del Tabernacoto, con vn Martello s entrata ineffo con 
Covecides ÉKhtio, pofefoprà tevempie del.Gapo di Sufara, che dormiua;gud!:Chiodo sg 
Sifira. ‘a, tendolo fortementecat Martdilo, glielo ficonael.cenittip ; cilivecife». | ..iun | 
Labinsreuia, ‘ Intànto,paffandodi quà: Barac, in feguiméato di Sifara; lalicligliandò incontra» 
natordazgii. mO&rindoli il morto Capitano cond:Chid io ficcatomelle tempiei: Per.il quajrcala 
Fhalizaià, > Dio, humiliò labin Rè di Chanaam,verfo iFigli d’I{racle,che ogni giorno più erefocs 
Wato,è con foftelmano 'opprinmeià nà labrin; finche affitto ld rowinarono; drc4 9 
Affwiadi i Tahelinvecedell'acgua, ò. vinò;altutamente diede dibece dol Larte à Sifara; porg 


label . étie benendofene in quantità ( come’ fede egli )eccita i fumi) evapori, che alcendenz 
do Xi Capo, generano graiffifto fonno', conformechiaramente fi vede ne Fao: 
ciulli. ì 


‘ I Tabcrnacolodi lahel, inièridenafi per ilPadfiglione iva Chiodo del qualey: è ul 
BI noir @fiilegarà vna fonedi coin terra) ella solfe por farl'effervi Bro: 1. | > ini 
co ia «Vccifo Sifara/inquefto modo, Debborapcòn.Barac, frmarino vn Cantico. fon 
formano vi TANO Poetico quanto Profetico, whe fa medefina.Strittura riferilco».lodamig 
Cantico, per fidio,ditintavirroria, congli Nephehaliti:} «Zabuloniti:;.Jfsachariti 5, Se. altri, che 
la lor Pirro V'interuennero; biafimando gli Galaadirig Dafitiv Set :chitinon filrono à: parts, di 
ria. quefto fatto. Benediccuano lahel, che vccife Sifara » € finalmente rapprefentauano 
l’viulato, ò piantò déila Madre di derfò Sitfra O&cD II A O 
Il Torrente Cifon, fù l'ittefso, che il Cadumim, che fuona Antico; perche in clso, 
fù rinouato l'antico prodigiordél Mar Rofso) Perciochegfidome in quello, Dio, fom- 
merfe Faraone; in quelto lommerfè le Genti di Sifara. 
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Agra ona di 1 Onde price ib) i _,1..N22 690 
CAPITOLO. LX XxaGWi: if CE 
Mi imnih fog viel nc rai pt, ade are. Ditormapio 1) 
47 tutt .tliesi.) iL Gedeone,! quartò.Giudice degli Hebresi).co1: i i=3/0Q 
LL at RI LE DILLLGOT a ROM ov ni eli fd aziunti 0010H ni noir 
A sla ir I nuouo ritornò il Popolo d'Ifracle, abpétcatodeltIdolatrias per iluale Iddio 
patina: RA lodittàrvtlotmini de Madiamiti;che'l'opprefsotopettanpi. 17 © ) isgoHi 
fono ogpref. © sorréuafiofpefso è predaro Ivacié,ilegentà di Madiani yet vAmalec; con aki, Po- 
Sia AZ "PO Oritotàfi cticàguifa di Locsftey nòn folo gli confumauano i Semigasis Ria 
ian x Jherbe ancora; leuandogli, con il beltiame, tutioai lofd hautre»:" > oneri 
svsttOm 2. Himiliatoni pet quelterquinet Figlict lflacie,nchoonfpritdosde' Mad ianuità (Ande 
veg edit _ ritornati 
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pio alla penitenza, chiftttrio Teo }i naltveanira i i ivemiei. I mame 
roy huomo Profeta, ché egli confotà? El'Afigelodì Dios Parlandò ini Ephra, 

T one Figlitofo dior} Padre entri fia sidifegli in fottanza, 
{è della Scrietttea? Wadi un bè fortitudineGua sg Libera his Ifrael de M idians 

fio, egli domandò il i egno, pe e chit eo Galtne peroni 

DA fo, difffù PA |edredi Baa veciàndo il ott cui fatoopi- 
home di ri quali liti: é conteridente contra 


sd Regni i Madia, & A malec, con Sem Vie ppot Oncnalpattrono 
czracià. flo 

tit ‘Sp DIOR tons dediizgui ii 
HIM neretur fe Vate viel ia Manafieny qui &r\ipfefecus 
SASzE 3 Nunela Le vpi ip quiorentreram et. Dixitg; 
‘deolt ad ‘Br 45% aliene fa pv stencil acactoentiis eft,; ponatà boc veli 
pe in pari fi ros.in folo qb fuerit, & inomni terra ficcitas, fcremquad perman 





«a 3 ici locutus es; liberabis 1frael. Fatta: efi ita Erdinotte confireens ex- 
vellere® concha' tore Tiplemit > Dixicqueltmffut dd i Deus: hedrafcatui futer uns 
dei, “fi Ji adbutefeateltentaricro, fignuniqUkrensinvelleve: Ovo:v1 folum weus ficck 
terra rove madens. Fevitguo RNETRANI puerti & Veni in 
ci Leg Matt MINO 9 \ tou 
La i di Madian,fù doppia; perche vna firapprtt il Mar Ruffo, al'Orien» 
+ nelfa quale fagvi Molid}è touetnando: lePecore d lerhro; piglidin Moglie Jay 
È ia scad, Rip Topi.emelt'EHodo. a: inamtaffimio l'alta, vicisia fda iMoabiri, 
To AY non; & Aftopoliz” cu abitatoti; tatti mafchr, vecififurorio» d'ordine 
sep letto Moisè} come appare ne®Num. 31:92 'hanendo: provocato gli. *Hebrei , alla 
pria catione, & al culto di Beelphegor. Num. 25, iii smorza an 
ct GUeA fla percoià; daraglirda Moisè; moltifuggirono alle vicine gentio:che da: 
soit tuarono ad Rote cole difiero Madianiri inch'ofisi lo30fion19g «gui 
feftaduna He Rjiono quelli heinaaleno la Giudea; eda 0 Gedeone;fu- 
sono ONOTLI: 1199, 010Î09 £; gotobnib OlsnaM > DIA « resi 
> MRdfhng option oo tefa0no;), I 66 
di sasa fly svat'Anzelo, per fa i veramente folte. Perche 
Raf; dir lo; frtransfiguta ini ali etaiiice bh ipino 
“i oa nicht HUcnajò Favola degli Ar 
La L. : ‘anfii dopò one; iGiudîce! A patate facito0o, condo 
( rdo;& &valiriznelleloro Ch picisro tino pt 119 i! 
ARIA 6 di quiefti; Fifippò i Buoriò Duri d ogna; l'anno 1430. ilter 
Fini ro ; inMifui il celebreotitine do*Caalict idoli 3la,d Ora iderro 
A ga GedeGne;diftrupadfso l'Alltire di:Baal, puro le Mofthee, de 
MahomeftinieleConbentichle derali eretici sis 00 dii, direte, 
jedeone, detto Ierobaal, che fù Giudice degli Hebrei; lenaiobidinatte;coni tutto 
opolo; vene di Fontesthefì cisiimava Harad..E1ad 6 all'horagli alloggiamenti de’ 
Ma i, 1i}a'Vallè; ala Sertenirionale piaggia dell'alto Coli: ci; ...;.00 
PIA signore } parlò è Giktoney dix ndogli (the nidlto popoloerà quello; che ci 
‘hiadewi, pe ‘Potinfasei tiopnemiti: Nèvolcua;che Bbifraclitis fagloriafsoro di 
i 


ftarii sicari Fece parlare alderio mquelto modo, | 
att r pd notata ll che, pp CARDS 
Rione Gaigiane i) eh'erano frà rutti; 22:mila, fe ne sitormarorro; relan- 


nc 19. n efto anco consen Iddio, vokndomoftraripiù chiara» 
SE nale) Ge pose Ora Aa RA A 
pori gopnla fighi duc cos ad agnas, cs ibi probabo illos: Lo se gas cixera tibi 










tetam’va podi ii jive tisi ie 
tei acque; di nuovo diflî il a'Gedeone.. Quifin. 
int aquas, ficut Solent cawestambere, Separabit cas Len cur—ae 
prio i'altera parte orme seri | 
Pi reso e lt, CR MILANO Cape rari ein DI Aiosil, 
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ar von iste cenia oserei in docum fksna, «hh, «sio; 2 chis nmionis 
feretro on) di,Madiany nella Valle. Cesrig ‘gr 00m COLA dd gen 
tidi Amaltc, &caltri popoli Oricatali,.che a guila. di Locufte» RX 1AEtHOI Baphtitydt= 
de; giaceuano coni loro Cameli i8 quel logo » A. aîaun 
uè, pervioler di Dio i difeele Gedeone, con Phaja»: Mo Famiglio a Rei abati 
uano pe ar az dtt n-fognoin nugo madots00d8 ASH 
ras lotiferifteo 0 
Vidi:fomnium, cr nidebitk.a mihi quali db. Sinericins paris ex bordi 0 rl ia ituea 
Madiamdefcendere.s cumque Sao Fakernacx{Wo, pencalfiz iti d, atgne sab METER, 
terre fundits coequamit.cite. ...; Re: tà 
A quetoficifpote, perde ai Spadazdi Grdcone. Figluofod rg 
huomo Ifrachtà albSigeora, nelle pen fiaos dar. gh Palo Madlane comi Li) 
alloggiamenti... ni ani 
i Vdiro Gedeongiil fogno;. eli intenpresaticine per lui, ia il Signore, ritornato è 
{uoi;. diuifegli 300.+huomini in 3. parthu Zi dedis Tiybas, inamavibus COTUM a gi agendfgut 
vachas aclampadesinmediolagenarum-,. Et-dixi #d 0052. Quod me facere bideritisa hoe 
facine: ingrediar partem caftrorum <quod:fecero Seftamemi,, Quando perfonzierit SPabd 
in manu mea, uos quoque per caftrorum carcuitum clangice: no ‘A souclamare » Domings (os 
sais Gedcori;grc/Così diòé la Stristoras? snodi); Wet. 
nati. » Congueltizoa, Gedeond (circa Ja'mezza none)! pet fapraì inemici, , Flueglian- 
uh dolegaàidie: Ondela Strituura: continuando. Ckmgue perg yruta caflrorigma si fi *; 
perfonarent locrsy i hoydrias confregiffent,bepmerunt fanifiris manibue lampades, & de 
fohantes Tubas, ci armamersintque x pià de Gedegniss fon fengpbi sin Jaco PAG 
per circutum celtrerea hoftilium. ve ili. 
Turbaro it campo de’ nemici; congrande ao di pat si NI 
va dari daria o col ferro da:glisoo.:hitdminidi Gsdeane 0 j.c i 
Bethfewa,s: Abelmenla,in Ecbbarh. Legentiancodi Nepbehai 
Vittoria di Lino Rene Afer, sir anafîe, dando fopra coftoro , perf:guitarono Madiari.  »:.. 
Geéeesa,) = Mandò Gedcone,ifisci NuogijiabMonte Ephraim; dicendo» pa vd pipi 
ccankhio Iadidh, & ascupateagnas vfqueBathbera atque dordanem.-1) chie fù fato . E furone pi- 
«4 gliati prigionieri de* nemici. è. hunmimi Madiariti, Qreb, Fg. 4eb; pe ‘primo de ga 
fil'arimiazzato imPetra Ortb,.&iil &eondo.in T ri Zeb. Coal i ono perfeg 


tàticoftoropportàgdofi lé Tele: di nueffidue à Gedcone, di là dal aggio 
i Il predetto Fonte di Haràd timore; accioche omnobrRoa cpc ano 
girini Papiasiiaia T'imzorsiosxini . 6 Fontefà Tipo del Prog Dna . 
“*  . Qubl Montedi'Galaad, fuidifftatnte dal: Paefedi Ga tino, fecga pat 


pra to coli Labani Gen:3 1. liQuale.è dilà dal Giordano. ce petva iguà 
(°°. ro Giordano, in cui Gedeone, tencua fac taappo»: Qadi ASit ARDASIO PEAS! 
MiniemsMatieGiibor Du prete pd n 
L! Qacha parola Lempadti;. difopta arno acta pargarione, sint 
rlegni di Pino, Cipreffo, Gtdro;ò fmilé; facili è mapieners:il Eupco ac tenti, 
fine; ITe foprasri fixrpolto Pecci Cera Oglio, è Bitume. Iiche da Gedcinio fù vfato 
‘in tempo di riewrei:per:maggior terrore del. nemico» . così infi pandeli Dipisaaip 
maggiormente; quantorda, tre parti. feminanti il (trcpiradi 309% somREnO pago A 
Sari Mrategtmma fiicorioà Cafilitin, tra Annibale, Spia 
‘Altre Rratàgemme v[aronogliSpagnuoli PLOT Arallcarea. pasti 
Frotitino.Lib/s? de Stratagemilcapio:n..( 
GhFalif&t e Tarquinienbi, Veinb, cFidenari. Arie Rbde Sat Tsibalf. 
Cirò eGCrefà, &cv è... a 
elle parole Concleuisto Beminas @-Gedceniuntngi Polcai » , & Van nic soa 
gita wp priviipiandole baltablie.ochiamers LI Samsifsimno Namedi 
una Sii Spasiora quelli. Giacomo.» 
è, inten , Imitatoredi Gedeone, trà i Gentili, fà. Leonida SpastaRo.ihe con; ‘300, ine 
siria I VIRA nina sioliona nutzioppaleasftiaha haucua va inpumEtA i- 
ben + ss le Effercito 
<A 34 09 Etino ie gentidiquefti. Madonie lag: chilade qualita mila relaronasgglidti 
939 à pezzi 
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rem gh crt mila fogkesidod iris Gedeone , di là dal © 
iordano, furono morti. Il tutto con 300. huominifdliper tratagemme, pugnan- 
dé iddiopertoro . bongh Si ch: nnaginoii par ti n P I ; 
‘ $ilameotarono g'ihtiorhinidi Ephraim.qaoh.Gedcone; perehè tion erano dalui è 
ftati chiamati à quefto gran fatto; mà clso placandoli, gli dilse le fue ragioni. |» > 
Passito: pòir i Giordano; cofigli fuot30d. efserido quetti Manetti ; per'la fatica, 
nònpotcuano feguirei fuggitivi. Egli ciòvàdendo ;difsà altergentidi Soccoth, ché 
gli volefsero foccortere, con darli ciel pane acciò fi cibafsero, e porclsero perfeguita-' 
T ife Zitbeo; è Salmana Rè di Madian. Màinifpotta dicoftoro’, fù in talmodo, For 
fibani palnaleimanuuus Zebees <r Salmdnà ii miu suià fune; dr iderrco pofiulas vt demusi 
exercitui tuopanes, zi Li. i i.iv. fe LL :UYj DID: VGA CEP VESTI? 

Rifpofegli Gedcone. Cam ergorradiderit Dominus Zebee, dr Salmana inmanus meas, 
conteram carnes veftdasicuwa fpimstribulifgue Bdfekitecx | LI 

Di quì partito, pafsò in Phanucl, cla fimile domanda fece à quegli huomini, che 
il medefimoli rifpofero. A. iqualidifsehueft'attfe parole, come la scrittura c'infegna. 
Cm rewerfus fuero vittar in pace, defiruam Turrim banc. 


i 'Zibtesio Salmariab.ripofananficorreltodèie pefiti che: 15. mita fbliteffatictano. tr SA 
Peictié de'fudetti. 13 5. milasche in tutto ciano..120. mila furono: mandati à filo di © ‘© * 
Spada. Pafsò Gedeoney verfo diloro, chefpenficrati: dimoravano:netleBaracche, e nia 


ende, all'Oriental parte di Nobr, & Iébaa.; &all'improvito dandogli fopra. 
Fugeriinique Zebee d-Sulmana 3 quos piérfequens Gedeon comprebendi , rurbato: omnò 
exercitueorum. dice la medefima Scrittura + ) 
Ritornando poi vittoriofo da quel fatto , innanzi il leuare del Sole, pigliato vn, 
Famiglio di quelli diSoccothi, l'interrogò del nome de' Capi di quel Pacfe,e tronò ef- 
fercal numero di 77+ Corinua quelta narrarione la Scrittura,e dice. Venitg; ad'Sorroth, 
& dixiteissEn Zebee , & Salmana, fuper qubusex probaftis mibi dicentes s Forfitan ma: vrdiià 
nus: Zebee dir Salmana in manibus turs flent, dor iderrco poftulas vt demus viris; qui laffi Gedeone, c 
ffinit vir defecerunt, pames . Tiulit ergo Seniores Ciurtatis & fpinas deferti av tribulos.3 er ftigai prin 
cohtriuit tam eis , atque omminmit viros Soccothi Turrim quoque Phaanet falrversit;occifis ri n 
Bibicatoribui Ciuitatit)\Dixitgne ad Zebee cy Salmeana: Quales fueruntviri; quos occidiftis, -- hse 
tnt babor ? Qui refpomi brune » fimites tui, cr vnus ex eis quafi filius Regis, Quibusillere» Torredi 
Jpoîidit? Fratres mer fabbuney fili matris mea \-vinit Dominas ,quia fiferuafieris cos, nono Phanuel. 
bos beciderènt 3 Dixitque Tebbèr primogemto fuo : Surge; tr snterfice.eos.: Qui nom eduxit 
laditim stimebar em, quia adbuepuer erat . Dixeruntque Zebee cp Salmana:. Tu furge 
ci orme imvios + qui iuxta etatem robur efl bonsinis. SurrexiGedeon, «p saterfecit Zebec,. 
ci Salmana 3 Ertulit ormamentaac bullas, quibus colla regalium Canseloriam decorari fo Vecide Ze 
lente. Diteruntgue ommes.virà Ifrael ad Gedeon > Dominare moftri ta, e fili rus, crfiling. bee,eSalma 
Fili tui è quia liberaffi nos de manu Mfadian. Quibus ille ait: Nun domenabor veftri, nec do- na Re di 
minabitur it vos filinsmens j fed domm.ebitur vobis Dominus, Dixitque ad cosy vuampeti- Madian. 
* tionem poftulo A vobis »Date mibi inaures ex prada veftra. Anauresenimanreastfiaelite 
babere confueuerant . Qui refponderune : Libentiffime dabimus. Expandèntesque fuper tera 
ram pallium , proiecerunt ineò in'dures de prada: & fair pondus poffulataruta manriunia, 
‘mille fepringenti auri fiedi, abfque ornamentis y cdr. momilibus, co veSle purphrea ; quibus > 
Réges Madianvti foliti erabe , Gr praser torques aureas Camelorum Fecuque ex e0 Gedeon 
Ephod', & pofuît illad in Cinitate fua Epbra. Fornicatufgue eftommis 1frael in costr faftum 
ef Gedeoni & omni dofaii diias th ruinam, & è. 7 ! tI 010% LAGPA FRI 1 MERCE PORRI | 
Perquefto fatto, fà huimiliata l’alcerigia di Madian; fopra gl’Ifracliti; ne" più pod- 
dealzare ilcapo, ecosì quieta , reltò la Terra Hebrea, per anni. 40. ne' cuigouctnò 
‘ cefso Gedconie. Ilqualé abitò in cafà fina , &hebbe 70. Figli di diucife Mogh. È di 
vna Concubina, chehauena in Sichem, generò vn Figlio. nominato Abimelech. : 
Morì poi quefto Gedeoné, inbuona vecchiézza; e fù fepolto nel Sepolcro del Pad M de di 
‘dre loas, in Éphra, deltà Famiglia d'Eari. Dopò la eui morte , i Figli d'Hraele, ritor» ISRA 
partono dinuotoal tolto di Bàalimy fcordatift affatto de*féruigijdò Dio. » >; |, 
‘Quelle parole di Gedeones Nome melior effiracemus: Epbraim ‘vindemis Abezerè 
che diferifcela Scrittnrà în quefto palo 3 voleva dire Meraforicamente. Che'la fira 
vittoria contra le genti di Madian, fù quafi Vendemmia, raccogliendo l' Vaa;quafido 
la Vionaera piena. Mà Quella di Ephraim, fù RR degli avanzati puipiio. 
È Gt: cc 2 pòla 


Abimelech, 
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Joatham, al 
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Ru nti 
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pò la Vendemmia.) Perche Gedeono hebbe ta fia origine dallaFatniglia:di Abiement 
che fù Proncpotedi Manaffe, Bìe. soi.» tito 1 IE) 
Soccoth, fù Città, circa il palfo del Giordano, appreffo il Mare di Galilea doge Gias, 
Corno diMefopatamia; pofe il;Fabernacolo, cioè:la-Baraccha»: è cadde 
adiglione. . . > ; i L'art niont 
Phanuel, era luago vicina à quefto Soccorh, nelquale ilmedefimo: Giacob. lot 
sione dg difse,#idi Dominuna facie ad faciem » <p falwa fatta chi anima ear, 
n.32-30..&c. ci poli 
L'Ephod. fadetto, fabricato: per Gedeone, fù quafi vna. Lorica d'Oro. pafta irf 
Ephra, per cterna memoria diquelta vitroria. Qual pofcia i pafteri, comeldolo,adoa 


rarona; ò vero di quefto fi (eruirono poigli Sacerdoti di Baal, &Gi . e. ira 
7 CAPITOLO LXXXWVILL ol 
. VICINE s4bimelech Tiratmo de gIUfraeliti, >» » ù; n ‘i 


Bimelech; dopò la martèdel:Padre Gedeone, con l'aiuto de' Sichimiti, parenti 

di fwa\Madre, palsò inEphra, e crudelmente vccife gli zo fuoi Frafelli;. ecceutg 
loatham, cheefsendo di minoretà; nafcafto fi era + Perla qual morte ottenne Tirana 
nicamentel'Imperio d'Ifraele, per valere de Sichimiti,apprefsola Citrà di Mello. Def 
che aunifaro Ioatham, pafsò nella cima del Monte Garizim;e coa alta voce prenya- 
ciò quefte parole, » . 9 
 Auditemo viri Sichem, ita vt'audiat vos Deus . Terunt ligna , wt vngoront fuper fe Rage: 
Dixeruntg; lina: Impera nobis. Quarefpondit: Numgnid poffem deferere pivguedinenza 
pream,gua dr Dij vtunsur &y bomines,cr venire vt interligna pramonear? Dixeruntgue li 
gna ad arborew Piewm: Veni, yo fupernos Regnum accipe, Qua refpondit cis: Numquid 


© pofsumdeferere dulcedinem meam, fruÉtufgue fuaniffimos, cr.sre vt inter cetera ligna pro» 
moucar è Loeutague fune ligna ad vitem ; Veni, ci impera nobis .. Quae refpondit eis: Nunto 


quid poffem deferere vinum mei, quod latificat Deum dr bomines, dr inter ligna catera pro- 


n moueri è Dixeruntque ommia ligna ad rbammana : Veni  drimpera fuper nos: Querefpondie 


cis: Si verè nve Regem vobis conflituitis, venite, cy fub ombra mea requiefcites fin autertp 


_ mon'vultis, egrediatur ignis de rbamna, cy deworet Cedros Libani, Wuue igitur, fi reFe die 


abfque peccato canflituiftis fuper vos Regem Abimelech , &y bene egiflis cum Lerobaal, 
cum domo tius ,.c reddidiftis vicem beneficijs eius; qui pugnauit pro vobis y. cy animare 
Suam dedit periculis, vt erueret vos de manu Madian, qui nune furrexiflis. contra _domura 


° patris mei, cy intorfeciftis Filios eius feptwaginta viros fuper vuum lapidem, dr conftituitis 


Regem Abimelech Filium ancille cius fuper babitatores Sichem, cà quad Frater vefter fit; 
fiergorettò, co abfque vitia egi/is cus lerobaal, e danza ciusshodieletemiziin Abimelech, 
& ille leterurin vobis. Sin autem peruersà, esrediaturignis ex co, e confumat habitato- 
res Sichem , dr OppidumMello: Egrediarurque ignis de viris Sichem, &" Qppido Mello, cy 
denoret Abimelech. dre, saro i 
Joatham, dette quefte parole, fuggì, e ritirofti in Bara, douchabità..- : ) 
Regnò Abimelech , Giudice fopra Ifratle. 3.anni, Ne'quali Dio, pole gran di» 
fcordia trà efso, e gli Sichimiti, à cui. più volte tefero l’infidie nelle fammità de' Mat. 
| Pafsò poiGaal Figliuolo di Obed, coni (uoi Fratellizin Sichem c quì can la gente 
delluogo malediccua Abimelech. Il quale auuifato di quelto, da Zebul Prencipe 
og ehy ‘vi pafsò cal fia Efserciradi:natte, e pale l'infidie apprefsa Sichem » ina 
4 luoghi, a ti. A 
Vfcito Gaal, cpofofi nell'entrata della Porta di detta Città, Icuofsi anca Abime- 
lech, con lefuegenti. Ilche vedura da Gaal, difscà Zebul, tali parole, riferite ne' 


“Giudici, Cap. 9. Eccede Montrbus multieudo defcendit, E la narratione continua. Cai 


ille refpondit :Vmbras Montium vides quafi capita hominum, «r hoc errore deciperis. Rur= 
Sumgue Gaal ait : Ecce populus de vmbilico terra defcemlit , c&r vnus cuneus venit per viana 
Que refpicitquercum . Cusdixit.Zebul: Fbi ef nane ostnum., quo lognebaris : Quis efl Abi- 
melech vt feruiamus ciò Nonne bic populus eft, quem defpiciehas ?. Egredere, . & pugnas 
£ a eum. x A , 

iegue la narratione. sebijt ergo Gaal , expeGante Sichimorum populo, Cr pugnawit 


consra 
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conf dimelech, qui perfrentuseft vir fugientenz, co in wrbem compulit: Cecideruntque 
ex parte eius plurimi, vfque ad Portam Ciuitatis: dr Abimelech, (edit in Ruma; Zebul au- 
sem Gial' & focios esusetpuli dt vtbes:weccin 8a paffus eflcom morari, Sequenti ergo die 
egreffs ef populus in cam puo Quod cum nuneia ur effet Abimelech, tue exercitumfuura, 
cr diuifitintresturmas, tendenscinfidiatin agris: Vidensque quod egrederetur populus de. 
Ciuitate, Jurtetit; & itvait incos cumenneo fko oppugnans, cr obfidens cimtatem due au- 
tem turma palantes per campum aduerfarios perfequebantur, Porrò Abimelech.omni die 
Hlo bppugnabat vrbese, quam cepit, int erfoetrshubitasoribus eiusyipfa quoque deftrutta, ita 
Dt Sal'inéa difpergereri Quodic mà audifent quirabizabane in Turre Sichimoruoi, ingreffi 
Sint Pankm Dei fhiBeritbyvbi foedus ‘cumedipepigerane, ci ex co locus nomen acceperati 
wi erat munitus valde) Labimelecb quaque audiens viras Turris Sichimorum pariter conglo» 
$, aftendit in Mancews Selmoncum omni popula fuos cr arrepta (ecuri, precidit arboris 
ramum, impofitumque ferens bumero., dixitvadofacios.: Quodme videtis facere, citò facite, 
Igitur certatim ramos de arbaribus precidentes , fequebantur Ducem. Qui circumdantes 
prefidiuma , fuccèriderunes atqueita futum/i, de funzo, & igne mille homme necarentur, 
viri pariter &y mulieres babitatorum Turris Sichem, Abimelech auteminde proficifcens 
venit ad oppidumThebes;. quod. circumiani ohfrdebat cxercitu, EracgutemoTurris ex celfa 
in media ciuitate , ad quam confugerant fimul wiri ac mulieres , & omnes Principes ciuita- 
tir; claufafirmiffima iumua, & fupet Turnistobium: flantes per propugnacida . Accedenfgi 
Vabimelech iuxta T'urvim, pugnabac fortitera ci appropinquans oflia, ignem fupponere ni- 
tebatur » Et ecce vna mulien'frag mensuoledefsperiacieus , 1irfit capiti Abimelech,& com 
frigitcorebrum etus;Qui mocauu cidiarmigerun fuur, cy ai: ad eum: Euagina gladium 
suum <3ipercute mene forte dicarun quod vd fermina uncerfettus fino » Qui auffa. perficiens, 
inter ficio eum . Illo quogi mortuo omnes qui tum eo erant de ifvael, renerfi funt infedes fuas; 
@reddidie Deus malum quod fecerat Avimelecb canta Patrono Suum, interfeftis feprua- 
gintà featribus fuis. Sichimitis quaque , quod operati erant retribueum efi, cr venite fuper 
cosmalediétio loacbam FilyIerobaal. ox. 1. 
1 'Talefivil fine Tirannico di quelto Abimelech . 
Egli finfe (per venire al (uo intento), chetutti gli 70. (uoi Fratelli, ambiuano il 
Regno, perla cui pretenfione , tra loro falferagrauifimi contrafti. Onde perciò gi 
Sichimiti, gli diedero 76. Siclid'Argentosicuati dal Tempio di Baalberith,i quali fa- 
ho «70. Fiorini Germani; ò Belgici, di4. Giuli Romani l'vna; quero 4. Reali 
gna . x lu } 1 . 
‘ La pietra,fopra la quale furono vecifi iFigli di Gedeone, fù l'Altare di Baal , Le 
orig dell'ingiuria, ch'effo Gedeone, lor Padre, fecc in diltruggeria a come 
opra itaitie. i ' pa 
. Fsimilo barbarie; viarano FraarteFigliuolo naturale di Herode Ròde' Parchi, che, 
È regnare , vecife il vecchio Padre, can 30. Fratelli, come rcitifica Giuflino. 
10542. Et RATE } \ l 
Qcha Rèdi Perfia. so. ne fece morire conforme. medefimo al Lib, 10. 
Così Amurathe, Selim, Baiazetto; &ualtri Imperadori Tucchia di cafa Qrhoma, 
na, vfaronodi fare, fol per regnare. vi... i mnci 
Mulcaffe Rè di Tunifi, pruma:18: fuoi Fratelli «parte vccife se parte priuò della lu- 
ce degl’occhi. Onde ad eflo poi fu fattoul siauie dal Figlio Amuda, che lo. cacciò 
anco dal Regno. - . 0 i Sa 
Quetto Abimelech, non ga vero Giudice, e Prencipe d'Ifracle, mà Tiranno» Fù 
Andrea ‘dd Sichimiti,conMituito Rè, Lurra Quercum qua fiubatin Sichem. Il che fù Elam ma- 
Mafîo, in re» dove Abrahama, venendo di Caldea; inChanaam, alzò primal'Altace a Dio, 
Gioluz.c. Gen.12. 6. Sotto ilquale Giacob, (epellì poigl’lioli della ua Cala. Gen: 33-4 
girv. 26. . La Città di Mello; finapprefto Sichem, &c a lcifoggetta , quali fua Colonia, à Mur 
Gril Sera nicipio, Come il fimile fù Thebes , à quelta anco vicima. ‘i 
rin È ere, fù vn Vicardiftante 8. miglia da Elcutheropali, all’Aguilone fecondo $. 
irolamo. — eli È. dlilv J0dd > na LI 
LI Gaal, fù nemica, & emulo di Abimelechi e però concitò gli Sichimiti , à ri- 
llarfegli. DI € mir 
Zebul, cracome Vicati è Luogotencate d'Abimelech, in Sichem , cioè 
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Diftrufie Abitkelech; la Cintà di Sichem dovi fecefeminiare il Sale. ;. moftranda 
in ciò» lagrande fua ira; cfdegno.*. ne RIA SI RETRO! insmyig ramnig mante 
'Lafitdetta Thebes, era ra »; cron di Marpalecaziatà $6} 

afi 13miglia: Fù diuerfa da vn'altra in Egitto; donegfalsera da loro avigiangli: Sans 
qeoldaci,e Martiri Thebei, il gui Ducefà S. Matritiow» 1 ri smizarimi af) “a 
Vrv'altra fù in Grecia, dalla quale i {uoi Gittadini,chiamaronfi Thehaniz! di:cui fù 
Ca itano Epaminonda. ua do POVU, 2. CIT Pater 6 arti 01 
i (ta Thebesdi Giudea, fù anco diuerfada Thcsha):nolla,qualefiotiginò Hclia 
Profeta, cognominato Thesbite . Quà mori.Abimelech} sodarna pietra Br 
tata da vna femina . Come interuenne d\Pirro Rède pr aio COLI 

Plutarco. Etad'Attila Rè degli Vani,fecando Marcéliuoi So FHettanne dels 
foni, come natra'l'Anentino, Lib. s. DigueftoAbimelech confermò \quel.dettoi 
Ingreffus eîì vi Vulpes, regnamis vi Leo, mortuuseft vrcanisz Pu sia iii erstia 
ni i at uom into der n); eve; mp rig ne 01 
LCA PIL T_O CELSO. Lib XVIII: id 
i Mag ne ent o LUONU R9de 7 496 q me 
|> TholaSefto Giudice d'ifraele; È lair GalaaditeSegtimo Giudice, 000 }n une 
i Vola Rive A CL * importo ni 

Opò:Abimeleche, fuccefse DuceinIHracle , Thola Figtiuolo di Phuai hyo 
della Tribu d’Ilsachar; che babitò in Samir, del Monte Sabra egidiohi 
opolo d'Ifraele. 23. anni. Morto, fi fepolto ia deno Samir. 5: > ‘3 evaz 1) 
À quello fuccetse lair Galaadire, che giudicò I(racle;:pes 22vanni. .Hebbe 30Fir 
gli fedenti fopra 30 polledrì d'Afine, dò‘. gialle, come vuolc'ibGactano : E fù Prencie 
pt di 30. Girtà, che dal (uo nome, furono chiamare Hauo:b laisycioè Terre di lait 
‘nel Pacie di Galaad + Morto anch'egli , ‘fa tcpolto nel luogo detto: Camoan . &c. f 
gl 


>. ©. GliFiglid'Ilraele, à peccati vecchi, ‘aggiungendo i nuoui, 1Grnarono èferuire, 


Idol: Baalim, Aftaroth, e gl'altri di Siria » e Sidone; Maàbi Animon,e Philitims 
Per 1] che giuttamente irato Iddio, gli fomopéie alle mvinè del Filo, & Attomwonpitii 
‘ga’ quali afflitti e fpelso opprelfi ; furoub peranoi, 18, rumtquelli a che hablcaugno 
‘di là dal Giordano,nella T crra de gli Amortei;cheè 1) Galaad. Gu Figli di Ammon 
pafsato il-Giordano, guaftarono. anco iluoghi. di (Giuda, Beniamin, & Ephraina 
‘Per ilche,datante calamità percofso Ifracloricotit.al.vero.loro Iddio, faccnde:per 
nitenza de’ commeffierrori. Peccamimus (diccuano gi'Ifcacliti ) cibi, qua dereligui: 
cmius Dominuna Déutn noftrunndtferMimimus Bash. Ma Dia; nfpokloro. Numgird no 
Aegypii de Amorrbas, Filijguesdinmon Plulifihym, Sideuy quoques cr Amalechy. e 

Chauaara, oppr efferunt vos, & clamaftisadme, & erui vos de ‘wanucorunò Ettamen rebto 
quiftisme; &y coluiffis Deos alsehas s1@ circo non addam vi-vitra-vosliberem : ite; & 4puoca- 
te Deos quoselegiftis : Ipfi vos libereni incempare anguftia votre; ; ti vi: + 0114 

Pregarono di nuovo 1 Figlid'Ifracle, il ignore, contelsando le loro lcelcragginià 
gettando in terta tum gl'idolfalieni;tieruendo slor Dio 0. uo 
-° (Gli Figlidi Ammon, in tanta poferò gli allozgiamenti in,Galaad» contrai quali 

congregatigl'Ilracliti, s'accamparono in Maspha. AIAINRI PERLIT- LIAN E 
-i' Diceuanoi Principali di Galaad, tra dioro» Chi il primo farà di noi, che afsalità 
«grAamnmoniti, fia Duce dei popolodi Galaad, dre, 3 i) tt La 
—_ Fà quelfudetto Thola,confobrino di Abimelech,Figlinolo di Phuasch'era Fratello 
iti Gedcond, Padre dielso Abimelech, Cottui, furrexiti: iGioè correfse il (candalo di 


«detto Abimelech; faluò Iraele, liberò la Republica , dalla Tirannide, & Idolatua . . | 


di Baalberith, indotta dal medefimo Abimelech. 


"Si deueintendere, che quelto Thola, fù della Tribu d'fachar, cnon di Manafse, 0 
“tefne Gedeone. Porche Phua; fuo Padre, fù Fratc.do Vierino di detto Gedcone, per AO 


più inteligenza della Scrittura... bor: . i 
È Dervefianco notaré,che. 2: furono le Masphe; vna in Gad. el'altra in Manafse, 


Che nell’Hebraico, fignifica Specula; cioè vilta , elsendo in luogo alto. & ) 


ni? È < si 


Li 
, . . . "è 
i ; AIEZA O mieì'53 Lo x 
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MP TE LIRA ehe nodi ) 

ù in quel tempi vn'lepthe Galaadite, huomo fortifsimo, che dal Popolo Ifrae- 
Trap fincobftimito ho Giudice. Eglihàcquidi Galaad , edi na-meretrice. Ga= 
laad she Moglie;.dalla quale ne generò molti Figlixche crefciuri ih età 1 cacciaro», 
nodi cala Ieprhe«Hqualefuggondo,pafdadbhabitare nella Terna: di Tob..neila chi 
fai Caposigente di malfaresedadra |; Libumocd MES LI GI O ZPI LI SANI olidlAi 

In quefti tempi, guerreggiauano i Figli d'Ammon, congl'Ifraclitiz per il che pafsa» 
fonbil' principati di Gilaad mella Terra di Tob» per chiamare in aiuto. loro, iHuderto 
Fephite «di quale rinftciandoli, quando dat Paef loro fù (cacciato; gli negà pri- 
ma laloro domanda. E poi conofciuto il voletdi Dio; e del Popolo, accettò l'af- 
fettase:fiftedlor Preficipe Eslipalò.im Maspha, e mandò i (ua Nuncijal Rè degli 
Ammoniti, difuadendolo dall’inuafioni d'!fracle, con ragioni delle pafsaie attionis, 
fibilranoimiarno + Qadeentrando inefso to Spinito di Dio, convocò, alla guerra 
gl'Ifracliti, facendo voto, che fe ritornaua vitroriofo da quella , i) prumo, che della 
fua Cafashanefic incontrato, l'hauerebbe facrificatòà Dio. + bs) i); 
-iDà per cen Ù (gironi ipse ie fopra gli-Ammonisi Ass 
Tephte, con efsi la barts@la,, Erouinat nei , ‘percolse ca Li rage 
cui la Contrada di zo. Città, da razioni Cdm I sai 
Abel, ch'era piena di VigocyPetla qualrouida | non poto fi iumiliarono i Figli di 
Ammon, con gl'Ifracliti . 

Ritornando Tephte, vittoriolo in Mafpha. à Cafa fua,gli venne incontra l'vni- 
ca Figlia (ua, con Timpani, e Chori , dice la Scrittura. La quale da lui veduta, (trap- 
porti icivefti; dicèndo» How mes filra mi decepifti me, de: ipfa decopra ew: Aperti enim 
do meumead Dominum, &» alind facere non fpotero . |. 10) rerafethoafo 
; Segucla medefima Scristiira, chela Gionanetta;rifpondefse al Padre,così, Pater mi, 
fraperuifti ds tnumi ad Dominero, fc mihi quademg; pollicins es, conceffa.4ipi vltione a1g. 
vifBorka debhollibui puis. Continua poni.a > to it audi ads 
: Dairguead Patrem :Hoo folum mihi prefa. quad deprecor.: Dimitte.me gt duobusmen= 
fibuscircuna can Montes, «5 plangame vixginitatem nieano cum fodalibus meis .Alche ri 
fpofe: Vede, E la laftiò due Mefì. Poitegue, Cumgueabiiffet cum focys dr fodalibusfuis, 
fiebat virginitatent fisani in Mantibus. ‘Expiatifhe duobus menfibus, reuerfa ef ad Parrens 
Ralimsxco Rit ei ficutvamerar è Qua ignorabat viruro. Exinde mos incremit in1fcacl, &r con- 
fuctudo ferwata efî : vt poft anni circuluna conweniant in mune filia ifracl, dr plangant, Filiam 
IepebeGaldadetio diebui puasmor. Geesin 1. Mi bl rie di 

Imitaroredì lepehtestrà i Gentili, fiErichteo, nella guerra contra Eumolfo, cor 
me narra PlutarcosyimParalteli8 i), 415°» vd et 

Quetti Figlia di lephre; condo gli Rabbini i, fò commutata dal. Padre, in 
Mbrre ciuile: cioè; in vita Religiofa, cata, quafi Monaca, € Nazazea: Il che; per 
commune Sentenza di Sanri Padri zegran Dattori,è fallo. Ko. .:.. 


-2. Dbpò quelta imprclamacque nonpaca Gioni Pahre'solira (tro Tephte; :.. pg 
pe 


perche non hauefe: farro gl'buominidigucha Tridu,co aguerra, cGtra gli 
Ammanità Minaccianano di volergliabbrncciare la Cafa. Congregati.à sè le 
gentitti Galaadpugiò contra Ephraim,oti vinfe. La:Scrittura dice. Percalferuntgueo 
viri Gaaad:-&plraior:, quia dixerat, fugitiuuseft Gabaad de Ephmaimy & babira: inmedio 
Epbraim, &. Manaffe \Occupiuerunt9; Galaadite vadalerdanis; par qua E cai rcuer: fs 
erat Cmgqhe veniffetcad ea Ue Ephraimnumero fugiens, stque dixsfetx Obfacro vt metran- 
fire permittas: dicobune ei nGalaadito: Numquid Bphrataus es Quodicentay, Nou fuum: 
invertogabant eum Diverga Sgibholerb, ghod, interprenatun Spica ..Quivefpondebat, €hebr 
bolerhs vadera litteva fficamvexprimere non valens.: Statimque apprebenfum iugulabant.in 
ipfo lordanis tranfitu, Etteciderust in illo rempare de Ephraim quadcaginra duo pullia, co;6» 
‘Gindicò IphteGalaadiexil popolo d'ifraele. 6; anhi, e morendo, fù (epolto nella 
fina Gittà di Galaady&t0. 0 I offot (20066 13 I 
dr RAP 1 EI 0 IR AGLA ARIEL, 
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Abefan, di Bethlem NonoGiudice d'ifraele. : Abiclon: Zebulonite Decimo Giudice, 
ew vAbdon d'iltel Pndecimeo Giudice. 


sii aa ii. ny inreo: Moyprni fi 
N Woceftoli nel Giudicato d’Ifracle, Abefan di Berlilem: sche ficbba o Fat 
> mafchi, & altretante femine; che pl'vnbel'altre, maritò;e terine ir Cafa/fua, bas! 
1 Quefto; fette inni giudicò Ifracle y emorto, fù (epolto in Berhlemme. 1.1 Lio bon 
Succeffegli Ahialon Zabulonite , che giudicò il Popolo. 10: ‘anni; e mogendo» 
fepoltoinZabulon. veri potervi Luv iL 19up nl 
‘’ Dopò;fà Giudice Abdon Figlinolo‘d* Tllet, Phatathonite, che licbbe4o.:Figlis @ 
30. Nepoti perquelli,afcendenti fopra 70. Polledri d'Afineyò Caualle', come Interi 
pretano alctùni; cuero, e meglio. 70. Muli. bia eroga tarmon molti gs 
' Giudicò I{raeles, anni, e morto; fù fepohoin Phatathon: Tertà di:Ephirdim. nek 


._ MonteAmalec. 


+ Pifteffo fecero con Gedeone. 


L'Angelo di 
Dio, promet 
ve vn Figlia 
A Mann, 


‘’Furono-quefte genti di Ephraim, ò Ephratci, huomini arroganti; efuperbi; cha 


1 sterft 
La Città di Galaad, s'intende Maspha. » Lease "2 1 col 
“ Altempodî Ahialon, Eufebio nellafuà Chronica,dice, > sin fofft roni- 
nata Troia, vccifo Priamo; eche Enea, fuggilte nel Latio. Ste "i 00.» 01 
! o d i ; ii ‘pra 
CAPITOLO. LXXXXT.:: AA 
o iaia ti nA 


| Sanfone Dilodecitià Cludice d'ifraelet 0 | 0 


! , sis fe cito 
Opò la Motte del fudetto Giudice, dinuovo comincidrono gli Hebrei(-alfoli; 
to) nelleloro Idolatrie. Onde Dio, glidiede nelle mani de' Fitiftei.peranni.49, 
Etaall'horawn certohuomodiSaraa; della Stirpe di Dan; nominato Manus, il 
it quale haueoala Moglie fterile »A cofteiwn giorno apparte vi Angelo è diflegià 
Sterilis es cy abfque liberis , fed concipies, &y paries Filium: Cane ergone bibas vnumy 
dc ficeram; Het immundum quid quam comedas rquia'corcipies, & paries filium ; cuins pon 
tiîmget caput rokachla > Eri enim Nazaraus De; ab infantia fua yer Matris vtero, Gr 
ipfe incipiet liberare Ifrael de manu PhilPthinorum, &c. IDOL ENTI 
Riferì la Donna, il tutto A Manue,fio Maritò. Il quale oranidorat Signore,Jo pregò, 
chedi nuovo volefse midare quell’Angeloyacciochegli porefse infeguare quello, che 
fat dduena del Fanciullo da nafcere . vi Vin Ere Da, st para 
Eisaudì Iddio, le preghiere di Manue , e di nuovo apparue PAngelo;allà Moplic 
fedendo fil Campo, che folta ftaza it Marito!f irouava) La quale veduto l'Angd 
tutta allegra , e feltofa, corfe dal Marito, el’auuisò della fua venuta. = 10 suen 
!" Manu; fabitò; conta Moglie, pafsaro colà ;veduro l'Angeio,in forma humana, 
T6sì natrà la Sacra Hiftoria , che dregtse s è tifpondelsegli| Tres gm locususes Mulies 
ri? Et ille refpondit. Ego Jum, Cui Manue: Quanda, inqiua ) fermb tes fuerit explegns 3 
quid vis vì faciat pher è au è quofevbferuare debebi? Dixitque Angelus Dominiad Ma- 
mie: Ab ommibiis, qua locutus fum vxoritat, abflineat fer Et quirquid :ex.vinea mafcitur, 
‘noméomedat ; vinamr ficerans non bibar, nulli vefiriur ‘im mundo.s» Et quod er precep!, 
‘impleat, ag? cufodiati Dixi irdgue Ai anue av Angelum'Domini, Obfecrate st acquefeas 
Precibus meis; &5 fatiamustibi ‘boedum de capris . Cui reffondit Augelus: Si mecogis, nos 
vomedam panes 105, fi anrem vis bolocauftus facere, effer-iltmi. Domino. Et uefciehat 
Mainue' quod AngelunmDomineffre è Dixitgue adenmi Quod ef sibìnomien, wts fi, fermo.cuus 
Fuerit expletas, bonorémuste$:Cui ille refpondit ::Carguérisnamenzbenm, quod ch mirabio 
Tea Tulir inague Minise heedumdercapris, & libementa; & pofuit fuper petramyaofferens 
"Domino, qui facitrmirabilta + Ipfeaurem o vxore:ns intuebanters Ck rmuque afcenderet fame 
fia Altaris in cHtum, Angelus Domini \pariterin ffàmma afcenditogioe <ior nè ct 
si! QueftovedàoMarae; cli Mozhe ambi ii proftratonolinserta nè: più apparue 
l'Angelo. Et Manue  intefo quello, ch'era, difscalla Moglie fia dfarre: marsemzari 
quia uidimus Deum. A|qualesella rifpofe. Si Dominus nos vellet occidere,de manibus noftris 
bolocanfum &r libamenta non fufcepiffer,nec ofiendiffer nobis hac omnia , nequecaqua funt 
ventura dixiffet, Gre. Partorì 


delBignor Carlo Giangolino: +49; 


, Partorì finalmieote PA livanui(arosirdali’Angdo; ato chiatid: Si none) comin. 
-Biando èffere ‘con laito Spritodel Signore; mnegliallogziamenti di'Dan'$ rrd“Saraa, 
-& ElBaol: rà ib vibet isbulno fg € MM Onorati )b1104 uo*»I 3 
> Giàndi Huomini oférnafizchenascefftro di Donne fterili 'èrra quefti furono il 
ratfi nominato Sanfone;'Maa0; Gioféppt}ilrGiu to, Samucle, $, Giov Bartifta; & altri 
“molti, — . i 7 * sale 2 
Li, ALamRi nell'Hebraico; (iiee Minnalate anast Noach; è:Noè; chie fi- 
Ognifita requie: Quefto, pertatto Mondo; } AtHPV ti ittfal'Dilumio: E quello) per San- 
- fonéj tiait-Popolo d’Ifracle, 1 ti VE dI ftt Mic SA ONO1TSIN: ngi 


Abrahamo, nel Lib/luehàfin, diceychela Madre di quefto Sarifonte ; fl etiiamatle 
Ra tibi 3 IS0D +e) PTT) 


-Bhieliedphunith, della Tribw di Giuda; 111 6s 


> Priplicata mente Sanfone; fit Nazaréò?! Prinò ; (epararo'dd' alcuni Giudei. ‘Se- 


$ 


Chrifto, e de’ Religioli del Nuono Peltamento. 0"! SIZE Ln 
LILTutitvogliono, chequell’Angelo; fort: Michele, the all'iofa eta Protttroredel- 
la Sinagoga Hebrea, &e. Li A «EI LD 690190 
MPaffanitio vi giorno Sanihe;in Thammaria;viddevna bella Gionangde Piliftei, 
Ché iti quertépidonvinà tano Hracle. Oniieinuabhitofidilei, ni'auuisò’# Padre, ola 
Madre, che glie la volefTro dare per Moglie, Negarongli da princ'piò ifitoi Genitòri 
ueltenòzze, cMendò la/Giauarie, nata di gente ‘ificitroricifa Hm poi pereompiacere 
al Figlio,pafsarono à Thamnatha.! * #0 105 Lu liste, 
LCiteàafio Wienedelt Tettttice la Stritturas ché nella via comparfe wi feroce 
Deont nidderndorilche veduto da Sarifoné fripieno*di Spirito: Diuino yPaffalifse} 
= nitofi con eso; &alfiné, con le propriemani ;'lo fiuarciaGe s ‘come tenerà 
e "e de RIDI \ 2 Vergari #3 : » n i 1 | 
» Fatto quello; parlò conla Gionane Filifled!E doppo alcuni giorni, tornantoai 
perpigliariela in Moglie; voltando gl'occhii'in' quella»via , vidde nel cadauero/ del 
ifiorto' Lidone,che nella bocca di eso ali A pi; vinatieiàno fabricato vii fitodi Mie 
le. Il quale pigliarolo rielle và ai, Pandau mangiando per la via , E palsato dat Padfé 
e dalla Madre, ne diedelor parte, fenza narrargli altiàttofa. i > (400 0) 
'Facefin tanto il contiito delle nozze) 'toritfgtttà Giotrane'Filifteazedhfotmelvio 
del'Paò(e: Ela'Serittuta; dice Com ergotkes foci ilt vidiffene cum; dederunt ei fodia 
lestriginta vteffent cum co. Quibus cop ty eft Samfon : Proponam vobis Problema (cidè 
vil'Enitmi.) + quòd fi Polueretis ieibi: veli tiri Î, dabb vobis triginta fimdo. 
nesscy-rotidertunicasi Sin attemi non potuetitt: foluere, vosdabitivmibitrigina findones, 
ciufdem numeritunicas. Quirefponderurt ti, Propone Problema; vi andiamms .: Dix1:quo 
eis: De comederté exviutt cibi, &r de forti egreffaefdulcedo. Nec porwerime pertres dies 
ploposfrionem foluere. CWmqie adefferdlies Moptimus , diversi dd vxoreim Sanifon è Blan- 
dire viro tuo, cy fuade ci vt imdicet tibi quid figmificet Probleht2, Quod fi fucére nolueris y ‘ind 
eendemus te, domun Porkis bhii An iderrtò ‘vota/ti3' not ad nupriasi, E fpoliareris ? Que 
fuindebit ipud Samfanlatbeymas, & querebatar, dicenì :‘Qdifli mes & Rbndiligis sid 
Troblema , quod propofiniftifilijs papiri mei) noti vis mibitexponere At re refpondit vPatrò 
meo, to Mavi molaî ilncere + ei tibi indicare porerb® Sepren' |pitin-diébus conmay flebat dr 
fe eun vcandemque die foptingo chm ereffer nola export e Fratini irddibariecinibus! 
fuis. Et alli dixeruot eî'die fepirimio ante Solis Gcoubitam: è Quid dul uns Melle @G-quitiforziup 
Lbohe? Qui aie ad eos: Si non araffetis in'vitulà mea (cioè petulante procace;;elafciua) non 
inueniffetispropofe sione mami ope, i E 369 13 & 
Qu la Scrittura continta”) ‘Irviititagne meu Spivirus Domini, ‘defeenditquee Aftalo4 
nem &rpercaffivibi triginedwiros, puorum abl'atas veftes dedit 5 qui Problema foluerane. 
Irarifque nimmpafcenitivta dbm Pattisfui: vor autem eius aceepit Maritum vnum ‘de 
amicis fis) promnibis* Bre; MI Tail ATALA ai Li iii dina ni 
i®Thambarha,ò Thammayfopradetta,; è Città; della via, era Tolonidide, è Gaza; @ 


‘condo }-coronato della» Ria-chioma.'Eterzo1; conlecraro è Dio. Onde fù Tipo di 
La DI ati rit t,197 7 rina DI 


Wood! 


Adriche- gità metfefima via paimds; fi viene în'Accàron, è Girh;-come di foprà, ticlla Chio? 
PALE rògrafia di Paleftina, dintoftrato habbiamo: i legio ratlergridadiod. sio 
dai Quì tosò lefucgreggi Gilda, già va Batthide Capitano; fù affài munita Situas\. 


uafi ne’ confini ddl@3:Tribu'di Giuda, ‘Dan, & Ephralm verfo i Mare Medierta»® 
siiob ic Ddd neo, 
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SOTA” i trà la. faderta Tolomaidez16 Gaza; ne’ confiniidi Diofpoli.. &c.0)::7 
erp «Dppà alepoitempo ,-elsendomature le biade, venne santone ni 
glie, alla quale portaua vn Capretto. Mà effendogli dal Padre di Icjprokibirol'in- 
uuosì gio, pertbausila dara ad wnialtro:gliafftrà.in fua vegeta Sorella minore, Reeziche 
| Sanlopsintutiato) disc. 4pbac die neneri: culpa in me contra Phuifieas: Fortore ‘mp 
Basi dedi vobis mala, &rc. 
rn . «Mfc]dla, e pigliato 300.-V.alpi selepatole nelle cade, con4molte faci imnicza, gli 
penna —digleit funso, elcdalciò andare PEUANSA CapopI + QueRle feotendafiardero, (carfeado 
Volp: fano PE tutto, enttarono ne’ Seminati d (tei, & viabbrucciarono,. conde biads pradi- 
no grandif. MR1ADEB!R Vigor fe Qiuati icon matri Fsusti della Campagna, 
fimo danno Gli Filiici, per quefto grandiflimo danyp; rotendo fa pere. shine folio 
AFiifei.  -varciaieiira:n65% Ma;o a perddegno nSanfone; Generp, del. T.aamnatacan gh - 
ip ola Mogke,ata diedead vo'altra. Per la, qual cola; adirapi COOL». pabirono ala 
Cafa di colui, & viabbrucciarono la Moglie; & il Padre iafieme.. » 
5 NonparaahoSanions i S6 4) parcuorcre sFuidci, habitando.i dn Eiam, e : 
pelonca di Pietra 
1nPaffando aduaque queltincha Terra di Giuda,coadelar forze: fermaronoii Gim- 
po io sn luogo » he fi difse poi, dee io une Malcella » per cere 1112 to:59 RARO 


Moro Efuroiro eM 
:Legensidi Gu PA dolendofi i con eh, perche folsero parlai Àdaoni losoi, vipole 
ro, per vendicarfi dell’ingiurie riceuute da Sanfone, +:;..... iYée 
ay 2: Pifculero dunque 3. mila Giudei, in Etar edifsero al pt AAA Nesi pod 
> rea B DO: . Dhilifthijani upéreni nobasì Quare hac facere voluifis Alcherilpole, $44 feceruae milimfie 
' foovess. dgase , inquinne, te penimus, gir tradere iu roanus Philifihinors pa, Quihus Safe 
surate, aut, & fpondete mibi, quod nonoccidatis me. Dixerunt nonte occidemus, fed p 
Brademuinohigaveriargue cum duole upr "É funibus, > culerune.ejry da Petra Ethan ere. 
s Pe Venuro al iuogo della Maicella,& 1 Ilfîci, con voch.e gridi; VER ad ogg ta 
sen alcol fubro il Spirito del. Signore,corratoin lui, firappate ie funi ,; conlequalaera 7 (gato 
lad'Afno, SA9PPIgLoad yna Matcelia dA fino, gia morto, che lnterra cla percol quell 
prat 4) gente Filiitea,e n'vecite millchuomiai, ; 
sulle Pali C Fattaquenbattione valorola; gc;tà Sanfone,quella Mafcella, è Ò, Mandibula, c chia- 
peli Rd quel Juogo» douce .il calo facce Ramarhlcchi » che Sintsrpreta . E 
Vini 4faxila, 
«.Hauendo poi fre, efclamando il. sg ore, gli domandò da bere. liquale, da 
vicirel'acqua da vn dense di detta Mafcella, beuezte in abARdagzA» cliscfocillo lo 
Sete E taluogo fi.d fe poi, «Fous inuocaug de Maxilli. ,.. Metz 
udica Sanionc Il Popola d'Ilzacle,ne” g/orni de' Fiiltéi, anni. 20. &6 i. 
TuualaTuba.di Dap; fu Sempre abbondante di Volpi malfinican Salebism, deh 
lequal fideruì,) go@ro Sanfage. &c.. . _; 
ri zlipalsato va giorno nella Littà di Gaza, vidde vna Donna, Meretrice » & entrà 
ma le Porte, ».H chendiro da' Fililtei .circondarono il luogo, cpolero-leguardie alle Pane 
cu Città berea Cutà , acc non vicilià. Tutta la nortelo. guardarono ,pec, farlo morir. pot 
Gaza la mastina, Dormi Saofone, fipo alla meza nouc, c porlenatoli, prefo fopra le {palle 
lePontedella:Giuà 1 portò aglla cima gel Monte, che riguarda ;Hebion. Dopò. “ 
qual. farto;amò Dalida Fominas. che babitapa nella Valle di dorce.. 
i Pallamano, da iciiPrgncipi de Filitci ( CIOÈ 1 più Grandi, € Principali) a, 
à voler cavare di bocca a Sanfone , douce confifcua da ua tanta fortezza sc comel fun 
petato fi-petcua spromerieniogliia dona. +100.Argenti 
“«Nonmancò Dalida, di far l'effetto, con ifpiare Sanfoae, nella. demanda di Tao 
Kiliflei. Dic movi Cdiccua Jia). gle ran quo fit.tua maxima forsitudo.; cy quod. fit qua 
ligatus erumpere nequeas? Alche rifpofe egli. Sifeprem nerniceis funib4s, nec dum jr 
&adbis bumentibus digatus fuero; infirmunero pe cateri horgines, «Altalenunique ad cam 


Sesrapg Phylifthinorum, fepsem fimes, ne dixerat, quibus vinzie. com Latenzibns apud fe into "** 


fidijs, &r in cubiculo finem ret ex pebtantibus.Glamanitque ad eum; Philifibyjmfuper.ta Sarti * 
Soms api rupirviutgta, quomedo fi rumpaa quis filum de fiuppe rortmp Spusamines pars 
deren \ABIWE SCEEPCAI: GF: 008 ch La a inquo.effe: forsitudo.epuss rey: -.. cl 

Sî dol (i 
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Siddl@Dalida, della bortlà di Sanfone,"chelRadeff@così beffata;è dtilmuono in.» 
ftaridoto {‘conformel’#fo delle Donne}; glitifpole i Sitizatus fuorò monisfunibuss qui. —- > 
nuifiguiam facruntin opere sinfirmns ero, cri aliormm bominunz frmzlis «Quebuszurfum Dari © ©* 
lata vintit cam; &elamauit. Philifbijm fuperce: Samfons in cubicnlo infdfispreparatise.. — 
Quirita rupie vinicutà quafi:filatelarum.; 06)? ir iioe Lol isio | eb sino ih pe 

Non poco fi dolfeanco con quelt'altra burla Dalida, con Sanfone.TH qual glirix Lu 
{pofe. Sifeprem crines capitis mei cum licio plexueris, &r clauum ijs circumligatumterre © 00 
fixeris, infirmusero. Quod cùm feciffet Dda ,dixlad elim s' PHil:ftitijm fuper te Samfon. 
Qui confurgens de fomno extraxit chauns cum critibas pie licio . 

A’ queft’altra beffa, non poddefi più contenere Dalida; e conpianti, elufinghe,, 
eTendopil moleta'à Sanfotie, enza mai darli requitsfece tanto, che'àl finé gli. cons 
fidò la verità'in' quetomodo + A Sthebialich La>:tA .00£ 0; \_i 

Ferrum numquam afcendit fuper capùtmenm, quia Nazaraus, ide ;; confecratus Deo, 
faumdevrero MatrismesaSivafum fuerit caput merm ,recedet mè fortitudo tea » & 

deficiam, eroque ficut ceteri homines. digttiopl'abon: 160 au) sli) i 

ib Vedendoella, chegli hiueua confeffatolil. vero; fece fapere à principali de'FiliMei, Per Pinfidie 

eh&veniffeto da lei, perche digià Sanfone,glihàucna. confidato i tutto. Queltivenu». di Dalida, 

ti, e portato il denaro, che promeffo elihaucuano; ella fatto dormire Sanfone:». nel, Afeetrice. 
fubt&rembo, chiamò il Barbiero, e gli fece radereilCapo ; teuandoglilecrine sin qui € prefo San 
ténena la pofanza+H che compito, altolito gridò . Pbili/!bijm fipeti te Samfon. AL pure Fi 
quale tifuegliaro dal fonho, pentando difarecome innanzi, fi trouò privòdella foli- fi, 

tà fus forda, poiche dà Iui allontanato fiera lo Spirito del Signore. Prefo adunque da 

Filifteî, gli furono caniatigl’occhi, elegaro in catene, condotto à Gaza... Mà comin 

ciandogli di nuouo à rinafcere i capegli ,etrouandofii Filiftei , ‘alla folennirà del lor 

Dio Dagon, ne' comuiti ;  crapoles fecero venircimnanzi di loro per ginoco Sanfone, 

agcioche faltalie, efimili attionidi rifo faceffe. 1 quale venuto; ftando.tra due Co- 

lonine, che foftenenano Ja Cafa, ch'era piena d'Huomini; e Donat, congli Puncipa= 

liFiliMei, al numero di 3000. per vederlo giocares diffe:ad vn Garzone fua guida } 

che locaducelte è roccare quelle Colonne; per potere appoggiarfiin efè,e fipofarfi al 

quato. 1 che farro, inuocò il Signore,dicendo: Domine Deus mens mementa mei, cr red- 

. de ihibi niune forcitudinemi prifiimam, Deus meus, vrvleifcarime de bofrbusmeis:cr-pro amif- 

fioné duorum lunvinum vnam vltionem recipiam. E pigliando ambi le Colanne, che lo & 
ftentauano la Cafavna'conil deltro,el'altrà colfiniftrobraccio,diffti Morratyr anima ri 
mea cum Philifijjimi E daro vnterribile crollo, le fece.cadere, con.tutta la Cafa, am» 14 ;/ Palez 
mazzando;con fe medefimo,tutte le genti, che dentro vi erano : Ondepiù Filiftei , vo- 


naz2 o de Filin= 
cile-Sanfone, morendo, che vino nonfece. | | 3 «ig ne ci,e muore 
lo fepellirono nel anch'efo. 
18:80 1955D 


L 


Glituoi parenti colà ; tolferò ilfuo corpo trà quelle.rouine, ie 
mezo di Saraa y'& Ethaol; nel Sepolcro del Padre fuo Manùe. 
Giud:cò Itracle; ànn1 20. un 014 
Rabbì Simeon Hacchafid, in Suta. cap. 1. Fol.x. dice; che gli homeri, ò (palle, 
di Sanfone, eranolarghi, dall'vno, all'alrro. 60. cubiti. 1 che è Fanola. ip al 
S. Gio. Chrifoftomo, afferma, che quella Dalida» non foffe concubina di Sanfo» 
ne, mà Moglie. mi 
Secondo il parere d'altri poi, fù concubina. dar 53 
Vedafiinciò; quanio:fia perniciofa la Donna; Che forte d'huomini sinqueto —’...; 
Mondo, fece perdere. Il forte Sanfone, il Santo Dauid, il Sapiente Salomone. Ft 
-Eita, Adamo, e tutti ifuoi pofteri . Mà è quelli tanti biafimi della Donna, (olo la 
Berra Vergine; fcancellaognimacchia, &'ognimale, che dir fi poteffe.i : 01 
Dalida, per quelto misfatto hebbe in'ricompenfa. 5 500. Fiorini Germani, che» 
tali furonogli 1100. argenti, &c. 


Seprem nerhideià filuibisfarono funis ò cordecontortede”nerui di Buoi, Tori, ò 
altrianimali. 
Si dice, che Sanfone, fof&wirito dal'lnno perche contra l'vfo de’ Nazarci, be- 
uette il vino, che ottimo era nella Valledi Sorec, doue habitaua Dalida. Onde, Sine 
‘Carrè; e 'Daccho friget Vendi ir im ind Luxuria. Et Venusin viniszignis frit,, ; 
| Molti penfano 3 che' da'quelta ROTA Gentili: fauoleggiarorale 
«DU miftiie 1 LTD. VICI IV 100 BUS Lt Ddd. 2.0.6. odepro- 


* 
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Gli Gentili, lepiodezzadei sas Hercole. Onde tune Erifingenfe. Lib. cap. 2.5. dico, Fortif- 

perl Hiffo-  frusyne Samfpnem;obincredibilem forcitudinem Herculem pusabant» cpp. Perche fempre) 
ria di ns i Géntiti , cavarofio della: Sacra Scrittura, le loro Fauole, come quelle de Titani». 
pian #5 datl'Hiftoria de'Giganti «il Diluvio di Peugalione, dal Diluuiodi,Noè. Rincendio! 
£ P'° di Fetonte, dall'incendio di Sodoma. i Campi Elfi $ dal nèftro Patadifo Terreltreno 


i ad | » 
der Hercole Sialititnokti eMempiis to. > ci 1° tn 

di IR ATI È . bot AI ele gati + i te i N: 

mot GAP “LL «<«T O: L: O. Li XX.X.X I L, utt Art 70911 

Hifloria di' Michas d’Epbraim.. |. +. coils 


TTM IL LIGLO ila st 907 e LUIDI.i cn. (in A 
Opòquéfii fatti, vn certo huoma del Monse Ephraim,.chiamato Michas psi, 
ceuuto. 200. Argenti dalla Madre, fece fabricare vn.ddolo (gl Hebrei, chian 

Ao: ‘Ferapitim} è Idolo (colpita) ela polein cala fua +»: .-. 
‘1 medelimo;fecel’Ephod,ciotla ValteSacerdotale,creando Sacerdote del picciolo, 
Tempio, nella fua Cala, vnode’ fuoi Figli. ; mn. i oh 
illo »S «in quefti tempi, non era RèinIlragle .'Epaffando per di quà wn_certo Leuita. di 
1 + Bethlemmedi Giuda, fil.dal prederra Michas, tratrenuto, e conftuiita Sacerdo;fa 
:- detfuo Idolo. | mariano. - or na 
(03 "Taleaccidente, alcuni volfero»che fuocedefte, poco dopò.la marte. di Sanfone,ina 
è Ranzi, cheal Principato Hebreo,veniffe Heli. Atri, che folte puma del répo.de' Gium 
‘’ dici,epoco dopò la marte di Giofuè, viuente-Caleb; effendo Pontefice Finca Figliuo» 
Ji.diElcazaro.Altri.chefoffe ne gl'uitimianni di desto Giofuè, Ralchi,e Lefer Olaray 
p von afro ;lo pongono fotto Othonicl. Altri , fouo-Aod;. mà i). più certo è, che 
e pi 


+ 


pocorinnanzi di detto Quhonieh,. > " 
« Quefto Leuita; fù tonasham, Nepote di.Moisè, per il Padrt-Gerlam. ‘Ci 
‘Jp queftitempi,lc genti della. Tribu.di.Dan, volenda aecrefcereta loro poffeffio» 
ne, da Saraa, & Efthaol; Ieuarona; 5. buamia! forti(fim! per ifpiare quella Terraai 
I quali venuti al MonteEphraina, catrarono nella Cala di quelto Michas,& ini ripa+ 
farono: Quà conofciuto il nuouo Sacerdpie:-Reuin, & inselo il tutto, partirono, S 
paffarono alla Città di Lais, circa iconfinide' Sidonij , e beniffima la confideraro, 
nio. Ritornatiin Saraa, & Efthaol;, «riferirono cià , che haucuano veduto, Onde, 
2 _.= canatodi Danscioèdi Saraa, &eEfthaal, «Goo. armati paffarono è quella volta per 
“as, conquifftaria Terra, efermati prima ip Cariathiarim di/Giuda , andarona al Mon» 
S teiBphéaim Venunialia Cata di Michas,gii sei Eiplorateri.; roleral'idolo fudettoy 
aa conl'Ephod,écilrelta,cheviera, eenndoro fcco anco il Sacerdote Leuita, Gi pare 
ese» rirono con gli. 600. armati. Il che vdito da Michas, gli andò dictro per vn pezzo, 
‘UU es Bfidando' per il fuo Idalo, e Sacesdorci mà fasro. tacere per timore di quei Danstii 
quefti poi paffarono in Lais,icui Popoli viuegano fpenfierari , &c'affalitogli all'ime 
prouifo, tutti à filo di Spada li pofero, facendoli Signori del luogo... boa 
“lita queta Gittà; fituara nella Regipne di Rohob,la quale di nuouoriedificata, 
la noninarono Dan .Etvi pofero i predetto Idolo di Michas, conil Sacerdote Le 
Deniti soc BÎA liqual idolo, vidurò tuto quektempo» chetùl'Argadi Dio, in Silo, 
a a Quefti Daniti,habitando ftrettamente, non poddero allargare iconfini,che li rag» 
Città di carono in forte nella loro poffeffione, {ito Gioiuéa perche fortemente rebilictrero i 
Lais. Filiftei; & Amoerdì. Hora impatient;» aaluono da. Città di Lais, e fe la fegero 
fèr0-Quelta firquella Città,chefi dille poi Celarca di Filippo, con meglio fi ragionò 
“nclia Chor aj ditat Paefe » Nella quale Chrilto; diffe à $. Pietro, confeflunda- 
lo Figlio di Diò..Pwes Perrss, cin fuper banc petram adificabo Ecclefiam meam. Matco 
«#6.Era lontana da Sidone, il viaggiodi vngiorna. Sc... , 


dit dcr. Pit Da LRAAZIDI 
sd dii A Li Hifioria del Leuita di Ephraims: - 


set Marte ti pitrtt 990‘! ii il 

V aficovncertohuomo Leuita;-habitanteal Jato del Monte Ephraim.che pigliò 

PP Moglie in-Bethiceme di Giuda: La quale. lalciandolo per ualche difgufto, fe 

netitornò dal Padre fuain guelta Città . Quà poi vi dimorò 4. Mcfi, Il pproin bue 
endo: 


ssi: 
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lendofiriconciliare coneff'a palsò in Berkiemnane ; perricoridurla:à Cafa fua.. Corì- 
date hel: viaggio pet tal effetto vn Famiglio;e due Affini. A rritraro in Cafa del Suo 
cero, e raccolto con molta folta, vi remafe.: 3; giornio FHauendolopiù volse sforzato! 
il Suocero » che reftafferalfine perfiftendoalla partenza; rolto combiato » infiemea 
eonfa.Moglie, e Famizlio, fi partì al tardi; cioè citea ilideclinare del'S ole Venuto ap- 
preffo Iebus, che fi.diffe da poi Gierufalemime,: il giorno fe gtioftirà: Onde il Fami- 
glio fuo lo pregò, che per quella notte fi tratteneffonelia Città. Màeglinon volendo 
ciòfàré ;i perche diceua, nori effere quefta Città deFiglid'Itaele ; e Sp òferma- 
revolcuafi;d in Gabaa; dinRama ; feguit@ilfio viaggio ; Pafaronio febus y e fe gli 
oftaròà punto appréffo Gabaa, che fituàtaera» nella Tribu di Beniamin . Entrati in 
quefta , fedeuano nella piazza della Città, non volendo neffunoalloggiàrli; quando 
comparue vn'huomo vecchio ; the »titoinatia dal campo, ilrqualera dal Monte 

hraim»'e: peregrino habitaua in Gabaa. Le gentidiquefta Regione ; erano Figli 

Xeminip cioè Beniamimi Levato gl'occhigueli Vecchio; vidde:coftorò con le lor 
robbe ledere nella piazza . Et interrozarogii di douelvenivano, icdiaue andavano, 

i-rifpofero venire da Bethlemme di GiudayepafTarcàlloriuogo cetra nel'lato del 

onte Ephraim. Eche nella Città; doucerano, miunò glihaucna voluto dare allog» 
giamento .Hche vdito it Vecchio; diffe loto) che:gli haverebbetaccommodati del 


tutto. E coridottogli in Cala (ua; &c afertatogli e cole; gli preparò itmangiare. Mens * “ 


tre quetti:fi reficiauano il corpo + con il cibo; perla fatica del viargio:s vennero alcu 
ni huomini della Cirtà;Figlinoli di Belialy:cioè: sfrenati; (enza giogo, etimotdi Dio; 
ecircondandola Cafa di quel Vecchio,forte cominciarono à battere la porta, di ela, 
chiamando il Padrone. Atqual differo. rali parole ta Scrittura riferilce:) Edwc vi- 
rum, qui ingrefus ef domum tuam , vt abutamur eo. Vicitofuoriilbuon Vecchio; dif 
feloro.. Nolite fratres;nolite faceré malumboc quia ingreffus ef hbamo bofpitium meum, 
er ceftate abbac ftultitia . Habeo: Filiam Firginem, cr bichome babet Concubina ; educans 
eas ad vos, vt humilietis eas, co veftram libidinem compleatis : tanti s'obfecro 3 ne ftelus 
boc contra naturam aperemaitii n virum. cre; INomwolevaho quei foclerati giovani vdi- 
rele parole del buon Vecchio. Il Leuita, veduto il furore di quélle genti, diede 
loro nelle rnani la fua Donna , La quale tattada notte reftò in potere di quella cana- 
glia; chie lafeiatola poi, effacosì di notre fe ne venne alla porta. della» Cafa; doue 

era il fuo Marito, & iui fermofsi. Fatto il giorno, e leuatofi il Levita vapri laportà=3 


<&-vidde la fua donnargiacere innanzi dicffa : Eglicredendo, chefiripofafie;tocca- $ 


tola,la trouò morta Pigliatoque! cadauero;'e poftolo fopra l'Afino, fe ne sa à 
Cafa' (ta: Nella quale cffendo entrato ;-del'corpo detla morta Moglie, ne fece 12. 
arti; ponéndole in rutti i‘terminid’Ifracle,-1) che veduto da ogn’vno, diceuano. Ché 
tal cofa fatta mon fiera in'Ifraele, daquergiorno; chei Padri lorovftirono di Egitto, 
fino alprefenterempo.r o. > oa i oe 
Perquefta cosi gran f(ccleraggine, congregaronfi pertutro Ifraele 40. mila pedoni 
combattenti; & interropato il Lenita,delcafodella Moglie; cla gli narrò attutto per 
per ordine, come dalle gentidi Beniamin; inGabaa, fucceffogliera: 3 
£. ‘Da tuttele Tribu Hebraiche (eccetto chedalla fudetta) fi cauarono genti di vn, 
conminiuimevolere per vendicare quefta ingiuria contra la Città di Gabaa: E fattovn 
‘grande Elfercito, mandarona prima Nuncij.per.tutta la Tribu:di Beniamin, acciò 
gli deffero nelle mani lc genti di Gabaa , percaftigarli di tal misfatto. Mà non wvolen» 
‘dociò fentire gli Beniamiti; uniti fi prepararono alla difefa della Città; «per contra- 
flare contra tutto:Iftaele: Onde: 25. mila di effi, fenza quei del luogo, che 700: for+ 
tiffimi huomini erano; fi pofèro per afpettarei nemci. i 


Gl Htacliti in tutto fiarono. 400. mila; iquali venuti in Silo, doue era l'Arca del . | i 


Signore, differo . Quis eritimerercitu noflrò Princeps certaminis contra Filios Beniamin? 
- i dargli ect veli | ai 

Marciandogl'I(raeliti, ilgiorno venente fi accamparono apprefso di Gabaa, e co» 
minciaronoad oppugnarela Città. 0 E) ft 

Vizieì i Figli di Diniamin; da'eféa, vecilero inquelgiorno: 22. mila Ifraeliti. 

‘Dinuovoi Figlid'Ilracte, confidari nella forza | e nel numero; nel medefimo luo» 

go drizzaroho lelor genti, piangendo ishanzi Dio,fino alla norre; diccrido.. «2 gl 
EST vltr 


Cafo nota- 
ile, 


Gli Benia- 
pitti, vintize 
la loro Cit- 
tà di Gabaa 
diffruta, 


€ babitan 
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vltrà procedere ad dimicandum contra PitiosBeniamin' Fratres'meos; annon? Avciuitifpos! 
fe. A/cendite ad eos,g inite certanien I) chevdiro, l'altrogiornò quetti Ifracluils ipo 
fero alla battaglia contra i Beriiamiti. Equalivfc:ri dalla Citrà di Gabaa, diederofo» 
diloro contanto valore; che 18.:mila notagliaronoà pezzi. i‘ : DIL. li 
Perqueft'altra dilgratia, di niovogl'Ifracliti, vennero ‘alia Cafadi Dioptfedentà 
piangeuanoananti il Signore se.digiunandoquel giorno; tecero il: Sacrificio] € fa 
pra il ftato loro, di nuovol'interrogarono: 1a que ui o: cilg 
-:In quel era iiil'Arca di Dio; e Fihea Figliuolo dileazaro; Figliodi.A4totna 
eta il Pontefice /Parlarona al Signoreciriquelto modo.Exirevitrà debemms ad pugpana 
contra Filîos Beniamsin Fratresnoitros panquiefcere è Rifpofe loro ti Signore utfrerdite» 
erasenim tradameotinmanus vefiras,. 1 000 i Suiaq siii erbe sup 
Pofero'gl'Iracliti, l’infidie peril circuito della Città di Gabaa;ela terza voltacone 
dufsere l'Efsercito contra Beniamin i: MA quefti ( come vidtià vincere ) audacemente 
v(cirono dalla Città,é fuggendogl’'avuerfarij, eli perfeguitauano,. pedfando;:che cà 
forme ilfolito cedelfero. Mà-effscon arte:fimujara af, da vna partes edall'alttax 
vfcitiquelli,che pofti erano nell’infidie,glidiedero turti{opra;c n. vecifero gran quans 
tità , in più partì ; entrando al finein Gaba, abbrircciandola tritta. ci nnoM 
:. Quefto vedutoda quelli, che rimafero di Beniamino; fuggirona ella] Solitadine;ig 
paffarono a Petra, ilcui vocabolaè Remmon. Quide tutti.quelli, che di Bepiaminsa 
morirono in diuerfi luoghi. 25 mila furono pronuflîmi alla guerra. Et refto; che 
nella Solitudine fuggirono, folo 600. huomini furono, chein Petrà Remmon per 4a 
Mefi federono. re. RE DO sà / i 33 
Ritornati iFigli d'I(racle; tutte le reliquie della Città confumarono, col :refto:dg 
gl’altri.luoghi diBeniamin. &c, (io » tagli, Ta eo Det rip BAN 
. «Dio; nel principio, non volfe darvittoria ‘a gl'Ifracliti; ‘facondone far ftraggo.tla 
wna fola Tribu, come cra quella di Beniamin, con tutto chetàctisero:vna guerra 
giùfta, e pia3 per3. caufe. | > | Live Lnr ot) 
- Laprima;fù percaftigo de lorpeccati, permettendo l'Idolo di Michas, &il Cult 
to di. Baalim, & Aftaroth, -«: r .! aree u: "lar 
'‘La feconda ,acciò non confidaffero nelle lor forze, e numero, fapendo:che la 
vittoria è in mano di Dio, Chefpeffo la fuot dare à picciola quantità di gente, cde» 


, bole, contraipiù; cpotenti. .: ‘ 


-. Laterza, che nel Campo di. gnefte vndeci Tribu; vierano molti fcelerati, € però lo 


% . ” . . x a pio 
Rè di Giuda. Di Ladislao Rè di Vngatia, à Varna; per Amurathe Imperadore s 


CAPI. 


ddfignoCaafgngalito. 09 


“insM ora Chi P bicst I ; Or: lodi ABAKAIONMS > 1 31 67 

siii «£ mi set Li O RZZTI invigi Lil lab ‘DM 
si “if il Libro di ‘Reb: cri fi gefli sin sid di do È 1.12 

ter si poateoyp Hi oroile: etti por È 


“Ppendice del Libro dei ailccegetladi Batbiche da’ Rabbini.Habrei Gio. 

; Chtialtomoe BietrioDamlano;sini pro a Madre dsliBesno,e.de' Re. Per- 

daquetta Ruth, can rato, che Moglia e adi balla condizione naro 
pedcriue usrono i Rè dellaapoterità di Giuda ,eGbrilto SignorNofiro « . 1...» 


.niQuefta Hiforia, da.gli.Fixbrei, fù EIA ae Gui, fù principio al Are 


Tiltdodi tiè perclheRyttsS; Auola di Dagide 13%: .; 

L'Autore di que@ Opera e rp s000n folk jil Rè Easchit, alri Era, 
«più. Samuele che ville nano itempiio si a: 

Sopra tal Libro, (criffero upon, bukole i Lirano,Vgone, Dionifio,Sera- 
sio Beuare npo, Beep ii (peg sr gue and ib: 

Quando i Giudici,reggeuapo Male, nacque vana gran fame: foprala-Terra. Peril 
shécto:etrto huomo.da:Berklemoe di Giuda, fame pafsò conta boglie fuayie dus Fi- , 
giisvno Mahalan, eJialtro Gheons EphrateipdidettoBerblemmer. » ii». 


sana, nella Regione Moabitide, ini dimorarono, & iui morì Elignelechi: Marito 


di Notm 


Rimat colte cont Figli Xa"quali diede p@MaglieHudMaAbittvna detta Orfa, 
el'altra Rur 

Quadimorarono: 10. ansi; t.anmiduevinòritonò. Reftò dunque. Noemi, pri- 
wa diduc Figli, e del Marito. Qode nanpateado ia ta] parte viuere,s'accinie dì ritor= 
nare alla fua Patria. Volendo adunque farquelto viaggio, fi licentiò dalle due (ue, 
Nuore, le quali con gran pianti volenano feguirla. Orfa, vna diquelte, abbraccia 
abariata ja Suacera fe. ne teliò ., tntnandd/inGafade'fuonPairemi? A 
piangendo, e fofpirando, volfè (eguire Nocpas dicendo alla Suocera . ILiuo Popol 
Gila, c così il Dio iua(efeadocila RADI: Epeto.la fia’ vita. more 
valeua, che foffè appreflo dilei. . 3.433 C21L7PINM I La 
‘.+ Vedendo Noemi, animo soltanre di Rarb; inwolerla foguirc; e (chedifpola crà 
dinon più rirornarsuàifito: sla condulle fro. ambivennern in Berhlempe. n: 
+5) Entrate nella Citrà;dubito ti (parle la famadelta lorweniia;trà quellegcati. Dicer 

anofc:Donpe. Quella è qusila Noemi cAdlequalisimondena» Non'imi chiamatea 
Noconix fobe Bella dir volruain quella dingua); ss ga en ( dio arnesi) 
RAT curare irene miziomplie.i.iiiot 

{n queto tempa. matura iehiadé, ffegamano. hi foffcall'osa Giudice, Capra 
Uaacksi varie unita < Alcuni diGero eti;;aleri LAbefan, 8talrrij Abd, Barac, » 
o Abimelsch. Efontoquelta vinino-par chehabbi più dolvereGmie.&01; 

i QueoElimelcha cl vchedinara: Dio mia Rè; fù luomo primarie c: nica, della 
Famiglia di Salmon Prencipe deila Tribu di Giuda, propinquo del Apre 519 
-) Rifratei, è Epheatehbenodoforitefi ng) Latino; inteltro gl “pci dB 
me, che con altro nome fi chiamò Ephrata. . uri. 


ita 319 si iaia 1110) È 
cCASì nARUnarOntiiRocosqialli; che ianquinaltorigine da: Ephoaim rog mid 

F Lap? poi di Nocatis alc ditsbella (ono 9 Se amen, la quale sica Bu; pet 
etto, € nei fatto. io ))ISI 
-»Narssiooghi Riabbirii Hebeei;civella' fi Figlia detraseilo di Salmon, e Napote di 
NabaGan Prencipe iGiudaziico Lil. Li; Lu Dini OI .t 0146 | PIEFLE ‘39 Bi 
uda. greta Donna ineGiiodicatzio, chepiifendeteracsole sisi lormni ai 


4 11.1 


3 
Prima, ella fù coftantifsima nel vero Cuîta di Dio; con tutto » che habinals trà 


glildOlasai.0-1.1 1: 10 omioig o ail lai dh E LOT ee A 
Seconda, riduléeal medefimo SLA Nuora Ruth. 008. ; 0q 
je era grandemente .E(pibrévlifuo-aiiamnasiortonfermòe si 01 


uarta, con mirabile Hard ss l'anvcrfinàdi Lager Mondo intimi 
lnfemnts chiisiontodi Siglo È 
ii ian » fu: VAmor: die Pari al gue volle ritornare, fe ben vecchi, è 
ccoepioa. DI 


piena Sella 


iD 


e,.*&* 


vArgometo. 


2» 


NATO MT | 
eso 
E PRA 


gobo coEedeneràfi DifvordoD 
Selta, refse, cesnfotudiafapiendin Hutt drizafidoh à duel Rlicifsimo Matri- 
monio, dal quale ne nacque poi la Salute del Mondo, il Gaudio della Terra, c l'Alle- 
a de Cicli, aprira i CPI n —. i 4 sio 1 
i quefta Noemi, vogliono i Ra ini detti, che fofsero uelli, a nel 
; «0 Dia g Hebreò, Ml dicons loas; Sarapli,'! de 3 
Mae |! ae atioe dhe la-fudérta Orfa;enidelle Nudredi Ndembfot; =“ Ui 
1» FiganteGolitth ; che vecifo fù da Dawid .Percheta Madre diltti, chiamo Ri 
ò Harapha. n.d Rido ariv. 19.822. è Paraliiio. wioi de? fl the eiramias: 


re daNecmi lehe Hatapha;'cra Fill va; & Orfs;' Moabitide. Harapha, età: delia Cinà: di GeetiPina 


PalcMina, & Orfa,da quella di Petra: Hafdpha, fù a) retopò dfiSan},e Dauid, 60h, 
infoliorempo: innatizidi Ruth, è Boòzz che fù Proanodidittò Davit: 21011 

Gli medefimi Talmudifti, dicono, che Rorh;fomFghadi Bg Egloti Re! di Modb,ite 
“fi vecidiao AodnGpidion méticè aiifdimo.&en 174 OLI. 3 ee 

Alle parole di Noemi. Nolire ergo me rocare Noemi; | itetofece S:Digna Versi 
ne, e Martite; inSpdgnas l'anno; 3 5 31forto Mihoihad"Sataceno. |. - 1° 

- QueRta Santa Dénzella, per fommiatiumiltà ; &6bbedidnzarycon' lagrime folta 
# ire. Nolite me 2: poa vocare, fra mogurindiguam, quiù cuìns miei gore Vinci 


Aebeo' nr Li 7 5007monmib it ndo !A ce 

. . dl x v] ib 

sO dov AB Ei PMO Lo 4 LAS 
ansi ila 

© Rab poè dracetglitre le Spichedak:Forminto, nel campo di sign * perle 
e nà er Pavese Suocera Noémi,diniohe | fd i stlib & 
cen: Lan: Late 20 AUDI faa Spèfa, TE #1 ci'sonen 
O.tdicenhi sOnA 


E Valimpati Elimelech;; Matitoidi Nocnii; ‘Booz; huotro pordirase rigcar 
Vrfgiorno Ruth, difse alla Suorera fara; fi contenti, che'andalse aXTampo & 
ractogiiere de Spicho del formento, chetadiuinodalie mani: de ‘Mistirotno E dada 
li licenza, fe ne pafsò colà, e raccoglicua le $ iche. SA 

l'Era Sigriord arquetiCampò il tadeid: bdo; 5 Wiqliate venato à vedere. l'opera ide 
Micttori; sivifta a Ginuanc, domantidad vio di qaetti, chi eflafofs; E intefo, ch'era 
Moabitide, venuta da quella parti con Noemi, c che pregato! gli liaucua 5 the glilta- 
feiaftetaccogliere4] rnmaneate; ride spiche; "che cadeuano;+ > ‘rittoltatofi ia Rerttiy 
gli die $Chg non hadalscimaltro Campornaccoghieres mà reftatic'iquà; ‘perticori 
dinato hauerebbe a’ fuoi Famighiiucheinon folle molettafa ‘ Ele hauefse feto; Adora? 
fifento andalsca bert l'acqua, che glimmedefimài Famugii tuoi biticuano. Lo 1) 
Al'Quetté paroleRuch; molto nngranò 8007; ché degnato.fitolse è fauoritevad 
Donna forafuiera; comelci. {l qualeli rifpota resero informate quclio fretta sud 
ètrà) dopò la morte di fuo Marito; e comete laicidà percsna c da” cità; dolie ‘ra 
cra, per vedime n Pacfe,:che.non cenofcena i i + 1 
rSoggia rifegli Baoz:; chequando folsel'hora del mangiare;venificcolà, c: anangia( 
fecongl'altri, craccoglieise le Spiche. .12 sMernon 01. 

Ordinò poi atfsot Famigli; shenbngliprobibiferail sacoeglicresamistho detoro 
Manipòli; con'ingufiria lalqalsero cadere e Spichè ; accioche (dfiza versogieali le 
raccoglicise + 2003 G114b 
iL Ruth taccolfend:Campo» fis al ratdi!\cbitrendole! Spicho]: ‘chè tinvohe lux: 
na, trouò efsere. 3. moggi di Formento di quella mufurà: Il qualoportatolo nicilf 
Città, lo moftròailaSuocsratuà, alia'qualt diede antolereliquie dell filo. Give, «don 


ì 


éhetatottidita Gera. 01 Lijit o coil il IL OR 019 ist seiciliga lion iil sil 
Noemi, l’interrogò» doue haucua raccolto quei giorno», & ca gli dite; Cain 


po di Booz. 15 p70 «LEN 
Rallegrofsi tutta la Socertselodandeno benedicendo Iddio; te dica. she 


huoindicahrogirofiimo p abeppe 01111" or ); Lt 
calo narrogli il fauore, che fatto gli haucuag onde Noemi, laconfigliò; clredbal 
fac Donned fenzaandartinaltro Campo.)colà: raccaglitise»E così sà compagnia 


di quelle, a raccolie fino al fine. &c. Dr 1421025 
ACCO- 


del Signor CarloGiangolindi  gor 


. Raccoglica in quefto modo Ruth, le Spiche dietro le (palle de’ Mictitori; ò Opera> 
rari). &e. Così Antigono, fuccedendo ad Aleffandro Magno, folcua dire. Alexander 
meffuit,egoSpicaslego. &rc. 

Ritornando Ruth,alla Suocesa fua,da c{fa fù configliata in quefto modo, fecondo 
riferifcela Scrittura. Filia mea, queramtibi requiem, cir pronidebo vt bene fit tibi . Booz 
iNe, cuins puellis im agro malta es, propinquis noffer ell, & becnote aream bordei ventilat. 
Lauare igitur, dp vngere , dr induere cultioribus vefimentis, e defcende inaream. Non 
re videat homo,donec efum potumque finierit. Quando autem ierit ad dormiendum, nota lo- 
cur in quo dormiat : Penicfque, er difconperies pullinm , quo operitur. d parte pedum, dr 
proycieste s@r ibi iacebis ; Ipfe autem dicertibi,quid agere debeas. Continua la medcefi- 
ma Scrittura, Que refpondit: Quicquid preccperis ficiam. Deftenditque inaream, ds fe- 
cit omnia qua fib: imperauerat focrus, Cumque comediffet Booz, cr bibifet, ds fafus effet 
bilarior,i(fetque ad dormiendum iuxta aceruum manipulorum,venit abfcondité, cr difcooper= 
govallio à pedibus eius, fe proiecit. Et eccenolFc iani media expauit homo , e conturbatus 
ele viditque mulierem iacentena ad pedes fuoc, & ait illi» Que es? Illque refpondit: Ego 
fit Ruth ancilla tua: Expande pallium tuum fuper farulam tua, quia propinquus es, Et il» 
lesBenediÉa, inquit, es à Domino Filia, dr priorem mifericordiam pofleriori fuperafis quia 
nones fecuta inuenes pauperes fine diuites. Noli ergo metnere fed quicquid dixeris mihi, 
ficiam tibi, Scit enim omgnis populus , qui habitat intra portas prbis mea, mulserem te 
pirtutis. Nec abnuo me propinguum, fed dr alius me propinquior, Quiefce bac notte » dr fa- 
fo mani, frte voluerit. propimquitatis iure retinere, bene res aa elt: fin autem ille noluerit , 
egote abfqne vlia dubitatione fufcipiam, viuit Dominus. Dormi vfque mane . Dermuuit'ita- 
que ad pedes eius , vfque ad noîtis abfceffim. Surrexit itaque antequam bomines fe cogno- 
feerent mutuò, dr dixit Booz : Caue ne quis nowerit quòd huc veneris : Et rursum, expande , 
inquit, palliuna tum quo operiwis., crtene vtraque manu . Qua extendente, cr tenente, men- 
fSuseft fex modios bordei, c& pofuit fipeream. Qua portans ingrefa' ef Ciuitateme ,.é&r venit 
«ad focrum fuam. Quae dixit ei : Quid egifli Filia ? Navranitgue ci omnia , que fibi feciffet 
homo. Et aits Eccefex modios herdei dedit mibi, &e ait: Nolo vacuam te reuerti ad focrum 
gnam . Dixisque Noemis ExpeEa Filia,donec videamus.quemres exitum babeate Negues 


qua reuerfaeft de Regione Moabitide afrod audirete volui, e tibi dicere coram cunftis fe- 


antiquitus jn Israel inter propinquos, vt fi quando alter alteri fuo iure cedebat, vteffet firma 
conce sile n 
celfionis in ifvacl.: Dixit erga propirguo fuo Booz:: Tolle calcea mentum tuum . Quod fia= 
tim folut de pede fuo, Atille maioribus natu, co vniuerfà popo Tefleswos, inquit, eftis 
‘ ee €, 
brc US 


o meo. $i pis ere iure propinquitatis, eme, Ci. 


Confizlio di 


Noemi. 


e 
! 


hh 

Boo%, prén- 
de ix 510° 
glie Ruth 
Maabitide, 


Obed Fi. 
gliuolo,nato 
di Ruth e 
Box. 


Difcenden- 
ca di Pha- 
res, 


eirgomito. 


» dic 16. vit +. 


or Hedengraffa: Dior. MD 


hodie, qudd'poRfederim omnia que fuerunt Elimelech, er Chelion, &* Mabalan, tradente 
Noemi: Et Ruth Moabitidem, vxorem Mabalon; in coningium fumpferim , ‘vi fafcitemò 
nomen defuntti in bareditate fua , ne vocabulum cius de Familia faa ac Fratribus, & Pò. 
pulò deleatur. Vos, inquam, huius reitefles eflis. Refponditomnis Populus; qui erac ino 
forta; de maiores natu : Nos tefles fumus: Faciat Donsinus banc Mulierem , qua ingreditm' 
domun tuam , ficut Rachel cio Liam: qua adificauerunt domum Ifrael: vt fit ètemplums 
virtutis i Ebbrata , & hbabeat celebre nomenin Besblebem: Fiatque domus tua, ficae domus 
Phares, quem Thamar pepertit lude, de femine quod tibi dederit Dominus ex hac puella. 
Tulwitaguè Boòz Ruth, cp accepie vxorem: ingreffufque ch adeam, & dedit illi Dominus 
ve concipéret; & pareret Filium, dec. ESS ai ° 
Tuttéle Donne Berhlemmite,fi ràllegrarono con Nogmi, benedicendo i Signore. 
» Noemi, taccolfe il Bambino, che partorì poi Ruth, come Nuttite; fe fo pòfes 
ito, tutta allegra, € feltéggianic. Non refiò nefsuna fèmina nella Città, che con 
Cfsinon ficongrarulafse. (©. i ce 
‘ -Chiamofsi quetto Figlio Obéd, che fil Padre d'Ifai, Padre di Dauid. Perche la geè 
neratighe di Phares, fi rale. * .* dd» Si À 
* Pharés, generò Elton, Efton, genetò Aram. Aram, gencrò Aminidab. Aminas 
dibj&cnerò Nahafson. Nahfson; generò Salrnon. Salmof, generò Boz: Bd6x 
Atto quefto Obed. Obed, generò Ifai, ò Gicfse. Er Ifai, geritrò Duid. &ci - 1 
bi. ‘difcafzarfi apprefso gli antichi ebrei, era fegno di cedere lè fuè ragioniat 
gno : w 2 , A . ri. 
- Quando Ruth, fù pigliatà in Moglie da Booz, cra già conuertita al Giudcaifio» . 
“Notini fit quella, che allenò il Fanciullo . &c.. a ni " 


seecCaA PITO LO LXX XXVI Mm 
Si defcride il Libro de'Ré, coni loro gefti. 


{W Veto Librode Rè;péet vidime di tempi, fegue al Libro de' Giudici; Ta cui Api 

 Pendice è il Libro di Ruth. -* > Mida» * = Sten 
= ji Giuditiy in Ifacle, reggarono i Rè' EtilLibio di detti Giudizi, 
fini(ce in Sanfonc, che innanzi di Meli, fil l'vitump Giudice. Gindicò anni 20. Gin 


"A Sanfone; futcéfse Heli Pohterice/ ehetome Giudice, gomernòd Iraéle 4o.anii» 
Ad Ficiij fafcefse Samuele, e Sid, che gonernatono gl’altri 40. anai |» 00. 
SàrtuelejalSolut atene fil I'vitimo Gitidict i perchie fotto di elso il Popota; domandò: 
i Rè; che Sdmuele, per ordine di Dio,'gli dietté primi Saul, i Ii ii 
Sai Stato déllà Republica; ondé dall'Ariltoctàtia de’ Giudici , a (con 
uerfi n Monarchiade Rè. | Vr ELSIONDITLA zo i e 7 01-13 
- Gligelti di Hei che fù Giudice; non hiel Libro di quello deferitefi; mà in queto 
de‘Rè; perclie fotto di efso fidil'Satndele Profeta) cht mutò il Principato, in quela 
Confifte in 4. Libri: Nel ptinò Eibrò Yi quelti Rè, tratcifi fol dell'otiginie, cdi 
cationit, è Priacipato di Satthitlé; è del'Regno di Saul. Nel fecondo; del Regno di 
Daliig, chè perl voler di Dib; È perla indbbedietiza di Sàùt; glifltazceGe nel Regno. 
E quetti ducprimi Libri, dà gH Htbici) fiditono Libri diSimuele; perclicigtiti toa 
16; prifici jap diefso, comepercita i selti dî Sail, è Dauid ; pufsanio fotto di $a° 
? ager duc prinni Libri ;cBttipithdbriò il tempò, the Héli Satmmele, Sat, è Daitid; 
golichàatorio Tratfe, e ‘Tao; perche Helij Ne gorittndi 4c. altretànt Sa: 
muele; è'alttetàoti Dana: &é v\ Ar 19730 Vas gr, AMT L991 TEA | itao dA 
> GlialidaeTibi portetioristvt Netizò, & ilquatto de'Rt; natranbiglattidi sà 
Ibtttone; EHeTaccefse a) Padre Difuit Edie faoî Figli, è Néfoti, chivin' Giuda; da sab 
Ibtnonè Tifo Iff'virimo settethià) Febadtono. Così plisefti di Frieroboana, è derrai 
ponti (it Sita frate Quelli RobGam, è Gita, find al'eltitio 
ORE chéton id. Tii settub: tondortòtn Atfitia,'dal Rè saltianatàbi 
l'ando' Rito di sth Rè Gi GIÙ DS ito PIINIGIBER DID, cut) dLst da aa A 
dior dJIl Quetti 


deliSignaî CiloGiangolihd. +49; 


Quefti due Libri i Cgntgengorià Hilforia ddtuttiORE, tarito Mi Giuda, quanto d’If- 
raelc, dal primo, all’ vitimo,per anni 430.&c. 

Gli due primi Libri,da glaklebeei, i: hiantano.Libridi Samuele; anzidachi, &i 
Sirij, fi dicono Profetie di Samuele. 
ino Gliraltri.due Libstdapoi sf noninano!Libri de'B.èxò de Resi eotordti Gitidig, 
auaniblaclo; « Nella quiJertaray prison maglio irantapi spie goucrr 
ilor Popoli 
sdeMoki panfanpsiche Kaiayfariuelse i sci de’ Lt accoglionda? Didcij da adluno- 
ne, fino à Manafse, dal quale fù vecifo. Ètil reffo,fino alla CONIARE di Babilonia,do- 
«pèllaia, nefofsc A ujore Gicremia,&c:: pas viene! sé 

Adunquei Librj-de Rè, furono nelli;aneichi loro Diarij, . ‘mocolti s parte!da Iaia 
Ludetrp, fc altri huomini, à ciò i spente ene s€ parteda, 


dra, &e. 

pa i Libride' Rèaonctl fono due Libre Patalipomeni scioèd» balciat, è ò de 

iduie:» - - sinama 

"Di quelli, nonfî. Autore Geremia, mà più probabilmente idea faderto: perche 
meglio 1a quefto barrare i gefti di Ciro Rè di Perfia opd.i qual vifse)s che Giò 
temia;if qual fù innanzi di detto Ciro.&@ > 

.Sopradi quelti.Libri, lnrerpreti furono S. Girolamo, $. Agoltiaa»: S, ‘Euchesioy 
Beda; il Venerabile, Angelomo Galio Monaco Benedettino , della Gongregatione 
Lexouienfe. E ne' tempi più Maderni, il Lirane, V.gone, Dion. l'Abulentfe; Gaeta» 
no, Vatablo, Alfonfo.Mendozza, Galpar.Sartchez, Nicola Serario., &e e. 

in: Teccarono anco quelta parto Godefrido Tilmanno Carttiiano, Origene; in vna 
Homelis,S. ProfperonProcgpio Gazco. Stu.» +» 

«Quanto alla Chronblogia de’. Rè. Sacra, e Profanac Dopò la‘ morte:-di Moisè, 
Giasuè,gouernò Ifraele, anni 17. Dapoi, i Giudici y fino a Sanfoneanni, 299. Ai 
Sifone,sItimo immediataméte fuecefseHeli,che per anni.40.gouernò.Poi Samuele,e 
Saulper altri 40. Poi Dauidaltri 40. Salamons altretanti. Onde,dalla mortedi Moi- 


sè,c l’entrata degli Hebrei,inChanaam, fino ad Heli, dal quale caminciano i-Libri + è. 
de’ Rè, corfero anni 316. Perche Moisè,mori l'anno. del Mondo: 2495«enelmedefi- va 


mo anna Giofuè, congli Hebrei,entrarononella Terra.Promefsa;.e finoead Heli,.che 
prineipiò itgomerno d’Ifacle l'anno del Mando;era 2811. In:queftomeri savio» 
neve lifuccocfse il fudetto.Heli, che fù l'anno innanzi diChtifto-1357» edopòla pres 
fa di Troia (douci.Geatili. compurano rante le loco. Hiftorie) 29: &c. pu 

arSeGirillo AleGandiinoyLib. 1. contra Giuliano, così affegna.tat Hiftoria . Troia, 
fù efpugnata dopò Moisè, l'anno. 410. regnando appretso gli. Hebrci Giudice, Efe- 
bon;apprefsogli Egittii=V/afecsapprcisogi ata imagia apprefsoi Greci, Aga- 
mennone;: 

.  Ilquintoanno dopò la prefi di Troia, apprefsoi Latini, regnò Enea , & ‘apprebiai 
gli Hebrei,ikGiudiceSanfone.L'anno.6s.dopòla prefa diTroiasmonì Heli Pontefice, 
fù Profeta Samucieseregnò Saul. L'anno, 165«dopòla prefa di detta Troia, fiorirono 
Homero,& Hefi odo: tr apprefso i Latini, Alba Siluio. L'anno. 263. dopò la prefaidè 
Froiayvilssro Helia, & Holifeo,regnandetea gli Hebrei, loram. L’anno. 265..d 
quieftaprefa ,, LicurgoxdiedeJe. Leggia” Spartani, e de' Latini ; fà Rè Rrocosinica 
L'arino.280. dopò quelta, profetizarono Ofea, Amos, & Ifaia. o 
:° Dalla prefa di Troia,fino alla prima Qiimpiade, corfero anni:8.15. {> queta pri= 
ma Olimpiàde, nacquero Romolo, c Remo; regnando apprefsogli Hebrei, Giona 
tha, in I{racle; Facca. Nell'Olimpiade. 3 5« fù Thalete Milefio, cheqifse, fino all'Olime; 
piadc.53» Neli'Olimpiadei3 6, profetarono Gieremia, e Sofbnia . NellOlimpiade 46 
Solonesdiede lc Leggià gl Acheniefi. Nell'Olimpiade 49, clsendo i Giudei, in Babis: 
lonia,profetizzarono Daniele,& Ezechiele. Nell Olimpiade: so. fiorirono gli. 7. Sa-. 
pienti; SUA nafsimandro.Bneli vr pl 36, regnò Ciro,c prprsnenianea Aggeo, 
éZachariai& co. Così dioee.Ss Cirillo, &e,mat 3.0 ose ! 

Quel Giudice DS dani pet Abclan e er Abdom. te iniorb:b 
«ir ih pi oa i suoli afonQ 
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glie di Elca 
na, prega il 
Signore,che 
gli dia Fi- 
gli. 


i i, Signore 
effands/ce le 
preghiere di 
«Anna, 


Ramatha-= 


smo Sophim, 


Citta. 
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Origind ye fuecefi di Samuele i "ia chi ; 


JD) V in quei tempi vn'huomo di Ramaitizim Sophitn, del Mottté Ephtdifiny if cui 
“E nome craElkcana Figlivolo: di Teroham; Figliuolo di Eliu yFiglitolo di Tholtà, 
igliuolo di Suph Ephrateo. o cora tt 
-..Hatevadue Mogli vna chiamata Anna), el'altra Phertenna. Di queltà ti°fiébbe 
Figli "ma dellà prima,nefsuno. LI? I, 
Solcua egli fpefso andarad adorare, efacrificare al Signore, in Silo. E#dnt dntertào 
ibi duo Fily Helî, Ophnt,.& Phinees, Sacerdòores Domini dicéla Siicra ndrrarione. 
. « Venne va giorno Elcana;& immbotd al Signoré, dandone part alla Moglie Fenent 
na, & a'Figli fuoi. Ad Anna;altra fiua Moglie, la Scrittura dice . Arne autert dedie pat 
tene vnam rriflityighia arnani diligebat. Doratinus auteri concluferat viluameius. Afffige= 
bat quoque cam emula eius, cy vebementer angebat, intantum, vt exprobaret quòd'Domt 
suis conclufiffer vuludus eias:Sicque fariebat Der fingulos annos, cas fedeunte tempore aften- 
derent ad Pemplum Domini : &s fie prowocabateam. Porrò illa fiebat, & von capiebat cibi 
Dixit ergoei Elcana vir fuus: Anna, cur fles ? Et quare noî comediflis? Et quant obremafi 
figitur corsuam? Nuntguid nonego melior tibi fm ,qudmdecém Filij? Surrexit auem An- 
na pofiguam comederat, cr biberat in Salo. Et Heli Sacerdote fedento fuper fellam ante pofes 
Domus Domini , cm effet Anna amaro animo, orauit ad Dominnm, flens largitet, &r voruss 
vowit, dicens: Domine exercituam, fi réfpiciens videris afffiHionem famuletua, & recori 
darns mei fueris, nec oblitus ancilla tue, dederifgue feruatna fexnra vifilem, dabo'eung 
Domino omnibus diebus vita eius, &y nomacula non aftendet fuper capureis. &c, tas 8 | 
Continua queta‘ narratione Hiftotica: FAfum efl aurea, comi illa tabltiplicaret pre- 
ces coram: Domino, vt Heli obferuavet ds ciks. Porrò Anna loquebarna in corde fito, tantund 
que labizillius mowebantnr, &r vox penitàs non audiebarur. Aeftimamit ergo eam-Heli fe 
meulentara, dixitgne ei: V/queguoebrraeris? Digere paulisper vinum quo mudes. Refponideris 
Atina: nequaquaniz inquit, Domine mi. Nam thulier infelix nimis egofani : vinionque cr ofit- 
né quod inebriare non poteît , non bibi, fed effi animam meam'inconfpeltu Domini, Ne re> 
piites antittane taam quafi vnam de filiabus Bilial: quia ex maltitudine doloris , & moeroris 
mei, locutà fit vfayme inprafens. Tune Heli art ei: Pade inpace, &r Deus Ifrael det ribi pes 
tirionemtuam, quam rogaffi cune. Atilla dixit: Fernami inueniarancilla tua gratiam inocma 
listuis. Et abijt mulieriu' viam fiiàni, & comudir, valtnfque illius non funt amplius in diners 
fauutati; Et firrexerunt mane, cr ddorantrane coram Domino; rewerfique funt, & vene» 
runt in domuni fuarti Ramatbha.esc. } 
Conobbe Elcana ; la Moglie (ua Anna; onde dilciricordatofi il Signore, conce: 
pi 7 e partori vn Figlio, chelo chiamarono Samuele, perche l'haucua domandato à 
O. 
Afcendit ((eguela Scrittura) anrem'wif eius Flcana, ci omnis domus eius, vt immolaret 
Daniino bUîliam folemnem, cd votuta funni,ér Anna non afcéndita Dixit enim vira fo; Non 
biidam, donec ablalfeturinfans, co ducam esime, vt appareat ante cotfpeltum Domini, & 
moanest ibi tugiter. Et ait ei Elcuna vir fusa Fac quod bontni tibi videtur, cy. mane doneé 
abtaffes euro : precèrque vrimpleat Dominus verbum fuum, Manfit ergo mulier, & labs 
uit fiuliuma fuum, donec amoneret eum a lalfè . Et adduxit eumfecum, poflquam ablattaue. 
rat, in'vitulis tribus, & tribus miodijs farine; cs amphora vini, & adiuxit eum ad dofdum 
Bomini in Silo | Puer autem erat adbuc infuntulusz Et immolatierune vitulav, dr obtulerane 
unà Peli, Et atè Anna: Obfecro mi Domine: viutt animatuà Domine. Ego fum illa mulier, 
que fieri:coram té biCorans Dominumi. Propuero iftoorani, & dedit mibi Dominus peritio= 
nes riieam; quan: pofidaui eum td circo ds ego commodaia cum Domino, cundtis diebuò 
Bur furrir accommadatas Doorinb, Et attorauerunt ibi Domitiumi. Gre. tc, ct 
Quefta Gurà di Ramatham Sophim ; Patria di-Elcanaye Samuele, detta fù Rama; 
cioè eccelfa, efsendo in Monte fituara. E Ramulà ic Ramatha; e Ramathaim; cioè 
di due Rame, percheera bifartita induc. Colli. I, ) A 
Quetta, alcuni hannodetto, fofsela Città di Arimathia , conl'aggiunta della pri+ 
ma lettera, A. di cui fù oriundo Giofeppe, Nobile Decurione, che dig egg 
ion b333% ignor 


delSighnot Carlo Giangolind. »egs 


Signor Noftro. Marthx? 2::come in S. Girotamasiin loris ebr. Beda; Anoetomo;Ra- 
bano, Vgone, Diof.&altringto, cin enne, sio i Pops 

Fù cognominata Sophim, cioè de'[peculaniti; d'ecntemplatitiis efsendo come Aca: 
demia, refidenza de’ Profeti, & huominidediti a' ftudij delleletrere . 

Fù del Monre Eptrrgim perche qafta T rit, hébbdil fi Piefe ih luogo alto, e 
montuofo. 

Vim'alera Ramasfià nella Tribu di Reniamini: Attra fi inquieta di Afer,&vm'altra, 
inquella di Nephthalim ; mà quetta, fù ia Episraim. 

Hi Salignaco, e l'Adrichomio, numerano, 5, Città, è Ville, conilnomedi Rama 3 
Rimane fù «ppresaiibagna nella via di HebriònoLa feconda; in Nephrbalimy 
prefso Sephet. La terza, vicino à Sephorla: La Quarta; in Silok E-la:guintà, vici 
ST TUTE De eRoti 1 nate romogaobmanp ;40b9v 11. A 

 Quefto Samuele; fù diorigine Leuita,per Caarh, e Ifaar.Ondeiderinò da quell'ert> 
pio Core, cheribellatoli da Moist, fù afsorbito dalla terra; Così: Dio, dalle fpine, 
-producela Rofa.. MIVU I\ uo ttton CI. ne $ueliboli GI 

Ephratco, fù Elcana, cioè nato in Rama, ch'era della Tribu «diEphraim; non pe: 
rò, che:folse d'origine di Ephtaim, efsendo Lewità? | >» sori 983 (4) 

it cvegy anco di Ephrateo; nell'Hebraico; fuona come di augufto  opalente,ie 
magnifico. e ruetret 


sui rainquelti tempi da Dio, permefsa là Poligamia,e però era lecita s& vlata di pi» P 


pe più Moglie, per Ja moltiplicarione del Seme dek«Popolo Fedele d'Ifracle | Oride 

Jr Moglie di Elcana, fu gaeft' Anna je la feconda Fenennai © <> ) 
È degne di Anna, nell'Hebraico, è il fimile ; che Gratia : Di Fenenna, è come quel» 
© di Margarita. 
«Samuele, è il fimile, che imperrato da Dio,quafî Deodato; nel Latinoi e Thcodo- 
ro, nel Greco conforme Dorotheo , che Dono di Dio fignifica|. è i 
- Molti.Santi Huomini;racqueto per voti fattida'J@ro Genitori, come.fitccefse in 
quefto Samuele; tra’ quali furono S..Gregorio Nazianzeno; S.Nicolò di Tolentino? 
perva voto fatto à $, Nicolò Magno Vefcouo di Mirra. $.Frincéfcodi Paola;pervn 
altro, al Scrafico Santo di Afsifi»& altri. > i smog ii esdsiicd £ 
;Jnpropofito diquefta Santà Donna Anna,e prima dilei ; Sara douérebbonò lc 
Madri; ( per tali elsempij) figli, conillorlatte ; da sè medefime nudrireycnon allè 
Balie, c Nudrici confegnarli. Perche in tal mado(bettendò di quello), più forti;e fimie 
li ad else farebbono, pigliandole lor doti, e virtù ; comebenel'infegnano $ Ambro+ 
gioyLib, 1 de Abrahamo, (c«7: S: Gio: Chrifoft.:Hom; 1. in PAàIM: 20.5. Clemente 
Alcfsandrino. Lib.3. Pedag< c.4. &a. Eda quùì viene; che fpellè fiate i Figli ( degene» 
rando da’ coltumi de lot Genitori) riéfgono fordidi, e Viltani; nel conuerfare,e trat= 
tare ; al tutto difsimili dalla lor nafcita. Mercè,perilbeuuto latte dì geote vile, e maleu 
accoftumata. &c. i | 3 

Anna, dopò la nafcita del Figlio Samuele,lodando,eglarificando Iddio, recitò vn 
Cantico, ò Hinno; proferizzando di Chrifto Signot Nottro.. Lain 

Elcana, poi, dimorandoin Gafa fua; nella Città di Ramatha. Pwer aurem (dice la 
Scrittura) erat Mimfter in confpettu Domini ante faciem Heli Sacerdotis, &re. 
nEtano in quei imptriiolti abufi nella Sinagogadegli Hobrei.&c. riferi x 
; Cantinua la narratiohe: Samnel autem miniffrabar ante faciem Domini, puer accir 
Gus Ephodlmeo . Ev tunicam paruam faciebat ei Mater fua,guam afferebat flatutis diebus: 
afcendenstk viro fuo,vtimmolaret bofttà folemnè, <> voti fu. Et benedixit Heli Elcana & 
vxori ess 3 dixitque cis Redet tibi Dominus femen de Maliere bac, pro foenore quod commio+, 
defi Doraino. Et abierunt.inlorumfuum. Vifitàuit ergo Dominus Annam}gr concepito pe- 
perit tres filios, & duas filtas: Et magnificatus ft puer Samuel apud Dominum. Heli autem 
erat fentx valdé, dr andyult anonia qua facrebant Filyj fuî vninerfo Ifraeliz & quamoda dor- 
miebant cum mulieribus que obferuabant ad oftium Tabernaculi. dr dixit eis: Quare faci 
res bimusmodi, quas ego audio,res pelfimasabomni popula? Nolite filji mei: Non enim €, 
bona fama, quam cgo andiosvttransgredi fatiatis populum Domani. Si peccauerie vir ita 


virumyplacari ei potefl Déus: fi autem in Domino peccasierit vir, quis orabit pro eo? Et E 


mon arudîerunt vocem parris fui: quia voluir Dominus occidere cos. Puer autera Samuel profi. 
ciebatzatgucrefcebat,cr placehat tam Domino,quam bominibus, re, Venne 
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» VennstintabtoadiHeizviiProfam ho in nòonitdi Dio nabtoto rip 
‘giandoli le cole artt tanto fue, quanto de' cen cai. Cei im vc pen 
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33 Ridi Sme! ; ceftimiondiDid, feraendo i Taniploatsio notes gone 
vi Anca;mel giale dormiuas fr. Holig per la moles'icalicinaraetòi od; on 
porcua vedere ; quando vngiorno il Signore , chiamò’ 8 ell "tre volte! MERO, 
bolo Eleli; Ogni volta. dorscdadniui, penfapiie dia chevaledazto10) 
«> HeliioinGdefkrela cofa;: besiifsimo intete, che il Giouanditàs di Dig erà chiama 
to. Onde difse è Samuele, Yade, e dormi: & fi 6 deinceps vocquerit te,-dicèsè 
Mi st iatrvuditifebatusenins.P slot 509°) come i ri iendoo eneolt i 9: 01198 
"Così fece Samuele, & venne il Signore peo chiama (eonfortnie Famotrabeda per 
pafsirooSamfnet; Satmuet i OridrilGiouane ri(poriderito ! Loguere Dome, !ghias 
pin Seruus tuus; il Signore gli difse. Ecce ego facio verbum in Ifrael: quod -quartamigiati 
ciudierit; timiient amba uureselns.dadie illa’ fucitabo aduerfufa Meli sinDià quettorutasfune 
Poperdowune Hiusviricipiani; &y comi plebo: Predizi enim lella dndicararos efi 
eius in asernum, proprer iniquitatena; ed qhòd novierat indi, re filiok fuos > eb vion corfl 
giuerie eosabitirco sreranii Dimni Hel}, guidd nonevplerur dbnaus'étas droni et in» 
neribus vfque in eternum,e&rc. nine ibol 
-0Samietr; comettelditiferite la villonead Fieli. Trquatfbin'fatolo chiamate, 
l’interrogò di ciò, chedetto pl'Hautua Iddio». ©‘ Lio ancinn om:0 ba 01 
ri Satmuele, il:tutto poigli riferà, fenzanatconderti celesti Ond'egli cori rifpo- 
fer Dovioits eft: na inovnlisfuie facide o > vinile ca; 12€ Oftup 
(Crefetna' Samutlon& ll Sigote, eracon iui Onité perinarié Mea ds Din;:fin® 
è Berfabea, fù conofciuto efsere vero Profetatli Dio, &at ii: | La r0nig 
2! Brail'riofiro Samuele (Quando Digli pàrtd) di crà «dado ra; "conforme ipa 
di Giofeppe; feguitato da Dole Et Heli; danni. 90. conforme $.Ignatio, nell 
è Magnefip: Mà fecondo Theoderero, d'anni 36. Secondo il Strano, d’anti. sua 
fecondéil Saliano; d'anni.72. 107 : inziva. 110%.» 
zi L'Angelo, come Mefsaggierò di Dio, parldà à Sammele, cliiamabdolo dopplicatz 
macote Samud; Samuel, conformegià fecradi Abrahamo;. Moisè,c:Saul. 
-1 Pio, apparfe distuonoà Gite nero imSilo, doucerà l'Afca focderis:&cs È 
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CAPITOLO. LXXXXIX SM 

»1.0)Li te! peru, PRI 
Gli Filifei, vincono: 2l'afraeliti; e pràndento l'arca signore, ; gina > 

£I25:" ari ed ricer e brad) Sacerdane tt boot: uns: 
} x DAS L' 598 


Nquefti tempi iali Eilifci; ifcirdro crm contra Iaelko Equefti,anchelsi; accin- 
‘ tialla:bBarraiglia, vennero apprelso la Pietra dell’aititos-cibè Lapidem adiatorij Er i 
Eyiltei,in Aphoc: Attaccaratapugna;gl'Ifracliti, faggondo per:quei campi fironò 
vècifi dà citcatzundila dicfii»EritornatoitPopolo all’Efercito fuo; dilsero 1 Priricipali 
d'Hraetei Quare pereuffit mos Domzirtishodiecoram Phibftbimat Aferamusad: nos de Sila 
ir Ficrgegin "Donini , & vensan in medium noftri, vr faluer nos de «man poggi 

Forumesi . iu. . ian 

Mahdarengin Siloe toifere A rca del:Signore, e lecondufiero nel loro Elerco: 
Ponchavsanero glidue FiglidiHeli; Ophniy.c Phirntees. : ‘ 

Venendo l'Arca;nd Campo).ryrto itPopolo:d'Ifraele, “con grametariiore comin» 
cid 'atzaria vovese ritonarlaterrà» I) chevdnoda Filiftci;volfero fapere la caufa di tanà 
to nîorino: néi Campo de gli.Hobrei..Erinte(a la venuta dell'Arca , temeronograns 
demente; ene parole; riferite dalia serinuna 4 Fenit Miprnriazalize: Et inge= 

bia A BIuetp O MIMO Rino iQ wire 1. ‘gnerant PU 


bi... 
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muerunt , dicentes: Y e nobis: Quis nas falualripde manu Deorui fivblimiuns ifiorum? Hi funt 

Dis qui percufferunt Aezypinvi omni plope, indeferto. Confortamini cr chate v:ri. Phili- 
bijm, ne ferusatis Hebrais ficut gr illi fermerunt nobis. Confortamini,gr bellate. dre. 

2; 2Gombatterono i Filiftci,& vinfero gl'Ifracliti, che polti imfitziric morirono. 30. 


La mila Conla qualvittoria;prelero ancora l'Arca:di Dio,& vi furono morti gli fudet- 


‘ tidue Figli di Hxli, Ophu, e Phinccs. 


var 


Corfesconquela ria nouella,vn huombidi Benfiamin; ia Silos quel giorno iftefsoi e 


‘- *? ftrappataGija vello; fi parle il capo di poluerei feccindo il coflume Hebraico. Alla ve- 


°° nutadicoftui; Heli,chefedente nella via, dama afpettando la. nuova del. fuccelso, te- 


mendoegli per l'Arcadi Dio; vdito ilgrande viularo de' Cittadini, per l’auuifo di 
queli'huomo, domandò, che tumulto era nella Città. serve gi innanzi il Be- 
miamita ida quefto narratogli fu-tutto il fuccefso delta battaglia: Era ali'hora Heli, 
dianni. 98. Et haucndogliocchi caliginofi,non poteua vedere. Quell'huomo,tali pa- 
totegli riferi,-(erondo la Sacra narratiome . i 

Ego fum qui veni de prelio, &r qui de acie fugi bodie. AI cheri(pofeHeli. Quid affun 
eft Filimi? E (eguitando egli. Fsgit //1eel coram Philifibijjm y &rruina magna fata cft in 
Populo: Infuper cy duo Filij tuwimortui fit, Qphni ye Phinees; & Arca Deicapra ch. 

Al fentire Heli, che l'Arca di Dio, prefa era da nemici, cadde dalla Scdia,all’indie- 
tro apprefsola Porta, e {pezzatofi la telta; morì (ubitoy haocndo giudicaro Ifracle, 
anni.40. 


Ta fua Nuorar Maglie di. Phinscsoch'era grawida vicinoal parto, vdita la mala no- 


, nella, dellà prefa dell'Arca di Dio, elamortedel Suocero,e Marito (dice la medefima 


(0 Scrittura ) sncuruawit fe dr peperiti Ltruerane enina in eam dalores Subiti. Poi continua. In 
ri ipfoastem memontonzartis eius,dixerunt ciqui fiabant circa cam:Ne timeas,quia filium pe- 


vr 


PA 


i, 


‘A perifli , Que nonrefpondit eis , neque animaduertit. Et vocquit puerum, Ichabod , dicens: 
"> Fraslatacf glaria Dominite ifrael,quia capra chi Arca Dei.Et pro Socerofuo, &y pre virofuo, 
‘> aiteFranslaza ef gloria ab 1frael cò quad capra eft Arca Dei. 0» si i 


SARCA E eT@eLiRe Ge) 


asCome gli Filiflei, conofciuto il m.:le,.cbe lor veniua, per cagione dell’Arcadel Signori. . 
cme. panendola fopra #n Carro, tivato da 2: Vacchelattantis ba ringandano 
nella Terra de gl'ifraeliti. gui. 
r® LiFiliftei, ottenuta queta Vittoria, pigliarono*A rca di Dio,eda Lapide Adio: 
‘J rorip.lacondufsero in Azoto, panendola nel Tempiadi Dagan: apprefso il mey 
» ‘L’altragiornoleuatifi gli A zotij, Seentrati nel Tempio; trovarono quel lor dala 
Dagon; che in terra: giaccua, innanzi l'Arca del Signore. Il che veduto, lo pigliarono, 
nendolo nei (uolmoge. + TRE Quiet netto cita un ? ur 
“giorno feguente,.medefimamente la trovarono in terra + mà fenza capo, e fenza 
înani.. La Scrittara-poiquà,dice così. ctggramata ef autens mauus Dostini fuper AZotiass 
coudamolitus eft eassE} pertuffit in fecresiari:parte nation Azotk,gy fines esus. Et ebullieritt 
Pillmdragri in:media Regionis dllius ) coowaci fune mures 5 dr fatta eft confufio mortis ma» 


guain citate. Hidentesantem wiri ARoty husmfcemodi plugam., diverunt : Non maneat 


adros Dei Ifracl apud nos: guàniam dura cf manms eius fiper nos, fùper Degan Deum no, 
firmi. Et inittentes congre gauerun: amnes Satrapas Phtlifthinornm ad fè, ce dixerunt: Quid 
Fartemas de Arci Déiifracl ÈRefpondertutg;:-Gothbaî: Circumdivatur Arca Dei ifrael. Lib 
sircumdicerunt droam Mei ifrael. Ml:s autem circumdntentibuseam, ficbat manus Domiy 
ui .Deipenfingulas cimitates interfe ronismagna nimis:& percutitbàt virosvmiufcninfyrvto 
his m/que.admuiorent, <r computrefvebant prominentes extales corum. Inieruatgi 
pale Sini gprs fibi fedes pelliceas  bi:ferunt. ergo-vtrcans Dei in Accarom, 
Calignò veniffenerca Deiim tccaron;exclamaenerunt Accaronitas dicentes ; Adduxerung 
eduosytrcet Dei lfrack, mtiuterfichar nos, &-papulum nofirum , Miferung itaque ce congre» 
guuerint omni Sarrafas Pirilifibrmorunè, Quidizerusi Dimittue Arcam Dei ifeael,&e ro 


varrdtan in tocuma fem; venominterficratinos cam populo noftro.- Fiebut ensm pavor miorsie - 
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‘infingulis vrbibus,cr graniffima valde manis Domini Dei.Viri quoque,qui mortui nò fnerant, 
percutiechbantur in fecretiori parte natium.; de afcendebat vlulatus varuscuiufque ciuitatis in 
De Celumi Ge. L 
G& fela£- .» Fùquelto TdoloDagon de Fili@ei, Gioue Aratrio, cheadoraronoi Fenici, come 
010 Dagop inuentore dellAratro, c del Formento s perche Dagan, nell'Hebtaico, fuonay Zilie Gi- 
e Fili. Formento. : raldo,de 
“.Altridiffero, che tal nome prendeffe da Daga,che vuol dir Pefcesperche tal Idolo, Dis Ger 
-haucua la Figura di Pefce. Ecome Dio della pefcaggione i Filiftei, l'adorarono, > * "% Sy2t 
Haucua però quefto Idolo, la fua Figura, parte humana, e parte di Pelce . Simile» 
‘alle Nercidi, Tritonij,e Sirene. Di cui Oratio, in arte Poer.cantò. dn 
di Definit in. Pifcem Mmulicr formofa fuperné . 
..i Giofeppe, & altri, afserirono quelto Dagone, cfsere Dercete , da altri Atergatim, 
cioè Dea Siria i percheda Sirij, fù creduta efsere mutata in Pefce. ) 
Altrial più confentono, che Dagon, ò Dercete, fofse l'itelsa Venere. Onde Qui. 
dio,ncl 4. delle Metamor. fcrifse. “i 
met Dercete quam verfa fquamis velantibus artus , 
Stagna Paleftini credunt colwiffe Figura. 
° Et Manil. Lib. 4. - 
si In Pifcem fefe Cytheraa nouquit, . 
. a Com panier Submerfa profugit in vndas. | 
ni Dio; flagellò quefti FiliMei,con fa difenteria, non volgare, mà propfia; e peculiare. 
pae arte Il qual morbo (.dice Vatablo) chiamafi Marifca.! a ti Giofeppe 
Filiftei. Altri vogliono; fofseCancro, è Vicere. Etaltri, Hemorroidi. è - Theodor, 
. *. TalMorbo, apprefso quefti Filiftci,durò 7. Mefi,per caftigo di Dio:Onde nacqué: Procep. 
ro poi gli Mures, è Sorici, chetantodanno fecero è loro seminati. A Dion 
Narrafi,che per quefti Animali fofse abbandonata Troade da' faoî habitatori. ‘È Ze. 
Popiclo Prencipe di Polonia, con la Moglie, c Figli, da quetti ( pergiufta venderta'di Posen 
Dio) fofse roficato. Il medefimo auuenne ad Hattone Arciuefcovo Magontino. Tribe 
1L'iftefsa pena, che patitone qui iFilifiti, fino al dì d'hoggi,patifcono gli Hebrei, mgjo, 
con il fpefso flufso del (angue, ò hemorrhoidi, in vendetta di quel facrilegio,doman- 
datido la mortedì Chrifto, con efelamare . Sanguis eins Super nos > fuper Filias smoffros. 
1, crt Presa s'interpreta anco quello. Percuffit imimicas fhos in pofferiora. Plalm. 77. 
erf. 66. Arc. , 
Dimorò l'Arca del Signore, nellemani de'Filiftei. 7. Mefi. E la Scrittura, fegue l 
Hiftoria,intal modo: Et vorsuerune Phil:fibjm Saccrdotes co Disinos , dicentes: Quid 
faciemus de Arca Domini ? Indicate habis quomodo remittamus eam inlocum fuum. Qui dé 
xerunt: Si remittitis Arcam Dei Ifrael, nolite dimittere eam vacuam, fed quod debetissred» 
dite cipro peccato, &r tune curabimini: &yfcietisquare nontecedar Mianuseius à vobis, Qui 
dixerunt. Quiefl quod pro deliftoreddere debeamusei ? Refponderuutgne illi : Invtanume® 
rum Prouinciarum Pbiliflinorum quinque anos aureos facietis,cir quinque inures aureos: quia 
piaga vna fuit omnibus vobis, &r Satrapis veftris.- Pacierifgue fimilisudines anorum veftro- 
rum, & fimilitudines murium, qui demoliti funt terram, &r dabitis Deo' INtael Gloriam> fi 
Forte relenet manum fuam à vobis, cr è Dijs veftris,draterravefira. Quare aggrauatis cor= 
da vefira, ficut aggramanit Aegyprus; ci Pharaocor fumi Nonne poftfquam percufus efts 
sune dimsifît eosseir.abierune è Nume ergo arripite & facite Plaufirunt nounm vaum » de duas 
Pacces foetas, quibus nonef impofitum ingum,iungite in Plauftro, &precludite Vitmlos earîi 
domi. Tolletifgne Arcam Domini, &r ponesisin Plaufiro, dr vafa aurea; queex foluiftis: ei 
prodelito , ponetis incapfellam ad latus eiss: Etdimittite càm vt vadat. dr afpicietisr Er fi 
quidem per viam finium fuorum afcenderit contra Beshfames; ipfe fecitmobis boc malum gran 
de : Sin autem ‘minimre: fciemus quia nequaguam manus ciustetigit.nos; ‘fed cafu-acetlita 
Fecerunt ergo illi boc modo: cr tollentes duas Paccas; que lalFabant-vitulos ; invxerunt ad 
Plaufirum, vitulofque carum concluferunt domi. Et pofuersnt Arcam Dei fuper Planfitam, 
o capfellam; que habebat mures aureos cs fimilitudines anorum, lbant'astem indirette 
Vacca, per viamgna ducit Bethfames,cy itinere wno gradiebantur perpantes ci mug sentes: 
& non declinabant neque ad dextram:, \neque‘ad finifiram: Sei > Satrape: Pbilifibij mm fe» 
quebantur vfque ad serniinos Betbfames. Porrò Bethfamita merchant trisicum in valle: St 
cleuantes 
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aleusntees oculos fos, viderunt Arcam,e&r gauifi funt cam vidifent. Et Plaufirum venit in 
agrum lofue Betbfamita, &r Retit ibi. Erar autem ibi lapis magnus. E’ conciderunt ligna 
Plasftri, vaccafque smpofuerunt fuper ea holocanfum Domino Lewta au:rm depofuerunt 
vArcam Dei , cy capfellam qua erat iuxta cam, inqua erant vafa aurea, &> pofuerunt fuper 
lapidem grandem . Viri autem Betbfamita obtulerunt bolocaufla,c& immelauerunt viFimas 
indie illa Domino, Et quingua Satrapa Philiftbinorum videruni, dr rewerfi funt in Accaron 
in die illa, Ri funt autem ani aurei, quos reddiderunt Pbilifihym pro delitto, Domino: Az0- 
sum vnuni, Gaza vnum, Afcalon wnum, Getb num, Accaron vnum: cr mures aureos fecun. 
dum mumerum vrbium Philiftbijm, quingue Prouinciaram, ab vrbe murata, vfgue ad villam 
que erat abfque muro : &r vfque ad Abel magnù , fuper quem pofuerunt Arca Domini, que 
erat vfqgue in :llum diem in agro Tofue Bethfamitis. Percuffit auré Dominus de viris Bethfami= 
tibus,eò quòd vidiffer: Arcam Domini; ey percufsit de populofep:uaginta viros, dp quinqua» 
ginta millia plebis . Luxitque popvlus,eò quod Dominus percuffiffer plebem plaga magna, Et 
dixerunt viri Bethfamita: Quis poterit flare in confpellu Domini Dei Santi bus? Et ad 
quem afcendet è nobis è Miferuntque nuncios ad babitatores Cartathiarim , dicentes; Reduxe- 
runt Phil:flbijm Arcam Domini, defcendite, co reducite cam ad vos, e, 

Queft'Arca di Dio, fù prefa da’ Filiftei, nel Mele di Settembre, che apprefso gli 
Hebrei, era folenne, e gran parte S:c:0. E rimefsa fù in Bethfames, nel Mete d'A pri. 
le, alfine delquale in Pal:ftina, finuergil Grano. 

La Città di Berhfames, doue incaminofsi l'Arca, era più vicina à Filiftei, & eraù 
Ciuà de' Sacerdoti, à cui apparteneva Ja fua cura . 

Apprefso gli Hebrei, quefta Città fignifica , come Cafa del Sole, ò Città del Sole; 
perche fù edificata da medelimi Hebrci, fimile ad Heliopoli di Egitto. 

Ella non fù nella Tribu di Beniamin, come fcrifse S. Girolame, in locis Hebr. ne in 
quella di Dan, come vuole l’Adrichomio; mà nella Tribu di Giuda ; come nel 4. de’ 
Rè,c. 14. V.I1, 

Vn'altra Berhfanacs, fù nella Tribu di Nephtalim, come appare in Giofuè. 19. 3%. 
& vn'altrasia quella d'Ifachas. Giofuè. 19.22. &c. 


CAPITOLO. CLI. 
“e e PArca yin Gabaa nella Cafe di Abinadab, ecome freno 
le" <a sue 


Envero gl'huomini di Cariathiarim, e condufstro feco l'Arca del Signore, fer- 
mandola nella;Cafa di Abimadab, in Gabaa; alla cui cuftodia, pofto fù il Figlio 
Elcazaro. Es faftum eft, (dice la Scrittura ) ex qua die manfit Arca Domini in Cariasbia- 
rim, multiplicari fune dies.( erat quippe iam qnuus vigefimus) Et requienit omnis domus If 
vael pofi Dominum, Ait autem Samuel ad vuinerfam domum Ifrael, ditens: Si in tato corde 
veflra renertimini ad Dompinumauferte Deos alienos de medio veftrii, Baalim , i Afiarotb: 
@& preparate corda veflra Domino, & feruite ei foli , & eruet vos de manu Pbiliftbine, Ab- 
Siulerunt ergo Fili Ifrael Baalimcir Aftarotb, co feruierunt. Domino foli. Dixit autem Sa- 
muels Congregate vninerfume 1frael in M afphatb, vtorem pro vobis Dominum. Et conuene- 
runt in Mafphath ; bauferunique aguam, &r cffuderunt in confpellu Domini, dp iciunanerunt 
indie illa,gr dixerunt: Tibi peccanirans Domine,gre. , 
Giudicò Samuele',.i Figli d’Ifracle, in Mafphath. Onde congregati infieme i Filiftei, 
pafsarono con jar acre contra Ifracle, 
t | 


cle : ì 
ucfta mofsa, fpaue: i Hebreb, che ricorfero à Sammuete, perottenere il 
e; Bigi Lp pira orando ae fù 


Diuinosito, conta nemici. 
© La Scritturà dice. /nfemmit a5tcm Dominus fragore magno im die illa fuper Pbilifibijm, 
&exterruit eos, cy cafî fune d filijs Ifrack.e&ro. 
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Dagquefta percoffa, humiliati furono i Filiftei,che più non vfarono infettare i cors- 
fini d’!fracle. Il che durò fempre, finche viffe Samucie. Onde reftituite furono fe Cit- 
rà, chei Filiftei, tencuano de gli Hebrei; equeti liberati reltarono dalle mani loro, 
ftando anco in pace con gli Amortei. 

Samuele, in turto il tempo della vita fua , giudicò Tfraele, andando ciafcun'anno, 
ein Berhel, & in Galgala, e Mafphath, à giudicare il Popolo; ritornandoal fine in 
Ramatha, doue cra la Cafa (ua; nella qual Città , cdificò ancora l’Altare al. Signore. 

Chriftiano Adrichomio, pag. 22. dice, che la fudetra Città di Cariathtarim, fi 
chiamaffe Città delle Selue, e Cariarhbaat, e Bala,Baala, Baal, e Pharafim, che cone 
giuntamente Baalpharafim, nominata foffc. La quale S. Girolamo, ndmina: ancora 


Jarim. . 
Difta da Gierufalemme, quattromiglia, emezzo; contra Occidente, andando 2 


Diofpoli. 

Fi Cirtà,prima de’ Gabaoniti, e poi della Tribu di Giuda, termine tra effa, € quella 
di Beniamin, 

Fù fituara in Colle»in cui reftò l'Arca del Signore,anni 20.nella Cai di Abinadab, 
ch'era in Gabaa, cioè, in Colleeccelfo $ finche da Dauid, tù rrafportaràin Giéru- 


falemme, ; 
Di quefta,fù Zacharia Figliuolo di Ioiada, che vecifo fù, tra il Tempio, el'Altare, 


da gli Hebrei, e 

Diquefta, fù anco Vria Profeta, vecifo in Gierufalemme, dal Rè Gioachimo, 
Quel Eleazaro, huomogiaufto, fi deftinaro, ò eletto, in cuffodia dell'Arca: Dio» 

Reftò quell'Arca, in Cariathiarim, fino al fettimo anno del Regno di Daud, che 
poi trafporrò nella Cafa di Obededom, poi nel Monte Sion, e diqui,nel Tempio,edi- 
ficaro da Salomone. leg n 

Il Fabernacolo, fù feparato dalla detta Arca. 

Le Città di Mafphach, furono 4. la prima,fu ncjia Trib di Gad, comin Giofuè, 
13, 26. la feconda, nella mezza Tribu di Manafse, alle radici*àci Morite*Hermon,, ta 
quale fù Patria di Tephte. Grudic. 11. la terza, fù dilà dal Giordano, nella Terra di 
Moab, comene'Rè,al 1. 22.3 Elaquairta, fù qaetta noftra, ne'confini delle Tribu 
di Gmda,e Beniamin. La qual pofciazaccrebbe diedificj Afa Rèdi Giuda, & inlei 
habi'ò Godofia, come al 4. de-Reg:zs. e Gieremià Profeta: ci 49. 41. &e. 

Pi Quel Bethchar, di fopra nominato, fu vn Vico, così detto, dalla copia de gli 
gnelli, 

Fu fîtuato nella Tribu di Giuda, apprefso Bethfames, nonlungi da Aphefe» &ull 
Lapvide adiutori). &c. i È 

Efendo' Samuele; hormai vecchio dietà, pole i (noi Figli Giudici in Ifracle, Il no» 
me del'primozenito, fil [oel, edell&torido, Abia, ambi Giudei in Berfabee. © 

Noncaminaronò quetti, nella viadel'Padre; mà declinando da quella , per l'ava- 
ritia + pigliaronodenari, e peruertirono il Giudicto. Manco male farebbe, fe in que- 
fi tempi non fi facefscil medefimo; e forfî peggio. E arrinara tant'olire hoggidì, l'in 
gordictà; & atraritia degl'hoomini, in accumulare la robba, ‘e far denari anco per 
vic indirettesche perla ogni vergogna, e più d'ogn'altro,il timor di Dio (fartifi Tiran- 
nidell’altrui fantiche ) non è indecenza , ervitupériò, che non faccino. Quindi è, ché 
fpefse volte diuenzono lo fcherno delle proprie Parrit ; ‘non tonofcendo gl'infelici, 
irî quanti biafimi fi tronano. Poiche, alpi, auuiluppari nell'efare , priui della luce, 


— ofcurata dal proprio interefse; fi lafciano porrartà feconda, dalle infiammare corren: 


ti di Fiégerotie: Eda-qui nafces thé fa dfox in 'Mondòd, rormentando'cofto» 
fo, concontinua affilrà re fere ditiechezte; oe ‘fa conofcerelo fataloro, {é he; 
Date i miferi, pell'vitimo fofpiro ; non vi polsona dar più il rimedio | ; 
duetti Volgonedictaite ProticibioTItaliano, | BIDEN” 
ni 4 mal difpofta vi . ti Duo) RULLI è 
Str 0 tà saccofla, Fiora: pag fiat best al bibita; 
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del'Sighor Carlo Giangblind. «an 
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CIA uMiBiomrofl fe perdesvametfom Meflro, L'STTOY AI ITA 9 RIN 09 i ) 
+>-Comgregati adunque.tuttii maggiori d'Ifeactes vennero da Samuele, itR amatha, 
dicendogli quelte paroledellarScrittuta +Edcena fenmisti veg PAG AÙI ston amrbutanzin vis 
nisi Confiirua nodiz Regem; Re sndicer nos;ficae &r wmosterfa babém harlomer: 1 igsioi 

"umiivccetm Populi imommnibuy laguuniureibi; Noronito te abiocicla ie i ani a 
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Rimet ina 


Paper cos. iva! idee VIA LA MT ENTRIOTA DERE } 
c'Riferì tuttele pardledel Sisnajé, Samuele;iatpopolo} che domandaua ilRè i; di. Samuele ri 
xendoloro. Hoc erittus Regis, quiimperataruseft vobis: Filios vefttos tollet, dr ponet in ferifce al Po 
“Gerribus (mis; frsierque fili equites cy pracurfores quadrigarum fitruno; Sveonfistuer frbi as le paro 
meffores e del Signe 
armoram: Gr carenuna fhorwmi: Filtas quoque vettras faciet fibi mnguentariayy cr foearias, "° 
ima toltetzutr 


‘Sicis. Sernos etiam -vostros,tr unciltar, orinnérte safti mar, > e Afinos anfereti\ gr. ponet ino 
“qpert fo; Greges Guogne Veftros ad tecimabit, vofgue eritis ei feruis Evchamabitis indie illa 
\dfucie Regis veftri;querm elegiflis nobis; r-non exaudiet vos Domints in die illa: quia petiftis 
“obi Regemj gestori vi LN Tria VEL Vy o» Ki < 
«Non volle il Popoto;alleparole di Samuele} dar orecchie; anzi ftando più che mai 
‘nel fto propofito, domandauè il Rè. Et ‘il’Signore , parlando à,Samuele, ordinolli 
"chefopra di quello ghe lo conftitnifse.. conforme poi fece.&c. 
Gli Figli di Samucle, giudicaronala parte Auftrafe d’Ilraele in Berfabee s perche Gli Fieli 
“ba parte Scrtentrionale; per sèla ritenne. Lucie LSCUERE E, le dellezel 
"- Piùdelle volte, vedefi i Figli;\degenerare da" Padri loro, comebenifsimo fî conob- rela 
‘be inifimaele Figliuoloii Abrahamò; in Efaù Figlitiolo d'Ifaac,in Geram, diMoisè, moda Padri 
-wOphni, e Phinecs, di Heli; & in loci; & Abia, diquefio Samuele. Ecosì Abfaio» lo, 
neFigliuolo di Dauid, Roboam; di Salomàne, Maniîfse, di Ezechia, Gioachmo, di 
Giofia.érc. % La thorriora co LA ‘0103 lagimin2 A . Qualita de 
-" DegirEunuchi; che fopra?narra la Scrittura, così parlò S. Baglio , nell'Epilt. 8», po Ewsschi 
Ugnominidfium rllud, acmatis ommbus perniciofism Eunuchorum genus s nec femineum, nec 
‘mafcutinzim ; infaniensin multenes, inudiofive; vilis prati, animo feroci effeminatura, ven. 
ri dodibum; wrri cupidune; fici; in conftans illiberale; ffabularium , infatrabile, furiofunas 
«© giuad ani pluris dicentum eft, cumipfa fraterà generatione feruadamnardum. >» |... .., 
\Poidegue, Ibi fr4trà quidena: cafli manent per ferrum > infaninnt veròà abfquè frufiu 
proprerfuam rurpiradineri. ciné, x artei ì : 

Di che Claudiano,in Eutropio Eunuco, e Confale, difse. 
olio: cefforutà Ennberbo:Cofute manfirà i: 
-OPon Tutelas, nansela:patitpores, «is $ 
» Pilbbltre. Zunecht quis Scopera feratà dre: 


Dohitnni dela ti fino CoASPI:T-L: O. CL: 0- fair 
Come Saul Beniamita , fà creato primo Rè d'ifradle,  — ione” i» 
LD Aiino] fb ira .ilnos situ ONTISZINOO ERESSE: 37 L'OMNES 
*V vnhuomo della” tibu di Beniamin,nominato Cis, Figliuolodi ino» 
F lodi Seror,Figliuolo di Bechorath, Figliuolo di Aphia, della pa Sven NR 
qual Cis, fù Figliò ivnèietro, c buono, chiamato Saul. > / (0 


> IERI) 


in 


pu siva SHaSlB i 
.£Meguar di lui nonfi trowaita in tutta Hraele.. »grandezza tutti gli . 
raltràdel Popolo, dalle palléinsù. ranch gi pra A To Re; >? ua " \ 
niLa Scritura parlanda del cafo dico, cosìriferifce . Perierant autena Afine Cis 
Patvis Sal: Et dixit. Cis ad Sablubs Filiuna fusmes Tolle recuo voum de puerisy € confun- 
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ns vade,e quare Afinas. Qui cui tranfiffeut per Mantem Epbraim Cr pet terram S. 
se s@ quare Afinas. Qi fiffe Fit 2 a per pi de 


DI 
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Cf non inuenifsent, tranfierunt etiam per Terram Salim, &r.noterant fed dr pernFernam Ie- 
mini, ds miniméè repererunt. CAm autem veniffent in Terram Stiph j dixit Sauled puerumo 
quierat cum eo: Veni & renertamur, ne forte dimiferit pater.mens Afinas , vr folicitus fit 
dro nobis Divi aîtreircEcta bin DeiesbioCiuite bac , wir nobilis: omne quod Loguisus fines 
ambiguitate venit. Nwukcergo cammiilluo, fi forte indicetnobié de via noftra, propter guar 
venimus. Dixitque Saul ad puerum fim: Ecceibimns: Quid feremus ad virum. Deit, Pause 
defecit im fitarcns mofiris, cr fportulans nos babevrs, vt démns homini Dei. , mec quequam 
aliud. Rurfuna puer.refpondit Santi, ci alt: Ecceinuenta eft-1n.manu mea quarteparsflateris 
“argenti, demws bomini Dei, vt indicet nobis viam noffram, (Olim in4frael fic loguabatur mauf- 
aquifgue vadens confulere Deum: ehite & vamus ad videntem: Qui enim Piophetadicitur 
‘bodie, vocabirtuy olim Pidens.) Er dixit Saul ad puersm fiumi: Oprimes fernso. twws, Kenia 
eamus. Et ierunt in ciuitatem,in qua erat vir Dei.Càmqg; afcenderit clinkcimitatis, inuenertae 
pircllas egredieritesad baurieud4 agna,cidizerune cis:Num bicefl vidensò Quarefposdortes, 
dixeruntillis:Mic efi&\Ecce ante te Feflinanune: Hodie enim venit incimitateni, quia facnifioi 


— «Rfbodie Populiineneelfo. ingredientes vrbém, fiatim inuemetis cuna antequam afcendarez 
celfumad vefcendi: Neg; enim comefierusefi-populus donecille veniat, quia ipfe benedice: da- 


Sia deinceps comedunt qui vocati fune, Nuncergo;confcendite , quia bodie reperietiaem . 
Et afcenderuni in tiuitatem . sblicambiglarent in medio ‘verbis; apparnit Samuel\egredrgs 
ob viam vis, vtafcenderetinex Dominus autem renelauergs auriculam,Sanivetis ante 
«gnam diem quàm veniret Saul,dicens: Fac ipfabora, que nunc ff ; crasmittam viruma ad.te 
de Terra Benìamin, dr vuges cung Ducem fuperpopulum meum ifrael. Et faluabir populus 
mrcum demanz Pbilifibinorum, quia refpexi populum menm-; Venit- enim clamo carton 
ad me. Comque pexifiet Samuel Saulem,Dominus dixit ei: Ecce vir quem dixeram tibaifte 
idominabitur popuioimazo. itccelfit attent.Sakl ad: Saniwelems in medio portà,<r ait: ludica, 
oro; mibi, phi eft doùgus Videntis. Et rofpond:t.Samuel Sauli, dicens: Ego fum vidons, Aftinde 
anteme inexcelfum, vt comedatis neecum bodie, cr dimittamte manò, co omnia qua fuvt in 
tordetuo;indicubiò tibi. Erde Affnis, quasmudius tersins perdidifli nefolicitns fasj quias 


, inuente fune. Et cuius erunt oprimaqueque 1frael? Nonne tib: omni dumwi paersà twi è Ré- 
Spondens autem Saul;.ait: Numquid:hon Fliîs Femini ego fur, de tminima Tribu Iftatli & 


cognatio mea nowiffima imer omnes.Pamilias dé Tribu Behiamin?-Quare érgò Locsrua E storsdii 


i fermonimiftum? Affamens itaque Samuel'Saalem,gr puerum dis; tia conda 
nium, & dedit eis lotuom in capite torta quifwerait invitati, Erdàt. tmmquafimg orali 


Ve degli 
Antichi, 


Dixitque Samuel coco: Da partem, quam dedi tibi,c&r pracepi vt reponeres feorfistm apud tè, 
Zeuanit autem coces armun, c&- pafiibante Sand. Dixttque Samuel: Ecce qued remanfit, po- 
me ante te, dr comede : quia de indufiria feruatmm ef tibi, quando populum vocami.Et comedit 
Saul cuni Samuele in dre illa. Et defcenderuntde excelfoin oppidum,<r locutus e$ì cum Saute 
unfolario; firauitque Saul in folarto, cy dormimie. Cumque mané furrex:(fent,criav elucefce» 
ret,vocauir Sammel Saulem in folarto,dicens: Surge, vt dimittama te. Et furrexit Saul» Bgrer 
Digne funt ambo, ipfe videlicet,es Samuel, Cumque defcenderent in exttema parte cimtatis, 
Samuel dixit ad Saul: Dic puero vt antecedat nos , cir tranfeat: Tuautem fubfifte paulifper; 
vt indicem tibi verbum Domini. dre. 0 :, menitzi es YAL1.@ VIDI 
Il nome di quefto Saul, nell’ Hebraico, dinota Domandato. Da quefto ricenette, 
il nome saulo, che purera della medefima Tribu; mà diSaulo, da Dio, fù futto Pio. 
lo; cioè di Giudeo, Chriftiano, di Perfecutote, Predicarore, di Farifeo, Apoftolo, & 
di Fifcale de'Giudci, Dottore delle Genti, 
Nonera Saul, tra i Figli I(racle, amarizato da neffuno inbontà; il che intendefi 
del Popolo, perche:Samuéle, meglioredi effo cra. Uonnbne 
Apprefso gli Hebrci, gl'A fini, erano Giumenti Reali , vfati da’ Prencipi. Onde ye- 
defi, Pi gdo Saul cercando 'Afino , tronò il Regno: Sichè chiaro fiidonolcé, 
sobilrà bauerhauuto!la fua origine della viltà. r'essatie > i 
- Fùquella Terra Salifa, l’iftefsa, che Bala,c Segori apprefsoril Lago Afphaltites © 
in] Vidento.oca1alinome fidifse; per la Vifione Profetica ;' cheda Dio, ricenéaa.; 
Soleuano gli Antichi, ne' loro Conuiti, vfare frugatità;nè vierano le latatezze; e 
tuantitàe' cibi di:quefti tempi i come vsò.il nofiro Samaele;:con Saul,:c gl’àltri 
Santi Pixciarchi,& huomini dellà Vecchia Legge. Dichene:ferifse Tertulliano , tn 
Apol, c-39. de SUI ODIA, bali DI, o ienreng 
t..°2 "RR S. Antonio, 


+ 


i 
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S. Antonio, conforme ilteimonio di SvAthanafio, folo.con:Pane, Sal, DA c- 
rds emi nin. 000. 5A rat tino VET: 
cu sì Baolo,primo Hersmita ftettimonia $. Girolamo.) con: Pano, & Acqua, viffa, 
all'anno della luactà:1.13.conaltrimalti;dcc: H : 
S. Girota leto di quelti Antichi, era al più vndfacco di frame , conforme vianoi Ruftici 
asd Yngari;e:Poloni,diltetonebfolardi cioèrit! retto della Cafa: Perchefideueaunerti- 
re, chein Paleftina, & Egitto, i tetti delle Cale,nonhaueuano ilculmine:\mà il piano 
folaro,Toftenuro da’ traut. Qade:inef fitaminaua, cenaua, e dormiua; tanto più, 
che colà rare fono le pioggie, checèdono dal Cielo; &c. ibimiò \ 
«2 ‘Samuele, intantoyvnfofecretamente iniRè,saul,(pargendoli l'Ogliofopra il capo. 
«Ebaciatolo, gli diffà Ecce» varie te Dominus fuper bereditatem fuamitn Principem, cr li- Sansosels, 
berabis populum fuunade,manibus inimicorureims, qui in curcuitu eius funt. Et boé tibifignit, Unge in Ra 
quiarvnvit te Densin Principem, Camque abieris hodie à me,inuenies duos viros inxta fepul- Saul. 
chrum Rachel in finibus Bentamin in Meridie, dicentque tibi: Inuenta funt Afinazad quasiei 
ras perquirenda: e Etintermifsis pater tuhs Afinis, folicitus eft pra vobis; er divit: Quid fa- 
ciam defilio meo? Cumque abieris inde, &r vltrà tranfieris,\& venerisadquercum Thabor, 
inucnient te ibi tres viri afrendentes ad Dewtin Bethel:rvnus portans tres'hoedos ;'& alinò 
N trestortas panis, e& alius portans lagenam winî; Càmq, te falueauerint; dabuntribiduos pa- 
nes, ci accipies de manu eorum, Polî bec venies in collem Dei, vbi eft Ratio Pbilifibinoruna + 
Et com ingrefius fueris ibi vrbem,obuium bbebisgregè Propbetarum defcendentium de ex= 
celfa, & ante cos Pfalterium, cr 1 ympanum, &r tibia, cir citharam,ipfofg; Prophetanres.Et 
infiliet in te Spivitus Domini, &’prophetabis cumteis, & mutaberis in dirum alinm (cioè, ri- 
ceuerai Ja fapienza , € magnanimità.) Quando ergo euenerint figna bec omnia tibi, fac que» 
«amqueinuenerit manustuasguia Dominus tecum eft. Et defcendens ante me in Galgala. Eg6 
quippe defcendam adte, vr offeras oblatianem, ci immoles viltimas pacificas. Septem diebus 
rexpettabis, donec veniam adtes &r offendarmtibi quid facias, d&c. i 
Così fuccefse à Saul, conforme detto gli hauena Samuele. Perche profetò net mez» 
rodegl’altri Profeti, conmolta merauiglia diognivno 3 narrando ‘al zio, ciò che 
pafsato era con Samuele ( cioè à Ner Padredi Abner, Prencipe della Militia di Saul)s 
mànon però d'efsere ftato dalui vnto Rè, fopra Ifracle. ur! 
.° Samuele,conuocato il Popoloin Mafpha;& è quefto,fattovn’acconcio fermone, 
tra tutte le Tribu degli Hebrei, cauata in forte quella di Biniamin; in efsa poi per las 
tnedefima forte difegnò in Rèd’Ifrackeyquetto Saul Figlinolo di Cis; eletroda Dio. 
Per tabproclamatione, fleercato Saub trail Popolo; e non fù tromaro . Onde inte» 
foda Dio; cefiere nafcofto in Cafa;.corftrocolà, elo leuarono in mezzo di loro; 
fopra iquali( auanzandogli tefpalle)moftrauaja fua grandezza. > 
Così acclameto fù Rèd'Ifracie, Saul Figlivoto di Cis; della Tribu di Beniamin,. 
«La Serittura dice. Dacatts e? aurem:Sumuelad Populumlegem Regni, Scripfit inò 
Zihro, e& repofuit coram Domino : Etdradu fit Samuel omnera populum, fingutos indomum 
Suazo: Sed Saul abirtin Domum fuam in Gabaa » Et abije cum eo parsexercitus, quoruneza 
tetigerat Devis corda. Fili verò Belial dixerunt: Num falnare nos poterit ifte? Etdefpexe= 
runt cum ye non artulerune ci manbera: Ile vérddifsimulabat fe audire, iper: 0 >. 
Fù Saul, vatoconoglio Sacro (econdo alcuni ) ripoftanella Lentitula; cioè vn 


acciò fia TipoidiChtifto;chie èilSonimo.Sacerdote; Rè, e Profèta: 
( effendo antichiffimo } deriuò à Chriltianò » che vnganoiloro* Imperadori 
eRè. fl qual vfo poi Dio;confermò con miracolo,all’Hora quando$. Remigio; vnfe 
inRè di Francia, Clodoneogportando dal Ciclo,la va Ampolla d’Oglio; 
i sg il Rè efinhoegiconferuafî nella Città di Reims, in; Ciampagnai 
Onde diquà viene, che i RèdiFrancia,banno poi facoltàdi curare le ftrome,ò.ferof 
folescomenarrano'gli Sorittori Franceli. © ii. TA rat fino 
374003 Quefta 3 
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* Quefta cerimonia divngere i Rèjfoà è! per Legge ; tè per confuerudine/\ .2 

Gli Hebrci, inaugurando il Rè, locollocanano, prima: nella Stdia Reale. Sccop- 
«do, l'ornananò conia Corona. Ferze; l'engenano .:Quarto ,. gli‘ davano: ifinmano 
il Libro della Legge s cioè il Deuteronomio. Quinto, giuraua in effo l'offtriiatiamà. 


;Seflo, (diceil Serario) Sacrificia febantomnisgeneris. 3. Reg.1. &'hit infra. c.3:2ò ‘hem. 


admodusm apud Herodianum. l. 2. Settimo, (feguel” iftefso) edebantur varialatitia b lai 
probationis figna, 3.Et bic. v.25:27.&0.. ui 
Si deuc ammertire, che il fudeuwo nome di Thabor, obà fa Monte;dou Chet, 
fitrasficurò i mà ilnomedivn huomo particolare, 1 #09 9112 
- Queto Saul, fù di alta ftarura, quafi Gigante, conforme legochii in Vicgilingnef 8. 
dell Eneide, che fù. Anchife. ETurno, al Lid.7. Cos) grandedi fatura fù Satomohié, 


così Carlo Magno; Giulio Cefare, Romolo, Traiano;$airti8re: quonmi 
ii Pa di Belial, s'intefero gl'huominiindomiti, fuperbi; proîerui, difubbediennze 
ili G l Li mato 


Quì finifcono getti de* Giudici; perche Heli,.e Samuele; furono Visimi Giudici, 
in Ifracle. E cominciano i Gefti de’ Rè. Oride; quà il Stato Ariftocratico della 
blica Hebrea, diuenne Monarchico. E quefta è 1a feconda parte del Libro, 0. E di quà 


comincia propriamente il Libro de'Rè, &c; vu 

CAPITOLO. Ci ni 013% 
L n slm 
L . Come Saul, tagliòà pezzi le Geni de Neas Re de gli Ammoniti. a Lust 


vfeìcon:-vn Effercito da’ fuoi confini, & afsali i Popoli ditabes Galaad. 33% ua 

Quetti, temendo delle fre forat, hi feccrofapere, che fi farcbbono confederati con 
Juî, cl'hagerebbono ferdito. | 

1] Barbaro Rè,infuperbito; rifpofe, che hauerebbecon cai fatta confedetationes 
mì che per obbrobria d'Ifracle, voleua leuare loro gliocchi deftri. 0. Lun: 4 

Era tanto il rimore di coftoro, che:glidontà ndaronò è quelta. propofta.7; giorni 
di tempo. Nel cui termine, fe non na difefi ; proqutiiano condelcendere: alle 
fue voglie. «rt nei 

Spedirono dunquei loro Meflaggi, per tutto Ifracke; & venuti inG rbaa di Sat; 

raccontarono al Popoloilparriro,chesforzare gli voleua Naas Ammoniso. -_; 

Al parlare di coftoro, tutto } nel Popolo;alzare le voci cominciò è piangere. U che 
vdito da Saul, che tornaua dal Campo coniBuoi, fifdegnò perquelta barbarie,inà 
modo rale, chicentrò in furore, efmania. Ondela Scrittura dice. Et affumens vtrumg; 
Bouem, concid'tin frufta , mifirque in ommnesterminos Ifrael per suunum Numnetorpa dickns: 
Quicumgne nonezxierit, & fecutus fuerit Saul,e Samuel, Sic fiet Bobus eius, 

Leuò Dio, il timore al Popolo,e potofiinficme, vici fuori in: Bezech. FutonoiFià 

lid'I(racie. 300. mila huomini, e quellidi Giuda, folo, 30, mila, ] quali differo à quei 

Mettaggi s che riferifsero alle genti dilabes Galaad, tali parole... . Cras erit sepbia falues 
eumincoluatit Sol, |. 

Paffarono i Nuncijcolà, e riferendo il tutto à quei di labes, fi rallegrafona,; E dica 
derotal tifpolla: Mané ezibiinas dd uos : €& fatietis nobis omme quod placuerit mobis » 

+ Saul, giornofeguente, conftituì il det inttt parti, & wfcito inCampaghas 
\ verfola mattinas-cioè nel fine del fonno, affàlì gl'Ammoniti, con tanto vigores- ch 
difperiogliutri;noP vi reftarono di lora alti, che due: ErikPopola d'Ifrackesper:ta 
fatto.Iliufre; applaudendo, difleà.Samuele. Quis eRéffe quidizit a Saul nunoreguabir Sk 


D® vm Mefe, che quelte cofì PRESTATE Iracle, Naas Rè de gli Ammoniti 


per nosò Date mfoss e interficiomus eos. Mà Saul sifpofe. Non pila sagre indie 


het; quia bodie fecit Dominus falutens 1u Ifrael, ) 
Samuele; parlò poial Popolo, dicendogli. Penitesdo easicna ie Galgala; dr Pall, 
musibiRegium. E colà paflata tuttalla Eente confermarono»e fecero Rè Saulialx 
e sat rogi del Signore, :immiolando de vittime: gacifice, con molta ra 
ele, » Lei sì di 
Voleua Naas Ammonito, far Jeuare gl'occhi delltià queidi labes Galdi so; 


PI 


ia, 


del Signor Carlo Giangoliid. #15 


eioche così femiciechi foffero inutili alla guerra. Perche quei Milità è Soldati,guar- 
davano, reggendo con l'occhio Ginaftro lo Scudp, ò Targa sc conildeftro; tringene 


doil ferro,combattenanp. ae eo pet . 
*Voleua anco ciò fare Naas, per maggiorterrote à gl'Hebrei, acciò più mon fe gli 
fibellafsero.&c Ì : o us 


_ Nonfeguiua Saul, quei Buoi, come Biffolco, mi perche il calo-così lo potrò. Chè 
29 o, itornando dal Campo,quei Buoi, slipreccderono nella via. de ser 00 
Dim. L'’Abulenfe, vuole, che Saul, leuarofî dall’Aractro; rirornana coniBuoi dal cims Saul, lea 
po; come Biffolcos perche già lecito era, quando fi creava il Rè, di ritornarealla (oa 1offdell’A- 
lita Agricoltura; fe però 1 negorij del Regno,permefso l'hanefsero.. Così fece Dauid, are, vin- 
dopò, che fù.vnto Rè da Samuele: il quale ritornò à pafcere le fue Pecore at Campo; / # nemici, 
8imilmente Aratori, & Agricoli, furono Romolo, Remo, Curio, Fabritio ; & altri 
Romani Senatori. Di che Propertio al Lib. 4: fenfse, cd iL n 
Curia, pre textoqua nunc nitet alta Senatu, i 
Pellitos babuit, ruffica corda Patbes. i 
Bnccina cogebat prifcos ad verba Querites, ©’ ode * 1 
- . Centum illi in prato fape Senatus erat, =.» qui» i 
< Dill'efsete Paltore digreggi, s'impara à gouernare i Popoli, Abel,.fiv Paltore, e Del'Efire 
. Moisè, gran Legislatore.&c, my nni Paferes'in 
‘ Samuele, dopo quell’attione; fecevn parlamento al Popolo, ricòtdaridogli ibe- Den FE 
fieficij fatrogli da Dio, è la (a ingraritudine; efsortandolo è (ertrire il Signore è non Popoli. 
difiiare della fua Legge. Otrenne per fegno;e confermatione di quetlo;ché detto has i 


nicua; pioggia dal Cielo,e Troni,mifchiati conFolgori,c grandine. &o : . 
CAPITOLO. CIV. 
Saul, guerreggia con i Piliftei, e gli vince, Sa ia. 


Ra Saul, come vn Figliodi vn’anno, in cui non è colpa neffima, quandocomin= 
ciò à regnare; & inquelta innocenza, duc anni regnò foprà Ifraele. 
*° lefscegliz. mila Soldati, ò combattenti; del corpo degli Hebrci. Di quefti.z. mila 
erano con Saul, in Machmss, c nel Monte Beth; gl’àleri mille, erano con Giona °° * * 
ri fuo Figliuolo in'Gibaa di Beniamin; pereheil réfto-del Popolo, rimandòalle * ..... A 
cafe fue, : A : 
Percofse Gionatha, con ifuoi la fationede' Filiftei, ch'era in:Gabaa: Iquali rein- 
tegrando l'Efserciro, fi apparecchiatiano al'Wimbattere: Otrde Saul, rimorofozofferì 
il Sacrificio, per implorare l'aiuto di Dio, E però dice la Scrittura»: Quod vamandi(fene 
Philifibijm: Saul cecinit Buccina inomniterra, dicens . Audiant Hebrei <Ecmbmerfusifragi 
audiuit buufcemedi famam, Percuffit Sani fatine Philiffbinormm:Ererextefe Ifraeladuer- 
Sus Dbilifbym. Clamanitergo populus port Sanl'mGalgala: Er Pbilitbj n totgregiati fune 
ad praliandum contra Ifrael ,triginta millia currutim; & fexmillia equatun, retiqunazo 
Pulgns, ficut arenz gue cht iù litrore maris plutima.Et afcendentes caltnametuti funtimbach= usa de 
‘59, 99 Oriedteni Betbawen, Quod comi vidiffert vivi Ifrael fe in arttopofitos:, (offliFusenim »< . sx 
i nitida ulus) abfeomlertint fem fpeluncîs , & 1» abditis imperrisquoques coein ameris, cima s00 vini. sf 
fernis. Hebrai dutém tranifierunt tordanem in Tertam Gad; & Galaad..Qumque adbueef- i) bea 
Jet Sall'ih Galgala,‘oninérfas' poputusper territus'efi,gni fequebatur eli Ever petfamirfeptem <=’ -*% 
diebus îuxta plabitàSamuelis, <& non venit Samuel in Galgala. Di lapfufaz;eRt:pogulusrab #0, 
sAit ergo Saul; Afferte mibi bolacanftn cr pacifica.Et obenliv bolocauAiy ipo capleffrt offeràs 
Bolocaufta ,eccè Samuel vedicbar: Et egrefiuseft Saulob'vid'eî, ve falutarenet.| Locuenfy: et ì 
dd eli Samuel; Quia feciffivRé/podir Sdal: Quia”vidi qudd populus dilaberetunà mec tn nò |» 
merdsiuxta placitos d Steri Philiftbijm congregati fiserantin Machunas, dixit. Nune 
dente Dhilifthifua dd'nè i Galgalà "<P faciem Dominion placani:Neceffitate é0m- Samuele 
‘obltulì bolocautwm: Dikitque Samuel'ad Sanl. Stulrdegifti, nec'euttodifti mandata» nredice ls 
Domini Dei pit precepittibà. int ch feciffes iui nune praparafiet dominus Regnata rovina del 









per 1/rdet im fempitérna n Regnum sii vlira confiuwgeti Quefinit Regno, è 
î i, tra cor farm: pre ceft ci Divin, died: e Salo ù 
CO quOdWon feruqueris que praceperit Dominus.&c. on- 
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Continua quefta narratione. Sarrexit autem Samwel, dr afcendit de Galgalisin Gabie 


© Beniamin. Etveliqui populi afcenderunt pofì Saul'obuiam populo}, qui expugnabane cos ve», 


Cata. 


ehe cofa fe 
guificanani 
dirsi asti= 
che, checo= 
Fa crano. 


Figliuolo di A.chitob, Fratello di Ichabad Figlivolo di Ph 


“ro, femzalicenza del Padre, che dimoraua Paini ioni 


nientes de Galgala in Gabaa, in colle Bemamin. Et recenfiut Sanl populum, qui imnenti fue. 
van: cum eo, quafi fexcentos viros. Et Saul co Iomatbas filius cius, populufque qui inwentus 


faerat cune eis, erat inGabaa Beniamin:Porrò Pbiliftbijm confederantin Macbmas, Etegrefs 


fi funt ad praliandk de caftris Philifthinori tres cunei (cioè 3.Capi, O Turmic) Yaus.cunens 
pergebat contra vid Ephra ad Tcpram Sual. Porrò aliusingrediebatur per viam Bethorom 
Tertius autem verterat fe ad iter termini imminentis Valli Seboim contra Defer- 
tum. Porrò Faber Fervarius nò inucnibatur inomni Terra Ifrael. Cauerant enim Pbili/lbyna, 
ne forte facerent Hebrei gladium aut Lanceam. Defcendebat ergo omwus ifrael ad Plali; 
Sbijm,vt exacueret vnufqguifa; vomere fui, co ligone, dr fecurita, er trident, & farculsne 
Retufa ttaque erant acies vomerum,(& ligonum, cy tridentiuma , e fecurium , vfque ad flo 
wsulwus corrigendum, Curuque venifiet dics pralij , non cft inuentus enfis &y Lencea in man 
zotins populi, qui erat cum Sanle & lonatba, excepto Sani cy Ionatha filio eius Egreffas 
PR autem fiatio Philifibijma, vt tranfcenderet in Machmas.&re. 

Il Saliano, & altri, dicono, che il predetto Samuele, fologouernafse il popolo d'I(- 
racle, per anni. 22. Dapoi creato Rè quefto Saul, con cito gouernalse anni 16. Mor- 
to poi detto Samuclc, Saul, foto loregefse anni. 2. Di modo, che. iniutto fiano 
anni. 40, : 

La Città di Machmas, ò Magmas, e Megmas, conforme narra l'Adrichomio4 di 
cuiaffaimentione ne fà la Scrittura : fù.ne' termini della Tribu di Ephraim, conta 
rAuftro. Nella quale habitò Gionatha Machabeo;E quì la Beata Vergine ,s'accorte, 
che il Fanciullo Giesù, cra reftato in Gierufalemme; dalla quaicg. miglia diftana , ap 

teffo la Villa di Rama. Hora Bayrà, fi dice, e fù già nel Dominio de’ Frati della ME 
tia del Tempio, come in Brochatdo, è Bredembachio; leggefi. } 

Gli Filiftei, nel tempodi Sanfone (edapoi) dominando gli Hebrei, per tenerli in 
officio, accià non fe gli ribellalseroì. ne luoghi piùalti , & eminenti della Giudea, fa- 
bricarono Fortezze,nelle qual tencuano ì prefidijloro,che la Scrittura,chiama Statio- 
ni, done conftituinario Militi prefidiarij.. Se qr 

Tale tù quefto di Gabaa. / i oi ss Ai e 

L'Armiantiche de’ primi Vecchi, erano ipugni delle miami, E perciò Lucretio, al 
Lib. 4. p.188.difsc, Arma antiqua, manus vngues, dre. 

VfaronopoileFiande, Archi, Baftoni, Pertiche, c fimili. Onde Virgilioyal 7. del» 
l'Encide,cantò, 

Mic'torre artiatus abufies n. 1. 
Stipitis bic graridi nodis, quodcuique repertum 
r Rimanti, telum ira facit, 
oco dopò fegue. | 
Strnitiiue duris agitur , fudibufque prawftis. È 

Da poi Belo, primo de gl'altri, introdulse d Gladio, ò Spada, di ferro; dacui no- 
minois: bellum il pugnare, ò combattere. % 

Saul, fù da Dio, privato del Regno , perla (ua difubedienza, non afpettando Sa- 

‘muele'al facrificio. Così fù Adamo, mangiando il, vietato Pomoiin pena di cui fù 
«punitocon i tuoi pofterialla more. Così il primo Angelo Lucifero, non volendo 
umiliarfi; & vbbedireà Dio, cadde della ua gloria ne gli abiffi. Ilprimogcnito di 
Abrahamio; limacle, vefando 1) minore Ifaac » fù cacciato di cafa. Il pri i 
d’Ifaac; chef Efaù , fpogliato reftò della fua primogenitura,da] minor Fratello Gi 
cob. Il primogenito di Giacob, che fù, Ruben, per l'incelto, anch'efle icuato 
fuo grado. Il primogenito di Adamo, qual fù chim, ch'wccife il Fratello 4 
percià fatto vagante, e profugo. lì primogenito di Dauid, che fi Ammon 
cello della Sorella Thamar, vccilo fù dal Fratello Abfalone. Et.altri 
Yncerio giorno, Gionatha Figlluolodi Saul, tolto in compagnia il 
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cesdotdal Signoria sio \A anno» c prontezza nr 


delSigfior CailoGiangliri. #9 


gl'altiimi, & acutifcoglidi quei Pegnafchi; chiamati Boles,e Sene (vno all’ Aquilo- 
ne, verfo Machmass e l'altro al M<zodì, contra Gabaa) comparuc alla vifta del prefi- 
dio de’ Filitci; i quali veduto Gionatha, col fuo Armigeroydifirro |. En, Hcbrei egre- 
diuntur de cauernis, imquibusabfronditi fueranz. E parlato loro differo ; <Afcendite ad 1059 


& offendemus vobis rem. E Gionatha,parlando al uo Armigero.gli ditîe. 4fcendamui, mar 


Sequere me: tradidit enim Dominus tas inmanus ifrael.: dre. E così atccfa, diedero (opra 
quei Fililtei, & in breuiffimo (patio di terra, congran (upore di tutti, 20. di. loro vc- 
cifeto} ponendo il refto in fuga. dis) i Peet anà 

‘vQuefto tumulto de' nemici, vdita da Saul} & veduto, che vi mancaua Gionatha» 
col fuo Armigero,ordinando ad Achia,che v(cifse l'Arca di Dio , la quale in quei tépi 


tra colà; pafsò c8 il Popolo;chefeco baueua:fino'a1 luogo deltumulto,&ini daro fo- ; 


piaiFiliftci, dicfsi nc fecevmagran tragge; congiungendofi con Saul,c Gionatha, 


quegli Hebrei, che farond coni Fililtei, egl'altris che nafcotti tauano pertimorloro, _.. i 


nel Monte Ephraim. na ceti ein 
O Erino inqnelto modocon Saul, quafi. 10. mila huomini, e la pugna perenne, fi- 
rio'è Bethauen. Adiurawt autem (dice la Scrittuca) S44/. p.puluns dicens: MalediTus vir, 
qui comederit panem v/que ad vefperam, donec vleiftar de inimicis meis. omai... 
“Fà dar Popolo vbbedita quefto Editto di Sauli.rmà Gionarha, nonlofapendo, tro- 
uato nella Selua, vn Fauodi Micle, di quellomangiò. La mtinna 
IrPguetgiorno, percolfi furono Filiftei, da.Machmasy fino ad Abfalon. Per il 
che ftancoy& affatigato il Popolo, vecili iBuoi & Vitelli» tolti nella preda à.nemici 
tieontrala Legge), gli maggiò colfangue.  :.1;-.). a I Éc 
Quefto intefo da Saul,difse. Prewaricati eflissWolwite ad me id uunc faxuns grande, Poi 
fegue. Difpergamini in'mbgus, dr dicite cis, vt atbdutatod me,vnufguifque Bonera fanm , dr 
dritte occidite fuper sflud, e veftimini , cir nen peccabitis Domino,comedentes cum 
Sanguine, Segue la Sacra Hiftoria. Adduxit itague omnis populus, vnifqu:fque Bowen i 
man fia dfzue ad nottem, &r occiderunt ibi. Aedificauit ancem Saul Altare Domino, Tum 
primum capit edificare ctltare Domino, Et dixit Saul ; Irruamus fuper Pbiliffeos notes, 
"& vaffemus eos vfque dum illuceftatmane,nec relinquamus ex cis pirum., Dixitque populus? 
‘Omne god lionti tibi videtur in veulistuis, fac, Et ait Sacerdos: Accedamus buc ai Deum. Et 
confulmit Saul, Domini dicens: N perfequar Philifibijm? Si dala eòs in manu 1fr del? Et nom 
(refpondit ci in die illa. Dixitgs Saul; Applicate bmc ‘vniserfos angulos populi (cioè gli Prefetti 
de'Vici, ò Pagi):Et ftitote, &r videte, per quem actiderit peccatum boc bodie, Piust Do- 
«puis Saluator bfrael, quiafi per Tonatham Filisne mebfathefisabfa; retraftatione morietur, 
»4d quod nullus contradixit ei de omni populo, Et ait.ad vmnerfum Ifrael: Separaziini vos in 
partes: vaam, ey ego cum lomatha Filio meo ero inparte altera. Re/poditque populus ad Saul: 
sod bond sibi videtur ia oculis tuis,facsEt dixit. Saul ad Domink Deum lreel: Dome Deus 
‘Ifrael da indici, quid efi,quodnarefpodens feruo tuo bodie? Si inme,aut in 1gratha Filio meo, 
«eftiniguitasbac, daoftenfionem: Aut fi bac ipiguitas eft in populo tuo, da Santtitatera. Et de- 
prehenfus eft Ionathas dp Saul: populus amtems exiuit. Et au Saul: Mittite fortem interme,, 
‘@inter Tanarhari Filihws menm, Er captus eft lonktbas.Dixit autem Saul ad ionatbava; In- 
dica nubi, quid feceris. Et indicanit ei lonathas, & dit; &nfians guffaui infummitate virga, 
qua erat inmanumea, paululums mellis. Et ecce ego morior. Et ait Saul; Haec faciat. neibi 
Deus, & bac addat, quia morte morieris lonatha . Dixitque populus ad Saul ? Ergo me lona- 
thas morietur, qui fecit falbtèws hanc rhagriam in Ifrapl HH gg nofas ef: Viuit Dominus, fi ce- 


bi. 


ciderit capillus de capite ciusinterram, quia cum Deooperatus eft hadie.&r 6, 

sd sti ii DA sit. *, CoA PB I pd a L O. 5C.V +73 ‘pi % 
si Seul, guerreggia con gli Moabiti, Ammoniti, e coni Rè di Edom, Soba,cp altri. > * 
I Nquefto modoil Popolo, liberò Gionatha,dalla morte. o 


iii E 

| Lafciò Saul,di più perfeguiearci Filiftei, e fabilito il R ra Ifracke, guer- 

Da n 17 circuito conna tutti ifuoi nemici, centra gli Mosbità Paggena è 
fta'quellidiEdom» è contrai Rèdi Soba. .. |» ci Loi be tai sana 
ii 88 : 


Temerità 
di Gionatha 


Che cofa 
erail Melo 
granato,do- 
ne dimora 
ma Saul 


Bofes, e Se- 
me» che co/a 
fojero. 


#8 Hedenorafa Difcorfo.Il 


Phi jar dapoi l'Efsercito, percoffe le genti di Amalet, liberando gl'Ilraclitis 
ormani. | san 
‘Furono Figlidi Saul, Gionatha, GieMui, e Melchifua. Le Femine, furono Merob,, 
primogenita,e Michol. La M diefso Saul,chamauafi Achinoam Figlia di Achi» 
nàas, &ilnomedel Prencipe della fua Militia, era Abner Figliuolo di Ner, Zio di 
detto Saùls perche Cis, fù Padre di Saul, e Ner, Padre di Abner Figlio di Abiclh. > 
+ Intùrtiigiorni di quelo Saul, fi gran guerra coni Filifiei. &c. 3 47 

Gran temerità fù quella di Gionatha, folo, col fuo Armigiero, in veftire tutto, il 
rn denemiéi. Fù inftintodi Dio;che glielo fuggerì; è cui diedecosì miracolo- 

ittoria'. ” > 
' Ladimora di Saul, fotto quel Melo granato, detto di fopra; intendefi per il Colle. 
«di Reftinion, che nell'Hebraico;così fuona il Melogranatos cioè nella Pietta di R& 
mén;lioto manito, e forte è douefi ritiraronogli 600. huomini» auanzati dallaa 
rotta de' Beniamiti, come ne’ Giudic. 20. & 27. . 
+ Coffin Spagna , nominafi la Città di Granada, è dalla copia de’ Mclogranati; à 
dalla lot Figura. Perche in quelto Remmon, in grande abbondanza» © bilest fi 
trouauano. 4 
-. Così Gieriéo; chiambta fù Città delle Palme,cioè Thamat; perche il (uo contor- 
noabbondaua di Palmeti. , | 

Cosìanco Bethel, nominata fù Luza, dalle Noci, & Amandole. Gen. 23, 19. 

Hentico Quarto Rè di Cattiglia, tolfe per infegna il Melogranato, con va Epigra» 
fe,dì quefta parola . Acre dulce; fignificando con quefto; che in va ottimo Rè, è nc» 
cefsatio esenti la (cuerità, & humariità;temperate . 

Cor Saul ; nella pugna contra i Filiftci, furono. 600: huomini forti del Popolo» 
‘bltregli Lied pafsarono à Gionatha. Onde la viruà, non-nel numero», nà in po- 
chi confitte. Lat NA SRI a SE 

Dodeci Apoftoli, con'laloro wir, foggiogaroho à Chrifto, tutto il Mondo. 


‘> S. Bafilio, S. Benedetto; Sì Bernardo, 5. Domemico,»S.Francefco, S: ignatio Lor 
‘jola) & altri,con pochi compagni,fi flefero poi tanto, comeald> d'oggi vedeli. E pe- 


rò fi leggono quei detti. Hirtas vmita fortior quifu.cre. bafirma Mundi elegit. Deus , vt 


confandat fortia.&re.Virtus Dei în nofira infirtaitate perficitàrde. 


Fù quel Achia, detto di fopra,Figliuolodi Achitob Fratello di Ichabod Figliuolo 
di Phniees, nato di Heli Pontefice.  - Aa: vu sb 
niefto Achia, vogliondalcani; che fofse anco chiamato Achimelch. Dimode, 
che iù Pontefice efso, envn:Samacle» 
Bofes, e Sent, nominare difopta, cerano rupi altifsime, e pafli inaccefsibili ; appref- 
folequali Gionarha, orò':a Dio 3 domandandogii forza,& valore.&c. 
Saul, veduto,che nel'fuo Campo nonera il Figlio Gionatha , vdendo .il tumulto 


° de Filiftei, pensò; che da quefti fofse ftarotolto m mezo»» per opprimerlo . E però 


egli pafsò colà in fuo foccorto. 
Oltre èli fudetti Figli, Saul;hcbbeil quarto chiamato Esbaal,con altro.nome detto 


‘Isbofeth.È di vna Concubina; ò fec6da Mogliesnominata Refpha,n'hebbe Armom, 


e Mcphibofeth. &ce. 
RETE FRESE LIRA CAPITO L'0..CV.L DI ì 


Saul, vince gli Amalechiti y e fa prigione illor Rè Agag. 

Amuele, per ordine di Dio}conamaridè à Saul ché pàfsafse contra Amalech, e 
(enza faluarne dieffo, nefsun viuo, lo taglialse tutto a pezzi, con ifuoiarmenti , 
e_grégpî. te IUS S gh Nbayi MI ty 03) ie \ag glata2 Foa 
- ‘Saul, congregato il Popolo,al numero di 200. mila pedoni, c 10. mila huominidi 
Giuda, pafsò in Amalecy e fatto'dii làdenare Cinico; perda memoria dei beneficio, he 
i {tdi drtenati fecero a gli Hebrei,vfcendo d'Egnroydalla fervinà di Faraone; acdo 


*niòa gli Riveedelse male nélsuno; percul[ftgue Saul (dicela Scrittura) Amaleesah Hewla, 


donec pentas ad Sur,qua eft è Regione Aeg ypiEpiclovibo;Agag Rèdi Analco tutto il 
RO 2a rd volgo 


del Signor Càîlo Giangolirio. 419 


‘vbolgo mandò è: fil di Spada..Et pepersit Saul (continua la narratione ) e» populus - 


«Agag, & opuumis gregibus omum cr armentorum,c veltibus e arietibus,cir vunerfis que 
pulche glo nec volrevunt difperdereta: Quiequidergo vile fuit cir reprobum , boc de- 

All’hora il Signore , parlò a Samuele, e gli dilsc. Poenitet me,quod conflituerine Sank 
Regem: quia dereliquit me, dr verba mea opere nonimplenit . 

Contriftolsi ite Samuele, alle parole del Signore, e Ja pregò tutta las 
notre. Onde volendo pafsare à Saul, la mattina; fù auuifato ch'egli andato era al 
Carmelo,& iui alzaro hadena va Trofrosò Arco Trionfare. E dila,in Galgala. 
Nondimeno Samuele, venne à Saul, che offeriua l'holocaufto al Signore,delle prime 
prede d'Amalec; ecomparfa innanzidi lui, Saul.gli difse. Benedifus ru Dongino. Imple- 
wi verbum Domini. Rifpofe Samucle.Erque e/f hac vox gregli,que refonat in auribus meis? 
ce armentorum,quam ego audio? Saul,foggiunfe. De Amalec adduxerunt ea: Pepercit 
‘enim popalus melior:bas owibiss vr armentis,  itmmolarentur Domino Deotuo;religua verà 
occidimus. Samuele,a quefte parole,rifpolè a Saul. Sine me, & indicabotibi que lacutus 
fit Dominus ad me noie. Loguere (ci(pofe Saul). Nonne cum parunlus effes in oculis tuis, 
capusintribubus Ifraebfultus es Ynxitquete Dominus in Regem fuper Ifcael, &p mufit 16% 
Dominus in viam , & alt: Vade,c® interfice peccatores Amaleo , cr pugnabis contra cos 
vfque ad internetionem eorum. Quare ergo non audifirvocem Domini: Sed verfus ad pred4 
esser fecifti malunziu coulis Domim*Saul,a quefte parole, rifpofe a Samuele folo.Imo.au- 
diut vosem Domini, &r ambulanti in via per quam mifit me Domainus a de adduri Agag Regi 
Amalec, o Amalecinterfeci: Tulu autem de preda populus ones «& bones , primitras cork 
que cafa funt, vt imtaolet Domino Deofuo in Galgalis: Numquid wule Donsinus (rifpole Sa- 
mucle ) bolocaufayane viélimas , cr non poriùs vt ohediatur voci Domini? Melior eft enim 
obedientia quam vilfime: Et aufeulbare magis quam offerse adipem Axietum. Quoniam 
quafi peccatum ariolandi cf,repugnare: Ebquafi fcelus Idololatria,nolle acquiefcere. Pro eq 
ergo quòd abiecifti fermovem Domini,abiecit te Dominus,ne fis Rex. A quette parole di Sa- 
mucle,rifpofe Saul. Peceawi, quia pranaricatus fun fernionem Domini,cn verbatua,timés 
populum, cdr obediens voci eorum, Sea uunc porta quefo, peccatnm meuns ,, cy renextere me-, 
cum, vt adorem, Dominurmo. Mà rifpofegli Sasmsucle. Nos reuertar tecum,quia proiecift; fer=. 
qonem Domini, proiecit te Dominus,ne fis Rex fupex Ifragl. dre. 


) Soggiuggela Seritiara,quefl’alere parole « Es congerfis el? Samuelzvtabirets Ille au 
chendit fummitarena pallij cius, queck fcifa ef. Es aitadtum Samuel: Scidit 


tem appr 
Dominus Regnum Ifcacla te hodie,c& tradidit ilud proximo tuo meliori te. Porrò Drinmphar 


tor in ifrael non parce, css poemitudine now fleChetux : Neque cnins homo cl vt agat poeniten- 
tiam. Evegli ifpofe. Peceaw: Sed nmic honona me coram Senioribus populimei, <& coram 
Ifrasl,cy renertere macum, vt adorem Dominum Deum tuum. Rewerfus exgo Samuel ( dice 
Ja Scrittura ) fecmous cf Saulema Et adoranit Squl Dominum . Dixitque Samuel: Adducite 
adme Agag Regem Amalec. Et oblatus eff ei Agag pinguifsiumus. taemens » Et, dixit 
Agag: Siccine feparat amara mors ? Et att Samuel : Siut fecit ab/que liberismulieresgla- 
dius cuuss fic abfque liberis erit inter mulicres Mater tua, Et in feufla. concidit eum Samuel 
icoram Domino in Galgalis. Abijt autem Samuel in Ramasha: Saul verò aftendit in domum 
Sua inGabas, Et non vidit Samuel vltra »fqgue ad diem mortis fua: V aruntamen luge= 
= ven Saul , quoniars Dominum pesca dn s quad canftituifset Regem Saul fuper 
fraci:@c. iu up 4 


Fù comandamento di Dio, che fi vecideffero degli Amalcchiti, nop felogl'huo» i 


gl'Ilcaeliti, E perciò, quafi perla libertà, pugnarono, &c. radio, 
Blei dalla Scrigtura, epazatamente le genti di Giudasperche più forti, & 
% miete 4 - ni ch.] (did TRES Gal 
Hiebre slo Reiioi ep tuali lahel Cinca,che vecia Sifara ven È 
Lo CAI pi-4 CN” e *. i i €r 


Il Spirito 
mralignann- 
feta, e tar 
menta Saul 


Dauid Pa- 
fforello» col 
famo della 
fua Cithara 
mitiga lay 
genadi San 

DI a sù 


notà iù «di 


giò FiedengrafaDifcorfo. I. 


Perlafoperbia,&ranaritia di Saul; fù lafciatata vita al Rè Agagi cioè per trionfar 
di lui, e per cauar da efso Denari, e Thetori. 

Saul, corra (ua anantia; giudicò megliore it ferbare la. preda di Amalec, perl’'vò 
fao; che quella perdere fenza frutto alcuno. E però, il megliofi riferbò per sè, il refto 
vecile, & vna parte n'immolò. Mà Iddio, il tutto volcuaal contrario.’ 

Quelle parole di Saul;in fegno-di penitenza, non furono vere, edi core, verfo Iddigi 
atà Emplri, (olo par non perdere il Regno, e reftare con publica infamia Sc. 


CAPITOLO. CWI 


Come Samuele, per comandamento di Dio, pafsò ad wngere Danid , : 
in Rè d'ifracle. 


Amuete ; piangendo lo tato di Saul, Dio, gli difse , che paffaffe ad Ifai, ò Gielse 
Bethlemita ; perche voleua, ch'vngelse in Rèd Ifracle, no de {uoi Figli. 
Dubitaua Samuele, di pafsarecolà;e chefapendoio Saul né lo facefse poi morire 
mi il Signaregli difsequette paroke. Vituiumde armento relles in mani tua, idr dicesi 
Ad immolandum Dowino veni. Et vocabis Ifai ad viltimam, &eggofendam tibiqmd fa 
cias, coonges quemeumque tmonfiraueratibi, 

Fece Samucle, come gli parlò il Signore, venne in Berhlemme sechiamò Ifai, con 
i fuoi Figli al Sacrificio. quali entrar davi, vidde Eliab, eda Dio , intefe non efsere 
quetto coluti,che deftinaro haucua per Rè. Chiamo Ifai, vn'altro nominato Abina: 
dab, chie pur condatse mnanzedi samutie, il qual difse, che ne anco quefto era l'e» 
lerro da Dio Condulse poi sSamma , nemenoquell'altro intefe efsere. 

Finalmente Ifai, conduise 7. F:gloli {noi innanzi di detro Samuele , che purgli 
feplicò, di quefti nonefsere nelsuno iero da Dio; taggsungendoli le parole della Sa- 
ctà Scrittura. Nargluocanicempieri ft Fig è Al che nifpofe. Adbne rel:quus eft par- 
uritres, er pafonvues. E Sanmete,tephcandoMarse; > adbuceum: Necenira difcumbemus 
prius quam bwe ile veziur. Dice ta sacra HMtoria: 14:f ergo, cradiurit eum. Erat ame 
rifus,ci pulthet afpettu, decordque’facie. Evan Donamas:: Sig ey vagecum,ipfe eftenim. 
Tulitergo Samucl cornu Olivi ser 'vaxirenminaredio frotviumicius + Be tdireEus eft-Spinio 
ti Domini duicilla te Daurd 6g demceeps è Siagenfgne Samuel abijtim Ramatha. Spiritus 
tutem Domini receffirà Sant, &r@xagite haccomm. fpirinus nequam è Domino. Dixeruntque 
YeruiSaul ad'ewm: Ecce Spivitus Mer matuetkaguavte. Juboar Domus nofter Rex, «5 fermi 
turquicoranate funt:quarene domani (crei pfallere.Cithara-t quando arripueritte fpiria 
tus Donsini malus,pfalat mamu/iva;29lamtasforas Br art S aulad fèrnas fis: Prosidete:era 
gb mibialique bene pfaltemd, poutduritò sum ndnte \Eorefpondens mausde puerissait: Ecte 
vidrfifram ‘dfaiBerbiebemit, feienrem pfutlave;c&y for riffimmmrobore st virumbelbicofam, 
€ prutténte di verbis, viruma pube beva ie Domsenu nefteumeo.Mtfic'ergo Saul Nuncios 
dad Ifai , ditehs:Mibre ad me Dad Filiumvesmna ; ‘gaselt inpafcus. Talivitaque Lfai Afinm 
plemim puntbius, Br lapend'omi ,crbosdkidecaprisvonam , mifiv per manum Dawid Fi- 
bij iù Siad E? Wenfe Dieu ad Savena conan vor 40 o dilewit cuntnimis,e&r fatbus ef 
tius armitier Mis fitguiò. Saul ad'Ufidi , »dicems è Sten Danid'invarfpelin meo: inueme enim, 

athamti ifotiliz'imers. Return quanilocumque’Spiritus Dominimalusarripiebat Saul, David 
tollebat Citbaram, cir percutiebat manu fua è & refocillabatur Saul, co lemids babebat. ‘Res 
dedébat Phi o Spirits mnlusigpi, > i tea eb onore. 0001 

Dio diffe à Smiuete, dido@imatoe-crear:Rò. vmode’ Figli;d'Ifai;. mà nonno» 
ininò Da T canada però Dimadlo, che Siulbaron:fivoltattticonta gli Berhiemiti. 
Epcrò miStctaovore ReDiuiasinquate all'hovacradietàl'anni. tb. «i 25 
"'Fricélì tufo, 2108 rubicondo;d @rguigno. Più vato; non perchefubitoregnafic.; 
piauerali morendo Sali Tè volte fùvntoDanid 3 ‘a printa » imquetia 
Rrinaareoie . La feconda, pibilcamentesiquandofir fatto Rè della Tiibudr Gis 
dae araninioiupui tanto R è; fore torna) PribmiebMoatlà, 000 

Il Spirito.dj Dio, ch'entrào in David, fu prima Spirito della fortezzadell'animo,se 
#éltorpe Steghlo:fnspisited'animote randoeRagiò,come ebbe innanzi San'. 
Teizb;fà' Sp. ivo denia Poufia, Mu fitaliQasstò, ft Spikiso della Prudeniza,c dilcrt: 
tezàtE Quinto, fù Spiuro della Pàoktia. 0: Pltoc3 


del Signor Carlo Giangolino. 4 


Il fauo name poi di Dasid, altro non fuona nell’Hebraico.(cioè Dod),che diletto, 
amore, equat amabile: EC. is ii ti ‘ N 
Il Spirito, che agitata Saul, altro non fù,che malenconia , ej fmania, che in lui 
ercananoimagin!, folpeni, inuidic, anfizià, difperationi, furori deliri). &c. Tuttea 
cofe, cheproducono Fanrafime, & horconi. 4 
| Altri dilero,efere quelto,Spirno di Saul; l'Angelo buono, mandatoui da Dio, per 


Che fianifi- 
ca il nome 
di Dasid. 


Che cofa fof 


feil Spirito, 


che azitaua 


affligerlo, per giufla pena della fua inobbedienza . Etaltri vollero, che folle il Diar Fu 


nolo, gurro non.folo etteriormentewelsuza Saul; mà anco nell’interiore. Soto il 
fuano, ela Mufica, recaua quiete, cripolo à lui 3 elsendo elsa, vero. infiromento per 
eccitarel’animo, e {cacciare le pafsianimalenconiche. Il che vedefi perefperienza in 
Puglia, in quelli, che morficati fono dalla Taramiola,: amimalefimile al Ragno, di 
Airauageosevcieno, ill cui refrigerio, altro nonè,cheil fuono. © - 

Narrano gli Eltorcifti, che per ottimo rimedio coatra i Diauoli,de* corpi humani, 
fano ilfafumigio tel Cornodi Ceo,lo Sterco humano, la Ruta,e l'Hipericon, che 
«micabilmente vagliono è curare l'Epilepi. E però il Diauolo » (peo s'intraduee, 
traglihumorim:lapconici, Onde S.Aptonie (conforme il teflimonie di S. Athana- 
fio )foleua dire. Nubi efficacins eff: ad vincendos Demones, quamlgtisiam Spiritualem.cre. 

Dawids rimandato.da Saul, al Padre i@isò Giclk; di nuovo palsb alla (ua arte del 
Pallaredigreggi. &c. 1a 


CA PITO LO: CYIL 


E Comes Diuid Paftorella,;pafa nel Campo de’ Filifici, evince ndo vecide. 
PATRON a dl Giggnte Golia . : 


È LiFilifici,congregatifi infieme, palfarono in Socho di Giuda, epoferoil Cam 

po, fra Sacho, & Azcca, ne’ confinidi Dammin. Hlche vdito da Saul, anch” 
egli vpitia Faglid'I(raclc,palsò.alla Valle del Tesebinto, drizzando il fuocampocone. 
tra è medelimi Fililtei, | A ) adi can 
+. Giafonno diquelti, alloggianano .conlela: genti, (opra due monti, nelmnezzo de’ 
qualicraja Valle. DatCampode*Fitilici,.vngi cì vn huomo. Sputio.(dice 13 
Scrittus ) nominato Goliath,.della Citra di Gea Lacuialiezza, ccosdeua:più di 6, 
«ubiti, anmoto di Lorica»& Elmo. TUTE . 


È 


l t 


i 


.’Aasmedeliana Scrittura, assrando l'armasuse dicoftui.,.dice.. Parrò, pondus loric&- 


eius,quinque millia ficlorum eris erat: &r ocreas areas babebat in crunibus : ir clypens areus. 


ragebat bumondi eius. Ela/tr le autepa bafte bius,etatguafi. diciatorium tezencium Ipfums. 
cdebgt ect. 


entom fenrumialten'vifercanes ficlos habebat fenni: Et armager cius avpec 
Coftui, fuperbamente parlando, alGampodegtIfaclitb. sfidaua è duello, chiupr 


ideglitHificari.; cimebtar fteo fi vole opaesado, che/segher rip1o, j foi. 
ibiftei, hauerebbono riceutto le Leggi dagli Hebrei; mà feefsocra il vincitore, #0, 


letta, ché queftifofscro iftrui .. ( EVE Il 53533 483 bar: gay eo & . 
Sai, constmai ifracliziyvdendole parole di coftui.edi unti; Filifici; non-poco tir 

more.prendeua. Eraall'hora nel Campodi. Saul; ire figli d’Ifaifopradetto,Eliab, pri» 

pe rima eado o serena li tergo, “RR our sibi 
CoarimudGoliath Fili lofta i, per 40, giorni ; quan- 


tre figli. 


gere volarono sui 
pepencufentenn disse Rev 
fucuababfizie triburo in Lfrael. 


Il fono mi- 
rabilmente 
giona in Pu 
& lia, Pi ei » 
che a 
ri fono dalla 
Tarantola. 

Rensedio 
contra» -. 
Diauoli de 
corpi buma 
ni. 


hi pe L 
sù ‘605 
mi Bh 
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‘ David, rifpefe à quegl'huomini,che feco ftauano, dicendo loro. Quid dabitur viro, 

qui percufferit Pbilifibeù bunc, cs tulerit opprobrium de Ifrael? Quis enivn eft bic Pbil:Abpus 
in circumcifus, qui exprobrauit aciem Dei vinentis? - i 

Gli riferirono quegli ciò che prima detto haucuano. Ilchefentito da Eliab, fuo 
Fratello maggiore, molto fi adirò contra Dauid, e difsegli. Quare veniffi, & quarto 
dereliguifti pauculas ones illas in Deferto? Egononi fuperbiam tuam, & nequitiam cordis 
suia quia vt videres prolium defcendifti. 

Dauid, adegli rifpofe. Quid feci ? Numquid non verbum eft? E pafsò ad vn'altro;par- 
lando le medefime parole di prima. Il che venuto all'orecchie di Saul, fù fatto andare 
quanti di lui, à cui difségli. Nom concidat cor cuiufguam in co: Egoferuus tuus vadamto, 
& pugnabo aduerfus Philifbenm , 

Saul, gli rifpofe. Nom valesrefiftere Philifiaoifti, nec pugnare aduerfus eum quia puer 
es. Hic autem vir bellator eft.ab adolefeentia fua. 

Rifpofcegli. Pefiebat feruus tuus patris fui gregem, Gp veniebat Leo, velVrfus , & 
sollebat Arietem de medio gregis: er perfeguebar eos; cr percutiebam, eruebamque de ore 
cori: Et ili confurgebant ad aduersi me, cr apprebendebà ment eorum, cy fuffocaba,inter- 
ficiebamque cos. Nom &y Leonem, cr Vrfum interfici ego feruns tunss erît igitur, & Pbili- 
Abeus bic incircumcifivs, quaff vuus ex eis. Nunc vadam , cip auferam opprobrium populi: 
Quoniaw quis ef ife PhilAibeus incireumeifis, qui qufus efì ma sledicere exercitus Dei vi» 
mentis? Dominws,qui eripuit me de manu Leonis, cr de manuVrfi, ipfe me liberabit da manu 
Pbilifibei buins 

Saul, gli difse. Made, & Dominus tecum fit. Armòegli Dauid , conle fue vefti; mas 
ponefserido folito, quelle portare, fe le fpogliò se tolto il fuo baftone, chefempre te- 
neua in mano, pigliò. 5. picire del Torrente ele pofe nella Pera Paftorale , che feco 
portaua fcioè,il Zaino), tegliendo in mano la Fionda. 

‘Così pafsò David, contra il Filiftea Goliath, itquale, col fixo Artnigero , approSk 
mandofì è lui.lodifprczzò, dicendo. NAguid ego canis fum,quod tu veni ad me cîò baculo? 
Er mabedixie Philifhans David in dijsfuiss(narra ta Sesittuza)di.Edo.Weni ad me, c&rdabo 
carnes tuas volatilibus Cgli & beflijis Terre, Ma Dawid,arditamente glirifpofe. Fu venis 
adme gladio, cir bafia,c& chypeo: Ego autem vonio ad te in nomine Domini exercitunm, de 
agminuns Ifrael, quibus ex aftibodie, &r dabit te Dominus in manu mea , & percutiam 
re, auferama caput sunia dt: & dabo cadaueracafirorum Philifibijm bodie volatilibus 
Celi, &y beftijs Terra: vi fciat omnis terra, quia eSt Dominus Deusin Ifrael, Es nouerit ‘vni» 
merfa Ecclefia hac; quianonin gladio, nec imbafta faluar Dominus: Ipfius euims cht bellum , 
ip ttadet uos inmanusnofiras. ec. , 
co e ite Pas roi pr 
tra pera, € l 0A contra % 

nella Fronte, lo fece cadere conla faccia in terra. 

: ‘Corfeallhora Dawid, fopra difui, cleuaragirla Spada dallato., concffà glitagliò il 


po. 3 À 
pa cofa veduta da’ Filiftci, tutti pieni di timore, fi poftro in fuga. EgFhuomi. 
ni d’Îîraete, è Giuda; conalti gridi, feguitandoli, gu batterono con molta occifione, 
fino ale Portedi Accaron; morendone moiti nella via di Saras, fino a Gerh,& alla 
fiudetra Accaron. ' 

- Nel ritorno, i Figlì d’Ifsacle, fpogliarono poi gl'alloggiamenti de' Filiftei. E Dauid, 
toltoil Capo di Goliath , le portò in Gierufalemme , c l'armi di lui, lc pofc. nel Taber= 
nacolo fuo,che era il Padiglione. 

© Saul inqueltampo,che vidde Danid,pafsare cantra quefto Filiflco,difst ad Abncer 
Prencipe della fua Militia, di che Srirpe egli dilpendetse. Al che Abnev rifpole,di non 


| faperlo. Onderitornando Dauid, wistoriofo, col Capo del ilifco; Saul l'interrogò , 


dicendogli. De qua progenie es, Gadolefcensì Eregli rifpolo « Eilius ferui.tui Ifai Bethle= 
bemita.sg0 fiam,& c, ‘ 40 
: Quefta Goliath, fù huome: Spurio: cioè in meso di due armate, fecondo la paro» 
la Hebraica, di Benaim, che è il medefimo; cuero di Padreincerto.. . 
Spurio, intendefi anco nato di Madre Nobile,e Padre Ignobile. Il medefimo, di 
Padre incenoze di Madre Vedova. Come la parola di N: che fi cana pò Greco; 
‘ i sé i INten» 


ne 
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& interidefidi quelli; cheflnafcono di Madre Ignobile, edi.Padre.Nobile. i». 

Fùquefto Fili(tco, della Stirpe de” Giganti, che sfidò è duello‘gliHebrei . 

Talmodo vfarono i Romani, congl’Albani, quando ceanstonò De 3» ras 
Fratelli, con gli 3. altri Curiatij. 

Quel luogo di Magala, intendefi pervafito rotondo: 1 

"Difprezzò Gatiath, Dattid; vedendolo cosìgiouane, cbella, 

Saul, pera (pefsa agitarione dello Spirito, famo debole di memoria; han sil 
be Dauid , che pur vn tempo Mpa fonando la:Cirtarasttc. : > 

Dopò quefta attione dì Dauid, ciale olo di Saul, gli prefe tanta grande 
affettione; che l'amò,quafi quanto l’aninsa fua: all’ hora Saulsio volfe tericre apr 
prigodisò, non permettendo; che ritormalscal Padeg. ‘i; - ‘!/ 

Aa di modo l’amore di Gibriaah on Dauid, che (pagliarofi elle fue vesti, 
ne veltiloi. 

Ritornando egli dalla vittoria del Filifco; le Donnedelle Città d' Ifraelc, vicendo 
fuotiînChori, ad inconitrare Saul, con canti; biiopi di Timpani, cSiftei sfefleggiato 
do diceuano. Percuffit Saul mille, & Dawid decem millia 

Quefti canti, e lodi . di Dauid, non pia o molto d:Sabl, Dicena cglicBpdcrua 
"Dana decesì millia, cr mibimille dederunt : Quid ci fupereft , nifi folum Regnum x: FICHI. 

-leNoh con troppobupnacchio Saul, mirava Dauidi da quel impot:? ir. 

> Dopdalcun giorno, il Spirito malo, afsali Sab. Et prophetabat poro apr A 
( dice la narratione.) 

Dauid, fonaua periquietarlo , conforme al folità. Saul,.teg®ndo in mano vna 
Lancia,cercò di traffiggerlo con a mà egli (chiuato il colpo (temendo,che da lui fi 
partifse) lb fece Tribunofopra mill'huomni. » rabirice Jen? 

Ben conobbe'Saul; la molta: prudenza di Dauid; ilquale dastutto I(racle, era ama- 
to. Onde vngiorno gli promefse in Moglieia Figlia (ya maggiore , chiamata Merob; 
mà Loi e i,la diede ad Hadriele Molathita. 

cosa Diotti Figtia diSaul, nòminatà Michol ilchefaputodal Rè, 
la nni in Moglie, mandandogli adire. Nor habet a fee sen 
enter prepsitia Philfbinorum , vt fias vleio de inimicis . 

+ Penfaua Saul; dare Dauid, nellemani!de? Filiftci, e leuarfelo d'innaazi. 

‘n Pidcque a Danid; di effere Genero del Rè, edopò alcuni giorni, tolte (eco quegli 
huomini, che l’obbediuano, percotse. 200. Filiftei, & attulit appia ca & anna 
murrauit ea Regi, vt.effet gever eins. (dicel'Hiltorià Satra ). 

. Per queft'attione, Saul, gli diede in.Moglicla Figlia tua Michot, che molto amò. 
«Econoftiato, che Dio,cra con lui, previo a temere, gli.diuenne sn 
quetmico. Bue. Si 3 OI LU: 

Stabilironoara di loro grande znfficifia) e camfeddratione, Gionata; e David, fex- 
mandola vondot: piieniogiai mont Salado Gionatha, molto difsimile al Pa 
due ivo. > 

: Diaid; conda oovediGolia, cone: tutto! »Elsereito de’ Filiftei;chie più di.10. nil. 
la etano . E però le Donne Hebree, cantava note fue lodi;con ‘molia ibbidiedi Seal. 
3 qualcànto; pàtsbrin Prouetbio, pri tàidodfifatienbo ci. 

Così luccefstad Aureliano Imperadore;acelamnaro da’ Fancitlii;ia diennodi Fota 
per la morte de” Sarmati, come riferifce Thtodio,.appreso. Vòpifdo: Et itfimile ne 
Ivetifione deFrànchi,.inGallia. E quefta dcclamanione det Popolo Hebreo;fà cau- 
“fa dell'odio perpetuo di Saul, con Danid $ at qual'velfe. giaro riperro conta Licià. 

Allegoricamente ( dice Cornelio è Lapide}i Sig Dans LumeessSantis ; Sic Chriffus 
of Grmcd Lancia milivis fuit apperitas se Date Mathi aufugit, ciniiar petà gni 

ato ab Regnum prgn dre. 
Furono quette le perfetutioni, che Saulsfrcra Deaidiprima;guiido Ciiceiaza. 
Mo tolpo di Lancia; firggì. Secondo, j 
Filiftei; e fonaridose cantando innatizidi Sani fchiud' anco vn colpo didertà Lanci. 
Terzo ; quandofuegi ;'  vennerad AchisRè' di Gert Quarto 3 i 
‘fto da'-Zipheî, lo perfi 


itò net Deferto di Maon: Quinto, quiarti@neliDefenodi < 
; Engaddi,saui; entrò 


a‘Spelonca; dote palsò poi detto Dauid: Selle; qnton 
altra 


nando Danid, percofse con molto danho i . 


qui. .: 
.Ua 


Donne Ifra 
elite, con cà 
tise fuori, lo 
dano l'aitia 
ne di Danid 


Odio di Sa- 
ul,co Dauid 


1° lo 


te 


David,fug- 
gendo ja 
fecusione di 
Sand, paffa 
da Sansu- 
lc?, 
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altra volta, gli Ziphci, anuifarono, che David, fofse nafcofto nel Colle d'Achile, & 
effo difcendendo nel Deferto di Ziph, tenti ilconfiglio di Abifai, (enza ponerlo in, 
efsccutione. Settimo, & vitimo, quando efso Dauid, pafsò con 6vo. huomini (per 
dar luogo alla Fortuna ) ad Achis Figliuolo di Mohog Rè di Geth. &c. sd 

Allegoricamente, Ruper. c. 8. moftra,chequefte7. perfecutioni di Dauid, rappre- 
fentano altre 7. che il Diauolo ;:eocitò contra Chrifto Signor Noftre. Prima, quan- 
do Herode(cercandolo) vccife i Fanciulli Innocenti. Matteo. 3. Secondo, quando 
cominciò a predicare in Nazartth, e quei Cittadini,lo cacciarono fuori della Città} 
volendolo precipitare dal Monte. Luc-4. 29-Terzo, quando gli Hebrci, difsero quel- 
Je parole. Duras efl bic fermo, abbandonandolo. Gio. 6.67. Quarto; quando i Prenci» 
pi mandarono i loro Miniftri,per prenderlo;e difsero. Namquam locutws eff boro ficut 

e bomo. Giò.7. 46. Quinto, quando Chrifto,diffe.. Anteguam Abrabam fieret , ego 
Sum. Egli Giudei,tolfero le pietre per lapidarlo.Gio.3.58. Sefto, quando diffè. Egegr 
Pater vnî fumus. Et vn'altra volra i Giudei(come beftemmiatore)lo volfero lapidare. 
Gio. 10.30. Settimo, & vitimo, quando imedefimi Hebrei, lo prefero,e Crocififfero; 
Matteo! 26.27. &c. i « da 
‘ Fù Dauid; fatto'‘da Saul, fuo Tribuno, fopra mille Soldati; cioè Chiliarca, ò 
Colonello. 


Solcuano anticamente i mariti dar perle Mogli, i Spunfalij scioè il prezzo di quel- 
les.ò la dote, come fece Dauid,per Michol,col prezzo di 200. preputij de’ Filifici,&c. 
} 

CCA PI TOLLO. CVIII. 


Saul, volendo vecidere Dauid , efsendoriconciliato per mezzo diGionathaz Ì 
: iv dinmonolomanda d perfegnitare, : e Danidi è faluato dalla 
Lemiidi da Moghe-Michel, 


G Au, piro vnziomno cà Gionsha, fo Fio, com tn Sruifaifo 


perfelotola fua inientione; di faz vocidere Damd. è. 111 
Gionatha, che quefto amara, più.che Fratello ; lo fecefaperea Dauid, e parlando 
vndìcon Saul,fuo Padte; pigliò con tadtaideftuezza la difefadi lui; che piacato il Rè, 
igiorò di non vociderlo. li che vdito, chiamò Dauid, cl'introdufit dal Padre, facen» 
dolo riconciliarfeco. ya... 7. dirsi. MURITTO 
Nata poi la guerra coni Filifici, Dauid,vfcito contra dieffi,gli diede vna gran 
ta.Ondedi nuoto Satil;toccodallo Spitito maligno, fedendo in Cafa fua,e renédo in 
amano la Lancia; mentre Dawid, alfolitofonava Ja Cithara, im fua prefenzasglititò 
quell’arme per veciderlo. Il quale fchiuato da Dauid, percofse nella paricte, è folaro 
el. Palazzo ;:&tefso fù o dal ttodel Rè, faluofsi quella notte. © - 
-Mandò Saul,:alcrnifuo: Satelliti in di Dauid, per cuftodirlo in quel tempo,pet 
farlo poi morire il giorno. Il che conofciuto dalla Moglie Michol, localò per vna. 
Fen seit in'fùa vece vna Statua, la pole fopra ilietto , con vna pelledi Ca- 
pra pelofa al Gapodicfsa, coprendo il relto con veftimenti. ... il 
Mandò Saul, genti per prendere Danid;& hebbero rifpofta,che ftaua infermo. Di 
niouo rimandato i Nunci), per vederlo, & vociderlo » tronarono quel Simulacro,fo- 
pra il letta; conda pelle di Capra,al fo Capo. I 
-. ‘La Scrittuta,in queto pafso dice; che Saul,così parlafsea Michol,fia Figlia, Quere 
fic.itlnfifti:maibi crdimififli inimnicnm mensa, vt fugerer? Alche rifpofe Michol. Qua ipe 
felocutus eft mibis Dimitte me, alioguim interficiam te . dre. restà. 
-*» Danid, fuggendo, venne da Samuele, in Ramatha;a cui narrò tutto quello ;.che 
ficcefso gli era cò Saul,c dimorarono infieme in Naiorh.Di quefto fù auwifato Saul 
onde mandò i fuoi.Miniftridi Giuftizia, pet prendere Dauid. . > i ras] 
10Qua ancala Scrittura dice. Quijcam vidiffentcuneum Prophetarum vaticinantivne y 
Samuel flantena fuper, cos. faftusefi.etiam Spiritus Domaini.in illis sg& prophetare coepe+ 
-ryut etiam ipfi , Qued:cam nunciatum effet :Sauli smifit cr alios Nuncios:.. Prophetanerant 
svsscemo Gilli, Eprwefum mi fit Saul certios Nuncios : qui, Gr ipfi prophetauerunt . Et tratus 
diracundia Saul, «bit etiam ipfe in Ramatha, e venit vfque-adciflernam messa quaeflio 
0e 
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pes it mn 
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Sochot:cr mterrogauit , &y-dixit, In gno [bed funt Saniuel, er Dawid? Diffumque eftei : Ecce 
in Naio:h funi in Ramatha. Ec abijt im Naioth in Ramarha . Et faltus eftetiam fuper eum 
Spirirue Domini, & anibulumt ingredrens, cr pr-phetabat,vfgne dum veniret i Naroth in 
Ramatha. Et expoliavit otiamipfe fe veftimentisfuis, & prophevamu cum cateris corams 
Samuel: &r cecmit nudus tot die illa, notte, Wnde cr exusit Prouerbium ; Num, cr Saul 
inter Prophetas? circ. 


1! Creftendolewvintàzele vittorie di Dauid; in Saul, crefcenra l'Odio, e l'Inuidia. Mà 


tutto faperaua la prouidenza di Dro, protegendo l'innocenza di David. 
Saul, fù fempre incoltanie, & infedele,.conilticical core. 
S. Paolo ( al modo di Dauid ) afsediato da Aretha, in Damafco; per vna Sporta,, 
* dalle mura caloffi, e fuggi. ' 
—_ Granprudenza, & amore, moftrò Michol, in faluare la vita al fuo Spofo Dauid. 
«1: Quel Naiorh, detto difòpra, fù.enluozo nella Città, dapprefso di elsa Ramatha, 
ò Rama, della Tribu di Beniamm.6, miglia diltanii da Gierufalemme, verto Berhel, 
 fecondol'Adrichomio. Etin quelto luogorcra la Chica, ò Collegio de' Profeti, que- 
rohuomin: Religiofi. 
|. «Saul, proftto,come fece Balarm, nell'iftefso atto dell'empietà ) perfeguitando gli 
*Hebrei, Così fece Caifas, contra Chtilto: &c. MEZZA 


MC A- P_I:TVO-L O CIX 
Colné Gionatha sol fegno di 3. Saette, figmfica a Dauid,l'odioimplacabile del Padré. 


TN AI fopradetto Naiotli, palsò Dauid, a Gionatha, col qualeparlando dell'odio, 
che il Padre Saul,li portaua ; con efsopercerti patti rinoiiò , e confermò la 


‘contederarione, & amicitia. Promife Gionatha;a lui, diefplorare animo del Padre, - 


efignificargli cotfegno di 3. Sactre, l'amore, è l'odio; che gliportaua mentre ni ce- 
latofene ftaua, appreffo il (affo, ò pietra, nominata Ezel. utt 
‘- ‘Talcera ilfegno di Gionatha, comle 3. Sderrey:con lequali fingeva efsercitarfidi 
"*° titafe àlbersaglio, che così la Scrittura,lo narra: Mittam quogues cs puerum, dicès ei: 
Vade; er affer mihi fagittas .Sidixero\puero: Ecce fagitta intrate fune : tolle easi tu veni 
gd me, quia pax tibi eft, &r nibil efl mali, viuit Dominus . Si autem fic locutus fuero puero: 
‘Ecte fagitta vlivate fune: vade inpace, quia diimfit ce Bominus, 1000 
‘‘Gionatha, lighificato'nella Merifa;aP Padre Saul; che Dauid, pafsato era in Beth: 
Jémme, ad vnfelerine Sicrificio: perche il Rè; di rabbia, e furore s'accelt (icularido 
egli, è difendendo Pafiid);dito SiuBttipiglio alla Lancia,voleia percuorere il Figlio. 
Si che conofciuto Gionathazl'odio itpicàbile det Padre, contra' Daitid,leuarofi dal 
fa Mthfa, paso al'Campbi; con il (ino Paggio; e ditdeil@gho. | ** Ù 
Quà, la narratione, dice. Wade (parlatitocor-Paggio) & sffer mubt fagittas,quas ego 
facio.CAmque piertie urriffel , iecit Aim figittame trans pierum, Venit itaque puer ad 
locum'idcali,Yuod'm}fffàt fonatbis : Et el'imanis‘fonkrbias poft tetgum pueri, wait; Ecce ibì 
sl air porrò vliràtè Clamanitgì iter tonidthas pofttergii pueri, dicens: Feftina velociter 
ne flereris.cire. i PROT i : dsc 
O Diede Giona) Titti file al Pitgiott6 mandò nella Città. Et egli abbtacciatofi 
coi Dauid, ambi duepranfeto, così parlaniiogli Gionarha . Vude inpace: Quecumg; 
tara ns amiboin nomine Doni, diceates: Dominus fit in ter me di te, dr'inter femenJ 
ibi GJementinam, vga in fempiternami Es furrexit Dauid, de abyt:fed cy lonarhas 
Argreffus ft cimis stem e pit aiuti Smau n 
Quella pietra di Ezel, apprefso la qualefi nafcofe Dauid, ferie l'Adrichomio, chè 
fofstdiftfante da Giérafaletmine. 150. S*ddij; e dal Giotdano. 60. comé anco rettifica 
Son , al Lib. s.Woll'Antichiià: c. ‘7 «piana cdi Ve. DO 
Vietti medeitma pietra, ò-luogo,"da gli Settanta Interpreti ; fi dilse Etgab, incuì 
Gibnatha, elsercitàuati dirisite al fegdio: See: |» 10" SE E TNTOTE 
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virtu in Da 
midie l'odio, 
C muidia, 
sn Saul. 
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mid. 

Saul, fenten 
do la (cufa, 
e difefa, che 
sl Figlio fa- 
cena di Da 
mid,lo vuole 
vccidere. 


Doue foffe la 
la pierra di 
el. 
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reda Saul. 
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Come Dawid, fugge dl Sacerdote Achimelech, e poi da.AchisR? di Getby 
ed Md Mrs one rea REIT 1 
primo. 


Avid, fuggendo l'ira di Saul, vennein Nobe, da A chimelech-Sacerdote; dal 






cn " se quale riceuette il Pane della Propofitione,e la Spada di Galia. Vedendo poi di 
"pa dilla OO PORT Mare ficuro in Giudea, efsendo fogetta è Saul, nella cui dimoraua Doeg 
Prapafiv'ome Idumeo P'referto de’ Paftori di detto Saul; fuggì ad Achus Rè di Geth, da.i cui Serui, 
e La Spada {sendo conofciuro, & acculato; fi finfe pazzo » facendofi cadere Jafaliva della bog- 
di Golia. =. ganclla barba 5 col qual modo fi liberò, &xe.. o 
Finrendofi Quetto Achimelech, che dice la Scrittura fi Sommo Sacerdote, è Pontefice, Fi- 
palati li. gliuolo di Achia, Figliuolo di Achitob, Figliuolo di Phinces, Figlnoio d'Heli. + 
cra dalle S.Marco.c.2.v.26.dice,che Dauid,venifse da Abiathar Figliuolo di Achimelech, 
ro ox efsendo forfi il Padre, ò infermo, ò alsente: il cui nome tra diefsiera commune « 
po To ‘Furono dueGirtà, con ilfudesto nom di Nobe ; vna ne'confini. della Tribu di 
*liisla» Giuda, e Beniamin, di quà dal Giordanoi l’altra dilà dal detto Giordano,nella mex- 
ch, za Tribu di Manafse. 
11 Tabernacolo Mofaico, (dopò la prefa dell'Arca ) fù fermato in Nobe, e di quà 
. fùltraslatoin Gabaon, e poi nel Tempio. 
Gli Sacerdoti, e Pontefici, offerivano ifactificij, in quel kuogo, dou'era il Taper- 
nacolo; nel qualeera l'Altare degl’ Holocaufti, in cui offerte erano le vittime. 
«La Città di Geth, della quale fù Rè Achis, al rempo di S. Girojamo, nominaugfi 
Dauid,fug- Diocefarea. Etè fituata apprefso di Gaza, & Accaron. dre... 1 hj 
gealla Spe . Di quà Dauid, fuggi alla Spelonca diQfdalia; il che vdito , da’ fuoi Fratelli, e torti 
fonca di della Cafadi fuo Padre, pafsarono colà a Wigrouarlo; onde con lui farono quali.400 
Odolla. uomini. TA sbi in ala o-Al 
. ..Diqua, pafsò in Mafpha, cheè in Mgab, &ral Rè de’ Moabiti, difse quefte pato!c. 
‘Laftiai Mgneatoro, Pater meus ch Mater mea vo feum, donee fciamyquid faciat mibi Deus. Et re- 
Le liquit se ante faciem Regis Moabs.Masferuntque apud ewm,6unGis diehus quibus Dguid fuit 
: inprefiio,gae. . . —. RE mu a 3 to 
Redi Mo ‘Gad Profeta, efsortò poi Dazid, è riternare nella Terra di Giuda, Ond” i palsò 
di | akBofco di Harer.Quefto intela. da Saubsosi parlò a'scrui fuoi,chegl'affificuapo. 
sAndite me mune Filij iemini: Nikgwid omini wobis dabit Filius/fai agros dr vineas, i vnie 
werfos vos faciet 1'ribunos, cy Cèturignes:quoniam conimraftis omnes aduerfum me,cr non e 
qui mibirenunciet, maximé cum gir Palius mens foedus inixerit chExio fai Non ht qui vir 
cem meam dolear ex vobis, necqui annurciet mibi : cò quòd fufcitauerit,Filins meus ferwwna 
meumaduerfum me,infidrantem sibi vfque hodie, ARA TT 
A quefte paroledi Saul, rifpofe il fopranarrato Doeg Idumeo, che all'hora abifter 
ua, con gl'altri Serui didetro Sapke fidi n Filium Lfaiin Nobey apud sAchimelech Filiung 
udchitob Sacerdatem, Qui confulpis pra ca DamunuranSa cibarie dedite ci: Sed GT gladum Gas 
liath Philifibeidedit ili. &rc. PR ca sii id ; Na $ 
PA soda ndò fubiro.il Rò, a chiamare A chimelech Sacerdote, Figliuolodi Achitob,c 
i, gl'altri Sacerdoti delia Cafadifuo Padre, ch'eranain N n agcioche gli.coi 
Pasiiers innanzi onmaicerre. RPMicriai ad Achimelech» gli difse. Ludo FIA 
vichitob: Preftò fam Dergine (x) egli) Soggiunfegli Quare. coniuraftis aduexfute ue 
| tue Filius 1fai, & dedifli ei panes &y gladium , cy confuluiffi pro #0 Deura , vt confurgeres 
<° qpuerfara me zinfidiaror vfque hpdie permenensi © ioni i iii o) 
Achime go RPolegli Achimelech, #1quamanzibus ernia ts » ficue Damid; idelis , & genen 
lech Sacer- Regis, & pergens ad Imperium tuum, dr gloriofs ia domo tua? Nun bodie cocpi. pro eg 
dere, è Faero- GAB/(dere DeumesAbfit boa 0: Ne fafpicerme Rex aduersa fer manalo rem buiufeèmodi, 
ammaZZa- ‘n oniuerfa domo patris mei: Non emina fcruit feruup runs quiegua bat negpro, ve 


modicum, vel grande. 
Saul,adirato,gli difse. Morte mesi: thin eo omnis domus patris tui. E vol- 
tatofia gl'altanti, ò Satelliti, uero Curfori, difse lòro. Comuertimini , &r interficite Sa= 
47) dii cerdores 


ea i d 
delSigtorTio Bindi. Ur 
cerdoreà Dolhini: Né manual Dasideft: frieheesquad pugiRer;ernd vl able rline ibi. 
iNofivolàano quei Seri del Rè;ponere lemanifoprà quei SHINE Sto, Docg Ida: 
ma Saul,parlato a Doeg Idumeo, gli dille-comertare ria, cr iride si Sa tft Domir. meo, peror= 
po gen PE Ri pato aaa diitgioniò 15: venticont'Ephod. fila, dine è Le: 
lità diNobe, mandò poluRè, irta i fili spada perdvnando; titanico a gli 44» wecide 
animale feti 00M rio FINEOTI, medina shy antivento sore fido; bcanico a gli a 
511 SaludPfolò va Figlio di A chinsetichs predatore famato! Abidthagil quale fap 1° 
ci da pps eee ag 0 che pene prev ns -% hi BaceAdGAti Dia SE a 
auid,così gli rilpofe. Sciebd enm indie; a, quod com ibi effet Doe Idumaensi Procul dh. | E'ED 
bio abete Salireco fhm abolita br) PA) Sy Men Abi Ure 
fi quis quefierit anifitam meam,quaret, ‘fagei Dati, caica LIONE ITA 14 
Fù quella Spelonca di Odolia, doue fuggi Dauid, vi Vicé; het? "di Gilda, 
andando alla deftataGetofdcimmesia Heron ib Udi sten 6113 1A e GIR 
L'Adritiotmio, dite;chie fù Pola ni faso, in orotatinào alari nta) risi 
Fù diqualche nomealtempo de»Chtitrani i Ma pafsamdo Fanghi Py al signoteg. . 
iafc Torres Santa, githadisatoti chie rieme Conttade,toa i loto)! menti greggi, nia dA 
GAguipi rivameirono!<1 cile ORI Ò dgr READ TOI E 
“Quinderivolto fuggà Dawidta perfecatibne di Sat, icito fpatiodi+S’atitti carini. D auid, fug= 
ila ba Prima; quando tbniadola Ciara perliberareSà ut; dal Spiro ai i ci gi gi. 15. volte 
vibro contra due voltela Lancia, pertratfiggerlo. Seconda, vando il detto Siùl,. 
made Loba i Pilità, atoibiohe da eli fofta vecio. Teteà, quido Made quel'Barchiti, medi Sag, 
per premsurto, vfarioriònaa che poi laMogliéMictidi fatnanabo rolla Fené- 
neltraQuarragnanitodso Dati; faggi da enuehs in Ra mati #! Vai; g0adt- | 
do paisò da Gionatha, acciò lo facelsericonciliare coi Padre, ma indattrio?* Scali, url 
i È in NObÈ, da àiclimieiechiPotefite!Serfiina; quando di Nbbe: fissi m Vatalipi 
i» al Rè Achis: Ortauasqirarido patò inquetta Spelonca di'Odollà* Nona; qui- ‘| i 
do andò in Mafpha Città di Moab. Decima, quando patsò il'Bofo E Detto di 
*Harèt» Vadecima,quando ventie in Ceilam,e liberò da' Filitài. DibdiGina, qui. CARENE 
do fiafeofenel monte Ziph) Colle di Hachila} e Delerto di Mahbn' ‘Decimiaterza, Lc. 
Fado fia DelentoiEngadi Decinta quarta;guido nel Delétto tf Ziph, tenò ta SURE, 
«Fazza;e Phafta è: Sautiche dormiva, lafciandolointàtto: E decima Quirità ; quando Wai 
“fuggi ad Achis Rèdi detto: Gerti. &ei: <>» PR de 1 DV e mR 
> S«Athanafio,gran Dottore della Chiefà di Dio; Per4o. anni pati continue perfe- ra 
‘cutionidagli Ariani.» è MPT RSS CU": LES Micart TIT ROM 200€ 1 
> 183uk facendo vetiderei Sacerdoti, fù Tipo; é Precurfore di Hetodè; che'fece am» 
“mazzategi'Innocetti,in:Beillemme, pertChrfto. *? © Lug tuta Sai 
»*Quet Doeg lumi fà Pipo,e PrecirforetiGiuda Traditott: &è 
> sro Wmrataglo 3 #\t*gl TRAI 5 


LIA dille SUO 5443 SO 3A PETTO L'O° € X. vi ra pi dit. % aa 
Dasidy vineei Pilifivi)dliàcinà di Cerla . AEM zipb, fa tnuona cohfèderatioie O k 
O son Gionata; #afiedtaro nel'Dèferrò di Maon; è'con linfiré artiones: | i 

i — “ Wgli Engaddi, lafcià La visual fiò nemico Santi > Li 
. ni RITI 2 mp iì "i n Vit ipo cru ant. bi ALA è 

Aid, intendendo, chic i Filitci s'oppuitrianano la Città di Ceifam; ‘confultaroò 

con Dio,latibetarione di quelli, & marcfa-fà faà volontà ; pafsò confe genti fuè 

a quella valta,c dando (opra'i nemici; gran parre n'vecife, faluandogl'habitatori dal 
la Morte: Giò vdito da Saul, deftinò colà cinigerlo ton alsedio;è préaderlo prigione. 
Dawid,dall'altra parte; fatto ponere l’Ephod,.al Sacerdote Abiathar, confuitò col 
Signore, s'era benereftare lì, ò pure partire: Et hadetido intefo the l'haurebbone 
tradito quellé genti Saul; con i fuosda Celarn,fi parii, & andò Vagando per le vici» 
‘né Contrade, nea pi UPON, | E. . LAM Ia da L x 
© **Saul, vditola a fuggito il fatto. E Dauid, pafsò nél Défertò, al Mentedi 
Ziphs in cui più volte Satl,tentò d’hauerlo nellemani . Qua, fù vifitaro da Giona» 
tha, etconfortato il qualgli difse. Netimeas: Neipue enim inteniter cc manus Saul pa 
tris mici. Er turegnabis fuper ifrael, dr ego erotibifetundui ; Sed & Saul pater menoffit boò, 
s Dinuauo, fecero. Dattid; deco tradi loro, c pt, 

pit } Tr. 89) TI La Sg pori. - * nc “ 


mrimtol 
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nella Sel ionarha, rita \aCafe fra diSmolto palsò.chei Zen enel 
cut) ge Sons jabaa, lo auuilarone, Dauid , rucovanafi apprefso diloro»oit= 
o «allColleHachila, alladeftra del Delerto,.{..1:. vu! 000 ec. 
persia ns) Da: foco coniligontesio ct È vt 
sia , cone fusgenti , elo cinfe intorno con als:doii. diet 
; p9r) ‘ale AO ci POERAREE ov mentre edo ficondeva. venne vn Nuncio.a;$aul, ayuir 
eentras Fi fandolo,cheiFiliftei A pl pr rasenta 
| cda di quel per cacciarli dal (uo Regno» nds i quel dupgo»ehiamaro fuRicsta di ite 
ped SI Ace A diichomin) 9 Gued ella Tribu di Giuda haggi picca Vill, a 
n Wta fece op pece Hebroga: nella» quale sfismos ema N 
Tri ò LCA FOpa de ivi O ienpi 200: s'iopO.ib.6200/092 sipupoi 
*Zipb ca. Ooh tà nella ‘Tribu di Giadni Giviataia vn Monte bofcolo, dc opesiibaa 
“— Infrurtiferopappi Gta guaina Sriona pe di Iacono e od STECUi 
care 







bora hapitano h A n pg 0 init umoa 200 pat cai 
Mae Cis © Maon, altra. Ciuà, che purfaprasomina,la Scrittura: limedefimamente ne! 
tà. pr a, fituata ne' fetta ò piano, alla Pireo siae o contea il Na; 
cÀ Ni ole di Daroma: apprelso didei pucera il Defanto» ie] uolo.s pirnodi caucrne:Al.en- 
Ri pilo gg del quale era quello del Casmeloviel'altradi Pharam I uttiverfoi termini de gli 
praga: mas Sora vabite0kyi) D id. pa 919% i più.fori nignid è YY I pa ‘idi: Delche 
NUDA‘ Daguefliluoghi Dauig, palsò inaltro più forte paefesche fù gli Engaddi 
‘aunifat 3 ul. dopò.il Torno pico rgilto tre mila clettihuomini da tutto lfrae= 
Je, ag pela parte a cer Quisbendaui vna Speloncas entrò Saul, per. pur 
Sanl,entra- gare ilven Su LIT è. n. p1bliMnogII Zio 101013028 fs SO 17 »L 02; 5g Ob 
sein via» “’ Dauid,con ifuoi dimoraua nella pasteinierioredì elsa.» All'hora difsero le 
Spelonca de “dilui. Ecce dies, dequa locuius eft Dominus gd.4e: Ego tredara tibi nopmscumi su@Iyvi 
o ila tefncnie paesani, obi DA , sa nuas CI sb émn) sigle Mniobnsob 
. Tn quelo palsola Scrittura;dicequeRt'altre parole, Sursexitergo Daw nebt precidit ord 
SIIT l'blamoydis Seal filenter, Poft Dec poreatbi see ne Dattidzc dò quad abfei chlamy- 
vira da Da '3 Saul. Dixitgue, ed piros fuos: Propigima fit mibi Dominus ne Faciso batte 6 
mid, ch'iui FACO DARLA plinti ep pa Choifins Dopaini ct, Viu Dominté, 
nafceffofia- quiamifi Dominks percufterit eum, aut dies eius venerit vi MuriaKur,;ant defcendenssin. 
uti Li perserse, proputsus.msbi fit: Dowspus, PI n Miati vani madinOlirifil Domini, Et sonfre- 
gi Dawid viros fuos fermonibus iftis , e non permifit cos, vi confurgerrin.S aule: Barrò:Sanl 
xiagens de Spelunca;perg ebas cocpuosimere. G10rvexii aus crà Daudpoht enzo: e egreffas de 
Spelunca, clamauit post terguns Saul,dicens: Domine mu Rex.Etrefpenit Sank pofi fe: ce me 
clinans fe Dawid promus intera, adoranit,Drxitgue ad Savi. Quareaudis verba honginum 
loquentinma Damd quarit malum pini db te è Ecce bodie viderunt oculi tui, quod tradide» 
_ rit te Dominus in munu mea, Spelunca:Et cogitani vracsiderem te, fed pepercit tibi oculus 
affito mira macus: dixi enima Alpas riendere mas maori» Dominam meli s quia Chrifius Donsini ef : 
bile. Quin porsui pater mi vide,gr cognofco.arami Chlamydis tua.in mani measquonigm cm pra- 
re, Siunderem fummmitazena Chlamydis tue exsendere manuma meag inte : Animaduerie, 
Cr vide, quoniam noneft inmanu mea malum, neque imiquitas,neque peccauiin te: Tu autem 
pBlidiaris anima mea, vt auferas cam. dudices Dominus inter me Gite yer vleifcatwime Dp- 
minus ex Le: Manus auté mea non fit inte. Sic ci jn Prowerbio autigno dicitur.Abimpij ic %E- 
dietur impietass Manus ergo meavon fit in se, Quem perfequeris Rex Ifraeliquè perfeguerss? 
Cane pipi & pulicem pome » Su deren ludex,cr indicet inter me dr 
beat VI cat, ge i cer ca au mean »ì -\67uaI me € Manu tua, CF Ga ti badi 
Baud o utlopuriare, ipo Saul. Numquid vox bac sua ef fili mi Danid? 
Er lenauit Saul vocem fuam cy Aewt, replicando, Luftior tn es quam ego; Tu enim, sribmifti 
mubi bona: Ego aUtemreddidi tibi mala. Estu indicafti mibi bodie , que Seoeran bona.a : 
WoDzado sradideribme Dominus 40 manu tua, CF non occiderts e. Quis enim cHm inuenerie 
dra Suna, dimizzce eum sn -via bona è Sed Dominus reddat tibi picilftudimem bane,pro 
papi y SAAS esinme Et qune quia feso,quòd certiffime reguaturus fis, co babisurys 
i manu tua Regnum Iftaeh : 2urg mihi in Domino, ne deleas femeb meuns pofi me, neque au- 
feras tomentuck de domo parts aes Et inv quit Dawid Sauli, AbypetgoSaulin domunma fuam: 
e Dauid dr viri eius afcendernnt.gd tutiora loca. c. Quì 
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I! QMIda mitarfi;faigran dlemenza,e siferenzadi Panid, pesfo Sapl » fuo pere, 
cutore,che nti mani, non iu nc bt nat a 4 pa 
«2 1#Gmdeatto di Dauity con Sasri,esti Sei Giuniagrro «helauendo nelle mani 
fl fuo nemico, gli volfe perdonare,per amor di Chrifto Crocififipa .Per dspemencò, 
d'elserne dal Figlio di Dio ringratiaro. Onde commofso per quefto miracolo, rinun- 


tiato il Mondo, fù pdi FoKd&ore dell'Qrdin di Y allrOnbrofal'anno. 1020. &c. 
in siamo CAP 5 | L Tak, è del& X Bent s Tan sRat RA ITACA 
Muore il Profeta Samuele; E Danid , palffando ‘al Deferto di Phase. | penfa di 

i) lies mendicanobadifeorrefia di Nabal del Carmelo ; mad placato 


»rrbdaltermine:geviite.delanoglie Abigaili; >) 1...) odia" 7 


Sfiry.E .093) ot. mormntbao rdqiti ;sci ri Briga 9 ssi ibvoiba é ? 

M Orì inquelti tempi, che Dauid;fuggiuala perfegurianedì Savk.il Santo Profe- 

A i Di Samueleslarcui morte, recò il pramppentuio I{racie,c fa (rpolta in Rama- 
13; da auria. 29 OT >70h : 1101£101617 into! riuso 1h &i 

1 Dauid, in tanto; difcefe nel Delertodi Phasapa, Èra all'hora , pela Solitudine di 

{M2001 vncerto huomo ricco..che pofsedema-nei Carmelo , il qual'era Padionedi ìn 


MUTA: 
% ‘ 
ei 


IR) 


mila Pecore, e i 000 Capre.. Hoggi quetitalifi digono, Garroni. .; a | _ 3 
11 Obftuiù punto;ficeva toandere le fue greggi iniderto Carmelo. Chiamanafi per riò- 
me Nabal, e la Moglie fira,mommanaG Abigail «Ella era Donna bella a ;é prudenti(si! 
tina; mà egli, era hiiomo duro, pelsumo,emalitiolo»della. Schiatta di Caleb, © ; 
“Intefo Dauid, che queftò MNabal, faccuatandere. fue greggi; mandò. 10. defuoi 
al:Carinelo,a domandargli pacificamente in fuonome,alcuna:cola Pestuere Coflo- 
ro fatta l'ambafciata è Nabal egli difcortefenaegte rifpofe loro quefte parole, riferire 
dall'ifefca Scrittura: Quise/@-Mawid? &squis eft. Filius kai? Hodie mcreuerunt fesni,qui fu- 
giunt Dominos fuos.:\ Tallam ergo panes meos, co: aquasmeas, et carnes pecorum , que oc- 
vidi tonforibus meis; air dabovitis pena crede bicereT stor. peo 
"1 Ritottarono queltia: David; egli tiferiono ciò, che detto haucna Nabal.Dauid, 
auampando di (degno, tolto feco..400,de'fuoi armati, pafsò atrovaré Nabal. Vno 
ue fuòi Famigli,del turco niaiuisòbla Moglie Abigail, ponendogliin conbderarione, 
Taimodéltia delle gehtidiDaidi.ia quer Delerto; cla loro contineaza: con il mal ter- 
mifit #fato dal marito: Ellaciò,vdito, invadfubiro sòl(e.2c0,. Pani.2, Viri di Vino.s, 
'Alfictiicotti; con 5» mifarediPolenta,e 100.kegarured'Vua pafsa . ( cioè fafcetti d' 
N ris'fetcà), e 200: mafse di Fichifeochi,con altre robbe caricandole fopra gl' A fini, 
Eferiza fat faperecola alcura alMarito Nabal,tolto feco alcuni Famigli, pafsò a tro- 
uate David,perplacatlo del (degno prefo contra il Marito. Erincontratolo per la via, 
con belle parole, offerendoli ildono, cercò dilenarlo dal mal penfiero, concitato 
conttà di lui, 1} quate;Dauidsriceuuro poi il tutto perle fue. mani, ringrariandola; 
© bentdicendola, la lafciò andar via libera a Cafa fua,, & clso ritornofsi al Monte. 
Ritornata Abigail,a Gafa;eteouato il Marito Vbbriaco nella Menfa, digerito 
ehebbe il Vino; la mattina; raccontò a lui il pericolo, che pafsaro hauena . Ond' egli 
picrio ditetrore,dopò 10. giorni yvennea morte «.. .,., anuntà 
* Que ediroda Dauid;fi tolfe in Moglie Abigail,& Achinoam,di Iezracl,in vece 
di Michof, che Saul; locòa Phalti Figlio di Lais, cheera di Gallim.. &c. 
Samuele, dice il Saliano, chegouernò Ifracle, anni. 22. cgl’altri 18. Saul. Dopò 
fa'ereatione in RS) didetto Saul; vuole,che vinelse anni. 16. E 2. anni, innanzi d1Sa- 
Ul; mdrifse, nellafua'età dianni.-77. L'ofsa poidiguefto Santo Profètà, forto l'Im- 
rio di Arcadio, l’anno. 406. con gran pompa, € deuotione , dalla Giudea , furono 
trafpottate in Conftantinopoli. I sai 
®Daefono Monti Carmeli; nominati dalla Scrittura (come, fopra. nella Choro- 
fafia di Terra Santavidimoftrò)s vno celebre nella Tribu d'I(sachar, apprefso il 
ire Siriaco ; diftanteda Tolomaide..120.Stadi,abbondantedi Vigne, Oliueti, è 
diuerfì Alberi fruttiferistiel'quale dimorarono Helia,& Helifeo, & hebbero l'origine 
i Carmelitani; l'altro Monte, e Cirtà,in c(so, fù nella Tribu di Giuda,fertile di pafco» 
li, frutti, & agrbe, che producena delicato Vino; nel quale Saul, hebbe vittoriacon- 
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Saul, paffa nel Deferio di Dph , Laerdar®Dduid; hà gueltò leuatagli la Targa, 
._£FHafla, nel proprio Padiglione, mentre dormina, lolafcia vino, 
bo pinze "Ivato: Pur fisse Pebmatua 392.4 tr082 Ron Li proud 
Ennero dapoiì Ziphei, ‘Sul, in Gibda, facendoti fapereedme David, ftaua 
V nafcofto se Collodi Hachiila; élic è contra'dellaSolisadine. 

-Saul, queto vdito, lcuofsi, e pafsò nel Deferto di Ziph, conducendo feco. 3. mila 
éfetti huontini d'Ifratte, per ceréite Dawidiin quella pario. ini) ne DO RF 
- Fermò Saul, lefue genti inGibaa,d'Hachila. Datt;babitandio hel: Defertoj inté- 
fa'la venuta di Saul, mandò alcuni Efploratori, ad ifpiarlo; e poi efso medeffima; voor 
tie al luogo, dote éfa Saul,erveditoitpotto; doo*gli dormima, e quello di Abnett Fi- 
fo di Ner, Prencipe della fua Militia; coniil'refto delle genti per altircnitos tolioia 

ua compagnia Abifai Figliuolò di'Saruia, Fratello di Gioab, difcefe la. notre tel. Càr 
po del Rè, c trovò Saul, nel fio Padiglione; che dormiua;: con .l'hafta,pofta in terra 
alfuo Capo; dormendo anco Abiiér, on ic(uegentiintorno: |: mi, nta 
. Abifai,quefto veduto,difse d Datid; che all'hora iddio, dato glihaucua nelle mer 
niil (uo hentiicd. Mà udite la bontà di Dauid, ché cosìgliti .. Ne interficiasieli: 
uis enivs extendet toanît fam im Chriftth Dombiii,crinnovenreritàSoggifife.Himit Densinkg 
quia nifi Dominus' perchifferit eumi'j ant die) eius venerit  moriatur,aut inpralium. deftevr 
dens perierit: per fit mibi Dominks e éxtendam manuns menm in Chrifiuna Dormini, 
Nunc igitur tollebaffam, qua éft ad'iapiet ins) c'e feyphum aqua, er abeamus.eneo o >... 

Così Dauid, tolfela Tazza, ò Vafod'icqua, corl'Halta)csen'andò, fenza faralr 
tro danno 4 Saul; nè fi intelo, e vèdstoda nelsuno delle genti del Rè,che tte dor- 
miuano; hauendogli Dio, ilfonno fopra. I, 2 RUE 

° Danid, falito riella cima del Monte, «Hera contrail: iSaul, per grande in- 
reruallo, gridò ad alta voce alpopole di detto Saul,&t ad: Figliuolo di Ner, (uo 
Generale, dicendo: Nome refpondebis Abmer? Il quale difse: Quisesta, qui clamas, gr ino 
quetas Regent? Dauid,foggiunfegli: Numquid non virtu esì Kt quis: alius fimilis cui ins 
Ifreel? Quare ergo nori cuffodifti Domini funm Regem è Ingreffus cf enim vous deswrha, vt 
interficevet Regem,Dominuna tunto. Nonefì bonuns bot; quod feciffis Viuit Dominns, quenti 
fi'G mortis effîs vas,quia non cuftodiftis Dominum veffrum,Chrifium Domini. Nuncergo vide 
bi fit bafta Regit;&o bi fit feyphns'aque, quierat ad caput cius; SUR 
* Conobbe Sauh la voce di Dawid, è difse. Numgnid vox bectua , fili mi Denid Vox 
taca (ri(pofe Dauid), Donrime mi Rex ; Hr Aid Quam ob.caufam Dominus mens 
perfequitut feruun funm? Quid feci? aut quodefl malugs in manu meat Nunc ergo audi,oro, 
Domine mi Rex, verba ferni tui, Si Dominus incitat te aduerfum me,odoretur facrificium : Sj 
autem fil bominym, maledifti funt inconfpettu Domini: qui eiecerunt me bodie, vt nox ha- 
birem in bareditate Domini, dicentes: Vade, ferui Dijs alienis, Et nunc non effundatar fanguis 
mieusinterra coram Damino? quia egreffus eft Rex Ifrael , vtquereret pulicems vaum, ficug 

perfegnitue Perdix a montibus, 

Saul, a quefte parole di David, rifpofe. Peccaui:Rewertere filimi Dauid : Nequagnane 
enim vltràtibimalefaciam,cò quòdpretiofafuerit animameniu oculis tuis bodie: Agparet 
enim quod fiultd egerim,&5 ignorawerit multa nisais, 

Dauid, rifpofegli. Ecce bafla Regis: tranfeat vnus de pueris Regis, cr tollat cam. Dominus 
qurcza retribmet vnicuique, fecundnm inflitiam fuam, &e fidem:Tradidis enim te Dominns bo- 
die inmanum meam, 7 mluiextendere manum meam in Chrifium Domini. Et ficut magni» 
ficata efl antma sua bodie in oculis meiss ficmagnificetur anima meainoculis Domini , dr li 
berer me de omni anguftia. E Saul ,-foggiunfegli. Benedi&Fus tu fili mi Dauid: Et quidem fa» 
vlens facies, & potens poteris. Onde ciafcuno diefsi poi, ritornò per la fua via.&c» 


Que” 


delSignorCirloGianvolino. «x 


23‘QuelScipho d'acqui,ichequi ld-Seritturà narrà, da molti ftimafi folte vin Clepfi- 
sto; vierotHorologio, non.drarentà, tome s'via-al giortio d’hoggi, mà di cavie 
E: dice, che queto crava Vafod'Acqua, perefodilauarfila faccia, c 
3° INDI. feed sILILIA, è si 
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Dauid , paffa ad bebitare effo Achis Rè di Getb, e fà fcorrerie ne' comuicini Popoli; 
se i EAa/,andedo à è ton vha Dontra Pithott{fa , intendelafica romina, * 


DD Auid, confiderando, che il viuere fuggendo peril Regno di Saul, vn giornolo 
. potrebbe farcadete nelle fiie mani; Bei palsare a” Filiftei, come fece. On- 
uetolto feco'glifuoi. 6d0. htiomini, andò ad'A'chis Figlivolo di Maoch Rè di Geth; 
apprefso ilquale habito, con la fuà Famiglia; €'te dite fue! Mogli Achinoam Iczrà. 


2lita, & Abigaildi Nabaldel Carmelo: Ichè faputo da Saul, non fi curò più oltre 
‘gli andadio corcando. Ù P 


CxIIL 


» Dani, ottenuto dal Rè A chis,per fua habitatione la'Città di Siceleg, pefso di 


uà vfciua con i (uoi,a far prede ne'Gefsuri,Gerzi,& Amalechiti,dal Deiéttò di Sut, 
fino alla TerradsEgitto: Diccua cgli ad Achis, ché ftortetià contra 'Atltro di Giu- 
+ der deramoel; e Ceni soè però. conducena alcun prigione in Geth , perche non pat- 
lafse contra di lui. Così fece fempie Dauid nello Ypatio di. 4. Mefi, che fi trattenne 
«ax Filiici. i.che credato da'Achis j dicewa s che6grin danno facettaal fino Popolo 
d'Ilcacie, cche perd in fempitetao!farebbeftato fo fetuo, & amrito; &c. 
« AGerhy cravna delle. 5 Città, è Satrapiete' Fiifici ( comefopra fi dilse nella Cho- 
isografiadiPalcllina), doue regnava Achis, appreso il quale già Dauid , fi finfe paz- 
«30: peti non efsere Mo, i VALUE ZIANEZIA i | 
, -da&Cittàdi,Siccleg, prima l'orrenne la Tribu di Giuda,e poi data fia quella di Si- 
ip vorrei piede Filiftei, prenotrinati; cioè da Achis Rè, è Satrapa 


La Città di Gefsur; doue (correva a Ne, GITE, 
Giordano, la cui vicina Contrada; fi difse Geffari, WTefuti, e fu datti polefione 
allacbeza Tribu di Matiatit. Quetti faronoferpre ; con gli Amtalechiti, nemicid’IG- 
Naclcieperciò.Dauid,gli fece guerea. n unetin i star 
I: derazocci; fà poi va Città; nella TribudiGiuda; fpertànte al'Aluftto. &e. ea 

Congregarono in quelti tempi i Filiftci, legenti loro » per farguerrà a\gl'Ifrattiti, è 
pafioneiobuha. ehe 00M 01; z Iubifobiagiinicoi diz.afo P. 

1 1Dalaltra parte Saul;icon ifhbiy: venti inGelbbe contra di quelli & veduto illot 
Campo, malto imotene piefe Gite corifaltandotn’Dio, l'entto!di gutRa guer: 
ra, non nè hebie rifpofMa alcutiai hY per Ségfit,hè paSattidoti, nè pet Profeti. Îlche 
iteduro da Sari, con due (ioi rirti di notte pafsò in Endor; a confaltario con 
vna. Pirhénefsa» La quale fatto fultitare Safimiciè , da elso poi , Saul, initefe, 


fomema Liri ti, , 
0 dutflairia novella attriftò di tallorieil REY cHe rion poteut preridet tibo.: ‘Ma la 
] fo valluo.Mitcilo Pafgtale , glitlo diéde a mafigiare, con îfuoi Famiglis 
ilche fatto, la eri neritornaronoal Cattipo: &€. - di 
ichelddio;! 


"utcbbronita m@mebaoI VI dini 
3 Rithano intendaizti vir Spftito Famigtiate A pollo, ftt da Getititij chiamato Pi- 


Mr * “ver meri coli,& iliioiMitiftri;Wotnihaganfi Pithij.e Pirtrotiifse. 
Pi Degna nigencred'stdéuinatione ptt Negrorrianiià, c'fialcitarione 

detmearti comequififeoc pos taftCirativine di S anfitle: duero per Sottilegij , ò in- 

cantationi , ù Che 1° La 

o! Gli Riabiniati fiasolefafinò, chegielta Donna Pirhonefsa; folse Madre di 

Abc i e però Paante di Savi. i 
Us 


Endor: , 


dre David ;era invaa Valle, di là dèl sd. 
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Endor, doneelia habitaua , fù vna Città nella Tribu d’Ifsachar . Alcuni difsero, 


chein vece di Samuele, apparifse a Saul; il Diana 2i0,ò Fitafma,ò Latua,& omtira 


didetro Samuele, Altiaffermano,fofs- l'ifteo Ya muele, che profetafseanco dopò 
là fua morte. Mà S. Cirillo,el'Abulenfe, fentono, che folse Iddio , che per Samuele, 
rifpondefsc a Saul, per maggiormente commuouerlo.&c. | 


st! Y_} di ‘tY;j"ifh00 
CAPITOLO. CIIV. î 
3: Dauid, vince gli Amal echiti, ritogliendoli la predadi Siceleg.Mà Saul:coni Figli, 
é vccifo in battaglia da Filiflei, e fono vinti gl'ifraehiti. 


e] 


irene AAT patiti 
. NOngregata la gente de'Filiflci,in Aphec, per venire alla pugna, gl’Ifracliti)fi etg- 
no pofli fopra il Fonrc, ch'era in lezracl, Achis.vnode*Sarrapi de Filiftes,vici- 


“ro anch'efso conle fue genti, condufse feco Dawid, con i fuoi.600. huamini. ‘1 che 


veduro da gl'altri Prencipi Filitci, & intefo, ch'erano Hebrei;diffidando-diloro;c8- 
figliarono ad Achis, dimandargli fuori del Campo, accioche nella bartaglia. non:fi 
leuafsero contra. Et in queftlomodo Dauid,utornofsi al uo tiogo , & 1 Fihfici; fce- 
fero in lezracl. &c. , ATER 


tenutone felice rifpofta, pafsò dietro coloro, & venuto al'Torrente Befor; con:400. 
huomuni ( cisendo il relto perJa fatticaftanco, reitaio al detta Torrente).trrouò nel 
Campo vn certo Egittio, dalquale n'hebbe alcuni rinfr<fohiv, dopò Pefsere Marpuz. 
giorni, e 3. notte, fenza prendercibo. Inrerrogarocottuichi fofse, e doucardafse, 
intel elsere Egittio, Seruo di vno Amalechitaz da cui ;elsendo condotto jdovecra 
po i nemici, Dauid, glitrouò in terra mangiando, e beuendo , tutri felteggiantà & 
aleggi per la preda, e fpoglie fatte ne’ Filiftei, e nella Terradi Giuda, >: )..1 
Dato fopra dicfsi, conlefue genti, in 24. hotegli-tagliò tuttia pezzi, faluamdioli 
di loro..con la fuga 400. giouanetri (opra Cameli k ipigliò Dauidyrurta la preda tok 


‘| ta ip Siceleg, conlefue mogli,ritorriando ogni cofa nella Città. Riparti anco Dawid 


la preda congl’altri.200. huomiai,: che reftati erano al Torrente:Befor, contra il 
parered'vnode’fuoi. - .. e suit a sstria: vit9Ug merand 
Venutoin Siccleg, mandò alquati doni della fatta preda ad alcuni VecchidiGiudg, 
fuoi ftretti Parenti, dicendo; «Aecipite benedifFionena de prada bofiinm Domini; E così à 
quelli, ch'eranoin Berhel: Ramoth, Jethen. A root; Sephamoth»; Eîhamo ,Rachah 
Icrameel, Ceni, Arama, pel Lago Afan;Athachj Hebron, aStaltri. &gdar di i 001 61 
In quefto palso la Scrutturasdice,che gli. A malechitiy (conrefsero nell’ Auftral pero 
Ceri, Gucla cra certa Regione de'Fililtini,ò Filiflei, imata. ahMezodi;dalta P revei 
Dauid, raccolfe forufsime Legioni dette Cererthim, e Phelethim; cioè, inter Gai 
& liberatores. Quelle hebbe.fempre feco; quali Milui PréRiriani;è Cuftediditebtpo 
Regio,come nel. 3, de Regi, 14. Onde alcuni penfasono da tquelti Corcrhimy visere 
nominati 1 Creti, o Crerinfi, e Creta, lor.Ifola.. oi un minor sioni orali 
+ Conil.finule modo, che Dawidyfecc.cen quefti Amalechiti;,vsò Abrahamosj con 
gli{uo:.300»huomini,contragli4.Rè,che pigliazono.Lotk,.fioNeport:! 11710) 
Così Tomiri Regina de' Sciti, imulando la fuga;inguinò Giro; & ifuoi Perfî.1101 
Qui notafi, che nell’iftelso giorno s che David. A TANO e ditolfe 
lorola.prcda; nehmedelimo Siuh pugnando coni.Filiftei, faftò vinto, emottéj &c. 
Attaccaronola batragha è» Filifci, con i Figli d'iftacles fi tale;che gli Hebrei, vol 
tatiG. in fuga, gran parte dieisi furono ammazzatinel Monte Gelboc&iì 10.111) 


|. Diedero in. queto modo fapia: le gentidi Saul; e percofsero Gionarha, Abinadab 
153 


e Melchifia, fuo1 Figli . i inoi:n106 
Voltaub poi fopra l'ificisa Sanli gl'Arcieri Filifici,, malamente basteadolo;) lo 


e 


ferirono » slust ib sto; 01392 dondh 
Saul, 


«—delSignorCarloGiangolino. ‘48 


Saul, così ferito, e quali im potere de” riemici, difstall'Armigerofuo; (cioè Scudiero) 
che pofto mano alla Spida,l'vccidefiè; per fugsiitlà morte, permano de’ Filiftti. | su, per nò 
, L'Armigero, non volfe vlare queft'arto col (uo Rè. Il qualedato dipiglio alla fuà venire in po 


propria Spada, da sè medefimo, con elsa fi palsd il pettò, € s' vecife: tere de ne-- 
‘’L'Armigero, veduto così morite il fo Padtone, anch’ egli più non volendo vi- mici,.dx3} 
uzre, fopra la fua Spada gettandofi , fi vecik con lui. * è Pelli Pveci 


Morì in quelto confluito Saul, con 3. fuoi Figli, il fuo Armigero, egran quantità «e 
di gente Hebicea. i 

Gli Figli d'Iltacle, ch'eranodi là dalla Valle, e dal Gibrdano, vedendo;cheiloro . 
fuggiuano, eche morto era Saul, con iFigli fuoi,lafciaronole loro Città e fuggiro- pone Send 
no; nelle quali poi venendo i Filiftci , vi habifarono. ad 

I giorno feguente quetti Filiftci, pafsarono a fpogliare i corpi mortidelli Hebrei, c 

trouafdo tra quelli Saul, c6 i fuoi Figli giacenti mei Monte Gelbot; lenarono il Capo 

al Rè;efpogliandole delleearmi;'il tutto condufsero nella Tetra di Filifthiîn, per 

circuito, acciò a tutti fofse nota ia rowima de' nemici loro, 

‘‘Poferol'armi del morto Rè Hebreo, nel Tempio di Aftatoth, &il o cotpo fu- deo di. 
ero nellemura di Bethfan . Seagal, di 
uefto vdito da gli habitarori di labes Gilaid,s'enitono/titt quei uomini forrifsi- sel Tin pi 

ini, ecaminando la notte, rollero il cadauero di Satf, c‘de’fuoi Figli,dalle mura di 2; 5 

B:thfan,& vennero inTabes Galaad; l'ofsa de’quiali (opellirono poi nella Selua di 


labes, e e digiuaarono, 7. 7. giorni.&c. Popoli di Ja 
A Casa de' Figlidi Saul celtò Isbofeth, che poco bellicofo , emino idonéo era besGallsad 
allacura del Regno. |‘: > role it'cadl 


'‘’Gibfeppo, niegaysche Saul, in quel mododasi s'rctidilse, efssndo egli armato ‘di’ xd di Se- 
Lorica: ma che da quett’Amalcechità, che A tibona a Dauwid's della nibrte di «Joi F RA 
Saul, vecifo fofse; ifcheè favola. 11 gligli dana 
Così fece Nerone, cheda sè medefiniasvecite, nellic60amrio, e e melt ‘oh egli nia aprite 
fece morire i Prencipidegl'Apoftoli; Pietrò è Pablo. + ? 
Catone, anch'egli; svicife, pernon venir vifog lim mano di Giulio Cchare. Perla 
ctil'attione, l'ilefso Cefare; proruppe is quefte parole: snuideo Cartglorietue,nem <@ », % 
gui imsidifli med; nd imer mea praclarafacinora nutseraretur <p illud} me Catone Yernaffei |. \ 
ì ni fimile fecero Bio ,€ Cali; votifoti deli derto Celatie: ‘vinti da Au- 
Per sl IRLISSRILI 0: 
S.A goflino,tale attione di vocidine fe flefso,la nota per indirio cieli aioni for-: 
te, egrande; ma molle, e pufillanimo. - i 
Iddio, permife così la niorse di Sdul, per ilpecdito della Magia > confultando con Perche Dio 
la Pirthoncfsa . per Line i 
Il medefimointerienne al Rè Othozia, atqualegli:fivaccelerata:tamotte; perche SAS 
infermo confultò della fiafanità con Beelzebub idoto:di Accaron. 4. de Reg. 1 
Gli Hebrci, fauoleggiano» che quell Aimigero di detto Saul, DE Doeg ldumeo ’ 
fopranominéte - ) svi A 
Legenti dilab Gala otro lcadauero delete aa, pe gratisine haut 
dogli efso liberatida Naas' Rè di Ammom:i i. il le 
Nel Regnodi Saul, in Athene, fianoreggiò il Rè Codto, comè inEsehiodec. 
Quefto fopradetto primo Libro de’ Rè deicriues Gefiidi Samuele e sam spumo: 
Rèdegli Hebrei,comwefopra fi è intefo: utt i 
Quelt’altro fecondo Li ro,delcriuei Getti del Rè Dauid : l'Occalo: di Sani, fu Lv 
l'Orto di David. Prfohé richenciiciimo giùmer %  cnecneni Sano O: qual a 
neosoSole; nel'Osienrediifracie . dio. e \ (4 
Da (CAPITOLO Ck Ve it ci DIREI \ 
» Mons at LI ì (I GUCE LITI tetta MATA Meier) 
Segui Libro Snemio de: 89} 36h di Dani giniasl " 
slug) essay rd) LALA à 
\Opò la morte di Saul, Dauid,sitomnatodalla rotta de gli Atmalechiti,due gior 
DAR) Nel terzo, COMPerneon a, vn'huomo dal Cere di 
o ii » 


i eta 


Fn Armate 
chita; porrà 
do la nuang 
a Dauid, 
delia morte 
di Saul, 2 
fatto morire 
da lui, 


Chi fofea 
uelP Ama 
echita, 


Ssutiuno mela yedolente ;.& vanuo a trovare Danid. gli diego nuoua della» 
Hi degl (rachi.fatta da Filiflci, al Monte Gelboc,e la mangdi Saul, e Gionatha, 
o-Figlio. .. . A . “iper d i 
Coftw, che Amalechita era, foggiunfegli anco, ch'egli fà quello, ch'vccife Saul, 
così comma ndandoli i Rè; per non venire nelle mani de’nemici, E? tali (dice la nar- 
rauone) Diadema,quod erat in capite cius,r armillam de brachio dl:us, o attuli Rd tod 
Donunun-meur buc. en 1° bi: 
Dauid, per quelto auuifo , e per il gran dolore, chefentì , (quarciarefi le veli, feog 
yngranipiamo, con witigl'huomini, che feco erano; digiunando wi, finaal Ve- 
(pi to, (apra Saul, (opra Gionatha Figlio fuo, e (apra il papolo del Signare, e la Cala 
a'Ifracle, ii + 1 
- Danid; rinfacciato poi agueli'Amalechita , l'ardirechehauuto hauena, d'vcci- 
derc il Rè ; ordina fubitoa foi, ch'vecidefsero lui, coms fecero, diocndogli. Sanguis 
puts fisperseapue tuunar9s enim enumocuzura of aduerfum re, dicens: Ego interfeci Chri- 
fium Domini, &c, ; NI ;. 
Gli Rabbini Hebrei, fanoleggiarona, che quello huomo, il qual portàl’avuifa 
della mortedi Saul, à Dauid,fotse Figlio diquel fopranomiaato Pogidumeo,came 
fingono; che Doeg,fafse l'Armigerodi Saul che s'vecileconini..:. + | 
© Filone.ò il Pfeudofilone,in Antiquit. Biblicis.dice.Che il nomedi queto Amale» 


°° chitayfofse Edab, e folseFiglinala di-Agag Rèdi Amalcc, fatto morire da Samucle, 
. a come di fopra. 


Afonte, Gel 
bae,doye fuc. 
cele fa bary 
taz'ia tra. 
Filiffei, o 
Ifrachei, 


Dauid,paf- 
fa in Hiekré 


La Tribu 
di Giuda» 
Segue il par= 
tito di Da-= 
nid, 


Il Mente Gelboe, daue fucerGe queto gran conflitto, e lungo da Oriente, ip Oc- 
cidente. 11. Leghe, pofto ne’ confini della mezza Tribu di Manafse, € di quella d'I(s 
facharsileni principioera dalla Cistà di Igarael, finoal Giordano... ll qual Monte, fu 
per quelto caso maledetto da Dauid, il cheancada malu:G.nega» Egli. è quelto Mor 
16 in molti luoghi petrofo, arido, e fterile, conforme, telificana l Beedtmbachio, 
l'A drichomia; & altri Chorggrafi di Terra Santa. Loft na PE”, 

Quando Saul, morì, cra d'angi. 70; E/Gionarba, n'haueya più di 40, Così ne.te» 
nua Isbofett,fuo minore Fratello, quando fucceise nel Regno, al Padre Saul, cc, 
--Dauid,.pai;confuttò cel Signiane, snsjua! Gitrà di/Giuda, doucua andare, € 166; 
ustte per mfpolta, in Hebsan.Palsò adungue cola,.can le fine Magli 4 sigenti. Nella 
qualegi'hnomigisti(Givd è Fynftro Rè, fopra diloro, Et intefa pai.eTa, che quelli di 
labes Galaad, haucuano fepellito Saul, mandò Nuncij » a ringratiarli per quelta ate 
Hooty ebenedirlit cit riva son zio ii Na, VIVES p 


brasimaovGLià.' Pd: E-@1hQ 4 Ch. " 


Cammichefetho:Figlinala mingredi fat, faegrflituito! Ré Sopra Ifvaele , E come: 
1 puiiol, 4 rr. ffreminciarone laguerrettaefa,e Dauidi) iii 0 i e. 
‘ { 431) f 169€ ,% 101 E Qi dILOT (111. ILUEO RISI # 1090 i aPetE i 
Bner Figlivolo di Ner Prencipe dell’Efsercito di saul, tolto inquefto tempa dif. 
cbatertiRiglio mimobe: dei dstrin! San idcondulse pet l'Efgreita |. cloconfii- 
tui Rè, fopra Galaad, Getsuri, lezracl, Ephsaimi Beniangins e.fopra eutto Ifraele. 
Haùeua ficoltme fratise.} ittudicitii poanni quando comindàaiegoare fopra I(- 
racle, pelqguale 22lanniséla.donmbigg, i} +0 5; Li Lorna ont: 
La Tribu d: Giuda, folo,feguiua Dauid, ilemisScettro; pesanni p..emefi 6. tenti 


pélla Città di Nebroni (iii SA LUO) ai 


i:La'Sctaerfà fegue con talsomope, Eerefurgue alt Abnan FilivsN& i o puariksko: 
fetb Filigj Saul, de caftris in Gabaon. Porrò loab Filjys Saxtvit, ci) pueio David gres fare 5: 
@r occurrerunt eis inxta pifcinam Gabaon, Et chm in vana conueniffent, € regiane federunt : 
hi ex vna pere pifcine, FRliexMtera(Diditfde BLictiadiodb: Surgant pueri, er ludant 
coram nobis, Et refpondit Ioab; Surgant. Surrexerunt ergo, «i tranfierunt numero duode- 
cim de Beniamin, cx pleree Ts bo/@eSRshts Sal tyrimerbe tion dà fuenisMauid. Apprebenfo- 
que vnufquifgue capite comparis fu, defixit gladium imlatus contrary, & ceciderune fimul: 

1 veftmommbocizimus: 6g er rabufierwmo tu. Gabaos. dr i) dios 039 

i8a Fi: ib omonit.. 7. RIOIILIAGIAOI ONI9) (I/1 simivziz ili Diu: 
att È sui Inque- 


- 


del Signor CarloGiangolind! 435 


In quefto Giorno)naeque gtanguerra dalla: parte di Dauid, equella d'Isbofeth. 
Onde: legenti d'Iiraele; furono ateda quelle diGiuda. hi 7 
Erano quà. 3. Figlidi Saruia, Gioab, Abifai,&.Aftl. Quello vitimoeta velocifTi- 
moal quafi vn Capriò, nelle Selue, Perfeguitàva egli Abner; faggente fenza 
declinare alla deftra, ò Gniftra. Abper, riuoltatofi, lo difsuafe due volte a feguirlos 
rinà continuando (empre A (cl ilfuo corfo. Abrer; di nuouo riuolratofi, lopercofse 
n l’hafta, e l’uccile sil cuscadauero, nella-wia trattenne l'altre genti; chefegiziuano! 
i Dvd. stiha oeiezana an 
‘Perieguitando in tanto Gioab, & Abifai; il detro Abner) il Sole, olttamontò; &! 
venutifino al Colle, contra la Valiedel Deferto j in Gabaon i. fi. viiirono infiemesy 
(come in fquadrone) i Figlidi Beniamin; con Abnet, e fermatifiin vn alto, Abnery: 
gridando a Gioab, diffe quelle parole. Num v/gue ad internecione tuus mucro defeniet? 
Anignoras, quòd periculofa fit defperatio ®Pfquequò non dicis populo, vt omittat perfequi 
fratres fuos Gioabrifpolegli. Yimit Dominus,frlocutus fuiffesymané receffiffet populus per=: 
fequens fratrem fuum, Infonuit ergo loab-bmecita, cy fieri omnis exercitus;: nec perfecuti. 
Sint vitrà Ifrael, imiere certamen. dc, è : 
‘ Abner, conglifuo:huomini, tutta la nottecaminando perla Campagna, pafsò il 
Giordano; e nel far del giorno vennero all’Efsercito in DI arena 
« Gioab, dall'altra parte la(ciato di perfeguitare: Abner, congregati ifuoi; trotò 
mancare delle genti di Dauid. 19. huominidopò ‘A fel. Le genti di Abner, furono 
le vccifè..360. Prefero poiilcorpo morto di Afcljelo fepellirono nel Sepolcro del 
Padre fuo in Bethlemmey e caminandotutta la none, Gioab, conifuoiali' Aurora, 
peruennein Hebron. &c. ut, n i 
Confultò Dauid, col Signore, per Abiathar:Pontefice,veftito col Rationale; nel 
aleerano Vrim;e Tummim. Quì fù fatta la Scifma.; e dinifione del Regno dè 
raclc, tra Dauid, & Isbofeth; la qual pofcia rinovata fù tra RoboamFiglio di Salo- 
mone, & Hicroboam. | 
Voglionoi più, che quefto Isboferh, tanti anni regnafse in Ifraele; quanto Dauid, 
nèfignoreggiò fopra:Giuda, che furono: 7+afinijemezo. Onde per quei. 2. anni,che 
dicono regnafse Isbolèth; intendefi con quiete, espàce, innanzi. che fi cominciafse la 
guerra eq sPenii'agprledurò. pacs emezo. PRESSO ALA 
- Abner, fù quello, che propofe il ducllodi 12. per parte a Gioab, eleggendofii Pa- 
drini d’ambe le parti. Dal qual poi ne nacquela guerra totale. 
La ditperationene’ Soldati (come difse Abner)fà combattere acramente, venden- 
docglino cara la lor vita a nemici 5 dalla cui fpefse volte ne nafcono le vittorie. 
Giuftino, nel Lib.z0. dell’Hilt. narra, che 15. mila Locrenfi, vecidelsero. 100. mi 
la Crotoniati. 
a al 2. dell’Encid.a tal propofito; difse. Wna falus vilfis, nullam fperare» 


+ Cominciarono 
gl» declinandofempre:; ela feconda, E RI 
LI 


n Hebron, nacquero a Dauid, diuerfi see rchedi Achinoam. 
one Amnon, fuo primogenito,di Abigail, Chclcab,di a Figliuola di Tho- 
mai Rè di Gefsur, ilterzo Figlio Abfalom, di Haggith, il quarto Adonia, 
di Abigal, ilquinto ia,di Egla, 11 (fto, Fethraham. : 

Fùgià concubina di Saul,vna tale Refpha Figlia d’Aia. 

Quala Scrittura, diee, the Isbofeth, così parlase ad Abner , che all'hora reggena 
la cala di Saul. ingrefiuses ad concubinans patris mei? Quiiratus mimis propter ver- 
ba Isboftth » ait : Numqmid caput canis ego finm adwerfum iudams bodie, quifecerima 
mifericordiam fuper domum Saul patris tui, dp fisper fratnes, &y proximsos eius, dr nontra- 
didite inmann Dauid,cr turequififtiin me , quod argueres pro muliere bodie? Haec faciat 
Drus Abner, & hac dddat ei s nifi iurazit Bominus Dauid ; fic faciam cumeo, vt 
transferatur Regnune de domo Saul,cr eleuetur Thronus Danid fuper Ifracl,&y fuper Iudamy 
è Dan vfijue Berfabee. Er nonporuit refpondererci quicquam, quia metnebat illum. dc. 
Mandò adunque Abner, Nuncijà Dauid, PRIORI fua amicitia, con pos 
. si 2 


merrer 


è) 


Genti d' [fr 
raele, fuga=, 
fe da quelli , 
di David, , 
dii 3) 
Abnersfacro. 
gendo,veci- 
de Afel, fuo 
peorfeswiore. 
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0 mantrdil'fauda:fho ,insfiditgiefo;to!! fà for potefià amteritade) of.un > 
Pasi vi: Dawid,accettata l'offerta ,ntandbdbtcuni fuor ns niianile. ario 


LS 


toria 1 pof* doglitafaa tontie! MicholFitli#. di Sant. / stipioe ib T.li ponsi 
fefo della». Isbofiatragucito, wiito, tolte Michoi, dl fan huomo Phalziel figlinolo dich tisye 
fua Moglie l'inuidà:Datid: 3612) io cl Liceo dA Lifodb sifà ‘i ‘a 936n199d 


Afiabale TR Dicequà fa araione, che collaita Rei piangondo» fino:a Babarim,; el quiaki 
i > loogofisfàndaAbnor,. ritornare addictao . si.) 9904 3 6Îe1-! N09 


°° Abner, dapoi, fece vn fermone a Vecchi bic effortandoli a conoféenesina 


riferite netla! a mocengregentbdte rela send 
Gunzom ifraelygrumeimeccum feridus;primperesommbnssficue defrdetar ammarna;r:13 2 
+ Srandoinquofta modo lexdofe; compatte Gioab, con legenti di Dai, chcam- 
mazzati certrtiadroni porto :preda» All'hota Abner; nonera inkicbrava 
perche gipartito fiera) latera nido Dauidiinpace . Del cheanvifarò Giaaii; »entrà 
dal Rè, c difsegli. Quid fecifti? Ecce vemt AbneraditenQuane dimifefii eum, o abije sN 
receffit è Igrazaciutbu)r filium'Ner; quontemaddian vent aditori pie dearperes efion 
Gioab Ca exitumtunm, cir intrarntem rist punnoffer ottiia que agisd ero, its. 
pitano di‘ Derto queto; Sentito Groab; (pedi fbito Nuncipadi Albnesper faro oc 
Dawid,veci tiducendoloalla:Cifterna di Sira, fenzaifaputa di Dauid». ..;. .. ner 
dr dalia Venuto: Abbner; in Hebrot, fingendo Gioab, di pariargliin certe luogo, fieno: 
mento Ab. lentemente l'vocife, in vendetta della more del FratellocAfack :.. 
per. * Vdirotal fatto David, «fclamando , difse. Mundus ego fumi; «&r-Regnum ment, apud 
Dommn, »fqgie tm fem p.rernua, d/wignine sAbner fili Ner, dr veniat fuper caput Ioab, 
& Yapor ambire! idomum patris esasrmesteficiat de domo loab _: i pemniani fallo r@ 
leprofàs, cp.seninsfufum vr cadens gladio, cs indigens pane . 
Dilfse poi Dawid a Gioab , & a tutto il popolo , ch'era ‘cos lui. Scindite. vellia 
menta: vefina y@r accingimini: faceis; ‘@ plangite ante eteguias.Abner: Continua Ja 
Scrittura. Porrà Rex Dawid fequebatur feretrum. Cùmque fepeliffene Abmer inHebrory 
e Rex David vòocem pags 2 Saper stando vAbmer è Fiouit. autem , o omnis. 
poputus. re. 
Dauid, condufseinM ogliequella fiadetna Maacha, Figlia del.Rèdi Gefsun,ché 
tolfe dalla preda, ch'ci fai dir sere victato dagli:Hcbrei» la congiuntia», 
» necòni Cananci; per nonfeguircia Cr pes i egliconuietti.at Giuda:fmo, è 
+ Quella Egla;altra Moglie di Daan, l'Angelomo, il Lirano, Gaetano, & altri,tepig», - 
tano, che fofse l'iteffa Michot, la quale amò, .1 che par falfo si perche sp 
tù Merile, e quefl'Egla, feconda. 
Casfa, che» Dubitò Gidab, chela pace) ericonciliatione di Abner,icon David, non gli fosse 
moffe Giosb didanno;cioè, che gli lewafse dalle fue mani il Generalato dell’ A Tanto mag. ,, 
po Fonsigat ROIO, , quanio vnendofiforro vn Rè,le12. Tribu, egli .moko amato cra da Pc tg 
t rutto Ifracle. ‘> 
Per la morte di Abner, David comeProfeta, predifse la vendetta contra Giaab » pit 
Peiche Da: MAledicendolò coni luoi poficri. Eperdegli, punito fù nel.male della Gomotrea , € Lyrar0. 
mid, monca- SCUa Lepra, che to.rete fterile, & infecondo. \ Serario. 
frigò queta + Dauid per quell’atto nori vcafe Gioab; perche hanendo nelle fue e legga Saliano. 
cito» di porcua difendere,c ribellare, conforme fece Abner, na de. , 


MILIONE. 
CAPITO.LO. CX VI Li r si 


Come lsbofesboRé d'ifraele yè vesifode Rerothitiz e David, è cresta ReSapra ua 
‘sunto Popolo Hebreo. > ser ‘ 


Erla licmsfAbia PAR refiò turbaro rela Caladi Saul, affatto con 
minciò a perderfi 
Era reftaro:vn figlro di Gionatha, & eredi s.anni, “quandoncnae il Nunciodella 
motrte di Saul, e Gionatha, indezraci; Per ibche,la Nutrice,talvo i) Fanciullo in brac- 
i cio, 


delSighorlCirloGiamodliad. gs” 

cio; inftàrafipotea foegiirc; e mella fines cadendotil Fislimoldst diuenè 2 je 
e ragni Li "à ri Dare va ot vba 3 veutsinòo coi 
Vennero dunque da Isbofethy tue Fight divm certo vRammen Berathira sone Be 
roth Città; tiguta wi Yi vnoxchiaibato Recta ci'alero» Baum? Quetti 
entrati da Isboferho, che dormiva nel mezogiorno fopra il lertodliveciforovettuitor 

tiromo Det in apiticindogtii gedchepiie lider filij 
Sanbinima ci taisqui querebat uniniorttuame F dedis Dibrviws LomMinddofiro Regicvltiones 
hodie de Saul, &r de femine eius. neegio 6 ingr T*b slouri sf 
° (Da vadino,diedelororatri@òltà Wivieporrim?,grò emivamimani nam 
de ommi anguSlia, quoniam eum, qui anduntiBaeatrmibizto diverari morta chisasl quo 
putabat fe profpera nuntiare tenui, & occidi eumin Siceleg ; cui oportebat me mercedè 
dare pro nuntio. Quautd nlagss un, cam bbdiuk: (mpg ie deri virum innorium, in 
domo fa, fuper leÉum fuum, nonqueram fanguinem eius de manu veftra, dr quferanta 
Yos de terrazzéane:c\amziò bb alla arterie AMI matgroò cbiun@ 


Ordinò fubito Dauid, alle {oe genti, che gliammazzafsero, & appendefsero le lo- 
10 Main} e piedi; fopra la\Pitdiria 


imiBebroni Brolto Le padiopeshop]chfarà gf 

lire nei Scpoicro di Abnet; in uieifà CittàlBedioh LoiTib #3: A] seem e oboe Lo 

ONQueftiitue Fratolli Rechab se Ban na; militarono (giàvo tempo,femolil.inéiefimo 
gii ritormando; fecero! qiietor! misano) 


Isbofetho ; mà per alcuni Joro delitti fug 
Altri dicono, ctie gli Cittadini ds Berothy dopò lammorie di Sant rt mendodeFili- 


li x Gspu} lo portàrà 


fici, abbandonafsero la loto Gir. c faggileho rcom 1 quali cran oguciti Hire: Gapita:] eran at 
pi Fratelli Altri poi ftimanò;cheRechabyc Baattaj fapradetis,nv ita&'iouo Gio- nà dela 
narha. Er volendo favorire il'imo:Figliò Mephiboferk con credriooRè, cOfSpirafse wi srobros 
ro d' ammazzare il dettò Isboferho, conforme‘fectro: «Mi che prima hanefse fcoper- La invn 
ta la loro congiura Mephibofeths per cui i} irornanidofecrdiamedre ,talhomis | medi) 
cidio.comimettefsero, per otrermere"a gratia di detto Dawidollche è merd lcongettu- 5: s'olh. 
ra, fenza alcuno fondamente.lM .: .Grormnibito silen «Oro motrbad Oi cip dice 
La Donna, Portinaradelle Cifa'd'Isbofetho;elsendò del tempo che fegamtà il dira 
Formento, anch'efsa dormiba &@ 136 sa9Ukd iO ario. bineli id joliliuuà.: 
-Imparano quà i Prehcipi} ò persè, d per fédeldamici, vegliare, malsine inqaei te 14 A 
p}che altri dormono; com pei Mezzodi,e la Nottéz il cui tempo è opportuno per SOS 
gli nemici ad inuadere, & opprimeregl’incauti.>%tÀ > colli end Jago, Lasi dra 
‘ FilppoRè di Macedòoià, Pàdredi Alefsandro Magno , dormiendonell’Efsercito, arrartn)t 
rifueghato, difse. 7utò dormiur. vigilauit enim Antipater. PlutarcoiniA popht. 
limedefimo dormendo &lbGreci, di faoriylo calunnianino: Onde Pàrmenide, 
difendeadolo; difse:-Wolire admrrari fi mic Philippus dormiat :: Nam quando vos dorsi 
muebatis, iltè vigilabari gr i Sonmo è fratello: della Morte.dte 11 .cnrs! ì ie 
Dopòl'eltintionedi queto Isbofeto; i Vecchi , e Principal: d'Ifraele; andarotio» . 
in Hebron, d trouareDauid;eloricaronoy & vafero Rè, toptadisacle «Trenta an» pg 
ni hauena, quando cominciò a regnare, c40. nè regnò..In Hebtona regnò fopra, = ;l Po Jon 
Giuda. 7. anni, e 6. Mcef Er in'Gittufalemme; regnò.33: anni fopra:ruatto Miracle) e If dl reg 
Giuda...» murs) rodi zara vira 3) Ladri martia, tan € ua i i mass) î è 
Da Hebron, pafsò Dauid, coni fuoi in Gierufatlemme, & vecilo glilebnici, che paf è Gie 
vihabitauano; prefeta Rocca deli Sion; 6 habiròwnella Città di Dauid:, da eso no- riti 
minata sla qualcedificòy &aggrandi.» sir ta, potrà atkeittà a Sorcide : 
| \HiranRèdi Tiro; mandò pertale edificio; Nuncijaà Dauid ; con legni di Cedro, gli lebufei - 
&vany ta ni luigi + 6usrtt122 malio i adattato : La | si taciza sb dimorandi- 
Qui il medefimo Dauid, moltiplicò le Mogli, e Concubine, e glimacquero de’ Fi. in gue la, 
glimatchk e feminescome +’Sohabi; Nathanj ‘Salomone; Icbahat; ‘Elifua, *> * pa 
Nspheg;lapha; Elitamaj Elioda, & Eliphafethi siete deo. CESNIATO 
dito 1 Filiftci, che quei d’Ifraele , haucuano vnto Rè Dauid, pafsàrono con lei Fili nari & 
pet asti inni | rt Ariete c a ca na È A Ù no DAN 
: Danid;confultando col Signote, riccuetre r » che. Ntra diloro; per- sd 
chene haurebbeoriemuta vittoria. ee trtsne: sy stà <>0bhr99356 51: non pag tr 
Pafsò dunque in Baal Pharafim$ ediede loro vna gran rotta Confaltando poi lai è Bra) Piz 


poi 
feconda volta con Dio, fe doucua feguirli, n’ottenne quetta nfpofta . Non afcendas 
ini contra 


Lili 


Tradimito 
de'due Fra- 
telli Bero— 

thiti. 


Dawd, ven 
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rafim Se 


ag Ficdengiafia; Difcorfo. IL 


ufed gyra poll tergum toram 3; cir venier adiooe #3 aduerfo pyrovum. Et cuni ab 
dievis fonitum gradientis in cacwmine pyrorum. tune inilvs pralium : quiatune egredietur 
Déminn) ante facitm tnam-, Vf ja caftro Pbilifibijim. 00 va na 

;( Fece Danidi conforme gl'infegnà il Signore sepercofici Filifici, da Gabaasfindor 


contra 


» nefivienca Gezerif&o rin nia) pu iti 
ii Valle di Raphaim , fi circa Gierufalemmar.< Fù così detta da Giganth ini 
st vocifi da: Gipfoè. Si difse anco.Vallede Titani, dagli Scrtenta alludendo eglino al 
| laFauola de" Titani, è Giganti. . Ces MER tut” o ai 
î : fudetra ; era nt anprefso Gabion; come opra rografia»' 
Sa a : 2 3i nofirarò. E Gezer;fù luogo de’ detti La spie NLM LI into hi 
Li A ue CA RITO LO. CXVIIL 
Danid, congran fefla, conducel’Arca, nella Città di Gierufalemme. ». 
Anid, congregato poi. 30: milactetti huomini d'Ifracle, con pompa folenne» 
i andò a lenar l'Arca di Dio, dalla Cafa di Abinad ab. 
Danid,fas-. “Queftala fece ponere fopra vn nuovo Carro, titato da Buai , che coriducenano 
gens Oza, & Ahio, Figli del dettò Abinadab. MILE RA 71 uh ? . 3 
Die, dillà Arca; leuata da Gabaa; nel camino , era ta d'a Dawid, e dal- 
Cafa di A- l’altregenti d'ifracle, con canti,e fuoni di Cithare, Lire}  Siftri, Cimbali;e Timpani. 
‘nadab, la Venuti all'Areadi Nachos, ricalcitrando 1 Buoi del Carro, e per ciò declinando 
sonduce im l'Arcas O2a, viio de’ figli di Abinadab, fiefà la mano, la tenne , che non cadefse.. . 
ella dî Quefatto di temerità, vfato da Oza, difpiacque tanto a Dio, che fdegnato , lo 
Obededem.  punìin vn fabito, d’impro'rifa monte; appro la medefima Arca. (0 (8 
mister Perqueftocafo, molto. temette David ; di ricenerla in Cafafiua ; mà la lafciò in 
grsnle d quella di Obededom Getheo, nella cui dimorò. 3. Mefi.. ...... ‘ 
Ra Dio, per queftobenedì Obededom, con tutta la fua Cafa. .. i 
Auvifato poi Dauid,che Dio, haucua benedetto Obededom, con tutte lc cole fue; 
Dicvid. con PI Arca del Signore ; pafsò colà» c dalla Cafa di detto Obededom, con molta alle» 
dia Pd grezza, la condufse nella C:ttà di David, con 7. Choris & Vittime di Vitclli, immos 
ca, in Gie. landoogni. 6. pafsi, il Bue, el'Ariete. LAI 
vufalemme. “| Dauid conquiegl’hnomini;pottando fopra di efso l'Ephod, dibifso: andaua fal- 
tando innanzia) S:gnore. e, 
- Entrando in queto modo; con giubilo , efuonodi Bucine, ò Corni, l'Arca di 
Dio, nella Città di David; Micho! Figlia di Saul, rimitando perla Feneftra, veduto. 
il Rè, fuo Marito, ge parma vere inelcorfuo. Introdotta l'Arca. 
_ mella Città, la pofero nel mezzo del Tabernacolo, che pofto vi haueua Danid. Il che 
Ù compito, & offerrol'holocaufto, fù benedetto il popolo in nome del Signore, il 
) | qualeritornò poi 2 Cafa fua. 
Dauid, pafsaro al fuo luogo, gli venne incontra Michol,predetta,Figlia di Saul,egli 
diffe. Quadm gloriofus fut bodie Rex Ifrael,difcooperiens fe ante ancillas feruornzo fuorum, 
. . «&rnudatustft, quafi fi uudetur vuusde feurtis .- eri ‘4, 
Rifpofta di Dauid; gli rifpofe. Ante Dominun , qui elegitme potiùs gua patrems tun, co qudne 
Dawid, alle omncma domwm erus, & praci pit mibi,vteffem Dux fuper populum Domini,in Ifrael. Et lu. 
Moglie Mi dam, & mlior fium, pius quam fattns fu: Et ero bumilis imoculis meis. , cy cuns antillis 
chel. de quibus locuta es, giorioficr apparebo. Poifeguela Scrittura. 7gitar Micbol filia Sanb 
non é/? narus filrus vfgue in diem mortis fue. Gre. ca 
Gabaa, she Quefta Gabaa,che quà narra la medefima Scrittura, nonera Città, ma vnluogo, : 
cafafofc. è Colle, nella Città di Cariathiarin, dow' era la Cala di Abinadab, nella quale ripo- 
: (+ 00* faval'Arcadi Dio: :5i 1 1 DAI 
Chi foff Nachon, fidetto, fù vn huomo, con altro nome chiamato Chidom. 
quell 0745 Quell'Oza, che Dio, fece morire; per toccar tolo l’Arca,l’Angelomo, dice, che 
che mori, . MONCIA Sacerdote, ma Lewita anzi 1) Sanchez, afferifce, che ne anco folle Leuita 
per tocca: © ma Laico, e però da Dio, fù punita )a fua temerità. -.. 
‘ PArc.. . è ! î gt 


Simile 
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Simile alt'Aca del Todamento; è la Beata Vergioe;cheal Mondo» partorì Chrf- us 


fto; Aurote del Nuono Fellamento, e della Nuova Conftderazione. La quale rocéa . 
daalcuno, con poca riuerenza, è perco'so da Dio. 


r1./Così fù Neftorio; chenegàridiorelia clsere Detpara, ò Madre di Dio, fù. api 


in quella fua beftemmiatrice linguapcan piaga verminola, e puzzolente; la quicdi. 
“quer Meri; à poco; à paco fù diubrata. 10 11,16: 
Così.imteruenne a Conftintino Gopronimos che befteminiandola anch' effo, fi- 


rendi 


quelli, che fi 


moftrarono 
contrary al 
la B.V. 


mikmonte fù percofsoin modo, che promeifedihelnogaria . ccciabraria » come peri 


Madre di Dio, ch'era. 


Fusi " 


‘Caîano; ngor lui belemmiatore di qualta grande Imperadrice de’ Cicli , ammo- PE 
nito in (ogno; enon corretto, fù privato dellé mani;e piedi,come riferifce Gio, Mo- ©: ‘© 


feor el Prato Spirituale /Cap.4. 
Quel fopra narrato Qbededomdoue fù polata l'Arcadi Dio, néftGetheo; màdi 
ponte Hebrea,vià dimorantein Geth, tra 1 Filifteiscome fece Elimeiech.in Moab. 
'LaC/etd di Dauid; fili Sing, in Gierufatertmme. Edetra fi. contal name (come fi 
narrò) dal Rè Dauid. Conforme da Romolo; fi difie Roma, da Nina, Niniug, di» 
Alcffandro Magno, Aléfindria, da Antioco, Aptiochia,da Seleura, Seleucia» da 
Tolomeo, Tolomaide; da Conftantino, Contanduopoli) E così da Altri. che edili 
carono; è riftorarono:varie Città;conforme fitce Dauid, inquelta., 
.Déuerif{ (ccondbilparete Bftori.) quell! Arca di Dio, portarti faprale ifpalle 
de' Leuiti,enon fopra il il VuTO: Ò Plauftro, perg da Buoi, comeiggara niente for 
cero quelli Hebrei. © È 


LIPFabernacolo,: doue Dinid,.ripole l'Argay fi de ‘660 fabsicarpin,Sion; e diucr- > 


fo. fù daquello, che fabricò Moisè, il qualerain Gabaon. 


pmi e vipere Signorcslbenedì il papoleingie. pra 


fia folennità.&o,: da: ‘ord: T 
2019430 


i CAPITOLO: dC PA "nligzor n 
dt ria i fibicfi Tempio; mini i 
resi b + 


nat beso 191 


Mon 


wine iA 


LL silganed Pr casa 
Auid, iii SL ni Regno ino, . | dellinò fabricage il Tempio. à 
Dio.T che fù rat da Nathan Profeta: Mà ammonito poi queto, dal 
Signore, tes riuocdila fuaapprouationo;afserendo in nomadi Dio, che non 
Dayid, mà il Figlio Salamoné.; -douena edificare il amine 
rita‘ polterità je Regno perpemo;8o. DI 
Dio; homvolle; che Dauid; fabritafse il Tépiò; perchecfiendo fa sogtinueguerre; 
(page motti fangueo Onde Otide indogda tofa craoche vn'imbrattato} di fangue 
d'huomigi, nefse de nini'tmedificare la Cata di Dio a. puriffimo, ma puo, 
Sa ribisttonMà volfe; che tabapera: dafacelse Salomone; «h 
peso» coeTÒ; Tipadi Chriflto, che venne al Mondo, tutto mito, coswignasicao: 
che la Ohiefode! Fedeli; fondafso;èmutila impact giomernafse. tc. + 
Con Pini modo, ammonito fù Geiza Prencipe de gl Vogari,iche fi Padre di S., 
Stefano Prittiò ee dino,., Tempio ,: anche adegli, 
i i ibito } coniè huomo Sanguinario 
"ii rin icn i men Stefano Prorhonrutire,che apparendo aGrizas] 'elsorm 
onere ilfuo nome abfiglia «Quello firRè Santosthe conuerrì gl'Vpgazi sal 
TOR dl Chiti, Chtifto.Onderil Pontefice BomunG, smandandagli Cra & lodi 
(E EL ne A apprefso il Susia 
susifimimme ombra 16di 


cue,sStephranasnoerdefiHungaria pollon GONE 
legach&% an rOLOL199! È i bl gorbara andina 
à pento, pr 
rt ci songo Reno een pron Fedeli Chriftiani. &c. 
Efglufo Daui , da Div;idalta Babrie 1 del Pempiai) talto converti le lusarmi alla 
nat dEDIAti 1 glidiodeazcan rotto;:: humuliandoli, clcuandogli il fre- 
no del iri to dalle lor mani. VI sluAi. ‘gi 


Chi foffe 
uell'Obede 
ong. o 

Città” dic: 

Daid. 


ct oun7, 
onom. bin 
voll. & a 
“ tadhin 0 
Joi 
È 59 


Dasid, via 
cesÈ; 


o e Mw J179 


Vines Ade 
rezer Prene 
vipe di Soba 


Thon Re di 
Ema:h, fa 
amicina cd 


Dauid. 


Prede di’ 
Darid. 


Idumei, vin 
ti da Dauid 
foffe> 
il freno del 
tribusa,lena 
toa Filiftei 


Vittorie di 
Diauid. 


\ Rep.23:36.&c. 
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Afsalì anco Moab.et vintolo; felo fece tributario. Voltofsi dapoi fopra Adarezer, 
Figliuolo.di RohobRèdi Soba, cliprelc. 1700. Caualli, quali Decurioni; con mol 
ti Carri, e 20. mila pedoni. pe: Tia rif fu it SÒ 

Venne nella Siria di Damafco, e colà gs pezzi da, 22. mila huomuni; poncn- 
doui itfuo prefidio, con fartriburaria Ja egione. incerta ni 

Tolto l'armi d'Oro, che hauevano i Serui di Adarezer le mandò in Gierufalem- 


-me. E di Bere, e Beroth, Città delderto Adarezer; tolfe Dauid, moliorame..» > 


Vdito Thou Rèdi Emath, quello che fattohaucua Dauid, contra. Adarezers 
mandò À lui, il Figlio loram,à falatarlo, € congratularfi (:cos perche nemico.tra 
quefto Thou, con Adarezer ; nellecuimani eranoi Vafid'Oro, Argento, e Rame, 
‘Offertogli in dono dal fuderto Thou. De' quali, it Rè Dauid, edell’altre prede, € (por 
glie, ch'efso fece in foggiogare quelle vicine genti di Siria, Moab; Ammon, Filifhiad 
& Amalec, e Soba: confeerò à Dio; per fermitio del Tempio, che far G doueua.; 

Ritornando poi dalla prefa-di Siria, nella Valle deile Saline;tagliò apezzi 18. mila 
huomini Idumeis ponendo forto il tuo Regno , tutta quella Regione , nella quale fta- 
tuìilPrefidio. ‘’ i ARRE PL 

Era all'hora Generale del fuo Efgercito il predetto Gioab; Figliuolo di Saruia. Gio- 
fafat; Figliuòlo di A hilud (.era: d Commentarys, dice la Scrittura.) Sadoch, Figlinolo 
di Achitob,& Achimelech, Figtiuolo di Abiathar,. erano Sacerdoti. Saria, era Scri- 
ba, Banaia, Fighuolo di loiade, fopra ì Cerethi ,e Pélerhi . Eti figli dell’iltefso Dauid, 
erano Sacerdoti.&c. PR TIR sig et + 

Quel freno del tributo, che Dauid,leuò a Filiftei, fù la Città di Geth; polta ne'com> 
fini di Giudea) e Filifteasta qualtegli occupò a coftoro;che perelfa frenauano la Giu- 
dea, in cui pofe il fuo prefidios © fù { "i LA 
-2\Qiiéftà Città; da David, eda gli Hebrci, fù chiamata Meregamma; cioè freno del 
Tributo; nome non proprio, ma appropriato, perche elsa fù freno de' Filiftei «perdi 
Tributo,che diedero al medefimo Dauid. 3 

Soggiogò egli le genti vicine, pèr tutte le 4: piaggie del Mondo. Al Settentrione, i 
Sirij. AI Mezodì, gl'Idumei. All’Oriente, i Moabiti. Et all'Occidente , iFilitei. Ri 
troutindofi in'perfona a muttele battaglie, e farijoni . ]lchiemaliò importa nella gues- 
rala prefenza del Prencipe. E perciò Virgilio, cantò. Yrge: prefentia Turni, 3 

Carlo Quinto, fù Illuftre, per tante vittories perche quafi in tutte le battaglie di 
perforia fitroià. "0 OT nor Mica VAIARS SEIE di | 
‘Quella Sobà, clit altre volte fisdifsc, fiù parte della Siria, trai Monti Libano, nil 
libino, & Hermon : La qualei‘Gecci,chiamarono Celefirias cioè Cama Siria » peri 
decliio de’ Monti fudetti, fiel'piano, tra quelli mafcoRa.&e.. 0 |. ipe(1 

Era però quefta Soba, parte di elsa Celefiria, nontutta-. Perche Gtuata fù dilàdal 
Giòrdàno; neconfini della meaa Tribuidi Manafie, caminando al Fiume Eufrare. 
L’Adrichomio, la pone apprefsota Città di Palmita,, che hoggiè partedel Delerto 


01 diArden; Amani, Herman eTrachonitide, non:lungi da Damafcon, .ic:; 


i di Ranid. 2. 


‘Di Bobah vriginoffi querigaal; vimode’ fortifin» Sbldati;.& H 
113 Pr abila tot : 


Quel Thou, chedi fopra nominata Scrietu i ra, Giokppei ci la chiama Thono, confor- 


* mefa Adad,perAdarezet.” |» 


Rowine de 
gl'Idumei. 
Sotto Da- 
mid, firono 
gli 2. Pont. 
Abiathar,e 
Sadoc. 
Cerethi, e 
Phelethi,for 
te di nnlitia 
fimile a Pre 
toria. © * 


(T MPia9ti av 20) LI OLO: + mini. Hol 

+ La Valle déile Saline, ò delSale, gli Hebrei, chiamano Getricla s& altri elazin, 
cui David,percoffe 18.mila Idumei,&vi'ereffe vr Arco Trionfale Qui anco Gir 
netagliva pezzi 121 mila, &-Amafia. 30: mila; Snai "eda 10smila dalla 
rape; epietrà di eQtthel.2iParal:2 5804. de Ricp, 14. &G,. —. oLtis:rpas ds 
‘Sotto Dédid, perdifperifarione:di Dio; foronodue Pontefici; in HnagkeyAbiathar,: 
pronepete'di Hel ditecndentetitIthamarye Sadoesche venia da Eleazaro» In vece, 
di Abiathar, predetto, amminiftrava il Sacerdotio, il Figlio Achimelech; opero egli. 
fi ilmettofimo Abiathar) chan adua Famiglia 10) 
‘Quelli di Cercthi, ePheleihi;di clicra Capo!Banaia,s'imende di dari fom 
tifsimi; efidelifimi;‘cutodiltel Corpo Regio, cioè Pretoriani . . Fur ola:34 

Gli fizli di +66 Dauid, chela Schitrura,chiama Sacerdoti s intendefi per Prengipi.e. 
Primari) dell'Aula Reale. »Lusma ivi Llieb Iucpheg ou 
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Così fono tutti i ChriftianiSacerdoti , rina miltici . (Ondé leggefi inS. Pietro. 2. 

Vos genus elettum Regale Sacerdotium. E nell'Apoc.s. 10. Fecifli nos Deo noftro Regnum, 
e Sacerdores, Ande S.\Girolamo,nel Dialago, contra Lucifiro , dicc. Sacerdoriuno 
Laici, Baptifma eli. &c. 
.0Dauid domandato vngiarnoad.vi Seruo del'a Cala di Saul, nominato Siba 4fc 
vieva:roltato neffuno della Famigliasdelderto Sautzintefe da egli, che, apprelo ya 
Machir ;Figlio di Amici, in Lodebar; titrovauafiva figlio di Gionatha,nominato 
Miphibofeth: debolede? piedi» cioè Zoppo: Queflo vdito » lo mandò tolto a piglia- 
rese per l'umore del Padre felotenat frmipre aila fù a Menfa, rettituendogli tutt i be- 
nisedel Padié Gionatha; e dell’Auo!S sul. Quelto Miphibofsrh, anch'egli haueva va. 
figlio picciolo.dietà; nominaroM:cha, & c. 

Imparanoda quelto noftro Dauid, i Prencipi d'hoggidì, ch' egli benigno fempre 
fi moftrò coni fuoinemicinon fcotdandofi maide”proprjamici;. & di. quelli, day 
quali. rictuuto haucua qualche bene-In queto tempo: Miphibolerh, era danni, 20. , 


CAPITOLO. CXX. 
Dawid, per 'ingiuria de’ fuoi Oratori, vince le genti Ammonite , e Siriane. 


Orto NaasRè di Ammon;efuccefegli nel Regno;il figlio Hanonimandò co, 

tà alcuni fuoi Serui, per condolerfi feco della moniedel Padre; da cui Dauid 
ne havena havuto molto fauore. Il Popolo veduto coftaro; folpettando, cheil Rè , 
mandatiglihauefse perinucfigarey Sr ciplorare la Città, n'avuerti illor Rè Ammoni» 
to. Il quale fattogli pigliare, gli fece raderemezza parte della barba”, eiagliarli le lor 
vefti ; fino a'fianchi; lafciandoti poi'andare con guefta vergogna. 


n ‘x 


-Dauid; intefo il fatto, gli mandò incontra, per farli ritenercin Gierico, finchecre- > 


fcefse lordla barba. rta È, 9 
. Im canto dubitando quelli di Ammon, per quefta ingiuria vfata con legenti d'Iftae- 
le; che Dauid, non fe ne vendicatfe; condufiero per lor rinforzo, da Rohob, eda, 
Saba di Siria. 20. mila pedoni, dal Rè Maacha, millehuomini , eda Iftob. 12. mila. 
Quefto vdito da Dauid, gli mandò contra Giaab, col fuo Effercito, il quale diuif@ 
legenti in due gran Squadroni; in vno, ch'effo guidaua , alfalì le genti Siriane ; € 
l’altro; condotto dal Fratello Abifai,affalì quelli di Ammonzdandofi ambi gl’ordini, 
che ciafcuno aiutafse il compagno, preualendo, èi Sirij, ògl'Ammoniti. — — 
Attaccarono in quelto modo la battaglia, e ti Siriane, finrono pofte in fuga 


Gioab, Ca- 


da Giob: itche veduto da gl'Ammoniti, anch'effi fecero il medelfimo, ricourandofi piano 


nella Cittò. Ilche fatto, Gioab, pos, fe ne ritornà in Gierufalemme. i 
Gli Sirij, riparata la guerta, di nuono poftifi infieme, fotto la condotta di Sobach 
Macftro della Militia di Adarezer, penfauano d'inuadere Ifracle. Ma Dauid , ciò in- 
telo, pofto.all’ordine sutrete (ue genti, pafsò il Giordano, et venne In Hela, apprelso 
laquale attaccò la battaglia coni Siriani ma combatturofi per alcune hore, ta 'Ilrac- 
liti, fuperarono i nemici, che voltaronole fpalle:,ponendofi in fuga , & vccifero. 40. 
i po aa 700. Carri, & anmazzandouni il predetto Sobach Prencipe 
a Mi 

Quetti Prencipi Siriani, veduta la rotta de'loro , fpauentati, fuggirono dalla fac- 
cia d’Îlraele,alnumero di 58. mila; edomandandota pace a Dauid ; l'ottennero.-&cc. 


Dauid, vin 
ce snemici. 


- 


. Dauid (come fidiffe),fuggendo da AchisRè di Gethi paffato da NaasRè di Am- | 


mon, da lui fù benignamente trattato. Dal qual poi venne alla Spelonca di Odolla,, 
doue vi concorfè it Padre, e la Madre faa, contutta la Gafa. E paffaro dapoi in Moab, 
vi lafciò i Genirori, con la Famiglia infieme . Ì x 
Perquei 700. Carri, intendefì, che gl'Hracliti, vi vccideffera tutti coloro, che fo- 
pravierano. &6 . i i | i 
Dauid, (pinfe dapoi Gioab, con le fuegenti contra Ammon ; le quali guaftanda il 
Pacfe, affediarono Rabba, &eflo teltò in Gierufalemme. 


Kkk 


CAPI. 


ghe di Da- 
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v 3.3 ETA | E a RE e, tate stru 08 
‘ Danid, commertel'adslterio son Berfabea , e fà veciitere il Marifo Mrid; è 
"a. ai viLa +12719À4 
"A: Vienne on giorio;che David, dopò il M ando: net'firo Palazzo, 
Ow9ride in vna Cafa vicima,vna Domalanarfi, chemoltobella'era. Egli veduto: 
Fa; cottsdifapert chi folse,& intelo,ch'era Berfabea Figlia di Heila, ò'HelchiayMoglie 
di VriàHerheos mandò a chiamata, cla fece vene da lui, conta qpiale.efsofi.gisc- 
que la'niotte, econcepì. ligiorfola rimandò a Cafa faa, & intelb poi, che: reftataz 
era grida, mandò al(uo Generdlo Gioab,che gl'imaiafl@quel fisderiò Vria Hetheo, 
Marito di Berfabee, che nel fuo Campo militaua. I quarventto ( dibeta Scritta.) 
Ourfinitane Diawid qui retè ageret Ivab, ci populus, quatbodoadmigifraverur bellum. 
Eédixiit Diuid ad Vara, Vaderdomaminam, pica pedes ruor . Et ogreffureft Vriasde 
domo Regis,fe cutuffue eft euni cibus Repvis, Dorminit adtemV.rias ante prramidomasRé- 
gigycù altjs feruis Domzini fui, non deftendit ad dom} fuam. Nunciatumg; efl Danid à fernis 
fuis, dicentibus: Noniuit Fxiatindomi fica. Br alt Daréd ad Priam : Numquid non denia 
longinqua veniftt? Quare non defcendifi in domum tuara ? Et ait Vrias ad Dauid a Arca Det, 
cr 1frael& Iuda baberunt in pa pittonebete dre Domaso méus Joah, cr fermi Dorninimei fuper 
faciem terre manent a &r ego ingrediar domum meam, vt comnedam & bibam , ci dormiana 
ram vxonbviea è Per faluseim cam j + peri faluro mani marmo suon fadiane vm hire î, Mt 
ergo Damid ad Vriam: Mare bic etiani hodie, 9 crasdrmmutam te. Manftt Wrias in: LA n 
indte illa, er altere; dr vbcgnit tum Duttidyvticoméderes coram fey er biberet , dyinebria» 
uir enti Qui cgreffus vefpere,dormarni? ii finaza fuo cum ferus Domssà fui,co i Domum fuam 
mon defcenditn, ge, 0 i n dati, meta H 
La mattina Danid, fetifso vn Lerteraa-Gioab;fuò Generale, facendola: portare, 
dal detto Vria. Nella quale gli comumeticua, che ponefc colui. nelle prime Squadre 
doue più era pericolofa la pugna, accioche percolfo, più facilmeme moriffe. 
Gioab, hauuta la Lertera; &inriefol'ordine diDanid, pofeguelto:Virià, tra priti 
affalitori della Città di Rabiba, liaderta.. ] coi cittadini fostitt fuori, affalirono le gen> 
ri di Dauid, e mol n'votifero, tra lerquati fù queto Vria'Hathica, conforme cra i 
defitterio del Rè. NRE. bon | Le, 
“  GioàbsritinidbAubito ad aunifaye Matiid, delfacceffo de’ nemici, e delta morte) 
di Vrià «Il'quale perl’ifteflo Nurtcio, grimandò a dire quefte parole. Nonte frngat 
ifares: Varinsenint cwentaseft bolli sy valore bueno, co mune rho cin fines gladms, Conforta 
bellatoresimoraduetfus vrbemisbrdefirmas cata, cr cx bortare cos, ciro. 
‘ OWditola Mogliedi Vria, lamorte déb Marito, lo pianfò e finitoil lutto, David; 
lamandòa pigliare, el’introdudenel fuo Regio Palazzo, facendola fua Moglie; lau 
psigliparrorì vn Figlio. A Dio, molto dfpiacque salatto; efe n'adirò.&xc.. 
Quetti Città di Rabba,affedizia daltegenti di Dauid , era la Regia , e Metropoli 
d+#l'Ammoniti. Fù così derra;dalta (ha grandezza , Sc Ammon, ò Amman, dalla, 
copia dell’seque, fecondandola il Torrente laboc. Soggiogata da Tolomeo Fiiagel- 
fo Rè di Estro, che per gli 70: Imicrpreti, fece tradurre tà Bibbia, dall’Hebraico, nel 
Greco, fa ehiarfiita corsquelto nome diFiladelfia. 10:88 -. i 
Il Torniello, vuole, che Dauid , peccaffe con quelta Berlabee , l’anno del fao Re. 


a PR i POLE VEST 
E" saltano, &.il Pineda; diconò, che foffe l'anno, 19,edellafua eta, go. che è il cli 
metericò; iFguale fa mutarione dì coftiimi, comt il 63, grande alteramone, a non 
pochi lè è'apportà Ò N 1 1 i 54 Leb .0c I 
CueRa Berfabce, fù Figliadi Helia Figlinola dì Achitophe).Quefto Helia, fr diffean- 
co Ammiel, e fù vno de' 30. forti huominidi Dauid. Era all'hora Berlabes di 18. ane 
fiî, it Padtt Helia, di 40.S&l’Ano Achitophel, di6o,.; iu. cr isop 
Geco. Achitophel, per l’ingiuria della Nepote, congiurò poi con Abfalene, con- 


. Berfabee, nell'Hebraicosfi dice Barfoeba; & Barfouar cioè figlia delleticchezze., 
della falute. 
Esh, quero Heth, fù vn luogo nella Regione di Hebron, da cui vigne a » gli 
«” ‘ % . INCL 


del SigmorCarloGiangolino. ‘443 
Ethei, ò Hethei, popolitcosì detti da Ethico ,'d'Hetheb; figliuolo di Chanaam: da3 
quali Abrahamo, comprò la doppia Spelonca. 

Daquelto logo; (i otiginò il predetto Vria; Marito di Berfabee, checognomi» 


noffi Hetheo. Altri dicono, che Vria,fofed'originè Hetheo; vno de' 7. popoli de 
Cananci, foggiogato da gli Hebrei, fotto Giofuè; qual pofcia, foffe conuertito al 
Giudfliono Ste.) 0 n ie a 


Gran peccato vsò qui il noftro Dagid. Onde, intal propofito, vna pia Donna, 
queft'ammonitione diede à S. Colombano, eifendo giouanetro . Reminifceris fuafi 
Eua Adam di lapfinti, Samfonem è Dalida fedutium , Dauid à priftinaiuftitia, pulchritu. 
dine Bethfabee corruprum; fapientiffimum Salomonem s dc. Pergeò iunenis , perge,cuade 
ruinam, per quam multos comperis corruiffe, declina viam, que Inferi ducit ad valuas.ciro. 
; *H'Sanchez, penfà,i che dalcafo Ji Vria: cioè.da quella Lettera, ch'egliportò per 
fua rouina, i Gentiti,fingefTero la Fauola delloro Bellorofonte.Così viarono di Moi» 
sè, parlante con Dio, la Fauola di Minos, conGioue. E di Sanfone con Hercole. . 
: 8. Gitolamo, nel 1. Lib. contra Giouiniano, afferifce , chea Dauid, perl’homici= 
dio d'Vria, da Dio.gli folse probibitò la Fabricadel Tempio. &c. A 


CUAUPOI OT O:LIO:::CXX.kb.. 
Q;;L Iddio, per il peccato di Dauid, woandail'Profera Nathan , è minacciarlo . 


perire Iddio; per queto grand'errore di Dauid, glimandò Narhàn Profeta, il 
‘quale venuto.a lui, così gli dilse . Dio viri erant'in Ciuitate vna}unus diues,cr alter 
paper. Diues habebat cues, cr bones piurimes valdè. Pauper auterm nibil babebat omnino, 
prater cuem vhami paruulam, quam emerat, e nutriorar, co que cecuerat apud EUM ,CUNLLI 
Filsjs eius fimuljde pane illius tomedenz, &r de salice ius bubens, «+ in fimu illins dormiens: 
Eratque illi ficue filia. Cas autem peregrinus quidams vemfet ad diuitem , parcens ille fis- 
mere de ouibus cd de bobusfhîs, ve exhiberet conmniniuns peregrinò ilti, qui venerati ad fts > 
tulit ouem vivi pauperis , & praparane cibos homini,qui venerat adfe. det. î 
:1Sdegnoffi molto Dauidi in fentir queto, contra quell'huomo. E difsc. Xii Dom 
mus, quoniam filius mortis'efi vir,qui fecit bac. Quemreddet in quadruplum, eògnod fecevig 
Verbum iflud, <p non pepercerit: Dino 9 19 0112] ì 

Nathan, a quefta fentenza di Dauid; rifpolt. Fwas ille vir: Hae dicit Dominus Deus 


co Vini, Senio ee a Dio ( partorità Rerfabec, vn, 
figlio mafchio ) gli è tottuò dal Mondo? Per fo:ché Dauid; pregùril' Signore; per quel 
Fanciullo; digiunando, è giacendo foptala nuda tetta , fenza i Chia 
" Di CSM et Baio ge podi ini 
1 Diriuouo congiutitofi con la ic 5) y u tapientitià= 
mo Salomone; chedè Dio;:fà molto ant ito: E però dal Profeta Nathan , ichiamaro 
fùcv&mabilis momjno;chè nell'Fgbraico, fidite Ledidia. &o | Tid/. omo 
DIsIDILO) 939 ISU) bi 070) ius 3; + Di (09145 ILLE 
211519" iti 23 nib ib ire, : duo. I ALIGEnd cpu 
ib L; I VTAPMCI VINTE ugitidA N03 AI: iaia 20. 
2% gii TESE Db sid e AT 


Affutia di 
sia 4 


Dasid,das 
se medefimo 
fidala fen- 
fenzacetra, 


Dasd, pas 
refo, co, 
ppi 
efà. en 
24 del com 
melfo errore 
Glinafce il 
Fielio Salo 
MABLA. 


R abbatb ’ 
Citta degli 
prasssS 
e e[pugnara 
da Gioab . 


Effetto del= 


la corritsone 


€he (signifi 
ca il nome 
di Salomo- 
NUCA. 


Pena dell- 
adulterio di 
Datcd. 
Rabbath, 
Città + 


Amore di 
Ammonso 
La Sorella 
Thamar. 
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Dopò la vittoriadi Danid, congl’Avtmoniti, Amnon, fuo figlio, fiuprata ba Sorella l'ente; 
nni . f imvendetta diciò vecifo da Abfalone. ta 


da 


(ul 


- 


Ontinuando Gioab,la guerra contra gli Ammoniti, pafsandoui f’iftefso Dauwid 
cipugnòJoro finalmentela Regia Città di Rabbarh;nella quale tolta la Coro- 
ria diquel:kè, ornata di pretiofe Gioie, fù pofta nel Capo dielso Dawid. E finità que» 
flaguerra, cone fue genti, vinoriolo rirornoffi in Gierufalemme. &c. E, 
Quefto Nathan Profeta, fà Eamigliaredi Dauid, col qualefoleua trattare de’ ne> 
gotij del Regnoe prefdere e REC 4 
La contritione perfetta (cOme fù queta di Dauid} appreffo Iddio, leua, e cancella 
Ogài peccato, quantunque graviffiao; conforme fù 'adulterio,con Berfabee,el'ho» 
mi:cidiodi Via. i 3° 
- "Salomone, fil. con tal nome chiamato; perche fignifica Pacifico , effendofi Da- 
vid, per la penitenzasticonciliato.con Dié, € da lui ourenutà va Arm E. 
Quefta Berfabee, poi, Moglie di Dauid, gli partori. 4. figli, Salomone, predetto y 
canoni o: €Natban; da cui 8 Luca Ewangelifta, per Dauigprende la Genca- 
ogia di Chrifto. 
Nel medefimo anno, che nacque Salomone, Dio, in:penadell'adulterio di detto 
Dauid, permife, che la fua figlia Thamar, violata foffè dal Fratello Ammon. 
| LaClttà di Rabba, ò Rabbath,(uderra,fù diuifa in due parti ; d'una era interi 
e l’altra etcriore. Queft’vitima, fu prefada Gioab;e la prima fà riferuare per Dauff, 
che l’efpugnò;cuero l’vna, el'altra,toltefoffiero dal Rè. .»..... Voi a 
+ Quella Corona; che fi leuò dal Capo del Rè di Ammon. s'intende. vn Diademay 
Reale;ricchiffimo di Giore, che fi toledal Capo dell'idolo Melchom,ò Moloch,de 
gli Ammoniti. &tc. 7 i 
. Dopòquefto fato, Ammon Figliuolodi Dauid, innamoratofi ardentemente.di 
Thamar Sorella di Abfalone , Figlioancor effo del medefimo Dauid; la quale belli@. 
fima tra; non fapena come isfogarelefue voglie. Vngiorno per configlio di Giona- 
usb Figliupio di Semmaa Fratello diDanid, huomoprudeote, & afturo, fi finfeine 
fermo nel letto. Eteffendoui venuto a vifitarlo il Padre,difi& ad Rè, che glifacefit ves 
nircla Sorcita Thamar, a preparargii ilcibo, edargticlo. da mangiare, con.e fhema- 
ni: Dauid; queto vdito; ordinò, che fi facefte venire Thamari . è farli i pulmento, 


- Lacquale venuta, &:Ammon,fattoandar fuori della Camera Je-fue genus pofiogli 


lemani fopra; ta wiclò per forza..Il.che fasto, venutagli a fchifo,.da vn Scruoyla:fece 
cacciar poi fuori delfuo appattarnento. Ella vedutati cosi fchernire, andana piane 
gendo, &.imbattutafi.col Frarcilo Abfalone, fermofli conefio nelle fue fanze.liche 
inrefo da Dauid, molto ditpiaccrene prefe+ Non pe: quello valle. contriltare il Figlia 
Ammop, cheaffai l'amaua. VERE Tx 
:1 Vdito Abfalone;cheia Sorella Thamar,eraftata Stuprata da AmmonsGmulando 
iltafo; tempo, toridendo. egli iepecore in Baalhafor; ch'era apprefio 
Ephraim, fece vn Regio Conuito, & in quello inuitò tuttii Figliiel Rè..1 quali. venu» 


ia uao Ammdn,iiderta; quandoal'hora nel mangiare ogm vno era caldo divino, 


(eonformetàrdmeriato ) i fudi:Sexui, afalito nella Menta il detto Ammonziata» 
fbiro 'rcrifero; fiisaendo el'aleri figli del Rè.foprale oro Mule. igm cala 
-“banagna di quetto ccceffo, venne iall’orecchie. di. Dauid, iliquale Mracciarofi de 
vefti, fece gran lamenti. Mà il prenominato Gionadab, jo.coniolò;.condingli; ché 
non artt Fizlifabi morti crano smi falo Amon; per cauta.del Siupro.di Thamar: 
cumeintiftopoi; compatuero innanzi del Rè loro Padre, con granpianti. sn 
Fuggì intanto Abfalonc, da Thtoipni Fighuolo di Penn, gl approla 
fo il quale fi trattenne. 3. anni; € Dauid, ceisò di perfeguitarlo, eliendofi confolato 
foprala morte di Amnon.&c. 
Amnoan, e Thamar, furono fighi 
Amnon, nacque di Achinoam] 
Tholmai, figlia del Rè di Gellur.&c. 


- 
d i... ball 





ile, mà di diuerle Madri. Perche 
tr, con Abfalone, nacquero di 


Con 


ve T 


nd. tu 


ddl di da 
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del:Signot CarloGiangolino. ;445 
-Caa;finvile amoncarpale, lanoraua Agtioco Figlio del Rè Seleutco, verfolafua 
madvigna Stratoniga i. she deo conofciuto fil. dallagace Medico Erafi(tsato., * 
Ecco, che quà Dio, pagò la pena deli’adulterio di Dauid , con PRA 
glia Thamar, e mortedìAnsmoa, chetanio amava. Hog E 
Speffo interuiene sràgl'amanti, maime bteneri dierà , maacarti/ aesorein. odio 
L'efempio di Giafone, condMedea e di Theleo,«con Arianna » & altrimplei , cecò 
imoftra 
Dauid, fece errore,.di non caftigare guetofuo Anfhan, pervntal (lupro, con, 
Thamar, fua Sorella; e però ne partì anco la pena del dolore. 
Fuggironogl'akri figlidel Rè;tcrmeada, che: Abfaiove, acin:faccfia. lato il fomi- 
liante, per fuccedere al Padre nel Regno, IRE far fogliono gli Othomani 


utchi. ari 
Abin. vendica (uprodella Sora foggìall'Auo fho materno ineBar né 
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vi er 1; 


Per ea di Gioab sbfione, ; riconedia cal Padre David dI i ‘i 


f Niendendo Gioab, cheilfao Re Diuid, era Irneconcilishài sol figlio./Ablalonei 

inftruì vna Bonga Fheesita:che parlafie;al RèGon qual moda concia Ab 

dglone, col Padre, candpcendolo da Golan in-Gigrulzlemme.. n dil 
2. Mànon perquelto i Ra volic.chegli compariicananti. . 

Era Abiione: ò Abfalome, de’ più belli giouani di rutto Ifraclè . Egudndof ton: 
deyanoi fuoi capegli(ilchavoafol voltal'angiorfaua). che tinghifimierano, dice la 
Serimura, Ponderabat capillonsapitis fin ducentis' Siolis puntere pristice ; , * 

-Rehò Abfalone, due anni,in Gierufalemme, faenza mai poser. vedere la faccia del 
Padre. Mandò duewolre daiGioab,acciàl'introducefte: dal-Rèsne maicrolle.venise 
dali. Perilche fiegasto, ordinò asfuoi-Senzi, cheabbrucciafseto ke biadei. già mar 
pure nelcampo di detta Gioab..1] che fatto isteto Giada fui, l'incendio (eguito; 
supdà a:trouare Abfalone,.e glidifst quelle. paroledélla Seritruta, .. raggio ese ipa 
feruituifezerem meam ignit Rilpofegli Abiai mac.\d4f ad te obfecrans, ve venires 
tecn mitterem te ad Regem.,. & direresci:.\Quare- weni:de Geffurt Melius\imibi erat ibi 
effe-rObfecro ergo, vt videamo faciem Regis: Qui: fimomor ef iniiguiranis wr: inverfia 
ciat me. ere. 

Entrò Gioab, dal Rè }.cl'autiisò del tutto. Qndefù chiamato: Abfalone, gin- 
trostorta da lui,e pacificato. &e. ‘Ommis 

«Era ibgore di Desild. soci blalome; perche efsendo il fino terzogenito Figlio, 
era facile à fuccedergli nel Regno. Tanto maggiormente, quanto chiegli era bello , 6 
di prefenga Rcale. Come perchehaucua hamdtoi gran:parte. di. ragione ,è giurfta cau- 
fa, nel fratricidio!d'A mnonsper il IMuiproticha fira'Sorella + la cui piadigitia vendica? 
to-bmusua.»: Peritqual.fazo, da tutti! grantode n hebbe,3 Slim ndoio per ats 
Lione hergica, Onde'iGeatili, celebrarono Lutetia, cheviolatada Sclto Tarquinos 

ril dolore, & amore della fua pudicitia, fi diedela:morte:...Pet il che imedefima 
Samone Ecco Roma: Epet gli.Rè, forrogati furono i Confoli 
GiuvieBruto,e Li CallatinoMartro della denralluerctia» come. leggefi vi Valecia 
MR a n ia Clic Taocon: La a 

LI t ceu È 
Città fituata era pos abbondantedi pafcoli, e c da RGIcReodiDA più; diftante; 
chescinila pafsi, è dtGicmufilemme:9, 17 0.0) nf 

Gli Rabbit Hebrei.fanoleggiano,»chetedoone: seg haoesini di Thecua strane 

abpiù:fapiehti; per la gran ferultà d’OliviAPerciochello Regioni?),, fecontie d'Oglio, 
producono la gente (apiente. E di T'hecua; furono Amos.& Abavut Profeti; . | ..is 
I bi pie Thecwits,.ià Datidy peofazibala s. conforme già: glichss atto; 
terza perfona:: (99 | O5HL..-+1 3369 dd Fra NO) 
"Bra Ablatone, belli&imo fopra eueti athooiini Onde elia valte.Ja granbelleze 
za detebipo,arguifco la brutrezzariit'amme:Percheia Nasut pancado tutta .la ra 
curario prnare il corpo , lafcia poi l'anima inornata. &c. Quel 
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Quel: pefo della € hioma d’Abfatome, di 200. Sieli, rileua ad oncie. 100. che farino 
8. libre,e 4. oncic,almodo Romano.di 1 2. oncie perlibra. Tal'era il pefo della Chio- 
madi Absalome. Lil . 

Hebbe egli 3, figliuoli, che morirono innanzi di lui. Etvna figlia femina belliffima; 
mominara Thamar, con altto nome detta Maacha;taqual pofcia fù Moglie di Ro- 
tioam, Madre di Abi, come penfano il Sanchez, el’Abulenfe;&c. 


adi CAPITOTO. CxXXV. 
Abfalone » fivibella dal Padre Dauid, bauendo feco per Configliero Acbitophel> 


On molto tempo ftette, che Abfalome,follecitando il popolo pafsò in Hebron, 
e fi congiurò contra ilPadre Diuid. Con efso vi fù Achitophel Gilonite, 
onfigliero del medefimo Dawid, e molti altri, che lo feguirono. 

Vdito il Rè quefta ria nouella, pieno dì timore, per non efsete all'improuifo prefoi 
fubbito coni fuoi vfcì dalla Città di Gierufalemme, lafciando in cuftodia del Regio 
Palazzo. 10. fuè Moglie Concubine: : è . 

on efso vfcironogli Pretoriani Ccrethi, e Phelethi , con tutti i Gethei , fortifsimi 
huomini; al numero di 600, i” "uti 4 
 Vfci anco Sadoc Sacerdote, c8 tutti i Leuiti, portando l'Arca di Dio; mà Dauid, 
li fece ritornare dentro la Città . Erefso, coni fuoi, falendo al Monte Oliueto, co'pieè 
di ignudi, e col capo fcopetto, lagrimiaua » cercando'di fuggire nel Deferto » & 
ini nafeonderfi .' RESA Gi. 11° | 

Mentre faliua il Monte, per adorare Iddio, nella cima diquello; fiì auuifaro, che 

Achitophel, era nella congiura con Abfatome,contra di cfso > E ftando in quefte pe- 


“ mey comparucgli innanzi Chufai Arachite;:conleveftiflrappate ; & il Capo coperto 


Cafica del 
l'adulteriò 
di Dauid, 


diterra, fecondo Pvfatebraico, infegno digran meftitia. -Il-quale, rimandandolo 
Dauid; dentro la Città, così li difse. St meneris mecum; eris-miibi oneri : fi autor in Ciui> 
vatem rewersaris, &> dixeris Abfalom:Sernuscauus fuma, Rexv ficut fui feruus patris tui; 
fic ero feruus tuns : diffipabis Confilium.: Achitopbel', Habes autem rtecum Sadde s & 
DAbiatbar Sacerdote: Et omne verbum: quodeumqgne audiéris id domo Regis , indicabis 
Sadoc; di vabiatbat Sacerdotibus . Sun ‘quiem cum ess “duo -filij'ivrum, Acbimaas filims 
Sadoe , «e ‘Ponatban filius Ahiatbar: «& mutetis per éosadime nno nerbum quod aus 
dieritis. dre. Y 
- Venendo dunqueChufai, amico di Dauid, nella Città; Abfilome, anch'efso en- 
trò in Gierufalemme. Egli veduto morto il primogenito Fratello Amnon;& il fec- 
dogeniro Cheliab; poco arrò all caradel:Regno;' come terzogenito, falito in fu- 
perbia; pensòanco diammazzarcil Padre; efarf Rè. i! 0 k 
“i Quefta,tra l'altre pene di Dauid, che Dio; gli diede in.caftigo del fuo adulterio, & 
homicidio infieme; fù forfe la principale. ‘Perche ld prinaa pena, tà la morte-del Fan- 
ciullo; natoidi quel'adultero. La teconda; l'inceftodi Amnone; & il ftupto di Tha: 
mar. Laterza, ta morte dello ftelso Anuione, periAbfalome: Ela quarta, la ribellio= 
ne: di quelo medefirtio Abfalome. Li: .. TUTE: : (vr 
: ‘Mentre Dauid, falua il Collé del Monte Oliucto,per dilà poi faggire nel Deftrto, 
fibfaloine;dalta Cirrà di Hebron'.dh'erà alMezodì, pafsauàin Gierufalemme. | |: 
Quefto Monte Oliuero, era all’Oriente, di detta Gierufalemme 5 inicui Daidy 
pafsò per adorareIdidio: perché(oleuanocgi'antichi far te tor’ Orationi verfò Otitn- 
tc, come foprafi toccò, | Misia, O se iure ALTI, 
Fù Tipo di Chrifto, che in quefto ftelso Monte,orando al Padre Eterno, fudò fan- 
gue. Etim quello medefimo, refultiràda morte, fatendo!giorioforin Cielois' 1.) 
«Con Abfalome, ficongnitò il predente Achitophel, perl’ingiuria, che David; ftce 
alla (ua Nepote Berfatce, © Berhlabee» come fopra firoccò. &o. |. onezuit.4 
Pifsifdo Dagid, verfolà cima débMottic, compartiegli quanti Siba Famiglid! di 
Miphibofeth , con due Afini, carichi di.200. pani. 100. Legatured*vua pafsa, e: r0vv 
mafsedipalate, d'Fichifecchii; ton va Viredi Vino: Legaalicole;gli oferftin cibo. 
i’ Dauid, tieeuusoatdono; gli domandò; dou'era ilfuo Signote, cioè Miphiboferh: 


CI 


delSignar(WarloGraogalsià agg 


Rifpofegli Siba, che reftatò èradinGicrafalenmney (bggiungendoli quefte parole, 
che dettehaucua. Hodiereflituet mihi domus ifrael Regnum patris mei. Il che vdito das 


Dauidsglichiffa..T uz findopeiag salirà Hi) Biada impre odori, 
Pafso poi il Rè Dauid, fino à Bahurim; & ecco, che pafsando anco colà, vn certo 
na, paemedfat) nomi ehrttoinidi GeraAdumaando, 

majedicehdò Danidrinandò galudì chè dfegudiliano sn: 


Diccua egli, contra il Rè. Egredere egredere vir fangnini; gp vir chel; Reddidit tihi Dd- 
@inys vmisiar fim farnguinéna domus Saule Ghonsciuinna Gi Revuum pragoisxtrdedie Porpi- 
nes Regni inmany Abfalom fly tut ecoe premuti te malatba:gnprisse dir nu, e3) 
- Seguela Scrittura&gasis@Airitasten ot fil isifarnie, Rogra Qubo: canis 
hicanbruurus Domino meo Regi? Vadé, dr ibogammut pisess! Etosit Rex: Quid mibi pr 
vobis ch filj Saruied Dimitre cuna;vbmalasica:i Dominus enim psesépit ci, rrmelpdicergi 
Dawid: E: quisefiguiaudeardicere, quare fio fererit:?.Lvait Rex Abfaisetr vpninerfis fexmis 
Luissstore fi iuomeris, qui egreftus e/Bide vitro seo; Querit.animam.meaty . d\quentd magia 
nunc filius lemini? Dimittite eum ve maledicat iuxta precepium Dominici fante: +tficiok 
Rondini afi Kimbè mea, gg vedda: mibi De ndihusbonmm pro maledi stone die bogierna, & c. 
Gaindnà Daufd; & i (noi compaghi,pertavia,.tonlii. Scmei, andana per.il gior 
gotici Manté,da vnlato,fempremalcdmwentiolo, etifàndoli pietre»e (pargerido la 4 
. Ire era a *, i] t n ila nuti 


tensa, } ti OliLioni 1119) e ofigortrio Ab ollbup olgrn05 omino #15 
Absalome; intanto con tutro ilpopotoyclit lo-feguinay entrò.iarGionafaleuameri 
con Achitopiiclearni sdao disaG aonnb ent 808 tb olo189.2!- 199. £ÉM Lod 
Venutoda lui quel Chufai Arachita/ampitogiiDauid > gli diGBsrfalre Rox Sala 
Ret. AlqualrAbiaiono, dillo. HabnPrrazg)ua ademicurb rurt Quarenonamifii cum 
amico rus? Chulaisglutilpafe VNogwagnamy quia ilbius ero, quer oleg)e Paiîinusy gir one 
pis bic populus, vniuerfis Ifracl , co .chm eb manebo) Sed merce hoc inferdmi reni ego fera 
witurus fum? Nonne filio Regis? S cut parmipatritno, itapargbolcrtibi.igponi ani a 
Abfalome,domandò poi configlioadArehitophel.; «cià -ciredouena fate. Il quale 
d'ifforidadentrate dille Moziie Gancubiné del Padre ; che reltatcerinositi cultodia 
dekBegio Palazzo; equelle godere; per farlo più isreconciliabile ton D atidi >. 11)3 
Abfalame,conforme il configlio di Achitophel , entrò da; guelle/Concabine; ia 
vifta di tutta il Popolo) &c. bid ibugiz Tallom amruaimo? agi 81:0D after O 
i Braguelfopradetto Siba, Curatote, damminiAratore di Miphiboferh: Itgnale c3 
falfità, accusò il Padrane (fimparchte del tutto} a Dauid; per attenere sappraffo del 
Ré,la fua tabba,comegl'interuenne s cfendo (@arafacile Dauid; a crederiò > o 
imparanoquài Prencipi, dinonieficre così facilià darl'recchicall'accufealtrui. 
ci Semeiiche malediceva Dattid, narra $. Girolamo, che foltel'ifteffo Nabathi 
Padre di Hieroboam,che fece la Scifina à Roboam, Nepote dello fteffo Danid; leuan- 
doglilc.x. Tribu d'ifràcie, e dice facendoli Rè: , strip £D 
Altri, findo quefta Nabath,della Tribu di Ephraim, e non di quella di Beniamin, 
‘ adicuivenivà Semien:! . \ iba1ig0l csoliua vi; 
+ Gli Pobeei, dicono, che collui fooc.s. grandi ingiurie à Dauids. € gli diede quefte 
maleditioni ; cioè, la prima, di adultero. La feconda,di Moabita. Latctza, di homici» 
“i Misabile ile.tollerahia, © pariciza mofitò Dauid,ndlemaledittioni di coftui.. Onde 
bendifse nel Salmo, 3 7. v. 14. & 13. Ego eutem ficut furdus non audiebam.,- &p fisut mu. 
Fus non aperiens os fiuum: Et faltus Suns ficut bomanonaudiens , cy non babens in ore fua 
redargutiones, ec. It VOL 3 0 Ì 
Permefse Iddio,che fi come Dauid, violò in fecreto Bethfabecida A blalome,fuo Fi- 
gliuolo;foftertin publico violarete fite Coricubine, gioè (econde e 
Gaedo fù il configlio dell'empio A chitophel, per rendere il Padre , col Figlio, im- 
Placabile, & efcludere sffatto ogni [peranza di ticonciliatione.. | >» io 
+ LA taleffetrodiftele A-bfalome, il Tabetnacolo (cioè Padiglione) netfalaro ,.ò f- 
Di il Tono» che ee sus in Gindos y6cioche veduro folle entrare con quelle, 
oncubinc,ià € i@a ‘di tuto ilpopolo. 0 ii n 
Tale fu lav Setta de':Cinict, dicuifù Aurore Diogene; che perla fozza 
vfanza Canina, cognominato fù Cinico, cioè Canino. Lu. 
Guardàno bene hoggidì le lor Corti i Grandi, da quefti Achitopheli.&c. —CA- 
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[0169 2000 LR TOI Me 
I Achitophel, veduto, che il fuo configlio banena poco gionato., da sé fleffo 'impiccà, GA 
ORI". DIODNIRLOLAIL: , sO a Inmunet I Lat 


OnfigliòdapobAchitophel, il giovane Abfalome,che douefse quellanotte per- 

(eguitare Dattid; fino ali'vitimo» Màquel Chufai Arachite, e(sendo di contra 

riò parére ribuittò il fuo configlio.\ + » 3 i 

‘n tanto Abfalome) volendo perfeguitare David in qual fofse; il predetto 

Chufai, per gli Sacerdoti Sadoo& Abiatharyne fece aunifato il Rè il quale con-ie 
fuegenriatiantivi giorno, fuggendo, palsdilGiordano, efaluofsi. » » * 

Achîtophe!, veduro; che ilfuo configlio giouato era; tutto pieno di rabbia 


39 I 


+ fitornaromella fua Città, fufpefo fi mori ; e fù epolro nella Sepoltura del Padre. 
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» Abfalonme; in vece di Gioab, confiuì fopra il fao Efferciro , Amafa Figliuolo di 
Fetrad'Iezraele; efeguirandoil Padre Dauid, anch’effo pafsò di là dal Giordano,. 
fiella Terra di Galaad> i 

‘. David, caminando anch'egli, pafsò'in Mahanaim,& vennero da lui Sobi Figliuo» 
lodi Naas, di Rabbam, de'Figli di Ammon, Machir Figlinolo di Ammihel, di Loda- 
bar, € Berzellai Galaadite, di Rogelimz portando. nei luo'Campo, moli viueri .&tc: 

Era ottimo configlio quello di Achitcphel, fe fi fotse feguiro in vn fubbito Danid 
fuggente; perche trouandolo inerme; ftanco; cpriuo di foftanza, opprefso l'hauereb- 
bc. Mà per le parole di Chufai, fattafi dimora; Dauid, hebbe tempo di conuocare 4 
fuoi (uddiri; armarli, & in ordinanza: difporli. . 

Molto vale nella guerra la preftezza . Onde Giulio Cefare, difse, Yeni, vidi, vici. Me- 
glio diceva Carlu Quinto. Vewi, vidi; fed vicit Chrifus, Odi l'iftcfso Cefare, combat- 


rendo contra Pompeo, apprefso:Lucaro Lib. 1, i 
ff rap | 


Dum trepidant nullo firmata robore partes, 
Toke moras : femper nocuit differre"paratis. 

Pafsò Dauid; in Mahanaim ; cioè, in Caftra; perche fuggendo Giacob, il Fratello 
Efaù » vidde due Caftra, ò Elsercitid’Angeli, che per lui gombattere volcuano, 
contra il Fratello: Gem 32,1... i 

Quetti Città, era fortifsima, nella Tribu di Gad , fituata in Galaadite» 

 Abfalome,anch’efso palsò il Giordano; mà dopò alquant giorni, conforme gli 
perfuate Chufai, ap dare maggior rempo è David, di rifarfi + 

Quel Amala, fù figliuolo di Iethra ; ò iether; d'origine Imaelira ; mà venuto in 
Giudea, fi fece Hebreo, & habitò inlezraci Città; così detta da Iezracl Figliuolo di 
rpg ò Etham. lo cui nacque la predetta Achinoam, Moglie di Dauid, c Madre 
di AÀAmaon. È | 

Fùquetta Iezrael, differente da vn'altra Città Metropoli, e Reale delle. 10. Tribu, 
ch'era termine de’ Manafsei, & Ifsachariani, fituata à piedi del Monte Gelboc, al fuo 
Occidente:in cui Iezabelle, Moglie di Achab, ordinò, che fi lapidafse Naboth, per 
occuparglila Vigna. E doue efsa poi da Ichu, vccifa; fù dara à mangiare a' Cani. 4. 


. de'Regi3.9. &c 


Quetto lcther, di Abigail Figlia di Naas, generò il predetto Amafa. Fù cofîei So- 


0 rella di.Saruia; che fù Madredi Gioab ; l'vna, el'altra, Sorelle di Dauid. Naas, È l’i- 
+. ftelfo, che Gielle, & Ilai,&c. 


CAPITOLO. CXXVII. 
Dauid, vince gl ribelli Ifraeliti,c&r è vccifo Abfalome, dal Capitano Gioab. 


Onfiderato Dauid,il numero delle fue genti,di efse ne fece. 3.groffi Squadroni 3 
vnone diedein cura di Gioab, vn' altro del Fratello Abifa,,.& il terzo ad Ethai, 
di Geth:s ordinando ad ogm’vno, che pugnando, faluafsero. il Figlio Ablalome. 
Pafsati dunque tutti contra Ifracle, & Abfalome, venuti nel Bofco di Ephraim, at- 
taccatono la battaglia; nella quale furono dallegenti di Dauid, vecifi, in quel gior- 
no, 20. mila huomini. i dai 
! Abfalome, - 
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Abfalome, fuggendo fopra vn Mulo, tra quella Sclua; nel paffare fotto vna Quercia, Abfaleme, 
la fua chioma, aggittata dal vente, ne' rami di quella fi aprigliò s in modo, che vire» felini 
fiò appefo , vfcendoli l’animale di fotto. SuaChioma 
Quefto calo notificato à Gioab,pafsò colà,e con tre Lancie,traffiffe il core del mi.‘ 4ppigliao 
fero Abfalome, c. 10. giouani Armigeri, poi, di Gioab, così palpitante , lo finirono 4; bile pr 


d’vccidere. pa pv 
Il fuo corpo diltaccato dalla Quercia,gettatolo in vna foffa,in quella Selua, IOCO- sppefo. 
prirono con vna gran pietra. 


AchimaasFigliuolo di Sadoc, correndo a Diuid, gli voleua darl’anuifo dell’ot- 
tenuta vittoria de’ fuoi nemici; mà Gioab, l'impedì, per caufa della morte di Abfa- Dewjd, 
lome. Etordinò à Chufi, che tal nouella gli portafie. Con tuttociò, correndo il pri- duole per le 
mo, con l’ordine di Gioab, arriuò innanzi di Chufi . Giunti ambi dal Rè, gli riferi- morte del 
ronotutto il fucceffo diquella giornata. Il quale intefo la morte del fuo Figlio Abfa- Figlie Ab= 
lome,efclamò, dicendo. Fili mi Abfalom, Abfalom fili misquis mibi tribuat vt ego moriar Salome. 
prote, Abfalom fili mi, fili mi Abfalom ? 
Vedefi quà la paterna pietà di Dauid , verfo il Figliuolo fpictato , & inimico, ches 
» cercauala mortedel Padre. In quefto,erala demennia, contra il Genitore. In quello, 
H f- laclemenza.In quefto, il furore. In quello, la pietà . In quefto,l'infania. In quello,la 
Ab(al * mifericordia. In quefto, la crudeltà, & in quello la bontà. 
Torm.i Il Bofco di Ephraim, doue fù fatta la battaglia , non era nella Tribu (ua ma di là 
*. dal Giordano, nella Tribu di Gad, appreffo la fopradetta Città di Mahanaim, in cui 
ricouroffi Dauid, nonlungi dal Mare di Galilea. 
Fù così detto da qualche cuento.&c. 
Gli fuggitiui delle genti di Abfalome, la maggior parte in quefto Bofco, furona 
diuorati da' Leoni, Lupi, Tigri, & altreFierc, delle quali la Selua,n’era piena . 
Eccola vendetta di Dio, in Abfalome, reftato ne peri fuoi capegli a' rami 
della quercia. Che in cambio del Real Throno, riceuè il patibolo. Del Diadema,la 
propria Chioma, inuolta neli'Albero. Lo Scettro,furono le 3. Lancie,che li paflaro- 
no il petto. Le Regieguardie, & i Satelliti, gli Armigeri di Gioab. 
Quelle tre Lancie, sintendonoanco Dardi. ) 
Gioab, vccifo Abfalome, ritennei fuoi, che non perfeguitafiero i fuggitivi. 
Politico documento è, che nelle ribellioni filewi la vita a* Capi, lafciandofi la mol- 
titudine, accioche il Prencipe, non fi pri de fudditi, efia Rè fenza Regno. 
Vedafi ciò, che fece Moisè, nelculto di Beelphegor, che (ufpefe i Capi » lafciando 
ilpopolo. Num. 25.4. 
Il medefimo fece Gioab, nella feditione di Seba. Così fece Helia; ch” vccife i Sa- 
cerdoti di Baal, che fomentanano il popolo all’Idolatria. 3. de’ Reg. 18.40. 
Gli Gentili, anch'effi fecero il medefimo . Onde la legge di Licurgo, fù. Hoffens 
fuzientem noli trucidare. Polyan: L:1. 
Vedafi il fatto di Tarquino, vitimo Rè de'Romani, ciò che motiuò, al Figlio Se- 
fto Tarquino, ne’ Popoli Gabinij, defcritto da Liuio, nella. 1. Decade. Et iui impa- 
rano i Grandi, . 
Quidio, nel Lib.2. de'Fafti,in quefto particolare ferifie , ponendo per i Papaucri, 
i Gigli. Er virga, Lilia famma metit. i 
Abfalome, fece il fuo Monumento, nella Valle del Rè; cioè nella. Valle di Giofa- 
fat, all’horasquando viuo era. Il quale , fino aldì d’hoggi vedefi. Equei, che di prg 
là paffino;hanno per coftumedigertarli le pietre, comeribello, enemico delfuo Pa- ali 
dre Dauid. lome. 
Confiicua quefto Monumento; in vna Colonna di Marmo, fopra la quale era 
la Statua di effo Abfalome; dinotando in ciò la fia fuperbia, & ambitione, &c. 
Piangeua Dauid, la morte del Figlio Abfalome, equefta fua vittoria, conuerfas 
era inlutto ; quando Gioab, parlandoli, lo fece comparire innanzi al popoio, che 
molto addolorato era. DapoiIfracle, cla Tribu di Giuda, riduffero Danid, nel Re- 
gno. Il quale venuto al Giordano, gli comparue auanti quel Semei Figliuolo di Ge- 
ra, de' Figli di lemini, di Baburim, che prima lo maledì. Coftui proftrato a piedi del 
Rè, gli domandò perdono del commeffo errore , & AA lo perdonò. 
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Dapoigli comparue Mephibofeth, della Cala di Saul, (cufando la fuatardità , & 
accusò al Rè, il Seruo fuo Siba, in quello modo: Domine mi Rex: Seruus meus con- 
tempfit me: Dixitque ei, ego famulus tuus, vt ferneret mihi Afinum , dr afcendens abirem 
cum Rege: clondus enim fum,feruus tuus, Infuper,cér accufamit me ferux tun, adte Domini 
mei Regem: Tuautem Domine mi Rex, ficnt Angelws Dei es: fac quod placituss eft tibi. 
Neque enim fuit Domus Patris mei, nifi morti obnoxia Domino meo Regi: tu autem pofuifti 
me feruum tuum inter conuinas Menfa tue: Quid ergo habeo infe querela? ant quid poftim 
vlirà vociferari ad Regem ? 

1 Rè rifpofegli. Quid vltrà loqueris? Fix eff quod locutusfum; Tu Siba dimidite pof- 
Seffiones. Miphiboferh,foggiunfegli. Etiam cunéfa accipiat , pofguam reuerfus et Domi- 
nusmeus Rex pacificè in domum fuam. 

Comparfe anco à Dauid, il Vecchio Berzellai Galaadite di Rogelim, il quale in 
uitato dal Rè apprefsodi sè, fifcusò d'andarui, & in fuo luogo vi foflitui il Figlio 
Chamaam.&c. 


CAPRITO:LO. CI I VIL 
Ribellione di Seba, contra Dawid, fopita nella Città di Abela. 


Opòla vittoria di Dauid, fi riconciliarono gl'altri Ifracliti, fotto la fua vbbi- 
dienza, fe bene quelli di Giuda, gonfij di (uperbia, pereffercil Rè, del fangut 
loto, & effi gli vittoriofi ; afpramente gli pungeuarmo con parole. &c. 

Molti riputano , che Dauid, peccafle d'ingiuftitia, che conofcendo l'innocenza, 
di Miphibofeth Figlio di Gionatha, ranto fuo amico, cla fraude del {uo Seruo Siba; 
lafciafse a quefto la metà de' beni di Saul, A uo del predetto Miphiboferh. Alcuni fcu- 
fando il Rè, dicono, che in vece di quefti beni, altri gli ne donafse. 

Gli Hebrei, vogliono, che Dio, în pena di quefta ingiuftitia di Dauid , permettelse 
Jadiuifioned’I(racle,tra Roboam,& Hicroboam. &c. 

Stando Dauid; in quefto luogo, vn certo Seba Figliuolo di Bochri , della Tribu di 
Jemini, feminò difsenfione nelle Tribud°Ifraele, che feparatefi tutte da Dauid,fegui- 
rono colui. 

Gli huomini di Giuda, col tor Rè, pafsato il Giordano, vennero in Gierafaléme. 

Quì principiarono le rifse, tra Giuda , & I(racle. Re/ponfio mollis frangit iram, fer= 
mo durus fufcitarfurorem. Prouetb. Cap. 1 5. v. 1. &c. 

Venuto il Rè, in Gierufalemme; tolfe le fue. 10. Moglie, che lafciato haucua in cu- 
ftodia del Regio Palazzo,erinchiafe, lepofe in altra parte, facendole alimentare. Nè 
maida efse volfe entrare, Lequali poi (empre viflsero, come vedoue, fino alla Jor 
morte. 

Dauid, fatto chiamare Amafa, econftituitolo Capo delle genti di Giuda,lo midò. 
contra Seba. Quefto venuto apprefso la Pietra grande di Gabaon, Gioab, falutando 
Amafa; fotto fpecie di amicitia; glidiede delle pugnalate , e l'vccife. 

Fatto quefto, col Fratello Abifai, pafsò à perfeguitare quel Seba. Il quale occupa- 
rala Città di' Abelam, arriuatoui fopra Gioab, l’affediò : mà non molto ftette, che, 
perle;parole d'vna Donna, queicittadini, leuato il Capoa Seba, lo mandarono a 
Gioab. Che fatto fonare poi la Tromba, e raccolte lefue genti, (e ne rornò in Gic- 
rufalemme, dal Rè. &c. 

Quefto Seba; fù vno de’ Duci, è Capitani, di Absalome, contra Dauid, & il pri» 

mo, dopò Amafa. 

Quefta tibelliotie, fila feta pena di Dauid . Cagionoffi dalle contefe , e precedéze. 
Perche la Tribtr di Giuda; prerédetia effere la principale di tuttel'altre, maffime ché 
haucusilRè Dauid, della fua origine. L'altre. 10, Tribu, come più poteriti,è in nu- 
‘meroj'èin'forze; volevano effere preferite a quella di Giuda. Maggiormente fi a- 
‘trebbe l'ira) &' ilramore, qhando Dauid, mandòalla fola Tribu di Giuda, Sadoo, 
&-Abiatkar,actid! riconducefféto nel Regno; fenza farcapitale dell'altre Tribu, 
Onde per quefto;thiaramente comobbero,cifere più fauore in quella di Giudafolo, 
che nell’altre. 10..d'Ifraciea: |» | Dt ata > 
: ld Impara- 


& 
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“Imparano i Prencipi, con'buona Politica, dileuare,c fopire l’emulationi delle di- 
uerfe genti, che reggono, non preferendo. l'vna; all’altra; mà tutte con pari beneuo- 
lenza reggere , egouernare, per renderle più vnite, & amabili, come meglio infegnò 
Ariftotele, in Politieis. E Plutarco, in Moral,cosi (crilse..#t Deus in Celo pulcherrimi 
aciucundiffimum fui Simulacrum conflituit Solem ; fie in Rep. Principem , qui prudentia, 
iuftitia , benignitare feergaomnesreprefentet.. <<. 

:H medefimo Plutarco, narra queltaammonitione,che vn huomo Sapiente, diede 
a Themiftocle. Bene: Principati geres Atbenis, fi cunGFis comunis effe velis & manfuetus. 

Fù in quefto fingolare Carlo Quinto, che imperando a tante varie nationi , fi fa- 
ceuà Padre di tutti. &c. |, 2 BR 

«La morte di Amafa, per mano di Gioab, fù,perche Dauid, l'antepofe ad efso, nella 
cura dell'armi, contra la feditione di Seba, ripurandolo a grand’ingiuria . 

:Anco quà imparafio i Prencipi, dieser cauti, inrimoucre da’ Goucrni , i loro Ca- 
pitani, cd inalzar altri, rittriaicini 

Quel Abela, doue fù alsediato, e morto Seba , con altro nome fi difse Beth, cioè 
Cafa,Maacha, di Maacha. Deita Abel Berh Maacha,che Giofeppe, chiama Abelma- 
chea, e.Sì Girolamo, Berhmacha, & altri, Abelmaacha, e Machaneda , che molto 
ipfigne , e forteGittà fù; 

«Era nella fuperiore Galilea, e Metropoli de gl'I(tacliti, fituata nella Tribu di Neph- 
talitn, ne’ piani della Regionedi Berim, noalungi da Cefarca di Filippo, e dal Gior- 
dano. 60. ftad'j. | L, 

Fù Abela, Academia, e Scola d'Huomini Sapienti, c fù Audienza, è Parlamento 
SOR c però quella Donna,pregò à Gioab; che non danneggiaffe la fua, 

atria. 

Così fece S..Leone Papa, ad Attila Rè degl’Voni, accicche.itfimile non faceffe, 
à Roma, Academia della vera Fede, e Religione, come l'ifteffo vsò con Genferico Rè 
de’ Vandali, per faluarta dall'incendio, € rapine. 

:. Gli Rabbini Hebrei, fauoleggiano | che quefta Donna , la quale diffuafe a Gidab, 
la rouina della (ua Patria, foffe Sara Figlia di Afer, Profeteffa, che riuelò a Giacob 
Patriarca, che il Figlio Giofeppc, viucua,c regnaua in Egitto. Che fe ciò foffe (tato 
vero, doucua coftei hauere. 700. anni, che tantipafarono da Afer Figlio di Giacob, 
fino a Dauid. &c. 


CAPITOLO. CXXVIIL 
Come furono crocififfi i pofieri di Saul; E fisrono vinti i Filiflei. 


ER comandamento di Dio, furono crocififfi poiipofteridi Saul, in pena di 
hauereglivecifo, contra la data Fede, iGabaoniti. Perla quale Iddio, mandò 

yna fame per 3. ano]. i 
, Datid, confegnòa quefti Gabaoniti, in contracambio del fudetto male, fette, 
fteri di Saul,che furono due figli diRefpha Figliuola di Aiasnati di Saul, Armone,e 
iphibofeth. E cinque figli di Micho! Figliuola del detto Saul,che generò di Hadriele 
Figliuolo di Berzellai,che fù di Molathi. I quali Gabaonizti, crocififfero poi, come di 


rai&ce. .., 

David, fatto leuarel'offa di Saul, e Gionatha, e fuoi figli, da labes Galaad; le fe- 
ce condurre in Beniamin, e con queft’altreinfieme le fece fepellire nel Sepolcro del 
vecchio Cis, lor Padre. Perl cui fatto, Dio, lcuò la fame del Pacfe. 

i: GliFiliftci, intanto, vfciti in Campagna,contra Ifracle, Dawid pl pafsò infronte 
coni fuoi. Quà la Scrittura,dice. Deficiente autem Danid,lesbi de Nob,qui fuit de genere 
vdrapha, cuius ferrum hafta trecentas wvncias appendebat,e&r accinÉfus erat enfenouo, nifus 
eft percutere Dawid, Prafidioque ei fuit Abifai filius Saruia , & percufium Philifibaum in- 
terfecit. Tunciuramerunt viri Dauid, dicentes: Iam non egredieris nobifcum in bellum , nes 
exringuaslucernam Ifrael. Secundune quogne bellum fuit inGob,contra Philifibeos : Tane 
-percuffit Sobochai de Hufatbi,Zaph de flirpe Arapha,de genere Gigantum.Tertium quoque 
fuit bellum in Gob, contra Phili/tbeos,in quo EE afilims Saltus Pol pes 
Hei, 2 " (cioè’ 
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cioè Teffitoré) BABlebemites!, Goliath: ‘Gerbreuti;cuins haftile hafte erat quafi fiaiateriile 
texentran, Quartine bellum fut m Gesb sin quo vir fuit excelfar qui fenos in mani 
pertibufne'babebat'Higitos ; idefi;viginti quatuer, &r erat de origine 4rapha. Er blafpbosi DI 
manit Îfrael: Pèrcaffie autembesit' Tonatbai Filius Samda Fratriv Damid. Hi quatuorna+. 
ti funt de Ardpha inGetb, &y cesidetmittin taxi Dauid, &rferuormm eiusiene. a 
La morte di quelti Figli di Saul, per il peètato ici Padre, fitgiulta ; così volendo»i 
Iddio: Onde*ficl Deureronomio. 5. leggeri quefte parole. «Ego Sk Dominus Deks 
suus, Deus emulatot (Sept. Zelores )rediens int ltatem patrum Lie pg Filios saltare £ 
& quarti generationem . dec, > 
=... Per Merob, nominafi Michol, Madre di quei s, Figli, la qual Michol;per Fili idoro 
Mati eioi LIO Furono tutti crocififfi da’Gibaonini, nel Motte di Gatad, che volo 
mett e Sede di Saul. to, 
Gr n pietà “Qirella Refpha, con mirabile pietà sriwechha; tinge tempo cultogîi i corpi de’ mérti 
fpha, Figli» accioche non fofitro diuorati da gl'animali volatili caasebfizi:. come: 
dii o: corpi nella Scrittura.» - rin I Dot 
de' morti Quel Arapha, intendefì per Rapha; ò Raphaim, ciodSi iasara.l/ th 
Figli, *Perquel Adeodato, s'intende Datiid; chef dato da Dio, iper la:fatire d' Hades 
i Altrivogliono, che fofle vn Figlio di lare, che in Hibraico, fighifitaNilro:, è. Seluagi 
Chi fofe —Polimitario, ò Teffitore, di tele vergate. E Gue Goliath Getheoy Fratello fù di Gb- 
«Adeodato. Jia, vecifo da Dauid-. Il quale dbpò tante suerse, ua poi quel! ‘Hinno, ò Salmo 
Euchariftico, per ordine al Salmo. 17.&e. i ) 
na 


CA PETOL'OSEXIA®. 
di fron gli Buoni, fori se gran Guertieri , in Ifaele: 


Rìà gli fortiff imi, 3. sii Itacle, fafono Dauid., Eleazaro Ahohite, che 
| grantole fé& contra iPuieti. E Setta Figlio di Agede ‘rari, che par Santa 
quett molte prodezze fece. 

Gl'altri furono‘A bisaî Fratello di Gioab, Fiolio di Sartrîa; che fir quello, chetendi 
l'hafta contra. 300. eglivecifà. Hanaia Figlio! di Joiadi, huomo' fortiffimo, chepers 
coffe due Leoni, in Moab, & vn'altrosin mezo la Cifterna, i in tempo di neuc, veck 
dendo l’Egittio. Quetti furpnotra irobufti. 

Gli. 30. Huomintforti, farono poi’ A fael Fratello di Gioab, Elcahanan di Bethlé- 
me, Semma di, Harode, Elica, di detto Harode , Heles, di Phalti, Hira Figlio d'A cces 
di Thecua, Abiezér,ti Anarhoiti; Mòbòrnai; di Hufati, Selmom'Atsohite, Maharai 
Netophathite, Heled Figliuolo di Baana, Ithai Figliuolo di Ribai, di Gabaath, de' 
Figli di Beniamin; ‘Banaia Phararhonite;; Haddai; del Tortente Gaas, Abialbon, 
Arbathite, Azmatierth, di Beromi; Eliaba , di Salaboni Dei Figlidi laffèn, Giona- 
tha, Semma, di Orori, Aiam Figlio di Sar Aronite, Elifelet Figlio dì A asbai Figliuo» 
lo di Mochari; Hclia Figlio di Achitophél Gelonite, Hefrai, del'Carmelo, Pharai, 
di Arbi; ]giàF Figlio di Nathan, di Soba, Bonhi, di Gadi; Seleè ; di Ammoni, Ne» 
hari Berothne Armigero di Givab Figlio di Saruia, Ira Iethrite, Garcb Icihrite, an- 
‘ch'efo; & Vria Hertico. Tutti Heroi fortiffii. &c. 

-. Habitarono tuti coftoro , in vna fola Cafà, che Nehemia al. 3. 16. chiamò 
Cala di*Forti. La quale firuarà era nel Moate Sion, appreffo ilPàlazzo di Dauid. 

Quetti, turono' So!dati, e Capitani di Dauid ; perl valore de tav ottenne tane 
te vittorie, e fece ranri acquifti, CI 

Eglino AWégoricamente ;  rapprefentano gl'Apoltoli di Chrifta, egl’ buotmini 
‘Apoftolici; per gli cdi Héroicifarti,toggiogarone alla (ua Fede, rutto il M 

Tià quettipnmi. 3. fortiffimi Hero; molti néh vogliono, che il. primo :foffe Da» 
bid, ne'Gioabi mà lesbaab Figlinòlò di Thecmin, chein due volte voglio r100. huo- 
“Miùi. La prinda. $60. e là fecontta.300.&c: * de: ‘ sa 

. Ifecondo, fù Îl detto Eleazaro Figliuolòdi Dodo. ©.» s 

"° Érilterzo, itnoninato Stmma: Che furono 3. più noemnati: Dopò iqualifa 
“fiano dh to aa CAI 
+ 1.] tri 


Abulenfe. 


pi crario, 


deldiehorWailoGiangdlitd. #5 


ARSA: Ritotrò ABI, Mamaiajc Gioria tt? DI rulrinîo, witaloundiabbio; 

Rada An chie fofse ’rftefsò ATack Fiarello.di Gioal. Altri, loiada» 
Babhaia. Altn9) SoBéthaî. Atti, Gia b) MditSatiano:&il Sanchez; me+ 
RR dicechè fofse Giotiattra Figrio: di Samaa , Erarello di Dauid. - 
Rj.3. dell pn fecondo, voglion gli Hebrei,che vecidefsero. 3. d.4vGigàti.! 

'&H Leonî Moabrti, TORRI; e RO ti degli ndisnis non inferiori de' ‘Pumici, 
ciòè Ric ratto. ua NIUE 7 190 sia, 

I n, è Elchanan, detto'di (pra; tibie: epuranotite Adcodaro Co- 

Ri pe Farono Figli Yi due Fratelli, do& Confobrini. > 

a stime 39% fù Padre di Berhifabet: Et VrixHetheo, fail Mario, 

atrò 1!!! | TONER LaSIro/I > cui givt: 

La icamente, quetti-forti di David Jrapprelkhrtono gli Hetoi di Chrilto; cla 
Cala de' Forti,la Chiefa Chriftiana, emilitan rifante.1l cui Capo è Roma; che 
che nélfHeb ebraicoèil metfefitho, che eccelfa)e nil } file elia ibfuò Pon- 
reficè;refilte (cimpre contra ali Heretici,e Sciamafici; Itacciandogli, conformele pro- 
mefsa di Chrilto, in S, Matthio. 16. 7'wes Petra & hanc petrane adificaho Ec- 
les deami; di Porte‘Inferi nonprabalebunt STRO vEt Mt Egr "Regni 4 
orum Fa Ditte) ig 1 


} 
Fi DfAnaimnu: 


CAPITOLO» CEE pia 
Il Net è (07 (pd Dio 
s, Danid ; PARTA la Met efighe vob Popoli Paige Dio, conla pelle I! 
il I bi lx )i ;ì 
va ordinò dapoi a Gioab Prencipe del fuo Bfiercito, - caminando tut 
‘i Ifraele, da Din, fino a Berfabee, numetafse fùtivil Popolov è.) 
sì feet Gioab, e nello (patio di. Poiche i gi gone gu Gietstalemonoi 
dando al Rè;la nota di tutto il poggio fidi. 800. mila huomgini forti, 
atti alla guerra, Et in Giuda. fo 2 comba 

Per quefta numeratfone , fdegnato Iddios (04 peE itPiofera Gal, propofè. 3. pene a 
Dauid, che fx neelegefte vna voleffe. , 

Quefte erano; la Fame, la Grièrta;e la Pefte; îtaliniodo.  Sette'arini di fame, tre 
og diguerra, fuggendo da {uoi nemici, chelo perle are tre sapori. di pe- 

ò morte. 

Dauid, rifpofe, che meglio era metrerfì nelle mani deb:Signore,; chein. delle. dé gli 
huommini, confidando néllà flia fanta mifericotdias cioè; che fielezzeua la pete. 

Dio, fubbito i in tutto Iracke, mandò tanta peftilénza , che dà Dan. fino.a Berfa- 
bec, in tutti quei. 3. giorni conftituitogli, Mora UA huomini. 

Quàla Scrittura, (piega quefte parole , dicendo < Cani a extendiffet manum fuam 
«Asgelyus Domini aper lerufalem,a vi difperderet cam, mifertas e/l Dominus fuperraffbtio, 
ne, & ait Angelo percutionti populum : Sufficit nine, tontine mansirv nam. Erat autem 
Angelus Domini iunxta dream Arenna lebufei. Dixitguie -Danid ‘ad Dontinum,c am vidiffer 
«Avgelum cedentem populum: Ego funi qui peccani ; egoinique egi + ifti qui ones "so quid 
sese è Vertatur, ohfecro , ins fha contrame, & contra domum patris met 

dine di Gad, Dauid, comprato l'Arca O »di Areuna lebifco (i inicdi 
ficò pur Signore, e fistei Sact Sactificij . Pet ilthe,placò poi itfuoturore. &c. 
David, Ruro dal Diaufolo, volte fare quella faperba numerarionedel: fuo popo- 


lo, È Ton ‘quefto caltigo. 
FÀ Lasi ma più auaritià, per camarne mezzo Sido per cea Come 
mofti‘a 

Simile fù sog pet 


darla,$. Gregorio, fecel 






<p pub iche Letanic,nel di S.Pietro,portando quel. 
la Santa lmagine,della B. ine, Spinta prmano di Lac Dicuiit Baronio, 
così fcriuc. L'anno di 190. Tune verò dr mirandune ifiud accidiffe tradunt ; vt 
cum permeniffer proel Gregori: d molem FiadrichiTyberi adiacentem, in fignum 
reconciliati numinis, vifus ds fdt Zladiimi in veginam reponere , de 9 m- 
bolo pa@rbum ceffaRe, fig ce evi Ape a si 

osì 


fp Roma ne tempie omsfie Pelagio, fade per fo n 


pu di pefte, 





Dauidefsî- 
do vecchio, 
prende sn 
Ai oglie A- 
bifagSuno, 


Adonia, Fi 
glio di Da- 
nid, ardifce 
di farfi Rè. 


x 
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: Così fù anco'tiel. »8. anno dell'Imperio di Giultiniano; per quafi tutto l'Oriente, 
come leegefiin Procopio ,. al Lib. 2. de Bello Perfico. &c. FE 

delta B. Vergine: Ondein memoria di vn.tanto beneficio, i Greci, inftinuirono la, 
Felta. Occurfus Domini, che noi chiamiamo, la Purificarione della B. Vergincsalli. 2. di 


Febraro. i Lui 
+ Anco negl’anni del Signore. 605. vna fimile peftilenza venne . Della quale Regi- 


ui rimedio fù l'aiuto — 


Baron.nel 


Marty- 


no, nella Chronica,così dice. Tune vifibiliter multis apparnitquòd bonus cr malus 4n- vol. © ne 
gelus notth per Ciuitatem pergerent, «rex iuffu boni Angeli, malus Angelus qui videbatur &! Ann. 


venabulum manu ferre, quoties de venabulo oftium domus cuiufrumque percuffiffet, tot de 
càdem'omo fequenri die bominesinterierent. &ec. ,, b d, 
Narrafi di vn’altra fimile in Roma, l'anno. 689. fotto il Pontefice Agarhone,la quale, 
fedata fù, per opera di S. Scbaftiano Martire, in honore-di cui, nella Bafilica di San 
Pietroin Vincula, fù rizzato vn' Altare. 

S. Carlo Borromeo Splendore della Porpora Romana,per fedare la pefte;anch'e- 
gli (come vn'altro Dauid ) 1n publica fupplicarione,con piedi ignudi, e funi al collo, 
portandola Croce; andaua procelsionalmente col popolo. VA 

: Quet A reuna Jebufto; cioè Prencipe di quei l’opoli; fù molto amico; e famiglia“ 
re di Dauid, che fi conuerri al Giuda:fmo. &c. Vee; ' 

Fin qui terminano gl'Atti Politici del notiro Dauid ; cioè le cofe, che (pettano 
alla guerra, & al gouerno del Popolo. i 

Dauid, eflèendo di anni. 70. che fù delfuo Regno. 40. conftitàì poi Rèdegl'He- 
brei, il Figlio Salomone, e poco dapoi mori, come. più oltre ti dirà .-]] che fuccefle, 
l’anno del Mondo. 2929. innanzi la fondauone di Roma. 270. & innanzi la nafcita 
di Chrifto; 1021. do FECE È RI 

Circa il (uo tempo, furono appreffo gli Arheniefi, Codro, Medon, & Acafto, 
Appreffogli Affinjs Dercilo, & Eupale. Appreffo1 Latini, Siluio. Erappreffogli 
Corinthi); Lione, come fi raccoglie inEufcbio.&e. . . Rees ii 


| CAPITOLO. CXXXL 
‘3 Sideferine il Terzo Libro de" Re ,&ri gehii di Salomone. 


Quetti due fopra narrati Libri de' Rè, feguono gl'altri duevltimi 3 cioè Terzo, 

c Quarro, che deicrivono miu i lor fucceffi, fino alla fudetta catuvità. Nella, 

quale da Nabuchodonotor, e da’ Caldei, fù rouwinara Gierufalemme, & i Giudci,con- 
qornin Babilonia, che fu lo fpatio di anni. 430. ” 

In wxiquefti anni, narrafi in clsi, l'Hiltonade' Rè d’Ilraele. Onde propriamen- 
tequefti. 2. Libri, da gl' Hebrei, fi dicono de Rè, c da’ Grecide* Regni; chiamando 
i due primi Libri,di Samucle. 

Era Dauid, affai Vecchio dietà, in modo, che sg] mancaua il calor naturale. Per 
tanto, col configlio de’ fuo1, tolftin Moglie una Giquanetta Vergine, accioche lo ri- 
fcaldafie; con la quale non hebbe però commercio neffuno . 

Chiamauafi coltei, Abilag Sunanuude, & era affai bella, che vn'altra fimile, non 
trouofîi in tutto Hracle. 

In quetto rempo, Adonia Figlinolo di Dauid, nato di Haggith, fattafi la Corte 
(non corregendoio il Padre ) preie animo di farfi Rè, cflendo illecondo nato, dopò 
Abialome. 

Quetfto, che belliffimo Principe era ; aiutato fù dal Capitano Gioab, eil'ifSàcer- 
dote Abrahar. Mà non però fù feguito dall'altro Sacerdote $Sadoc, da Bardaia, Na- 
than-Proleta, Semci , c Rei, e dall'Efteroto più potente di Dauid. 1 SB 

Immolato Adonia, k viutime appreffo la Pietra Zoheleth, vicino al Fontè di Ro- 
gel » chianaò rutti 1 {uo) Fratelli, Figli del Rè,con tutti gl'Huominidi Giuda, Serui del 
medefimo Rè;ma-pon chiamò Nathan Profeta, Banaia,e gl’altri robutti Soldati Re- 
gi: nè meno ancoil Frarcilo Salumone. 

Nathan, veduto , che Dawid, tralcuraua tal fatto , configliò Bethfabee, di andare 


dal Rè, e fupplicarlo, conforme il giutamento fattogli, che permettelle pe ua. 
morte 


Pi 


544. 


del Signor Carlo Giangolino. 455 


morte, che il Figlio Salomone, gli fuccedelse nel Regno, fcoprendoli l'attione di Peri! confi» 
Adonia. Elio del Pro 
Aiutò le preghiere di Berhfabee, il medefimo Nathan, che anch’efso entrò. dal Rè.. fera Nath & 
H quale fece chiamare il Sacerdote Sadoc, dicendo. Vocate mibi Sadoc Sacerdotem, &e ® vnto Rè 
Natban Prophetam, dr Banaiam Filium Ioiade . I quali entrati da effo , foggiunte Da- S4/emone. 
uid. Tollite vobifowm feruos Domini veftri , & imponite Salomonem. Filiwm meum Super 
Mulam meam : cy ducite eum in Gibon. Et vngat eum ibi Sadoc Sacerdos , & Nashan Pro= 
pbeta, in Reger fuper 1fvael. 
Così fù fatto, e Salomone, fù vnto Rè, cpofto nel Soglio del Padre, & acclamato 
da tutto il Popolo. 
Era Adonia, e glifuoi feguaci, nel conuito, ch'egli fece; quando vdita tal nuoua, 
atterrito con gl'altri compagni fuoi, faggi all’Alrare del Signore. Mà Salomonc, af- 
ficuratolo della vita, lo fece venire a sè, & poi lorimandò a Cafa.fua. &c. Rimedi 
Per la frigidità di David , non fi potena treuare miglior rimedio di quello fece. cai 
Perche, come dice il Valefio, infoftanza conuertinafi quel calore della Moglie gio- hi 3, 4 i 
uinetra,più cheil Vino,ò le Vefti di Pelli. Onde Galeno,al Lib. 7. del Merhodo,dice. 4; 
Ex gjs verò que extrinfecus applicanzur, boris babitus puella vn.ì fi accubans, vt femper 
abdomen eius contingat. 
Serario. _Ridolfo Contedi Habfpurg, Primo Imperadore della Cafa d’Auftria, foleua ca- 
Cufpinia- ftamente baciare le Fancibille, figlie de” Nobili,aHla prelenza delie proprie Madri; per» 
no. che alla Febre Erica, &alla vecchiezza ,gran refrigerio gli apportaua. Diccua egli, 
per il forue ipirito , chedalle boccheloro fpitaua. 
Quando Salomone, fù creato Rè, cra d'anni.20. € cominciò à regnarel’anno del 
Mondo. 2930. &c. 
A pproffimandofi i giorni del fine della vita di Dauid, egli fece chiamare a sè il Figlio Morte dì 
Salomone. Alquale dato molte ammonitioni,& in particolare l'offeruatione de'pre- Dauid. 
certi di Dio, gl'ordinò, che caftigaffele fceleraggini di Gioab, e Semei,; mà foffè be- 
nefico a' Figli di BerzeHai Galaadite, per il fauore hauuto dal Padre, raccomandan- 
doli anco quel Semei Figlio di Gera, chegià lo maledì. Il che fatto, morì Dauid, e fà 
fcpolto nella Città, che dal uo nome,fi diffe di Dauidicioè Gierufalemme. 


Regnò fopra Ifraele. 40. anni (come altroue fi moftrò ) in Hebron.7. & in Gieru» 
falemme. 33. &c. ta 


CAPITOLO. CXXXII 
Salomone Rè d’Ifiaele. 


Alomone, ferendo dunquefopra 1 Thirono Reale,del Padre David, e Mtabilitofi 
nel Regno svenne!eh siormo itdtroAdonia; a pregare Ja Madre Bethfabre , è 
che appretlo ii Figlio Salomone, voleffe ottennergli gratia d’hauercin Moglie,quella > - ù 
Abilag Sunamitid& git dî David, fino Padre. Perla qual domanda , Bethlabee » Par ° 

landone a Saomotte, n'liebbe ral.rifpofta così riferendola lamedefima Scrittuta,. 
Quare poflulas Abifao Sunamitidem doni? Pofiulaei & Regnumz dpfe cft enim Frater Salowsone,3 
meusmasor me, ei babe abibtliarSacerbaren, di boab Filtum Saruie. Segue ladetta fa ammaez- 
Scrittura, Jura itag; Rex Salomon per' Dominum, divens: Hgc faciat mibi Deus, & bac zareil Fra 
addlat, quia contria amarti luni fuit locursis èff Adomias verbum boc. Et nunc viuit Dominus, tello Ado-- 
qui firmarar me, wp collocamte me fuper'Boliwum Dauid Patris mei, & qui fecit mibi domum, Mime fcac- 
ficur locutus eft , quia bodie occidetur Adonias.&re. i p> sh cAbia 

«Mando fabbitoBaniaia Fiblitroloidi tojada, chel’ammafse, ecosì fù fatto. Scac- #9 
ciò poi Salomone, il Sacerdote Abiathir,imandandoloin Anathoth, € per ilmede- Sì 
fitno Banaia, -fece-amco-ainmazzare il Capitano Gioab » nel Tabernacolo del ,, 
Signore. — Wie ea 
— Conftitui poiîn luòogiotito 7 cioè Premcipe della Milivia } il medefisno Banaia. Etin ‘5; ; 
‘veccdi Abiathat; pofe il Sacerdote Sadòti 101000 )0 ì 

- Fece. habitare in Gierafàlemme quel Seméis ordinandogli foto la pena della vita, 
che non vicifse da'quella jitt-pafafsed Toirsato Cedron. Mà intelo fusto, Sena) 
siti opo Po a) 


— term mas 


Salomsene, 


fi fabilifce 


nel Regno. 


Dio, dona» 
la Sapiela 
d Salomone 


Gindicio di 
Salomone. 


Con il Pa-- 
rentado di 
Faraone » 
Salomone, 
fi Rrabilifce 
mel Regno. 
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dopò. 3. anni, che i Serui fuoi , fuggiti erano ad Achis Figliuolo di Maacha Rè di. 
Geth; rotto l'ordine di Salomone, pafsò colà, e ricondufsei Serui in Gierufalemme. 
ll che intefo dal Rè, fece, che ii medefimo Banaia , l'vecidefse. &c. 

Fù reftituita da Salomone, la degna pena à Gioab, che da traditore vccife gli due 
Capitani, Abner,& Amafa. 

La Sepoltura di Dauid, che quà la Scrittura, dice nella Città di Dauid; intendefi 
nel Monte Sion.&c. 

Erafiben ftabilito nel Regno Salomone, etolto haueua in Moglie vna Figlia di 
Faraone Rè diEgitto. Fù egli amato da Dio, all hora; perche caminaua ne’ precetti 
del Padre Dauid. E pafsato in Gabaon, a facrificare al Signore, gli apparue vna 
notte Die, infogno; al quale Salomone, domandatoglila Sapienza, l'impetrò. 

Tornato in Gierufalemme, e fatto i facrificij, gli vennero avanti due Donne Me- 
retrici, a domandar Giufitia. E la lor caufa fù tale, conforme lo narra la medefima 
Scrittura. Vna diquette, così dilse al Rè, Ob/ecro, mi Domine: ego &r Mulier hac ha- 
bitabamus in domo vn-,c& peperi apud eam in cubiculo. Tertia aute die pofquam ego peperi, 
peperit dr bec: Eteramus fimul, nullufque alius nobifcum indomo, exceptis nobis duabus. 
Mortuus eft autem filius mulieris buius note, Dormiens quippe oppreffit eum. Etconfurgens 
intempefta noftis filentio , tulit film mewm de latere meo ancilla tua dormientis , &r col- 
locamit in finu fuo > fuum autem filium, qui erat mortuus, pofut in finu meo, Comque fur. 
rexiffem manè, vt darem lac filio meo, apparuit mortuus : Quem diligentiùs intuens clara 
luce, deprebendi non effe meum,quem genueram . Rifpofe l’altra Donna. Non cfita,vt 
dicis, fed filius tuus mortuus eff, meus autem viuit.Alcontrario, diccua quella. Mentiris: 
filius quppe meus viuit, & filius tuus mortuus efl. rc. 

Contendendo in tal modo quefte Femine, innanzi del Rè; Salomone, comandò, 
che foffe portato vn Coltello; 11 che venuto, ordinò, che il Fanciullo viuo , folse di- 
uifoindue part; mezza delle quali, data folse ad vna di quelle Donne, e l’altra metà, 
all'altra Femina. 

Quella,che veramente era la Madre del Fanciullo,comouédofi egli le vifcere, difse al 
RÈ .Obfecro Domine, date illi infantem viuum, & nolite interficere eum. L'altra, che 
non era la vera Madre, al contrario diceva, Nec mibinec tibi fit, fed diuidatur Il Rè 
veduto quefto, difse. Date bujc infantem viuum,e&r non occidetur: Hec efl enim mater eius. 

Da quefta giuditiofa fenrenza ; e dall’altreoperationi di Salomone, fù conofciu- 
ta per tutto Ifraele , efsere in e[so la Sapienza di Dio. &c. 

Eupolemo, apprfso Eufebio,afserifce, che il predetto Faraone, che diede in Mo- 
glie la Figlia fua è Salomone, fù quello, che fi cognominò Vaphre, chediuerfoè, e 
più anteriore di vn’altro Faraone Vaphre; ò Ephree, cuero Apries, che fù Nepote, 
di Faraone Nechao, vccifore di Giofia Rè di Giuda; vitimo de’ Faraoni, che vinto 
fù, e foggettaro da Nabuchodonofor, come vedefi in Gieremia, al. 44. v. 30. | 

Con quefto Parentado, maggiormente Salomone, fi ftabili nel Regno, contra là 
la potenza de’ Caldei, Afsiri), c Medi. . ù 

Il prendere Mogli Infedeli, apprefsogli Hebrei, era vietato , mafsime, per il peri- 
colo dell’Idolatria; mà verefimile è,che quefta Egittia, Spofa di Salomone, fofse con- 
vertita al Giudcaifmo, il che era lecito. Così Dauid , tolfe la Figlia di Tolmai Rè di 
Gelsur; Booz, Ruth Moabitide; Salman, Raab, Giericuntina; Giofeppe, la Figlia di 
Putiphare Egittioi e Moisè, la Figlia di Iethro Madianita. — 

Soleua il Popolo,immolare in Excelfis; cioè ne' luoghi alti, in Selue,ò Bofchi, nel- 
lecime de’ Monti, ò Colli, dou'era ombra . Quà le genti folcuano alzare Altarii co- 
me reftificano Homero, Virgilio, & altri. 

Gli Vecchi, i Sepolcri de'lormorti, foleuano anco fabricare in quefte Selui, ò 
Bofchi: ne luoghi più alti dico, per effere più vicini al Ciclo, che più veneratione, 
haucuano;apprefio quei rozzi popoli. Ondel'Altare, fi diffe dall'alfezza, quali Alta 
Ara,che nell’Hebraico,fi dice Bama,cioè Eccelfo. 

GliGentili , tràguei Bofchî, e Selue, tenuti da loro Sacri, per l'horrore, e filentio; 
fuperftitiofamente; penfarono habitarui i Dei, ch'effi chiamauano Satiri, c Fauni, 
quafi Dei,delle Schue , c Bofchi, Ondei Tempi), detti furono Fani, da' Fauni, ò per 
à Farido;cioè Oracula dando, come è più verifimile. E per ciòla mia Patria FANO, 

te con 
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sn talimome chiamòlsi;periffano,ò Tempiodella Dea Fottuna ;'in cdieral'Oraco= 
lo,pgdtri Pravolo, dalla le rifpofte: Enon da quel Duce de'Picéni, chel'incognito 
AtitottGabinìd Leto, dice itominarsi d'a Pehio Fanio. Ni Vito hdd 
_Furgno anco polti trà quefìe Selue, Pe la commodità delle legna,in fabricare Al: 
tari, Tempij, efàr Sa ciifici). ID niger 
. Così viarono i Ramani, i Cananei, & altri Popoli Gentili. : pipa? ‘9 
‘“GHAebrei, fatrificaiano anch'effi, & Alzauano gl Altari, nonagl'Idoli, mià al 
vero }dd:o,jn lapghi alti. Si tollerò però queltvfo,finche Salomone, gli edificò quel 
fimoliffimo Tempio: "> di unt: Lì 
‘© Pafsò Salomont;id Gabaon, ad'immolare; perche iui cera il Tabernacolo,& Al 
fatedi Moist:* * : i Cr rt 
Diede Iddio, a Salomone, la Sapienza; cioè, prima l'Ethica, e Politica, per gouer+ 
nate; timo sè, quantoil popolo i feconda, gli diede la Fi'îca, Medicina, Logica, 
Retorica, Poctica, Mathematica , ‘Architettura, per la Fabrica del Tempio; € 
tuttel Scienze, & arti naturali. terza, gli ditde anco la Sapienza, e Prudenza , fopra 
hatutale, c là Profetia, e Thcologia,come fardprefi ne luoi Prouerbij e Sapienza. 
* GliRabbini Hebrei, fauoleggiano, ch'egli conofcefse il garrito de gl’ Vocelti; illa- 
trato de Cani; e le voti ditutte le beftiè intendéffe. >> © unica 
La fu? Sapienza, non tanto fuperò quella di Trifmegilto, Orfeo, Homero, Plato- 
he, Sdione, I ichrzà, Atiftorile, e tutti Greci, Egittij, Cananei, & altri Sapientis mà 
aticò diAbrahamo, Moisè; David,'Adamo.&c. Perché la (ua Sapienza,l'hebbe in 
fufa da Dio. Oltre queRo gran dono; hebbe‘anédra Salomone,da Dio la ricchezza, 
élagiòria, chefuperòtuttigl'altri Rè. &k. 
* Allegoricaminte; quelle due Donne; ché litigauano innanzi Salomone, dichì 
foncit Fanciullo; rapprefentano la Sinagoga Hebrea, c la Chiefa de' Chriftiani. 
Simile modo di Grudicio, accadde forto Claudio Cefare, come narra Suetonio. E 
fotto Carlo Mazno, tonformefcriue Gio: Molano. - L; 
- 'Infitatore diSalcmone,in quefto particolare, fù anco Alfonfo Rè d'Aragona, 
come fenue Antohio Panormitano. Tie 
"Così fece Ariofarne Rè di Thracia, conforme vedefi nel Theatro della Vita Hu» 
mana, & altrimolti. &c.‘ i Sean | 
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Grandezza dél Regnodî Salomone. 
RA Salomone,Rè potentifsimoa fopra Iltaclesfotto del quale, erano quefti Pren- 
cipi,e Duci. Azària Figlio di Sidoc Sacerdote, Elioreph, & Ahia, Figli di Sifay 
Scriba, Giofafat Figlio di Ahilud, a Commentarijs. Banaia Figlio di Ioiada, fopra 
l'Effercito, Sidoc,& Abiithar,Saccidori, Azaria Figlio di Nithàn, fopra gli Affi- 
ftent;, del Rè, Zabud Figlio di Nathan Sacerdote , amico del Rè, Ahitar Prepolto 
della Cafa,& Adotta Figliuolo di Abita, fopta i Tributi. ' 
! Haneud®nco Salomone. 12. Prefei,topra turro.I{raele, per l’Annona del Rè, e 
Ydélla fita Cala, prouedendolecofe necelfirié; & amminiftrandole; iquali farono i 
feguenti. Benhur, né Monte Ephraim: B:indecar, in Macces , & in Salebim, Berh- 
fames, Eton, e Berhanan. Benheted, in Aruborh, in Socho, & Epher. Benabinadab, 
in Nephartdor, chein Moglie,haucwa la Figlia di Salomone, detta Taphet. Bana Fia 
glio di Ahilud, chereggena Thanac, e Mageddo, con tutto Bethfan , ch'è appreffo 
Sarthana,fortotezrac],da Berhfan,fino ad Abélmehula, della Regione di Lecmaani 
Bengaber, in Ramoth Galaad,che haucua Auothiairsde'Figli di Manafsesin Galaad. 
E queftocommandana è tutta la fua Regione di &rgob, che è in Bafan. Ahinadab 
Figlio di Addo, fopraintendetta in Manahaim. Achimaasin Nephtalim, & era Mari- 
to di Bafemath Figliuola di Salomone. Baana Figlivolo di Hufi,in Afcer, & in Ba- 
fotti. Giofafar Figlitolo di Pharuc;io Ifsachar. Semei Figlivolo di Ela, in Beniamin, 
Gaber Figlivolo di Vri,nella Terra di Galaad,e nel!a Terra di Schon Re de gl’ Amor- 
rci, & Og Rè di Bafan. &c. - cala, 
LS Mmm Salomon 
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Salonton anti erat in ditione fua babens 0 nia feck,Regna è Flumine Terra Pbilifibijra,, 
vfque ad terminym Aegypri, ere. pie enim o tinebat omnem,Regionem qua erat trans Fluc: 
men, quafi a Thapfa vfque ad Gazan, @ cuntdos Reges.illarum Regionum: rc. Habe 
peem 5% omui parve sa circnitu. gprs. 1 | | 

d Haucua Salomone. 40. mila Prelepij di CaualliCurrili; cioè peri Carri. E, 13 
mila Equeltri. &c. pena Ti i. ì da 
‘ Quala Scrittura, nomina rutti gli Qfficiali; tanto quelli, che furono per l'innanzi, 
cameguefti, ch'erano al prefanie. &e. è — KI ail ge 

Quei Zabud, ò Benabinadab, 8 Achimaas, che hebbero in Maglie te Figlie di Sas 
lomone;non siatendein quello tempo, che Salomone haoeta 20. anni; mà dapoi 
eos . E quella parola Sacerdos, s'intende Prencipi dell'Aula Reale, e proliia 

Intendefi anco Termini del Regno di Salomone.dal Fiume Enfrate, all'Oricnte» 
iFililini, ò Fililtci, all'Occidente, el'Egitto, al Mezodi. { 
La Scrittura, per moftrare la magnifigenza di detto Salomone,e la moltitudine dely 
la gente, che pafccua nella fna Regia Corte, dice. Erat aucem cibus Salomonis per dies 
fingulos, triganza cori fimile, &fexagiata cori farine, decem Boues pingues s vigiati 
Boves pafcuales , Gy cenum Arictes, exCEpra Penatione CaTuOTUMI > Caprearum , aiquia 
Bubalorum, e Amuro altilium, pes | | | 

Sihà da notare, che quella parola Rrbalui, né s'intende quì nella Scrittura,per ij 
Buffalo; ma per vna forte di Capre Siucftri, comeafferifce Qppiano Lib.2.de Vena: 
uone; e Pliaio Lib. 8.19 pone alla fimifitudine del Cero, , Lote 

Furono. 40. mila Caualii,quelli di \alomonci cioè ne’ Prefepij, à Mangiatore,chg 
plirtta teramo oella Stalla Reale. Econquefti. 12: mila Cagri , con Caualli, che la 
Scrirruga, chiama Currifes.. | qualiferuinano al più, per cpaduree lefuc Regine, cha 
f'baueua..7oo. e de lle Concubime,cio fecoride Magli.300. dra 

Era tanta grande la Sapienza di queftogran Rè, che deuò, £ fece (criuere. 3. mis 
la Parabole Compole cgli. 5. mila Verfi di Poefia, antica Hebraica. Et hebbela, 
Scola, ò Academia, nel Monte Sion, nella quale elfo infegngua. Onde poi dalla 
ina Dortrinaimpararono Pi gra,Sgerate, Platone, Ariftoule. &c. come teltifica» 
no Eufebio, s. Ambrogio, $, Clemente Aleffandrino, & altri. ( 

Pfelto, dice, che Salomone,fcriffe va Libra delle Gemme, € de'Genij , ò Demonij; 
cipè di chiamarli. c plfripgeri: on ‘11 £ I 

Cornelio a Lapide, ne' Comment.al. 3, Lib. de' Reg. Cap. 4 viaggiunge quelte 
parole . Sed cr Magi nonnu (L: proferunt Salomonis incamtatieges, clauiculam, cy annulum: 
verdm bec Magica funt yy Salomone indigna. &e, 


CAPITOLO. CXXXIV.: i. 


Salomone , Rabilifce di fabricare il Tempjodi Dio, 


(Sp cong ftabilitodi fibricare il Tempio à Dio., patteggiò con HiramRè dì 
Tiso sperhauere in fi ruitiodi quello, 1 legni Cedrini, del Monte Libano, e l'al- 
frecofe neceflarie a quello effetto. Onde la Scrittura, così lo fpicga. Itague Hiram 
dubat Salomoni ligna Cedrina, &F ligna abiegna, (cioè di Abeto:) inxtaommem volunta» 
gem eius. Salomon autem prsbehei Hiram coros tritici viginti millta, in cibuna domuicius, 
cy viginti coros pireiffimi Ole; H&e tribuebat Salomon Hinam per fingulos arinos . 

Quefto Hram.dagli Hebrei » e da' Settanta Interpreti, fi nomina Chiramyò Chu» 
ram. quafi Chirom, è Iyrom; cioè Rède* Tirij come dice il Serario. 
‘ Da'Fenici, Hiram, fichiamato Surom, e da Giofeppe, al Lib. 8. deli'Antichità, 
G. 2. & Lib. 1. canira Apiomaè chiamato Iromo Figlio di Abibalox 

Notafi, chegl'Operarijalla Fabrica del Tempio,confarme lo porta Eupolemo,apr 

Go Fufebio, futono. 80, mula , che Hiram » predetto, diede a sa one, de’ fuoi 

init, Faraone, altri. go mila de gli Egittij che fanno, 169 BUI, Salomone, 2 
queto effctta, d'haucua dellpati. 130. mila. Che in turrofarebbono ftati. 340.mila, 
ilche hà dell'incredibile, P.ù ucrifimil'è, che foffero. 80: mila. 1 
sio a Di u InGibli, 
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InGibli,che è Bibli, fi prepararono a Salomone, le legna, & i Marmi, per la fabri» 
ca del Tempio. 

Della Citrà di Bibli, l'Adrichomio, feriue, che prima fù detta Eue, ò Euea, epoi 
Gibel, e Giblec, e Bibleth; la quale gli Hebrei,difsero Gebal,e Gobel; mà gli fuoi ha- 
bitanti, Bibli], e Giblij, nelle Sacre Lettere, nominati furono. &c. 

Doppo anni, 1200. deli’vfcita de' Figli d’Ifracle, d’Egitto, l'anno. 4 & il Mele Zio, 
(cheè il fecondo) del Regnodi Silomone, fopra Ifraele, fi principiò la gran Fabri- 
ca del Tempio di Dio, in Gierufalemmei la cui lunghezza era di. 60. cubiti. la lar- 
ghezza di. 20. el’altezza di.30. Il Portico, innanzi al Tempio, era di. 20. cubiti di 
lunghezza, conforme la larghezza del Tempio. Ethaucua. 10. cubiti di latitudine, 
innanzi la faccia di detto Tempio. Fece in efso Feneftre oblique. 

La Cafa, innanzi l'Oracolo, fù d'Oropurifsimo, conl'Altare. In dert'Oracola, 
fece. 2. Cherubini,dilegno d’Oliuo, alti. 10, cubiti; cioè dalla fommità dell’Ala di 
vno, fino alla fommità dell'Ala dell'altro. 

In fomia tatto il Tempio, ornato fil d'Oro, Pitture, elegni Cedrini, Ebano , 
Auorio, e fimili. 

Fondoffi (come fi difse) l'anno. 4. delfuo Regno,nel Mefe Zio, e fi fini l'anno va- 
decimo,nel Mefe Bul,ch'è l’ottauo; lauorandofi in elsa Fibrica, per 7. anni continui. 

Il Tempio di Salomone , fù fimile al Tabernacole di Moisè ; perche quelto 
era quali vn Tempio, mobile de gli Hebrei Peregrini nel Deferto . Et il Tempio, era 
quafi vn Tabernacelo;fifso,e Mtabile pergl’habitatori della Terra Promelsa. Il Tem- 
pio, come il Tabernacolo, haucua due partis vna anteriore, che fi diceua Santo; 
l’altra pofteriore, Santo de' S intii cioè Santifsimo, come i Chori de’ noftri Tempij. 

Nel Santo, crano il Candelabro, con. 7. Lucerne, la Menfa de’ pani della Propo- 
fitione, che conteneuanfi in. 12. che le. 12. Tribu , offeriuano per rendimento di 
gratie à Dio. E l'Altare Thimiamate , doue s'immolaua. 

In Santo San@orum, era l'Arca Foederis, con il Propitiatorio, foftenuto da due 
Cherubini, quafi $ede, e Throno, doue Dio daua le rifpofte , veftito il Pontefice, 
col Rationale, Vrim, ce Tammim. Nèinquelto poteua entrare. nelsuno, fe non il 
Pontefice. 

Nel Santo, non entrana nefsuno , fenonil Sacerdote. Perche per il popolo, re- 
ftaua l’Atrio, quafi Tempio de' Laici, per orare in quello, & afpettare i sacrificij. 

+ L’Atriò,era doppio; nella prima partc era Altare de gl'Holocanfi,nel quale 1 $a- 
cerdoti; immolauanole vittime . La feconda, ò pofterior parte, più remota al Santos 
era de’ Laici, feparata da quella de' Sacerdoti, pervn muroalto. 3. cubiti. Il Taber- 
nacolo,cra lungo.30. cubiti, il Sinto.20. & il Santo de Santi,ò Sanrifsimo. 10. Cosi 
cra anco alto , c largo. 10. Però alsai maggiore fù il Tempio » che haucua il Santo 
Jùngox40: cubiti, & il Santifsimo. 20. La fua larghezza, cra di. 20. cubiti, e la prima 
altezza, di jo: mà la feconda; di . 90. Onde intuttoera di altezza. 120. cubiti. Nel 
Tabernatolo, vi era vn.Candelabro, & vna Menfa. Mà nel Tempio, viturono. 10. 
Menfe, & altretanti Candelabri. Nel Tempio Maggiore, era anco l'Atrio, che nel 
Tabornacoto. i ii Ro : i ; 
- Gio: Bodino Lib. 1..de Glonia:Chrifti Domini. Cap. s.dice, cheil folo Atrio de' 
Sacerdoti; folse di 4. ftadij - Et il circuito di turto.il Tempio, fù di.5. 
‘ Diquefto Tempio di Salomone, accuratamente ne (crifsero Giafeppe, Lib.8. del. 
FAritichità. c+2. Pineda; Lib. s. de Rebus Salomonis, Francelco Ribera, Lib. de Tem- 
plo. Gio: Battilta Vilalpando, l’Abulenfe , Arias Montano , Chriftiano Adricho- 
mio; Riécardo dis. Vittore,il Gaetano. &c. ; cu Hal 
°  Narrafi più verdadieramente, che in quelti. 7. anni, che fi lauorò nella Fabrica di 
efto Tempio, gli Operarij, fofsero più di. 200. mila huomini. Danid ,lafciò per le 
pete dital Fabrica. 100. mila Talenti d'Oro, che ridotti alla noftra Moneta, finno 
mille; e ducento Milliòni: fn oltre; lafciò mille mila Talentid'Argento . Et in tutto. 
‘2000. &400. Milliotii d'Oro, (enza il Rame, Legnami, Pietre, & altre materie perla 
abrica. 
s It idogo,doue fi fbricò quelto Tempio, Gdefcriue nel.2. del Paral. 3. v. 1. doue fi 
‘dice. Et copit Salomon adificare Domum Domini in Ierufalem, in Monte Moria qui demon- 
Nigra È sio Mmm 2 firatus 
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firetus fuerat Dsuid patri eiws , intocoquem parauerat Dawid in Area Ornam lebufai. &c. 

Quà € hrifto Signor Noftro, Crocifif.o,fi fece vittima a Dio,per la falute del Mon» 
dò. Perche il Caluario, è partedi quelto Moria , come altroue fi difse. 

Il Mefe Zio, ò Zifj quando principiò la Fabrica del Tempio (che è il fecondo) ri- 
fponde al noftro Aprile, e parte del Maggio. l 

Notafi, chetuttal’altezza del Tempio, fù di. 120. cubiti , fino alla fommità del 
Pinnacolo, quafi vn'altro Edificio, fopra il Tempio,doue fi riponcuano i Thefori, gli 
doni, &i Voti. 

Fù finita la Fabrica, di detto Tempio, l’anno vndecimo nel Mefe Bul , che ri(pon- 
de, parte al noftto Ottobre, e parte al Nouembre.étc. 

Edificò anco Salomone, il Regio Palazzo , la Cafadella Regina, Figlia del Rè Fas 
rione, con quella della Selua del Libano. E peropera di Hiram Tirio , grande A rte- 
fice, fabbricò due merauigliofe Colonne » che le pofe nel Portico del Tempio; voa 
chiamandola Iachin, e l’altra Booz. i 

Così anco fece fabricare Vafi d'Oro, & Argento, & altre cofe in feruitio di detto 
Tempio. In. 13. anni fabricò Salomone, quefte. 3. habitationi. La Cafadella Sclua 
del Libano, fi deue intendere, che non era in quel Montes mà in vn luogo feluofò, 


mel Monte Siomidelitiofo per la fua amenità,e perla frequenza degl'Alberi, fimile 3 


quella del Libano. Sichequelta Fabrica, fù Cafa de’ piaceri. Qui ripofe l'armi mi- 
fitari, e fo agaila di vn Arfenale. Quelle fudette Colonne; furono di. 18. cubiti 
d'altezza, edi circonferenza. 12. Ciafcuna delle fue Bafe,cra di lunghezza. 4. cubiti, 
& altectanti dilarghezza, e di altezza. 3. &c. 


CAPITOLO. CXXXY. 
Salomone, fà la Dedicatione del Tempio. 


Alomohe, fatto congregare i Principali d'Ilracle, & i Capi delle Famiglie,in Gie» 

rufalemme: fete la Dedieatione del Tempio, il Mele Ethanim, che è il Settimo, 

in giorno Solenne. Nel quale fù condotta l'Arca Focederis, con il Tabernacolo,e lo» 

fo Supelletifi, da Sacetdoti; € Leuiti. Nella cui folennità; trrouofi infinita moltitu- 
dine di Popoli. : 

Quì Salomone, orando  (ipplicò Iddio, che l'efsaudifse. Il che fatto, egli con il 
Popolo, immolarono lc Vittime. Oade narrafi, cheiBuoi; foli immolati, furono, 
22. mila, ele pecore. 120. mila. 

Bit Mele Ethanim, OTifri, parte rifponde al noftro Settembre, e parte all’ 

uobre. ° 

Fù celebrata quefta Dedicatione del Tempio, ingiorno folenne; cioè nella Feta 
de'*Tabernacoli . Apparue in quefta Solennità la Nebbia, che chiamarono Gloria, 
del Signore; perche effa era inditio, e Simbolo della Gloria di Dio, cflendo lucida, € 
rifplendente, incuitddio, hubitana. &c. 

Fatto Salomone, tutte quefte cofe, gl’apparue Dio, la feconda velta, conforme la. 
rrimà, appartogli eta in Gabaon: E gli promeffe il Throno Etero, (e nella (ua Leg- 
ge caminaua; alcrinitnte,l’efferminio, e del Regno, e del Tempio,infieme. 7 

Dicde poi Salomone, ad Hiram Rèdi Tiro. zo. Terre, nella Galilea ; le quali, non 
piacendoli, chiamolie Terra di Chabel-E mandò a Salomone. 120. Talenti d'Oro, 

Inquetto mezzé Faraone Rèdi Egitto , entrato nel Pacfe de’ Filiftci, prefe la Città 
di Gazery e l'abbruccio, ammazzandoui quel Cananco ; chevi habitaua. E quetta» 
Città, diede potegli per dorc alla Figlia, (in atgnmenro di quella) Moglie di detto Sa- 


| Jomoné. Hquale i'tdificò, cori Borheron,inferiore, e Baalath, c Palmira, nella Terra 


Salomone, 
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della Solitudine. | : 

Ricdificò, tmuntancoaferi laoghi del fuo Regno, c fece Tributarij quei Popoli , 
che rcftarono die’ Cananiei;cidè gli Ammorrei , È i. Heusi, & lcbufei, ches 
nontrano de Figli d']fracle . 

E 1A cofì all'hbra Mello, e Salomone, fatta vn°A rmatamaritima in A fiongeber, 
che fù dppreifo Antath, nel. iido dei Mar Roffo, nella Terra d'idunica; in cui RI 
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Rèdi Firo,mandò huamibi prattici dellà Nautica; con legentidi Salomone, naui- 
garono in Ophir, ccondufiero di là, al Rè.4 20. Talenti d'Oro, &c. 

Quelta feconda appatirione di.Dio à Salamone, fù pur dinatte in fogno. 

Quel nome di Terra Chabul, vfato quà dalla Scrittura ;, intendefi nella lingua Fe- 
micia, fecondo Gioferpe, Lib.8. c. 5. nampiace. nell'Hebraico, fignifica Terra, tena- 
ce,clurofa i ò pure Terra Canina. 

La Città di Palmira, da gli Hebrei, fi diseThamar, cioè Palma, dalla copia di que» 
fle. Era fituata di là dal Giordano,ne' confini.d'Ifracke,appattencate alla meza Tribu 
di Manafse, da Damafco,. lontana, 27. mila pati. i | 

Qui l'edificò Salomone, fortificandola , com: Propugnacolo del fuo Imperio . 
Adriano Imperadore, riftorandola, la chiamò Adriinopoli. Dalla quale tutta la, 
Regione, & vicina Solitudine, fù detta Palmirena. H oggi chiamafi Ardeo, come fi 
diffe nella Chorografia 

Quial fofte quelta Ophir, doue faceva navigare i Rè Salomone, fopra, diffufamé- 
te fenetrattò. Altro non puol effere, conformela commune fentenza , chel’Aurea 
Cherfonefo, hoggi Malacca, nell’india Orientale ; di là del Gange ( lafciate tutte l’al- 
tre opinioni. ) 

Azgiungcefi (come itMattei. Lib. 16. dell'Hiftorie dell'India, narra ), che i Popoli 
del Pegu, in quelta parteihanno per traditione, la loro origine derivare da’ Giudei, 
efsuli, condannati da Salomone, nellacaua dell'Oro, di queto Ophir, in Pegu, e ne” 
luoghi connicini, i 

Di Ophir, moltone fcrific ii Pineda, nel Lib. 4 de Rebus Salomonis. c. 16. &c. 


CAPITOLO. CXXXVI 
Come venne dtroware il Ré Salomone sla Regina Saba di Etiopia, 


Aba Reginadi Etiopia, vdita la fama di Salomone, venne a tentarlo in Enignae, 
dice la Scrittura, Entrata in Gierufalemme,coo gran gente, e ricchezze; portan- 
do Aromati, Oro,e Gioie, entrò da detto Salomons,e parlato è luiturto quello, che 
netcor fuo hauena; daegli ne riccueete rifpofte di ciò, che propofo gli haucua, con 
molra fua merauiglia . 2-4 I) 4 
Viddela Regina Saba, lagrandezza, emagnifiecoza di lui. E fopra il tutto con- 
obbcela gran Sapienza , che haena. Qnde confefsò efsere afsai maggiore la Sa- 
ienza, € l'opera fua, chela fama, & ilrumore,che per if Mondocorreua + | 
Benedi Saba,ilSignore,che polto Phancta fopra il Throno d’Ifracie. E diedegli in 
dono. 120. Talenti d'Otò, Asomati infinità, e Gemme pietiofe. i 
Portò anco di Ophir, l'Armata d Hiram, molto Oro , Gioie,e Legno Thyina. 


Etegli diede in contracambio alta Regina. tutto quello, che volle, e domandò; la. 


qual pofcia ritornò, con i fivoi, nel Regoo. ; 

- Eralariechezza di Sitomone, diciafeunanno. 066, Talentid'Oro, fenzai feliti 
Tributi, c negotij.&c. Li Pali 

i. Fabricò quel meraaigtiofo Thuonod’Ebano, caperto d'Oro, il quale haueya.6. 
gradi, fopra cu» alla deltra, e Giniftr:, ftauana. 12. Leoni. E la fammità del Throno, 
«ra rotonda, nella fer riore. ‘Futtiifiuoi Supelletili, crano.d’Ora purilsimoi 
perche l'Armata del Rè; per Marc, conl Armata d'Hiram,andaua.in Tharfis, com 
ducendo anco Oro, Argento, Dent di Eletantà » Simie,c Pauoni. nel viaggio di 


3-annî. , 1 
» Tutto il Mondo, deffderana di veder Salomone, e fentire Ta fapienza , che data 
«gli hateva Iddio} rantocra grande la fama, & ilnome; Onde da molti,ricencua ogni 

Congregò cgli di Carri, e Caualli. 1400: Carr, 012. mila Caualli , ponendoli 
«netto Città mmumte delfino Regno, c nell'ifte(sa Gierufalemme. Postapant à Salomo- 
ne, Cattalli diEgitto;eCoa.&c. RED sr _ 

Prouò la Regina Saba; per ofcnre, & intricate Enigme; la Sapienza di quefto Sa- 
lomonc: Ella fi Regina di Eriovia,cnoncome akripenfano , Regina di Saba, Città 
dell'Arabia. Fclice, fondata da Suba Figliodi Regmasla qualoggi chiamano Gibità 
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mà di S1ba, ò Seba, in Etiopia, fondata,e chiamata da Saba Figlinolo di Chus (par? 
lando però dell'Etiopia Africana) Dal quale fi originarono anco gli Abifsini, Popo- 
li in quefti tempi,fignoreggiati dal Neguz, che vuol dire Rè. Il quale noi Europei, 
con fallo nome dicemmo Pretcianni. 

Quefta Saba, fi dice, che fofse Metropoli dell'Etiopia , che pofcia da Cambife Rè 
Perfiano, dal nome della Sorella, nominata fù Meroc, come vedefi in Giofeppe, Lib. 
2. delì'Antichità, & in Strabone Lib. 16. & 17. 

Il Gaetano, l'Eugub:no, il Pererio, Gigneio, Baronio, Suarez, & altri, che cita, 
e feguita il Pineda, nel Lib. s. de Rebus Salomonis. c. 14. v.5.& 6. dicono,che que-. 
fta Regina, venifse di Saba, che è in Arabia Felice, 

Altri vollero (come di fopra), veniffe da Saba d'Etiopia. E lo prouarono in, 
quefto modo. 

Primo, chequefta Regina, venne da’ confini della Terra, come dice Chrilto Si- 
gnor Noflro. Matteo.12. c 42. Adunque,non venne d’Arabia, ch'è vicina alla Giu- 
dea, dalla quale è lontaniffima quefta Etiopia, 

Secondo, che l'Etiopia, abbonda di più Oro, che detta Arabia . Genebrardo, nel 
Salmo.71. E la medefima è Thurifera,& Aromatica. 

Terzo, che nell’Etiopia, folenano dominare le femine, Onde leloro Regine, con, 
nome commune;fi chiamauano Candaci, come ne gl'Atti.8.& in Plinio, Lib.6. 29. 

Quarto, che di quefta Saba Regina, appreffo gli Etiopi, ò Abiffini, viè vna con- 
tinua, e conftantetraditione. Aggiungefi, che queta Regina, da Chrifto Signor 
Noîftro, fi chiama Regina dell'A uftro . Equefta Etiopia, è all'Auftro della Giudea. 
E fe bene l'Arabia, ancor lei pende à quefto Vento, mira più verfo l'Oriente. Chia- 
mandofi Regina dell'Auftro, vedefi; che con larghiffimi confini , quafi per tutta la 
piaggia Meridionale regnaffe; qual'è la vafta Etiopia, e non.la picciola Arabia, ri- 
fperto di ella. . 

* Quinto, che per quefta Regina, gli Etiopi,riccuettero la Circoncifione da Salomo= 
ne, cla cognitione della Sacra Scrittura» & il culto del vero Iddio d’Ifracle. Ondeu 
l'Etiopo Eunuco, della Regina Candace, venendo fopra vn Carro, in Gierufalemme, 
peradorare Iddio, leggeua Ifaia Profetà; quando fopragiuntoui S. Filippo, l’inftrufs 
fe nella Fede di Chrifto. Negl'Atti.8, 

Quetto fù il primo della gente Etiopa, fatto Chriftiano; ilqual pofcia la Fede di 
Chrifto, in Ettopia, propagò. Ondeleggefi. Aeriopia preuenict manus ess Deo, Sal» 
mo.67. 32. 

Quefta Regina Saba, da Giofeppe, chiamafi Nicaula, c da’Rabbini, nel Libro 
Tuchafin, Nicolaa. E da Damiano di Goes Portughefe, nella Legatione Etiopica , (i 
nomina Maqueda, 

11 medefimo Giofeppe, dice, che da quefta ana Giudea, foflero portatele, 
piante del Balfamo. E Glica, vuole, che foffè Sibilla. 

Il Gretfero nel Lib. 1, de Crace. c.4, narra, che alcuni dicono, quelta Regina Sa- 
ba, prediceffe à Salomone, la morte di Chrifto. . 

‘Saga Chriftos Fig'inolo di Giacob, Gran Neguz, è Preteianni d'Abaffia, che fù 
vecifoda Sufneos Padre del vivente Faciladas Imperadore de gli Abiffini; l’anno, 
163 2. Ò 33. tronandofi. fuggito di Etiopia , fua Patria, in Roma ; prima nel Mona- 
fterio di S. Francefcoà Ripa, e poi di Sì Pietro in Montorio, de’ Padri Min. Offeru. 
di $. Francefeo3 mi diffe più volte, con ragioni cuidenti, che quelta Regina Saba,cra 
Abiffina, narvrale del Regno di Tigri. Dalla quale l'Etiopia, riceuette la Legge Ma- 
faica. Onde, fino al giorno d’hoggi, nella gran Montagna di Aimara, detta anco 
Guixen Amb, doue ffannorinchiulii Figli dell' Imperadore de gl’Abiffini, confer 
uafi con gran veneratione, nel Monafterio dello Spirito Santo, vna delle 12. Taua- 
le, in cui Moisè,fopra il Monte Sinai, riceuette la Legge, 

Quefto Prencipe, (fe bene gionanetto)ch'era intendentifimo delle lingue A rabica, 
Etiopica, Hebrea, e Caldea 5 mi riferì, che nel Monafterio di S. Croce, fopra la detta 
Montagna, 1n vna gràn Libraria, fi ritrowauano molti Libri Hebraici; della Scrittu- 
ra Sicra, dicuieglivra effai fondato, Aggiungendomi, che fino algiorno d'hoggi, 
foprale Montagne,verfo l'origine del Nilo, viucuano moltegenti all'Hebraica, con- 

i forme 


del SigàorTCarloGiangolino, 46; 


fogne a) tempo delta Regina Saba sedtl Figlio Menilech ; non hauendo accettato il 
ano: com gli habitanti del Pacfe più doméftico, Pr fCauzilaletio 
in'La.cagione della wenusa della Regina Saba, in Gierufalemme, fù per vdire, &im- € 
pararela Sapienza di Salomone, come difse Chrillo in $. Mr Bio nde (a» Pi oa 
pienscnasate,S. Bernardiao, (criuendo,alla Regina diGicrufalemmme,acciò folse imi» sa della Re 
tatrice diquella, glipropanequette parole, Regina «duflri venite audies Sqpientiam Salo, gina Sdbà: 
PRATI REL gR 2 ovEO Gr ipgni AERe PaNT ERA Pre n RRsit: ; x | srdrci \3.3 
; odero» nel Liti19.dell'vitima Epi, paragona. à guefta Regina Saba, Ama: .U: n.00 
li Rena, faina agonia che AgAsa TIA dei. Ciclo) Regina de' Gotha». nella fa- 

3, € piega. hd ’ d surserl ) puorì dp: f \ è a 
Quel legno Thyina,che narrala Scrittura, peli isbraico »fidicc.Almugim , ò Al 
pia, Il Caldeo, lo verte in legno.de' Coralli, Altcis nell'Ebano, Ex altri, nel Spino 
pianco.dc, «ogm 109 | Ran's sai Isttor], 

"4: pr. 5, | hi »r rim ops) 1, li; o se i th, sn 
fici Si 1t93 | . GAP IT O.L'O....CX X Vv I. 3 ; uri > di 


011 @tigivey e difcandenga de gl'Imperadori di Esiapia,À Preteiami,d'hoggidi. 


G Liantichifsimi Libri Etiopi ehe nella Ghiefa di Aglum, fi confesuano, dico» 

no, Che vo certo Mergante,.. nominato Tamezia; gitornando.da Gierufalem» 

micia Etiopia , riferi la Sapienza; e grandezza difalomone. Perilcheacgcefa la Regi- 

na Saba, di vedere,.e canofcere vntanto Rèé, palsò,come si è detta »: con gran genie 

Etiopa,a trowarlp. La. qual Saba spoiinuitata ad. va tautifsimo Copuito dal medefimo 

Salompne: rrfiata à dormire canelso.la notte s..ne gencrafse vo Figlio, che con più 

nomi,chiamato fù Bainekehequem, Ebnaalehaquem , Ebnchaquem, e Menilchec. 

| Quette, vonutencitetà d'anni.22. perguel Mercante Tamerin, con gran com- 

pagnia, fù mandate,dalla Madre Saba, in Gierufalemme 3 comOlCere il Padre Salo- 

pone. Hi quale inoanzi il fra ritorno in Etiopia, nel Tempio, lo cc ia augurare Rè 

didetta Etiopia, per Sadoc, & toas, Sacerdoti Et vagere, colnonme di Dawd,inme- 

moriadell'Auofuo, . deg.) RARI Te 
Ritornando dalla MadreSaba,in detta Eriopia, con moltericchezze donategli dal Li... 

Padrescondufse feco Zacharia Figlio delpredeto Sadoc Sacerdote. &c. _. i su 
L’Hiflorie d'Etiopia, (erilsero vari} Autori, mà raplti fauolofamente. Etimigliori 

furono Damianodi Goss , Francekeo Aluarea. Gio:diBarros.&c, 

i Alzanonel Regio, Stendardo, sl'imperadari Abiffini, per Infegna Reale, vn Leo, 

ne,chenella branca, ticaecieuara vna Croce.can quelta lafcrittione in Etiopico.V'icit 

Leode Tribuluda. Che così fà l'Arme, è Infagna.di David, e della (ua.Tribu; cccet- 

ta però. la Croce, ch'è Infegna de'Cheiftiani. &a, 


CAPITOLO, SRRXVIBLO n 
— Gataloga da gl Impergdori di.Etiopia. SR 


Li Rè, & Impetadori. di Etiopia , che il volgo, corrottamente chiama Preteian» 
ni, finomin 4 nenti» De* quali .l.primo è Belulgian, che ni ale 
Damiana Pietra Pretiofa , è Prete Tal nome fortì, dall'A nello di Salomone, ch’eifo diede 
diGoes. iNndonoal Figlio Menileche, generato con lafiadetta Regina Saba .. Peril quale, da- 
‘ poi tuttigli Rè,come difcendéti della Famiglia, Dauidica,vfarono.di hereditare. 1) fe- 
condo nome,è.di.Hazc,: che fignifica.Eierto, cuero Spofo cd è quandocgli è collo» 
caro, € pofto.nella.Sede.di. Dawid., che hebbero dal Figlio salomone. ILrerzo. name, 
chiamano. Neghuz, che è quando.lo coronana - Ilquarto, finalmente, fi.dice Maffi, 
che vuol dire, vnro ;.il che faccede,quando dal Patriarca; rafogli il Capo;à modo di 
Corona,lovnge. Tutti.quelti nomi della Regia dignità à tutti gli Rè fono.communi, 
oltre quelli hauuti nel Barte@mo. cun 
liprimo Rè de gli Etiopi,conforme il commune confenfo de noftri Scrittori, fù. Chws Pri. 


Ghus, Nepote di Noè prs.il EglioCham.. Inguc mo Ré. 
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| VInigue enipili@hmatimo quer kt ts lator Regia 5 nélla Città di A xunia > doppo 
: 11,0 MRO È LO Sa rIneno si 2 Se : 


quale, la pasigeo in Scena ob Ur pg adiine TL 
tei. primiò Migtichai comune f'nontittà', fa A rue, che dicorio resnafse anfii: 400: Poi 
fù'Agibb fnoFrifeltà che névifse. sod) PoiSabantito uo: Fratello:\î50. Gradi 
fio Fratello afaiGhertitro! MalCaada  derta Nieatila 5 ta ualeda riot chiaifiarà 
Siba for Melid. PRI PASO IA Gitrufalenime; dopò @tat6 anno del Regno Saléi 
mons,e dellib.38. Mepilechs fu Figlio generato corderto Salomone! di tomi 
inferpretà! Qabmdto ibi limit Dent creinit Così chia mato talPadie;ggidò lbvidte, 
<A GieltbRietetseto porettiuttti Rè; per ordine: VA huddò; Add Giitafio, 
Zaugua, Gaafio, Auper, Bahaza, Chauada,Chanze, Endur,Guazha, Endiah;Chaal 
1es, Setiffii SAph&è1}a;-Ag/Qbi) Aule, Breguas, Guaal& Beleeicigna; Badzena-Nel 
tuli tenipostathae Chrifto | Sa lnaitoreidél MORdON IN! fi II19V O) lati RR 
Poi fù Laoafa Femina , detta mig Sii De cui tempo» bale 
fuo Eunuco, da S. Filippo. ome ne gl'A tti delli A poftoli,narra ‘Euangeli a $S.Luca; 
principiò la na sicnd Chridnafin tiopià} la qual pbi 5.Matieo? A poft. con la fua 
venuta, moltgacerebbe. , _ a 
Poi fegùirono Mefue; fubvFigHo; Se@a; Adpala, Apba) Mali, ARte} Tîdima,, 

Autete, Siri Do di Rama, Gafele, Befeferch, che vi pafsò d'Oriente | Azgua 
Hhere, Beltfalte Goa &Rehb{Hadas;'SAghel, Asfe, Azghéba, Samra , Aiba, Stfic 
den, Zachan, Sans Igga, Atathida) A chiuda, Abràham, & Azba Fratelli; Propi 
tori delta FedeChtiltiaria. AGFA; Sabidi,Aldahana, Retti) Asfaj Azba , Athamedan} 
Abra, Sahel, Ghebez, fekufj Azba; ‘Abra, & Adakana . Zafiam, Amida, -Sahan} 
‘A 7baZabanBibez; lacobi è Dailidj Fratelli. Arta; Zittatiana, Jacob, Conftah® 
tiho, B*resrac' Gabtaimafehei, Naték; rel cui rempo; per 'tiultta'l'Eriopia; fi édifitaros 
no Chiefe,c Moffafteri]. ». - * persia ERE be E aa 
"5 Poifaton®BaZen, BaliarSiohed} $alaaiuba, Sirgne, Bacahamai, Zéoneghiz,Se- 
pharad, Abrafià; sfa, AmfiAràda;Alameda,Clialeb,Conftantino; Asfa,Grinàsfs} 

‘refennai, AiZAr; Senfaglied; Ghètmaasfer, Callulafion ; Zarai, Gianafcheda, Mal! 
Ghenè, Agdat, Azbaha, AfràdsAhau, Aladona, Tabena;Gsbramafchél; Bezaipheo 

arma, Gianafcheda, Adarahaz, Delnahad, Madai, Sihata Meretrice, Donna in! 

ua, e Sacrileza;Anba Sardi, Gherifàasfare , Degna Michael, Arma , Cullandi 
Girgaz, Bedegaz, Sbinafafuti, Itédda Gabez, fua Figlia; chie (posò Bagna R did 
della Prouincia. Peril quale ld Stirpé Dauidica, celsò di tegriare. Poi furono Fai 
bala, Imra, & Naakutolab {id Nepote ; che rifplendettero di Santità; e Miractili! 
Scguirono , Icuinnusmiach; fTacbafazeon ; fuo Figlio, Cademlagghed; Vdimtaad, 
vmdezeon, S:Ifaaràd, Vdmaasfin, Bauid , Theodortis, Tfaat, stndiéas, Esbraad! 
Zanfigghed, Hesbinaam; col Figliò Himide Iefu , Zara Tacòb’, tognéminiro denti 
Retta Fede,Bete Maria,Schender, Atidezcon, Nahod; Lébinadenghel,ebga omnia 
Dauid, Claudio, che figmfica Battefimo,detto anco 4znaphfaghet.&c.Dopò il qua- 
le vennero Malec'Cesueti, Sufnegs, ehe velilo Giatob, ibbraccià col Fratello Raf 
Zela Chriftos, la Fede Cattolica Romana,fotto il Pontificaro d’Vrbano Ottauo , ri- 
ceuendo il Patriarcha Alonfo Mendez Gicefuita ; fino al vînènte fuo Figlio Faciladas, 
che doppo la morte del Padre, dinuouo ritornò alla Sciima. &e 


-CAPTTOLO. CXXXIX. 
Ricchezza, e Magnificenza di Salomone ‘ 


Vnqueda Salomone; perla Regina Saba, gli Abiffini, ticeuettero fa circonci 
} fione; cgl'altri Riti Giudaiciyche fino al dì d'hoggi vfurpano, col Battefimo. - 
Così fece con A lefsandro Magno; Thaleftre Regina dell'’Amazzoni; (‘come narra 
Giultino, Lib.1à.) &c-. Che ancorilei fi congiunfe con quefto. - 
+ Quelli. 666. Talenti d'Ord; chicSalomone, haucua ogn’antio; fenza i foliti Tribu- 
ti,faccuano. 24. millioni di Fiorini Germani ( parlandodell'Inferiore. ) ) 
Tenetta Salomone; è piedi del fuo Throno.2. Leoni, ch'eràno Infegna della detta 
Tribu di Giuda, di Dauid, e di effo Salomone. Iqualidinotauano-la-vigilànza.; ela 
fortezza. Quel 


del Sigor Carlo Giangolino. 465 


Quel Tharfis, dowè faccua navigare; intende per Marc, vaftibimo, e tal nome fi 
difse anco al Mediterraneo. E'però nell'Oceano Indico. Hoggi Golfo di Bengala. 
. I Pincda, fauoleggia ,. che quefto Tharfis; fofse Tarrefso , 1n:dpagna Betica; do- 
ucè Siviglia. Lichc non hà del verifimile , rifperto 21 Porto di Afiongaber, che non 
nel Mediterranco . mè fopra it Mar Rofso, fituatocera. 

Più facilmente, hauercbbe bauuto del eredibile, fel’Armata di Salomone, partita 
folse dal Po:todi Ioppe. SE 

Quella Coa, doue mandaua à pigliare i Caualli, fi legge Miccoa , Ecuc, e Thecuc; 
mi corrottamente. | 

Cor, fù Cinà, e Regione Occidentale d’Egitto, nella quale gran traffico fi faceua 
de” Caualli. Nè fù Coa Cirtà dell'India, come penfano alcuni nemenofiù Coo Ifola 
delle Cicladi, che fù Patria d’Hippocrate, la quale hoggi chiamafi Lango 3& è acl= 
Arcipelago. &c. i 


CAPITOLO CLIXKi 
Salomone ; cade nell'Idolatria, prewaricando i Precetti Diwini. 


N Alomone, amò grandemente molte Donne foraftiere, d.aliene, comela Figlia 

di: Faraone Egittio, le Moabitide, Ammonitidey idumec, Sidonie, Herhec, e fi» 

mili. Ond’egli { come fi toccò altroue ) hebbe: 700. Moghe, quafi Regine, e. 300. 
Concubine, le qualiamò comardentiffimo amore. i 

Effendo Vecchio, perfofi tra quelte Donne, feguiua il culto de'loro Idoli , nè cra il 
cuor:fuo perfetto con Dio,come fù quello di David, fuo Padre. 

- Adoraua Salomone, Aftarte Dea de' Sidoni}, e Moloch Idolo de gli Ammoniti. 
Fecitque Salomon (dicela Scrittura) quod nonplacnerat coram Domino, & non adimple- 
uit vt fequeretur Dominum, ficut Dauid pater eius, Tune edifieanit Salomon Fanum,Cha- 
mas idolo Moab, in Monte quiefè contra lerufalem, & Moloch idolo Filiorum Ammon, At- 
Que in.bunc madums fecit vmuerfis vxoribus fuis alienigenis, que adolebant tbura , ci im- 
molabant Dijs fuis, Igitur iratus efl Dominus Salomoni, quad querfa effet mens eius à Do- 
mino Deo Jfracl, qui apparmerat ei fècundà; & preceperar de verbo hoc ne fequeretur Deos 
alienos, cr noncuffodiuit que mandauit ei Dominus | Dixit itague Dominus Salomoni; Qua 
babui/li boc apudte, er naneuffodifli pallum meuni , & pracepta mea que mandaui tibi , 
dirumpens fcindam Regnum tuum, cr dabo illud feruo tuo, Verumtamen in diebus suis non 
ficiam, proprer Dauid Patremtsums De many filitni feindam illud, nec.toruma Regnunia 
auferam, fed Tribum vnam dabo filiotuo, propter Danid feruuns meum,&& Lerufalem quam 
elegi. drei. ' s 
i. Sufcitò Dio, Stra Salomone, Adad Idumeo, della Stirpe Regia, ch'era in Edom. 
liqualefcampò la morte, quando Dauid, fù in Idumca; eGioab, fuo Capitano, di- 
morando colà. 6. Mefi, vi vecife tutti imafchi. Il quale Adad, con alcuni huomini 
Idumci, ferui del Padre , fuggi in Egitto, efsendo Fanciullo. 

Vfcito da Madian, venne iii Pharan,e congl'hoamini di quel Pacfe,entrò in Egit- 
to,dal Rè Faraone, il quale cortefemente lo riccuuè , dandogli Cafa, e Vitto: 

Quelto Adad, venneinitantagratia del Rè; che glidiè in Moglie, vna Sorella del- 
la Regina Taphne, fiua Conforte, la quale gliporrorì Genubath»che Taphne,lo fece 
modrirejn'Cafa di Faraone; tra i.Figli fuoi RIS, o, 

Vdito Adad,inEgitto; la morte di Dauid, edi Gioab Prencipe della (ina Miti 
tias DO Faraone; ingratia,che lo lafciafse ritornare nel fuo Paefe, c gliè la 
concefse. POI LIT 15,1, RETIDE 
-SufcitòTddio,anco,contrà Salomone » Razon Figliuolo di Eliada Prencipe,nella 
Siria.Et HieroboamFigliuoto di Nabarh Ephsareo , di Sireda, Seruo di ciso Salo 
monei lacui Madre chiamanafirSarua; Donna Vedoua. Il-quale Salomane,veduto- 
lodibuona indole|, & indultriofo slo conflituì Prefetto ; fopra i Tributi di tutta la 
CafidiGio&ppe . ter'i.ta +8 ANGRI I, 4 i 

; Coltuivngiornayitito, di Gierufalemme: intontrofsi con Ahia Silonite Profeta, 
tiella via, coperto con va Pallia nuono:1] quale MACRO 12, RAEE à Hic- 

«U12211D nn {ODOaAM 


Qual foffe 
T harfis, do 
ue faceuas 
nauigarto 
Salomone. 


«Adad ldu.. 
meo, cotra 
di Salomo- 
ne, 


Caffighi di 
Dio, contra 
Salomone. 


ll 
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robcam. Tolle nbi decem fciffutas:H:cc enim dicit Dominus Dens Ifrael: Ecce egb feindàm 
Regadmde manwSalomons, dr dabotibidecema Tribus, pei © . 
Nar.olli la volostà di Dio; &il caftigo:; che peril: peccato dell Idolatria, diva, 
à:Salomone,& a'faoi Figli. J 
Salomone, volfe ammazzare queto Hieroboam tnà egli auuertito, fifuggì inu 
Emnmoyal'Rè Sefac,& iuidimbrò, fino alla morte didetto Salomone. Il quale regna - 


. dofopra tuto Ilracle. 40. anni, morì e fù fepolto, con fuo Padre, nelia Città dì 


Se Salomo» 
ne fi faluaf- 


ea 


Morte di 
Salomone: - 


Roboam, 
mal confi= 
gliato da’ 
Giouani, 


iu Attf6:8 Athenci®e. 


" L 


e bel 


David. &c. 

Quanto! fono pericolofe il prender Mogli Infedeli, & Heretiche, che fecero preua- 
ricave il più fapiente huomo del Mond do. 

Peccò Salomone, perche lafciò quefte fue Moglie, per fiftere nella loro Tdolatria . 
E percio egli edificò a'lor Idoli il Tempio; nel Monte Qhueto, egli adorò;.per ilcuò 
eflempio, molti Hebrei, caddero nel medefimo errore. 

Adorògl’Idoli, non perchein effi conofcelfe , chevi folle cola buona; ; ma per 
compiacere alle fue donne. 

Quell'Idolo Chamos, fù il medefimo Bacco, come più fopra fidiffe. 

Reftaua a' Figli di Satomonté, folo la Tribu di Giuda; màperò notare fi dcue, che 
conefla vi paffaua ancora quella di Beniamin . 

Molti però vogliono, che queto gran Piencipe,fifaluafit: Il quale penitente, cclà- 
maffé; dicendo Pamnitas vanitatune, co omuia vanîtas. 

Ne gl'ulrimi atinidi Salomone, vedendo quell’A dad; che tornò di Egitto, in ]du= 
mea, € © continuò efsere tributario delRè dI racle, che Salomone,ftaua tutto Inuoltd 
reale Ecmidne!. fe gli ribellò; e negoliril tributo. 

Quel Razon Capitano de’ Ladroni; fifece Rè di Damafèa, eregndimSiria; do 

Narrafi, chequel Adad, che prima regnò in Jdtimea, la:quate era fieri; e tmòn- 

toa; viciro di la, pafsafse in Siria Regione, più ricca; e fertife:' Nella quale, mortoit 
predetto Razon, (uò compagno ritlla mibelliorie ; ghi fuccedefse:nel Regno Siria» 
HcwiFigtio fù Benadad Rè di detta Siria. E però da luftuteviRè ‘di Siria, fi chiamae 
ron Bcnaddi cioè Figli, © Succelsori di Adad, ‘che furano molti infetti a gl 
Ifraclkeà 

Gli Hebref,penfano, chegaehNabath, Padredi Hicroboem, fofse Semià.che max 
ledi Duatd) farto morirà da Salomiéne: H che non' puol efsere ; perche Semei, fit dele 
la Triba di Bertani e Nabathi, & Hieroboari, di quella di Ephraim, emula fempre 
Fqueltà di Giatta per l'avidità del Regno. 

Nn folo:Salomone,volfe vegkdeto È ieraboam;mà anco è A hia Profeta; il' quale 
dnch'efto f@ite fuggiità Bgittoi 

Morì Salomone, nell’età fua d'anni. 60. &c. Nell'anno. 20. del fuo Re no, Rara 
qiequelsapicntilimo Homero Poeta Gréco , infitaro dal.Latino Poeta Virgilio; la 
cuiPartia, Miconibara dalle. pi Ciutà; d: Siate be ao Gal i 


n. Lair caPITOLO. cx ir. pa 
31096 pero i rperiaai Ralvam Rè di Giuda, con quelli de atifadi 

quel io 40 Lo sI sl 
Va cc ca nel Ro 2no, al Padre Salomone, il Figtitiolo Belen i; | quale palsò Lied 

bietitatiy ARG eràicongreò itorutro Ifraele, per conftimuirio:Rè. 

— Bia oboniFioliàblo di Nabirh; che Ruggititio dimoratuzia Epico, come Gi difser 
vdita la morte di Salomone, fe ne venne volando in Ifraele. daabie 

Cotti; tonila hfoltinainedel Popolo Iraclira parlòà Roboam, dicehdoli que- 
Re paréle P.atdt 105 dif rito iugur im pofine nobis  Tuitagne nunc inonairive panluò 
lori ‘dedtaperio porris vai dariffuni & de: iugo EE impofiatt see & ice 
mais! Seb | bad I)rd DL 

A quefte parole del Popolo, ian prefe tempo. 3. giorni in rifondè» ia E 
fato fa rmiticaiei Veoh fraemsini; che 'afsi fed rio appreso del Padre Salotnoàe; 
dbhiantò toto Radiant” vo RL ri(ponderea) detto; popolo. I rta cosìigli 

a di 


d 


“ch'era fopra i Tributi; quetti'Iraeliti; lo 
"fhò Catrò, (i fuggì in Gietufalemme. E fifepardall'hota,dalla Calà di Dauid, il Po- 


del SignorCarloGiangolinò. 457 


“difsè)si obedieris populo bui," feruieris, &r petitioni eorum cefferiss lotatufque fueris «d 


cos verba lenia, erunt tibi ferui cuntis diebus , 

‘Lafciato Roboam, queto cofifiglio de Vecchi, fece radunare quei Giouanî, che 
nudriti concfsogliaffifteuano; i quali,fopra di quefto;gli diedero altra rifpofta, in tal 
modo. Minimus digitus mensgroffior eft dorfo patris mei. Et nune pater mews pofiut faper 
vos iugum grane, egoautem addam fuper iugum vefirum ;' Pater mens ceciilit vos flagel= 
lis, ego autem cedam vos Scorpionibus, MOORLSSEE: 

._ Il Popolo, veduto, cheil Rè, non data brecchie alle fuedomandes' gli dilse. 
Qua nobis pars in Damid? vel que barellitas in Filio Ifd? Fade in Tabernacula tua 1frael, 
Nunc vide damumtuam Dayid, E così il Di; n fi partì. Il Rè;mandatoui Aduram_y 

apidarono. Onde fubito il Rè;falito nel 


polo d’Ifracle. ll. quale congregato infitme) conttital in fuo Rè, il predetto Hic- 
robdam . 

Venuto Roboam, în Gieralalemme;congregato anch'efso tutt la Cafa' di Giuda, 
con la Tribu di Beniamin, poft infieme, 180vmila combattenti ; pet farîgucrra ad 


“Ifraefe, e ridurli per forza al fuò Dominio Mi palsato poi qua,perconsaridamento 


di Dio,il Profeta Semeià; difseloro quefte parole, Heé dicit Dommus: Non afcendetis, 
neque bellabitis contra Fratres vefiros filios 1ffael: Rewertatur vir in domum fuam. A me 
emins fattu ef verbumboe. Vdito tuttiquefte parolò ciafcuno Grritornò è Cala (ua, 
com'era il Precerradi Dio. fee STA deva] ea » 
Hicroboam, fatto Rè d'Ifragle, edificò Sichewy, nel Monte Ephraim, & habitò in 
quelia, e dapoi edificò Phanuel. Éeli feée. 2. Virellid'Oro, & al Popolo, difse (dubi- 
tando, che non ritornalse ali’vbbidienza della Cafa di Dauid) Nolte vlirà uftende- 
dere in lerufalem : Ecce dij tui ifrael, qui te eduxerunt de terra Aegypti. Vno di quelti 
Vitelli.pofe in Berhel a el'altro in Dan. Etil popolo fcordatali del vero Iddio,anda- 


‘ùa ad adorarli. - 


Edificò Tempij i luoghi alti, e conflituì Sacerdoti, che nom'erano de' Figli di 
Leui; conftitvendo anco yngiorno folenne nel Mefe Qttauo, al quinto decimo, in 


DRIGTANTA, delta Solennità, che fictlcbrana in Giuda: Et.in Bethel, fece i Sa- 


ì 
Sichero » fhituogo , e Scpoftara,celebre de' Patriarchi 3 € era come Sacro,nel 
quale gl‘ifracliti, celebrarono i toro Comiti} F quà creoffi Rè il prederid.Roboam. 
Gran (toltitia, e falto , fù queta di Ruboams in (preazare il maturo configlio de' 
Veccht,e feguirela ftolida fentenza de Giowani,& offendere i Sudditi. Prudentia Pa» 
Hitica ergo dittat, vt dlenitate aufpiceris Regnum, aé lenitate tibi fubditos deuinsias; pofteà 
iam tibi dewinftisonera vecefsaria facilà impones. ; 
Augufto Cefare ; fecondo il eftirmomodi Suetonio , hebbe per fuoi Configlieri, 
Huomini Graui, & Vecchi, come Agrippa,e Mecenate. Per ii configlio de'quali,fe= 
‘cetabte opere Hiuftri e chiare. | | "men da 
‘ Sempreè da fuggire itconfigliode’ Giowani, Leggi Ciccione: net Libro de sene- 
Qute, Platirco; sa Nicla, e Fucidide, nel Lib.6, 


Ribellione 
de gl’Ifrac- 
lisi 


Hieroboam 
fi fà Re d'If 


raele. 

Fa adorare 
il Pitello 
d'Oro. 


Cifo Rède*Lidij, tafciaridolte fi pientiffime ammOsitioni del Vecchio Solone, e’ 


dando orecchie all'adutationi de*Giouani i in cambio dilcuare l'imperio è Ciro; 
peicà (uo. E ricordandofi de' buoni precetti del Vecchio, c&lamaua. ‘Solone,, 
Solone.' - BUE ORESE per conta 0 +33 OFIAUDLI Buone 


Sequel Xena erià Rè de Peifani haiefit attefo è pridenti configli detfiso Vee: 
cito rrabiaciiii alle aggiatofi alle gioucniti adulazioni di Mardonio;nonfareb- 
Pf e n dalla Grecia ia x & vibauerehbr perfo tante cétitinaià 
migliarà @mink paga i iu 1 î 
gino Tirana Si rta coni de Vecio agio 
TT latone , hauerebb ilito ì »'Mà perche antepole à qu 
o, 'adlaron de*Giouani, fù fcacciaro dal Regho, è sforzato per vinere , fare il 
eda O. A a “ 
Feliec haberebbe Imperato Nerone, fe fifoffe tenuto, à configlide’ Vecchi; Seno 
i azietia ian "a : 
nn a (ua 


Hieroboam 
liberato dal 
Profeta. 


e dlédengiofa. DileortadI. 


Ja fua row ronipnQaieaa, Kerio. «Adulatio ACTA RARI PENGIPEOI vo quae 


ka fapiùs alfentatio quam boftis enertit. © .u; a Adro, 


mr a a o} li 


‘scontra la F'adtlatione..111>i, ta a po 

shit hoRoam danno rio LONG, 1 EI, riva Regale 

Ne Palazzi, adunque, vn Tinor è pre iro à. Ran rillipp i Quidi dusvav all 
sibi um media procedi 4 A sr 0Î0 
Jia o ae € fioko. Kite 
HordeRadenedellAnos aphabe vu 

iL Ricordantii Prencipi dico che ferie Tacito, nelaib. de 

glie populo por impavari : rima enim inexigendo tribug sr ig 


Fribwswprimpo fit: mouet fabditos frequenter.ad (editionem, i 
si Lg it Rei cligione, É nella Fede, Fidi Dic,calti Mica da 





La Scifma di Hieroboam', nel 
eberapta la far Cala,e Famiglia, fcuara fi dalla Ie sea Ero Eueforegn 
p2-arnni con molti dolori, & incommadi. Et.il Figli REI Lai 
gnò:dalluo ScruoBaata, della vira, e del Regno, fù priva, ico cost his ia 
Famiglia di Hicroboam, perla (ua (tolidezza,& cmpictà } h CATA, lo + premete 
fela ftabilirà del. Regoo, anco ne poteri, (e oferuato. hauclk 101 

A gorflo Hiscoboam , nella; $cifma » leguirono, gli 1 Manni de' Fà 


Agoltno nell” Epi 171. lì n3t0d 
ia: soffi sv 34 
mo gioni CARÌT OLD, dia DO 
sa A > casa irabile dio Profetadi Giuli; RT 


Fr 


Er pci ie di Dio, ‘paltò dà Giuda, in Bethel, vr huomo Profeta; 
". all’'hora, Hnrmbanendanrak Ae a inceofando, il Vitello d' Oro, SENO 


vfatoia Egitto, pt 
Venuto guà, queta Samtohi mo,<clamò contr: ail dicenda.coà cei 
re, Altare, prg Domintes: Ecce Ha nafcetur Dei B Jias nomine, & 
babit fuperse Sacerdotesexcelforum, quivune inpetbura fuccendunt,. cr. affa hominum 
per se incemtes, Poi ogguok: 96 sf igm quod loeytus fi Dominus ; ila vihtarza 
ferndezury <5<fuadetur erniso@uta De 
_. Sentoai Bè, quelle Altre er TA di Dio, ch iv 
Bethel i ftelclamanofna galdero Altare, dicendo : «4ppre ua ai 
abbrucciandofi la mano, che contra di guello diltela haueya, nè valferit 
La Scrittura, fegue. Alegre quogue friffum pia & effi cinis. Are pinta fi- 
gus quod predixcrat pir Dei in fermone iobie: Hi 
Il Rè, pregò quefto Santo huomo, che pure De e 
Sanità scattano. digusionando» Histoboan la riceuctre ne oO, 
Per quelt’atto, il Rè, volcualo condur.fecoà mangiare .c dar] part gra 
ponvalle reR435uis dicendo cosìclsere l' ‘ordine, € coma Re CÒ- 
medes pane, prerivto: PRVODRIACES CUETEETA, BI, ARE veni 103 
, Lostpaneperalea ft sigh 
Ritencono rutto ciò, che luccelso era al Padreloro, RAbitAnte ie ning 
vnceno Vegchin Profeta; ll quale interrogaroli,; perqual Agia 0.3 fatt 
meu sli ossia luo, Anoyalta rd prrsapusiio lo 
no 












fosro va Aibero di Terebigso, da pa uarò 
fandofi di non poteré, per elsere così la volonta : AE DIO i Dio.cgi 


ipileades nani cr ‘uomo on o laico 
gi vensel'anomo di DRRrEnO mi( ti DE Li 
sendo sosialia Meola, Fa fatine on n o 


(dlige | tf 
resa qui reduxérat eum. be exe angisrrne, ciao DI, qui vene. Dar 


4» 66 
SEE pai 





delSigrtif CailoGiarigàlino. «459 


uoggnatefit, tibi ik comederes pavem. neque biberes aquera uoninfereturcadaner tunmo 


rag er vr L+4 Vienna a A Suapg aio li PIVOT 
sl Rastito aduo mangiare ) (opra t vp Leone, fiella 
via, il quale P'vccife, retando il Sospetti RO CAMINI Mg e Sc.il 


«Leondapprcfsad 13 hop SODUITA B1IRO) LOliE: SA dé? i { NOn soi 
(oibegenti, chegaGauanioper la via, vaduparal gola, lo divolgazono nella Cinà, do- Wert 
otte habitauaquel Megchio Profeta. Hi qualcariò farlo, e conoleiuto, e quello ag- fu 
“i emrperi ankpalicaesdi'ouaio mengreall'ordine iL 19 .Afino, palsi vn Leone, 
“im b trouato il cidaliero nella via; conl AL PE g Lied perla fuas 
nocumento alcuno ; tolfe quel corpo;e poftolo fopra l'Afino,lo condufse tiefla Città, inobbedien 
elo fepellì nel fuo Sepglcro i appreso quale Ifeppigngh'efpo efsere fepolto. &x. %44 
Non per quefto Hieroboam, lafciò la fua pefsima vita. Quefto huomo di Dio, ve- 

puto di Giudea, in Bethel; Gipleppe:, lachiamaladaa, S. Girolamo, lado , & altri 

Addo, Sia & l1oam, che Theodoreto en chiamano locl. &c. 

sid Erò infigni detfricoh,fcce queto! Prafera,diarimo, (pz, "Altareyia vi 
edbbfierobdàm: Itfetondo,]a mano dekllé. Mela contra di Cape A nice A 

ll terzo poi, gliè la ritornò fana, e libera, come priufa. PATO Sega 

"snai sg chehabitàna Mu ag ici a Michal. llqualefi ib 
giardo, c poco fedele. Con tutto ciò, permife, ghe pro rafse la Veri pre molfrase 


idlisiòbibedienzà dgacligio&Citiào caltige 85601} i 
3/1 co ani vili o DAP LITQMLONAGX L HI inuiai: te € nea 
ibid 51 000° \Bieroboam , nas lafkiandol'idolatria, muori,‘ 


Li dIDL:N lia , 0011190) MERE VIEOS NI ” 
Ssendo infermo Abia Figliuolo diHicroboam,, il Rè ordinò alla Moglie, che 
Sfònofciutà indaiseim Sito,a tronareAxbia Profsra,accioche gli dicelse l’epento : 
dé} lub Regno, éconfiilrafse fecò della lane del Figlio...» . Li ino <o ARE 
o Cosìfecela Regina; incognita. Tslle fdicequelta Hiftoria Sacta ) quoque imam 
dans decem panes; dr vruftutam, & vas metis 63% Riso praga h 
Entrò ella così, in Càfadi Ahfa, the pan pgsega vedere per alua yecchezza, 6co- «isbn 
rofeiuta Tir da efso) eribderto dilSignore» quale annunciolli la morte del Figlio, 
‘ltsoaina dll Cad iccobosm s perd'Idolatria introdotta da ii in.Ifracke. , 
Ritornata coftei in Therfa , dove d.moraua il Rè; nell’entrare in Caa moti il fi 
glio Abia, conforme dettogli hauewa il Profeta. v 
In tanto Hicroboast, Hiadéndo r.gparp apini: 22: mori; g fù lpolto trà i Padri 
fuoi, Pia nel Regno ii Fighuolo Nadab. &c. 


r1 


Roboam Fighid debibamone:, reungua in Giudea, S,17-angi senpelaSesttroin Roboz Fi.- 
Gierufalemme, hanendoanni. 41. quando cominciò è regnare. La Madre fua fù gliuolo di 


Nanyya Anamomadi,: L l n ii crono NiAg QI Salomone, 
Sotto dicoftui, anco gli Giudei, alzarono Algari»e Stara gl’idoli; vanga ofi regna in, 
forte di Abonsinarone:sconisa }Preesindc) grand'Lddio. ci : Qiridd,: 


dl qphinro anto rtel Regno di Robgam: ScfacRè di Egino,palfato in Giernfa- > Lib 
sa lemid, no! unedi Pheforidel Tempio, e dci Rè, ogni sola gualtando. . _. |. | è 
" no nn Fogufieràeio80Hiccobeam, molla guerra «elueccfiero varie attioni . Le quali, 
I RE” cod quelte del detro Hlieroboam, fcrustonong Lubrodk Ridi Gua 6 LL 
gran Tad» ort Roboafnit fà tepaltocon i hroianienar pella Città di Daurd &ce «La 
La Moglie di Hieroboam, Sorchlagnegg oredella Regina di Egitto, nominata fit‘ È 
Arno: mi' Lucifito Qalazinano di Sardygi » ja chiamaAnoa, , Va 
. Quella parola Cruftula,s'iatende Pavsidolci , chiella portò ad Ahiar 1a 
‘inCon. 4: graniffime piaghe Dio, caftigoFhesonpam, per la (ua Idi latria. Prima Quattro 
gli fece tran la rnorie de) Figho. £cconda;la ftra rovina, coni pag infamia» piaghe, ca- 
fenza cpoltura, denoratida” Canize dalle Bieve,; Forza» il {no ri sfcrito ad fligarono 
altro Rè. E quariastanoil popolo no. cogdonoimestività, 1) rel de'fasti dilui, Hieroboam 
‘edi Roboami (crittàfurono nc gli Amnali;i@ Gromshezò Diavija de Bè, che alenni 
penfano fia il Libro Paralipom. Che non puolefsere - DILAmMbRsII 
pa RIT: È Quefta 


Sefae Ré di 


«Afa,pio Re. 


Baafa Rè a* 
Ifraele ,ne- 
mico de*- 


Giudei. 


Nadab F> 
glio di Hre- 
roboani, d'- 
Ifraele. 
Cala di 
Hierabos, 
eftirpata 
affatto, 


POTE TEO) 
edi, u: 13 


D 


‘ deailmo, dicefi, ché titaffeal culto devi Idali, il Figlio 


dro orfigteigtafia DifcorfIB 


© Quefta Madre dî Ribbotitti fù Sorella) dFiglia di Sobi , che Dawid sin laoporgli 
Hanon, vinto inguerra, conftituì Rè de gli Ammoniti. La a fimulavbil Giu- 


e»: Comeando la 
‘Moglie Maacha, népote, ò Figlia,di Abfalome;dte. 0011" 1 ati Dl LIV 
Pafsò quel Sefac Rè di Egitto, contra i Giudei, con Effercitodi:60. mila Canali, 
€ humero infinito diPedoni, Egittij,‘Libij!Troglodiri, & Eriopi Quefio Sefacidicefi 
anco Sefoftre, Coftui alzò alcune Colbae in Palcftina , nelle quali fcolpitieranò alle 
Donne, i genitali. pet moftrare la libidine, & vergogna diquei pacfani, tanto cffe- 
minati, che lafciata la virilità ; Come Petijine, non vfarono' prender l'armi,.e.refitex. 


"€ APITO LO” CX LIVigton iii 
R See bia grifo Ri dida 


FR TEI decimottano anno del Regno di Hieroboam Figlio di Nabarh, regnò Abia, 
° fopra Giuda: Tre anni regnò in Gierufalenime ; la cui Madre, fila predetta 


: Coftui caminò in rartele fectetaggini del Padre fuo; i getti del quale, medefima- 


% 


2thente; feriti fono nel fidetto Libro, +». ). 


a ria anch'egli, con Hieroboam, € morto; fi fepalto,con i fuoi, nelia Città 

i Dauid, sta, 

Succefsegli infuouoso, il Figlio Afa; èhé fl'anno. Bo! didetto Hieroboam Rè 
d’Itracle, Coftui regnò. 41 anno in Gierufalemme, e fù pio Rè, conforme Dawid. 
Purgò il Regnedalte moltefceleraggini, & abufi, che vr erand; leuando la Madre 

_Maacha 1 che SacerdotelTacra del Dio Priapo. Rouinò gli bruttiffimi Simulacri de 

egl'Idoli. Etaoga guerra hebbt con Baafa èd'Ifraole. ini | v 

Quetto Baafa, paffato in Giada, cdificò’la Città di Rama. ErAfa, mandato l'Q- 

ro, e Argento, ch'era reftaro nel Tempio » enella Cafa Reale; a Benadid Rè di Si 
‘tia; Fighodi Tabicmon, Fislivolo di Heaion } che habitaua in Damafco; fece feco 
confederatione cantya il predetto Baafa 3 alquale in Ifraclke,‘rouinò Akion, Dana 
"‘Abeldomon, Maacha, Cennerorti;con tutta la Terra di Nephitalim. 

© Delle pietre poi, éhe Baafà, priticipiato haneua in edificare la Città di Rama; fa- 
bricò il Rè,Gabaa, in Beniamin,e Mafpha. It refto de' fuoigelti, fcritti furono nel (y- 

‘derto Libro. b...3 Gelo Varraliva sg 2000 

i CAPITOLO. CXLW.. 

Ni sideRtrinoudi GeRi di Giofafas Rèdi Giuda, conquellidegl'alti Rè d'ifraele. 


| Orto Afa,e Rpolro tra ifuoi , nella Città di Dauidi glifisccefse nel Regno di 
447% Giudea, itFigliuolo Giofafir. &c. RIG IERITIEA TAR, 

Nadab, Figlio di Hieraborm, regnà fopra Ifraele, nel fecondo anno di Afa Rè di 
"Giuda, anni. 2. Cotti etsendo Prencipe, empio, caminò nelle focleragini del Padre. 
Perilche, mentre afsediaua Gebberhon Città de’ Filiftini, percolso.da Baafa Figliud-. 


todi Atria, della Tribu d'Ifsachar, fù morto. Et efso Baafa, in cambio fuo.Nel'"°* 
cui Regno, s'eftirpò affatto rotta la Cafa di Hieroboam da paroladi Dio, ‘‘* - 


cr bocca «fel Profeta Aia Silorite. ag elet apri pesi & Afa, per molti © 
uni. Etifuo: getti, leggonfi nel fudetto Libro. peri compì. TRI, 
Fù Rè,nell'anno terzo di Afa Rè diGiuda, efopra Ifracle; neregnòin Therfa.24. 
camunanzo ancor fui nella peffima via di Hieroboam: &e. È 
‘Per Fihj; nella Scrittura, notafi,chefi devono intendereanco i Nepoti; cioè Figli, 
de' Figli, comealtrone fi diffe. Perche Maacha, fudetta, fixFiglia di Thamar, Figino 
a di Abfalome, che tolfc in Moglie VrieldiGabaa. . 0.0...) r 
‘ Iddiò; perlehu Proftta, Figlinelodi Hanano, predift la souina delfudetto Baafa» 
efua Catà, conforme fucceficà quella di Hieraboam ; lc cui attioni,  notanfi nel Li 
braprenominato. DESIRE RENE e rai se Arie 34 
paio Quello 


SOI 


del Sisnot Carlo Giangolino. 47 


Queffo Baala, morto, anch'egli, fi epolto in Therfa, trai fiioi. E sic] Regno fin» 
cefsegli,il Figlio E!a,che fù nel. 26. anno di Afa Rè di Giuda; regnandoncelso. 2, fo= 
pra Iracle; Nel curtempo, fe gli ribellò va fto Seruio, detto Zambri) Capitano d’vna 
parte della fua Cauallcria.Hquale,mérre Ela, tronauafi belendo (quafi vbriaco;nelta 
cafa di Arfa Prefetto diTherfa) lo pertofse,& vecife; nel! 27.anno di Afa Rè di Giu 
da. Erin (uo luogo regnò; annichilando tutta la fua Stirpe, fecondo li parola di Dio 
peril fàpranominato lehu-Prof:ta. Nchie, (crtofàneliidertro Libro. 

L'anno.27. di Afa, regnò Zambti. 7. giorni folo in Ther(a. Perche vdita la mor: 
te dî Ela, l'Esercito Ilraclira,a(sédianib Gebbettion Città de' Filiftimi.,, onftitoì ing 
fàò Rè, Amri Capitàho Gercrale d’Ilraeié il'quale, con ifuor,vemito'in Therfay3 
conofciaro Zambri , di non poter durare, fi abbrucciò, con la fua Famiglia nel Re+ 
gio Palazzo, come meglio finarra nel deito Libro: 

All’hora il Popolod’Iftacle, fi divile induce partis vna meza parte del popolo, fe- 
guitta Thebni Figliuolo di Gineth, per farlo Rè; & Paltra parte, il detto Amri. * 

* Preéualfe la parte di Amri,onde morro'fit Thebni,e regno queto Amri,che firl’atp 
0.3 1. di Afa Rèdi Giuda, e: 12. delfuo Resnt, compurandone. 6. inTherfa. < - 

Comprò coftui d'a Somer, pér. 2. Tafertrid'Argento, il Monte di Sàmaria', foprà 
iltquile vi edificò la Città di Semer, chiamata poi Samaria . e! 

Seguì queto Rè, tutti i vitij de'fuoi anteceltori, come net predetto Libro fi vede. 

Motto, che fù; lo fepellirono in Samaritii egli facceffe il Figtid Achab; che fopra 
Kracie , renne lo Scettrosl'arino. 39. di'Affa Rè di Giuda, e del'fao Regno;inSa 
maria. 22. 

Fùilpeggior Rè defirdi atieeceffori,la coi Moglie,fit Iezabel, Figlia di Ethebal Rè 
de’ Sidonij. Perilchesferui, & adorò l’IYolo:Baal, edificandoli vn Tempio in Sama- 
ria, & vn Altare. Ondé molfè grandemente l'ira di Dio . Nel fuo tempo; Hiel,di Be- 
rhel, edificò la Città di Gierico;&c. i 

Quel Libro; cotne fi diffe, dove (crittefono; tuttel'attioni di quefti Rè;:s'intende 

gl Annalide’ Rè d'Ifracle, % 
"Alla Gmilittidine di Zambri; Sardabapalo, vitimo Rè de gli Affirij, affediato nel. 
Ja Città di Niniue, da Arbace Prefetto della (ita Militia, l'itePorfecg; abbrucciandofi 
nel Regio Palazzo! Così fece Moglitdi A (drubale ( preto Careefine,di Scipione) 
con .3. fuoi Figli; abbrucciandofi, come leggefiin Valerio Maffimo.Lib.2.c.2.Così 
anco il simile fecero i Numantini,in' Spagna; fflèdiati per. 14. anni da’ Romani, co- 
me vedefi in Floro. Lib. 2. ; 

QU chit raniicrife vede; comme Taio) prolonva il Regno de’ Rè,pij, cbuonicon- 
forme fù Afa; & abbreuia quello de’ trilti, & empij. 

Quei. 2. Talenti d'Argento , con che comprato fù il Monte di Samaria, fanno. 
2400. Scudi d'Oro. 

Contra il iufso di Giofuè (fotto quee perfido Rè Achab), Hiel,hebbeardire di 
riedificare la Città di Gierico mà quanto più efso la crefceua ne gl’Edificij, anto più 


ritaricaua la-fua Farbiglia; petdetidoui pritna Abirame poi Segub. &c. 

«| CAPITOLO: CXLV. 

i : | Helia profetd » € fue attioni. 
È ‘Elia Thesbite, degli Kabitiroridi Galaadi difevn gioniuaà Achab: Viwit Doò 

LI Fryrori Den pael gioicnite confpettu fto fi erit amis his rosy &° plunia , mfi inxtà 


o Perltomindimefito di Dio, fà coli tahdaro contra Oriente, è naftonderfi nel 
Torrente Carith, che è contra il Giordand Qua do pafceuanoi Corvi, di Pane ;é 


*r sb: "a 


Cafe, lacimattinà;& ab Vetpero. i: cri 
Beucua efso l'acqua del Torrente, il quale doppo alcunigiornifi feccò, non pio» 
uèndo'dal Ciclo; Fopra?à Tetra. Onde ghorc, hiamatolo vn giorno, gli difse, 
clicargdafsò i aje@c® Sidonij, & iusteftalbe. Così fece il buono Helix; il quale 
venuto alla Porta della Città, gli comparue innanzi vna Donna Vedoua, se race 
Lai coglicua 
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coglicua legne. A quefta egli domandò vn poco d'acqua da bere, la qualecortefe- 
mente gli è la diede; e nel pigliarla, gli domandò anco vn poco di Pane, che tencua 
nella mano +Quà la Sacra narratione, dice, ch'efsa rilpofe. Vinit Domus Deus tuus, 
quia né babeo Panemynifi quantum pugillus capere poreft farine inbydria. Er parunlum ole 
inlecy'bo : En colligo duoligna, vn ingrediar, o faciara illud mibi, & Filtomeo , vt come= 
damus, co moriamur, : 

Helta, à lei rifpofe, quefte parole. Noli timere, fed vade, & fac ficut dixifli: Verum, 
temen mibi primum fac de ipfa farimula fubcinericium panema paruulum , co affer ad mei 
tibi autem ey filiotruo facies pofea. Haec autens dicit Dominus Deus ifrael: Rydria farina 
mondeficiet nec lecythus olei minuetur , vfque ad diem,in qua Dominus daturus ch pluniam 
Super faciem terre. 

Così fece la Donna, e mangiòegli, lei, ela Cafa (ua, cioè Famiglia ; non mai di- 
mivuendo; conforme la parola del Signore, per bocca di H tia. 

Fattoquefto, infermofsi il Figlio della Vedona , in. modo, che fi morì. Ond’- 
ella piena di dolore, dilse ad Heiia . Qud mihi, e tibi vir Dei? Ingreffis es ad me,v 
rememorarentur iniguitates mea, cp interficeres fium mem . Rifpolegli Helia » Da mibi 
filinum tuum . Lo pigliò egli nel feno della Madre, c portarolo nel Cenacolo,doue di- 
moraua, lo pofe fopra il letto, & efclamando à Dio, difse. Domme Deus meus: Etram» 
ne viduam, apud quam ego vi cumque fuftentor affirxiftt vi interficeres flimm eius? E get- 
tatofi fopra quel cadaucrotre volte, foggiàfequeft'alere parole,riferite dalla Scrittura. 
Dome Dews meussreuertatur, obfecro, anipram pueri buius in vifcera eius. Et il Signore, 
efsaudì le fue preghiere, rirornandolo in vita. Et efso Helia,lo condufse alla Madrex 
dicendogli..En, visit filiustu«s.La Douna , rifpole . Nunc, in i5t0 cognori s quoniane vir 

Det es tu, cr Verbum Pominiinore tuo verum eft. rc. Slava » . 
-. Dip, fufcitò queto Helia, mandandolo ad Achab, per reprimere l'ardore di Feza, 
bel, in propagare l’Idolatria, e conferuare nella vera Fede, e Religione di vn folo Td, 
dio, ilpopolo d’!fracke. E perà'a rmò Heliaydà Zelo,e Spirito,di fortezza mirabile;ac 
cioche folo fi opponefse a tuttii Tiranni, e Sacerdoti Idolatri, 
: Così Dio, fùfcitò contra Faraone, opprimente i Fedeli Hebrci, Moisè » che fegli 
oppote, liberando.il popolo dalla [ua feruiti cl 
ag HierdBvam, che rizzà i Vitelli d'Oro, adorandcli per Dei, oppofeil Pron 
feta Ahia:. —! ei Uienera 
.. Contra Manafse, fece entrare in Campa Iaia. > abeto 

Contra Antioco, gli Machabei. A RR 

Contra gli Heretici Ariani, oppofe quel gran Campione di Athanafio, Atlante 
della Fede Cattolica . Ias 63 

« Contrai Pcelagiani, oppofè $.. Agoftino, , PRO ER iu 

Contra gli Neftoriani, ilgran Cirillo Aleandrino. RAT 
:' Contra gl'Iconomachi ; $. Gio; Damafceno . cu.1) 
...Contra gli Albigcfi, $. Domenico. . PIREDIRE. : 
Ni E, contra i Lutberanic CalumiAi, S. Ignatio, con altri Santi Heroi, & buominî, 

Huftri. 

1 nome di Helia, dicefi nell'Hebraico, Etiahav, che fignifica, Dio del Signore. 

Fù egli, cotfuo Difcepolo Helifeo, huomo dediro all’oratione, & vita mentale, 
nel Monte Carmelo. E perà Autore, anca fi della vita. Monaftica, & Heremitica 5 
il cui officio fù di moftrare ad Achab, & I(raele; non Baal, mà il Dio, degl’ Hebrei, 
efsere il verò, fofts, & onnipotente, fopra gl'alrri Dei. Ond'egli, tntro fù fuoco, 
falmine. Eperò tenuto era per Duca,e Prencipe degl'aleri Profeti» Perta cui.cayfa; 
con il Legislatore Moisè, apparue nella Transfiguratione di Chrifto, fopra it Mante, 
Thabor, come Tcfimonio, Sin nome di meri gl altri Profeti, che quello era il.vero 
Mefsia,da Joro proferizaaro,ranti Secoli auanti » i RA 

Tesbe, fù la fia Patria, ch'era vn Vico, fituato nella Tribu di Gad, tra Iebaa,e Sa> 
roi comedice l'Adrichomio. »---.. |, TERENTO 

.S. Epifanio, Derotheo, Lfidoro, Metafrafte, & attri, dicono, che fofse di Theshen 
hiogo contermine all’ Arabia. Vero è, che fù in Galaadite, ilcui Padrr, fi difseSiba- 
cha. Vifse fempre. vergine, ti '3aicrt » 0240 


E Pai 


toa 


delSighorTCarloGiangolito. 1473 


Quel Torrente Catithy difcende da’ Monti diEphraim,vicino la Città di Phafelo, 
Dea na na di efo,molteCaucrne, e Spelonche, fitrovanoinelle quali nafcondere 
porcua-Helian. ... sv Ju y Gdr « i 
-: Satepta, è Sarefra, fù Città; tra Tiro; e Sidone »come moftrato habbiamo nella» 
Chorografia. Fù fiuuaza nella via publica, non lungi dal lido del Mare; e-dal Fiume» 
Elcurherio, duc miglia da Sidone. (> ..;. 
- Piconaalcuni,che quefto Figliuolo della Vedoua»reliu(citata da Helia, fofie Giona 


citt Be si 

Chi fofte , 

il Figlio del 
17 


Profeta; mà non puol efsere, perche Giona, fù Hebreo. Nu refulcitare.Fleliasquelto luX'edoua: 


Figlio. 3. volte inchinofsi, il che fù Miflerio della Santifsima Trinud, &e.. sa 
®» Doppomolti giorni, Dio, parlò ad Helia, edilsegli.Wade , &r. ofiendete Achab, vt 
dem. Piusiam fuper faciem terre. » arto Lon \ 
Andò Heliaspermofttarfi ad Achab. All'hota era gran fame nelia,Samaria. Ondé 
ji Rè,«inamoò à sè ilfuo Difpenfiero Abdia, tiqualbhebhe nò poco timore; perche la 
Regina lezabe], haucua fatta moriremolti Profeti-di Dios & elsoprelo ne hancua 
cento, e nafcoftogli dentro Spelonche, fomminiftrau *porloro, con molto pauîto, 
panes& acqua, Achab otdinòa quelto: Abdia, che andatse perla Regione, a rutti 


d.Font d'acque,.e nelle Valli, fe trovaschaucfse:potuto: herbe, pes faluargi Cauali . 


e Muli delle fue Stalle - Hiorzans ; 
-:Camiaando così Abgia incontroGi in Helid,: i) quale conofciutolo ; fegligettò 
auanti inginocchioni; à cui Helia, gli difse. Yade, er dic Domijnotuo;.Adef Helias,,., 
;| &Kemena grandemente Abdia,difarquelo, dubitando della morte. Finalmente, 
sato ad incontrare Achab, gli difse, ciò che Helia , ordinato glihaucua, 
Achab,palsato a trouarlo,svedutolò;gli parlò in queta modo. Tu ne es ille qui con- 
turbas ifrael? RifpolegliHelia. Non ego turbani Ifrael fed tu, o domys patris tui, qui 
dereliquiftis mandata Domini, cy fecuti efis Baalim  Yeruatamen nunc muitte , & congre- 
ga ad me Fniuerfum ifrael'in Monte Carmeli,. &y Prophetas Baal quadringentos quinqua- 
gina: Prophetafque lucorum quadringentossqui comedune de menfa Legabel. 10 
+ «Mandà Achab, per tutto Ifracle;.c cangregò quei Profeti,nel Monte Carmelo. | 
Helia,accoftatofi àtutro il Popolo, difse» Wfqueguò clqudicatis in duas partes? Si Dò= 


4 34 #4 4 
dus: Prophete autem Baal,guadringenti,&y quinguagintea Prophatag;lucorum,guadringenti 


uocabo nomen Dominimers 7; Deussqui exaudierit per ignem, ipfè fit Deus. 
Tutto il popola gliifpofe, ch'era vn.ottima propofta. 


dixite-drtamefecuada hoc facite... Qu cum faciffam fecundà , ait : Etiam ter:iò 

se, eLHReQueretedco, ourrehant aqua cireumAltare, cy foffa aquaduttus replet. 
Camque ram tempus eftet, vt offerretyr.balocauium, eccedens Helias Propbeta, ait: Domi- 
peDeus dirahamsetrifaagsgrifrae aficarehodie, quiarmes Dous ifrael;cir quaerere pense 
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condorre a}. Totfdnte Cifon, apprefsa ibgaàle tuesi: gli vecife.0 o oO 
v: Patto quite; cilse ad Achabii.Afcende chmede:,i6bibesnquiz formi multa prmdià 
et. Così fece Achab, & Helia, falito nella cima del Monte Carmelo, fibettò pio 
Atato intertà, dicemidaltito Difecpolo,2afcende, profpide donrra mare . 11 che tat- 
to)econtemplato quella parsò, giuuitsarNon:efquistguan. Hekia; gli replicò, che ferà 
te volte vi tornafse à mirare . E nella fettima , vidde.vna picorola pabe: comparire dal 
Mare), Ondedifsc Helia. A/tenze ;‘bdie Achab: sante é uvitusega rum eprefcende; ne, 
toil Vento; cadde'vnagrandiftimà pioggia: oto vontizniono ri 
 Athab, pafsò:poi in deanìti ;E:rmbvasazionini:(dicolasatra nattatione9 fata ef 
Super Heliamyaccinétufque lumbis currebat ante Achab ,domec senieà intezritbetipor >» 
°° Fi néltet@oantio,inidortada Helta; ihiIfracle,quiefta ficciràpefame ri i obo 
"! Solena Tddio;apparire inFnoco,e per it Fuoco, mandatodal'Oidò; cShimarci $4- 
‘crificia tufofferiogli, come feccinci Sacrificio di AbebEsqavilo di AazotySalomo- 
‘ne, David, Gedeone, Manuè, altri. tti. doutornivbiliv "toniroo 01n73 
‘ NFuoòcw rapprefenta li Macftà di Dio ;.percheè Simbolo:della caltitàs parità. 
F perciò lo.Spirmto Santo;in: forma di Fuood? difcefe Sopra ghiApontelivd giorno 
della Penrecofte. _ o Sffr2 vil isolati 3 
© Finoal'did@hogzi, riel' Monte Carmelo, vedefi il Fonte, eta Bpetontd;' Bode hbi- 
tauanoduefto Hel: &illuoconipagho Fielilco. &io. | Lui nord reni tnorge 
+ Achab, hartòalta fua Moglie Iezabel, tutto ciò,vhe fatto: trata Pret stoh la 
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morte di tititi i Profen di Baal. ; | 


-° Ic2àtiel} fuperba Regina; quefto intefo; diedein tantfasitiitrta; eResptefidà dad de' 
Facidnt DI; <p biecladitdit if ate 
“bora cras pofèro anismane riramy fred animate vdeurex illis, 0 ptrbnra, tap il 
* Tehmette Piclià , fuggendo 1a futia dicbfter, vennè\im Berfibee \&Giba# nota 
quale lafciò il it Fanviglià, è Difcepolo:» refso pafsato: nivl'Delertdi pereti dior 
di tania; per Mahcheeza fiipole forro va Gineproyditendo atSigsone. SUficii didi 
"Domine, Yoltà antitmintà mean Negue eniîm melior fam s qudnepamtes mel. 000 sibi 
i Qua Fttià; dittelin tetra; fottol'ombra-d: que Ginepro yifi pofeadBrimità; Er 
Ttecd Ah: todi Dio, chetaccarolo;gii difbe. Sarpa st comed®; RK inuaide PERI j 

‘trobiò aio d} del Paro dell Arepraytichiro vn Val: Manzidre bezzie ret 
“bb oudf'pori'dotmire. Rifotnd RA lafeconda: vii anottatola;diftà sa 
è, Cometa * BYibidio aim tbveftat vi Mangiato; t beuatonfaportin ciminv;itoir 
‘forza dPpitl'dibò; è per .ydi gioriy &uelteciante nofri\, pa(s6041 Monte Ottbi ERÒ 
mofsi iui,1n vtia' Sptlonca, Mitof moltvandò vehè eccoti Sigitofe;il quan: parti 
do, gli Of . Sd bic agis-HWétratRifposeegh 7 zelo kelatay Jak pro Dotti riò Déeveker- 
rititht}girra derdliquernim patto vuo E sj ifr del: altari umwdefteiteriini s'Propiteras 
quos pceideruni gladio, dereliétus fina gofotasy er quiertinà arimsdin! sro) s vt atifer dii vi, 
DifeglilSignore. Egrederé] &Aa Hi Prontéicoram ipomino » EvEcce Dommaus trimifit. & 
Sb pivatii3 WWedridas, dp fartisi fubaeramo arontes, gn conterebs porram anté Dominion Honiis 
‘Spia Domlinis; ey pofl Spiritumi;<ommoriò : mimi comit tie Diomihus, es poft commia 
‘ionen? formi + ino th igne Domini ; poltignem; fibulas uuratemat, fo cc or ivi, 
teRo dA SHArà, fi copri ivifovetril'iua Mantello; &ylcito, ffetteralla botta 
ella pelshca) quando fentì vha voct; Chiè glidifse.. Quad bic agis elia? Rifponidé- 
va cdl. «“zlv'Zetat 88 fum pro Doniino: Des vtercuarne gia derelignerunt pà Fam cuni Fi 
i p Ifraeli “Ati arilorica deftrutorunò ; Propberas tuos otctderune gtudio , develi@us fuîa cRò 
vili; ‘Ud QUATIDdI antmam'rdeabi; vr duferant ea, vivir ia ie Mea) 
S-.2 REA eplicò Guettl’altré parole. Valle, wp \resterrerd it viami tram per DA 
ero (14/87! Camque pernenérisillue, vuges Hz acl Regem Saper Syria: Ét fa 
Ri Raf Phi es Regèm faper Ismael: PI etif am anterm Filinm Sapbat, gm 'eft dei, 
ebel dibata; fges-Propheta pro'bè> Et èrit, quicumqmue. fucerie gladun Hagadl sorch 
det cum epe: .quicumque fugerit gladibmTeba ; inverficiuer ‘eamprtelifeus . Et derelmia 
'ULICELI hihi fobie init virorumi; quorum genma' hén fnti micurmara ante Baal, ce 
vI0g Ori ini Sl95di:410 92.1, + *,4 £ 


E 090 he Partito 


délsibaorCarlàGratisolito. 43° 


Pàrroditi Hera, tfobò ricfitio f&lisiodi* sint ehe arata co Boi. Onde 
andato da Mm Et poll (apra il uo Mantelto. Il'qial Tabho) lafiatoBuot corte, > 
dictrua&' Hltia, diccrdo, Of'iler,ordte, Dutiei sto: Hp Resina l'e yre fegitam> 
re AibotentiHii. Valdesi Ri dig è Brit 4; pio Ortat;131 [5% 

S.guc quefta H: Moria Sacfane dice. R- DAG Wntem 4665", ridie PI? BOU & ma: 
GIS È] HO pa Bogim cotik e der Gut } De rca CvifrgenSzne! Ì 
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ta. He dicit Dominus : Per pedi} Re preliari? 
Difsegli il Rè. 74 ( nifpofegli il Profità 3723 = io cn svi 


A duagu img di gui rosò pon ire i 332. cel popuog I 

gen, cole Rè, attendeva se cra A gione quando vit 
coftoro dalla Citt a Yor Seli pace, 
COMPIE s gli CAR à at tI Ga ieri de' Siri), gli ID 
tutti in fuga, 


Il Profeta! PAL rivi rs, & vide, 
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Helifeo, 
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la turno) 
babi 


Abel meu- 
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| numero; innanzi che fi venifse allarmi, yn Seruo di Dio, difscal Rèd'Ifracle... ac 
a dicit Dominus: Quia dixerunt Syri? Deus Montium et Dom'nus, d& non ef Deps Valium : 
\ + daboonmem. multicudinem hane grandem in manu, feietis quia ego flam Dominus , 
em Né ferrimo giorno, fi fece tra i Siri), & Iltacliti, la battagiià, & in vngiorno turo- 
Atabyvin , node*Sin, percolsi.100. mila pedop. sita } pieni elia 54 
celagenri , Dicela Scuittura.Fugerunt autem Syri qui remanferunt in Aphecsin Ciuitatem : Et cecidit 
diBenadad. murus fuper viginti feptem millia bominum , qui remanferane . Porrò Benadad fugiens,t- 
gueffur ef Ciuitatema, i cubiculum {rod erat intra cubiculum. Dixeruntque ei ferui fui; Ecce 
aucdiuimus quod Reges domus Ifrael clementes fint: Ponamus itaque faccos inlumbis noftris 
(cioè, velte feruili di penitenza ) & funiculos in capitibus fuis . Veneruntque ad Regenza 
ifracl, & dixerunt ci; Seruus tusis Benadad dicit :Viuat, dx oro. te, anima mea. Et ille ei: 
Sjedbuc vinitsFrgter meus eft. Quod acceperune viri pro omivie : din feftinantes rapuerune , 
verbum ex ore eius , atque dixerunt s Frater tuus Benadad. Er dixit'eis: Ite, & adducitee, 
sue it cam adme, Egrefsus ef ergo ad eupp Bepadad, co lewamit cum in Currumo fuma. Qui dixit 
È’ ei; Ciuitates, quastulit pater meus d patre tuo, reddam 1 E! plateas Fac tibi in Damafco, fi- 
cut fecit pater meus in Samaria, © €g0 federatus recedam dte. Pepigit ergo foedus, & di- 
mifit eume . Tunc vir quidame de-Frlgis Rrophoganem dizit ad focjumfuum infermone Domi- 
ni: Pereute me. At ille noluit percutere. Cui aît; Quia noluifti audîre vocem Domini, ecce 
recedes à me, cx pergutiette Leo. Cumgue Pestulum recelfifet ab eoningegit eum Leo,atg; 
percuffie . Sed cr alrerwm înueniens virum, dixit ad enm : Percute me. da percuffit eum, 
ep vubner auto Abijt ergo Propheta, enogcurtit Regi invia, cy mupanit a/per fine pducriao 
osso aculon fiuos ; Comque Rex tranfifet  clamauit ad Regem». Gf: gut : Seruus Futs egro) 
ebed prgliandum cominus: comque fugiftet vir vaus, adduxle èumi quidom 4 { né, & ds 
ne Gu/toni vermi iuma : Qui fi 'apfus fuer. €Pit apima cua pio anima cins, ai Talenti Ap 
co Da genti appendes. Dum autem ego curbatus bue illucque me deter »Jubitò non comparinit. 
Ch SlpaaiBet Miaeladeume: Hoc el indici genre quodipfe decresfti. vauille (farim abfierfit 
del) \ù pu uerera de facie fua, cr cognowit eum Mex Ifrael, quod eptèt de Prophetis.'Qui ait ad ema 
Hamedisdt Domjnus: Quia dimfifti virup dignum morte de mana (ng: erit aaim3, tua prò 
qpitma giuss co populas cuns pro populo cans. Rewerfus eh igitur Rex !/raek tn dotium fam, 
srdivecontemocas, Gy furibundus penitinSamariam,@r e. i cl Ì 


Chi foffeBe = QueftoBenadad, fù Figliuolo delfopra nominato Adad Idumeo. Mirii&chcllo: 


nadad. lidezzard'huonsini, penfavano quelli Siri) che il Dia » de gli Hebrei, folle il Dio. de 

Monti « Perche Mossò, lor Duec, riceuette da ellola Légge, né! Monte'Sinaî, Salo» 
Superflitio MODE gli fabricò il Tempio, nel Monte Sion, egli Hebrei, folcuand fat ilor San e 
ni de’ Gen. S'j»in!uoghialti; cioè Colli.e Gmiliz...- È 


"ui i cBpsfarong le fupertlitioni de'Gentili che le Der de Mood ‘Nominauano 
Orcadi,cioè Montane:delle Seluiy Siluanei del Mare, Marine, come Nettupno.C. 


Cop: S.AZA. 


forme fiapre.findifle. De' gioghide' Monti, aomingu nav, Diolagitinode Gal de Cinit, 


Goliatina Deas delle Valli, Valiania,&c. De'quali, Qujdio nel 
cantoi Uol EL Fomogndi fmapennt pigiytoto con petite tod 
esista 404 Surons agreltes nd qui doruinantur in aliis, rsTiti rod arida e 
Monzibus Imperium eft in fua tetta Iouj. |... .;. Mogti) --Y .541 i ilunà a 
2l'L0l540qg 1909.1750 MiqrivaNOgui ir id 4 Ta "ar “i K Ù 
Giici hudmo de' figli de' Profeti, detto di foprd, “Gioftppe, vioié, ché ‘fotte, 
Mic; don autre 2 ig ctr +0buane 5A ioni 109 bobansg 
127 0 LIO alle vat ala 16 Deli uicfe 
nin ile upue” Dr CAPITOLO. € X LV I. prist 22h vira 
st : Lyra gli tr ri ini 
| Coiueo conteggio dezahelle, fa marie Naboth, det lebargli la Pigna‘. 1 
ble OIRVE 9) LOI I7i nf 2a) ar eo aa Zar pa 
iu sup Yi, Teucuavocerto Naboth lezraelitasuna Vigna. vicina ag Palizzadi Achab, 
sitvestat — Mal n lezsacio, Ji Bada pmanAatolà A INI PE: GOA Al 
jo lerdarli ] 


i altra mi- 
gliores Naboth, gli è lo negò , dicendo, non.vo 


«brani 


I si : VO: 
i pler darli l'hcredità de fuoi apirnati. 
Perquettazipulfa Achab , Agire di molta mala voglia. Et entrando da. lui, la fmi, 
Moglie lezabelig;;vedutolo così malenconico, lo confplò» pigliando ella T'affunto 


ideliott@ni Liscia be L40001 01100), GItv zi UL OY vit 10, Us 
GITA s 000 a Cotti 


ib. 1. de'Falti, cosi Lib.4-c,8 


del Sigsior MaloGiangolino: 4a 


Salt (erica) cane Lererca gl'Orimatidelle Città, douc dimoraua Naboth,.à, 
nomt del Rè, AAT pin Teflon: f:]f,contra dilui, fecelo fententiàre,. 
GE pidato: Meche fato, engrò poi Achab,.& Iczahd 4a poco di dette. 


er quelta {ccleràggine Dio, adira iper Helia, mandò ad. andungiare ad Achab, 
talip parole. Hec cigzioe Dio :Qecidif jnfyper, cr: poRedyti . Soggiungendoli, Hecdi:® 
cit, aa Inloco bog. Ri gnalinzeruae COGNE Setta lambans. quoque fanò, 


Sircua Hiclia, nome re, Canes comedent I rabel;, 
Ièzrae . Si mortuus i, ad. Achab, inn one di, Signore. ee Canes: poi rabt AI 
ir: que pa polueres Celi x 0). 

Achab, (trapparefi le reina ‘poll } faliio» penitente di- 
gino, © toa pioaa Hcha, glidifle muliatgra Achab cord. 
nei ig tus.ef pren ala Hm PATO giÙs, gr in fiebis, 
fili Ji idee €, 
queta lente sdefider Tong di Naborbs Endocia Moglie di, 





Sagan erando edoua. Callitrope | 
le SR agli la Vga cendogli vedere, Rat apo 
è milje 


" Petla penitenza di Achab Rè peraettà; ‘dio; fi cc i compiacque, eli perdonò. 0 falix: 
pri (dice L25)eg ) que adfe Deitraxis oeulos, gue furemsnm ibi 
crema » 
M icanni paarono (ea guetra, it Îa Sira, & Male. di 
CAPITOLO: ERLVILE “ 


Ciofafat Atina, 1a ni suite se gie i 0? st si 


pin ruta GIÙ: 
Nisrssaieiee 
calende ne Quedo Edi Dot: ei rail” n iolafat 
Puo rgpetò Achab ppi} 
È Loc 


feti, accioche con io E 

ad, ò pure reftare sg I 

CO fetta am Dominus in mani egis. 
Cafat» n = porcisero intertogarlo, 
quello, Q, MIRcIa» il quale fi:poteva imeriogate 
E Si: norei mà ch egli 3 cip, che fi non gliprofeiaua cola di USO RA Rn, 


ni arno 


scegli que char ERANO & 3 pe Pere, Ci tradet E 
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AIR si PUT 
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Sr sg Arca) "ita Thin A pio cpnde: Pa va Nr i { 
pi Ai ri di ome I qui ie gui pei! dit 
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an Ré cdi Gudo dici s Numquid nok.3 i 


Profetia 
di Helia. 


Penitenza 
di Achab. 


RT 


shiiet 


sb bitter: 


pra Hedengifà Diforfodf. bb 


dbri; ud ith: Nibitigirto Cite dedit Domini Spivitum ientdatij in bre ommiunà Prophè.. 

ratàm cori, qui bic fuit: & Domtinns locutas ef temera rè imaluidi. Récelme dutemi ‘sédel* 
dal d lin Chandiha: 6 percuffit Mithedrd inmavillam, dixit:-Mentetgo dimifit Spie 

ritys Domiy', , dr locutuseft tibi? Et ait Michgas: Vifurus es in die illa , quando ingredieris' 

cnbicilut, ‘iper rubi cdtiitmi dt ubftomdatis. 'Br att RexIfrael» FolIME Mtb der, & maniéss, 

apid Amm Principem Ciuitatis, apud 1043 Filiuni amelee.d diete eissHac dicit Reti 

Niba ili Yi ini carene ni, & futtontatè emm piane tribabationit; & aqua anguffie, to 

Le necremertarur in pace . Dixitque Micheas:Sireuerfus fueris în pace, » Yon efttotatns hi die 
pat pPorinbi: Fal ‘AMan Popukt omnes. Afeendit traque Rét tfr} Per tofEph a at Rex me, 

sto ta ju Rivorh GA dad. ee, 

hab, mutatosi d' hapira, lafciando le velte Reali s'îoti Gioni Redi ciato atei 
eparina ja Tapi. TRE di Sir) GPdihando a' Capi de’ fitof-#2- Cai che ‘nbiti ctom- 
sto td Papi faro le Hentontra i Rè d'Hracleifolo i attaccoffì la bartattià : Coloro vedus- 
sAchsb,ve» 10 Giotifai, alati ch califortitRè. Onde fatto impeto torîtta di lai, gridari= 
cifà du vRa do cho; ingefero nag efser” cla ycilo, e cefsarono, Vn certo itiorito* nel Catnpé; 
Saetta, otArcortit N $a Ai: icalb perdolse Achab Di tri tra il PR gu 
p 5 bîtiito. Mio vedo rito; fl fece‘ condutre faori La ampo. ak za Ito 
cidinofeeet Ria matata ; ee PRO + Hfrable) fiatido fopra Ple Catto ; comera i Sit ", 
Ps r la (e. Iert fn mori al Verro. Der il che fonatofi pra raccolta » ego "ynò; stite 


IRE pan fi (epotttà Simtitist Bh Cutro Pata sua 
fangue, efsendo lauato alla P.fcing di detta Samaria, i Cani, lol&t&itohdbi ipa 
do quelfangue, conforme la’pindizdel Sigriote è Treid dere corturgiteto Re) feo- 
ge nel Libro.iopran sel gti IDO ajtri, 

Orboziao Doppo Achab, ft ice fict Re: il Fa oeit, &f 

e d'Ilraco Giofafat, adunque, Figluolo di Afa, comincio è regnare tyda, l’anno. 4. 

e . sii del detto AchaB. Egli Vada 3 "SUR 6 riciò it RARI quello, nel- 
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di to Lib sitio cè 
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mandarla = "QN Poddegndarui, efsendofi. rotta i Afongaber. Er Ochiozia Figlitiolo di' Athab) 

im Opbir. € rt IL dî eli; aricote futSbentii Motì Giòfafat, ro potra ot ia 
1 nella Città di Dauid 

api Sucsetsi ‘A padtetoioranie, ff FiBlitiolò Toraft > Oche! Figtitilo; anch'tsti.gel 
; (Bpranorti RArd RieHab, Comintiaà renaiitiò ci rale; in Santa Patio i 


rie Giofafarità di Gita, &t ul regid: e ‘ati; IBRA Pes RE erre i 


di Giuda. texefori. Da Pr 
‘N prtdetrà esistite Yi GRATA nell ‘gatta Achab; perche eortuarezich! 
a gitihta iN affinità sfiatfca ido patto A chabi dato Figtruola Aibalia; ‘în Moglit"al 
Michea,di- Fibl'o toràîti: i ou ii DICILA Hi 


” el Michea prof fi fù diro da voi ‘altro gi queto cdeli mo nome : cche 
ria Re Tolto GIbfSFit: & Achtds TALÒ (0 Gta tig que, n'IK 


altra di que i 
9 rat’; quei “a Tito 4, 


ia 
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‘“Simuloftt di ie RR chat at ba pia cornea retroneutila 


rofeua di deo 
cani © toa MITI ahah) ch (iano Piana pala li GO 
Giuliana orc-degi’ljiali, che trafitto Ftvn' cette Dirdb'; tici 8 detta Per ta irene ndo 
Apoftara di past PIDDI I, Dial lia eVpiditoetàro DIA aetés di citi 
" Ra checosk CoA ni ©hr eb si faPNbffrà: Mole'aiedì 3 PENE fee fitto Foto 


Damafce 


mo, Nice 







Mercutid MANNa AIDA it ni aeittio. Bino iii jretted ente; ch'ésti 
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Mind. tir celanyR. assale 3 Test 
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reato pi Iifacle 
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delSistorCalloGiapgolino. 479 


IMalco detto eri fù poi polto nella Wafieycho dl fidifsé pigna 


fat, fi fuori drGierufalti 
Of ri quit inifcil Fitzo Librode' Rè,ehec adel'Hiftoria de' Rèdi Giida 
peragni., 1 ha Perche Salomone, regtiò anbil4o. ‘Rodoam. 17. Abia. 3 3. Ala. 4L c 

Pit:25:cheini mao: 126. 4130 1010 ni i 

Nel tempo di Gi6fafat, im Iftaéle, reghò Richoab;&t Ochzia;fno Figlio; in Afsiriab 
po titéric sin Latedetmonia vAtchelaosid Athene, Mecade pin Comnthoi; Ape- 
las Ai er cto)Siltrio; è Tiberio Sildio , che diet dl Gomt al Fiumé 
‘prima thi Afbuta; ASrippa Situio: în Enid, Neplior; Chetès, 


A menophi , Ofochot, e Spinac&&è: }} contormegli not» Eulebid |, nelladua 
Chronologia. &c. dI DDT 


ibtenii *CUWPITOLO: CHLIMS: 


sf SI triue il parto 50 de’ RÉ, conigelli di loram, e de lî altri Re di Giuda, 
| Ida at 4 > &Ifotle citi! cea ite >: ( 
a MB ) !HaalariueboA 4 
) gine na vii Ge aitoam O Othezià, A thatis, ToasyiA mata QcifjJot> 
"tham, A èchia;jMatialse, Amon, Gioflay toachaz}tbaRim, doachih, e 
SERA cani Indifti di(cEHYcAti Pep Airitta liica eg vr squelli 
bra Qchoa MSIo da Palo loram, Ichu, Ioachas, 10as , Hieroboami 
tia, Settoià; M asian fa) Phacta  & Ofea 3/forto di cubfini.ib.Régno 
Ha raele, l'anno. 6, di Ezechi Ch contain Po plioobdona fàlioAfsirid 
- RE ci a condo ‘Etf dita, finìl’amto Vitimo, di Sedéchia; iche il 
dato: dal'Rè Nabuichodonolot, nella catrità di Babatonia. &è 
dt Be eri. Ochozia; fua/Fig Scpa dilsizio. pintisiacuta, 
i Briianet cof perio della Vits. Pertanto! inuiò alegni fuoi Numa } in 
o ,accioche curi ful io Bebo, fopra la fua famità. 10 .L.07 
r9 del $ uiifitor Hdià:tegolsicgli,& atidolald inconstar- 
li nni t LAICI i PAT "sic; rick chcahdarea confulrire con Beek- 
ge gi eli è Quamobrera (diceila8derà Hiltoria ) hst dicie Dominus: | de» 
"Te quin CONA indi /r6ndr a}bfaklvtonirienis | Eodeceîì niche parti 
INTE DIGO Tit 2Uisbroenob 0IMNSH .satemni ini eb ont as 

STAR Yifkrindioliciz, che dettogli baucwa.il Profeta di 
suucnro olli il Là sdl'Abito;efigiradiquel'iuomo, Soeffi difsero. Virpilo- . 


3 10012 2:E:)33) 1#97.71:1.1 POINT ETIEO BI GHUINIÌ 
ft DI dual iS età Halin Thesbite: Onde fofto a ini mandò vo fao 


Tdi lè pafsatò dd Helias che fedento, fava nella cima 
a ROIO i ‘divo dî, precepievreftendas. Rilpofegii Helia. Si homo Dei 
fera, deter: 6 PR Sa EA ilFuor 
TER Cibo bb Siuftgoltoron = i a vilitsd bop, ti 

Dip uohò il RESmnaobn'attò Capitano) doro 50» Soldatizibquale dottogli le 
tic parole; pàtirmientedal Ciclo, diRt(cH Fuoto;e lo confuinò; can tutti ifuoi. 

















d Made dò di lion i RUI i étzo Capitino con la fisa fquadra di 36. huomini; vil 
guale intini chi “pietà, RENO pie ne ice- 
xe anipam Dean data fermo Guarini qrii mecune fiat. ERA RO gAe cp 
To, &7 delorduit dos PIPE: vageifiorprobor) ey guinguagierosqui cnes ess ratti 
% 59% }; Ò E wai, bi? POT > SIA SATTITIA ID ER ore RAR mond 10 
sa toe atato ad'Pronà;: Leni Ni oide ferie fandeto ico. 
osì fice i Profeta, st veniid'adinti del'Rè, theAzàa in letto, Ti pres ra 
Plinis è Quia mi ifti Roli pani Rebab Dewm so quafisuon effet 
Soi Dick, quo pi i ) de dettulo, , fupe Raeenialienditi, 
| : II II Me matie santino no 
— MortOchozia, tbafà ignore, ia, eregn dl 
ò Toraù, i edabiDiA ‘plat Figliuolo diGiofafar Rè di 
i Iiittrdl Ot si EA liete aa 
otto 


og dii: 
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Sotto di quelto Ochozia, fi ricllarono i Papolidi Moab» conforme fecero gl I- 
dumei, ehé foggiogati da Dauid, (i ribellarono fotto loram Rèdi Giuda. .,, 501 
1’ Cadette Ochozia:, per vna Feneftra, ò Cancellara, del tuo Cenacolo; cioè, è $0- 
laro, ò Tetto della Cafa, c perciò fi pofginetro. PRA sà 
Beelzebab Dio d’Accaron, Giofppe, lo chiama Miode, cioè Dio delle Mofchez 
di cui perl'humido; e caldo, molto n'abbondava la Città di Accaron, CAL 
Così era inuocate il Dio Smintheo,, peri Sorci ; ch'egli Cretenfi , nominauang 
Sminthi. Etil Dio Parnapo, per leParnope; è Culici pouero Piattole;ò Locufte. , 
. Quei? 2. Capitini Quinquagenarij, perchetroppo fuperbamente,ct imperiofi,pag» 
larono ad.Heltà, furono da Dio,caltigaticol Fuoco... e" 


CAPITOLO. CL. vern 
Helia , per voler Diuino,fopra vn Carro diFmocoyé porparo in-Gieloz reftando al 
Difcepolo Helifeoylfuo Mantello. * 


sila i ili 4 


RA arriuatoiltempo, che Iddia» voleua leuare Helia, per Turbine în Cielo. 
Andauaegli,& H hico, in Galgali: quando Heiia, gli difse, che fi fermafse, per- 
che Dio; volta; theandafse in Berhel. Helilco, nonweliepergselto lafciarlo», 
Venmò in Betkiel, v(cironodi quà alcuni Profeti, iquali anmifarono 3 ‘Helif 
che in'quel giorno Dio, gli voleua togliere il fuo Signore,e Maclito, Il che jnttfoz 
tacque: | E get! | i: ss Lat CI rt 
: Heli&:yancoquà gli difc, che reftafse, perche il Signore , lo. volcua mandaré in 
BierifocxHeifeorhè menolo volfelafciare». — » | libare 
li Pafsari tv Giericos.altri Profeu di là, vennero da Helifto, e glidifsero il imile, che 
dettogli havetano quei di Bethel, Tacque egli; & Helia x anco; in Quel luogò eli 
«hfsci che fedefse, e refiafso, perche il Signore, volewa, che RISE inosliGiordano 
ri Connniò la fua pertinagia Helifea, & ambi palsarono colà; efsendofeguitati da. 
so.diquei Profeti. | > di: i. eci e 
3 Stando Hclia; & Helifeo; fopra il Giordano, tolfe Helia il uo Mantello, © Gaby 
-pa; &cinuolrolo; percofse l'acqua del Fiume: il quale diuifo in gue parti, paisò, eso, 
«il tuo Diferpolo Helifeo,.a pidiafciutti ; aa badia 
‘ + Pai, che farong; Helia, dilsead Helifco, che domandafseguelio. voleda facel= 
fesinnanzi, che da lui fi lenafse. Helifeo, domandategli if doppio Spirlro fuo» Helia 
{hiceta Sciara) così i ripolé; Rém:diffcilem pofiulafti: Artamen fi videris mesguandò 
stollaridue , erintubipiota potiffiv:fi autem mon videris, nonerits | sj RESP # p 
Continua la narraione. Cumque pergerent , & incedentes {ermocinarentur: ecce Cut 
qpuùè tgnews; o. cui ignei diniferiootvirtemQue 1 Etafcesdit Hekiasper surbinem in( luis} 
Prelifeui aurea videbar, &r rlumabut; Pater mi, pater mi, Currusifrach, & Auriga ei 
‘Eton vidit cum Amplins:Apprehendieque vefiimenta fua, cy: fciditilla.in duas partes. Et 
Jouauir pallisam Heltà:; quod:ceciderat, eis. Rewerfufaue fetit fuperripam sordams, «5 palliò 
Heiiayquod ceciderar ei, percuffit aquas , € non funediuifa Et, dixit; Vbieti Deus Helia; 
erianomate 1 Percuffirgue aquasz odi fasfunt biro atque inc; cy: transyt yclijeus. Viden 
tes autema ‘Filip Prophetarwm; qui erant in \erichosè contrà,..goxeruni. : Requienit Spirits 
H elia foper H eb foi Es vemiemes im occurfum eius; adorsuerunt uni prom interrata, di. 
aerdeiy yullis » Ecceydim fernis.tuis fune quinquaginta miri; fortes, qui poffunt ire, & quare- 
re Domimuna tune force tulevatsemm, Spiritus. Domini, <& proiecerit eum in vnumi Mot 
Fium; autumn vnugn veliruem . Quirra Nohitemstere «Coegeruntgue-eum., donec acquiefce- 
ret, &y diceret: Mittite. Et miferunt quinquaginta viros: Qui cum quefiffent tribus diebus, 
non itabeantò Enrewerfi fuit ad cumeAt ble babitabyt in Iorichp , de dixit cis: Numquid 


- non dex vobis: Nelibe.martere è Diteryni quogue viri Cimtagis, gd. Helifaum e Ecce Gp 


ratio Cuatatis buesioporma eftficutisuipfe Domine profpisis : Sed aqua. pelfime fune, 
spera flavilis, Atlle\vias Affirun mibi pasnomene, cr. mictate in ilud fol. Quod cum arti 
liffent, cgreffus ad fontem aquarum, muifit in iliumJal, èr ait;Hat dicit Domints : Sanali 
'aguar has ,. mb dr:t-vterd imeis, mers y, degne Sleriluas. Sanata funt ergo aqua vfque in 
diè li.inc,inziaverbiibel:fei} quad loturns A. Afcendit ante inde Helifgus im Bethel: € tg 
ajcederet persesana; pueti parniegrelfi fun de, 6ivitate, cG- illudebane ci, dicentesi Afcendi 
Li: DARLA A i cri Li “catue;'* 


del Signor Carlò Giangoling.i -481 


calue, afcende calue . Qui cum refpezxiffet , vidit eos, &o muledizit eis innomine Domini : 
Egrelfifgue funt duo Vrfi de faltu, cy lacerauerumex cis quadraginta duos pueros. Abijt 
autem inde in Montem Carmeli, cr inde reuerfus cf in Samsariam, dr 6.. i 

Sede bic, diceua:Helia, ad Helifeos. volendo con modeftia, & bumiltà occultare il 
fuotarto. a i 
» Quei Profeti, ò Figli de’ Profeti,che quà dicela Scrittura, erano Difcepoli di He 


lia, &Heli(co, ed’altri.Profeti, cioè huomini Religiofi ne’ cui tempi, molti Colle- 


gij d'effi furono in Galgali, Bethel, Gierico, € nel Carmelo » inftituizi da Helia, & 
liti. : dA » 0) 
-.. Qiiel Carro di Fuoco, che rapì Helia, non era Fuoco, ma acre craflo;rifplenden- 
tese roffo, come Fuoco, formato da gl'Angeli, rale Nubi. i 
Fù così rapito Helia,.e condotto iniuogo di delizie,in compagnia di Henoch. I quali 
alla finedel Mondo,per Chiifto, doucrarno pugnare contra l'Antechrifto, 3 
Fù rapito Helia , in Cielo, innanzril fine del.R.gno di Giofafat € poco dopò la 
morte di Ochozia4.cioè nell'anno +19, getfudsto Giolufsr, che fù del Mondo,anni 
gap. idopà itrarto di Henoch. 2162. & imnanzidi Chrifto. 914» ... - 
Fu rapito nel Mefe di Luglio, il Giorno'veaichimo,, 
0: CAPITO.LO. CLI. 


LU .019.1 


Helifeo, fucceffore di Helia, o 
eil Ot.:. i een Hi 1 + 
A Viocèfsore di quello gran: Maeftro,e Profera,fù il fuo Difcepolo Helifeo,che fotto 


6. Rè di Giuda; cioè Giolafat, loram, Ochozia, Athalia y loas , &, Amafia, 
girofetà per anni; GG/morendo l’annedelta fua età. 106. che fù l'ottauo deldetto A- 
mafia,e del Mondo. 3204. & innanzi di Chrifto. 849... |. 
Pierini da quei Fanciulli, per la fua caluitie, non tauendo peli in 

| VEFLAL atot gio, i e 
ni Gli Fifici; d 
chei calui, da molti fihanno per Lufsuriofi «Onde Giuucnale, nella, 4 Satira, di 
Domitiano Imperadore,, Lufsuriofo , e crudele, difse . 
Cùm iam femianfinsm\aciraree)Flanins Orbem, ; ‘) 
Vltimus,cir caluo feruiret Roma , Neroni. 

Helifeo, non fù caluo di Natur® macome-Religiolo Nazareo,rafo nel Capo. &c. 

Regnaua fopra Ifracle , nella Samaria, loram Figliuolo di Achab, nel. 18. anno di 
Giolafar Rè di'Ginda. Godin; 12; anni; che regnò, fempre convnuò. la mala Vian 
za-de?Rè d’Lraclc, (econdol'introduttiene di Fieroboam. —_, .. . ) i 
i Etaallhosa Redi Moab, yncerto Mela , il quale foleua dare ditribitoaRe di 
Samaria, ogn'anno.100. mila Agnelli ye 100. mila Agicti. Morto, che fù Achab, 
ribellofsi da loram, c nSolli queto tributo. one 
«doris, chiamato 10-fisa compagnia Giolafar Rè di Giuda , con quello d'Idumea, 
palso.can l'Ebercitos+à dabellar colti ..):1.. 10°. sat Da 1113 
i/-Einugti.nel Deferto, perla parted’Idumea ,.caminarono., #. giorni, ne mai troua- 
ono tagia;per viodidetto. Efsercitosepergl'amimali»;..; , ; im. o 

Giofatat, fatto vedere fe vi era alcun Profeta, per farlo pregare il Signore » HYOUÒ » 
cht nicrequettoHistifeo:Figliuotd;diSaphat 6 3 1.0 PALA 
Viknuu daiui tutti lis3. Rè <lofupplicarono, è velergli. ottenere la gratia apprefso 
lito; aghio haur6ktorl'acgiià OMOon. 1 presenti. cantli tree ; 

H.lifco, fatto condurre il P{alterio (dice l’Hilloria ) CAmque caneret praltes, fatta 
eBSPenonm mahis rom) dr) dit :! Fran dicieMominns: Facite aluenm Torventis bus 
Foffassocio foffas.. Heciepuna dicrt Dominus: Non ridebitis pi um neque pluniani: Et.alucus 
iste repisbiunaquineg bibetis vas; co fantilia voffras dr inmenta veflta . Parumque ch 
bopin conf pettu Doamirg:othfuper: \radetreriata Moab in manusveftras , Et percutietis omne 
Gilutaterio mimnirato gisone nt # rbems eleFamyer: vniverfum lignum fruttiferun fuccide- 


aquelta prouanoil vitio della natura. Egli Erhoici »la libidine; pere 


tis , cunétosque Fontes aquaruns obturabitis , eg omnem agram. egregium operietis _ 


Così 


bipidibu3, &E;1121190 W 60217 PI LOI dir ioil uni 
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Bethel, di- 

norati da 
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Done fù = 
dotto Helia 


Quando fa 
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lia, 


Ioram Rè 
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io | 
Helifeo,an- 
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Moab. .., 
d'od: De La 
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vi 
Pipactiti, 
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‘ Moab, 
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** (Così fù fatto, & vennel'acqua perla via di Edom, eri:mpita la terra + N 

‘ GliMoabitî; alzatifila mattina pertempo, eleuaro il Sole, contra quell'acque$ 
pareuano àgl’occhii faro, che rofse fafsero, quafi fangue. 

! “Credetttro, che quei Rè; venuti alle maniera efsi, fi fofsero vecifi, 

_x Stando in quefta (ciocca credenza , pafsarono calà, per farne gran preda. Ondè 
E Zndatoeli contra le genti d’Iragie, percofero i Moabiti, e parte n'vccifero, e parte ne 
"fiugarong: Diftrifsero molti de'lor luoghi , riempirono di pietre i Campi loro, più 
“fertili, nr fido tFontidell'icque,e tagliando gl'Alberi fruttiferi. 

‘ Cos) facendo, circondarona d'afsedio la lor Citrà Metrapoli. 
I Rédi MOB; veduto prenalere i neîfiici, tol(è.700. Elerti huomini, per farli for» 
tire contra il Rè di Edom, ma non poterono. Pigliato poi il Rè, il Figliafuo Prima» 
‘frenito, ché doncuà fuccedergli nel Regnosfopra le mura della medefima Città à 
vifadimiti, me fece Sacrificio . La qual Barbara attiohe , difpiaccndo è rutti 

‘pl’Ifraetiti; lafciarono il Paefe; e ritatnarono alle Cafeloro.&c 
!° Solewapratticare Helifco , conforme fece anco Helia,nt” Palazzide” Prenicipi, nd 

per interefse,comehoggidi vano molti Religioli mà per inftruirli al' Culto di Dio, 

caftigare ivitij ,eluggerirli ibubniconfigli. bo i 

Plutarco, in quelto propofito, fcrifse vn Libello , con tal Titolo. Maxive canta 

Principihus viris Philofipita eFe dfifpurandum Onde Periclerhebbe Anafsagora. Dio- 

nifio Tiranno di Siracula, Platone. Catone, Athenadaro. Scipione. Panctio. Et 

altri molti, di e ° 

Quì Helifeo, domandato da Toram Rè d'Ifracle, per ottenere l'acqua da Dio, ri- 
fpoligti comia falità libertà di Helia. ade ad Prophetas Parrisol cioè quei Sacerd% 

tc Chitoridefdoi Vitelli Oto. ©". i a dd 

mella rifleione de ra cat’ del Sole, nelmatrino; faceua a Moabiti'; parer 
l'acque rofse, gome fangue,aiutate da' vapotinotturni +3 E bro carro 

"Gu Prontitori Macef. farotio iprimir che circondafstro ta Città. di Moab, :.i 

Il vederfì dal proprio Padre Rè di Maab, immolare il Figlio » fopra le musa della 

Cinà, molseà cottmmiferatione èli dfsedianti I(racliti, vedendo quei Re, ridotto in 

tintà avguftia; d'immotare vi Figlicitperò lo lafciarono, PAVSUELIARIRRA nr da 
i e frei 1.9 srautono( 


CA PIPOLO: Gio» do) 
ri sila rei A OP feti db Helifto; bo vili iv 14 ahiH 


Ki fblicrà WedBaa; Mogliergià d’vnProfeta, eRenda moleftata dawn fua 
| Creditore.cra sforzatà fargli. 2: fuoi Figli a feriielo s pregaua Helifto, che 
Puntate. Egli, cheatfiflico fidelAMaurito, fartàghe pigliare vna quantità di Val; mi- 
tacolofi:tiénte; nid'tiglicandoralOguo, tuttili' riempi. Qual poi venduto » ‘pagò «it 
ina Cedo ire dI A 
°° Indi pafsato I Sintàa, & alldetia tb vna dat Donna Sananitide; Aerile, gl'impe- 
trà da Dio, vn Figlio, il qual pofcia crefciuro, {e limorì Queftz adolaràta; venuta 
atrodte Ratei N Mamre Carmelo; ta pregò (opra lamotte diderro iFiglia. Egli 
afsato in Supa , & incuruardli fopra il cofpa morto del Fanciullo, lotitormnò in'vis 
Rive FEMMRMNORIAA Miao i ole 0 avi si i.) 
Ritornando in Galgala, eendogran fame peril Pacfe, miracalblameote con Fa 
final rift dole8 1a vinca artaza Gi glici Profeti . Dopò. il ‘qual fatto perthiracola 
ncora, moltiplicò il Pane, che sli porrà vn huoma diBaal Salifa ,° il qualea cento 
ifotnfttà BIRBIReE? ve (cotanta 
Quel polieri Vettoria, Ala quale Helio, moltiplicò l'Ogtione* Vafi, notafi, che 
folte Mogli diquer'Abidià Pappenticio di Achabs per amoredi cuî , egli fecequeftà 
miricdtò; conte Ein ioEnietoyche frsin foftentare nafcoftamenie. 100. Profeti del 
Signore. Eperciò Dito, ritatinerò corta tiberalità, lafixa liberalità, e con la-miferis 
cordialità mriferitàtam ytonformeguel detto di Si Matteasalos, Beati mifericordas 
quo) àM if nifetitortninane ER RING, de FIUTRA I dan Lu 
Qu: 3 Donna Sunamitide, doue alloggiò Helifeo, era ricca, & opulente., La qualò 
to. 39 fauoleggia, 


delSignorCarloGiangolità. »6% 


leggia Rabbi Sciclemohiclie fot Sorcilà siAbilag Sumanirides che fù datai in po 

glica-Douid. nellà fa: veothiezza n sun) den A) 
:Mandò Helifeobil FaminiteGiezicon il fuò Wifiena dor action Fi io del Biagi; mor 

Sunamitide. Ilqualenompodde; perciie nò dflernò il precerto'datogli dal fioddo raf. 

‘SePietro: per 11 Baltonére(iicitò o Balone, fo Difcepolo., :6 Pperre Velconò Scstara aki 
di Treueri . E $. Macedonio, per il luo Ba one; reffcito? Thcodareto , 3 com’ "tl glio dellas 
riferifce in-Philorhsoseàpgori mn A.5J Ti fran Sunamiside 

Reftituì dolce Helifeo, la vivanda di quei Profiti , conda Fa rina; effendo amata, 
prati ame-ficle; perla Colocinthida; ò Cuiminniagrcite, che vi cra. Lagobvagligbo i i 

dici, che gioni adefpurgarela pira. Bc: 

Eikindo Naaman Prencipedella Militia del Rèdi Siria, piso di: Lepras vdiro.da Naaman,é 
voa-Fanciulla Hebtea,fua Schifua, cheimSamariaywiera va Profeta, che l'hauereb» liberato dal 
befanato; palsò aquella volta; & venuto da Hel:fca; dacfsointelo) che fi ici gra la Lepra,ta 
7.valtenci Fiume Giordano; fe volcua grrarire. » tiTo aribusi Helifco. 

n Naaman; dunque; liberato:fàù dalla Lepra;per-Helilco: equelta da el0; fù man 
data à Giezi, fuo.Seruoauaro; e ormai la ‘che tolta Nata al denaro dadetto 
Naaman; per prezzo diquella. iolì qi 

Quefta Fanciulla Schiava Hebrea, ficome fi ù la Gilato di Ilenia ue sdella Sirias 

Nicefor. così fù quella Sthiaua-Ohriltiana, che fattoConftantino Imperadores ridulse,alla_ 
Lib.3. FedediChriflo;i DIA liberi; dell'Afia, chefonoi Giorgiani, conforme tocsaffir 
cap. 34. monella Chorografia 

I RèdiSiria , ferie perla falute di Naamad; fio Generale non.ad Helieo, che 
nonlo conofcena;mà al Rè d'Ifraele. Il quale remendo,pensò; che folîfe.vn pretefto di 
gl uomi iguerra, E però dillocgli. Netogord cyofum Deus è è che porci libepare 

l'huomini dalla Lepra. &c. 

Volendocedificare eloro habirationi quei Figli de'Profeti, è Ò darvi Rel igioîi, Helifeo, mi 
pallarono con Helifeo, verfo il Giordano, per tagliare legna,in feruitio della Fabri racolofami 
Advnvdicoftoro cadéta calo nell'acqua del: Fiume il Ferro della Secure. I}che gri- se prede wel 
dando; Helifeo, fifece moftrate il luogo, douecaduto era, & vi celti legno» col Giprdaazii 
quale fopral'acquasnuotando il ferro, laripigliarono... | Forro: delle 

Guerreggiaua il Rè di Siria, contra Ifraele , & hauendo egli, ‘determinato di po- Secure, che 
nere. l'infidicin certo luogo, Helifeo , n'iiauwisò fabito il Rè-d'Ifraele;.il quale pre cagpso vi. 
tienutala cofa, credettequello diSiria,chegli foffeftato (coperto l'inganno da alcur era, — 
no de’ (uoi; mà intefo, che ciò doucua elfere auuenuto per Helifeo Seruo di Dio, che .. 
dimorama in Dothan #mandò fubito le fuegentiSiziane, ad aflediar quel luogo, per 
hauerlo nelle mani. 

Vennero coftoroa circondarelaCittàs mà Helifeo, ricorfoall’aiuto Diuino, fece Percuote di 
vedere a'ncmici, in ta fauore; il Monte,pieno di Carri di Fuoco. Paffando poi que» di cecità le 
fti da lui ( orando Helilco) li fece percuorere dicecità,che nulla vedeuano. All'hota genti Siria- 
egli diccuagli... None bec nia, neque fach Cinitas esegui me, € oflendam vobis ‘ne,ele con- 
PILUD quem Quaritis . duce in Sa- 

Conduffegli in Samatia, &effendo, entrati inelà, pregò il Signore, che gli april maria. 
gl'occhis4lchefatto, (ividdero nel mezo di detta Samaria. 

Difle i Rèd'Ifraclesad Helifco;veduro coloro. Numgquid percutiam 08» pater mie 
Etegli li.. Non percutiesi Neque enim cepifti eos gladio & arcu tuo, vt percutias ; Sed ponte 
Panem, & Aquam coram cis, vt comedant, dr bibant, ci vadant ad Donsinum fuum, \ 

, Così nea ‘furono poiJafciati andare» ..-..-n> 
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Bia "o PepadadRà dii, pafi con Efo ora i Città Atmeiata. i nica 
(e iosa i enirrasti ti fa So 


Dé ppo tal Tucceiso, Benadad RÈ di Shia, At te fae genti, pin afediarela 
Gittà di Samariàs per'ibcuf'afsedio, nacque graadifsima fame. in mado; che 
da ella diynYAfino, vendeuafi do. Argenti, E la pera parte deb Cabo ( chi. cia 
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Heiifeo,pre 
dice la fa 
me di, 7. 
anni. 


i . . LI ld 
194 biettengrifiaLBifoorfg5 
a ha la 
rid mifarb di:4o Libre; re. Oncie Adel fierco? de ColbasbingAtgenti A 1:53 > 
Caminando il Rè d'Ifracle,fopra la muraglia, pessimedorcipofti, round vira: Dì 
ailabché gli difso.; cheìvna.fua vicina Feènina3 detto gi'ranoni, chegli deòil Figli 
i peri ret quelgiorno; chepoi;’altrofeguepré ihayoebbuino mangiati 
acqua efsa toy dicdi pe corto fe; lomsangi rio; nyàl;checiligiorno Hapoi; la 
mifcoftohaaeyano tit: ng ombra ZH ira Ti 


Femina] (umFigito, 

*«Vdito quefto il Rè,(trappofsi le velti, conforme l'v(o Hybraico, e 
ratt/ca minatia perio rriurà: n avion sepiboberziv sl OM cio bi: 
1 0Qu&ra Seriprarh,.dioc. Siditgue omnis phpulws ciliciumiquaoeflitus'era ad ràrnenì 
intrinfecus. Et ait Rex; Hec mibi faciat Déus, wr hac addat fi ftoteritra puo Frelipai Folk 
Baphat fuperipfim' bodie.Helysus.autemifedebdt in dono fua, 4 fenes feat bunt:cnid co. 
Pram:fit Isapuecotrtam id n vemirét:Nuncius ille dixit.ad'femesi Nubmudd fe 
t)quòd miferia frlins bomitida bec:v precidarur caput aewmièi Perdere er ga; tm vd 
rit Nunciusyclaudite offium , & non finaris:enm introireiì Esce not Fonitax prati Dimt 
ail èitis poft er eli. Ltd bue illo loguente:cis:sapparuit Wimcinsyigivi vente bas crt aunbi Et 
dit 1 Eccertumtuto bralum dà Domince)t : Quid amplius exprifubod Dorkinot seni) è cib 


Volevano quei Profeti Religiofi, fare i loro Toi tv imere in! povertà; è fa 


tiche; tuttidi vni imvolerei Li orrovit cu rbH corida? Licia ciro 
..Così fettroguei.sapti Monaes)«& Heromiti) dopò ChriPosine*!Fèmipiigi 8 ii 
16tio5-Batilio9e.& Girolamo» Onde i lot! Fuguaij itagfica nio di 


Giordano. +&Proiod) silonom 
2 Comapaiddro gPA ngttiin sîbrodli Hetifedfal'Morite i Dowhain, in etici Car- 
i afFaogo virata Cavalli.» Leorivi dispo "i olo MI DSH [e firnicusziono» 0! non 

i ti, colprezào ge igupdivebhdenabivn Capo di Afinvs faergisi 
80. Sicli, cuero. 80. Fiorini, © Franchi. +32 .£1g01 ced igirnouad 18 
«Peri Sretto a Colonisy imbrtitti quei grani diFormerito pmofldroventittàio, 
Beatgarto#2by11 1101 fines deri Ma0Asinoi 012% RI trop once! kg 


‘i Conforme gueAdifedividi Samatia,fà quello di Gierafttamme pibrto Tito:&à 


iui O 


+8. 
«DE 3I 


lo Predifte Helifeb } théla Cired dì dettarSamaria; dalla famo redall'afsedio) farebbe Gio/eppe: 


liberata il giorno feguente; ini@odo; ghe! da . molta! pèavria, prando-dbbondarizà 
Di) Lafadbe. bist ii rat di; mimroà 


sea Qubo ist ohasugrì >» estesi! zitron siu@ Ueus, 
‘Ripe inclaeDici; è Capitani del RÈ Si Dotibids freenit eciam caruraltasi int R. 
dg sia portriticReguottagafisP itelerifpote Pililibuundebiborulisoma jG'inaes 
19 


db 11112 OSì Hisgoininmis.i hà 219 trim tu 9101 
“Quattro Lepre Ma uanoappréMitenerara delia Raresidi Ssmaria yi qualitfattò 
contiglio tra di loro,per fuggire la fame, paffarono al campo de” Sirij. Et'andati còld 
Phmrogifonwnea nò 2 PerMikto da Dio fehrirt adoro en :Mrepito' di Carr, 
Caatt} GbhnbnWkniperedendo;cheabRèdIfraclé ji armato fot foccotfo di Hd 
ses 'SéEgittiptaimico arimiolaridbbe fe ne faggitono». i IT 01 nio iL ibiti 
L\afenmatiglà i Lepfofiventatvetiitorinno,mangiarono, e bevettero; e'tolto l’'Àtè 
ento, el'Oro, clevetti, che poterono, fe n'andarono, el’afcoftto. Ritorhati af 
mis della Ciationeht td orrori mpo de’ diri) cla abbunidonaro;fitiza' niuno. 

Il Rè, mandatolo à ricomviterò, ttowòlefsere ilvero 2'Onde Subito mandò fe fut 
Mifornt ate guretalibegiantiénti) vprendereguetto; ché reato vi letdi; | è0rifor- 

1è Parotattretsiaricate; perbaresdi Helifoo. In rempore hoc cras modias fimile vab 
fiatentthià, BPdiab eos; Hosalet flizzevesinò, to Porte Semmeriaj> vio ri e 
del Rè;(o- 


ha 


gfin t p1*17} 


Efsendo conftituiro poi alla cura della Porta; quei Duc pd Capitano 

rivera della calca del popolo; reftò morto , conforme il dettodi Helilto. Vide- 
is oculistwis, &r inde nok ch dele. TITAO 

Hclifeo, predicando la fame di.7. anni , configliò quella Donna Sunamitide, che 
con la fua } palscise ir aferà pare àd habitare « Così fecéella,:«&Wenne nella 
Terra de’ Filiftini, per tutto il tempo Welta‘fame E pafsato gli. 7.anni, ritornò al (uo 
hi3 narrando , inf.me con Giezi Seruo di Helifeo, le merauiglie del Profet: 
cb: 15 Da Ola eu © Mik at arie Lie e SII Lera nat” n.0 Pe 
ari) Vebendeipoili AroRta'Helitogrin Damafco $-Benidad:Rè di Sitia; efsendb. del 
setto ink timo» véito Mi venda Ro HT, gli mandi intonto Hazaelce; ‘ton 

sio $ > 44 gran 


délSigndi CafloGiarigoliho. gr 


aren forma didenari) agciàconfalrafsà comDiay fopra 12: {ba} infcemtità ss -J «iale 
pofiaoda optato sintele da laiche Binadud} niog pra edoppo bofitazò 
moertexsisa Hatacio giofiicrederebbe netRogrggus) ir sii niggol) amm on 
Pianfe Helifeo,nel dargli quefto SerE pin rche antiuedeua limnipoziannossbg 
fardouaain dfridesSamitio  Miculu 09 oboe. o:mbaròn tre 09 
“ Aamnongginio i orsi: Figtiadlaxdi Amb: Rò d'iaele, vedi Giplfat Rèdi 
Giiulaneegnò lot lotaîn Figlroto debdotrdGivtafit ; fopra ta (Giudea: în ivo +5 
ai Frantadue.nn bhhayoua: quandò Vesna great ia: uan 
alemme.' np striutà stioniiamdena . 
Lodi, dilbiantioda’ 16) maggiori: camino rigifi via d'Atchab 8 della fa fa 
piglia »perchelamibglio (are rd FifliattetimtdeGuo!Achabo 919 09305 007 
vsPios SI pet guetbagli fece sibgilarcibRegno ai Edomt;: vabei6. conftituà up 
RéePymitgueGdiorlaSoniyrarai portami sara, wr onemeSCuIT AI 0Y99-20 4, Et Sure 
rexit Tetisestie, perculfitque Idumgos, qui cunbatmoRentederanti, cr Priacipes.Cutum. Popalys 
apcomifagisia Tabernecula Tika. RScefst rg o&do m,ne2ferfubllada bread diene banc, 
uscorcoeffit, cr Lobna di tempare ilie> 1 iftordalla visaidi quello dosdgr,vedeli: pel 
ibrò,di fopra nominato..07' tic ilisus) ‘aL adane ib ge ar3tr5g 
ti 019DEh 9 Hi pi ih pit opomnionir d Sigg I AI ig èLrcene 
11192)? . Lab: P I T.9 1:03 .C0k I» ‘Vosgi, ef eilbtoirem 
RETTE Mio Jeno P cis ib g23 +4 :] 0121 d IMDb LIO189 DI 16 ny 


Aa prati si Sinai dh Giada . tata Vil sum) ra 


acari ta }b Ho sniagn HB cineaib gano 
Ori loram se MAéI 


ud mad 


torba bfnoi; dollî Città di } David. so p (ccedendogli nel 
Limp il Hglmoto € Ochozia. dolo. i. 
a Mimtidue anniliaucuà»égli, quanto comiaciò di regnare» VARAnO regadin 
Gicrufalemme. bdes st primitiva b/ ven isiori | puo Pohee ori 
:ciLaMadre fivA thalia, Figlia di. AlmriRè dIfragiao - bom apri 30) 
vCGaminò anch'elsonellavia della Cafaidi Achabe:Palsòcon-orams Figino 
detto. chalò, aguereeggiare conrra ELizaole Mai Siriasia Ramorb fa , 
Ioram, efsendo (tato ferito da” o id quis 
$ò anivò a vederlo OchoziarBi bisgfision 

Per hauer:Heliloo; iv aci Hazaoles fttoli coli AGdAGA (N AOBÀ 
Bonadad ad. egl' Oli is: £I9 96: DIOP SIT EI) td cr 

Quel Ioram Rè di Giuda, regnò viuente il Padre Giofafatz cioè,in, compagnia 
fua; anice. 'Hopho ta morte déliPadîc; cl’attaucanno «thedù vizio, fù, im- 
pertittos::: si 19 Dauno. air01450 16 dlarsiT none) viari 

-s.Qgetla ja invendelper’Mumeas ced dic ancora Edom,.come nella 
Chorografia,fi dimoftrò,&c. 
Hate; chiamando endidelionciotte) Figli di quei Profeti, ni huomini Religofii 
lomanidà in erge yad'ymgerein Rèdiifraele ) IehuBiglivolo di.Gi afaty 
FiglimdiNamfi sl vtigendolo; glidilseo77 6 dicià Damme Dens Afrerl 
te Regem fuper Populum Domini Ifrael: dr percuties Domum Achab , Domini tui, > 
rcdesr fanghinemi foricàuo piper ‘pertati Sauguinera omni Colazione 
Dowiini da monslazabeloi: > cirio outta ; 

Vnto Rè Ichu, congiurò fiabito contra lore Rè d'Iacle, (uo Signore. Econ, 
L60pI pia edi ti Ratdiorhi Galaadsindezibele; dove per la ferita ladetta, etitaro fi. 
n. sei il predeno. loram; € pafiaco vi, era a vifitazio, queta Qchozia La i 

“bhonnrelT Hi i'adAlitmori pri aipiudine 3 
ocdi&dali Gomdisito ala lFotredi lezracle veduto venire da lontano, Ichu, ‘200 lg 
loegeiti pilquatedarome partealRè, mantiò prima ad incontrarlo, Huey olte,. per 
fapere queinobità,spoiv(cìvfso, coi RèOchazia;al Campo di Naborh cachi 

> Qua la Sctitiura dics.iche loram/vetuto:lchiusgli difsc. Pax efî /<bu? .E1els0,£ 
rifpolt. Que port dub farmnicationes lezAbelsdesrit tua, cr venefica esus multa vige 
pa Conuertis autem lorane aemnlai fondi fagione alt, ad Onboriani: Inj ua 


i loro? ROpEodoa LL Iemet i oi non Salotto gni. 


SAT 0 12 1 RP9 SES CLES AT 3 LU» 
All'horà‘° 


ini 


«til BINUI slità 


è HH, d: 


Hrlifvo,pre 
dicè lamor 
tedb:Beh 
dad Redi 


Siria,e la 


Sacceffione 
alRegnd di 


Hazaele;n 
"r a DI 
in A | 
Edom,fi ri= 
bella da 10- 
ra RédiGiu 
da; chepilo 
wm'propno, 
Ri toh 
Lu 1inivita 
s37 pae DI 


. \ 
amo Lil 


-iY pin? 
du th 
= E Ii 


Foram I; 
Gute 3 
guò piueme 
ira 


Giofefar,.. i 
Relifcomà 


aad vige 


re in Réd"lf 
Call Cas 
pi Lebu 


Morte di \ 
Jorem Ré: 
d'ifrselesa 


Vee: 


si AITLITA 
Ochezia Re 
di Giuda 
mazto cut 
eh' effo per 
ordine di 
lebu, 

roba 


1: 


Jezabullà, 
per \ ordine 
di lebu.fite 
cipitata da 
da vna Fe. 
ucflra. 


Sertàta Fi- 
gli di A- 

chab, ve. 
bg. 

42. Frate A 
li di Ocho- 
zia , fatti 
recidere. 

Tute leg? 
ti di Achab 
togliate à 
PexX! 


Runine fat." 
te di Iebli.* 


CR 


Hazaele, 
Ré dt Siria, 
ruina ifrae 
leo 
ioachaz Rè 
d'/fracle . 
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'rANKoraTlehw; prefoAteosit mano; tirò.vna Sactsa;mpalsatoibcuote 3 Tòrattà 
lo téce caderimarto; nel.proprie Garro. Poidifscal Capitano Badatér} chie’ 
fe il fuo corpo, elogettafse nel CampodiNaboth , comofects etosi:fii adempità fa 
parola del'Sigitote. ini. ne vl uc ionorineo afoudilziab sn. 09.1 ni 
Ochozia, ciò veduto » fuggendo per faluarfî , giunto-da Ichi, quefto dilse) 
Briam bilné percibbite iu Gurztifioò 5 Et perchfferunt (dite quefta ndrratione ) esse a a/ten- 
fu Gaber, qui cfi incera:l6blaam Qui fugisriti Mageddo , &'omoteuàs eftibi. Eti rum 
Mii (èrài cons: fuper Lunrdim finuna 47. tslerna in serufalero.s fepelieruntque ètn tri Se- 
pulchro cum Patribus futs m Ciuitate Danid, era TLI6) 
! L'anno vadecimodi loram Figlio di:Achab: regnò Qchozia;fopra Giuda. &è. 
Venne doppo queftafatto;. Ichus iu iegraele. Nella quale;ivdito Jezabelle,'la fa 
@ritràta dice ladnedefima narratiofie )-Mepinzis. orutos faosi ffibia; Petr ‘ornauit vaput 
fidi, dr refperit por Feneftram,jugredientem lebw: per portami, crraîti Nimquid pax po 
Yè/l effe Zambri quirimterfecit Dominum fiumd.» > cavo) spie i ts 
Alzò gl’occhi Tchu, alla Fenèftra,e difse . Que eftiftad Et \ordmò»fabitoà due;'è 
tre Funuchisehedà prempitàlsero daguella | icome fecero»: Onde fparfa di fanguela 
pariete, quel corpo, fi dall'vunghie de' Cauallicalpefiraro..c:caimon sr. .i 01di 
Comandò poi Iehu, che la fepellifsero, & vitronarono folo di quel cadauero, il 
cranio della tefta , i pied} ele stadi, pdcfiro®e.ill ché intefOda Ichu , difse, efserfi 
verificata la parola del Signore, per bocca di Helia Thesbite. in agro iczrabel come- 
dent Canes carnes lezabel , @pisanidarifas.Igzabol (uu Fiercus fuper faciem terra in 
agro lezrabelz ita vt pe euntes dicant. Haccine eft illatezabel ? ere. 
Fi "Bla mniopada, frico, quel Piiaferiomandaro da Hdifeo per Ivagrià, 
d’Ifracle , il detto Iehu. sisorlv9 olouilsifLlior: + È | 
ni Quelltpardle+Aaie-dalla Stritirasdizorriodtimes Iezubel y &srianefza ciusmidia; 
intendeG per l'!dolatria, e Magia,di derta Jezabelle. 3 pri 
Orrofsiclia in quel modo, non perilicerSro lol; al fto amaro; fondo Vecchia; 
nà per offentationidel: (uo'amifho) come thè non itemefso, hè utasedi lehwyripu- 
rifrido, ch'egli; come Ecmnina,c Regina, riot halerebbe-hauuro ardire di nuocergli» 
Vasra è duel vannà;folita nette Donnefiperbei #/! cit or eine rue 
, Erano rel (ie da Ichu;è 
'ottitmaBz ‘quia Città, furoriomuiti vecifi;a orcerpiportazi in Jezraelè 15% 
Così fece far gglia tutti quei «guaci e partiali della Gafdidi Aychab', finche motti 
vene rimate ion teen idiomi, an) bo A ro] Mr) 


dibe® li or ( MEDIE > 
'Woheridài Sstatta srronò nellarita sFrafilli diOchozia Redi Giuda; a’qualì 
dilse. Chi fofsero, & intefo, ch’erano Fratelli di Ochozia , venuti per falutarei Figli 
der Rè; delle Ried so ghi fevt Pipalia raiemy iBt' mociderlitatti. 42,ch'érano, fenziia- 
farne pyrvne in vita. Me 297 infeomipigitizoro 
‘incontrato perla mudefimi via:Gibradab Figlinoto:xtè Rechab, sefplotata Ja! fà 
intentione! Penigulstteco 1 Sartazma.. Nella quale, fooc aminanzate tutte le geuti 
ar AthuB,\Uctiza laficiarme vnsive}confcerme lepsroladerSigugie ; i per bocca di 
Ficlia. CICTVIA MIPRE VLPCRRA "E MIPAOL 29M PT LI ario for aqeT X;* mf 
-_Ordimatopot(ebrtingannayn giorno. Solenne vacciòifrfacefsnsit Sacrificio at 
Dio R3al; comparfa infinita gente nel fuo Tempio, & imnialaro levittime , afsalà 
editro; cori vo:eti pigtiò tuteiagezzii cina; e pi diniono tafi 1a 
iRoinirid arco la Statità;e la Cata del dettò Baal,cob i Vitelli d’O10; lafciati daFHie= 
foboami; ivBetliceNRe Dn: co £i9 iv Oni Y 3 ins Oi ostia * 15309 I 
. Dio, per quette attionidi lehu, promifsegli il Throno d’Ifraele, fino alla quartà 
fila genetatioriès mae plinoiteftodi.e cammò nella Letgedti Dio d'Hracle, come 
dbuena ? Perehe nori taiciò i peecatidiBlieroboath , che fecepeccare d(racle , E però! 
fece il Signorei che Hazace Rédi Siria; cbnde fue genti ,:rouinafse detto Hracle; dal: 
Giordano, codtra li piùzziarOrientalesitotta la Terra di Galaad, eGad; Ruben; e 
Minafs Hi Aroer, ch'8loprait Torrente Arnon, e Galaad, e Bafan. &tc: Il reltode* 
Fitthdi Iehuyferitti fondine} petmominato, bibrosdagi i. iure, 0? 
Morì Ichu, e fù fcpolto, coni fuoi, in Samaria. Dopò il quale regnò il FiglioIozs 
chaz. Regno Ichu, fopra I(racle, in Samaria, anni.28.6c. 
hd'.a dano Quello 


unite o cisti 


uo / 





Eneaa 


Siluio, 


rs. 


2 
sUiha.s 


del Signor Carlo Giangolinò. 487 
Quello Gionadab» fù Di(cepolo di H. hftosi cui Figli;fi difsero Rechabiti e perà 


fù amico, e famigliare di Ichu. &c. 
CAPITOLO, :CLV. 
Athalia Regina di Giuda, 


AA Thàlia Madtedi Ochozia, vdita la moriedet Figlio, alzofsi, & vécife tutti quel» 
li delfangue Regio. Sola reftà las Figliuolo di Ochozia , riferuato per meaa 
di lofaba Figlia del Rè Joram, Sorclla del detto Ochozia . tt 
Reynò quelta perfida Donna Athalta, della Schiarta dì Achab, peranni. 7. 
lo1iada Pontefice, fatto radunare nel Tempio ; ‘i Centurioni, e Soldati, armato- 
gli con l'armidel Rè David, ch'erano nel detto Tempio; tolto il Figkuolo loas, di 

OQchazial'enfe, eftceRèdi Giuda. 

‘2 Dapoi prefo Athalia, & vcofola «ditrofse gli Altari, & i Simulacri del Dio Baah 
conil fuo Sacerdote Mathan. Et loas, regno fapra Giuda ; hattenda: 7..anni,quan= 
docdminciò a regnare.&c, Pu 

.+ Empia Femina, firquefta Athalia, nata della perfida, cfuperba Tezabchs la quale, 
tanta barbaria vsò col fuolangue, che auinzo Medea, lacui Tragedia, vedeli ap. 
preffò Seneca... JO 

- Pu rabbia, e furia la fua, come anco ambitiane , volendo regaar fola, 

: «Simile 3 coftei, fi Drahomita MadrediS. Vencislao Rè di Bahemia, che moffe il 
Fratello,ad vcciderlo, che fàl’altrataa Figlio Boleslaa. Mi fià poi caftigata da Dio, 
perchie la terra l'inghiortì.. - gi a sa 

Satto diquelta Athalia, fiorì Licurga Legislatare de' Lacedemoni , innanzi di 
Sotoncie Dracone;circa l'anno, dappo laiprefà di Troia, 290, innanzi di Roma « 
+so-innanzi Ohmpiade..125. Etinnanzidi Chrifto.900 — * i 

Giofeppe, nel Lib..9. dell'Antichità , dice, che Lolaba , fudetta , false. Moglie del 
Pontefice loiada si: >. RO CACII PLILION 4,01 i 

Simile anco ad Athalia, & Fezabelle, fù Beunichilde, nel tempa di;S. Gregorio, 
Magtriò Porrefice; Madre;$c Auola di molti Rèdi Francia, La quale valeado sac: 
leiregnare perpetuamenteicitiati perfuaropera; econfiglio da. 10. Rè,prela dal Rè, 
Clotario, fù fatta (trafcinareda vn’indomita Cauallo, peri capegli. &c.. ar 


Di Lea Ioas Ré di Giuda n 


LE iti anriodifehm, regnò 1028,.&40vanni regnò in Gierufakmme, la cui 
Î Madre, fù Sebia di Berfabee « Egli riftarò il Tempiodi Dio; nel cui iempa. Haza-. 
cile Rèdi Siria, afsalita, e prefà la Cittàidi Get, $incaminaua fopra Gierufalemme 5° 
qundoguattto Foas; ciato nitral’Qro» e Argento » che nel Theforo dl Tempio» 
c Regio Palazzo, trauò, lo mandò al detta Hazacle, acciò defi(tefse dall imprela; il 

ieuutolo  (Eneritornd a Cafafia: IDrefto delle cale di quelto Laas, feriuefi 
nelpredetto Libra. &c. TR CR RE, LETO Hi al 
Alaaranfi i Seruidi loas, € congiurando contra di lui, l'vccifera in Mello, hélla 
difcela di Sclla, apprefad Giemuifalenme. .U .: g “ prrge | 
Quetti furona tofachar, il Figlio di Semvaath, & lozabad Figliuolo di Somer. 
Fù 1035, fepolrà) costi Padri{uai, nélla Gierà di Dauid.. Es in {uo.luago. fuccefse- 
gli il Figlio Amafia.&c, i 
-iPamnetsé IddiochéHazacke; caltigaie lpascgesche donò lamorte del Pontefice 
Ioiada haucuz:degenerata dalla primicta» pistà i 4, accoltandofi. à Configlieri di 
Athalia , pafsà al culto degl'Idoli per il che vecife Zacharia Figlivolo di loiada.On® 
de per quella Marte Sacrilega, fuegliammazzaro da'fuai, (enza hauer la Regia Se- 


poliura) cine acbizodtbParilip.. 24:61.» dennr, U 
«jo13199: ber alle Lin oi ego ni so ron ib atei 
LO L'anno. ‘ 


$U\L 


Atbalito, 
perfida, Co 
crudel Ke- 
ginao. 


Morte di 
Athalia è» 


Ioas, fi libe 
radalla» 
guerra de’ 
Siriani. 


Morte di 
I0as. 


Inechaz, 
Re d’ifraele 
e caftigato 
da Drò, 
loos Rè 
a'ifreele, 


- Hieroboarn 
£econdo Ré 
a’. fraele. 


Morte del 
Prefeta 
Hel:feo, 


Miracelo di 
Helifeo,do- 
pò la fue 
morte. 


Fittorie di 
I0as. 


Quando fu 
edificata» 
Cartbagine 


Amafia Rè 
di Giuda, 
vendica la 
morte del 
Padre. 


di lchu, fopra Ifraele, 
Cofui feguì tutti i viti) 
contra Ilracle,lo diede nellé manidi Hazacie Rè di Sini 
&eMaudito. fù liberato dalle mani del Rè di Siria. Tornofsi, 
Hicroboam. E gli Sirij, dellegenti di loachaz, n'vccifero. 50. 
e 10. mila pedoni. Il refto di quello fece Ioachaz, vedefi nel pre- 
derro Libro. Morto egli, e fepolto in Samaria, con ifuo:; segnò periui il Figliuglo 


gò il Signore, loachaz, 
dinuovo a’ peccan di 
Caualli. 10. Carri, 
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“ L'anno:23: di ToasFigliuolo di Ochozia Rè di Giuda, ‘regnò Ioachaz Figlitolo 


loas. 


(opra Ifracleyin Samaria, 16. anni. 
cefsori: Il refto de fuoi getti, leggefi, come di 
roboam, che fù il Secondo . 
Era in quefti 
Pafsò da lui ] 


cuttefg; Syria Aphec, 
uo dilst. Percate tac 
di Dio, cotta dielso, dicendo. 51 peresffi/] 
fiftes Syeram,vfque ad confimmationem: Nun 
Filifco, e fù fepolio . &c. 
- Nel medefimo anno; fcor 
ortanano a fepellire va huom 


P 


uero nel Sepolcro 
Aiflifse Ifraele, 1 


L’anno. 37. 


in Samaria. 17. anni. 


del nofiro loas Rè di Giuda, regnò l'altro loas, Figliuolo di loachaz, 
Ilqualefeguì anch'elso totti i viti) de fuoì prede- 
fopra. Morì coflui, efuccelsegi; Hie- 


tempi ‘infermo 


cefse il Figlio Behadad, nél Regnosiriandi ©.» | 


chetolfe in guerra a 
ledi Helifco.&e.- 

Nel tempo di loas Rè 
thazine Cemula di Ronda ) 


Dapoi, loas Figlinolo di loachaz, 


goin Afnca. 


° Quel Aphec, nominato dalla Seriteuta, 


fù vecifo da Gioluè. 


‘ Helifto , profetizò; ditca anni. 66510tt0.6 
lchu, toathad! &foas, mi.» 
‘ Vilse prù di. ) eo ‘4- td 
: Morì Pahfiodl Mondo. 3205. dAmalia Rèdi Giuda.8,.di IoasRè d’Ifracle.. 10: 


fefia;Ofea, ce fù lotto Ozia Figliuolo di 


Joràm; 


è &innanzi di Ch 
è Srectlre rd alito nella Pro 


‘ìoògianiti, encila Retigiofa Difciplina: 


ifto. 349. 


fia Rè di Giuda, Iaia, Amos, Giona. &c. 


IC h 'fif'annò n 

N glinolbd di Foas 

€239; DSrEgnÀ in Gierotatermme: 
(N 


ci LCI OLA? ; 
. CAPITOLO. :CLV 


è di Giuda, cioè l’anno. ro. del fuo Regno; fù edificat 


80. 


DÒ { 
»potibiti 


Lhmn4r 


»} " 


°- Di amdfix Redi Giuda, è ciò the fotto il fuo Regno fucteffe in Ifraele; 


Ifnòme 


Ottenuto il Regno, percofse c 
nella Valle delle Salinosà quelli di 


(eBHYO di lods Figlitiolo di Foachaz 


Mi Madrid era diada:di’Gierulaleinim:.. _. 
oloro, chevecifetoil Padte 
Edom, che furono. 10. mila, alla Pietra di lectchel. 


fbo:Ioas si cl'ifefsafice 


Quà 


—nmn_ nl 


Ama- } 


di Hieroboam Figliuolo di Nabarh.Onde fdegnato Iddio, 
,9di Benadad,fuo Figlio. Pre 


ilno@tro Profeta Helifto, del cui:male Moripoi. |> 
cas Rè4'!fracle, e piangendo innanzi di cfso, diccua. Paser mi, Pe- 
termi, Currus Ifrael, dr Auriga e115, i 
Rifpofe à lu Helisco. Affer Arcnm, 
manum tuam fuper A 
. urile fue,difse: speri Fene 
ceil Rè. Soggiunfe Helifeo. Sagitta falutis Domu, & 


&r Sagittas. ll che pigliato, foggiunfe. Pone, 
ven: Er hanendola pofta. Helifco, faprale mam del Rè, pofto- 
firam Qrientaiem. Etaperta, replicò. sace Sagutam . Così fe-' 
Sagittafalutis contra Syria® e pere. 
toner confumascam. Roidifse. 7'alle Sagitaas.E pigliare, di nuo- 
torerram Il che fattotre voltes e fermatosi,fdegnofsi ’huomo © | 
es quinquies, aut foxies, fiue fepries,pereufi * 
c autem tribus vicibus perentres sam. Morì 


(ero î Ladronidi Moab,.ia quelta Terra. Alcuni, che. 

ymorto; Vedendo quei Ladri, gettarono quei cadas 

di Helifco » ilqualeroccando lefuc ofsa, refuicito, e caminò. 

il Rè di Siria, intuttala vita di loachaz; il qual motto poi, gli fisc= 
«Pousi'sta? ed 


Ituòdallensani di detto Benadad le Città: 
| Padre loachaz ; hauendalo tre voltebattuto, fecondode paro»! 
I È li 00 
* * * © - a Car- 
{daDidoneèh3di Tiro; régsarido Pigmalcone, naui- 


&rè Città;nella Tribu d'Ifsachar; il cui Rè 


Giofeppe. 


.Rè d'ifraele ; ciot:Achab, Ochoziaf 
nrted navi er ne | | 


‘ 


ifo ii) D 


7 Rè d'iftalele’;tegnò (Amafia Fi- 
Rè di Giuda: Era:div 25. a0ni, quando cominciò a regnare. 
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n’Què la Scrittara dicé . T'ume mifit Amefias Nuncios ad loas Filium loachaz ; Filij le- 
hu Regis 1frael, dieens : Peni, cy videamus nos. Remifitque laas Rex Ifrael ad Amafiam 
RegensIuda, dicens. Carduus Libavi mifit ad Cedrum,qua eft in Libano, dicens: Da Filiam 
suam Filio meo vxorem.Tranfieruntque beflia faltus, qua funt in Libano, cy conculca- 
werunt::Carduuns. Percutione imualuifti fuper Edone, «r fubleuanit te cor tuurs :«Contentus 
«fo glaria sms, fede in donsotna) Quare proyosas maluns, vi cadas tu,yIudas tecum) Et ua 
acquicuit Amafias: Afcenditque loas Rex Ifrael,gy viderunt fe,ipfe cr Amafias Rex Iuda, 
im Bothfames Oppido Iuda . MITTIREZARA Aia 

Ruppefi tra quefti Rè la guerra;& Amafia Rè di Giuda, fù prefo. da Ioas Rè d'I- 
rele; in Berhlames, e lo coridufse feco in Gierufalemme ; rompendo le mura della 
Città; dalla Porta di Ephraim, fino alta Porta dell'Angolo , fpatio di. 400, cubiti, 
La » fpogliata di tutte quelle riechezze, chetrouà nel Tempio, c nel Regi 
Fheforo, ritornò in Samaria. Il refa;'che fece quello, Joas ».|eggefi nel Libro 


Mosto 1625, è fepolto in Samaria, coni Rè d'Itacle; facceffegli in fisa luogo il 


ua 
Amafia è 
fasto prigio 
ne da loas: 


Re d'Ifraele 


ti 


he fail Secondo di quello nome in Ifracle, come fopra fi toccò. Li 


Vifiè Amafia Figliuoto di loas Rè di Giudaydoppo che fù morto loasFigliuolo di 
Joachaz Rè d'I(raele,anni, 15. I}refto dele colt di Amaffa, vedefi nei (udetto Libro. 
- “Fòin Gierufalemm® fatta congiura contra di Amafia, il quale fuggita in Lachis, 
glimandarono dietro; cicolà l'vecifero ze portandolain Gierufalemme »lo fepelli- 
rono coni fuoi, nella Città di Dauid. 0001. 

1 Tuttoit Popolo di Giuda) toko Azaria, ch'era d'anni. 16. lo confiinuirono Rè, in 
vecedel Padre Amafia, Effocdificò Elah, elareftituì a Giuda. .. 

| E'anno. 15.del detto Amafia Fighuole di vas Rè di Giuda,regnò Hieroboi Figli- 
nolodiloas Rèd'Ifracic, in Samaria. 41. anna. Colui fegui il coltume, & vio de 
Rè(uoi predeceffori. Reftituì itermini d'Ifradle;dall'entrara di Emath, finoal Ma- 
re della Solrudine,conforme la parola di Dio, per Giona Figlio di Amathi Proftta, 


ch'era diGrih, ch'èin Opher. Il refta delle cole , anco di quefto Hieraboar fritte 


partono net Ribro fodero; È ul” : pb oil 

!! Mottò eregli fù, gli fucteStin fto luogo il Figliuoto Zacharia.&o 
Amafia Rè di Giuda, predetto, debellò gl'Idumei, che ficrana: folicuati . e gli ro- 

fiituì fotto il Dominio di Giuda. Dopò dar, vittoria, ev i nell'Idolatria 

loro. e gg pietraectehiciyciotia Réptiminità; è Pegnafco forte, dalla cui 
precipitò. 10. mila } o nia . 

«—QuandochiamòloasRè d'Iftack; fù perduetlate con 60, c prowarfiin guerra, 


:50 CABFTOLO CLVWII »- . 
Di Azaria RE di Giuda , edi’ Gefli de Rè &'Ifracle, 


*Anno.27. di Hieroboam Rè dIftacte, regnò Azaria Fistisoledi Amafîa Rè di 
Giuda, 16. anni baucua , quanda cominciò à regnare, c.$.2, neregnò, in Gic» 
rulalemme . 
Il rime della Madre fù Techelia, di detta Gierufalemme:. Seguì il mododel Padre 
Awafia - Eperò Dio; lo percolse conla Lepra; chehebbe fempre, fino.alla morte. 
Ioathan Figliuolo del Rè, gouernaua il Palazzo, ppi il Popolodella Tec, 
ga-lirelto de”fatti diquefto Azaria, (critti fono netdetto Libro. 
» Morto, ch'eglifù, lo fepellirono coa ifuoi maggiori. nella Città di. Dauid, e per 
lui regnò il Figlio Ioathan, ò Gionathan. ‘ ) criua, 
‘ L'inno.33. di Azariaà Rè di Giuda , regnò Zacharia Figliuolo: di Hieroboam,, 
fopra Ifracle, in Sangaria. 6, mefì; elegubivisipde gl'altri fuoi predecelspri.... 
:: Congiurò contra di lu Sello, detto anco Sellumo, Figlio.di labes, che percolso- 
lo; Fvccife,regnando doppolui.. Ll reto,leggefiinelludetto Libro, &c., 
Così verificaronfi le parole del Signore, parlate a lehu, dicendo .. Filj.su r(Que ad 
quartam generationem fedebunt fuper Thronnm ifrael. sti i 
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»!Sellò Figtiotò diTabcs,tegnònel ,s9.înoo diimarir:Ròdb Giuda , © 1 
aMefe; im Sandarià Contrail quale; pafsato ManalicmeFialnualo di Gadij;da:Fhoak 


MiiPrccife e regnò.doppo li Giefatti del qualSalla, r le colefuccetse, Rritte on 
rel detto Libros:1 LI VILLA PDA 3 ni cristi Tione port GL Mint 


a. LIA A 
iv Qua la Scrittura, dice. Taste perauffir Mandbew T'bap/aw , cr ommes qui erapria:teg 
W sermelno3 ciasde T'herfa. Nolueruno enimaperire cisEt inrerfocit ammes pr egnansei cis» 
d fridiveas. a aiar dt 0 IR LR) po sic E, e ed 
“ L'anno.39.di Azaria Rè di Giuda , regnò Manahemo, Eigliuolo di Gadi; fopra 
Krack.10,anniinSamaria: li quale feguitò la pelsinna;Mtradg de pl’altri»: ivi cu/ì 
L'.pPeniebat ( diveda narratione Sadrà;);Pbul Rex AFyriorum in TherfayctrdehatMa 


> mabémThul mille Talenta Argenti, vt effenci in auxitium ,. -firmarer Reg tam icinSà 


Mmdixitque Manabem Argentum:fuper Ifeaol.cunttis posentibus s: CS dimitibuy .. tot: dardl 
Regi \A[fyriorum, quinquaginta Siclas Argenti per finguies: Rewer/afque eh Rex Affpria: 
rum, er non eft moratus in Tberfa, 1) refto vedefi, come di (opra . Patt 
i. Morto Manahemo;efepoltos con iMai xtegaò dapporluiziil Figlio: RA ageiaè 
« L'annovyzo.diAzaria Rè di Giuday regnò quello, Phaccia: FigliuoladiMansi 
fimo, fopra Ifracle, in Samaria: 2-annisio fù, anch'elsa ma ‘gusci SRIV 
.0/Contra- di luircongiurò Plhacce, Figliuolo di Ramglia + fuo'Gapitane e la pers 
cofsein Samaria, mella Torre della Cafa Regia, appreiso. A rgob»it Asieiccon qui. 
40. uominide! Figli di Galaad, iquali furono-rutti vegifi, Et elso Phacct;.neprià 
dopò lu. Il refto,leggefi, come di fopra. — i .uclit fi: lic SUI n0790n07 
1: L'anro:135:/diAzaria Rèdi Ginda; segnò. Phacee Eiglitolo di Romeli sfaàpra 
Ifracle, in Samaria.20. anne fa mei R tit sui bo OR Lane pei bass 
< Ne taoigioinì, venne: Theglarphalafar RÈ di Afsur,epr(eAion».& Abel DD- 
‘fhum, Maacha'; Janoe, Cedess AforsGalaad, cla Galilca con ruttà da Tierededi 
-Néphialirt, conducendo legomiamA Giri. 0 cicloni oRcotag io) dA 
s'Corigiutòse tele l'infidiecontra Phaces Figliuolo, di-Remelia »-Olea' Figlio; di 
Pla; ti pticolsoto, l'vecile ;iregnando dopòlui,nel. zo. annodi IoathiambEigluola 
diOzia. Il refto delle attioni di quelto, fcnuefi nel prenominaro Librg ‘> 010) 309 
L'anno fecondo di PhaceeFigituola di-Romelia;Rè.d'Ilracle,, 


regnò loarhà 


m 


Figlibolo di Otlia Rè di Giuda, :.,.:.1.! su } eq) DIA sero 
33% 00% A I e 239 hei [RETE vi i.lbirar it re i Tiro igitiì 
j: 9 bLD «5110; VIì5G foB1.T,09 L0. C-LJX, N; 143950! 


MA: . Fr . POS Gru "ig 
»19 pistizboni 


«lì 
3 = Di odtham:Ré ‘di Giuday», > Si aic? rio 


Pi gii 
Y Inticinque anni hautua IGatam; quando rominciò ayegnare, e. 16, anni 
regnò in Gierufalemme. 
il nome della Mare, fii-Jerafé -Figlinola diSadoc: Colui feguitò le pedate del 
Padre Ozia; icui getti, pur feriti fono nel Libro fudetto. * 
Tnqu fgictai:paisatonò in Giuda, Rafio Rèdi Siriaye Phecce FigliodiRomelia. 
i Menoigatam; fi icpolto con ituoi,:nella Città di David i dopò cui, fù Rè,il 
Figliuolo Achaz,&c. : prafiicora 
: Qua Lio "pi epr sn uiianti previo nomefù detto Ozia. 
. Nattempo di quelto Azaria , vifse Sardana cheglHiltorigi Gentili 
nò perl'Umimo&È de gi A fici stessi 1.24 3 BOI 16 ari n da Cosa 
Sotto il medefinio:Azariategndanco Phul Rè de’ nominati Afirijz arcni fue, 
cefse Fhegfarphalafar, &à quetto; » Aquettalito, Sennacherib, XK à 
uefto, Aiarhaddon. dia n Gti at cine abi 
Monarca de Bibitoni)- Iqualttinibominaronii Rèdegli Afficij. .. Ri get 
«. Arbadc; nedefiano, Pretctto delfitdento Sardanapalo dinifo l’Imperio di coftui 
ad efso,retòlaMedia, è PerftazScalifadetto Phul, l'A fitia,e-Babilonia:come vuole 
‘Metaftittio;i* - OLI Lia gus .l a ueleg 3 t 14 NIPITI PETTISEI WIITE. } 
Sotto Sardanapalo, fù manditeGiona, in Niniucsapredicare la (ua rouina. , > 
Fece penitenza Sardanapalo» congli Niniuiti; mà non molto dapoi, ritornando 
ia Ea à foliti 
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à foliti vitijs dal detto Arbate, gli fù polcia rouinatd ai Dist 
.#tFhapta, fù Città, confinante con Therfayfudetra. ‘ 
-oPhul:Rèdegli A Girij; è anco chiamato; con altro nome, Belochò; nl quale; con, 
ildetto Arbace Medo, affediò’ Sardanapalo sin'Niniue, 2. \a0ni. E perche quelto 
Sardanapalo; s'abbrucciò i in! vn*altiffima Pira, cone Mogli; Figliye Thefòrt in, 
dis fina Monarchia degli Affitij, che da Belo:, finoa lui duròvandi; 1300. =» 
Phul (comefidiffe), diuite la Monarchia, con ‘Arbace i titenendo per sè PAM- 
‘ria, c Babilonia, COncedendo:3d Arbace,ia.Medià sè Perfia. A è - 
: Nota il Scaligero, cheinòomide’ Rè degli A ffirij; e Babilonij, cranodiduemodi: 
alcuni femplici, come Phul, Afar, e Teglat. &c.altricrano compofti;:come T 
phalafat, di tre nomi 5 cioè Teglat,; Phul, & Afar,; Salmanafar ; compontuafi di 
imafi, de Afar, Afarhaddon; di Afa ai & Addon: Nabuchodonofor, di Nabo, ch'era 
Diode' Babilonij, e Chad;e Net 
‘Quel Phul, fù chiamatoin giuro Miriialignro Rè d'Ifraele »;contra le Città ri- 
belle di Therfa; è Thapfa 3 alqualè, Manaliéma, diede mille Palknti d'Argento. E :@e 
quefta fu l'occafione,che Teglatphalafarsficoctoredi Phul, inuadefle Ifracle,e con- 
duceficin Affria, le. 5: Tribu,di Ruben diGalaad, Ridi con tana Libre di Ma- 
palle, Zabulon, e Nephtalim; ch'orancin Galilea, . 1» or: 
schiamato in aiuto da Achaz Rèdi Giuda , contra Rafin Rè di Siria ve 
Phacee Rè d'Ifraele; venne in Damafco è & vccife quei Rè, opprimendo poi il mede- 
fimo Achaz; da cui fr chiamaro in aiuto. E quefta fà la prima cattiuità dl'I(raele. 


«La Scrittura; dice è) di fopra narrato . Coniuratit quem, cor-tetendit.infidias Ofe@o iv... 


Filvus Ela cantra Phacee Filimm Romeha, <& percuffit cune» & amerferica reguanisgue pro 
co vigefinso anzo loatham Filij Ozie. 
Lacan Secundo Phacee, Filyj Rometig Regis ifract, regnanit toa:ba Fili Ozie Regis 
Jada. eci » 

Nel tempo di Toatham, proltrarono Ifaia;e Michea « E l'anno ndecime. di detto 
Joatham, Romolo, iFondamentidi Roma ; nella Sefta” limpido & anno 
T cizo. poter ebreo antecedonoa Rama,anni: 23+ >» » + 


CARITOLO “CLX... eg 

mi. a.3 14 ITRNEC Lul 

a. "tata DI debe REA Gra i cd beef ee; | 
3 Egnò ('éome dico) Achazi Figlinoledi Toathatm Rèdi Giuda, de 17. anno 
di Phàcee Figliablo di Romelia. 

Hi iucuaregli 25 dnni , quarido cominciò à regnare, e. 16. anniregnò in Gieru- 
after Coftuicaminò nella via de*Rè d'Itracle, difuiando dalla vera .ftrada di 
Dauid . Peri ehe,paffarono fopta di lui, Rafin Rèdi Siria ,c Phacecxfudetto, Rè d'- 
Ifraéle, Figlioolo di ‘Rome!ia, afediandolo in Gierufalemme . 

Reftitu] questo Rai Rafin, Aila di Siria, cacciando i Giudei, di là ‘invece de‘quali vi 
habi tarono el'idumei 
c!*Achaz; mandato Nuneij Teglatphalafar Rè d'Affiria, conzicchi doni;lo chia- 
mò inaiuto, con (ti fuoi nemici. 
‘0sEgià ticeuafoli do pafsò con Efferciro fopra la Città di Damifco, elagualtò, 
Li dui Gvoi hab tori iniCirenc;&'ammazzandoni il predetto Rafin.. 
4 Rèdi Giuda, ciò vdito , pafsòranch’eglia trouare Feglarphalafar, & veda- 
sO’ Altarezti Damato, honotandolo; v'immolò le vittime, & vi fece iSacrificijper 
Vria fo Sdcerdate. Erin'Gierulakmme, profanò pofcia il Fempio del Signore, » 
quafi in gratia de Rè de gli Affirij. 11 refto delle fuc atsioni ', (1 todi nel fiudetto 
Lib foi - 
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pri cin Q non Sparilita’Ertogitt] ndhA fricts mà va'alra di wi nomntit Media.:E prididio- 

voi sì € 

Vig sb nidb. tti A chez; BeduteHAltasttopi'tdolta: tie Ttapio di Damafcospiacendi dint la futa 

ph forma;ton ittauora: ordihdadVrisiBontefice, tia yo fimilcagnelto i bicdificalit 

Rel TetapiogoGiorufalenme.Stc;n> Liri. SIA STUPZI 
L'anno. 12. di AchazRè di Giuda, regnò Ofca Figlinolo gli Ela simSàmaftia , fa- 
‘sò imoy0 ipratfbatticfanni o. Coffuifiguìi mali coftumi:diguer è «che Scifmariei i & dabla- 
rig st ;A sti Finamoferapre.0 letta i Seb SETTA VERSACERLA LA ] i 

sFelwanalar -:LGontradiefayy palsòSalmanafar Rè de gli Afsirit, itquale (a lofece: Eriburasibp 
Ri daglà Mi voleridoli poimbellarty rasiendopercià mandatogli fitoi NufcijsàSua Rèdi 

affirii,con Egitto; pafsò dinuovo fopra Ifraele, con grand'Efsesidita deifidoi Afsiti..&t aedit 

duce catti- -ta:Samatiay pev3. anni, il +9: tinnodi dettà Ofcas la: prefo: etrafportò! dfracle: fdioè 


i aatbivo promefseapofteri di Abrahamo. Etvifitrono mandate gantiBibilonice<. © cia 
(Cheganti 2: Qi idSedieraras ffanra .Camgne ibi habitare cepifent è von tivrrbaori. Domsiunnt} Et 
+ paffaranas fumi R 
ad babita- cr diftam! Ghatungaas eranftulifti, babitarefecifti iu Cimtatibiit Samariaz.igntrantà 
re ifraele. «g@timma DenT'erràn vivimmifir ineas Dominust.Leones ar ecceintetficiuni coseò quòd ig no- 


Afobani 2 AG fabenzinntfiD em fair: Pofnetanigne sorin-Famibienerl fisc dre fererontSa matita, 
isso 0088 Chusstggitbibus fuis, dn qribrrst hitabant: VaricRim Babi ong. feceSvt-Socboth- 
amofi ZBenoth: viri autera:Chutwi Feseamit Nereo: 29 viriici&mesty festrunt. Afità 0 PAT 
Henai fecerunt Nebahaz, & Tarthac. Hi autem qui erantde Sepharuaim , comburebant 
Filios fuos igni, Adrame deh, lf dA m noebe ch Djs Sepbatv apo nibilominss colebant Do- 
minum . Fecerunt aurene fibi de nowffimis Sacerdotes excelforum, ci ponebant eos in Fanis 
fublimibus . Et clmi Dara ima coltert, Lhbjs quogue fios ferpiehano, imxra confuetndinenea 
Gentium, de quibus translati fuerani Samartam . Vfque in prafentem diem morem Sequit- 
arr ansi quali at ritiderit Dini ipfis Mep cARodivne «gt cnabiaa. dira 9195 indivi oneri 
» ed cr mandatum, quod praceperat Dominus Filijs tacoh, 4A m.coguomina nie fra: \Et 
ifaimib sageracevterio pafbanp&r mandaneraticisisdinenz; Nplite n07en0:Deor alieno 87 Pps 
maia: ibgoresisBos: Seduttamminam Dawn veltum,igni sedyxis: vos! da Terna ds gyprita forti&udipe 
pera Siberia trento, sport net rs Br Albaro adorare yer iphiimmolatesttr E 1, 
Quel Salmanalar Rèdegli&fsinf)ahedondulftcasine:le-10, Tribus d'Ifcastofà 
Chi foffi> iFabuoefc FP hegtarphblafari Fieldolsidi: ciacibsià air A en fmi A 
quefto Sal- —Genebrardo, penfa, che fia quello, che da Tolomeo,fi chiama Nabonafazri vida 
manafar. «si Qadtoeivatopole Salmanafat, fili Adlitio., e NattongGar r9:Oaldeo, chiamato 
anco Baladan. e ML 1181015) | Moupento: omnis ni Oer 
iOMPRen, si d .@Anmis Mi Ofca; Serio, e :Taibutaripyd nolist mà 
ri gdr z meine co cinuafe Eracle. St vinfeOfeaze togliendo ia; Gatta gi 
lab BIDVI  asogiria; Media) come fece 1 anniauanti il Padre Taeg larphbalafar pidello fudene 
ira «52 Tribwr, HloheifirooéfTel'anna; Sdi Ezechia Rèdi Giuda Eio,queda cattigità,tf9- 
“e ef ogioffi Tobiapgelta Tha di Nephitaliono: (i ri vA io 59 gi Debp 
met Nea JI Scaligero , vuole, che quetti Ifraeliti, foffero trafportati ne’ Colchi, & Ibersji ® - 
"Hoy clogi gone da dipe;che.fDfr sca Vecchia Tarcatiax al Daforro di Belgianote 
rra]ist i neGiofeppe,fcriue, che fofle in Media, € Perfia. RE cdr 
gl'ifraelizi. - defimo Genciziantndi intima ae K-pancug Teo a pca in. A me- 
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pari i lungiiidouefiy ono condottigl sseliriogipè Hala si Habory: appro il 
plico Gozan, nelle Città de' Medi; s'intendono peri Paeliz che hoggidi,ponetf- 
Martorginaia cebiigrmmabi draghi drain: (onoirtigati dal Fiume:Ci» 
sg cond Asafse, portale fueaeque ne) MatcXGalfpio ;- dita. da' SGipghialtisimb 
onti di queto nome. bossM is. 
iosa door 'Arichy: Etwathrie Sepharnaim, memi dalla 
i, a fimenione stico Baader ».Cufiftan, Sarch, A dheg- 
cbriz, c Loriftan. Tune là fottola Monarchia de gli Afsirip, fituate». 0q 
Quale yogiglirfogna Benot i Matsabici; chediano Suriagg:;8 x 
E, e 75" corti fiaoi, Polli.Nerge jlo,e 
ilinzccio fimaxHirco.Silueftre:, bCanelatrante, ériraroe/Thar 


fino... A dramelechi &: A pamelecti; al Mulo, + eri gioie give ns la 4) 
iO quelli Gurhei, Abao@itanizia adoraretalibeltie,. 1.1: -,;; 
dotarono;con il Dio d'Ifracle,gli Dei delle Gentise però no: in eflo 
qoaal! Hebrei. s ie Girdci» ciel siengoG. alta age dala nc asc 
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Prajgolo . 1 f 
alla Stirpe poi, diqueti IGtacliti 


10 Salmanalar 3ne deriuarono coli non T'sfimnione a Eine. 
to, nel feguente Capitolo, moftrà TPNEI9 pn ce 
‘pì dr, : sT 8912 9 Ni Dor 01}? 
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‘dome dll T'ibud:Ireclei rafpontaterdò dilò dalidopti Cafpijs ne pemmeroi Tartari, .. 
ug visbrenpr tisane guar perstell’Afisi i vira 


fcendo»toltempo; in grar ritiniera.nella Terta di Arre »quelti Ifeac- 
i liti; formarono nella Scitia,vnnuouo. Popolosche degenèrado dalla vera 
gFMOfaica »per la prattica,;e parcosela» digenec barbara, li diffe poi artasos ò a 
WD Fuel queltomome; òdal Patto douohabitài +0) start ono 


eDbAl.. 


, nellaguifa delle: toro Tribu fondaromo dinerfe Congiepationi, A Come 
nanzes.tra le sliciicone! chiamaronoide” enter peg Dani vii 
Jnguefte, babitatano alla Cimpagnascireà EOgcano Scit ice ino dice Padiglioni», 
Lee egrliee belamngpeianiite, pprerrene niv hoegua-d bot lè; fecondo, 
YA riso slerimes che <ieftfi Tattraris i. VARA ‘Moglis iguali cre», 
Findoin numerogrande, fi dividefsero in.7.Nationi principali. La prima:diqueltgà 
dagguni balaice Las sitta-Somchi « 
Tebeth mesi 1) 1 %.10614 ty si. 


lon; 6 Ziauoleplì, no+-però col name di;Etibizema di o-V1h4,1 
a comodità de’ pafcoli jcontforiniegta hi ST aAfA oe c 
1 finan 60 ararsi dat Rac&xiduehabitò La fineda auguri, Larerza 
Cesi Losa Aa Monghis:E a letcima 
aflThuano,, accoltandofi al luderras anchieti; dice, che quafta gense Stitica, DI 


principio fose diinbuitaini 7. T ribitsonero Hosdbs:cioè di Tartar» Tangut, Cu 
nat, Tatair, rela :otobbri dim Gn snisO sr ni ni >: dali 
Rlsri, dige riFaaziacosic De 
DE etnie brani dico dos Sumogi i. ma si 
Altrinatra noch deri Manni pate ingua RITI, 
ri i Ordigii.ò feccia d’Ifracliti, che inna abanicuo,viaronela, sinsonci, 
tadaGiads Senti N it bomiia IT idv fm (54 ogperl nol 
vige Aire re cug«bowinate di fopra vfci.poiGhangio,, ò, 
ifgiogio olbirit 0519111 sdA sraviti d emusdi sony] li 45140013 
pe Gsdiar seheratuifoggiogòi La Cit 
Vittoriofo fcorfe; fino al Mar. Sapio Marco doafcidal Regao,a stà \Fighis 
alarala netisnipo sla IA Rep à ga- 
eduno di loro, prouwardéfi vnfafcio ira lsretrate cpp ER 
daprò fr encimotiati; di figli ossia tail fafcio g9;de fe- 
cefpezzar tutte. E con quefto Efempio,moftrò lorola fond dell viene 006 coso 
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Î Hfuo maggiore Figliuolo, fi Hotuorsji die: foorfè pram parte dell'Affa, 
Poca Cna " E Sti fia * 


‘! ‘Spinfe. 3. fuoi Figli; in varie Conquifte. lachis » il maggiore; inuiò, con podero 


E&crciro,vetto Oceidente: Batto,ò Bathone, al Settentrione. Et ilminore Tagladaî, 
detto Cagadao , al Mezodì. ca ne) OM 9h 
i ‘Coftui (corfe; find all'India, & è gli Etiopi, da’ quali vinto, ricourofi poidalFra- 
tello Tachis,che ‘nolto afflifse le'cofe de' Turchi; circa la Perfia,& Affirià, é M 
poramia . 


:- Battoy fudetto ; vinfeinibattaglia Goniata Rè de' Turchi; domando con l'atmi 
Tatto il fuo Regno di Turetiiltan. E poi inuafè la gran Provincia di Comania ; di 
f{ittopofe]a Ruffia, , e Polonia, doucgl'antichi, chiamarono quelle Contrade Sar- 
trratia Europea | Vinto quefti Taftari andò gl'Vngheri, pod in Auftria 3 mà 
-nel traghettare il Fiume Hiltro; ‘cioè Danubio, ò putta Drava} «è'Sauà, il predertò 
Batro,vi reffdaffogato. | bio ik dI di 1100, 

-. Coftui fondò la Monarchia de' Zauoltenfi, nella. gran-Comania ;' della ‘quale 
TemirKuthla, chiamato Czar, gioè Celarei i cui fuccefsori, durarono, fino ad v 
Sciachmet Chiari . sic tiger pid ina ni 

Da queftà razzà di gente, ne vne vn MengliKirei, Figlio di Ac#Kîrei, che regnò 
nella Taurica;c poi SapKitei, MachmethKirén, Sadellurci, Chaskitei; e gl'altri; fifrò 
al prefente Barhirkirei, che furono Chan, e Rè de' Tartari,di derta Taurica Cherfo» 
nefo, cognominati Precopenfi, e Crimenfi, dall Cirtd di Crm. 

L’Hiftorie de' Rutheni, dicono, che dell'vfcita di quelti Tartari, ne fofse caufa vn 
certo Gedeone, huomo di’graridiflimo nome, ‘e ripatationie:“T quati-4ppaeso il 
Fiume CalKa, vinfero i Popoli Potouurzas, che con l'aiuto de’ Rutheni, (è gli erano 
oppofti, l'anno del Mondo. 6533. ì i 

‘’Dicondjche'ilfdetro Barro), odcupafse la Bolgaria;'aFiantie Volea; fotto Cas) 
noie pafsihdn; con feorrerie ; in Rufsià;con + ito'de fio Paftari, vincefse, 
ammazzatte iL Gran- Duca Giorgio ; rowinando tutta la-Regione. -La quale quefti 
Tartari, tennero fempre, come fogketta ; fiho al timpo di Viroldo Gran Duca ‘di 
L'ittiuahfa schede fue Provincieydifefe; c le bccupàre da:Tartari,ripigliò ; {) 

UGli<A nisiali di quefti Rutheni; dicono, che il predetto Batto, false vecifo da Via: 
heria, perhànerltmapica, dmenata via la Sofala ;' L'anno del Mot 
do:674 55vi purigonio vr Asbeck;c l'anno: 6834, che'miori } il Figliaglo Zanabech, 

-Gecite i Fratelli per porers' enza rimote, (ignoreggiar:fola, @morì l'anno dd 
detto Mondo. 6865. Dopòiftr fario: Rè Berdebech; il: quale ; imitando la'crài 
délrà diZraabesti/vevite. 12:!fiuoî Ftatelli,e morll’anno::6367. Così riferibono gl 
fiidiertiAnbatiy® © i! MIUn Lu A lory bit obesiuoz toLa9 
*"MàquelHoecots} primo difcendente di Chingis Chan; &ifirecelsori Prencipi 
Titrari fighoreggiatonioila Gra n. Regione del'Carhaio,idettà hora Sapò, e Malgo: 
ftana,da gli Arabi, & Keraon, da gl: Orientali. i ris daI 
Quetti bla Cina: peontra quali) fà poi fabricataquella grati muta- 

i piiidi Milsmmiglia di lunghezza: efscad@à dapor Paese mint) ei 
HombùCinefe, il Primo Monarcha,della Stitpedi Ci. «i: n0M 5: DI 
*Dpi viQecifo Tartaro, che militò còn Batto,(udetto, ne.dertoatorio poi gli Chan 
de’ Nogai. +Upotnfe orti 1 ietagnet fit iei3s Lom 

| Uéficiv otcupatono prima,quolla Regione;di 1 dal Fiume Volga ; intorno 
vi mRRO FialanoMitnato lai i isconti ab e i'L LI O Upiaro ea ad 

“Nonhanno Rè, mà Duchi. Il primo de’ quali fi chiamò-Sthidach. E:quefto» 
gforeggiolaladerta Rogione.'V n'ilttfidifte, Cafsalm ;: che ; tatto quél 
cheètra il Fiume Kama, & il Fiume Rha. Il terzo Fratello, che fù Schichmatngi i 


da Yatlo}-& 


- Paftedella Provincia di Sibierscon tutta ta Regione Circonuicina; ‘ <'! 
‘ Sehichithafraitititerpicrato Santo, onerdi Potente. 11! or. ion 





’FutitghettResioni; fono quali felaofe, eccertuata: ella ‘Provincia, che alla 

-R Se 1a dp iO si j L 

abeti no ca taste v£i di di GIO pio fo; PORSI > tdi 
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delighorCIlaXGrangblihb. 20% 


pre aren e glor- 


pd Adliqualdfignoreggiò Barach Sultano, 300 
nin aaa io, 1011053 9 enot00) parle dotati 2 
35865 Aujtano ceppo etcifî và alla voltadi: Bebeiddicham« E queto sii 
Buch; athaio. ,,2 onu nes soutibiataa ae. so: mile 





‘Dili de ierbaa Cosa bia cl irc gui feno 


presta] lisichibansohi » 6 Golatsohè; de;gà 
Seggia di quefti, fono ancora altri Tartari, dili dat: Fine Ribera ualiifolo 
e nud von IS i n 0 90 tamati,Calmbchi;) è Comuchi:Etverforil M 
io, claPiopinzia» amaghiasdalla hà prefo ome il Pacfe.. AT 
vi; vi Quel Laos amclicrcVeftidrScsanfatia epcellenti,é Ja Cinà dicoftoro è tom 
sana da aper iaggiodi; pe lr an iofiemercon: ib PaefeyS 
Si Periiare non Ito tempo, che occupò. test" sini ib éaTo 1 004 
Mà quanto SVGA de' SORT 1 cod Tartari, i in Oriente, il Texcira, 
fcrifse, che vn IX OLO dIAO 
Teymurlane, difcefe dal Lie 0 Ching Chan, gran i ini = 
Chingis, mogìl 12280 i. Hiprymagfi difse, Tu 
Khon. Il (edo: Cligariy LE khon. Il bin È ir Khaon. dano, Tuly. 
.gionn A 


bana 
rimo, he Rigida, Rapecha. Bat A bnigar. Îtieerglo ebbe Ma 
poi fel rigida Il cs ia Padce Chingis Etilquarto,h 
be i Thefori, & alcune Prouincig. , 
«Figliuolo di OKta igm AG Gayuk-khans ci facce Cognato Manchu- 
Kabon, Figliuolo di 
Quefto concefse al fuo Tempo Kably Kahon, le Prottincie diKetao,e om 
segua fabricòla Città di Kanbaleck, Regia-de' Tatari: Et all’altro germano Na 
Kan, le Protincie di Peffia. 
cs Alladetray ante il Fratello VIukubKam Masaniaro, clero 1% Gioi Figli.i ni 
primo Et haon, diede He: 1a! Al fecondo, 
yaxemet, l'A rme ao SA erb nega oct eeza« Dyazbet, tè 


i Suzi piste (ar tin, nel R salini germano Ni. 
SIARCOgiane dgupne) Ma Dr guidi Flog oppo il alc,-fùà il Fratello 


Rari £ poi Bay BayduXh uole tgahe Khan,c Gaaun} Figlinolo-di 
fisspai Khan, pot Fratello. Alyapio, ouero Sultan. Mahamer.Ben: SL Epoi 

iglinolo Sul tan Abufayd Babeder Khan. 

Dopò.la morte di Abufayde, l'Impezio.do” Tartart,.fi diailo tramolti Trani, 
fin che Teymuglan, lo ridnise di IBOUAADTRA © 

: Coltui,difcefe dal Sangue di Chi isKhanyxpep lalineadi Chogara xhon, Figlie 
volo. di derro Chingis. Il quale (uccc peLBegnaà SoyorgarMex onsRèdi dee 
to ) Chagataya - teo: db dor AU î i 

‘Hebbc peer 4. Figli. Toon guyr; ‘che mòrto innanzi il Radotabiiò. LE 

» Mahamer Sultan, c.Pir Mah » Chegii fece fuccedere ne) aaa 

India. kfacon. fù Hameth ps.Il tcuao, Mirunxa,vccifo.da: aa 

conÌano. Etilquarto, Murzah Xarok, 1% fuccefse SANT Teyr 


Ten gioni “mn 


DIS Mi ron CER Mae e poi Figlio Mirza Sul SultanAbulaydi De‘ 

Rls} ig Gaznea, Kobalyf1fan;e Koarrazan. Mortota” Pers 

ani, ab fuccee 'iglio Mirza Sultan, rd cui c Mifza Baburs nel 

egno di Maurenahar, che fcacciaro da, inlodia» 
daue regnò. Giifurano Figli, KlomayonMirza, & Kama mesi 1. 
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À queto fuccefse il Figliuolo Gelaladin PREGA, che cconjlità mal Regioni,ia 
ic queltzit Guzararo, Drly:&Bragalasi + Alon? nsds) enon A 
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Suo Figlio fù Xà-Selim, detto/Nuridin Geanghir, ò-Zianhaengir. 


c. IlFiglio fù Sultan Géulron cioè Coldroa, dicui fù Figlio Bulachi. Contra il 


quale, fi fufcitò Sultan Gorom, e Chorron, detto poi Xà-Ziahan, fratello di det- 
ro Goufroî ; perle cui difeGrdie, X.AbasRè di Perla, occupò il Regno di Can. 
dahar, & altri luoghi,ne' confini delfuo gran Regno. &c. si 

Quefte fono le Difcendenze de’ Prencipi Tartari, viciti da quelle fudette. 10. Tri- 
bird'Ifracle; trafportate dì là da' Monti Cafpij, fotto il Rè Ofta, dal Rè Salmanafar, 
degli Afsirij, come fopra fi difse, 

‘Tra quefti Tartari, nel palsato Secolo, feriue il Borero; chewn certo Prencipedi 
Tabor, per nome Dauid; da quefti vitimi confini dell’Afia, pafsà(sein Chriftianità 
e follecitata prima a! Giudcaifmo, Francefco Primo Rè di'Francià, e poi Carlo 
Quinto Imperadore; folse al fine , perordine dell'Imperadore; fatto abbrucciar vi» 
no, nella Città di Mantoa d'Italia, Qui D si 


CAPITOLO CLXIL o. 
‘Di Egechia Rè di Giuda 5 edi ciò che fucceffe. nel fdtempo. i 


*Anno.3. di Ofca Figliuolo di Ela Rè d'I(racle, regnò Ezechia Figliuolo di 
:, AchazRè diGiuda. Vinticinque anni haucua, quandà cominciò à regnare, 
&a jnc re in Gierufalemme. a ” EE 
La Madre fia, chiamofsi Abi, Figlia di Zacharia. |’ vd 
-i1Coftuì feguì le pedate di Danid, {vo amtecefsore,e fà buon Rè, iti ndo quel Ser: 
nte di Rame, che già fece Moisè, il quale da gli Hebreij era quafi adorato , co 
io ; chiamandolo Noheltan. 
Zara gl'Idol, dal fuo Regno, fi ribéllò datRè degli Afsiri, è percofse i Fili@ici, 
mà Gaza. ( î 
L'anno. 4. del fuo Re ch'erà il: 7: di Ofèa, Figlio-di Ela Rè d'Iltacle, vennea 
Salmanafat, fudetto ,in'Samaria, cl'oppugnò , come fi difse; trafportando le. 10, 
Tribu, in Hala, & Habor. NE 
L’anno. 14. diderto Ezechia, pafsò poi Sennacherib Rè de’medefimi Affirij; 
in Giudd; e prefe, quafi tutte-lc Città munite. All'hora Ezechia Rè di Giuda mandò 
Nuncij a Sennacherib, in Lachis, domandandogli perdono del commeffo errore: 
I quale hebbe. 300. plmetpdià certo c.30, d'Oro, contutto l'Argento, che fù 
trovate vel Tempio, «enel Regio Theforo. In tempere ille (dicela Scrittura) confre- 
git Ezechias valuas Tewpli Domini, & laminus auri, quas ipfe affixerat, & dedit eat 
Regi Affyriorum. cre. ; E i 
Mandò quefto Rè degli Affirij,con Rabfacem » Tharthan, c Rabfaris, da La- 
chis ,ad Fzechia Rè di Giuda. Quetti paffaro i Gierulalemme, beftummiò Dio, & 
infaltando il Rè, pèrfuafei Giudei; che fi deffero in potere di Sennacherib Ondela 
Scrittura dice . Pemtque Eliacim Films Helcia, Prepofitus Domus, cy Sobna Scriba, 
Ioabe Filius Afapb è commeatarijs , ad Ezechiam, fciffis veftibus, & nuncianerunt ei 
verba Rabfacis. &6, Bor 
«1 @uà fi conofce la perfidia di Sennacherib, ilquale accettato da Ezechia, gli. 300. 
Talenti d'Argento; e li. 30. d'Oro. con tutto ciò gli mandò contra vn'Effercito,ché 
e Dio, & Ezech i 
In quefti tempi Ifaia, fù internuncio, tra Dio, ja, c redifit, e pro- 
PN 
Porche Ezechia, vdito la volont egli Affitij,era penitente, con i fuoi; man- 
dò'ad Iaia Profeti, Figliuolo di Amos, fignificandoli, la gran tribulatione , che ha*' 
ueua; & ad efplorare la'volontà del Signore. 
Ifaia ; rifpofe così , Recdicetis Domino vellro: Heedicit Dominus: Nolitimeres 
àfacie fermonam qugt ‘andifti , quibus blafphemanerunt pueri Regis Affyriorum me. Fece 
ego immittam ei Spirirum,ci audiet Nuncium, Cr renertetur in Terram fuamyc& desjciane 
trim’ gladio invirra fd) pes - |. i 
Ritornò Rablaces, e trouò il Rè degli Affirij, c(pugnantela Città di Lobnam.-- 
e” La 


Usa 
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La Scrittura , quà dice. LAadieratenim qudi veceffiffe: de Lachîs. Chmque andiffetde * 
Tlaraca Rege Aethiopie, dicentes Ecce, egrefîus efl vt pugnet aduerfum te: e iret con- 
rrucum: mufit Nuncios ad EZechidm,dicenti Heodicite EZechie Regi Iuda: Nonte fedue 
car Deus tuns, inquohabes fiduciam: neque dicas: nontradetur leruf:lem in manus Regis 
ASyriorum. Tu enimipfe audiBigua fererune Reges Affyriorum vrinerfis.terris, quomodo 
vafauerunt eas: Num ergo folws poteris libertari? Numquid liberauerunt Dij Gentium 
fingulas, quos vaftanerunt patres mei, Gozan videlice:, er Haraw , & Refeph, eo Filios 
Hoden, qui erant inThelaffar è Vbiefl Rex Ematb, & Rex Arpbad, c» Rex Ciuitatis $e- 
Pharuaim; Ana, co Arua è oaltadl’'stsatni:1 i 

_Ezechia, riceuuto]e Lettere per mano de' Nuncij A ffirij,c lettole,pafsato al Tena- 

pio, orò al cofpetto di Dio; ilquale per Jfaia Profeta » gli annunciò la vittoria con- 
tra Sennacherib. bs i 

Lanotte dunque, venne l'Angelo del Signore, e percoffel'Effercito degli Affirij, L'Angelo di 
ammazzandone.185. mila. Ilchevedurola mattina da Sennacherib, tanta morta- Dic, amma 
lità di gente, ritorndaddietro, fermandofi in Niniue. Etadorando nel Tempio, Nel- 74.185. mi 
roch, idolo fuo; Adramelech, e Sarafati fuoi Figli.l'ammazzarono,fuggendo in Ar-  /4 4fr%. 
menia: e regnò perlui ppi, ilFiglio Afarhaddon..&c. ... n, 

Genebrardo, nella Chronologia, il Pererio, ArpaMentano s & il Serario, penfa- 
no, chie quefto Afarhaddon, fia l'ifteffo Sardanapalo, che da’Gentili Hiftorici,fi po 
ne per l'ultimo Rè,e Monarcha degli A firij, come dalla Scrittura» fi pone quelto” 
Afathaddom. Dopòilquale; fi nomina Baladan Merodach, Nabuchodonofor, 
Euelmerodach;e Balrhafsar, che tutti furono Prencipi, e Rè de’ Babilonij. &c. 

‘Trouandofi Ezechiayinfermo, con pericolo della vita, venncà trouarlo iaia Pro- 
feta, Figliuolo di Amos, ediffegliquefte parole narrate dalla medefima Scrittura. z/uia, predi 
Hec dici Dominus Deus: Pracipe tue domui: moricris enimtn, co non piues. Segue. Qui cela morte 
conuertit faciem fuam ad parietem; & orauit Dominum, dicens : Obfecro Domine, memen- ad Ezechia 
toquefo, quomodo ambulauerim coramte inveritate, ir incorde perfetto, dr quod piaci. 
tum eflcoramte, fecerim. Poi fegue: Flenit.itague Ezechias fletumagno. Et antequans 
egrederetur Ifaias mediam partem Atrij fattus eft fermo Domini adeum , dicens: Re- 
nertere, er die Egechia Duci populi mei: Haec dicit Deus Dauid patris tura Audini oratio= 
nem tuam, & vidi lacbrymas tuas, cr ecce fanamte, dr die tertio afcendes Templum Do- 
mini . Et addam diebus tuis quindecim annos: Sed, c& de manu Regis Affyriorum liberabo 
te, dr Ciuitatem banc, cr protegam Vrbemifiam propter me, & propter Danid Seruum 
mem. Dixitque Ifaias: Afferte maffam ficorum. Quamerm attuliffent, & poffent fa- 
per vleus eius , curatus eft. Dixerat autom Egechias ad ifaiam: Quod erit fignum , quia 
Dominus me fanabit, & quia afcenfurus fium die tertia emplum Domini? Cui art Ifaias: 
Hoc erit fienum è Domino, quòd fulturus fit Dominus fermonens, quem locutus efla Vis vt 
afcendat vmbra decemline:s, an ve renertaturtotidem gradibus ? Et ait Ezechias: Facile  P accrefti= 


ett, vmbram crefiere decemlineis; nce hoc volo vt fiat, fedvt reuevtatur ratrorfiam de ve uta la vita 
gradibus. Inuocauit itague Ifaias Profeta Dominum, cy reduxit vmbram perlmeas squi= | ad Ezec- 
6:15 tam defcenderat in Horologio Achaz,retrorfinma decemgradibus. © chia,perag 


duguefto tempo, Berodach Baladan,Fighiuò!o di Baladan Rè de'Babilonij, man: ansi. 

dò Lettere, e denariad Ezechia, vdito ch'egli era infermo. 

Ralegrofsi Ezechia, della venuta di quelti Nuacij di Berodach; a*quali ò 
tun ifuoi Thefori, ecolè di prezzo. Ilche intefoda Ifaia , dilse al Rè quelte parole. 
«411 fermonem Domini: Ecce dies vement , er aufereuturomnia, que fune in Domotna, . 
& que condiderune patres tui v/que indiem hanc,in Babylonem: Non remanebit quidqua, — Annuncio 
a‘ Dominus , Sed, ey deFiltjstuisqui egredientur ex te,quosgenerabisstollentur, &r ert d'!fia d 
Eunuchi in Palstio Regis Babyloms.ere. i Rs 

li refto delle cole dì Ezechia, vedeli nel Libro, fopra nominato» a = 
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Fedengrafia. Difcorfo.lL. 
CAPITOLO. CLXITR' 
| Del Ré Mandffe di Giuda. 


M Ortò, 

‘ Perla pîet 
la vittotia contra Sennacherib, < la 
(x. 16. annidivita» nba , 

Quel Baladan, fù il primo Principe de”Babilonij,che di Prefetto, veduto là rovina! 
degli Afsirij, fofio Sennacherib in Giudea, fiftce Rè'aBbluto de'derti Babilonij, 
pruandodellà vira, edel Regno, Afar H iddon, forta.il. 26: annadi Ezechia, come' 
vuole 11 Saliano. Et all’hora mancò il Regno de gli Afsirij; non nominandofi più ì' 
Rè di Afsiria, nella Scrittura; mà di Babilonia; de' quali, il pritmò fù quetto Bala- 
dan, che talmonie prendefi da Bal | & Haddon, nel Caldeò. ‘Perché Bal, ò Bel, e' 
Baal, era Nemrod, ouero Gioue Belo. Primo Fondatore doppo l'Voîtiera Dilovio' 
d.lla Torte di Babél | Con altro nome detto Nabo; cioè Profetia , d indouinatione. È 

Da Nabo, & Afsar, nacque poi ildome di Nabonafsar ; ifquale fù ilmedetimo 
Baladan ; chè da Tolomeo; nél'Almagetto , fi pone per il Primo Prencipe de” 
Babilonij. | 0 fa i 

Nodi coftii( cioè Baladin, è Nabonafsar ) fà Merodach, è Berodachi,che' 


Figliuolodi Padani, O N 
primo fi fece chiamare Rè de'Babilomj, € mandò Legati ad E2ichia , come di 


fopra. ° 

Pi quetto Merddach,luccefse il Figlio Ben Merodach; &4quell'attro, Nabòpolaf- 
far, che Perafo, nomina Nabolafsat, il quale fù Nabuchodornoafor, il Seniore. | 

Doppo cofìui, fuccefse NabuéhaJonofor, it lunibtt; tosnbminiro Mago, che- 
prefe Gierufalemme, ccondufse i Gindei,ntlta cattinità Habilonici, portàndò la Mo- 
parchia degli Afsirtj, è Babilonij Comi ‘Mil primo Mottatcha de' Catdei. : 

Snccefsegli it Figlio Enel Merodach,cdh'altro nome detto Bilfatsàn&c. 0 > 

Minafs: Figlinolo di Fzecha, fucèce nel Regno Gittdii®; nella fuactà diènni. | 
12. regnandoneln Gierufaleimm®. $ 5. Sua Madre chiamofè Haphfiba. ; 

Coftui fàempio RÈ, perche ritornò wfo de gl'Idoli, e fète vecidere melri Pròfetà 
i cuigefti, nattanfi diff'ifamettte, neî già'tanto citaro Libro. si 

Morto, efepoltò net Horto di Oza, tegndil Figlio Amon. 


CAPITOLO. CLXI1V. 
Di Amon Ré di Giuda. 


che fù Ezechia, regnò per lui it Figlinolo Manàfe. &eei 


à, ezclo di Religione, di quelto Ezechta; meritò egli, ottenere da Dio, 
fanità miracolofà, néila quale Iddio; gli aggiun- 
pd .., : dh 


F Raqueltò' Amondi. 22. andi; quando cominciàa regnare, e.a. ne regnò in’ 

Gicrulalemme. 

Sua Madre, hebbe nome Mefsslemech, Figlia di Narus dè Feteba. 

Cottui fesuì levetizie del Padre Manafse. Onde, in vna congittra , da quei pro» 

rij fuoi Serui, nel medefinò Palazzo, fù vccifo. Il reltol-grefinifudetto Libra.’ 
'Fù fipoltò nd Harto diOza, è per lui regnò il Figlinolo Giofia. &c. 

Sotto l'enipio Mariafse, facon molti altri Profeti Haia, ch'efso' fece crocifigere. | 
Onde Lddio, dilsè. Delebo Lerufulem, ficut déleri folent Tabula: cr deléns verza, & du- 
cam crebrids Sty!um fuger facîem Terra. i 

E però Diò, prima indùfet ir Giudea, € Gierufalemmò il filo hofile del RÈ di 
Babilonia, conducendo cattivo Manafse, coniprimi dei Regno Giudaico. 

Secondo, per Fafaòne Néthtfo Rè di'Bgitto, vecile Giofia , foprail quale era tut- 
tala fperanza de’ Giudei, pigliando il Figliuolo Ioachaz. 

Terzo, per Nabuchodonofor, vinfe, e prefe Loakim, ò Gioachimo, Fratello del 
derto loachaz. : 

Quarto, con il medefimo Toakim, condufse il Figlio Ioachin; egran quantità di 
Nob.l;.c numero di Popolo, trafportò in Babilonia. 


, masi 
oto. ii 


P 


mia DA “ 


1 


Quinto, 


delSienorCarloGiangolino:  4v9 


Quinto, & vitima] qiandolcordufstpol il medefimò Rè Skdechia, & il refto del 
popolo; abbrucciando, e rouinando il Tempio, eda Città di Gierufalemme. &c. 

Manafse,(uderto, fatto prigione dal'RÈ Merodich Baladan, e condotto in Babi- 
lonia ; liberato da quella cattività, fabricò apprefso Gierufal&me, vn Regio Maulo, 
loi tici’ Horro:di za; così tro dg quel Oza;clie fù vecifo da Dio, per Hatier rec» 
cato ta rca titubante, come fopra frdi 
=1112 DN ! 11390 +29 DIST. DI 


UPZI 


-.. +GAPITOLO, CLXW 
sons | DI Giòfia REdi Giuda, e quello, che‘in fo tempo Suctelfei ui 
eh: .0t 1 dt, tele do STELLE, e dos VELI: 
Fino 8.anni;diiando Gibfft) ebittiriciò A‘iéonare è Tidbotatinò ni 


in 
ri 


i omai): 


ti \ 
Gierufal 3a cui A ipò Idi Figlia di H n 
} u ,. 
fin, Gierualeme 1 cui Mader (i normipò Tdida Figa gi Madzia de 
Coftui fù pio Rè, caminanda nelfa viti Dauid; & Ezechîa; fadi aniteteffori. | | 
Ordittò egliad'Helcià Sommo Sacerdote, the fitiftorafie il 0 di Dio ,' nel 
ale» ritronato ( qua miracolofamente) il Libro della veta ‘Legge , dil 
utetonomioi che fatto leggere, il RÈ Giofia, firappoffi le vefti, nelfèntire il conì 
tenuro diefso, c li malà offeruata Legge) Ondeminedat0 è corilliltàte con Hold 
Profetelsa ; ella così rifpole. Hec dici Dominus Deus 1frael 3 Dicite piro, qui mifit vos ad 
mes Rae dicit Déminks> Ecce, ego adducam matd fuper locum iffum , ci fuper habitato- 
les bias ;'omnia verba Legis@melegit Rex ‘Iuda: quia dèrélingueruntime, & facrificanerunt 
Dijs alienis, irritantes me iù cuniis operibies mariana fuarà : Et fuccenderur indignatio mea 
inlocohoc, &r»vonextinguetur. Regem autem Iuda, qui mifit vos,vt confuleretis Dominum, 
fic dicetis: Haedicit Dominus Deus Ifrael 3 Pro eoqued e verba voluminis, & perter- 
ritum eft cor tuum, cirlbamiliatus es coram'Bomtino; anditis Fermomibus contra locum ifium, 
& babitatores eius, quod videlicet fierent influporè, dr in maledittum: & fcidifti veflimen- 
tatua, cp fleuifi coram ne, &r'ego arditi ; ait' DÒbbins: idcircò tolligam te ad patres tuos, 
er colligeris ad Sepulebrum tuums in paceyvt non videant oculi tui omnia mala, qua introda- 
puis funi fupertocuin iftumi dope, ORI no: | 
Quefto nome di Giofia, che nell'Hebraico,fidice Iafcai, fignifica .'Deitrimnns. Es 
Taes, cioè, Deiignis, . Lo th) Rissa i 
Sotto di lui fù ritrowato né Tempid; it Libro delta Legge, èil Deuteronomio. 
‘Perche feteempodell'empio Manafft, che regnò. 55. anni, negletta fù la Legge di 
DI eprofanato il culto Diwino. E però, come cofa nuoua, fi temito il Tenore, 
di ef. "eta 
>. Quel Hola Proftreffa, fà Moglie, ò Madre , dî' Sello AuoUéi Padre di Gie- 
remia Profeta. Habitaua colei nella feconda Città , in Gierufalemme; cioè in via 
parte di ea, ò purcin vna Scola, ò Cafa di Dottrina; in cui dimorauanoi Profeti, c 
Dottori, tra*qualigli Réchabiri. Diquià it Thalmud, fi divide in Miftna,e Gamarai 
Mifha, fignifica feconda, quafi, che prima fia la Legge di Moisè ,eftconda,della 
Legge Thalmudica, la repetitione, & efpticatione. &c. À 
Giofia, fatto di nuouo patto, e confederatione, tra Dio , & il Popolo; leuò da 
ogni partegl'Idoli s ‘& iTempij, con gli Aruf(pici, rowinandotatti i loro Simu- 


. 


acri, e-Stattie, & Altari. 


Celebrò con gran Solennità la Phafe, è Pafcha del Signore. Onde Iddio, dist. 


*Etiam Indam auferam è facie mea, ficutabftulit Ifrael- Et profjiciam Ciwitatem banc, quans 

elegi > terufalem, cy domum, de quadixi: Erit nomen meum ibi. dre. H refto dell’attioni 

diquefto piò Rè, lesgonfinel fopra nominato Libro. &c. 

 -Inquefti giorntviclil Firaone Nechao Rèdi Egitto, con Efsercito, contra il Rè 

de gli Afsirij,al Fiume Eufcate;,e Giofia,andatoli.incontra , vccilo fù in Maggedde; 

ATI * da Sctui fitoi, portato poi fù. in Gierufalemme, ‘o fepolto apprelso gli 
n aritenati. | 


da dia da a 


Rir 2 CAPI- 
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Vfanza de” 
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fà foggetto 
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Kim, 


tc GAPITOLO. CLX.MWhlI, 
‘0.0 0.0. Di Ioachaz Ré di Giuda, 0: 


Dc, | 0 
L Popolo della Terra , doppo la mortedi Giofia, tolto Toachaz, fio Figlio, bunfes 
ro, e.confituirono Rè, in cambio del Padre, », . 


Era loachaz, d'anni. 23. quando comincià à regnare, e 3. Mefi regnò in Gieru- 


lo." + 


vi 
li, 


falemme. toi LE 
La Madre (ua chiamoffi Amital, Figliuola di Gieremia de Lobna. Egli feguitò i 
vitij nò caminàdo nelle pedare del Padre. Fù perciò vinto dat Rè Faraone Nechao, 
in Reblatha, cheè nella Terra di Emath,e leuatagli la comodità di regnare in Gieru- 
falemme. Etimpofkit(dicela Scrittura ) zuliam Terre; contum Talentis Arguugi, dr 
Talento Auri, , r . on OR K 
Conftituì Farsont Nechao, Rè, Eliacim Figliuolo di Giofia, in vecedel Fratello 
Ioachaz; ilqual Eliacim, fi difse anco loaKim. “ie po pa 
Tolfepoiquelto Ioachaz, e locondufse fecoin Egitto, nellaqual parte morì. 
sArgentum ( dice la Sacra narratione ) autem, ce Aurum dedit logKim Pbaraeniy chw 
indixiffet terre per fingulos , vt conferretur iuxta preceprum Pbardoni, Et vnum quemque 
iuxta de fuas exegio tm Argentum, quam Aurum de populo terra, vt daret Pharao- 
ni Nechao. dec. .. q 
Nebifogni del Prencipe, deuono i Sudditi, fopportar coh patienza» l’impafitio» 
ni, & aggrauijiperche fono leColonne, & il (oftentamento dell'Edificio» fopre di 


, cuis'appoggia la Machina de’ Regni; per moltrarfi Fedeli, c Figli obbedienu del Pa» 


dre loro. 
CAPITOLO. CLIYLÎLK. 
Di IoaKim, è Gioachimo, Re di Giuda. 


Inticinqueanni baucua IoaKim, quando cominciò à regnare, & 11. ne regriò 
VW inGierufalemme. ; | Vela 
Sua Madre, chiamofsi Zebida Figlià dì Phadaia de Ruma. —. 
Coftuiancora (eguitò la mala via, conforme: i fuoi predecefsori. &c. | 
Di@trufse il predetto Giofia ( tra l'altrecole ) il luogo detto. Topheth » in cui era 
l'idolo Moloch. Quefto era in Gehennom, cioè Valle de” Figli di Ennom , -appreffo 
Gierufalemme; nel quale i Padri, abbrucciauano i Figli all’Idolo fudetto. E perche 
non fi fentiffero in quell’atto crudele il lor vagito, battenano il Toph , che vuol dire 
il Timpano. Onde per quefto, chiamofsi poi Topher. . ; 
Diftrufse ancora Giofia,l Altare di Berhel, (opra il quale Hieroboam, pofeva Vi- 
tello d'Oro » come di fopra. &tc. vecideudo quei Sacerdoti ldolatri,.& abbruccian= 
do l’ofsa di quegli empij. ‘ ba 
. Simile à lui,non fù altro Rè,in Ifracle,e Giuda, purgatore»e riformatore della vera 
cligione +... .: 1 
Quel Faraone Nechao, fù così cognominato, perche era zoppo. 
Giofia , pafsandoli contra , acciò non gualtafse la Giudea , colpita dalle Sactte 
Esittie, reflò morro. 
Quello Faraone, vccifo Giofia , e pafsato contra gli Afsirij, de’ quali n’ottenne 
vittoria, ritornando in Giudca, il rimanente di elsa foggiogò ; conitituendoui per 


“Rè,ilfudetto loaKim, e leuandoui foachaz, fuo Fratello. 


Era già v(anza trai Prencipi, e Rè; che foggiogati in guerra , fi mutauana ìl 
nome. 

In queltigiorni, venne Nabuchodonofor Rè de* Babilonij,in Giudea, e fèce (uo 
Seruo il Rè [oaKim. Quello durò. 3. anni ; e ribellatoficontra Nabuchodonofori 
Dio, concitò contra la Giudea, le fcorreric de' Caldei, Sirianis Moabiti, & Am- 
moniti, acciò quella difperdelsero , conforme la (ua parola, per bocca de’ Profeti. 
Fattum eft autem boc per verbum Domini contra ludamsvt auferret euna coram fe, prop. 

, . ter pecs 


del SignorCarloGiangolinò. sor 
ver peccata Manaffe, vninerfaqua fecit, ds inem innoxium, it, 
impleuit PAIA mp rapina sd pri sel dora faina figg, * 
refto dell'attioni di quefto Rè, leggefi come di fopra, s9 ; 
ie CAPITOLO CLXAVIIL.. 
°° Di Ioachim Rè di Giuda. pia 


3 


‘Orto IoaKim, é (epolto tra fuoi,regnò per luiil Figlio Ioachin. All'horail Rè 
M de' Babilonij, tolfe ciò che fù delta di Egizio, he Enfiae gie ici 

i Rbinoculura . 

Pi di. 18. anni [oachin, quando cominciò regnare, e. 3. Mefi regnò in Gieru- 
mme. - i 
Sua Madrechiamoffi Nohefta Figlia di Elnarhan di Gierufalemme. 

Coftui feguifg i vitit, & i mali coltunu de gi’antenati. Nel cui tempo paffarono Je 
genti di Nabuchodonofor Rè di Babilonia, topra Gierufalemme » € la circondarono 
diaffedio ; paffandaui anco il Rè, in perfona. Onde moffo dal timore Gioachimo,, 
vfcito dalla Città, fipofe inpatere di Nabuchodanofor, conda Madre, e Famiglia 
fua, c col Theforo infieme. Il che fù l’anno. 3. del (uo Regno. Quello Nabucho- 
donofor, conduft poi cattiui in Babilonia. x. mila forti Hebreis con rutti gli Arre- 
fici, & altregenti. In modo, che non viretarono in Giudea , fe non i poneri della» 
Terra. Conduffein Babilonia, medefimo Gioachimo , con la Madre, Mogli, Eu- 
nuchi, e Giudici del Regno Giuda:co. Degl'huomini robulli..m mila, edegl'Ar- 
tefici, e Cluforesicioè Cuftodi delle Porte, mille; conftituendo per lui in Gicrufa» 
lemme, Mathania, fuo zio, il quale chiamoffi Sedechia. 


CAPITOLO. CLXIX. 
Di Sedechia Ré di Giuda e della cattiuità Babilonica, 


Intiun’anno hauewa Sedechia, quando cominciò à regnare, &.11. ne regnò 
| in Gierufalemme. 

La Madre, fi chiamaua Amiral Figlinola di Gieremia di Lobna. 

Seguitdegli tuttii vitij de’palfari Rè;perilche Iddio,fi fdegnò contra Gieru(alem- 
me, c OE Giuda.&c. Quefta Hiltoria, diffufamente la narra Giofeppc, al Lib.10. 
CIp. 7: KG 

Rouinata la Monarchia de gli A firij, contraltandodell’Imperio; gli Egittij coni 
Babilonij; prima quelli (vecifo Giofia ) (oggiogarono la Siria; dapoi ritornanti ia 
Giudea, & ivi leuato [oachaz, vi conftituirono RèIoakim. Quetto conla fperanza 
dell’aiuro di Egitto, ricusò.il tributo.già patuito, e pagato per. 3. anni, a Babilonij, 
Peribche gli pafsò contra Nabuchodonofor, e fatto prigione il Rè, lo condufièin.. 
Babilonia ; nella qualepromeffo it tributo, o.rimeffe in Gierwfalemme . Quà fette 
în fede Ioakim.7. anni, c di nuovo mbellarofi, che fià delfuo Regno, l'anno. 11. gli 
«fù dalle genti di Nabuchodonofor, prefà Gierufalemme, & ineffa, lui vccilo, efolti- 
tuitogli 11 Figliuolo Gioachimo. ii 

.+Nabuchodonofor, dubitando poi, che norimitafit il Padre nella ribellione » lo 
pont loconduf& in Babilonia, foftituendoglinel Regno il Zio Sedechia fudetro. 
iquale ancor lui fi mutò di Fede, (perando gl'aiuti di Egitto; peril che da Gieremia, 
fpeffo fù ammonito, (e bene indarno.. Onde ribellatofi da Nabuchodonofor, fùaf. 
Ésistoin Gierufalemme , e fitgato il foccorfo de gli Egittij, fù: prefa la Città, & ineffa 
il Rè Sed:chia. Al qual poi fece canare gl'occhi, &ifuoi Figli veridere. Doppo il 
cui fatto , il. s.anno rinuafe l'Egitto, cioggiogardolo , vi fece ammazzare il Rè 
araone. o i 
Quefto Nabuchodonofor, conil predetto Ioakim, conduffé cattiuò in Babilò- 
ia, il Profeta Daniele, conaltri Nobili Hebrei. Poi con il Figlio Gioachimo , con- 
uffe la (ccOda volta in Babilonia, Ezechiele Profeta, c melti Capiy ME 
PARE Logi ne, 
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romero. 


de poleridi 
direte 


sor Hedengrafià:Difeorfe:ÌÌ. 


AI fitie,la terza volta; firfotto quefto Sèdèchia, roninita la Città,e guallo DTD 
del Signore: 0 i | Reg ns fa 
Nell'vundecimo anno di Sedechia; prefe NabuchodordBt'Gierufalerminié? perti 
gran fame, che vi era. Onde, fuggendo i] Rè, verfo la Splitudige, fù prefo da' Cal- 
dei, nella pianura di Gicrico ye cendoub/al Rè de*Babitonij, în Reblatha . Il quale 
{ come fi difse ) fece ammazzare i fuoi Figli amanti dilui , & adegli, leuare gl'occhiz 
conducendolo prigione, legato in'catene, dentro di Babilo nia . 
| Dapoi, venne Nabuzardan Prencipe dell'Efsercito di Nabuchodonofor, in, Gier 
falemime; &Abbrietid il Tempio di Dio, con la Cafa del Rè 'el'altre FabrichedchiÉ 
Città, ditruggerido trittele fue@mura 10/4 tando dî ile fpoglie di confidetatfo» 
ne; l'iftefso fece di Saraia, e Sophonia Sacerdoti, & altri Principali, che condufsé iti 
Reblatha, dal fuo Rè, ilqual miditine fecemorire. “i da ea 
In quefto modo fù Giuda, leuato dalla fia Terra . E di quel Popalo povero, chia 
rellatoviera, Nabuchodonofor j vi conftituì Gonernatore Godolia Figliuola di 
Abica, Figtiuolo di Saphan. Dal qual poiconcorfero in Mafpha, Wmaele Figlivolo 
di Nathania; loathan Figliuolo di Caree, Sataia Figliuoto di Thanchumeth Neto» 
pharite, & Iezonia Figliuolo di Maachatî , ton iloro compagni. DI tar 
Dapoi ; nel fettimò Mele, venne Hmaele Figliuolo di Narhania, Fislio.di Elifatttà, 
diSangué Regio, con .x. mila huomini feco; & afsatito Godolia, l'vecifeto, cori ol 
altri Giudei; e Caldei, che feco erano in Mafpha. Onde temendo ta'venderta deter. 
ti.CaldeiiquaG tutto quel popolo; dal picciolo, al grande, palsò in Egino. + + "© 
Nell'anno poi. 3 9.della Trafimigratione di Gioachimo Rè di Giuda, il Mele.M3; x 
itsiorno.-17. Euilmerodach Rè di Babilonia, nel prmeipio del fno Regnb, k 
Gioachima, dalle Carceri, emutarogli e veli, lo fece Redere nel‘ Throno Realest ci 
bare nella Regia Menfa, finelie vifse: FIANO THET RARE I) 


CAPITOLI CLXX 


Si ferinono i Libri Parsliporsenon, 
(Y Velto Libro,èvn Epitome , è Compendio de' Gelli de Rè di Giuda; tion pf- 
rò de Rè d’Ifracle, per efserequefti Scifmatici, & Idolatri. Nell'Hebraico w fi 
fcriue. Dibré Haiamim , cioè Verba dierum ; quafi. Diario , è Chronica 
tsreue de’ Gefti di David, e fuoipolteri Rè di Ginda, quafi pet ciafcun giorno. Nel- 
Ja qual Opera, riperemolte cofe ; che dette fi fono ne' Libri de'Rè. i 
’Autore,ò Compendiatore di quelt'Opera, conforme il parere de' Rabbini, # 
Lirano, Sifto Senenfe, Dreicdo, & altri; fò Efdra, che da° publici Annali, ò Diarij, 
egli detcrifse. &c. ’ 
:° Primainqueflo fitoccala Genealogia di Adamo, fino ad Abrahamo; e pofteri) 
maffime Idumci. De’ qualicosi dice, |» 
rAbrahamo; generò Haag; equefto. Efaù,& Iracke. Di Efaù, vennero Eliphaz; Ra- 
«huel, lehus, lnciom, e Core. Di Eiiphaz, vennero Theman , Oimar, Sephi, Gatham 
Cenez, ThamnayA imaicc Di Rabuél, furono Figli Naharh, Zara, Samma, Meza. 
Di Scir, Lotan; Sobali Scoeon » Ana, Difan, Ber, Difan. Di Lotan, vennerò 
Hori, Homam, e Sorella di Lotan, fù Thamna. Figli di Sobal furono Alian M& 
abarth, Ebal, Sepab & Quami Figli di Sebeon, furono Aia, & Ana. Figlio di Aha, 
Difon. Figli i Difon, Hamram, Eiebon, Icthran, c Charan. Figli di Efer, Balaanj 
Zauan, & Jacan. Foà di Difan, tius, & A ran. | 
+ Quelli furono Re, che dominarono nella Terra di Edom, innanzi che fofsero i 
‘Rò opra i.Figlid'}iracle. Bala Figliuolo di Beor, mortoche fi regnò per lui lobab, 


.Figliuolo di Zare da Bolra, E-doppo:quefto, Hufam, delia Terra de' Themani. E 


doppo g jr altro » Adad Figlinolo di Badad, che percelse Madian, nella Terradi 
Moab. E dapoi, Semla di Mafreca,e poi Saul di Rohoboth, e poi Balanan Figliuo- 


«Jodi Achoborsedapoi Adad, la:cuè Moglie, nominofsi Meetabel, Figliuola di Ma- 
..tred.; Figlia diMezaab. Dopò la morte di Adad,in Edom, furono peri Rè, i Duci, 
. che logouernarano » E quelli furono. 


DI L + Thamna, 


colica hd 


del Signor Carlo Giangolino.  fo3 
«“saganina, Atkrgs Techictti, Oolibama; Ela; Phinon,; Cencz , Theman, MAR, 


Magdicl, Hiram &c. — Mob. hiz10t Lav 203 i i 
Efaù; cheera pelofo, è hirfuto; par- 
checoftui, non fà polteria'Abrabamo; & Ifaac; mi di gente , fù Horrheo, che? 
a LA Tao is "è x H})0b 


+ Quid fi dcue-nota re) ché Séir; Aaditorfo:d2 
innanzi Efù, occapò l'Idumea 


::Quertobib, por; omnato, è l'ilteoGiob; Specchio di Patienza, Kc. vtbed 
hl Geacalogia di Giuda Patriarca; finolad Ius, ò Giefsc, che fiv Padre di Dauid;} 
tale. o pio TM SARLLEL DIL Litio? ars »13n 
* De Figli d'Ifrack sò Giicob, fù Giuda 7 Edi lui , Her, Onan, eSela. < 
tte natquero della Figha di Sue Chananiride . Di Thamars fua nuota; gencrdi 
Pharesse Zatà. Dì Pharés, vennero Htfon, & Hamul. Di Zara, vennero Zamrisi 
Erhan, Eman, Calchil; € Dara +. De'Fiali di Charmi. } fi Achar , che turbòi 
Ifràtle. Di Ethans fi Aziria. Di Fviton, forono letameci , Ram , cCalubi, Di 
Rim, venne Aminadab Di Amimadab ; Nahafson Prencipe.de' Figli dî Giuda... 
Nahafon , generò Sitmia, da citi venne Booz/ Iaia agi prngiò 
Iii; d Ifai, vennero Eliab, Abinadab, Simmthoa, NathanadiyRaàddaiy cDar 
uit. Di Femine, fiiròno, Sàruia, & Abigail. Di Saruia, nacquero Abifi, Gioab, & 
Afae!. Di Abigail, venne Amafà, il cun Padreyfù lerher ifmactite: CalebFiglivolo di, 
Hutroti,delia Moglie Azaba, senerò lertorh, che hebbe Figli) làfery:& Sobab, «da 
Ardon:E di Ephratàs generò Hur. Quefto, generò Vri; e quellàltro, Bezelcel. Hole 
ton, poi, della Pigliadi Madir, cnerò Segub, Equefto, lair, che fignoreggiò. 234 
Cinà in Galaad. Hetroriydella Moglie Abi, senerò Ashur, Padredi Thecua . Di 
leramec!, prime genito di efron, nacquero Ram, Buna, Aramy Afom, & Achia» 
Fai Afatay alta Moglié Oham:i Di Rafh,furono Figli Moos, lamio, & Achar. Di 
O ;am, furono Scmet, & lada. Di Semei, vennero Nadab, & Abifur. Di Abifur,$t 
Abihati, fa Moglié, nîcqrierò Ahobbin, e Molib. Di Nidab, furono Saked è, & 
A pohalm, Di Apphaim, fù Figlio lefi, chè genttò Sclan. Equefto,, generò. Oholai.:] 


Genealogia 
dal Parri. 
archa Gi 
da,fino ad 
lfat. 


Di ladi,vennerò Letter, &Yonathan. Queft*vitimo, generò Phaleth, e Ziza. Di | 


let»; Seruò Egittio; edelfa Figlia di Sean, venne Brhei . Coftui generò Nithan,j 
quelt'altro, Zabad. Zabad , zénerò Ophials e quefto ; Obed: Obed; generò Fchus, 
queta Agp egrfia tto Hetks. Hoik& generò Elal«;quefto, Sifamoi. Sifamob ; 
geherò Sello. Sella; Ictgiiimi e queto, Elifama. o + 01 io, ai 0) 

De Figli di Caleb. Fratello di Teramcel; fù Mefa; fuo primogenito,.che fù Padre» 
di Ziph: Di Maréfa; Heron. Hebron hebbe Core, Taphui,Recem, e Samma. Sam 
rhi, gherò Raham Padtedi Kresam.E R cem; generò Sammai, Sammai, Ma00;; 
e queto, Berhfur. Epha Concubina di Caieb p: odulse Haran,sMob;c Gezez: Haran,i 
generò Gezez. Figliuoli di lohaddat;fitohnoRegomn, loarhan, Gefan, Phaict, Epifa, 
cSaapli. Maacha; altra Concubina di Caleb; proanfî: Saber, e Tharana + Di Saaph, 
vennero Madmena, Ste, Machbena, e Gabaa. Figliadi Caleb; fianco Axchfa | De” 
Figli di Caleb, Figli di Hitr, primogenito di Ephrara, Sobal > Padre di Cariarhiarim.. 
Sdma , Padre di Berblchem. Hariph, Padre di Bethgader. Del Parentado di Cana- 
thitatim, vennero gli Teitiréi , Aphuthèi, Semathei , © Maferci Edi queiti.vennero. 
gliSaraiti, & Effhaobti.&c. . _ Sus Pf 

Di Calere, Padre della Cafa di Rechab, che venne da’ Cinci, che: furono i poteri 
di lethro Suocero di Moisè. Quelti Cinei; vennero di Emath,. cioè Epiphania, Cit», 
tà, Sede c Patria, ella Famig'ia Rechab. E per Calere,s'intendela derta Città. 
“CAPITOLO? GL Xda 13) 
seglie la Genealogia dî Dumit, è Nepoti, Rè di Giuda, con fuoi Figli,.e Figlie.dre» 

' o SEITRI] Doe 4 : si 


Enéd Dauid , & héBbe in Hebron.quefti Figli,Amnon;primogenito,di Achi: 
norm Tezrackitidt , Daniel, di Abigail Carmlitide, Abialom, di M@tachaFim 
cuci Taolma Rè di Gefsur, Adonia , nato di Haggith  Saphatia, ei Abita!, 
Icfhratam, difegiài © dino AAT GULILIT ao 
a ratolersne oli niteguierò quelt'altri; Simmaa,.Sobab, Nathans.Salamong; . 
nati thfabec Figliuola di Ammici. Gli 


sie 


so4& Hedengrafia. DifcorfoII.' » 


Gli altri fixrono , Iébaar, Elifama, Eliphaleth, Noge, Nepheg, Ia ifamazi; 
Lar e con a re Thamar. PERA Pe 
-FigliodiSalomone, fù Roboam, chegenerò Abia; e queto, Afa. Queft'altro 
Giofafat, Padre di loram. Ioram, generò Qdioziu do Pecci cntpe 
quefto, Amafia, che generò Azaria. Azaria , gencrò loathan, che procreò Achaz,. 
Padre di Fzechia , dal quale nacque Manaffe. Minafie; Fenerò Amon, Padre di 
Giofia. Figli di Giofia, furono lohanans Ioakim, Sedertà, e Sello. Di Ioakim, ven- 


; nero lechonia, c Sedechia. Di lechonia,furono AfirsSalarhiel, Melchira, Phadai3;; 


. Sénnefer, lecémia, Sama, e Salomith;loro Sorella . Et Hafaban, Ohol, Barachia_,, 


Qual foi 


il Porto di 
Afiogaber. 


Afa Ré di 

Giuda, vif» 
ce l' Efierci 
2 di Zara 
Ré di Esio- 


pia. 


Hafadian, lofabhefed. Figlio di Hanania, fù Phaltia , Padredi Iefeia ; il cui Figlio fà 


© Raphaia , ch'hebbe Arnan, dal qual venne Obdia, che generò Sechenia. Sechenia, 


enerò Semcia, i cui Bigli furono, Hatto, Iegaal, Baria, Naatia, e Saphat. Figlidi 
aaria, furono Elioehai, Ezechia, & Ezrica. Figli di Eliocnai, furono poi Oduia, 
Eliafub, Phelcia, Accub, Iohanan, Dalaia,& Anani.&c. 

Penfano molti,che gli.3. primi Figli di Berbfabee,cioè Simmaa,Sobab, c Nathar, 
foftcro generati da Vria Herheo, (uo Marito. 

I quali poi Dauid, adottò per ricom nfare l'ingiuria dell’adulterio, & homici- 
dio. Mì che folo Salomone, di Bethfabec,; e di Danid, vnico Figlo fofe. Quel, 
Ammiel, che quà fi fà Padre di Berhfabce, conaltro nome fi diffe Helia , che fù Fix 
glio di Achitophel. Quel Ioachaz, che fucceffe nel Regno è Giofia, con altro nome 
fi diffe Scelto. &c.. I 

Quì poila Scrittura , fegue à defcriuere gli pofteri di Giuda ,e Simcone,di Ruben, » 
Gad, Manaffe , con alcunelero attioni. 
si ca anco i pofteri di Leui, Iffachar, Beniamin , Nephtalim , Ephraim , & 

er. 
Pofcia delerine i principati de’ Giudei, che di Babilonia » tornarono in Gierufa» 
lemme, congli sacerdoti , Leuiti; e Nathinci, 

Poi la morte di Saul, gli Gelli di Dauid, conla diftributione de’ Sacerdoti, in. 24. 
Clafle. Ladiftribationede gl'Ifracliti, idonei alla guerra,in. 12. Clafle, ciaftuna fot= 
tor commandodi vn Prencipe , ò Capo, preparati ad vn fol cenno, al bifagno del- 
l'armi, fempre innumero di.24. mila combattenti. &c. 

Così vfarono i Romani, tenendo di continuo le loro Legioni armate , diftribuite 

Je Prouincie deltor imperio; per tenerlo in Officio, & vbbidienza. 

Gli Chinefi, fimilmente , fempre in arme hanno. 100. mila Combattenti, per fre- 
no de' Tartari, acciò. non inuadino il lor Regno.&c. E quefto, contienefi nel prima 
Libro del Paralipomenon. 

Nel fecondo.Libro, narranfi l'Opere di Salomone. 

Quel Porto di Afiongaber, fopra il Mare Roffo, doue egli faceua nanigare in 
Ophir3 da Gioleppe, al Lib. 8. dell’Antichità, Cap.6. fichiama Berenice, c da San 
Girolamo; Effîa; 11 quale molti penfano, fia hora il Suez. &xc. i 

Scriuefi anco l'attioni di Roboam, Abia, & Afa. Il quale (uperò inbattaglia Za- 
ra Rèdegli Etiopi, che convn.Effercito di.x. centinaia dimigliara d'huomuni, pal- . 
faogli contra, era venuto apprefso Ma ref. i | 

fa, venuto nella Vatledi Sephata, vicino alla fadetta Marefa, viafe, e perfegui- 
tò gliEtiopi, fino alla Città di Gerara. &c. 

Nonfidenemail'huomo rallegrare delle Vittorie, e Trionfi di Nabuchodonofor; 
mentre gonfio di fafto, efuperbia , non penfa, che alle fpalle potrebbe hawer gli EC. 
ferciti di Ciro. La Guerra; non hà determinata ftanza. Doue,mancofi pena, ivi 
trafcorre» . l l 

Con quefto modo, hà fempre Iddio,caftigato il Mondo; le cui grandezze,e pro- 
fperità , non hanno ftabilimento nefsuno. 

Von Grande, nella maggior altezza di fua Fortuna, fpefso fi vede caduto al preci. 
pitio. E iocchezza il non confiderarlo. Notate gli quì toccati Elsempij. 

.'LaftalWitàde' Regoi, e Monarchie, altro nonè, che il timor di Dio, & il rifpere 
to alla Chicfa fua, & alla Religione. Doue fon hoggi i Regni di quei Gran Monar- 
chi, che come Dei, adprati erano dalle genti della Terra.» di 

‘ in 
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. Se in quefti tempi rimiriamo la forza,e grandezza dell'Othomano, che pur mol- 
ti anni fono, và crefcendo con felice Fortuna; hauemo da confiderare,che Iddio; 
lo permette, forfi acciò fia (è guifa di Miniftro di Giufitia ) la sferza de' Chriltiani, 
languenv, e freddi nella Fede,come inaltro luogo toccaffimo. Non per ciò dobbia- 
mo credere, c'habbj da elsere immortale. Anco perlui, fufcitarà il fuo Alefsandro. 
Hauefse pur hauuto grofso foccorfo, la noftra Italiana Republica di Venetia, come 
finhora, fatto. prouare glilhaurebbe , quanto fia tagliente la Spada di S. Marco. E 

uril Mondo;hà veduto,che fola,con così potente nemico hà contraffato,e contra- 
o) anco con guerra offenfiua. Mà (vergogna, e danno del Chriftianefimo ) ancor 
idorme. | 

Il Torniello, Genebrardo, & altri, per l'Etiopia » che quà dicela' Scrittura, non, 
intendono quella d'A frica, douce dimora hoggi il Preteianni; mà il Paefe di Madia» 
nitide, dicui fù Sephora Moglie di Moisè, come (opra, nel principio del primo Di- 
fcorfo, fi dimoftrò. ' 

Sotto di Afa, profetizzò Azaria. 

Doppo,fcriuefi l’attioni di Giofafat,& ilfuo zelo di Religione,immitato poi da S, 
Stefino, primo Rè d'Vngaria, da S. Lodouico Rè di Francia,e da S. Vencislao Du» 
ca di Bohemia. &c. 

; .Sottodi Giofafat, furono i Profeti Ichu, & Elcazaro . 

Quefto Rè, fuperò, e fpogliò gli Moabiti, Ammoniti, e Sirij; non con l’armi, mà 
con 1 Digiuni, & Otationi. &c. 

Scriuefi anco l'attioni dell'empio toram, fotto il quale fi ribellò l’idumea , e la 
Città di Lobna , detta Libna, e Labana, la quale non è lontana da Lachis. Et hora 
è Vila, nella Regione di Eleurheropoli, nominata anco Lobna. Fù Città de'Leuiti, 
nella Tribu di Giuda; ò pure, in quella di Dan, afsai forte, e munita. 

Sotto di quefto Rè, proferizzò Helifeo; e notafi, che Helia Profeta, rapito in Cie- 
Jo; fopra quel Carro di Fuoco, fcriuefse Lettere à Joram, da quel luogo, douce fù 
pofato, e portare per vn Anzelo, in forma humana. 

— Emmanuelle Sà, vuole, chefuccedefse innanzi il (uo ratto, e che quelle Lettere, 
confegnafse ad Helifeo. i I 

Il Vattablo, poi, per Helia, intende il medefimo Helifeo. &c.. i 

Scriuefi ancora, l’attioni diOchozia , Ioas, che vccife Zacharia, nel Tempio, 
Amafia il cui Fratellofà Amos Profeta, Padre d’Ifaia, Ozia » detto Azaria , [0a- 
tham; Achaz, Ezechia, Manaise, Amon, Giofia, Ioachaz, IoaKim, Gioachimo, e 
Sedechia. De'quali fopra,ne' Libri de' Rè, à pieno fi deferifsero » dc. Y 
} i 


CAPITOLO. CLXXI. 
Sidefcriue il Libro di Efdra. 


Sdra Sacerdote, Profeta, Scriba, e Dottore; fù Riforatore di tuttala Sacra 
Scrittura, già perfa nella cattività Babilonica, i 
eRa cattività degli Hebrci, notafi efsere ftata doppia. _ 
=: Prima, te .x. Tribu d’Ifraele, dal Rè Salmanafardegli Afsirij, furono trafportate 
dilà da' Monti Cafpij, equefta fù perpetua, come ne Regi.4.17.& inTobia.I. v, 1. 
L'altra, che fù doppo la prima, anni. 134. fù quando il refo delle. 2. Tribu, di 
Giuda, e Beniaminydal Rè Nabuchodofbfory furono condotte in Babilonia, come 
nel.4. de Regi,vIt. Da quefta feconda ; dopò. 70. anni di cattiuità, ritornò in Gic- 
rufalemme.. . |. i «E 
Il primo, e fecondo Libro di Efdra, è Scrittura Canonica, & verifsima . Il terzo, c 
quarto, fono apocrifi. 
«i. L'Autore dekprimo Libro, fù it medefimo Efdra, e del fecondo, Nehemia; perche 
quefto, fù anco chiamato Efdra Secondo. eno 
-°. Eldray:predétto, fù-Figlio di Saraia Sommé Pontefice, che nell'Eccidio di Gierit- 
falemme, con gl'altri, fù vccilo da Nabuchodonofors l'anno. 11. di Sedechia. al. 4. 
ide’ Regi.25.13. &21n&c. |. a i ist a 1” 
Sss La Ge- 
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Lobna Cit- 
tà. 


In che tèpo 
Helia ferif= 
Se le fue Let 
tere al Rè 
Ioram. 


* 


virgometo. 


Pafi del Te 
pio di Gieri 
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La Genealogia è di tal modo . E/4ras Filins Saraie, Fil AZarie (che fù Pomtefice, 
fotto Ozia Rèdi Giudea, come nel.2. del Paralip.:6. 20. ) Fi Helcie , Fili Sellum, 
Filij Sadoc.ere. Iqualitutti, fi notarono nel Catalogo de’ Pontefici.2. del Paralip, 6. 
v.12.& 14. &c. Saraias genuit Fofedec . E quefto fù quando il Signore,diede nellé 
mani di Nabuchodonofor, Giuda, e Gierufalemme. & c. Onde fegue, che Efdra, gea 
ricrato dal medefimo Padre Saraia, fofse Fratello di lofedec,che fù Pontefice, in quel» 
la cammuità , a-cui fuccefse il Figliuolo,parimente Pontefice, che con Zorobabel 
ce de Giudei, da Babilonia, gli ridufsc in Gierufalemme. 

Gli Hebrei, vogliono, che fofsc il medefimo lofedec Pontefice; il che mofteafi 
fallo . . 

: Ropèrto, &altri, fono di opinione, che Efdra, fofse Malachia Profeta, equelto 
non puòcefsere . 

Fù quelto Efdra, non folo Hiftoriografo, mà anco Profeta. E però Riftoratore di 
tutti i Libri del Vecchio Teftamento. 

Quefto Libro di Eldra, dunque, contiene l'Hiftoria,di quefta liberatione, dal pri- 
mo anno della Monarchia di Ciro; fino all'anno fettimo del Rè Artaferfe; fotto il 
quale, egli, con gl'altri Sacerdoti, e Leuiti, ritornò in Gierufalemme, come appare 
a c.7.Che fù nello patio di.73.anni. Il Libro di Nehemia,nella riedificatione di Gio 
rufalemme, dall'anno. 7. fino all'anno. 32. del medefimo Arrtaferfe, come appare à 
c. 13.6.Cheè lofpatio di. 25.anni. &c. 


CAPITOLO CLXXII 


Come Ciro Primo Monatcha de Perfi , diede facoltà à Giudei, ch'erano cattiuî 
in Babilonia , di ritornare alle Cafe loro, 


El primo anno di Ciro Rè di Perfia, acciò ficompifse la parola del Signore, 
erbocca di Geremia ; quelto Rè, per Divino volere, conofcendo il Dio d'- 
Ilracle, diede Ficoltà à tutti gli Giudei , ch'erano in Babilonia, di pater liberamen- 
te ritornare alie Cafe loro; ordinando è (uoi Prefetti, che è loro defsero ogni aiuto, 
per ricdificare la Città di Gierutalemme; & il Tempio di Dio. Onde vaiufi i Prin- 
cipali diGiuda, e Beniamin, con gli Sacerdoti, e Lewin, s'accinfero tut è pafsare 
in Paleftina, &iui,doue prima fu, riedificare il Tempio, 
Tutti quelli; ch'erano in quei contorni, aiutarono con Vafi d'Afgento, & OQroi 
c nelle fofftanzes giumenti, e fupellettili + 
Il Rè Ciro, ordinò anco, che1 Sacri Vafi del Tempio, levati da Caldei, folsero 
reftituiti + Iquali, talifurono, f(ecorido narra la Scrittura. Phiale urea criginra,Pbia- 
le argentea mille,cultri vigintinonem , Scyphi aurei triginta,Scyphi argentei fecundi qua= 
dringenti decem : Vafa alia mille, Omnia Vafa aurea, ep argense:, quingue millia quadrin- 
genta : vniuerfa tulit Saffabar , cum bis qui afcendebani de tranfimigratione Babylonis ina 
Jernfalem.&re. , 
Sotto di quefto Ciro, fiorirono Thalete Maeftro di Analsimandro, Anafsimené, 
Anafsagora, Pericle, Senofonte, Pirthagora.&c. 
Qui Satsabat, fù il medefimo Zorobabel, Nepote del Rè lechonia , per il Padre 
“Salattiel. &c. r. 


CAPITOLO CLXXIIL 3 


Si feviue il Catalogo de*Prineipali Giudei, che con Zarobabel,ritornarono im 
Grerufalemme . i 


Vrono quei Giudei, che dalla cattività di Babilonia , tatnarono in Gierufalem- 
me, e Giuda, quetfti feguenti. nat | 
Quelli» che vennero con Zorobabel | Gioluè, Nehemia, Saràia, Rahelaia, Mar- 
dochai, Belfan, Mefphat, Beguai, Rehum, Baana. De' Figli di Pharos. 2172. De' Fi 
gli di Sephatin.372.De' Figli di Arca. 775. De'Figli di Ihalrath ) Moab. De' Figli. di 
i dei Giotuè, 
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‘Gibfuè}"Gioab. 13.13) De'Figli di Elam.1254 Dè Figlidi Zerhina. 943: De Figli di 
Zachai. 760. De’ Figli di Bani. 642. De'Figli di Bebaî, 623. De' Figli di Azzad:1222. 
‘De' Figli di Adonicam. 666. De' Figli di Beguai. 2056. De' Figli di Adin. 444. De 
Pigli di Ather, ch’erano di Ezechia. 98. De'Figli di Bai. 323.De' Figlidilota. 112. 
De' Figlidi Hafum: ‘223. De” Figli di Gebbar. 95. De Figli di Berhlehem. 123. De 
El'tiuomini di Netupha. s6.De gl'huomini di A nathoth: 128.De'Figli di Azmaueth. 
42. De’ Figli di Cariarhiarim, Cephora, e Beroth.743. De’ Figli di Rama, e Gabaz. 
‘671. Degl'huomini di Machmas, 122. SARI Bethel, & Hai. 223. De'Fi- 
gli di Nebo. 52. De'Figli di Megbis.156.De'Figli di vh'altro Elam.i? 54-De'Figli di Ha 
rim. 320. De' Figli di Lod, Hadid, & Ono. 725. De' Figli di Gierico. 345. De Figli 
di Sanaa. 3630. Sacerdoti. Di fadaia, della Cala di Giofuè. 073. Di Fimmer: 1042. 
di Pheshur.1247. Di Harim.1017. Lewiti. Di Giofuè, c Cedmiheb, Figlinolidi Odo- 
nia. 74. Cantori. Di Afaph. 128. De el' faniti, di Sellum, di Ater, diTelwon, di 
Accub, di Hatita, di Sobai, eri. 139. Nathinci. Di Siha, di Hafuphà, di Tabbaoth, 
di Ceros, di Siaa, di Phadon, di Lebana, di Hagaba, di Accub) di Hagab, di Semlai, 
di Hanan, di Gaddel, di Gaherydi Raia; di Rafin; di Necodà, di Gazàà; di Aza, di 
Phafea, di Befee, di Afena, di Munim,di Nephufim, di Bacbuc,di Hatupha,di Har- 
hur, di Besluth, di Mahida, di Harfà, di Bercos, di Sifara , di Thema, “di Nafia, di 
Hatipba de Serui di Salomone, di Sorai, di fopherer, di Pharuda , ‘di tala; di Der- 
con, di Geddel, di Saphatia, di Hatil, di Phochereth, ch'erano di Afebiinà, di Ami, 
tutti Narhinei, cioè Donati, ò Gabaonin. E de’ Fizlide' Serni di Salomone. 302, 
E quelli, che paffarono da Thelmala, Th<iharfa, Cherub, Adon, & Emer, ‘tatre, 
‘(Città di Caldea. Di Dalaia,di Tobia, di Necoda. 652. De' Figli de’ Sacerdoti, de' Fi- 
glidi Hobia,di Accos;di Berzellai, che hebbe della Figlia di Berzellai Galaadite. &c. 
Tutta la qual moltitudine, fù di. 42. mila, 360: eccettoi lor Seri , & Ancille; che 
trano.7. mila, c. 337. Etin effi.200. trà Cintori, e Cantatrici 
Gli toto Caualli, furono. 736. gli Muli 1245. gli Cameli. 435. Gli Afini. 6720. 
Perle fpefe di riedificare, furono dati. 6: ‘niila Soldi d'Oro: s+mila d'Argento» con 
100, velli Sacerdotali. ter : a 
—Etutra queta gente habitò nelle fue Città, e Caftelli. &c. Mt 
Molti per Figli;fi deuono intendere anco per Cittadini, & habitatori di vn luogo; 
quero originati da quello. = 
“Gli Caritorierano coloro,che nel Tempio, cantatano i Salmi. E le Cantattici, 
Wfauanfi ne' Funeri, nélle Nozze, e ne Conuiti. - 
Giubilarono d’allegrezza gli Hebrei, in quefto lorritorno , dalla cattiuità di Ba- 
bilonia: Onde nel Salmo: 125. fi dice. In comnertendo Domsinus captinitatem Sion, fatti 
fimns fibut confolati.T'ame vepletum eft gaudio os noftrum,&r lingua noRra exultatione, dee. 
‘Nel Settimo Mefe (cioè Tifti) dimorandoi Figlid’Ifracle, nellelorò Città, fi con- 
$tesirono tutti in'Gierufalemme. Efubito Giofuè, detto Giesù Figlitolo di lofe- 
dec Pontefice , con i fuoi Sacerdoti s'e Zorobabel Figliuolo di Salathicl., con 
l’altte genti, edificarono vn'Altare al Signore; nel'quale fecero il Sacrificio; e cele- 
braronola Felta de*Tabernacoli, che è la Scenopegià: Dopò cui; gettarono i fon- 
damenti del nuouo Tempio di Dio. , | 
‘ Vdito gli nemicidi Giuda, e Beniamitt; cioè gli Sàmaritani, 'd Cuthei,che con: 
dotti qua furono doppola difperfione delle. x. Tribu, fotto l’antidetto Salmanafar, 
da AforHaddanRèdegli Afsicij; chegli Giudei; della ‘cattività Babilonica , edifi- 
cauano il Tempio ; del Dio d'Ilracle ; fecero intendereà Zorobàbel';'the voleuano 
anch'efsi,efsere à parte della Fabrica, & infieme facrificare al Dio'dIraele.M che ne- 
gitogli di Zorobabel, © Giofuè; elfi di ciò Cuegnath per i Prefetti; ò Satrapi Perfia- 
di, d quali diederomiòliti doni; impetrarono da Cambife ; fuccelsore di Ciro } vn re- 
fetittà ; che più oltte non fi palsatse,nella Fabrica della Città, è del Tempio; foriuen- 
doefsi vi Ep:tota al Rè;ittuitenore; fi lezge appreso del nofteoEldra &a - 
“Quell'Afor Haddan Rraegi Afsirij, è il medefinîo, clie Afar Haddon Figliuolo 
di Sennacherib, vitimo è de detti Afsinij. i Santina 
"Notì vollero i Giudei, fabritare con iSamatitàniz "perche erano Scilmaticiy & 
RIE: -; è Idolatri, SI PRONTI i DICO: IO stati +30 2 RISI DI DI : 
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Succefsore di Ciro, fù il Figlio Cambife, nel Regno Perfiano, come fopra 

Chorogràfia dell'A isiria, fi na. la ct 
. Deucfi notare, che il nome di A fTuero, in Caldaico, e di Artaferfe, in Perfiano, è 
il commun nome de Rè di Perfia, e de Babiloni}; come del Rè di Egitto, era il no» 
me di Faraone, e poi di Tolemeo. E de' Romani, quello di Celare. 

Cambife,predetro , fù nemico de' Giudei, da' quali fù nominato il fecondo Nabu- 
chodonofor. i 
‘. Doppo,che celsata fù la Fabrica del Tempio; ad intanza de’ Profeti, Aggeo, € 
Zacharia Figliuolo di Addo, ritornarono Zorobabel, e Giofuè,alla Fabrica di quel- 
lo. Ilche volendo fapere la caufa di quefta nuoua mofsa, Tharhanai, che gouerna- 
ua le Regioni di là del Fiume ( cioè Eufrate) per il Rè di Perfia, con Stharbuzanai ; 
difsero per Divina Prouidenza,e Gratia. 

Nè fù avuifaro il Rè Dario di Perfia, che nonera il Notho, come alcuni penfaro- 
no; mà l'Hiftafpe,chel'anno fecondo del (uo Regno, fece riafumere la detta Fabri- 
ca, doppo, che. 9. anni fù intermefsa : e nel fefto, fu finita, cioè del Santa Santorum. 
Perche l'Atrio , ò parte efteriore del Tempio, & in confeguenza tutto il detto 
Tempio,fù dapoi . 

La caufa diciò fù, perche Zorobabel, effendo Aulico di Dario, a lui fempre fu 
gratifsimo. &c. | 

Quel Zacharia, non però fù Figlio di Addo, comela Scrittura dice, mì Nepore. 
Perche fi deue notare,che gli Hebrei,(pefse volte chiamano i Figli, Nepoti , come in 
Martth. 1.1. Giudit. 8.1. &c. 

Dario, poi, di fuo volere, conforme il Decreto, fatto da Ciro, ritrouato in vn, 
Volume, nella Città di Ecbatana, in Media; ordinò, che fi perfetionafie 11 Tempio 
di Dio, in Gicrufalemme. Che fù l'annofeto di effo Dario; cioè nel giorno terzo 
del Mefe Adar, fecondogli Hebrei. 1] qual pofcia perferrionoffi, con l’aiuro Divino, 
e col fauore di Ciro, e Dario, & Axaferfe,Rè di Perfia. Perilche, il popolo Ifraclita, 
gon bank alligrezza , confecrò molte Vittime, e celebrò la Phafe, ò l’afcha, per.7. 

Jom, e. 
9 Ecbatana,che gli Hebrei,chiamano Achmata,come nella Chorografia,dimoftraf- 
fimo, hoggichiamafi Tauris, feconda refidenza del Perfiano. La quale è fituara in 
Media, e da’ medefimi Hebre:,è nominata Madal, e Madai. &c. 

Qrdinò prima Ciro, il ritorno del Popolo, e la ricdificarione del Tempio. Sorto 
Artaferfe, fù confumata la Fabrica della Città di Gierufalemme,e fotto Dario, quella 
del detto Tempio. 

Quelto Artaferfe, fù il Longimano Figlivolo di Xerfe. Il quale mandò Efdra, in 
Gierufalemmo, acciòche vifitafse 1 Giudei,& iniruendoli, gli drizzalse,e gouernaffe. 

La Genealogia diEfdra, furale. Aaron, generò Elcazaro » dal quale fuccefsero 
quelti feguenti + Phinces, Abifuc, Bocci, Oz1, Zarahia, Maraiorh, Azaria, Amaria, 
Achitob, Sadoc, Sellumo, Helcia, Azaria, Saraia, & Ecdra, tutti da Padre,in Figlio. 
liqual Efdra, fù Scriba; cioè perito nella Legge, ò Dottore di efsa. Perche, fi co- 
me già i Greci, gli loro Sapienti, chiamavano Filofofi; i Caldei , Magi; i Galli, 
Druidisgl'Indi, Brachmani; e gli Eriopi, Ginnofofitti; così gli Hebrei, ilor Dot- 
tori, nominarono Sopherim, chegli Seitanta, vertono in Senbis, à Sepher, cioè 
Lettera, ò Scrittura. &c. Ecio fegui, l'anno fettimo del derro A rtaferle. Dal qualtem- 
po; al fefto di Dario, corfero anni. 57. &c. 

Le genti Giudec, che con Eldra , da Babilonia , pafsarono in Giudea , furono 
quetti Capi di Famiglie . 

De' Figli di Phunces, Gerfom. D'Ithamar, Daniel. Di Danid, Hatto. Di Seche- 
nia. Di Paros, Zacharia, c conefso numerati furono, 150. huomini. Di Phahath, 
Moab, Elioenai Figluolo. Zarche ,c conefso. 200, huomini, Di Sechenia, Figlio 
Ezechiele, econciso .300. Di Adan , Abed. Figlio Gionarhan, e con efso. 5c. Di 
Alam, lfaia Figlio Arhalia,c con efso. 70. Di Sapharia,Zebedia Figlio Michacl,e con 
efso. 86. Di Gioab, Obedia Figlio lahiel,e con efso. 2i8.Di$clomith Figlio Iofphia, 
econefso.169.Di Bebai,Zacharia Figlio Bebai, ccone'so. 23.Di Azgad,Giohanan 
Figlio Eccetan, c contfso-1 10.Di Adonicam, Elipheleth, & Ichiel, e Samaia, e con 

essi 
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£(sì 60.Di Begui, V.rhai,.& Ezachbr,e con efsi.70. &c. I quali portarono Vafi d'Oro, 
‘Argento, con denari per feruitio del Tempio, &c. i 

e.” Chalpia, chequa nomina la Scrittura, era vnluogo in Babilonia, à modo diVil- 

-Jaggio ; ael quale habitauanogli Giudei , feparati da'Caldei. Del cuiPago, ò Vil- 

Maggio; n'era Signore, vn cerro Eddo.étc. 

>] Donò, ehe compite furono quefte cofe, i Prencipi del Popolo , che s’intendeua- 
noi Magnati, è principali, più potenti; riferirono ad Efdra , che gli Giudei, non cf. 
fendo.anco feparati da' Gentili del Paefe, haucuano tolte le lor Donne in Moglie, 
contra ilcommandamento di Dio ; cioè de' Cananci, Herhci, Pherezci, lebufei, 

Ammoniti, Moabiti , Egittij, & Amorrei. Il che vdito, i (tracciò le velti,e Mrappot- 
fi icapegli per il dolore ; facendo orationeal Signorc, perplacare l'ira Divina. Così 
orando Efdra, e piangendo, proftrato in terra innanzi il Tempio di Dio, coman . 
dò; che fi cacciafsero le Mogli Gentili, dilegnando Prefetti, fopra tal efsecutione. 


CAPITOLO CLXXIV. 
Si defcriue il Libro di Nebemia, eciò che in effo fi contiene. 


Ehcmia, fù quellò , cheprima di E(dra, con Zorobabel, forto Ciro, pafsò 
da Babilonia, in Gierufalemme, per riedificare quella Città, dilrorta da Na- 
buchodonofor, infieme col Tempio di Dio. Mà fotto Cambife Figlivolo di Ciro, gli 
Simaritani, impedirono tal opera peranni. 9. Onde Nehemia , con Zorobabel  ri- 
tornaronoin detta Babilonia, i 
_ Eglifù Pincerna, ò Coppieredi Artaferfe, che l’anno ventefimo, da lui impetrò 
facoltà di riftorare la Città. E per ciò, ritornò la feconda volta in Gierufalemme, £ 
la riltorò, cingendola di mura, nello fpatio di. 12. anni; cioè, dall'anno. 20. di Ar- 
taferfe, fino all'anno, 3 2. del medefimo. Hi che fatto , la terza vol ta ritornò in Babi. 
lonia, e dapoi,la terza in Gierufalemme, doue poco apprefso morì » 
Zorobabel, reftò in detta Babilonia, nella quale mori, come dicono gli Hebrei, 
in Seder Olam, e nel Lib. 3. di Efdra, cap. 34. € 6. &c. 
Il fudesto Nehemia, Seuerò Sulpitio, S. Ifidoro, e Sifto Senenfe, vogliono, che 


fiofse della Tribu di Giuda. Mava 
Fù Sacerdote, per verità, oriundo delia Tribu di Leui, come nel.2: dé' Machab. 


de Ale rei 
Fù Aulicodi Artaferfe, e Pincerna. Onde da cfso ottenne facoltà di riedificare la 
Città, congran fatiche, & impedimenti, per gliloro nemici. Nel qual tempo cera 
Pontefice de’ Giudei, EliafibFiglivolo di Ioacim ; Nepote di Giesù, ò Giotiuè, e Fa» 
migliare di quelto Nehemia. Il È usi oltretal Libro; ne fcriffe vn'alero delle cofe, 
de Giudei, doppo il ritorno in Gierufalemme. E quefto Nehemia;fù va folo,e com. 
pagno di Efdra,&c. ; 
Nirra quelto Nehemla, cheall'hora fitrouaua in Sufis, cioè Sufa , detta Sufam, 
Sedia, c Regia di Artafèrfe, nominata da noi nella Chorografia , è chiamata Sutra, 
in quefti tempi ; che da vn certo Hanan, della Tribu di Leui , intefe il mifero, & in- 
felice fato della Città di Gierufalemme. Et muras (dice la narratione ) Jerwfalem dif. 
fiparus eft , «o porta eius combufte funtigni . Perchegli Samaritani ( doppo,che Dario 
Hillafpe, ordinò la (ua riftoratione ), con altri nemici de’ Giudei,affalirono la Cit- 
tà, guataronole mura, & abbrucciarono le Porte. Per la qual nouclla; piante Ne- 
hemia, molti giorni; facendo penitenza per placare l’ira di Dio. Eciò fit nel Mete. 
Casleu, che n(ponde, parte al Nouembre, e parte al Decembre. l 
«. Nel Mele, poi, di Finn Pira impetrò da Arraferfe, come fino Coppiere, fa- 
coltà di ritornare in Gierufalemmo, e riedificare le fuc mura, conforme fece , contra 
ogni incorfone de’ nemici: nellequali conteneuanfi. 12. Porte, E quelto fucceffe 
nel Poprefisato di Eliafib Figliuolo, e fircceffore di Ieacim Figliuolo di lofedec. 
Nella Fabrica diquelta; gli Giudei, con vna mano operavano, € con l’altra tene-. 
uano la Spada,persibutrare gli Samaritani,che vi (corscuano per impedire il lauoto; 
Qrdijando, & animando all'opera quelto Nehemia,fino altotal compimento. . | 
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hi Egli end l'yfure de’ ricchi auari, coni poueri, vietandole. E liberale cori qué: 
sfimoftrò. 

Gli nemici di Nehemia, ch'erano $anaballar, Tobia, e Gofsen Arabo ; più volte 
gli refero l'infidie, affinche fi lafciafse l’opera imperfetta ; cercando di accufarlo, co- 
meribello del Rè di Perfia, con inftigare contra di lui alcuni falfi Profeti. Nè que- 
fto anco baftando, fubornarono certi afsaffini, per farlo ammazzare, che poi Ne. 
hemia, con la fua prudenza, e grandezza d'animo, il tutto difsipò . 

Finita la Fabrica,delle mura diGierufalemme, Nehemia, è ciafcuna delle fue Por- 
te, che. 12. erano, pofevn Cuftode. . 

Efdra, inquefto tempo, conuocato tutto ilpopolo, lefse, ‘& efplicòla Leggedi 


‘Dio, e fece per. 8. giorni, la Fefta de” Tabernacoli, congran Solennità. 


Notafi, che Nehemia, fi difseanco Arherfata. » 

Intanto, gli Giudei, con digiuni, e cilicij, confefsarono i lor peccati à Dio. Con 
ilquale rinouarono ilpatto , ela confederatione, e ftabilirono le decime, e primitie 
de’ Frutti della Terra. i 

Si popolò la Città di Gierufalemme; dandofi l'altra parte della gente Ifraclita , à 
popolare l'altre Città, c Caftelli di Giudea. 

Con grand'applaufo , & allegrezza del Popolo , conuocato in Gierufalemme, fù 
fatta Solenne Procefsione,per le mura della Città, con duc Chori, di Canti, lodan- 
do, eglorificando Iddio, conimmolare le Vittime. 

Nchemia, al fine, l’anno. 3 2. di Artaferfe, ritornando in Gierufalemme; correfse 
varij abufi, che vi trouò,nati nella fua afsenza , doppo la morte di Eldra . Et in parti» 
ticolare l'ammifsione de’ Moabiti, & Ammoniti, nell’Officio del Magiltrato d'Ifrae- 
le. Con l'ofseruanza del Sabbato, contra la Legge di Dio. E leparentele de Giudei, 
con gli Azoti, Ammoniti $c Moabi:i, fudetti. &c. 


CAPITOLO. CLXXV. 
Si deferine il Libro diTobia, acià , che in effo fi contiene , 


Vefto Libra di Tobid, fcritto fù nella cattiuità Hebrea Afsiriaca, in Caldea, 
Qui Tobia, Padre, e Figlio, cometeftificano Silto Senenfe , & il Serario: 
Altri vogliono,foffe opera di Efdra,fopranominato; e tra quefti,il Sanchez. 

Fù Tobia, d'origine Galileo , della Tribu, e Città di Nephthalim, e fù Profetaz 
perche profetizò l’eccidiodi Ninine, e la @licità, e gloria di Gierufalemme. 

Fùhuomodigran patienza; carità , ezelo; onde meritamente chiamofsi Tobia, 
che nell’Hebraico ; è il fimile, che Bonws Deus, è Bonus Dei; vuero Bontà di Dio; è 
Bonum menm Dens,come interpreta Pagnino. 

Il Vecchio Tobia, fù condotto cattivo; di Caldea, in Afsiria, dal Rè Salmanafan 
l’annodell'età fua.39. come raccogliono dal Telto Hebreo, il Serario, & il faliano. 

Vifse inquella cattività anni. 63.& intutto , anni. 102. 

. Reftociecol'annodell’eta (ua.s6. & ville così cieco, anni.4: ricuperando la lucé 
l’anno.60. E dapoi viffe anni. 42. che è fecondo il Tefto Latino. 

Secondo il Greco, Tobia, vennenella catiuità, l’anno della fia ctà. 37. viffe in 
in quella, anni. 1 25,emoriì l’anno. 1 53. fù cieco l'annodella (ua età. 58. viffe cieco 
anni.8. riceuette la vifta l’anno.66. e dapoi ne vile anni.02. 

a luniore ( dice il Serario ) eflendo d'anni. 2. col Padre, fù condotro in 
Afsiria. i si 

Andò in Media, & iui piglidin Moglie,Sara, l'anno della fua età. 23. è 24». } 

Vifse, viuente il Padre, anni. 65. ò 66. e dopò la morte di quello, anni. 99. Che 
intutti fono anni. 164. ò 165. Me 

Tobia , il Seniore, fù condotto in Afsiria,l’anno felto di Ezechia di Giuda, e fù ca? 
roal Rè Salmanafar, perla fua virtù, e bontà; mà non al Figlio Sennacherib; dal 
quale fuggendo, ftette nafcofto. 45. giorni. i 

Nacque nel Regno di Oziasdoue l'anno feguente; Ifaia cap. 6. vidde quell’ Augu: 
fta vifione della Santifsima Trinità,e de' Serafini, che acciamauano. SanfFus, SanFus 
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Dominus Deus Sabaoth. Sotto il quale rempo,cominciarono l’Olimpiadi, e nacquero 
Romolo, e Remo, Fondatori di Roma. 

Morì il Vecchio Tobia, l'anno. 40. di Manafsé. 

Il luniore Tobia,nacque l'anno. 4. di Ezechia Rè di Giuda, fotto il principio di 
Roma, e morì l'anno. 16. di Giofia Rè Giuda. Mì fecondo l’éditrione Greca, morì 
nel principio del Regno di Sedecia , poco innanzi l’eccidio di Gierufalemme, € del 
Tempio; fatto da Caldei, come nota it Serario - 


CAPITOLO, CLXXV. 


Tobia il Seniore , condotta cattiuoin Affiria, è amato dal Rè Salmanafari 
mà dapoi fuggel'ira di Sennzcherib. 


Obia,dunque fù naturale della Tribu,e Città di Nephtalim, nella Superiore Ga- 
lilea, fopra Nahaffon , conforme fi delcrille nella Chorografia . Il quale, 
fatro cattivo nel tempo di Salmanafat Rè degli Afsie; in quella cartiuità, non la- 
fciò però maila via della verità. 
Nella fua Tribu,egli folo fuggì H confortio diquelli, che f@gnendo l'empietà, che fece 
Hieroboam Rè d'Ifracle, adorauano i Vitellid'Oro. Ma palfaua in Gierufslemme, 
al Tempio del Signore, & iui adorata il vero Iddio ; offetendogiile fue primitie, e 
decime, fedelmente, E ciò fece netla ita gionentù, 
Pigliò in Moglie Anna, dela fua Triba ;al'a quale, generò vn Figlio, chegl'im» 
pok il fuo nome, à cui infegnò lemptre il timor di Dio. i 

Con turro, che nella cattuuità prederra, con la Moglie, e Figlio, veni(se alla Città 
di Niniue, con la fua Tribu; non per quelto contaminò la legge | come fecero gl’al- 
tri Hebrei, con icibi de' Gentili: campre cuftodi l'anima fua. Onde perciò Iddio, 
lo fice grato al Rè Salmanafar, che gli diede la libertà d'andare, douce più gli 

1a ccua + 
n Confortaua egli, & ammoniua gl’altri Hebrei ,ch'erano in quella cattinità. 

Venuto nella Città di Rages, in Media; hauendo feco. x. Talenti d'Argento; gli 
preftò , con vn Chirografo, ad un certo Gabelo, della fua Tribu. 

.Dopò alcun tempo, morto Salmanafar, e regnando Sennacherib, fio Figliuolo ; 
hanendo coftui in efsofo iFigli d'Ifraele; Tobia, per ogni parte andando, glicon- 
folaua, arurandoli con le proprie fuc facoltà 

Fuggì Tobia, col Figlio, e Moglie, l'ira di Sennacherib ,chelo voleva fat morire 
per la molta carità, ch'egli vfaua co fuoi Hebrei; nella cui fuga, dimorò .45. giorni, 
finche Sennacherib, predetto, vecifo fù da’ (uoi proprij Figli. Dopò la morte del qua- 
le, ritornò Tobia, incafa fua, a cui ogni fua facoltà fù reltituita, &c. 

N Greco , la Gencalogia di Tobia; è dital modo,conuerfa in lingua Latina. 
Liber feruorum Tobie, Filij Tobiel, Filjj Anamel, Filij Adiel,Filij Gibael de femines 
Afiel. : 

L'Hebreo, dice. Fil Henathiel ( onde di Tobia,fù Padre Tobicl} Aus Ananiel, 
proauus Aduel, ò Adiel; abats Gabel, tritantes Afiel, tetartauns Nenachiel: E l’Auofa 
paterna, fù Debbora, dalla quale fi educato fantamente, e piamente;&c. 

Così fece Macrina Difcepola di $. Gregorio Taumaturgo, Auola di $. Bafilio; 
con quefto, e coni Fratelli, e Sorella. 

Così Ludomilla, con S. Vincistao Ditca di Boemia. &c. a 
i Hebbe va Fratello chiamato Anacle, che hebbe due Figli , Achiacatoy c Nasba, 

Nabac. 

._ La Galilea Superiore, doue hebbe origine Tobiz, fi difse Galilea delle Genti; per- 
che la fui parte da Salomone, data fù a' Gentili, del Rè Hiram, di Tito. E però ha- 
‘bitata fù da Tiri}, & altre genti» 

La Città di Nephtalim, nella quale na 
in cui nacque Helia, cognominato Thesbile; fl bente.t'Adrichonuo, la pone nella 
Tribu di Gad, e nonin Nephtalim. > va ‘> 
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etiam fi inter vrticas fit. 
Così ilbuono;trai trifti,(empre è buono, &c. 


CAPITOLO. CLXXVI 


« 
3 


Come Tobia , ritornando dalla perfecutione di Sennacherib , dinien cieco. 


Nfegnò il Vecchio Tobia, al Figlio, dalla fra infantia, temete Iddio, & aftenerfi 
dal peccato. &c. 

Così a' a fuoi infegnò Dauid. Sal.33. 12. e Salomone, Prouer. 4. Et Ecclef. 
c.30. 1. e fegu. 

Così la Santa Regina Bianca , fece al Figlio fuo S. Ludouico Rèdi Francia. &c. 

La ro Nobiltà , confifte folo nella virtù, cagionata al più,perla buona educatio- 
ne de' Figli. 

Tanto più Nobile fi rende quella Famiglia, che per lunga ferie, prodotto hà huo- 
mini virtuofi » 

Non vi è Nobiltà in quefto Mondo. Gli noftri Antichi, è prima , è dapoi, getta- 
rono la Zappa. 

Tutti difcendiamo dal Padre Adamo, e dalla Madre Eua, come veduto fi è. 

La ricchezza , non per quefto rende l’huomo Nobile, fe non è accompagnata 
conla virtù. I) medefimo, che veder vn Afino , con la Sella d'Oro. 

Che giouano tante grandezze, & ofsequij, fe fi ftà ingolfato nelle fordidezze , enza 
operar, pur vn’arto magnanimo, fe non rapacità ? Es Mercadero, dice lo Spagnuolo. 
Quetti sali , direi, c'hauefsero fol virtù nell’Vnghie, come gl'Alci , de’ Rutheni. 
&oc. 

Narrafi,che quelto Tobia, fofse Economo del Rè Salmanafar, prima dignità nell- 
Aula Rcale. Ondegli. x. fudetti Talenti d'Argento, afcendeuano a. 3072. Coro- 
nati Francefi. Altri a. 6. mila; dandoad ogni Talento. 600. Coronati. 

1} Cardano, ad vn Talento, dà . sco. Ducati. Onde gli .x. (udetti, furono cinque 
mila Ducati. Se bene, ciò ne anco fi può afsegnarc; non fapendofi, fe il Talento, era 
Babilonico, ò Perfiano, ò Hebraico. &c. 

Ritornando Tobia , a cafa fua , dalla perfecutione di Sennacherib, gli furono re+ 
ftituiti i (uoi beni, diccefi per opera del detto Achiachato, fuo Nepote, che in molta 

tia; & honorefi trovava apprefso Afarhaddon,ò Sarchedon,Figliuolo,e Succef- 
fore di Sennacherib. Il qual Achiachato, fi nomina ancora:A chior. 

Efsendo vn giornodi Fefta, fece Tobia, vn lauto pranzo, edifscal Figlio fuo, che 
andafse ad inuitar alcuni della fua Tribu, timorati di Dio, acciò mangiafsero feco. 
Il quale andato, ritornando, li fece fapere, che vno de’ Figli d'Ilracle, giacena vecifo 
nella piazza . Egli ciò:vdiro, lafciato il mangiare , digiuno palsò, dou' era il corpo 
morto. E pigliarolo, lo portò in cafa occultamente, per (epellirlo poi,quando il So- 
le, fofse calato in Occidente. 

Occultando quell'opera,mangiò( dice la Scrittura }) con lutto, etremore ; ricor- 
dandofi delle parole del Signore, per Amos Profeta . Dies Fefli veftri conuertentur in 
bamentationem, o luéfum. 

Calato il Sole, andò, e lo fepel?i. 

Così folcua far Tobia; piùremendo Iddio, cheil Rè. 

? Vn giorno fatigàto in quefto, vennein Cala fua , cfi pofe a dormire . Onde dor- 
mendo, dal Nido di certe Rondini, cadde quel Sterco caldo , cdandoli fopra gli oc- 
chi ; l'accecò. Jl che permefic Iddio , per dar cisempio a pofteri della fua patienza, 
comequella di Giob. 

Non per quefto fi contriftò contra Dio, ditalcauuerfità ; ma immobile rimafe 
nel timor di lui, il qual fempre ribgratiana. 

Da pero cafo,cra Tobia, datutt beffato. Ybi 
& fepulturas faciebas ? 

Tobia, patiente, rifpondeua loro. Nolite ita loqui: quoniama Fili Santtorune fumus , 

@& vitam 


ef fpes tua, pro qua Eleemofynas, 
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er dirami illam expebtamus; quam Deus daturus eft his , qui fider fuam numquama 
masanrabeo. È ud 

La Moglie Anna, conlauori di fia mano,nudriua il Marito Tobia. 

Vn giorno, vdito in Cafe,gridare vncertò Capretto, difse, che fi reftitui(se al Pa- 
drone; :non volendo tal furto riceuere. Di che fdegnata la Moglie, rifpofe, fecondo 
la'Sctittuta lo riferifcei. Manifefiè vana fatta eft fpes tua, cr elcemofyne tua modò appa- 
ruerunt. E quefte, & altre parole rinfacciaua al mifero Tobia. &c. 

La medefima carità di fepellire imorti ;vsò Marciano. Onde vna volta , efsendo 
prigione, come Autore della morte,d’vno di quefti vecifo ; e dannato per ciò al fup- 
plicio; volle la Divina Prouidenza , chefofse fcoperto l'homicida. Onde Marciano, 
‘ fùliberato, comeracconta Euagrio, Lib.2:t. 1. Per le cui opere dimifericordia, € 
carità, meritò , di effere fublimato all'Imperio , e fatto Spolo di Pulcheria» 
Donna Santa, Sorella dell'Iuniore Theodofio Imperadore. E però,niuno migliore, 
più forte,e pio Imperadore;di lui,fà,come attefta 1) Baronio , l’anno di Chrifto.450. 

L'effetto della Natura è, che ipiccioli Rondini; nellor Nido , tocchi dal Sterco 
dellelor Madri, fi ciecano i mà toltole Rondini, l'Herba Celidonia, in vn fubito li 
donanola vifta, accoftandola è gl'occhi. | 

L’Aidrouando, pag. 689. dice, chela cenere de’ Rondini, con Miele, (parfa negli 

occhi, lea quelle caligini, rendendoglichiari. AI medefimos Alberto Magno, dice 
valere il Fiele, e Sterco freddo di dette Rondini, 
: Molti Efsempij (i trovano di Santi Huomini ciechi patientifsimi tra’ quali S. Pig- 
menio Martire, fotto Giuliano Apoftata. Didimo Maettro di S.Girolamo. Spes Ab- 
bare, che fù cieco pèr .4. anni. S. Audomaro Vefcouo di Terouana, l’anno. 653. 
acui'S. Vedafto, reftituì la vifta, &c, 1 
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Patienza di Sara Figlia di Raguele. E-comeil Giouane Tobia, guidato dall'Angela 
. e taty: Rafaelle, diwenne fuo Spofo, 
Eotre| beffato era dalla Moglic,ilbuon Tobia; l’ifteffo auuenne à Sara,per vna 
“(ua Ancilla. Pon Ret N, 
° Fùquefta Sara Figlia di Raguele , nella Città-di Ragess la quale effendo (tata da- 

ra in Moglia .9.huomini, il Dianolo Afmodeo, tutti gli vocifè, entrando da lei. E 
però rimprouerolti l'Ancilla, effere ciò fucceffo petfua: colpa ; dicendogli. Ampliùs 
exte non videamus Filium aut Filiam fuper terram, interfelirix virorum tuoram. Nun 
quid, cir occidere mè vis, ficue iam ottidifli feprens viros # | 

Perquefto parlare dell'A neilli, pianfe e lamentoffi Sara, otando al Signore, e 
benedicendolo. Onde da Iddio, furono effauditele preci, tanto di coltei , quantodel 
Vecchio Tobia. E fù mandato l'Angelo Rafaclle; per curare ambidue; le cui Ora» 
ioni in vno ftello tempo, recitate furondal confpetto del medefimo Iddio.&c. 

‘! La Città di Rages, vogliono molti, che foffe Ecbatana Metropoli de' Medi, altri 
Edeffa; la prima delle quali, hora fi nomina Tauris, ela feconda Racca + - ( 

“’ Sara, predetta, fù Donna prudentiffima. Diche Salomone; Prou.19. 14. dice. 
Domus, cr diuitie dantur è parentibusè è Domino autem proprié vxor prudens. 

‘? GliRabbini Hebrei, afferifcono, che il fudetto Afmodeo, nominato dalla Scrit- 
tura , nacque di Noema, che fi Sorclta di Tubals Caine Schimrone. 

** Fù'Madrede".4: Demonij; Nocmia, ò'come effi nominano Nahema, Lilith, Oge- 
ter, e Machlath. Et'Afmodeo, effere quello, che nella Paraphrafi Caldaica; fi chia» 
ma Sammacl, o i | 

Infaria le Dorne ;maffimele Maritatey& èl'Autoreditutte lerilfà. | 

‘Con quefto, Sara, hebbe contefes la qual poi, con l'aiuto dell'Angelo di Dio, ri- 
mafe vincitrice. Oride dalla voce vincendo, c preualendo, il nome riccuctre ; perche 

«Sara, nell'Hebraico &il medefimo, che dominante, e Signora. 

Nell’Ecclef.1.1. Ego Ecclefiafes fui Rex. Il Caldeo, verte: Afchmedai-Malca De- 

“fchedim; cioè, Afmodans Rex Demonum. - i 
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Quetti fono i Commeati , è più tofto le fintioni de' Rabbini. 


. Afmodeo, è vn Demonio, che eccita gl’huominialla Lufsaria. Si chiamò con 


: quello ramedi Amodeo, quali /gnis Madai; cioè, Fuoco di Media . Il quale è Rè 


sArgelo Ra 
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dituttii Dimoni; che rantola Media, quanto le vicine Prouincie, dimorano. :.... 
Nelia qua) Media,fu la Città di Rages,dgue dimoraua la predetta Sarazi cui.7. Spafi, 


vecifi furono.da quelto Afmodea. | O 
L'Anggodi Dio Rafaelle, fi dice dall' Hebr, voce di Ropheel 5 cioè Medico di 


Dio, è Medicuadi Dio, Qnde la Chicfa, dice, 
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Quefto Angelo Rafàelie, è Prefidente , Guida ,e CuRtode,ne* Viaggi . Tutto com 


| trariò di Afmodco; perche quelto, cisendo Rè de' Demony,è Prefidente della Lul 
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tana; quello è Rè de gli Angeli e Prefidente della Callirà.&c. 
. Hibuon Vecchio Tobia, credendo finire i giorni fuoi , chiamò a sè il Figlio Tobia 
lun ore, e feceliva falutitero Difcorfo; efsortandolo al timor di Dio, & alla via dele 


la virtù  Alquale dilse cherihauuu gli ,x. Talenti, già da lui preftati in Rages, a 
Gabelo, gli reftituifscil fuo Chirograto. 1 per 

Haucndo dunque deitinara di mandare il Figlio in Rages, per rifcuotere quelti 
denari, noniapcua eglia chi fidarlo, accioche lo conducefse, € ritornafse in 4 
quando ecco apparire in forma humana l'Angelo Rafaelle , non ri etgge È 
come ran » fioffierie di condurze, cricondurte, ilgiouancgo Tobia, al Padre, 
id10, € [alUo. . 

interroga ilbuon Vecchioall'Angelo, edifse. Rogare, indica mibj, de qua domo, 
aur de qua Tribus escu? Alqualeripole l'Angelo. Genus queris mercenarij , an ipfuma 
mercenarium , qui cum filio tuo cat? Sed ne forse follicutum te reddam. Ego fum AZarias 
siria Magni Filyas i, lag 1 - 

Preparate le cole per il viaggio, diede il gionanetto Tobia ilbacia di partenza 4° 
(uorgemtori; e con l'Anggloy nonda luiconofciuto, fi pofe.in camino. a 
». Eijendo cosi partita , cominciò la Madre; a piangere, e dire al Vecchio fuo Mari» 
ro. Cheilbaltone della lor vecchuczza gli haucua tolto. Che baltaua la poucrtà lo» 
zo. & vedere il Figlio. i ‘a 

Confartalia ilvuon Vecchia, canfolandola, che prefto riueduto l'haurebbono, 

Partì sigionaneuo Tobia, gon l'Angelo, e feco andò anco vn fuo Cane. 
. La pruma Manfione » fecc apprefso i trums Tigri, nel quale fi pole, per lauarfi i 
picdi. E ecco vngraa Pelce, che corfe verlo di luiper diuorarlo. All'appatire del 
quale fupaucato 4 obia, egrido conalta voce, dicendo. Domine, inuadit me , Mà 
l'Apgslo gli dille. Apprebende branchiam cius, e trahe cum adse + Il che fatto , lo ti= 
rò tuori dell’acqua iniccca, palpitante. 

All'horal’Angeio, gliloggiunie quelt'altre parole, Ex entera dune Pifcem, cr cor 
cius, & fel, «o sesur.repone tub : fun enim bae neceflaria ad medicamenta vtiliter . 
-. Così fatto. ctoraau a ciavnare, perurnaero a Rages. All’hora Tobia, interra» 
gòl’Angelo, pregandola a dirgli, che rimedia rencua quelle robbe sferbate del Pelce. 
dichel'Aogdo,dilse, Cordis ws particula, fi fuper carbones ponas, fumus eius ex= 
Ir 164; qrne genus Demoniorum , fiue a viro, fine à muliere , ita vt vitrà non accedat ad cas 
Ei fel valcr ad vngendos oculas , in quibus fuerit albugo, cx fanabuntur. 

Interrogando pol all'Angsia, douce doucuano reltareicgli lo gonfigliò a doman- 
darcin Mughe dara Figlia di Ragucle« E nifpondendogli, haueg vdiuo, ch'effendo 
Atata dora a.7. uomini, il Diauoio, gli haucua vecili un; cche però temeua elso, 
non gli fuccedeise il medenimo, con la totale dilperatione de' uo! genitori l'Angelo, 
gliduse quett'altre parole delta ScrIttara. 

Audi me, & oftendam ubi s qui june quibus pranalere patef Demonium, Hi namques 

. È ai qui 
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qui coniugium ita Sufcipiunt's "vt Deum d fe, cir è fua mente excludant; e fualibidini ita 
pacent., ficut Equus, ci Mulus, quibus non efl intelletus : habet potefiatem Demonunis 
Juper eos Tu autem chm acceperis camy ingreftus cubiculum, pertres dies, continens eflo 
abéa,& nihil aliud,nifi orationibus vacabis cum ca. Ipfa autem notte, incenfo iecore Pifcis, 
fugabitue Damoniuns. Secunda verò nolte s in copulatione Santrorum Patriarcharum ad- 
murteris«Tertia ausem note, beneditFionem confequeris, vt Filij ex vobis procreentur inco- 
lumes, Transafta autem tertia notte, atcipies virginem cum timore Domini, filiorunta 
magis quam libidine duétus, vt in femine Abrabe benediftionem in Filijs confegueris.cdre. 
Quei Petce, chevoleua diuorare Tobia, alcuni differo,elfere la Balena;altri il Co- 
codnilo, &altriil Luccio; mà, nè vnoyne l'altro, poteua effere. Solo {cemeconfen- 
teFrancefco Valefio, ‘Sac: Phil.\c.42. ex Plinio Menandro, rc. ) fù il Pefce Callioni» 
mo, che dal volgo Italiano; fi nomina Bocca in Capo: Ilqualeè vorace; di cui Ga- 
eno, Plinio, L1b.3.2. cap.iy. Callionymi fel croatrices fanat,e carnes cculorum fuper- 
macuas confimit : nulli hoc Pifcium copiofius, idem Piftis, &r Vranofcopus vocatur ab ocu= 
lo, quensin capite habet , 

I medefimo Valefio,dice,che hà fopranaturale virtù, conceflagli da Dio; di fit- 
gare i Demonij &e. 

Entrati, l’Angelo,e Tobia, in Cafadi Raguele; ilgiouanetto, conforme il confi- 
glio dell'Angelo, domandò à Raguele,in Moglie la fua Figlia Sara. La quale impe- 
rratala dal Padre, come fua confanguinca, e fatta la Scrittura è fi celebrarono le 
Nozze; fecondo la Leggediì Moisè, 
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Come il Diauolo Afmodeo, fù rilegato dall’ Angelo Rafaelle; ecome il giouane 
Tobia, da Rages,con lu Moglie Saraspaffa à Ninine,da'fuoi Genitori. 


Opò la Cena, introdotto Tobia, dalla Giouane fua Spofa , ricordofsi di ciò; 
chedetto gli haucua l'Angelo Rafaclle; eprefo parte del Fegato del Pelce, lo 
pole fopra carboni accefi 

All’horal’Angelo,pigliò Afmodeo, e lo rilegò nel fuperiore Deferto di Egitto, che 

hoggi (i dice Said ,e prima fù Thebaida. . 

. Fatto quefto, confumò il Matrimonio con la Moglie fecondo la Legge di Dio. 

Credeua intanto Raguele, che ‘a Tobia, fuccefso gli folse, come auuennea gli 

altri. 7. Spofi. Onde fattoandare vna fua Ancilla al letto, trouò , che ambidue fani 
erano. Perilche, ringratiando; e benedicendo il Signore, fece il Genero fuo Tobia, 
per la Figlia; Herede di tutti i fuoi bedi, &cc. 

Nella Regione di Thebaida, fù dall'Angelo, rilegato Afmodeo. Nella quale dapoi 
feccto la loro penitenza molti Santi Anachoreti, e trà quelti, Antonio,Macario.&c. 

Tobia, dimorando con a fia Spofa Sara, mandò l'Angelo Rafaelle, che crede- 

ua fofse huomo, nella Città di Rages, ad efsigere gli.x. Talenti , dal prenominato 

Gabelo; & infieme ad inuitarlo allefue nozze. i i 

L’Angelo, tolto. 4. Serui da Raguele; con .2. Cameli, palsò a Rages, & iltutto 

effeguì puntualmente; faceudo venire il medefimo Gabelo, alle Nozze. 

‘ Habitaua Raguele, conla Figlia Sara, non nella prorpia Città di Ragess mà nel 
fuo Territorio, è Contado. 

—_ Mentreil giowanetto Tobia, trattencuafi nella Fefta di quelte fue Nozze: al Vec- 
chio Tobia, fuo Padre, gran triftezza li daua la tardanza del fuo ritorno; penfando, 
che Gabelo ; morto fofse, c perciò non hauefse potuto rihaucre il denaro. 

* La Madre Anna, addolorata anch’ella,per l'afsenza del Figlio, lagrimaua , non, 
‘dando quiete al ripofo. . : 

ce : piso vfciua fuori per la via, fedi lontano hauefse mai potuto veder ritor» 
marc il Figlio, 

Il giotianesto intanto, con il Suocere Raguele; fpelso difcorreuz della triftezza, 
che doucuano fentire.il.Padre, e la Madre, per il fuo tardare . Onde fatta inftanza 
«di partire, Yottenne finalmente dal no Il quale a Sara, fua Figlia, dea la 
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metà di tuttele fue foftanze, in Famigli, Greggi, Armegti,e Denari, diceridogii: 
«Angelus Domini Sanétus fit m itinere veftra, perducatque vor mealumes, ei .inuentatià 
omnia relté circa parentes veflros , dr videant oculimei Fulias velros, priufquam moriar. 
Etabbracciati la Figlia, con il Genero, gli bencdi ; ammonendo kei, che doucfse han 
norare li Suoceri, amare il Maruo, reggere la Famiglia, egonernarela Cafa Folsè 
cafta, virnofa ,giulta, continente, € prudente, con altre ottimerfsortationi. &c. 

Da quello buon efsempio, deuono imparare i. Padrisele Madri, de’ nouelli Spofi 
in ricordate il fimile a lor Figli: e non fare alcontrario; con pofporgli la maggio» 
ranza fopra i Vecchi, come molti in quelti tempi pazzamente vfano. Per il chasve= 
defi poi, fpefse fiare, chein vece dell'Angelo Rafaelle , vi pafsa Alimodeo, gec. 

Poltofi in viaggio l'Angelo, con Tobia,Sara.& i (Uci Famigli; peruennero a Cha: 
ran, nel mezo del camino contra Niniue,il giorno vndecimo. (" Hoggi quefto luoga 
è circa o di Vrfà. in Diarbekin come moftrafsimo acila Chorografia di Me» 
loporamia. 

Caminando coftoro, Anna Madredi Tebia, fedeua nella via, invn fopraciglia 
di Monte, per pater vedere di lontano , (e ritornaua il Figlio, 

Mirando con artentiane a quella parte, vedutolo da lungi a core veloce in Cafas 
auuifandone il Vecchiaiuo Manta. — 

Intanto, l'Angelo, difse algiouanetta Tobia. At vbi introieris domum tuam ,ffa- 
tim adora Dominun Deum cunm: Et gratias agenser, accede ad Patrem tuum » e ofculare 
cum , Statimque lini fuper oculos cius ex felle iffa Pifcis, quod portas tecum è Scias enim 
Lbarine mox aperientur oculi eius, &y videbit Pater tuus lumen Cali cr in afpeltu tua 

audebit, ” PI 

ui Allhora corfeinnanzi il Cane, che accompagnò nel viaggio Tobia, c come 
Nuncio della fua venuta, felteggiaua, 

Il Vecio Padre cieco, leuatofi, st appoggiatofi ad vn Famiglio,pafsò ad inconè 
trare il Figlio nella via. Il qualclo abbraccia, c baciò, conla Moglie fua, & ambi di 
tenerezza, cominciarono a lagrimare  ringratiando, cbenedicendo Iddio. All'ha- 


‘ra il giouanerto Tobia, taltoquel Fiele dî Pefce, volegli occiu del Padre, e nello fpa= 


tio di meza hora, cacciandogli quel panno, ò caligine, gli relicuì la vilta. Il che da 
tutti veduto,glonficarona Iddio. | ».< 

Doppa.7. giorni, entrò anca Sara Mogliedel giouanetto, con tutta la fua Fa- 
miglia, Armenti, e Greggi,c Denari, difua dote. congl'alce rilauuti da Gabelo;s 


narrando Tobia;a fuoi Parenti i grandi benefici] del Signore, chegli fece per quel 


l'huomo, che lo condufse. 


Vennero ancora Achiar,e Nabath,CGfobrini del Vecchio Tobia,rallegrandofi di 
tuttiqueibeni, che Iddio, danati glihaucua. Qnde per .7. giorn, tutti ftettero in 
conuti,& allegrezza.&c. è 

Charan, è Haran, fudetta, fù Carra di Melopotamia, celebre per la morte di M, 
Crafso, la quale fituata cra contra Niniue, dice la Narrationei in mezzo del viag- 
gio, tra Rages, &il detto Niniue. 

Rages,erain Media, e Niniucin Afsiria, Quà viè diferepanza , perche (e Rages 
di Media, fù circa Ecbatana , à la medefima Ecbatana , che hora fi dice Taurisi da 
quella partendofi il giouanerto Tobia, per venire è Niniuc, ch'era (opra il Tigri, al- 


l'oppoitodella Citrà di Mofal, in quetli tempi; non octorrcua palsare a Carra , ch'è 


iù verfo Occidente , nella Mefopatamia, hora Diarbekir, «ome fidilse, circa il 
Fiumne Chabora, hoggi Giulap. È 

$1 può ben dire, & hi più del verifimile,che Rages, non fofse quella Ecbarana di 
Media , deuc hora pongono Tauris, ma Edefsa, verto l'Eufrate; inmezo della qua- 
lese di Niniue, appre!so le cui rouine fù poi fabricata Mofal, come dicelsimo, è polta 
Charran, circa la fopranominata Vità. Perche anco quella parrerintendeuafi lora 
il Regno de' Medi Che fe bene von:cra Edefla, nella propria Media, ma in Metopa- 
tamia; nondimenofotta l'Imperio de' Medi, fù compreta. &c. 


‘Non fapendo Fobia, cherimuneratione dar porcua all'Angelo,nan conofcendolo, 


per gli gran benefici) da eflo riceuuti nel viaggio del Figlio; determinarono il Padre, 
&ilFigliogbficme, ofterirgli la meza parte dellor beni, per ricompenla di vr « liche 
ce & Ra conofciuta 


i 
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conòfeiuta dall'Angelo, fimanifeftò chi era. E dato a meri Coletti Documenti, (par- . 


uc da’ lor ogchi, ce niornò al Cidlo, &c, di pn 
liono gli Angeli buoni, apparendo a gl'huomini, recarli terrore, e timore. 
E nel fine lafcrarii con, confolatione, e tranquillità d animo. Ri no 
Gli Angeli inali, nel principio allettano; ma neio fin lalciano con horrore, € 


«e«H-Vecghio Tola; lodando il Signore,.profiizò la felicità, e gloria di Gierufa- 
demme, dicendo, Beatus ero 1 fi fuerini reliquia feminis mei ad viderdarm clarttatem Ie 
rufilem, Porta ierufalem ex Sapphiro, dr $maragda adificabuntur: Er ex lapide prettofo 
omnis circuitns murarm cius, Ex lapide candido, cr mundo omnes plàtea erus fternentur: 
47 per vicos eius Allelbuiacantabitur, d&pe, * 
JIqual Vaticinio di Tobia,s'intende della Terreltre Gierufaléme;c della Celete;cioè 
{ Altegoricamente)della Chiefa Chriflianasda crgerlì da Chrilto.E.da quella(Anago- 
i asse ) alla Chiefa Triantante del Ciclo; della cui era Figura; e Tipo Gieruta- 
demme.&c. VIGNE 

Il Vecchia Tobia, efsendo vifsuto anni. 102. hauendo predetta la rouina di Ni- 
‘iue, con la riftarariane di Gierufalemme , moti se fù fepolto in derta Niniuc; la- 
fciando faluuferidocumenti, al Figlio, Nuora , e Nepoti. “0° 
i ‘Morta dapoianco Anna, Moglie del Vecchio Tabia, e Madre dell’Iuniore; que- 
fto conlefue foftanze, da Niniuc, fe ne pafsò in Ecbarana.apprefso il Suocero Ra- 
guelei nella qual Città poi; mori; & vi fù f(epolto. &c. 

‘Quella Niniue, fù (pelso gualta | Prima da Arbace Medo, quando vi afsediò il Rè 
Sardanapalo di Afsiria, fotto il Regno di Ozia,di Giuda. Seconda, fotto il fine del 
Regno di Ezechia , nel cuitempol'Angelo, rouinò Sennacherib; il Figlio del quale 
fù Afirhaddon, cheregno. x. anni. A cui fitccefse Merodach Babadan, che logget- 
tato Nimue, trafportò l’Imperio in Babilonia; &c. 
+. Lamorte diquelta Tobia, fà il quarta anno di Manafse, che fuccefse al Padre 
«Ezechia, nel Regno. 
| » Altri ancodicono, efsere (tata Niniue, rowinata da Ciafsare Medo, e Nabucho- 
aonofor Seniore, fotto il. 13. anno di Giafia Rè Giuda.&c. 

Tobia luniote, poi, morì l'anna 16. delmedefima Giolia Rè di Giuda. &c. 


CAPITOLO. CLXXIX 
Si deftrine il Libro di Giuditta,cri fuoi gefti . 


Vefto Libro, apprefsogli Hebrei, nonftà nel Canone della Sacra Scrittura ; 
ma apprefso i Chriftiani, Sonne ta i 
Il Concilio Niceno, lonumera tra i Libri Canonici,di detta Sacra Scrittu- 
ra, come riferifce S. Girolamo, nel Prologo. 
ll medefimofece il Concilio Carthag, 3. cap: 47: il Concilio Fiorentino, &il Tri- 
dentino, Vedafiil Bellarmino, Lib.1. deverbo Dei. cap.12. 
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Fù quefto Libro, fcritta in Caldeo,conforme quello di Tobia; l'Autore del quale 


mos. che folse laacim Pontefice . . 

Contienela Vittoria di Giuditta, con Holoferne, e gli Afsiripdiuifo in.3. parti. 
Laprima, deferiue il pericolode’ Giudei, dalcap. 1. fingall’ 8.. La feconda, lalibera- 
tione per Giuditta, dal cap.$. al cap.15. v-9. Elaterza, quello fucceise dapoi, dal 
cap. 15. fino. alfine. aa 

Quando poifuccedelse quelta Hiftoria, molti prouano, folse innanzi la cattiuità 
dî Babilonia , fotto Manafse Rèdi Giuda ; 11 quale, conifuoi Giudei , da Babilo: 
nia, lafciato tornare in Gierufalemme , al Regno fuosall'hora apprefso i Medi, po- 
tentifsimo cra Deioce, che edificò Ecbatana . Perche inquefti tempi Niniue, cra 
guafta,, come anco Gierufalemme. Onde ne gliannidi Manafsc, fù perpetua. pace 
de' Giudei, (ino.al fine del Regnodi Giofîa. Re ?3 

Quel Nabuchodonofor, che mandò Holoferne,vccifo da Giuditta, fi Cognatoy 
èFiglio, come vuole il Serario, uero Genera di Afsarhaddon, Figliaciordi. Scan 

esito cherib, 
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cherib, che feet poi nel Régno di Niniues è fù Merodach Baladan.Rè di Babi 
lonia (comein Bellarmino e Saliano ) che vinto Afarhaddon, regnò in Niniuc, a, 
guerrcegiò con Arphaffad: cioè Deioce Rè de Medi,elo:fuperò. Per il che;a(piran- 
do aila Monarchia del Mondo , mandò Holoferne , chel refto delle ‘genti fog 
logaffa.,. ! seBi40. Lr Le.) 
vi Alrri, al contrario vogliono, che quefta Hiftoria di Giudith , fuccedefè doppo 
ritorno de' Giudei,-dalla cattività Babilonicas portando rinquefto ; molte vere ra» 
ioni . Prima , che nell'Hiftoria, fi afferifoe cffere all'hora Pontefice Ioacim; ché 
neffano di tal nome fù Pontefice, dopò il ritorno di Babilonia , fe non Ioacim Figli+ 
uolo di Gi.sù, Figlinolo di Tofedee. Perche quefto Giesù , fà Pontefice, fotto Ciro» 
Cambife, e Dario. Joacim, fotto Xerfe. Eliafib, fotto A rtaferfe, comcin Nehemia 
13.v.4.6. 7.cnell'Ecclef. 14. 14. Seconda, che più facilmente conuiene tal fatto, 
effere fuaccefso fotto Xerfe, che altri; perche ne' tempi di Manafse,la Città di.Berthu- 
lia Patria di quelta Giuditta, era deferta d'Iracliti, condotti in A ffiria 3 e perciò fi 
habitaua da’ Cuthei. Mà fotto Xerfe, gli Figli d'Ifraele, erano già inermi, imbelli, & 
alla guerra inefperti; folo diffendeuanfi ne" Monti , c precipiti). 

Quefto Xerfe, fù quello, checonfuo vituperio, fù vinto da' Greci; maffime alle 
Thermopile, da Leonida Spartano, e. 360. .compagni : E perciò , con tal occafione; 
Arphafad Rè de' Medi, ch'era tributario di Xerle, c Perfiani, fi leuò da queta 
giogo, & i confini del (uo Regno, propagà.. o 

ll medefimo fece Nabuchodonofor, che non fù quel Magno ," Monarcha de' 
Caldei, Autore della carriuità?Babilònica i mà vn'altro dapoi, Afsirio, ò Babila» 
nio, vno de' Prencipi di detto Xerfe. © i : ? 

Nabuchodonofor, fil vn nome Babilonio, è Caldea, che forfì dal Magno Na» 
buchodtonofor, il fuo nome prefe, e della flirpe. E feben fù diltrutra Niniue, poco 
dapoi fù riedificata: E dicendofi, cine fbrto quefto tempo , anco deferta fù Gieru» 
falemme, queto rién conviene foro Manafsei mà fotro Sedechia, nella cattività Ba- 
bilonica. Onde dal detto cofta , che Nabuchodonolor ; che fpinfequà Holoferne, 
non fù Dario Hillafpe , come ruote Gherardo Mercatore, nella fua Chronologia » 
ne Artaferfe Ocho, come dice Seuero Sulpitio, nè Cambife Figlivolo di Ciro, che 
impedi Fncominciata Fabrica «del Tempio, come in Efdra ; mà, ò fù Xerfe, come 
penta il Sanchez, che detto fù Nabuchodonofor, per la fimile fuperbia, e fafto;ò ve» 
ramente fù vn fuo Prefetto, . è Sattapa, ‘che ip fua vece goutinava Niniue, e folse 
d'origine Babilonio. 

Medefimammete Arphafsad, fi Prefetto, ò Rè di Media ;.che pagava il tributo 4 
Xerfe; mà vinto quefto da'Greci, come fi difse, fe gli ribellò; e della fua Prouincia, 
feccafsoluro Rè. Ri 

Cosi anco fece Artabano, flimato perl’iftefso Arphafsad.&c. » 4 

Quefta Giuditta, fù della Tribu di Simeone, & habitò nella Città di Bethuliasch'e- 
ra della Tribu di Zabulon. i A 

Vilse. 105.anni. Fù Nobile Matrona, bella, Vedoua ; ricca, cafta s denota, e pia. 
Onde il Cardinale Bellarmino, dice. Che quando vecife Holoferne, era di. 40. anni 

Arphafsad Rè de' Medi, foggettara molta gente al fuo Imperio, edificò vna gran- 
de, c porente Città, che chiamo Ecbatana ; te cui mura, in larghezza. furono.70; cus 
biti, & in'altezza. 30.c le Torri, inaltezza di. 100. Da 

L’anno.12. delfuo Regno, Nabuchodonofor Rè de gli Afsirij, che reguana iti 
Niniuè Città grande; combattè contra Arphafsad, en'nebbe la vittoria al campo, 
che fi chiamava Ragau, circa l'Eufrate, c Tigri, & Iadafon, nel Campo di Erioch 
Rèdegli Elicori. Perla qual vittoria, infuperbito Nabuchodonofor, mandò Nun- 
cij,a.tutre legeti, che habitauano in Cilicia, Damafco, nel Libano. Età quelli, ch'a 
erano nel-Carmelo,e Cedar. Era gli hab:tanti di Galilea, nel Capo gràde di Efdrelon. 
Et atutti quelli, ch'erano in Samaria,e di là dal Fiume Giordano, fino a Gierufalem- 
me. Età tutta-la Terra di Giefsen, fino a'confini di Ethiopia; che tutti gli volefseso 
efsere foggettise tributarij.Ilche,da ogn’vno fù contradetta,e cò poco rifpetto, fenza 
honore, ributtatii fuoi Nunci}. Per il che fdegnato Nabuchodanofor, giurò lopra 
il (uo Throno, di voler cafligare tutti.&c. t3 
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T nome di Arphaffad , ò Arcapad , s'intende pev Arbace, che vecilò Sarda» 
mapalo, fifeceRè di Media. ciali, ve feat 
«1 Altri, con'il Cardinale Bellarmino ...& il Saliano, penfano fia Dio- 
=. : ò Deioce ; che Impero il Regno de’ Medi, altempo di Manalfle Rè di 
vA Deioce,fucceffe Phraorte, dice Herodoto. A Phraorte, Ciaflàre . A Ciafs 
fare, Aftiage, Auolo di Ciro, 
“PPurri gli Rè di Media, dal Primo Rè Arbace), ficognominarono Arbacidi , 
come gli Romani Imperadori , da Giulio Cefare , detti furono Cefari. E gli 
Parthi,dal primo Arface, detti furono Arfacidi. dea : 
+: Non edificò Arphaffad, la Città di Ecbaranasperche vi fù innanzi di Semira- 
mis, come teftifica Diodoro. Lib, 2. dalla quale fù affai nobilitata, e di Palazzi, 
è di Fontane d’acqua, che in abbondanza .conduffe dal Monte Oronte. 12. 
Stadij, da lei diftante. Mà Arphaflad, ben do EN & orno di molti Edificij. 

Il Zonara, e Genebrardo, penfano , che quelto Nabuchodonofor, foffe quel 
i perse] che rouinò la Città,& il Tempio di Gierufalemme, conducendo gli 

udei ia Babilonia. ib È 

néfta regnò in Babilonia, e nonin Niniue, come nell'Hiftoria di Giuditta, 
ua fi dice. Vinfei Giudei, e quefto, da efli; per Giuditta, fù vinto. 

Il Bellarmino, &ilSaliano, penfano , che foffe Merodach Baladan, che» 
Tolomeo,nell'Almagefto, chiama Mardocempad , che regnò in Babilonia; 
gnà vinto Alarhaddorie Rè di Niniue » la Sede del fuo Regno , nella medefima 
Niniue.trafportò; conforme fecera i Turchi, in Conftantinopoli, doppo, che, 
l’occuparono. 

«I nomedi Nabuchadonofar, come fidiffe} commune fi a' Rè de'Caldei. 
Onde Naboanaffar, nelle Tauole Alfonfine, e da Albategno, fempre fichiama 
Nibichodonofar. E perà molti penfano, che quefto abuchodonolor, foffe 
Pàdré del Nabuchodonofor; che fù Padre di chodonoforil Magno, che» 
conduffe i Giudei in Babilonia. 
© Serario, penfa, che quefta Nabuchodonafor, foffè Figlio di Afarhaddon, 
thé doppo la morte del Padre, fucceffegli nel Regno di inive » & Afliria. 
‘O Alttianco vogliono, che Afarhaddon, è Sarpedon; fofle ferianapalo: Vno 
de’ cui Figli,.detta Nabuchodonofor, con gran copia d’Oro,mandafiè in Pafla- 
onia; apprefto il fuo Prefidente Corto . Il qual pofcia; paffato con Effercito in 
Rirzine, vinile ;&evccife Arbace , ricuperando.il Regno paterno. E fotto di 
quefta dicono, che faffe l'Hiftoria di Giuditta . + EUIISu 
:* Penfano anco alti, che 3 <i Nabucliodonofor folle Cambife ; perche» 
Cainbife, da gli Hebrei,tù chiamato Nabuchodonofor Secondo, 

Finalinente, come fopra narraffimo, più vérifimile è ,\che folle vn, Prefetto. 

del opranominato Xerle; che fe gliribellafite, e fifacefte Rè:in Niniue,e di tut- 


tal'Attria. 
CAPITOLO. CLXXX. 


Game Nabucbadonofir, face Capitano Holoferne sacciò foggiogaffe i Popoli 
ae d’Occidente. 


Î ‘*Arino. 13. del fio Regno, Nabuchodonofor, fece vn Configlio de*fuoi 
L Magnati'per ivandargente è foggiogare al fuo Imperio» i po oli d'OQcci 
dente. H quale appronato da tutti, fece Capo dell'Eftercito fuo, ch'eradi. 120. 
milà pedòni .€.'12. mila Cavalli, Holoferne Prentipe della fia Militia. i 
Coftui,.c3 monitioni;& viuen.paffatii cofini di Afficia, vne a gran Moti Ange, 
Raizco è Angeo,che fono atlato finiftro di Cilicia.(quefti hoggi fono i gioghi 
del More Amano, ò Argeo); & occupato tutti i luoghi all'intorno, conla Cit- 
tà di Melorhi, e predati 1 Figh di Tharlis, Sc Lmacle, ch'erano contra la scia 
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del Deferto ; &all'Aufirò, della Terra Cellon; pafsò l'Eufrate, & vennein Mo 
fopotamia , rovinando colà le più nobili Città, dal Torreare. Mambre. fin dor 
ue fipermene alMarc.Etoechpò queitermini fuoi;!dallà Cilicia, fina à'con- 
fini di Japbethyche-fono ‘all'Au@tto; cioè Ioppe, e Zaffd. »:'> 1099 
 Predò anco tuttiiFigli di Madian, tagliando à pezzi quelli,che gli fucehano 
refitenza: Doppalequalicalevdifcole ne! Campi diDimatco; &ilturtò pole 
à Ferro, e Fuoco. SOPPORE "E TA IT 
« Cedreno, vuole, che quefto Holoferne Capitano di Nabhchodonofor:foffe 
di Perfiana gentes onde chiaro vedefi quefto name; viarfi all'horas da queta 
Natione, came in Thifapherne, Titapherne, Intaphèrnev dé, è 0 lebacari 


- ISerario; dice;che appreffo gli.Aflinj Armen»e Cappadoci, molti. traua- 
uano cònilnomedi Holoferne, |. mobodi D:0:03 a 21IN 
.. Egli fù illecando; doppo. Nabuchodonofor,; conforme; fù Giofepperà Far 


raone, ‘Aran, ad Affuero, Epheftione, id Alefflandro, &uo: 
1 ItZanaras chiama Holoferne, Archifatrapa . 1rda 9) riso) 
i ‘Perle tanterouine di coftuiintimont tutti i Prencipi di quelle Contradess 
fpontaneamente, fi fottopofero all'Imperia di Nabuchodonofor; maflime. gli 
Rè, ePrtricipidi Sitia, MofoporamiasSiria Sobal. Libiae Cilicia, A'quali Ho- 
Joferne,fatro diftruggere tutti iloro Idoli;folo velte, chie Nabuchodanofor,scor 
me Dio, foffè adorato. 
«. Pafara la Siria Sobal, con tuttal'Apamca,c Melopotamia, vennoèà gl'idu 
mei,nella Terra diGabaa. Et occupatele loro Città, ini dimorò per 30. giorni 
«2 Quella Sivia Sobal , fù parte di Siria a che da Tolomeo, Strabone, e Pliniga 
Sophane, fi dice, :0ttinvno] 
. “Dout Holoferne; difcefe da*Mofiti di Siria, s'intende il Cafio, Libano,& An- 
tilibana; tra' qualit Damafcò...) . .. TA oh 
- Nella Terra Gabaa , s'intende‘olinafa; e montuofa. E perIdumci, i Dotheis 
- furono popoli appreflo ilgran Campo di Efdrelon, polti qualì imangufte» 
oci di Monti. &c. ai Lisffobron 
ce Sica da quefte rouine di Holoferne , i Figli d' Ifraele, che habitauano 
inGiudéea,frfortificarono megliàschè paddero; ritiràdofi, in luoghi forti foprg 
?Monti?B fatti penitenti; con lagrime , & Oratibni; veftiti di cilicio, fi racco» 
rbanidatigibà Dio, | Luo: range. 1 A 
0: Bliadinà Sommo Pontefice, cioè oacim, non mancafido all’officio. di buon 
cene confolaua il Popolo, promettendogli l’aiuto Diuino, {e nell'Osationi 
erfcuerana, — SR PIRAIELL, | di dose tò, 
Pri aliuifàtò Hotolerne Prencipe della Militia de gli Affirij, che i Figli d'Iltaelo, 
fi proparauandalla difefa dellor Pacfe:Qnde-tutto pieno di furore,fece chiamay 
rei sègliptincipali di Moab, &iCapidi Ammon, e difie loro. Che Popolo era 
vuetto HPAglita- 5 che forticattafi me Monti: E.che Città haucua ; interros 
gandali delle fue forze» e fimili; non effendo venuto, come gl'altri d'Orierite, 
a domandarli la pace. 

All'hora Achior CApò de Figli.di Ammon, gliripofe iandogli configlio , 
Che quetto popolo era d' Origine di Caldea, che prima habitò in Charran di 
Mefopbtàmia;e poi in Qhanaami pad in Egiro e della detta Tessa dj Cha- 
naam, fi fece Signore. ' 

. Agorananovn Dio, il quale infiniti miracoli fatto gli hauewa . Che f@ contra 
dilui Peccaud jfatile &rnad elfo; elpugnarli; taàfeillor Dio -l'haneffero faue- 
reuble (cioè éfì penitenti ye Protettore; era it tutto ine paena pas MÈ 
“Alparlare di Achior » filsuaronain piedi i Magnati di Holofeine » tutti pieni 
d’ira,e voleuano veciderlo; dicendo.l'vno, con l'altro. Quis éftiffe , qui Filios 1f- 
rael'poffe arcar réfiflere Keye Nabucibodonofor, cr exercitibus es ibowunes inermes, 
fine vierure, & fine peritia arts pugne ? Wi ergo agnoftat Achior quoviam fallit nossaftè» 
damus in montana: Et cam capti fserme potentes corum, tune, Cum eifiem gladio tranf- 
merberabituris ve friant omnes gentes;quonians Nabuchodonofor.Meus Terra e/lyc&r preter 
ipfuni alius nomefi. ì Per 
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\Per quefte parofe dî Achiom Holoferàe; fattolo legare , lo mandò in Bethu- 
lia, accioche ee prefa » coni fùoi Cittadini, foffle vecifo . Il quale,raccolto 
da Giudei della Cittàr& 1610 il farro } da' loro fu benignamente riceuuto, e 
confolato. &e. ARIE ZIE CI 195114") n i 3 x 

La verità fempre porta feco l'odio, ef@nido figlia del Cielo; mà la bugia, & 
adtilatfone ‘nata nell'Iiférno, ogni allegrezza) e contento , che pofcia poco 
dora ;conducendorie-dietro lè rouine . &c; 

In quefti tempi, etano quà Prencipi, Ozia Figliuolo di Micha; della Tribu di 
Simeone Charmi: &e! | 

‘‘Holoferhè ; il giorno siaftrutto'il uo Eflèteito ) mofle il Campo verflo Be- 
thiulia, cla tihfe d'alfedio; leiiando lacqua a queiCittadini, |. 

Gli affediati, tutti iffitimoriti x con piariti;eftrilli  batrendofi il petto, comin- 
ciarono a ragionare: di reriderfi nelle mani dellnemico ; mà Ozia, difuadendo 
quelta' cofas propofeal Popolo i Che feftàiltermine di 5. giorni; non gli ve- 
piva ilfoceotio; fi farebbono feli; voleiido afpetrare la mifericordia di-Dio. 

“L’Effercito, mateid perl Monte, fino à'quella parte che riguardaua fopra 
Dothaim , dal iogo;ché (? dicena Belma;fino'à Chelmon,ché è contra ilCam: 

o di Efdrelon. i ut Viagi:m. 11 dai 

‘'Belmà; fù Città allo radici del Monte; net quale fa fituara Bethulia ; che, 
dal Brochardo; fi chiama ‘Abelina . Jui appretto! Dothaim, fù Chelmon, come 
JwSetittura narra, -/ iii Lr ihrivno pun 

In quefto afledio gl’Idumei, fingerido-di-efzre Ammoniti, inuadeuano i 
Gitidei. Ofide perfuafero Holoferne, ad occupare’ i Fonti dell'acqua 4 Be- 
siulia» Sc. vi MoH be siriano: rei atisb gi i uri 


lieto ti VARIO Lp LA DAI. 


LIL: @Giniditta, Nobilb Vedowà di Berbulia, trenta it-c4po ad Holoferne: Condostiero 
su9 ion i Ev 10! degl Efertiti del Rè Wabuchodonifdi. 1:09.02, 
LAN ST i 'iristeornisie SH o tenne cc@hizi', 

" Auendo vditò quelle patole ; la Vedo ‘Giadittàa; Nobile di Bethulia_,; 
È Figlivola di vw Metari, Figliuolo di Idos; Figliuolo di Giofeppe , Figliuo- 
odi Ozia; Figlinolo di Blai) ene dilamnor; Figliuolò di Geideone, Fi. 
RELOT Raphiaitty Bigliuolo di Achitob; Fighuolb: di Melchia.;-Figlivolo di 
nan, Figliuolo di Nathania, Figlinolo di Salathiel, Figlinolo ‘di Simeone ; Fi. 

tolo dà Risbeni fresecimmatidò è Dio7tchitdoadbgli aiuto) © 1: . 

Fù fuo Marito , vn certo Manaffe, huomo facoltofvjpella Città che, 
Hciò Ghiditta; ricca di moli deni; i vst oi onori Liv o 

" Ella diîtriorana fh:Cafi fua ‘con i Famigdi quali riferrata. Portaual Cilicia 
fopra' i faoi Jombi ; e'disiunava tuttii giorni dell'anno » doppo il Sabato, le, 
Néomienîe; e la Foftà della Carvattagie print) no niro itinna er Le... 

— Efabelliffima; calta; è timorata di Dio)! 3101! rina ae. 

!* Vditb quello, chie:promelfo hauoua Ozia; ché: paffàto ghi. giorni; voleva; 
rendere la-Ciettà al nemiediy mandò à chiamate Chabri, e Charmi,: Sacerdoti , 
e fece loro vn Difcorfo.Ch'era và volerteritàre Iddio,con mettergli iltermine; 
endè meglio era far'Orationi;humiliar à quello, e lagrimando; ‘afpettare. 
sr cricerdia. tasto nor? fin il cio RF Ri Dr î 
“Le parole di Giuditta} "piacqiiero à quei Sacerdoti} i quali, «ome Donnas 
Santa; e timoratà Dio Aonbrarono; rina ° } n ) Li 
‘° Racomindoffi ella; alle Foro Qratiorii; ‘è diflegli. Sicw quod potni loqui, Dei 
effe cognofestis : ita quod facere difpofu, probate fi ex jbeo ch ; i: orate vt firmum fa- 
viat Deus confilium meu. Stabitis vos ad Portam notte ifla ° & ego exeam cut Abras 
fed & orate, vt ficur dixiftis it diebus quinque refpiciar Domiins populum fim 1frael. 
Fos autem riolo feruttinini attum menm, cr vfque dum renunciemvobis; mbil alind fiat, 
bifi‘ovatio pro me.dd' omino Dem nofirum sii i). SII a 

ile i Vvy Ozia, 


, . 
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| cala ee BgRe di Giuda sgh did» Fade impacei cin Doppie Ss tacunzia Ph ione 
PRI FIICOTMMI NOtERrHma, —. - o = \ Ù 


f SII ti intb_o) to Ita e Lio] È L19302 326 e LI 
La Santa Dona Giuditta, fatta. la fua deliberatione, vedita di Cilicio,:fìi pom 


. fc adorare; pregando Iddio, che gli delle forza, & animo d’vccigercii nemi- 


co. c:liberar fa Patria; da quell'affediga.. i uiurgi oa green i 
fata, che hebbe al Signore» e raccomandarafi.ai ya Diuino aiuto, (po». 
gliofli delle vefti vedouili ; ornandeff con altre silpleadentin e can Gioie, de 
odorizin madg rale, che rafitmatrane cola più Digina ehe umana r.,,. 
Tolto feco la fua Serua Abra, che portaua Vafi di Vino;AglioyBane, Fory 
maggio, e Polenta; venne alla Porta della Citsà  } dae veduta da tatti, nacca- 


; uigliati della*fua eftrema bellezza, agn'vno la benediccua» non fatiandoli: di. 


contempiaula;; todando la fra grangencrofità,e fomezza. in. u; bid; o 
Giyglitta (come fi diffe ) orato-al Signore ) can la Sexua » fe ne vfeì fuori dele, 
la Portae fcendendo il Monte ingantrò alcuni Elplotarori Aflivij quali fe» 
matola,l’interrogarone; di doue venina» e done andana,: 1.3: gigia Donani 
rifpofe;sMlere Hebrea, chesfuggina dalla Città, perinon, rouarti preda-de' vin- 
citori» che ben -prefto conalecua doner faccodergi Ghe però defideraua ri baz 
ver gratia al cofpetro del Prencipe Holoferne. via: A ib og 
-Veire: queta parlare, quegli Aflitij, meranigliari dellabellezza di Ici, la o6- 
duflero fabio. al Padiglione di Hero Floloterae - Il guale ayuifato di cià la tes 
ce entrare, e non poco ftupore prefe della fua vifta, Onde voltatofi a ghaltane; 
ti, diffe quefte parole, riferite nella Scraura ii ini Sidi vii vito i. 

Quis contomnss. populum, Hebrgorwra, gui rato deconasmuliores habpyt 780 pro hi 
meritò pugnare contra e0s debeamus la f : IU Ma: Luds 

Riterì la bella Giuditta , la caufa della fua venuta ad Holoferne ; e della fua 
bellezza, e fapienza, moltotodatg fù da gli. Agsirij. Intanto egli promefie à lei 
affai premi) , 

Giuditta Lmantenendo maprola Iisia intatra»«fadiberamontdagiara 
vicire, & entrare nel ighione cf Prencipe:pergngiorni incirca ; nel cui 
tempo, ella ftando Pi »c digiuni, raccoman wa Dio, che gli delle, 
forzii Ge aflimoldi olirgumenlio,she'dercrminaja 'hanswar: ohnscA 
, Nel quagggiona, HalofeneopErBag9o, (ho uso, invia indien 
di venitralfuo Padig'iongi penmangiare,e reltat faca lavi andotata: 98 
dato. store alli fonueiaslena stbegli fece « Holofatne; benette. ta n6o, Lina 

i inf vita'egli Vs@gicic2 boni sberla farti ol TT PE TEAa 

Fatta la notte, eritikatifà nuti s HoJoferne chria divino; giaccua nel Jetton 
core: limpmal touoasi ornont dfirririi 01295 ht emi e dl 

Giuditta, prefa l’occafione, fatto ftar fuori alta guardiada fia Serua japan 
gi il'letto;contffgrime; e:moro dellelabbra, petil fileppio:; Qrò al Signore »idi- 
cenda,: Caso ni dan pus. Detti Alta thy «PD refpuce ps hac hora ad opera manunp mer) 
rum , vt, ficut promififti, lerufalem Ciuitatega puam.crigazz Hi borrguod cxedens. per- tea 
pelfe fieri cogitaui , perficiam . It che deteoo. raccolto ala Gatonna » ch'era alfa 
portetietioe gara dipiglioabfugnale» che à quella-legato: pendeua  prefe la 
chinmmdi Holaferne 1 che.dorminaidicenda al Signore. Canfirma pie Deva 
pnsim hac hbra spcon due celpiogli tagliò apo dio: rev) s 
< Rofsiaqiaapiana, vitifuasi:-sando quella conca Tetadi Holoferng, allas 
fua Serua, che la pofe dentro. di vo Sacco ; E conforme il folito,, ambi, vfeirer 
nosquafiali'opuonese paGitiglialloggiamenti, Mivar Valle, vganeso al- 
la Porta della Città, facendo fegno a' Coltodi,. che.gli apriffera , digendo loro; 
Apervio Ron Wiepiam ro?.ifeuso tft Pass > qui fesie misepsem in Lfracb>Mkghe vaio, 


» . 


concarferotuttiechaprivgi, con igmmaceefi. sii ati ai 

-. Ella falitacon fitentia ufluaga eavinente, racendorogn'vna», dille, che fi.lo- 

dallelddia socavaro tuercil Capo mozzo di Holoferne, ja moftrò al Popole, 

Tutti à gueft@fpettacala adorando il Signore, benedirono la ge nerola.ate 

tione di Giuditta . Così fece Ozia Preucipe del Popeloserutri l'acclamarono, 
“ È vutd Moftrò 
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Mofitò poi quefto Capo di Holoferne, ad Achior, come Teftimonio di quelle, 
ghe desto haucua. Il quale ftupefatto; benedì; e lodò il grande Iddio d’Ifraele. &c. 
Que! Pugnale di Holoferne, era vna Scimitarra, al modo de'Turchi d'hoggidì. 

Così interuenne ad Attila Rè de gli Vani,cognominato Flagéllum Dei,come fcri- 
uc il Baronio. E così ad Abimelech Rè, ò Tiranno de' Sichimy, sec. 

» Configliò poi Giuditta, il fuo Popolo ad appendere fopra le mura della Città, il 
Capo di Holoferne, & armatofortir fuori fopra gli Afsirj. Il che fù fatto; onde 
qu » confufi perlamorte dellor Capitano, picai di timore, fconcertati, fi pofero 
in fuga. 

: All'hora Achior, veduto quello, che fecc il Dio d'Ifraele, lafciata la fa Gentilità, 
abbracciò la Legge Mofaica. uu... ; 

Gli Afsirij, perla morte di Holoferne, lor Prencipe, lafciati glitallogiamenti in 
pinta ; Fin fuggendo; ec perfeguitati da’ Giudei, in più parti, furono man- 

ati i a. rei TARA \ 

Gli Cittadini di Bethulia, per.30. giorni, continuarono è predare le fpoglie degli 


tij. 
. In tanto da Gierufalemme, palsò in Bethulia, il Pontefice Ioacim, il quale, con 
tuto il Popolo,benedì Giuditta. Onde 0go'vno,delle robbe di Holoferne, fi arri» 
i, egodette, , Tua | 
Per quefta vittoria, Giuditta; cantò vn Cantico al Signore ; offerendo il Popolo, 
l'Holocaufto,per render gratie a Dio. E Giuditraselsendo viisura lungo tempo, fem- 
prc in caftità, e gloria; vennca morte,dopò. 105.anni di fua vira , e fù fepolta in Be- 
thulia, col Marito Manafse. . . . 
-- Pianfe tutto il popolo la fia morte pa E: ilgiorno di quelta Vittoria,fà 
poifampre ogn’anno felteggiato da gli Hebrei. &c. . 


CAPITOLO: :CLXXYXIL 

Sideferiwe il Librodi Efier, e l'Riftoria, che in effo fi contiene. 

"Argomento di quefto Libro,è l'humiliatione de’ Superbi ; cioè di Vafthi, & 
L Aman: E l’efsaltationi de gli humili ; cioè Efter,c Mardochco, con la liberatio- 
ne de' Giudei. Li he "op i 
- L’Afsuero,di quela Efter,.il Serario, e Gordono ., penfano, che folse Artaferfe 
Ocho Rè di Perfias ilche nonfiverifica.. : ». 

« Giofeppe Scaligero; vuole che fofse Xerfe ; 
ua Ameftre, come teftifica Herodoto. Lib. 7. il cui nome non molto difuia da Efteri 
Se bene egli dice, che fofse Perfiana, c non Hebrea ; il cui Padre fofse Orane Perfa. 
Mìà icoRumi crudeli dicoftci, molto divicrfi furono da quelli di Elther; che fù beni. 
gna, e piaccuole. . ici era 


* "Gli Hebrci, in Sedar Olam.c. 29. dicono, cheil Marito diEMher; fofseCambi® | 


Figliuolo.di Ciroyche fù quello , che Eidra. 4. 7. chiama Afsuero; ò Artaferfe. 
-. Vogliono anco; che. Efther, fofse Madre di.Darto Hiltaipe, che fuccelse nel Re 
no Perfiano, a Cambife. Ditalparere fono ancoil Vattablo, Genebrardo. &c. 
fi uc(to fi vede improbabile. Perche Cambife, fù nemico de gli Hebrei , e prohi» 
bila Fabrica del Tempio, concelsa ».a gli Giudei;.dal Padre Ciro, come in E(dra.47. 
Ét Alsuero Marito di Efther, fù bencuolo, e beneficoa detti Giudei. . 
Altri, con. il:Saliano, eSanchez, dicono ;. chie quefto Affuero, foffe Artaferfe 
Longimano Fisliuolo di Xerfe, che rimandò in Gierufalemme, Efdra,c Nehemia} 
acciò la riedificafsero, E.coftui fù di narura mito, e clemente. 
+. Magafthene, l’Annianoyil Litano, Rabbi Scielomoh, Aben Ezra, con altri mol- 
zi, dicono, che A ffuero Marito di Ether,fofft Dario Hiftafpe; .il che hà più del pro» 
babilc: E perla gra | ( 
lincie, dall'India , fino in Ethiopia ; il che fimi]mente Jeggefi , che fece A fluero, che 


ne (Oggiogò gli Indi; e perda F<Ma, che fù nelia Città di Sulan, del fuo Regno, la ‘’ 
Asi ped Pinic. Lib.6 c.27.)fù Regiade' Perli, fondata da quefto Dario © — 
sel . 1) 


alpe, è pure da elspacctelciuta, & abbellità 


AO 


Vrv è Ellbo, 


in Cenayò Conuito s chefece a tutti i Primati delle (uc. 127. Pro- | 
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Z!. 
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«e Efther;nell'Hebtaito,fà chiamata Hadafa; è Edibi, cioè: Mirto. Ela Mopfié di 
gp: arno reftifica il medefimo Herodoto, fichiamiua Atolsa: fimile al not 
di idada. i» i ‘{ ò STO PHI: 1) 

.ivE benxero; che Herodaroferrando)la fà Figlia di Cirò, chetale da Perfiani, fù ri- 
putata EMher; prudentemente cclandala:il fuo Mardachedf, ! |» e * "J 
il Quito Affuero, conobbe; cheper bencficiodib Dio d'Ifraeles fu contiutaro a' 
fac: maggiori, & à sè datoii.Regno. Ilcheconuiene colvoro, che fece Dario Hit 
Beto PEe detto Rezno,come:nck 3. di Eldra: 3:49: 67.in Gioléppe; Lib. iL; 
dell’Antichità. c. 4 . Li 
.Il'quatDatio ; ordinò poi, che gli Giudei, riftoraffero il Tempiv.1. di ERiri. 6.6.3. 
di detto Efdra. 6. Qade la guerra, & Hiftoria di Giuditta coridiene fotto Xerle; cos 


N | mefidilsedifbopra, 


- Dicefianco,.che quefta A (suero , fi originò da Rò E Dario, franco Fislié 4‘ 

ftafpe Prencipe, oriundo da' Perfi Regi, come alserifcono Herodato , Giattitàx 

& altrii \ lan vi ei, 3 si t, 
Nel medefimo tempo ; che fiorirono Etherre Mardocheo, vi furano Efdra; Né 


hemia, Danielle, Anania , Azatià, Mifaci, Zorababel.;. Gesù Figliuolo duloledec, - 


Aggco, Malachia i e Zacharia Proferi, Ede'Genuli fiorirono Pirhigora) Kenéi 
phane, & Heraclito Filofofi. Anacreane, Simonido, Efchila, & Euripide, Poet: > 
Thetmitotle; Milciade, Conone, Leonida , Arritide gran Capitani. pu 
Apprfso1 Romani, Giunio Bruto c L. Callatino ( doppala cacciata di Tarquis 
nò, cade Re} primi Confoli, vd Fa) i 
Qratio Cocle, Mutia Sccuala, nè tempi di Por(enna Rè Tofcana. &té. ) 
£ Fiaalmente:ia Elther fcrifitrail Lirano , Vgonc, Dion Serario, Sanchez, Fex 
uardentio  &cr ACOLIFE :t9Y 


CAPITODOOCLXXXTIRL. 


vAffuero Re di Perfia è ripudia la Regina Vaflbi , per ladifubbidienza, er in fua v 
37% Sii se prende \Efiber Rebrea! | of: 3 tati CY 
ei sd) siva 2: 90145310 3 249 MITOTI6LII renf tdi 
Egnando Afsuera, dall'India , fino in Ethiopia, (apra. 1 4 Prouiricit } (edema 
L dbnelia Città di Sufart, dei fd, Regno; nel retzo antid dell'Imperio fuo, fece 
vngran Conuito,a tutti i Principali, LA oc pira , che'pofscritus; 
per molltar-da fua poreriza, è ricchezza; a tutte le genti. E quetta, Soltane Conuito, 
tu di. 189. giorni continui mifia: safln A su 
» Medefimamente fù inuitatotutto.il Popola, chein Sulani dimoraua 19% 910%) 3° 
». La &egina Vafthi, anch'elsa, acl Regio Palazzo ;' face Conuito.alie femifie! M 
Nel Settima giorno, il Rè Afsuero, per gli. 7. Eunuchi fuoi, Mauma, Bazathag 
Harbona, Bagatha , Abgathà , Zethat, e Carchas; mandà ad: inuitare ta Regina 
Vafli,.checonil Diadema in Capo, glicomparifscauanti, perfar vedere aque pù: 
polie.Précipi.la (va bellezza. Perilché, andari cottoravad inditaria; n&volle vbbe» 
diré ilcommandamento del Rè, Il quale {degnatodi.tal «attione y' intertogà alciz 
ni fuoi Saprenti a che fentenza foggiacere daucise, partalfatro; fa Regina Valli -- * 
Ka Quedicazzicanl Charfera, Sciara Admacha, Tharfig, Mares, Marfàna,è Mai 
muchan. inps) 19% 4 VUUINId 3 Gi Ci MISTI Da € tr sei 
Alte parole di Afsiero,rifpofe Mamachanzia prefanzà det Rè;edi tutti quei ® 
cipi; pipa pena pere sti i DIO Lo < 1 € Pîen; 
Non folum Regem lefit Regina Waftin, fed, «i omnes ‘poputos jp Prinéipes qui fuit 
itcuntb:t Prowncys Regis Afuori . Egredierur enim fernio Regina: dd omnes mitieres, vt 
contemsname viros fuds, gy dicaritz Rex Affaerus iuffit ve Regina V aftbiittrarer at eum, db 
sila noima. Aqui toc exemplo awnes Principum conugei Perfardiijatgie Medorem_y; 
parui pendest imperia mariturià PndeRegis rufta eft mdignasid.Si orgò cibi placotsegredtà 
sur Editinto@facit:rua , er fertbatdrisuxta legem Petfdrum atgi Medorioi, quam prdtei 
arri illicitum <f , vr meguaqguam vistivtafbi wigrediatun ad Regent; fed Regnum illibale 
cera, qua melioreft illa, accipiat , Et Falzigioni iena iti, Prousiciarità Pia 
viali . «Y \ run, 


delSighor CarloGiangolino. ;;2; 


vum diuulgetur Imperiut , cr cubtte vxdrestàm maiorum, quammifiorum , deferant Ma- 
ritis fuis bonorem, 

Piacque queto Configlio di Mamucham) alRè; & a tutti quei Prencipi. Onde fi 
fpedì per il gran Regno fuo , molte Lettere; auuifando tutti quei Popoli, di que- 
fia volontà, edeliberarione del Rè Afsacro, 

. Nella Coronatione di Dario Hiftafpe; chie fà quelto Afsuero; nella Città di Su- 
fan; fù ordinato quel folennifsimo Conuito, ] 

Era ella fituata apprefso i Fiume Choafpe» in luogo amenifsimo; € ficosi detta;ò 
dalla copia de’ Gigii, come fi dilse nella'Chorografia; è dall’abbondanza de' Fonti, 
chegl'vni. egl’altri, fi dicono Sufan; cin Lingua Fenice, e in Perfiana. 

Prima queta Città (dice Herodoto)s la fondò Memnone Figliuola di Titone, 
onde Memnonea, cognominata fù.Mà quefto Dario, l'amplio , e nobilitò;come 
in Eliano, ieggefi. Il qualecon Athencoy Lib. 12, ei 3. dice. Chei Rè di Perfia, fa» 
leuano habitare il Verno; in quelta, péral grancaldo che vi fà; el’Ellate, in Ecba- 
tana, per il molto freddo, che vi regna 3:00) 

Fauoliggia quà il Caldeo. Che A flicro; voleffe federe.nel Soglio di Salomone», 
che Nabuchodonofor, da Gierulalemme, ttafportò in Babilonia, e Ciro; di quà,in 
Perfidesc non porendoui Dario, in ciso.capire ne facefse lauorare vn altro fimile, 
I quale lauorato per due annida gli A rtefigi, nel terzo guelto Dario, vi (edelsesfacen- 
do poi quel detto fontuafo Conuito. i 

Mò più verifimileè, che quefta allegrezza ‘di Dario, fofse per celebrare la Fefta del 
fuo Natale, come era invfo tra Perfiani. 

.. Quello Banchetto, da Afsuero, fù fatuo ne’ fuoi Horti, ò Giardini, che Paradifi, 
fichiamauano, forta ricchi Padiglioni, e'Tende, di varij colori. 

| SAgoflino, e S. Ambrogio, a quefio propofito, grandemente tafsano quelli,che 
ne' Conuiti,beuonoalia fanttà de’ Prencipi, e de gli amici» i 

Raccontafi » che invn Conuito di Dario, fù difputaro, qual .erala.più polsente 
cofa del Mando. Vnode' Cuftodi Regij, dilse...Forree/! Vinam . 1} fecondo; rifpofe, 
Fortior et Rex. Et ilterzo;:che fù Zotobabel, intima Aulico di Daziosdifse. Fortio. 
res funt mulieres:fuper omnia qurem vincit veritas. Il che piaciuto à Dario;riuoltarofi a 
luis gli difse, Pere quod vis, cr dabotibi .» All'hora Zorobabeli prefa l'occafione, gli 
domandòlagratia di potere ricdificare Gierufalemme, con il Tempio fecondo il 
voto , che fatta hauewa &vc. uuf isti ofiv me) fi 013) 

Quel Mamuchan, che configlià A fsuero, dicono gi Hebrei, che folse Aman. 

i Gi Rabbini, fauoleggiano; ché A fsuero; volcua;che da Regina Vafthi,compari(- 
€ ignuda al Conuito , per far vedere a quelle genti la fua bellezza, come vsò Cans 
danle Rè di Sardi, con la Moglie, chela:féfewedére ignuda da Gige, {uo amico, &c. 

Afsucio, ripudiara la Regina Vafthî, per tal cagianie3.col configlio d’alcuni prin» 
cipali Minittri, furono mandati Ed:tti, per tutte le Provincie del Kegno ./Chede più 
helic Giowmanette Vergini; che:vi fi trovafsero) fafsero condotte nella Città di Sufan, 
e confegnate ali’ Eunuco Egco Cuftode delle. Donne del Rès-per.fciegliere poitrà 
Quete]a pù bella, acciò inluogo di VaAthi,folse Regina, e Mogliedi Aisuero. 

Era all'hora nella Città di Sofi, vin buomo Giudco è chiamato. Mardocheo, Fix 
Eliuolodi lair, Figliuolo di Semei, Fighuolodi Lis, della Stirpe di.lemini, è Benia- 
min, che dir vogiramo + Ilquale fù condotto fuaridi Gicrutalemme in quel 
che Iechonia Ré di Giuda» trafportata fù in.Rabilotia + dal Rè Nabuchod nolor. 
-pCoftuifàfratello-di vn:certo Abigailjilqual morto , lafciò vna;Figlia chiamata 
Ediba » Quero E@her3 la qualesquefto fuo Zio Mardocheo ». nudrìél'adottò per 

ivo 01> TRES #1005138 pari fi gaspitoni agi art 
oo Quelta; efsenda bellifsimas (conformè il commandamento Régia , fù confegnata 
Umano; del ftidentoEunucoFgco, nella Città di Sufan, | otittn io 
«3 Venuto il tempos: cheil Rè, vedelsequelte Donzelle; eglino tutte introdotte fi 
rona; ad vna, ad vna, dentrola Stanza Reale. Tra le quali, vi furaneo Efther; di 
cui Mardocheo; cclò la Patria; &'i Parenti. sp orbi. vgargnea È i 
| «si Piadquetantolla gratia, cbelltzza di leial Rè; fopra tutte l'altre Donne, che la fs 
coCoronate Regina, iniuogodi Vafhi, ciela tolte in Moglie + Perle.cui nozze, fi 
fecero.g randi allegrezze, e conuiti . obbuGA» 
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CAPITOLO. CLXXXIV. 


wW° ’ Odio, e Sdegnodi Aman, primo della Corte di Affuero , contra Mardocheo Giudeo. 
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Ardochco , intanto, fe ne (taua alla Porta del Regio Palazzo, quido vn gior» 
!V È no iniefa certa congiura contra la vita del Rè,d:duc fuor Eunucin, Bagathan, 
eTh.res; lo riferì alla Regina Efther , & efsa lo difsc al Rè. Il quale fatto prendere 
quefi due, e fcopetto il tutto, ambi nel paribulo, glifecemorire. &c. .. 
Quefto Mardocheo, vogliono, che folse fatto Portinaro Regio. 
Quel Cis, da cui difcefe, fù Padredi Saul Primo Rè d’I{racle; quelto , di Gionas 
tha,c Mephibofeth; dal quale ne vennero Mardocheo., & Efther. Onde perche 
Efther, derivaua da queRto Cis, Herodoto; etrò ; dicendo; che Atofla , ch'Efther; fi 
difse Hadafa, di Ciro, folse Figlia, per la fomiglianza de' nomi. 
-' Diccfi,chcla morte di quei due congiurati Eunuchi, fofse per volere eglino porta» 
rcal Regno Aman; il qual pofcia fi concitò ad odiare Mardocheo. 
Afsuero,compiaciutofi del tratto di quefto Aman,conforme l*vfo di alcuni Grandi, 
che à guifa delle femine , togliendofi vn Idolo, fempre fi appigliano alpeggio: lo 
iublimò al maggior pofto del Regno , fopra tutti gli aitri di quello. i 
-. Eracoftui Figliuolo di Amadathi,che.fi della flrpe di Agag.I] quale,come è il co» 
ftume di quefti tali, che da niente falifvono ingrandezze ; infuperbito , facendo gli 
occhi grofii, come fi fuol dire , non ricordandofi più del tato primiero, volcua cf- 
fercadorato. Perilche, tutti vedendolo, fegl'inginocchiauano auanti, così hauen= 
do ordinato, che fegli facefse , il riocco Rè A fsuero. Solo Mardocheo , ché lonta- 
no da ogni ambitione, poco ftimando quella fua grandezza (perche in menfettene» 
uafi ic parole del Gen. al. 3. Afemento bomo quia puluis es, & in puluerem renerteris, ) 
nonlo faccua. Il che veduto da’ Famigli di Palazzo, loriferirono ad Aman, il qual 
fdegnaro ‘grandemente; per vendetta di ciò, impetrò vn Decreto dal Rè, chie nel 
Mete. 12: chiamato Adar, ( venutoin forte) foffero gli Giudei, de’ quali intefe ef 
fere Mardocheo ) tutti ragliati a pezzi, fenza alcuna contraditione, spia Seflo; & 
età; cori approueciarfi delle loro ricchezze «Il quel barbaro Editto; fattofi fapert 
per turtele Provincie del Regno, &c affiffo in vari] luoghi deila Gitrà di Sufan; coni 
turbà di 1a) modo, l'animo de’ Giudei, che vidimorauano , ch'altro non faccuanoy 
che von c intanto quefto Aman, tutto faltolo , ciuperbo; celebraua i Coné 
Dit. &e 2 | on 9 ti + 
_ Era Aman, di ftirpe Amalechita, derinato da Agag, che fù Rèdi Amalec; mà di 


Patria fù Macedone. ‘L ce 4 
» Altridicono, fofse Caldeo ye l'iftefso Mantachan, detto di fopra. E fofse quello $ 
che in Gietufalemme; impedì la Fabrica del Fempio; mà quefte fono menzogne de' 
Rabbini Hebrei. . iti seno * o 
Più caufedicono; che mouefsero Mardocheo,di non adorare Aman. Prima, per- 
chefì dice; che innanzi gli fofse Seruò. Seconda , perche cra ldolatra. Terza, ch'era 
Amalechita,dellaSrirpe di Agag; hatione fempre nemica degl Hebrei. Quarra,che 
apprefso 1 Giudei, muno fi adoraua , fe non Iddio.&c. 
-: Matdocheo; o Editto, contrai fuoi Giudci, (trappatefi lc velti,& veltitoli 
difacco; (parfolial:Capo dicchere,in mezo la piazza gridiido, piangeua amaraméte: 
. Così faccuano per tutto glinGiudei; all'udito di tal nouclla. ?: ' 7 
. Le Donzelledella Regina, entratc'da ERher, gli fecero fapete il pianto di Mardo- 
cheo. Laiquakiinteto , viimandò l’Eunuco Arbach;periniendere la caufa di ciò è 
E Mardochco, hauendogli figm:ificaro il rutto, con far fapere ad Elther, checotrane 
to darò, volcisefatgh rmwovcare così crudele Edittoslapoueta Ether, afflitta, fece 
rifponderea Mardocheo,che.'30. giorni erano, che hon'era ftara>chiamata dal Rè. 
Mà dimunuo: Mardocheo, fattene dilciinllanza; elsa gli feocifapere quelte parole, ri- 
feriteneliiHiRotia: . è. busti. i sile. sh? E% nv ba Cesi 
Vade , & congregaommes Indeos, quos inSufan tepereris, e orate pro me. Non romea 
datis, &onombibati stribus diebus sic tribus noffibuse Etego cum ancillis meis fimiliter 
lernabo; Cysune rugrediar ad Regem,contralegem faciensymon mocata,tradenfgue me mara 
ti, i. periculo. 21031. 399 024443 . Gosì. Î 


delligiarLaHofiiangolzd dr 


s6@ì fecero, è Mardorbio..écEdher..: "40 01 gir inno. 
Ornatafi con gra dina ,€ bellifsime veltila pina ‘Efthes, { non efsendo chia: 
mata ) entrò dal fuo Rè Afsucro, che fedeua in Maxftà nel Throno :Reale;e ftaua 
nell” Su della Regia Cafa,contrala.Bafitica del Rè;in faccia della Porta, che mara- 
Witt hjono, Laguale,reduta dal dertodì è; piacquegiimélioa gl'occhi foi: E ftefa 
odi leila Verga d'Oro; cioè lo Scettro Reale , che in mano tencua ; elsa vien= 
td. ebaciata la ommatà della. Verga ogli. diGei Bè, Quid'nis Eflher Regina? Que 
eîì petitio tua? Etiam fi dimidiam partem Kegn pesveris ydav:tur tibi «Al qual spolei s 
Shel ini Quifaua coa Aman adyoilunfbiniuano, chiapparecchiato Hauewa. > ». | 
è, fubito fece chiamare Aman, per vbbedire Ja volontà di ERber, i fiv ai 
Quel giorno Aman.tutro allegro, vicitodàl Regib Palàzzo,sieduto Mardechéo, 
cr fuori, fenza punto falurarlo ,& inclrinarfi;:maggiormente s'infiammo! di 
fdegno, e fimulata l'ira, fe ne palsò a Cafa fia. Doucgomuocatigli amici, Ja: moglie 
ZaressefpolelotoJa quansisà delle fur.rickivazes de) Figli , conlagiona Topra tutti 
i Prenzipi, e Serui; e Come il Rè, l'haueft: inalzaroi cried conac ja Regina 
EQhes-iunaltro, chiamata iutuasal Conuito neo siedefimo Rè, (n.001, Di- 
Pg (con moftrarela fua paflione) . E: cum becomma habeam, mbil me babered 
quudiw videceberdbi/reum iu dehon frdancemigniti fores Regiano | !i > 
È pofero la Moglie Zares, con gli amici, 46be!parazi Excelfutm srabertthabentem 
altra quinquagiura cubitos, grrdici inaaé dpr ia Super cam regale 
<p ficribzis gum Regelerus adcungiino i » 
Ù siae lu qua canliglinne fubiso. ordinò,che folte capparcchiala Crope: 
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Lina us | 
vin QAPITOLO GEXX x: Mai 
} VOLI 9 Lit mr |? 3 24 ! 
ì gici into de Elberii accedi alone sito; ALII medemo 
Patibulo s rana ed Mardocheo.. no, 
È buii iis 3b4D9Y IR USI. s 
artatte A.(Gicro, noù pbichdO dedinirei. fisceli leggerellHitorio; ogli Annali 
de’ tempi palati; & venuto a quebluoga»darre. fcrittoera; che Mardocheo ; 
than; e: Thates, Euniuchi, ché alcaine zidane b EA inse- 
fo da Aflucro sdiffe. Che premio', e chehanore 5 pet tat fato canfeguitohaucua 
detua Mardochico A: ndoqueiSeriti; “'Miniftci, niente lia uerne.rice- 
uuto.Subitodi Rèdill:; chi ra peli’ Atruo) cioè Azitivamera: ‘ All'hora:entsato: và 
Cra Amani, perfuggtrirealiRt, di farfutpendete:Matdacheo i peri qual eferto,pres | 
ente il Patibuio . Rifpofero quei Famigli, che nelAtcio; vi cra A mao: Mi 
initefddtliRà to Boefiabitocactane, e gli difssquotepàiole dalla. Sacra Scrittutay, 
notate. LQurddebet fieri viro, quem Rex hovararedefittrat i; i ili ino i gico 
Aman, i penfa ndoncl car fuo,che il Re alsrinonvoleffehonetare,che Muixrifpofe: 
Homo, lee «pes Rex bonsrare cupit, debet induipeftrims:Régys; cir ivsponà fupem Bqem , qui 
desrlla Rogisaht i drvaotiparo Rjgium Diademu faperi cagrec fuuna ,: gir pritmas de Refijs 
Priacipibui, geT pritinistenazr Epuwm cina ir» pen abate C'usitaticincedens, chanpesa) 
@dicssa Suo bororatutan i; tumquesgauerit Rexboaorare. ! ci Licivibar 
Ripofegli  RèuFrteasogr fumpsa Stala, &r\Egmuo:; fac, vp loentusces, Stardachea lu 
duo, qui fedet ance. for Palafij Caue neguidzuani de his, qua lorutus, pratermistas, .. 
“Talle fi conrra lià) Anmany la Stola, & it Cavallo con cdawvolone 
ridtRazrtrhi Mardocheose poltolo.iopra doro Cavallo, e pipe 
coodenagiidando.i it.t,} 
Hoc bonore condignus eft, quemenmque Rex. sebitsitiispenee: DID'IMIA Cu 
‘RiconnîMaidochep; dietiadi honore alla Porta del Palazzo» Er Asma «pino 
di meftitia in Cafa fio nariziadò alla Moglie Zares, & a gliamicisi quello, chefucorh 
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Non dormì quella motte A fsucro, per caga peblici Se del Regaò . ‘Od 
l'Arigeib;lo drizzà à leggere quei Annali. 

:‘Homero, ih ralpropofito dice. 1AS i | CITA 

Nondeset -viruna Confiliarium tatam noFem dormire; mi cs ASDa 

Il Diadema, era Fatcia Bifsina:che al: ‘Capoi gli Rè ’ inuolgeuano, conforme ‘ai 
> Ofinabno. Pod ua. 

uinroCurtio, în ciò così ,alL1b.3.c 6. Diadema erat infigne pur uren 
30 co lapidibus preriofis diftinttum fa PE eva: 

La Corona Reale, ‘ap refpi Perfiani, haue ira ang 4I Sole L 
Dio, & il Rè; bano tel Di ssi : cegigo bi 

PESA mudana sp Reg cgia ve —è SETTE PIT O 

attoti il Canuiro della Regina; il li difse. Che i a nadal ua 
lena, cheglià 4; pf concelsa, na om ù Igt va 

Efther, fattafi anima , gli domandò. che volefse nocare uel er del Edi 
far vecidere tuttii Giudei del fuo Biegna. Na È n e; to; di 
i Afsucro ; (tando lopra dist, gl clipole: 1 Quisch ifte, & cuius i poterttie » beccano 

cered 
E@her, all'hora difse. Hoftis &x inimieve moffer peffingus sie A an, Ibche 
Jui, auantidel Ré, c Reginé, fuori di sè venne. ga = ch dito da 

: H} Rèfdegnato, vfcì dal luogo detContito x & entrà nei Giardino. 

Aman, Icuatofi, fupplicaua la Regina, per la fua viti; veduto così i furiato RÒ 
Il quale ritornato dal Giardinv;&t corta di nnouo nel inogo del-Conuitd; utroua- 
to Aman, foprail letto, doue giaccua Fther, che la pregava ad impetrargli la vita, 
ad alta voce ridò + Etiam Regina vule opprimere,me prefenteyn doma mea, Al cui par- 
lare, le guardie invn fubito pie@ro A man, è gli caperlero/la: ‘Faccia. Onde poi peg 
lc paroie di Harbana, vno degli Eunuchi del Rè; in quel pa ge che deltinato hauc- 
ua di fu(pender Mardochco, il tnede fimo: Aman; firlu fpelo: Con la: cui‘ magdree , il 
Rèquietò il fuo fdegno.&e.. «). 

Le parole » ch’ Eliher, dilse al Rè, che PARI Pia vecidere tutti i Giudeig 
furuno pu pen nuate dd''Alsuero, (apeddoall'hora,.che.da ugly dti Giud udea: 
pensò, ci coltuimachinafse anco.contrala wira-Rueale 1 03 iL; 10; 
Sofpcità: Afsucro; vedendorAman: alietto della Regina fapplice che non della 
vita La'volelse opprimere ; maà della pudicitia. ig oio. È cal 

A quelli che grandemente bffendenana i Rò, aa li faccià ; cioè capri 
pano; comerei di morte, e. condennagi, conforme intervenne a quelto Adiaahs 
cui porcuafi dire. ‘Depofuit potentesde tale, eran Ilmale, the ada 

fu Perilio,Inultore del Baedi Rame,che gli fù ade Apc: 
Talefu-Perillo,Inuétore ame, i fato provare 
genuno; Di cui Quidio. Lib. 1. de Arte pria CANtò «' da ® Ar 
‘Et Phalaris Fauroniolenti membra Perlini = 2:00 gle 
Sini o) smbuit autor opus. pc. > 
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Tn LORIA Reg » come legge nek 


[lo gipo 3 | Le iint abi 9 91029% dI distonisicue AUSUSI 


nii do sy We carito LO ELAAKV al 
DION MODIALO pini 


i ssi delirine bresmente i, contento e i di, Giohy hgsr | 


P90 201 31 es tale 
xa; re pali L'ORA vera Rilodas cone ciraltin n Polar” ac ,e 
Giacomo Apoftolo: Enou Parabola, coafarmevollero cesti Giudei . ... 

EB prima (citta dal medefimo. ipa Come d Legione. ,$. Gregorio .tlberro Ma- 
gog; Ruda Scaltti; E queGario lingua digiàca O Arabica, ousro, ldumga».: | 
alla Gila Ha dù por gs bagna Hebrea ».per Moisè; all'hora quando 
in M nyipafeeual e Pesorcdel Suocsro. Lethro. Onde Moisè , fù fato vutoredi 
quefto Libro, di Origeas,, Birre SISSI orasAbulente, dk altri. > ;,10». 
31} fine diquelta Scpistiaca dare, pa VAIO, RIG a cri affini, & 
in, Fucorne suH cb O buola catuuità de Faraoni, sita Fanta» MIO 
Leu i Giacomo Tirino», nell svsgomeni #1 » Jopra. men L) Giob ‘ dice. 
Por pracipua toto Libro osa, agiiaiur, an i peccatores à Deo aduerfis affligantur in 
hac visa san verò etiam pi &-syfti,, qui nil sile meruerunt, Prigrem,partera,, <p. falfam 
dei gna i lobi : ide. cr.veram, 4p[e $, Lob .Ynde PERONI, tumdobi, qua 
hrs fa Apia , probat infall em ha ent verigaten Canonsca $c 4: Non item. verba 
abi ,vt paffim patebit. Ita $, Gregorius, gin 34 bflomus, 5 Polyehre: 


uiidcirco dicunt, bos pre a jos 
1PUCHTERTU Api rice, &. vedrete ar en cuinstibet iigi neis. v. ra a, 
Fi i Re Del eltione adumbratur, cre: cbnsni 
1 {RS Duc Padlep cnc, e Foto ITA Gh aaa ì 
del cm IERI Alia, La cu uente», 
I Terra di Hus, ini omo templice, di retta vita, e timorato di Dioxchia-, 
mata 
Egli fu ricca de' beni duFortuna, e diprole. Perché hebbe..z: figlimalchie. Pv 
Fenunc. Infua Polli fonc,fuovo .7. mala | ccorc,3, mila Cameli 500.. Gioghi di 
Buoi, 300. Afini,c moita Famiglia, rate virullo magnus iucer omnes Oriensales: dice 
a Sacra Narfaricne .., 
à, Ù igion È: ibant Filj. ciusscr faieb ani Conuiuiume perdomas, voufquif 
fon Et mirtentes vogabans.tres, farar si s fuas,vt comederent, gr biberent cum eis. 
GIONE variare Orhem tranfiffent dies canssusi, i milichat ad cos tab 4 & fanttificabat illos 3 CON 
fan Spies bolocasblta pro fiagnbs .. Dicebas enim: Ne forti peccanerint 
Riy mei, & benedixerint Des in cordibus fis»; 346 fatichat 1ob cunttis diebus». 
| Segue poil'Hiftoria,edice» Quatan aurena die n cun venifent Filij Dei, vt e afpfterent 
eoravi Domino, affuit inter eos etiam Satban. si ui der; rasi gh Wnde venisè Qui sebese 
deus, ait : Circumi Terram, er pe ambula O, eum; Nu 
confiderafi Seruum meunodob x qué d non fa n ATI homo fimaplex» cr reltus, 
at timens Deum, dr recedens a malo? Cui refpondens seit st: Numqud Lol frufirà tia 
mer Deum? Nonne su vallafti, eura, 46 domum eli es uerfamque fubflantiama per circui- 
tum , operibus manum cins benedixifla 2@& Pf ho eius creme interra è Sed extende paulu- 
luz manumiuavi, «re tange cunita que poffidet ,, nifi in faciera. benedixerit tibi, Dixit ergo 
Dorginas ad Sathan: Ecce, vniuerfagne babet,in manu tua funt.: tan in sen s71emdas 


m suam. Egrefiufaue eft Sathan è fucie Domini. cc. , Vi Toi 
RITIRO Xxx SCA" 





Pa: 


Nemici di 
Mardochbeo 
fatti morire 


Perfidodi- 
Sprezzode” 
Giudel, 


Argomero, 


cche 
& Giob, bia 


Satbanalfa, 
ud pretede in. 
nanzi Dio, 
di ttare la 


patienza di 
Giobbe, 


pa Hedengrif Ditsenaio» 


ib intmezt 1 above ngra:BS PET dL'ERA: PVI Li 2: «privi mA nic ws 
fsb. GIRO! A rogliz cid quite DIS! vb Rui cil . : 4 
AMA Difgratie del Giufta Giobbe, sala aa c pt i ul 1 
saba Njvinb; Matt i Frsmnd' Gioo, panieznebzi aloni tenti - 
vada Vea Pa 6 lord; verine®n Nindb'd Gion È Ap ifindolo, che i Sabei; | = 
Riames89 hautuano4Bedi, ché atàttdiò erra; com gli A fichi E eva Le pi 
Giob. Ferro, anco i fuoi ite de’ i qualieg li folo Catino retata e "en 
Fuoco , ab- fai GOA YNuacio; ROOnRO 9 DARA Gio; ona 
bruccialto 1) pia have abruzciari le Pecore, ù Famigli, RA tr cit sa 
bfAanze di to. A quelto fecond uui 0, fi foprgzino (- o, qual 1 ce 1Caldei, diuifi in 
pira x 3. Turme, omo li edafo Matino, &#cci iP ali gli. arto) quefto vn'altro, 
Caldei,pre con più infaufta npuclla. Spe treno poi Flianl Conto primogenito 
dano i Ca- Fratello; fopragittîtà reperttih inerte Ata Regione fettà , tn terribil Ven- 
meli,e F4- n cfcols0g) gli. 4 - Angoli; della Cala; 5 haucya | con la tquina di quella » SETA 
sid situ i Hu 1204 IT 0914 Qui i 
1° ha î pouerb Grab Jaguette: ti tale dimo eo ‘0/0f ora) 
Rouina del seit veftimeftà fas dr ‘tonfotapite cdtruens interrim , tb dice dd Tidus 
la Cafa,e egreffusfumdi vierd- Matris mee;cr niddasvenercar int: Doni dedit, Domitas att 
morte de’ Lepre platat, ita' fattumeft: «Tre nomen Domini behelrEEniy » GR SRI: C &iIL 
Figli di | Già loprz; in moltluoshifi difetttic cola fotte fa'Ferra tti ch is Etlà fà l‘frtames) 
Gioi. conforme Ghi'ia-Gieremia-Hùs, ‘ft Figlio di Aram, Figlivdios Sem Vit ONoLd 
Giob,atan «Lu Terrà Hufditide, ò Aufitide;crafi atd oltre if Giotdilid; tra it MiBrteHer- 
se difgratie  mon,ela Trachonitide: Chepdi caféò irf [orre- alta‘ meza Tribu di Matias’ det 
benedice atto vifitwi] Sepolcto diquet:Sam6 Giob, come retti \dtiehùnifo:  Hoggi 
Iddio. Èpatte: dell'Arabia Deftreà; detta Aiedeh,e Beriara} (sb: oto 0° ira È 
Checofa ‘Giobbe, fi disfatità Tobab vidè Viutà ice, è tiufinte. SNibglie di Bolribe Zarasi 
foffe la Ter detto Darepho, Piotit e WIaak: Più RésidEdomi, fù Sietrdore, © fr DIOR) 
ra diPus. rari dia Viene di “chit gio Pbréi, furono fortò lafetuirà de Fatzdhi vit 
Chi fuffe Fg n iii 
Ca “Fà in ginò fipeeveae di iii cda, Nora da gn ct 
efimatitiotie 103» È È sh 
PerFilij Dei, s'intendondèli Anzetî}afsi(tenti anant? ‘bid que fù à 
Piaghe di fosteme Litiòre)'ò Minifito di Grafbii. Hquile (f tetidolo Iddl men 
Giob. Giob, cop varijrettdettt: ‘Perchffit ib ‘lcere pefimo, è plantd'pedis vfgue ai pere 
Giob, beffa pena befla faniem radebatifedens infterguilinio. ‘Perilche ta Moglie faà;t 
to della pr parti ernia gni giorno , do nic pc «Adbuc cu permanes i paste fase 
pria dsigia ere Atche; ‘Giob, ig perni ‘Quali made Asltit Mus 
merci 63% Si bontà Pmi Dei, mila quare né non Suftinè amis fn'omnibut 
bis(dicetà Scrittetà) non percanit fvblabijs fuis. eric. 
Amici di Al fentire ledifgratie di Giob,, pafsarono à vifitaclo. 3. fuoi- amici, Bliphaz The- 
Giob,pafta- mantitt Baktid Stthité,e Sophar Naamathite . - 
no è vifi- Veriaeto perconfolarlo, e‘vedutoto in quel ftato, non ‘conofetndolo » pianfeto 
tarlo. quella grin hà tàlamità . Otidetquarciateti fe velti per il dolore, e fpàîfofi il capo dì 
poliete, fecondo T'vfodi TRI colà .7. giorni, & altctànte ione, 
fenza parlaretostalcuna . Pidebant enitti dolorem eRevehemen:em. arc. i 
Infermità | » Vicere pesimio; che crutciatti ilriolfro Giobs ‘s'iftende ‘va. 'acutibtimo dolor di 
di sob; *L Stiabbia;e Lepra'. Ecori Quieftà; Li Podàgra, Chiràgtàil morbo | pedicalare; difenè 
a a Retro taricrò, fime cimibia; e fimiîli. - 
Ri Sedénsi în star@nibibs cioè, fioridella Città; efsendo Lebbrofo, Jonitaho da gli 
homini, peti jorbo, cititoré, chetecaua. - 
ar sai ‘Giò.3-amicifuoî, fatono Rè, tonforrtie Tobia.z. v. Hi Eliphaz Rède Therhini 
quei Baldàd Tit pEr éSophar Rèdèe Minei,« ©» 
nil Riso ad > îtà Butite; Figlio oltiBarachel, de cognatiorie Ram, dite tà Scrit- 
Lies 


uctono piperita nefitò, Giobbe ; la cui Hiftoria; è 
pieno vi vedefi ne’ fuoi Libri. &c.-* - © 


A 9. capo, 


Hedengrafia. Difcorfo.IL sz 


Al.0. Capo; dicela Scrittura . Commouet Terramde loco fuo, cs Columnes eius con- 
eutiuntur, oc. Nontutta la Terra, s'intende ; mà alcuna parte, fcolsa per Terramoti. 

Gli Pithagorici, il Copernico, & altri, fi lafciarono vicir dipenna , che quelto 
Globo della Terra, hauefse il continuo. moto... Il che dottilsimamente n° efplicò il 
Clauo Bambergenfe, moflrando quelta falfità . 
Fù}a Terra, ben tutta conqualsata nella Pafsione di Chrilto, come c’infegna Didi. 
mo È per l'altre parole. Stellas claudit quafi fuò fignaculos fi (uole nella Scrittura, il 
Ciclo, paragonare ad vn Libro; i cui Caratteri, fono Je Stelle + 

Per ArQurum, Oriona, & Hyadas,s'intendonole.3. Coft-Ilationi, afsai confpi- 
cue, conforme vedefi nella Sfera: E per Interiora Autîn, l’occulte, e nalcofte Co- 
ftellationi del Polo Antartico; fole vifibilià gli Anupodi. Onde, non alle Stelle, il 
Fato, fiattribuifce ; mà à Dio, Autore del tutto, 

Allegoricamente ; peril: Ciclo , fi difegna la Chiefa ; e gli Apoftoli, per Arturo, ò 
Boote, checirca il Polo Artico,doppo la Coda dell’Orfa Maggiore,fempre immoto 
raggira , Quefto da Cicerone, è chiamato Artofilace, cioè Cuftode dell'Orfa. 

erle Hiade,e Pleiadi, fi poffono intenderci Dottori della Chiefa , e per Interio- 
ra Aultri, glioccultordini de gl'Angelh&o | 

Al,15. Capo. Eliphaz argue lobum fuperbia,impatientie,cy blafphemie in Deum, 
jncuiusoculis dicit neminem mundum ans innocentem inuentri. Deferibit deinde impiorun 
bypocritarum multiplicem nequitiam, terrorem, penam,ce malediétionem. &c. 

Grande è il falto,& alterigia diquelto Mondo; mà in Giob,maggiore fù la parié- 
za,& humiltà.In alcuni luoghi.tra molti.abufi, & vane vfanze,veuonfi quefte. Che 
non fon ftimati quelli, chetirau non fono dentro i Cocchi, con le Mule, ò Caualli ; 
fe.ben fofsero delfangue di Dauid , 6 Carlo Magno. Tanto è atrivara in quetti tépi, 
la fuperbia,c gonficzza de gli huomini.Che fa Virtù, Nobiltà;e Gentilezza, (olo con- 
fiftcinvn Cocchio,enell’oftentatione di va bel Vettito . 

Altri, poco cortefi, non volendo far feruitio alcuno, (e non per interefse, ancora 
incofe, che di ragione le deuonoi ò fanna ilfcordato, evictandofi; ò fempre alla 
Cala dormono. Quefta è Ja Politica d'hoggidi in certi luoghi. Mal fordo è colui , 
che intendernon vuole. . .... 4A 
.. «4 coftoro,giuftamente fi puol dire. Alioinore, alio.in corde. dre. 
« Al2L Capo, fidice nella Scrittura Dalcis,fisie glarcis Cosyti,, co pot fe omnenta 
bominemtraber, crante fe innumerabiles. &ee» PerGiareis, s'intendono l'arene, ò gle 

be del Torrente, ò Fame. Perche Cocito, fù Fiume d'Arcadia , ariginato dalla Pa- 
Jude Stige; quali Poeti,.finfero clsere Infernale. Di cuiil noftro Giobbe,allude. | 

, «Al: 26. perle parole. Edudkus c/t Coluber cartuofus, intendeGi,ncl Ciclo > il Cerchio 
Latteo, per la torruofa Figura, delle varie Scelle, che tiene , (imile al. Serpe, come 
diccil.Vatablo; Quero, ti Zodaico, conforme! Valelo; è Sidus Praconis » apprefso 
d'Orta Maggiore, fecondo ilStuniga; ò pars» l’Angue;ò Serpes Vicitio all'Arturo; ò 
J'Hidra, apprefsoil Leone.&c. Cio 1: Galdco, verte in Lenaibin,ò Balena. 
Quello Eliu Buzite, al Capo. 32. fùdella progeniedi Buz, igliuolo di Nachor 
Fratello.di Abrabamo, Gen:22. v. 2 1«Da cognatione Ram, fignifica HMiuftre. 11 Cal- 
deosloverte,de cognatione Abrahg:Sidieryehe folse della medelima Regione uf. 
Jide» ip:cui era la Terra di Hus, Patria da Giob, 


Ram, figni» 
ficalliuftre, 


Gli Hebrci, fallamentorepuarona» eh&guelto Eliu, fofse l'iAcffo Balaam, che al 


tempo di Moisè, maledire volcua gl'Ilraglità&c»,.., sai | 

11.37» fi legge. Ab interioribus egredieiur tempeftas , &y ab Arturo frigus, s'inten- 
de della piaggia Auftraleyò Meridionale gipè; del Pole Antartico» a noi nafcofto , 
quafi, tra le vifcere della Terra i douc fi originano le Tempefte, cioè, il Vento tem- 
peftolo, che caldo, & humido, producalepinegie Etall’oppofto , l’Arturo, È il Set- 
tentrione, di doue procede il Vento freddo, ai Polo Artico.&c. 


ib Aquilone Aurum,venit,dice quà la Saritmrascion d Borea veniunt nubes aurei ful- 
€ 


goris. Il Vento quilonare,fcacciate 


nubi, raferena l’aere, (coprendo l’aurca lute 
Notafi al pafso deh:39 Capo, le parole, Parius Ibicum in Petris. Che nel Greco, & 


+ 
- 


Hebraico, s'intendono le Capre Silucftzi. Plinio,le iomina Rupicapte, perche fan- 
giolA Xxx 2 noilor 


Capre Sila 
mefire, 


Herodio,d 
Cicogna, 

cl SIONI 
Brhemothy3 
cioc Elefate 
Lentathan x 
s'intende 


Dragone, 


i 


si Hedengrafia. DifcorfoIE 


no i lot parti in rupe alrifsime, e nellé fomimità de' Manti; douc s'ergono più periéa= 
lofi i precipitij. Peuna Serutbionis fimilis eft perinis Herodij, & Accipitris: Queto Hera® 
diò; è genere di Cicogna . 3 i 
Qutila parola Betiemoth, al Capo.40. chenomina la Scrittura s'intende per Be- 
ftia ; cioè l'Elefante, qual per la fua grandezza’; ò vafta mole del (uo corpo ; è fimile 
al'corpo di molte Bettie, &c. L'altra parola di Leuiathat, s'intende per Dragone, e 
sfell'Hebraico ; perqualfiuoglia gran Pelce, mafsime Balene; non del Baltico Marey 
ò Mediterraneo; mà del vafto Occano. Di cui Plinio; narrò efserne veduta vna nel- 
l'Indico; ‘lunga. 960. picdi, la cui vaftità di corpo, comprcadeua. 4. iugeri. &c. 


CAPITOLO. CLXXXVITI. 


|Dioy righardata la patienza di Giob » gli tadoppia i beni. 


aa 


L grande Iddio, con occhiabenigna, riguardata la paticnza, e penitenza infie» 
me; del hoftro Gidb, gli ridopmotutto quello, che prima haucua , anco gl’apni 
della vita, doppo i Figli . Percioche, benedicendolo , gli moltiplicò. 14. mila Peca= 
re: 6. mula Cameli. 1090. gioghi di Bou, & 1000. Afîni. Hebbe.y: Figli malchi,e. 3. 
Femine La prima delle quali fi chtamò Die, perche fù bella; e delcorpo; edellai 
mente, fimilc'al fplendore del di. La feconda, fi diffe Caffia, perche fù nobile, egraè 
uofa, come Aromatica Caffia. La terza; fi nominò poi Cornuftibia, per la bellezza 
del fuo vito. Quafi tora flibio depifa; quo facies, cp oculi prefertim inungi folent , dic 
S,Tomaffo. | dii sa RA na 
‘ Olimpiodoro, Vatablo, e Mertero, dicono, che Giob; così chiamafse quefte fué 
Figlie, in memoria, e monumento, dell’ àtdetfa , e profpera fa Fortuna. © | ©! 
 Vifse Giob, dopò quefto.' 140. anmiyc vidde i Figli uoi si Figli de Figli; fina 
alla quarti generazione ‘+++ * + \Ileisi set ene 3 LOG TOO TE 
‘Il Coronide; dice, che il noftro Gîbb, fofst Figura , t Tipo d?Chtifto Saluatota 
La cui comparatione ; così la portà i 'Tirido, nel finedelCiporsqzi 0 ? 
Primò, lob Rex fuit Idumga 2 Chriftus Rex Celi, cr Terra. Setundò, Tob'exciditamni. 
bus bonis, ci oprbus fuis è Chriftus,, ‘ommibusettam di fhubuis.é Natus ;tnudlies pependst mErm=. 
ce. Tertiò, Iob, Filjs fimul omnibus, &r'filrabus ind bora primatss-fuit x Chriftws-caprung 
cimnes eius Apoftoli deferuerunt ; Quarto; 1obvomnei pet morborum, e dolorumYpecies fit 
Slinuit, vlcerofusà capire vfqgue ad talos : Chriflo:tosum corpus flagiis contifum, manus, pax - 
des clauis, caput Ugg confoffiuni fint,&r otunia tembra doloribus aterbiffimis eteruciatazi. 
Quintò, 10b in'diriso fenfican gentem m&rorei; tgdium ,forupuloti abnxietatesi Chriflu 
pe det cale pie, alert IMRE) i oder Rm Devi, deh, ch 
cis quoque, imò & è propria vxorey grdwia'pròbra fuftinmt, ditusmipius, bypoctita , ty» 
pregi Tygris. re. Chriftùs à Principibus Sacerdotsim; du Metiiasiae, nice 
tota Synagoga avdiuit impoftor, blafphemwus, feditiofis » & quid nodd eprimò, in lobo ve 
xando, dr dffiigertlo Demon laxatis frbi à' Déohabéms, amnes fuas vireserercuit: Sedmiulo 
tòm.gis exèrait in Chriflum. Otano, Tob quarithrj fe abommbns sociam ab intimis' aniicti, 
derelitum:Chriffiis etiato ad Patrem funm Caleflé èxclamatjV1 quididereligmfli meò No- 
uo, Zob opnia hac. mala fuftinuit incredibili patiertià, bumilitate.@y conflania' fed exeli 
Ta morte: Chriftus vfgue ad morbétti imelafamif'mortem auteta Giucisi Decimo, lobo reddi» - 


ra omuia duplicia : Chrifioomnia centuplicidletai! © > 00? 1 
119 it fae;tt , Set Apc ttimibzi.a o. ù -» 4 la 

CO DUENDAPETODO 6 LIRA | auto 
: 7 TN d Renzi Mr ife nigliO LO 2,0811414 sibi Rtl 
«î. POM, a > De T4i, «OLimuri db rad s 
Vira sa . ia «Qubrie Fi; IO DINO. a a IE 
CN Vetti ; Appietsoi Latini, tidotti furorio iti vo fot Ibrosd apprefso gli.Hez 
i breil, im.5. Miu pt A NILE ACLI Sie SOSIA VISO, a 


‘narrano uttifgeiti del Vecchio Teftanento; & alctfie doftdePiNuono 


NI > xd Molti 


del SignorCarlo Giangolinò:  sig3. 


“Molti di giielti Salmi; fonovere Profericietome tali, furto di loto; trattano» vii; 
Argomenti; fenza ofseruar ordine; ò di tempo; Odi cole: nè hanno: tra di effi. con» 
peflioncalcuna . 

si &Agoftino; Theofil. Eathimnio, edoppo. Etmanaelte Sà, il Mariana»: & altri, 
vogliono, «che folo Dauit; folsel'Autore disutti . 


18. Girolamo, Hilario; egli Hebrei , più probabilmente penfana: ; chevasi Salmi, 


da varij.Profeti, compolti fofseros màffime da Moisè, Afaf, Ethan; Heiman, Idithî, 
Salomoncyedà . 3.. Figli di Core: Mà il più pdilpredevto Dauid; î quali dapòl das 
Eldra, tutti in vn Volume, raccolti furono. (3*1R01 È 


Prima feriti erano ih Hebraico; rità poi comrattri Libri del Veio, | 


da Varij Autori, trafportati furono in Greco; imaffime da S. Luciano Martire; la 
cub1raslatione , fù conuerfa poi in Larino, e cotretra da $: Girolamo. ico) 

Quetti (lodando Iddio.) cantauadfi fopra it Plaketion a . 

Era egli, fecondo lodeferiue Beda; per là feriterhàadi:S. Girolamo ; in quefto mo- 
do. Inftrumentum ligneum fi fimilitudine Deleg'littera Grace figurarum; babens obefum_s 
ventrent , &y fonoram concauitarent ini fuperiori parte, vbicordis pleftro, vel ettama digitis, 
fitaroffimus fantis SIAT Pfalterium babubat Figuram contrariam. Cythere., & 
erat Cytharaimuerfa. drei è 

r’Apollodoro, apprefso Atheneo, dice, cheil Pralterio, al tempo fo, fofse quello; 
che già chiamavano Magadoim, & il volgo Arpa.» | 

Salmo; apprefso iGreci, è ilintdefimo, chie appreso Latini, il Canio, òfuono. 
Ondeleegeli. Bene pfallite as in vociferatione, 

Io quelti, fei forte d' Inftromenti vfauanfi. Il Pfalterio, la Tuba, Cithara;Organo, 
Cimbalo, &il Chord, X << 1 Li 

Gli Salmi, Hinni, e Cantici, fono tutti Verfi, per cantare le lodi di Dio. 

Gli Hinni, apprefso i Greci, & apprefsoi Latini, fignificano, le lodi di Dio, con 
canti. 

ll Cantico: Efetultatiomentisdè aterhis habità, i provumpens ii-udceni i fequatr 
E4t/rymiunà, Canticum eft'vox mufica cum barmonib otefoloprolata.: n ni; | 


pa i | * 


«Il Choro, fecondo $. Girolamo. Li suficura Loftrmenzam ex: fimplici pelle cUmÉa n) 


unabus cientizsreis. vi TM TERE, w 
-nAleridifsero; che foseva Cobigento diarolte voti dtt romcei cdi 
i "Gli certe Dauid; contengono le lodi Diòi come gti 5 lconi ddu 
fono ifbrici. + I Lan 
è. L'Aeitorediquefti Salerni; trai Maé0tri, eDiriorHebrei (comefidità) da Da- 
uikE:SApoftino, dites fiebLib. 17: della Città di Div, cap. 14: thiene cl 
{c.150.1a cui opinione,feguc Caffibdoro; & Origcrio Hrtario, &Amintogio. 
S.Girolalmo, homdimicdordmina eli fopra nominati»? > .!% ave tori 
| L'Autotéde” Cantici iù Mosè quando pètediso t Egitto dalic"n piatt 
Tommerfo!Ritaone; ‘cdl Popolo rielMar Rofsos pafsarizgii ‘Hebreis fani 6 (alari: nel 
DBetfertozi (anda alleprezzà, d gli cantàronò } l iftefsoficendo Macia » conké pa 
acporeatido | il Fimpano > 2 Zio csrl 
+’GositeeDebora, fudettà, redfBct: LibtaeGiadiths 1 /Daniich do dabaciae cc 
Se lbudbo Teftamento: ‘Cantici eccellenti fittono dertis etere 
Biositnimi:Ec Benedìtfas Dominus Del YRadan 0 lo) vin po 


(Il pritaò;Fà della B: Vergine, &Eil fecotida ti Zathatia i» » pn): Met: 
o fà Cantiéo di Sifntone Nime dimitti3 ferumzenam Dovstae, i} N 
‘»L’Atore de gi'Hinni, «prin fi Datid;e poi LoL Pel & prio gif 
SESTA mal MORA ILE LL Ced a de 
De'noftri“ vi i Rorifoliosih queftà; ‘eccelle Hilario Pirtatienlî iS 
vAnibrogio Mediblanente, eS'Tomafo d'Amprind.: Ten.» 0) trakan 


Gi Sitnor Noffro;Tariottettcilà Paftione, doppo la Genas ditel' Hianoi con 
ifhoi Difcepoli. Onde S. Matheo , al.26. Hymno diffe &ximit im Moncem-Oljndai, gioco 
— “Effe inte iti bit che nella nottedella:Pafcha}quandorfimiangia- 
uaFAgnello Pafchale, dopò la Menfa , folehtemicritt Pete ua dice oganuro È Hin- 


no; il cui Ae, fù anche ofseruato da Chrilto. 
DORSA Paolo 
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Autore de 
Salmi, 
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sdrzomiro, 
Che figrift. 


cano gli 
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sh ocotrd. 
Mit mul \ di 
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Paolo Burgenfe, & il Baronio, penfano, chel’Hinno quale recitò Chrilto; con 
gli Apoftoli, doppola Cena dell'Agnello, per rendimento di gratie; folsero. 6. Saf= 
mi; cioè, Laudate pueri Dominum, Inexitu]frael. Dilex: quoniam exaudiet Dominus. 
Credidi. Laudate Donsinum amnes gentes. Confitemini Domino quoniam banus, quoniam in 
Saculum mifericordia eius, &yc. Cornelio è Lapide, dice» che fofsero. 7. &c.. 

]l Cantico; dunque, fù prima vfato da Mosè, fommerfo Faraone, conl'Efsercita. 
Poi, da Debbora, vccifo Sifara. Anna , impetrato 1) Figlio Samuele, Giuditta; ve- 
cifo Haloferne . Zacharia , nato Giouanni, il Battilta, La Beata Vergine, nell'In- 
carnarione del Verbo. 

Altri dicono, che anco il Rè Ezechia lo dicelse, fugato da Dio, Sennachetib, 
col fuo Efsercito; ilchee rifutato dall'Abulenfe. 

Così Chrifto Signor Noftro, #7ymne diéfo, che il Latino Interprete, leggeilmede- 
fimo. Etil Greco, verte. Hymuo cantato , quafi Cigno, vicinoalla morte, 

Autore de gl'Hinni, fù dunqueil Rè Dauid, come fi raccoglie in S. Llidoro. Tra 
Greci, Hicrotheo, col Nepote, come reftifica Eufebia. 

De' Lann:, fù $. Hilario, come nota S. Giralamo; imitatore di cui, fù S. Ambro- 
gio, come nota $. Agofimo, Oltreiquali, furono altri Autori d'Hinni; come S. 
Gregorio Papa, Dotiore della Chiefa, $. Bernardo Abbate, S. Fortunato Vefcouo, 
S.Tomafsa d'Aquino, Prudentio, Paolo Diacono, Sedulio, Theodulfa i è Theo» 
doio, & Eipi Moglie di Boctio, che vifse, circa gl'anni. $22. 

Ji Pon:«fice Vrbano Qitàuo, emendo poi gl'Hiani Ecclefialtici, correggendoali 
dalle falle Sillabe, & altrimurandogii.&c, 


CAPITOLO CLXXXx. 
iu De Proverbij, | 


LiHebroi;-chiamanoquel'Opeta ; Misle Mafchals-cioè, dominargi > >|! 
JI Tirino, parlando fopradi quefli, così dice. Sigwficat quambliber illufrem fotto 
ventiam, quafi pradominantem cateris,es pracellentem; fine illa fit Prouerbiupy fenAda= 
gium , fine Enignsa, fiue Parabola , fine Paremia , vt in Greco eft: Nam bac nomina forè 
in Scripruris confimduntur ;| Potrò ingipiunt ba fententiaè vap,r o. binus Libri: Nat n0= 
ue prima capita funt Encamium,Sapientia , cp ad cam paranefi. Elocutus-efteas Salo= 
man, quin cy feripto tradidit fed, vt videtur, alyjs arque alijslocise quas defigriatià Re- 
gcEzéchia Robbiniin vnuns-volumies collegermt à c. 25, vfque ad finera Libri: fiewt-alij ab 
" rdefignaticallegorant gue prioribus, 24.|capitibus, <> duabus eltimis core 
tinenturcitadagrants;V atablusi Morcerus, cr Rabbini, ilo Sei 
Iducit verò bic Salomon Sapientiam quafi Reginam conuimas fisos inter epulas alloguen= 
des) urta eterna morem', qui-praclaras fententias,.problemata, amgmata s gryphaos in 
conuiaijs proponereicdr excutere folebant. Sicut ergo Pluto infuo Amoris conuiuio, non vali 
Soliti iiducis loqueritem, fed plures,puta Socrater, Apollodorum, Glaucune, Ag4bonevi, 
cr Ariftodemum ; & Plutarchusfeptem Grecia Sapientes, ey al alios » Sic Salomon pre- 
ver Sapiensiam toiim Reginam, co Sympofiarcham, inducit cap. 30. Aguri 34. La 
mueteps Regema s canquam conuitas, cr interlocutores: cum ab initio Libri vfque ad caput. 
30. loquatur foba Regina Saprentia, Fuere farfanz<& ali plures à Salomone interlocutores 
indulfi: (neque enim verifintide As voiviffe ipfim folam Reginamtor carinuò verbafagere:) 
fed iniuriatomporisintercidenuni, vi plures alia ciufdem par ibole, quas conftat gd srias 
milliasabipfopronunciatas fifa qubusha paucula ,quafsd naufragio nobis religue man- 
Serune, Sunt verò ha fententia indiferiminatim fine certo ordine cuugefa , qupdara Ethit®y 
quaddnoOecofibmise Fa <tr Politico, quadans Theoogica, Rufus quedam, Pidafcalice, 
quadam Confolatoria ,quedam Parenetce;Sed, vi morar hbicin Proemio Ss dhieronymusfip 
rbis Prawethijs ferd parniitosi girincipientes docer Salomon, cos de officio Suore exudiens 
Vitta ralinguere, virtuses completi» o... Lioni 
‘IneLab®overà.Beclefissta, nirum mature atatis, cy proficientena doces caduca onguiao 
«defpicere, &riprogreffsiim visantione fedare, | >». iu oh TOPOTTASTI, 


ì 


H si 
i oi 
> 0 


1 cibi tica 


ddBigho: Cilodianediad. ar 


a ene sp o rep get Sion it 
impersona Sponfe papi | MITO TNT SO AS 
boWote,3 inps irbridisalomimi, 70. Miferpreres Yapo diferepare db Inibr ed id” Latino 
gag] pofabimde non tam inter preres fait ; quam va bpbraNa‘\ e) Propheiai 
es radices voculafque Hebraas (qua vi piurimum varia fignificationis fune ) aliter ‘atque 

dliser.e x ponunt ACRI A 1*% DITA CAL IN IM DA TRLULO Whey È) MIIRI* IRBIT RE 
Latinusquoque Interpres aliquas fub inde fententias habet , qua tn + DI BYHon ab enon 
Pedrem to 1pfo loco: quas ferde verona 700 defapft uettmeemporis,tefie S.Hiero- 
wymo) valgariffima erat. Li FAP BRNO AT CRE AR O IE 
Sunsquo cirari pazsicalie ommesifie Curtbiice Seriprine; vi Pridentimani vefiimito dre, 

O dio 


«CA PIT O L'O. "C'E pos ine sa 


culo sg gt \opncotaramtp astenia i VLAD 
iù Bell'Ettlefiafta » vrventcso nil rl te 
Amgrertatilt cinte ba rr) Lim reo 


I L'medetimo:Tirinosfopra di quettattro;ferive in tal'incrt e not mort 
1 1 Sic Grace mferibitur bic'Liber,Hebratcé, Cohielerb'jtdef )Conabtitodi, vel Contionat 
Nam toro boc Libroconcionatur Salomon dé Mandi Wrandaniarunizià reti damitare') vt 
ghobec folale fint, neoconffantes, Ned adr ani fatlenty fedidifiraboto Fao 3! ik 
cient, quia plena defeltibus, molefij:, cr curis , Iraque fuader omnium contempiuni x & 
vmus Dei afsuiuum culcum . 

Conferipfit verò $ dlbmibn buné. Librum pro adultis.idnà i v&ribe fderdad perfeEionema 
progredi conantibus , vtex S.Hiervaymo dixi in Probemio Prowcrbiorum. Quiidem ait, 
conferiptum è Salomone poft tot libidiunes;&r Fdololatrias ram refipifcente ac penitente. Ins 
quam fententiam , preter Hebraos, citat Pineda. 24. grau:(fimos Auftores è dr varijs 
chrifque ractombus confirmato drei» 10) uf outi:m.ozgiToNsUp ib 8303 
+ Quà, Salomorice,comincioà dite: Aienidignentn di direi ivonoià A Eque- 
fto Libro;lo diwdonotn12. Capi&c. MRRIRSENNALIVLE tribe Halo imBne ipa 

à sia on io rpnitai fi rotmad mai corn d ©. eusabii up 
it GA P1 T0%L'O0 CL IVO MM ita 
xuic ) : mudet murnpilog, Inner ita, Bin ro ii ai lmdaiga MIC 

| Del'Canticò de'-:camtigiooo vovita aulin t,22 è Ken 

si . eva roabspitì Li aria, try) anita vid 
‘ L Gantico de’ Cantici; cioè) Nobiliffmva C'ahticlnr; pad SA fpirirtale cdlloquiwbto 
smeer:C briftuns veram Den, G homimeni Ur tiNs 3 Spree ge pia 
ammam, que membrum eft Ecclefie, & Sponfa Chrifti, (nota lipredttò» atores) 
Porrò chriftas dilplicem bic gere perfonam.; <d'Auplex Gb vosiemibsi valere’ faprenitifzimi 
Magfirt) fublimem Frdetymortuhque & SUIBlirana Dottr imam fa vadentis Difcipule: ali 
terumiamantiffimi Sponfi, ibris baudibrs:j prityjsy dontis ac fanoriba» fam: chariffimani 
Sponfam profeiuentis, eamdersiue ex dllebrtsy ormantiv3icp itato Ecctè sa viciffimor 
quardis anima pra duplirem fi miti modo, vel posastriplicém , perfonàm fufinet  Primscn 
difcipuba 5 SecuidamySponfa erga Chriflarì } Tertidm, ntagifire; vel fociavergareliguas 
anitrtas; quubfoter adolefe enni is vel filras tetafatetà 74 PRIA SI Sat 
* virgumentum tolloguy y vt cales cotloqueni csdecebar 4 admoduna fublime ; incuindumabi 
veile'ac vatimmeft, Quiaquii et Jen Vrophera; feu Diane } few Apostoli nobis deb 
Myfterijs Fideryde Santtutate mormom ; de perfè GHione vice ; tam contemplatine , quam alti 
sa tradiderunt; hoc Cantico vel èxpsrmiitr, veLinfistàatan, Pnde, & pro this dSàlo- 
torte concinnacii» fu:ftte, dite Supra tn Probewiio Prowerbiotum. ee: + © SU 
vSoylut Cantici uias amatorimseft, ci Micraphoré at fimilitudines piadomnes è niuprijs tari 
defumunta  Nibibram@n bic carnele.ttibvt n umitianiim i bil y ion 

Faceffat Rabbimcum Commentum, de amoribus Abifag Sunamitidis vel Filia Pharadà 
nivi NullebicWeneres, finlli Chpiarbès. Vores fune; faces funt 3 fed'abigne Calefti quo 
arident Seraphimiù, quem CHYf{us vemita Tertas mittere, er quo fanttiores anime ad Helue 
id mi abriproino st i Calm.» (pra smpio tnt : a 
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.Porrà ex decurfu Compseutar i; videbissoptime Leftor,,mapracipuò. deffeHere-4d00- 
qalem, fi Tropologicam expofitionem bmius Cantici, cn asima.pia, ac Deo devoti: pend 
amuia aptare, Qued ideò maxime feci,quod hac via maior ad uos vtilitas prouenie?, quod 
putena boc primarià è SpivituSantFo intentum fufe; ac prainde Listeratevs fenfinadebere 
senferi..... a Ra nq jordan in 

p STARS & Anagogicum fenfum non rarà etiama attingam, vt videbis. Quane» 

facillimune finexe. ii ta | ì 
-..Tropologico fenfu religuos. amnes colligere, Nam quidguid-anime pie conuenit,id-toti 
Ecclefia afferibi potefi, && nominatim nobiliffimo membro illius Virzini Deipare, Ex bumas 
mete Cbrifli facibà deviuchis ompia ad $5.,Eucharifliaro s adeogue, pad ipfama eius diui- 
mitaterta, ( ) 

Solex werò hoc Canticum, quad offo capitibus confat, al Inrerprevibus intres , vel quin» 
que AEt6s diuidi , 

Sed videntur duo prigra capita { vr bené natgt Eud, de Panta. Ybregiarium quoddem e(f® 
omnium Mifleriorum,quareliquis fex Capitibus continentur, &- nouis Metaphoris ac fin 
militudinibus fufiàs explicantur. Vade.cadeweff pereratio, (è coranis fecundi capitis, 
que offri , Que ad artificium , cy difpofitionem Rbetoricam fpeéBant, inboc Cantico quert 
fermper nou debent. Opigia enim plena fune affeBibus, qui vranimum , fio co linguamia 
emanziuna nunchue, nuncilluc vapiune. In ystamen afttiibus, fnusnondeeft concinnus ordo, 
vs fupra dixi, cp ex fequentibus phanung fict. &£, i ue | MPI 

ctis fonale pasole del Tirina, (apra ditalmateria. Il qual Libro, lo diuidang 


ì 


us Var. LITI I TI 

,i aspre MIRI. EE OL et LL sralol > goa i **VOX 

wo! RIT 34 319 PAIA Della Sapienza 6° ai ' 1 le, 

a «eh D TEPSO GIA, 20m dts i tia it ì Lena PIET AI 
Opra di quefto Libro, nel fuo Argomento, così (crincilmedefimo. |...) 


- Sic Hiftus quadde Sapientia, tam.increatg, quam creata fublimins, dininiùs, co quaftex 
radice trattet, &r fi Hebraicè confcriptus,actune pro Canonica ab,H ebrpis agnisus fuerit, in 
quid Ifidorus, cp è Caflro; iam tamen à tempore S. Hieronymi nonextat Hebraicé, vti 
mec Ecclefiafticus , (td fù Grecf. Wrde Iudpi, & Indeos fecati Heratici, quin dyAtba- 
mafius, Epipbasius, Hieronymus, Damafcenus , noluerunt cos pro Canonicis babere. Sed alij 
ferè omnes SS, Patres, etiam antjgnioxes, vt Dion. Areopagita , Clemens Rom. Cyprianus, 
Greg. Nazianzenus, Cyrillus, AuguRfinus,e&rc. Illos vt Canonicos citarunt , adedgue, che 
C@heiflus ipfoscir Pagtws Apoftobus. Es:pro ver? Canomicis babendos definiuit Imuocent) .I, 
Coucilium Cartbaginenfe. 3. Florensinumsac Frideptinum: ita vt debac veritate iam 
amplins licest dubitare , ì: uo 9 siaionn 
, «Aultor buins Libri dà Auguftino putatus gliquando fuit effe lefus Filius Siracb, qui foripfre 


. È Eeclefiaflicum, Sedquia hoc fine inxta auttoritare putamt, idcirco retraltat idipfum, dr re- 


wacat. S. Hieronymus, ex multorune aliorum fententia ; vult Pbilonem Iudaum Alexandri. 
num: Driedo, Genebrardus, cy. Bellarminus volunt alium Philonem multà Semorem Ale- 
xandrino scr è. 72. Interpretibus. vnum » Libribuius; fi non autore, cert compilatorema 
effe. Sed longé probabilius videtur, ipfummei Salomonem Auttorem, &» Scriptorem effea 
nani c. 9. v. 7. diferté ait a, Tuelegifli me Regem. popula tuo, er dixifli me adificare Tem- 
piurinafonte Santko suo, Etita affirmane Enfebius, & apud ipfum Egefippus, crdre- 
ugus.Idemque fentuuns Textullianus,.Cyprianus, La&antius , Ambrofius, <&r als. Patres 
Cifazi bic è Chrifloph. è Cafluo, Jac, Rytero, &7 loanne Lorina, | 

c Danidiwe bue Liber iwtres partos,. Prima, vfaguead cap.7, exbortasur ad zelune, & ero 
rem Sapientig, Secundg ,vfque ad c,10. explicat originem Sapientie. Tertia, effetus, de 
Lalns Sapientig: Porsò vt ip. Prouerbys.erudit priuatos bamines precepris Ethicis; ita im 
hoc Libro Reges maxime cdr _Magiftratus infirue monitis politicis, ta Aureulus cr Geor= 
gius Bderus, Lorinus, & d Caflro. ad: 08 ) and i 
e-WerfioLibri Latina nidevur fuiffe antiquior S. Hicronymo, com fententig , guy à Patrie 
bus fupcagittis longe Hieronymaantiquioribus ex boc Libro proferentur, citentur ijfdemup. 
‘prorfus verbis quibus nos illa? iam conferipras habemus: Et Hieronymus bune osi pro 

ci apocryp 
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apocrypho babuerit,ac proinde nanums ab illo verefimiliàs abfiinuerit, vt e ab Ecclefiafi. 
co abfiinuit, Ynde verofimile eft, noftram qua vtimur, efie antiquam verfionem, qua Italica 
dicebatur, & in vfacrat ante tempora $. Hieronymi.&re, 

Inuita dunque tutti i Rè, c dn gi adabbracciare la Sapienza ; di cui, altro 
non è Mac@iro che Iddio. Equelto Libro , lovividono in Capi.19. 


CAPITOLO, CLXXXZzIV. 
Dell Ecclefiaflico, 


GS Egue il medefimo Tirino, fopra di effo, queft'altre parole. ! 

A Latinis ficinferibitur , ad imitazionem fimal , &r diftintHonem Libri Salomonis qui 
Ecclefiaftes dicitur + .. 

CompleGtitur enina fimilem moralem Pbilofophiam, fed luculentioribus, &y nerwotioribus 
Sententys: onde dr Grecis. aurispot, ditfuseft ,tefle Eufebio, Hieronymo, Hilario, AUGH= 
flino, &r Rabano M. qua de omni virtute prpcepra tradit: quibus infiemà Dei, diumnorumgz 
operura, viroruna Ilufiroum Encomia fubneftuntur ve ..1 \ 

Inferiptus aliquando fuit Salcmow, tefte codem Hilario, Hieronymo , Auguffino, cr 1fè- 
‘doro, vnde cy Concilium Carthaginenfè. 3. cap.43. eum citat nomine Salomonis , nempe ab 
parabolorum, & phrafiuta fimuiuudimer , <> quia Salomonis parabolis quedam bine indeò 
buic operi infparguniur. Sed certum ef, non Salomonena , fed lefum P.Lum Sirach , lerofo» 
dymitanun , curtam paffim d Grecis, cy Latinis adfiribitur , Auttorem effe, vt conflar et 
Prologo. ere. rl; Libri, i 

Hefuna, inquam, Seniorem , qui putatur fuiffe nepos, vel abnepos léfu Sacerdotis magni, 
cum Zorobabile reducis é Babylone fub Cyro, inguis idema 1fidorus: Et fuiffe vnus é.72. In. 
serpretibus,quiiubente Peolomeo Ph.ladelpho Biblia ex Hebreo in Grecum. Idioma tranftu- 
derunt , Et fcripfia Hebraicé ; Nam id în Vrologelafferituw yi SL.H ieronymus offirmar Sea 
vidife Hebrgum exemplar: fed iliudiam intercidit. Porrò ex Hebreo tranfiulis illud ino 
Grgcuto lefus Iunior , nepos Semoris, idque in gratiatià Grecorum, cir Profèlytorum, vt pa- 
tet ex Greco Prologo, quem Libro aui fut prefixit, cy prefixum retinet etiam Romana editio, 
Bamquam Canonica Scripruram, y paris autt.ritatisedmiipfo Bibto: E colefiaffici È De cia 
ins andioritate fat multa dixi inizio Libri Sapientiga mala vierque Liber vi. cofitena habet 


«bofles; ita do cofdem babet propugnatorem. &ee. è ii 429G 
CAPITOLO CENXXXW.. .. i 
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TE Profetî,della Vecchia Legge; quattro furono? Maggiori; cioè; ilprimo 
Ifaia, fecondo, Gieremia, con Baructi, fuo Setiba', ibterzo, Ezechielle, &i 
quarto Daniclle. sn i 
“ “itnome d'Haia, che fù il primo Profttà , intendefî per 84/waror Domini . Leone 
da Caftro, lo verte, se/is eft Deass perche Hai, & Iaia, il fimileè) che Giesii . 
i» Dall’Bcclefiattico , fi chiama Proftta Santo, Grande; e Fedelene) cofpetto di 
Dio. PES e AT INO? IMITINIS 154 
Sidice,checongran Spirito, vedelse lecofe da venire; finoal fine; cioè, non fo- 
to poco doppo la fua età; mà ancora quelle, che negl'vitimi Secoli & alla fine del 
Mondo, venire doucuano;predicendole tanto chiare è e diftinte, come feinnani 
ziglifuoi occhi propri}, ad Yria; advna; le vedefit Er de ve ianò prifomzà, vel peraffa 
wmarrationem contexeret, aut Hifloriam eonferiberet; dice SIGirolamo. Emominatamen+ 
te quelle, che concernonota venuta di Chiifto Signor Noftto; nella fua predicatio. 
‘né, morte, e Regno Onde dalmedefimo'Girolamo,e Cirillo, nori folo è-nominato 
Profeta, quanto Euangelifta, & A pottolo. Huomoper il tuttogrande, Privta, per 
‘ll fplendore deltà fua riafcità, clendo Népote, periPFtdtello;;: di Amalia Rè di Giu- 
da ;eZio, e Suocero di. Manaffe, cometettifica i medefimo-S. Girolamo, che dicoi 
‘mò gh ebrei: Secendo; perta:Santità dUllavita» Terzi ; per l'Eloquanza. Oade ch 
Catang dd - Yyy fendo, 
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fendo egli Antico, ediRegia Stirpe, e Regiamenteeducata, in quella molto valle. 
E però da S.Gio, Chrifoftomo;è chiamato Profera,nominatifsimose gràd'eloquen- 
ufsimo , Quarto, perla coltanza nel ivo gloriao Martirto; perche con Sega dile- 
gno , dall'empio Rè Manafse , partito permezzo » fù fatto morire; per correggere 


. acramentecegliy &ifuoi Prencipi;, 0 Baroni di Corre, comeè commune traditig- 


nede gli Hebrei, fecondo Tertulliano, S. Girolamo, Bafilio, Aimone, & altri 

Della fua Magnifica Sepaltura ,,& egrezii Miracoli, noltome tiferifcono Epifa- 
nio, e Dorotbeo. Le cui reliquie, trafportare poi furana in Pancade, l’anno.3 s.di 
Thcodofio Iuniore, come vogliono Cedreno,&t altri.&c, | sai 

Quefto (quanto all'ordine, etra i primi Profeti ) fi pone, come diceffimo ,, nel 
prima luogo. Così nella Sinagoga Hebraica , come nella Chiefa Chriftiana, 

Per ragione di rempo, (e credere vogliamo ad Eufebia, & altri Chronologi; il 
primo, che Proferafie, ò hauefiè queto dono di Profetia, fù Ofta, Il fecondo, lod. 
}] terzo, Giona. Il quarto, Amos. Il quinto queto Haia, Qui dice il Tirino) fecun- 
dum quofdam, 17. deviumanzo Ozie, feu Agarie Rigis dude; fed verofimuiàs fecundune 
Sx FHieronymum, 25. érufdem Oz:e prophetare cepis cum. Amos, 23.ann0, ali fub initio, 
éiuftem Regis cepiffent. of hbostempare Foathan Filu.Ozia prophetara cpperunr. Li fefto, 
fu Abdia, Erilfettimo; Michca; Hî enim faptem Syusbroni fuerunt, dice S. Girolamo. 
Sotto Ezcchia fiori l'ottauo, detta Naha. Sotto Manafit .ilnono, Sofonia Sarto, 
Giofia, j} decimo, Abacuc, & vndecimo , Gieremia -. L’anno. s. della Tratmigra- 
sfonedilechenia , cominciò il duadecimo, Ezechielle. L'anno. s. della rowina di 
Gierufalemme, ildecima.terzo, Baruch, ferifle la fua Profetia. Come poco dapoi.il 
decimo quarto, Danielle, Doppo foluta la cattività Babiloniga, l’anno vadecimoy, 

ofetarono pet il decimo quinto, Aggéto per ildecimo.feflo, Zacharia , € dapoi 

alachia; per il decimo fettimo; & viumo. È i 


av ANBETA LOGCLIXTXKXY L 
ARTE RS ERE CA e ga ® e: * 
o e OT iL, Profetie d'Ifaia, 
efecni i BUR NA dI IZRITA O ù " 
Vefto ifaio Figliuolà divA mos, nella Vifione , ehehebbe fopra Giuda, c Gio 
ir lemmegint* giorni diOzia msg Achaz, &.Ezechia, Rè dtGrada;. 
ù vn’Efsempio di pia, e perfetta Orarione, da cisere meritamenteumitata 
da gli Oratori. i 
Egli riprende igifcattifetfogolò, come l'iguoranza, il difprczzo di Dio, la fuper- 
bia, la fiducia de*lor huomini , & il fcherno dell’opera del proffimo, la fraude nei 
giudicij, cmaffime l'Idolatria. E com:queta siprenfione, dinuncia à Giudei, l'ira 
Celefte, la vendetta, elepene. 
o'rPatla péialla teirtiont'de’Giugri, alla vagatione delle Genti, &c ad aleri MiAerij 
Hel Nubub Teltamento. E pei à molte confolauoni, configli. ammonitioni,é pro- 
meffe Diuine. i + ca 
u'Prédicela Chiefay:efferGmilt adva Mome altiffimo» da Ghrilto elfaltarfi tutte te 
Genti, à:qualla nolgoti: iificmes cambiandota guerra, conla pace. - 
Prodiveitaronina sstiettvGiudci, non fola per gli Caldei, come vuole Aimone; mi 
peri Romani, conforme vogliono S. Bafilio, Girolamo, Cirillo, Ruperto. &c. i 
-oILacanfa ide] Bectidio diet cagionarfi per i peccati, € del Popolo, € de' Prencipi;è 
su funesta Ocaiotiehe.: Faminca: che: sommutare deurcbbono coni Cilici] , 64 
i e 004 ind iti 00 ptt La ; . cage A 
colta molti Elempij di Dosne, che dominarongi loro. Mariti; come tra gli 
rin 3 InzabellerAthalia3 & Herodiade. Dicui p San diffe in tal edito Lea 
stulterèsreg unt n0s:varStnab@no fenat4s Romani, Rama, rbeo i 
r. Torcadz Meràfara délla Vignas che per-Vare, diede labrufche ; cioè Agrelle acer- 
bc, & Nuesoperfistrer zi; i gori to se 
Dice ta/Magnifica apparitiane di Dio,edel Serafino diFuoco , che gli toccò le 
labbiay cla bocca: narrando e, parale del Signore. #ade, co dices populo huic: Au- 
dise audiensesz 0 molitt intelligere i 2 Videte vifioneme , «5 nelite cognofcere. Ex 003) 
LR | ° cor populi 


delSighor Carlo Giangolinò. SZ9 


cor-Pdpoili buiusyi & amees fius aggrata: Etocalosreius claude: ne fortè videatiaculisfuisy 
er auribus fuis audiat, cy corde fuo intelligat, cir conwertatur, cir fanem eum . Et dixi è Rf» 

uequò Domine è Evglixst:: Donec défolentur-Cinitares abfame habitatore , cip domus finca 
feniisà sgpiterra relinguetur deferta . Ec.longefacier Domus bomirci, cr mulciplicabitur 
que derelitta fuerat in medio terre. Et adhucia ca decimatio , &r conuerteturs gir erit ilo 


oîlenfiovem ficus in Ferebiutbus, co ficut Quercns, que expandit ramot fuos: Semen fan= — 


Lum: erit:d,quadfleterit.ineaigoeo si.» » 1 VELE) TO: 
-0!Qidintendéfile rodine de’ Giudei ,penAatioca Epifanc, per Pompeo; per Tito, 
per Adriano, e per altri Imperadori.&c. obliadi, gna: nf 
cirArtRè.Achaz, sà Giudei, tementi lorduina pevgli'Sirij , e Samariti, promette 
Afaia, l'opera, edalberasione. . lo dish re diviticra monili bisi 238 
Di ilfegno di Emanuelle, hauer da nafcere dalla Vergine,dicendo. EcceVirgo cork 
cipiét, d paviet\Filiana, & wocabitur nomen cius Emmanuel. Bucyrum,<r mel comedet, vt 
friat reprobare malumseff eligere bonuna, >< »..! ;. eli avLail s 
+0. Finalmérite ad Achaz,éta Giudei, fatti inereduli; predice loto Ifaiasla rouina per 
gli Egittij, el’eccidio peri Caldei, &c. n nftnnihs 
; Quai Poli persiane DOGE E comequella di Aiath, 
rHai.Gallim, poi, fù Città, douc originiofii, Phalti, che fposò-Michol Moglie di 
“Dauid. E Laifa, fù l'ifteffà Città di Laissò Lefem.cioè Dan: E Medema, vuolelA- 


drichomio, chefoffe Berfabee, qual dapoi fichiamaffe Gibelina, (ccondo S. Gi. ni 


rolamo. &c. ur». are sti. ot 

Di più, prediffe Ifaia, che dall’Albero della Giudaica,c Regia Stirpe di Dauid, 
puro, e rovinato pergli Affirij, e Caldei; rimafto farebbe vn tronco, € radice,del- 

quale farebbe vicito il Nobiliffimo FioteChrifto , ornato ditutti i doni dello Spi- 
rito Santo. Sottoilcui Imperio, le Gentifi accompagnarono con i Giudei, & i Lu- 
pi, congli Agnelli. Egloriofo farà il fuo Sepolcro: egualmente lo Stensardo della 
Croce. E lefuefpoglie faranno iFiliftci, Idumei , Moabiti , Egittij, cl’alere genti 


tutte. n9I3sz ‘ VIRTIBIGARE pi n è 5a 

Profetizzando, dipinfe l'eccidio di Babilonia, & ilfalto, e ronina del Rè Balthafr 
far, come vn'altto Lucifero ; denunciando la (trage ancora de' Filiftini,per Ezechia, 
ela touina de' Moabiti. &c. rit inborzii n bDinolicat i 
. Quàla Cittàdi Ar; fivin Moab, chegli Hebrei, chiamarono. Ir, ch'era la primie» 
ra, e Metropoli del Regno, dapoi detta Arcopoli, ab Ar-polis, c non-Martis-polis. 
‘AltreCictà Iiluftri, furono in Moab, come Dibon; Nabo, Medaba, Hefebon., 
Eleale, Luit, e Oronaim. i 

Tal Moabitide; horaè parte dell'Arabia Petrea, e Deferta , tra l'Eufrate, Scil Mar 
Morto:c Nemrim, fù Regione di Moab.&a l 

Il fimile profetò di Damafco, edi turtala Siria, conla Samaria, e Regno Ilracliti- 
co, delle .x. Tribu. : 
| Prediffe poi)a (tragedegli Etiopi, e fotto Sennacherib, e fotto Nabuchodonofor, 
pergli A ffirij. Comeanco quella di Egitto , con la rouina di Babilonia, peri Var 
ri del Camelo, & Afino; cioè, per le copiedi Dario, e Ciro, Rè de' Perfi. 

Così dell'idumea; & Arabia, che fono gli Edomiti, e Cedareni. 

Altre rouinedi varie genti predifft inoltro Ifaia , in quelto luogo, con la cattiui- 
a di _—- fuperbo Prepafta del Tempio ; mala ftabile Dignità del pio (uo fuccef= 

ore Eliacim, i si 

Prediffè l’eccidio di Tiro, per Nabuchodonofor, con la fua riftoratione: Equel- 
loditutto il Mondo; conlorouina di Sathanaffo. ; | 

Quì induce alcuni Cantici , & infegna ,che nondimenole reliquie de Giudei, fa- 
rebbono alla Chiefa di Chrifto,conuettite. 

Predifte ancol'eccidio di Gierufalemme, conla mifera rovina de’ Giudei, per la 
loro cecità, & oftinatione nel male» E per ilcontrario,la vocatione, e conuerfione 
de' Gentili à Dio. ° . 

Defcriffe la Felicità del Regno di Ezechia, ottimo Rè; e fimilmente,del Regno di 
Chrifto, di cui egli fù Tipo. î 
Predifie la rouina dell'Affirio Tiranno Seanacheniia e fotto quefto Tipo, di Fa 
zi è $ AE s! 


da. 


«Areopoli, 
Città, Me- 
tropoli de 
Moabiti. 


sso -ttedengrefia/ Dicono H.55 


Cn, a pijl'etonna felicità hella Gelo 
Sai Cita de Geni, fono Chrito; sloriofstnomeprbpagseit ire 
ns VWaticiaa taChiefa de' Gentili; fonb:Chrifto , slorivfa@imemeprbpagarfia 1 oe 
mv Denancia at Rè Ezechia; infermo, la ftormionte. Che poi; per fe preghiere fatterd 
«Dio, impettò: rs: anni di vira,ela liberasione dalle atenì degli Afsinp lub 
-*PromefsraliMonda il veraParatlito) Goafolatoreze Redentore Ghrifto; col fuo 
Precurfore Gio. Battifta : E defcrifse la Pani erieranieàra Berra di Dio; pr. 
dicendo] epromettendo it Melsia, Redehrore, eSaluaiote dutMairidò 3. comlade- 
Miruttione de gl'Idoli. i OL ino na? Rn 
n BperMEGempio della priftina touinà delle! x: Tribu ,pte Salatinafsar, anfimoni- 
fecilrefto dell'altre.2. chelafciando gl’Idoli, e le (celeraggini,: ficonuertino al verò, 
iddio, &' alla virtù: |< si aut st nin cliapnpero 1) gita 
ix Promette Ciro, virtorié(o, è Monares dell'A fiayactiò ch'eglint! fo fine libe» 
ri rimetti i Giudei di Babilonia, nella lor Patria: Orando d Dio:sethe nel Mondo) 
mandibAntisipodiGito, Chrifiopthetiticti igenentà fottaitgiogo.del Detnofiio, 
e del peccato. &c. 94 albe Diurno ci ni 118 
«''Pertatitò Difo,‘helsbe pormditifàimor? dci Cielo.. Onde! Senofonte dilui, ‘dice 
queftè parole. I Cappadecas,.Phiygus, vtrofaz 
‘os, Cat 24; P entéai, Babyloniosa porieni ef. Balirianisy Iddis9Uiicibus, Satis, Paphba 
goribus, & Matyandinisa domibatas ef. Afiarecis, Grevis, ©yprijs; Atguprijs. re. Ei Ho 
rodoto,così narra. Quamcumg; gentem Cyrus inuaferat, nullo patto poteratewadere dro, 
«LGhfaoi Thefori; ché dall’A:fia; càuò i dice Plmiò , chtaficditttano à. 3:00. Tnil- 
libhi d’oro,&cc' ! ‘ li } 1.a "e ! i; { î, ui DUI Gf: i] ccnl rm 
«! Predilicil noltro Profeta ;tamd i Dei de’ Babildnij; cîdà. Belo:yeNabc; < o) 
ilorò Cultoti,farebbono elitpari per Ciro Chrilto. Egli Giudei; per opera. Di 
binà , procetti, e f@luati. Va, e CI) sila Ateo ia 
:.. Che-Babilotia,fimile ad vha Reginu, fato, efuperba) trasformata: farchbe it. 
poucra Ancilla cattiva . Prima, perla crudeltà fua ne' Giudei. Seconda, per l'artor 
varizi.: Etérza; per eMagichè intamttarioni, Briindbuinationi +. mire 
« Ritinprogeta la diuiezza deb cupre de' Giudei che ammoniti pertanti Profeti, deb 
la catiuità Babilonica, non vollero defitere, e pentirfi dali’Idolatrie, & altri vitij, ch 
erano cagione di cahti mali. Nondimenio , predice lorò lieta. ritorno dalla cattività, 
nella Parrivi&es: . Fic et assi fue 
«Now Cyrus ( ve-boliut quidam Hebesi,) non: Ifaiat (vt Huga, }momIoannes Bapt. (vt 
ali; ) fed Chriftus ( vt omnes SS, Patres conffanter affirmant , cin Scripeura alibi teflaturg 
Ps) icè ratiohem:relldio aduentuk, legationis, & offitti fui, feilicer-vivoranes gentes ad Deum, 
ei eternam falutem vocet, cafque Iudeis infua-perfidia obflinatis fubrogetratque fubflitn@ 
ih vera Eccléfia Dei, omnibufque Priuilegis Filiornbse, cir Heredum Dei.dirc. 

All’Efsempiodi Abrahamo, e Sara, promette Ifaia,di Sionsciaè de'Giudei,adhe- 
rénti à Chtilto: copiofa prole, allegrezza, e (alute, con nuaui Cicli ,enuoua Terra. 
Pérarra, è pegnodi-ciò,predice,che Gierufalèemme, douce da’ Caldei , fù roninara,e 
gualtasdoppo pocti amai, di nuovo farebbe riftorata. Pertanto promette la libertà a” 
Giudei, dalla cattitità Babilonica,, e la riftoratione di. cla Giernfalemme: E fotto. 
queto Tipo delttitoi beni per Chrifto. Onde comanda àgl'Apoftoli, e Difcepoli 
tuoi; chevitirà di-Giudea , fpargono l'Euangelio. |. TE 

| Deferiue, quafi tutta la Paionedi Chrifto , come vn'altro Euangtlifta; dando la 
carla a' noltri peccati. VI ASA Ser I 

Prega forando a Dio) per il Popolo (uo, oppreffa.da tanti peccati; e flagelli. Che 
aperto i Cieli; tndtidiil Mea; cheliberi, e falni il Mondo. 

Finalmente. Pergit in Iudgorum, co Templi, dr legalinm vittimarum reprobatione»z 
Gentium vérd bocatione, Ur Ecclefimcarumdem propagatione ,gioria, felicitate , duratio- 
ne vfquè ad extretmum Iudicium, Quare brenirécapitulatione toto Libro difforun, mionet 
Apoftolosywt Gentibus gloriam Dei, cy gratiam Chrifti firenué annuntient. . 


re BENE 


CA. 


Ja grafia, felicità del Nuono Telamento : Igual medefimo Argomento» perfitta- 


el 1. 


dice: $.Girolamo: | 


del SignorCarleGianghlihd. ssi 
SCAPITOLO:CHDAXXIY1D 
Di Gieremie Profera, 


Yelto in Hebeaico s fi-dite Iumiahws cioè; Excelfus. Domini, -vel- Cel fondo 
ei, Domini, » sb £ - È, « 9 | . ” 


‘1 Se. Fi Sacerdote, Dottors Profeta; & Apaflolo; egiàfina nell'erero, della, 


Madre, Santificaro,& aquetl’ofticio dedicaro. cprunSbMba oca 
PE L'anno della fua viras.circa; ts. così Giouanetroefiendo ( come teftifica S..Giro- 
amo), cominciò Profetarei mandato immediaramente da Dio, à predirea' Giudei, 


Ge all'altre Nationi, 12 venuta di Nabnchedonofor,elaronina della Città di Gieru- 
falemme,.e delle vicine Protiincie; e Regni.-&e. Abbonda di minaceie, di riprenfio» 


ni, edilamenti, L10100 Gi i î 
i, Quamifchia dapot» lieta promefsa, di ridurre i Giudci,dalla Caldea, di redimere 
il Mondo per Chrifto, delle genti, nella Chiefay da indurfi, della moltiplicazione del- 
mente trattano ancora Ifaia; Ezechielle, & Abdia. 
Scrifse.in Hebraico; con file femplice, e ficiley ita maie/fute fenfuum profundiffimo, 


Fù fuo Scriba Baruch, chele Profetie di quefto Gieremia,in diuerfi tempi compo- 
fe; invnfolo Volume, raccolte, latciaro l'ordine de tempi. n si 
Moisè Kimehi, Procopio Gazceo, Hidoro, & altri;*pprefso Sito Senenfè; vozlio» 
no, che Gieremia fcritefse ancora il terzo;e quarto Libra de'Rè: El'Avulento,vuo- 
je, che ancogli due primi Libri di detti Rè ida effo folsero compofti.. 
Altri dicono, cheil Salmo. 64. Tedecer Hymnus. Etil.Salmo. 136, Super Flumina 
Epi: con altre cofe, lm fcriuefse, «come vedeli apprefto Chriltoforo di 
altro. ti 3 
Profetò fotto. 5. Rèdi Giuda, dall'anno. 13. di Giofia; fino all'anno. s. delli 
rowinata Gierufalemmi, e del Tempio, per anni. 45... 
| Pertuttequefte fue fattiche, altro nonottenne da' fuoi ingrati Cittadini, chein- 
giurie; percofse,lacci, carceri, c morte» nella Città. diTafni ia Egitto, lapidato da” 
Giudei: E petàcelebrato è per Martire da Tertulliano, Epifanio, Dorotheo, S. Gi 
rolamo; S.Ifidaro; e dal Martirologio Romana; la poluere del cui Sepolcro Tafni- 
tico, dicefi efsere ottimo rimedio contra il morfo dell’Afpido. 
Gio: Mofco, feriue, che l'OfTa di Gieremia, da Aleffandro Magno, da Tafai, tra- 
{portate furono in Alelsandria; e con vn Hluftre Monumento , coperte. 
Scriuc Niceforo, chevn'altro nobile ne fece l'Imperadrice Helena.,., | 
S.Ignatio,dice, ch'egliverginereftafiè ratto il tempo della fua vita. Così anco tc- 


Cronica fiificano d: Girolamo,& Iidoro. 


Va. 


vlefiadri 4. Athanafio, Girolamo fudetto, Origene, Ambrogio, Nazianzeno, Leone, 


Pietro Damiano; e S. Tomaflo, tutti concordano fofiè Santificato nel ventre,, 
della Madre. 7 Re: 
L'eccidio di Gierufalemme, peri Caldei, gran parte attribuifcel'Ecclefiaftico, che 


in lui egcitarono le crudeltà de Giude. Let 

Dopòla morte fua, apparue a Giuda Machabco, Gloria mirabili, ee magni decoris 
babitudine. 2, de’ Machab. 15. v.13. Di cui il Santo Ponr. Onia. Hueeft ( dice ) fratr 
amator, & populi Ifrael bic eft qui multuna orat pro populo , &r vniuerfa Santba Cinitattoy 
leremias Profeta Deiydygc. . sui 

Contiene ilProemio di tutto quefto Libro; la Diuina vocatione di Gie- 
remia all’ofticio Profètico, dalqualcin vano fe ftefso ifcufa . Viddevna Verga vi- 
gliante, & vn Vafobollente. Perle quali cofe; la romina della Giudea, e delle vicine 


Nauoni, pergli Caldei, da portarfi, conobbe. 


SA 4 
nc 2. 


Argometo, 


Memfi Cit- 
tà di Egitto 


s42 -Hedengrafia. Difcorfo. II 
CAPITOLO :CLXXXXVIILI 


Profetie di Gieremià, 
Icremia,fù Figlio di Helcia,de'Sacerdoti,che furono in Anathot,nella Terra di 
Beniamini ne’ tempidi Giofia Figliuolo di Aman Rè di Giuda, fino a’ giorni 
di Gioachimo, e Sedecia Rè , Figli del detto Giofia; & alla-trafimigratione di Gieru» 
falemme, nel Mefe quinto. È 

Cominciòeglià profetare l'anno.13. di Giofia; cioè al primo anno della Monar- 
chia Babilonica. 

Vidde Gieremia, quella Verga del furore Diuino, fimile ad vna Cometa, appi- 
rente con figura di Verga, ò Spada,che minacciaua mali portenti a gl'huomini. C&- 
fermati da quell'Olla, ò Pignatta, piena di Fuoco boliente, che dall'A quilone,com- 
pariuano; cioè da Babilonia, che rifpetto à Gierufatemme, sende conl'Afsiria , al- 
quanto al Sententrione. . o pi 
- Predica eglila gran beneuolenza, e beneficenza di Dio, con la gente Giudaica*: 
E l'ingratitudine del Popolo per lIdolatria, & altre fecleraggini.&c. 

rà la Scrittura, per Figli Memfei,eTafni, intende gh Egietij. Perche Memfi;cra 
primaria Città di Egitto; nella cui oppofta ripa ( cioè del Fiume Nilo), hora è l'an 
pliffima Città del Cairo: E Tafni, fugià Regia de’ Faraoni. &c. 1 

Poi. Synagogama Idolatrantem fub Metaphora edultera repudiate reuocat Deusad peo 
nitentiam. Oflcndit, gramds deliquiffe Iudam quam Ifraele:n , Denigue per :Chriffum pani 
tentibus omnibus veniam, gratiam, &r gloriam promittit. &ec. Così il Tirino: | 

In quefta parte, per Aquilone, intendefi l’Iraclite.x. Tribu, trafportate in A ffiria, 
e Media, chegiaceno all’Aquilone della Giudea . | 

Gierufalemme, chiama Soglio del Signore,cioè , Throno Regio di Dio Sommo, 
e principalmente del Meffia; d'onde l'Imperio fuo ftenderà per tutto il Mondo. 

Inita poi i Giudei, a penitenza non finta, mà vera ; pingendola terribile venuta, 
& Effercito de'Caldei , l’affedio di Gierufalemme, & il guafto di turta la Giudea... 

Paragona Nabuchodonofor, ad vn furiofo Vento, che fuelle, etronca, tutto ciò, 
cheincontra. Et ad vna preellofa nube,chefeco porta la tempelta. E gii Caldei,a Cu- 
fiodi de’ Campi, ò Vigne, cheil tutto diligentemente guardano, &offeruano. è 
i price a'Giudci, le loro foeleraggini, Hipocrifia, Oftentatione, Luffuria , & 

theifmo. 

Inuita quafi i Caldei, ad occupare Gierufalemme, &à purgarla da’ fuoi mati, &c. 

Per Bethacara; quà s'intende vn Vico, nel mezo, tra Gierufalemme, e Thecua, 

ftoin Monte;e pieno di Vigne,&c. 

Dice, il Tempiodi Dio, efser fatto Spelonca di Ladroni ; e per quefto haucr da 
rouinarfi come Silo; mà gli Giudei, hauerfi da vccidere in Tophet, doue gli ftefsi Fi- 
g}ioro, facrificarono all'Idolo Moloch. 

Predifse in vendetta dell'Idolatria, e dell’altre fceleraggini, che i Sepolcri de' Giu 
dei, farebbono da Caldei, (tati rouinati, € l'ofsa difperfe; & efsi deuarati da' Serpen» 
ti, Regoli, ò Bafilifchi. 

Riccordai patti, e confederatione,già fatta con Dio, net Sinai; c perla violatio= 
ne di efsi, predice l'eccidio de* detti Giudei. 

In Tipodi Chrifto, dipinge sè, come Agnello, alla vittima,condotto da gl'ingra» 
ti Cittadini (uoi Anachotiti, che in vece di Pane, dauano legno; impetrando il Di- 
uinocaftigo, inloro, &intuttiiperfecutori di Chrilto. . ". 

Predifse la futura fterilità , efame della Giudea: E prega peril popolo » benche 
probibito da Dio. i; 

Ammonifce Iddio, a Gieremia, che non prendi Mogliein Giudea , e chegenerî 
Figli, dovendo i Caldei, leuaretutte quelle genti nate, i cui virij grandemente af 
faggera; afseuerandola caufa di quefti mali, efsere i peccati. Finalmente confola 
gli Giudei, con la fperanza della liberarione, dalla cattiuità , per Efdra , e mafsima= 
mente per mezo di Chrifto, e degli Apoftali; iquali, non folamente gli Giudei,ma, 
le genti molte, da gl’vitimi confini della Terra, veltiranno di notitia, e culto del vero 
lddiò. Ammo» 


Ammonitce i.Giucici, fe penitenti ritornafsero al Signor: ) «Mendo per i Caldei, di- 
fpeili in vane parti) in priflino vercbbero, È fequeito non facelsero , prediceua loro 
l'elferminio per Nabuchodonoler. i 
‘ Vdiro Phaffur Figliuolo di Emmeo, Sacerdore , che contituito era Prencipe nella 
Calà dif Dio cioè vno.de' Prefeini del Tempio ) ciò che Proferaua Gieremia; contra 
i Giudei, lo fece prendere, e fattolo tormentare, lo pofc.in carcere. i 

- sddecia Rè di Giuda; afsediato in Gierufalemme, da Calde, pregò Gieremia, che 
volelse orarea Dio, perla fua liberatione,e del popolo. Il quale nipoti gli.chela Città, 
con.il Rè,doucua cfser; prefa da’ nemici; ne, che altra fperanza vicra» 

Ammoni Gieremia, il Rè, congl’alin Prengipri cioè Maguati, ò Baroni, e Si- 

ra debRegno; epeamaninii tales ola Giuftiria, conipoueri; Erelpole ihcafo, & 
1 fatto de' figli di Giatiavciot a Scllo.,6.loachaz, che doucua morircin Egitto, A 
Gioachimo,che doucua efsere (epalio nella S:poltura dell'A fino, Eta lechonia, che 
con la Madre, doucua cfsepe condotto cattiuoin Babilonia , dove morirebbe. &c. 

Qui per Sinopide, è intefo Il coloredì Minio, che molro orto Li trova appreiso 
la Cattà di Sinopi, in Ponto, come teftifica Plinio; e però contalnome è chiamaro. 

Per Scpoltura dell'Afino3 intendefi infepolto, come l'Afino morto, fopra lay 
campagna. de. i TRN RS 

‘Esagera poi Gicremia, fopra i Paftori del Popolosgiaè i Prencipi, Sacergori,e falfi 
Profeti, che come Lupi, difperdonole greggi. Onde promette poi il vero Paftore; 
cioè Chrifta, coni fuoi Apoftoli, come dice S. Girolamo. : 

‘ Pofcia (dice il (opranonanaro Autore. ) Do Corbes, vius ficuum opriszarume, ch- 
ter pellimarum, d'fparem denotant furtunam lechonia , cy Sedecia Regum luda, nempes 
bune perdendum ; illumeralranium ig O) LO 1 da 

Qui, per Zambri, & Elam, intendefi certe Regioni di Perfia; come per Dedan, 
Thema , e Buz, per altre, ne'confini de gii Agarcpi; cioè, nellefolitudini d'Arabia. 

Per il Rè Sefach intendefi il Rè di Babilonia , detto Sefach, cioè, by/f faecus, 
per l'abbondanza del bifio, e della porpora (dice. S. Girolamo)... N} » 

Athenco, vuole, con altrizche Schelchacyio lingua Babilonicay fignifichi,. Fe- 
fium diem celebrante, pen. s Ogpziut a) dipolo pic: 

+ Gieremia» perche predifi: la: rouina. del Tempio, e della, Città; fù fatto prende- 
pi da’ Sacen oti, pad pn e condennato; alla morte; mà da Ahicas ;& alri 

È PAIA ME406 dB PORMDERRO 1h or niro cine Li colo) to 

Quello. ica, fitv00. ds: premi Configlieri Regija che al tempa di Ciofta, fi 
trouafie c a fade aMtorità, € porcozaasi ras cr tp ser nonarta cio 

“A ngni cha ) Proftta: fighuolo di Azunyda Gabaon, Icuato il giogo, ele cate- 
ne.d Ligaen dalle a'Giudci: Aoc: dice Dominus exercunum Deus 1[raek: 
Contriu segior Regis BubylowisAdhuo duaianni dicrum e eg9 referti faciam ad lo 
cum ifium omnia domus Domini, que tulit Nabuchodonofor Rex Babylonis,ge loco. afo, 
Suanfiuli: emi Babylonetta : Eb dechonianafilimni LoakjmRegem Auda x omnem kranf- 
Mmigrationem Luka, qui iugrefi funt n Bubiyplonetas ego conuertava adlocuma if). qu Do 
minus: conteram enim ingum IR n E uti) Usgi 119.180 è fino! IE 
iRpioreguelle catenaifiggiunie s Headisit\Dontiyus, cconfiingam.ingum Nygbu- 
bo ge dato Fi o cei ala gv e Di) 

artito Gierémia,dufs gh il Signore «Hade, & dices Hananies : Hac dicir, Dominus: 
| Gassnasdugness consriusfli: es faots pro vi capenas ferteai, Quia hac dicit Dominus exer- 
vduguna ferrcum. pofni Saper: colluma ;cunctaruna gevtiuna. 1 vt 





Serhiang ‘Regi Babylonis  @ fermiept cisvitfupetz, co beflias'tenra dedi ci. 
4 Bendiise pal Ginteniaza qu A vapigula fa morte pelamedefimo anno, e così 
gli fuccelse. &c. pere» Et TA i 
o 1 cattività di Babilonia, ladieta liberarione per Ciro :E mi- - 


. i Well do girini. IM | pp? 1 i LI 130% Î vi 
net Con i idcierdiall'EgjurovA&intaxe Babilonia, defcnife la libera 
d pscil medefimo Chrallo 10.42 moltiplicità de beni della Chic(. 
ila merde cia sui1159 azlubao> disgdoleli ib 0120 siL0b cui i ri .ibio » 


buia Qua 


Minio,fi tro 


ua appreffo 
Sinopi Cit- 
rd. 


pa 


ae e del peccato, del Dianolo la defiderata reden» - 


Colle Ga. 
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Quì il Colle Gareb, è fituato appreffo Gierufatemme, verfoil Borca; e per Goa: 


reb. Golgo» tha, intendefi Golgotha, che è il Monte Caluario, doue Chrifto, fà Crocififfa. 


ib does 


hafpharb,, | 


Città. 
ifmaele, ve 
eide Gode-« 
hai, 


La Valle de' Cadaueri, era tra il Caluario, ele mura di Gierulatemme. Così det- 
ta da*cadaueri, offa, e ceneri di quelli, che giuftitiari in Golgotha , erano gettati co- 
là, Ela Valle delle cencri, era quella, nella quale gettate erano le cencridell'Altare, e 
delle vittime, appreffo il Torrente Cedron. &c. 

Predicendo Gieremia, al Rè Sedechia, cheta Città di Gierufatemme, affediatag 
da’ Caldei , farebbe caduta nelle lor mani ; il Rè,per placarel'ira di Dio, eccitò il po- 
polo ad ofseruare la fua Legge, e donarcta libertà a‘loro Serui, & Ancille, confor- 
me per detta Legge, feritto era ognifettimo anno. 

Il Popolo cffiguito il detto del Rè loro; fi fciolte fabito l'afedio dalla Città, paf 
fando i Caldei, contra gli Egittij, che venivano in aiuto de* Giudei. I quali depofta 
il timore, vedendofi liberi, flimolati dall'auarirra ; quei Serui, che liberarono dalla 
feruità di nuouo ripigliarono. Onde Gicremia, predilit il ritorno defadetti Cat- 
dei,e tutta la Giudea, è Ferro, e Fuoco, elfer pofla. 

Gieremia, dettò poi a Baruch, tutti i fuoi Oracoli,e minaccie, contra i Giudci;or 
dinando, che fikggeftro nctFempio , in prefèenza det Popolo. Perqueftoil Rè 
Giorchimo,tice gettare nel Fuoco quel Libro;comandando,che Gieremia, con Ba- 
such, vecifi foffero i ma faluaronfi conla fuga. E doppo, perordine di Dio, vn'ak 
tro Libro, delptimo più terribile, dettò egli at fudetto Baruch. 

Mentre era carcerato, quelto fece Gierem:a. Perche egli hebbe la terza carcera= 
tione, tosto il Rè Sedecia.&c, 


CAPITOLO. CIXXYXxIx 
Gli Giudci, cercano di loug»la vita à Gieremia,, 


Dendo Safatia Figliuolo di Mathan, Gedelia Figliuoto di Fafsur , Tachal Figtià 
di Scichaia, c Falsur Figluolb.di Melchia,lè parole,che Gieremiasdiceua a tug- 
to 11 popolo, che quelli, che reftati folsero nella Città, farebbero morti dì Ferro, F* 
mé, cPelte : Egh'ateri, che foggiei fofsero:; da* Catdti ; fahai reltati farebbéro; pregar 

‘gono Ìi Rè, che fidonefse fat‘ moriteqae'huomo , che non cercava la pace del po; 

polo., ma folo la morte; ottennero, che di kuifacelsero ciò, che loro piactita. |‘ 

!° ‘Felfero dunque Gieremaia, c logertatono nel Lago di Mekchia Figlinolo di Atma- 
kech, che non haucua acqua, ma gran fango, acciocheini ) fiala fame. i 
© QueRovdito da A Menielech Btiòpo:;-Lunuco della Cala: Reale, n'abdisò Rè, 
‘dal qualchauuta licenza di porerloliberàre, lo lcnò di H. Er'at Rè perfualè 
o n ie mani de” Caldei, & non volena perderclà vità, Cla Città, fofsc atfacona 
il Popolo.&rc. nin eri prioni | get 

Prefa fi poi Gierufatename, da Calitei,e-fàlggì Sedècia i mà nella fuga; fatto prigio- 

‘ne, vidde i Figli faoiauanti disè ammazzarti.-Ft esd accecato, legato, condotto fà 
in Babilonia; egli principali Giudei, vecifi. <<“... » 1 De 

Gictemia, per Nabuzarden Maeftro delli Regia Militié; d'ordine det'Rè Nabu- 


‘ chodonofor, liberato fù dalle carceri Et egli,.il fimile liberòl'Etiopo Funuco Ab- 


demelech + a ‘vba 
Gicremia , poi, preferenda la Parriay ad ‘ogn'altra cola, contentoffi reffareton. 
fe reliquie:di quei Giadei, avanzati net Pacfe; fotto il governo di Godofia" Figlio 
di Abica; Figlivolo»di Sapham> che in Mafphatly goncràaea per i Caldé 2 1 
Quefta Città; grane confini di Chanaana; nella via; che dalla Giudeè; coriduce 
in Babilonia. . &c. 398 
Ifmatie Figlitioto di Nathan, della Stirpe-Reafe; cognato di Sedecia; perfuafo 
deucre è sé conuenire, per ragion difanguc, la Prefettura dellà “Giudea, e non à 
Godolia, infame per la fuga fatta a' Caldei, per l'amicitia, ch'effo haucua col R è de 
gli Ammoniti; antico nemico. de'detti.Caldei ; pensòdi ieuar'la vita à quefto Go- 
dolia , col quale.comunicata la fraude, Bviecile, con ‘alcuai foi adherentiGividei, 
c Caldei. Et 1) refio delle genti di Mafpharh, condufse cattive nella Terra Aimmo- 
Più nitide 


sub 


(9) 
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nitide. Ma feguitato da Iohanam Figlio di Caree; che tolle in compagnia molta 
gente, arriuato nel camino, pole in fuga Ifmacle,e ghiritolfè i prigioni. 

‘ Gier:mia, in quefto fatto, configliò lohanam ; con gli altri Giudci, che temen- 
do de’ Caldel, per la morte di Godolia, per Ifmaele, voleuano fuggire in Egitto; 
che doneffero reftare in ‘Giudea, & obbedire a'detti Caldei. 

Quefti Giudei (maffime Azaria, figlio di Ofaia,& Iohanamfigliuolo di Caree,, 
fopraderto) penfando, che Gieremia, hauefse detto loro fa bugia » per incitamen- 
to di Baruch Figliuolo di Neria, accioche refltando in Giudea, mafchi,e femine , 
è piccioli ,c grandi, con l’ifteffo Gicremia, e Baruch: paffarono in Egitto, alla Cit 
tà di Tafni. Nella quale il Profeta, prediffî l'eccidio di Egitto, c de Giudei, per il 
medefimo Nabuchodonofor, &c. ii 

Tafni, detta fù anco Tanis,e fù Metropoli diEgitto,c Regia de' Faraoni, &c. ‘, 

Predicendo la rouina di Egitto, e de’ Giudei, che colà fuggiti erano; ammoni 
quelli, che habitauano in Tafni, Magdalo, e Memfi, che non adorafitro gl'Idoli 
de gli Egittij: E perche quefti diccuano di facrificarealla Regina del Ciclo, cioè la 
Luna; Gieremia, fece quefta fua vitima Profetia. . 

Hec'dicit Dominus: Ecce ego tradam Pharaonem Epbree Regem Aegypti in mann 
inimicorum eius, dr inmanu querentiuwm animam illims : ficue tradidi Sedeciam Regemo 
Iuda in manu Nabuchodonofor Regis Babylonis inimici fui, &y querentis animam eius, SC. 

Quefto Faraone, da gli Setranta Interpreti, è detto Vafres, da Herodoto, A prics, 
che vuole foffe figlio di Pfammitico, figlio ‘di Nechao, che vccife il Rè Giofia. Il 
qual A po da Amafis, fù prefo, € fatto morire, come il fudetto afferma, con Dio- 
doro, &c. Ri 

Confolò Gieremia; il (6 Scriba Baruch, per lita, e degno del Rè Gioachimo, 

romettendoli la fua falute,. Pa er 

Predifse la rotta di Faraone Necliao , per Nabtichodonofor; l'anno. 4. di Gioa- 
chimo, apprefto la Città di Charcami. Per la quale foggiogò tutta la Siria, fino al 
Pelufio ; eccetto che la Giudea, come fcriffe Giofeppe . . S53 

Dipòi, prediffe, che il medefimo Nabuchodonofor, doueua inuadere , e foggio- 
gare l'Egitto, che fù nel 17. anno dopò la rovina di Gierufalemme... —, E 

Confola poi, tanto i Giudei, quanto gli Egittij, che Dio, hauendo di loro mi- 

‘fericordia , dall’effilio, gli hauerebbe condotti alla Patria, &c. |? 

Charcami , cra Gittà;al Fiume Eufrate, che affediata hauewa Faraone Nechao; 
appreflo la quale Nabuchodonofor; lo vinfes e fugò. Dopò il qual fatto, ritor- 
nato ‘in Egitto, vi mòri;eTafciò il Regno'al figho fuo Plammi, ò Pfammetico, 
conforme teftifica Herodoto; & altri, &e. i i e 

Predift medefimamente; le rouine di tutti-i Paleftini , con i Titij, c Sidoni), per 
il detto, Nabuchodonofor, &c. bri MEO LI si tram 1.105, Li 

Quì, la Città di Gaza s‘contaltro nomè fi‘dille Gazer,e Gazara. Da gli Hebrei, 
Aza;éda' Siri, Atzan. Quelta; conuertita poi alla Fede di Chriîto, fi difse Con- 
ftantia, per la Sorella di Conftantino Magno, dice Eufebio. Dalla cui nc vfcì quel 

Procopio Gazeo, & vi ‘hebbe it marririo S. Siluano, Sc. il iuirt } 

Predifse ancora il noftro Gieremia, l’eccidio di Moab, per i Caldei; per caufas 
del lér fafto, idolattia, beffeinmie, e contumielià nel populo, &c. ©, N 

Quel Nabo, che'in quefto paso nomina il Profeta, non fi riceue per Montes 
nè per Idolo; mà per vna Città di Moab, nella Tribu di Ruben;in cuicral'Oraco- 

lo: Carîathatim, fù vn'altra Città di-Moab, nella fudetta Tribu, douce innanzi 
habitarono ìî Giganti: Chiamoffi forte, e nell'Hebr. Refugio, perche nel tempo 
della guerra, vi fi faluauano i conuicini, per la natura del luogo afsai munito. — 

Heiebon, fù altra Città/di Moab, prirna Sede di Schon Rè de gli Amorrci. Si 

difse Silens, c Madmen. 

Oronaim, fù la quinta-Città;e Luith1a feftaz &o. 

Furono anco Città dî quefte parti Dibon, & lazer, tutte gualte da' Caldei. _ 

Pet il Carttielo s‘intendefîi vn luogo fertile culto, & ameno; quale cra il-Car- 

! tO ‘ 4 


; emelo;e fimile à lui, la Terta di Moabi: ‘è i 


lo Zz2 3999 EIN Gli 


— ..- detta. 


Charcamiz 
Città, 


Gaza Città 


Cariatha.2 


Rabbath 
Città. 


Theman, 
Città. 


Damafco 
Citta, 


Attonfischi 
furono. 
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» Gli eftremi di detto Moabicioè, dall'Oriente, all'Occidente, erano Hefebon, & 


Elcale, come Segor, & Oronalm + 
‘ Per l'acque di Nemrim, s'intendono lamare, e falle del Mare Morto, vicino alla 


Città . 1 

Pereli medefimi Caldei, difse douerfi rouinare ancora gli Ammoniti, Idumei, 
Damafceni, Cedareni, & Elamiti . 

Melchoma, intendefi il Rè,il Signore,c Dio. 

. Rabbath(come fopra fi difse). perla moltitudine del Popolo, e perla grandez- 
za fua, fil Metropoli de gli Ammoniti: fituata nell'Arabia, la qual pofcia da To- 
lomco Filadelfo, chiamata fù Filadelfia ( dice Stefano. ) I 

Theman, era Città d'Idumea , abbondante di Sapienti,c quafi Studio, ò Aca- 
demia. Così detta fù, da Theman, nepote d'Efau. 

Dedan, tù pur Regione dell’idumea , & apprefso di elsa: E Bolra, era Metro- 

li di detta Idumea + x 

Damafco,che quà fi nomina, in Hebr. fi dice Dammefes; cioè,Sacco di fangue, 
ò di vino rofso; ò vero Vire dì vino,fecondo il Greco; perche abbonda di ottimo 
‘vino. Bacchwm Damafci in facco babiraffe. Città di Gioue, che Giuliano Apofltata, 
chramolla, Occhio di tutto l'Oriente. - 

Prima, la foggiogò il Rè Dauid; feconda, Teglatphalafsar; terza, Nabuchodo- 
nofor; quarta, l'Efsercito Romano, al tempo di Pompeo; quinta, i Saraceni, (cla, 
il Tamberlano; fettima, Sclim Imperatore de’ Turchi, &c. La 

Emarh,& Arpha, firono altre Città di Siria, nominate di fopra altre volte. 

Perle mura di Benadad,s'intende il medefimo Damafco. 
| Cedar, & i Cedareni, sincende per l'Arabia Petreas nella quale è il Moate Sinaî, 
& Horeb. ; 

Attonfi;crano Saraceni. Et Elam; fù parte di Perfia, come fopra fi dimoltrò. 
Hoegi, la maggior patie di quelli luoghi, (ono gualli; fenza memoria alcuna, dop- 

o Damafco, &c. 

Predifse Gieremia, anco l'eccidio de' medefimi Caldei, per Ciro, e Dario, con la 
falute, c libertà de' Giudei . E quelto profetò l’anno 4. di Sedecia, &e. 

L'eccidio di Babilonia, fù primo per Ciro, che rovinò quella Monarchia; fecon- 
do,per Dario Hiltalpe, ribellandolis terzo, per Seleuco Nicanore, che il tuto 
trafportò in Seleucia, apprefso di Jeii che di quà pofciai Parthi, portarono inu 
Thefifontes quarto, per Adriano Imperadore, &c. 

La Profètia delfuocccidio, Gieremia, diede in feritto à Saraia, andando in Babi- 
lonia;acciochè tettola colà, la gettalse nell'Eufrate. &e».-.-. 

Per Monte,chiamò Babilomiascontutto,che fituata fofscin bafso luogo, al Cam- 
po di Senaar. Primaper l'eccelfa gloriae fafto deli'Imperio. Seconda, per gl'altifuoi 
Palazzi. Tetza, perl’altezza dellefucmura, che a. 200. cubiti arcivauano » 

Ararat; Memni, &c Afcenez,s'intendono per alcune Regioni, nell'Armenia. 

Saraiay nori fù Sommo Pontefice; ma Prencipe della Profetia, cioè, Prefetto del 
Canto, ò Mufica Regia, diceil Caftro: E fù Fratello di Baruch, fecondo Cornelio 
aLapide. &c. | wr A 

Deferilse Gieremia, la rouina della Città, e Tempiadi Gierufalemm; il (upplicio 
di Sedecia ila torte del Pontefice Saraia, e de gl'alcci principali Giudci;e l'elsaltario- 
nedi leclionia.&co. net gti» N ast A 

L'Arca del Signore, in quelta rowina di Gisrufalemm», fù da Gieremia» portata 
al Monte Nebo, & iuinalcolta; come (opra dimoftrafsimo. &o 


CAPITOLO. GG. 
Gieremia; fà le fue Lamentationi. 


o Qua Rè Sedecia, feceil Profeta» le fue Lamentationi | foprailgualto, c Origene. 


defolatione di Gierufalemme, in Verfi, denti Lasa! jFioè prantin(opra Olimpie 
Moft 


Pn Chicfa Militante, dice Aluaro Pelagio; & il 
fopra l'anima peccattice. fo ss oftrafi 
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*‘Moftrasianc'hoggila Fofsà di Gieremia, apprefso Gierufalenime; alMezodì; non 
Jungi da A celdema'; nella quale egli feoci Threni, “che dapoi, da- Helena Impe- 
radrice, mirabilmente fù ornata, dice Niceforo, e l’Adtichomio: &e.. e . 

Quefte Lamentationi,fuforio fatte doppo;che Ifracle, fù ridotto in cattiuità,e Gie- 
rufaicmme; refa deferta. Per quefto,egli pianfela (ua defolatione,confiderandoil be- 

.. nedelino primo ffaro, ela felicità; che hauewa sl Mil | 
H che Allegoricamente; coritiiene a Chrilto, quando medefimamente pianfe (o- 
pra diefla, douendo cfler gualta da Tito.&é * da) i 
‘Ilno@ro Profeta Gieremia, chiamiolla Domikd Gentium , efendo: Emporio della. 
Siria, Paradifo dell'A fia, Occhio dell'Oriente, Gemma del Mondo; ePrencipelfaa 
de' Regni. Hora fatta vedoua, orbatadél (uo Rè} Pont: Tempio »Prengipi, ce Ma- 
giftrari. Onde, quella,che prima Impetatiara tante Prouincie; e Regni; divenuta era 
fotto il Tributo, e feruitio de' Barbari, & Tnfedeli Caldei, Quds ommes; qui tranfitis per 
viam, attendite, &r videte fi'eft dolor ficut dolor mes $ quoniam vindemiauit me vt locutus 
ef Dominus in die ire fiworis fui pe; +0 è 1010! 1 151219M 19b o: 

L'affedio di Gierufalemme ; per quefti Caldei ; fi tale. Che l'ifteffe Madri,fi necef= 
fitarono a mangiare per fame i proprij Figli. Tale innanzi (uccefftalla Città di Sama- 
ria, e così ancoalla medefima Gierufalemimelotto Tito, come dice Giofeppe. E nel- 
Ja sar ctà, in Franciasalli affedij di Saticertal’annio.1572+6 alla Rochella;l’anno. 
1623. Cc. 

Pianfe anco Giercimia, lefuue molte calamità, darceri ; lacci, fame , percoffe rice- 
uure nell'affedio da' foi Cittadini; rapprefentido in sè fleffo,l’afflittione del popolo 
Giudaico, per i Caldei. Il che Allegoricaniertez Tofio le Paffioni di Chrifto,c de 
Martiri Chriltiani. &c. 

Quetfto pianto della Città, del Tempio; e ditàtto il lortiotrfolo.fù per la ro- 
ina fatra da Nabuohodonofors mà per quella da farfi fotto Vefpafiano, per Tita, 

La Lamia, che quà il Profeta,nomina; fcriue Ariftotile, e perilui Guglicimo Ron 
delerio; che fia fpecic, ògenere di Balena; «0 clisont, MIO>3 LISRef n 

Filoftrato , e Dione Chrifoftomo, intendono pet va Dragone Terreftre,con fac> 
cia, cmammelle di Donna} colrefto del corpofuperiore molto bello, per tirare a sè 
‘nelli amori i riguardanti; che auuicinatifia lei, prende;e diuora poi. L'inferior par- 
te del corpo; tienecon dure (quame; fimili al Dragone; con il Sibito,& voce ancora. 
: Atiftozile, Plinio, € Solino; quefte Lamié;chiamano Mantiche. .; È 

Albergo Magno, furifse; con altri, elserfene vedute in Germania. Che crudeli, & 

venefictie, vecidonai Fancialli; e fe gli diubtanio: @nde Lamie;fi dicone,come no- 
tano Ccho Rodiginoy:& il Deltio: &oso 3 viniriot). Mat sia varo tic bi 
oc quefte lamentationi, notafi anco nel.fine; vo Oratione: di detto Gieremia, 
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Fartichè,& fflittioni, fino alla ttiorte inEgirto: Dopò la morte del qualk,.dall'Egità 
ros pafsò fa Babilonia; Pariné.3- dell'ecéidio Gierofolimitano ; a confolare, € CORS 
fortare il Rè Iechonia, con gl’altri Giudei, cattivi»: P orsi ii 

Qui ferie prefente Libro, ò in Hebreo, ò Caldeo, comef deue glidicare,. 

$. Girolamo, Greggrio Nazianzéào, Damafceno, ILitàno,; Dignifo, Driedo, & 
‘altri,non hebbero quefto Libro, per Canonico; perche ( dice il Tirifo ) Sed Hebraune 
exemplar iam intercidit. eBi i d id attrpet . 
zio Niger Eutbior ace besito Calco camosci prc 
fo it 'Bdllainino:E 49 Gemily Worcialime identina, fidecigtò, doner cpr 
Muerare nta 4 Libri Cafbnigli ion srohupi ui ari j 3 ODASIZ CI 


Lamia, ebe 


cofa fia, 


FREE, 


- 
cu DI 


Argomento. 


Vifioni di 
Ezechielle 
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: Dicedtfopranarraro Autore. Seruit infruftioni Iudeorum, quomodo tempore tapriui. 
vatis genere fé debeant, ve veniam peccatorum, relaxationen paaarum, cs priflinam feli» 
citatem poffint abtinereà Deo.erc. . E 
E prima vn°Epittola de'Giudei, cattivi in Babilonia, a fuoi debitori in Gierufa- 
terme iriella:quale fignificano , che per la Lettione del Libro di Baruch, Figliuole 
di Neria, Figlio di Maafia, Figlio di Sedecia, Figlio di Scdai, Figlio di Helcia; conar 
nti fofsero; ano; che orafsero; & offcrifsero il Sacrificio per loro,e per Na- 
Pe nrodonolei, & il fuoFiglio Balthafsar. A 
Jì Libro, comincia in Lode della Diuina Giullitia, € confeffione delle. propries 
fceleraggini.&c»... 290% . $_.) . vi -. , 
‘Per Negotiarts dMernbe , intendefi :Maara de' Sidoni) » i cui, babitanti erano peri- 
tiffimi im efplicare Favole, € Parabole, che quà il Profesa Baruch, nomina. &c. 
Ricordaegiia Gierufaléme, ornatfi di vefte allegra,pil lietiflimo ritorno de’Figli dal © 
tà Caldea; cfsendo iddio, come Ducs;il Conduttore. Li che Allegaricamente,fi adé- 
pì al rempo del Mefsia; conducendo i Fedeli, nella Chicfa ,.congrande aliegrezzava 
è gloria. Et Anagogicanaenis,l'anime,dalterreno effilio, alla Celefte Pata» con, 
fommogiubilo.t.mnonto. i... ù, 
Finalmente; notafil'Epiltola di Gieremia, che efsorta i Giudei, di Caldea, nona 
voler cadere all adotatione de’ Dei, de' medefimi Caldci. &cc. 


- GA PA.T'O.L O. CCIL 
piEzechielle Profeta. 


"Gli; che-vugl dir Fortezza di Dio, fi di Stirpe Nobile de’ Sacerdoti . A 
Pafò aticorfui; conlechonia Rè .di-Giuda ,} nella. cattività Babilonica, com 
SGitoui da'medèfoi Caldei Nella qualparte, cominciò a Proferate l'anno, 5, del- 
la (ua paffata, € continuò , fino all'anno. 27» cioè, per anni. 22, Egualiptimi vodér 
ci, concorfero coli gi'endeci pofteriori di Gieremia» proftrantiin Giudea » L'vrio, e 
faltro, profetarono ilmedeGimos mà con quelta differenza 5 che Gicremia; . più 
chiaro & apettamente lo fignificò a Giudes, in Gierufalemme. ErEzechiclie,a'me- 
defimi Giudei, in Babilonia, lo propofe per Figura, & Enigma; non volendo farle 
noto a Babilonij» arci 7 beffe, nonhauefsero hauuto occafione di . 
mjoleftatei Giudei Solo al fuo onarrolle, al quale , iltuttoefplicaua.. . 
“O Bgfi fariviartint, perche vctifiò fi dal Duce, ò Capitano del P 0 Giudaico,per 
la riprenfione;chefactua dell’dolatrie. Comerinifgna i Mastisologio Romanoski 
x. di Apti e. Edi più Dorottiray Ifidoro, & Epifanio, chémarrana i uoi Mira coli 

L'Adrichomio, vuole, che Ezechielle, fofse ftrafcinato da vn Cauallo. 5% 

T'Autore dell'Opera Imporfata, dico ftacafsato fopra (affi . 

Molti falfamente credettero, ch'egli fofse l'iltefso Pithagora,come nota Clemente 
Ajefsandrino: Ela ragione è. Ghe prima Ezechicilc, fiori, regnando apprefso i Cal- 
dei, Nabuchodonolor . Pithagora, vifse regnante Cambile Figliuolo di Ciro, che 
iGuinòla Mbnarthiia'Caldaica: come teltifica Eufebio stongugii Chronalogi + Se- 
conda, Pithagora, fù Greco, oriundo dell'i(ola di Samoa; d'yna Città. di queltò 
fomeia'Enorria; dCalabria. Ezechielle; tù Giudeo:Terza, Pithagora, difuiò,nofia 
folo da Ezechieile ytioè, da fuoi Dognais mà da tutti gl'altri Profeti, Perche daus 
la tra(migrationie dell'animesda-vo corpozial'altra; comalize Fayole a come firacca» 
glieda Tertulliano, & Hermia. 06111759 ao. 11 iliit POD GINO perde 

set Pr dee al (DA eri ato 003 asi Jittrat. 10 
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nni 77 e 
on'ibutt; A casini) coni sh A Tamoo.i I n 
Zechii nolo di Buzi Szogrdoses matta prima, apprefso il Fiunae Chobar, 
o TAI vello nelt ielà, quelle Vifioni di Dio. cioè: il Tutbine,concir 
tato da vn grande, e potente Vent Agquilonare; acli egniva quell’arra Nube, nel 
hi uo Ègd mezo 


e sd 


del Siena Tale Giangolind. 549 


mezo della quale, vedeuafrynCarro diFueco, circondato da. 4. Giouani, ciafcu: 
no con. 4. Faccic,€.4. Ali, fiammeggianti, fcintillanti, & horrende. 

Sopra l’Aliloro, vedenafi quel Cieio Chriftallino, if cui rrpoltoera vn altiffimo 
Soglio Reale, dou'era Iddio, con vifo humano, tutto rifplendente , con l’afpetto di 
Fuoco, e fimile all'Iride Celefte.&c. 

Il Fiume Chobar, fil vn ramodell'Eufrate, fecondo molti. Così detto, da Chobar 
Prefetto Babilonio, che lo fece fare a mano, accioche con violente corfo, nòn dan- 
neggiaffe Babiloma. E però difaiò, parte di quell'acqua, dal luo aluco. 

Altri, credono, che quefto Chobar, fia l'Oronte. &c. 

Perquelta Vifione, Ezechielle; fù da Dio, inftruttos e confermato a Profetare, 
‘alcontumace Popolo Giudaico » per ridurre gli oftinati alla Penitenza, &a Dio; 
imaffime; mangiato, c'hebbe quel Volume. &c. 

Con varij Simboli rapprefentòeglial viuo, l'inftante affedio ; fame, c prefa di Gie- 
rufalemme , che l'anno fefto, dapoi fuccefiè , che fù l'vndecitmo ‘del Regno di 
Sedecia. &c. i 

Iuberur Propheta (diccil Tirino ) radere caput, e barbam, atque vné pitorum partem 
comburere igni, alteram concidere gladio, ‘tertiam difpergere in ventum; vt per hoc por- 
tendat, vnam partem Ciuium lerofolymitanorum abfumendam peffe ac fame, alteram gla- 
dio, tertiam per Orbem difpergendam.&rc. Montibusyaris, excelfis , Idolis, o Idololatris , 
atque vniuerfa Indy e vaflitatem minatur ac defolationem pancis reliquijs excepris.&re. 

Per Deblatha, S. Girolamo, il Vattablo, e gli Hebrci, intendono Reblatha. 

L’Adrichomio, nondimeno, quette diftingue così; Deblatha, pone per termine 
della Tribu di Ruben: E Reblatha,mette nella Terra di Emath ; che poi detta fù Epi- 
phania di Siria, doue refideua Nabuchodonofor ; afpettando il fine dell'affedio di 
Gierufalemme . Doue poi da lui fù fatto accecare il Rè Sedecia. &c. 

Prediffè anco Ezechiele, il guafto dituttala Terra d'Ilracle,. 

Il Tirino. Propbeta raptus Spiritu è Babylone in lerufalet videt nefarias abominationes 
&r Idololatriassquasetiam tm Iudai, admittebant in Temiplo Domini. &c. 

In quefto Tempio, Manaffe, alzò vna Statuta al Dio Baal,la qual pofcialenò Gio- 
fia; ma poi la ritornò a ponerla Gioachimo ; ò Sedecia.&e. 


Di quel Adone, chequà fa mentione il Profeta. Che le Donne;lopiangeuano ad‘ 


Offinm(diccegli ) porca Domus Domini, quod refpiciebat ad Aquilonem. 

Era vecchia Fauola de gli Egittij) come marranio Macrobio, Theocrito, Quidio, 
Fulgentio, & altri, che Adone, tolfe Figliuolo di Cinara Rè di Cipri. Hiquale effen- 
do giouanebelliffimo, però amaro da Ventre , fù'vecilo da và Cinghiale; per 
il che Venere, lo pianfe, ritornandolo poi in vita. Per quetto, quelle Femine, ingra- 
tia dî Venere, piangeuanoFettiata Adone. 

È Stefano , c Prado , vogliono , che Adone ; fofleOfiri,Prencipo, e Diode gli 
Egitti. 

“Altri, con Prado, e Fulgent o, dicono, che Adone; foffe Figliodi Sinofane Egit- 
tio, che fù Autore del primo Idolo. &c. 

La verità di quefta Fauola è, come dice Macrobio; che Adone;fia il Sole,. il Cin 
ghiale, l’inucrno, afpro,e freddo. Et Venere, la Bellezza;e fecondità della Terra;che 
piange l'affénza del Sole, per le rempefte del Verno; fugato, e quafi dal.Cinghiale, 
vccifo. Et ecce (fegue il Protcta) applicane ramum ad nares fhas; cioè, del Lauro,quafi 
tendendogratie ad Apollo; che è 1l Sole, Aurotédel Lauro, e del foaue odore di 


quello. ie 
3 Soleuanogli antichi Idolatri, ornate î lot Dei, con. diucrfe trondi.Giouc; coro- 
pauano di Nefpole. Minerua,di Ola. Veneté.di Mirto. Hercole;di Pi Bacco, 


di Hedera, pampini, è rami di Fico. Siluano, e Diti; di Cipreffo»Panc,di.Pino. Ifidc, 
d'Abrotano,&c. 0 Rando mi È i 
Gli Thraci, haucuano per Legge in tutte le lor cole Sacre, Coronare con Hedera, 
GliEgitt), con Viti, Hedera, Granugna, 6 Fiore di Papauero:&6: 
Detcriue di più, il Carro della Giorià gi Dio; vito nel piano' del Tempiò. 
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gio bedengrafia: Difcorfo. I , 
da GAPRITOLO. C.CIV, it 


iContinua Ezechielle , per Parabole, e Metafore, dpredire varij cuenti. 
Redife il noftro Ezcechielle, l’elterminio de’ Giudei, clie con Sedecia, rimiafeto 
"in Gierutalemme;c degl'altri,che con Iechonia, furono in Caldea.il loro ritot- 
nanella Patria. i . 
Tocca contra gli falfi Profeti, & Hippocritis narra la Parabola della Vite, gettà- 
ta nel Fuoco; predicendo con quella, Gierufalemme, effer e(polta alle fiamme. 
Defcrive Gierufalemme. cioè la Sinagoga » fotto vna perfona adultera. Parer tuus 
«Amorrbeus, cy Matertna Cerbea, vi bi 
Quà,quelle Vefti vergate, ericamate, furono prima ritrouate da’ Frigij, cperò fi 
.differo opere Frigioniche.  »..: . aan: ba 
Predicel'Aquila Caldaica, debellare l’Egittia. Sedecia, poheendo all'Egittia,pet- 
dercil Regno, la Patria, e gl'Occhi. Icchonia, feguitando la Caldaica,inalzarfi, —. 
Deferive con doppia Metafora, del Leone, & Vigna E piange la firage di Gic- 
rufalemme; e lemilera forte de Figli di Giofja ; cioè loachaz,Gioachimo,e Sedecia, 
RèdiGiuda. | a 
“Con alira Parabola del Fuoco, edella fiamma, accenna alli Giudei, l'vltimo 
efternunio. 4 AREA a Eos 
Così anco prediccla rouina de' Caldei, per Cira, Dario... , ene 
Souala Parabola delle due Meretrici, Qolla, & Qolba, Sorelle, defcriue L'Idola- 


Jarconiumitione di Gierulalemme, cde' {Boi cittadini< -........, dl ra 
Predice ancoras peri medefimi Caldei la rouina dè gli Adamaniti, Moablri, Idu- 


Per Chelmad, nominata da) Profeta, intendeti vna Proyincia de’ Medi. &c 


200% è 


Predefsc ancorata rovina de' Sidomip& i ritorno k«liccydalla cattiuità, ‘Alla Pietà, 


deglIracliu, a i su da tarliazza 1 4 urigtì PIRTE ve UR 
. Dueyohepredice l'eccidio d'Egitta, periCaldei. SG... 
«n ay Bubaficin Egitto «fù Citrà appreffo il Pelufio, alta bacca Orientale del Ni- 


lo. Folio La chiama Gittà degli Heri yin cui fù.celebreil Tempio di Diana» 
Onde da À sdapras &G. sopi dit: on : 
Sotto la Parabola del Cedro; defcriue prirba la gloria, fyperbia, & il cafa,e rquing 


‘del Rè Affirio; e poiancoradell'Egittio. &e. . ._ i i 
1l Tirino. Docet, officium Propheta,cr Pradicatoris effe, pramonere populum de înffan- 
te cladecinmisdripeatasores all panstentam< edicig Icrofslymam è, Chaldpis ob indigena 
run fcelera captam effe, & vaftatam . Quod pofiridie fuperueniens cx Iudaa nuntius, Yerk 
afle confirtaat a onde dudais quegue à Napncbodonofare n Ludsa relifLis claderò inténtàe', È 
prscedentium fcelera imitentur. & 6. — ., |. . pa cont. x 
È a de' Paftori, che nonlegieggiima lor ficffi pafcong; cdel vera Paftore,ciot 
Ciuas.ii . uo pr atua soy *.4 » 
Predice anco larquina de gl'idumei; promettendoa Giudeizlaliberatione dalla 
cattiuà Babilonica, per Ciro. Allegoricamente, dalla cattialtà del Diatioto del 
peccato, e dalla morte crersa, per Chufto, Anuupodi Citpr.i merino 
«Segiveibmedefimo Autoie. De/eribu, Pripcipis , ak Tyramni Gog, atma, o 
Zencasnaibiores, iran Dim, © imparo quaEcele fame nominativa ter ly hic 19 
Jdeîm Jubrungit snemipe mutusi cedibh spie, lapidi 
hus; igne Gglelli, ce fulmine omnesiuteriturassere: | 10 cia dee bt i dei 
Per Gog (comealtroue fi.difse ) jatendefi quà Antioco Epifi ‘è pet Magg, 
Città diBherapoli di-Sicia, fuddita al nicdefimo Antiocoje eigenti alfiscio grato 
demente i Giudei, come tellificano ‘Theodoreto, il Pereriò, & Altazar: ©“ ° 


ner 


eb Allogo- 


, Pa 
snd 


delSignor Carlo Giangolind.  :ssi 


Allegoricamente ,Gog, èl'Antichrilo, € Magog, fuddita ad efso, le genti Scithe, 
Tartari, Turchi, & altri Afiatici. &c. 

Deferiue la ftrage di detto Gog. Finalmente, predice i Giudei,morto Gog,e l'An- 
tichrilto, efserconuertitia Chnito. .. . | 

Ncl. 14. anno, dopò la rowina del Tempio, edi Gierufalemme, fatta da Caldei, 
LipingeG in vna Vifione, di quefto noftro Ezcchielle, l'idea del maovo Tempio,fimi- 
Je al primo di Salomone; ela rifloratione della nuova Gierufalemme, per Zoroba- 
Ibel, c.fpirituaimente, per Chrifto. si 

Promefse Ezechielle,a' Giudei, che fe effi hauefitro cuftodito quefto Tempio, col 
‘Rito, c Diuîni Precettis la Maeftà di Dio; perpertamente in quello ; con cili, (areb- 
be habitato; defcriuendo poi l’Altare degli Holocaufli, & al Rito di quello , in, 
facrificare : perche l’effilio Babilonefc ya moltilcuato haucua la memoria , come, 
nell’Effodo, e nel Levitico, ficontiene. ‘ . "kh 

Tocca altre cerimonie , eleggi, diuidendola Città Gicrofolimitana »in.4. parti. 
Prima, peri Sacerdoti, c Tempio. Seconda, peri Legiti, Terza, per i Cittadini. E 
«quarta, peri Prencipi, ò Magnati. i o 

Aqua emanant è Templo : Et Terra diuiditur inter duodecim Tribus. &c. 

Allegoricamente,queft' A cque,fignificano gli. 7. Sacramenti. &c, 

Per Engaliim, s'intende vn Vico, al principio del Mar Morto... 

Finalmente, diftribuifecanco quà, la Terra, & al Sertentrione, Sc all'Auftro,con- 
formela diltributione fatta fotto Moisè, e Giosuè. &c. 


CAPITOLO. CCV. 
Di Danielle Profeta, | 
Acque del feme de’ Rè di Giuda, circal'anno .15, di Giofiascome fupputano 


il Maldonato, e l'è Lapide. Ca RT 
© Giouanetto di 20. anni, fù condotto cattivo inBabilonia, con'il Rè, e Cognato 


fiuo Gioachimo, l’anno terzo del Regno di queflo. Done il quarto anno dapoi, li- _ 


‘berò dalla morte Sufanna, ccominciò ad efsér Profeta. Huomo.del Secolo fuo » € 
Santifsimo, e Sapientifsimo. Ondeil Rèdi Tiro, foleua dire.» Ecce fapientivr es tu Da- 


iniel. FC. i . Ct AL lu : tore! 
L’anno dell'età fua. $7. e della Monarchia di Nabuchodonofor, 2. interpretò 
nquel Sogno. ° Mii 


vArgometo, 


} dui y I. dial Co tesi ) 
L’anno.66. hebbe la Vifione. L'anno. 68. predifse la morte .di Balthafar. Il fe- 


guente anno, il tempodella venuta; cndorte del Mefsia. ‘ dn PARIgA 
: Dopò.z.anni, che fù il terzo della Monarchia di Ciro, rivelata gli, fù la rouina di 


+ Gierufalemme , ec di tutto .il Mondo; predicendo dell’Antichrifto » edel giorno © 


-finale. MFN AITTROTE L, 
Dicefì, ch'egli viuelse ani.71.e che neProfetalscanni. 47. |, 
3. Il fcopodi Danielle; fù di defcriuere:itiBegnò di Chrifto. Sc. 


Scritto fù quefto Libro, dallo ftefso Danielle, prima'in Caldaico. » cpoi in He- 


‘braico; da cui traslatato.fù in Greco,pet gli Settanta Interpreti... .. .... 
Per Canonico, fpefse volte è citaro da Santi Padri, e così difinito. - 


In vn vecchio Codicedi Bafilio Porfirogenitò. Impetadote ; chefi conferua nella 


Biblioteca Vaticana; fi dice; che a Danielle; con:3:Giouani, fotto Attalo; gli fofse 
. tagliato il Capo. LI PIET, 


.. La Laurea Corona del Martitio {uo non: nega: Poiche per la.moltà pietà, e 


granzelo dell'honor di Dio, due volte»fà pofto nel Lago de' Leoni, doue miracolo- 
«Famente n'vicì ampreilieto . > Vada 


-. Tutti finalmente confentono , ch'egli, èquei.3. Giouani, fino alla morte, la fua . 


oVerginità conferuò. Econ tal nome, quefti dal Fuoco:Babilonico,e quello da' den» 
tide' Leoni, intatti reflalsero; come affermafi in Damafceno. &c. . 
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: è Bifonte, è altéeoBue Silueftro, dice :S. Tomafso . 


Hedengrafia. Difcorfo. II 


CAPITOLO. CCVI. 


s5s2 


Danielle , fotto Nabushodonofor, è condotto nella cattimrà Babilonica . Serne nel Regio 
Palazzo, cr interpreta alcuni fogni del Rè» 


*Anno.30. del Regnodi G'orchimo Rè di Giuda, venne Nabuchodonofor Rè 
di Babilonia; in Gierufalemme, & afsediatola, e prefa,col fuo Rè, e ricchezze 
gel Tempio: il tutto portò nella Terra di Senaar, nella Cata del fuo Dio, tra quel 


Theforo. 
Ordinò ad Asfenez Prepofto de gli Eunuchi; cioè, Supremo Prefetto ; che nel 


‘Regio Palazzo, conducefse de’ principali Figli d'H :brei ; di bello afperto, ebuoni 


coftumi, accioche fofse inlegnato loro le.lettere, e la lingua Caldaica. 

Tra quefti,de' Figli di Giuda, furono Danielle, Anania, Mifacl, & Azatia. A'qua» 
li, il prèdetro Prepofto, impofe quefti nomi; a Daniclie, Baltirafsar. ad Anania, Sid- 
rach. a Mifacl; Mifach. & ad Azaria, Abdenago. 

Prerofe Danielle, nel cor fuo, di non prender cibo della Meafa del Rè, comcor- 
dinato hauewa Nabuchodonofor: 

Accrebbe Iddio, a lui gratia nel cofpetto del Prepoflo, e di tutta la Corte. A cui 
diede Sapienza, & Intellizenza ditutre le Vifioni, e Sogni. 

Quefti Giovanetti, introdotti avanti il Rè,da lui furono trouati di Sapicaza, È 
intelletto, afsai più di quello fi penfaua. &c. 

Quetta fù la prima efpeditione di Nabuchodonofor, contra i i Giudei. EF Danielle, 
vifse {cmpre nel Regio Palazzo) con moltagratia, atitorità)e gloria apprefso di tut- 
ti, fino a! primo anno di Ciro; cioè turto il tempo della cattinità , ferwità, & afflie. 
tione de’ Giudei, in Babilonia havendoegli hauuto da Dio,il donodella Profetia. 
Percioche la prima cofa, che fece, interpretò il Sogno, veduto da Nabuchodonofor, 


‘diquella Statuafabricata di. 4. Metalli; cioò, ilcorpò di Ocò, ilpetto, elebraccias» 


d'Argento, il ventre, e fianchi di Rame, & il refto di Ferto, 

Peril Capo d'Oro, s ’intefe PImperio fuo de' Caldei. Peril petto, ebraccia d'Ar- 
gento, glî Rè dî Pet(ia, e Media. Perilwentre, e fianchidi Ramé, il Regno di Alef- 
fandro Magno; ede Greci. Peril tcfto poi di Ferro, l: ‘Imoperio de’ Romani, checo- 


me Ferro, più forte fù degl'altri. 
Il Regaodiuifo in due Capi, s intele di Silla, e Mario; di Cefare,c Pompeo; € di 


Augutto, & Antonio...’ o N 
Il quinto, Regno fufcitato da Dio, che farebbe fiato! cteno, s "intefe di Chrifto,e 


della fa Chiefa» &c. 

Nabuchodonofor, dopò quefto fuccefso;: fece fabricaro» ‘vna fift Statua d'Ora, 
ponendola nel Campo di Dura, della Provincia Babilonica,d'altezzà di. 60. cubiti, 
c di l'arghezza.6. ordinando atutti, chel’adoralsero. Mà: ricufando di ciò fare gli 
Giouanetti Sidrach, Mifach, & Abdenago; furono d'ordinefuo, pofti dentro vn*- 
ardente Fornace. Nella quale faluati intatti dall'A ngelo; cantauano Cantici in lode 
del Signore. Peritche attonito.i) Rèditalmiracolo; celebrò la Macfà, potenza, € 


protidenzà delgrande Iddio,d&rc... 
Per Sambuca, quà s ‘intende vnaforted' "Inftromento Muficale, di Figura al più 


triangolare. &es 
Narrò pòi il medefimo ‘Nabuchodonofor: s in.vna fua Epiltola, d'un'altro Sagno 


- hauuto;-di quell’Albero altifsimo, tagliato dall'A ngelo:1l:qhal Sogno, da Danicilé, 


fù interpretato efsere l’iftefso Nabuchodonofor, leuato dal Regno, e commutato in 
Beftia. Che doppo. 7. anni, vifsutò in quella forma, fireRitaito nel Regno. Qnd- 


eglilodòseglorificò povil Dio del Cielo, &c.. 
Turbofsi per quefto,la Fantafia di Nabuchodonolor,e pareuali efsere Betia, Vcd, 
E non folofegliturbò-la .fan- 
tafia, clebgpperito; mà anco il mperamento del cuore, edel corpo » che musàfo 


gli fù, fimile altemperamento divna Fiera ; © Beftia - . 
In quefto tempol Regno de Caldei, ammini@trato fù da Euilmerodach ’ ‘$ Bal» 


thafsar, fuo Figlinolo,e da gli Ottimati-:Onde compiti gli. 7. anni, ritornato Nabu- 
chodonoforzin fana mente, fù poi refliuuito nel Sogiio Reale. A- 


delSimorTalloGimmgdintd. so 


: © “A " piî iL Ob Ltvc! f €C.G Mib. bia if: a. 

Ii. inno ti “bito e'T.invbsoi 

si Danlellò in Apret Papiffone: del'RaBalebafiar :: E pofto nel Lago, de'kovn. n 
RRTERATI di intende mibltienent) 31d il \ctreangelo Gabriollea:: x 3 trirtuntiA 


"n "+ n 
i ask ONU 664 nnt spuicnta» . LT i n 
‘ : LIBIA nani testa Iata eat ona te 
is 


Pi Pi 
Bicntsci } Firliuolo'di Nabucelmdonbforil Maga ,ifuccofa.nel, Re- Spanenteno > 


* 4 * aC: 


no'atPadit;fece vnisatiBimò Conuito'a iuurgli Ouinartà fitori Nelgnata, le Difois 
dofi de Vaff d'Oro '& Argenfojche'Padreleuàu Ma piteta nda tisi di pe isa TR 


Gierufa es bcuendotra lefue Mogli; vc Goncuvine; comtodardituorPupoli i 15 
par e nie fo E 


apparué vna m: ferinewanella pair dell'Aula Regia,conertil Caddrarto, “OI 
dice fa' Sacra Hiltoria i Pet ilctie miuratafita faccia del'Rè, tuto @&contutià;: Dopo ** O 
—Etali Strirtura) diqueRofechoreAtwne Phregel,, ‘Poures}ALa cui imerpreziione.: Dilamca 
Danielle , così fece, Mane : numeranit Deus Regnum tuum, cir'comipleuie vlbud f MEtreael io OA 
appenfus es in fatera ; WF'inuentus es minusbabens. Pharés sdiuifumefiRatruninmmga “+00 
dbtim ef atedis, & Perfis. Perche eglinoniahumiliò, fapenda i} pifordeb Padre sit- sata 
uafidofi imfuperbia,contra il Donunatore dci Cixioe profanandoi V:aMbdeh Teay:- 
pio diDio. | iu INTO) stiamo sarifiesdono “in 
“P'iltefa notte it Rè Bililrafar, fù mortoye gli ftccelle nel Regno, Dario Medox) 
&c. MTEnaI HIS EIZO A omofisiat9 sensiltu 
Nitocre Reginà,'Madré di BalthalTac, fîr quella, chelo:configlià a: chiamare Die; 


lodarono, & honorarono È 11 Dio di Danielle. &c. stazioni Sean 
e 


ino i . x 
opa la pietra dicde l'acquem Cades. E Chuito, Singue, & Acqua dal fuo Lato &c. 


xt L'Angelo di Did] riferiò lMboccikàdi quei Lcor,acciò fionfliuddafsero Daniel- Timore del 
"les comedice». Girolamo. E i Leone, 
Plittio;c prima diiui‘Aniftotile, infegna; che‘itéoni, naturalmente temono il 


8:Gt ò; Epifinio, Dorothco, Dadiàticeno;i8tàltti; più per lafua caftità; 
S.Ambro ‘ Sedi da troia S. Malîo;:Paéhone; Ditia, Thecla Calo Valgii 


gio. Ne- ni, perla loro ca ) C. Mago gr {ft VOLE. Bo On ninneb fittaziizaso sLA i 
Zianzeno ' Danielle, AIk fite;fù Tipo di Chrifto; & Anagogicamente della Refur-  piffone di | 
rettione di tutti Kan! CERI! On'hiet) ori n be LUCA NARIERI fabborns Dinielle. ; 
Danîielle,per vga rdiquelle. 4 Beftio,vizitedal Mare;difcriGelo.4. Monar, bei bic 
chié-& Regnodell'Annehifilto. 10% Deum uisfiridicena induert, saufamChrifti, gr: 0: o 
Antiebrifti , de Regno, è e iran ms; pretriburali cognoftentenay, -vanqarial 
dij iridicancem, ci CHANS' ad cantoni Regnune borinfgsa@ vinum depiugii. Go suiti 


iu .0 netsseg, pube 10/8 se0 fi Liz 190 
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Interprete — Le.4. Beic,sidtdeiò perlò Monatrchié de' Caldei, Perfî, e Medi » De' Greci, ò 
sà Macedoni. Ela Monarchia de’ Romani . &rc. 
Quà il Titino, dicè. Previdet Daniel que'in fetunda Perfarum, gr tertia Gragorun 
Monarchijs gerentur ab Hirco, & Ariete ;ideft ab Alexandro Macedone, cr Dario Codo= 
manno Perfa, de Imperio inter fe decertantibus. Item de cornu vno Hiréo, ide/l , fucceffort» 
sio 11 vro Alexandri, putà Antiotho Epiphane, eiufque potentia ,, impictate în Iud&0s Ge, 
pl Sat # > Quàancola Sufiana Prouincia, diltinta è da Plinio, peril Fiume Euleo, datl 
’rowineia» | quale, vna Porta della Città di Sula, detta.fù Viais la cui , qui nomina il noftto* 
Diuer}i vb: | Profetà Danielte, che noi lafciamo dinarrare . . <TR RRFIZIONOO fs 
fe intefed Mentre Danielle; oraua a Dio; per il fine dellacattiuità Babilonica , dallArcan- , 
rar 2; gelo Gabrielle  intende,non folodouerfi in breucliberarfi i Giudei; ma l'Vniuerfo,, 
perl'Ar zz.  generehumano; per il Meffia, dopò. 70. Settimane d'annis liberarfi da' (uoi pecca- 
gelo Gabri» ti, e poreftà del Dianolo. &c. <* patta DIANE tic 
elle * Quel nomedi Gabriel, fignifica Momo Dews, ce Homo Dei, dre. , ee: 
' - Per quelle . 70. Settimane, intendefi.7o.:Setrenari) d'anni, come confentono tutti, 
} Hebrei,GreciseLatini;cioè. 400.20nL.E? impleatueVifio,d Prophetia(diceva Daw, 
nielle ). Perche all'hora comparue Chrilto, Fimslegis, c> omnium Prophetarura, qui, 
Suia‘pradicatione ‘marte , cr:refurvettione impleuit omnes de' fe Prophetias , dice Ter-' 
tulliano,e Chrifoftomo,& altri. Et vugatur Santus Santtorum , fegue Danicile; cioè, _ 
ilMefsia; fi confacrerà în Santifsimo Pontefice , Rè, Legislatore Dotrore,c Reden- 
tore del Mondo: la cuiontione, prima fatta fù dall’inlante fua Incarnatione; ma, 
licata;e dichiarata al Mondo, fù nel Battefimo.& ce va li | iii 
A ffligendofi Danielle, con i Digiuni, & orando a Dio, per.lafalute del. Popolo; 
vidde vn'Angelo; rifplendentifsimo da cui inrefe; effer fate eTaudite le fue preghie- 
nre siena rei ElArigelo de’ Perfi, e quello «de' Greci, cedere al fine all'Angelo de' Giudei. 
Luce sb Cioè, fù contrafto d’Angcliz perche a ciafcheduno Regno, € Prouincia,, efndo) 
si affegnato Cuftodé, e Tuiore, vn'Angelo; quello de' Perfi,. opponcuafi all'altro de' 
Giudei; ch'eta'Gabtizlic, per l'offefe fauea Dio, da quella genterdouerfi eTeguire la; 
Diuina Giuftitia. Mà Gabriellesin queto contralto, dicendo , che già Iddio» de», 
mabriziic;; SONO hauena.il ritornodiquelliin Giudea, e la riforatione dd Tempio dal cui, 
Ge para uf popolo nafcer doueua ChriRto, Redentore del Mondo,promello già ad Abrahamo; 
LI Î, Jfaac, Giacob, e Moisè; volando infimaiuto l'Arcangelo Michele, vno dè'primi, 
por nidi Re ie ottenne la bramata vittoria de Turelari de' Perfi, € 
; Pei reci, inlieme. egli dr Lirio CHOrieo era 
srtiera Gabrielle; dapoi, Piediffe vatij.cafi de' Rè de Perfi e Greci; malsime de Tolo- 
IT utelari mei, e Seleuci. Et in:particolare la crudeltà, e Tirannide di Antioco Epifane, e dd 
î ui Re: (uo Antitipo Antichrifto. Contro ilquale, pronunciò Michele» di clsere — & in 2iu», 
ioni ‘ tode'Fedeliz la cui Monarchia , & horrenda petfecutione diderto Antichrifto,du-. 
GI) rata non'hauerebbe, fe non. 3- anni, € mezosouero, giorni. 1290.&c. |. 


ie RE 
‘ Danlelle ; romisiciando. è Profeture libera Sufanna,davna falfa accufa. Et effenz 


\ i do anco poffo nel Lago de' Leoni, gliè portate il mangiare dal Pro- 
feta Abacue , conl'aiuto di va’ Angelo. >... UST 


I 


EMA LDiriiA* NILO Lie * gligs Luce eta 
Anîelle, cominciando è Profetare, liberò Sufanna, Moglie di vn certo Gioax: 


‘chimo,e Figlia di vn Helcia; bellilsima Femina Giudca,e timorata di Dio.La ,.. 


peschi Gi quale accufata fù d’adulterio da.2. Vecchi Giudici. 
dt, i Gin * Coloro; innamorati delia grad bellezza dilcis vn gior 
Spera TEMPO delcaldo , pafsaua ad vn (uo Giardino a lauarfi: fcopertoli. il loro amore,, 
rati di SUSA cercavano disfogarfecatefozze lor voglie: Ma ella ricufando ciò fare, quei fcele- 
2a aes tan Vetchiyla feceroaccufare daalcuni falli Teftimoni}. Perilche,cfsendo con-, 
cis lea nl dotta alla morte (conforme la Legge)-Danielle, coperta la malignità del calo, per. 
la tontrarierà de’ Teflingonij ; diberò la Giowanes da quelle falle accufe. Perla qual, 
cagione, egli falì in maggior credito appresso di tutti. a È i 
SERI | ; atto 


kaka 


orno afcofti, mentre ella, in. 


del Signor GatloGiangolino! ;5s; 


-:'Fattorpoi Tdanielle, coriofterta Balthaflar Rè-di Babilonia , gl'inganni de’ Sacer- 
doti dell' Idolo Bel, chie dando:ad intendere alle genti. ch'egli cibauafi di quelle 
Menfe , che fegli preparauano (mangiandole efsi in fua vece) gli fecetutti vecidere; 
dando.il Rè:; in poreftà:di Danicile, l’idolo:Bel; it qualpoi rouinò conil (uo Tépio. 
+0 Fatto l’iftelso.a Draconesaltio idolo de‘ Babilonijz, dubitando.il-popolo, che il 
Rè, perquefo, non fi fofsefatto Giudcoicongregatofi., fecerumulto ,cprefo Da- 
mielle; «lo pofero nel Lago de’ Leoni; a'quali;nondiederocibo veruno,acciochelo 
diuorafsero . Nel cui Lago, vi dimorò. 6. giorni, Mà l’Angelo.di Dio, trouato 
AbacucProfèta, in Giudea, che portaua il pranzo,nel Campo a gl'Operarij; lopre- 
feiper. i capegli , e per‘l’aerc portandolo «lo polè-in Babilonia,: fopra il detto 
Lago. Nel quale,parlando Abacuc;difsc. Daniel Serue Dei, tolle prandiam., quod: mi- 
fit tubi Deus, E Danielle, rifpofe i Recotdatysres anti Deus; € (non idereliguifli diligentes 
te . Etin quefto modo, mangiò Danielle ; reftituendo MA ngelo, nel priltino luo luo. 
goad Abacue. |: È ttrs®ò SI nite Di Bnimoniz 

Ji fettimogiorno ; pafsato il Rè val Lago; per piangere Danielle; mirando colà,lo 
viddefedere nel mezo di quei Leoni. Ondeefalamando,lodò il grande Iddio di Da- 
nielle: il quale, fattolo icuare di là, infuawece, ivi fece porre quei; che cagionata ha- 
cer cnr fua perditione. Che tutti invn momento, deuoratifurono da quelle 


Issisi orti os 


"26, 


(CAPITOLO. CCIX 
HM psn 230 sm io Di Ofea Profeta, «n° pmi re 


Opòglifudetti.4- Profeti Maggiori, fegubno gli. 12. Minori, . <._..... 
)Furonocosì detti, per la breuità de lor rn quafiduodecim fui ani Patriar: 
cbg, Apoftols, &r duodecim Tribumm Dottores.; diccilprehominaro Autore... :. 

Quetti. 12. comegli fudetti.4. toccano fopra l'Idolatric,e fceleraggini de gl'Isracli» 
ti, annunciandolorola cattività de gli Afsirij:;e Caldei. 


ra. 


»Narrano poi Vaicini di Chrflo,e sla (ua Chie, de' Sacramenti, delle. 
Li 


gratie & ogni felicità per Chrifto, da venireal Mondo. crei 
» +. Glicoftumi, vita,.e moitediciafcuno: Profeta .fcriffero già S: Epifanio, Ifidoro, 
Lear in. Sinopfi: Vicendeuolmente.l'vno,:dogpo. l'altro; profcuzzarono 
più di anni. 300. LA vii opa doit à Gugigtane., 
Ilnomè di Ofea, primo traquefti Minori, fignifica Salua , dalla radice Ialca, da 
cui anco fi deduce il. nome. di loluc, ò lefus,cioè;Saluator. Etil nome d’Ifaia, che 
Adunque, non folo degli Oracoli, gelti, e Santità di vita madel nome fuo,Ofca, 
jurà Chrifto, dice S. Girolamo, cpoi Leone di Cafiro. i ici 
Cominciò egli a profetare , ininanzi Ifaia, fotto il principio dei Regno di Qzia, ò 
Azaria; innanzi il principio dell'Olimpiadn edell'egificatione di Roma . , 
Tutto è parhetico, e commatico; cioè, concifoydicc il medefimo S, Girolamo. . 
sAgit enim perfonam Dei quafi Sponfi. Spenfavs Synagogam de pereuntis, camgue in adul- 
terio deprebenfam obiurgantis, pumentis, repudiantis, alianeg; fub inducentis. Primò enim 
-predicit, «& ad vinum reprafentas carnaliun Ifraelitarum, feu Synagoge,excidiuzm acre» 
probationem,piritualium verò ifcaclitarume, prefertim Gentilivm, eleGionews ac vacation. 
Secusidò, Idololatriam, aliague Ifrzalitarum fcelera acviter infetFatur, minando illisexci» 
dium, dralias plagas. Tertiò , panitentibus clementiani promittit dr gloriam. Vita mo- 
vumque fanttitase illufiris, Savttorum Catalogo. adferiptus eft, 4. Iulyj. ita pradiltus Epi» 
-phanins, ifidorus, & Derothens, &rc. Cosìil Tirino; nelfuo Argomento. 


! CAPITOLO. CCX. 
i Profetie di Ofeaa. © 
O% Figliuolodi Beere,fotto i Rè di Giuda, Ozia, Toafham, Achaz, & Ezechia; 


ene’ tempi di Hietoboam Figliuolo di Ioas Rè d'I(racle; per comandamento 
detta Aaaa 2 di Dio, 


Danielle fà 
rowinare il 
Tempio di 
Belo. 

E pofio nel 
Lago de’ 


Leoni. 


Abacue 
Profeta, p 
vn Angelo, 
porta il ma 
giare è Da- 
nielte," 


vArgomero, 
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catia 2#PDI6, PIERIAMO je viral Bestia M oretriteis d'alta mdatone procred!Iezzacke; the 


VIMEPRE DI VE 


fiuolia; Semien Dei; Rachunta:gio a A4/pue maifihiconiia Et Amati; chs:dittvblo 
Jom: popillus mei. + |‘ - .- vov GIÌ rita) D'obartizas) onLusIstà ]rinolatia 09M 


*Gon iguall'Nomi J epioleltqpiGivivo Imagini!) cortiriuatente:contil can b 


Rinidioii , fork gebuainni populubb Des: ee. è ib iP onniin 
* Qiello HierobGam Rèd'Ifracio;non fi ilprimo;chesizdi Vitelli d'Orò,in Di 


1Ò dirCARtdi.1)9 lan ciosnA doblo 0 
.Sinominò il fuo primo Figlio Izraele, ò Seme di Dio; main dar Db, 


detro Archib; tic: fari potarhoCovì ano fopra il Buevobolamy folbezito di tun 
tali Cafagti dubbi per liitelsoIdolaesia de'polsetitioi) dh'cisemdà. aaa 

inia 
nta e fpezzaro l'Arco d’Ilracle ; cioè, gl'huomini, c forze di tutte le. x. Tribu, per 
gli Afsiri), La cui Vallédilczrat, {BrdcKardb, k MAA::Qiomio, chiamano, pia- 
pura di Galilea. 

Nominofîi la Figlia Seconda , asta itORa, Aachuma, cioè,fenza Mifericordia. 
Perche, pergli Aflirij, hauercbbe rovinato affatto il Regno Ifraclitico ; eforto Te- 
glatphalaflar, dsattitinaffari sonnBèz%i fancbbadò cotmiffre.1 cdueiii ‘è a 
PABUT ma ebizafperanza; e mulotorifa di rirorhe sono tetro quelie: di 
e pei chit fer ardinedi Gitoprnormatdrto alia della ra' Pargia sf guèlit po 
che vitaraaiono;' non furomodagiichiu 'atpocrare plmoLMoantiCafpyi ni Pa 
altri, che prima fuggirono le Tirannitto86.Idolatia uuHiccoboam;'diai de 
eli Aradia Panitonli ine! Confini: di Giudea ; :forropontndoli ajl'imperiò di 
Giuda; _._._ "Strati i69mnIY et. ati 412] tdiistina > 119103 cG5I9 
‘ Quehis asitGiàdei, comdoti pol furonocattiuirinCaldea.;e comefsi) fortoCi- 

fotoricsia Paleftina; inci fèermazòno letor Sedi/Da' 


Per vna Donde ddultera rapprelonta Olta; a Popolo.d'Liraele, molto:tempofen- 
2a Lepgt; ‘enza Dio, e fciza Sacrifice. Perltcu cigioni,gli annuricia l'ira;e Diui- 
na vendetta citando ancoi Saterdbri;e Prencipi; al Giudicio» Perche furono in 
Youini, cdetriamento del Popolo»: i» a9 
°° Perftiadegli afflisci MHraclitt e-Giudei, prefto ricorrere at Celefie Med ico € Chiru- 

ico; tota Chnto;vero); &o vivo Redentore del-Mondosinsebitur (dice il preder- 
10 ) nequiriai' Hibw Regie s.tortsasgisifradbisicum co latololarrant)s :.comparatgue Furno fuc- 
cenjd, fè rmento;Serpe siii gricervanieleesay estcordis& arcui dolofàscirs Mina- 
biùr {friwelsris èacibmim Dev 7° U fe anconfulto fattiosè; dc. violente Jecefievint di Domo 
Dauid,cy Vumlos aaeds coluetne o AP jr ij confederati fit + 1deogy abulbisip. } sana 
dendos pradicit vu cum delubris : 

Perle lafciuie d’Ifraelè, opel 

morte de’ Figli, flerilità nelle Donad)repudio perpetuo, & eccidio vniuerfale. 

Paragona lipaclc, ad vna Vite frondota, ma tenza Vue, & ad vna Virella; predi- 
itendoltat fire atua total vowind i : 00 Si: K 12131 i rilia 92 >; 
c Riprende Hraéle, <he ptrcoglii colà ricorra a gl'Idolijotc Afsirij:taccianddid'ia 
a sa gratitudine 


da de a 


S. Girol, 
Cirillo, 
7 heod. 
Rupert. 
Aimone 
Liran, 
Vattab. 
Vgone, 


. “ l . . UÙ 
deliSigàr (Valla Giangolitd = gr7 
gratitudine Giuda, &r AdI(ratle,per Mandmetabilifcfleraggini, predice l’imminen. 
re cattiuità. Mà a Giuda, iltempo della penitenza, 

Per l'Idolatria, predice la rovinaadifraniecha penitente, nondimeno gli promet- 
tela liberation; ma doppo molto tempo; e maffime per Chrifto, che per la mio 
fua, tanto ciîî, quadtofliri; n Niratedeniti alte Sic EE mo ipso 
dall'inferno, Ma agl’impenirenti lepenget ragion 00 sen rnlacot fat 

| Efagerarinalmento la renina: dicSam asitizGapa; e. priacipio. ‘dell Idaleptia di 
unilolftacie; cflortande. ognuno èlla poreenza Epronicte a pentemb ilacsdope» 
da gràuia, ebenedittione, malsima atpreci meio gran felicità ad. Utacie 
CONUcCrtto aquello Mt a RE BARI edi Del 2043 anti ba zi sar smi ina 

ca) mattata Te ts MISI. 85.0" L ve rin È, imivens4ò, iveohii ceri “R 
mid GAP LEO: EQ: : :C ACL Kipofi niyO 2 ora soia 
na n vini imiigno ee. vas nd: ertsbul ba winits nomi Amida 
aida ro ii “ioel Frefotenii i: Has mrrinoiciot &bii ins 
saio ua sale 9 pnisera Dpr trgintinafiori setorsane 
veto agnifca, Defenfas Deix;; duero‘comeefpone Sì Girolamo) pbiednsd 
= piane LT atott919n10 ratio semi; nnt UDII 
‘ Nacque nella F cibu di Rubtay nel. campo di Bertoni UiceSì Epifanio; è 
pure di Berhomerony dome chiama Dorotheo 1: le PELA PRO 

Profetò nel medeGmotempo,tlorto gli leMiRè, ‘fortoj quali:fà Olta.dicone 
S. Girolamo, Cirillo, Agoftino , Theodoreto ,e Ruffino. 

Gli Hebrei, nel lorb Schel'Olan®, RéiDiuid, Genebrafdd} Arias, & il Caftro, 
vogliono , che profetalse folo ; torto Ezechia, e Manafse. Perche fù Profeta delle 


2. Tribu di Giuda, e Beniamin; nà rondelretotelie. x. già in Afsiria, condotte il” 


il Selo anno di detto Ezechia. 
.L’Argomatto della:Profetiadi quefto Foch:tLecfidio di GRarfalemmitie di 
ta Ja Giudea, pers Calder: E tortò iran ipioseccidics deb Moinèiors ci 


re raggiisooiibusig sf19q pi: inomreo 
Tra Santi, eli pottonel Marticolegi Rondano, ai j.aiiugliv: dio >) imast 
re fliobnencotemn wsii2 ib SA bensns® 
DUI si “CA P I T.Q.i:0.. 10 CiAriudeV ono . isb!53 ‘ob 
ò, vil seit ui dI . MPETLISI SERI (AIStOOH TAIA sie) IS, cste all 35 iu: i ib 
Profetia di oli © Li Anton i 10%) abi N, DA 
Gli a dm Ti debora cart. sovion9 liei95;: 


a Redice È: rouina di Giudea, il sani oe Figifuvolo di Fdttet, alal ner 

. ftara; brucharix, cy rubiginemi cioè, per Fardonie NechaoR è di Egitto; che vcriflo è 
Giofia , condufse cattitio il Biglò Loattiaz: per NabuchodonoforiRèiti Babilonia, 
che tecetriburario fo il. RèGioachimo, fi 0sl4: totale pencimemati dimesrt fotto il 
medefimo Nabuchodonolon è 

Eflorta per tanto il Profeta , ueti a' ‘gemiti scolpiti, & alla; penisenza À pet placa» 
rel’off:i0 iddio, . |. © 3 stsiotV ila si s16184.1% 1 043317 

Detcriue l'horrore del giorno favale dell'eccidio! Gicrofolinaitano'; “fotto di «mò 
Tipo, l'borrore deltl’eccidio vaiuérlale,.c'dell'elicmo Giudizio»: è 

Eflorta però tutti alla penitenza, per riconciliarfi con Dio. Et a ‘penitenti, prométy 
«c la falute per Ciro, e molto par per l'Akiripordi lui ; cioè Mea. Denigue ( dice il 
Titino) dar figna quadam presta pae aaidioazionti s1atque extreme 
sadicio Chriftr.go e. > di Lisio: 

Defcrue l’efremo Giudicio, com slapena de' deprobi, e liglora de gli clettis das 
fa rfi nella VallediGiolafar, poMa'rià Giertifatemime; &c il Mome Oliueto,fecondar 
taperil Torrie Cedron,dòuc fù 'Hotro Gerhfemani, in cui ìs'abibracciauado i Fan» 
ciulli all’idolo Moloch; '&viera il Cimiterio: Doue pot fù fepolta la B:- Vergine 

+ Sichiamò di Giofafar,\dal Rè di queltonome; chevi fabricò:vn'Arco Trionfa- 
le, oucro Piramide, per la vittoria, <'hebbede gli. Ammoniti, e Moabitiaf 
Siri fecondo dicbrio Beda, & il Salignato. ov iui “tie cal 


dit è ddl 


@ 18). quantità gl sb Li “ i di n + 
(pitojrtoge - 


Attemonti 


Argomèto. 


di ra 4 
gh, GIRI L 
midi Ai 


strgomito, 


somaro 


Gaza Città 


Carioth 
Città. 


Chalanne 
Città, 


Emath Ma 
gua_Città. 


5g Hotiengiafia!Difcorfo, IL * 


effi 400 02/0013 dot ALDRIT: 0 L0, ACCOLTE i 13 
LIU Lala” 1-0. bb; n° .15:03 

LAME hron ti ronDi Atos Profeta, 

TL Arprnsineo; nitrati A open diquefto Profeta; &tale.: i 00 +. 


— sAmos,ideft Populus auulfus, fupple, è Deo, Sreprro Dauidico; vt tune remporis erat 
iffraèl; cnits Typum nomine hoc fo gerebari Atdos ; nonille Ifaia parens, è Regiofangui- 
nè, ( vt vulr Epifanius, e Clemens Alexandr. ) fed rufticus ,armentarius, bubulcus; vel 
vt ait $.Hieronyhus, apilio 3 indeque è Spiritu Sanbto, qui bumiles eraltar , inftar alterius 
Dauidisyenettus ad munus propheticum , inquit idem S. Hieron, Bafilius, Nazianzen. Au- 
gufinus, 1fidorus,Gregorius,cir alij. Ab anno.2.3. fecundum Tornielluws ice quofdam 
alios anno. 35. Ozie Regisludà, éppit propletkde ad Reguuta Ifdael, fen ad decem Tribus: 
obiter tamen etiam ad Iudam, ci ad alias gentes. Ifraeli captiuitatem pranuntiat Affyria- 
cam, Iuda Babylonicams : mixtis bine.inde letispranuntss de Mefsia, qui libertatem, pacè, 
omnemque profperitatem , d& quafi aureum fyculum inorbem inuebet. Dum in Samaria», 
w Bethel.idoludatriai iutrepat yab.AmafiaWitulorum Sacerdote frequenter plagis affitins, 
tandem per Filium eius Ofee tempora vette transfigitur , ac feminiuus in Thecue deuettus, 
pot paucutoi dies velnererbecabuit: cuius Sepulchrum iftic tempore S. Hieronymi ed huc 
vifebatur. Ynde, & Santtorum Martyrum:Catalogo adfcriprus legitur in Martirol. Rome, 
g31. Martj..ita SAnchez:ex Epipbinio, Afidoro, Dorotheo, cr alijs, e. — 


0:01. 5% A QAPITO.L0: €CXAITÎL 
lic a s È diff ti nil Profetie di.Amos. 


Redifsce Ainos Paftore id Thtcia ; me" tempi di Ozia Rè di Giuda, e di Hiéro- 
boam Secondo Rèd'ifraele; i'ectidio fopra Damafco, Gaza, Tiro, Idumea, 
Ammonitide, per Je grandi fceleraggini de' lor Popoli, cmafsime ne’ Giudei. Per 
l'armi degli Afsirit;&tto.i lor Rè:Teglarphalafsar, che vecife Rafin, Succefsore di 
Benadad Rè di Siria, trafportando i Damafceni, in Cirene di Media: E per quelle 
de' Caldei, forto Nabuthodonofor, che id. 13. anni di afsedio, prefe, e rouinò Tiro, 
di cui fù Rè Hiram, amico di Salomone; guaftando i Pacfi de’ Filiftei, Idumei, & 
Ammoniti, con la rowina de’ lor Popoli... 

Rinfaccia il Profeta, l'ingratitudine, e l'altre fceleraggini, à Moabiti, Giudei, & 
Hracliti , predicendoli li loro deftruttione. &c. i 
 Colnomedi quella Gaza detta difopra, tre Città vi furono al Mondo; vna in, 
Media; vn’altra in Etiopia, e quelta in Paleflina, che poi fi difse Gazcera. 

Carioth, che quà il Profera nomina, fù Città , c Metropoli di Moab. &c. 

Predifse medefimamente ad I(racle, perlo fdegno di Dio , douerfi dare in preda 
agli Afsirij, comea tanti Leoni, & Vccellidi Rapina, contra dilui. Dalla cui ftrag- 
ge, perle fue empictà ; fiano fpettatori gli vicini Filifici, & Egittij . vi 
‘ Di più, che da’medefimi Afsiri; , ttafportati farebbero in Armon, cioè Armenia; 
Dai c- sendo giovato ad Ifracle, gl'altri caftighi della Fame, Siccità; Vento, Petto, 
efimili. 

: -Dereftandoil.Profeta (oltre glicnormi detitti )le rapine, & oppreflioni de’ pouce 
ris efsorta intanto, tutti al pentimento, € penitenza. 

La Città poi di Chalanne, che il Profera nomina, fù molto celebre, fabricata da 
Nemrod, non lingi da Babilonia, Che poi accrefcinta da * Parthi, come teftifica 
Plinio ( ad exbauriendam Babylonem, ci Seleuciam), detta fù Thefifonte, 

«4 Emath Magna, così fù detta, a deftintione.di Emath Minore, che con altro no- 
me, vogliono alcuni, col medefimo Titino, che nominata folse Reblatha . 

*.La Maggiore dico, è Antiochia di Siria, come fopra dimoftrafsimo. Laquale, 
molti penfanoefsere Alapia; cheil volgo chiama Alpo La ( 

Si difse Antiochia, dal fuo riftoratore Antioco; chiamandola prima gliHebreis 
Chammat, cioe Sole, che Strabone, difse Tetrapoli, comprendendo il (uo circuito. 
4. Città . Vna delle quali , la moltitudine de gli habitanti fabricò ; l’altra Antigono, 

primo 


del Signdr@larloGiangolinoî gg. 


primo, doppo Alefsandto Migno, Rè dell'A fià Minore; la terza, fece Seleuco Cal- 
linico; ela quarta, Antioco Epifane, da cui fi difse, e Antiochia, & Epifania. 

L'altra Emath Minore, detta anco Epifania , medefimamente da’Scrittori, fino- 
mina Epifania, & Antiochia, che molto confondono i Lettori . 

Notafi di più diquello ; ché detto habbiamo fopra, e:nella Chorografia,e nell 
Kiftorià;che.4.furonol'Epifanie;e molte l’Antiochicsfpecialmente. x.in,diverfe Pro+ 
uincie.fituate , come: colta imStefano!, & in altri Geografi. Dimodo; che queta 
Emath Magna; fpefso è nominatadalla Scrittura. &c 

Amos(dicel'Autore fudetto) precibus fuis. plagam LocuRe, cr ignis duertitabifrae= 
lescuiusborrendis feeleribus tandem fatigatus Deus;diwinamcuram ar pronidentiam fuam 
ab illo auertit , finitque ruere in interitum . Pfeudo Sacerdos Amafias qua dolo ; qua vico; 
nasurimpedire Amos, quo minus propbetet in Bethel. Sed Amos illi predicit vxoris fluprit 
liberorum necem , bonorum éxpildtionem ,.&r exilium, tofique Ifracli captinitatem, & 
CXCICIUNIA» ETC, 

Perle preghiere di Amos, Dio, fermò Fulbelocho Rè de gli A ffirij, cheminac- 
ciaua la rouina d’Ifraele, hauendo Manahemo, colprezzo di mille Talenti d'Argé- 
to; placato l'animo di quel Rè. E quefta!fla piaga delle Locufte.,Mànonbaltan= 
dociò» fopragiunfe quella del Fuoco, chefùà Teglatphalafsar, ilquale diuorò gran 
parte del Popolo Ilraclita ; cioè, le Tribu di Gad, Ruben, e meza quella di.Manaf- 
fè, di là dal Giordano. E di quelle, di quà dal detto Fiume; cioè Nephthalim, Afer, 
e Zabulon..&c. i 

Stans Deus fuper, ideft, inxta Altare Betbel, iubet Angelo, vt percuffo cardine illud euer- 
tatcum.toto Regno Ifraeliticos obhorrenda populi fcelera, ob que comparat illum Aethio- 
pibus, Philflais, e Syriss Sed vtin culpa, ficetiamin pena excidij , ac difperfionis dicit 
illum ipfis equandum. Nouam tamen inftaurationem , bonorumque omnium affiuentiam_a 
Ifraeli iam repurgato promittit per Meffiam Chriflum . Quefte fono le. parole del 
Tirino. CARRÀ 

Così fucceffe poi, ch'eftirpato fù affatto il RegnoIfraclitico , per Salmanafsar Rè 
de’ medefimi A flîrij, come (uccefie dapoi al Regno de’ Giudei, per Tito , fotto Ve- 
fpafiano Imperadore.&c. È i | 


CAPITOLO. CCXIV. . 


ji DI bid Profeta: 1.0); 111 rie eric I 


Ignifica Seruo di Dio. Fù Sonigine Idumeopdicono R.. Scielomoh,e R.Dauid, 
d'incerto tempo. Mà altri molti, dicono, che fofse Giudeo, & altri, Sichimita. 
Gli.Hebrei, vogliono, che-fofse quello, che fotto l'’empio Achab, & I era 
Difpenfatore, è Economo Regio; Il quale foftentoquei, 100. Profeti . AI cui pare- 
re s'accoftano Dorothco , Epifanio , Ifidoro, Eufebio , Clemente, Alclsandro, R 
perto, Vgonc, Lirano, Sanchez, il Caftro, e Mariafia.:-. ; | - 
4 1 predetto Autore . Zoan. Epifcopus Jerofolymitanus, &r.Hebrai quidam putant fuifea 
tertinta Pentacontarchum Regis Ochozie,cni fupplici pepercit Helias, duobusprioribus igue 
Cglefti abfiitypris. Theodor, Comeftor.&r ci, 1 1? nua Miei ‘ 
L’Abulenfe, in Giofeppe,e certi Rabbini , dicono; che fofse Marito di quella Ve-. 
déna , che per l’ihopia, Heliteo,moltiplicò Oglio ne' Vafi: ilche repugna al tempo; 
iche per la communvfentenza de gl'Interpreri; fi hà, che Abdia, profetafse fotto, 
than, Achaz; & Ezechia Rè di Giuda .E fofsealtempo, cioè cocuno, di Ofca,. 
Joel, Ifaia, Amos, e Michea, come infegnano anco S. Girolamo, Theodor. Cirillo, 
Remigio, Ruperto, Alberto, Vattablo, Vgone, Ribera, Lapide, emolti altriySco.. 
Profetò egli contra gl’Idumci, e breuifsimo più degl'altri Profeti, fù nelle parole», 
Sed:gratia Myfieriorum cuinis agualis s dice S.-Girolamo . EtIfidoro, e Ribera... 
i -Vifsechiaro in Santità di'vità, e fù afcritto nel Catalogo de’ Santi alli 19, di No- 


membre. n ' Ridsatnhà & i ì bei so Lis b_ 472 # 
Il fuo Sepolcro, fù in Samaria ; dice il medefimo Girolamo, vifitato da $. Paola, 
pieno di Miracoli.&c. CAPI 
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RediBetvitimocecidiodegidume, inidarno ca iatiper Pavidiper Atmafia; 

‘e peraleri.-Peria molta iòr'in-humanità, e crudeltà, Gai loro:Fratelli Gius: 
def. A' quali promolse ogni felicità; doppoillor ritorno dalla. Caldea . Adedgue, dre; 
Imperiî in ipfomet Idumgos, cr alias vicina gentes. I medefimo:Firino. Perciobhe, prix. 
ma'Giutta Mathabeo ;.c poi ituo Nepote Hircana, domarono; é (bggiogarono 
gtIdustici; sforzandolia cireonciderti »& ablratciare n Reliaio Giuufalcascome: 


reftifica Gioleppe.drc. eadia 


1A te 


CAPITOLO. CORVI ti Ù; 
tam LAM o Di Gidha Piofeta I orta ; 


2r Ignifica Catia e fd'origine di Geth, non. uit derFilifii, CONE Cuneo 
no Epifànio; Dorotheo; cRaperio: 1 mà: ‘vn ‘altra, che drOplicr, Sfpencitab 
ic'alla Tribu di Zabulon. 1. >. 

« Profitd al pripcipio del Regnodi OtixRè di Giuda,e dobrimiò, find agi vitali 
tempi di Hieroboam Secondo Rè d'Ifraele , come fi raccoglie al . 4 de Rogi. tan DI 
25. affermiamo Gioleppè; S' Girolamo, Theòfil &amtiti ‘2 

Gli Ficbret; deorî cisi Epifanio, Borotheo, & Ifidoro, vogliono; che Giona; fore: 
Figlio della Vida Sereprana ja tut Heliarirornò lrwirà, cisentio morto; nel remia . 

di Achab. TI che nonè verò perche non fù Giotra Sareprîno, ma Gertico i in: 
1erponendofdallumorredi Achab: -a quella di Hicfoboatt? Stcundo. 216% anni. ©! 

Altri Hebrei, fecondo il Mariana ra: goglione, che fia ‘quello,il quale tù da Fatico, 
mandato sd'vngereichi: 40 G@Regigi voti e. i 

"QueRo Giona, fauno, diduttigliPibfai, phemandito foffealle Geri sprodio 
care. E però fù Tipo di Chriflo, che nel terzo giorno, vfcì dalkiventre della: Balenà: 

Fù illuftre in Santità di vita safcritto nel 3 Guerlognd de’ Santi, nel Martir. alli. 21. di 
Settembre. A] i > A ult TL 

Il fuo Sepolcro , moftrauafi in Get Vico, due bas diftanti da Seforio, hora 
Diocefarca, andando in Tiberiade{ dicé Si Gitolisfno )&a 


"id 


bat a la NOE POioriO: LO: c C XY. TI: 2.7 sa 3 
"Gin fee cin inni e iniiare; ECT pi 
perni ne serata i 


IN giorno Dio, ditte a quelle Gibba Figlnolodi Amniho: Surge, ara vole les 
Timitàt ema gidadoni; predica in ea quia afcendit.maliria eius coram me. 
Giors leoa quefté parole; tettàndo foggire in Tharfis, dalla faccia del Sis 
e, difcefe in lopps » € trouata colà vna Neue; che andaua i in derro Thu, pa» 
De hi 'fidlo pe i sì sitaltiopra'. pe tri 

pe cid vedtiodo; mandòvi Vento grandiffimo hi chei fecenel Mare vna cradé 
e@tapehta. Ptr iliche,remettito-quel Maribari,di:non perire, gemare in Marc,gtan pars 
tedcliè robbe di'derra Naue , pur allegeritlas'cialtuno fi raccomandaua: al {uo Dio. 
«Giona; ditelo al baloutefta , dormiva grauemente, quarido veduroloilGouers 
metore, ali difl& - Quid tufo Seen ig prenotare Cesira ge 

pet Doks-de nobis; > non peri San 21 32 0V,3 
Il nori‘ Amiatho; Padfe dica, fignificava Verità: Onde anco Chrifto) ia 
ciò fivfintile; percheera Bigliodoll'Eterma Vetità: H cheè&:contra quello fennrano gli 
pre che Giona, fofle Figlinolo < di Abdia, Prodkta» 4 Marito dra vegani 


>» PGilo vini; 


mn via poro 


“Ninine, 


dd SignerCarloGiangolino. ser 


Niniue , quafi Niue Naue, cioè habitatione di Nino, fi Nobilifsima Sede della 
Monarchia degli Affirij, comefopra dicelfimo. Non all’Eufrate, polta, come fi la- 
fciò intendere Diodoro; mà al Fiume Tigri, fituata , come moftrarono Tolomeo, 
Plinio  Herodoro, & altri.&rc. | I 

Voleua Giona, fuggire, nongl’occhi,ò la manadi Dio, fapendo ch'era impoffi- 

. bile; mà l'efecutione dell'Imperio, ce comandamento Diuino ; credendo, che gli 
Nineuiti, fprezzandolo, l'haurebbono tenuto per bugiardo. LI6 E 

Fuggi dalla Faccia, ò prefenza del Signore ; cioè, dalla Giudea, doue Iddio, pre- 
fente, quà gliparlò ; perandare in Tharfis, cheè Tarfo Città Primaria di Cilicia , 
conforme dimoftrato hauemo, i 

Penfaua egli, che remoto dalla Gludca , Dio, nonl'haurebbe richiamato, nè vio- 
lentato d’andare a Niniuc. 

Ioppe, già dicefsimo, che fù Porto, il più celebre di tutta la Giudea; il quale gli 
Hebrei, chiamavano lapha, cioè, bellezza. Prima da laphet Figliuolo di Noè, edi- 
ficato , dicono Egefippo,.c l'A drichomio. Nelquale habitò alcuntempo S. Pietro, 
hauvendovi reflufcitato Tabitha. ‘STR 

Il Santo Rè Lodowicodi Francia, l'anno di Chriflo. 1250. in. quefta Città, vi cdi- 
ficò molte Torrie la cinfe di mura . Hoggichiamafi Giaffa, come fopra fi difse.&c. 

Meffero le forti quei Marinari, qual di loro potefse efser cagione di tantà rempe- 
ta. Onde la forte cadde fopra il poucro Giona, a cui difsero , Indica pobis cuins canfa 


malum iflud fit nobis s quod effopustunn? Queterra tua, cy quò vadis *Velexquo populo »._ 


estu? Rifpofe Giona. Hebraus ego fum, & Dominum Deum Celi egotimeo,qui fecit Ma- 
re, & aridam. 


Molto temerono quei Marinari, conofcendo ch'egli fuegina dalla Faccia del Si. * 


ore. Etaluidifsero. Quid faciemus tibi, & cefsabit mare a nobis ; Scio emm ego ( dif 
f{eegli) quoniam propterme tempeflas hec grandis venit fuper vos. 

-Più infuriauafi il Mare,e maggiormente s'auuicinaua il pericolo di nauftagarfi la 
Nauc. Onde efclamando al Signore, dicevano coloro. Quafumus Domine , ne perea- 
mus in anima viri iffius , & ne des fuper nos fanguinem innocensem : quia tu Domine , ficue 
voluifli, fecifti, 

Prefero Giona ,e lo gettarono in Mare. E fubito cefsò la tempefta. Onde molto 
temerono il Signore,guei Marinari; al qual fecero voti , & immolarono l'hoftie. &e. 
.. Conofceuano benil Simo coftoro, che quella tempefta, non era naturale ; € perciò 
poferole fortidentro vn Vrna. 

« Combatteua la pietà di quei Naviganti, volendo accoftarfi allido , per poncrein 
terra il Profeta. Dall'altra parte, la carità je magnanimità di Giona, contraflaua, 
(per non far perire tanti ; e però contentofsid'eficre gettaro in Mare. &c. 

Rabbi Efcazaro, dice, che quefti Marinari, legato Giona, con vnafine, fpeflo 
lo calauano dalla Naue, attuffandolo nell’ onde fpumanti . Equando inquefte lo 
Jafciauano , il Mare,fi rendeva tranquillo; mà quando poi lo tirauano sù, via più fe- 
guitaua la rempefta ‘ Onde per quetti fegni, conofciuta la Divina volontà, ve to get- 
tarono, E cosìscefsò poi fubito il fuo furore. ‘ 

Immolarono vittime al Signore , nell’iflel6a Naue, quei Maripari, 
gratie di quefl'artione. Onde credefì , che per ciò fatti 
sito Hebraico, &c. 
| Giona, trouatofi nel Mare, incontrato da vna gran Balena, da quel monfiruolo 
animale fù ingoiato ; nelcui ventre, egli inuocò , clodò Iddio. 

Il Pineda, il Caftro, con Rondelerio, & Aldroando , penfano , che quefto Pefce, 
ch’inghiottì Giona, fofse quello, che Theofrafo, e Columella, chiamano Carcha- 
zia, © Pefce Cane, onero Lamia. Che anco, con nome generale, fi dicono Cete.&c. 

Nel ventre di quello animale. 4. Miracoli concorfero. Primo,il ventre caldifsimo, 
e ‘cibi , non danneggiarono Giona . Secondo, ( dice il Tirino), guòd re/pira- 
tionem, cr aeris frigidiattrattionem permiferit. Terzo (fegue il med imo ) gwéd nido- 
re ac fatare fuo bominem nonexanimarit. Quarto, quòd non vitatamùm, fed & mentis 
compose reliquerit , I 
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che ingoiò 
Giona. 


we 


I dini toh dernatidali "i ani Latini mitiiuio dle pini patti e 21 
ag è Comegli.$. Gioniinetti, NMTFotnice Babilonica tutti iF neinlli ine: TIC 


Viaggio di 
Giona , nel 
ventre del- 
la Balena, 


fi soa 


pui carenata Dono 


fi paterno ratjti Mela lenza maribiare; ferita bere, e lenza fredd refpiratione,, ille 
P5F iJ:OL, SS LIE ani a t. casi Pag e MIO TOLO: È ASit! II 


Cile iIfior.. “n der LIE ihi alzi a tari 3 dd t TRAIN + + cridtl9d1! 


tellano. x ° f- s a *JI P 

..Così il Profeta Giona, nel Ygntre della Balena, fano, &lbtatto; fu faltrafo. BE"! 

: Dopò,3- giorni, chedim rò' fr qeel Venere, fî votifitatb Gaghan 800", , 

* \GioRPpé s. Agoftino, &'dltri, ditond che fofe Las nel lido dia } 
pidi»p po 


lo 
» 


Stro Heico” HE ponerielitiirici Citicià) hora Catatninia ; ‘che hoggi chiamafi 
* * Ti |. a, ; è ife eta: ME”, s% 
Golfo di Laiazzo. Nèl'vno, £ AO EROS ; perth da auelti, gun diftanzà 


Il Mariana, & il Lapide , con alsrj, vogliono, chenct8'fpatio di. 3. giorfii; sén 
Ù | pi si I Mar e finira finto Ù (stre. Eperò ntono, 
che varijtato appreso Toppe,-pattafc a Gierufalertipht 37 tuitett grarita Dio, fol. 
CROZOTRINIVHII CE AdS li chi pai Ta! n cuts Nei. 

Mì feguitando il parere di nehrardo, più verefs ile è:pet'i bftrarfiti erantez. 
zi di Dio! che ilpoftrò Giona; Feto ‘pelle grati Fan paio: at ‘Mace 
eli3! 


Siriaco, he batte ‘le mura'di Iofpt, riello fpario' di QuertsS giorni} tal viaggio 
acelsé. 1563 ) (Le: 1! ì è IL iasi le de è + diva 


‘ Rizzanda quel'&tand'A nintileil fuo'corfo, peril Mare! T'ibfco) pafte più Meri- 
ionale del'Afeditéitàncòs coftebtialfe alla deitri l'inticu ENbia; d Afmta, flie'd 
voslianio, & Venifeal Freto Galfitanò, che hosgit fd Stierto ttGibitterti, quae, 
urd Calpe, & Abilp, apre vna,bocca di.7. miglia, nei più ansutto sin ciù, {? fepgrak 
FAfFica, dell'Europa. A A SE RIURIL 

‘ Quindi gttizzando perl'Octahò Atlamito, Voltataf imfacdia del Vento tt'ORB, 

oleggiando Tpoticd MinritaniA Tiagrono: quafra Villa HRIECantrie, peruicpitse 
nelle matine dea bit Briopia; blttete bocche del Frithîe” Niger) ‘fonto l'atife 
‘balze del Carro de Di, che così ehidribaronio gli Antictii; quella gran Motigria,i 
hhotà inoftii Nadigam ; nominafid Sierra Liona;  pà'famofa'perle fat Goigate, 
nel igmporgeì, Capitano, Hannong Cartagineie, che per gusl vallo; e 1°mpeitefo 


Ce e _.ie a . x 1A ingr > 

al id, SBARitaf Halle coffitte della vecchia Guinea 'è'paGati la linca dîmieàò, 
‘ne el'Equattore; dota delficaro quelta gran B-Mia, Ysttere l'onde dele plagio 
gi Congo, & gola, ne] largo Oceano Etropico, finché vdlrara fi fofse perl'Otici» 
terni Cihos 8 Oni Speranza ‘qual fotma la punta Meridionale dell'Africa vérfo 
Ta e : tan Li bb ifiitilart7, 105 De n} "15° 27." fhh] ROTTA .} 

Quindi, perta Cotta di Caftatia che-in altro nome fidice Zanzibar, SEO 
in factia dé Grecale, dounet È rpg i di pal rent ii ATA ane 
‘tita Agefiinba di Tolbmeo,tta icòontinente A fricandiidi’quellà parte d'Etiopia, d8- 
‘ve fra terra’) fignorebzia il Mabonétapi, cl'Ifola'di Madagaftari, nellargo Otcanio 
Tadico. * i iali FR 1 1 POTTE 1 114 DEPP IRETETLI CAO, CAZZO S mila pIFiTibii 
.. Pofcia , pafsandq alla deftra di Quiloa, e Melintte; (ehfuatodi là dilCappdi 
‘Guardsrini, 0 Bidinontoriò forata, lé l'occlie dlMaf RéBd; è Send Arabico; 
‘correndo verfo Oriente, ò a Villa dell'antica Itola di Didfetide) he hota Ziocoro- 
sa, fighiama; ò purssa vifta della Città di Occlis,che è Aden: cofftssiando Arabia 
Felice, vettb'itàò Mesbd): fi' vola eat Capo di SfachiNiar; ‘è fia il Promontorio 
Aisaboro, ò pureil Siarosda tit, fizzandoli alio Stretto diBalbta, termine deil'A- 


i 4) 
, ì 


*rabia,é Perfia;chttafse net Seno; diquelta; che con'iltrinonifi dite , Mate ‘di‘Cari- 
Moe) LISOMRI 11 


‘fi, & Vetdere di Obollàa, Mefendio, & Abadan, ancòtà ? ' »* 


‘’ Nelquale ,contmuando illo esito; crittafse nella Brà FOR «de'FiumifFizri; & 


Eufrate, Esù peril'primo guizzaniò al fine fi diportafse Apprefso la’ Città tr Nini- 


"uc; nella cul fpiaggia , quefta'aram Beftia , lo vomitàfs:. Conwnwfiggio in :3. gio?- 
Pisdi.13, mita,e. 6dò.'e più m:dffa? Così permettendolo il grande lddio.&e. * »' 


Gioni, vomitittà queto modo dalla-Balena ; cOformie Méottiadimento del Si- 
gnore, pafso in Niniue; à i cui Cittadini, predicò la rowina di elsa; dopò:40. ‘giorni. 
Peri] cap penticatigli Nincuiti, veftigi difacco,con Cilicij.e Digiuni, placarono l'ira 
di Dio: di 


Niniue, 


delSighorCTarlo Giangolinò. ‘563 


«Ninitd, vogliano; ife folse di circuito”) infdlia. 60. come teltifica Diodoro; eu 
però >popotgtiflima «fit maggiòre di Babilbnia! | w 

si Contutto ciò; leggeti in'Taciro, che Rottiasfotto Claudio Cefare, faceua:7. mil- 
lioni d’habitanti. i 


»Chio penfare Gi pudle della Città del Quinzai , nie Cathaio, che Marco Polosdifse, 
efsere diatnbito. 100+ miglia i Che delta Città diThèbe, in Egitto, antica; & oggi, 
dc) Cairo: Che di Conflintinopoli; eche diParidi. &c. aa IP, 
‘1Braisiquelti tempi'Rè di Niniué; quel Sardanapalo, nominatò di fopra.&c. 

iu 24egre fort.Ionas quòd Niniultis, contra‘guamillis predirerat, parcaturà Deo: fed 
Deus per mmbram bedere, vermemque hedevatà corrodimem , feflivè corripit ilum, & 
daftigar.Tir. &0, 100 vi ria eno» n SETT 

gl. (0 7" vi bd N * LI we L. sO A sta 

CAPITOLO: CCXVHEII 


' 


fi i). .1 


Di Michea Profeta. VEL RT 


Li Hebrei, lo chiamano Michaiahuo; cioè, Quis fient Deusd.o- n». I 
0: Fooriundo di Morafthi Vico della Tribu di Giuda;apprefso Eleutheropoli. 

Fiorì ne gl’iteffi tempi de’ detti Profeti particolarmente d'Ifaia; che a lui, nel- 
Jo fpirito, c flile, è molto fimile. 

Efsagera egli, fopratAdolatria, & altreSceèrapginf, rantodelle. 2. Tribu, quanto 
delle .x. Alle quali predice l’eccidio, e la cattività ; quefte per gli Affîri) , e quellea 
peri Caldei. Nulladimeno, alle-prime due', promette lieto ritorno da Babilonia,» 

r Ciro; predicendoli maggiore allegrezza per la liberatione, dalla feruità del pec- 

fato, delle Morte, cet Diavolo; per Chrifto, ctie it Berhlemint s docu nafgere 

Theofilatio, dice, che Michea ; fotto Manafse, fofse vecio; & Martire, afriuò 
poi nel Catalogo de*.Santi, al Martir. gli.15. di ‘Genarbollicaf corpo ,.per Diwina, 
riuclatione, conforme narrano Sozomeno; Cafsiodoro; c Niceforo ; ‘nellilmperio 
di Thcodofio Seniosc;iconiit.corpo del Safito Profeta Abacuc »: tittonato folse ap- 
ere due: fù ‘(spolto.\- Così sancodicono Remigio, Aimones 

upérto;Vgone;. Lirano; Adrichomio, &vxaltri ; Jh che è contrario aciò, che nar- 
rano S:Epifanios IGdoro; e Doroiheo , che quefto, Micheay. confondono caml’al+ 
tto-Michea, che nondi Giuda ; ma di Ephraim; trafseda fuaotiginé}: nè vifse foro 
Foatharh, Achaz; &Ezechia ima. 150+anpi innanzò fotto Athab, e Giofafat. o 


si» \, pa i 61 pra 97 Pai a st L, 
sintomo - e CAT 0 LQG bar >. 
dA NY 8 1 di o TI e‘ 1 33 began do MB ue i pz qualit ty 
bian uts tb aliatT anoi n Proferiedi Michea. "1 Ùprrisbià . Ma » 
pati” “horeid tt bp 0 - 4 


»ff-Jchea.Morafhite; adunque; denufitio prima la ronina:di: Samazia | come 
f- quella, cheinnanzi dell'altre, abbracciò l'idolatria. Dapoiancoraalla Tribu 
di Giuda, chefeguitò Samaria, e nell'idokatriaye nell'altre fcelesaggini. do... | 
.0Di.Simaria, pet l'Idolatria de Vitelli d'Qro; che alzòil primio Hitroboam:e &guì 
agita ina Rè Acab. Come di Giudea, perle (celefàggini delli altri (uoi 
SU +°< «PRREGRE sota fil. felt. 4, nei ar (ai et 3.3 
!. Per Bethaet Sc], nominata qui dal Profetascioè) Cafa vicinaralla Città di Saanan, 
ron vna Terra; ò Città, ne' confinidi Giuda, come Saanan, craic* termini d'- 
c..Odolla poi, cioè ornamento; ò gloria d’Ifracle , appreso la quale pofofsi Dauid, 
fù Città antica, potente, egrande, & Regia Sede: dts; o Leni È 
Efsagera il noftro Michea, contra a' Giudei, & Jfraeliti, per l’ingiufte opprefsioni 
de’ poueri, & altre ingiurie contra il profsimo. Perl che predice di loro vergognola 
cattiuità, & eccidio. Cioè; e pet Salntanafsar, e pet Nabuchodonofor ; il primo Fla- 
gello d'Ifraele, & ilfecondo di Giuda. | | - . 
Prorompe fopra gli Ottimati , tanto principali de Sacerdoti, quanto del Popolo: 
E nelliadulatori Pfeudo Profeti . Et in quefti » l'eccidio , e di Gierufalemme, e del 
Tempigiliclso. Bbbb 2 Pio. 


Niniue Cit 
tà. 

Quante ani 
me faccua 
Roma. 


Argomtto, 


Bethaet , 
Sel Città. 


Odolla 
Città, 
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_ Promefseta reftinatione del Mpate Sionye del Tempio; rovinata da'Caldei stia» 
fimeper Chrifto , che la Chiefa fua, in Monte Sion inchoabia, Alla quale, comq 
infortifsima Rocca: concorfe farebbero da tutto. il Mondo, in Turme, tarte le 


, genti, 


vArgombto, 


‘ Rouinatigli AGirij, prediee» Chrifto, douer nafcere in'Berhlemme ; E le reliquie 
di Giacab, cioè gli Apoftali, poi i Chriftiani, fimili a” Celefte-rugiade, haucr das 
fecondar il Mondo, & a guifa del Leone» quelloà.sè, & è Dio,da foggiaogare. : è 
Notafî in Efdra, Mardocheo, Nehemia Giuda, e Fratelli Machabei , Ma princi» 
Imente nell’A poftoli , e Difecpoli di Chrifto, come detto habbiamo. «Cona cui 
ttrina, irrigarono,e fecondarono gl'aridi, c firibondi cuoudegi* huomini: E 
quafi Leoni,non fi fpaventaronoall'incontro di niuno nemico , Come moftraffi 
JV'elsempio in S. Pietra con Simone, S. Paolo, con Elima Mago, e tutti gli Apoftoli, 
congli Prencipi de! Sacerdoti, € Magiltrato del Popolò. &c,. |. 
Rinfaccia il Profeta, l'ingratitudine dei Giudei, per tanti beneficij ricevuti day 
Dio, in cambio del quale, voltati fiezano a gl'Idali, 
Infegna poi loro Ja via (fe vogliono ) di riconciliarfi can effo, Etin altro luogo» 
minaccia poi loro, per lemolte (eéleraggini sla totalé romina. Madapoila'liberatio» 
ne, la pack, & ogniprofperità, per Ciroj ma più per Chrifto, Qnde prorompe ins 


todi della Pinina clemenza e beneficenza: Sc. 


CAPITOLO, CECXX, ia 


Qui note til:fimile, che Noè, cioè Confolatore, & Cenfalatus e, ‘dicci 
agnino. | hi, UE wi 
- “Nacque nel Vicadi E'!kefi di Galilea, di quà dal Giotdano,verfo Begabary 
nella Tribu diSimeen, dicono Epifanio; e Porotheo. ii. ! 
Il Tirino, ‘nell'Argomento; diquefto Profeta, così f(criva Minas /one contra Nink 
wenrenonat Gi ar. Et fi entm. poSt relapfam in priora fub Sardanapalo fceleraz 
paucis annit.adifceffa Jona , vr cumque grauiter punita effet Niniue | dum è Phulbel-ochò 
Babylanio, & Arbace Medocapra ; <& fubiugata eft, Sardanapalo ad'mortem fibi confe 
Seendam compulfb: cadere tamen vrbs tune non eft funditusexeisa , quin potiàs magis.pantò 
pofì fiornit fuli codema Phul- bel-ocho, alij/a; parent(fimis Regebus Affyriorunm Teglat pirmb> 
affar, Salman-affar, Sennach-erib, &r Afar baddon; quibus ducibus ad priora, 1mò gra= 
wiora fcelera, &y tyrannidem rédijt , Wnde dò nouo vindi lara! diftinam, ds plenum excidium 
îlli intentat Propheta Nabum, cr cum illa toti Affyria, do Affyriace Monarchia, cuius 
Sedes Regia, & Metropolis erat Nimiwe, Fluxerune autem è long Prophetia, fexto anno 
Qzie Regis, v/que ad prophetiam Nabum duodecim circiter anna Regis Ezechia, anni, 
90, fub boc enim tempus Nabuim propberaffe conflar exeo , quod po abduttas è Salman 
affare decom Tribus,bue <A, poft fextum annum Exechia,predixeritaduentum Sennacherib 
in Iudeam, quicontigit inchoante decimo quarto anno cinfdem Ezechia. &e. i hi 
‘ Cosìanco S. Girolamo, Theodoreto, Theofilaro; Remigio, Aimone, Alberto, 
Vgone, Torniello: Ribera, Caltro,Svà Lapide, — 2a 
La rouina poi di Niniue, e di tutta la Monarchia Afsiriaca , (uccelse gl'anni..8 5. 
doppo la predicatione di Nahu, Cheranti furono dall'anno. 13. di Ezechia; fino al 
13.di Giofia Rè, quando da Nabuchodonofor Seniore Caldco; eCiafsare Medo; 
srognta.e deftrutta fù la Città; e lImperio,e Monarchia, a'Caldeitrafportata. dre. 
i Morì Naho, eleendo vifsurofantamente , e fù fepolro im Begabar è come dicona 
Epifanio, Dorothco, &c altri Scrittori, &cc n: 


i Gai i CAPI-- 


défSignor: CarloGiarigolino. s0r 
bon... 3 'GAPLCOLG ae 
fit ccnirio cs rire CTR | 


Rediffe anco Nahu, a +Ninioii, citeri.seta ff > lefticumo eccidio» Etontrà gl'If 

ractiti ; promettendo porri Giudea,vergognofa fuga alfuwo nemico Sennache» 
Tio, con latoral rovina dell'imperio Affirio; per gli Caldei.&c, 
n Sstino Diodoro; che cirigendofid'afedioia Città di Niniue:, convnainnumera- 
bile quantità di gente ; caduto dal Ciclo, vadilunio d’acqua , vi perifferoda: 400. 
mila; testGaldei, Medi; Perfi,.Arabi, c Battriani LE continuandofi lafsedio per.2. 
anniscon altre acquedel Verno, crefcendo notabilmente il Fiume Tigri , gran parre 
della i Gigi inondafe ; &cattertando.2ò. Stadi) di muraglia, facefsepoi l'ingrelso à 
nemici. (sf) + EH tal, 

Predifse adungne Nato, l'afsedio, e rouiria di queta Regia Città di Niniwe,e dels 
l'Imperio: Afsirio», peri Caldei, e Medi ; dipingendo igraficamente le loro armi, 
Effercirò »e Soldati! E queta Città è paragione.s0n Ak(sandria , in cui cattiva, 
NI fù, la Regina Hutzab.&c, i, i: 


CAPITOLO CCLRIL 
DI Abacue Profeta: 


Guerifia PERL dol LuBetor, dice' S. Giroletno. | virgomito. 
Fùotiunda dal Campo Riricucark.@vondo S.Ifidoros è Bexzochar, confor- 
me Epifanio, pafto nella Tribu di Simeone. 10°: 

-Profetò dapà:Nahw; circa iltempadi Sofonia, eGiéremia.. Così diconogli He- 
brei,il Vatablo, Glario, Arias, Guewara, & il Galtro; 

vEglifà quello; chedall'Angelo; perl'aete portà il pranzo a Danielle, in Babilo- 
pia Come fi difse; c fentono:S: Giralamo,. Epifanio, Doratheo, Remigio,Alberto, 

gone, Lirano, Hettore Pinto, Pererio,& altri... 

| Predifse la ronina diGierufalemme, e Giudéa, peri Caldei. E dapoi, la deltruttio- 
nedi quefti, e la bberationie de Giudei {per:Ciro,e Perfiani: E di tuttol'humano gé- 
nere per Chrifto; la cui Natinità » Vira PAigne:; Refurrettiane, c finale Giudi- 
cio. con verta celebre,canta, manifefta, e defcriue 

Fù pofto nel Catalogo de” Santi, alli. 15. diGetaro. Etilfuo Corpo, fotto Theo- 
e è ritrovato fil pes Diuinaziariadione » come fi die nel Procmio di 

ichea. &c, —. 

: HTirino, Propbetd de nimia Iud eorum: prauirare conquerenti promittit Deus ; fe.t0= 
tius Indee per Chaldeos excidit illam vindieaturum : quo auditoabacue Deum precatur, ee 
DI popudum fire quafi filinmvirga corripiat; nonverà quafi bofftem 2 a gganeni dr 
excindatitàc. Querenti Habacwe, indignum effe tam multa concedi C » refpondee 
Deus yfe, pofiguam per Chaldaos punierit Indaos abiafgue gentes, ilicà pentiti illos ,. 
Wnde carmen lugubre occinit Nabuchodonofari , multiplex va illi intentans : docetque fru- 
fra illum cofidere in Belo, cr als Idolis fuis. &re. 

Allegrafi il Profeta, e rècreafiperta Ditina tifpolta della rovina di Babilonia, ela 
liberatiane in effa de' Giudei, per Ciro. 

Allegoricamente, per Chriftoi ondetandieta carmine, rende gratie a Dio: e pre- 
ga, acciò la prome(fa opera della redentione, al fuo tempo voglia adempire. Defcri- 
nendolaNatinità;i Miracoli, & altrigeltidi Chrifto; fina all'viumo fo Giudicio. 


C A:P.1 T-0 LO CCXXILL 
+ Di Sofonia Profeta. 
S Jgnifica È Spemlider Dei, vel Abfcoriditus Domini ;. dice! dice:S.Girolamo: 


Fù di Nobile Prgfapia » della Tribu di Simeone, preci. Monte Sarabathas. vArgomito: 
come 


“ e 


Profetie di 
Sofonia, 


Argomito, 
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comevogliono Epifanio,è Diotàrhto. Natque di Ohufi; Figlio di Godolia, Figlio di 
Amafia,Figlio di Ezecia. 
Fù al tempo dei Re Giofia di Giùda, quando ville Gieremia, a cui intutto fù 
fimile,ancora nel ftile. Onde Ifidoro, lo nomina, quafi fuo Abbreuiatore. 
2 Ef@forta iGiudci, chelafciata l’Idolattia,i e l'altre fcclèfaggini:; firornino alla" pini» 
tenza, &al culto delvero iddio. Altrimente, predice torà l'incuitabile rowina, per 
Nabuchodonofor: Etegualmeote anco a’ Moabiti, Ammoniti, Etiopi,& Afsiriy:: 
Gliconfola nondimeno, con la fperaniza del ritorno di:Babilonia , fotto Ciro. E 
dalla feruinù del Diauolo, fatto Chrilto 5 e per Chirifto ; dice Theodoreto. 0 
Fù di vita Santo, e fù (cpolto riel proprio campo; diconò S.'Dérorhco,Epifanios 
& Ifidoro.. Tn: +0. ara © 7 be ita 6 
» Scriuefi nel Martir.Rom:nel Catalogo de’ Santi, alti3:’di Decembre &v. | ) 
Perl’'Idolatria, & altre fceleraggini de’ Giudei, prediffe Sofonia, la deltrattione 
di Gierafalemme, pèr i Caldci, edelrefto della Giudea; deftridendo il pianto; cl'v- 
lulato de' rnedefimi Giudei: e Gmilmenre.l'acerbità.delitirà sedel zelo di Dioy&te: |! 
. Quà; Meichomseta renutà penvero Dia; il Sole pèr.Rè; la Luna , per Regiriài 
Venere, ò Lucifero, per Signifero, ò Alfiere : el’alete Srelle;.per Turme,ò Palangi.> 
Per la Porta de’ Pelci, entrarono i Caldei, nella Città di Gierufalemme ; la qual 
Porta, era fituata apptellola A dagò Ròcda di Divid 7 nélli Valle di Mello, tra il 
Monte Sion, ela Città Inferiore , alla piaggia Occidentale, dicono S. Girolamo, il 
Salignaco, Brochardo, e l'Adric or n: A 
Fù detta de' Pefci, perche in elsa da Ioppe,e dal Mare di Galilea, continuamente 
vientranano, dice il Villalpamdoinz 3.2 27 Dna Dinar rete ta 
-. Qui infegnail Ribera i«& altrinthei Caldei; rottàîtmuro Hella Città, penerrafe 
fero al fecondo, doue cera quefta Porta, ci occupirono sappreflo ilquale. ietà 113 
Cafadetl’Acddemia,. ò de Dottosi cheton grande viulato fuggirono ‘all'intimo 
muro, che feparaua il Colle di Sipri'séXel: Tempio; dalrefto della Città. |... i 
- Figgerido toftotò; efeguitati da’ Caldri,conelsi.vientraronoie nell'InferiorCit- 
tà, chefidiccua Filia Sionigrimftrage fecero de Giutici; come leggefi in Giofeppey 
Adrichomie,& Villalpando. — .i .-« i niro Pet Lori 
-oLa Valledi Mello; diccirali anco Machtès, cioè Pile; ò Mortarij: Giofeppe, la, 
chiamò Tiropcon, S. Girolamo, Valle di Siloc;&.il Calueo, Valle di Cedron. && 
-:'Effortò il Profeta, ( comefitoccò') i Giudei,-alla penitenza, per liberarfi dalle mas 
ni de’ Caldei; da’ quali difse douerfi ancor guaftare.iFiliftei , Ammoniti , Moabiti» 
Etiopi, & abantia tdeti gl'Afsiri) all'hora Signori del Mondo. 7 
‘’.Accufa le fceleraggini di: Gierufalemme, le rapine de’ Prencipi, l'ingiuftitie de 
Giudici , le menzogne de' Pfeudo profeti, l'empietà de’ Sacerdoti, ela Mtoltitia ditutà 
tii Giudei Che, nè per l'elsempio de’ Niniuiri, e d'altre genti, habbino volutodiuc- 
nire migliori, e più fapienti. 3% 
Finalmente, predice la deftruttione, tanto del Gindeaifmo, quanto del Gentili(- 
mo; mafsimefotto il Mefsia: Ommnesque gentes terre /ubiugandas Chrifto, illigue fermi= 
turas vuo humero ; vio ammo; Così S.Girolamo, Theodoreto, :Aimone, Vattablo; è 
Dianifio.&xc: ::. . » 1 


La di CAPITOLO. CCXXIV. | 
9 Pen! ‘© ©. Di vAggeo Profeta. i 
a Ignifica il (ao nome, Fefliuns; Lgtus, Feftum agens{ diceS.Girolamo ). Casa Sudglii 
fub Cyroè Babylonia, vbi natus eft,redux Ierofolymam, primus ibidem in Templo, quod 
ipfius maximé di Zachariabortaturefiaurapum fuit, \Allilmdcecibit Beffe.Epiph. Doroch. 
& Ifid.&c. Putant aliqui Pfalmos. 3.1.137.1.145.@ tres fequentes, quod partim in 
Hebrgo, partim in Graco.70. Interpretuns exemplari , tieulum hbabeant, Alleluia Aggarer 
Zacharia, ab illis ipfis Prophbetis copofitos effe: Sed ali veri fimilids cenfent,hos folum pre- 
cinentibus bis Prapbetis è populo è Babylonia reduce decimratos fuiffe', quod feftini fi 


- Euchariflici, ideoque materiali, cr inbilo congruentes.:1n decurfn. prophetia. fina elidie 


AggEUS 


delSigtiorCarloGianoolinò. 57 


AGG Frivolas TaTaodU exeWfationes de Fabrica Templi diutiàs differenda: Principiau- 
temi Zérobabeli fabtickm refimiini | promiitte Meffiam ex Gius flirpe nafeicsuram s qui Tem- 
enci ‘bocfwa prafericià; Uotrina '&'miracelit cohdecorabit, reddetque: ‘gloriofins 

rie Salomonicum>? LRREATENDE Rigi pai frà pasafini gens regnasillisfubaltis, 
extollet. rc. life Uol Minato) obi os. 
LE “Otibene; cometettifica S. Girolamo;cò Gabrielle Vali nez Sialerh n cAsg- 
Pedane Malachia, &Gio: Battilia L) ron tune mo os peo n Ae 
xò; 867 Quello peid è etrore:: suo n ari nord gii 

Fù egli,di vira, coftumi, & innocenza, puriffi imo,€ di gran fpirito (come auuer- 
ANESA Imedefimo:Si Girolamo.) percifecolittà ’Edilroxiel potemifiÎmorMbnarcha 
ut'iP&fi) Cambifeye de Samarizani; clavisiaie: d "utt nemicneirconuitini, lee 


‘coni firigre l’edificatine del'Tempio::. temiZ so Selinvion sb st sic: 
Fy afcritto nel Catalogo de' Santi, al Martic. Rom. conOfta Profeta, ke del 
Mele @PLugliow8te) . rr n Ni on i trio'£ \ib tini o glie. 


ni; Riprehde Aggéosi Giadelsche confetto dbtintibirione fatadat è Cani- 
bile, cda' Samantani, trafcurauano di riltorare il Tempio del'Bignibbo} sfirpricando 
‘pidtolto$ propri}Palazzi, fpicddidamentistiendo titotontà dl Diagiche prittia di 
ogni cofa, il Tempio , fi edificaffe.-Pertatui tratguraggine) Diòg RA GITA 2 Gi 


dè 17 fame, flerilità, 'erinopià: si mà (cIgolibuti inogitoun.ì si 
o ‘Obfegruntue oracate Te. pheria Zorobabsly tefatyn& vene pop operi item fe 
“abcingentes. ine. | » è MI MR cimio9sd £ NT Sur duegit ag ioni 


"re Qticfto fuccefse; fotto Dario HiftafpeRtdiPerfia.) di L ISIGISTAO Appart «a 
1) StitBlaua Agseo; i Giudei; alia riltoratignodi deroPempio!; Piomiriendoria- 
tò, dotet eisere dimiaggioî s Storia del:SatomonicoEtcila SrirperdiZiorobabrl; do- 
deficit nafceseii Mefsia, edo RèseSignore ditutna Reziai)stoa radi Bian.» 


4 


«cuila Ti QUA PIT OL'Ort0sCVi XX Vassiztro oil 
«fol soiu re mazoron i ve jet sinolida? ito: lun Dsbslol a 
Si Ei 

nil ib vir lizionvy «ili vDIziacharia Desfirari) .i N] "OD ‘ol va re n. 


Gia quelt'altào; Mebori pe. 'raetineanficirabititim drisgdid qui china per 
Idkteros Propljbaesffrar fo preditfim fulià bed in vhoZahbaria 4 April gvti 
Seu Compendio reperitur. +9% LLUDH ci LonsH arno» 
= Pi nélto fico tempora Ateo: Ecomello; inftò alla ritoratione: del Tépio Gie- 
Tofolinittano; amminenido! Giudei, che nor aguifieroIdolateiar: Sciviu).de’ lor 
imiaggioni; hatcddoaitiniti dl'occhi, l'acttbapunirione) touinàs e tattimtà, +. + 
Fi! PetGicroglifict; ‘ParaboR'y & Enishte; predice sarà fucceffidmacauea'Giudeî, 
*fino@ Chrilto: M arimeét dice Tirino»)qulerwor ddanakchiarum fuscelfionesz que defi 
‘henvin' Regnum Chritti cotasvipam de palfianemt) pehè inftat'Enangelifantecenfet ,sImitar 
ws vidett Ezechie SW Ale è Ur ones reesimiratmr. S loannes in Apocal. ere. + 
Cirillo, fcriue, ch'egli fofkk qriundo della Tribu di Leui,e folte cana: Dot- 
‘torè del-Popolo.. A IOnat sor. 9 ITiisviciotiz ai. 1196 Ob) 

‘Molte cofe di ‘effo Cciinonò S. Epiftniti;b Dotorticosy ‘che prediffe.:Gome a Sala» 
hicl,lainafcita del FislioZotbtiabelza loktiethAanaftita di Giosutd,ò Giesù..Il Tri 
onfo di Ciro Perfiano, de Caldei; c etrone del Tampio PI 
chlto Ditrino. (| ® ® SLI UEITA "HE BA 

‘" Molto preditte ario direte Rèdi Lidia, cdi Aftiage Rè ditediai . uti 

‘ Pititò di virni; c'&rate d'antitti; morì it Ginziea) & appreffo: Alggco Proficta» (cri 
None: che fepolto! ‘Rie èffentiò afcritto aci Qalalugode penna Mica Bpm. Glio 
“6rdi Settembre. dee." sultano vinti 3 cia 

*Riferilte Sor bitna,retic fotto: Thebdolio I finire Impetadone fol riuslaro il 


ii Cordo = alia sto ra dEi ) Mitpiantine 139 eouì 2a 9 19) 
.Fù Marte achaxja, perche dal tumultuante popolo, fù vccifo con pietre s trail 
Feinpiò; gi to ;eflAltare, comédice: Chilto3 Mathi 231 vi i38x£, fentono 


Ss Cine Vario Arias, Sanches;Ribera Braltri.&aii0)s cl è, 
“Seritenitiano però, cheetitaro Figliuòdio di Barachia, cl'ultimode ‘Pnpfeve» 
cid Giudei, &c. Anma- 


Profetie di 
Aggeo. 


«Argometo, 


Trofetie di 
Zacbaria, 


Madrach, 
Città, 


168 -Hedengrafia, DifcorfoII. 


Ammonifce dunque coftoro, che lalciatigl'Idoli, ele (cele ini de' loro ;-perle 
quali prouarono così lungocSsilio, e dura feruitù ; ritorninoa io, &alla virtù. » 
.° Rapprefentailvario (tatodi variegenti , per Cavalli negri, rufi, cbianchi. &c, 
Audit teddendam (dice il prenominato ) Judeis pacem, ci: falicitatem prifinam. Videt 
quatwor fabros ferentes quatuor cornua quibus ventilarant ludeam. &c. i 

Quii drama, chel Profeta quì dice folte fopra il Cauallo rufo, intendefi per 
I , quafi Vendicatore Sanguinario,futuro in rutti i nemici. E per 
quei.4. Fabri Ferrari), intendefi. 4. Angeli Prefidenti,, Cuftodi, c Tutelari della 


| Viddequel. Angelo, cioè Michele, informa dihuomo,.con vna fune, al modo 
degl'Archiretti, per mifuraneJa lunghezza» c larghezza di Gierufalemme, che poi ti- 
forata fù da Zorobabel, c Nehemia. Conforme furono anco l'altre Cirtà di 
(Giudea. |... Siti dt 

Dio, per mura di Gierufalemme, col Fuoco la circondava. Ondealludeuafi alla 
Spada fiammeggiante del Chetubino, Cultode di quello naftro Paradifo Terreftre, 
«omefopra fidific.&c, .... 
| Allegoricaments, ilmuro di Fuoco, della Chicfa di Chrilto, & ancora di tutti i 
Fedeli, è lo Spirito Santo, agianai eigi &c. 

Lefum (fegue il nominato di fopra) Filinm Jofedec , Nepotem Saraia Summi Pontifi- 
cisà Na pnofore occifî imbet Angelus exni fordidis reorum veflibus, nouifgue indui, 
ci cidari gc dignitate Pontificia decorari , vt Templum, cultumque diuinum reftauret. Ei 
dem promittit Orientem, ideft, Chriftw , qui in Templo per illum inftamrando fe prefen» 
tem exbibebit, docchit, miracula patrabit, Ecglefiam fuam colliget , cuius ipfe futurus fit 
-Pontiféx inaternam; cr lapis angularis foptews oculis infignitus , clauorum , Spinarum, fla- 
gellorum ittibus cglatus , qui avferet iniquitatem .terrg, Cr pacem toti orbi conciliabit, 


c. 

Dio, perl'Arcangelo Gabrielle, moftrò invifione a Zacharia, che Giesù Figliuo» 
lo di lofedeè, nel ritorno di Babilonia, farebbe d ifegnatogran Sacerdote;cioè Som- 
mo Pontefice de’ Giudei, CheGioltppe, dice viuefie rutto iltempo di Dario 
Hiftafpe. &c. i 

‘Dice il Profeta, che Zorobabel Rrencipe del Popolo,farebbe riftoratore del Fem- 
pio del Signore, E paragonalui; & il fudetto Pontefice Giesù,a due Oliue, affiften- 
tia Dio, come Henoch,& Helia. &c. 

Il fadetto » Symbolo voluminis, cr Amphore in Babyloniam deuette fignificat, 1dolo- 
Vatriam , ciufque penam ac vinditam , Iudeis translatam ad Babylonios: bis imminere cer- 
tum excidium y illis nibil ampliùs mali metuendum, fed poffe.tutos, Lgtos atque alacres 
Patriam fuans incolere Templum, cy vrbes inftaurare . dre. xAdimpietatem ( continua 
l'iRcMo) Babylone quafi in bafi.fivam, excidendam ac perdendam, videt accurrere religua 
orbis Regna,ac Monarchias, Petfarum ; Grecorum , Romanorum ; quibus fuccedit Regnum 
Mefha frabile cy eternum | Ynde iubetur corona aurca coronare Icfum Pontificem, typum, 
fynonymnm Melia. dc.» i i" 

Per mercede dell'opera,in riftorare il Tempio del Signore, promette Zacharia» d 
quelli, la Diùdind benedittione».la copia de' frutti della terra,e la Jieta, e lunga pro(pe- 
rità, (e ofsermarcbbero la giuftitia, c.earità. Egli digiuni, perla rouina de Tempio, 
Città, commutarfi in Feltac.listi Conuiti&c. 

Jtmedefimo . Pro maiori Ind eorum Babylone reduttorum folatio promittit Deus,fe vie 
cinos ipforum boftes'Syros, T yros;' Pbilifibaos debellatarum s ipfifgue fubieturum. Deinde 
Chrifiam fe ipfis mi Saluatorem yqui.smitis &r bumilis, Afina veltus , vrbem lerofà= 

dymim, quafi Rex ,vibtor de. triumpbator , ingredietwr., ac fublatis bellorum procellis 

rranquillitatem, cy pacem orbi aduebet, dominium fuum protendens è Mari v/que ad ma» 
re, mò 44 1tifrtm fgne; équa vindlos Patriarchas educet jane marcus ; drefurreGionca 
verò mittet legatos fuos per vniuerfuna orbem qui gentes omnes ipfi ad legant & fubij- 
isiant WC, : Ì 

Quà,:perHadrachi e Damafco, s'intendono le Metropoli Città; la prima di Ce- 
lefiria , c la feconda; di Siria Damafcena.&c. | 

‘lafegna il Profeta. che il'bane, e benedistioni temporali , nqp.fideuono dente: 


date gl Jdéli, che furone caufa della rovina de' Padri loro; ma à Dio; che de'Giu: 
dei ,eccitò i Prencipi Machabei, & Allegoricamente, gli A poftolidi Chrifto.&c: > 
:OLa Città di Gierufalemme, & il'Tempio; all’hora riftorato da Zorobabel, € dal 
Pont. Giesà+ereléendo di nuelo tie*vitij i Giudei, minaccia ancora nuova deltrut= 
ione. Etcis.ndola Verga Paftorale di Dio, foaue , e gratiofa fotto-i Machabei; e 
fotto Chrifto; rigittà}efpinofa ad effi, il medefimo Iddio è mandata ‘haverebbe la, 
Versa de’ Romani.'Sed cam nec illà quidem in melits commutarent cura illorum acpro» 
uidentiam paftoralem depofut, paftori, Aulto illos poriittens voutam regendos; quam pers 
@#idds, &-mallandos. ee. © seg ONT L, i )iUn ,.! fi 
‘Predifle varie calamità è’ Giudei, otto Antioco Epifàne; e fuoi pofteri da venire; 
Gierufalemme ( Allegor. Ja Chiefa di Chrifto), da Gentili, € da’ perfidi-Giudci} op: 
pugnarfi; ma proteggerti per i Machabei, #effra, e fcudo di Dio: &é. Chriflum Tero- 
Jolymis imonanianì oculis ernci affigendum, chawis;.& lancea configendum: Spivitwno Sana 
Zum lerofolymisin Chrifli fideles effundenduito. Così S. Girolamo, Theodor: Remigi 
Alberto, Hugo.&c. <A ee ia | 
Quà, la Città di Adad remmon) nonfinata dal Profera,fù apprefso Tezraci,nel 
Campo Mageddon, detta dapoi Maximianopoli; e per la copia de' Melogranati,già 
nominata Adad.&c, > MENTORE TE 21 
.. Predicedi Chrifto,Crocifilso,come da vn Fonte vberrimo,fcaturire a tuttele gen» 
ti, copiofifsimatraeia, remifsione de)pievari, gioftitia, c {alute; rodinando al Mori 
= gl n dint) fallì Profeti: Ela terza pariedelpopolo, perla Pafsiòhe di Chriftà, 
aluarfi. &c. MET 
Pergit (dice all'vitimo l'Autore ) pradicera malo per Antiachum Epiphaner oh ven 
dura Iudga, € prafertini lerofolyme ab ipsa interetpiemie ac deuaflanda -;8ed promittit, 
uffutyium fuis Deutny cuius ope contritit boftibus, pax & quies eterna; opes ampliffima 
iobnerieut lerofolymazAibegor. Lcilefia Dei cin bic fonfus pratipuò intenditur a Spizity 
Santo, Così Eufebio, Theodoreto , Palacio, Mariana, Caltro, ha à Lapide.&ee:..; 
03 tr AAA TI PRA: mari Gsponinià a oicb'ionena 


dA nd “1a ué 1, è è LI ì DALLE MALI 

FINO) ni sita a: È ‘da > DE] ASIA Ia reì 
MPLS BSISIETS ATALA PI E Di Malachia Profeta, suo ve VABIA è DION È 

Me G mer I p'1091l., +04 È ) tari 


Vi Di 4 CL0.:Ji219/) Ò ND DI CTSLII FPISE LE TITI A! 
"a Ighifica queft’vitimò; itngelus Donsini snonndmra, (dice Tirino.) j vt veluit Ori. 
genes, cy Tertullianus, fed moribus, Officio, cir fauftitate, «5-0 0: ti Ni 
"Dopo it ritornò-del Popolo da Babilonia , nacque in Sopha, ‘nella ‘Fribu di Za- 
Bulon. Adbnc imkeriis futo funtus, smxta'miaiores fuos in proprio agello:répiofitus eft ,. ità» 
quit S. Epipbanius, Dorothews, & Ifidorus. E quorum fententia, vt &Chrifoflomi, Athos 
mafk} Auguftiti; Theodoreti, Lyrani, Vatabli ; Claris, Aria,a Caftro, de d Lafude , non ch 
yhus idemque Propheta Malachiascum Efdra Sacerdote & Scriba, vt voluerune quidanzg 
Hebrai, &r S. Hieron. Remig. Rupert. Ribera; & plures alti, Nata bit rominuenis , fed fee 
nex admodum, cr grandauus vita exceffit, neque ex Zabulen poft folatana capriuitatenez 
fed ex Leni ante inchoatam illam narus eft,@&ec. Da . 

Riftorato per. Zòrèbabel, il Tempio, c.di noto fioretido. 1a Sinagoga; tocca 
Prima, l'ingratitudine ne Giudei, in Dio Autore! ditanti Beni. Secondo, tafsa gli 
Sacerdoti, di negligenza, c d'empietà: Terzo;predice hauerfi d'annullare il Sacerdo- 
gio, & il Sacrificio Aaronico, & à quello foftituirfi vn'altro Euchariftico + Quarto, 
siprendei Giudei, ché repudiare le legittime Mogli, conduccuino lè Araniere. Quine 
to, promette la-venuta di Chrifto, e del.fuo Precurfore Gio: Battifta. Sclto, persil 


pei Lola 


t Y 


de’Santis al Martir: gli:14. di Genaro. &c. | 
SETTA: DSL} Doze LU alc BISI AI sì i, i 
Ego Cccc Rinfacs 


vAdad Cit- 
tà. 


Profetie di 
Malachia . 


sArgometo, 
di queflas 
Hifloria, 


Cheferif: - 
ca la paro-- 
la Macha- 
bea, 


Aleffandro 
Meagno, di- 
mide la Mo- 
narchia a' 
Suoi Capi- 
tani. 


579, Hedengrafia Difcostok:-! 


.. Rinfaccia ib.Profeta, l° sagratiadine de Giudei, verlo Iddio, ch'efsendo Amante, 


uriamangk ) ; 

Tafsa l’empietà de’ Sacerdoti, a quali, dice douerfi forragare altrimigliori di loro; 
cioti Fedeli diChrifte:c per il repudio delle Moglie Giuudec sca. prendere (traniere/ 
lamaledittiane» & infamia. &c. ‘ 
._»Quarentibusiudais,V bi el Deus ludici; ? Re/pondet , mox affisurm per Melffiam, cus 
iya-duplicema deferibit aduentum; voum pacificum, cuiprecurret Loan: Baptifta: alterum9 
terribilem cuius precuaforerit Helias.&: 

Defcriue poi (come dicefsimo ) il giorno del Giudicio, sercibile agl'empi) } mà 
Biocondi(sim®, € felicilsimo è. PI Nel qualea ciafcuno, peri i periti ù dard; è ò la glo- 
ria, dla ia 

ali in ommes x diwinis mandatis ac legibus fedulò piena x parce ex bis vel 
damnandi, vel (aluandi . Addici auters pransffurum fe Melia Braiz » qui abi errate 
tesadlegura divinarum obfequium redueas. CE Pe 


rat » CARITOLO. cervi 0 
‘visi. 5 . da nd 
à si efrivono Libri, ri Gefi de Machabei. asl ce «na n 


A Vediguefi Libri de Machabei, primo,e fecondo, Pisi lai a di 
finifccitCanalio Tridentino. Sell: 4. Cartag.3. Can.47. Innocen.3.Epilt.3, 
à Eluperio, Gelafio, & altri. "oi 

« Appreffo gli Hebrei, non fogelCanonici, © + di 

«Gli aleriduc.Libri., terzo, e quarto; non Csa dalla Chieta. So ia 
è. L'Argomentode'dueprimi Libri,gdiquefié Machabeisè il feriverci gelti,e le guare 
redi Guida; ‘Gionazlza; e» Rnone n Fraccili Machabeis centra: Antioco, Svaltri 
nemici. Li. l È } usa? 

Contengono l' Hiforia della prora ò Ifiaeles toccando igefti di Alefandro 
Magno, e iuoifuèteffodi, fibo ad Antioco Epifane.. Et /Antjoca, Eupatore , Deme- 
trio, > & Aleffandro, con l’altro Antioco; iquali hebbero guerra con Giuda, Gio» 
natha, € Simone, Machabei. Iltuttoecontentodo igefti di anni,circa. 60. 

L'Autore diqueft'Opera,non fi sà del certo.Più probabile è,che del primo Libro» 
fofic:Gia::Hitcana; Del kopnde-Libro, fi.dice, che falleGiafone res | 
none della Sinagoga. AJtrisGiuda Effeno.&c. 

è Puroboidettt Machabei > dalla. parola, Macha schefi gnifica. Soana veeti 
be &cvE Maccabi, che vuol dire percufiore, & vecifore,. come tal fù Giuda Ma 
chiabco;efiivi compagni. 

è DicheFribi;fofleguello Giuda,alcunidifiero, diquella di Giudavana altri, eme: 
glio; di queltadi Levi. Onde chiamati furono Affamonei, da Afflamoneo ; che 
«Ano; ò.Bifauodi MORAR) vofifict akebio, rei Lib. 12. dell’ Antk 
chità.c.3. Sraltni. co iL. 


12 IAP DT OLO. qoxtvia. 

si" MAGLIIPRIZINI Lte », Aia vioreant 
sobiziiat di DIE «Atina Rogno a Greci sos 

I Regno.di Gescb.in Sigla dalirineipio della Monatchiadi Aiefndro 25 

‘fino è Pompeo;&i Romani Conquiftatorizi effo; durò anni. 267.&c.: 

o Aleffandro s cognotninato Magno; perle fuegrande attioni, Figlio di Fil 
diMicedonia sche prima regnò in Grecia; vfcito dalla.Terra di Cerbim,vinfe in o 
battaglie Dario Rè de* Perl e Medi. Per lequali vittotio; fi sisipo quella Mo- 
-harchid; factndofì triburazi; molti Prencipi ; e Tiranni dell'Oriente; & Auftro. 
> *Quefto; doppo tante fue glorie; caduto nelictto infermo conefciutofi mortale; 
<hiamò innadizidi sè, più Nobili (uoiFamigli;. cioè, Duci; e Prencipi, che (eco 
fi cao mudritì nella fua gionestù sa! quali:-divifei Regni;:da lui conquiftari. Ere- 
gnato a anol: 12. morì nella fiua ctà, dianni. 33.e della Monarchia, 6. S 

39.9 Opò 


". DI 


delSignorCarloGiangolihò. sz: 


Dopò la fua morte ifutoi Famigli, fi diuifcrotra di lbro quefto Tiperio, cialcuno 
nel luogo fuo, e fi fecero coronare Rè'hc' lor ‘Regni. “Per il che f.moltiplicò 
fopra la terra gran mali. NOVARA ILA RA TOA : 

Di quefti, ne vfcì Antioco, Figliuolo dél'Rè Antioco, che regnònell'anno. 137. 
deb Regno de Greci. “:>..: SUIS PACE III ib mino 
_ Inquetti rempi, v(cirono d'I(raele, Figli iniqui , che a molti perfuafero; ' dicendo. 
«EaDois; & difponamus teftantentani cum Gemtibus; quarcireandi finris quia emquoreceffi 
«stes ab eis; imuenerknbios multa mala . Et'Yénus vifus A ferma inoculis eorvnzciBt deffina» 
uerunt aliqui de populo , & abierunt ad Regem: Etdedit illis poteRfatem, vtcfacerent iufli» 
Via Gennium . Er edificaneruarGynda firm brterefolyotis fe canta leges Nationua : Et 
fecedime fibi prapuzia; & recefferunt d TéRbmeniv Santo; cr iantti funi Nazionibus, dr 
»enumdati funt ve facerentimatemi.e&c.2) ono O nti vero Puobe Y 
L Antioco.tudaros fatali porentt, f polti panflero dî regnareancèinEgitto; fa- 

a duc Regni. vi SITI IOnON.. +) 
Li Congran mohitudinedigente per 'Ferta è perMare; entrò volà; ie firce battaglia 
con Tolomeo Rè di Egitto ; il quale vinto da Antioco, ferie fuggi  Perlacui vitto» 
His, preefe molte Gitid; in quelta parte; &%itfteme ricche Spoglie 4 fin 0° 
‘= ADappigorfio per talimprefé, che ficotffel'unno.143. entròrim Ifraclei con grana 
moltitudine »&infieme in Gierufalemimiei 21,009 1 0 al nemo 8 ii 

Quì con fuperbia: fpogliò VFempio ii Dio; &wicife moltàrgete ' Peti;le quali 
cofe, nacque gran pianto in Ifracle. _ 

Dopò due anni,ritordiò dihnuouo !! R è. tbnBrah gente in Gierà(aléme, & all’impro- 
ga fotto fpecie di pace, percolse le Città di Giudca;c molto di quel popolo 
vecile. a Oi Sn. LATEST I, 10,1 

. Rouinòle Città, abbrucciandole, facenda Schiaui, la maggior parte de' fuoi ha- 
Bilatri,emenando vialitbeftiame |! cr iii UT) io Anni 
«iBortificò la CinbMerropoli; nella qualovi»ftrinò e prede è come ii! vana F 
tessavipole il profition&viprofanòi luoghi Santi. : ad on:h on i 
it :Ordinò Antiocd;checiafcuno,fonò ilfno R ofsernà(se:Jafne Degges Onde 
e a feraàinù,& ad adotaré giitdglia Perche 
il detto Antioco, con rigore, prohibì i Sacrificijnel Tempio: di Dio isvilceiebrate 
i} 82Bàro; &igiordi $olehni. o FAST EiAiniM inuis Posi ni one 
-OFeceedificare Altari aglidoli;, & alttè coft contraricali'vfo Hebrdico. E chiun= 
quesqueltifuoi Bisrbvoatraaeninay ‘eda abito vondennato alla pendici morte, 
| Ilgiorno.15.del Mefe Caslcu, l'anno.145. Antioco, fececdifitare.vn' idolo; {or 
iprat'Alvaredì Dio, & abbruetiare i Librì della Ltggo. nin. mrtieup roba... 
-0!Vevifo più Giudei, altelati‘Idolatria,. perfioiza fece venirez &'a quelli; chefaccuas 
no:reffténza , con tarifrotbienti dauala mortev Bro > ini motor 9 

Quella Terra di Cethim,che di fopra fi è detto,gli Hebrei, intendono perl Regior 
mi Otrrarbarine; come Macedonia; GiecigCigri; & fratia. 116 MOD LONEÌ fa dì 
Quei FamigliNobiliyche Akffandrd; ifinanzi la fuarmortechiaimda sò, furono 
Tolomeo Figliucioidi LagoySelerico; 1A duifonos Arridcò ;.Perdica,Cafandro:. & 


altri; a’ quali diuife la (ua Monarchia. 


’ 


n! Bra:gik!12: Hecdi e'Sucoeffori; chie Alelahdré Bkiò,, quattro farondi prima 
rij. Tolomeo, che fù Rò di Egitto. Agtigona: Rè dell AfiaxArideo, Rè di Mar 
cedonia. Et Selenco; Rè di Siria. & mini SA cetgravent tag PA 

i Aletfandro compartì quelli fuoi Regni, alieno a Capitani meritenoli, chemolto 
tépo:Fhaucuano feruite:im guerra» E però nonfà degno di taccia. Perche, ralifono 
celebrati per gran-Guicreieris ed haueroperato fatti egregi}, che sori G fonmofli dal 
federe. Altri fanno fattiche,è (pargonoMdori,& il proprio fangue, che i lor Comane 
darti; fenza Jewarfì: stalla ‘Falla, mapigiando , ebeuendo in neue, n° hanno la, 
gtoria: Così-è hoggi ib Mondo pazzòs chele fattiche, & honoride' meriteuali, sapr 
propriano a'.Graridi, dè a-Qquelli; che ti ragionenon fegli conuiene.&tc,. . ». L 
+ L'Morì Aleffa »itt Babilonia; per veleno datogli da Antipatro; come. ferite, 
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L‘Currios oteraperiserupola; è:peîtyno, eper l'altra . Di che Giuuenale » allau 
Sarira:to: dicguli vil mi muamatio dia amiata tia ar inci 
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«Paws Pelldo inuoni ficioà AdeTandro) non Sufficit orbita seg 
cofefilvas infelix angufo limite Mundi. &rc. sè | 
Sarcophago contentuferit: mors fola La. 

vic usi Qianrala fune bominuw corpuftula, dr 

Quell Antioco, detto, di fopra, s intende l’ Epiphane, ca Tale; è ò pure Epimè» 
nes,cio& infano. 

- Epiphane, fi chiansa Radix pescatriza; sperche di lui germinarono tutti i peccati, 

Ja fuperbia, auaritia ’ libidine, emdgielampiorà, facrilegio, &c: Qade fù Tipo deb 

l'Antichrifto.- 

+ Fù Figlio delRè Antioco, cognominato il Magno:necuitempi, in Ifraele, furo 
noFigli iniquiz perthe.Giesù, Fcarello del Pont. Onia lor Duca,Gentilizando, & 
Grecizando, fi faceua chiamare Giafone. Così furono Menclaò ;: Simone, «e. 

]quati fitanformarono all'empictà delfuderto Antioco Epiphane; perotenere Dai 

o,honori, e ricchezze. 

:Fondàronoin Gierofalemme, quel Gimnafio ; non tanto per imparare le ener, 
quanto per v{oidella libidine « 

Entrò quefto Epiphane, in Egitto, fi mulando di ioware al Filometore, fuo Ne 
pote, di poca crà; pervfurparli il Regno. Mà da quefta imprefa; side ppegpo- 
ra de Romani. Onde portoffi poi fopra la Giudea. -.. , starti. 001 
i. Quéll'Idblo, ch'egli pofe nel Fempio, fù di Gioue, Olimpio.de. NENZZZ A 
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 Matbatbia, primo de' Machabei, e fue atrionì. 4! ds ’ 


Nqueligi ziorni, fi leuò sù vn certo Mathathia, Figlinolodi v va ‘Giowanni.8t abis 
I tò nel:Monte Madia. Colui hancha.,s..Figli, Gio: che Gcagnominaua:Gaddis, 
Simone , detto Thafi , Giuda, cegnominato Machabtos (Eleazaro,.chiamate 
“Abaton; e Gionatha, detto per fopranome: A pphus. fino rar bri dec 
facevi nel popolodi Giuda, & Gin Gienifalemme, Mathachia, ialantima; dolendoli 
della catatnità «elfo tempo. | RTERMPT RT }ti 
Vennero intanto alcuni Minifri del Rè Antioco: inMadiay: per. fare olrvat 
la :Leggt, &ibeorhimandamientorie] Aè, Oride molti del popolo dIraelei viact6- 
fentironò .'Mà Mathathia, Sti taobEsgli, Sempre faldoyefermo iftette,, all'offeruane 
zadella: ii, : 34 :09MIn A 
Standoin \n certo Giude; a ifla diturti, facrificò a glIdoli , fecondo il 
Decreto chè veduto da Marharhia, tutto pieno di sdegno; edi furore; /fo- 
pra il medefimo Altare, vccife coftui , con vnodi quei Minifici or Rè,c diftrufic 
ea ino? con sica vocegiifeniiaponia (cin. di baber zel 
iò fatto, con alta v perla. Ctetà, iceua: Qrsisy qui et zelum 
Legis:Îlaruens reftumionian;eceaì poft:me. Et elfo, con i Figlipoi, fuggì al Monte, la- 
Pere ga i «hc haticuavomolla Città. Per ilcui gioninin, Kia fù (eguitato da 
molti 
Aupifiro dì queftacola it Rè ;igli fece (pihger contrarle (ue. genti, ch’erano in 
n de uil Sorin, aaliparole rifetifce., |.» 
Et fiatim perrexerunt ad eos, dr conflituerunt aduerfus.cos prelium in die Sebborbori, 
@& direruntadevs: Refiftitis' niuno red hbe $ exite, er fusite facundam verbum Regis 
Qenriothi, gi mivbris; Ec-dixernt: Novezibimus, neque faciemus verbum Regis, vt pube 
nia musdient.S ab batbaviim, Etconcitauerunt aduerfus cos prelinm. Et non refponderuni cisy 
nre lpidem! piferuutimeos, necoppilafierune lora occulta,: dieantes: Moriamur omnes inà 
fam 'moftra ecipiseStes‘armit:fupermos Colum, &r Tetra, quod iniufté perditis nos, Bk 
tatuloruntittir bellu Subbatits Brimortui furitipfi,s dr vxoresirarum, & Filij corumsgr, 
pecora eorum sfgue.admille &nimas hominum: Et cognowis.Mathatbias, cdr amici eius, 
duttav balsuorune fuper eosvaldè. Et dixit vir proximofuo: Siprynes fecerimus ficut fra- 
erernofirà fecezunt, gi non pugnuucrimus adutrfus gentes pro animabus noftris,e&r iuffificà» 
ra noftris» mune citiùs difperdent nos àterra, È cogitamerunt in die illa, dicentes e Ort» 
nîs 


- n ea 
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siirbomo quicumque venerit ad nos in bello die Sabbatborum, pugnemòs aduerfus cuneo: 
cy nas moriemur omues, ficut mortui funt Fratres noftriinoccultis.&re, 
«L'All'hora, congregata conefsi, la sinagoga de gli Afsidei, forti huomini d'Iftae» 
Je, tutti volontari) della Legge; e tutti quelli, che tuggiuano dal male, facendo vn, 
Etfercito ,c propugnando la Fede,e la l’atria, percoitro quegl'huomini iniqui; parte 
de*quali fuggirono ad altre Nationi. 
2. Mathathia, con i fuoi amici, arcondando il Pacfe , diftrufie gl'Altari de gl'Idoli, 
hai circoncidere i Fanciulli, che non crano; iquali uwouatono  ne*confini d'- 
g racie. i x 
Fatto quefto, approffimandofi i giorni della:lua morte, confortò i Figli, con gl’altri 
‘ fuoi amici, al zelo, e difefa della Legge; conftituendo Duce,e Prencipe della Militia, 
; Figlio Giuda Machabeoj. Qnde poi; benedetta i Figli, mori l'anno. 146. e fù (e- 
polo nel Sepolcro del Padre, nella Citrà di Modin, con gran pianto in liracle.&c. 

Quefto Mathathia,ò Mathia, fit della Tribu di Leui, della Surpe di Joarib. ll qua- 
fe da Dio, e dal Popoio, fù fatto Ponteficeye Duca sin vendetta; contra il commu- 
ne nemico d'liracle è Antioco Eplphane: E contra l'Apofltata Pontefice Gialone 
fudetto. &cc. 

Quelli Atsidei, delia Sinagoga, furonocosì chiamati s dall’afsiduità » quafi a(sidui 
gel culto di Dio. 

Quetti A{sidei, furono Efseni, ouero loroaffini, della medefima profeffione , € 
Soldati della Guerra sacra; cioè, perla Legge, c Sinagoga, al modo de*Cauaberi di 
Malta, c fimili. &c. 

Quefto Antioco, fit da Dio, mandato contra i Giudei, per caftigo delle loro fce- 
icraggini, conforme fù Atvla Rèdegli Vini, chegualtando la Gallia, & Italia , 1n- 
penny 0 da S. Lupo Vefcquo Frecenfe, rifpofe efscre il Fliagelia di Dio; per cafga- 
re le fceleraggini de' Fedeli. 

-1/Così fù il Tamerlano, & hoggigli Orhomani,&c. ! 


CABITOLO: COLXX 
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luda Machabeo,firccefso ‘al Padre, nelgouermode”Giude?, perfeguitò gl'ini- 
qui, e quelliyche conturbauano il popoiò fostr&dandogli murtiin difperfione. 
Per il che Apollonio, vnode* Capi di Antioco, fatto vn'Efsercito in Samaria, fi vol- 
tòcontra Ifracle. Ondevemitolo:a trovare Giuda Machabeo; ‘fece: conelso batta- 
RE Io ven 
gran ao SLA Le abia ci) olè 
Vdiro quello, Serone Prencipedell'Efsercito di Siria, con altra gente pafsò verlo 
Berhordn. Contra ilquale | a'guila di Leone) Venatoanco Giuda, coni fuoi, che 
molto inferiore di gente era , qede ibacmiicos confidato ne Dizino ainto; &c 
anco guelto vocifez perfeguirando la fua gente, nelladifoefa di Betliapon + fino al 
Campo; vecidendo di quelle genti. 800. fuggendo itrefto nella Terra di Filithim. > 
L'Antioto,intefa quell'altra rotaie’ tadi; tatta' turbato: dprend 


=“ 


rendo: l'Etario » rac- 
colfe altre genti: Eiorto il comandodi Lifia , fuo Vicario, lemantiò ad eftirpare le 
fore gmittadie, cina zie i di p oaoLi oltoup n 

Quero Efttrcito dî Antioco, fi di 40. mila: Huomitipa piedi, e 7. mila Cavalli; i 


‘Ogcindi nioffà,; vernnt in Mafpha, ne”confini delleò 
ribu di Giuda, e Beniegpio, contra Gicrufalenime: E fatto il Digiuno Cimploran: 
dèi Diuitid aiuto) mivfiéilist Cipo, clo co , i as. 
51Nélta Vecchia Leggo;Tpeftv Sacerdoti e Poritefici, ctano Dci delta Militia, e 
della Guerra; Come anc'héggifi viatra i popoli Maroniti. De” quali, ‘al più delle vol- 
ré;sfè Capo'ilproprio Patriacha. +. i: Li | d ; : È i " Bi : 
Quì vna notte, Gorgia, vno de' Capitani di Antioce, tolto. 5: ‘ttiilafitomini, e 
tmilic Caualli; qurta genteclerea;iniolk ilCamipo verfo iGiudci, iquali-alPhéta fon 
PEC BL trouarono; 
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trouarono; ma:fatto ilgiorno, ccomparfo Giuda Machabeo, con. 3. mila huomi. 
ni, inuocato l'aiuto del Cielo, attaccò la Battaglia con Gorgia, e quefto ancora vin- 
fe, e difperfes perleguitando le fue genti, fino a Gezeron, & a' Campi d'idumea, 
Azoto, & Jamnia,ammazzandone .3. mila. 
Ritornato Giuda, dalla vittoria; e Gorgia, veduto, chei fuoi fierano messi in fuga; 
conofciuta la meglio in mano de’ Giudei,fe ne fuggì conl’altte. genti, che haucna; 
E Giuda,zitornaro alCampo de’nemici,il tutto faccheggiò, facendo ricca préda. Per 
ilcui fatto, furono cantati Hinni, c-datala gloria à Dio... 1% 
Lifia Vicerèdella Siria, vdita la rotta delle fue genti, raffrenato l'ardire, l'anno 
feguente,congregò. 60. mila combattenti,e s. mila Cattalli, tutta gente fciclta,jper 
dibe!larei Giudei. 31 
Vince le eg © PaffatoinGiudease pofto il Campo a Bethoron, vi foprauzne Giuda Machabeo, 
ti di Lf con .x. mila de’ fuoi . Et vedendol'Efsercito potente del nemico, orò al Signore, .£ 
5 fece la battagliacon Lifia; al quale vocife.s. mila huomisii' , 

Lifia, vedendala fuga de' fuoi, e l’audacia de' Giudei, ch'erano apparccchiati, è 
vincere, dà valorofamente morire, con l'armi in mano; palsò in Antiochia, & elefse 
altre genti per venir di nuouo in Giudea. a î 

Giuda, vedutaritirare il nemico, con tutto il (uo Efsercito, pafsò al Monte Sion, 
e pianto la miferia di quel luogo Santo , purgò il Tempio di Dio, reftituendogli le» 
cofe Sacre » efortificò il Montà &te. : il s, ‘) 

Qa:l Gorgia, fopranominato, era vno de’. 3. Capitani di Antioco, che pafsò coù 
i fuo1 di notte, per inuadere il Campo di Giuda; accioche trovandolo all'improuiò 
darmendd, tonifloi, lo poteffe opprimere. i PESI 

- Giuda, per ifpia,conofciuta la fratazemma del nemico, fa medefima notte affati di 
refto.delle genti di Gorgia s Jafciate in Emmaus, che ficure dormiuano; e quelleat> 
l'improwifo opprefse; facendo in contrario, riufcire la Airatagemma di Gorgia. 

Abbrucciò quei alloggiamemi: accià il nemico dal Monee: vedefit, che ifuoi éra- 
no morti, e per il fpauento quefti altri fi metteffero in fuga come fecero. 

La Rocca del Sionveràall'hora in porte de’ nemici; tioè.SGldati di Antioco; nè 
gli podde Giuda, cacciare di là quell’anno. 148. de' Greci; mà dopò anni due, che 
fù l'anno. 1 so. di detti Greci, priacipiarono i Machabeizil fuo affedio, che durò.23» 
anni, finche fù efpugnata l’anno. 171.8. 

Cinque Stadi diftanti dalla Rocca.del Sion, era la Fortezza di Dar prepie 

Bethfura > snacolocontra gl’idumei » fituata tra le foci de’ Monti, come le Thermepile 
FortezZ® . Grecia. --.. nt VE: A Mn o 
contragl'I- .. Si diffanco Bethfora ; la quale ( fecondo fcriuel'Adrichomio) altempodi $, Gir 
dumti.. | rolamo; era Caftello,ò Rocca delle più forti di tutta la Giudea, circondata per tute 
s: to da' Monti. Ondeil fuo nome di Bethfur,s'interpretò Cafa della rupe; ò pietra» .ò 

della Fortezza... -. rasi ia pnenib'/ 
Era fopra da Valle di Raphaim» vn miglio diftante da Gierufalemme, fituata fopra 
la via publica n che conduce da Gierufalemme, a Gaza... .... <p ose 

_Godto luogolo fermò Raboam Rè di Giudea, c di nuono quelto Giuda Ma- 

- c a (615 - , : } 1; Pd sè i tia tè ai » 
‘©. LiGa,l'oppugnò,& Antioco Eupatore, l'hebbe per fraude nelle mani: E Gionatha 
Machabeo, larieBperò. ii. 3, 561109 Î 011 ; 
Apprefsoquefto luogo, tentando i Giudei, fpefse velte furono vinti, e fagati.. ,. 

Simone .Mackabeo, la forniipei di prefidio ; contral’incorfioni de' nemici» «> 
Altempo di S. Girolamò ,era va Fonte, altefue radici; nel quale riputarono alcu» 
ni; che l'Eunugo della Regina Candace, fofse battezzato da S. Filippo. Onde dapoi 
fofsechiamaro Fontedell’Etiopo.&e. AS Lain 
| Vduoleggatiall'inrorna di Giudea, ch'era riedificato.l’Altare, & il Santuarip; co» 
me prima , adisarono molto, e penfarono di leware la Stirpe «di, Giacob, ch'era tra 
diloro.Ondecominciarono ad vecidere quel popolo; € pefgnizio. "RROTISA PP STORA 
Pittorie di Giuda, infanto debeliaua i Figli di Efaù, ini Idumcea, e quelli, ch'erano in Acrabate- 
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da’ Figli di Ammon, gli trouò forti, eporefiti, @rtoiillor Dice Timotheo. 
Fece con cili molte battaglie, e gli vinfe, pigliando la Città di Gazer, con le fue, 


enti. x LI 
Pro in Giudea, & vdito le rovine di Galaad; i popoli della quale (Ifraeliti) che 


parte ricosran fi erano nella RoccadiDarbeman, e pirte.in Tubin, vecifi forono ; 


fentito ancora le rovine di Galilea, fatte dalle genti foraftiere , confultòi; che il Efa- 
.tello Simenex con. 3. milà cambattenti,paffaffe in! Galilea, in foccorfo de'luoi. Et 
effo, con l’altro Fratello Gionatha,d'andare in Galaadite,-con..$) mila; lafciando 
Giofeppe:Figlinolo di Zachavia, & Azaria, Capitani del Popolò, co) reftodell'E{- 
fercito , alla cura della Giudea; ma prohibì a-:quefti, di non far guetra;a'nemici, 
Mentre nootitornauano. ME ST ist 0A 

Simone, paffato coni fiuoiin Galilca, fece molte battaglie con quelle:gènti; ete 
vinfe; perfeguritandole; fino.alla Porta di Tolomaide, con la morte dis 3» vita: huo- 
mini, e molta preda . E pigliati quegli, ch'erano in:Galilea, & in Arbate:, contutre 
ic lorafoftanze, liconduffe con grande allegrezza in Giudea. 

Dall'altra parte,Giuda Machabeo,col Fratello Gionatha, pafaronoil Giordano, 
e.caminando; 3. giorni per it Deferto, incontrarono pacificamente.i Nabathei, che 
a loro narrarono quello , che intranenuto.era a*fnoi Giudei , in Gataaditez molti 
de*quali prefi erano in Barafa, Bofor, Alimis; Cafphor, Mageth, eCarahaim,titte 
Città. munite ..1l che vdito Giuda; col fuo Effercito palffando di repente fopra Bofor 
occupò quella Città, & vi vccife tutti imafchi; togliéndo le lor (poglie., & abbrucs 
ciando illuogo. —. ‘ kata sa 

+ Mentee,.che la notte Giuda, pafsaua più oltre s.ecco che concorfe gran quantità 
di popolo, fotto il Capitano Timotheo. Conilquale attaccata la pugna iMacha. 
bei, lo ruppe tutto, tagliando a pezzi.8. mila uomini. . pot 3 4 
1 Diquà pafsò poi Giuda , a Mafpha, cl’efpugnò ;:ammazzandoui tuttii mafthi; 
gcauatoui le fpoglie, l’abbrucciò: Poil'iftelso fece a Casbon, Mageth; Bolor, & al 
relto dell’altre Citrà di Galaadite. dii i 
-. Doppoquetto, il Capitano Timotheo, congregato vn’altro Efsercito ; pole il fuo 
Campo,contra Raphon,di:là dal Torrente. Haueua eglianco molti Arabi,in aiuto, 
: Giuda, conifuoi, poftofi inordine al combattere, pafsò il Torrente:, Onde fpa- 
uentati i nemici, gettando l’armi, fi poferoinfuga; faluandofi' al Tempio di Car- 
naim. Mà egli occupò anco quefta Città, & abbrucciò il Tempio, con vatta la gen» 
tex che dentro vicra.. ta + Li a î gp i 
1, Congregati poi rutti gl’Ifcaeliti, ch'erano in'Galaadite, per condurli in Giudea», 
inan ino Li Erimot Cini grande, & afsai forte, pota all'entrata del Paefe; la 
quale, alla vifta di coltoro.ferrò le Porte. K sad 

Giuda, pacificamente domidandogli, l'ingrefso permezoditfsa,ng gli lo volle 
concedere. Perlo che fdegnato, l’afsali con l’armi turto il giorno, cla:notte; e final. 
mente prendendola per forza , vi fece ammazzare tutti. i mafchi » lenvandone le, 
fpoglic. |. i Dire 

P}, &c il Giordano; nel 


Pafsato poi con i fuoi per mezzo di elsa, fopra i corpi morti, & ilGiordan 
Campo grande contra Bethfan ; per tutro efsottaua ' quei poooli a venite in Giudea. 
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rSaliti al fine,con allegrezza il Monte Sion, fecero i Sacrificij, non efsendo in que- | 


fe fattioni, nefsuno di lor morto. 

«In /queisgiorni medefimi , che Giuda, e Gionathay erano in Galaad,  & il Fra- 
rello $ inGalilca, contra la faccia di Tolomaide ; vdito Giofeppe Figliuolo 
di Zacharia , & Azaria, fudetti,le cole profperamente fatte da'Machabei , fi rilfolfe- 

o anch’effi di battere il nemico dalla lor parte, e paffaronoconie genti in lamnia.. 
a vfcito Gorgia, conifuoi dalla Città, venne alla pugna con coftoro, e gli pole in 
fuga, fino a' confini di Giudca ; ammazzando del popolod' Ifraele, circa due mila 
buomini. E ciò aunenne; perche non volferò ofseruare gl’ordini di detto Giuda, c 
fuoi Fratelli, ftimandofi forti, & valorofi. Ma effi,non crano del feme diquegl'huo» 
mini, peri quali fatta crala falute in Ifraele. i:.: i 
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CAPITOLO. CCXXXI. 
«Altre Vittorie di Giuda Machabeo. 


{ 7 Scìdapoi Giuda, con i Fratelli, & efpugnaronoi Figli di Efaù, percuotendo 
Chebron, la quale abbrucciò. 

Portoffi anco fopra la Samaria; onde in quel giorno molti Sacerdori,morirono nel- 

la pugna; efsendo entrati fenza configlio nella battaglia . 

Pafsò anco in Azoto, e diftruise gli Altari, egl'Idoli, di quelle genti; ritornando 
«n Giudea; ricchi di molte fpoglie. &c. 

Fù quel Bean, di fopra nominato, vna Città de gli Amorrei, e l'altra di Gazer, cra 
negli Ammoniti, de' quali Capitano fù quel Timotheo.. . RL 

ofor, era Città, ne' Moabiti, dilà dal Giordano, fituata nella Tribu di Ruben, 
che Giolfuè, diede ad habirtare a'Leuiti.cap.20. 8. <p 
Ò Mafpha, anch'efsa cra Città de' Moabiti, parimente nella Tribu di Ruben: 1. de' 

eg. 22. V.3+ (o Li n 

Giuda, fù ilprimo , che pafsa(se il Torrente , ò Fiume fopraderto, vedendo, chci 
fuoitemeuano per la moltitudine de' nemici; la cui audacia poi,gli pofein figa. + » 

: Tal modo viarono altri gran Capitani, come Alelsandro Magno, e Giulia Ce- 
fare, fecondo teftifica Suetonio; nella fua vita. c. 53. Così Alberto Duca d’Auftria, 
Enca.Sîtuio. Lib. 3. de' Gefti di Alfonfo. 
Ephron, cra Città, pofta nel pafso, ò entrata di Galaad. Di quefto nome furono. 
3. Città, vna nella Tribu di Ephraim, l'altra in quella di Giuda, e la terza in Mana(- 
fe, che è quefta; Situata nella publica via, non lungi dal Giordano, e da Bethfan,) 
detta Scithopolii tutta da Mont circondata. &c. 
Antioco Epiphane, fopradetto, caminando perle Città d'Oriente , vdito che in 
Perfia, viera la Città di, Elimaide, ricca d'Oro, Argento,con vn ricchiffimo Tem 
pio » quale tral’altrecofe, che tencua, era vn Scudo, e Lorica d'Oro,con altr’ armi 
lafciateurda Alefsadro, Figlio drFilippo Rè di Macedonia » che prima regnò in Gre- 
cia; palsò a quella volta, cercando di prendere la Città, e depredarla. Ma quefto né 
gli nufcì; perche inteto il luo penfiero i Cutadini, glivicirono contra, & Antioco, 
ì con molta ramarico; tornando in Babilonia. In quefta fù auuifato delley 
coicdi Giudea come fuganierano ifuoi Efserciti, con Lifia Capitano: E preuatens 
do l’armi de’ Giudei, rowinauano Je Città nemiche, facendogran preda. Guaftaua« 
sa ci Altari degl'idoli ntornando il lor culto in Gierufalemme, e fortificauano 
ciniura è : | 

AI tentire quefte nouelle, molto ficommofse Antioco. Ondeaccefofi il fangue, 
nelle:vene per-triftezza , ce malenconia, poftofi nel letto , fene morì. Ma innanzila 
fua morte, confefsò elsergli auuenuto quefto male, per i danni, che tece in Gierufa- 
lemme, & a gl'habitanti di Giudea, (enza caufa alcuna. 

Chiamò Filippo, vno de’ fuoi amici, c lo propoli alla cura vniuerfale del Regno, 
edi Annoco luo Figlio. 

Morì quefto Epitane, l'anno. 149. de’ Greci. 

Lifia, intela Ja morte del Rè, gli toftituì tubito il Figlio Antiaco, che nudrito l'ha- 
ucua nella fua fanciullezza, e lo chiamò Eupatore.éte. 

Giuda Machabco, dopò la morte del fiuderro Antioco, afsediò la Rocca del Mon- 
te Sion, che fù l’anno. 150. didetti Greci. Onde quei Giudei A poftati, pafsati a tro= 
uare il Rè Eupatore , loconcitò contra gl’Ifracliti. 

Pofcadunqueegli,contra diquetti,vn Elsercito di. Icovmila Pedoni , e.20. mil; 
Caualli, con .3.2: Elcfanti, inftrutti alla guerra. Et vennero per l'idumea , e fi potero 
ad oppugnare Beth{ura. PA 

Giuda, intcfoquetto, fileuò dalla Rocca, fudetta, e mofse il Campo a Berhza- 

chara, contra quellodel Rè. ll quale mofsofi anch'egli, s'incontrò con Giuda; € 
fece la battaglia, che fù grandiffima incl cui primo incontro, dellegenti Regie, .mo- 
rirono. 6co. huomini. 

Eicazaro Figliuolo di vn Saura, veduto vna di quelle Beftie , armata con Loriche 

Regie, 


del Signor Carlo Giangolino.  }77 


Regie, eminente fopra l'altre Beltic; credendo. cheinefsa vi foscil Rè, per libera- 
re il popolo fuo, & acquiftare fama eterna; corfè andacemente a quella, in mezo le 
Legioni, ammazzando tutti quelli, che tronaua alla deftra, e finittra . E poftofi fot- 
tola pancia dell'Elefante, l’vecife 3 il qual cadendo (opra diefso, vi reftò morto an- 
corlui. Et videntes (dicela Narratione) virturem Regis, & impetum exerctitus eius, 
diuerterunt fe ab eis. Caffra autem Regis afcenderunt contra eos in lerufalem, & applicne» 
runt caffra Regis ad Iudeam, cir Montem Sion. 
Il Re, prefo Bethfura, per fame, e fortificatola bene, vi lafciò vin buon prefidio. 
E poi pafsò fopra Gierufalemme:, & il Monte Sion, facendo molte fattioni con gli lliopo 6. 
Giudei. Ma faputo Lifia, che quel Filippo; ch'Antioco, lafciato hatteua fopra ta, Filippo Go. 
cura del Regno, ritornato era con l'EMfercito, dalla Perfia , e Media; fece la pace con della < rsa 
i Giudei, del Monte fudetro. Mà veduta poi la Fortezza del luogo, rappeinva fubi- ‘fl Siria. 
to il giuramento, c matidò a diltruggere le mura in girò + Pofcia piffato in Antio- 
chia ; trouò Filippo, dominantela Città, col quale combattendo, l'occupò: &c. 
nella Città di Elimaide , in Perfia, con altro nomesdetta fù Perfepoli; cioè, Cit- SEGR 
tà de'Perfî, efsendo lor Metropoli ; lecui rouine furono appreffola oderna Città Elemaideo 
di Scitaz; come nella Chorografia, di quella‘ parte fi dimoftrò. © © Citta, 
Il Tempio, che Antioco, difsegnana (pogliare, fù quello di Venere. 
Notafi, (come alrroue fi diffe ) chegli Hebrei,chiamatono la Perfia, Elam; &i 
Perfianî, Elamiti; & Elimaidc, quella,che i Greci, differo Perfepoli, 
Vogliono, che Antioco, fudetto, non moriffe propriamente in Babilonia, fe be- 
netotnatia a quella volta | ma morì ne* Monti di Perfia, e Media, appreffo Ecbata- 
na, hora Fauris, nel camino. Chetal forza tiene la parola Keuerfus,ere. 
Softituì alla cura del fio Regno, Filippo, accioche per la pocaetà del Figlio Eu- 
patore, Demetrio, (to Confobrino, non l’inuadelle. &o. Opa . 
_ Quefto nomedi Etipatore; altro non fignifica, che nato dibuono; e felice Padre. Che fignif 
E l’altro di Epiphane, nato d'Illuftre, e generofo Padre. o ca il nome 
Gli Soldati di Aritioco(occupanti la Rocea del Sion), con le genti diGiuda,e del di Enparore 
prefidio dell’oppofta Fortezza, da lui fabricata, combattenano. l 
Per Beftic, fotto ifitefi gli Etefanti. Tra quelti animali, i migliorifonoquellid’In- Checofa v 
T.Liuio, dia. Primain Italia, fiarono vati contra i Romani; da Pirro Rè degli Epiroti, e poi fexdono le 
da Afdrubale,contra imedefimi, all'hora, quandoalle riviere del Fiume Metauro, Be/fie nella 
tppretio la Città dî Fano, mia Patria, fù vitto, emorro, da Claudio Neronc,e Livio Scrittura. 
alinatore. 
_Medefimamenteglivsò Anhibale, in Africa, & Italia. Antioco, in Oriente, e, 
Giugurtha , in Numidia. © —’ isa 
. Quel Eleazaro, chè vecife l'Elefantedel Re, cra Figlio di Mathathia, c fù cogno» 
minato Saura,ò Auaranj &Abaran; cioè, Fortis eorum, dre. 
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a Giuda ,guerreggiarido con le genti di Demetrio Rè di Siria, refa mortain battaglia. 


Pa la pace con i Giudei; l'Eupatorey prefto la tuppe; perche la Rocca, fatta da 
"Giuda, in cutodia del Tempio, voleva rowinare: JU) Abarsra 
_ Si pentdapoî 1 RE Uiquetta fra perfidia 5 perche defiderana aiuto di Giuda, € 
Giudei, contrail fopranominato Filippo: Onde con efsi rinouò Ja:confederatione, 
facendo il medefimo Giuda, Dice, e Prenicipe: ©». tlotb.pisivioni ! 
TPusnido l’Eupatore;ca l'aiuto de'Giudei;cotra Filippo, ribellanes;lo vinfe,& vccile. 

L'anno. 151. rio Figliuolo di Seleuco, fuggitoin Romae di. là vfcito, 
paffato in Siria, il Regho paterno ricupetò. Hanutopoi nelle mani Antioco Eupa- Demetrio, 
"tore, fo Confobrino} becupatore di quello, col TutoreLifia,gli fsceambidue am- .ricupera 4 
,mazzare. Pofcia mofso dalle falle accufe di Alcimo Capo de gl'iniqui,&empiyGiu- . Regno di . 
«dei, iricitato contrà Giuda Machabeo, vi mandò Bacthide, adifluggerlo, chedo- siria |, 
minata molti luoghi di là dal Fiume. Jl quale fece ‘quel Alcimo; gran Sacerdote, 
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» Queftizvaffaticongrand’ EQercito,nelia:Terra di Giuda; mandarono Nuncij a° 
Machabci, contermine di pace, & amiciva . Ma dall purole, moflrandofi differen» 
ti con fatti, tacendo ammazzare molti Giudei; molle Bacciiide., il Campo a Gieru» 
falemme,:e famo Ti a Berlhizecha. ° 
- Giuda Machabco, veduto il male, che operaua Alcimo, vfcì per tutti i confini di 
Giudea, efcce vendetta contra moli trifti hbnom:ni , Il che veduto Alcima, d’effere 
inferiore, pafsò dal Rè Di metrio, & accuso Giuda, e compigni di molu mali. 

; I Rè,fabito vifpedì Nicanore, vnode’principali fuor Nobili, acciò rouinafle il 
opolo. : :: i - 

Venne Nicanore ,in Gierufalemme, con grand’ EfTercito, emandò genti a Ma- 
chabei; con parole di pace ; ma coperte d'inganni, € fraude, Il che conofciuto da, 
Gitida, non glivolfedarpii audienza. 

Nicanare,vedutofi fcoperte, vici contra Giuda, e con clso fece battaglia appref- 
fo Capharfatama. Nella qualem vrironodell’Effercita di Nicanore. s. mila huomi- 
ni, fuggendo itrelto nella Città di Diuid. © 
;. Salito poimisi Monte Sion, fuperbameore (prezzò i Sacerdori del Popolo, minac: 
ciando diabbrucciarcil Tempioloro Il che da effi vdito , pianfero, € lamentaronfi 
innanzi il Signore. 

Nicanore, dapoi vfcito da Gierafalemms, pofe il Campoa Bethoron , douce con- 
corlel'ETercito di Siria. E Giuda, vennein Adarfa, (03 3. nvla huomini, & orò a 
Dia,dicendo, Qi m0'//î eraut a Rege Sennacberib, Domine, quia blasphemauerunt te, exgje 
Angelus; dà percu(fit ex eifcentuna otoginca quaque m Îl: 1 fic contere exercitum in con- 

Spettum nofirabedie è ce fomas.cereri quia male locuius eft [per fanftatua, & iudica il- 
luna fetuniuùm malitiam illtus circ. . i i | 

Il decimo rerzo giorno de} Mele Adar; fecero battaglia idue Efserciti , e rouinar 
te furono le Squadre di Nicanore, & eGovccilo. Per licaea fuoi, gettate l'aria, fi 
diedero alla fuga ,e per va giorno perfeguitat furono, da Adazer, findoug fi viene 
a Gazàra. Dolgual conflitto,pur vna de nemici vureltò, clsendo per tutto;bateti, 
cmorti. iù 


Guadagnaronoi Machabei,.lelor Spoglie; & il Capo di Nicanore icon.la; Tot 


deflra,fafpcféro-contra Gierufalcamme- Per la cui vittoria, ilpppolo Hebicos fee .. 


grand'allegrezzi.. &o. et;oi 8° cn) be ceppo” (UUHA Sh 
i Quetto Doirfcreio,che risuperdil Régno paterno;fi cogaominato Satfcra,ciat 
alusrore. aaa ) 
Cominciò à tegnarein OhiipoliCittà marittima. E quell’Alcimo , fù fallo Pon- 
tefice, & Apoftata, nella Legge Hebraica, che fece vecideregli A fsidei. È Bacchido, 
era come Vicurds ditàdalFiaime( cioè Eufrarc), cgouernaza la Mefopatamia.. , 
Quel Inogo di Capharfalamanefidilse dapoi Antipatrida, haucndola rillocata Hg 
rode Afcalonita, e così chiamatola,in memoria del Padre Antipatro. Hoggi, elsca- 


DOTIVri 4/0) mi 
La Città di Dauid, intendeli CA Rocca di Sion, che ottennero gli Antiochifti. 


Dauid} di Holaferne, da GiudihardiSau), da’ Filifici,&.;; 3; sn te 
Sentendo Giuda Machabcp; ilnamede’ Romani, poteati huomini i.e l'aigro; 


, oln235Ì 
Ginda, portaritoselelsed'iauiare a oro, Eupolemo, Fighuolo di vn Giouzanise 
Cofloto ;pafsaticolà, elpofera que’ambalciata, Iudas Machabeus EE cargo 


iscro poi a Demetrio, an 
monéfidolo,che non più Giada, & i Giudei, inf. flafse.&o. , sa 


gd 
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Innavzi , che da:Rbma ; arriuafserole Lettere de Romani, a Demetrioiegli già 
fpinto haucua quel Bacchide, à guaftare la Giudea, : 

Demetrio, vdita la morte di Nicanore, tutto pieno d’ira , di nuouo (pinfe contra 
la Giudea, Bacchide, & Alcimo; i quali paffati nella via , che conduce in Galgala, 
poisro il Campo in Mafatoth, che È in Arbellis, & occupandola; vi vecifero molta 
gente. Poi nel primo Mefe, dell’anno. 152. paffarono con l'Elfercito à Gierufalena= 
me, mandando in Berca. 20. mila Soldati, e.2. mila Caualli. . 
- Giuda, dall'altra parte, pofe il fuo Campodi. 3. mila huomini eletti in Laifa,. 
I quali, veduta la moltitudine della gente nemica ( remendo ) fi leuarono di là ; in, 
cuinod rimafero folo, ché, 800. huomini.«Ilche molto affanno diede a Giuda, non 
hauendo tempo di più congregarne. Onde confortando alla pugna quefti pochi; 
venne alle manicol nemico, dalla mattina; fino al Vefpero, e disfatta la parte de- 
ftra, la perfeguitò finoal Monte di Azoto, Il che vedutoda quelli della parte fini- 
ftra, feguironole (palle de’ Machabei. E rinouata maggiormente la pugna, moren- 
done molti da vna parte, e l'altra, Giuda,vicadde morto, & il relto fuggirono. 

Gionarha, e Simone, fuoi Fratelli, ciò vito leuarono il corpo di Giuda, e lo fe- 
pellirono nel Sepolcro del Padre loro, nella Cittàdi Modin. Per la cui morte, pian- 
fetutrel popolo d'{fraele, per molti giorni. Dopòla morte del quale, riforfero per 
tutto, glihuomini iniqui, E Bacchide, a fuo modo, gouernaua il tutto, tirando dal- 
la fua molti Giudei. Onde nacque poi gran tribulatione in Ifraele, 
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LI "_ e G l Ù 
Gionatha Machabeo, e fuoi Gefti. 

Ongregati adunque tutti gli amici di Giuda, eleffero Gionatha, fuo Fratello,in 
- lor Prencipè, e Duce, contra Bacchide, & 1lor nemici. 

acchide, quefto vdito, cercò di farlo ammazzare ; A che conofciuto da Giona» 

tha, éedal Fratello Simone, contuttiquelli, checonloroerano, fuggirono nel De- 
ferto di Thecua, e fi fermarono all’acque del Lago Afphar. Et cognowit Bacchides (di- 
cela Narratione), & die Sabbatorum venitipfe, dr omnis exercitus eius trans Iordanem . 
Et Ionathas mifit fratrem fuum Ducem populi, er roganit Naburbaos amicos fuos,vt com- 
modatent illis apparatum fuum , qui erat copiofus,dire. 

Vfcironoi Figli di lambri, in Mandaba, eprefero Gio: Fratello di Gionatha, con 
tutto quello, che haueua, e l'vecifero. Mà Gionatha, col Fratello Simone; intelo,che 
i Figli di lafubri, faccuanogran nozze; conducendo la Spofa, in Madaba, (Figlia di 
wn principale Cinaneo)con molta pompa; riccordatifi del fangue di Gio: lor Fratel- 
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30; fiafcofero fottole:faldi del Monte. Et weduti (con grandi apparati) perla via ve-= Zambri. 


nire il Spofo, co' Fratelli, & amici (uoi, con fuoni di Timpani , e Mufici; vfcirono 
idall'inlidie, e gltvocifero; fuggendo il refto della gente a' Monti; delle robbe de’quali 
fecero gran preda.. E così conuertirono quelle nozze; in lutto, ela voce de’ lor Mu- 
fici, inlamenti;s vendicando in quelto modo, ilfangue del lor Fratello. Il che fatto, 
ritornarono alla ripa del Giordano. st dia 
.'. Bàcchide, vdito queto, venne nelgiorno di Sabato, coni fuoi, fino alla boccas 
del detto Giordano: E Gionatha, attaccata con effola battaglia, ammazzò mille, 
ini de’ nemici. I-qualiritornatiim Gierufalemme, in Giudea 3; fortificarono 
molte Città, come Gierico; Emmaus, Bethoron,'Bethel, Thamnata, Phara, Thopo, 
&xalerc. Nelle quali pofero prefidij , acciò moleftafiero gl'Ifracliti .. .. 

Muni anco Bethfura,e Gazara, introducendo in quella affaimunitione. 

L’anno. 153. nel Mefe Secondo, Alcimo,cominciò a diftruggere le mura interio- 
ri della Cafa Santa;con l’opere de* Profetis nelqualtempa effo Alcimo, percollo 
da Dio, vennea morte. Il che veduto da Bacchide; ritornò dal Rè. 

Non moltodapoi , da quefti Apoftati Giudei, fù richiamato Bacchide. Il quale, 
tentando can infidie, di forprendere vna notte Gionatha, coni fuoi; (copertafi das 
Sui la trama, fisrono prefi da «50. huominidel Pacfe, affaffini, c confapcuoli del fat- 
ito,efurono veci... & uf? LUO Liu dti. * i nin.ig ;9'i î 
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Doppo quefto, pafsò col Fratello Simone,ele fue genti in Bethbeffen , cheè nel 
Deferto, e la rinouò, SISIRISA: di 

Bacchide , congregati nutti 1 fuoi, pa ra di Bethbeffen,e l’oppugnò A 
tigiorni, Do sg rapa i dia oppugno permoi 

Vittorie d® =—Gionatha,ineffalafciò il Fratello Simone, & egli v(cito per il Paefe, venne 
Machabei. buon numero de (uoi, e percofit Odarcn, co' Farei, &i Figlidi Phaferon, ne fui 
prijloro TY prin di vai 

Simone, dall'altra parte, con le fue genti fortì dalla Città, & abbrucci È 
lemachine, pr molti danni a EE: tucano gui] 

Sdegnato coftui contra quegl'huomini iniqui,' che gli diedero configlio di ritot= 
nare inquella Regione, molti di effi vecite. Peril che pensò Bacchide - di calva 
col refto, doue partito fiera: E Gionatha, conofciuta la cofa , gli mandò alcuni Le» 
gati, per componere feco la pacc;la quale conchiufa, fe ne ritornò a Cafa fua. 

Ceffate l’armiin Ilracle, Gionatha, habitò in Machmas,doue giudicaua il Popo» 
lo,& in Giudea, efterminò gl'empi) d'ilracle. &c. 

Goronide, L.3. c.25. dice, che quefto Bacchide, con Alcimo, paffaffero è Gieru- 
falemme, con vn Effercito di.30. mila armati, per volerla aflediare, e prendere; mà 
vdîto,che Giuda Machabco,raccoglicua i fuoi per liberarla dall'affedio,lafciata l’im+ 
prefa, fi partiffero . : 

L'errore della fudetta battaglia, tra Giuda, inferiore di granlunga, e Bacchide. i 
fù che i Soldati Machabei, non fi oppolero al finiftro Corno di detto Bacchide. Per 
il che Giuda vi pelo morto. - i 

Fù Duce d'Ifracle. 6. anni ;!perche principiò il fuo governo l'anno. 146. . 
ci, inche morì il Padre Mathathia, Bello morì luna 52. di detti Greci et 
fecondo di Demetrio Rè di Siria, di Tolomeo Filometore Rè di Egitto, l’anno. 20. 
Et RN cas te 159.&c. iù _ 

Chi furono nei Nabuthei, detti di fopra , turonohabitanti della Città di Nabo, Nobi 
iNaburbei la Tribu di Ruben. Num.32.38. bo, lengi- 

Madaba; fù Città, anch’efsa in detta Tribu, non lungi da Nabo. Fù così detta; 

Medaba. perchefignifica acque del dolore. ì » 
Cut, *  Primafù Città de gli Ammoniti, fituata in piano . Dapoi fù de gli Amorrei chs 
la cinfero di mura. i 
Hà (come narral’Adrichomio )nel fuo giro, Monti, Paludi, e Selue. Quà fù 
7 vecilo Gio: Machabeo; in vendetta del quale, Gionatha; molti de*fuoi Cittadini, 
i fauorcuoli dì Bacchide, ammazzò. cal Pa 
Hircano, nel Selto Mefe, la prefe, nonfenza gran (ua fatica. . . ì 
Gionatha, volendo con vn colpo nella pugna, vecidere Bacchide, quefto lo fchi- 
 nò. Et vedutofi Gionatha, con poca gente, contra tanti; ripalsò co' fuoiil Giorda 
no, fenza cfsere feguitaro da’ nemici. &c. l 

Quel muro fatto diftruggere da Alcimo, in Gierufalemme; da molti fi prende per 
quello, che Giuda Machabeo, fece edificare in cuftodia del Tempio, acciò non vi 
{correfsero gli Demetriani, occupanti la vicina Roccadel Sion. — 

L'opera de’ Profeti, intendefi ilmurodell'Atrio de' Sacerdoti, : 

Bethbeffen, © La Città di Bethbefsen, fuderta, fù fituata nel Deferto di Gicrico s nella Tribu di 
Città, Beniamin, non lontana dal Giordano. 

Gionatha, Quel Odare, percofso da Gionatha, cra vno degli amici je Capitani di Bacchide. 
fà Précipe, © Fi Gionatha Prencipe, e Pétefice de' Giudei, la cui propria Sedeyera Gicrufalena- 
e Pontefice me, & il Tempio; mà elsendo occupata da' Bacchidiani , Gionatha, la fermò in 
de' Grudei. Machmas; fituata ne’ confini di Beniaminy;& Ephraim. &c. 


CAPITOLO. CCXXXIV. 


Aleffandro, - Gionatba , fà amicitia con Aleffandro p'eles Rè di Siria, c&.vince le genti 

Figliodi di Apollonio. 
«Antioco Los 160. venne Alefsandro Figlivolo di Antioco, cognominato Nobile , & 
palle in gccupò la Città di Tolomaide, nella quale (i fermò à regnare. Il che vibo dal 
AT Ze i è c 
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Ré Demetrio, congregò vn capiofo Efsercito, (vicendo in Campagna )e cercando 
l'amicitia di Gionatha,gli fece gran promefs=. Ilqual Gionatha, palsò in Gierufalem- 
me, ecomineio a edificare, ennouare la Cità. Per quefto, molti de’ (trinieri, lafcia» 
rida Bacchide, in quel a, fe ne fuggirono reltandone alcuni pochi in Bethfura. 

Vdito Aleffandro, predetto, icpromeffe, che Demetrio, ficeua à Gionatha , fa- 

pendo il valorfuo, edi tuttii Machabci; mandò anch'egli a pregarlo di fare amicitia 

feco. La qualeortennuta, Al:Tandro, lo confermò nel Pontificato de Giudei, ve- 

fiendolo di Porpora; con corona d'Oro. Il ch-s fuccelfe il Scrrimo Mefe dell'anno, 

i "e nel giorno Solenne della Scenopegia; nel qual tempo congregò. va potente, 
èrcito. 

Quefto intefo da Demetrio,molto fi contriftò ; onde tentando di nuouo Gionatha, 

nella fua amicitia, con l'offerta di molti doni, & effentioni, non podde ottener altro. 

Aleffandro, dunque, con l'aiuto di Gionatha, paffato col fuo Effercito , contra. 
Demetrio, fece con eo battaglia, elo vinfe,etagl ò d pezzi. 

Perquefta vittoria, flatuì Alefandro, l'amicitia con Tolomeo Filometore Rè di 
Egitto, e pigliò in Moglie la Figlia Cleopatra. La quale, venuta in Tolomaide, iui 

ce le nozze l'anno. 165. alle quali fù anco inuitato Gionatha, che venutovi, fù 
dal Rè Aleffandro, creato Duca del fuo Principato. 

+ Ritornato Gionarha, in Gierufalemme, con pace, & allegrezza, l'anno. 165. De- 
metrio Fizliuolo di Demetrio, venne in Creta, nella Terra de’ fnoi antenati. Il che 
udito da Aleffandro, moltocontriftato fe ne ritornò in Antiochia. 

Demetrio,c&firuì fino Capitano Apollonio, che gouernaua ta Celefiria. JI quale 
congregato vngrand'Efercito, palsò a lamnia, e mandò alcuni de'fuoi, a sfidare, 
inbattaglia Gionatha. ]l quale ciò vdito, cleffe.x. mila buomini, & vfciro di Gie- 
rufalemme, in compagnia del Fratello Simone, pofe il Campoa loppe, ch'era in cu» 
fiodia delle genti di Apollonio , cl'oppugnò ; rendendofegli , per timorcquei di 
dentro. 

Vdito quefto Apollonio, mofse 3. mila Caualli, con grand’Efsercito a picdi,e pal- 
sò ad Azoto, confidando nella molrirudine delle fue genti . I 

Gionatha, feguitandolo cola, fece la battaglia con lui, che tefo hauena l’infidie di 
mille Caualli, nel Campo ; conofciutole beneda Gionatha . Combatteronfi da vna 
parte, el'altra alcun tempo, finche fanchi; i Caualli, fi pofero in fuza, egl’altri di- 

perfi perla Campagna, fuggirono in Azoto, eritrando al lot Idoio B:rhdagon, co- 
me fe liberi fofsero. | . 

«Gionatha, feguitando la vittoria, prefe, &abbruccid Azoto, con gl'altri luoghi 
convicini; lcuandoi Giudei , molte fpoglie diquelli, edel Tempio di Dugon, che 
anch’efso fù arfo, con le genti, che dentro vierano. 

Gli morti furono, circa. 8. mila huomini. 

Di quà , moffe Gionatha, il Campo in Afcalona, e dapoi pafsò a Gierufalemme, 
coni fuoi, ricchi dimohe prede. Il che vdito dal Rè Aleffandro, molto lodò il valor 
fuo; al quale mandò vna Fibbia d'Oro, fecondo il contucto di dare à Cognati de* 
Rè; dando a lui Accaron, con tutti iluoiconfini in pofeffione. &e. 

Aleffandro, fudetto, fù cognominaro Balless ò Veles. | 
|. Molre farono le Cleopatre, e tal voce nel Greco, valea dire, quanto Decoro, c 
Gloria del Padre, e della Patria. i 1 FICO ; 

-. La prima tra , fà Figlia di Antiocoil Magno , e Sorella. di Antioco Epi. 
Rei Quale fù (pofata da Tolomeo Epiphanc, il quinto , dopò Aleffandro Ma» 

no, di ? Us Li) i 1! 
2 Quefta fù belliffima Donna, c però dalei, tuttele Regine di Egitto , da sè origi- 
nate, chiamate furono Cleopatre, 
- -Coftei, di Tolomeo Epiphane, generò Tolomeo Filometore, Tolomeo Fifcone, 
e Cleopatra; la quale fi pigliara in Moglie da'due fuoi Fratelli. Mà Filcone,hauendo- 
la poi ripudiata, pigliò in Moglie la Figlia. i Ape 

a Terza Cleopatra, fù Figlia di quefta ; e del Filometore . Quelta (i maritò in, 

Antioco Sedete Fratello di Demetrio, che morì beuendo il veleno, preparato per 
il Figlio Antioco Grifo. i na ; Ù 
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‘ La quarta Cleopatra, fù di Tolomeo Lathuro Figliuolo, efueceffore di Fifeotie,;? 
Sorella, e Moglie, che ripudiata da lui, (posò Antioco Ciziceno Rè dell'A fia . 

La quinta Clcopatra, fù Figlia di Tolomeo Aulete, Sorella, e Moglie di Tolomeo» 
Dionifio, vitimo Rè di Egitto. Quefta fù amata da M. Antonio, “Cognata di: 
Augufto. 

Quel Demetrio, cheda Creta, pafsò in Siria, fù cognominato Nicanore. Il quale,- 
col tritello Antioco Sedete, nel principio delia guerra contra Alelfandro » fatta da 
Demetrio Seniore, lor Padre, furono con molt'Oro mandati in Gnido Città del»: 
l'A fia, nella Doride, circa Halicarnaffo, e Rodi; in quell’ vitimo Promontorio, 
che riguarda Creta. Hoggi chiamafi Capo Crio, & è vicino all’Ifola di Scarpanto;e: 
Barbanicola. &c. to 

Apollonio, fudetto, fù Prefetto della Celefiria. 

La parola Bethdagon, s'intende ia Cala, ò Tempio di Dagon.&c. si 

Tolomeo Filometore Rè di Egitto, congregato vn grand'Effercito, per mare, € 
per terra, palsò in Siria, perotteneril Regno di Alelfandro,fuo Genero. Nella qua» 
leentrato, in cialcuna Città,poneua.i noi prefidi). ; 

Pafsato ad Azoto, gli furono moîtrate Je roune fatteui da Gionathas da quei 
proprij nemici Giudei , cheli portavano inuidia . ; 

Alla.venuta del Rè,Gionatha, amicheuolmente lo.venne ad incontrare in Ioppe» 
efeco andò, fino al Fiume Eleutherio, ritornando poi à Gierutalemme, 

Tolomeo dunque, ottenne il Dominio delle Città, fino à Seleucia, penfando in 
Alcfsandrò , maliconfigli. | 

Mandò fuoi Legati à Demetrio , inuitandolo contra il detto Alelsandro, al pof-. 
felso del Regno difuo Padre, & alle nozze della Figlia Cleopatra. Perche (diccua, 
egli ) Alefsandro, cerca di veciderlo. vanga, 

Fatto quefto, entrò in Antiochia, € ficoronò con due Coroncil Capo; vna con 
me Rè di Egitto, el'altra come Rè dell'A fia. ; 

Era alt hora Alefsàndro, in Cilicia: quando ciò vdito , venne con l'Efsercito fuo 
contra Tolomeo, e fattabatcaglia, reftò (uperato, e tuggi in Arabia ; nella quale da 
Zabdiel Prencipe Arabo, gli fu leuato il Capo, ce mandato à Tolomeo. Il quale an- 
ch'efso, dopò.3. giorni, venne à mortes regnando colà D:merzio, l'anno, 167..&te» 


C.A PITO:LO CEXXxxvV. 


Gionatba,fà amicitia con Demetrio, e rinowa la confederatione co Romani, e Lacedemoni 3 
md poi è fatto prigione in Tolomaide, ; ni 
N quei giorni Gionatha, congregò alcune genti di Giudea, pere(pugnare Ja Roc- 
I ca, ch'era in Gierufalemnic,fabricando a quelt'effetto molte machini. .Il che vdi- 
to da' Giudei A poftati,e genti inique ; palsarono dal Rè Demetrio, auvifandolodi 
di quello, che faceua Gionatha. hai 
Demetrio, che flabilito fiera nel Regno, fdegnato per tal caufa, venne in vn fubis 
to a Tolomaide, auuifandolo, che defiltelse da quell'imprefa. 
Gionatha, ciò vdito, tolto l'Oro; el'Argento, Vefti, & altrecofe molte, pafsò'dal 
Rè, in Tolomaide, econ efso fece pace, & amicitia . Non mancauano però gli em> 
lidi Gionatha, operare apprefso Demetrio; contra di lui; mà iltuttoindarno, per- 
che maggiormente l'honotò, & ottenne da cfso l'immunità della Giudea, e delìc..3+ 
Toparchie, e della Samaria, e fuoi confini, col prezzo di .300. Talenti. & 
Triphone, che prima fù della partedi Alefsandro, veduto , che tutto. l’Efsercito 
mormoraua contra Demetrio, che sbandato l'haucua; andò da Emalchuel Araba, 
che nudrìtià Antioco Figlinolo di Alefsandro, follecitandolo alla ricuperatione:del 
Regno paterno, con auuifarlo, quanto. fatto haucua Demetrio ; e l’inimicitia, tra 
cfso & il {uo Efsercito. . i 
Gionatha ; imahto, mandò à Demetrio, acciò cacciafse quelli, ch'erano nella; 
Rocca, in Gierufalemme,enegl'aliriprefidij, contra. Ifrasic. Al qual parlage; ri[pà- 
fe Demetrio. Non bee santum faciam tibi, & genti tua: fed gloria illufirabose, & gie 
ten 
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sem tuam , cam fuerit opporeunum. Nunc ergo rete feceris, fimiferis in anvilium mihi 
viros: quia difcelfit omu:s exercuusmeus.cre. E così Gionatha, mandò. 3. mila fortif- 
fimi huomini in A ntiochia, con gran piacere del R è. RR 
Quelli della Città,connennero al num:ro di 120 mila huomini, per vccidere il Rè 

Ji quale fuggito nell'Au la Regia; elsa da quelli fieircondata pere(puenarta. 

i. Demetrio, rrouandoti in ta] pericolo, fubuto mandò a chiam ire in ainro i Giudei 
quali venutiui con moita gente, vivecifero in quel giorno. 100. mila huomini; & 
abbrucciando la Città, vi fecero gran preda, eliberarono I Rè. > 

. Vedendocoftoro, chei Giudei, ottennero quel luovo, come volenano, ricor- 
fero con preghiere ai Rè, efclamando. che celsutsero 1 G udei, di oppugnar efsi, e la 
(Città infieme. Così, gettate l’armi, fece la pace, can molta gloria di det Giuda, 
che carichi di prede,ritornarono in Gierufalemme. 


Demetrio, afsicuratofi nel Regno, perfidamente ruppe la confederatione cona è»: 


Gionarba. 

In tanto, ritornato Triphone, col Gionanerto Antioco, lo fece coronar Rè Con 
lui fi congregò tutto l’effercno sbandato da D:metrio, e conquelto :combattè; il 
qual vinto, fuggì. Onde Triphone, ottenne Antiochia, con l'aiito di Gionatha, 
Etilgionanetto Antioco, fcrivendoli, gli dille, Conftituo tibi Sacerdotuum, € confli» 
suo te Juper quatuor Cinitates, vi fisde am:cis Regis, 

Gli mandò alcuni Vafi d'Oro» dandoli poteltà di bere in Oro, vfarela Porpora 
e portare la Fibbia aurea; conttituendo:1) Fratello Simone, Duce ;da' termini dì 
“Tiro, fino a' covfini di Egitto: EGionatha », vfcito fuori, feto fi vnì. molta gente 
idi Siria, & venne in Afcalona, da’ cui Cittadini, cortefemenr? fù riccuuro. 1 
«i: Paffaro a Gaza, e da quelle genti difprezzatola cinfe d'afedio, & abbrucciato 
«ciò ch'era nel circuito dieifa, la prele. |: . np 

Caminò in quefto modotutra la Regione, fino à Damafco... Et audinit ( dice la 
marratione ) Jonathas quad pramgricati fune Principes Demetrij in Cadesy que eff in Gali- 
Lea, cum exercitu multo,volenteseumremouere ànegotio Regni: &evteyrrit illis: Fratrem 
euterà funm Simanem reliquio antra Prominciam , Et applicwit Siman,gd,Betbfuram, cr ex- 
pugnabat eam diebus multisyetr conclufit eos, Et polubauerunt ab codextras accipere, 
dedit illis e cd eieciteosinde, &rcepu ciuitatem, e pofuit inea prefidiuem. 


.* Gionatha, colluo Campo,fermofi all'acqua di Genefar,: 8 venuto colà il Cam 


pò de’ .ftranicri, glhendeva l'infidie ne. Monti;imàetfo fecelafattiane con quello, è ; 


fuggirono coloro, ch'erano dalla parte-di Gionathas non reflandoali foto , che Ma- 
tr Figliuoloidi.&bfalomi;e Giuda Figituolo di Calphi Preocipe. dela Militia, 
dell’Effercito. i ; n 
ni Ciàveduro da Gionatha, Grapparchlc Velti, proftrato in terra, orò al Signore. 
Ritornato di nuouo alla battaglia contra di effi, gli pofc in fuga. Il che-veduto 
ada quelli, che fugginanola fa parte, ritornarono da lui, feguiitgiadolo Hatti, fino in 
Cadcs, al fuo Campo; ammazzando de* (tranieri in quel giorno. 3. mila huomisni. 
Dopdikgual fattoi ; Gionatha, ritornò Tn Gierufalemme. &e. . .... > 
Quel fopranominaraZabdiel,era vo Rosà Dinata A rabosche fece tagliar il Ca- 
poalvalelsandiro,:emandollo è Tolomeo Filonbetore; percercarta.(ua geatiaacciò 
mongliafsalifsehAzabia, come farro hapepa alla Siria. coiinursri 
n Quek:Gnido, i (rsredie, àtui Damato Seniore, combattendo con. A lefsandro 
Vrlesytateomandò il:fno Figlio Demetrio: laaiore,: come natra Giuftino. c. 10. fù 
itivamato Iaoftbhenc:, è came i Greci igfario,s Laaltiene » chià il medemo, che 
DBtmofthene.: :. [ali RI 06 Bere TINO Berici] dif 8.7) * } 
.Coneefse Demaftio, a Gionatha, nanfolo l'immunità della Giudca; mà lc. 3. Cit- 
tà, Apherema, Lidda,e Ramathi.&c. VR ARICIATIARAPATE Ni 
ì::Wigdendo: Tripriovesiche Demetrio; fi era perfoinell'otio 16 piaceri del Regno Si- 
tiaog, glifufcirò contra Antioco Figlivòlodi Aleandro, &e)8 1), f 
Così fece Annibale, perdendofi nelleidelitiedi Capua. E così i:-Remani, in quel- 
Sestirffioecia;= —nricro ni eni» Gialli di 4 vu] ; 
Quelto Friphoos»ideAppianio»8 altri, chiamato fù Diodoroi edi narione fù Apa- 
al alt potente, aftuto, & ambitiofo. E gg) A 
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Soloa' Rèdi Perfia, & Afia, concefso era vfarl'Oro; onde gran fauore fù quellò 
‘di Gionatha, fattogli da Demetrio.&c. 
Mandò Gionatha, al Rè, cheleuafse le genti Demetriane, ch’erano nella Rocca 
di Gierùfalemme: cioè del Sion. Dal che fi conofce,ch’egli non occupò quella Roc- 
ca smà fi bene gli lcuò l’afedio, che intorno pofto vi haucua. 
Quell’Acqua di Genezar, intendefi per il Lago di Genezareth; cioè Mare di Gali- 
lea, ò Tiberiade. 21 
Il Campode' ftranieri, nemici erano de” Demetriani. 
‘| Fuggirono quelli della parte di Gionatha; perche circondati da nemici dell'infi- 
die, che non preuiddero » furono atterriri per non efler colti inmezo. 
Giofeppe, dice, che in quella fuga reftaffe a Gionatha, folo. 50, Soldati, che perla 
difperatione (prefa audacia) fecero ciò che fi diffe.&c. ; 
Gionatha, dopò quefte attioni , rinouò l'amicitia;e confederatione co'Romani, 
Lacedemoni, ò Spartani; inuiati colà per Oratori, Numenio Figliuolodi Antioco, 
& Antipatro Figliuolo di Giafone ; nel tempo, che Ario, in Sparta, regnaua. &c. 
Vdito poi Gionatha, ch’vfcito eral'efsercito di Demetrio, per combattere conera 
diefso, partì di Gierufalemme, & incontrò quello, nella Regione Amathite; non 
dandoli tempo, ch’entrafse nel (uo Paele; ma efsendo dinotte, quelli potù in fu- 
ga, pafsarono il Fiume Elewtherio :E Gionatha , diuertitofia gli Arabi, che fichia- 
mano Zabadci, gli afsalì all'improwifo, e di loro,fece vna gran preda. 
Venuto in Damafco, caminaua per tutta quella Regione. 
Simone, vfei anch'efso, & venne, fino ad Afcalona, & a'viciniprefidij , c dechi- 
nandoa loppe, quella occupò; intendendo , che il prefidio di cfsa , dare la volcua in 
mano de Demetriani . Etivi pofe.cuftodi; che la guardafsero infieme cò altre Città. 
Ritornato Gionatha, riparò alcuni luoghi in Gieruialemmi: E Simone , edificò 
Adiada in Sephala. Si 
Penfando poi quel Triphone , di regnare in Asia, & afsumerfi la Carona, con 
leuare Antioco dal Regno; temette graridemente, che Gionatha, non lo permettef» 
fe, econtra di elso non voltafse l'armii. Pertanto cercaua di prenderlo, & veciderio: 
‘ Pafsdadunque in Berhfan, & vfei Gionarha, contra dilui , con.40. mila huomi> 
ni inftrutti nella guerra, e medefimente venne in quel luogo. Il che veduto da Tri» 
phone( temendo ) loriccuctte con molto honore, è cui diede diuerfì doni, edile. 
Vi quid verafli vniuerfum populuns, cm belluns nobisnon fit è Et nunc remitte cos in dor 
mos fuas: Elige autem tibi viros paucos , qui tectm fine, & veni mecuns Prolemaidam, ce 
tradam camtibi, reliquia prafidia, &r erercitam, & vninerfos prapofitos negoti, dr com 
werfus abibo: propterea enim veni * i i , 
c Credette egli ye fece conforme difse »'e sbandò l'efsercito ; che fi ritornò in 
indea. ZA. da È 
Si ritenne .3. mila huomini; de' quali, 2. mila ne mandò'in Galilea , e.1000. rie 
tondufse (eco. RAZZA I è csb4.) 
Entrato Gionatha, in Tolomaide, quei Cittadini, chiufero le Porte della Città; è 
Jo fecero prigione seturti quelli, ché conii crano, tagliatono à pezzi. . 
Fattofi quefto, Triphone , midò l’Efsercito in Galilea;e nelgran Campo, per leuz» 
rela vita a tutti ic6pagni di Gionatha.I quali conofciuta la fua prigionia, ela morte 
‘di quelli, che con lujerano;apparecchiati ala difefa, & vendetta nfieme; fiprepara- 
tono à combattere. Il che veduro da’ tor nemici, non volendo tentare la Fortuna { 
“ton i difperati, titormarono in dietro, & effi, rutticom pace, vennero nella Terradi 
Giuda . Nella quale pianfero Gionatha, e tutti quelli, che con elfo erano. Odide ilot 
‘fiemici, conofciutohon hauerci Giudei, più il lorPrencipe, e Propugnacolo ; cer- 
gauano di efpugnarli. &c. Ho. Lg e 
! Quì, la Sérittara chiama glihabitatori di Sparta, Spartiati, che fonoi medelimi 
Lacedemoni, e Laconi : i qualifarono pofteri de gli Heraclidi;:{cioè compagnidi 
*Hercole ) tiétmidiatiAgidi; a cui Licurgoydiedele Leggi. cs. io) 
Quefi Laconi, per la libertà della lor Patria Sparta, in ogni tenapo,acramente 
dicòno ho;rà 
RATTOFIO our 440 


già 


Mainotti. 


a 
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Già quefti Laccdemonij, fecero confederatione» &,amicitia con gli Giudei, he' 
tempi. dellor Rè Ario, chefù il quanno de gli Agidi,. ilquale molte cole fece contra 
Pirro Rè di Epiro, & Antigono Rè di Maccdoniai e can Qnia: Sammo Pontefice 
di detti Giuici. 

Alcuni difltro, che quefti Spartani, deriuauano da Abraham, perla fua terari 
Moglie Cetura, c però parenti erano de” Giudet + Altri riferirano ariginarti ben sì 
da Abrahamo; mà per Agar,& Imacke.&6e. . 1, ut 

La Rgione Amathita,nominata difapra, fù parte della Siria , confinante con la 
Gitidéa, fituara apprefso.il Libano, e Damalco; Si difse Amarh, & Emàth. &c. 

_Prudentemenre fece Gianarba che fuori della (ua Giudca, in Siria, volle guer- 
teggiare co nemici, per non.rowinare ilpraprio, Pacfe, : 
Af osì fece Scipione, che non volfe pugnare con Annibale in Talia; ma palsò in 
ric. 
Da = gli Demetriani, con (tratagemma vocellarona Gionatha, perche Gmulanda 
di efsere nel lor Campo v.gilanti,e non fuggitiui,vi accefsero il Fuaca,i accioche non 
accorgendofi Gionitha, della lor fugarnonglibattele alle fpalle.. 0... 
‘Così fece itmedefimo Annibale,coni Romani. CAT 

La Città di Berhfan, done pafsò Triphone,chiamoBi dapoi Schitopoli,e Grua- 

ta apprefsoil Mare di Tiberiade, come lopra fi dilse, &qr dicano ste 


diver si CAPITOLO" CcrxYxwpuo 
se ‘* °° Simone Macbabeo, e fuoi Gelli, | 


Imone Machabceo, vdito, che pi Triphone, congregàua vn grand'EGer: 
‘cito, per pafsare nella Terra di Giuda; afcefe in Gierufatemme, e congregò il Por 
polo, & offerfe per difefa della Patria.la propria vita. Per il che,con il colle di tut 


. 


ti, fùeletto lor Duce, in luogo di Giuda, e Gionathé , foi Fratelli. Onde poite 

infitmele genti, accelerarono la Fabrica delle mura di Gierufalernme t * * 
Simone, mandò poi Gionatha Figliuolo di Abfalomi , e con cfso; it nudud efsri< 

tito inToppé nel'a quale, cacciati quelli, che vierano; egli ftelso rimafeinelsa. 

‘ Triphone; intanto, da Folomaide, fi mofseconvngrand'EGetcito; per venize 

inella Ferra di Giuda, c:con toi Gionathà, incuftodia de*Soldàri. | ‘ da 


Simone, ciò vedute, con le fuc genti fi pofe in Addus, contrala faccia det 


Campo: - 

‘- Conofcitto Ttiphone; ché in mogo di Gionatha, ffera pofto Simone, {no Fra 
sella, cche con efso hauerebbc fatta battaglia; mandò.a lui alcuni Mtetsaggi, dicene 

*doli queste parole, rifétite nella Scrittuta. Pro Argento , quod debebat Frater tuus 
dorat 


asin ratione Regis , proprer negotia qua habuit, detinuimus eum. Bi nunc mitte Arh 


Genti Talenta centum, dios Filios ciusobfides, vt non dimiffns fugiatàmobis, dr remitte» 


mir cent, i 
Conobbe Simone, la fi1a matita; con tuttociò.gli volfè dare l'Argento, coniFi- 
pri; per nonaccreftere maggior inimicitia al popolo d'Ilracie ; dicindo. Quia non 
fio ei Argentum, dr pueros, proprereè periti Ermifit pueros, cincentum Falenta. dov 
Ma il barbaro -Friphone,; mentito di parola, nonlifciò Gionatha libero. Onde paf- 
faro dentro Ja Regione; perrouinarla,girò'pet la via, che conduce in Adora E Si- 
‘Mhéne,conle fue genti, lo feguitana fampre alle palle. i 
Per la molta Neue, che in quel tempo dal Cielo, caduta era, Triphone, non pafsò 
fa Galaadite. Onde auuicinandofi è Balaman, vecife Gionatha,&.iFigli. IlLche far- 
tofc me:pafsò a'fuoikroghi.: 2 mibio nie 04 j ansi eis 
Simone, fatto pigliare l’ofsa del Fratello, ke fepellì nella Città di Modin, tra’ (uoi 
». Nelcui Sepotgro; percterna memoria, vi alzò. 7. Piramidi. i ci 
Triphone, v(ata quella (eeleraggine, ne fece vo'altra, che fi: Andatido-incamb 
Zio colgiouanetto Rè Antioco, pupillo ;. perfidamente anch'efso vccife .. Er occu- 
Pandoglilo Stato; info luogo.rcgaò, facendoli Coronare Rè dell'Afia. ©’ 
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Simone} edifitò contraguefto Titàhno ; molti fuasti forti in Giudèa se 
quali poteiprefidij. ‘e mapdò Nuncij à Demetrio ,'emulodiderto. Triphbite, 
cconulio fece confederatione, & amicitia. pube ta pa Ph 
Fatto quefto , palida Gaza , e poftoui l’affedio intorno,fe n'impadrohi'fi 

gandola: Liolà < Simiulacri. 4 : at piro | P ia 
+: Purgd anco fa Rocca di Gierùfalentme, che per fame efpugnò; nella quale; 
entrò ilgiorno. 22. delfecondo Mete,Fanno.171: conlòode, e gloria grivgé. ‘° 
! Vedendo bi; luo Figlio Gionanni,che forte , &:valorofo era nelfà guestay 
lo conftitui Duce dell'Effercito sè lo mandò atfhabitare in Gàzara.&c. 0" 


li Demetriani della Rocca del Sion, nella fua affenza,tontra Triphotie, nono 
Pmbadélfeto; e'fpogliafiero ‘| ‘ isti i zie 


mone,gli.100» Talenti » e" due dA di'Gionatha, per la fua liberatione; | xy 
“ Se'glietti Tatenti d'Oro, toffero 


Perla fiderta molta Neue, non podde Triphone, paffare in Galaadite , per 
aprire la ftrada alla condotta de’ viueri per quelli luoi Triphoniani , affediati 
nella Rocca del Sol Li sp RIE niet eg 

‘An Baltaniam vecife Gioratha, & i Figli, nell'anno. 19, del {uo Principatog® 
Pontificato, .. ’ ala na i e ia 
Que] Modin, di doue s'originarono quefti Machabei, fù appreffo Diofpoli.! 
Con la morte del Fanciullo Antioco, che di.x. anni eraTrphone , sincruf 
nella ferie de’ Rè Seleucidi d'Afia. |. a pra 

‘Simone. riedificò, emunì quella Forrezza, che diltruffe Alcimo, nel Monte 
dna La quale fabricò già appreffo l Tempio, contra il prefidio della Rogci, 

siuda Mavhabeo. Erin queta habiro, dimorando egli pripagin Gazatas nella 
quale v:. mango il Figluolo Giopanni,che fi cognoinina Hurcano. 0... 
© Quefta Gizara, fi diffe ancora Gadera, Gazer, e Gezer, come fcrive l’Adri 
chomio. Fù Città nella Tubu di Ephraim,ilcui Rè, fu ycoito da Gioluè ; 6 fi 
giàatrribuita è Leiti.&o. 2 ngi PA n 

L'anno. 172. congregò I Ré Demetrio il fuo Efiercito »,e pafsò in, Medina 
per bauer aiuti adetpuguare Triphone, ll che vdio da Aniace Rè di Perfia» € 
Media, che Dentezio » engraua ne' Confini fuoi; mandò le genti è c'hauer 
ua contra di lui. Le quali percoflo ;1 luo Campo, lo fecero prigione, ela cose 
duffero ad Arfacg. a : De gni ui 
. Simone, in queto mentee ,gouernaua prudentemente l3.Giudea, conmol 
ta felicità Fece loppe. prunsipalPorto, di cla , tortificandolos e lcua da tatta 
la Regiane, l'unmonditio, la quale mantenne in page, e,guiere. er, 

. Rinouò Famiciria, e conteduratione con i Romani, e Lacedemoni ; da 
gl’'liraeliti, narrate in Tauole.dì Bronze; ghi fuoi fatti Heroigis perccerna mer 
moria, appese poi fupono nel Tempio. dc. QReE I AANETIE SETA 

Quel Arfaco, che gua finomina Rè di Perfia, e Media; Giultino, & Appiano 
È chiamano Rè de’ Parthi; perche all'hora coltoro donxinanano l'vaase lalt5a 

sj Cao ib i i 0! Ino vi, "n 5 

rofio, Lib. s. €. 4. queto Arlace.con proprio nome lo chiama Mitridatea 
cio fà il feMRo}.dzl primo Arface Fondatare-del Regno de'Parthi. IE 

Narrafi, che,quefto Demetrio. ; cespando aiuni per icacdiare Triphone 
inwtato da'Grecò e Magedoni) ch'eranò m Afiasche effalifle.con l'armi Ara 
ce, fudetto, promettendogli grandi foccorfi. Il che fatto ; fù da quello vinto, e 
condott@prigione. e Appiano 


d ) % 
è +) 
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. Appiano, dice, che Demetrio, dimorafie nella Regia di Fraate, e pigliaffe, 
in Moglie Rhodoguna, forella del Ré.&c. n 

. Anuoco Sedete,Fratello del fopradetro Demetrio, fatto prigione da Arfacez 
con gran premij, ottenuta l'amicitia di Simone Machabeo; l'anno. 174. vic in 
Campagna con grolfo Effercito,contra il perfido Triphone. Il quale vinto, l'af- 
fediò nella Città di Dora, con. 120. mila combattenti, &.8. mila Caualli, per 
gerra, & vn Armata per Mare. Nelcuitempo,ritornarono i Legati di Simone, 
mandati à Romani, con grandifiime promefle, 


Antioco, continuando l’affedio di Dora , Simone, gli mandò in aiuto due, | 


mila combattenti , con Oro, & Argento, & vafiin copia grande. Mà non vo- 
lendogli Antioco riceuere ruppe con effoi patri fatti, alienandofi da In, 

La caufa fù,perle Città di Ioppe, e Gazara,c Ja Rocca di Gierufalemme;pre-. 
tendendo, chefe gli reftituiffero le Città, già del fuo Regno, cof Tributo, di 
quei luoghi occupati da Machabei , fuori dei confini di Giudea. Alttimenti 
pretendeua per eilì. soo: Talenti di Argento; e peri danni e tributo delfé Cit, 
tà, altri.;00.1c non gl'intimaua aperta guerra, 

Athenobio, niferitele parole del Rè à Simone, riccuette da lui in rifpolta, 
Che non haucua.lcuato ‘Terra alcuna de’ ftranieri ; nè d’effi , altra ritencua, fe 
non l’heredità de’ Padri fuoi, Ja quale ingiuftamente da fuoi nemici, alcun tem- 

o pofieduta fiv E perciò ricuperaro haucua quello de' fuoi maggiori: E che 
di loppe, c Gazara, che diceua ; per gli danni che faceuano al popolo, & alla 
Regione de’ Giudei ; prometteva darli.190. Talenti, in ricompentfa.&e. 
Triphone »affediato in Dora , faggi con vna Naye » in Orthoiiada. 

. Antioco, dall’altrà parte , sdegnaro contra Simone, fece vn certo Cedebeo, 
Duce, ò Ca pitano, tanto dell'Effercito di Tetra, quanto dell’Armata di Mare; 
celo mandò contra la Giudea. Fecegli edificare Gedore, e debellare il popolo; 
mentre egli perleguitana Triphone . 

* Pafsò Cendebeo à famnia, c cominciò à conculcare la Giudea, e catriuare, 
& vecidere il popolo. &c. 

Quefto Antioca,tù Figlio di Demetrio Seniore scagnominato Sathero. _ 

In quel tempa ; che Simone, rinouò l’amicitia » e confederatione coni 
Romani, era lor Confole L. Lepido, dice il Serario . Altri dicono fofie L. Fu- 
rio Philone;che c6 Attilio Serrano, fù Confole; l’anno della fondatione di Ro- 
ma, 617. Altri poi notarono foffe L. Cecilia Metello ; mà quefto fù Conlole,» 
l'anno de’ Greci.170. Il Saliano, vuole foffe Lucia Calfurnio Ritone. &c. 

Toppe, fù prefa da' Machabci sin vendetta di, 200. Hebrei, che fommerfera 
in Mare; 6 Gaza, fù già Città, appartenente è Filifthini, e non a’ Giudci. i 

La Città di Orthofiada, detta di fopra, fù Orthofia di Fenicia, pofta inquel. 
Promontorio , che più s'auuicina à Cipri. 

L'Adrichomio, dice hoggi eflere chiamata Tortofa ; pofta al Marc, tra le, 
Città di Tripoli, & Archim.&c. i 

Quefta Città di Ortlrofia, prefe poi Antioco, col Tiranno Triphone, il qual 
fece ammazzare, come teftificano Strabone Lib.14. Giuftino, Appiano, Gia- 
feppe, & altri I} qual Triphone,fola per;z: anni regnò. &cr. ;.. 0 

‘La Città di Gedore , da Greci, Cedrone, fù Città nell'entrata di Giudeas,; 
nella Tribu di Dan. H 

L’Adrichemio ; dicè, che quefto Gedor, ò Gador, fia fituataall'Oriente del- 
Tà Valle,in terra fertiliffima . La quale al tempo del Rè Ezechia, occuparono 1,, 
Simeoniti, cacciatone alcuni Cananci; perche il fio Territorio, era attifli- 
mò per i pafcoli délle greggi, delle qualiabbondauana i Figliuoli di Simeone, 

Pofcia quefta Caafie ramata Cedro, che Cendebeo Capitano del {udet- 
to Antioca, accrebbe di edificij; e la fortificò contra i Giudei, &c.. i 

‘Giouanni Figliuolo di Simone , che dimoraua in Gazara; auuisò in vn fubi- 
to.il Padre Simone quello,-che faceua Cendebea Capitano di Antioco.Il qual 
a » chiamati i Suoi. due Figli maggiori» Giuda , e Giotianni, diffe loro 
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quelle parole.,Ego, cn Fratresmei, dr domus patris mei ,expugnamimias ‘boffes Ifrael ab 
adolefcentia vfque in hune diem: cy profperatum eft inmambus noffris liberare ifrael di 
quottes. Nunc autem fenuts Sed eflate loco meo, cy fratres mut,& egrelfi pugnate pro gene 
te nofra:auxilium verò de Calo vobifcum fir. dre, 53 
_, Sicleffero.:20, mila combattenti della Regione , tra Cavalli; e Fanti; e paflarong 
fopra Cendebeo.. Ondetraghettati il Totreate, al uono delle Trombe commeffe= 
rola pusgna, eCendebeo, fu polto in fuga, con lefue senti. Nella quale molti moril 
ono, & ilrefto fi faluò ne'luoghi' forti. Nella qual Battaglia, ferito reltà Giul 
da, Fratello di Giouanni . E Giouanni, perfeguitò i nemici verfo la prederta Cedro- 
nc; abbrucciando quei luoghi, che ne' Campi di Azoto, erano ; doue quelli fuegiti, 
moriono d'efli.2. mila huomini , e Giouanni, ritornoffi in Giudea. &c. ee: 
. Era in quefti tempi vn certo Tolomeo Figlivolo di Abobi sconftiruito Duca nel 
Campo di Gierico, & haucua molto Argento, & Oro. e 
‘Cofluieffendo Genero del Sommo Pontefice, gliera venuto in penfierodi orte- 
riere quella Regione, ecercaua modo di lcuarla vita à Simone, fuo Suocero: & à 
Figli, fuoi Cognati. aan 
Simone, caminando per le Citrà di Giudea, è vifitarle, pa(sò nella propria Gieri- 


* cò;con Matharhia, e Giuda, fuoi Figli, l'anno. 177. del Mefe Vndecimo, chiama? 


Simone, vc 


cifo in va. 
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_ 10 Sabath. 


| Tolomeo, fopradetto, riccuette coltoro ( come Genera di Simone)in vna firay 
Rocca, chiamata Doch, ch'effo edificata haucua, con intenzione di mettere Inicfe 
i'eutrone il fuo mal penficro. dura 
Quà egli, feceloro vngran Conuito, nafcondendo in effa alcuni huomini. Er effea: 
do Simone, & iFigli, nella fatietà de'cibi, vfcì Tolomeo, coni fuoi; etoltol'armi 
entrò nel Conuiro, & vecife Simone, con i Figli, & alcuni fuoi Famu:gh. ‘ L 
Fatto quefto ecceffo (dice l'Hiftoria). Et feripfitbec Piolemeus, er mifit Regi,o% 
miscteret ci exercitum in amxilinni, e traderet ci Regionem, & CImitates corum, & tribus 
ta, Et mifit alios in Gazaram tollere Ioannem; dr Tribums mifit EpiStolés, vt venirent 
ad fe, &r daret eis Argemum, co Aurum; ey dona . Et altos mifit oceupare. lerufalem, 
Montem Templi.& c. di 
. Auwifato fù Giouanni, in Gazata, della gran fceleraggine del Cosnato Tolofieo 
col Padre, e Fratelli sél'infidie, cheà luitendeua , per Icuarli fa vita, Il che dirog 
Pieno di giuftò sdegno, e di ramarico ‘; ‘prefé quelli, che venivano per torgl la visay 
cglveote.&c. o na (CATA 
Fatto quello, facceflè poi al Padre, tielDucato, e Pontificato, foprà i Giudei. &a; 


Gouernò Simons;il Popolo d*Htaefe; per. 7: anni intieri , dall'anno. 170. de Gre. 


- cì, tino al. 177. Onde ciò fi diéé; che gli accadefie per la'giùlla vendetta di Dio; ef- 
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fendofi vnito in confederarione coni Romani, e Lacedemoni ; huomini Gentili, & 
ldolatri, &c. . e Mata ‘ È ae 


CAPITOLO CCXXXVIL® 


} di Si continua in brewé;il comtenao de' Machabei, 


ar, 
LAN) 


V quefto Giouanni, cognominato Hircahoò he ibiguttri fin see jioì 
i come vogliono Eulebiò, e Sì Tomallo, »perche Inguerra (però g) Hitcdnii 
Gli fuoi Hero:ci fatti, defcrivonfi nel Lib. 4. de' Machabei. ‘3 
Egli fece amicitia; e confederatione con Antioco Sedete' Rè di Siria; econti» 


, Reflo Rè, fù alla guerra Parihicas 


Prete molte Città di Siria s vinte i Samaritani, roviinò il Fempio di Gatizim, do 
mogl'Idumti, e mandò Legato in Roma, per rinovare fa compagnia con quelli. ‘ 
“Dopò. 31. anno idelfuo Principato, c Sacerdoti, morì ; Jafeidrdo fucceffore il 
Figlio fuo Ariftoblo. Chein luogo di Duca, fi aMunfe il Diadémna Réalé ; etùil pri 
mo de gli.A famonei. » oi 
: Coftuilafcidit Pontificato al Fratello Alefandro ; e quelto; alFiglio Ariftobolo 
Secondo. NelcuiRcegao, fù da Pompeo, preti. Gierufalemmit ; è la Giudea, ridotta 
- in Pro- 
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in Prouincia; ela Dignità Reale; dinuono al Pontificàtà,rifornata i &c. A° quello 

Oggiunfe, il di fopra nominato Autore, ne’ Commentarij del Primo Libro de'Ma- 
chabci. Tumque desyt Ducatus, & Aurps Affimonsoruméam feviffer. 130 annos, vt di- 
xiin Proamio; Romani enim Herodem alicmyri.im conftituetsne Regem Îudee;iumque de= 


ficiente Scepero de Luda, vent, nacufque eft-Chriftus.iuxtagraculum Iacobi . Gen, 49. VP. 9. 
@ lo. &c. od RO dea PGE 


CAPITOTLO CEXXIXVIIL 


nes. ? t 
i 71% 


* Libro Secondo dé* Machabei. 


L Secondo Libro, di quefti Machabei, è quafi vna cantinna Epi@tola} circolare 
"de Giudei, in Giudea, dimoranti; a' Giudét, habirarori di Egitto; fcriuendo le 
lora calamità, e fuccefsi, fotto Antioco Epiphaie, SilFiglio Eupàtore: lg vittorie 
di Giuda..&c. sp Pre a i i 


Di modo, che in tal Hiftoria » fi ripetono la maggior parte delle cole narrate di 
opta: &ec. | 4 RR 
«An quefti tempi l'Egitto, abbondaua di Giudei, prima, per la vicinanza della Giu» 
dea, come, perche Tolomeo Lago, pirmò Rèdi Egitto,doppo Alelsandio Magno. 
120. mita.di loro , condutse cattimi in detto Egitto. Come anco, fotto il Rè Tolo» 
‘ méò Bilometore, Onia Figliuolo di Onia Terzo Potritefice, edificò quel'Magnifico 
Tempio, nella Citta di Heliopoli, fimule à quellodi Giepufalemme, in cui dimorò il 
Pontetice. si dai eo i 
: Narrafi, che Giercmia, il Profeta, nella cattività Babilonica, nalcondefse l'Arca, 
col Tabernacolo, & Altare, invna Speloncà dél Monté Nebo, doue mori, e fù fe- 
pe Moisè. Lequali cofejocculte faranno, fino al giorno finale, all'fiora,quando 
ddio, per Henoch ,& Helia , conuertirà a Chrifto; il popolo fuo; cioè) Giuderj 
congiegando iutte le geriti in vita Chiefa; cioè, fotto vo Paftore. Suvcai 
< Diquéfto Secondo Libro de Machabei, molti fecero Autore Giafoné Cirenco; 
&c. : 


Sotto ilprenominato Antioco Epiphane, ferie Fratelli Machabei, con la Madre 
loro, farti prendere dal Rè, per farli mangiare la carne del Porco, contra gl’inti- 
tuti della Legge Mofaica ; quetti coftanti, pitirorio ilmartirio, come fece Ficazaro 

ontefice. PRIN ETRE CIRROSI E 
Il prinrò;di coftoro, chiamanafi Machabeo: IT fecondo, Aber. Itteizo,, Michir. Il 
quarto, Giuda. ll quipto, Achas. ll feto, Arethi. Erilfettimo, Giacoby a Madre 
doro, nominàuafi Machabea » Pera qualei Figli, detti furono Machabéi,, | 
: Così frtcefse nel Nuouo Teltamento,ad alii. 7. Fratelli , con la tor Madré Sim» 
forofa; perconfelsar Chrifto. | ERRO ae 

Così fuccetse à S. Felicità, fotto l'Imperadofe Antonino ll Prefidco te Publio. 
«—Emila diquelte, fà nél- Giappone, l'illuitre Donna Thecla.&é pat raven 

Quel fuderto Antioco, per giulto caltigo.d Dio,narsafi.che mori di morbo pe- 

icuiate ; quale da” Medici;e ctitamaro Phtitidfis. DEI 
‘’ Quefto morbo, fi genera naturaimente da Vna deticatà, e dolce complelfione del 
corpo; e dal nudrimertto di-quello; mafpetso; con queto, Dio affligge [optanatu-: 
ralmente i fuperbi, beltemmiatori; (acclegi, tperfecutori dè” Fed-li,e Santi Huomi- 
ni; come ‘chiaramente ‘'vidieti rie due Herodi,lAfcalonita, perfecurore dr Chri- 
fio, el'Agrippa; dis. Giacomo A poftotd : ‘In'N afsimiano Ida got Gilliano 
Apoftara, di Rè de' ra Ariano; Gioltaari Callao Hiceliarca » COS 
mesferiue‘il- Bolferdj& altrii&cs PR a 

Per gli Machabei, pognirono mpre SPA netti Dio, conforme eimpre fecero 
tra'noftri Chriftiani, per Theodofio ,,contra Eugenio, (1 S. Wengiglao, contra 
Radislao Duca Corinto br onttamoy Magn jarfà Ma io. Sec. 

Menelao, che°d'f Aniidc6 Epiphane, conltituito fu falfo Pontefice de' Giudei ,dal 
Figlio Annoco Eupatore, fuggerente il fopranominato Lifia , per clser egli caufa di 
rutti i mali, fù precipitato du vn'alta Torre. . 

dti Così 


virgometo, 


Tépio, nel- 
La Città di 
Heliopoli. 


MI IPNTTA 


Doue fa na 
Scoftal'Ar. 
cadi Dio, 


7. Fratelli 
Machabei, 
patifcono il 
Martirio, 


Morbo pedi 
culare. 


Me omito. 


ubrgomita, 
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Così fece Dario Ocho Rè di Perfia, a certi Autori di vna congiura, come ancoin. 

fegna Quidio, in Ibin. n 
Pique necatorum Dareij fraude fecandi, di 
Sic fua fuccendens deuoret offa cinis. dro, 


CAPITOLO. CCXXXIx. 
LibraTerzade’Macbabei + > 


L Terzo Libro de” Machabei, non è tenuto per Canonico; nondimeno hà la fra 
I ep » & verità; anzi maggiore, di quello, che hanno Liuio, Cugtio, Froro, 

jaluftio. &c. d; 

Nontratta de' gefti de' Machabei ; cioè, di Giuda, Gionatha, c Simone, Fratelli; 
mì quello, che. 300, anni, innanzi di efsi fuccelse, Qnde più tolto chiamar fi dou» 
rebbe, Primo Libro de' Machabci, per ordine Chronologico, ditempo; che na» 
minarfiilTerzo | | 
Nagracgli;i gefti di peri gr ced Padie A IT. nrioco Epiphane; &di 

Tolomeo Hilopatore, che dopò Alclsandro Magno, fu il Quarto Rè di Egi 
ercato da ‘Tolumeo Euergete Fratello di Tolomeo Filadel Qu Èg tto,pro» 
, Coftui, detto fù Filopatorc; cioè,Amatore del Padre,per Antiphrafi, perche vcci- 
fe il Padre , la Madre, Fratello» Sorelia, Moglie; pergliamori di Agatocica Me» 
retrict+ 

|L'Argonîiento diquelto Terzo Libro, è di narrare igefti del Filopatore,con An 
tioco Magno, e con 1 Giudei ; mafsime quella famala battaglia, tra ambidue, spprc» 
foRaphia, feguitail terzo annodella. 1440. Olimpiade; 1n quel tempo a punto, che 
Annibale, fuperò conmemorabile vittoria i Romani, al Trafimeno. Qndenella 
battaglia del Filometore» gran parte vi hebbe la Sorella Arfinoe. 
* Nartafi puma la feruitu de’ Giudei, in Egitto, & il nuouo fauore verfodiloro. 
Le quali artioni, medefimamente nargano Giofeppe, Paulania, Giultina, Appiano, 


ir e 
aan CAPITOLO. CCXXXX 
Libro Quarto de’ Machabei, 
F Inalmenteil Quarto Libro di quel Machabei ( dice Sita Senenfe Lib. 1. Bi- 


blioth.) tra le Scritture apocrife, è riccuuta. 

Quetta Hiftoria, contiene l'aruoni di 31. anno; cioè, igefli di Giouanni Macha» 
beo; che fi cognominò Hircano.' Il quale dopà la morte del Padre Simone , per 
fraude del fopradtito Toiomto, il Pontificato, è Principato della tua gente otren» 
ne. E fù contra, con l’Efsercita, alpercufsore del Padre. 

‘ Dapoi, drago con Antioco Rè di Siria, che morta, molte Città di quella Re- 

ione, acquilto. î si 

n Primo di rattiî Dachi de’ Giùdei, condufse Soldati foraflieria'fuoi ftipendij,Ca- 
uò. 3. mila Talenti, dal Sepolcro di Pauid , c rinouò la pace coni Romani. Fugò 
Antioca Cizicend Rè di siria, în guerra. Con l’afsedio di vn'anno intiero, efpugnò 
Samaria,emula di GierufalEme,e la diltrufse, Riftorà l'antiche mura di detta Gieru= 
falemme, e mori l'anno del fuo Imperio. 31. Huomodi trepligata nomg; cioè, di $a= 
cerdore, Prencipe, e Profeta. Equeflo , l'anno. 100. innanzi la venuta di Chrilles 
nel quale finì ilquarto, & vItimo Libro de' Machabci. i 

Alcuni fofpettaroro, che di efso fofse Autore Giafeppe fe bene il'ftilelo repugnas: 
efsendo quello di Giofeppe, Grecanico,e quelto, Hebraico.&c. 
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DEL PARADI so” 
si TERRESTRE al 


| deli Signor Carlo Giangolino da Far ano. 


DISCORSO, TERZO. 


Nel quale , continuandofi l'ordine della Sagra Scrittura, fi deferiuono èGefli 
di Chrifto. sia Nofro, gl Atti de gli Apostoli, e la pre 
Ri e - paesane della FedaChniftianazn: pre 


. Lev PROEMEG i È 


vie * 


hO +v° 






SL az Nù il tnarsive i fopra; nel Secéndo Difcorto:, tutto».intende 
dig N Vecchio. Teftamunio .. In-quelto Terzo): cha hora fegue», farò 
PS} quello, che' ficonticne nel. Nuouo... : DE 

& Delprimo:Feftamento: nefià Autore Moisè; tantosamico: di 
Dios edi quefto Secondo: fi Chrifto Signor Noftro, vero Fià 
jd giuotadello:ftefso Iddio, & vero. Mebia , prometso già tant. fe- 
; la «coli immaezi, da’ Profeti, Sibillei:Bcc: »» * 

Chiiamafi Nuoto Teftamento, perche fignifica patto; econfdetarione, rà Dio». 
epl'Huomini, per-mezodi Chitifio Giesù. ©" 

Il Vecchio Teltamento;: promefse al Popolo: Itactita:, la Civanes,conserrene 

fperità: E quello Nuono promette il ‘Rignode' Cicli, cla beagtudinnercna,. a 
Fedeli di Dio, 1 'Culroridi Chtilto. Rini Lar * 

Fù È pa Nuouo:Teftatmento » delcritto,, parte dr Euangoiti «SUE dagli 
altri.A poftoli .. 
‘Di guelti Suangelifti LaiMartieo. fidiegmatale Figuradell Hbomo;;: per toccare: 
principalmente l'humanità di Chrifto. A. Marco, il Leone, perche tocta della Re- 
(trrestione diet Chrifto: A-Lucà, fi figurati Virelto; toccando. egli del. Sacerdo- 





.. tio. Eeà RR A I pi A Diuinuàde' 


Sactamenti.: 
Chrifto,fit Hugmio; nato: di' Merginc, Vitolio, mell'itmmolaione; Ledne , nella. 


. Refurrettione, &Aquila, riti Afcenfione: Ondeil. Dotrore della. Lasins Chicfa 
‘* difse,neFPrologo:, fopra quetti 4 Fuangelilii. Z'eLimHonsine bamianitas , 10 VitnloSa 
È print In ERO vl DT eee er TR 


PST PRAFET 


Bis CADI- 


sb st.) è: 


Argomito 
di queflaa 
Sacra Hi- 
Soria, 


uarauta 
due gedlera 
troni. 


Chrifla,vè- 
ne alMa.lo, 
per faluare 
i peccatori, 


Perche s. 
Matbeo, 

dopà iord, 
pure 0zia. 
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- | (A .CARITOLO.: he. } An, 
Si deftriue l'Euangelio di S,Mathea, # 


EgliE li, (uderti, S. Matheo, feriue l'allegro annunciodella venuta del 
Dai ua Vita, Dortrina,c Redgatione del gengre hfimano ; fuggeritogli 
1] tutto dallo Spirito Anto» NE Ve ST Re 
Primodegl'altri,fcrifse quelo Santo Euangelifla,l'Euangelio, in Gierufalemme, 
come teftificano S$. Girolamo, Irenco, Athanaflo , & altri; à preghiere de’ Difce- 
poli di Chrifto, & ordine de gli Apaftoli, nell’Hebraica, ò Siriaco, l'anno. 8. doppo 
la morte del Noftro Redentore, fatto l’Imperio di Caio Caligola,nel. 208.anno del- 
I Olimpiadé , come (xriue Eufebîo, e fégue il Baronia, | pi E 
Itcuielsemplare, portò (ecoà gl'Indi, $. Barthalom-Ò, fecondo il medefimo Eu- 
febio, e S. Girolamo : ES. Barpaba, lo condufse.in Grecia 1 qualpoi (col fuo cor- 
po o ritrouato fù, (ottol'Imperio diZenone. &c, Li. .. 
nquefto Euangelio, che feriue $, Matheo, tefsc il Catalogo de gli Aui, e Proani 
di Chrifto, fecondo la Carne; el’inftrurtione fatta dall'Angclo, à Giofeppe, della, 
fopranattirale cancettione, perdpera delo Spirito Santo , in. Maria Vergine, ;fua, 
Spofa,col futuro parto del Melsia: Ele parole di quefto Santo Euangelilta, tali fono. 


CAPITÒLO. IL 
Genealogiadi Chrifoo È 


1ber Generationis lefa Chrifti Fily'Dawid, Filg Abrabar. Abraham genuit INsac, 
Ifaac autem genuit Iacob. lacob autem genuit Iudam, dr Fratres eins, Iudas autem 
genuit Phares, &r Zaram de Thamat | Pbares autem genwit Efron. Efron autem genuit 
Aran. Aram autem genuit Aminadab, Aminadab autem genuir N 2a/fon. Naafton autem 
gienuit Salmon. Salmon eutè genvit Booz de Rabab. Booz autem penuir Obed ex Rurb. Otred 
qu gennit Leffe, lefie autî genuit Dawid Regè < Dauid at# Rex gennit Salomont ex ca qua 


fuit Pria. Salomon au: gennit Roboan, Reboam quté genuis Abiam, Abias autem gennit 


Afa. Afeausom geruitdofapbat « 1ofaphat autem geuuit loram, Joram autè gennit OZiam. 
©zias autem genuit Joat bano. loabhaws ante genuit Achaz: Achaz autem genuit E Zesbid + 
Ezechias autem genmit Manaffen. Manafies autem zenuit Amon, Amon autem genuit T0= 
Siam. Iofias autem genuit lechaniam, ‘dr Fratres eius intransmigratiane Babylonis. Et poft 
tranfnigrationem Babylonis: lechonias geunit Salachiel, Salatbiel autem gennit Zorobabel. 
zorobabel autem genus Abiud, Abiud autem genuit Eliacim. Eliacim autem genuit A%0r-. 
«v470r autem genuit Sadoc, Sadar ausera genuit Achim, Achim autens genuis Eliud » Blind 
autem genuit Eleazar. Eleagan gute gensit Mathan. Matban ameno genuit lacob. Iacob, 
autens gonuit tofeph virum Marie , de qua natus eSì Tefut; qui vacatur Chnflus, re» 

| Tutte: quefie gensrationi, da Abrahamo, fino à Danid, fano. 14 Altretanti (o- 


no, dal medefimo Dauid, fino alla Trasmigratione di Babilonia. Il fimileè poi, 


dalla Trasmigratione di. Babilonia, fiae-à Chrifla. Ché iattutto fanno. 42. ge- 
nerationi. &c. | lata, MPRY TITEL I CINI - 
Quel nome del Libro delle Generationi, intendefi Catalogo» ò Detcrittione del- 
la Gencalogia di Chrifto. - nica 
| La parola #4, fignifica Nepoti del Rè Daniid, eddl Patriarca Abrahamo, 
Quà nominanfile.4. Femine', Thamar, Rahab, Ruth, c:Berhfabec, peccatrici, € 
Gentili ; accioche il Mondo , fappia, che Chrifto Signor Naltro, non fi (degnò di, 
originarfida peccgttici, € Gentili 1 perche venne per faluare i medelimi CGaLori, 
afsociare alla Chiela fua, anco i Gentili : E douc abbondaua l’iniquità, farui foprab- 
bondare la gratia. 
Notafi, che in quefto frafiaetgo:eppo iesero poncOzia, che fù fuo ab- 
nepore; perche il Figlio fù Othazia; edi quefto, 102$ e di queft'altro, Amafia. Del 
quale fù poi Figlio il predetto Ozta, con altro nome chiamato Azaria 


Lafziò 


* £.Girol, 


Chrifoft. 
Ambr. 
Agof, 
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-Lafciò il Santo Euangelifta, di nominare in quelta@encalogia, gli. 3. predetti, 
perche furgno generati ga Athalia Figlia de gliempij Achab, & Iezabel; la cui Sfirs 
pe» Dip, preditse di levare : E però d. Mathéo, laltiandala, (enza farne memoria 
alcuna, pafsò alla quarta gencranione, 

è Quel lechonia, hominolsi ancora Eliacim, e poi da Faraone, chiamato fù Ioa- 

im. 

Giafeppe, Spofo della B. Vergine, fil ancodi feci Confobrino. Secondo Eufebio, 
S. Ambrogio, Giulino, Niceforo, Teofil. Eurhimio , Damafceno e Beda 3 Gioa- 
chimo, Padre di Maria, fù Zio di Giofeppe, c Fratelto di. Giacob . Eperò Mathana, 
dertodi fopra, nella Gencalogia , fù Auo, tanto dal medefimo Giofeppe ; quanta 
della B. Verg. cconfeguentemente , il refto ditutti gli Aui, e Ritaui, fopranominati, 

Euthimio,& altri.dicano, che Maria, fù Figlia vnica, & herededi vn cerro Cam» 
po de*fuoi Maggiori. i ° 

$. Girolamo dice, che non era confuetudine della Scrittura, intefsere le Donne, 
nelle Genealogie. E però l’Euangelitta , pofe Giacab, e Giofeppe, venuti di Mathan; 
enon Anna, ò Gioachimo, e Maria Noftra Signora ; dalla quale nacque Chrifto, 
che ripusato fù Figlio delmedefimo Giofleppe. Peril chela ragione del Scet- 
tro di Dauid, non folo per concefsione Ditina; mì anco per prerogativa del Sans 
gue, è Giesù Chrifto, comea vero, e legitimo herede, fenza interrotta fuccelsione, 
deuoluto era.&c. i 


| CAPITOLO. IlL 
Giofeppe » fposa ta BeataVWergine , e nafce Chriflò Giesù x in Bethlemune di Giuda 


Posò il Santo huomadi Dio, Giol*ppe, la B. Vergine Maria, fua Sorella Confo= 

brina . Onde fcriue@. Cam effe: deponfiata Mater lesu Maria Iofeph,anteguam com 
wenirent,inuenta eflin wtero babens de Spiriru Santto. Iofepbauteme vir cius, cam effet itt 
Sus, dr.nollet estraduseresvobuit occulte dimittera ea, Hee amterm co cogitante,ecce Ange= 
lus Domini apparnit in fomnis Iofepb., dicens: loftph Fili Dawid, nolitimere accipere Ma= 
rigm coniugem tuane. Quod enim in eanasum eft,, de Spiritw Sanbto eSì, Pariet autem Filiîla 
ci vocabis nomencius lefum, Ipfe.cnim faluum faciet populum funm a peccatis eorum . Ho 
ausem totum fatinm eft, vt adsmpleretur quod diftuns efl a Domino per Prophetam dicen 
néss : Ecce Virgo invrero habebis, & pariev Pili cin vocabitunnomen cius Emmanuel ; 
quad efinterpretaram, Nobiftum Deus. Exurgens autem Iofeph a fomno, fecit ficut pra- 
cepit ei Angelus Domuni, cr accepie coniugens fina, Et non cognofichat cam, donec peperit 
Faliwm fuum primogenitum, & vocamit nomen eius lefum. een. 

Quì gli Antimariani Heretici, Hebione ,, Heluidio , Giouiniano, & altri, falfà- 
mente difsero, chequelta B, Vergioe Maria, non reRtafse Vergine dopà.il parto: forfi 
volendo, da quelleparole. Donec poperit filiuns fuuns primogenisum, che partori($e4 
dapoi altri Figli; non penfaado, che nella Scrittura, la parola primogenito, s'inten» 
deinpiòluoghi, d'vnigenite. &c. it] 

Cam matus effet lefusinBethlebem.Iuda., indiebus FHerodis Regis, ecco Magi ab 
Oriente venerunt serofoPymam,dicentes: Phicft quinatuseft Rex ludeorum > Vidimus enim 
Stellani eius in Oriente; «y-menimus adorare cum. Awdiens. antem. Herades Rex,turbatus 


e/l <& ominis lerofolyma cums.illo. Es congregans omnes Principes.Sacerdotum., er Soribas 


populi, fe:fiitabasr ab eis, vbi Chrifusnafceretan, At illi dixerunt.ei > In Bethlehem lu- 
da: Sic enton feriprum cfl per Prophbetam. Et:tuBeshlebemterra.luda, nequaquam minima 
ès im principibus luda» Ex te enim exiet Dux, qui regat populum.menm Ifrael. Tune Hero» 
des clam vocatis Magisydiligenter didicit ab eistempus Stelle, qua apparuit-eis: & mittens 
illbsin Berhlehem, dixde : Ite ) @r interrogate diligenter: de puero : Et cam inueneritis, re- 
manciaté mihi, vt & ego meniens adorem eum. rc. i 
Bethicemme ; cioè » Cafa del Pane, ch'era Panede gli.Angeli, € cotto, perche fofse 
tommoso all'viedegi'hsomini. 
È Toti pace Ly Giuda, à pic di aa dita neme in Galilea, ncl- 
i Zabulon. rò anco chiamofÎi Ephrara . pa 
Dei io, Re di F£££ Queto 


“ 


Bethlem» 
me Città. 
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+ QuicMtò fiicceffe he giornieéHerode Afcalonita Rè di Giuda: cioè, l'anno. 36. 


ò periultimo del fuo Regno. . 
Paffardno dall'Oriente, quei Magi, che s'intende l'Arabia Felice ,ò Sabea, perla! 


Metropoli Saba ; la quale (porge alquanto, à quel Vento, rifpetto la Giudea. Come, 
dicono Giuftino, Tertulliano, Cipriano,Epifanio, & altei, feguisati dai Baronio. &c. 


CAPITOLO. IV. 
chi foRero gli.3. Ré Magi, che guidati dalla Stella, vennero ad adorar Chrifto .. 


Agi, furono Sapienti  & Aftrologi, come atteltano Plinio, c Cclio. Il cui, 
vocabolo, hebbela fua origine da” Perfiani, 

Quefti erano, come apprefso gl'antichi Greci, i Filofofi , appreffo i Giudei, glà 
Scribi, apprefso i Galli, iDruidi, & apprefso gl’Indiani, i Ginnofofifti, à Brachma- 
pi, cfimili dc, i i a 

Da Perfiani, & Arabi, Caldei, e Sirij ; furono detti Magi, quali Huomini Let. 


erati, e Sapienti,come fopra accennafsimo. 
Illor principale efsercitio, era al più, d'inueftigare le cofe auuenire, e conofcere il 


" motode' Cicli,ele Stelle. 


Di done vî 
mero ì Ma- 


b4 to 


Melchior 
Inchofer, 
de'Santi Ré 
Magi. 


Furono Rè, perche ancotrà i Prencipi sin quei tempi,v(auafi la lor fcicnza Di 
che Dauid;difse. Reges Tharfis, cy Infula munera offerent, cr Reges Arabumycr Saba, 
dana adducent » Et Ifara a Ambulabunt gentes in lumine tuo, cr Regesin Splendore ortus tui. 


&e. 

Erano Rè, cioè Reguli, e Sacerdoti del Sole, € della Luna + Cheall’apparire della 
Stella, in Oriente, con la fua guida, pafsarono a quel Sole, che illumina tutti gli 
huomini, venenti in quefto Mondo. è”. % NrrA 

s.Gio:Chrifoftomo, par che voglia,venifsero quefti Santi Magi, dalla parte Set- 
rentrionale di Perfia. Et il Santo Dattore Cirillo Alelsandriao» pur intende, ché 
dalla Petfia, vfcifsero . La qualeè Regione Orientale, alla Giudea. Qnde Theofilar 
tio,chianta quefti Magi, Rè Perfiani.- l 

Herodoto; la generatione de' Magi. nonin Perfia, màin Media, pone... . 

Tolomeo, difegna vn luogo particalare al Seno Perficos che: nomina. Seno de' 


Magi. 
5 So Cipriano , Epifanio, & altri, affermano conftantemente, chenondalla Terra 
de' Caldei ‘nè dalla Perfia, venifsero ; mà dall’Arabia. Muouonfi dalle fudette pa» 
role del Salmo , e da queft' altre Inundatio Camelorum opesiet te , Dromedarij Ma- 
dian, cx Epha, omnes de Saba venient , anrum, thus deferentes, <> laudem Domino ante 
mceiarnites, CI Ca 1 bi. :. 
Nota il Lorinoy& altri, che vno di quelti Magi, dicolor fofco, comegli Mauri» 
tani, venifse dall'Etiopia Afticana; fopra l'Egitto: e la fa autorità , pone nel salmi. 
{ta Penient Legati ex Aegypro Aeriopia manus eius preweniet Deo.gipe, Ilche ci manife; 
fta, chei Prencipi Etiopi, fin hoggidì, v(anonelle lor Regie Infegne , la Stella, che 
uidò i Magi; in Bethlemme,étc. a 
Altri; con Girolamo Orofio Vefcouo Algabrienfe, dicono, -che vno di quelli 
Santi Magi, venifse dall'India Orientale,e fofse Rè di Cranganor, nel Malabar, huo- 
mo Dottilsimo nelle Scienze de' Brachmani.. Il quale, pemitcate, per l’incelto vfura 
con vna fua Sorella, pafsò peregrinando lontane Regioni; e peruenuto in Perfia,.€ 
Carmania, fi congiungefse con gli. 2. Prencipi Magi, àlui notiinnanzi per lettere; 
e pafsafse ‘è cercar Chrifto è can la guida della Stella, Rerilche, fi nominale poi 
Cheriperirtiale; che volfe dire. Yaws ex tribus, hi 
Doppol'adoratione di Chrifto, il terzo anno, tranquillo ». & allegro , perucnut 
alla Patria, dicono, che fondafse vo Tempia , dedicandolo alla. Madre di Dio; ne 
quale vi pofe vnà depinta Imagine di lei. 
© Trà iprudenti, efauijhuomini di Cheriperimale, vno fondò Calecut , & à imi- 
tatione del Padrone, vna Chic(a alla B, Vergine. dc. 


Quifto 


del'Sionot Cillo Giansolinal For 


5: Qdelto Ch èriperimiale ; ffimano' pois 'che'fo&6 quel'Magos depinto con culor fol 
fco, che altri, Moro, ò Etiopo, chiamano. ZARE , ) 


138, Tomafsoi il L'irdio, il Toftado; altri ; fono di opinione; che quelli Magi, ’ 


fofserò della SthiattwdiBaham. ‘ l 
.:Quefto Balaami, fîi di Mefopotamia,detta Aram, & Aramea ‘della CittàdiBe- 
thor,onero Perhor; all'Eufrate, detta anco da’ Settanta, Pharyran: 
neEgh vaticinò molte cofe,trà le quali. Oretur Stella ex Jacob. &é Conie di fopra, al 
fuolirogo, detrofà/&to. diL' 1.900! Cia ingr > 
In quelti tempi nella Città di Muchfi, a*confini'di Amenta, e Mefopotamia; 
verfo l’Afsiria, e Media, viè antica traditione, che di là vfcifsero quefti::Magi. — 
Altri; fecero difcendenti da ‘efsi , quelli Afràfiti Preteianni Rè di Tesidue. Et altri 
diuerfi PrencipiOtittirali, di cui venticquella Donconfcarona: Moglié di Haolonk; 
Tattaro,&c. come fepra:fi narrò. &tai > + ur ainti Ri 
Intefe rotte quentè ragioni, accotantonti al patere di S. Epifanio; ditci, cheque» 
fri Rè Magi, tolsero del feme de' Figli di Albtahamò, per Ceturas i quali palsando 
ad habitare in Arabia, nella Regione Magodi; fondafsero colà ilor Principati. Da” 
cela quefti ; guidati dalla Stella , verii(sero in Berhlemme, attouatcil noltro Re- 
ntare. À 49 ‘ Ss > * ' 
v\Perconfermationediciò. Legselì in Flanio Lucio Dixtero, commentato das 
Francefto Binario; circa la Patria de* Magi, quefte parole. Im Arabia Felice Ciuitare 
seflania Martyriun SS, Regum trium Mitorunm , Gafpatis, Baltbaffaris s <& Melcbioris; 
i è ì 


* 


qui Chrifiwm adorantrunt.e&rc. 
“-*Plinio,vna Terra; detta Sefanio, ta ponein Egitto, a' confini d'Etiopia , appreffo 
Araniò ; vicino alba Città di Siene. Le quali, altriléggono Araman,eSefamon. ; 

Mi Tolomeo, nota trà le Città di Arabia Felîcè; nella Regione -de'ghi Adramiti, 
ò comelegge il Dextero è Adrumenti, la Città di Seflania, forfianco nominata. 
Ebifima, & Abifana. SO LIA A 

Notafiancora, chetrà l'Ifole di Etiopia, d'Egitto, vi fù quella de’*Magi. 

Sia come fi voglia, conftrmandocicol Baromio,:diremo ancora, che i Magi, nd 
furono chiamati con tal nome, per la facolta dell'Arte Magica ; mà dalla Regione 
Magodia in Arabia,is cui fù la Città de’ Magi. La quale potrebbe efite ftatà la Cod- 
tradade Fhemi. 14 | 
ì. Nella piaggia mediterranea di effa Arabia; appreffogli Cifiedocolpiti, fi locaro+ 
no teegia cnon lungida effi, gli Sabei di doue fi puol giadicare, ‘che: venifiero 
que (O ag . . , . È ‘ 

* Di modo, chef potrà ragionenotmenteediertàrare;effere hoggi li Stati di piana 
Rè, nella Felice Arabia; è quello di&4ibit, è Lazzach, verfolo Seno Perfico, habis 
‘tati da’ Sabei, como nella Chorografîa, foprà fi dimoîtrò; e quella parte' del Regno 
di Ormuz, di quà dal Mare, che pur Tharfisanco fi nominasas con l’altra di là, nel 
Paneica Qarmania; hoggi.Chirman , che inquefti tempi fi nomina: Mogoftani co- 
imopur difopra nélla fua Chorografia, fi vidde. . o 

_L'Arabia, è parte Orientale , alla Giudca; perche vna fa punta, cftendefi anco 
iverfo.Damafto, claSiria «Sobak&g. (o ulic ie MELAZINE 

Circa poi la Stella, apparente , che gliguidò, lalcio da parte i varij giudici}de gli 
ARrolopi; tra' quatii Saraceno Albumazar; diffe. Afcendit ix prima facie eius fi 
gui Mir go: pulchra; & boneSta, babens in manu duas fpicas, dr nutrit puerum, ce vocat 
«tpficraì preerum quadam gens IESVM, co cfeendit cumea Stella Virginis. &c. Confor- 

mandomi.con molti , fù quella Stella, apparfa in Oriente, per la nafcita di Chrifto, 
‘ltome Cometa, nella Regione dell'acse 


Gli Ré Ma 
gi, vennero 
da quella 
parte di 
Arabia è 
Perfia, ucr 
So il Mare 
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che ‘ guidò 
gli. 3. Ré 
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«Era Sichlas rifplebdenteaffai più d'ognialtra, checon Angelico moto, conforme ...- 


furono le Colonne di Nube; cdi Fuoco; guide è gl’Ifraeliti, nel Deferto; da Orien- 
»te,tin Octidente, ‘al éonmtrario dell’altre Stelle : Eidapoi,dal Settentrione, verfo Beth- 
Jemme, trà l'Oriente; & il Mezodì, fece ilfuo corfo } caminando coni viandanti, € 
concili ripofandofi.&c.. .... 
«i Quiafi tutti confentono, che'in .13. giorni; fopra Dromedarij da’ Stati loro, paf- 
fafiero al Prefepes ilche ci Manifeta con più vera 177 effer partiti.da confini del 
ne; È 2 Seno 


In.13: gior 
ni paffaro- 
no in Beth. 
lemme. 


Viaggio de* 
Magi. 
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Seno Perfica schetale.apunto, fina d}Berh]emme, fardil viaggio predetto $ pet la 
Caldea, è Mefoporamia. l SICLI fr got: i 1: 
| Douetserocisi congregarfi. ddi quà xò dilà, dal detto Seno, in Carmania, ò Per- 
fiaseconla guida di detta Stella, (chiuando :l faltidio dell'Arene, rifpetto il Mar 
della Sabbia, chevi s'intramezza; facilmente gli. porcua guidare: nella Caldea,e forfi 
Mefopotamia; € di quà, in Gierufalemme,.& al Prefepe ludetto, di Berhlcemmes& da 
1° Pafsaron@prima in Gierufalemme, non tanto per veder quella. Nobile, egran 
Città; quanto per Diuin volere, inucfligare del naro Bambina, interrogandà 
alle genti, P'di e/l qui masus ft Rex ludaorum? Contutto» che dalla Stella, benifsimo 
motftrato.gli false... uns, cei 
i: Sidice, che ta nouella (parla perla Città, molro turbò iIRè Idumco, contatto 
il popolo» Valò la fama per il Mondo. Onde narrano ; che peruenuta all'orecchie 
de’ Romani; per publico Decreto fofse ordinato farli ja delcrituione delle genti. 
Ji timore, non foloentrà in Herade, di perdere il Regno; mà nel. Prefidente della 
Giudea, che n'anuisò Augufta Cefare. Pertanto Herode, fimulò la cola, per voler 
poi tacitamente. canfpirare contra il nata Bambino. &c. cngi 
- Chi folseroquelti Santi Magi, &ilor nomi, così notarono alcuni. Primus dici, 
tur fuiffe Melchior fenex, e canus , barba prolixa , &n capillis, tunica byacimhina, f2g0g; 
myleno, cr calceamentis hyacinibinis , dr albamixio colore, pra mitrario varia compofitia . 
pis tndutus s Aurum obtulit Regi Domino. Gafpar inuenis imberbis ,,rybicundus, mylenicaa 
tunica, fago rubeo , calceamentis byacimtbinis indutus , Thure quafi Deo oblatiane.dignay 
Deum bonorabat, Tertius fufcus integre barbatus Balthafar namine , habens tunicam rubes 
am albo vario, calceamentis mylenis amiftus , per Myrebam Filun pominis morituruma 
profeffus ft. Ommia veflimenta eorum Syriaca fune, ranndorua pamque cf munda corrige» 
re, cy Sanktorum Santa cognofcere. ge. l Ir 
CAPITOLO. V. 
Segue l'Enangelia di S,Matbea, - Li 
Ontinua la parratione Euangelica, fopra di quelta Sacra.Hiltoria. 
iui cm andiffent Regem,abierunt , Et ecce Stella, quam viderunt in Qrsente , anteredo» 
bat cos, p/que dum vemens Slare: fupra, vhi erat puer. Pidentes autema Stellam,gamfifunt 
gaudio maguo valdé, Et intrantes domum inuenerun: puerum cum Maria Mater eius, cr 
procidentes adorquerunt eum: CY apertis Thefauris fuis obtulerunt ei munera, Aurum,Thus, 
& Myrrbam. Etvefponfa accepio in fomuis ne redirent ad Heradem, per aliam viam re- 
uerfi funt in Regionem fuam. & Cc. ’ 

Ritornaronoquetti .3. Santi Rè, per altra trada , ammoniti in fogno dall' An. 
gelo Gabrielle, fenza riuederii con Herode. 

: Dicono alcupisetra quelti Erhardo Vuinheimia, che il lor ritorno, fofse per 
quelia medefima via, che Holoterne Capitano de gli Afsirij dalta Caldea, penetrò 
in Giudea, &c. il 

Il Lirano, ftima, che difcefi al Mare Siriaco , palsafsera fopravna Nauc in Tarfo, 
di Cilicia. dec, ? l rta 

Meglio è che quefti , da Bethlemme, venuti al Mare Mediterraneo, s'imbarcalse- 
ro, 6 a loppe, ò inaltroluoga» € nawigafsero verfo Larifsa , ò il Golfo di Tenefse, 
ne’ confinidi Egitto, c Siria; cdila, .G per il Mar Rofso, oper Terraferma: fi por- 
talsero a’ Stati loro, nell'Arabia, c Perla, fenza (coprirsi ad Herode, &a. 

Quefti, doppo molti anni, fi dice, che dall'A poftolo..S. Tomafso, mandato a gl" 
Indiani.riccuetsero il Batrelimo. Et initrutui benilsimo nella Fede, fofseradi lui coa- 
qiutorij. 1n propagare’ Euangcio, alle genti Orientali. ; 

Morti pot perla Fede di Chrilto, dalla Religiofa pietà di S. Helena Madredell- 
Imperadore Conftanuno Magno, daquell’Oriente; furono prima i lor SantiGorpi, 
condotn nella Città di Conftanunapoli Capo dell'Imperio Romano. Di quà, in 
quella di Milano; in Italia | E doppo.in Colonia Agrippina , nella Germania Balsa, 
al Fiume Reno, fontol’Imperio difederico Barbarofsas io. | uu 

ì gue 


delSignaè Carlo Giatigolinoi soy 


» «Segue PEGangelitta i chintece/fifint, eéce Arièlus' Domini apparnit în fombis Io- L'Angelo, 
fepi) ditens: Surge, ir acerpepuernm, cr wiatrévi cia note , cip fecelfit in ACgypium: n a \ 
eratibi vfque ad obitum Herodise vt adimpleretur quod dibum eft à Domino , per Prophet Giufeppe, » 
dicemtemi: Ex Aegypto votani Filium menni. Tune Perodè$videns quomiane illufios effet dà che fugge © 
Maginoiratus eft valdè, & mittens occidit bmnes pucros , quierame m Bethlehem, &inom- in Egitto. 
nibusAbibus eivs,d'bimatu , cir infra, fecundîtm tempus quod exquifterara Magis «Tune ad- 
imm pletum eft.guod dilfuni tf perteromiam Prophetam, diténté. Vox im Rama audita ef »s Heroderillu 
Poritus cr vlulatus mitiris= Rachel plorans ‘Filios fhòss «x noluit confoburi, quanonfunt, Soda Magi 
Defuhtto autem Herode  ecce «Angelus Domini apparuit in fomnis Iofephì in Aegypro, di- per rabbia 
seus: Strge, dr accipe fuerum , dx matremierns; e vadeinternam Ifrael è Defuntti funo fà trucida» 
esim , quiquerebant animam pueri . Qui confurgens, accepit puerum ; ty matremeius, ir rei piccioli 
venit interrams Ifvaeli Auidienz autem qudd Archèbaus regnarer in ludsa pro Herode pa- Fanciulli 
trefuo,timuitillà ire: Eb admonitus in fomnis feeffitin partes Galilea. Er veniens habi- del fuo Ree 
tanit im: Cinjtate, que-vocatur Nazareth: ve adimpleretur quod di&tum eft per Prophetasa gno. 
Quoniata Nazaraus vocabitur.cre. : 

Entrarono quei Rè Magi, nelta Cafà, dou'era il Fanciullo Giesù ; conta Vergine 
Matias la qual Cafa, intendefi per la Stalla, ò Prefepes perche:gli Hebrei, tutte le 
manfioni, è ricettacoli,anco delle beftic fefse, chiamarono Cafe. 

Però è facilcofa ; cheall'hora dimorafte la Vergine, col Bambino. in qualche 
Spelonca, iui vicina, fuori della Città. 

Offerfero quefti Magi, à Chrifto, ilor doni, conforme Pvfo.de gli Arabi, & altre 
genti Orientali; pafando à riucrire i Prencipi, &i Rè. I quali furono, l'Oro folita 
darfî aquefti, per lot triburo;'lincenfo folitorad offerifi a Dio; e a Mirra, a' morta= 
li, acciò i corpi loro, accommodati comefsay non fi putrefacefsero. 

Volfetddio, con l'occafione detta Firannide di Herodei participare i} Figlio fuo, 
ancoagli Egitti}; perdare a toro.arradelta futura riconciliazione; dopò ì pafsari ma- 

li\ Eperò in quelle parti, molte migliaia di Giudei, vi dimoranano; mafsime circa 
Hetiopoli, douce haueuano va Tempio, magnificentiffimo , emuloa quello di Gie- 
rufalemme. &c. 

Herade, illufoda* Magi, pieno di rabbia, fèce poi trucidare tanti Fanciulli Inno- 
centi, per coglierui tra quelli, Chriflo Bambino. Onde dicefi, ché mortifirono,fo- 
pra.-14. mila; maffime in Rama Città , ne'confivi della Tribu di Beniamin,apprefs 
fo Gabaa.1 2. mila paffî , ò 2. leghe diftanti da Berhlemme, in luogoalto fituata. 

Per Rachele, intendefi tutto il Diretto di Berhlename, done fepolta fù Rachele 
Moglie del Patriarca Giacob,come fi difse. 

rana giormi, dopò ilparto della Vergine, Chrifto.nel Tempio, fida Simeo- 


ne,g' ito E doppo alcun tempo, fermaro.in Nazareth, fugiisene inEgitto, co» 
medifopra. &c. DallaquatCittà .cognominato fù poi Nazareno,. &q 
CAPITOLO. VI. i 
Giouanni ,.il'Bastifta, predica nel'Deferta di Giudea, e Battezza Chrifto,, 
nel'Fiume Giordano, 


C ©Ontinua ta Sacra Hiforia EuangelicadiS. Matbeo.. In diebus autem illis venit 
| Ioannes Baptifta pradicausin beferro ludge, cir dicens:Penitentiam, agire: A ppropista 
quaust enim Regnum Cglorum. Hic eff enim de quo dit efper Ifaiam. Prophetamdicentemz: 
Vox clamantisin Defextor-Parate viam Domini: reltas facite femitas. eius, Ipfe autemp 
Foannes habebar veftimentum. de pilis Camelorum,g Zonam pelliceam circa lumbos fuose 
Efca autemeius erat,Locuffe,ctr mel filuefire. Tune exibat ad eum Ierofolyma, cy omnix 
Indaa, dr omnis Regio circa lerdanem Et baptizabantur ab co in Iordane , confitentes pec- 
Cata fua. &rc. | ali 

- Venne il PrecurforediChrifto,, come Sole, nell’Aurora,a predicare la peniten» 
a ; cda venuta del Mefsia, nel Deferro,. fecondo il vaticinio d’]faia. ll quale inten» 
faut per tutta quella vafta Regione, apprefso.il Giordano. , non lontana da 
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«Con vita auftera, predicana.a* Giudzi; il cuihabito,, era vaa vete di pdo.de Ca- 
meli, che Cilicio, fi chiama,con va cingolo di pelle, circailombi, Et il fuagibo Lon 
culle, ò Grilli, e Miele Glue@tre,.. i i Ie il. 

| Quà Giguanni, battezzaua nel Giordano. Videns autem multos ( (eguela nartatio» 
ne) Phari/eorum, cy Sadduceorums&r venientes ad Baptifmum funm, dix eiss Progewies. 
Viperarum, quis demonfiranit vabis fugere d ventura ira? F cre ga frane dign@im pe 
nitentig -Et ne velitis dicere intra vos : Patrem habemus Abrabar, Dico enim vobis,guosi 
niam porens eft Deus de lapidibusiftis fufcitare Filios Abraha.-1ar euim fecuris.adradicena 
arborum pofita eft, Omnis ergo arbor , qua non facit frutturs bonum , excidetur,.cpin iena 


\ suittetur. Egoquidem baptizo vas inagua inpenitentiami: qui autem pofì me venturus ef, 


fortiorme eft, cuius non fum dignus calceamenta portare: Ipfe vos haptizabit in Spirign $an-, 
Ho,drigni. Cuius ventilabrum in manu fua sc per mundabit arcana fuam : & congregan 
bistriticuwm futura in borrenns , paleas autem combure? igni inextiogwibili. drei |... 0. 

| GliFarifei, e Sadducei , furono Sette d'huomini (come fopra,nella Chorografia,; 
fi dimoftrò) originate nel tempo di Giovanni Hircano Figlivolo di Simone Macha» 
beo, come teftificà Giofeppe. ,, | SQMA/ i } 

Gli Farifei, fi difsero da Pharass che fignifica feparare, è dividere: il cui Prencipey 

fù Semei, ò Sammai, I, Ì | PRESI 

+ Gli Sadducei , fi nominarono poi, da Sadoc Prencipe della Setta, Contrai quali, 
molto efsagerò il Precurfore Gionanni.&c. 

* Tunt venit Fefus a Galilaa in Iovdanem ad Ioannem, > baptizaretur abeo, Ioannes au» 
rem probibebat eum, dicens: Ego gie debeobaprizari, cr tu vemes ad me? Refpondens 
autem lefus; dixit ei : Sine modo: Sic enim decet nos implere omnem iuflitiam . Tune dimi» 
fit eum. Baptizatus autem Fefus, confefimafcendit de aqua. Et ecce aperti funt ei Cgli: & 
vîdit Spiritum Dei defcendentemi ficut Columbam , &y venientena fuper fe, Et, ecce vox de 
Cogli dicens : Hiceft filius meusdileGtus, inquo mihi complacni, ro. 

:; Battezzaro fù Chrifto, per darea tutti «fempio di perfetta humiltà, e compita 
Giuftitia, per mano di Giovanni, li 6: di Gennaro, nella Feria.,3. l'anno. 15. dell» 
ing di Tiberio Cefare ; fantificando l'acque col tatto del fuo Sacratilsimo 

pa. nat, 3 i “nota?! bat. L 
Conla voce del Ciclo, in perfona del Padre, Chriflo; fù publicamente dichiara» 
ta Mefsia, Dottore, e Maeftro di tutto il Mondo. vai 101.5 
CAPITOLO. VIL 


Chrifo, nel Deferto, è tentato dal Diauolo. Paffain Cafarnao, comincia d predi= » | 
care la penitenza, ecbiama gli Apofoli , che pefcanano. ; 


Wne Fefus (dicel'Ewangelifta ) du&fus efin Defertum a Spiritu, vt tentaretur à Dia- 
i bolo, Et cùmieiunaffer'quadragintadiebus, cir quadraginta nottibus , poftea efurijt, 
E: accedens tentator,dixit ei; Si Filius Dei es,die vt laprdes ifli panes fiant. Quirefpondens, 
dixit : Scripruteft: Non in folo pane vinit homo , fed in omni verbo; quod proceditde ore 
Dei. Tunc affumpfit eum Diabolus in SanéFam Ciuitatem, &r flatuit eum fuper Pinnaculum 
Templi, cr dixit ei: Si Filius Deies, mittete deorfum. S criprum ef enim: Quia Angelis 
fiasmandawit dete, & inmavibustoltentre , ne forte offendas ad tapidem pedem tuum. cAit 
alli Jefus : Rurfum fcriptum cft non tentabis Dominum Deum tuum. Iterum affumpfit eur 
Diabolus in Montem excelfum valde : & offendit ei omnia Regna Mundi, & gloriam eorum, 
& dixit ei: Hgcomniatib: dabo, fi cadens adoranerisme. Tune dicit ei lefus: Vade Satana; 
Scriprum efl enim + Dominum Dewm tuta adorabis , & illi foli feruies. Tune reliquit enna 
Diabolus : Etecce Angeli accefferunt, co miniftrabant ei. d&rc. 

Batrezzato, che ft Chriflo da Gio: Battifta, hebbe egli nel Deferto , queto ducl- 
lo con Lucif:ro Prencipe de’ Demonij, dal quale pofcia, gloriofamente trionfò 
} chefù perdarcia noicisempio divalorofamente combattere col nemico Infer- 
male, conla Carne, e con il Mondo , mediante l'Orationi, Vigilie» Meditationi , € 
fiducia in; Dio, i = 
Digiunò egli, come Moisè, & Helia .40. giorni, e. 4© notte, fenza mai prendei 

(N 
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cibo. Ihche di gran luaga fuperò:l’vniner(ale ainenzadi Gio: Battifta. 
o Per tanto il Diauolo, cò forma humana; forfì di Eremita ( permettehdolo Hddio) 
paste ardire diteniarlo , proponendogili, che conuertufse quelle pietre in pane, cioè, 


Conabbe il Dianolo,e per gl'Oracoli de' Profeti, c per ilegni,che vide; parte nel 
Battefimo di Chrifta, ch'egliera il Mefsia . 

Vdila voce Celefte del Padre,,& il Feltimonio di Giouanni, ch'era Figliuolo 
di Dio; mà come huoma, volendolo proware » gli diede quei afsalti di tentatione » 
per gola, perdiffidenza, eper vana oftentatione, ò ambitione,&c. 

Segue l'Euangelifta . Csm autem audiffer lefus quòd Ioannes traditusefter, feceffit in 
Galileam: corelitta Ciuitate Nazareth, venir, er habitauit in Capharnaum maritima, in 
finibus Zabulon, &o Nephthalim : vt adimpleretur quoddiZum ef? per lfaiam Propheramè 
Terra Zabulon, cy Terra Nepbthalim, via maristrans.Jordanem Galilea gentinno, popu- 
lus qui fedebat in tenebris,, vidit lucem magnam : cir fedentibus in. Regionem vmbre mor- 
tis, lux orga ef eis. Exiude capit lefuspredicare, co diccre: Penitentiamagite, Appro- 
pinquamit enim Regnum Celorum, Ambulans autam lefusinzta Mare Galilea, vidit duos. 
Fratres, Simonem, qué vocatur Petrus, <> Andream Pratrem eius,mittentes rete in Mare, 
{ erant enim pifcatores.) & ait illis: Vemtepofi me, cir faciam vos fieri pifcatores hominîi. 
«At illi continuò relréEBis rotibus fecuti funt cum. Et procedens inde, vidit-aljos duos Fratres,. 
dacobumZebedei, cir loannem Fratvemeins ,in Naui cum Zebedgo patre eorum, reficientes 
xetia fua: cs vocame cos, Ili autem ftarimreliétis retibus, c&r patre,fecuti fimt eum, Etcir- 
cuibat Lefius totama Galileam, docens in Synagogiseorum, cr pradicans Euangelium, Regni :- 
& fanans omnem languorem, cy omneminfirmitatem in populo. Et abijt opinio eius.in totà 
Syriam, cr obtulerunt ei omgnes malè babentes; varijs languoribus ,, dr tormentis compre- 
benfos ,, &x qui Demonia babebant , &> lunaticos, cr paralysicos , cdr curauit cos: cofecure. 

Sunt eum turba multa de Galilea, & Decapoli, dr de lerofolymis, dr de Iudga, & detrans; 
Iordanem. dre. | Sid ; 

Gli Scribi, e Farifci, furono quelli, che tollero. Giouanni dal Deferto di Giudea. 
douce battezzaua, neh Giordano, c locondufsera. ad Herode Antipa Tetrarcha di: 
Galilea, per la riprenfione,chefatta haucua per le nozze di Herodiade : Nelcui rem» 
pa: cra Riecnrason della Giudea, Pontia Pilato, innome di Tiberio, Celare Impe- 
radore LKomano, 1 i È 

Chrifto.,.all'hora pa(sò.à predicare in Galilea, nella Città di Cafarnào, fopra il: 
Lago di Genezaret, che Mare di Tiberiade, fi.difse, in honore del medefima Tibe- 
rio Cefare, per vna Città, lui vicioa, fabricata dal predetto Herode. 


» 


La prima vocatione fù di .4. Apoftoli, Pietro, Andrea, Giacomo, € Gìouanni, 
per fisnificare le.4, prime Pietre, c Bafi della Chiefadi Chrilto, chefono e Virtù: 
Cardinali; cioè, la Giuftitia, io Pierro, la Fortezzain Andrea , la Temperanza, itù 
Giacomo, e la Prudeoza, in Gieuanni. la 

Predicava Chrifto, l'Euangelio,, nelle Sinagoghe de' Giudei, le quali erano luo= 

i,. ngn de’ Sycrificiy; mà dg publiche Orationi , e dichiaratione della. Diuinà. 
Legge. 

CAPITOL 0: VITI. 
Chriflo, difegna gli, 2» Apoffoli, predicala perfettione Euangelica, monda vm: 


Leprofo, fana ib Paralitico del Centurione,.cacciai Demony da’ cor-. 
pi bumani, e fà diuerfì miracoli... 


Bal Giesù;tutte l'infermità, e corporali,e Spirituali. Ondel'Eviangelifta,diffe. 


Videns autena lefùs Turbasyafcenditin Montem, ca càm fedifset, accefterunt ad pun 
Difcipuli eius , cr aperiens os funm docebat €06, dicens i Beati pauperes fpiritu: quoniamo 
forum «fl Regnum Celhrum, Beati mitesa quonvam ipfi poffidebuno serram. Beati, qui 


lugent : quoniam ipfi canfolabumur. Beati, quiefuriune . ms fitiunt, inftitiam : quoniam ipft: 


fiturabuntur. Beati mifèricordes: quoniamipfi.mifericardia confequentur, pe) _... > 
«Dimorando Qbriflas la. notre inosssone, in yn.Monte di Galilea, i rsa 
Gui ti d. 
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 faida,ela mattina difegnato:12. Apoftoli ((cefo nell’inferior parte di detto Morite } 


ph capacifsima Valle) fece a” fuoi Difcepali, & à tutta l'vniuerfal Turba, yn bellisimo 
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rmong; incui fic&teneua tutta la predicatione, e perfettione Euige'ica; nélla quale: 
confiftena la vera Beatitudinedell'huomo, Che virtù erano da pigliarfi, e che vitij 
da fuggirfi infegnando à noi la falutifera Oratione del Pater nofter , con il moda 
d'orare. Le quali cofe, diligentemente foriue l'Eyangelilta Matheo , che noi]Jalcia- 
madi raccontare, narrando foto la Sacra Hiftoria. 
‘Quì c'infegnò ilmodo di fare l'Elemofina, condonnare l'offefe al proffimo, e non 
indicarlo, digiunare, & alri gioucuoli, € Santi documenti. &c. 
Poi \'Euangclilta fiegue. CAns qute defcendiffet Lefus de Monte, fècute funt eum turbe mul 
ga: e ecce Leprofus veniens, adorabat eum, dicens: Domine , fi vis; potes me mundarca 
Et exteudens Iefus manum tetigit eurg, dicens: Folo murndare, Et confeffim mundata ef 
Lepra eius. Et ait illi Iefus : Vide nemini dixeris: Sed vade offende te Sacerdati, er offer 
munus , quod precepit Moyfes , in teftimzonium illis. CRm autera imroiffet Capbarnaum, ac- 
celfe ad eum Centwria,rogans eum,dicens: Domine, puer meus iacet indomo paralyticus, cy 
malé torquetur. Et git illi Iefius : Eso veniam, ds curabo eum. Et refpandens Centurio, ait: 
pomine non fum dignus , vt intres fu tetfum meumi fed tamtàm dic verbo , cip fanabitur 
puermens. NA de ego bomo sù fub poteflate cftitutus,habfsfub me milites, gp dico buici 
Pade, &r vadity cr elio, veni, & menit: & feruomeo , faeboc, er facit, Audiens autem Ie- 
Sus miratus eft, & fequentibus fedixit: Amen dico vohis, non inueni tautam fidem in 1f= 
rael. Dica autem vobis, qudd nati qb Qriente, dx Occidente venient, & recumbent cuma 
vAbrabam,ca Ifaac, de Igcob in Regno Calaruna ; Filij autem Regniesjcientur in tenebras 
exteriores: 1bi erit ffetus, & firidor dentium. Et dixit Iefus Centurioni: Vade, &r ficut 
eredidifti, fiat tibi. Etfanatus efipuerinillabora. Et càm veniffet Iefus indomuna Petri, 
dit focrum cius iacentem, & febricitantem; dr terigit manum cius, & dimifit cam fes 
bris, &furrexit, & minifirabat eis.co6. 
uefto Centurigne, in Cafarnao, era Capo del prefidio Romano, & era Genti» 
Je, mà credertein Dio, &inChrifto, . — ; | 
Pafsà da lui, primo,cal mezo de' Seniori Giudei, fecondo, per fuoi Amici, e ter 
zo, da sè medefimo, cfsendo Chifto, vicina alla fua Cafa.&c. 
Contiàua quefta Sagra Hiftoria. #efpere autera fallo, absulerunt ei multos Demos 
pia babentes 3 do eijciebat fpiritus verbo : Et omnes male babentes curauit: vt adimpleretut 
quod diftum eft pet Ifziam Prophetaîn; dicent?: Ipfe infermitates noftras accepit: Et agro» 
gationes noffraspertauir.Vidès ante Lefas surbas multas circk fe, iuffidifci pulos ire trasfretit, 
Ft accedens ‘mus Scriba, ait illi: Magifler;fequarte, quocumque ieris. Et diciteiJefusi 
Pulpes foueas habent, cy volucres Cgli nidos; Filius autem bominis non habet vbi caput 
Su regliner. Afius autews de difcipulis eius git illi; Domine permiste me primi ire, & fepe< 
lire patrem meama . lefus autem ais ill: Sequere me, pà dimitte mortuos fepelire mortuos 
Uos, Et afcendente coin nquiculam , fecuti fune eum difcipuli eius : co ecce motus magnus 
fattus chiamati 7 ita vt yauicula operiretur ffuGlibus: Ipfe verò dormiebata Et accefferunt 
‘ad uns difcipyli eius, fufcitaueruni eum,dicentes: Domine,falua vos,perimus. Et dicit eis 
Jefus : Quid timidi eflis, modica fidei? Tune furgens, imperquit ventis, & mari, &y fatta 
ef tranquillitas magna, Pcrrò homines mirati fune , dicentes: as eft hic, quia venti, & 
puare obediunt ei? Et cm vemffet Lefustranefresuna in Regione erafenorii, occurrerunt ei 
duo babentes Dgmonia, demonumentis cxeuntes, fasi nimis , ita vt nemo poffet tranfire per 
viavi iflam. Et ecce clamanerunt ditentes. Quid nobis, gr tibi, Hefu Fili pei? enifti byc 
ante tempuis torquere nos è-Erar quiem non longé ab slhis grex multorum Parcarum pafcens. 
Pemongs austera rogabant eum; dicentes; Sieycisnos hinc, tgitte nos ingregem Porcorum, 
Et gitillis: Ire. yA6 illa exeuntes abierunt in Porcosa Et ecce magno impetu abijt totus grex 
perpreceps tnmare: Et morini funt maquis. Paftores autem fugerune ; &y venientes in Ci» 
uil atem, nujtianerani baconinia, & de cis, qui Demonia habuerant. Etecce tota Ciujtas 
‘exit obuigni [efu: Et vifo eorogabant eum; vi tranfiret d finibus eorum. dc. 
Quellà parola Traysfretum , intendefi di là dal Mare di Genezaret ; cioè, | dalla 
Cirra diCafarnaa , pafsare nella Regione de’ Geraseni. 
| Salo Chio, in quella Nauicella, eccitofsi gran tempefta nel Lago di Geneza= 
vet € però tacciò di umidi, ccodardi, e poca fede 3 i fupi Difcepoli , che pi 
vr viole ue- 


del Signor Carlo Giangolino. 6oi 


bo Per iato : Come non penfaffero, che dormendo l'humanità (ua, vegliaua fas 
Diu:nità. 

Quella Regione de’ Gerafeni, è pure Gerséfei, fù tra le.7. Nationi de* Cananei. 

Altra nominano Gadatena , dalla Città di Gadara, mentionata da Giofèppe, S. 
Girolamo, & Arias Montano . La quale da Cefare, donata fia Greci, cioè Genti» 
li. E perquelto.gran copia di Porci vitrouarono. 
i Seguela narratione Euangelica . Et aftendens lefus in Nawiculam, transfretauit , & 
venit in Ciutatens fuam, Etecceofferebant ei Paralytich racenté inleffo . Et videns [efus 
fideri illorum, dixit Paralytico» Confide fili , remittumtur tibi peccata tua. Et ecce quidam 
de Scribis dixerunt intrafe: Hic blasphemsat. Es cum vidiffet lefus cogitationes eorum di- 
xit: Pt quid cogitatis mala in cordibws veftri;? Quid eft facilius dicere: Dimttrktur tibi pec- 
satatuazan.dicere: Surge ,& ambula? Vtantem fciatissquia filius bominis babet potefta» 
tem interradimittendi peccara , tunc ai: Paralytica: Surge : tolle letfumtuum, ci vadein 
domumtuim. Et furrexit, er abijt in dormum fuam. Videntes autem Turba timuerunt, dp 
glorificamerunt Doum, qui dedit poteffatemtalem bominibus. Et chm tranfiret inde lefus , 
vid:t bominem fedentè in Telonio, Mattheum nomine, Et ait illi;Sequere me. Et furgens, 
Secutus eft eum. Et faltum eSb difcumbente coin domò, ecce multi publicani , x peccato- 
res venientes, difcumbebant cum lefu, & difcipulis eius. Et videntes Pharifei, dicebant 
difcipulis eins » Quare ch publicanis , er peccatoribus maducat Magifler veffter? At Iefus 
audiens, at: Nonefopus valentibus Medicus, fed male babentibus. Euntes autem difcite 
quid eft: Mifericordiam volo, «& non facrificium. Non enim veni vocare infos, fed peo 
catores, rc. 

Per Città (ua, chiamafi Cafarnao ; in cui tenena il Domicilio, Net Banco della 
quale, refideua Matheo Figliuolo di Alfeo, noto trà Giudei; mà feruendo i Roma- 
ni, ch'erano Gentili, in raccogliere i Tributi, ele Gabelle ; per attione poco hono- 
rata cra tre’ detti Giudei. &c, i 


‘ CAPITOLO. IX 


ni 
« €Cbrifto, rifponde a Difcepolidi Gionanmi , libera vna dorma dal fluffo di fangues» 
refufcita la Figlia del Prencipe lair, dona la luce d due ciechi,cacciat 
Dianoli da vn'buormo muto,e fa altri miracoli, 


"TP ne accefferunt ad enm Difcipuli toarmis, dicentess Quare nos, & Pharifei , ieiu- 

; namusifrequenters Difeipuli aurem tui non iciunam? Et ait ili Fefus: Numquid pofiunt 
fly fponfsFusere quam diu eumillis eft fponfus è Venient autem dies, com auferetur ab eis 
Sponfus: &tunc iermmabunt. Nemo autem immitsit commiftura panni vudis in veftimentun 
vetus: Tollit enim plenitudinem eins a veflimenta , dr peior fciffum fit. Neque mittunt vi 
mam nonum in vtres veteres, Alioquinrumpuntur vires, & vinmm effunditur, dr vtres pe- 
reunt. Sed vinun nouum in vtres nouos naittunt , ciò ambo conferuantur. Hec illo loquentea 
ad cos , ecce Princeps vaus acceffit, dr adorabat cum, dicens: Domine , filia mea modo de= 
funtta eft: fed veni impone mantem tuani fuper eam , &r viuet. Et furgens Iefus,feque= 
batur eum , & difcipuli cius. Erecce multer, qua fanguinis fluxum patiebarww duode- 
cimanmis , acceffit retro , dr tetigit fimbriam veftimenti eius. Dicebar enim intrafe : Si te- 
rigero tantum veflimentwm eius ,falua ero. Atlefits conuerfis, dr videns cam,dixit : Con- 
fide fiha.Fidestua te faluam fecrt. Et falua fatta eft mulier ex illa bora. Et cum veniffeg 
dufius imdomum Principis, & vidiffer Trbicines cio Turbam tumulinantem, dicebat  Recedi= 
te: Non cftenim mortna puella, fed dormit. Et deridebant eum, Et com eieffa effet turba, 
intramt, 5 tenuit mant eius, ey dixit: Puella,furge.Et furrexit puella.Etexsjt fama bacia 
vwidersa terrà illa. Et 1vdfefate inde befu, fecuti funt ci duo egciclamates,er dicetes: Mi 
fevere noftri, fili Dawid.Ci autè ven ffet dom, acceffermnt ad et cgsi. Etdicit eis Iefus: Cre= 
ditis,quia hoc poffum facere ‘vobis è Dicunt eiz Vtique , Domine. Tunc tetigit ocalos coruniy 
dieens: Secundum fidem vefiram fiat vobis. Et aperti funt oculi eorum» Et commeinatus eft 
eis Iefussdicens: Videte ne quis fciat. Illi amè exeuntes, diffamanerunt eum in tota terra illa, 
Egre(fis autemillis, ecce obtwlerunt er bominena murum , Damonium habentem . Et cielfo 
Dgmonio, locutus ef mutus, & mirata funt turba , dicentes: Numquara apparnit fic ins 
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Ifnael , Pharifai autem dicebants In Principe Demonisrum egjcit Dgmones, Et circuit 
Jefusomnes Ciuitates, cd Caflela , docens in Synagogis corum, & predicans Etangelinm 
Regni, cy curans omnem languorem , > omnem tnfirmirasem. Videns autem turbas mi. 
fercusefl eis: quia erant vexati, «&y sacentes ficut cues non babentes Puftorem . Tunc.dicit 
difcipylis fhis; beffis quidem multa, operarij autem pauci. Rogate ergo Dominum meffis, 
VI mittat operarios in meffem fuam. &r e. i o ti 

Era quel Prencipe, a cui.Chulfto, refufcitò la figlia di. 12. aani, Iair; ilquale, era 
Prencipe della Sinagoga, vna delle prime Dignità tra Giuicei. ‘ ua 

Non fù quella Femina, che foio col tatto della Fimoria fanofi dal fiuffo di fan» 
gue, Martha Sorella di Lazaro, come molti penfaroao; mà vo'altra donna, ‘nàru- 
rale della Città di Cefarca di Filippo. La qual polcia, nella madefima Cierà, in ma- 
moriaditanto beneficiò,alzò vna Statua à Chrilto; c'acbbe anco virtù difanare mi- 
racolofamente diucrfi mali. i 

Quefta Statua, poi » fù lcuata da Giuliano Apoftata, e poftauila fua; la quale pet- 
colla iu dal Fu.mune, come refificano Sozomeno, e Thcofilatio. &c. 


CAPITOLO. X. 

chrifto, dà poteStà dgli. 12. fuoi Apofoli, di cacciare i Demonij , e fanare»ogni 
infermità. 

Atto quetto; il Redetor del M6do,dice l’Euageli (ta. Et conuocatis duodecim difcipu 

lis fiusydeditillis poteState Jpiritum rmmundork, vr eyjcerent eos, cir cararet omne lan= 
querem, © quieti infirmitatem, Duoaecim autem Diftipulorum nomina fune bec. Primuf, 
Simon, qui dicitur Petrus, & Andreas Frater eius, lacobus Zebedai, dr Hoannes Frater 
eius, Philippus, & Bartbolomeus, Thomas, cy Matbaus Publicanus, lacobus Alphei, ce 
Thaddaus, Simon Chananaus, cy Indas Ifcartotes qui &r tradidit eum. Hos duodecim mi- 
fit lefus s pracipiens cis, & diceng :In viam Gepti ne abieritis, &r in Ciuitates Samaritano- 
rum ne intrameritisa Sed potras ite adones , qua perierunt donaus Ifrael. Euntes autem pre= 
dicate, dicentes Quia appropinquasit Regnum Celorum.infirmos curate,mortuos fufsitate, 
leprofos mundate , Dgmones eycite: graris accepiltis, gratis date. dre, 

Non qui, mà innanzi, nel Moate, clefle Chrifto, trà i fuoi Difcepoli, quefti .12. 
Apoftoli, accio talnumero rifpondeffe a'.12. Patriarchi, Figli di Giacob; perche 
fi come quefti turono propagatori di tuttii Giudeisquelli foffero di tutti i Chriftiani: 

A quefti Apoftoli , diede ottime ammonizioni, narrate dal Santo «Euangclitta. 
Il che fucceffe nel Mefe di Luglio, l’anno.2. della fua Santa predicatione: &é. 

. Et fattum eft, (dice VEuangelilta) cam confummalfet Lefus,pracipiens duodecim Difci= 
pulis Jusss transijt de ve docerer, © predicaret in Ciuitatibus eorum, Ioannes autem cin 
audiffet in vincults opera Chrifti, mustens duos de Diftipulis fuis, ait illi ; Tu es, qui venturus 
esyan ali expeltamus? Et refpondens lefus,ait illis:Euntes renuntiate ioanni,que audiftis, dr 
vidiflis, Ceci vident , claud; ambulant, leprofi mundantur, furdi audiunt , mortuiresurgunt, 
pasperes Euangelizantur , Et beatus efl ,quenon fuerse fcandalizarus in me. Illis anpena ab- 
fentibus , cgpit Lefus dicere ad turbas de Loanne: Quid exiftis in defertum videre ? Arundi= 
dinem vento agitata ? Sed quid exiftis videre ? Hominem mollibus veflitum ? Ecce qui mole 
libus veftiuntur, in domibus Regum fune, Sed quid exiftis videre? Prophetam? Etiam dica 
vobis, plufquàm Prophetam. Hic eftenim de quo feriptum eft: Ecce ego mitto Angeli 
meun quee facuem ruam, qui praparasu Piam uan ante te, Amen dico vobis , non furre= 
xit inter natos mulieruns maior laanne Baprifta: qui autem minoreft in Regno Calorum; 
uaioreftillog@ae. = Su co 

- Preferì Chrilto, a tuttii Profeti, Gio: Battifta, tacciando i Giudei, in corrigibili, 
egl'oftinati; congrarula ndofi congl’numuli,& inuitando al ripofo i fatigati, dicédo. 
Kenite ad me omnes, quilabora::s, CF ONeraHt eflis, &r egoreficiam vos. Tollite iugunea 
meum fuper vos, CF difiure à me, quia matis fum, cr bumilis corde : Et inucnietis requiena 
animabus vefiris dugum enim mewm fiwaue cf, o onus menm Lone, &r6» 


CAPI. 
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uan "se P.ITOLO:- XL \ 
Chrifto . rifponde a' Farifei, libera vu'anome da vna mano abbrucciata , 
+». efàaltramiracoli 


Egue l'Euangclifta Matheo. Zxi/lotàpore,abijt Iefus per fata Sabbato: Difeipuli autem 
cius'efurientes copermut vellere fpicas, <&r manducare. Pharifgi autem videntes, dixe 
rune eis Ecce difcipuli casfacikt quod nd licet eis facere Sabbatis, Ac.ille dixit eis > Non le- 
gift quad fecerit Dauit, quando efurijt sc qui cum eo erant: quomado intrauit in Domum 
Dei, cr panes propofitionis comedit, quos nonlicebat ei edere, neque bis “qui cumecerant, 
nifi folis Sacerdotibus:* Aut non legiftis inlege, quia Sabbatis Sacerdotes in Templo Sab- 
batum violant, cr fine crimine fhnt ?. Dico autem vobis; quia Femplo maior ef hic. Si au- 
tem fciretis quid ef: Mifericordram volo, & non facrificiume numquam condem nafsetis 
innocentes . Dompinsis emits ef filims bh:muims etiam Sabbati. Et cin inde.tranfifet-, venit 
in Syaagoga eorum. Et ecce bomo manum babens aridi, cy interrogabant eum, dicentes: 
Silicet Sabbatis curare? Vi acenfarentenm. Ipfe antem dixit illis > Quiserit ex vobis homo, 
ui babeat cuem vnà, Et fi ceciderii hac Sabbatis in foueam, nonne tenebit cir leuabit cam? 
Tuebocnagis mliorefi, boma ue? Itaque ice: Sabbaris beneficere, Tunc git bomini; Ex- 
tehde-manuns tuan. Etextendit, cy restituta eft fanitati ficut altera; Excuntes autentio 
Pbarifi; confilium faciebant aduerfus eun, quomado perderent euna . Lefias autem fciens 
recefheinde : do fecuti fimt eum multi, cy curaust sos omnes : Et precepit ess, ne neanifefità 
eum facerent. W1 adimpleretur quod dicéun eft per Ifaiam Prophetama, dicentem > Ecceò 
puer meus, quem etegi,dilelbies meus, in quo bené complacuit anima mea, Ponam jpiritum 
meumfuper eum; cor vudicium gentibus nuntiabit. Non contendet, neque clamabit , neque 
audiet aliquis in plateis vocem erus: Arundinem quaffarame non confringet, > linum fumigans 
won extinguet, donéc efjciat ad vitkoriam iudiciumi «7 in nomine eius. Gentes fperabunt . 
Tuncoblatus efi ei Demonium balens, cgeus, Gy mutus, <g° curaust eun ita pi loqueretur, de 
videver. Et fiupebant omnestarba, cy dicebante Numquid bic eft filius Eiauid ? Pharifei 
autem audientes, dixerunt: Hicnoneiycit Damanes,mfiin Beelzebub Principe Demoniork. 
Jefusantem fciens cogitatiomes eorum, dixibeis: Omne regnum diuifum contra sè , defo- 
Labiton: co omnis cinitas, vel domus diuifa contra fe ynos flabit. Et fi Sathanas Satbanam 
eijcit , aduerfus fediuifius ei: Quomodo ergo fiabit Regnum eiusè Et fiegain Beelzebub, eij- 
tio Demones, fili vefiri inquo eyciunt? Ldeò 1pfo Iudices veffri erunt. Ss autemego inSpiri» 
tu Dei eijcio Demones , igisur peruemt in vos Regnum Dei. Aut quomodo poteft quifguam 
intrare in domune fortis, dr vafa erus diripere, mfipriùs alliganexit forte? Et tune domum 
ilbiusd:ripret. Qui nomefi mecum contra me ef: dr qui noncongregat mecum fpargit . Ideò 
dico vobise Omme peccatum, blafpbemia ressttetwr honginibus, Spiritus autem blasphes 
mienonremittetur. Et quicumque dixerit merbum consra filium bominis, remittetur ei: qui 
quit dixerit contra Sparuk Santi, non remittetur ei , negne in boc Sgculo , neque in futuro, 
saurfacite arborembonam , CK frultiems bonum: ant facite arborem mali, &r frultuno 
eius malum . Si quidemex frutku arbor agnoftitur. Progenies Wiperarum, quomodo pote- 
fis bona loqui, cm fitis mali Ex abundanisa enim cordis os loquitur., Bonus borzo de bono 
Thefauro profert bona: Es malus bomo de malo Thefaura profert mala. Dico autem vobis » 
quoniamiomne verbum otiofiam » quad Locuti fuerint homines, reddent nationam de eo in die 
ludicij, Ex verbisenim tuus iuftificaberis , er ex verbis tuis condemnaberis . Tunc refpow- 
derunt ei quidam de Scribis, cr Pharifass, dicentes : Magifier volumus àte fignum videre. 
Qnirefpondens,aitillis : Generatio. mala, cy adultera fignum quarit 2 Er fignura nan dabitur 
-ci,mift fignià tone Prophetg. Sicut emm fiut Lonas inmentre Ceti tribus diebus, & tribus [no. 
bus; ficerit filius baminis in corde terra. tribus diebus,griribus notibus. Viri Niniuite fr 
“gir in indiero cum generazione ifta , Cr condemnabunt cam a quia penitenti egerunt in pradi- 
‘catione lona. Et ecce plus quam lonas bic . Regina Auftri furget in indicio cum generatione 
ifia, dr condenanabit eam.: quia venit è finibus terre audire fapientiam Salomonis. Et ecce 
plufguàm Salomon bic. Cons auters tramundus (piritus exierit ab bomine, ambubat pertoca 
arida, quarens requiem, & non inuenit , Tune dicit è Rewertarindomum meam, vnde exisi, 
«Èt veniens inuenit eam vacantem , fcopis mundatam, ds ornatam. Tune vadit, & affumit 
fepsena alios fpiritus facum, neguiores fe, & intrantes babitant ibi, & fiunt noniffimas 
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_beme venire adte fuperuquas. È 


‘"piffet mergi, clamanmt, 
“apprebendit'éum, & att'illi: 
“ceffanit ventus. Qui autem in naucula erant, penernne, 
è Filius Dei és. Eî cli transfretaffent; venerunt in Terram Genefar. Et cum cognomiffent euns 


“Siri locî illius , miferdit'in vuimerfian regionenvillam, cs obrmlerune ci omnes male habetea, 
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bominis illius peiora prioribas «Sic eriò, && Lhefationi buie peffima. Ad bue eoloquentes 
adturbas, ecc Matereius, & Fratres Stavunt foris, quarentes loqui ci. Dixit autemo 
er quidanb DERE trdberi rus, BE frattes sui forisflans quaremés te At ipfe Yejpondens 
dicenti fibi, ait : Que efl mater meay & qui fur. fratres mei? Etextendens manum in Di- 
fripulos fuos, dixit : Ecce mater mea, &y fratres mei. Quicumque entita feceru voluntarem 

Darris midi) qui: macelis eft ipft mews frater ; foror , c$ mater efti Pe: — latin 
Quì, forro iffestio di Gidnayche .3. giorni fette nel ventre della Balena, Chri8, 
moftrò fa'fua Refaricttione, opò altri:3. giorni; quello, piedicandio.w.40: la reuir 
nia di Ning tguerto; quella‘di Gierufalemme, doppo: 40» arinis che da Tisoptitf 
fiaba We nt a I ea pa 
una 1 agiolto i 4 bra, vo Digg, ret bot ivi 
Moio CAP TO LO. Kibi 1.0» ine matti 

aL LEA A Chi PERL 1%, “i o fo se 

si Chrift, parla' in Parabole; ò fimritirvidint:H erode, fa troncare il Capo d.Gio; il Battiffa + 
ù ,‘Etil Salbatore Giesà, con .S Pani; ez: Pefci; fatia nel Deferto»g. > <> 
7 391 ielabiomini:C'afitirando poi fopra il Mare di Galilea» < è i rvitaz 


Hiifto,vh giornd appreffoil Mare;cioè del LagodiGenezaret; parlò a molta 
te,chciùi togtegata fi era altido;inParabole,ò (imilitudinicome del fome del 
la Zizania, Senape, Formentodel Theforo;nafcolto nelCampo;delle Margarite, &c 
nominate dall'Etangelilta, come difopra.&*c. Il quale poi fegue in queltomodo» 
Inillotempore; atidimit Herodes Tetràrcha famam lefu ; dr ait pueris fuise Hic eft 1oamy 
nes Baptifta,1pfe furrexit à mortnìs, dr ideo virtutes operantur in eo... Herodes enime temuert 
Toannem , er alliganit eum, dr vofuit in catterem propter Herodiadem vxorem fratris fut 
Dicebat enim illi Foannes : Non licet tibibabere am. Et volens illumvoccidere timuit popw», 
lum , quia ficut Prophetam eum babebant. Die autem natalis Herodis faltauit filua Heron 
dias inmedio, tr placuit Herodi » Ynde cum sutamento pollicitus ef éi dare quodcumque 
poftulaffer ab éò. At illa premonita à matre Sua: da mibi , iniquit, bic.difto caput Ioannis 
Baprifte. Et contriftaras ef Rex, propter inramentuni autem, ds proptereos qui pariter ren 
cunibebarit, inffit diri . sVfirque ei decollauit Ioannem in carcere . Et allat eft capus éinx 
in difco, è datum éfl puelle, &r illa atculie matri fue . Et actedentes Difcipuli eîs., tulert 
corpus eius, fepebierune iltud) è verentes nuncianerunt lefu, Quod cum audiffet lofus y 
fecelfit inde ininaniculam in locabs defertum feorfum . Et cum audifient turbe, fecuta funt 
eum pedeftres de cinitatibus. Etèxrens viditturbam multam , cir mifertus efl'eis, <r cura» 
uit languidos eorum . Vefpere autem fallo, accefferunt ad eum difeipuli eius, dicentes: De+ 
fertus eft locus, <$ bèrdram praterjt : dimitte turbas, vt euntes in caftella emant fibi efcas, 
Jefus autem dixit éîss Non habent necelfe tres date illis vos manducare, Refpanderunt eiz 
Non babemus hic nifi quinque Panes , d duos Pifces. Qui aiteis: Afferte mihi illos buo 
Et cum iuffi(fet turbam difcumbere fuper fenuni, aeceptis quinque panibus, cr duobus pifci» 
bus , afpiciensintglum, benedixit, cr fregre, de dedit difcipulis fuisppanes, difc:puli autem 
dederwarturbis. Et manducamerunt omnes , e& faturati funt. Et tuleruno reliquias , duade. 
cim cophinos fragmentorum plenos. Manducantium autem fut numerus, quinque millraa 
‘pirorum, exceptis muliertbas, & paruulis . Et flatim iuffit difcipulos afcendere in name, 
lam, cy precedere eum transfretum, donec dimitteret turbas. Et dimifta turba , afcendit in 
Vefpere autem fatto, folus erat ibi. Nawicula autem in media marisa» 


montenì folas orare. an 
Habatur fluftibus . Etar emim contrarius ventus ; Quarta autem vigilia noffis venit ad cas 


‘ambulans fuper mare. Et videntes eum fuper mare ambulantem , turbiati funt, dicentes; 
quia phantafma ef. Eî pra trmore clamanerunt. Stattmque lefus locatus eft eis; dicens ». Ha- 
bete fiducia, égò fum, nolite timere . Refpondens antem Petrus dixit : Domine, fitues) ft 
tipfe aît: Veni. Et defcendens Petrus de nanicula ; ambu= 
vemret ad Jefiem: Videns vero ventum validum, timuit. Et cum cp- 
dicens. Domine; falunm me fac: Et continuò lefus extendens mani, 
Molicg fidei, quare dubitafti è Et cum:aftendiffet in nanicula 
«& adorauerunt eum , dicentes.Wer, 


labar fuper aquath , v! 


rog. 


Soma» 


dd$imutailo Giangolidd. 05 


rocsdint Fim vt'vtl fimbriam vellimeni elutangerent, Et quic@mque» tetigeru 
Sab faebfuni, ere. ii DIM i ai di 
+ Cheto;fuitò quel Vento, net Mare di Tiberiade;per provate da Fede,econltan» 
za de (uoi Difcepoli. > | è» © + Ma noaa ivboiestco To | 
orlLasquarta Vigilia, s'intende nel fine della norte; cioè, vigilia qmatutina, circas 
BA andra, 0 i 09 e Ri iii A ") girandola 524 Rigi dj - 
Quà Chrifto, fece .$. miràcoti: Ptimo;-caminandbfopra il Mare, Secando , col 
fuo aiuto, caminantibui Pietro. Terza, spitfto (tando per fommirgicòfimell'onde,lo 
relé {zio Quarto, fidando la rempetta. Eiquiàto - conducendotubiro la Nauicella 


al:Porstosdc. ri 


durate i 


CAPITOLO. XIII. odori... 
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Chrifto , dinuouo è tentata da' Farifei , liberala Figlia della Cananea, 
DAT RI ist ie sclefmvalzi miigacolmi vio conii arri a 


N Ontinual'Euanettiftà Mattico. Tune aredferutiad eumabiIBtofolipmis Scriba, 
AL pè Phorifai, ditentes : Quare Difcipulitui vranforediuktur traditions fenior è 
QNoemontanant manns fuas cin panem mamdhcant Ipfowtem refpondens; aivilliseQuare 
* vostransetedimini Miandattrà Dei propre» rrartitibnem veflram :Mam-bews did i Ho 
nora Parrent, i Mtrem > qui maledixeritParek vel Marti ; morte mbedarurs \Wos am 
sem diesis 3 quieumg; diverit patri vel matri +mhmksgabdchme; ef et niet bi praderit: & 
ron bomovifivabit parremYufm, aut'macrem fam; n irrirnia feciftes matitricum Dei prof 
sersradibionent veftram. Hypocrite s bendpropheeanit de‘ wobit Ifaiax, aveens: Popalus bic 
babijs\mebonorar, cor durcm tornio louge ef èmé. Sine caufa aurer colant me\yiocentes 
tiofirioner, rr matidata hominum. Et conuocatitàà Rtnrbis, dicitiit : Aiatito y “dp intelli- 
gina. Non quod intrat in os coinquimat bomenitttà,fèd'quid progedic ex orebot comq 
mindm:. Tuncaccèdentes Dife:pali eius, dixerinters 'Stis quia Pbaryziaudito hoc verbo 
Frandiligati fiine? tt ille refpondens, ait: Ominîs|plantatiò; quams non plantauit Trarermeus 
Caleftis , eradicabitur. Sinite illos, c&ci Junt; ci ducesc@corum . Cacnsautem ficaco duca» 
sin praftet, ambo in foncam'cadme : rc. ISLES, Te) 

Vedendo quelti Scribi, e Farifei, chein Chrifto, nièrite potetiato trouare dì ri- 


prenfione contra la Diuina Legge, accufarona gli Apaltoli; «ome ‘ruftici, che Gu 


Zccoftamano alla Menfa jcontemam fordide. &c. + 

Segue quefta Sacra Hiftorix« Re/pondehs anzent Petrus, dixit'eì: Ediffere nobis Pa- 
ritboldm ibm. At illedixit 9 vidbne &- vos fine intelleBueflis > Non ‘intellogitis, quia a 
mine quodin'os inerab, in ventre vadte, crinfeceffumemittitur? Qué antemprocedunt dtò 
ord, de corde exeunt, dy'éa coinquimant bomineti. De corde enimexennis copitariones male), 
bomicidia, adulteria; fornicationes; furta, fal fa reftimoma, blafphemia. Hec funt que coin> 
quinant bominè. Nonlotis au# manibusmadneate, non Cainquinat bomiiè ,' Et egreffus indè 
Lefuis; feceffit in partes FP yri, tr Sidomis. Et ecce multer Chananaa à finibusiillis egreffa, cla- 
mastit;dicent è1 <'Mifererè mici Domine, fili Danid , filiamea male à Demonio vexasur. Qui 
mon refpomdit ei verbum . Et dccedentes Difcipulicius , rogabant eum , dicentes: Dimitte ced, 
quia clamat poftnos'. Ipfe autem refpondens,aît: Non fum moffus tifi-ad aes; qua perierunt 
domus ifrael. Atillà venit , Ur adbranit eumiicens : Damihe , aditma.ittè . Qui refpondens , 
sit: Non dt boriumi Yamerè paseni filiorum, cr mittere cantibus i At illa dixit: \Etiam Do» 
mine. Nam, ir catelli edsnt de naicis qua cadbiitde menfa dominorum fuorum . Tuc veffon= 
dens.iéfàs, ain ili: O miuliet magna ef fides tut sfiat tibi ficut vis. Et fomata-eft filia eius. 
ex illabora Et cumetranfifetinde Lefus , verit fecus mare Galilea, dr afeendensin Momem. 
fèdebat ibi: Et accefferunt aderimturba malta, babentes facum mutos, èR06i, clandos, debi- 
bos 5 alios multos, et proiecerint eos ad pedes eius, &f curanit €05 sita viturbe mirareri- 
sur, videntesmutos loquentes , claudos ambulantes , cacos videntes, cy magnificabent De- 
smebfrael i Lefius autèm conabiatis Dfcipalis falt, dixit : Mifereor tutbie, quia triduo iama 
perfenerans mecum, &rnon babent quod maniduzent . Et dimittere eos-ieiunos nolo, ne defi. 
siant ih-via. Et dicunt ei Difcipali : Pnde ergo mobis ih Deferto panes. tantos , vi feature miss 
gurbi tanta? Er aic ili lefus: Quor panesbabetis ? Atilli dixerunt: Septe.'Et paucos pifti- 
culos. E: precepit tarba vi difeumbcrent fupet verram.Esaccipiens feprem apri pifces, 
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eb gratias agens, fregit, & dedit Difcipylis, dr Difcipuli dederunt populo . Et comederunt, 
omnes, cr faturati funt . Et quod fuperfuit de fragmentis , tulerunt feptem fportas plenas.. 
Erant autem qui.manducanerunt quasmor millia hominum , extra paruulos, Cp mulieres, \Et 
dimiffa turba afcendit tn nauiculam, et venit im fines Magedam. dre. . 
Chrifto, pafsò in Fenicias quando fo venne i trovare quella donna Cananca, che 
haucua la Figlia vefsata dal Demoni9; colà, doue contermina con la Siria. E petò 
l'Euancelifta S. Marco, queta Cananca, chiamò Stro Fenilsa. ì 
Venne poi Chrifto, in Magedan, lafciata quella Turba, che lo feguiua. 
Quefto luogo era di là dal Mare di Galilea, nonlungi da Dalmanurha. Conaltro 
nome, fi die anco Mageddo,c Mageddon, verlo il Mare Mediterraneo, ò Sirias 


uato. &c. PET... ar 
csi CAPITOLO. XIV. 
5 
Pharifei,e Sadducei , tentano Chriflo. Eglirifponde loro, eda lagran poteftà à Pietro. 


rogauerunteum; vs fignum de Gelooffenderes cis . At le refpondens , ait illisy F8- 

Go vefpere dicitis , ferenum erit,rubicundum cft enim Celum : Et mane , bodito 

tempeftas, rutibat enimtrifte Calum . Faciem ergo Cgli dyudicare noftis, figna autem eng» 
porum non poteftis fire » Generatio mala cy adultera fignum quarit, &y fignuns non dabitur 
ei nifi fignam Ione Propheta. Et reliftis sllis, abyt. Etcum venifsent difcipuli eius transa 
fretum, obliti funi panes accipere . Qui dixit illis : Intuemini , &r cauete d fermento Phari» 
faorum, &y Sadducaorum . At illi cogisabant intra fe,dicentes: Quiapanes non accepimus.i 
Sciens autem Iefusydixit : Quid cogitatis inter vos modica fidei , quia panes nonbabetisà 
Nondum intelligitis , neque recordamini quinque panum , Cr quinque milium bominum., 
quot copbinos fumpfiftis ? Neque fepcem panuns , &r quatuor milium bominum, cy quat fpor= 
tas fumpfiftis? Quare non incelligizis , quia non de pane dixi vobis? Canete à fermento Pha- 
rifaorum , co Sadducaorum. T'une intellexerune , quia non dixerit canendum dà fermenta 
panum, fed è dottrina Pharifeorum, dr Sadducasrum, &e, * 

Quà fi moftra, fe nel calare il Sole in Occidents;i uoi raggi percuotendo le Nubis 
l'infiamma, € rende rubiconde; fimili al Fuoco; il giorno icguente farà fereno. Per- 
che effendo fegno; che le Nubi fiano rari, la notte è facil cola , che fi diffoluano ; € 
coniumano. Per il contrario» fe il mattino, fi moftrano del colore di Fuoco, roflig- 
gianti ; indutio è d’efitre il giorno, ò conpioggia, ò con Vento. 

Volcua dir Chrifto, che i tanti fegni per lui fatti, come il (anare iciechi, fordiy 
zoppi, muti, la Stella condortrice de' Magi, la difcefa dello Spirito Santo, in forma 
di Colomba ; il teftimonio del Battifta Giouanni, e de gli itelsi Demonij;. cenif 
fimamente chiariuano , & infallibilmente conuinceuano i Farifci, e Sadducei ,chee 
venutocra il Melsia,&eflocra quello. &c. 

Vent autem lefus in partes Cafarea Philippi , dr interrogabat difcipulos fuos , dicens;. 
Quem me dicuni bones efte filium bominis è Atiltidizerunt: JAlij Ioannem Baptiffama, 
aly autem Heliana, alij vero leremiam, aus vnum ex Prophetis, Dicit illis Iefus: Vos antens 
quem me effe dicisis è Refpondens Simon Petrus , dixit: Tues Chriftus Filius Dei viui, Ree 

fpondens autem Iefusydixit ci : Beatus es Simon Bar-lona, quia caro &r fanguis non re» 
melauit tibi, fed Pater meus, quiin Cgls eft. Etegodicotibi: quia tu es Petrus, &rfuper 
banc Petram adificabo Ecclefiam meam, Cr porta Inferi non praualebunt aduerfus comun 
E: tibi dabo claues Regui C glorum . Et quodcumque ligaueris fuper terrana , erit lig atta 
«5 inCglis, & quodcumque folueris Superterram, erit folutum drinCalis. dre. i 

Celarca di Filippo, come fopra fidille, fù Città, fituata alle radici del Monte Li- 
bano, appreffo i Fonti del Giordano. La qual pruma fi difft Lais, c Leicm, c Dans 
c Pan, c Pancade. 

Filippo Figliuolo di Herode, il Magno, nato di Cleopatra, Tetrarcha della Gali- 
Jca, hauendo quetta Città , accrefciuta di Fabriche, in honore di Tiberio Celare, la 
chiamò Cefarca ; aggiungendouiil nome di Filippo, à differenza dell’altra, che He- 
rode, ii Magno, in gratia ai Cefare Augufto,fabricònel luogo, dou’cra la Torre di 
PITRBA AA Meduexranco.Hoggi quella Cefarca di Filippo, chiamali Balbechs 
nese Pietro, 


Q- ,dicel'Euangelilta . Et aecefferunt ad eum Pharifai, dr Sadducaitentani 1 


- + 


del'Signor Catlo:Giangolitò 07 


lap fi difse.Simone Bar:Iona, cioè, Fizliuolo di lona, è Giouanna i ouerodi 
Giouanni. ta r 

Chrilto, quà diede à Pietro, e (uoi (uccefsori , quelta grandifsima autorità; pro- 
mettendogli im Terra, la perpetuità della Chief, fempre trionfante, contro i nemici 
Infernali, cioè Heretici, & Infedeli, che perturbare la volefsero , come l'efperienza 


4 


di tanti Secoli,chiaramente l'hà dimoftrato. &c. n 
(OA RTTIO LO: TE 


Chrifto,fi Transfigura al Monte Tabor. Libera vn'Huomo Lunatico,e dà molti efembpij, 
er efsortationi a° fuoi Difcepoli, i E 


la BIZ? pracepit Difcipulis fuis : vt nemini dicorent, quia ipfe effet lefus Chriflus. Exinde 
i B, vepit dpfus offendere Difcipulis fus,-quia oporteret eum ire lercfolymam, & multa 
pigti d Semsoribus, co Scribis , dr Principibus Sacerdotum , e occidi, ci tertia die refurge- 


re. Et af4mens eum Petruscepitinerepare illumy dicens: Abfit dà te Domine, non erit tibi * 


boc. Qui conuerfus, dixit : Vade po/lnie Satana ,fcandalum es mibi: quia non fapis ea que 
Dei juut : fed ca quefunt hominum. Tune lefis dixit Difcipulis fus: Siquis vule pot mes 
venire, abueget femenpfum, & rollar crucem fuam cir fequatur mei Qui enim voluerit 
animam fuam faluam facere , perdet camisQui autem perdiderit anim4qm juam propter més 
imueniet cam » Quid cum prodeft bomuni , fi mundum vuiuerfum lucretur, anime vero fue 
detrimentum patiatur? Aut quam dabit bomo commutationem pro anima fui? Filius entra 
bovsinis venturus eft in glorja Patris fui cam Angelis fuis, &r tune redder vmitmg; fecun- 
dum opera eius. Ameri dico vobis ,funt quidanrdebie ftantibus, qui non guffabunt mortera, 
donec videant filium bomumis venientem invegno fo. Et poff dies fex affumpsit Lefus Petrk, 
cir lacobum, &y Ioannem fratrem:cins, «< dexit illas in Montem excelfum feorfum, & 
transfiguratus ef ante eos. Et refplenduit facies eius ficue Sol, veflimenta antenros 
gius fitta funt alba ficut mix Er ecco apparmerunt illins Moyfes, & Heltas cum eo loquen- 
ses. Refpondens autem Petrus, dixit ad Icfura : Domine, bonum ef nos hit effè, fi vis facia- 
mus bic tria Tabernacula tibi vnum, d& Moyfi vnum, & Helie vnum . Adbuc eo loquente, 
eccenubes lucida obumbrauit eos. Et ecce vox de nube, diceus: Hic ct Filius meus dilettus, 
inquo mibi bene complacui , ipfum audite. Et audientes Diftipuli, ceciderunt în faciens 
fuamscir timuerunt valdé. Et acceffit Fefus, & tetigit eossdixitg; eis: Surgite,c noltte trare= 
re. Leuantes autem oculos fuos, neminem viderunt, mifi foluna Tefum . Et defiendentibus il» 
Lis de Monte, pracipis kefus, dicens : Nemini dixeritis vifionem, donec filius baminis à raor- 
suis refurgat. &C., i i 
Quefto Monte» douce Chrifto, transfigurò , fù il Tabor, nominato da noi, fopra 
nella Chorografià, : i Mo 
- Altivolfero, che fofie il Libano, che è il più alto di Paleftina , fecondo reftifica,, 
S.Girolamo.&c.. i. | 
- “Btinrerrogcuerunt cum Difcipuli dicentes : Quidergo Scriba dicunt, quod Heliam opor- 
teat primuna venire è Atilicrefpondens, ait eis: Helias quidem venturus el, & reflituet 
emuia. Dico autem vobis quia Helias iam vemt, & non cognouerunt cum, fed fecerunt ina 
co quecumqg; voluerune, Sic, & filius bominis paffurus eRab eis. Fune intellexerunt Difci- 
piulisquiade toanne Baptifa dixiffet eis. Et cum veniffet ad surbam, accelfit ad eum homo 
genibitsprouolutus ante eum dies: Domine , miferere filiameo, quia Lunaticys chì, &w 
melt patitur. Nawsfepe cadit in ignem , cy crebroinaquam, Et obtuli euna Difcipulistuis, 
cr non potmerunt curare eum. Refpondens autem lefus, dixita O generatio incredula, cer 
permerfa, quoufque ero vobifcum è Vfguequo patiar vos? Afferte buc illum ad me.Etincre- 
pasitillum Lefus, cimexijt ab co Demonium , cy curatus efl puer ex illabora. Tune acceffe- 
runt Difcipuli ad lefumSecrero, cdr diserunt: Quare nos non potuimus eycere illum ? Dixit 
illis Iefus= Propter ineredulitarem veftram. Amen quippe dico vobis : fi babueritis fidema 
ficut granum Sinapis, dicetis monti buic: tranfi binc uluc, gr tranfibit, & nibil impolfi- 
bile erit vobis. Hoc autem genus nen eijcitur, nifi per Orationem, «5 Ieiunium. Conuerfan- 
ribus dutemeis in Gahlea, dixit ilis lefis » Filius bominis tradendus ef in manus bomin®, 
co ecerdent eum, dr tertia dievefuget. Et contriftati fune vebementer. Et cum veniffent 
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‘Capharnaum,accefferunt,qui didrachmam accipiebant,ad Petrumyey diverunt ei: Magifler 
veffer no foluit didrachma. Ait: Etra. Et cum intraffet in domum, peruenit eum lefis, dirès 
Quid tibi videtur Simon? Regesterra à quibus accipiunt tribuum , vel cenfum è d filijs fs, 
‘anabalienisg Et ille dixit :avalienis, Dixit illi Iefusa Ergo libevifuni filyj. Vt ancem non 
"frandalizemus eos, vadead mare, cr mitte hamum , cr eum pifcem , qui primus afcendet; 
tolles cir aperto ore eius, muemies flaterem : illums fumens, da eis prome, este. dre. ; 
Perla Fcde,S.Gregorio Vefcono di Neocefarea, fece muouere quel Monte, che 
impediua la Fabrica del Tempio, come notano Eufebio , € Beda . 
Quel Didrachma, che fi folewa pagare per triburo, era vn mezo Siclo, ouero me- 
zo Fiorino Belgico, è Germano, &c. ) 
Chrifto, poi, parlando a’ fuo1 Difcepoli, difse loro. Ch'era necefsario di elsere 
fimile a’ piccioli Fanciulli; cioè humili, e femplici, fuori d'ogni ambitione , & inui- 
‘dia; chientrare volcua nel Regno de’ Cieli. "9 
Detcftò il Scandalo, criam fe vn’occhio fcandalizzafse, fi doucfsecamare. Cosìil 
piede, e lamano, fi douc{(sero troncare, e fommergere nel profondo del Mare; vo» 
lendo intendere di quelli, chedauano mal efempio, leminatori dizizanie, di dottri» 
ncerronce, rifsofi, maledici, ambitiofi, e fimili. 
Infegno loro Chrifto»il modo di fare la correttione fraterna;e di perdonare l'ingiurie 
a’nemici. Chi la Chiefa,nò vdiua, s inrendefse per Ethnico,e Publicano;comunican= 
doa’ Difcepoli fuoi, la poteftà di legare, e fciogliere. E però all’hora Pietro, gli difse. 
Domine quottes peccabit in me Frater meus, <> dimittam ei? vfque fepries> Chisfto gli 
rifpofe. Nondicotibi vfque fepuies ; fed vfque fepruagies fepties; cioè innumerabili vol 
tele conuertito fi riduceua alla penitenza, & emendatione; portandola Parabola 
de’. x. mila Talenti, che fi doueua al Rè. &c. 


CAPITOLO. XVI. 


t] 


Come Chrifto, rifpofe ad wnricco Giouane, che lo interrogò . E predicendo la fua Paffionez 


entra trionfante in Gierufalemme, 


Oppo quefti Sermoni, Chrifto, dalla Galilea, pafsato ne’ confini di Giudea, 

di là dal Giordano, feguito da molta gente, tra la qualecurò molti infermi; 
in«goò a° Farifei, che Jo tentarono, il vincolo del matrimonio cfsere indifsolubile. 
E: erunt duo în carne vna. Quod ergo Deus coniunzit ,bomononfeparet . Et a" fuoi Difce= 
poli, inftgnò, che gli Eunuchi,. erano di .3. forte; vietando loro, che non prohi- 
bifsero la venuta a lui de’ piccioli Fanciulli, ch’efso afsomigliaua al Regno de'Ciclie. 
Mentre quefto dicena,véne a lui vno,che così gli dilse. Magi/fer bose, quid boni facians 
vt babei vità aterni? A\qual ripofe. Quid me interrogas de bono? Wnus eft bonus, Deus. Si 
autem vis ad vitam ingredi , ferua mandata. Che? rifpofe colui. Chrifto, foggiunfe,, 
Nonbomicidium facies , non adulterabis , non facies furtum,non falfum teftimonium dicesi 
Honorapatremtuum, cr matrem, diligesproximum tuum ficut te ipfum. Ri(pofegti quel. 
lo. Omnia hac cuffodini è innentute mea , quid adbuc mibi deeft? Chrilto gli diffe. Sivis 
perfe Hus effe, vade, vende omnia que babes, cr dapauperibus, &r babebis Thefauruno in 
Celo,cr veni, fequere me. dre. 

Il noftro saluatore, benc infegnò al Mondo, la via della vita Eterna; ma non è 
intefo . Poiche, non folo fi adultera, fi teftifica il fallo, efirubba; mà ancofiam. 
mazza, e fi commettono altre fecleraggini, che offendono l’orecchie à pij Chriftiani; 
in vdirle. Ondeda quì vengono poi, gli giulti caltighi di Dio. &c. 

La Scrittura fegue. CWm andiffet autem adolefcens verbum , abijt triflis. Erat enim 
babensmultas poflehones . lefus autem dixit Difcipulis fuis : Amen dico vobis, quia diues 
difficile intrabitin Regnwm Cglorum. Et iterum dico vobis: Facilius eft Camelum per fora. 
menacus trà fire, quam diuitem intrare in Regni Cglorum. Auditis autem his Difcipuli mi- 
rabantur valde, dicenies : Quis ergo poterit faluus effe ? Afpiciens autem Iefus, dixit illis a 
«Apud homines boc impoffilile efl, apud Deum autem omnia poffibiliafunt. Tune refpondens 
Petrus , dixit ei: Ecce nos religuimus omnia, &r fecuti fumus ter Quid ergo erit nobis? lefus 
autem dixit illis : Amen dico vobis, quod vos qui fecuti eflis me , in regeneratione cum. fe. 

i i derit 
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derit filius bominisin fede maieflatis fue, fedebitis, &p vos fuper fedes duodecina, iudican= 
tes duadecina tribus Ifrael. Et omnis qui reliquerit domum vel fratres,aut forares, aut patrò, 
qui matrem, ant vxorem, aut filios, aut agros ypropter nomen meum , centuplum aceipiet, . 
CO vitam gternama poffidebit. Multi autem evunt primi nouiffimi, cir nowiffimi primi. 

- Quà, infegnò poi Chrifto, la Parabola, di quei varij Operarij, condotti nella Vi- 
gna , da quel Padre di Famiglia : E pafsato in Gierufalemme , di nuono predifse agli - 
Apoftoli, la fua Pafsione. Dicendoalla madre, & a° Figli di Zebedeo, chie ambiua- 
no il primato, quefte parole. Calicem quidem meum bibetis : federe autem ad dexterays 
meam, vel finiffram , noneft meum dare vobissfed quibus paratum ef a Patre meo. 

Pofcia, pafsandoda Gierico, feguitato da molta gente; col falo tatto, reftituì nel- , 
la via, la luce a due ciechi. 
Auuicinandofi à Gierufalemme, & venendo a Betliphage, at Monte Oliueto; (a- 
Hito fopra divn’Afino, entrò corì Trionfò nella Città , gridando la Turba, che lo. 
i gie Hofanna filia Dauid + benedi&us, qui venitin nomine Domini: Fofansa n altiffi- 
mis. Cc. % 
Era quel Bethphage, vn Vico, 2° piedi del fudetto Monte Oliueto, alla Valle di. 
Giofafati non più lontano da Gierufalemme, che. 5. fradi.come teftifica Giofeppe. 
Voglionai Vecchi, che queto Inogo fofse Villa de*Sacerdoti , incui nudrinano 

gli Agnelli Palchali, con Paltre Vittime; fecondo dice il lanfenio. i 

-. Quà, Chrilto, mandò Pietro, e Giouanni, a prendere l*Afina, che haucwa il 


Polledro, fopra la quale falì; comel’iflefso fece dapoi,mandandogli quà à prepara». 
rel’Agnello Pafcale, &c. “il VRORTE 


CAPITOLO. XVIL 


Come Cbriffo, cacciò gli Negotianti dalT'empio. Diffe diuerfe Parabole ,, e rifpofo 
«è Prencipi de’ Saverdoti,Semiari del Popolo, e Farifei, e Sadducei. | 


:NGicerbfalemme, Chrifio, entrando nel Tempio ; cacciò fiori di quello, tutti gli 
Negotianti, cioè venditori, e compratoti; conformetcritto era. Domus mea Do= 
mus ovationis vocabitur : vos autem feciflis illam-Speluncam Latronum, + 
+ Quì, diede la.lucea”Ciechi, diizzando.izoppi;. Perle cui mereniglie, e per l'ac- 
clammationide’ Fanciulli, non poco fdegno entrò ne' petti de* Prencipi de' Sacer- 
doti,c ne’Scribi. Onde Chrilto; dilse poilora tig; mmnquam legifiis: Quia ex ore in- 
fantium, &y latFentium percifti kaudem è i . 
‘Vfcito poi. di Gierafalemthe ,palsò in Berhania, e ritornando. nella Citta, maledì 
vn Albero di Fico, che tronònelta via, fenz'alcun frutto; infegnando a’ Difcepoli, 
Fefficacia della Ecde,: con quette parole. Wtmen dico vobis fi habmevitis fidem., cy non 
hafitaueritis, non folum de Ficulnea facietis; fed&r fi monti buedixeritis, Tolle, & iatta 
te inmare, fiet. Et omnia quacumque petieritis inoratione credentes, accipietis. | © 
Venuto nel Tempio} vennero a lui, che infegndnà, iPrencipi de’ Sacerdoti, &i 
Seniori, è Vecchi del Popolo, dicendo. Ingua poteffate hac facis? Et quis tibi dedit 
banc Porefiatem ? ‘A*qualiChrifto filpofe + Juterrigabo vos, «& egormunafermenem : 
quem fi dixeritismibi , &r ego vobis dicam in'qua poteffate hac facio . Baptifmus Loannis 
vide erat è è Calo, an ex bominibmsè dicel'EuangeliAa « At illi cogitabant inter fo, dicen- 
des. Sidixorimus,.è Cglo , dicetnobis» Quare ergo non credidiflisilli? Si autena dixerimue, 
‘ex bomimbus,tinensus Tarbant : Omnes enim. hahebantToannem ficut Prophetam . Et re- 
E Iefi,. dixerant : Neftimus, Aitillis &ripfe : Nec egodica vabis in qua poteflate 
\SeC faAcio. . « ho 
Con doppie Parabole della: Vigna pois Chrifto predifse il Regno di Dio, da'Giu- 
dei , trasferirfi ad altre Genti, gio8 Gentili. Onde lRaegelita » fcrifse. Es cum amo 
diffent Principes Sacerdotum, dr Pharifei parabolas eius,cognouerunt quòd de ipfis diceret. 
E: quarentes cum tenerey timueruntturbas: quaniam ficut Prophetama eum babebant. dr» 
+ «Nella fimilitudine della Parabola, che dice S. Matheo,per.il Padre di Famiglia,in- 
‘tendefi Dio, e per la Vigna, la Sinagoga ò Chiefa : le Siepi, la cutodia de gli Ange- 
li «gli Agricoli, i Primati de’ Giudci: gli Semidel Padre di Famiglia Profeti; alcuni 
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vecifi , come:Anano!, Michea, e Gieremia; altri lapidati, come Zacharia, & ilmei 
defimu Giesemia ;1& altri, in altri modi vecili, come Iaia, Ezechielle, Amoss&c. 
Seguì Ghrifto,; a dir loro altre Parabole,come di quei chiamati dal Rè, alle nozze 
del Figlio fo; intendendofi pesi Giudei, € Genuli., della Vette Nuptriale . n 
Rilpofe a”-Farifci; chein compagnia degli Herodiani, amici di Cefare, lo tentawa- 
no; di darcil Cenfo a detto Gulare; e dulseloro. Reddue ergo que fune Cafaris, € efaris 
cr qua funt Der, Deo. ; 
ll fitiile feccra'Sadducei, che negando la refurrettione de’ morti, parimente lo 


“tentarono; è qualirilpole . De refurredisone autem mortuorsm non legiftis quod'dittuns 


eji è Deodicezre vobis : Ego fun Deus Abrabam, & Deys Ifaac, & Deus Lacob?. Non 
ef Deus mortuorum, fed viuentium, i i ch 

Conuentdo infieme,e'Fanifgi, & i Sadducei, interrogarono Chrifto, qual folte il 
Ma egli, conla folita fua Diuina Sapienza ; tifpofe 
loro. Diliges Dominuus Deun L44M, ex cotocarde suo, &y intota anima tua, cy intota mente 
tua. Hoceti maxim&,cr primum mandatum.Secundi autem fimile eft buie: Diliges proù 
ximam tuum, ficurite ipfium. Inbis duobus naandatis, vniuerf lex pendet, &r Propheta ò 

L'Euangelita, quà feguitando la Sacra narrazione, dice. Congregatis ansem Pba- 
rifais interroganit t0s befas, dicens : Quid vebis videturde Chrifto? Cuins filius eft ? Dicunt 
er: Dawid, Att illis : Quomoso ergo Dawsd in /piritu vocat eum Dominum, dicens : Dixit Do- 
minus Dominomeo, fede à dextris mers , donec ponam inimicos twos fcabellun pedum cuo- 
rum ? Si ergo Dawid vocat eur Daminun, quomodo filius eius eft è Et nemo poterat refponi. 
dereei verbum,neque aufus fuit quisquam ex illa die eum amplius interrogare. 

Chrifto, parlando alle Turbe, &a' Difcepoli (uoi, difse loro. Che i Scribi,e Fari- 
(ei, fedenti fopra la Cathedra di Moisè; cioè, che hauewano l'autorità d’infegnare, 
e dichiarare la Legge, e reggere, cgouernare il popolo,conforme già hebbe Moisc; 
diccuano molto bene diderta Legge, mi non l'olseruauano. Tali eranole parole, c 
la loro Dottrina, ma-diuerfiifatu; elsagerando fopra la loro Hipocrifià. 

Pred.fse, per il colmo delle loro fceleraggini, la rovina di Gierufalemme, in ven» 
detta del fangoc giufto ,fparfo foprala Terra, da Abel, fino al fangue di Zacharja 
Figliuolodi Barachia; vecito trail Tempio, c l’Altarc, dal Rè [oas, come fi dilse. » 

Predifseancorata deftrurtione del Tempio; con la rouina del Mondo, denuntiata 
per fegni della Terra; e del Ciclo, all’hora quando verrebbe l’Antichrifto, il giorno 
del Giudicio. +10 ti Ri ic ea 

Infegnò le Parabole delle.x. Vergini.s.Sciocchi,e. s. Prudenti. E de’ varij Talenti, 
diftribaiti a varij Seruis prouando con quetti, nel Giudicio , la diftributionea qua- 
lunque, del premio, edella pena,peril merito dell’opere. E finalmente à modo d'Hi- 
foria, narrò il Giuditio fiale; dicendogli Eletti. Venite benediFi Patris mei , poffi- 
dete paratum vobis Regnum a conftitutione Mundi: Etagli dannati. Difredite àme male- 
diftrimignem aternam, qui paracus eft Diabolo; & Angeliseius. 


‘CA PPETOLO. XV IIL 
Si deftrine la Paffione di Chrifio Signar Noflro, feconda S. Matheò. © . 


- 


Ontinual'Euangelifta,e diot. Es fafum ef cum confum maffet lefus fermones bas 
omnés, dixit Difeipulis fsss Svitisquia poft bidium Pafiha fiet, & Filins bomsmis 
tradetur vr crucifigatur, Tunccongregati fune Principes Sacerdotum-, & feniores populi 
inatrium Principis Sacerdotum , Gui dicelisent Carphas, &r confilium fecerunt vt Iefum do- 
lotenerent, gf occiderene. Dicebant autem: Nonindie fefto, Ne forte tumultus fiere in 
Populo . Cam autem effet Lefus inBerbamia'in donzo Simonis Leprofi» ‘acceffit ad eum mulier 
babens alabaffrumWugueni pretibfi, &effudi fuper caput ipfius recambentis. Videntes 
untem Diftipuli indignati fune , dicentes + Ve quid perditio bec? Potuit.emm iffud venundari 
multo, &r dari paliperibas. Screns Rutess Lefus, ait illis : Quid molefti eftis huic mulieri:s 
Opus enim bonus operaca ef o me . Nam femper pauperes. babetis vobifcum, me antem 
nonfemper babebitit.' Micreris enim bav Wngueutum boc in corpus menm , ad fepeliesdunno 
me fecit. Ameh dico pobisy vbicumque pradicatum fuerit bos Euangelinm intoto Mundo, 
+ AE ù - dicetur 


e 
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diceturs c&r quod bec fecit-inmemoriam eius. Tune abijt vnus de duodecim, qui dicebatur 
Indas Ifcariotes,ad Principes Sacerdotum , cy ait illis: Quid vultismibidare, dr ego vobis 
eumtradam? At illi conflisuerunt eitriginta Argenteos.Et exiude quarebat opportunitatema 
ve cumtraderet. ii... ss 

Quefto fuccetse nel. 15. del Mefe primo Nifan, quando conl'Agnello Pafchale, fi 
doucua immolare il vero Agnello di Dio, chetoglicua il peccato del Mondo. Onde 
vecchia traditioneera de Giudei, cheil popolo d'Ifraele, doueua efsere redento dal 
Mceffia,in quel medefimo giorno, che già per Moisè, condotto fù fuori dalla feruitùà 
di Kaito, come teftificano l'’Eugubino, il Mafio, & altri. 

ongregaronfi i Prencipi de’ Sacerdoti, & i Seniori, ò Senatori del Popolo, cioè 

il Magiftrato Politico , nellAtrio, ò Aula, ouero Palazzo del Supremo Prencipe 
de' Sacerdoti, ch'era i. Pontefice Caitàs, nominato Giofeppe. 
Shelfio, fi in Bethania, nella Cafa di quel Simone Leprofo , ch'egli curò da quella 
infermità + È 

Di coltui, cognata era Martha , o pure vicina, e famigliare; la cui Sorella Mad- 
dalena, entrò à vngere i piedi di Chrifto, col pretiofolicore, che di Spiconardo cra 
all'hora quando Simone, gli fece il Convito, ò Banchetro. &c. 
| Poifeguel'Euangeli(ta. Prima autem die 42 pmorum accefferunt Difcipuli ad tefiums, 
dicenzes: W'bi mis paremus tibi comedere Pafcha? Avlefusdixit:Ite in cinitatem ad quem- 
dam, &r dicite ei» Magifter dieit » Tempus meumprope eft, apud te facio Pafcha cum Difci- 
pulis meis , Et fecaruna Diferpuls ficue confitwis ilbis Hefus, & paramerunt Pafcha. Vefpere 
autem fatFo,difcumbebat cum duodecim Difcipulisfuis. Etedentibus illis, dixit: Ameudi- 
co vobis, quia vnus vefirum metraditurus eft. Etcontriftati valdé, cgpevunt finguli dice- 
re: Numquid' ego fum Domine > At ipferefpondens , ait + Qui intingit mecwm manum in pa- 
ropfide, hicmetradet. Filius quidem hominis vadit, ficut fcriprum eft de illo: V a auterna 
homini illi,per quem flius bominis tradetur. Ronum erat ei , fi natus non fuiffet homo ille. 
Refpondens autem Iudasquitradidit eum, dixit: Numquid ego fum Rabbi? Ait illi: Tu 
dixifli. Camantibus autem. eis, accepit lefus panem, cir benedixit , ac fregit , deditg; Difci- 
pulis fuis sé ait: Accipite, &y comedite: Hoc ef corpus meum, Et accipiens Calicem gra= 
tias egit, &r deditillis , dicens: Bibite ex bocomgnes. Hic ef enim fanguis meus Noni Tefia- 
menti, qui pro multis effundetur inremiffionem peccatorum. Dico autem vobis:non bibam à 
modò de hoc genimine vitis,vfque in diem illumycsum illud bubam vobifcumnouum in Regna 
Patrismei. rc. } 

La Cafa in Gierufalemme, doues'apparecchiò di mangiare l’Agnello Pafchale,, 
communetraditione è, chefofi di Gionanni,cognonsinato Marco. Nella cui, do-. 


pòla morte, e Refurretione di Chrifto, fermandofi gli Apoftoli, riceuetterolo fi 


Spirito Santo. Doue poi; fondata fù nekSion, la prima, e celebre Chiefa de’ Chri- 

fliani, come nota il Baronio. E quì il noftro Redentore, infiituì il Santiflimo Sa- 

cramento . &c. : ; 
Scgue l'Euangelifta Matheo, queta Fafsione diChrifto. Z: bymno diffo, exierunt 

in Montem Olwmeti, Tune dici illis iefus: Omnes vos feandalum patiemini inse in ifta no= 

{îe, Scriprum efl enim: Percutiam Paftorem,c&- difpergentur ues gregis. Pofquans autem 

refurrexero, precedam vos in Galileam. Refpondens autem Petrus, ait illi: Et fi omnes feà- 

dalizati fuerint inte, egonumquam fcandalizabor, Ait illi lefus: Amendicotibi, quia in 

bac notte antequam Gallus cuntet, ter me negabis. Ait illi Petrusa Etiama fi oportuerit me 

moritecum, non tenegabo, Similiter, & omnes Difcipuli dixerunt. Tune venit Iefus cum 

illisinVillam,gua dicitur Getbfemani. Et dixit Difespwlis fuis : Sedete bee, donec vadam il- 

luc, &g orem. Et affumpto Petro, &r duobus filijs Zebedai , capit contriffari, cr meffus effe: 

Tune ait illis. Triflis cf anima mea vfgque ad mortem . Suftinete bic, dr vigilate mecum.Et 

progreffus pufillum , procidit infaciem fuam orans, & dicens xPater mi, ti possibile eft tra- 
Seat a me Calsx ifle. Veruatamenno ficut ego volo, fed ficut tu. Et venit ad Difcipulos fuos 
«5 inuenit eos dormientes, q& dicit Petro: Sic non potwiflis vna hora vigilare mecum? Vi- 
gilate, € orate, vt nonintretisintentationem . Spiritus quidem promptus ef, caro autem 
infirma, Iteràm fecundò abijt, & oramit, dicens: Pater mi, finon poteft bic Calix tranfire, 
nifi bibam illum, fiat voluntas tua. Et venit iterùm; cr inuenit eos dormientes. Erant enim 
oculi eorum grauati «Et relillis illis, iterumabijt, cr oranit tertiò eumdem fermonem di. 
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tens, Tunc venit ad Difcipulas fuos, ep dicit illis: Dormiteiam, w& requiefeite, Ecce approi 
pinquabit bora, cy filius bominis tradetur inmanus peccatorum. Surgite eamus, Ecce ap- 
propinquabit qui me tradet. cpc. “Sai . 

Era cotumedi Chrilto, d'andar fpeffo adorare nel Podere di Gerhfemani ; pofto 
alle radici del Monte Oliueto. &c. | i 


CAPITOLO. XIX 


Chrifto, tradito da Giuda a fuo Difcepola, è prefo, elegato, Etrabbandonato da'fuoî, ) 
e condotto innanzi di Caifas,é.3. volte negato da Pietra, m 9 


Dbuc ipfo loquente, ecce Iudas vnus de duodecim venit, cy cum co turba multa cunid 
gladys, co fuftibus, miffi è Principibus Sacerdotum, &r Senioribus populi. Qui au: 
semtradidit eum, dedit illis fignum , dicens : Quemcumque ofculatus fuero , ipfe ef, tenere 
eum. Et confeftim accedens ad lefum dixit: Awe Rabbi. Et ofculatuseft cum. Dixitque 
dis defus ; Amice , ad quid venifliè Tunc accefferunt, co manns miecerune in Iefum, dr tes 
nuerunt cum, Etecce wnus ev js qui crant cum Iefu, extendens manum exemit gladiuma 
fuum , ds percutiens feruum Principis Sacerdotum ampurauit auriculam eius, Tune ait illi 
Iefus: Conuerte gladium tuum in locum fuum. Qmnesenim qui acceperint gladium , gladio 
peribune. Au putas quia non poffum rogare patrem meumai cor exbibebit mibi modo pl»fqua 
duodecim legiones Angelorum? Quomoda ergo implebuntur Scripeura è Quia fic oportet 
fieri. Inilla bora dixit Lefus turbis è Tamquam ad Latranem exiftis cum gladis, & fufti» 
bus comprebendereme: Quotidie apud vos fedebama docens in Templo, & nonme tenniftis. 
Hoc autem sotum falum c|i,vt implerentur Scriprura Prophetarum.Tune Difcipuliomnes, 
relitto eo fugerunt. 
Qucita Turba,coftaua, parte della Cohorte de'Soldati Romani eparte de Miniftri; 
c derui del Prencipe de' Sacerdoti, c Magiltrato. 
Vennero armau di hafte, e Lancie, dubitando, che il popolo non gli leuafse Chri- 
fto dallemam.. nà 

Giuda, diede lora ilfegno, perche lo conofcelsero; afsomigliandofi molto nella 
faccia à Giacomodi Altto, fuo Fratellocugino; tanto più, «{sendodi notre. 

Il baciare, cra coftume apprefso i Giudei » in (alutare: E Giuda, non credeua,che 
Chrifto tofse Figlinolo di Dio; mà bensi Sommo Profeta, 

Pietro, fù quello, che col Caltello, lanciatofi fopra del Seruo di Caifas,chiamato 
Malco, gli ragliò i'Orecchia i perche primo de gl'altri, diede dipiglio à Chrifto. I 
quale, coltolo tatto gliè la rilamo.&c. 

Segue la Pafssone del Saluatore. At illi tenentes Iefum, duxerunt ad Caipham Princi= 
pem Sacerdotum, vbi Scriba, cr Semiores conuenerant. Petrus autem fequebatur eum è 
longe , »/q; inatrium Principis Sacerdotum. Et ingrefius intro fedebat cum Miniftrisyvt vi: 
deret finem. Principes autem Sacerdotum, cy omue Concilium quarehant falfum teftimo- 
noum contra lefum, vs cum morti tradereni : Cr non inuenerunt, cum multi falfi teftes accef* 
fifient. Nowiffime autem venerunt duo falfi teftes , &r dixerunt : Hic dixit + Poffum deftrue- 
re l'empium Dei, & poft triduum readificare illud. Et furgens Princeps Sacerdotum , ait 
alli: Nubi refpondens ad ca quarti aduerfumte teftificanturè lefus autem tacebat. Et Prin. 
ceps Sacerdormma art illi : Aduurote per Demm viuum, vt dicas nobis fi tues Chriftus Fiius 
Dei, Dreit alli Lefus: Tu dixifi: Perumiamen dico vobis , amodo videbitis filium hominis 


. fedentem &dextris vi tutis Dei, & vementem in nubibus Cali. Tune Princeps Sacerdotung 


Pietro, ne- 
ga Chriffo. 


fridu vefitmevta fua dicens ; Blafphemamt. Quid adbuc egemus teftibus? Ecce, nunc ans 

diftis blafphensuam. Quid vobis videturà At illurefpondentes dixerunt: Reus eff mortis. Tic 

expuerune 1 faciem cms, & colaphis eum ceciderunt . Ali autem palmas in faciem eius 

dederunt, dicentes : prophetuza nobis Chrifle, Qu:s eft quite percuffit è Petrus vero fedebat. 
foris matri, & accefsitadeum vnacAncilla, drceus ; Ettu cum lefu Galileo eras . Atille 

meganit coram ommbus, dicens i nefcio quid dicisi Excunte autens illo iamuam , vidit euma 
alia Ancila, <p dit js, queraui ibi, Et bic erat cum Lefh Nazareno. Et iterum negas cli 
invamento, quia non now pominem. Et poît gufilluna accefferune qui ftabant, cr dixerunt Pes 
sro: Vere &amex illis es. Nam, & isonila tna mamfeftà re fac, Tunc cepit deteftari, & 

i iurare, 
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iurare, quia non noviffet bominem. Et continuò:@ellus cantauit, Et recordatusefi Petrus vera 


bi Left qui dixerat illi : priufquam Gallus cancer, ter menegabis, Et egreffus foras flemie 
AMarto, 


Conduffera Giesù, ad Anna Suocero del Pontefice Caifas, non per altro fine, . 


€ non per riceuer qui gli. 30. Argenti, promeffi a Giuda; pche la prima efamine, e 
hiaffo, è guanciara, data a Chrifto, conle negationi di Pietro; fucceffero in Cala 
di detto Caifas. pr 
.. Ricordoffi Pietro, al cantare del Gallo; mì più mirandolo Giesù, che lo il'umi- 
nò,c mofî il fuo cuorcà penitéza. Operando sì col efficacia del fuo pietofo (cuar- 
do, cheicuori di Macigno fi conueruffero. Onde S.Gio. Chrifotomo Homel.g6. 
in Math. dice. Tam gratiofa, d&r benigna Domini facies erat, vt hoffes quamuns crudeles 
effent,c&r chm odio profequirentur,now poffent in ea cernentes in eum feuire, fed emolliti com- 
miferabantur. Ideò confilium eorum fuit faciem eius velare , vt atrocuàs eum cederent. 
.. Narra Cleméte Romano, che Pietro, in turto il t&po della fua vita, fece penitenza 
diquefto peccato, efentendo cantare i Galli, gettandofi in terra prollraro, con mol- 
* 3.79 » chiedeva perdono à Dio. Ondegl'occhi (uoi, per.ilcontinuo pianto, 
quali difanguc appariuano afperfi, come teflifica Niceforo. &c. . 

Mant autem ficto, confilium nierunt omnes Principes Sacerdotum, cd Seniores populi 
aduerfus lefum, vt eum mortitraderent. Et vinfum adduxerunt cum, &rtradiderunt Pon- 
wo Pilata Prafidi, Tune videns Iudas , qui cum tradidit, quod damnatus effet: panitentiaa 
dullus, retulit triginta argenteos Principibus Sacerdotum, cr Senioribus, dicens: Pecca- 
ui, tradens fanguinem inftum, At illidixerunte Quid ad nosè Tu videris. Et proielis ar- 
gemicis in Temploreceffit,cr abiens laqueo fe fufpendie. Principes autem Sacerdorum ac- 
ceptis argenteis , dixerunt; Nondlicet eos mittere mcorbonam , quia pretium fauguinti ch, 
Confilio ausé inito, emerike ex illis agrum figuli in Sepultura Peregrinari: propter boc voca- 
rus eftager ille Acheldemach,hoc efl, ager fangninis, vfgue in hodiernum diem. Tuncim- 
pletum ct quod diftum efl per leremiam Prophetam, dicentem: Et acceperunt trigintao 
argenteos pretinm appreciati quem appreciawerunt à filijs Ifvael, & dederune eos in agrum 
figudi, ficut conftituit mibi Lominus, 


CAPITOLO: XX. 


Chriffoè condottoda Pilato, &r è convarij tormenti affitto, e coronatodi fpine 3 
' mà da Claudia Procula, Moglie di detto Pilato , vien diffefo. 


Atto ilgiorno, in Cafa di Caifas, di nuono feefi il Configlio fopra Chrifto, il 
quale con funi , e catene, per mezola Città di Gierufalemme,dalla Cafa di det- 
ro Caifas, lo condufsero a quella del Prefidente; cioè Pretorio; in cui cua la 
Giudca, per Tiberio Cetare Imperadore Romano, Pontio Pilato, cheall'hora era 
nei .5. anno del luo geuerno, come molti notarono. ì 
Condulsero Chritto, à Pilato, volendo, che per mano fua, efendo Gentile, fofse 
fententiato à morte; perchecfsitemevano la plebe, alla quale fapeuano, che Chri- 
fto cra molto accetto, Onde dandolo in manadi Pilato ; apprefso il quale erano i 
prefidi] militari, alzandofi il popolo, gli poteua refiftere. Di l 
Giuda, pentito di quello, che fatto haucua, rimorfa dalla confcienza, diffidato 
del perdono, e difperato, da sè medefimo fi appiccò. ta È 
Que nota Euthimia, cola degna. Che la mifericordia di Dio, mandò in quel 
luogo alcuni huomini, che lo Icuafsero dalla Forca. Onde quefta Santo Padre, dice. 
Nec id continuà affecutus eft pra vieupiebat, agnitus enims à quibufdam depofitus eft ne pro 
focaretur, EThceofilato, fopra quefte ftelso Capo di S. Matheo. 27. dice, che lami 
fericordia di Dio inchinò i rami dell'Albero , eche quella volta non morì: Lefue 
parole fon quelle. Zeràm frius, quod pofust collum funm in laqueum, «&r cum penderet ab 
arbore, arbore inclinata fuper vixit, Deo volente ipfum, vel ad panitentiam confernare, vel 
imrodultionem,vel canfufionem.dere. : ì 
Gli.30. Aigenti, rpofti in Corbona; cioè, nell'Erario; feruirono percomprare 
ilCampo, in sepoltura de' Pellegrini, è forafticri, come Soldati Romani & 1 
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Ethnici : E però, chiamato fù quel luogoHacel, che in Caldeo ; e Siriaco , fignificà; 
Campo, e Dema, del fangue.&o i i 

Fefus antem Nletit ante Prafidem, cs interrogauit cum Prefes, dicens: Tu es Rex Iuieo? 
yum? Dicit illi Iefus: Tu dicis. Et cum ace ufaretur à Principibus Sacerdotum, &Seniori- 
bus, nibilrefpondit. Tune dicit illi Platus; Non audis: quanta aduerfum te dieunt teftimioè 
mia ? Et nonrefpondit eiad vllum verbum, ita vtmiraretur Prefes vebementeri Per dieni 
autem folenmem confucuerat Prafis populo dimittere vnum vinttum quem voluiffent.Habè- 
bat antem tune vnum vinttum infignem , qui dicebatur Barabbas. Congregatis ergo illisdi- 
xit: Pilatus: Quem vultis dimittam vobis , Barabban an Iefum qui dicutur Chriftus? Sciebit 
enim quod per inuidiam tradidiffent cum. Sedente autem illo pro Tribunali, mifit dd euri 
vxor eius, dicensa Nibil tibi & infto illi. multa enim paffa fum bodie per v:fum propter ef. 
Principes autem Sacerdotum, & Seuiore: P erfuaferunt populis vt peterent Barabbam , lesi 
verò perderent. Refpondens autem Prafes, aut illis : Quem vultis vobis de duobus dimitti® 
At illi diverunt: Barabbam. Dix1t illis Pilatus: Quid igitur faciam de lefuqui dicitur Chri. . 
fius ? Dicunt omnes: Crucifigatur. At illis Prafes: Quid enim mali fecità At illi magis cla. 
mabant,dicentes : Crucifigatur. Videns autem Pilatws quia mbil proficeret fed magis rus 
multus fieret, accepra aqua lanit manus coram populo, dicens : Innocens ego fum è fanguiné 
buius infli, vos videritis. Et rE, pondens vniuerfus populus , dixit a Sanguis eius fuper nos, 
cr Super filios noffros. Tune dimifit llis Barabbam , lefum autem fagellatum tradidit eis, 
vt crucifigeretur. Pune milites Prafidis fufcipientes lefumin Pretorium, congregauerunt 
ad eum vniuerfam cobortem, € exmentes enm, chlamydem, coccineam circumdederunt eis 
&r pleEentes coronam defpinis pofuerunt Super caput cus, cr arundinemindextra eius, dr 
genu flexo ante eum illudebant ei, dicentes: Ane Rex Indaorum, Et expuentesineum, acce. 
perunt arundinem, & percutiebant caput cus, Et pofiquam illuferunt ei, exuerune eum chia= 
mydem, & indmerunt eum veftimentis eius , C& duxerunt cum we crucifigerent. dre. ; 

Giesù, comereo, ftette innanzi il Prefidente Pilato , fedendo nel Pretorio;ecome 
vile, & abietto, lo chiamavano Rè de’ Giudei. __ 

Quì Pilato, molto merauiglioff dell ardentifsima contela dc* Giudei, in accufar 
lo, c della cofpiratione, & inftanza loro. Dall'aitra parte , della coltanza di Giesù, e 
e della fia manfuctudine, fortezza, e generofità , contento della morte. Il che peril 
filentio di Chrilto, ben conobbe la faltità de' Giudei, cla fua innocente prudenza. 

La Mogliedi Pilato, che Lucio Dextero, chiama Claudia Procula; apprefso il 
Marito, feccinftanza, che contra di Chrifto , non decretalse mal nefsuno. 

Narrafi, ch'ella fi tognafse, che per l’ingiurie fatre è Chrilto, fdegnato Iddio , mi. 
nacciaua a’ Giudei, atrocifsime rovine , € gran male all’iftefso Pilato, conformealli 
vni, & all’altro, fuccefscro poi. E però elia (paucotata, & afflitta , perfuale il Mari» 
toà non fiefporreà talpericolo. —_. |. Fi 

Quella Corona di Spine, il Pererio, & il Toledo » dicono , che fofse di giunco 
marino, lecui fpine fono lunghifsime . Mail Baronio, & il Grethfero, vogliono, che 
fofse del rhamno, è fpine acuta,che intguéi luoghi è molto frequente. &c. 


CAPITOLO. XXI 
Cbrifto, fopra il Monte Caluario, è Crocififto,inmezo è due Ladroni , 


Egue quefta Santa Pafsione,l'Euang. Matheo,e dice. Exeuntes autem inueneruat ho- 
minem Cyrenawm nomine Simonem, bunc angariamerunt vt tolleret Crucem eius. Et ve 
nerunt in locum qui dicitur Golgotba , quud eft Caluaria locus, Et dederunt ei vinum bibere 
cum felle mifium. Et cum guftaffet, non uit bibere . Pofiquam autem crucifixerunt eum, di- 
uiferunt veftimenta eius fortem mittentes , vt impleretur quod diffum eft per Prophetam, 
dicentem : Diwiferunt fibi veftimenta mea, & fuper veftemmeam miferunt fortem » &r fe- 
dentes feruabant eum. Et impofuerunt fuper caput eius canfama ipfius fersprame : HIC EST 
TJESVS$ REX IPVDEORWM. Tunc crucifixi funt cun eò duo latrones, vnus à dex- 
tris, &r vnus à finiftris. Pratereuntes aurem blafphemabant eum mouentes capitafua, & 
dicentes: Vab qui deffrus Templum Dei, cy in tridno illudreadificas . Salua temetipfum. > 
Si filius Dei es, defcende de cruce. Similiter & Principes Sacerdotum illudentes cum Scribis 
e 0 fel ci & Senioribus, 


Pei - Qi BO — 
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e&rSenioribus, dicebant: Aliosfaluos fecit sfeipfimmnon porefì faluum facere. Si Rex Ifrael 
eft, deftondat nune de cruce, go credimus er. Cowfidi in Deo sk:beret nuncena fi vul. Dixit 
enim : quia filius Deifum , Idipfum autem, er latrones qui crucifixi erane cum 2, imprope- 
rabant ei. A' fexta autem boratenebra fatte funt fuper vninerfam Terram: vfque ad bo» 
ram nonam . Et circa boram nonam clameme Hefus voce magna, dicens: El, Eli, lamazaba- 
Éani. Hoceft, Dews mons, Deus meus, ve quiddereliquiftt me? Quidam auterg illic fiames 
er avdientes, dicebant : Heliam vocat ifle. Et contimuò vans ex eis accepra fpongià implemt 
aceto, dr impofuit arundini, cy dabat ei bibere. Cgreri verò dicebant:: Sine ,videamus anve» 
niat Helias lrberans eum. lefus autem stern clamans voce magna, emifit fpuritam. cré. 

Vfcito Chrifto, dal Pretorio, perandareal patibolo (com: vn'altro Abel, ‘& 
Ifaac.) precedeua il Trombetta, conforme l’vio de Romani, feguitaro da’ Soldati 
Pretoriani, coni loro Centuriani, e dal Prencipe, e Magiltrato, con infinita molti- 
tudine di popolo, Nel mezo Giesù, conla lunga Croc:, fopraje fpalle; mi net fali» 
rcil Monte Caluario, che fuori della Città sera all'hora; per non far più dimota , € 
ih ferbarlimaggioritormenti; gliè la icuarono di fopra, e la diedero a quel Simone 

renco. . 

-Quelia Golgotha, fù così detta , da'cranij delle telte de*condennati, che cotà fi 
giuftitianano, ò pure dal cranio di Adamo, che vi fù fepolto . 
". Fùcrocififso Chrifto, con .4. Chiodi, vno per piede, & vno per mano. La faccia 
voltata verfo Gierufalemmo, e contraria a' Giudei; mirando | Occidente:; dow'era 
Roma, che farebbe fata il Capo d.ilatua Chiefa, & 1 Gentili, che riceuota baureb- 
bono la {ua Santa Fede. 

Fgli fu crocitilso, nel mezo diducpublici Ladroni: Elafua Santifsima Madre, a 
piedi deila Croce. 

Gli Soldan Romani, ch'erano alla cultodia, nel dire Chrifto, Fatima Sabba?brni, 
non intendendola lingua Hebraica, ò Siriaca, penfarono, che chiamafse H lia. &c. 

Erecce { dicel’Euangeluta ) velum Z'empli fesffiera cht im duas partes i è fummo rfime 
deorfium. Et terramota cf, &r petra fciffe funt, & monumenta aperta fune, «r milza cor- 
pora Sauitoruna qui dormierant,jurrexerunt. Et exeuntes de rronaments poft refurrettione 
cius, veneruntin Saniltam Ciuitatem, & apparuerunt multis, Centurio autem ; > qui cum 
cocran: cuftodientes lefum,vifo terra mosus, cy ysque fichant, timuerune valdò, dicentes: 
Verè filius Der erat ifle. Erant autem ibi mulieres multa d louge, que fecutg cramt Jefumy 
4 Galilea mivifirantesei ; inter quas erat Maria Magdalene , & Maria bacobi, & Iofepb 
Afater:<&y Mater filioruu Zebedi. Cumantem (ero faltum effer, venitquidam bomo di- 
nesab Arimarbianonine lofeph, ques ipfe Difcipulus erat tefu. Bò acceffit ad Pilati; 
ey petit corpus Lefu. Tunc Pilatus tufhereddicorpus . Et accepto corpore Iofeph, inuolnit 
illud in findone munda , cir pofutt :biud in monumento fuonouo, quodexciderat tm petra Et 
aduolus fayum magnum dd ofrums monumenti, dr abyt. Erat aurem ibè Maria Magdalene, 
er altera Marta fedentes contra fepulchrum, Alsera autem diedque eft pofì Parafceuene) 
conuenerunt Priucipes Sacerdoruna, & Pibariyer ad Pilatum, dicentes: Domine, vecordati 
Suumus , quia feduttor ille dixit adbue vinens, pftures dies refurgam. Tubé ergo cuftodiri fe- 
pulchrum vfque in diem tertium, ne forte ventant Di lripulieius , co farensur eum, &r dicdr 
plebi: farrexit à morsuis, coertt nomiffimus error peior prmore, Ait ablis Pibarus: Habetis 
culiodiam. Ire, cufodite ficurfertis . Illi ance abeuntes, munievunt fepulcheum, fignantes 
lapide cum cuftodibus i 

Significo il fquarciarfi del Velo, nella mortedi Chrifto, il lutto del Tempio, {pez- 
zara la veftefua, conforme l'vfo Giudaico. 

Narra Ss. Efrem, chefquarciatofi 1 Velo, fà vifto vifibilmente partirfi; informa di 
Co'omba, lo Spinto: Santo, moftrando-prodig j, contro gli Hebrei . S. Efrem fudet- 
to, Trattato de Paffione. Spiritus Sanltus in Figura Columba è Templo egreffss eft. La- 
fciandoloro nell’ oftinarione. 

Strepirò il Terramoto, per tutto il Mondo, e non folo in Gierufalemme ; perche 
anco in Bithinia, fi fecefentite, cometettificò Fiegetonte, apprefso Eufebio; & altri, 
in varic parti,apprefso il Baronio. 

Non folo Ipezzoflii le pietre del Tempioi mà anco fi aperfero le tupi del Golgorha, 
ò Caluario, douc Chsiflo;in- Croce pendeva; fignificando ira di Dio; contra gli 
empò vecifori del figlio fuo. Que) 
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Giof:ppes 
Arimatea, 
ottiene il 
Corpo di 
Chrifo.” 


Giudei, 4% 
Sodifcono- 
il' Sepolcro. 


Chi foff» 


quel Cen- 
surione. 


Marie, chi 
CIO, 


Sepolturas 
done foffe » 


Diligenza: 
de’ Giudei, 
in cuftodia 
del Scpol- 
cero, 


YTerramoto 
Sopra las 


Terra, 


Chrifto,ap- 
parifce alle 
diarie, © 


Quando fue 
cefje la Re- 
furrettione 
di Chriflo. 


è. 


Chriflo,ap. . 
prrifce a 
duoi Difce- 
poli. 


| Patris,& Filj, & 
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Quel Centurione,il Metafrafte,.chiama Longino; mà L.Dextero, nella fua Chto- 
nica, vuole , che fofse Spagnuolo, mà Cittadino Romano,nominato C. Oppio, 
romeo di C. Cornelio Centurione, in Cafarnao; il quale battezzato fi da S.. 
Barnaba. 

Eranolefopradette Marie, al Sepolcro di Chrifto. Maria di Giacomo Minore, 
Maria di Cleofa, ò Alfeo,che Giouenni, chiama forella della Vergine, perche forel» 
lacra di Giofeppe, fuo Spofo, Maria di Solome, Madre de' Figli di Zebedeo; e Ma. 
ria Maddalena, forella di Lazaro Signore di Berhania. 

Arimathea, Patria di Giofeppe Difccpolo di Chrifto, 
Ramatha, in cui macque Samuele , come fopra fi difse. i 

Per prezzo didenari, quelo Giofeppe, ottenne 11 Corpo di Chrifto in Croce,vo- 
lendolo fepellire in diuerfo luogo di quello, che fi fepelliuano icondannati, nella 
vicina Valle di Ennon. 

.  Quefto Monumento, e Spelonca, doue fù pofto il Corpo del. Noftro Redentore, 
non lungi era dal luogo della Croce; cioè nel lato Occidentale del Monte Caluario. 

Parafccue, intendeuafi il giorno della preparatione de’ cibi ; cioè , la Sefta Feriay 
cheèil Venerdì , fopragiungendo 1] Sabato, giorno feftino a' Giudei. 

Chiamauano Chrifto, Seduttore, pei honeftare i Giudci, il Titolo di Mefsia. 

:. Oltrela cuftodia de'Sotdati,al Sepolcro,lo fegnarono col Sigillo, ò del Prefidente 
Pilato, quero del loro gran Sinedrimiponendocintedi ferro alla pietra diciso Se- 
polcro, come teftificano Niceforo,e Beda. &c. 


CAPITOLO. XXII. 


è anco da molti chiamata 


Cbriflos nel terzo giorno refufcita Gloriofo,e Trionfante. 


< 


Inalmentel’Euangeli(ta, chiude quelta Santa Pafsione, contali parole. 
F Vefpere autem Sabbati, que lucefcit in prima Sabbati, venit Maria Magdalene, de 
altera Maria, videre Sepulchrum. Et ecceterra motus fatiuseflmagnus, Angelus enimo 
Domini defcendît de Calo : & accedens reuoluit lapidem, &r fedebat fupereum: Erar autè 
afpettus eius ficut fulgor , co veftimentum cius ficut nix. Pre timore autem eius exterriti 
Sunt cuffodes: dr fatti funt velut mortui. Refpondens autem Angelus,dixit muliersbus: No- 
lite tinrere vos. Scio enim quod Iefum, qui crucifixus cft, queritis, Noneft bic, furrexie enim 
Sicut dixit, Venite, & videtelocum, vbi pofitus erat Dominus . Et cito euntes, dicite Bi- 
Seipulis eius, quia furrexit, cp eccepracedet vosinGalileam. Ibi eum videlutis . Ecce 
pradixi vobis. Etexierunt citò de Monumento cum timore, ds gaudio magno currentes vun- 
tare Difcipulis eius ‘Et esce lefusoccurrit.illis ; dicensa Auete. Ille autens accefferunt, & 
tenuerunt pedeseius , & adorauerunt eum. Tune ait illis Iefts: Nolice timere. Ite nuntiate 
fratribus meis, vt eant inGalileam, ibi me videbunt, dre, 
La Refurrettione di Chrifto, fuccefse nella mattina del giorno di Domenica 5 
fpauentati i Cuftodi, per il Terremoto, rottoil Sigillo, & i Cerchidi Ferro, c riuol» 
«tata la pietra del Monumento, &c. 
.. Que chm abijffent ,ecce quidam de cuftodibus venerunt in Ciuitatem , & nuntiauerunt 
:Principibus Sacerdotum omnia qua fata fuerant. Et congregati com Senioribus , confilio 
accepso, pecuniam copiofam dederunt militibus, dicentes: Dicite quia Difcipuli eius notte 
veneruni , e furati funt eumnobis dormientibus . Et fi hoc audit fuerit à Prefide, nos fua- 
debimus ci, cr fecuros vos faciemus, Atilli accepra pecunia fecerunt ficut erant edolt.. Et 
diunlgacuna cfl verbunz iffud apud Ind.e0s, vfqueinbodiernun diem.Vudecim autem Difcipu- 
li abrerunt in Galilaan in Montem,vbi conflituerat illis Iefus. Et videntes eum adorauerunt, 
quidan: autem dubitauerunt. Et accedens lefuslocutus efteis, dicens: Dataeft mibi omnis 
potehtasin Calo, & in Terra. Euntes ergo docete omnes gentes,baptizantes cos in nomine 
Spiritus Sandi, docentes cos feruare omnia quacumque mandami vobis, 
Et ecce, ego vobifcum funs ommbus diebus vfque ad confummationem feculi. = © ì 
Veduto da' Giudei, Ja Refurrettione di Chrifto ; fatto tra di efsi il Configlio; cers 
carono, conla bugia, dicoprire la verità, con corrompere, per prezzo di denaus gli 
Soldati,;chc in guardia crano del Sepolcro di detto Chiilto. IRE, 
ì Co, 


a 
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 Temewano i Prencipi de Giudei, di qualche feditione popolare , fe fcoperta fi Apparifee è 
folse quefta Refurrettione. 


‘ InGalilea, dicefi poi, che nel Monte Tabor, Chrifta apparifse è gl'Apoftoli. 


Ordinò egli, chein nome della Santiffima Trinità, fi 


bartezzafitro le genti, 


Altre apparitioni fece Chrifto , alli Apoftoli, c Difcepoli fuoi, & in Galilea, & 
pa Giudea ; maffime a! Monte Oliueto, in cui da ogn'vno, veduta fù falire al Cielo. 
C. 


f 


CAPITOLO. XXIIL 
Si defcriue l’Euangelio di S. Marco. 


ma Giouanni, Difcepolo di S. Paolo, e Confobrino di S. Barnaba, come vo- 


Que Santo Euangelifta, non fù quello, che negl'Atti de gli Apoftoli, fi chia- 


d 


gliano. Thcofil. Euthimio, e Sifto.Senenfes mà quelto Marco, effendo 


la morte di Chrifto, conuertito alla Fede, da S. Pietro fitchiamato fuo Fi- 


glio, come dice S. Girolamo, & altri. 
‘ Egli fcriffè l'Euangelio, dalla bocca didetto.S. Pietro, fuo Macftro, in Latino,nel 
timo anno, ch'effo Pietro, pofela fina Cathedrain Romaicioè, i} terzo anno del- 
imperio di Claudio Cefare, e. 13. dopò la mortedi Chrifo. 
Pofcia » dal Latino, lotradufli in Greco nella Città di Aquilcia, come vi È 
traditione, emoftrafi in Venetia. 


S. Agoftino, chiama quefto Marco, Abbrewiatore di S. Matheo; perche molto. 


più breuc, e fuccinto, narra diciò, che fcrifft Matheo, 
Fèrda S.Pietro , mandato dapoi in Akffandria diFgitto, in cui fondò quella 


Chicfa, così fiorita, 


quale pes anni. 19. continui, fanramente gouernò, come ne fù 


ancoteftimonio Filone Hebreo. Onde da Eufedio,.S. Girolamo, & altri, apprefso.il 
Baronio, chiamato è Prencipe, & Intitutore de* Monaci .. 
L’anno.8. di Nerone, in Alelsandria , nell’Ottaua di Pafcha, fi» coronato della 


Corona del Martitio,come cofta nella 


nologia, e Latina Martitologia,&c. 
CAPITOLO. XXIV. 


Predica Giouarmi, la penitenza nel Defèrto; e Chrifto, inGalilea, dome raccoglie i fuoi 


Difcepoli, e fà pertutto.molti miracoli.. 


‘Nque! tempo Giouarmi Figlinolo Zacharia , predicaua, e battezzata nel Defer- 
I to. Fuit Joannes in Deferto-baprizans, cr predicans baptifmum penitentie mremiffio- 
nem peccatorum. Et egredichatur adeuno omnis ludpe Regio;, cr Ierofolymiteminerfi, dr 
bagrizabanrur ab illo in lordumis Flumine, confitentes peccatafua. d&rc. 

Da efso fù battezzato anco-Gi.sù;il quale cGvoce Celefte; fu.dichiaratoFiglivolo: 
Hi Dio. Twes Filinsmensdibeétus,imte complacni 

Dapoi Chrifto, nel Deterto, digiunando. 40. giorni, & altretanterotte, fi ten 
tàredal Diauolo: Ererat (dice l’Euengchfta S. Marco )in Deferto quadraginta diebus, 
cir quadraginta notibys: &tentabatur à Satana» Eratque cumbeflijs; &r Angeli minifra-. 


bant ei. 


Dopò la prefadi Giouwanni vente Giesir , in Galilea, predicando colèl'Euange- 
lio del Regno di Dio, € dicendo. Quomiam impletumeft tempus,, dr appropinguam:t Re- 


gnum-Dei 


3 Penitemmni, & credide Ewangelio. 


Raccolfei Difccpoli, che pefcauano nel Mare di Galilea, che furono Simone, det- 
to Pietro, & Andrea, Fratellic posGiacomo,, e Giouranni; anch’efsi Fratelli , Figli 
di Zebedeo. Ethabitò nella Città di Cafirnao. , infegnando: loro), nella Sinagoga 


Hebrea. 


Què; cacciò i Diauoli, dalcorpo divn'huomo, che dicevano: Quid'nobis, dr tibi 
Tefu Nazarene : Venifli antetempus perdere nos: Scioqui fis, Santtus. Dei. Et comminatus. 
eSì ci iefus, dicens: Obmutefce, & exi de homine. 


» La famadi Gicsù, per tutta la Galilea, ti parfe ; tanto più, quanto in Cafà di Si», 
. liii mont, 


gli. Apoftoli 
nel Tabor, 
cir in altri 
luoghi, — 


Argomito 
di quefta 
Hifforia. 


Gionanni il 
Battifta, 
predica, e 
battezza 
nel Deferto 


Predica iù 
Galilea. 


Raccoglie i 
Difcepoli. 


Caccia è 
Dianoli, 


Cura diucr 
fi mati, 


Done princi 
pranoi loro 
Enangelti a 
Marco, € 
Luca. 


pefle,eci- 
bo di Gio: 
Buttifla, 


Chrifto, fa- 
na vn Para 
lirico, Ino 
Cafarnao, 


Parla a 
Scnibi. 


Chrifo , ri. 
fponde a" 
Farife, 
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mone, & Aridrca, icon il foltatto della mano, liberò dalla.febre: la Suocera di detto 


Simone. X 

Curò dimolti mali, diverfa gente nella Città, & in altri luoghi ; traiquali. vn 
huomo leproto, che proftrato a’ iuoi piedi,difsegli. Si vis, potes me mundare, E Chri- 
fto, toccatoloyiolanò fubito, dicendogli. Wide, nemini dixgris a Sed vade. offende te 
Principi Sacerdotun, cy offer pra emundatione tua, quae pracepit Moyfes im teflemoniu va 
illis. &Cs 

Qui S. Marco, principia il fuo Euangelios cioè ; la predigatione da Giouanni: 
Così fà S. Luca ; mà con quefta differenza, che Luca, lo principia dalla fua Natiuità 
e Marco, dalla Predicatione. Mà S. Marheo (come fi è dano di fopra), e S.Giona- 
ni, locominciano da Chrifto; quello dall'Humana fua generatione, e quefto dalla 
Divina. &c. È o ace 

Dauid Chirreo (non sò con qual ragione), Gi lafciò intendere » che l'habito di 
Gionanni,era di vefte ondolata , che.il volgo chiama Ciambellotto . ; 

Per il Cibo fuo, Beza, intende le Pere Seluatiche, & Euthimio, lefommità delle 
foglie degli Alberi. Il che,tutto è fallo; perche il veftita di Giouanni fù afpro, co- 
me Chrifto lo commendò, &ilcibo furono Locufte, vlateanco da gli Etiopi, Li» 
bij, Parthi, & altri Orientali, come teftificano Plinio, c $. Girolamo. Le quali a' 
Giudei, erano permefse il mangiarle. 

Il Milele Silue@tre; che pur vfauaGiouanni, in fuo cibo, Rabano, penfa, che fofse 
vna tenera, ecandida foglia d'alberi, che premuta nelle mani , tencua il fapore di 
Micle, 

Suida, vuole,che fofse Mannayò Rugiada,raccolta da gl'Alberi. Mà più verifimi» 
le è, cò il parere di S.Gio: Chrifoftomo, Theofil. Euthimio, & Ifidoro Pelufiota sche 
fofse Miele Agrefte ; cioè, di Api Scluaggi, fatto, ò negl'Alberi, ò nelle filsuredelle 
Pietre, afsaiinfipido;& ingrato al palato.&c. 

Ritornò di nuoua Gicsù , in Cafarnao, dopò alcunì giarni; ilche vdita dal 
popolo, pafsò tanta gente alla Cafa sdoue fermato fi era xche impofsibile era à penca 
trarui. Et venermnt (dice l'Euangelilta Marco ) ad ewm ferentes paralyticum, quid quan 
tuor portabatur, Et «% non poffent cfferre ex illi pre turba, nudquerunt teltu vbi erai 3 Et pa- 
tefacientes fubmiferunt grabatum, în quo paralyticus iacebar, ‘Gùm autem vidiffet Iefus 
fidem illorum, art paralytico:Fili,dimittuntur tibi peccata tua. E lo rifanò. 

}l che vdito da alcani Scribi, cominciarono tra efsi à mormoraredi Chrilto .. he 
beftemmiando, dicefse rimettere i peccati, efsendo folo appartenente à Dio. 7 

Quefto conofciuto da Giesù, dilse loro. Quid iffa cogitatis incordibus veftris? Quid 
eft faciliàs dicere paralytico a dimittuneur tibi peccata tua, andicere : furge, tolle grabatun 
tnum & ambula è Ve quem fciatis quia filius bominis babet poteftatena interra dimittendi 
peccata, (aut paralytscoe ) Tibi dico furge, tolle grabatumtuum, cr vade in domum tuant. 
Et ftatim furrexit ille, &y fublato grabato abijt inde coram omnibus, ita vt mirarentur om» 
nes, & bonorificarent Deum, dicentes: quia numquam fie vidimus. circ. 

In Cafa di Matheo, Figlio di Alfeo, ch’efso chiamò dalla Dogana, mangiò con 
molu Publicani , e peccatori. Peril che fi (candalizzarono, non poco gli Scribi, é 
Furilci; mà ciò vdito da Giesù, dilse loro. NenneceRe babent fam Medico, fed qui ma» 
lé babent : Non enm veni vocare iuftos, fed peccatores.&re, 


CAPITOLO. XXV. 
ChriSto, fà molti miracoli,fcieglie i 12. Apoftoli, e conuince i Scribi , e Farifei, 


Fguel'Euangelifta. Et.erent Diftipuli Ioannis, &o Phariforum iciunantes , co veniunt 

& dicuat ill: Quare Difcipuli igannis e Pharifeorum ierunant: tui autem Difcipuli 

non ierunant $ Et att lis Jefus: Numquid poffunt fily nupriarum quam diufponfus eft cum 
illis, iesumare ? Quanto tempore habent fecumfponfum non pofuns ieiumare. Venient ant 
dies cum auferetur ab cis fpenfus, tune icsunabune inillis diebus, Nemo afumenuma 
panni rudis affuit veffimento veteri. Alicquinaufere fupplementim nouum a veteri; dr max 
sor fciffura fa. Et nemo mastit vinomi nesum in vires veteres, aliogum dirumpet vinunza 

si viresy 


Riwiera. 
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vtres, ep vinum effundetur, ci vtres peribunt. Sed vinunt nouum in vtres nouos mitti de- 
bet. Er fatti eft iteri cù Dis Sabbatis ambularet per fata, dr Diftipuli eius ceperunt pro- 
gredi, co vellere fpicas . Pharifiei autem dicebant ei . Ecce, quid faciunt Difcipuli tui Sab- 
batis, quod non licet? Ra ait illis: Numquam legiflis quid fecerit Dauid , quando nece(fita= 
tems babuir, co efurijt ipfe, co qui cum coerant ? Quomodo introiwit in domuns Dei fub 
Abiathar Principe Sacerdotum, dr panes propofitionis manducauit, quos nonlicebat man- 
ducare,nifi foli Sacerdotibus; &y dedit eis, cr quicum co erant è Et dicebat eis: Sabbatums 
propter bominem faftum eft, cs non homo proprer Sabbatum. Itag; Domsinus eft filius hbomi- 
mis, etiam Sabbati.&ec. put TATISE 
Matheo, fi diffe anco Leui, &c. Et introiuit iteràm in Synagogam : cr crat ibi homo 
babens manum aridam. Et obfernabant eumfi, Sabbatis curaret, vt accufarentillum. Et ait 
i.babenti manuna aridam : Surge inmedium . Et dixit eis: Licet Sabbatis bené facere , 
an malé? animam faluam facere,an perdere ? Atillitacebàt. Et circumifpiciens illos cuneo 
ira, contriflatus fuper cacitate cordis eorum , dicit bomini: Extende manumtuam . Etex- 


- Chrifto,opera molti miracoli, predica in Galilea; dè la patehià a glApeftoli difanere . 
00%... gl'infermi, E da Herade;èvagliaso Capo è Giouanni, |» ° 


AHrifi0, di nuonoal Maredi Galilea, infegnana; ftando egli nella Nauicella; cla 


4 gran Turba; che molto era colà congregatain terra, fopralaripa dieflso. 
-Infegndiegli in Parabote; come quella del Seminare, della Luoerna; e del Grano di 
Senape; chea' fuoiApoftoli, <(pofe. A' qualitacciòdi timidi, è di poca. Fede; perche 
ftando nella remaia dormendo, eccitandofi vna gran tempefta, efsi paurofi lo rif= 

igrono ,.di ‘ 

l'Euangeli(ta ) comminarus ef mento, &rdixitmari» Tace, abmutefce, Becefanit ventus; 

fitta eftttauquillitas maghaogro. < o .e6 0). . \, 
Pafsato:Giesù, con ifuoi Difcepoli, di làdal detto Mare, nella Regione de' Gera- 

‘feti; cacciò dal corpadi vn'huomo furiofo via Legione di Demoni, iquali, col 

acne in vn greggio di Porci,di.2v mila, fi precipitarono inmare, & vii 

a @rono. Gli dn: ci, a a 

‘ Dice l'Ewangelila, che quelti Diauoli; inquel.corpo. ( non:potendofi domare.) 

bri liii 2 fpezzaro- 


- 


Libera n 
buomo da 
‘gna mana 
arida. 


Miracoli, 


i, Afàgifler , non adte pertinet, quia perimus ?.Et exwrgens ( diec 
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Predica in 
Decapoli, e 
vi fà molti 
miracoli. 


biberta del 
famobté la 
Figlia di 
Jair. 


Ingratitudi 
né della» 
Patria. - ' 


gia e: 


 Cagione . 
perebe H fo 
rodé,fecto 
decollareò 
$. Giouàni, 


Chrifo, nel 
Deferto, fa 


pus 
Bus 


(iti; quiddare 


fpezzananole catene di Ferro, conlequali era quel hbuomolegato:; chegiorno; € 
notte; pene lioghiandava: gridando , con granmolettia degli habitàati.. > + 

Veduitò Chrifto; gli-venne incontro, el’adorò »dicendorcongran voci: Quid mi. 
bi, cr tibi, sefu fili\Dei alziffimi? Adinro te per Deum , ne metargqugas. . : 

Alla fama di quefto, per rutti quei Contorni, concorfe molta gente,metartiglian» 
dofi di uedere quel indemoniato libero. va 

Predicando Giesù;in Decapolitana, colà anco fece molti mitacolise ripasidodi 
nuouvoil Mare; liberò col folo tatto della tua veltevna Donna. che .12. ariniten@& 
na vn flufso di (angue, dicendogli, con riuoltarfi addietro. Frlia, fides tua te faluam 
fecit: vade inpace ;-&s efto fina à plagatma. i ed 

Potcia, pafsato in Cafa di Jair Prencipe della Sinagoga; coiotti (olofeco Pietro) 
Giacomo; c Giovanni; liberò dalla morte, la Figlia di .12..anni col pigliarla perlà 
ci nosdicendo.Talba cumi,ch'era interpretato Pueilaytibi dioo) fig e; E fubitò alzo(- 

,ecaminò. | \ i 

Fatto quefto, pafsò il benedetto Giesù, nella Patria fia di Nazareth, & infegrian> 
doneila Smigoga, molri vedendolo fi merauigliarono; dicendo trà diloro. € 
hauema hauutoral Sapienza. Nonera:cegli il Figlio di Marida ? Qnde molti fi eàada- 
lizzauamo + Mà Chrifto; diceua loro. Quia no cf Propbeta fine bondre, mfi in Patria fag, 
© 1: domo fhà, gr incbgharionè fha. ve, 

Curò », nondimeno in quelta Città, alcuni pochi infermi, circuendo quei (uoi 
Contorni. &c. i» sro, : 

E'regolainfallibile, che nelle proprie Patrice, non fano: mai accettati i fuoi Citta 
dini, ò fiano Salomoni, ò fiano de’.7. dell'Antica Grecia ; fempre ,. è con inuidiaz 
ò con maledicenza,vengono tarciati: Vditelo dall'iftefsa bocca della verità. Più Ma- 
dre fi moltra la Terra foraftieta, chela propria fua nativa , che quafi del comianoy 
fi (cuopre ingratasecrudele madrigna.sgre.: , SILE i 

Chultto, chiamato poi gli.12: Apbòftoli fuoî, glimandò è predicarela penitenza ; 
vietandogii; chenonriceueseròicola alcunàs mi folo:poucri; efcalzi vi pafsafsero; 
dando loro poteltà drfanarè gl'infermi, ecacciarei Diauoli, come fecero. Et andiuit 
Rex Heroles,(manifefiam enim faliumeft nomeneids ) ci dicebat: Queia toarmes Baptista 
refurretiv'à mortwis, & propreréea virtutes perantur in illo, Alij autem dicebant , quiao 
Heliaseft'alijverò:divebane, quia Propheta dfi, quafi vausiex Prophetis. Quo andito He+ 
rodes dit» Quenegoderolizui loament,. bic d'morsmisrefurrerit. Ipfe enim Herodes mifit 
ac tenuit loannem, Cr vbixrenm.ià carcere propter Herediadem vtorem Pbilippi Frtris 
raneam, Dicebatbnim Foarmes Herodi: Nonlicet tibi babere vxorem' fratris 

tus. Herodias autem infidiabarurgili; ce volebiat occidere enm,nec porerat. Herodes auteni 
metuebat Loannem, fciens cumi'‘virat inftum, cr fanttum , cir cuftodiebat eum, &rafidito 
comulta faciebat, & libenter ewm audiebat. Et cm dies opportunus accidiffet, Herodes na» 
talis fui canam fecu Pribcigibàs, & Tribunis, & primit Galilea. Cumque introiffet filia 
ipfius Herodtadis, cr faltafiet, &» placuiffet Herodi , fimulg; recumbentibus, Rex ait puellg* 
Perràmegudd'ptò, dr dabo riti. «Eribranit illt. quia quicquid petioris; dabo tibi cerdi- 
midum regm mei, Que cum e eWfer ‘) «dititsatri fue: Quid petane è At illa dixite Caput 
| doannis Bsprifte, Chmque introiffet Ratim com feftinatione ad Regem, petiuit, dicens : Volo 
vi protinus dèî mihi mdifcò caprr:tormnis Baprte. Eb contriffatusceft Rex proprer inftara- 
dum: propser fininl difcumbentes, nolwie cam contriftare; fedm:fò fproularore, pracepît 
dfferrs caphsisinsandifio. <r debaltumit eun inicarcere. Evattulit caput èius indifto; <&r de- 
useillnd phelles cmphelia dedit nbatri fue: Quodudito, difcipubi cuus venoriun:, cy sulerite 
corpus cinss &Y pofueriinealind in-Monumentà.«&r. ii 1!0D È Dust 
: Ritotrtangii A poftoli; dalla loro predicatione, Chrifto, pàfsato nel Deferto, pa- 
feettefolo còm.s. pari, ci 24 pefci) cinquemila huomini.  .. log 
Caminando poi fopra il Maredi Galilea, cioè Lago:di Genezarets 'edò la tem 
pettatperquerTonternbcditamofvlorcilà (ia fimbrià; fanò molti infermi. 
! Cotlontonedell' Oglio; gt'Apoftali;-fanattano gl'infermiz.ilche non fù Sacras 
mento; mà: pos:ò Figura di dertò. Sacramento: &cc. va i 
Herodc, fù l’vItimo à fapere, che Chrifto, faceua tanti miracoli. E pureera Rè del 
Pacfe. Cusi ‘ Prencipi d’hoggigioriio . E però fono degni si fufa , 
NUR So Iii cnon 


N. “a 
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fe nofi rimediano gl'inconuenienti, che fuccedono, perche, nen loifanno.. Mercè dì 


quelli, chenongliè l'anuifano. © r 


sini f a 1 
Eta quella Herodiade, Figlia di Ariftobolo; vecifo da Herode Afcalonita, fuo - 


Parente, e Sorella del Rè Agrippa Seniore. ua 
Coftei fposò Filippo, fuo Zios che Giofeppe, chiama Herode; ‘e’ poiil Fratello 
Herode Antipa . Dalkqual Filippo, ne generò dalome Saltatricey cosi chiamata dal 
medefimo Giofeppé, chie otrenne il Capodi $. Giouanni Battifta i... . 
Spiculator, intendefi per il Carniefice, ò Boia, che ragliò'ilCaporat Precurforedì 
Chrifto. 11 che futcefse in Macheronte, nè’ confini di Galilea, & Atabia, come dice 
il predetto Giofeppe. Ncui Santo Corpo, fepolto fitin Schafte. &o. . 


CAPITOLO XX Vivi St. e. 


Chrifto , diffende ì Puoi Diftepoli ; dalle calunnie, «continua ad operare molti miracoli, 

parla a' fuoi Apoftoli , e fitravsfigra al Monte Tabors |». ‘: 
: ita pic nie ì LTS aio. Ù 
A fsando à Giesù, da Gietufalemrie; alti Scribi, e Farifaiicalunni i fuoi 
Difetpoli, che G'accoltalserd alla M@tifàycomlé mani f@2ze:@nde Chrifto; ri- 
iofè loto . Bene profhetauit I)zias de-wobtsAypoeritisz ficut feripiena ef Populus hrc La» 
bijs me bonorat, cor atteni Cotuni long? eft' 4 midi In vanir autem mas rotunt ;: docentes do 
Mrinas; & pracepta homindm . Rèlniguealevemiba mandarum Ddistebetistraditionem ba: 
ginunn, baprifamara vré coruni, et'culicuni égilia firarbia bis facitismutte, Et dicebat illis, 
Bene irtitum facitis precèpruti Dei; #1 ttad:nionetarvifiram fensetisuboyfis enim divita 
Hondta Pattem tum, di Matveri tuati. EvrOvdmgladixerit Patri, vel Matri, movteo 
moriatur. Vos autem dicitis: Sidixerit bomo Patri aut Matri Corbam, quod eftdanums; 
quodenmque ex me, tibi profuevit, &vitramonitizàistitiz èirm qui ifacere patri fuo 
dit matriy reftindentes nexbumi Dei per rradétome vedfieamo quem tradidiftis. Et fimjlia 


biiufmodi multa facitis . dec. i VIA sta sn 
Continua l'Eaaedifa “Er aduorsbs) irer anti Turbane pdivebab illis:>. Audites 
me omilet, &r intelligitei MNIfilefil‘èxtra dbohdineny introiens incumgued poffit enna comma 
. quinare, fed que de bomine procedunt ; ila fune quarcingquinane bonne: Si quishrabet ana 
res iudiehdi audibt ; E£tRA introiffet in domuhi è carta v'interrogalianò eum: Difvipuli cius 
parabolim Erdibillifà Ad bosimprudviteseftis è Nonimeli:gitis y; quid amae.extrini 
Secus introiens iti botitimieità )) hiori porch ènbéì cdinguinare = quia nonintratciucorieins, fedin:o 
ventrem vadit, cy in feceffkm exit, purgansomnesefeas? Dicebat autem: quaniamrillaz> 
que deliominè exènnts illà tdihguinant bombe. cAbistusenità de corde buimnammale co- 
| gitationes procedunt ; adulreria ;fornitariones jbomicidia, farta, amaritre, nequitie;dolusy 
impudieitià, cculus ridlis, blasphemia, perla yfnlritia «Quontta ba mala aBmtens. proces 
dithe, e comtqnittiàni bitbdmemi o: O rr 
Pàfato poi né*cònfini di Tito, e Sidentè tiberd:lu Figlia delta Girofenifia , velsa= 
ti dat Demonio, & af Miredi Galilei; verte Detapoli; fand:vafertose mutostoni 
tandogii conlé dità'délla‘fbato) Portcetiitvaftetimara: > + inonini sita 
China; atico nel Detttro; com. pini @ potttàperci; fatid a mitahuomini. - 
Tetitandoto poi'i Futîlti, ji Damantthasugvolenda lnrquatchefeghodét Ciclo) 
cslifaftiantioli, foprala Ninicéllà, trag hetà ibMate: E petehti Diftepoli fuoi, (cor 
dati fi'ètarfd'di prévidére' Pag, pet vinto; & ni&n'haticnanbialtro,:chevnoappret 
RO Chiilto, gli dilse: Fridere, & camere è fermento Pharifeoram,. dr fermento 
epodlisi, "iii SUE ZIIRI dI IMI 0, nie run i TL @ 
* Els? pebfàndò sd'iltto; thepanè nuti Hautttatics*gli timproderò ‘las cecità det 
tot loro, non ricotta ntiàti par toif.3! pati Ati 3: mita hiomini, ton auan- 
atti dapbi tanti fèa ti: Edòh. pote > \astna co daao fi tomi vario, Sta 
*Venurò in Bechlaîda, died8 1a viffa da Viittittos vot toctario) ecotfpato. © 
Pifsato dapoi he*contortiditelartà dl Filippo interrogò i futoi Diftepoli. Che 
dicebanò di lui, legenti. Fiati fifpofetò; alan dire;elsere Gio: Barrifta 3 altri; Her 
lia : & altri, vno de’ Profeti. Efso difse poi lora». Che penfanalto; ch'egli fofsc: Pica 
tro, rifpofè efscre Chriflo. SBIIAEZI IDRA, TeDa È Pi cai : 
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rifei, date à 
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Chrifto. 
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Chrifto, & 
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il Predilsedapoi i loro, la fua Palsione ; e. Morte, c'Refitrrettione. Onde in. quelto 
pafso l'Ewangelifta Marco, dice. E? paldm verbum loquebatur. Et apprebendens eum 
‘Petrus, c@pitinerepare eum . Qui conuerfus , cy videns difcipulosfuos, comminatus ef De- 
tro, dicens: VINFYetro me Satana, quohiam nonfapis que Dei funt, fed que funt hominum, 
«Et conuocata turba cum Difcipnlis fuis, dixiteis : Si quis vult me fequideneger femetipfum, 
cs tollat trucem fuam, cdr fequatur me. Qui enim voluerit animam fiam faluam faceres 
perdeteam: qui autem perdiderit animam fuam proprer me, Euangelium , falua faciet 
cam. Quid enim proderit bomini , fî lucretur Mundum totum , cr detrimentum ammae fue 
Faciat? Autquid homo commutationis dabit pro anima fua? Qui enim me confeffus fuerit, 
ce verba meain generatione iffa adultera, cr peccatrix , cr filius bominis confirebitur eum, 
cum venerit ig gloria Patris fui cum Angelis Sanltis. Et dicebat illi: Amendico vobis, 
quia funt {quidam de bicRantibus , quinonguftabunt mortem, donec videant Regnum Des 
veniensin virtute. dre. 
La parola Fermento Phari/2orum, intendelìla lot Dottrina. Et Fermento Herodis. 
intendefì per i Dogmi della Setta de gli Herodiani. ; 
Chrifto, prefa la manodel cieco , lo conduffe fuori de' Borghi di Berhfaida, ac- . 
ciochenon folseveduto è fare quefto miracolo di darli laluce.&c.. |: 
Doppo.6. giorni» Gicsù, tolto in compagnia Pictro, Giacomo, e Giouanni,falì 
il Monte, &iui fi trasfigurò alla prefenza foro, con le fue velti rifplendenti, e candi- 
de, come Neuesapparendogli Helia, e Moisè, colquale parlarono. 
Interrogarono gl'Apoftoli i Chrilto,dicendo. Quidergo dicunt Pharifai, dr Scribey 
quia Heltam oportet venire primàm è Egli ri(pofe loro. Helias, càm venerit primò, refli. 
tuet omnia? Et quomsodo feriprum eft in flimm bominis, vt multa patiatur, ci contemnature 
Seddico vobis,quia &e Helias venit (dr fecerunt illi quacumque voluerunt ) ficut feriprum, 
ef de eo. €. i 
Chrifto, in vifta di molta Turba; liberò vn indemoniato,fordo, e muto, dalla (ua 
infantiaz dicendoà quel Diauolo. Surde, dr mute Spiritus, ego pracipio tibi, exi abeo 
g& ampliss ne introeas in euri . l a 
- Gli Difcepoli fudi (veduto quefio fatto ) in fecreto l’interrogaroro, perche effi 
non porcuano così fcacciare il Diauolo? E Chrifto , rifpofe loro quelte parole. Hoc 
us intullo poteftexire , nifi in oratione , &riciumio. La 
Caminando:in Galilea , infegnana a’ Difcepoli fuoi, il modo della fua Paffiones © 
Etvenutoin Cafarnao;in terrogò loro quello,che trattavano per la via. Eglino tac- 
quero perche non intendeuano all'hora le parole di Chrifto, etemeuano d'inter» 
rogarlo. Ai Ì 1 n° 
| Dinuduo chiamatogli Dodcci, difse.loro. Si quis vule primus effe, erit omniuma l 
nowi(fimus, cr omnium mmifter, Et accipievs puerum fiatuit eum in medio eorum ; quem cd 
complexus effet, ait illis : Quifquis vnumex buiufmodi pueris receperit'innomine meo ,me. 
recepio: ci quicumq; me fufceperit, non mefufcipit, fedeum.qui mifit me. Refpondie. illi 
Ioannes , dicens = Magifter » vidimus quendam in nomine tuo ei cientem demonia, qui non 
Sequatur nos, <i> prohibuimms eum «lefis autem ait: Nolite probibore eum. NemoeSi eni 
vas., pro vobis eft. Quisquis enim potum dederit vobis calicem aguajnnomine meo, quias 
ChriffieRis. Amendico vobis , non perde: mercedem fuam. Siguinnie fcandaliz aueritex 
bis pufillis credentibusin me , bonum eft ci magis fi curcumdaretur mola afinaria.collo eiusp, 
ch inmare:mitteretur. Et fi (candaliganerit se manus tua, abfcide lam. Bonum eft tibi de». 
bilemintroire in vitam , quem duas.manus babentem ire in gebenvam, inignem inextingni. 
bilem , vbi vermis eorum non moritut, dr ignis nonextinguitur. Et fi pes tuus te fcandali= 
Gal, ampusa illum. BonumeR tibi claudum, introire in vitam-aternams quane duos pedes ba- 
bentem mittiin gehenmam.ignis inextinguibilis, vbi vrmis coruim non moritur, @ fgnis non 
extinguitur - Quod fi oculustuus fcapdalizgt te, eice eum, Bonum eRtibi lufenm incroire in 
Regnum.Dei; quam duos oculos hepentem mitti in gebennama ignis, -Dhi.permis corum nori 


qui faciat virtuti in nomine mea, «cr polfit cito male loqui de me . Qui enim no eft aduerfune 


| morieneser iguis nonextinguitur, Omnisentm bomo igne falietur' ,. Gr omnis viltima fale. 


falietur:Bonmom afi fal, Quod fi fal infulfam fuerit > in quoillud condiefts? Habete in vobis 
Per Filiutà bominis ,intedefi Chrifto. 


tri vena 14 sa Penn 


vi» 
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‘* Quel homo indermoniato; fordo,e muto, Matheo, lochiama Lunatico. © 
Coftui patiua di Epilepfia, ò morbo comuiale, più al erefcere della Luna, che irf 
o tempo; il che-cagionato era, per l'agitatiane del Demonio, come afferma Sè 
UCI LI 5 , : x * 
Quelli, che nel nome di Giesù, cacciananoi Diauoli , camediflè S. Giouanni, è 
curauano i mali son crane del numero degl'A paftoli ;perche abbortiuano quella 
tà, emiferia ; nondimeno credeuano in Chrifto, per la ui virtù caegiauano i 
onij, dice S. Ambrogio, Ondemaggiormente moftrauafi la virtù, egloria di 
elfo Chrifto, dice Theofitato. 
Per quel Fuoco; che dice l'Euangelilta, Theafil.e Beda , intendono per metata- 
ra, parte della tribulanone, e parte della dottrina Euangelicai cioè, purgar quelta 
vittima, col Sale Spirituale,cFuoca della tribulatione , corì condirla col Salea 
della Dottrina Euangelica, 


CAPITOLO. X.XIIL 


Chriflo (doppo molti miracoli ),entra trianfante in Gierufalemme, rifponde at Pontefice, 
«a Stribi, Sensori, e Farifei, e Sadducei; infegnanda molte cofe © I 
4 : a' fuoi Difcepoli . i 


Erfuto Chriftone' confini di Giudea, oltre it Giordano , negda*Farifei il laè 
fciatele Mogli, che tentandolo, gli me haucuano fatto inftanza s'era lecito 5' 
dicendoloro in rifpofta , che Moisè, permefse fcriuere il Libello del repudio; & illa» 
ferare. Ad duritiam cordis veftri foripfie vobis preceprum iftud. Ab initio autem creatu- 
re, mafculum, & feminam fecit eos Deus, Propter hoc relinquet hamo parrem fuum, &» 
matrem, € adharebit ad vxorem fuam, cr erunt duaincarne vna, Itaq; iam non funt duo, 
Sed vna cara. Quod ergo Deus coniunzit,himo nor ft paret; foggiungendo . Quicumque di- 
miferit vxorem fuam,cy aliam duxerit, adulterium commustit fuper cam. Et fi vxor dimi= 
Serit virum fuum , & abijinupferit, machatur. &e. | 

Quì benedì i piccioli fanciulli, alsomigliandoli al Regno det Cielo. 

Perfuafe ( mà indarno ) vnriccogiouane, che lo interrogò» quello douena fare, 
per ottenere la vita eterna. Che vendeise i fuoi beni, e pino gian lo feguitafse, 

Psico 1 premij,che ottencuano coloro, che il rutto per Chtifto, e per l'Euangelio; 
lafciauano. i : 

Predifsela fita Santa Pafsione, e raffrenò l'ambitione de fuoi Difcepoli , figli di 
Zebedco, che domandattano nella Gioria, vnola fua deftra,e l’altro la finiftra. 

‘’ Venuto Chrifto , in Gierico, doueconcorfo «era gran moltitudine di popolo » 

reflirtii fa lucc'alcieco Bar. Timeo. .. i 

Approfsimandofi Giesù, à Gierufalemme, e Bethania, al Monte deli'Oliue,man- 
dò nori A Difcepoli a prender vn'Afino; fopra il qualefalito, entrò trionfando 
nella Città. 

Qui l'Euangelifta, dice. Multi aurerz veffimenta fua firanerunt invia: Alij autem 
Frondes cadebans de Arboribus, cy fiernebans im via Et qui preibant, & qui fequebantur, 
slamabant , dicentesa Hofauna: BenedriBus qui venit innomne Domin : Benedi&um quod 
venit Regnum Patris nofiri Dauid: Hofanna in excelfis. @&c. . 

- Ritornato Chrifto di Bethania , vedutovn Alberodi Fica, perla via, pieno di 
foglie; venuto à quello, e non trouandou: frutto alcuno, lo maledì, cfi eccò. 

- Pafsato in Gierufalemme, & entraro nel. Tempio, da quello (cacciò gli venditori, 
€ compratori, con le lor robbe ; perche inetsofaceuanò1 Mercati, dicendo. Nonne 
Feriptum eft : Quia domas mea | domus'aratiams vocabitur omnibus gentibus ? Pos antere fe= 
veftis cam Speluncam Latronum. : 

Vdito quefto il Prencipe de’ Sacerdoti ; ‘e gli Scribi; cercanano modo di farmo- 
rir Giesù, mà temcuano; perché la Turba vniuerfale , molto merauiglianafi ddla 
fua Dottrina cs 
‘ Ripafsando perla via, douemaledì quet Fico, che feccato fi era; Pietto,ricotdati= 

Yofi, gli lo mo@trò: Onda CGhustto;1nkgnò*d Dilespoli » di hauére efficace fiducia 
in Dio;crimettere l'offule al proflimo. Ve. 


Chriffo, rie 
ga d Farifel 
il lafciare 
la moglie. 


Benedice î 
piccioli fara 
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Venuto di nuovo in Gierufalemme , caminando nel Tempio, parlarono à lui il 
Sommo Sacerdote;gli Scribi,e' Seniori, dicendogli. In qua poreffate bac facis? Etquis 
dedit tibi bane potefatem, vt ifla facias è Ilbenederto Giesù ; rifpofe loro . Interrogabo 
' voserego vnum verbum, corefpondete mihi: & dicam vobis in qua poteffaterm hac fa- 
s ciam. Baprifinws Ioannis, de Celoerat, anex hominibus ? Refpondete mibi . Atilli cogita- 
bant (dice ancol'Enangeliita Marco )/ecum, dicentes: $i dixerimus , De Cglo, dicet , 
Quare erga non credidiftis ei ? Si dixerimus, ex bominibus » timemus populum . Omnes 
enim bubebant Ioannem,quia verè Propheta c[fet. Et refpondentes dicunt lefu: nefcimus,. 
Et refpondens Iefusyait illiss Neque egodico vobis in qua poseftate haec faciam. dre. 
Parlain Cominciò poi Chrifto, à parlare in Parabole, come in quelle della Vigna, locata 
Parabole. advn’infido Agricola . Del Friburo di Cefare , dicendo. Reddite igitur que funt Ce- 
faris, Cafari: Et qua funt Dei, Deo, 

Rifpofe, contra gli Sadducci, la certezza della Refurrettione: E del maggior Pre. 
cetto della Legge, e del Mefsia, di cuifia Figlio tacciandoi vitij de’ Scribi, e lodan- 
do vna pouera Vedoua, chefecondola fua pouertà, haucua pofto. 2.minuti nel Ga- 
zofilacio. &c, 

Gazofila- —Erano queftiminuti, forte di piccioli denari di Rame. 

cio, che co= Gazofilacio, era Ja Cafsa, doue fi mettenano i denari dell’Elemofine + 
fa foffe. Predifse Chrifto,la deltruttione della Città di Gierufalemme, e di tutto l"Vniuer- 
Predice fo,della venuta dell'A ntichrifto, delle grauifsime perfecutioni , de’ varij (egni prece- 
Chrifto,la. dentiallarouina, della promulgatione dell'Euangelio , per tutto il Mondo, e della 
deftruttio» venuta del medefima Chrifto, al Giudicio; il cui tempo, elsendo ignoto à tutti, era 
ne di Gier di miftiero però, vegliare,& orare, non fapendofi il giorno, e l'hora. 

Saleme,e dì —‘La deftruttione di Gierufalemme , fuccefse poi, come dulse Chrillo, per Tito, 
gutto Lee fotto Vefpafiano Imperadore. &c, 
du, conlaa 


prasta de CAPITOLO. XXIX. 
l'Antcr 
Si defcriue la Paffione di Chriflo , fecondo S. Marca, 


Rat autem Pafcha , dr A%yma poft bidunm: ds querebant Suromi Sacerdotes,& Seri 
ba,quonsodo eum dolo tenerent, &r occiderent. Dicebant autenn Nonindie fefto , nes 
forte tamanltus fieret in populo. Et cameffet Betbanie in doma Simonis Leprofi, cr recum- 
beret, vemt mulier babens alabaftrum wnguenti nardi fpicati pretiofi, &r fraîto alabaftro, 
effudit:fuper caput eius. Erant autem quidam indignè ferentes intra femetipfos, cy dicentes: 
Wi quid perditioifla vnguenti fatta eft è Poreratemm vnguentum iftud venundari plufquam 
trecentis denarijs, cr dari pauperibus,cir fremebant inceam . lefus autem dixit: Sinite e4, 
Quid slli moleft eflis ? Bonum opus operata ef in me. SEper emim pauperes habetis vobifcî, 
& cam volueritis poteftis illisbenefacere, me aurem non femper habebitis. Quid babuit 
hac, fecit; preueme wngere corpus meumin fepulturam. Amendico vobis: Vbuumg; pre- 
iuda,tra- dicasum fuerit Euangelium iftud inVn'uerfo Mundo, dr quod fecit hgc narrabitur in memo- 
difce Chri. tiam ews. Et Iudas Ifcariotes vnus de duodecim, abijt ad Summos Sacerdotes, vt proderet 
fo, cum illis. Quiaudientes ganifi funt: Et promiferunt ei pecuniam fedaturos. Et querehat 
= quamodu ilium oppertune traderet, Et primo die A7ymorum quando Pufcha immolabant » 
dicunt ei Difcipuli: Quò viscamus, cr paremustibi vt manduces Pafcha? Et muttit duos 
€x Difcipulis fuss, e diciteis > Itesmciwtaten: cir accurret vobis homo lugenam aque ba- 
iulans , fequimini eum: cr quocumaque introierit, dicite Domino domus: quia Mag'fter diciti 
Vbieftrefettio mea, vb: Pafiha cun D:fcipulis meis manducem? ci ipfe vbis dem nîtra= 
bit camaculum grande, firatum. cy illic paratenobis: Et abierunt Difcipuli eius, cy vene» 
Chriflo,fa runtinCinitaren, gg muenerune ficue dixerat illis, er paramerunt Pafcha, Vefpere aucem 
la Pafcha, fado, vent cum dusdecim, Er d:fcumbentibus eis, cy manducantibus , ait lefust Amendi= 
con fuor Di. -60vobis , quia vnus ex vobis trader me, qui manducar mecum. At illi caperunt contriflari, 
Lecpoli.  dicere ci fingulatim: Nunquid ego? Quiait illis: Vnus ex duodecim, qui intingit mecunz 


‘ 


manumincatino . Et filius quidem bominis vadit , ficut feriptum ef deco. Va autem homini 
Hl, per quem filius bomsinis tradetur. Bonam eratei, finoneffet nasus bomo ille: Et man 
ducansibus illis, accepit lefias panem, cr benedicens fregit, cr dedit cis, & aiti per 

É | i eft corpus 
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eft corpus meum. Etatcepto calice) gratiasagensdediteis. Et biberune èx illo omnes. Et 
ait illis: Hic eft Sanguis meum Nowi Teffamenti, qui pro multis effanderur. Amen dico 
vobis, quia iam non bibam de hoc genimme vitis ; vfg:indiem illum, cum illud bibam nouuns 
in Regno Dei. Et hymnoditFoexierunt in Monte Oliarum . Et ait eis lefus: Omnes fcan- 
daliz abimini in notte ifla; quia fcripeum eft s perouriam paforem, & difpergentur dues. Sed 
pofeaquam refurrexero gpracedam vos in Galilzam. Petrus autem anrilli: dr fi omnes 
Seandalizati fuerint ; fed nonego. Etaîit ill lefius : Amen dicotibi,quia tubodie in notte hac 
prin Gallus bis vocemdederit, ter me es negaturus, Atille ampli loquebatur; dr fi 
oportueritme fimul commori til, nonte negabo. Similirer autem, & omnes dicebant, de 
venitnt inpredium cuinomen Gethfemani, & dit Difcupulis fins : Sedete hic donec orenta. 
Et affumit Perrum, cir Lacobum, ci Ioannein fecum> dn cepit panere, dr tedere . Et ait 
illiss Triflis ef anima mea vfq; ad mortem. Suffinete hic, vigilate. Et c% proceffiffet pau- 
lulù, procid:t fuper terrara, Gf orabat ve fi ficrî pofiet}tranfiet db eo bora, co dixit: Abba 
pater, omnia tibi poffibilia fune , transfer calicem hunc à me. Sed nonquod ego volo , fed 
quod tr. Et vénit, cio innenit eosdorpaientes ; Et'ait Petro: Simondormis ? Nonporsifli vna 
hora vigilare? Vigilate, derorate, vtmonintretis intentationeta. Spiritus quidem promprus 
eft, caro vero rafirma. Et iterum abiens, oranit eundem fermonem, dicens: «r renerfus de- 
nuò, inuénit cos dormientes, Erant enim oculi ebrum grauati, &y ignir:bant quid refponde-. 
rent ei & venit tertio, ip ait tile : Dormire tam; virreguiefcite. Sufficit. Venir bora, ecco 
filius bominis.tradeturim-manus pèccarorum. Surgiteeamus, Ecce qui metradet, propè eft. 
Et adhuc eo.loquente, venit ludas Scariotes vius dediodecim, &5 comes turba multa, chm 
gladijs;c&rlignis miffi d:Sîmis Sacerdotibus &r Scribit, in Senioribus, Dederat antem tra- 
ditor eis fignum, dicens : Quecungs ofculatus fiero } ipfe eft;tenete enm: & ducite cauté. Et 
com veniffet, flatim accedens ad eum, ait: Aue Rabbi» dsrofentarus ct eum. At illi manus 
iniecerunt in lefum, cy tonuerunt eum. V nus autemwquidara de circumftantibus educens gla- 
dium percu(fit feruum Sumimi Sacerdotis, cy amputauit illi anriculam è Etrefpondens lefus 
ait illis: Tamquam adlatronem exiftiscumgladijs; er lignis comprebendere me. are 1a 
eram apud vos in Templò docéns, ciynon me tenuiftis. Sed ve impleantur feripture, Tyne 
Difcipuli eius velinquemes eums omnes fugerunt. Adoleftens autem quidam fequeba:ur 
eum amiltus findone fupernudo;\dy teauerunt eum. Atillereiela findone , nudus profugit 
ab eis. Et adduxerunt lefum ad Samngum Sacerdotem , dy conmenerunt. omnes Sacerdotes, 
cr Seribe,cr Seniores: Petrus autem àtonge fecutus eft eum vfgue intrò fi atrium Summi 
Sacerdotis, cy fedebat cumminifirisatignem, cr calefaciebar fe. Summi verò Sacerdotes 
cir omne Concilium quarebant aduerfus: tefus reflimoninne ) vt eum morti straderent , nec 
inueniebant. Multi autem teftimoninm falfumdicebantaduerfus eum. Et connenientia tefti- 
monia nou eranti Et quidam furgentes., falfism teftimonium ferebant aduerfuseuna, dicentesa 
Quoniam nos audiuimusseunedicentense Ego diffoluam T'emplum boc manu faftum, & poft 
tridunmaliud non mantè faGum adificabo. Etnd era: conueniens teftì mom illorum.. E xurgens 
autem Summus Sacerdòs. in medium, interroganit lefam, dicens : Nonrefpondens quicqua 
ad ca quatibiobijciuntar ab bis? ille curemtacebat, dr mbil refpondrt. Rurfum Summus 
Sdcerdos interrogabat eum, &r-dititei. Tu es Chriftus filius de Dei beneditt18-1efus autem 
dixit illi : Ego jim. Er-videbitis filium hominis fedem a dexeris virtutis Dei, es veniente 
cum nubibus Cel:. Simus autem Sacerdos fciudens veflimenta fuazatt : Quid adbuc defide- 
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Quel Cenacolo grande, intendefi perla Menfa, ornato-contutti gli ottenfilij; per 
vn folenne Conui a di: Ro eg 

Inqueflo, inftituì il Santilsimo Sacramentodell'Eucharifltia  & il Nuouo Telta» 
mento » N 

Quel Giouanetto, Ami&us Sindone che tra fuoi Difcepoli sfuggì, Epifanio, vao» 
le , che fofse Giacomo di Alfeoi il che non puol efsere, clsendo cgil: all'horad’anni: 
60. Mà S. Gio: Chrfoftomo, Ambrogio, e Gregorio, con il Baronio, dicono, che 
fofse Giovanni Euangelilta.. 
Più veriimili è,col parere diGiacomoTirino, che folse qualche Famigliodella Villa, 
Vicino all'Horto. Chevdito iltumultuante frepito de* Soldati , Icuatofì dal letto 
cosìignudo, correfse à vedere, cià. ch'era. &c. l ‘ 


CAPITOLO. XXX. 


Chrifto, fiagellato , coronato di pine, er vilipefo. ;. è crocififfa trà due Ladroniz 
Su mà poirefufcita Gloriofo , e Tmonfante, . 


Egne la Pafsione di Chrilto . Et confe/tina mane confilinm facientes Summi Sacerdos 

tes y0im Sentoribus, € Scribis, dr vaimerfo Concilio mincientes Iefium;duxerunt, cr 
iradiderunt Pilato Et interrogamit eum Pilatuse Tu.es Rex-budaorum? At ille refpondis, 
aut illi: Tu dicis. Et accufabant eum Summit Sacerdotes inmultis y Pilatus ante ricrficm 
merrogame cum,dicens: Nonzefpondet quidquam è Vide inquantiste accufant, Lefus autem 
amplins nbil refpondit, ita vimiraretue Pulatus. Perdiem-antem Feftum folebar dimitte» 
re illis vaum cx vintlis , quemenmque petiffent. Erat auemqui dicebatur Barabbas, qui 
cm fediviofiserat vinttus,qui in fedstiane fecerat homicidinm, Et cus afcendifiet turbasi; 
cap:t rogare , ficut femper faciebat illis. Pilatus autem refpondivers; d&rrdixit » Wudtis.dia 
metam vobis Regem iudaorum è Sciebat enita quod per inusdiam tradidiffent emi Summit 
Sacftdores. Pontifices autem cancitamerunt Turba , vt magis Barabbam dinutteret eis. Via 
latus ame srersam refpondens,att illis:Quid ergo vultis facsam Regi ludeori? Anlis irerità 
clamuerunta rucsfige cum . Pilatus veràdicehat illis: «Quid enum malifecità Avalli uan 
gis clamabant e Crucifige eum . Pilatus autem volens poputo' fattsfacere, dimifirilli Barab» 
bam, C& tradidit'Iefum flogelliscefam, vi-crucifigeretue Milites aurem duxerunt eum in 
atrium Pratorif, € comuacant tatam Cohartem, cr-induanè cun purpara , ef imponuntret 
pleGentes Spineane Goronam. Et coperunt falutare eum; Aue Rex indaorum. Et percutie= 
ban: Caput cins arundine : <5 confpucbant eum, cs ponentes genna, adorabant ehm. \E6 
posiquanailluferune ei, exuerunt iblun piurpura, cr înduersnt cum; veflimentis fuis : cy edu= 


© cunciblum ve crucifigerunt cum « Et angariaWerune pratercenntem quem piam , Simanentà 


Cyrencum , vemenczem de Villa, Patrem Alexandri, ci Rufi , vt tolleret crucem eius. EC 
peraucune allum in Golgotha locum quod cfl interpretarum Caluaria lòcus . Et dabant ei bi- 
bere myrrbatum vinum . Et non accepit. Et crusfigentes enm'; dimiferunt veflimenta eius 
mittemes fortem fuper e1s, qusquid tolleret. Erat autem bora tertia» dr crucifixerunt ek < 
Et erat titwlus caufe erusiaferipras : Rex Ludxorum, Et cm eocrucifigunt duos Ladrones ; 
vaum àdextris , e alimm a fumftris eus. Etimpleta efl Scriprura; qua dicit: Et com ini= 
quis repusacus eft. €pe. 1 
Qua vedefi quanto fia grandel’incoltanza del popolo; ‘perche nel fefto giorno; 
doppocosi folennt Trionfo; entrando Chrifto., in Gierufalemme ; acclamito dal 
medefimo popolo.Hoftnn: filo Dad; hora perluafa da’ principali Giudei , tuta 
gridarono Cruerfige,Crucifge. rt. » . i 
Et pratereuntes (feguet Buangelifta) bla/phemabant eun mouentes capita fua; & di 
centes : Wah qui defirmis Templum De, cp intribusdiebws repd ficas. Salui fac temetipfuns 
deftendens de cruce | Similiter, e Sunadui Sacerdoter Ulaudentes ad alterusrim cum Scribiz, 
dicebant: \Aliosfaluos fecit; ferpftara non poteft falunm facere. Cbriftus Rex Ifrael deften= 
dat nane decruce, vt videam+s, & credamus. Etquicum eotrucifixi erant , conuitrabane. 
tur ei. Et falla horafexta, tenebra f. Eta funt per totam terrano ®fque in horam nonam . Et; 
bora nona exclamanit Fefas voce magna, dicetis: HeloyHeloy Lammazabachrbani . Quod 
efl interpretatum, Des meuss Deus nicu:s vequidderelequiftime@ Et quidam pa sog 
antibus 
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Rantibus andientes dicebant : ecce Heliam vocat. Currens autem vnus, ds implens fpongi 
aceto, circumponensque calamo, porvm dabat ei, dicens: Sinite, videamus fi veniat Helias 
cd deponendum eum. Jefus autem emiffa voce magna expirawst. Et velum Templi fciffum 
ef in duo, a fummo vfque deorfum. Videns autem Centurio, qui ex aduerfo Rabat , quia fic 
tlamans expiraffet, ait: Vere homo bic filtus Dei erat. Erant autem, & mulieres de longto 
afpicientes : interquas erat Maria Magdalene : dé Maria Iacobi minoris, & lofeph maters 
Cr Salume: qua cum effet in Galilea fequebantur eum, & miviftrabant ei; do aliemulte 
quae finanl cum eo afcenderant lerofolymam. Et cum iam fero effet fattum, quia erat Para- 
Scene (quod efl ante Sahbatum) vent rofepb ab Animathia Nobilis Decurio,gui &y ipfe erat 
expelfans Regnum Dei. Et audalfer introiwit ad Pilatum, «& petit corpus lefu. Pilatus 
autem mirabatur fi.iam mortuaseffer. Et cum cognouiffet è Centurione, donguit corpus Io- 
Jeph. lofeph autem mercatus Sindonem, & deponens eura inuoluit Sindone, cy pofuit eum in 
Monumento quod erat excifuna de petra, dr aduoluit lapidem ad oftiuns Monumenti . Maria 
autem Magdalene, ey Maria Iofeph afpiciebant vbi poneretur. dre. 

Beftemmiavano Chrifto, in Croce, i Giudei ; dichiarando l'allegrezza dell'animo 
loro, per la (ua miferia. 

Olcurofsi nel Mezogiorno, ilSole, nella morte di Chrilfo. Onde Flegetonte 
Ethnico, apprefso Eufebio, dice non efsere per l’innanzi (tato altro Ecclifse, mag- 
gioredi quelto s poiche il giorno, era divenuto ofcura notte . H che fignificò lo fde- 
gno di tutti gli Elementi, e Pianeti, e Cieli, per ta morte data allor Creatore. 

Alzò alta voce Chrilto,netla fua morte moftrando,che noa per infermità, quan- 
doall’hora Ja voce è languida, moriua; mà di [pontanea volontà.& c. 

Finalmente l'Euangeli(ta, (egue. Et càmtranfiffet Sabbatum, Maria Magdalene, & 
Matia lacobi &r Salome emerunt aromata, vt venientes vagerent lefum. Er valdé manè 
vua Sabbatorum, veniunt ad Monunsentum,orto iam Sole. Et diceharu adinuicem. Quisre- 
wolet nobis lapidems ab oftio Monumenti? Et refpicientes viderunt reuolutum lapidem. Erat 
quippe magnus valdè, ir introeunies in Monumentum viderunt innenem fedentem in dextris 
coopertum fiola candida, &r chAlupuerunt, Qui dicit illis: Nolite expanefcere. Iefum qug- 
ritis Nazarenum crucifixuma.: farrexit , non.cf bic s ecce lacus sonic cum . Seditt, 
dicite Difcipulis eius, &r Pesro , quia precedet vos in Galileam. ibi cune videbitis, ficus di- 
xit vobis, At ilbe exeuntes fugerune de Monumento , Intaferat enim cas tremor, cy pauor, 
e nemini quicquam dixerunt .Timebant enim. Surgens autem Icfas mane prima Sabbati 
apparuit primo Matia Magdalena, de quareiecerat feprem Damonia. illa vadens uuncia- 
uit ijs quis cum eo fuerant lugentibus, cr flentibus, &r !Uli audientos quia viuenet » & vifus 
effet ab ca, noncrediderunt, Poft bac qurem duobus ex ijs ambulantibus oftenfus «ft in glia 
effigie euntibus in villam, &r illi euntes nunciaueruno cateris, nec illis crediderunt. Nowffi- 
meantemrecumbentibus idlis ondecim apparwit cr exprobauit incredulitatem eorum, & 
duritiam cordis, quia 4s qui viderant eum refurrexiffe non crediderune Et dixik eis : Euni 
tes in Mundum Vninerfum pradicate Euangelium omni creatura . Qui crediderit a 
& baprizatus fuerit , faluuserit: qui verò noncrediderit, condenmabicnr . Signa au- 
tem cos qui crediderini hac fequentur: Innomune meo Dgmonia esjcient, linguis loquentur 
momis; ferpentes tollent. Et fi mortiferum quid biberint , noncis nacebit. Super agros manus 
imponent, cy bené habebum . Et Dominus quedens lefus poftquam locweus eft cis, affumprus 
eft im Colum, co fedet adextris Dei, Illi autem profetti pradicaseruni vbique ; Domino c00» 
perante, ci fermonem confirmante,fequentibus fignis. pe. 

Sedeua vn Angelo, nellato.deltro del Monumento, coperto con velte candida, 
tutto nfplendente; quando vennerole Marie, al Sepolcro di Chrifto, 

Tràì Difeepolì; nominafi quà Pietro, come quello, che negato Chrillo, tutto 
dolente, e lazrimofo,era fuori del confortio de gl'altri Apoftoli. 

Apparf prima Giesù, alla Maddalena » in figura di Hortolano; il che fù nell’Au- 
rora. Etinnanzial Vetpero, informa di l’ellegrino, apparue alli. 2. Difcepolt, che 
andauano in Emaus . È quafi in quefta hora,apparue nella Menfa, alli .11. Apoftoli. 
A”quali, doppo alquanti giorni, 1 Gierufalemme, difîe loro, che andafsero per 
PVmucrfo, à predicare l'Emangelio, à tutte le Creaturca E doppo.40. giorni della fua 
Pafsione, afcefe in Cielo, fedendo. alla deftra di Dio Padre Onnipotente. &c. 
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CAPITOLO. XXXL 
Si defcrine l'Ewangelio di S. Luca. 


Vca, fù oriundo della Città d’Antiochia di Siria; mà non però quella dell'O. 
ronte, mà del Tauro, fecondo molti riferifcono. 

Fù Medico, c Pittore. Non conuertito alla Fede Chriftiana, innanzi la Pafsione 
di Chrifto, come riputarono S. Gregorio, Dorothco , & il Mariana ; mò dapoi, per 
opera di S. Paolo, come infegnano Tertulliano, S. Girolamo, Ireneo, Theodore- 
to, il Baronio, & altri . 

Egli dimorandoin Achaia, fcrifse quefto Santo Euangelio, con elegante (tile, in 
lingua Greca , l’anno. 3. di Nerone Imperadore , che furono. 26. dopò 
fa mortedi Chrilto, come atteftano S. Girolamo » & altri, apprefsa il medefimo 
Baronio. 

Con pari eleganza, fcrifse poi gl'Atti delli Apoltoli, mafsime di S. Paolo, fino al- 
la prima (ua prigionia in Roma. i 

Dapoi (come reftifica Epifanio) da Roma, pafsato in Dalmatia, peregrinò la Gal- 
lia, Macedonia, Grecia, e Libia, Euangelizando : E finalmente apprefso Patrafso 
Città di detta Achaia, l'anno. 34. della fua età, fù coronato con-la Palma del Mar- 
tirio, fufpefo ad vn Albero, come dicono Niceforo, Cedreno, e Glica, l'anno. 6. di 
detto Nerone, e 29. della morte di Chrifto. Così, conforme Nazianzeno, Paulino, 
Gaudentio, & altri, apprefso il medefimo Baronio. &c. La cui Prefatione, € ciò, che 
fegue, è tale. 

Quoniam quidem multi conati fimt ordinare narrationes, qua in nobis complete funt, re- 
rum, ficut tradiderunt nobis qui ab initio ip/s viderunt , & mimftri fierunt fermonis, vifum 
ef, dr mibi affecutoommia è prinsipio diligenter , ex ordine tibi fcribere optume Theophi- 
le, vt cognofcas corum verborum de quibus eruditus es, veritatem 6» 


CAPITOLO: XXXII. 
Neafce il Precurfore di Chriflo Giomanmi , il !Battifta se fue prerogatiue. 


| Vit in diebus Herodis Regis Indae, Sacerdos quidam nomine Zacharias de rice Abia, 

&r vxor illiusde Filiabus Aaron, nomen eins Helifabeth. Erat autem iuffi ambo ante 
‘Deum, incedentes in omnibus mandatis,crinftificationibus Domini fine querela. Et non erat 
illis filiuseo quod effet Helifaberb fierilis,&r ambo procelfifsèt in diebus fuis. Fattù eft ami 
cum Sacerdotio fungeretur Zacharias,in ordine vicis fine ante Deum, feckdum confuetudiné 
Sacerdoti , forte exit vt incenfum poneret, ingreffusinTemplum Domini, &r omnis multi- 
sudo populi erat orans foris bora incenfi . Apparuit autem illi Angelus Domini fians à dex- 
tris altaris incenfi. Et Zacharias turbatus eft videns, dr timor irruit fuper eum. Ait autem 
ad itlum Angelus: Netimeas Zacharia, quoniam exaudita eff deprecatso tua. Et vxor tua 
Helifabeth pariet tibi filium,cy vocabis nomen eius loannem: & erit gaudium tibi, &r exul- 
tario, co multi in esusnatimiate gaudebunt. Erit enim magnus coram Domino, &y vinum, 
& ficeramnonbibet. Et Spiritu Santtoreplebitur adhuc ex vtero matris fue , de multos 
hliorum Ifraelconnertet a4 Dominum Deuns ipforum. Et ipfe precedet ante ipfum in fpiriutw 
&r virtute Helig, vt connertat corda parrum in filios, &r meredulos ad prudentiam iufork, 
parare Domino plebem perfeltam. Et dixit Zucharias ad Angelum: Wnde hoc fciamì Ego 
enim fum fenex, &e vxor mea proceffit in diebusfuis. Et refpondens Angelussdixit ei: Ego 
Sum Gabriel qui afto ante Deum, &5 rmiffias fum loqui adte, co hactibi euangelizare . Et ec- 
ceeristacens 7 non poreris loqui vfque in diem quobec fiant, pro eo quod non credidifti 
verbis meis, que implebuntur intempore fuo. Et erat plebs expeltans Zachartam, dr mi- 
rabanzur quod tardaret ipfe in Templo. Egrefius autem non poterat loqui ad illos. Et cogna= 
uerunt quod vifionem vidiffet inTemplo . Et ipfe erat innuensillis, dr permanfit mutus. Et 
fattuna cf vt impleti fune dies officij eius, absft indomum fuam. Poft bos autem dies con- 
cepit Helifabeth vxor cius, & occulrabat fe menfibus quingue,dieens è Quia fic fecit mibi 
Dominus, in diebus quibusrefpexis auferre opprobrium memm inter homines. &e. 


Quel. 
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" Quel Theophilo, à cui S. Luca, fà lafua Prefatione, fù vn Nobile Siro; perche 
egli a iui diede iltitolo di Ottimo. Dei quale Traiano Imperadore , gra gl’altri Ti- 
toli;, molto godeua, come teftifica Dione. 

Coftui, efsendo conuertito alla Fede da S. Pietro, 
ii nella quale il medefimo S. Pietro, pofe la prima Cathedra, in Anuochia 
all'Oronte, 

Abia, fù la Clafse di Zacharia , ò Famiglia; cioè, Clafse Sacerdotale, che delle 
24. Clafse, le quali nel Tempio feruivano, quefta l'ottauo luogo tencua. 

Haucuano quelti Sacerdoti, nel Tempio di Dio .4. Officij principali ; il primo, di 
facrificare, il fecondo, diaccenderei Lumi, il terzo di curare il pane della propofi» 
tione, & il quarto, ordinare, ò ponerel'incenfo all'Altare, oucro incenfarlo. E que- 
fto quarto Officio, à punto toccò à Zacharia,in tal Settimana . &c. 

Orandoegli in nome del Popolo, per la venuta del Meffia , fù efsaudito; 
concepì la Moglie (ua Helifabetta, il Precurfore , e Paraninfo didetto Meffia ; chia- 
mandolo Giouanni , che fignifica Gratia di Dio. Il quale fù grande apprefso il me- 
defimo Dio, perle. 8. fuc prerogatiue. Prima, perla faotificatione nell’vtero della 
propria Madre. Seconda, perl'eccellenza delle gratie. Terza, per la caftità, & inte- 
grica della {ua vita Angelica. Onde da molti fù riputato per Mefsia Quarta , per la 
rarità della penitenza. Quinta , per il teruore del zelodi Dio. Sefta , per la fublimi» 
tà della Dottrina, Settima , munere pararymphi( dice il Tirino ) | Etottaua, per la 
celebrità del martirio. &c. | - 9 

- «‘Dellecui prerogatiue, più à pieno, innumerodi. 28. ne racconta il Berradio. &e. 

Fuegli Nazarco, comefi difse altroue, non.beuendo cofa, che inehriafse. - | 

Fu ripieno di Spir:to Santo , hauendo il dane della Profetia. Qnde da molti di- 
Er che nel proprio vtero della madre {uaspurgato folse dal peccato originale,e giu- 

ificato.&c. tes SE . 


CAPITOLO. XXXIUL 


l'Arcangelo Gabrielle , annuncia alla B. Pergine l'Incarnationedel Verbo: 

| ' Etella vifita la fua Parente Helifabettano 
Egue l'Euangelifta S. Luca; In Menfe autem fexto, miffus eft: Angelus Gabriel è 

a Deo in Ciuitatem Galilae, cui nomen NazarerbhyadWirginem defponfatam viro, cui 


‘nomen erat Iofeph,de domo Dauid,c& nomen Virginis Maria. Etingreffiis Angelus ad eam, 
‘dixit: Ane gratta plena, Dominus tecum,benediéta tu in mulieribus. Qua cum audifet , tur- 


batacft in fermone eius, &rcogitabatqualiseffetiftafalutatio. Et aut Angelus ci: Ne ti= 
meas Marta, inuenifli enim gratiam apud Deum. Ecce cancipies invtero, & paries filili, 
&r vocabis nomeneius lefum. Hic evit magnns , &r filius altiffimi vocabitur. Et dabit illi 
Dominus Deus fedem Dawid patris ciws,cr regnabit in domo Lacob in aternù,c&r Regni cius n8 
eric finis. Dixie autem Maria ad Angelum : Quo modo fiet iffud, quoniam vira non cogne- 
“Feo? Etrefpowdens Angelus, dixtt ei: Spiritus SanEus fuperueniet inte, dr virtus altiffimi 
obumbrabittibi. Ideòg; &r quod nafceturex te fanttum , vocabitur filius Dei. Et ecce Heli= 
Faberh Cognata tua, &r ipfa conceprt filium in feneluse fua Et bic menfis eft fextus illi 
qua vocatur fleril:s quia non erit impoffibile apud Deum omne verbi. Dixit autem Maria: 
Ecce Ancilla Domini, fiat mibrfecandum verluan tuum. Et difceffit abilla Angelut. do 
L'Arcangelo Gabrielle, che già predifse à Danielle » il tempo del venturo Mefsiaz 
hora compito, fù mefso quali Paraninfo Celefte , alia Vergine, fpofata dalla Spirito 
Santo,dalla quale nafcere doucua il deo Mefsia. &c. ; 
Erala Vergine, fopra tuttii Santi, dotata d'ogni forte di gratia, mafsime della San- 
Sficatione. Onde, fopra turrele Creature, piacque à Dio. . i 
— Haucua Ja Vergine (inmanzi queltoarmuntio ) fatto voto di Caftità, confentien- 
‘ite il Spofofimo Giofeppe. dt alebar enim effe Virgo, qudm Mater Dei, dice Anfelmo, € 
Niffeno.&c. 
+ Continna la Sacra Narratione $. Lucay@ dice. — RE: Ai 
‘Exurgens aut Maria in diebus illis, in montana cl feflinatione in cimitate. nigi trani 
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o fadomum Zacharia, er falutauit Melifabeth, Et faftuns ef, vt audiuit falutationim Marie 
Proferie di Melifabeth, exultawit infans invtero eius : Et repieta eft spiritu Santo Hclifabeth, &n 
Hclifabet- exclamanit voce magna, cy dixit: BenedifFa rm inter mulieres se benediétus fruétus vene 
ra. fristuî. Et vide hoc mibi,vt veniat mater Domini mei ad me? Ecce enim vi fatta ch vox fa- 

Iutationis tue in auribus meis , exultanit in gaudio infans in vtero meo . Et bea- 
ta,quacredidifti, quoniam perficientur ea,qua dita funt tibi è Domino . Et ait Maria: Ma- 
guficat anima mea Dominum.&re. e quel, che fegue.&o. 
Manfît autem Maria com illa quafi Menfibus tribus a dr renerfa eftindomum fuam. &e. 
Pafsò la Vergine in Montana di Giudea, per vifitare Helifabetta, (ua parente, nel. 
la Città di Hebron, come vuole il Toledo, & altri. La quale (come dicefsimo ) era 
foto del Città Sacerdotale , fituara ne' Monti di Giudea. — O0©=O@ = l i 
Babino, nel In quefa falutatione,S. Agoftino, Eucherio, & Ianfenio, dicono, che il moto del 
Sintre del. Bambino, nel ventre di Helifabetta, folse fopranaturale; e non naturale per l'alle- 
La'madre,  @rezza della Madre, come vuole Caluino. Onde adorò, conobbe ,& amò, la pre- 
alla vifaz  fenza di Chiifto, fuo Rè, e Signore. Da cui riccuette la gratia Santificante, & il do- 
della 8.y. DOdella Proferia, con l’honote di Precurfore del Meisia, fecondo la piomefsa del- 
grauida» di l'Angelo, come di fopra. , : x 
Chri Subito in quefta vifita Helifabetta, fù ripicna di Spirito Santo , afsai maggiore di 
prima i {pecialmente del dono della Profetia. Percioche all’hora conobbe incarna- 
to nella Verginc,il Figlio di Dio. 
Qua fcorgefi la profonda humiltà della Vergine, che poi l’inalzò tanto , che non 
è parto; in'mtioilMondo;trà Catrolici;che con fludio fingolare, non fia adorata, € 
giorificata quéfta gran Madrè di Dio. | 
Alcontiariopei deprefsa, e difperfa la fuperbia , come chiaro fi conobbe in Fa- 
taonc, nel Mar nel RèdiMoab, nella-benedituone di Balaam,: ne' Cananci, 
cFilificn& altri infiniti.&c. ; 


'CA-PITOLO. XXXIUV. 
\} ‘Nafte da Helifabesta, Giouanni Precurfore di Chrifle : . 


'Helifabet- S En poi l'Euangelifta. Heli/abeth antem impletum ef tempus pariendi, c& peperit 
se, pertori. » Es aud vicini & cognati eius, quia magnificawir Dominus mifericordiams 
fe rds quanzeatt illa, ci congratulabantur ei. Et faltum el in die vétano venerunt circumeiderto 
Ciullo. Gio PETER» &r vocabant eum nomine. Patris fui Zacbariam. Er refpondens mater cius dixit: 
; ix Nequaguam, fed vocabitur Ioanness Et dixerunt ad illam: Quia nemo eft in cognatione tua 
mani qui pocosur hoc nomine. Innuebane autà patri eius quem vellet wocarienm, cy poRulans pu- 
, gillarem feripfit, dicens: Ioannes eft nomen cius. Et mirati funt vmine» fi, Apertura ct autens 
allicò os eius, & lingua eius, cr loguebatur benedicens Deum. Et faltum eft timor fuper om- 
mes vicinos corum, & fuper ominia montana indea diuulgabantur omnia verba hac: & Po- 
duerunt omnes qui audierantimcorde fo, dicentes: Quis putas , puerifte erit? Etenim man 
mus Domini erat cus illo. Er Zacharias pater cius repletus eft Spiritu Santto, .<&r prophesa» 
wit3 dicensa Benediltus Dominus Deus Ifrael,c&rc.e quelchefegue; &c. i. 
Pier anemcrefcebat, cr confortabantur Spiritu: cr erat indefertis vfque in diem often- 
fionis fue ad ifracl. rc. - .. iii ” 
» Quaficonofce, che Zachatia, fù taciturno, e fordo, punito dall’Arcangelo, per 
la fua loquacità,e per l’inobedienza.' Egli inquella prima parte del fuo Cantico, loda 
« Iddio, per hauer mandato il Mefsia; defcriuendo. l'opera della Redentione, c della 
cia atea parte poi, dichiara l’officio del Figlio (uo Giouanni, Precurfore 
, c ° (Si È to “ ® t.°, : a 
ce i Vilse Gionanni, da picciolo nel Defertoie la cagione fù, perche Herode, fatto 
Deferto. arequella gran crudeltà,contra i Fanciulli Innocenti; egli dalla Madre Helifabetta 
fù fugasonci Delerto, e nudrito in qualche commoda Spelonca, come par che di- 
mofìrano Pietro Alcisandrino, Niceforo, & altri, apprefso il Baronio. 
Cedrcno, dice , che doppo. 40. giorni, la Madre Helifabetta , in detta Spelonca 3 


motifsc, c.di Giouanni , ne pigliafsc la cura l'Angelo di Dio, &c. CAPI 
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del Signor Carlo Giafigolino 631 
CAPITOLO: XXxXV 


Partorifce la Pergine il Saluatore del Mondo , dl Prefepez e gl'Angeli, lodano, 
egiorificano Dio. Vifitando icomuicita Paîtori, il 
nato Bambino, 


Egue l'Euangelifta . Fa&fum est autem in diebus illis, exit editEwm a Cafare Augufto, 

vi defcriberetur vniuerfus orbis . Haec deftriprio primafatta eft è Prefide Syrie Cyrino. 

‘Er ibani omnes vt profiterentur finguli in fuam ciuitarem  Afcendit- autem, & Foftph è 
Galilea de Cimtate Nazareth in ludga, Ciuîtati Danid,que vocatur Bethlehem, eo quod ef- 
Jet de domo, &r familia Danid, vt profiteretur com Maria deponfata fibi vxore pregnante. 
Faftum eft amtemcim effent rbi,impleti fimt dies vt pareret. Etpeperit filium fuum primo- 
genitum, & pannis eum muolit, cr reclmanit eum in Préfepio , quia non èrat ci locus in 
diuerforio. Et paftores erant inregione eadem vigilantes, cr cuffadientes vigilras nolfis fu- 
per gregem fuum. Et ecce Angelus Dommi Retiviuxta illos, &r clavitas Dei circumfulfit 
illos, 4 timmerunt trmore magna Et diàitillis Angelhst Nobre timere ‘ Ecceenim Euan- 
geitzo vobis gaudium magnum , quod eritomni populo, quia natus eft vobis hodie Saluator 
quieft Ch rifius Domiuus în Cimirare Dasdid, Et hoc vobis fignum + Imsenietis infantem panvis 
inuolutum, cr pofitum'in prafepio. Et fubito fatta efl cum Angelomultinado militia Cale- 
Frs laudantium Deum, & dicentiun a Gloria in altiffimis Deo , & in terra pax hominibws 
bone voluntatis | Et fattura eSl vt difcefferunt abeis Augeliin Catam, paftores loquebantur 
adinuicem: Tranfeamus vfque Berblebem , cr videamius boc verbuni quod fatum ef, quod 
cit Dominus, er oflendit nobis. Et veneruhe feflinantes , c inucnerunt Mariam, dr-I0- 
fi. ér infantem pofitum in prefepio. Videutes uiem cognonerant dé verbo, quod dum 
erat illisde puero hoc. Et omnes qui audierant, mirati funt , cr de sis que diffa erant è Pa- 
Roribus ad ipfos. Maria autem conferuabal ammia verba bee, conferens in corde fuo. Et re- 
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Cefare AU 
gufio. 


La BV. 
partorifte - 
Giesù, Sal- 
uaror del 
Mondo. 


Angeli, lo» 
dano Iddio. 


uerfi funt paftores glorifitantes, & lautantes Dewmim otmnibus qua awditrant; & viderat, > 


fic diftum eft ad illos | Et pofiguam confummati funt dies ofto, vt circumeideretur puer, 
votatum eft nomen civis Iefus. Quod vocarumi ell ab Atgcla priufguam in viera concipe= 
retur. TC. ì ao i 

‘ Sotto l'Imperio di Ccfare Ottaviano Augifto, vfcì quel publico Editto, che fî 
fetiueffero turtel’anime, nelle Prouincie, foggette all'imperio Romano ; per ponct- 
ui poi fopra ciafcunò, vn cérto denaro, pertributo . E quefta delcrittione. 5. anni 


occupò . Cirina Prefidente della Siria, Ja principiò; mà poi la finì Saturnino; nel- 


la quale Chrifto, în Bethlemme , fù deleritto. 

rà, che fù la Città dì Dawid, perche im nacque s partorì la Vergine il Saluatore 
del Mondo, Figlio fuo primogenito, cioè, efiigenito, come fopra dict{simo. Senza 
alcuna Mammana, dObftettice, perche fù concetto di Spirito Santo » fenza con- 
cupilcenza, (enza rottura, e fenza dolore, € moleftia nefsuna » o 

‘Quetto fuccelse apprefso la 
dalla "Città di Berhlemme, in luogo ottimo per ipafcoli. doc già il Patriarca Gia- 
Cob, pafcette clue greggi. l ! 

—_All'Oriental parte delta Città,era voa Spetonca, tagliata nella rape, & in quelta 
vi Prelepe di legno, commune, e notoà rutti gli citconwicini Paftori; in caila Ver- 
gine. il Figlia di Dio, diede inlace al Mondo. : HORA 

‘Quagli Pattorifudetti;trouarono i Bambina Giesù , trà dueanimalî, il Bac, e 


Inquefto medefimaluogo poi , $. Helena, in honote della Madre del Figlio di 
Dio; edificò vnd Nobilifsima Chiefa, come fopra nella Chofografia, dimoftraisimo. 
_ Quefta nafcita del Mefsia, fù in tempo,che il Mando, gadeua tranquilla pace. dò. 
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| CAPITO.LO. XXXVL 


Simeone , predice quello, che auuenire douena al Bambino Giesù. E quelo poi di. 12, ammi, 
mel Tempio , difputa co’ Dottori Giudei, 


Oi fegue S. Luca. Et pofquam impleti fub dies purgationis eius fecundum Legem 
Moyfi,tulerunt illiain Terufalé,vt fifterent e Domino, ficut fcriprà efl in Lege Domini; 
Quia omnia mafculinit ad aperiens vuluam,Sanit Domino vocabitur, Et vt dare bofliara 
ferundim.quod diffumef in Lege Domini, par Turturmm , aut duos pullos columbarumi_s. 
Et ecce bomoerat in lerufalem, cui nomen Simeon. Et bomoifte iuflus, er timoratus, expe= 
ans confelationem Ifrael, ci Spiritus Santtus erat ineo, Et refponfum acceperat dà Spiri» 
tuSantto, non vifurum fe mortemynifi priùs videret Chriffum Domini. Et venit in Spiritu 
in Templum. Et cm inducerent pwerum lefum parentes cius, vt facerent fecundù na con- 
fuetudinem legis pro eo: cr ipfe accepit eum in vInas fuas, cr benedixit Deum, eb dixità 
«Nume dimittis feruum tuum Domine, circ. c ciò, chefegue. &c.. i 
Et erat pater eius, C mater eius purantes fuper ys qui dicebantur de illo, Et benedixit 
illis Symeon, & dixit ad Mariam matrém eius ; Ecce pofituseffbicinruinam, cr inrefur- 
reGionem multorum in Ifrael, co in fignum cui contradicetur. Et tuam ipfius animam per- 
tranfibit gladius, vt reuelentur ex multis cordibus cogitationes. Et erat Anna Prophetiffa 
Filia Phanuel de Tribus Affersbec procefferat indiehus mulris ,e&y vixerat cum’ viro fuo 
annis feptem à Virginitate fua. Et hac vidua vfque ad annos ottogintaquatuor, qua nor» 
difcedebat de Templo, ieiunjs, & obfecrationibus Serniens notte ac die . Et bee ipfa horas 
fuperueniens confitebatur Domino, &y loquebatur de ipfo omnibus qui expeabant redemp- 
tionem Ifrael.Et-vt perfecerunt ommia fecundum Zegem Domini, reuerfi funt in Galilzam 
in Cinitatemfuam Nazareth. dre. i i ha, Ar 
.. L'humiltà della Vergine, contutto, che nonl'altringefse l'andare à purgarfi, (e- 
condo la Legge, cfsendo ella immonda, fenza macchia, alcuna; volfe farlo, offes 
‘rendo, come poucta, due Tortore, in Sacrificio di Dio, i aa 
+ Simeone, hauuto il fegno dallo Spirito Santo , venne nel midelimo tempo, net 
Tempio, e conobbe il Mesia; cantando quel Salmo: &c. elba a PR 
Scguel’Enangclifta. Puer auremcrefcebat,, cir confortabatur, plenus fapientia , & 
gratia Dei erat in illo. Et ibant parentes cius per omnes annos in Ierufalem, in die folemni 
Pafche. Et cum falus effet annorum duodecim, afcendentibus illis in Ierofolymam, fecun- 
da vs confuetudinem diei fefti, confummatifque diebus, cuni redirent , remanjit puet lefus in 
Ierufalem,cy non cognowerunt parentes eius. Exiflumantes autem illum effe in comitatu, ve: 
merunt irer diei, cy requirebant emmintercognatos, cr riotos . Et noninuenientes eum, re- 
sgrelfi fune in Lerufalem, requirentes enm, co faltum eft pofi triduum, inuenerunt cum its 
Templo fedentem in medio DotForum, audientem illos, &r interrogantem eos. (Stupebast 
autem omnes qui eum audiebant »fuper prudentia, dr refponfis eius), &r videntes ammirari 
Sunt. Et dixit mater eius ad illum ; Fili, quid fecifti nobis fic? Ecce pater tuus dr ego doleme 
tes quarebamus te, Et ait ad illos: Quid ef quod me querebatis? Nefciebatis quia in 4s que 
patris mei funt, oportet me effe: Et ipfinonintellexerunt verbum quod locutus eRt ad così 
Et defcenditeuma sis, dr venit Nazareth,e& erat fubditus illis. Et mater eius conferuabat 
Qmnia verba bac in corde fuo. Ex lefus proficiebat fapientia, & etate, dr gratia apud Deune 
& hommes.dre. e Sa di 
.Quel'giorno Solennedi Pafcha, come perla Pentecofte, e Fefta de'Tabernacoli, 
doucuano tuttigl'huomini pafsate in Gierufalemme,mi non le Femine. La B. Ver- 
gine, nondimeno vivolte pafsare, per vedere quella Solennità. |. 
pie cerzo giorno della perdita , trovarono Giofeppe, e Maria, il benedetto Giésù ». 
nel Tempio, adifputarein mezode' Scribi; cioè , Dottori , che l’interrogavano= 
Verifimile è, del tempo, e fegni della venuta del Mefsia. - 
Fù fempre fuddito, & vbbidiente al fuo Padre,putatiuo Giofeppe, & alla Vergi- 
n@ per darefsempio à noi della famma homiltà fua, ch'efsendo Figlio di Dio, fi vol- 
fe nondimeno fottomettere à gl'huomini; (eruendo Giofeppe, anco nell'arte Fabrile 
di Falegname.&o. SE 


br... CAPI. 
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si CA'PITOL'O. XXXVIL 
Giouami, predicando nel Deferto ; battezza Chrifto, nel Fiume Giordano. 


Tetrarcha autem Galla Herode, Philippo autem fratre eius Tetrarcna Iturea, & 
Trachonitidis Regionis,c&y Lyfania Abilena Tetrarcha,fub Principibus Sacerdotum Anna; 
cir Caipha, faltum eft verbum Domini fuper Ioaunem Zacharie filium , in Deferto . Et ve- 
nit inomnem regionem lordanis , predicans Baptifmum Panmtentie inremiffionem peccato= 
rum, ficut friptum eft in Libro Sermonum Ifaie Propheta: Vox clamantis in Deferto,pa- 
rate viam Domini sreltas facite femitas ewus. Omnis vallis implebitur, cy omnis mons, &r 
collis bumiliabitur, &r erunt prawa în diretta , d& afperain vias planas, dr videbit emnis 
caro falutare Dei. Dicebat ergo ad turbas que exibant vt baptizarentur ab ipfo: Genimina 
Viperarum quis oflendit vobis fugere d ventura ira? Facite ergo frulfus dignos pgnitentie» 
@ ne cgperitis dicere: Patrem babemus Abrabam. Dico enim vobis, quia potens efì Deus 
de lapidibus iflis fafcitare filios Abrabe. Iam enim fecuris adradicem arboris pofita et. 
Omnis ergo arbor non faciens fruttum bonum, excidetur, &r inignem mittetur. Et interro= 
gue: eum turbe, dicentes ; Quid ergo faciemus? Refpondens autem, diechat illis: Qui ha- 

et duastunicas, det non habent: : &r qui habet efcas , fimiliter faciat. Venerunt autera, dr 
Publicani vt baptizarentwr , do dixerunt ad illum : Magifteryquid faciemus è At ille dixit 
ad illos: Nibil amplius quam quod conftitutwm eft vobis, faciatis. Interrogabant autem ei, 
& milites, dicentes : Quid fuciemus cy nos è dr att illis: Neminem coneutiatis, neque ca- 
lummniam faciatis , &y contenti eflose fipendys wefiris . Exiffimante autem populo, <& co- 
gitantibus omnibus in cordibus fuis de loanne , ne forte ipfe effet Chriflus, refpondit Ioannes, 
dieens omnibus : ego quidem aqua baptizo vos , veniet autem fortior me, cuius non fum di- 
guns foluere corrigiam calciamentorum eius, ipfe vos baptizabit in Spiritu Santto , & igni. 
Cuius ventilabrum in mana cius, dr purgabit areams fuam, dr congregabit triticum in hor- 
reum fuuro , paleas autem comburetigni mextingwibili. Multa quidem, ci alia exbortans 
enangelizabat populo . Herodes autem Tetrarcha cum corriperetur ab itlo de Herodiades 
vxores fratvis fui , dr de omnibus malisqua fecit Herodes, adiecit, «x hoc fuper omnia, 
‘& inclufit Ioannem in carcerem. Falum efl autem com baperzaretur omnis populws, dr Lefia 
baptizato dr orante, apertum eft Celum, cy defcendit Spiritus Santtus corporali fpecie,ficue 
Columba inipfum, &r vox de Cglo faltaefi. Fwes filius mews dileCtus, inte complacuit nubi, 
Et ipfe Iefus erat incipiens quafi annorum triginta, vt putabatur filius tofeph: qui fuit Heli, 
qui fuit Mathat, qui fuit Lewi qui fuit Mebchi, qui fuit amne , qui fuit Iofeph , qui fuit 
Mathathie,qui fut Amos,qui fuit N ibum,qui fuit Hesli,qui fuit Nagge, qui fut Maath, 
qui fuit Mathatia, qui fuit Semei, qui fuit tofeph, qui fuit Iuda, qui fuit Lebanna , qui fuit 
Refa, gui fuit Zorobabel, qui fuit Salatbiel, qui fiut Neri, qui fue Melchi, qui fine Addi, 
que fuit Cofam, qui fuit Helmadan, qui fuit Her, qui fine tefie, qui fuit Eliezer, qui fuit lo- 
rim, qui fuoMattbath , qui fuse Leni, qui fiat Symeon, qui fit Inda, qui fut Iofeph, qui 
fuit Iona, qui fuit Heliacbim, qui fu Melcha, qui fuit Mena, qui fuis Mathata, qui fuit 
Natbham, qui fuit Danid, qui fut Leffe, quefust Obesb, qui fuit Booz , qui fuit Salmon, qui 
fiut Nabafon, qui fuit Aminadab, qu fut Aran, qui fuit Efrom, qui fuit Pbares, qui fuit 
Judd, qui fuit bacob, qui fuit Ifaac, qui fisit Abraba, qui fait Thare, qui fuit Nachor, qui 
fiut Sarnch, qui fuit Ragau, qui fuit Phalech,qui fuit Heber, qui fuit Sale, qui fut Chayna, 
qui fuit Arpbaxar, qui fiat Sena, qui fuit Noé,qui fuit Lamech,qui fuit Mazufabem, qui fuit 
Heuoch,qui fuit Laretb,quifuit Malalebel, qui fuit Chaynam, qui fuit Enos; qui fmtSeth, 
qui fit Adam, qui fuit Dei .&rc. 

L'anno. 15.di Tiberio Celare; fè peri Romani. Procuratore, è Prefidente della 
Giudca Pilato, cognominato Pontio. 

Herode Antipa, era Tetrarcha della Galilea : E Filippo , fino fratello, nato d’altra 
Madre Gierofolimitana, fù Tetrarcha dell’Iturca, ch'è Paefe, alle radici del Libano, 
da-Paneade, ò Celarcadi Filippo, fino a” Monti di Tiro; poltoin lango» c così det- 
to; da Iethur Figliuolo d'Ifmaele. 

Coftuiera anco Tetrarcha della Traconitide, Regione, fituata di là dal Giorda» 
no, comel’Iturea, ch'era diquà. 
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Quefta era fafsofa, & afpra; laquale Augufto s conta vicina Gaulanitide, e Bata: 
nea, aggiunte al Regno di Herode il Magno, doppoch’egli alla Torre di Stratone, 
fabrico Cefarca di Paleftina, inhonoredi Cefare, come tellifica Giofeppe. 

Tutte quefte Tetrarchie, inche Augufto accrebbe già' il Regnodi Herode; di 
nuouo Agrippa, l'aggiunfecol titolo Regio, fatta Caio Caligola Imperadore. &c. 

Lifania, noncra del Figlio d'Herode ; mà della Stirpe de Dinafti di Calcide, fe- 
condo ilprenominato Giofeppe. Se 

ll Figo di Lifania Seniore, che appreffo il Libano , imperatia;per impulfo di 
Cleopatra, fù vecilo da M. Antonio, comein detto Giofeppe.&c. 

Abilina, fù Regione, così detta, dalla Città di Abila » fituata trà il Libano, & 
Anulibano. &c. 

Solo Caifas,era Pontefice de Giudei; perche Anna, che Giofeppe, nomina Ana- 
no, innanzi dieffo tenne il Ponteficato, anni .7. & cra Suocero di detto Caifas. Il 
quale fù di fomma autorità, che doppo sè, hebbe, . 5. Figli Pontefici, come in detto 
Gioleppe, vedefi.&c, 


CAPITOLO. XXXVIII 


Chrifto, digiuna nel Deferto, fà molti miracoli , chiama il Publicano Leni, fcufai fuoè 
Difcepoli sdifegnagli.12. Apoftoli, e propone varie Parabole . 


Iesù , pienodi Spirito Santo, dal Giordano, paffato nel Deferto,colà digiunò. 
Gi 40. giorni, €.40. notte e fù tentaro dal Diauolo , qual'egli vittorio[amente, 
icucciò + ’ 

Tornato in Galilea , nella Sinagoga di Nazareth, efplicòdisèl'Oracolo d’Ifaiza 
che dice. Spiritus Domini fuper me : propter quod vnxit me, Euangelizare pauperibus m 
me,fanare contritos corde ,predicare captiuis remiffionem , cs cacis wifum, dimirtere cont- 
frattosin remiffionera , predicare annum Domini acceptum, cir diem retribuionis,ere. | » 

Tutti gh attanti , merawgliavanfi delle parole di Chrifto, ediccnano. Nonne bic 
ef Filius Lofeph® A” quali riipondeua. Wtique dicetis mibi banc frmilitudinem » Medice 
curate ipfum: Quanta audiwimus fatta in Capharnaum; fac dr bic in Patria tua; (oggium 
gEdo. Amen dico vobis , quia nemo Prophet acceprus eft in Patria fta . Im veritate 
dico vobis, multe uidue erant in diebus Heligin Ifracl, quandoclaufum cf Celum annis tri- 

ns, et menfibus fex, cm faltaeffet fames magnainomni terra: etadnullam illarum mif- 
Sus eft Helias ,mfi in Sarepta Sidonig, admulierem viduam . Et multi leproft erant in ifrael 
Sub Helifeo Propheta: et nemo corum mundatws eftnifi Naaman Syrus. drc. 

Perquefte, & altre parole di Chrilto, fi fdegnarono tutti quegli della Sinagoga» 
ecacciatolo dalla Città, loconduffero nel fuperciglio del monte » volendolo da» 
quello precipitare . Ipfè autena tranfiens per medium iliorum,ibar. ( dicel’Euangelifta. ) 
E paflato in Cafarnao, liberò quà vn indemoniato, conla Suocera di Simone, dal- 
la Febre; &altriinfermi, & indemoniati ancora.&c. - 

Era coftume di Giesù, nel giorno di Sabbato, dentro le Sinagoghe , leggere, & 
c(ponerela Sacra Scrittura » l 

Quando gli Nazacethani, penfauanodi precipitarlo dal Monte» permezo di lo- 
ro paso nmfibile» ! | 
‘ Narrano Sofronio Patriarca Gierofolimitano , & Heleca Vefcouo Celarau- 
gofiano, che quetta suocera di Pietro » foffe Salome ; la cui. Figlia Concordia, 
gli diede in Moglie ; & vn° altra ad Andrea, fuo Fratello. Le quali faflero So- 
rcile dì Giacomo Maggiore, e Gionanni Euangcelila . 

Dicequeilo Vefcouo Heleca , che Salome , già nonagenaria, l’anno. 42. di Chri» 
fio, nella Città di Vernhi, del Latio, paffaflt è meglior vita, gli. 24. di Maggio, e the 
gran miracoli in quella por (empre taceffe . E che it Marito fuo:Zebedco , con altro 
nome dsuo.Ariftobolo, vno de'.72. Difcepolidi Chriffo, doppo, che con Pietro, 
pafsòin Roma , daluimandato in Anglia Velcouo, colà foffe poicoronato conla 
Palma dél Mattirio,+'@nno.2. di Nerone Imparadore. &tc... 

Chrifto infegnando alla Tuiba, fopra la riua del Mare di Galilea, ping è 

ICtrO, 
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Pietro, che gettaffè la rete per pelcare, non hayuendo perl paffato pigliato pelces; | 
gettarola, ne pigliò ranto, che fù forza per la miolutudine, empire anco la Nauicella 
de' compagni. Onde diffeloro, di farli pefcatori d'huomini. sa 

Paflato dopò in vna Città , mondo vn'huomo dalla lepra. Et orando nel De. 
feto, rimefse i peccati ad vn Paraliticò, eglihede ancola fanità corporale ; mor- 
morandoncgli scribi , e Farifei. 

Chiamò poi à sè il Publicano Leui , in Cafa del quiale mangiò con moltà Turba 
di fimile gente. Del che (candalizzati (udetti Farifei, diceuano; perche Chrifto, 
conuerfaua così co’ peccatori, e perchei Difccpoli luoi , non digiunauano, come 
quelli di Giouanni. &c. | | 3 

Quel Publicano Leui, che chiamato fù da'Chrifto, era Matheo ; è cui difse Sb 
quere me. ]iqualelafciato i Libri, e’ compagni ,furgens fecutus ef eum. * 

Fatto quefto, Chrifto, (cusò appreffo i Fanifeisi fuo1 Difcepoli , ché riccoglienano 
Je fpiche delgrano,nel giorno di Sabato: E pur intal giorno, curò va'huomò, ‘che 
haucua vna manoarida, dabbrucciata» * È AnSISE 

Difegnò pofcia trai (uoi Difcepoli. 12. Apoftoli, efplicando loro, chi foffero i 
Bcati, e chigl’Infelici; proponendo varij precetti, € configli Euangelici. Et varie, 
Parabole, della Feftuga, e traue nell'occhio del buono, e male Albero ; e della Cafa 
fopra la pictra, e l'arena fondata. &c. ” Per | 


CAPITOL:0: XXXIX. 


Pietro , fopraftà a' 12. ApoStoli. Chrifto guarifee il Seruo del Centurione ; fà molti miracoli; 
he e riceme l’ambaftiata di Giouanni. ' ’ A 
RanoiFarifci, pieni di furore, e rabbia, contra Chrifto; € fuori della ragione, 
(conuinti , eper la fua Dottrina, e perlo fplendore de’ miracoli ) ciechi per l'in- 
midia, cominciarono à machinarli la morte. &e GG»... 

Gh. 12. Apoftoli, eletti quà da Chrlto,furono mandati come Legati Vniuerfali; 
con (omma poteftà in tutta Ja Chicfa di Dio, ad inftituirla, ò reggerla iti'qualGuoglia 
luogo della Terra. Et iui conftituire, & ordinare Sacerdoti, Pattori ) Vefcovi, & 
altri MiniAri dell'Ordine Hierarchico; iui pet feriuere le cerimonie del ‘Sacrificio, & 
il Ritode'Sacramenti, e Leggi Ecciefiaftice. n . 

A tutti fopraftaua S. Pierro, come lor Capo, e Paltore, ilcui officioera drizzarli, 
€ correggerli , fe errore fatto haucisero. Daftribuirgli le Prowineic> e decidere leliti; 
e controuerfe . ii 

Quetta fubordinatione, necefsatia era all’vnità, concordia ; pace ye bon reggi» 
mento della Chiefa, come dice S. Cipriano. Qude Pietro folo, hebbela poteftà or» 
dinaria; nella quale faccedono à lui gli Pontefici Romani. &c. 

Entrato Gicsù, in Cafarnao, curò il Seruo del Centurione , ch'era moribondo: E 
patsarido alla Città di Naim, veduto vi morto, figlio d'vna Vedoua; di Ici hanuto 
compaflione alla prefenza d'infinito numero di popolo, lo relufcitò , dicendogli. 
nAdotefeens, tibi dico, furge. 1 è 
"Là fama diquefto, e de gl'altri miracoli di Chrifto, corfe per tutta la Giudea, e 
comucint Paci. Ondequà i Euangelifta S. Luca, dice. Ec munciamerime 1 63nni Difcipw» 
dies de ommbus Ys . Et conwocauit quos de-Difcipulis fivis Ioannes, et mifie ad tefum, dicèr: 
TU es qui ventaras es, an altumexpettamus è Cùm antera »veniffent ad cunsviri; 
dixerunt: ioannes Baptifia mifit nos ad te dicens: Tues, qui venturus cs, an alinn expelFa- 
mus? (in ipfa autem bora multos curauit è languoribus ls, e plagis, &r fpivitibus malis, & 
‘©pcis mulits donanst vifum. ) Et refpondens, dixit ilhis : Euntes, réniintiate ‘Joanni qua au- 


diftis, & vidiftis : Quia ces vident, claudi ambulante , leprofi mundantur, furdi audiunt, ; 


‘mortùrrefurgunt, pauperes emangelizaniuri & beatus efi quicumque non fuerit fcandali» 

Zatus inme. @rc. i 

;_.Partiu quei Nuncij di Giovanni , Chrifto, commendò appreffo il popolo, ‘lai 

penitenza, c fantità di effo Giouafini; riprendendo acerbameure i Farilci che fptez- 

Zauano, & citò, e Gioitanni inticme, dicendo loro. fe ansem Ioannes Baprifta, neg; 
dra 2 0 Miglio: 
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manducans panem, neque bibens vinum, cr dicitis : Demonium babet.'Venit filius pominis 
manducans, cr bibens, &y dieitis: Ecce bomodeworator, & bibens vinumi amicus Publi» 
canorum, & peccatorum. Et iuflificara eSt fapientia ab omnibus filijs fuis, dre. 


CAPITOLO XXtk 


. Pafsa vua Donna peccatrice «piedi di Chriflo,efsola difende, efpone molte Parabole, ì° 
È da virtu à gl'Apsholi, fana gl'infermi, efà altri miracoli, * 


Egue poi l'Euangclilta. Et ingre/fus domum Pharifei, difcubuit. Et ecce myulier que 
erat in ciuitate peccatrix, vt cognowt quod Lefus accubuit indomoPbarifai,attulit ala- 


+ bafirum vnguenti, &r flans retro fecuspedes cius, lacbrymis cerpit rigare pedes eius, & ca-, 
> pollis capitis fui.tergebat: e ofiulabatur pedes eius, & vnguento vngebat. Videns autent 


Pharifaus qui vocauerat eum, ait intra fe,dicens: Hic fi effet propheta , fciret vtique 


* &y qualis ejl mulier qua tangiteum, quia peccatrixeft. Et refpondens lefus,dixit ad illum;: 


Simon, habeo sibi alsquid dicere, Apule ast: Magifer dic. Duo debitores erant cuidamzo 


+ faneratori: vuus debebat denarros quingentos, cy alius qunquaginta , Non babentibus dlia 
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vndercdderent, donapit veriufque,Quis ergo eum plusdiligit? Refpondens Simon, dizit2 
fimo, quia 1s cui plus donawit. At ille dixit ei: Rete iudicafti, Et dg ba ad mulieri, 
dixit Simomiz Vides banc mulierem ? Intraui in domumtuam, aquam pedibus meis non dee 
diftr, Hac autem lacbrymis rigaurt pedes meos,ci-capillis fans terfit. Ofculum mihi non 
dedifti, hac autem ex quo intrawi, non cefiauit ofculari pedesmeos. Oleo caput meum nono 
vnasfti , hac autem voguento vnxit pedes meos, Propter quoddicozibi: Remittuntur ci pee» 
cata multa , quoniam dilexit multum , Cui autews minns dimutitur, minus diligit. Dixit au= 
tem ad illam : Remittuntur tibi peccata , Et ceperune qui fimul accumbebane , dicere intra 
fe: Quas cli bic qui ertam pescata dimistit? Dixit autem ad mulierem x Fides tua te faluam 
fee. Vadempace. dc. i 
Num, doue Chufto, refufcitò il Figlio della Vedoua era vna Terra in Galilezsa 
alla ripa del Torrente Cifon, non lontana dal gran Campodi Efdrelon + i 
ln queitempi, crano i sepolcri de' Giuder , fuori delle Ciuà. per maggior fanità, 
mediante il fetore de'corpi morti, i 
Sprezzavano (come diceffimo ) i Farifei, la rigida penitenza di Giouanni, clau 
foaue conuerfatione di Chrilto. 
La Donna peccatrice, che vale i piedi del Saluatore,fù Maddalena Sorella di La- 
zaro, che vi venne da vna Città di Galilea. 
Alcuni difsero, che folse come publica meretrice » & altri lo negano. 
Habitauna Maddalena (con tutto , che Giudea), inyn Caftello di Galilea, detto 
Magdalo, polto alla parte Occidentale del Mare di Tiberiade; da cui Chrifto, cage 
cio quei.7: Diauoli, cioè.7. peccati mortali. Onde conofciuta poi fe ftelsa, venacy 
pennentcà gertarfegli a' piedi. pila 
i no Sorella Martha, habitaua al più, nel Caftello di Berhania, apprefso Giery» 
alemme . 
in quelta Santa Donna, viddefi gli ammirabili meriti . Primo , della fua Fede, che 
contra 1 Fatifei, e Scubi, credette, che Chrifto, hauefse poteltà di dimettere i peccati. 
Secondo, la devozione , e religione, noncomegl'altri, della fanità del corpo, Miu 
dell'anima, venendo.a Chrilto. Terzo, la copia delle fue lagrime , di cui molto d 
fe S. Girolamo. Quarto , lafapienza , e difcrittione, che non con la voce, mà col 
cuore, ècinrmi tolpuri, domandò il perdono. E quinto, il feruore della penitenza, 
che quali fuoridi vergogna, corfe in Cafa d'altri, in publico Conuito, prottrata a. 
picdi di Le 600 baci, e lagrime, lauandogli, & afciugandoli co'proprij fuoi 
cCapegli.o.. -. i vici 
24 cune pio Donnsderuirono Cheifto, conle proprie lor facoltà; e gueftè furono 
Maria Maqdalena, fudetra, Giovanna Moglie di Chufa Procuratore di Herode, SU- 
fanna altre molie,&c. 1 De 
x Chutto sdunque propoleal popolo la Parabola del femimante » {ponendo poi il 


siro aio; Dilcepoli; e della Lucerna , da collocarfi fopta il Candelabro; e chi 
eno i Fratelli, cla Madre fina, Sedò 
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Sedò pofcia vna tempefta del Mare, apafsaro nella Regione de’ Gerafeni, liberò 
vn’huomo da vna Legione di Diauoli, che permelse poi, ch'entrafsero ne’ Porci, 
iquali gettatifi.nel Mare; vi fi affogarono. 

Refufcitò la Figlia di lair, ch'era morta; ecoltatto della Fimbria, nella (ua vefte, 
fanò vna Donna dal flufso di fangue. &c. 

Erano l’efpofitioni della, Parabola dekfeminare. Che il feme,cioè, la parola di Dio; 
in alcuni ]uoghirendcua frutto, & inaltrinò. 

Peril vitio della Terra , cioè, perla colpa del libero arbitrio de gl’ Auditori , in. 3. 
modi. Primo, per ilfondo,petrolo, cioè perlianata durezza dell'animo. Secondo, 
perle fpine delle mondane occupationi . E Terzo, per la negligenza della via, clpo- 
nendofi ad aperti pericoli. Alcuni siccuonoikfeme nelcuore, buono, migliore, ò 
ottimo; cproduccuano il frutto trigelimo, fcisagelimo, c centefimo. 

Raccoglicuafiil fruttobuono,conlafollinenza» ò fatiche, atflttioni, e moleftie, 
iparare, coltivare. &c. Siiasi 

Chrifto, conuocati i fuoi A poftoli, diede lor virtù, e poteftàdi:cacciare i Demo 
Dij, ecurarel’infermità; mandandogli à predirc.il Regno di Dio,,. con infleurli, 
come fi doucuano portare. bi i 

llvolgo per quefti miracoli di Chrifto, parteera diopinione, che fofse Giouanvi, 
refulcirato da morte 3 altri, che folse Helias & altri, qualche de gl'antichi Profeti, 
refufcitato. i 

Herode, diccua. Joannem egodecollaui: Quis ef ausem ifte , de qua egotalia audio? 
Et querebat videre eum. dicel’Euangelifta. 

Ritornatigli Apoftoli, dalle lor predicationi, e narrato a Chriflo , ciò che fatto 
haucuano ; palsò con efsiin vnluogo deferto; verfo Berhfaida, feguitato da gran 
Turbadigente ; alla quale parlando del Regnadi Dio, fanaua anco gi'infermi. 

Quefta gente , che.s. mila huomini erano, folocon..$. pani. €.2, pelci, fatiò ; 
auanzando de’ fragmenti. 12. cofani. dure ’ ; i 

Pietro, poi, confcisdall'itelso Chrifto,ch'egli era il Mefsia. Il qual predifse la fua 
Pafsione ,etolto feco ilmedefimo Pietro, Giacomo, e Giouanni, fali al Monte per 
orare, & iui (i transfigurò, parlando con Moisè, & Helia. | 

All'hora Pietro, veduta quella gran Mae(tà;, disc. Preceptor , bonura e/t nos hic effe: 
e faciamus tria Tabernacula, vuum tibi , &7 vnum Moyfi, cr vnum Helia . 


Chtifto, cacciato il Demanio, da vo giouane lunatico, © nata contentione trà 


Difcepali, del Primato, difseloro, pigliato quel. giouane.. Quicamque /ufceperit pue- 
rum.iflum innomine meo, me recipit : &y quicumg; me receperit, recipie emm qui me mifit. 
Namqui minor eflinter vos omnes, bic maior eîì. ì 
Quil'Euangelifta $. Luca, roccandoil zelo de' Figli di Zebedeo , dice. Fafum cht 
autem dum complerentur dies Affumprionis euus, <p ipfe faciem fuam firmam:t vt iret in 
lerufalem . Et mifit Nuncios ante confpe &tum fuum : &r euntes mtramerunt in Ciuitatevtua 
Samaritanorum vt pararent illi. Et non receperunt eum , quia facies eius erat euntis iN 
Jerufalera, Cùm vidiffent auten: Difcipuli eius Facobus , &y loannes, dixerunt ; Domine, vis 
dicimus vt ignis defcendat de Cgla, cr confumat illos: Et comuerfus increpawit illos, dicens è 
Neftitiscuus (piritus eftis, Filius bomuuis non venit auimas perdere,fed faluare, 
Seguel’Euangelilta. Et abierunt in aliud Caftellum, Faum eh autem: ambulantibus 
illisin via, dixit quidam ad illum: Sequarte quocumque seri. Dixit illi Lefus a Vulpes fo- 
ueas babent,c& volucres ( gli nidos è Filius auté bomints non babet vbi caput fu reclinet. Ait 
autem ad alterum :Sequere me. Ille autem dixit: Domine permitte, mibi primàm ire, & 
Sepelire patremmeum. Dixitque ci Lefus : Sine vt morini fepeliant MOTENOS (ÙOS : EU QUE EMtng 
vade, € annuntia Regnum Dei. Et ait alter: Sequarte Domine, fed permute mibi primàm 
renuntiare js qui domi fuut. Ait ad illum Lefusa Nemo miscens manum fuam ad aratrum 


@ «/piciens retrò, aptus cf Regno Dei, dre, 
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CAPITOLO. XXXXI.: 


Chrifto, difegna.72. Difcepoli, paRain Cafadi Martha yinfegnadi orare scaccia: -* 
il Diawolo, e parla in fimilitudini. 


Li Samaritani, contendeuano, nonin Gierufalemme, mì che nel lor Monte 
Garizim, adorare fi douefse i perche fopra di quello era vn Tempio. &c. 
Oltregli Apoftoli  fudetti, defignò Chrifto , altri. 72. Difcepoli, emandolli à 
proci in diucrfi luoghi; datogli prima alcuni falutiferi ticordi , e poteftà di far 
miracoli. | 

Parlò poi fopra l’empietà di alcune ingrate Città; lodando-la Fede de gli humili. 

Moisè, anch'egli , nel principio del fuo Principato, elefse. 12. Prencipi, come Pa- 
dre delle. 12. Tribu d’Ifracle: e dapoiclelse. 6. altri perciafcuna Tribu, che intutti 
erano. 72.come Senatori, & Afsefsori. Così Chuifto, à cialcuna dato il (uo Apo- 
fiolo,vi aggiunfe.6. Preti. 

A quetti Difcepoli , fuccefsero i Sacerdoti, come à gli Apoftoli , i Vefcoui, con- 
forme infegnano S. Anacleto Papa, c S. Girolamo Cardinale. &c. 

Chrifto, efplicò à quel Legisperito » la Paraboia dell'huomo ferito da'Ladroni, 
che così doucuafi vfare col noftro profsimo, in aiutare, e fouuenire i bifognofi. 

‘Pafsaro poi ad vn certo Caftello , iui fù riceuuto da Martha Sorella di Lazaro, 
così parlando l'Euangclifa Luca. Falfuni e/t autem dum irene, cr 1pfe intrauit iu quod- 
dam Caftelliims &r mulier quedam Martha nomine , except illumindomam faam: dr huic 
erat foror nomine Maria,qug etiam fedens fecus pedes Dumini, audiebat verbum illius.Mar- 
tha antem fatagebat circa frequens miniflerinm : que fetit, & at: Domine non efttibi cus 
ra , quod faror mea reliqui me folam minifirare ? Dicergoilli, vt me adiuuet. Et refpon» 
dens dixit illi Dominus: Martba, Martha,folicita eft, & turbaris erga plurima. Porrò 
vnum efl necefarium Maria opiimam pariem eligre, qua non uuferetur abea. dre. 

Voleua quel Legisperito, dimoitrare elser giufto, e di timorata confcienza; falleci- 
to di conelcere, intendere, c compire la Diuina Legge : però diccua toh. Quis eff 
mieus proximus. ei i i 

Inquefta Parabola di Chrifto, notafi, che il Sacerdote, il Leuita, è Religiolo, il 
cui ofticio deue cisere dicarità, pietà , emfericordia ; non fù ofseruante col proffi= 
mo. Etil Samaritano, ò peccatore, è fecolare, più pio, c mifericordiofo dimoftroffi. 
Ji che ci fà conofcere in quanti biafmi, & ignominme, fi trouano quei Religiofi, po- 
co caritatiui, che altra mira non hanno, fe non di accumulare la robba, & illecità- 
mente mercantare, contra ogni ragione, € douere. Si che anathemi , quefti tali 
chiamare fi polsono . 

Quel Caftello, doue Chrifto , pafsò in Cala di Martha, fù Berhania. i 

La Maddalena, checonla Sorella, doucua anch'elsa fatigarfi nell’ apparato de 
Conuitofedente vdiua la parola, © Dottrina di Chrifto.&c. 

Infignò Giesù, diorare a’ Difcepoli fuoi, edi perfeuerare nell’Oratione, compo» 
nendo all'hora il Pater Nofter. 
- Cacciò, il Demonio, da vn'huomo muto, facendolo parlare; moftrando la ve- 
rità contro alcuni makedicenti, ch'egli in virtù di Beelzebub, cacciafse i Diauoli, 
dicendo loro. Omne Regnum in fe ipfum dimfum defolabitur, cy domus fupra domum 
cadet. dre. i 

Doppo, vna certa Donna, alzatavna voce trà la Turba della gente, difsegli: 
Beatus venter, qui te portamt ; & vbera que fuxifti. Ond’egli , rifpofe. Quinimmò beati, 
qui audiunt verbum Dei, & cuftodiunt illud. dre. 

Dilse poi allaTurba, che domandaua di vederda lui vn fegno; ch'egli altro, fe 
non quello di Giona Profeta, dare nongli volcua. Nam ficut fuit-Lonas figa Nini- 
witis: naerit & filius bominis generationi ifti. 

Difse poi , della Regina dell’Auftro, che venne da’ confini della Terra, è vdire la 
Sapienza di Salomone. De gl'huomini di Niniue, che fecero penitenza per le pre- 

dicationi di Giona. Della Lucerna, del corpo, edell'occhio femplice; parlando 
contra le fuperftinofe attionide’ Farifei, della loro Hipocctifia , dell’empietà, e della, 
morte data 2 Proferi, Parlò 
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-iParlò poi a' Difcepoli. Cawendum ab Hipocrifi. Di non temetei Tiranni, fuggiré le 
cure fuperfiue, enon a loro fpettanti; e più d'ogn’altro , l'auaritia, & anfiofa tolic> 
citudine deite cofe neceffarie. 
Dicingerfii lombi; cioè, di flare continuamente apparecchiati,& intrutti è tutte 
le viruì. Di bauer fempre pronte le lucerne ardenti, e di vegliare continuamente. +.» 
Gli dom di Dio, prudentemente, e fedelmente difpenfarli; dicendo:. ignem veni 
mrictere terram, cy quid volo nifi vtaccendatur? Bapriymo autem habeo baptizari, & quo- 
made coartor v/que dum perficiatur è Puratis, quia pacem veni mittere interram? Notta 
dico vobis, fed feparationem. Ermnt enim ex boc quinque in domo vma diuifi,tres in duos, i 
duoin tres dimdentur, pater in fili, cr filiws in patrè futt,mater infila, cer fitia inmatremy 
Socrusinnurum fuam, cr nurus in focrum fuam. Dicebat autem ad Turbas: Cham videritis 
cubem Orientem ab Occafù,ffatim dicitis:nimbus venit, e ita fit: &r cum Auftrum fiantéz 
dicitis: quia «fluserit, & fit. Hypocrite, faciem Cali, &r Terra noflis probare, hoc autena 
ripus quomodo non probatis è Quid ante ep è vobis ipfis non iudicatis quad influm ct? Com 
amtem vadis cm aduerfario tuo ad principem invia, da operam liberari ab illo, ne forté tra» 
bat te adiudicem , cy iudex tradatteexattori, dr exafor mittat te incarcerem. Dico tibi; 
mon exies inde, donec etram nourffimum minutuns reddas. p 
Continua S. Luca, in quefto (no Euangelio. Aderant autem quidam ipfo intempora 
muntiantes illide Galileis quorum fanguinem Pilatus mifcuit cum facuificijs corum> Et're- 
fpondens dixit illis: Puratis quod hi Galilei pre omnibus Galilais pescaror es fuerint , quiaa 
talia paffi funt $ Nomdico vobis , fed nifi penitentiam babueritis , omnes fimalster peribitisy 
Ca: - 1 
Narròla fimilitudine del Fico infruttuofo, infegnando per quello s tutti efscre fol- 
leciti alla penitenza, fe nontagliario. i na 
Infegnando alla Sinagoga,in giorno di Sabbato, curò vna Donna,' d* vnainfere 
mità d'anni. 18. It che molto fdegnò l'Archi Sinagogo; cioè il Preneipe della Sina- 
goga . Alquale Giesù, difse poi quefte parole .Hypocrite, vaufquifgue veftrum Sabbato 
non foluit Bouem fuum ant Afinum è Prafepio, cr ducit adaquare? Hanc autem filius 
sAbrahe, quam alliganit Sathanas ecce decem,e&r ofta amis, nonoportuit folui à vineulo ifto 
die Sabbati. cre . 
a quelte parole di Chrilto, tutti gliauuerfarij s'arrofcitonodi vergogna, godendo 
il opolo. l vota PT 
Abomigliò il Regnodel Ciclo, ad vngrano di Senape, &al Formento; infegnan- 
do perle Cirrà, e Caltelli. cad fa 
Perfuafe dientrare per Porta angufta » 4 ipfa die ( dice l’Euangclifta ) accefferune 
quidam Pbarifaorum, dicentesilli : Exi, & vade hinc, quia Herodes vult té vccidere. Et 
aut illis ; Ire cy dice Wulpislli: (cioè fraudolenti, infidiatori ) Ecce eijcio Damonia,, &r 
fanitates perficio bodie cr cras, cir tertia die confummor . Veruntamen Oportes.me hodie,. 
«& tras fequenti die ambulare , quia noncapit Prophetam perire extra Terufalem. Leriifà= 
lem, lerufalem, qua occidis Prophetas,cr lapides eos qui muttuntur adte. Quoties volk: com 
gregare filtos tuos ,quemadmodum amis nidum fuma fub pennis, cr noluif è Ecce rélinque, 
tur vobis domus vettra deferta. Dico autem vobis, quia non videbitis.me s donec vemat cum 
dicetis: Benedius qui vemt in nomine Domini. &rc. 


CAPITOLO. XXXXIL 


Che cofa foffe la Setta de’ Galilei. E come Chriftofece molti miracoli,e diffe alcune Parabole, 
| conquella del Ricco Epulone » 


EU Vla Setta de”Galilei » così chiamata » da Giuda,. primo fuo Autore, chedi ori- 
gine Galileo cra. ) PREP E i 
Quefta fù moltoefsofa a' Romani, perche negaua non efser lecito al Popolodi 
dare il tributo à Cefare, ch'era Gentile. Perilche, molti da Pilato , mentrefa- 
crificanano al Monte Garizim, furono vccifi ; mifchiando il fangue di quelli, con le 
vittime, che offeriuano. Tale Hiltorla, diffufamente la narra Giofeppe, nominan» 
dogli Samaritani, che tal’cral’arigine loro; mà di Setta di Galilei, dice il tore 
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In Cafa di vncerto Prencipe de Farifei, ingiorno di Sabato; Chrifto , fanò vn'hi- 
dropico , dicendo à quelli. Curws vefiruns Afinus, aut Bosinpureum cadet, cr non con> 
tinuò extraber illum die Sabbati ? dre. i 

21 Difse poi la Parabola di quelli innitatià Cena, infegnando di procurare la falute 
dell'anima. Equelle della Torre, della Guerga, e del Sale; infegnando , che chi non 
rinunciaua tutto ciò, che pofsedeva , non potcua efsere fuo Difcepolo.&c. 

La Parabola della Torre, intendefi l’officio de’ buoni Difcepoli di Chrifto; cioè, 
diedificare, tanto in sè, quantoinaltri,la Torre delle perfettioni. Quella della Guer- 
ra, in refiftere all’implacabiie Saranafso , al Mondo, & alla Carne. E del Sale, il tut- 
to condire, purgare, e perfeuerare dalla corrottione. &c. e” 

Soggziunfe il benedetto Chrifto, l'altre Parabole, della Centefima Pecora, perfa ;. 
della Drachma, ritrouata, e del Figliuolo Prodigos dichiarando per quefte, quan= 
to fia grata à Dio, & àgl'Angeli, la conuersione del peccatore &c. 

Chrifto, perla falute divn'huomo folo, fe fofse bifogno; di nuovo fi farebbe 
crocifigere, come in vifione l'intefe S. Carpo, appreso S. Dionifio, Epilt.8. à De» 
mofilo. \ 

Cosi efpofe anco l'altre Parabole, di quell'huomo ricco , che haucua il Difpens 
fiero, ò Amminiftratore de'fuoi beni, doue infegna dell'Flemofine, e di non pote» 
redue Signori feruire, Dio, & il Diauolo. E perche i Farifei, ch'erano auari, fentens 
do Chrifto, fe ne ridenano, egli dilseloro. Voseftis, qui iuftificatis vos coram homini- 
bus: Deus autem nowit corda vefira : quia quod hbomimbus alcun eft, abominatio et antes 
Deum. Lex do Propheta, vfque ad Ioannem : ex co Regnum Dei Enangelizatur, cr omnis 
in sllnd vim facit. Faciliùs eft autem Celum cin Terram preterire , quam de Lege vnuma 
apicem cadere. Omnis qui dimittit vxorem fuam, cr alteram ducit, machatur: cr qui di- 
miffam è viro ducit, moechatur. cisc. | 

Del Ricco Epulone, che nell'altra vita fù infelice, & ilpoucro Lazaro, felice nel 
Seno di Abrahamo;a’ gridi del qual Epulone, Abrahamo, rifpofe. Fili, recordareo 
quia recepifti bona in vita tua , > Lazarus fimiliter mala. ero. 

Quefta Parabola, Theofil. Giuttino, & Eucherio, la negano, volendo che fia ve» 
ra Hiftoria,come dicono Origene, Tertull. Ireneo, Chrifoft. Clemente Aleffandrino, 
Ambrogio, & altri. Onde Euthimio, dice, che quefto Ricco Epulone, ftoffe vn cer- 
to Giudco, nominato Nincufi, il qualviffe inquei tempi, &c. 


CAPITOLO. XXXIX. 


Ad 


Chrifto, chiama Zacheo, foprail Sicomoro, dice altre Parabole, caccia i venditori 
dal Tempio, e predice la rousa di Gierufalemme,e dell'Vniuerfo. 


Sfagerò poi Chrifto , con i Difcepoli fuoi, contra il Scandalo ; e dell'efficacia 

della Fede. Noi efsere Serni inutili: E mondato .x. Leprofi, ch'elso mandò 2° 
Sacerdoti, vnfo'o, che Samaritano era, tornò da lui rendeli graties toccando al 
fine la tua venuta al Giudicio. &c. 

Altre Parabole, dilse Chrifto, come del Giudice iniquo, e della Vedoua importu+ 
na, perle quali infegna d! perfcuerare nell'orationi. E del Facifeo, e Publicano,e co- 
me fi habbi da orare. ò 

Difse,chei piccioli Fanciulli,erano fimili al Regnodi Dio. Il tutto lafciare,(e fi de- 
fiderava d’efsere perfetto, &ipremij,chene feguiuano. 

Approfsimandofi poi à Gierico, diede la vilta ad va cieco nella via; predicendo a* 
Difccpoli, la fua morte, e Pafsione. 

Paisando per detta Città, vn certo huomo picciolo di (tatura, mà ricco di robba, 
nominato Zacheo, che Prencipe era de' Publicani; volendo vedere Giesù , c non, 
potendo; perda gran Turba delle genti, che lo feguinàno; falì.in vn Albero di Sico- 
moro, per vederlo, ch'era nel camino. | 

Venuto Chrifio; à quefto luogo, & vedutolo in quel Albero, gli difse. Zachee, fe- 

Sinans defcende.s quia bodie in domo tua oporret memanere. Onde difcefo dal Sicomoro, 
con allegiezza, lo riceuettein Cala (ua, e fù conuettito. : 


Propofe 
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- Propofe dapoi à gli aftantila Parabola delle Mine, date à quei.x, Serui. E fopras Parabola 
un’Afino, con gran Ttirba di gente, entrò trionfando in Gierulalemme, dicendo 

ogni vno di loio,con allegrezzafiodando Iddio) BenediéFus qu veni Rex in nominò 

Domini, pax in Cglo, &y gloria in excelfis. » 

Nell’auuicinarfi alla Città, vedendola, pianfe fopra dielsa, profetizando la fuas Profetiza 
rouina,. La rouina di 
Entrato nel Tempio; cacciò da quelto tutti quei venditori, dicendo. Seriptumas Gierufa- 

eft : Quia domus mea domus orationis eft. Vos autem fecitis illum Speluncam Latronum. lemme. 
Mii Prencipe de’ sacerdoti , ouero Pontefice, gli scribi, &1 Prencipi della Plebe, 
cercauano modo di farlo morire. &c. 
L'Albero Sicomoro, era Fico moro; cioè, fimile al moro, ò Celfo, quanto alla 
Foglia ,& al Fico, quanto al frutto, fecondo dice Theofrafto. 
S. Clemente Romano, dice, che quefto Zacheo, doppola morte di Chrifto, fof- 
fe da S. Pietro, ordinato Vefcono di Cefarca di Paleftina. &c. 
La Mina, fudetta, gli Hebrei, chiamano Manch, cioè, numerato, era la fefsa= Mina,che 
(ima parte del Talento , che coftaua di .50: Sicli; perche il Siclo, contencua. 4. cofafia. 
rachme; cioè, Giuli}, ò Reali. 
Profetizò, ò predifse Chrifto , la rovina di Gierufalemme, qual fuccelse poi per 
Tito, fotto Vefpaliano Imperadore. 
Per Prencipi della Plebe, intendefi i Primati Cittadini, ouero i Seniori del 
Popolo.&c. 
Infegnando Giesù alla gente nel Tempio, hebbe queftione col Prencipe de’ Sa- 
cerdon, e congli Scribi, e Seniori ; doue egli haucua tanta poteftà. Et efso con la 
queftione del Battefimo di Giovanni , gliammuti. 8 
Diise poi la Parabola della Vigna, e de' perfidi Lauoratori di quella. 
Predifse la rovina de' Giudei, rifoluendo di darfi il tributo à Celare. 
Confermò contra i Sadducei, la refurrettione de* morti, e che il Mefsia, non. folo 
Figlio, mà anco Signore, cra di Dauid ; toccando l'ambitione, & i vitij de’ Scribi. 
Sententiò hauer vfata maggior carità d'ogni altro, quella poucra Vedoua, offe- 


rente gli due minuti . . i » Predice la 
Predifse finalmente la rowina del Tempio, della Città, edell'Vninerlo. &c. rowina del- 
l'Yninerfo, 


+ «CA PITOLO. XXXXIV. 
Si defcrine la Paffione di. Chriflo Signor Noftro, fecondo S.Luca. 


Ppropiuquabit autetà dies feflus Azymoram qui dicitur Pafcha. Et querebant Prin 
cipes Sacerdosum, & Scriba quomodo eum interficerent : timebant vero plebem. In- 
draiut autem Sat hanas inludam quicognominabatur Scarioth, vnum de dwodecim, cr abife 
er locntusefì cum Principibus Sacerdotum, co Magiftratibus, quemadmodun illum trade- 
veveis . Et ganifi fune: & palti funt pecuniam illi dare, ce fpopondit. Et quarebat oppor= 
tunitarem vt traderet illum fine turbis. Venit aurem dies azymorum in qua neceffe erat 06. 
ridi. Pafcha. Et mifit Petrum co Loanneni, dicens : Euntes parate nobis Pafcha, vt mandu= 
cemus . Atilli dixeruni 3 V bi vis paremus? Et dixit ad cos: Ecce introeuntibus vobis ino 
cimitatem; occurret vobis homo amphoram aque portans : fequimini eum in domum in quane 
intrat, dr dicetis patvi familias domus: Dicit tibi magiffer: Vbi ef} dinerforinm, vbi Pa- 
feha cum Difcipulis mess manducem ? Et ipfe oflendet vobis canaculum magnum frratumscr 
«ibi parate, Euntes antem inuenerunt ficut dixit illis, & parauerunt Pafcha. Et cum fatta 
effet bora difcubuit , & duodecim Apofloli cum eo. Et aitillis: Defiderio defiderami hoc 
Pafchamanducare vobifcum anteguam patiar. Dico enim vobis, quia ex hoc non mandu- 
cabo llud, donec impleatur in Regno.Dei. Et accepto Calice gratias egit, & dixit : Accipi- 
te, dr dinidite inter vos. Dico eum vobis : quod non bibams de generazione vitis, Inflitutione 
donec. Regnum Deiveniat. Etaccepto pane gratiasegit dr fregit, dr dediteis , dicens: del Santifs, 
Hoc efl corpus meum, quod. provobis datur. Hoc facite inmeam commemorationem » Si- Sacramene 
«militer dr Calicem poft quam camauit ; dicens: Hic eft Calix Nouum Teffamentum in fan- to. 
guime meo, qui pro vobis faundesur. Veruntamen ecce manus tradentis me, mecum eft ita 
nr Mmmm | Menfa. 
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Menfa. Et quidem filius bominis fecundum quod definitune efl, vadit. Veruntamenva bo- 
son ille per guen. tradetur. Et ipficaperunt quaerere inter fe, quis efferex eis, qui hoc 
faGurus cfict. Fattaeft autem «5 conte ntie inter eos, quis evrum videre'ur effe.maior. Dis 
2it autem eis; Reges gentium dominantur eorum, dr qui potefiatem habevt fupereos, bene» 
fici vocaniur .Vos autem non fic. Sed qui maior eft in vobis , fiat ficut minor: & qui 
preciffer ch s ficut miniflrator. Nam quis maior ef, qui recumbit , an qui minifirat è 
Non me qui recumbit $ Ego ausem n medio veflrum fum ficue qui-minifirat, Pos au- 
tem eflis qui permaufiftis mecuns in tentationibus mes. Et ego difpono vobis fieut difpofuit 
mibi Pater mens Regnum, vt edatis dr bibatis fuper menfam meana in Regno meo: dr fe- 
deatis fuper Thronos isdicantes dmodecim tribus Ifrael. Ait autem Dominus Simoniz Si» 

onecce Sathanas expetimt vos, vt cribraret ficut triticum. Ego autem rogani pro te, vt 
nondeficiat fidestua. Er tw aliquando conuerfus, confirma fratrestuos. Qui dixit ei: Domi» 
ne, tecum pararus fum , € incarcerem, &r in mortemire. Etille dixit; Dicotibi Petres, 
noncantabie hodie Gallus , donec ter abneges noffe me. Et dixit eis: Quando mifî vos fine 
facculo, x pera & calceamentis, numquid aliquid defuit vobis? Ac illi uxerune: Nibil. 
Dixit ergo eis: Scd nunequi babet facculum tollar , fimiliter dr peram. Fi qui non babet, 
vendattuncam fuarm, & emat gladium. Dico enim vobis, quoniam adbuc boc quod fcrip- 
sum efi, oportet impleri in me. Et cm miquis deputatus eft. Eremmeaque funt de me, finé 
baben:. At ili dixerunt : Domine , ecce duo glady bic. At ille dixit eis: Satiseft. Et egref- 
fus ibar fecundum confuetudinem um Montem Olimarum. Secusi funt autem illum, &r Difci- 
puli. Et cm peruemfict ad locum, dixit illis: Orate, ne intretis in tentationem, Et'ipfe 
anulfus cfi ab cis quantum iattus eft Lapidis, & pofitis genibus orabat, dicens : Pater, ft vis, 
sransfer Calicemiftum dà me. Verumtamennon mea voluntas,fed tea fiat. Apparuit aut 
illa Angelus de Cglo confortans eum. Et fattusim agonia, prolixiusorabar. Et fafuscht fin 
dor eis ficur guetafanguinis decurrentis imterram, Et cum fierrexiffer aboratione, dr ve- 
niffet ad Difcipulos firos, muenit eos dormientes pratriflitta, Et au ilis; Quid dormitis ? 
Surgue, Orake, ne MEreLis ImLEntattonera » 


CAPITOLO. XXXXV. 
vApparifce nell’Horto à Chrifto, l'Arcangelo Michele, fuda fangue, Giuda lotradifce, 
e fatto prigione da’ Giudei sy È negato da Pietro, 


Hrifto , promefse di pregare per Pietro, come quello , chedonena reggere [xò 
Chiefa fua,. 

n pparuegli in forma humana, doppo l'agonia » nella terZa oratione nell’Horto, 
VArcangelo Michele, cong al più vogliono; e confortandolo, glipropole la volon- 
tò del Padre, al frutto,l'ailegrezza, € la gloria della ventura Pafione.&c. 

Il fudore del langue di Chaito, dice Lenco, che folsero giobi di fangue tanto eta 
la quàutà - Non hiperbolicamente, come penfarono Theofilato, & Euthimio; ma 
propriamente , conforme d. Hilario, Atbanafio, Girolamo, Agollino, & altri. 
Aniftoule, infegna, che ciò naturalmente fi pofli fare, maflimein vn corpo delicato, 
che è porolo, & hà tottile il fangue. i A 

Quetto accidenie facilmente tù veduto da gli Apoftoli, contuttoche di nottes 
perchegli erano vicini, in tempo del Pienilunio, € maggiormente, per lo. fp 
dell'Angelo; che il tutto gli facena vedere: nè eflî, non fempre dormivano . Onde 
puo! anch'efsere, che,ò da Chutto, dopò la Relurretrionie, è,dallo Spirito Santo, il 


utro d loro folse nuclato. &c. 


Continua l’Euangelilla $. Luca, quelta Santa Paffione di Giesù. Adbuc eo loguen 
re, ecce 7 urba, cy qui vocabasur Iudas vaus de duodecimi antecedebat cos, cir appropingna- 
mit icfu vt ofeularetur eum, Iefus antemdixit ill: luda ,ofeulofilimm bominis tradis? Vidi. 


ses aurea Y qui circa ipfum erant , quod futurum erat, dixerunt ci: Domineyifi percurimus 


ingladw? Et percuffit vnus ex illis ferumm. Principis Sacerdotum, cirramputamio auriculzne 
ciusdexieram. Refpondens autem lefus art : Sinite . Pfque bue. Et-cumiterigiffet asriculan 


erusfanauit eum. Dixit amtem lefus ad eos qui venerant ad fe P Sacerdotum,e&r Ma- 
giflratus Templi , &y Seniores: Quafi ad latronem exiftis eum fuftibus. Ciuqua- 


_Fudie vobifeuna fuer Tewplo, non extendiflis manns insite Sedbaa ef bona velira, & 


porchtas 
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pateflas"tepebriruni. Comprebendante) autem em, duxèrune ad.domim Prine':pis Saterdo: 
Lum.«Pernuswero fegnebatur eum dlosge. Accenfo autem igne in medio atri, &'cocumfe- 
dentibusiltis) erat Petrus inmedio eorum. Quem cum vidiffet ancilta quedam fedentemo 
adlumen, cre eum fiuifféranenità, dixit: Er bic cum illo erati At ille neganit eum, dicens : 
Malier,now nousilium . Et poft pufiltum abius videns eum ; dixit: Et tu de illises . Petrus ve, 


raait:Qlromonon fum. Et interuallo fatto quafi bore vnins, abius quitam dfirmabat, die 


ceus; Werè.gp biecumillo erat ; nam «& Galileusefti Et àit Petrus: Honio neftio quill'dicis 
Et continudadbucillologuente; cantauit Gillus . Et conuerfus Dominus refpexit Petrum. Et' 
recardasas'eft Petrus verbi Dominis ficut dixerat, quia prinfguam Galluscantet vert mene 
gabisu Et'egreffus foras Petrus fleuit amare, co viti qui tenébant ilt-m, sltudébant ei cade} 
tes, & velauerunt eum, percutiebant ficient cius, er: interroganerune‘ewm; dicentes. 
ProphengazQuisefì quite percalfit è Et alia multa blafphemantes-dicebonie i eum; & vr 
fattusefi des } conveneruat Semiores plebis, dr Printipes Sacerdotum, cir ‘Seribo da- 
nerune ublierm in conciliam fuum, dicentes: Sitwes Chriffus dicnobis, Et ait ilBi + Si vobis: 
dixero,:nomeredetis mibisfiausem, & interrogamero, non refpondebitis mibt; hg; dimitte= 
tisv\.Bx-boc autem erit filius bominis fedens èdexbris virtutis Dei. Dixverunt: autem omnes 
Tuérgoes Filius Dei? Qui air: Vosdicitis, quia ego fum, At illi dixerunt è Quid adhue de- 
Sideramus :6ftimonium? Ipfi enim andiuimus de ore sins. de. DIR ME, sea RI 


stor.) 


"CAPITOLO. X XXXIV. | 
- Pietro, pertafe col Coltello Malco. Seruo del Pontefice ; chi fo(fèro i Galilei; a come, > 
MI, RT al Chrifto; condoito fis è Pilato, & adHérode: © SI ni 
Onforme fece Giuda, à Chrifto, così fsce già Gioab, con Abitet; &'Amafa: 

1» Pietro, con il Coltello; percofse Malco, Seruo del Pontefice. + is 0 a 
1-Hl'Magilteato del Tempio, crano i Prefetti della Militia, Deputati allattàaodia di 
quello, come.apprefso iRomani; furonogli Edili, Queftotà &a. lA Lili 
"Giofeppe; feriue, che. 13amiIla, occupaticrano con perpetuo falatio,'in detto: 
Fempio. : x \ur . ‘ n "1 i tl dita e 
. Noneranoquetti Prefetti, della Militia Rotnana sò Gentifi;nompigliandoftcà» 
foro, da' Giudei, ne' lxoghi Sacri; mà crano:de gli ftefi lor Sacerdoti; come voi 


gliono il Sigonio, Arias Montano ; Salmerone, & altri. Perche Romani, nella vici 


na Rocca Antonia, tencuano.it lor prefidio, comcinfezna il medefimorGiofeppei + 

+ Per Galiki, erano.chiatnazi, Ebrilto; con gli fuoi A poRoli. Ottici Giudei, dice». 
vano; Chuito, non ebete. Profeta; de' quali volenano, che nionone: producels: la» 
Galilca ; mà Seduttore, e Giuda, ibfimile.&o: E ario Ne i 

+ Poifegue la Santa Hiltoria. Er furgexs omsuis maltitudo 00romò; duoverunt Mum ad 
Piatum. C'aperunt autem accufare illum , diconterz Huncinnenimus fabuertente m gentemi 
nosirama; cs probibentens tributa dare Cefari, ds dicentem fe-Chriftum-Regèm effe. Pilarus. 
autem interrogamit eum, dicens a l'ines Rex Lulcoram? At ilte refpondens, ait:Fudicis: Ait 
asnem Pilatus ad Principes' Sacerdorum,cir Furbas è Nibil inmenic caufie in.boè bomine, At 
ik invaleficebant, dicentesa Commonit populum dacens pro-vaiuerfam. hùdeani, ‘incipiens è 
Gulibas nfgue huc. Pilatus amem: audiens Galilaam, innervogamie fi,bomo' Galilans effer . Eee 
v: cognouit, quod de Herodis psteftate effet, remifit eum ad Herodem, qui &r ipfe IerofolyAi 
mis erat illis diebus Herodes antens vifo Lofu, gauiftseft valde. Erat onim.capiene ex mil 
to tempore videre eum x a0 quod audiret multade eo j ir fpetabat figuartialiquo@ videre ab 
eofieri. Interrogabat autem eum multis fermombus , at ipfe nibil itli refpondebat . Stabant 
autem Principes Sacerditum, & Scriba conflantàr hccufantedi eum + Sprenit autem illum_a 
Herodes ch exercitu fuo, cr illufit indurum vefle alba, cr remifit ad Pilarum. Et fatti fune 
amici Herodes, &-Pilatus in'ipfa die, nam anteainimici érant admbicera.Prlaruscantemo 
conuocatis Principibus Sacerdasnnt , & Magifraribus > co. plobesdiwit, dd illos: Obtulifis 
mibi bunc bominem quafi auertentem populums, &r.eoce ego coram vobis interrogans , nul= 
lam caufam inuenio in bomine iflo ex ijs, inquibus eum accufatis. Sed neq; Herodes: Nam 
remifi vos ad'illum;:&'eéce nibil dignum morteraltameftei. Emendat&m ergo illumdisti 
tuami-Neceffeantens babebatdimisterereis per diem fefumvnum Bxchamanis-aucem fi 
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Vniuerfa Turba, dicens : Tolle inse ,&y dimitte nobis Rarabbam. Qui eret propter Jedi 
tionera quandam faffam in Ciuitate, & bomicidium, miffusin carcerem. Iterumvantere Pi 


| daruslocwns efl ad cos, volens dimitrere Lesk, At illi Succlamabant;dicentes: Crutifige,cru- 


€ brifto, co- 
dannato al- 
la morte. è 


Chriflo, cro 
cififfo tra 2. 
ladroni, nel 
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mario» 


Il buon La- 
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maso das 
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Chriflo," 
muore in 
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cifige cum. Ile autem tertio dixit ad illos : Quid enim» mali fecit iffe? Nullam eaufam mor= 
tis suuenioin eo . Corripiam ergo illum , & dimittam, At illi infabaut vacibus. magnis po- 
fiulances vt crucifigeretur , cs inualefcebant voces eorum. Et Pilarus adiudicamit fieri pe- 
ticionena eorum Dimifit antens illis enni qui proper bomicidinm, dr feditioneme miffins fue- 
rat incarcerem, quem petebant : Lefum veròtradidit voluntati eorum. Et cuo ducerens. ei 
apprebenderunt Simonem queudam Cyrenenfem venientem de Villa, e& impofiserunt ille Cris 
cem portare poft lefuam. Sequebatur autem illum multa Turba populi, do multerum; qua 
plangebant , & lamentabantur cuna. Conmerfis autem ad illas Lefus, dixie: Filia terafalene, 
nolise flere fuper me, fed fuper vosipfas Rete, cr Super filios veftros . Quoniam, cose menitt 
dieszia quibus dicent: Bease ficriles,27 vengres qui no genusrune, de vbera que non lattaue- 
sit. Tic incipient dicere Mb:ibus: cadite fuper nos, cy collubms:aperite nos. Quiafi in viridi 
liguo bec facizyinarido quid fiet? Ducebantur ausc,2r «ly duo nequdcit ro, vt interficeren- 
tur . Et peft quam venerunt in locum qui vocatur Calmaris, ibi crusifixerant eum, latro»: 
nes, vuura è dextris, x alrerum d fisiflris. Lefus auteva dicebat: Parer; dimitte ulis. Non 
enim fciune quid faciunt, Diuidenges vero vefftimenta eis, miferunt fartes. Et fiabat popu.. 
Ius expeltans, co deridebant cum Principes cum eis, dicentes: Alios fuluos fecit, fe fal- 
num faciat, fi bic cft Cheiffus DeteleBus. IMudebane aistera ci, & milites accedentes , & 
acetum offerentes ei , dicentes: Situes Rex Iud.eorum, faluum te fac. Erat autent, dr fu- 
perferipro fcripra fuper emm Literis Guecis, e Latints, & Hebraicit: bit ef Rextndlo- 
rum. Vnus autem de ijsqui peadebant latrronibus blafphemalrat enna, dicens: Situ es € bri- 
fius, faluum facteipfum, & nos. Refpondens autem alter increpabat eum , dicens : Neque 
tu times Dewra, qui incadensdamnationo es. Et nos quidéns inftè , nam digna fafliste 
mus. Hic verò nibil mali geffit. Et dicebat ed lefam : Lomine, memento mei, cm veueri 
in Reguumenum , Et dixit illis lelins : Amendico tibi , bedie mecume erîs in Paradifa. Erat 


. autem ferè bora fexta, er tenebre fata funtin vninerfam Terram vfigue in baramnanatao 
. Et obfeuratuseft Sol, co velum Terapli fciffumeft medium. Et clamans voce magna tefàs, 


ait; Pater, in manus tuas commendo Spiritum meum. Et hac dicens, expirawit.. Pidens 
autem Centurioquaed fa Fun fuerat, glorificitit Demm, dicens r Ver hic homoinftus erat. 

Etomnis Tyrbacorumqui fimul aderane ad fpelFaculum iftud , dr videbant que feebant,: 
percuienes pefiora faa revertehantut. Stabane autem ommes noti cius è lenge, cr malie- 
resqua fecure enna erant d Galilea bec videntes, Et ecce ‘vir nomine Iofepb qui erat Décu=. 
rio, vir bonus, cy iuflus , bic non confonferat confilio , e attibus corum, ab Arimathias 
Civitate Indae,quiexpeltabant, & ipfe Regnum Dei. Hic acceffit ad Pilatum, dr pere: 
corpus lefùu, & depofitum innoluit in Sindone, cir pofuit eum in Monumento excifo, im quo; 


+ nonduna quifguane pofitus fuerar. Et dies erat Parafcenes, di Sabbatum illuceftebat. Sub- 


- 


fesure autena mulieres quecumeeo venerant de Galilea, viderunt. Momumentum, &° 

quemadmodium pofitum erat corpus eius, cy rewertentes parauerune aromata, Co vaguen- 

ta, Sabbaro quidem fal:cerunt fecudum mandatum. oc. pui er 
«Conobbe beniffimo Pilato, che in Chrilto,non vi cera male nefsuno; mà folo inui-. 

dia» e triftitia ne' Giudei, Così anco Hercde, nonlegiudicò - degno di morte. Lo: 

velli Da ‘vefte bianca, fecondo alcuni; mà conforme altrà; di porpora, propria de” 

Rè. dc... - : 
-'Perlaparabola emendarum, intendeficon fiagcili battuto: 03 LS 

Era Politica, la Pridenza; didue mali cleggere i minore. do 


CAPITOLO. XXXXV. 
Apparifcono alle Marie al Sepalcrodi Chrifto, due Angeli, mofrandole fuga 
Refunrettione; co egli fr fà vedere da' due Difcepoli, 


verfo Emmans: 


f 


nerunk ad mopumergnm portantes que pavauerant aromata, C inucnerunt lapidea: 


C Ontinua queta Savta PaGienedi Chrifto. Yna autene Sabbati valide dilucula ve- 
S- cu \ reuolutuzs 
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vemolutum d monumento, &r ingreffe non inttenerune corpus Domini Iefu. Er fattum eft dirà 
mente conflernata eRent de ifto, ecceduoviri ffecerunt fecus illas in velte falgenti. Com ti 
mercuavautem, & declinaren vultum imterram, direrunt ad illas: Quidquarîtis? viuen2 
tem cum mortis? None bic, fed furvexit. Recordamini qualiterlocuras eft dobis , cumij 
adbucinGalileaeffet, dicens : Quia oportet filium bominis tradi in manus hominum pecca 
sorum, & crucifigi, & die tertiarefurgere. Et recordate Sint verborwm èius, ce regreffà 
monumento nuatiamerant hec omnia Hlis‘ondecim, cr ceteris ommibùs'. Erat autem Mai 
ria Magdalene , gy-loanna, & Maria lucobi, er catere que cum cis èrant, que dicebant ad 
Apoftolos hac. Et vifa funt'anerlltos.fient deliramentum verba iRà ; e non crediderunt 
illis. Petrus autem furgens cucurrit ad monumentum, € procumbens vidit linteamina fa- 
la pofita, &r abijt fecuim mirans quod fafubd flerat. Er ecce duoved illis ibant ipfa die in 
Caftellum quod erat in fpatio fhadiorum fexaginta ab lerufalem, nomine Emaus » &ripfi lo- 
quebantur ad inuicem de js omnibus que acciderant. E fattum eRdum fabularentur, & fe- 
cum quarerent, & ipfe Iefus appropinquans ibat cum illis. Qeuli autem eorum tenebantur ne 
ento agnofcerent » Es air ad illos a Qui funt ij fermones quos confertis ad inuiceni ambulantes 
cr chis iriftes è Etwefpondens vnus cui nomen Cleophas, dixit ei: Tu folus peregrinus es in 
lerufulem, & non cognouifti que fatta fant'in ila bit diebus? Quibus ille divit: Que? Et 
dixerunt> Dedefu Nazarenoqui ficit vir Propheta, potensin opere, cr fermone coram Deo 
«omni populo: Etquomodo eum tradiderunt Summi Sacerdotes; & Principes noftri in dama 
mationem mortis, €» crucifixerune eum. Nos aurem fperabamus, quia'ipfe eftet redempru- 
rus ifrael, Et nune Super heeomnia tertra dies eftbodie, quod bec falFa funt Sed, &o mn» 
lieres quedam ex.noftris terruerunt nos, que ante lucem fuerunt ad monumentum, cr nono 
sauento corpore eius s venerunt dicentes fe etiam vifionem Angelorana vidiffe qui dicunt ei 
visere «Et abierunt quidam ex noftris ad monimmentum, &r ita inmenerunt ficut mulieres 
dixerunt sipfum verò noninuenerunt. Et ipfe dixiv'adeosi Ofiulti & fardi corde ad credens 
dum inommbus qua locuti funt Propbeta . Nonne hac oportnit pari Chriffun, & ita intrare 
in gloriam fuam ? Et incipiens è Moyfe &x omnibus Prophetis , interpretabatuw illis in ome 
nibus feripruris que de ipfocrant. Et appropinquawerunt Caflello quosbant, & ipfe fe fina 
xit longius ire. Et coegerunt illum dicentes: Manè nobifeum Domine, quoniam aduefpera= 
Seit, & inclinata eftiam dies. Et intrauitcumillis. Et faltum ef dumrecumberet cum cis, 
accepit pane, benedixit ac fregit, &r porvigebat illis. Et aperti funt oculi eorît,c&r cogno- 
uerunt cum, & ipfeeuanuit ex oculis corik. Et dixerunt ad inuicé: Now ne cor noftri ardens 
erat innobis , dum loquereturin via, cr aperiret nobis feripruras? Et furgentes eadem bora 
regrelfi funt in Lerufalem, cy muenerune congregatos vndecim, & e0$ qui: com illi erantj 
dicentos quod furrexu Dominus verò, co apparuit Simoni. Et ipft navrabant que geftaò 
erani in via, o quomodo cognouerunt eun in fraétione panis:cre. 

- Quà» l'Euangelifta $. Luca sdicey che quelle Donne , tronatono nel Sepolcro. 
due huomini , cioè Angeli . | 
ua Giouanna, nominata tra le Marie, fù Moglie di Chufà Procuratore di 

ode. 

Quetti due Difcepoli; che pafauanoin Emmaus vao che fil fudetto Cleopha, 
Fakroydicono S. Gregorio, Theofilatio, e Dorotheo; che folte quelto ftefo Euan- 
gelifta Luca . Mà Origene, vuole,.che fofîe Simeone. 

ifanio, lo chiama Nathanael, e $. Ambrogio; Amaoni : 
 Nelprendere il pane, conobixro Chrifto. Onde, fi come quelto pane Eucharilti- 
co, aperle loro gl'occhi; raccogliere fi può, fpiritualmente, che gl'illuminò l’anima. 

‘Talcè la viruà, cla forza del Santi Sacramento. 

Finalmente , l’Euangelilta S. Luca; dice. Dum amtem bec loguimiur , ferit 
lefus in medio eorum, cy dixit eis: Pax vobis, ego fiam, nolite timere. Conturbati vero, cy 
congeriti exiflimabant fe fpiritum videre . Et dixu eis: Quid turbati efis, & cogitationes 
afcendunt in corda veftraè Videte manus mas; & pedes, quia ego ipfefum. Palpate, & 
Didete, quia /piritus carnem, «&r offanon habet, fine me videtis babere. Et cum hocdixif- 
fer, ofendit cis manus, &npedes. Adbue ausenv illis non -eredentibus, & mirantibus pre 
gaudio, dixit: Habetis hic aliquid quod manducerur ? 42 illi obtulerunt ei partem pifcis affi, 
& fauum mellis, Et cum manducafle: coram eis,fiomensreliquias dedit eise Et dixit ad eos» 

Hac fune verba qua locusus fumad vos cum adbue e[fem vobifiuna, quomiam neceffe pari 
eri 
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pleri omnia , qua fcripta funt in Lege Moyfi, &y Prophetis , de Plalmis de me. Tuné ape 
ruit illis fenfum vt intelligerent fcripruras, ci dixit cis: Quoniana fic feriprum et, & fac” 
oportebat Chriflum pati, ci refurgere à mortuis tertia die, c& pradicare.in nomine eius pers 
mitentiam, cr remiffionem peccatoruminomnes gentes: incipientibus. ab lerofolyma. Wos 
autem tefles eftis borum. Et ego mittà promiffam patris meis in vos; vas aute fedete in Cini. 
tate ,quoadufque induamini virtute ex alto. Eduxit autem eos foras in Besbaniam, & eles 
watis nsanibus fis benedixit eis . Kt faltum efl dum benediceres illis receffit abeis, & ferea 
batur in Celuns . Et ipfi adorantes regreffi funt in serufalem cum gaudio magno, cy erant 
femper in Templo landantes , cr benedicentes Deum. Amen. cre. |. da 
4 Ne . 1, 4 
ri CAPITOLO: XA XIKWioci <A 
ut Milesi » 
Si Defcriue l'Euangelio di S. Giouanni > *. 


Iouanni Figliuolo di Zebedeo,e di Salome, Fratello di Giacomo, il Maggio» 

re, € Nepore di Giacomo; il Minore, la cui Sorella, fù la detta Salome; ociun» 

do fù di Bethfaida Terra, pofta fopra il Mare di Tiberiade. . : . 
. Fù Vefcouo di Zfefo , nell'età (ua d'anni. 97. e della morte di Chrifto. 66. e della 
souinadi Gierufalemm. 26. si t. 4 
. Imperante Nerua; doppo il ritornodali’ Ifota di Parhmos, doue fù ih effilio, e 
fcrifse lA pocalifse ;à. prieghi de' Viefcouidell’Afia, due anniinnanzi la {aa morte, 
ferifse (l'vitimo degli Euangelifti ) il fuo Euangelio, in lingua Greca. MISA, 
i+ Iltutto ferifse diligentemente, comevn’altro Moisè, dr vero Banerges; cioè; Fi 
glio del Trono. Ilquale per l'altezza della fua Dottrina, fù paragonato al Aquila; 
eper eccellenza chiamato il Theologo.. s t3 
+, Molti vogliono, ch'egli fofse il Spofo, netle nozze di Cana di Galilea; mà perla 
mutatione dell’acqua, in vino, fatta da Cheifto; ammonito , rinunciare leno2ze»* 
reftò poi fempre Vergine, feguitando Giesù. &c. si fp 


CAPITOLO. XXXXVIL 
Principio dell’Euangelio di Gionanni, e fuo firnificato . prata 


*Euangelio di quelto grande Apoftolo, & Euangetita, è tale. pen 1 
In principio erat Verbum, cr Verbum erat apud Denm, cdr Denserat Verbum. Hot 
eras in principio apud Deum. Omnia per ipfum fatta funt: cr fine ipfo frétum ch nibil quo 
factum ef. Inipfa vita erat, & vita erat lux bominum , clnx intenebvris lucet, cy tene= 
bra eam non comprebenderunt . dre. È 
:: Quà, l'Euangelifta , propone .3: perfettioni del Verbo: Prima; l'Eternità: Secoh- 
da, la perfonale fofsiftenza, e diftintione del Padre. E Terzo, l'identità della natu: 
ra, ò dell’elsenza con il Padre, nell'iltelso Verbo, conte va Fonte , fa vita vera ef- 
fentiale, & ererna, in cui pig siga viue, etutti noi vimifici. Primo, pet 
vita della natura, creando noi. Secondo, per vita della gratia , i. ETer= 
zo, per vita della gloria, beatificandoci. P gratia, rcparandoci . È 
cl Verbo, fù già abinitio, cioè al principio del Mondo.-E non folo era vita di 
sè, e de gl'huomini ; mà di più, era anco.luce, cdi sè, ede gl'huomiai. e 
Chrifto, moftrandofi c{sere vera luce dei Mondo, rifplenderte quanto fù per la 
parte fua. Mà le Tencbre, cioègl'huomini tenebrofi, nell'ignotanza, infedeltà; € 
peccati oftinati Li e die siogalirra luce della Fede, della gratia, c'della 
loria, non comprenderono; cioè, non volfero riccuere tif 
fo S. Cirillo, Chrifoflomo, € Theofilatio. &c. + bmmcoa cold 
© Poi fegue. Fuit homo miffus à Deo, cui nomset erat Inannes . Hic venit‘inteftittionium, 
Dt teftimonium perbiberet de lumine,vt omnes crederent per illa. Non erat ille lux; fed 


sa 


— vr teHlimeniuno perbiberet delumine. Erat lux vera que illuminat omnert bominie n ‘ventien:, 


tem in bunc mundu. du mundoerat, & mundus per ipfum fattaseft; € mundus em non: 
cognome . Inpropria venit, &r fui enna non receperunt. Quorquasinutem recepernte time) 
di. dedit 
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dedit eîs potefiatem Filios Dèi fieri, bis, quicredunt imnomine cius: Qui non ex fanguinibus) 
nequesex voluntate carmnis, neque ex volustate viri, fedex Deo nati junt. Er Verbum caro 
fattu eft, &y babitawe in nobis: Et vidimus gloriam eius, gloriam quafi vnigeniti è Patrez 
picnum gratia, e veritatis. Ioannes teftimonium perhiher de ipfò, n clamat dicens: Hic 
erat quemdixi, qui poft me venturus eSt, anteme faFus eft, quia prior me erat, dire. , 

‘ Venpeil Precurfore del Sole, mandato dà Dio, Giouanni Battifta, in reftimo= 
pio; cioè, è teltificare indubitaramente, & addirare a gl'huonwni , la prefenza, la 
nobiltà; e l'eccellenza di queto. Sole, e Luce, ch'era il Mefsi1; Verbodi Dio. 

Nonera Giovanni, quella luce,dicui fi parla, mà it teltimonio di ella‘. 

La vera Luce, era il Verbo Duino; comedì fopra. O 
-. ViddeGilagloriadi queto gran Verbo Incarnato, ( cioè fattohvomo) all'hora 
quando fù barrezzato:bel Giordano; fi transfigurà nel Monte Tabor; nella morte; 
e Refurrettione, nel Monte Caluario, e nell’Afcenfione, al Monte Qiiuero. Dalle 
cui agtioni , e dalla Celefte (ma Dottrina, vita ».e miracoli, il Padre Eterno, come à 
Figlio Voigenito , diede tutta la fua gloria, eloftanza, conformi: foghono quì giù 
kPadri, à toro Figli Vnigeniti, lafciare intiera l'heredità.&c.: ... 


CAPITOLO. XXXXVIIL 


», Giamamni,moStra-col dito alle genti, il vero Meffia, fe guisa Andrea congl’altri Chriflo 
Giesa. Ebegli nelle nozze di Canadi Galilea, fiil miracolo 
di conwertir l'Acqua,in Kino. i 


Ontinua Giouanni,la Sacra Narratione. Etde plenitudine eius nos‘ommes acce» 
ì pimus, cdr gratians pro gratia , quialex per Moyfendataeft, gratia, & veritas per 
Iejum Chrifiuna fatium ef: Deum nemovidit vnquam. Vnigenitus Filius qui eft in finu pa- 
tris, ipfeenarravit. Et boc eft teflimonium toanmis , quando miferume luder ab lerofolyymis 
Sacerdoses, & Leuisasad eum, vi interrogarenteum: Tuquisest-Et confefuse$ì, ér nona 
negani , Et confeffus eft' quia non fumego Chriftus. Et inverrogaweruno eumn Quid ere 
g0? Heliasestu?.e& dixit: Nonfum. Prophetaestu? drrefpondit. Non. Dixerunt ergoeir. 
Quis es, vr refponfum demut ysqui miferent most Quid dicis de-te ipfo?:AiteEgo vox cla? 
mantis indeferta,.divigite viam Domini. ficut dixit ifatas Prophéra. Etquinaffi fuerane,. 
crant ex Pharifais, Et interrogauerunt eum, cr dixerunt ei : Quid ergo Baptizas, fi tu non 
er Chriflus, neque Heliasynegue Propheta ? Refpondit eis Ioannes, digevs: Egobaprizo in 
eupuantuedivs ausem veflruma fletit quem vos nefistis. Ipfe ft qui poftme venturuseft, qui 
entome faltus eSt;, Gumsego non fin diguus vt foluame ess corrigiam. calciamenti. Hacim 
Betbabara fatta fin trans dordaneno, wbi erat loannes baprizans.ginio.: |» . 
| Venne Gionanni, permo rare col ditoalle genti.il vero. Mefsiai la:cui Legatio- 
neàhu fatta non firm quella Berbapia di Martha, e Maddalena ; Sorelledi Laza» 
ro, che apprefso Gierulalemme , era (ituata; mì vm ‘alrra:di ràl. nome, di là dal 
Giordano,che anca:chiarmauafi Bethabara, che vuo) dire Cafaidelpalso, deranito; 
cioòy dilà dal Giordano. duce 0 e er 4 nt 
1 Segugla Nesrazione:, Altgra die vidit Ioannes Fefam.-venientemad fe drrait: Ecteo 
Agnus Dei, ecce quisollie peccata mundi. Hiceft de quo dixi: Poft me venit vir; qui ante 
me fattus eSì , quia prigv meerat, &r egoncfaiabam tun. Sed vt mramifeftetur in Ifrael, 
propterea veni ego inaqua baptizans. Et teflimoniuns perbibuit Ioanmes, dicens: Quia vidi 
Spiritumdefsementegsquafi Cohumbam de Cala: co manfit fupersesme.  Etegoneciebam 
cum: fed qui mifit me baptizare in aquax itlemibiidi x: Super quem videris (piritu defcen- 
dentem, € manentem fuper eum , bic ef qui baptizat in Spiritu SantHo. Et ego vidi, & te- 
Siimaoniene perbibui, quia bic efl Filtas Dei, Altera die icerum fiabatIvamesz rex Difti- 
pulis eius duo. Ecrefpiciens tefuns ambulanizodizit» Ecoe Angelus Dei. Et audierune dua 
Difeipuli loquentenz Gr foque: fut Lefuna s.Comuerfies autem Fefusy cir videns eos fequentes) 
Ser dici, eis: Quid quaritis? Qui digcrune ei: Rabbj,; quod dicitunnterpretatum magifter, 
vbi habitas ? Dicit eis: Vemte, &r videse. Venerunt, cio viderunt rino pordinera sin cu 
maferunt dic-ille, Horaantenperat quali decima. Eva quien Andreas Frater Simonis sa 
ona dualius gui andiena; è Ieannen «x fesuta fuerane ewm. inuenit aiar» i 
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trem fimm Simonem, &r-dicit ci: Inwenimus Melfiam quod eftînterpretatina Chriffas . Et 
adduxit cumiad lefum. Intuitusautem cun lefiss; dixit; Tunes Simon Films [obanna, ts vo- 
caberis Cephas, quod interpretatur Petrus. In craftinum volnit exire in Galileam, èr'in- 
menit Philippum. Et diciteiJefus: Sequere me. Erat autem: Philippus dà Bethfaîda cinitate. 
Andrea Petri Innenit Philippus Nathanael, co dixit ei ; Quefcripfit Moyfes'inlege, 
| «5 Prophete,innenimius Fest fili Lofephà Nazareth. Et dixit ei Natbanael: ANagèreth 
\ poteft aliquid bonieffe? Dicit ei Philippus: Veni, &e vide. Vidit Lefus /Nathanael venientemi 
ad fe, cr dicir de eo: Ecce vere ifraelita,in quo dolus non eft. Dicit ei Nuathanael: Wnde me 
nofli? Refpondit lefus, &rdixit ei : Prius quam te Pbilippus vocaret y cum effes fub ficu, vidi 
te. Refpondit ei Nat hanael, dr aît è Rabbi, tues Filius Dei,twes Rex Ifrael. Refpondit Te- 
fus, er dixitei: Qua dixi tibi, vidite fub ficu, credis: maius bis videbis, Et dicirciz Amen 
amen dico vobis, videbitis Calum apertun, «5 Ang elos Dei aftendentes, cn: defeendentes 
fupra filinm bominis . Fe. 3 E RETA 
Giotaoni, vedendo Chrifto ,moftrandoloà gli A ftanti,difse loro . Ecco l'Agnel- 
lo di Dio; cioè, da Dio deftinato, come Agnelio, ad off:rirfi ,&immolarfi, ‘con- 
forme predifse Ifaia, & alti Profeti Ecco, clritoglie iipeccati del Mondo, con la 
propria virtù , e merito della fua Pafsione , e morte ; fodisfacendo la Diuina 
Giufitia. è : 
Quei due Difcepoli, vno fù Andrea, e l’altro quefto Euangelifta Gionanni. 
Continua la Sacra Hiftorig. Et rercia die,nuprixe futte funtim Chana Galilea: Bérat 
Mater lefuibi, Vocatus éfl autem, &r Fefus & Difcipul: cins ad nuptias Evdeficiente vino, 
dicit Mater Tefu ad eum : Vinum non babent.. Et dicie ei lefias: Quid mibi &y tibi eftmulier? 
Nondum venit bora mea. Dicit mater cis minifiriss Quodcung; dixerit vobis, facite. Erat 
autem ibi lapidee hydrie fex pofita fecundum purificatronem Iud eorum, )capientes fingite 
Le metretasbinas-vel rernass Dicit eis Iefisse Implete bydrias aqua. Et'impleuerunt tas>/$ 
| ad fummum. Et dicit cis lefics - Haurtte nunc, ferte Architricline, &rtulevunt . VL:aut 
. guffanit Architriclinus aquam vinum fattam, cs non fciebat vndecffet,(miniftri aarem fcie3 
bant,qui bauferant agnami) vocat Sponfum Architriclinus,& dicit ci: Quaeniz homo primum 
bonum vinum poniry e cum inebriati fuerint ; tuncid quod deterits ef: Tra ‘autem fernafit 
bonum vinum »/que aîbuc. Hot fecit initium frgnoram sefiss in Chand Galilee:» ye mihifes 
Siziit glorivit:fuam; cr crediderunt in:eum Diftipuli eius. Pot bac defeendit Capbarnaum 
ipfe, dr mater eius, fratres eius, & difcipulicius, & ibi munferant 00 mulcisi diebus. 
ere. WE tai * ) i a e* MLUTA I CAT RIO RI RA 
‘ Jigiorno rerzo, dalla vocatiòne di Andrea, e Pietro, fitit quinto di Marzo: 600 
giorni dal Battefimo (come dice Epifanio ) furono fatte quefftt@ hozzedì Cana di 
Galilea ; non quella i Fenicia sche Cana Maggiore, fidiccua ; tion lungi dalla Cit- 
tà di Sidone; mà delta-Galitca Inferiore; non fontana dal Mare:diTiberiade. | 


srouò alle» “Tronoffiinquette Nozzela B. V. Madre di Chrilto, eMeido nisrto Gioleppi, 


come dice il medefimo.Autoté perche il Spofo,era fuo parente: E per quefto;mol? 
: tipenfano, che foflel'Euangelifta Giovanni. om iett4 4) 4 nidi a 

‘Quì notafi, non'@blola gran carità della Vergine, ela pietà:congliamici; mè la 

manfietudine, pradenza, fiducia, cofanza, e grandezza d'animò incomparabile. 

: Roo incendefi per il Prefetro: delte Menfej-che:midi ‘clitamiamo’ il 

calco. &c:: con i." big 90 Mlorivp 19.3 


1 (sto s@rdr PT T-OL'O5 XX ABUSI to 
Chrifiospalla tGindei; cr al Parifeo Nicodemo; e fà battezzariin Giudemso, -* * 
(*] sagra ron n pet i foi Difeepoli. - NOA, ” ì du Di A e 1 


a ‘tacciò dal'Tem-. 

pio; tri quei venditori, ccomptatoti; stà detti di fopta' E dicendogli + Giu-. 

der: Quod fignunsogerdis:nabis quirbier faris Rifpole loro: Solwmin® TEmpiun hoc, & ia 

tribus hebusexsiraboitiud> volendo dire del Tempio det fliò Corpo telufcitando-da 

morrte.il terzo giorno, se Li puedgio PTT cp MT Rai radi pla 

Molriveduriithiracblifudi y ctedettetoiintai. 7p/e antene “Fefat | dice l'Euangeli: 

fia ) roncredabat femeripfinm'eis e ò:quod ipfe hofsét'ommes, & quia opus'ei non pied pi qalé 
is tellimo- 


, ‘ pa An] : ì mi 
si Vuicinandofsla Paftha, Chrifto, pifsaro fn'Gierufaltinn 


delSigrnorCatlo Gianigolino!  c4ù 
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teffimonium perbiberet de bomihe : Fpe ehim)fciebdt quid efièe in bomine.. we 
QueRta Pafcha , fù nel primo anno della predicatione di C heilto. 
Diccado egli duet idei' Soluite TEplm bic. poncuafi a mino al petto,parlan- 
do disè, ch'era Tempio di Diuinità. &e. 

- Poidicela Strittutò. Erar aurems bomoet ‘“Pbarifeis Nicddenns nomine Princeps 
Indeorum., Hic venit ad lefum notte, dx dixitei: Rabbi ,fcimus quia à Deo vemifli magifter, 
Nemoemm poreft hac fiera fatere quia tu facis, nifî fuerit Deusenme». Refpondit Iefus, 
& dixit eis Amen amreri dico ibi, nifeguis remarus fuetit denno, non poteft videre Regnum 

è Dei» Dicttad eum Nicoilenus: Quomodo poreft bomonafei cum fit Jenex ? Namquid po 
ref inventrem matris fua iterato mtàoire, dr remafci è Refpondit Iefus: Amen amen dico 
tibi , nifo quis venatus firerit et aqua, gg Spirìtm Santo, non p.rcft inerdire’ in Regnum Dei. 

Quod natum eft ex carne, caro ft: &r quod'natnim eftex Spiritus ,fprvitus ch . Nou mireris 
quiadixi tibi, opertet vos hafci denuo. Spiritusbi vali fpwrat, & vocem eius audis, fed 
nofeis vude veniat, aut qua 'vadat. Sicefomnisqui natus ef ex Jpiritn. Refpoudit Nicode 
mus, <> dixitei: Quomodo peffunt bae fieri 9 Refpondit Jefius,e& dixit ci: Tues magifterm 
Ifrael, &r bac ignorasè Amen amen dito tibi, quia quod fcimus, loquimur, &r quod vidimas 
1eStamnr,& teftimoninm noRrum non accipitis:Si terrena dixi vobis, dr nò creditis,quomodo 
fi dixero vobis celeftia eredetis è Et nemo aftendit in Colum , nifi qui defiendit de Celo, 
filius hominis qui ef îm Calo. Et ficus Mayfes exaltamta ferpentémi indi ferto , ita craltari 
oportet filium horstnis; vt omnisqui eredrt in ipfò non pereat, fd babeat vitam aternam: 
Si enim Deus dilexit Mundum, vt filium fuum vnigenitum daret, vt omuis qui credit ine 
non percat, fed babrat-vitam aternam. Non enim mifit Deus filinri fim in Murdum,vt im- 
dicet Mundum, fed vt faluetir Mundus peripfum'. Qui creditm enm , ron indicctur. Qui 
antem non credit , iam indicatas efl, quia non credit innomine vnigentti fili Dieî. Hoc eftau- 
tem iudicium , quia lux venitin mundum, <& dilexerunt bomines ‘magis tenobras quambn- 
cem. Erant enim corum mala opera. Omanis enim qui male agit , odit Iucemz,c& non venit'ud 
buceime vt non argwantur opera ein. Qui antem facit veritatrem, venitadlacim, vt méni- 
FeRentur opera eius: quia'in Deo funt fatta. rc. è i i tia 

Quella parola Princepss intendefi per huomo primario în dignità ; tra’ {uoi Citta- 
dini. &c. shit pit > 
!. Seguela Sacra Nartatione. Pofl bee venit Tefas, & Difcipuli ciws in tud& am terram; 
‘er illic morabatur eum eis, & baptrzabat. Erat autem, cr Toannes baptiZans in Emnonlb 
‘duxba Salimi ; quia aqua multa erant illic, cy veniebant baptizabantur. Nondum eninà 
miffis fuerat Ioahmes incarcerem. FalFa eftantem quefio ex Difcipulis Toanmis cum Tudiis 
de purificattone. Et venerunt ad loanmerz; dr dixérunt ei: Rabbi, qui erat recnm trans lorda. 
nem, èui ente SHimoninin perbibmifli, ecce bit Bapîrgàt, d& omnes ventnit ad eum. Refpondie 
Ioannes, dr dixit: Non'poteft homo accipere quitquam, mifi fuerit ei datum de Celo . Ipfr 
os mibi tellimoniumi perhibesis quod' diterim noti fum ego Chriftus, Sed quia miffes fumi 
ante illum. Quibabet Sponfam,fponfus eft: dmicus anrem Sponfî qui fat, è avidit eun, gatt. 
dio gandet propre? vocem fponfi . Hoc ergo g.audinmi memm implètsli èft è Mum dporeet cre- 
feere, me cutem ntinut. Qui defarfum venit , fiipér omnes ef . Quief de rerta de terra eft, 
de terra loquitur: quide Calo vemt , fuper omnes et . Et quod vidit, & andiuit, boc te- 
“ffatur, cr teflimoninmi eius nemo accipir. Qui amem: aecepit einsteffimonium , fignauit, 
“quia Deus verar ef. Quem enim mifit Dehs, vérbà Detloguitur Now ènint ad menfuram 
dat Dews fpiritum . Paterdiligit filium, dr omnia dèdit in matin dini. Qui credie in filium, 
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Chrifto, battezzana in Giudea, con lemani de" fuoi Difcepòlij è Giovanni, biit- 
tezzaua Pen, Galilea Inferiore, noniùngidal Mare di Tibetiade‘} © Lago di Ge- 
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ra GARI:T:b ALn o 2a srniesmdat 
ve” ; | degna p eni oi i feti T pine) 
‘uffa Chrifto, in Samaria, cr alla Città di Sichera ».conuerte 7paMonsa|Saroaritant. 
i i SL agire it cigno c3 1 .52i6 od 
Y Ci fegue. 71 ergo cognouit lefiss-quia audierunt Pharifei, quad Jefis,plures difti- 
2 pulos facit, & baprizat quana Loamnes,,(quanguam Lefus mon'ba privaretzfedidifespan 
in.giuss )religuet Indeara, & abipe iterumin, Galileam, Oportebat auteva.emor tranfircà 
Der quediam SAmariam, Wenit ergo in ciuitate m Samsarie que dicituy Siebar ; inxtapradrà 
quod dedit lasob lofepb filio fuo. Erat autem ibi Fons Iacob.. Lefus-autem fatigatusex iti 
pere, fedchas fic fupra Eontem. Hora ausem era quali fexta, Venit«mulier deSamaria 
basxre aquam, Duchi gi fefis i Da miri libere, Difespuli enim eius abienantio eisbta: ero, 
»t cibos ermerent. Dicit ergo ei mulier ra Samaritana 1 Quomodo rene ina 
ame pofers que fum mulier Samdritana? Non.enim contunzie Juda} Samaritanis.: Rafpone 
dit 1efis, dr dixit éix Sì fcires donum Dei, <& quis éfl qui dicit sibida mile bibere, tu forfi- 
Lan petiffes ab eo,cr dediffet ribiaquam wiuam , Luci eò meulier: Domine, me quein quo has 
rias babes, cy puseus altus eft. Vide ergo babes aquang vinam è Nunquid tu maior es Par 
ire noftro Lacob qui dedi nobis putcwm cE ipfe ex eo bibit, 5 folsp.ers, air 
Jpondis 1efus, > dixit e1:,Omnis qui bibic ex aqua bacr fitier scerum : Quiamembibenit.ex 
aqua quam ego dabo ei, ngn fitiet 1a atexnii, fed aqua qua ego dabaes,fiot ingo fons aguafar 
lentis in vitam ecernam » Dieitad' eum mulier= Domine, da vithi banc aquam., venoso fitir 
am, neque veniam buchaurire. Gen... | ix LL 
Partì Chrifto, dalla Giudea,e palsbin Galilea, cedédo.à gl’odij} & inuidie de’ Bar 
gifcì . llche fù prudenza, di non. Li cjporre temerariamente,a' pericoli. parere 
 Pafsonella,Città di Samaria » detta Sichar € Sichem» doue Diva fù violata, do- 
ue furono (epolte l'olla del Giutto Quolcppe, cdaue fula.Regia:Skde do gii. Hlicror 
poanmuti. "e 49 ni MAr 1 19 , 1 GR tet-0) UR MI tanti Rem 
" Quefta poi da” Romani, fù rovinata, & appreflo dilci.,, uaaltta, finedificara, di 
nbouo, che detta fù Nedpoli, conforme settica S. Girolamonn: rn: “> unti%; 
_4:64 Giudei,e Samaritani. Ne haucpaao tra di loro.commarcio gelfungiinn 
Quel Fonte d’acqua viua, che Chrifio, ofteriua alla Samatitàna, era Metafora 
che deGgnaua.la gratia dello Spisigo Santo» perchecgh èlimucal Fanze»;che porta 
coptnuasente nell'anima, vo Fiume di grane» co doni. È peràmerisamenee:G 
biama Aqua, perche Primo, lana Anima de' peccati, È vitys, Secondo, la rende 
‘conda di viriù. Terz6,refrigéral'asdore della concupilcenza a Gdell'altee Paffior 
DI, E Quarto, [morza, & cftingyela (ee de cole (picituali .. AVC YI in Ata sh 
e Gonuoua ja Sacra bliftoria ... Dieu es ele. vade voca perume suum, cr veni hue «Re 
pondit mulier ,.€9,dexit :. Non babéo paruua Dicit cilefus: Bene dixaffi, quia non. habeo vi- 
rit» Quingue enim piros-habuulti, cy. agne quem babes,noa eft cuns nur, Flac pere.diziflio 
seit er mulier: Domine, nideo qua L'ropb<ta estu, Patres postri in mente hoc adoraue- 
riumb, er vas dicitis quia deroluly uas.esà lacus POI adorare oportet, Dicit ci-lefns 3: Midiety 
crede ambi; quia rouet harg quandoneguesm mute hoc, negiin Lerofolymis adorabi is. Pa- 
tre. Vos adaratrsguodie/chis, vas adorapus quod Se} mins ,guia ale  idao e, 60. veaj 
bura cr ‘nunc.e)ì, quando vert adoratores adorabuni patrem in [paruime merisate, Nonno 
<P parer tales quargi «qui adorent cura» Spirits chì Deus ; cy 606 quiaadorane: cune 4 pt 
TH, CT aa a pati Rucit ci raulier: Scio quia dd cfpds vende ds gud dicigun Chzi- 
Fius ) Com ergo xEneris ife, nobis angunttatue omnia. Dicis cidefi3 Ego Sinn qui lager 48 
cum. Et continuò venerune Difcipu i eius:Et imrabantur quia cum muliere Loguee batur, NE- 
- egemendisito Quignanerne uit turi Min Religuid engo by driara faggi 
le, 7 abi pagimiaterta I 6130) bominibus. 4 enuse », GE; Ridesn boysinona pri dii 
mibi omnia guecunque feci. Nymquid iple eStChriflus è Exierunt ergo de cimisate 19: Pf- 
mebaneadenm, GC. i 
x Nd Monte Garizim , eminente alla Città di Sichem , adorauafi e faccuanfi gli 
dCI ì Di oià fi "a se 
cuficijà Dio, come già ni to. fees: 29 
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del'Signor Carlo Giangolinò. 6:51 
di CAPITOLO. E è 


Conmerte Chriflo, alti Samaritani, fàdiuerfi miracoli in Galilea, fanayn'infermo >» 
alla Probatica Piftina , e conuincei Farifei. 


Oi l’Enangelifta , dice. Interea rogabant eum Difeipuli, dicentes : R:bbi, manduca. 
: Hleantem dixiteis: Ego cibum babeo manducare quem vos nefertis . Dicebant ergo. 
Diftipuli adinnicem: Numquid aliqusattulisei manducare? Dicit ei I efiuss Mens cibus ef, 


rifponde a' 


vt faciam voluntatem cius qui mifit me, vt perficiam opus eius. Nonne vos dicitis, quod ad . fuoi Difce-- 


bac quatuor menfes funt, cr melfis venità Ecce dico vobis, lemate ocklos veflros, dr videteo 
regiones, quia alba funt iam ad meffens. Et quimetit, mercedem accipie, cis congregat fru-. 
Eumin vitam eternam, vt. qui feminat fimul gaudeat, & qui metit. In boc enim eft 
verbum verum, quia alius eft qui feminat; cr alius eft qui metit. Ego mifi vosmetere, quod. 
vas nonlaboraftis, Al labaraueruni , cy vos in labores eorum introsflis. Ex cinitate autem ì 
illa multi crediderunt in eum Samaritanorum propter verbum mulieris ceftimonium perbi=. 
bentis, quia dixit mibi omnia quecunque feci. Cum veniffent ergo ad illum Samaritani, ro- 
gaserunt eum vt ibi manerer. Et manfitibi duo dies. Et multo plures crediderunt in eums 
propter fermonem eius. E mulicri dicebant: quiaiam non proprer tuam loqnelam credi- 
mus. Ipfienim audiumus, & fcimus, quia brc efl verd Saluator Mundi. Poft duos autem 
dies exjjtinde: abiitin Galileam. ipfe enim Iefus teflimaoniwm perbibu:t, quia Propheta 
in fua patria bcuorem non babet, Cm ergo venifiet in Galleam:exceperunt eum Galilai, ci 
omnia vitifent qua feceras lerofolyms iu die fefto + Et ipfi enim venerant ai diem feftun. 
Venit ergaiterum ra Chana Galuaa, vhi f. cit aquam vinum. Et erat quidana Regulus, cuius 
filius infirmabatur Capharnaum,Hic cum audiffetsquia lefus adweniret à Iudaa in Galilgam, 
abijt ad eum, &5 rogabat eum vt defeinderet, cir fanaret filium cius. Incipiebat enim mori. 
Dixit ergò lefus ad eums : Nifi figna,<&y prodigia wideritis, non eveditis. Dicit ad eum Regue 
lus : Domine,defcende priùs quam moriatur filius meus. Dicit ei lefias: Vade, filius tuus viuit.' 
Credidit homo fermoni , quena dixit ei lefus, dr ibat.Iam anti ea defcendente,ferui oceure- 
runt ei, in qua meliùs babuerit, Et dixerunt ei : Quia beri bora feptima religuit aum febviso 
Cogmowit ergo pater quia illa hora erat, inquadixit ei Lefus , filius tuus vinit: er credidit 
ipfe, & domus eius tota. Hoc iterum fecundum fignum fecit Lefus, cumò veniffet à Indea în 
Galilea . ee. a | L a 
Chrifto, altro penfiero haucua di prender il cibo per foltentamento del COrpo 3: 
iche tutto intento ftaua in procurare la conuerfione de gli Samaritani. L 
Ciò luccefse, circa il Mefe di Gennaro, perche.4. mefi erano innanzi it raccolto 
@cl Formento. 1 
Lafciata la Patria fina. Nazaret, clsendoin quella paccaccettato, Chrifto, (corfe 
peri) rimanente della Galilea . è a_i i 
Quel Regolo, intendefi pervn Aulico,ò Regio Palatino, forfidella Famiglia di 
Herode; ouero per. vn Signore, ò Dinafta, diqualcheluogo,:ivi vicino. &c. ‘ 
+ Chriflo,di nuouo palsò in Gicrulalemme,cisendo. ne’ giorni.della Felta de' Giu 
dei. Quà era la Probatica Pifcina, cognominata in Hebraico Bethfaida., con.sé 
Portic1.Inquefla giactna gran moltitdine-di languenti » come ciechi, ftorpiati, 
& aluiinfermi . sa A tini 1 seò 
. Solcual’Angelodi Dio, difcendere fecondo il tempo, indetta Pifcina, e moue 
ta l'acqua dicisi, Cohzi, chè primotra à entrate in quella, dopò tal movimento, 
reftanafanato, clibero; diqual fi voglia infermità . > ivi ahir 
‘* Era colà, trà molti; vncerto huomo, infermo. dianni. 33.. Chrifto; veduto co- 
fiui, e conofciuto .beniimo iltempo dellafua infermità , gli die quefte parole . 


pis fanus fiern? è cuil'huomo rifpofe. Dowsine; bonzinem nem babeoj vt-euni turbata 


Fuerit aqua, mittat.me-in Pifcinam. Dumwenio enim ego» alius.ante me defcendit:Chriltoj 
tifpofegli (ubito. Surge tolle erabatum tuum, ds ambula. E fanàtofù nello ftelso tem- 
‘po. ingiorno diSabato.. . » m 3 e dai, . 
! ‘Quefto fuccelso, da’Farifei, fù molto calunniato: Onde poi Chrifo; con l'auto» 
«rita del Padre.fuo Cciefte, gli conuinfe . dA 


i O Nono è 0 Lafetta, 
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La Felta, fudetta de’ Gibdoi, crada.Pafcha, qual fà nel fecondo anno della (ua 
predicatione: e la Probatica Pifcina » cra vn Stagno d' acqua, apprefso la Porta del 
Greggo;. per doue.le gréggidelle pecore, e fimili-animali, nella Città, è poi nel Tem- 

io, fi conduccnano, € s' immolanano. ) 1 cede 

Vi difcendeua l'Angelo, in certorempo ; mà però inuifibile à gl'huomini. 

S. Cinlio, diées chefoleua efsere circala Pentecofte. Moticua l'acqua di dertà 
Pifcina,.croè, lintorbidaua; prendendo virtù difanare gl'infermi, pervolontà Di 
nina - Il che fù figura della Paffione di Chrfto, e del.Sacramento del Battcfimo, c 
della Penirenza. 

Non haucua quel pouero infermo nefsuno, che loaiutafse, e però. 38. anni tette, 
in quetto fuo make: perchegli era lcuaco illuogoda' più potenu dilui. Il che cidi-. 
moltra anc'hoggi;che molti, con tutto, chemeritenoli( non hauendo aiuto alcuno) 
seitano addietro, egli vien tolto quello , che ragioncuolmente fe gli deue. E quelto 
(alpiù delle volte ) da certi, chele venifseroalla proua ; inconconenza di metin, e 
di virtù, dul ficuro reftarebbono addietro. &c. 


CAPITOLO. LIL 
Chriflo,pafce miracolofamente molta gente , parla ala Tuba, fugge il Regno ,, 
; camina fopra il Mare di Tiberiade, gr infegna nel Tempuo. 
Hrifto, poi, à quetti, che lo perfeguitauano, confirmò la Diuina (ua virtù 
con moln argomenti, anco col teftimonio di Moisè, edi Gio: Bartufta. 
r'alsato di là dal Mare di Fiberiade, e feguitato da molta Furbadi gente, con, $» 


| panifolo, c.:.pelci, c'haucua vncerto Famiglio, miracolofamente fatiò.. 5. ‘mila. 


huonyn; a'quali baàftaro non haurebbono. 200. denari dipanc, fecondo.il cellimo» 
nio di Filippo. i 
A’ tanu gran fegni di Giesù, chegiornalmente faceua; il popolo volendolo con- 
flituir Rè, egli tuggidinuouo loloat Monte. . 
Moftrofsi poi in vita de fuoi Difccpoli, caminante fopra. il Mare tempeftofo; e 
trouato Jn Cafarmao; dalla Turba, che lo cercaua,così da queta gente gli fù detto. 
Rabbi, quandobuc vemft:? Edegli, difse loto. Amen, amendico vobis: queritisme, non: 
quia vidiflis figna , fed quia , manducaftis, ex panibus , cr faturatieftis. Operamini non ci- 
bum qui perit, fed qu permanetin vitam aternam, quem filius bominis dabit vabis .. Hunc 
enim Paier fignamit.Deus. A quello rifpofela Turba. Quid faciemus veoperemuropera 
De: ? E Chnfto.. Hoc eft opus Dei vt credatisin eum quem mifitille. Eglino repli 
cando . Quod ergo ru facis fignum, vt videamus, cr credamus tibi Quid operaris? Pa- 
tres nofire manducanerunt Manna in Deferto , ficut fiviprium effe Panem de Calo dediteis 
manducaré. Chriîto, foggiunie. men, amen dico vobis. Non'Moyfes dedit vobis pane 
de Celo, fed Pater meus dat vobis panera de Cglo verum. PanisonumDeieft, qui de Cglo 
defcendit, &r dat vitam munda. Riipotela Turba. Domine, femper da nobis psnem bunc. 
E Chrito. Ego fumpanis vita: Qi vent ad me, non efuriet> cio que credit inme, non fitiet 
vaquan. Seddixa vobisziquia , o vidiflis me, co noncrediftis. Parlando egliidel Pane 
Cciette, & Eucharifiico. &ci .' 0: di I, 
.Ques. 209. denari he Filippo, difse è pena baare peril pane diquella gente. ri- 
fponuono à.400. Giulij Romani , 0 Reali d'Ageato » che fanno 190. Fiorini. 
Belgici. due») 3 (3% : 3°) d lhi ì x i » È 
‘ degue l'Enaugelifta,  Omne) quod dat mibi Pater, ad nre veniet: dre eum qui venit ad 
me, uon i yciam foras : quia defcendi de Cglo , non vt faciam voluntatém meam; fed volune 
Latem cus qurinifit me. Heceft enim voluntas esus, qui mifit me' patriss: vt omne quod: de- 
du mibi, nen. perdado exeo, fed refifeitem illud in noviffimo die. Haec -eft; enim 


poluitas, Ratris pier Qqui-mifst.me 3 ve ombis qui videt filtum scr credit«im eum 


babeat vitam atérugo; cr égo refufeitabo eum ‘in nowiffinrà diess; Murmurabana ergo 
dudas die ilfos quiavsiaiffit i» Egoyure panisvinus , qui de Calodefcendi .. Et'\.dice- 
bant a ‘Non ne luc cfi fils iofephb, cuims nos nonimus patrem , crrmatinéi? Quemodo ergo 
dicit bic, quad (#19 defeendr ©) Rpfpondie ergo lejus , cr dixit dist Molise, murmurare n 
inuicerm. Nemo poteSì ventre ad me, nifi pater.qui:mifie me trarotit eum, <P cgorefufer 
babo ciems sn nowiffime die. Ejl firipiumin Prophetis; Erunt omnes docibiles Dei . Omnis 
si 1; qui 


G°. < 0% 
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qui audiuit d patre,&r drdicit,venit ad me, Nongiia patrem vidit quifgam, nifî isquiceft à 
Deo, hic vidit paswensi\tnttmamen dico vobis, quicreditin me baber vini avernami Ezà 


fam pahis vite. Parros veftri mabducaveruaristanna in Deferto y'ér'mostui fine, Hiè eft 


pimis de C@lodefcendent; ve fi qusexipfomanducanerit , non moriaturi. Ego fieni pamis:vî 
sus qui de Calo deftendi, Siquismanducamenit ex:hocpane, viueriu eternum, Et panisque 
ego dabo, caromea eft, pro Mundi vita. Litigabant ergo tudei adinnicem,dicentes: Quoma. 
do poteft hic nobis canne m fuam dare ad manducanduîn? Dixit ergorers' left: Amen amen 

dica-vobis, nifi manducaueritis carnem filij bominis;: d.biberitis eius finbninem , non:bas 

bebitis vitam in vobis, Qui manducat meam carnem, € bibit menni favz mine, bubet vi> 

sam aternam, & cgorefuftitaboeuminnonifimodie. ere. 

Erano tanto (ciocchi, & ignoranti quei Giudei, ch’intendenano, che Chrifto, 
parlafse della reale manducatione della fua vera carne . 

Segue poi la Sacra Hiltozia. Caro enim mea vert ef} cibus ,, dr fonguis meus verd.efî 
porus . Qui manducat meam carnem, cy bibit meune fanguinem, ine manet, dr ego iti» 
illo. Sicurmi teme viuens pater, ego vino propser patremz dr qui manducat me, er ipfè 
miuct proprer me. Fic chi panis qui de Celodefcendit, Non ficut manducauerunt patres ve- 
firi manna, do mortui fune, Qui mandseas bunapanem , vinet in eternum HecdixitinSy- 
nagoga, docens in Capbarnamm.. Multi ergo avidientesex Difcipuli eius: , dixerunt : Dufus 
eft bic fermo. Er qus poreft eum andire? Sciensautem lefas avud femetipfum, quia mur= 
murarent de boc D:feipulreius, dixit eis: Hocvos fcandalizat? Si ergo videritis filiume_o 
hominis af: endentem vbi erat priws? Spirituseft qui uinificar, caro non prodefi quicquanes. 
Verba qua ego locutus fumuobis, fpiritus er wita funt. sedfunt quidam ex uobis qui nona 
credunt . Screbat enim abinitio Lefus qui effent non credentes, Cr quis rraditueus. effeteums. 
Er dicebat : Proprerea dixi vobis ,quia nemo poteft venire ad me, nifi fuevit ei datum è pa- 
tre meo. Ex boc multi difcipulorum eius abieruntrretro ,. cr iamnon cum illo ambulabane . 
Dixit ergo Iefus adduodecim: Numquid, <y-vosmultis abire Refpondit ergo eè Simon Pe. 
trus : Domine ad quemibimust Verba vite eterne babes, Et nos-credimus, dr coguoui- 
mus, quiatues Chriflus Filius. Det > Refpandit eis Lefias: Nonne ego-vos duodesim elegi, cr 
ex vobis vnus diabolus eft è Dicebat autem de Luda Simonis,Scariothis. Hic enim erat tradi» 
turus eun, cum efter vaus ex duodecim.circ.. 

Moftraua Chrilto con quefte fue parole, l'vnione conl'huomo, che fi cibalfe 
della fua carne, e beueffe delfuo fangue i.cioè del Santiffimo, Sacramento dell'Eu- 
chariftiào. 

Continta la Sacra Narratione. Puff hec autemambulabat TefusinGalileam. Nona 
enim volebat in Iudeano ambulare; quia querebant eum Iudei interficere. EFat autem in 

‘proximo dies feflum Indeornm Scenopbegia. Dimerune autem ad eumffatres eius: Tranfi 
bint, & vade im Iudeam, ve & difeipulrtui videant opera tua que facis.: Nemo quippe în 


Giudei, non 
intédeuagno 
le parole di 
Chrifio. 


Chriflo,re: 
fla inGali» 
lea, 


occulto quid facit, & queriripfe in palamefie . Si bee facis, manifefta te ipfim mundo 


Neg; nima fratres euus credebant ine. Dicitergo eis lefus: Tempus mefimondun aduenit,. 
rempus autem veftram Semperefì paratum, Non poteft mundus odiffe*mos.- Me autem odit, 
quia ego reftimoniunà perbibeo de illo, quia opera eius mala fiint. Vosdfterndite ad'diem fe- 
fim hunc. Ego enim nuinafeendam ad diem. feltuns iftum, quia meum tempus noxdum imple- 
titoz'eff.H ec cum dixifter, ipfe manfit in Galitea. Pe autem afcenderunt fratres eius, tune 
riffeafcendit ad diem feftum, nonmamfeftè, fed quafi in occulto . Indei-ergo quarebant 
enmindie feto, & dicebant:WbueSt ille è Ec'rmurmus multus de eo erat inturba. Quidam 
enim ditebàr, quia bonusef?:.dlyj autem dicebane ; non;fed feducit turbas. Nemoramen pa- 
Lam loguebatur de illo propre» met Ludaorum,. lam ausem die fefto: mediante, afrendit 
lefus intemplum ,c& docebat. Et mirabantur Iwdei, dicentes : Quomodo hic literas ftit, cò 
rion didicerie è Refpbndir cinlefs,<0 dixit: Meadotirinà non eft mea , fed ciusqui-mifit me. 

Siquis volmerit voluatatem ets facere s cognofcet de dofbrina ,, virum ex deo fit, anegoà 
imeipfo loquar. Quià(emetipfaloquatur, gloriam prapriamquarit. Qui autem. quarit glo. 
riam eius qui mifit eum, he véraxi chi, &imuflitia inillo nonef. Nonne Miyfesdedit vobis 
degem®? Etnemoex vobis facit.legerà . Quid me quaritis: interficere® Refpondit:turba, &p 
dixit: Damonium habes. Quiste quaritinterficere ? Refpomdit defies, & dixiteis: Vnuno 
pus fecì;&r omnes maramini.i Proprerea Moyfes dedit vobis circumcifionem , non quia ex 
MoyfeeSì, fed ex patribasa Iniin Sabbatacircumciditis bominem, Si ci 
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bomo in Sabbato, vt non foluatur lex Moyfi mibiindignamini, quia totum bominém finita 
feci in Sabbato? Noliteiudicare fecundum faciens, fed influm sudicium iudicate. dre. 

La Scenopegia , intendefi per la conftruttione del Tabernacolo , qual Fefta..cele- 
brauafi gli. 15. deb Mcefe Tilri, cheè circail principio del noftro Settembre, per+8. 
pv Licei delle proprie Cafe, in certi Tabernacoli,compoftidi rami d’Alberi,per; 

© fine. i ì 

Quì doucuano i Giudei,habitare per quel tempo della Felta, in memoria del palsa- 
to tempo, che condotti fuori dell'Egitto, dimorarono nel Deferto; fotto Padiglio- 
ni, c Tende, per anni. 40. &c. 


CAPITOLO. LIII. 


Come Chrifto, parlà alla Turba de’ Giudeiz e per lui tra effi nafcettero diftensioni , non 
fapendo, che foffe nato in Betblemme. E libera vna Donna,tro- i 
wata in adulterio, 


Egue l’Euangelifta Giovanni. Dicebant ergo quidam ex lerofolymis: Non ne bic eft 
quem quarunt interficere ? Ecce palam loquitur, ci nihil ei dicunr. Numquid vere co- 
guonerunt Principes, quia bic efl Chriflus? Sed bune fcimus vnde fit, Chriflus autem cune 
venerit, nemo fit vnde fit. Clamabat ergolefus inTemplo docers, & dicense Et me fci- 
tis, & vnde fim fcitis ,@& è me ipfonon veni, fedef verus qui,mifit me, quem vos nefci- 
tis. Egofco eum: dr fi dixero, quia nefcioenm, ero fimilis vobis mendax. Sed cio cun, 
quia ab 1pfo fum, &r 1pfe me mifir. Querebantergoeum apprebendere , ds nemomifit iny 
illuna manns, quia nondum venerat bora eius. Deturba autem multi crediderunt in euma. 
Et dicebamt :. Chriflus cum venerit, nunquid plura figna facict, quam que bic facit? Atto 
dierunt Pbarifei turbam murmurantemde illo hec , & miferunt Principes , &r Pha- 
rifai minifros, vt apprebenderent Icfum . Dixit ergo eis Jefus: Adhuc modicum-rempus 
vobifeum fum, & vado ad eum qui me mifit. Quaritisme, &r non inuenietis , dr vbi ego 
Sim, vos non poteftis venire. Dixerunt ergo Indaiadfemetipfos: Quò bic iturus ef, quiaza 
mon inueniemus eum? Numquidindifperfionem gentinum iturus ch, «> dolurus gentes 
Quis efl bic fermo quem dixit ? quaritisme, dr non inuenietis, 5 vbi fum ega, vos nonpote- 
fiis venire? In moniffimo autem die magno feftiuitatis, flabat Jefus, &r clamabar, dicens: 
Siquis fivit veniat ad me, & bibat. Qui credit in me (ficut dicit fcriptura) flumina des 
ventre cius, fluent aqua viua. Hoc autem dixit de fpiritus quem accepturierant creden- 
tesineun. Nondum enim erat fpiritus darus, quia 1rfusnondum erat glorificarus. Ex illa 
ergo turba cum audiffent bos fermones eius,dicebant: Hic ef veré Propbeta. Alij dicebant? 
Hic eft Chrifius: Quidam autene dicebane: Numquid è Galilea venit Chriflus? Nonne ferip- 
Bura dicit: quia ex femine Dawid , & de Bethlehem Caftello vbi erat Daaid, venit Chriftus? 
Differsio itag; fatta ef in turba proprerewm, Quidam autem ex ipfis volebant appreben- 
dere cum,fed nemo mifi: fuper eum manus, Venerunt ergo miniftri ad Pontifices, cr Phari= 
feos, « dixerunt sis illi: Quare non adduxiflis eum? Refponderunt miniftri : Num quid fic 
locutus eftbomo, ficut bic homo . Refponderunt ergo eis Pharifers: Numquid & vos fedutti 
#ftis? Numquid ex Princip:bus aliguis credidis in eum , aut ex Pharifat? Sed turba bac,que 
non nonit legetm, mabedi EF: fun, Dixit Nicodemus adeos, ille quivenit adeum mote, qui 
vaus erat ex ipfis: Numquidlex nofira indicat bominem, nifiprius audierit abipfo » & c0- 
guouerit quid faciat:? Refponderunt, cr dixerunt ei: Numquid co tu Galilews es ? Scrutareo 
feripruras, ey vide, quia a Galilea Propheta nonfurgit. Et reuerfi funt mufqguifgue in do- 
mum fuam € €. 
: L'otauogiornodella Scenopzgia, era il maggiore di tutti gl'altri .7. anteceden- 
ti, come è nel Talmud, al Trattato della Fefta de' Tabernacolio Cap. Chali Lr 
+ Quelgiorno folenne, fù per inftirutione de' Profeti » € Zacharia; in. cui 
7. volte circondauafi dal popolo, con fronde d'alberi,l'Atrio interiore del Tempio, 
acclamando Hofanna, com: già fece Gioluè,alla Città di Gierico. Et in gueto me- 
ig tn ziomo, fi perse pria del Fonte Siloe... .. __. ... getta 
‘on fapenano i Giudei , che Chrilto, foffe nato in Betlemme di Gi K 
che pentatano foffe Galilco di Nazaret, doue fù nudritoi &@.: «.. ue dan 
Poi dite 
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iuuPoidice Giouanmi Jef entem. perrexit’'imbòontem Oliveri; dillo ev dd 
dit 0 T'amsplum ser: ovoniv populus memzad sun; cr fedens docebit cos i LAdducahr antes 
ScrbanerPhar:fer mulieremò deprebenfammadulretio; Ur flarnernnt em ih medio, “& 
dixeximeet: Mag fters heomulicn modo deprebenfa eftinadutrerio Ti lege autem Mo)fes 
mandate nob»s buinfosodi lapidare. Tuergoquididicis? Hoc autem dicebant tentantes el, 
‘NE poffare accufare eum: defus ameminclinans fe deorfum, digiro ft ib#bat'interrà. Cum 
n@xgo perfeucrarami inserrogamies, erexit fe cpdiziteis: Qui fine peccato e/t defi s pri- 
muns iu illam lapedem mitiar »Etsterum fe inclimans feribedar interranà  Oadiont es antem 
hac,-vnas posì vrfim exbibant, mcipientes d fentoribus, & remanfit fotus tefat, e ‘imuilier 
-inmedio fans. Erigeus autem fe tefus, dixiveis Mulier, vii fune, quite accifabant? Nes 
«uso se condeminauit ? Quadi Nemo, Domine ; Dixit autem Lefusea Nec ego te'condem- 
mabo . Pade, cy iam ampliusnoli peccare. Iterim ergo locutas eft eit lefus, ditènst Ego 
Sum lux mundi. Qui fequitue me, non ambulat imcenebris, fed babebitlumen vite: Dixerîtt 
«ergo ei Piravifei:Tudete:pfo teflimow perbubesceftimoniune tua noneft verum. Refpon- 
dis befus, &r dixit eis; Et fi egoteflimoninma perbibeo de.meipfo; verum eft reftimonim mett: 
Qui« fcio vnde veni, cir quà vudo. Vos autem nefeitis vnde vemo, autquò vado. Vos attenza 
Jestaduns carnem indicatis, egamontudico quenquam. Et fi indicò ego, indicium meuna ven 
vm chi, quia folusnon fum,fed ego,e& qui mifit me pater c Et in lege veffra feripità eft: quia 
duorum bominumtefitmoninm verumi esi . Ego fumquireflimoniune perbibea'de me ipfo, tr 
seftimonim perbibet de me qui mufit me pa:èr. Dicebant ergoci -V'hi eff pater tuns? Re- 
Spondit Jefus : Neque me fertis, neque patrem meunz. Simié fewetis,) forfitam > patrem 
imoumfcuretis Haec verltalocususeft Lefus in Gazophylatio sdocens inTem pio. Et nenio ap- 
prebendit. eum , quia necdum venerat bora cius. Dixit ergo irerumt eis Tefussz Ego vado, 
& quaretis me, cy vi peccato veftromoriemini. Quò ego vado, vos non poreftis venire. Di- 
cobancergo Iuda:: Numquid interficiés fe mecipfium, quia dicit; quaregovado, vos non po- 
peflis venire è Et dicebat eis 3K os de deorfum eftas segode fupernis fam. Pot de mundo boc 
«Itis, ego non fum de.boc munda. Dixi ergo wobis, quia mioriemini in pecclttis veftris ‘Si 
enim non credideritis, quia-egofum, moriemint in peccato-veftro, Dicebant èrgo ei: Tuquis 
est Diateis lefus: Principiia, qui dr loquor vabis. Multa babeode-vahiè loqui, @iudicàre , 
Sed qui me mufit,werax elfi, ir e£0qug andiniab eo,hac loquor in mundo. Et non cognonerune, 
quia parremeius dicebat. Deum. Dixit ergo.ers léfus: Cum exaltaueritis filimm bominis,tic 
«ognoftetis quia ego fum,cr a me ipfo facio nibul, fed ficue docuit me patèr, bat loquor- Et qui 
smue mufit,omecum eSts cy nonveliquut me folî , quaegoque placita fun ei facio fempercdre. 
Vite la gran benigarà del Redentore; che: diffe: à:quella Dohirai trovata ini 
adulterio. Nec ega ce condemnabo. Noli amplius peccare . rc, PIA + ATI c 


«CAPITOLO. LIV. 


 Chriflo, Jpiegando a’ Giudei la verità, fi naftonde; nolendolo queSti lapidare. E poi dona: 
100, lalusead vaCiecandtò. 14 


) 


0010: +4 CULI, # P 


N.Egue FEvangelifta Giouanni. Fee illo lognente , malti crediderunt in'eum. Dicebat 

D engo Lefus ad co, qui crediderunt ci Iudaos: Si vosmanferitis in fermone meo, vere di. 
Jcipuli mei eritis, cp cognofcesis vexitate,cx veritas liberabit vos. Refpontterant ei: Semén: 
cine. futttus, dr uemini faniuiatzus vaqua, Quomado tudicis, liberi eritist Re/pondîe eis 
defus : Amepamen dica vobiss quia omnisqui facit peccatta,i feruus eft peccati. Séruus anti 
no manet indomoin ateral, filius manet ineteriitSiergovas filius liberauerit,veré liberi eri. 
sis. Scioquia fili; Abraba eftià, [td quarits mè inberficeres quia fenmo meus no.capit invo- 
bis. Ego quod vidi apud patré loquor,cy vosque vi.iftis apud patri veffrii, acitis. Refpon= 
deruno ».\@ dixermu èii Paternofien Abrabd eft. Dicit'ets Lefiss: Si fils. Abkaheflis, ope- 
ra sAbraba. facite .. Nunc-autem queritis ma imerficere; hbominem'qui veritatem vobis. 
Sum, quam audiui è Deo. Hvò Abraham nonfevit: Vos facitis opera patris veftri. 
Dixerunt itaque ei: Nos ex fornicatione non fumus nati . Yum parrem babemus Deum. 
Dixit ergasis.lafins . S1 Deus pater pefter effet, diligeretis vtigne mei Egò enilet dé prò- 


Solfiyaetr veni n Negue-enim d me ipfa veni, fed ille me mifit.. Quare lognettritleam nora 


sognofcitio è. Quia nonpotoftis eudrafermaneta mem. Vos x pasrè Diabola bffit}; dr defia 


deria 
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deria patris veftri wultis faceto. Ile bomicida erat ab inîtio; dr'in veritatenon fiétit, Quia 
non ef veritas in co. Cumloquitur mendacium, ex proprijs loquitur quia mendax éft, ‘& 
er eius, Egoautem fi veritatem dico, moncreditis mibi. Quisex vobis arguet me dè peò- 
cato? Si veritatem dico vobis, quaere won creditis mihi) Quiex Deo eft verba Dei alidità 
Propterea vos non auditis , quiaex Deomoneftis. Refponderunt ergo iudei , cr dixerunt éfe 
Non ne bene dicimus nos, quia Samaritanus estu, & demonium babes? Refpondit Ièfaf: 
Ego damonium non babeo,fed bonorificapatrem meum, cr vos in bonoraftis me. Ego autem 
mon quaro gloriam meam. ER qui querat, dr iudicer, Amenamen dico vobis, fi quis fer 
quonems meum faruaucrit , morsem non videbit in eterni. Dixerunt ergo ei Iudei: Nimo co- 
gnonimus, quia Damondi habes » Abrabans mortuuseft,c&r> Prophetg 1 cr tu dico: Si quis fe 
qmonemmenra feruauerit, non guftebit mortem in aternum, Numquid tu maibr es pate 
noftro Abraham, quimortuus eft è E Propbetg mortui funî: Quem te ipfum facìs?Refpo®- 
dit lefus:Siergoglorifico me ipsi gloria meambil chi :Ef Varor meus,quiglorificat me, que 
vos dicitis quia Deus veftereft, &rnoncognomiftis cum: Ego aurem non, eum. Ei fi dixero 
ia non fco eum, ero fimilis vobis, mendax . Sed fcioeum., r fermonem emus feruo. Abrà- 
bam pater vefer exultauit ve videret diem meum; vidit, & ganifus efi. Dixerant ergo Tit 
dai ad eum: Quinqueginta annos nondk babes, er Abraham vulifirè Dixit eis lefus: Amen 
amen dico vobis, anteguam Abrabam fieret, ego Sum, Talerunt ergolapides, vt iacerent 
in eum. lefus amem abfcondu fe, dr exinit de Templo. &c. . ‘% 
Ex ueritas liberabit nos ; cioè, Primo; Chrifto, liberi gli rendewa dalla feruità della 
Legge Mofaica. Secondo, dal peccato. E terzo, dal Diavolo. ‘ 
Abrahamo, congl'altriPatriarchi, alpettaua con grandifsimo defiderio , quel 
tempo della venuta di Chutto, in carne; il che fuccelso, fù à loro rivelato da Dio) 
incl Limbe a 
Fuggi il Saluatore, la furia di quefti Giudei, & innifibile lenoffi da’ lor occhi. &è 
Dopòtal fatto, reftituì ilnottro Giesù, la luce ad vn Cieco nato, nel giorno di 
Sabato; ponendoli il fango lopra gl'occhi, e tacendololauare nella Natoria di St 
loè :econ quefta, gli diede ancola cognitione della luccererna. © > . 

Per tal miracolo , gli Giudei; più che mai arabbiando contra di Chrifto;dop- 
po hauer interrogato quefto Cicco, lofcacciarono. &c. ‘ "3° 
©. ErailFontedì Siloc, alle radici del Monte Sion, il quale incerte hore del giorno, 
«con grand’impeto bolliua, comedice $. Girolamo, e con fircpito, verfanafi trà faf- 
fi nella Natatoria; cioè, Lauacto, ò Pilcina , ouere Stagno., fommergendofi iti 
l’acqua, Che poi ficondaua, confilenno (per vari canali) gU vicini Horti, e 
Giardini . &c. Heat Lastra tl 

Prouò poi Chrifto, il vero Paftore( qual efso era ) inche fi difcerne dal fallo , di- 
cendo a' Giudei. Ego, &r Parer unus fumus; coufermandolo l’opere fue Mtefse. Per il 
che, credendo efli , che ciò folse beftemmia , lo volfero lapidare ; mà egli conuin- 
cendogli con chiariffime ragioni, fi ritennero. - r d 

Per Ladroni, che in quetto Evangelio, fi nominauano, notafi Giuda Galileo» 
Thcoda, c fimili Pieudi Profeti. 

L'Encenia, che pur in quefto Euangelio, fi nomina; intendefi, che fi tinondua a 
memoria del già dedicaro Tempio, non per Salomone, ne per Zorobabel; ma pu 
Giudà Machabeo, efsendo fiato profanato da Antioco Epifane. i ‘ 

Ciò dedicolsi nel Mele Casleu., che rifpondealnofiro Decembre: E perquelto, 

«ogni anno faccuafi in tal tempola Fefta, che otto giorni celebrauali . & 


CAPITOLO. LV. ne” 


Chriflo , con Illufire miracolo, refufcita Lazaro, e gli Gentili defiderano di vederto » 
Carfas Pontefice profenzza, fi fente vna voce nel Cielo. E Gresù* 
trionfante entra in Gierufalemme. no lai, 

Ice poi lEuangclila. Erat autem quidamlanguens Lazarns è Betbania, de CARA 
lo Maze, & Martha fororum cins. Maria ausem erarque vnxit Dominum Pnguéî- 


bu, 7 exterfis pedes aius capillis fuis, cuoms frater Lazaras ifirmabatur. Bdifernt cigo 


forores 


* . = atadana - CI I - À . ” s- È " 
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foroves eius ad eum, dicentes: Domine, ecce quer amasinfirmatur. Audiens autem Iefùs, 
divit eis: Infirmitas bec non eft ad mortenz ,fedpro gloria Dei, vt glorificetur filius Dei per FRE I 
cam. Diligebat autemdefus Martham; &yfororem cius Mariam,cr Lazarum, Vt ergoau. 
diuit quia infirmabatur , tuve quidem manfit in eodem loca duobus diebus .. Deinde poft hee * © 
dicie Dfcipulis fwis: Eamusin Iudeamiterum. Dicunt ei Difcipuli : Rabbi, nunc querebant; 
te Indgi Lapidares co itenum vadis illucè Refpondit Lefus: Non ue duadecim funt bora diei? 
Siquis ambulameritindie, non offendit, quia lucem huius mundi videt. Si autem ambula-> 
serivinnotte , cffendit', quia bmx nonef in co. Hac ait: & po” hac dicit eis: Zagarus amicus 
nofler dormit, fed vado ve dfomno exufcuem enza : Dixerunt ergo Dfcipulieius: Domineyy Morte di 
fidormit, faluus erit . Dixerar autem lefusde morte eius, illi ancera putauerunt quia des Lazaro, 
dormitione fomni diceret . Tune ergo defus dixit eis manifefte è Lazarus mortuas ch, cr 
garideopropter nos, vecredatis, quoniana non eran ibi. Scdeamus adenm. Dixit ergo 
Fhomas ; qui dicitur Didymus ad condiftipudos: Eamus , & nos, Cr moriamur cum co. Ve-. 
mit itaque Iefus, cy inuemt eum quatuor dies iam inmonumento babentens. Erat AUT ENLA 
Bethankz inxra-Ierofol ymam;quafs fladijsquandosim. Multi autem ex: Indeis venerant ad 
Martbam dr Mariam, co confularentur cas de fratre fuo. Martha ergo ve audinit, quia 
Tefiss' venit, ocewrrit ili, Maria autenadomsi fedebat . Dixit ergo Martha ad Lefuma : Domi. 
ne fi fuiffes bic , frater meus non fuuffet mortuus, Sed & nunc feio, quia queacung; popofce=; 
vis d.Dea, dabittiba Deus. Dicir ili Lofuss Refurget fraten tuus. Ducse ei Martha : Scio, 
quia vefurget in uefurrectione in nowiffimo die. Ducir ei Lefus i Ego fuma refurreGhio dr vita. : 
Quicredit inme, etiam fi mortwss,fuariz, viuet: & omnis qui vit, & creditin me, nona. 
morietur in aternum. Credis hoc ? Aituli; Vtique Domme. Ego credidi, quia twes Chri= 
Fius filius Dei vini, quiin bune vrunduam venfls » Eb cum bec dixifiet pabst , cr vocauit 
Mariam. fororem fuam filentio, dicers i Magihex adeft, cp rocattes Ila vt audytit, furre= (8 
xit cito cy venip ad ew. Nondum enim venerat Lefusin(aftelinm , fed evat adhue in illo 
loco vbioccuarerat ei Martha. Ludai ergo qui erant qumeaindomo, cp confolabaniue cam, + "> »» 
cum vidiffent Mariam , quia cito fusrexit,- ci exit fa cuti funt cam , diaentess Quia-vadit 00,0 +4 
ad’ monumentum vt ploret ibi . Maria ergo cum venifei vbi enat.Lefus,videns eumeecidie ad 
pedes eius , cy dixit ei » Domine, fi fuffes bic, frater mas non fuiffet amorsuus. Lefius ergo ve 
vidit eam plorantene, &r Ludaos qui. venerant cum eaploranzes, infremmit fpirsss, & turba Chriffos più 
uit fipfum, dr dixit «Whi pofiuftis cum? Dicunt ai: Domine, veniy & vide, Estlachryma= . fela moxve 
tuscft iefus. Dixevant exgo ludei: Eccequomodo amabat euna Quidam autem ex ipfisdi- di Lazaro, 
xerunt: Non poterat hie qui aperuit oculos ceci nati, facere wtbic non morenettr è Lefus ev i 
gorurfus fremens in femetipfo, venit ad manumenum. Erat autem fpelunca, & Lapis fup= 
pofitus cratei. Aitlefus: Tollite lapidem, Dicit ci Martha forox eins qui mortuus fiverat » 
Domine, tam fetet è quatriduanus cum eft. Dicit gi Lefus: Non ne dixi tibi; guoniam fi cre= 
dideris, videbis gloriam Dei? Tulerunt ergolapidem. Iefus autem elewatis furfium oculis, 
dixst: Patergratias ago tibi, quoniam audifti me. Ego autem ferebam quia femper mes 
qudis, fed proptar populum qui circumftat,dixi, vt credane quia tu me mai ffti; Haec cuen di= 
xiffet, vace magna clamanit: Lazare,veni foras, Et ftatim prodije qui fuerat morzuus , li. €hrifto, ca 
gacus pedes, co manus inftitis , &y facies illius fudario erat ligara. Dixit eis lefus: Solaite merauiglio 
elem; r-fiuutcabire Multi ergacx Iudais, qu venerantad Mariam, & Martham, de vi- fomiracolo 
derant Qua fecit Lfas y6rediderunt ineuno, Quidam autem exipfis abierunt ad Pharifaos,. refuftitaa 
co dixeruns eis qua fecit lefus. Collegerunzerga Pontifi ces, & Pharifeiconcilium , dr di- Lazaro, 
cebant : Quid facimust Quia hic homo multa figna facuw, Si dimittimus eum fia, omnes cre». quatridua= 
dent in eum Es wenient Romani, tollent locw nofiru; dr genti. Vnus auttex ipfis Caiphas' no. 
nomine, cuna effet Pontifex anni illius, dixit eis : Vos nefcitis quicquam, mec cogitatis, quia 
expedit vobis vt unus moriatur bomo pro propulo, cp noutota gens pereat, Hoc autem è fe- 
metipfonon dixit, fed cum effet Pontifex anni illsus prophetast, quia lefus moriturus erat 
pro gente. Et nontantium pro gente , fed vt filios Dei qui erant difperfi,congregaretinvnî. 
vAb illo ergo die cogitaueruni nginterficeree ei. lefus ergosiaminon pelam ambulabat apud 
Indeos , fed abyt inregionem iuxta defertum, in cinitatem qua dicitur Ephrem, & ibi mo- Giudei, cer 
rabatur cum Difeigulis {uis. Proximum autera erat Pafcha ludeorum, &r afcenderunt mul-, cano haner 
ti Lerofo!ymana de regione ante Pafcha, ut fantt:ficarent feipfos. Quarebantergo lefum_o, nelle mane 
& coloquebantur adinuicè in Téplo ftantes : Quid putatis.quia non wenit ad diem feflumafi? Giesò. 
Dederant autem Pontifices & Pharifai mandatum ut fi quis cognouerig:Mibi fit, indicetsuto = 
apprebendat cum. ra © © 0000 Tho» * 
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Tomafo, Thomafo, in Hebreo, nel Greco, fignifica Didimo , e nel Latino, Gemino» 
ehe fignifi. —Chrifto, fi mofse à compafsione , e però piante fopra il Sepolcrodi Lazaro. 

ca. Dubitavanoi Giudei,che non venifseroi Romani,armati fopra di loro, e non gli 
Timore de’ *Jeuafsero la Giudea, tagiiandoli rutti à pezzi; penfando, che come ribelli hauefsero 
Giudei. promefsosi Regno à Chrifto, come Meffia, contra Cefare lor Prencipe. Il che. fi 


Miferia del confidera la miferia del MGdo,che per nonoffendere l'huomo, non ficura d'incor- 
Mondo. rerenellira di Dio. 

Caifas, profetò, come dice l’Fuangeli(ta .Ch'era neceffario la morte d'va huo- 
mo, perla Salute del popolo; parlando della morte di Chrifto, per l2 falute dellas 
gente Giudea + Onde tali parole, gli fomminiftrò lo Spirirofanto : Perche, perla fa- 
Jure del Mondoturtto, fi neceBsaria la Paffione, e la morte di Chrilto . 

Venne il Nottro Saluatore. 6. giorni innanzi della Pafcha, in Berhania, doue La- 
zaro, morì, c fù da lui refufcitaro ; & in quefto luogo, egli fù a Conuito , douce mi- 
niflrava Martha. 

Doue fù =—Quì, tra conati, fianco il detto Lazaro , e mentre fimangiaua, venne Maria, 

conwitato -—Maddalena,lor Sorella, econ vn pretiofo Vaguento, vofeipiedi di Chrilto; il che 

Chrifto. cisendo accutata da Giuda licariotto, come (pela gettata; da Chrifto poi, ella fù 
dit fa. 

In queto luogo, pafsò molta gente, mofsa dalla curiofità, non tanto per vedes 
Chuitio, quanion) ritulcitato Lazaro: e perche molti Giudei, perefso credeuano in 
Giesù, pentarouo il Prencipe de' Sacerdoti, i Scribi, e’ Farilei » d’vecidere il medefi» 
mo Lazaro. | 

In tanto Chrilto, pafsato in Gierufalemme , vi entrò con grantrionfo, accom 

Entra, Chri  pagnato da molta Turba di popolo, con rami di Palme. Il quale precedendo ananti 
Rotriofante  diciso, diccua perla via. Hofuuna, benedius qui vent innomine Domini, Rex ifrael. 

in Gierufa- sedeua Chrfto, fopra vn A finello, conforme già fritto fù peri Profeti. Noli tia 
lemme. mere filia Sion : Ecce Rex tuus vemt fedens fuper puilum Afina. 

Erano ali'hora molti Gentili, concorfi alla Felta; i quali defiderando di veder 
Chaito, ne pregarono Filippo di Berhiaida, 1l quale dertolo ad Andrea, & ambi al 
medefimo Chuitosegli ripofe loro quette parole. Zeme bora, vs chav:ficerur fiisus boe 
minis. Amenzamen dico vobis , mift granum frumeénti cadens in terram, mortuum fuerity 
ipfium folum manet : fi autem mortuum fuerit, multum fruétum affert, Qui amar animanta 
fuam, perdet eam : &y qui odit animane fuam in boc mundo , in vitam arernam cuflodit cana. 
Si quis mibi minitirat me fequatnr a bi fum ego, Ulic & mimfler meus erit. Si quismi» 
mujtramerit, bonorificabireun Pater meus. Nuncamma mea turbata eft. Et quid dicam? Pae 
ter, Jalu:fica me ex hac hora, Sed proprerea vera viboram banc. Pater, clarifica nomen 
fissate . 

Alicquali parole, vna voce del Ciclo rifpofe. Et clarificani, er iteràm clarificabo. 

La Turba della gente, che quetto vdì, diceua. Chefi era fatto vn Trono. Et altri» 
diccuano. Che haucua parlato vn Angelo. Mà Chnitorifpote, c die. Non propter 
me hac vox vemi sfed proprer vos. rc. 

In Cala di Simone Leprofo, fecero gli amici fuoi vna lauta Cena. Nella quale fi 
ad adocnarla Martha, o Coguata, ò vicina, etamigliare di detto Simone. 

Sdegno di Giuda; hebbe molto è male, che Maddalena, hauefse fpefo in quel pretiofo Vri= 

Giuda. guento, per vogere i piedi di Chrilto ; perche quei denari hanerebbe voluto hauer- 
liciso tra l'Elemotine , chefi porgeuano à Chrflto; come huomo auaro, ch'era, € 
uati Piocurarore,&Economo. 

Quei Gentili, s'intendono per i Greci, che vi furono, fino dal tempo degli Antio- 
chi è deli’Atìa, come ne' Machabcei, fi difse,&c. 


CAPITOLO. LVI. 
Chriflo» parla con la Turba della gente, lana i piedi alli Apoftoli, e dà loro Celefti documenti, 


Parole di 
Chrifo. 


Poce Cele» 
fe 


Parol®di ‘ : »Fuangclifta, poi dice. None indicinme/t Mundi, Nume Princeps buius Mundi eij= 
Chrifto, L cieturforas. Beego fiex«tratas fuero è terra, omnia cralié ad me ipfum. Hoc abtena 
e ® dica dicebaty - 
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dicebat , figmficans qua morte effet moriturus. Refpondit ei Turba: Nos audiuimus ex lege, 
quia Chriffus manet in aternum, Et quomodo tu dicis , oportet exaltari filium bominis è Et 
quis eSt ifte filius bominis è Dixit ergo eis lefus: Adbuc modicum lumen m vobis ef: Ambu- 
late dum lucem babetis, xt non vos tenebra comprehendant. Et qui ambulat in tenebrisne- 
Sett quo vadat. Dum lucem babetis, credite in lucem, vt fily lucis fitis. Hac locutus ef 
Iefus, cor abijt cr abfcondit fe ab eis. Cum autem tanta figna feciftet coram eis, non crede» 
bant ineum, vt fermo ifaia Propheta impleretur quem dixit: Domine quis credidit audi= 
zui noftro: & brachwm Domini cui reuelatum eft? Propterea non poteraut credere, quiao 
iterum dixit Ifaias : Excecquit oculos eorum, &y indurauit cor eorum, vt mon videant ocu- 
lis, cy intelligant corde , & conuertantur, & Sanem eos. Hacdicit Ifaias quando vidit glo- 
riam eius , cy-locutus ef de co. Veruntamen, cr ex Principibus multi crediderunt in ewm, 


Sed propter Pharifsas non confitebantur, vt de Synagoga noneijcerentur. Dilexcrunt enine 


gloriam bominum magis quam gloriam Dei. Iefus autera clamawt , cr dixit : Qui credit in 
me , won credit inme , fedimeum qui mifit me, Et quividetme, videt eum qui mifit mes. 
Egolux in mundum veni, vt omnis qui credit in me, in tenebris non maneat. Et fiquis au 
dierit verba mea, & non cufledierit , ego non iudico eum. Nou enim veni vt iudicers mundi, 
Sed vt faluificem mundum. Qui fperme ne, &» non accipit verba mea, babet qui iudicet eù, 
Sermo quem locusus funa , ille rudicabit eum innowiffimo die . Quia ego ex me ipfo non fim 
locutus, fed qui mifit me, pater, ipfe mibi mandatum dedit,quid dicam , &y quid loquar, & 
Sii quia mandatum eius, vita atcrnaeSì. Qua ergo loquor , ficut dixit mibi Pater, fie 
Wor. ec, 
Da Chrifto, che venuto in duello col Diauolo Prencipe delle Tenebre ; per il 
prezzo della morte fua, perfo quello la libertà, ( efsendo Dominatore del Mondo) 
fuori farebbe fcacciato;e priuato del fuo Dominio. Le cui fpoglie; cioè tatte le gen- 
ti; à Chrifto, come à egiumo Prencipe dell''Vainerfo ; (arebbonta portate,éro. 
Segue Ja Sacra Narratione, l’Euangelilta Giouanni. Ante diem fifuns Pafibe, 
Yeiens Iefus quia venit bora eius » DI tranfeat ex boc mundo ad patrem, cum ditexiffet fuos 
quierant in mundo traderet infinè dilexit eos.Et cena fata cîù Diabolus id mififiet in cor ve 
eum Iudas Simonis Scaviothis , feiens quiaomnia dedit ei pater inmanus,& quia è Deo exi= 
uit, cr ad Deum vadit, furgit à cena, cr ponit veflimenta fua,cir eum accepiffet lintennes, 
pracinzit fe » Deinde mifit aquam inpeluina , &r cepit lauare pedes D:fcipuloram, dr exter- 
gere linteo quo erat pracinBus.Venit ergoad Simone Petrum. Et dicit ei Petrus + Domine, 


aumili Lauas pedes? Refpondit leus, & dixit ei: Quodegofacio,tunefcis modo , fcies au- poli 


È tem ‘poSlea. Dicit ei Petrus: Nonlauabis mibi pedes iv acernum. Refpondit ei Iefias: Si 
non bauera te, non babebis partem mecum.. Dicit ei Simon Petrus: Domine, non tantim pe- 
des mevs, fed dr manus , & caput. Dicit ei Iefus: Qui lotus ef, monindiget nifr vt pedes la- 
net, fed eft mundus totus. Et vos mundi eftis, fed nonomnes. Seiebat enino quis nam effet qui 
traderet eum . Propterea dixit, non eflis Mundi omnes. Poflquamergo lauit pedes corus, 
accepit veflimenta fua , & cum recubuifet, iterum dixit eis: Scitis quid fecerim vobis è 

‘ Wosvocatisme Magifler, & Domine, &r bene dicitis: Sum'etenims. Si ergo ega lani pedes 

veflros Dominus, &r Magifler ,c&y vos debetis alter alterius lauare pedes. Exempluna enim 

dedi vabis ,. vt quemadmodum ego feci vobis, ita & vos faciatis. Amenamen dico vobis, 
nom eSì feruus maior Domino fuo; neque Apoftolus maior eft eo qui mifit illum, Si bac fcitis, 
beatinegitis fi feceritisea. Nonde omnibus vobis dico: Ego fcio quos elegerim. Sed vt 
adimpleatur feripgura : Qui mandueet mecum panem, leuabit contra mec caneum fuun. 

«A° modo dico vobis: priufquars fiat, vt cum falEum fuerit, credatis quia ego fum. Amen 

amen dico vobis, qui accipit fi quem mifero, me accepite Qui autem me accipit, accipit eum 

quirme mifit. dre. Tilt, CRT ) 

-.Quì Chrifto, moftrò .3. Argomenti,del (uo grandeamore. Primo; il lauare de” 

piedi. Secondo, la Sacra Euchariftia. E Tetzo, la Celefte Dottrina > che fimile al 

canto del Cigno, foaucin quella Cena infegnò. . > 


tesftinaro:. licui fatto, moftrò la gran purità , humiltà , ecarità fua. &c. 


dizit 3 Amen amen dico vobis, quia vnus ex vobis trader me, Afpiciebant ergo ad inuicem 
eli dii 0000 2 | 
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Diftipuli, hefitantes de quodiceret. Erat ergoreeumbens vuus ex Difcipulis ciusin finu Tex 
fu ,quem dil:gebat lefus, Innurt ergo bmie Simon Petrus, dr dixit er; Quis eft de quo dicit? 
Itaque cum recubuiffet ille fupra pettus lefu, dicit ei: Dome, quis eft è Refpomdit Lefius » Ile 
ef cui ego intméEum panem porrexero. Et cum intinxiffet panem,dedit iuda Simonis Scarios 
this. Et poft buccellam introimt inewm Sathanas, Et diciterlefusi Quod facis, fac citiàs, 
Hoc qutem nemo fciuit difeumbentimm, ad quid dixerit ei. Quidam enim putabant; quia 
loculos habebat Iudas , qued dixiffet ei lefus: emeca qua cpus funt nobis ad diè fefth, ant 
egentis,vi aliquid darer, Chergo accepiffet ille buccella,exiust cotinuò: Erat aut noi, C% ergo 
exiffet, dixit Lefus: Nunc clarificatus eft filius bomunis , & Dews clarificatus eff into. Si 
Deus clarificatus eft in eo, &r Deus clarificabit eum'in femetipfo, cr continuò clarificabit ei, 
Filioli, adbue modicum vobifcum fum . Quaretis me, & ficurdimi Indais; quò ego vado, 
vosnonpoteftis vene. Et vobis dico modo. Mandatum nouum do vobis, vediligarisimuici, 
ficue dilexi vos, vt ce vos diligatis inuscem. Inboc cognofeent omnes , quia Difcipuli mei 
eRtis , fi dilefFionem babueritis ad imutcem. Dicit ei Simon Petrus: Domme , quò vadisè Re- 
Spondit tefus: Quò ego vado non potes me modo fequi, fequeris autem pofteà. Dicit ei Petrus 
Quare non poffum se fequi modo è Animam meam pro te ponam. Re/pondit ei le ‘fuse Animam 
tuam pro mepones è Amenamendicotibi, non camabit Gallus, donecter me neges. © 
Inftituì in quefta Cena, il buon Giesù rl Santifsimo sacramento dell'Euchariftià, 
come di fopra negl’ altri Euangchlts, fi s elo diede all’iftetso Giuda Traditote.: 
Non fiù caufa quefto pezzo di Pane Sacrato, che Chrifto, diede à Giuda,perchie il 
Diauolo, tutto l’occupaise; mà ja tua oftinatione, nel propofito di tale fceleraoni 
dopò tante ammonitioni del medefimo Chulio, edopporantiofficijii humanirà. 
All’hora difperata dunque la fua cmendatione, il Diauoto; diluine prefe l'afsola- 
ro doinoio poi Chriflo, gl'Apoltoli batiperla fi CAR 
onfolò poi Chrifto, gl'Apoftoli, conturbati perla fua vicina monte! ; 
A sgomseneli dicendo à i omafo, che inecsrogato l'hascon . Egofum via, irc, 
cy vita. Nemo venit ad Pacrem, nifi per me. S1 cognowifsetis nie , dr Patrem mènm pri 
cognouiffetis : & è modò cognofcetis eum, & vidiflis eum. | ia 
Et à Filippo, dilsc. Tanto tempore vobifeum fum: cr nou cognowiffis me? Philippe, qui 
videt me videt, & Patrem, dre. dal 
A' Giuda Thaddeo, che pur l'interrogò , rifpofe quett’altre parote. siquià diligit 
me, fermonem meum feruabit, &r Pater mews diliger eum, & ad ewm veniemus, ir manie 
fionem apud eum facramus:qui non diligit me, fermones meos nonferuat. Er fermonem quer 
audiffis, non eft meus : fed erns. qui mifit me Patris.ciro, 2 > i Ll - 
Diffufamente cfpofela tua Diumirà, & fl frarto della ita morte. 
Promelse loro loSpirito Santo, per Contolatore, defcriuendo l’officiofao.Efinak 
mente à tutti lafciò la Pace.&c. "Ah 4 
? Confolatore , intendefi anco per Efsortatore, & Auocato, che tal (vonala voce 
araclito. "ia 
Quella Pace, che Chrifto,laftiò a fuoi Apoftoli, intendena della ‘vera, e Celefte 
pace con Dio, con gl’Angeli, conta propria confcienza,'e col profsimo. 
Moftrò loroJa fimilitudine della Vite, e Sirmenti. Sicnt palmres mon poteft ferre 
frnttum d femetipfo, mifi manferit invite: fic nec vos, nifiinmemanferitis . Ego fam vitis, 
vos palmites : qui manet in me, x ego in eo, hic fert frutfum multuwm : quia fine\sme' wibil 
poreftis facere. Si quis inme nonmarferita mittetur foras ficut palmes, d& areftet, Gr col- 
ligent eum, cd inignem mittent, & ardet. Si manferitis ini me; o verbatttea iti vobis man 
ferint : quodcumqne volucritis petetis, & fiet vobis, &c: METTER TT 
. Commendò in quefto modola perfceueranza nella Fede, e Giuftitia, è ta'fcambie- 
ole, CARA Carità ; confortandogli di iseté pitienti nelle auuerfità 5-comn l'el- 
piodi lui.&e. DI PIT RITIETE VERGINE 
Paragonofsi Chrifto, alla Vite. Primo, per la copia de'Fruttii Scordo, per fe 
fua pieftariza,e foauità. Terzo, per il gencrofifsimo vino ; chédil&fpremewafi. E 
presina ppt ra ,e Erase Eee 4 0303 Vidor Li 2Iq i is 
ronunviò a’ Difcepoli foi, le perfecutioni , ele ctocis tnd'promefsegli fo Spiri 
Santo; cioè, il Paraclito, dicendogli . Etehm venerit ille , argher M vi 
@& de rnftitia, & de indicio de peccato quidem; quia non crediderune in mes de inftitiea 
” ali verò 
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però, quia ad Patnem vado, dr i..m non videbitis me, Deiudicicautem, quia Princeps buius 
Mundi iam iud:catus ef. Soggiungendoloro. Csm autem venerit ille Spiritus veritatis, 
docebit vos omnem veritatem . Nònenim loqueturà femetipfo : fed quecumque andiet, lo- 
quetur, & que ventura funt, arnuntiabit vobis. Ille me clarificabir, quia de meu accipiet, 
ci aumuotiabit vobis, Omnia quecunque habet Pater, mea funt. Propterea dixi; Quia de 
meo accipier, dr annuntiabit vobis.c&re. > 
+ Paragonò fmalmente i fuoi ( perla fua morte afflitti) ad vna Donna , dolente, 
mel parto » mà doppo quello allegra; ricreati di nuowo per la fua Refurrettione; pre- 
dicendogiinella notre medefima, la d(perfione, c fuga loro. &c. 

Piangerete nel tempodella mia pafsione, e morte; ma riforgendo io, & apparen» 
doui, dinuovo goderete, conforme fuot godere la Madre del Figlio fluo, viuente, € 
profperante. &c. 

Orò poi Chrifto, al Padre, acciò (i facelse reciproca demoftratione della gloria 
dell'uno, edell’altro. Et orò per gl'A poftoli (uoi ye pertutto il gregge de Credenti. 


C. i 

-Orò, dico, al Padre, acciò chiarificafse, egloriofamente manifeftalse à tutto» il 
Mondo, efsercegli i-Figliuol fuo; accio piùchiara di lui fofseta Dininità; e gloria; 
mamnifeftando à rutti, tutta la perfettione, per la Morte, Refurrettione, Afcenfione, 
e Mifsione dello Spirito Santo; accioche al Mondo,fofse noto il Mifterio della San» 
tifsima Trinità, c la bontà, potenza, fapienza, & infinita Ginftitia di Dio. &c. 


CAPITOLO. LVII 
Paffione di Cbrifio, fecondo l'Euangelifia Gionammi. 


Rc cdm diziffer.tefus,egreffuse/l cum Difcipulis fuuis trans torreritem Cedron, vbi erat 
bortus,in qui introiuit ipfe dr Difcipuli eius. Sciebat autem, cr Iudas quitradchat eli 
ume quia frequenter lefus conuenerat illuc cum Diftipulis fuis . dudas ergo cum accep iffet 
cobortem cr d Pontificibus, dr Pharifeis minfiros; veme lince comlaterms, di facibus, & 
armis. Jefusitaque fciens omnia que ventura erant fuperfe, proceffit, cr dixit eisi Quem 
quaritis? Refponderunt ei 3 Iefiem Nazarenum . Ditit eis lefus: Egofum. Stabat amtemo, 
& Iudas, qui tradebat eum cum ipfis. Vtergodizit ess ego fum, abieruntretrorfum,gp ceci» 
dertune in terram. Iterumergo interrogauit eos: Quem queritis? Ilt aurem dixerunt : Test 
Nazarenum. Refpondit lefus: Dixi vobis , quia egofum . Si ergo me quaritis, finite bos 
abire. Vt impleretur fermo quem dixit, quia quos dedift: mibi, non perdidi ex eis quenqua 
Simonergo Petrus habens gladinum,eduxit eum, cy percuffit Pontificis fernum, x abfcidit 
Fiws amriculamdexteram. Erat autem nomen feruo Malchus. Dicitergo Jefus Petro: Mit- 
te gladium euum in vaginam. Calicem quem dedit mibi pater nom'vîs vt bibana illum. 
». Giuda, comefi diffe, hauendo tradito Chrifio; difperato fi appicò . E notafi, che 
nell'ifteffo rompo, il medefimo Chrifto, condulfe fubito l’anima del buon Ladrone 
in Paradito. Per far conofcere al Mondo, che della reprobatione del fuo Difcepolo, 
non n'haueua colpa nefluna, cche: Phascrebbe perdonato. Il che quefta predeftina- 
tione del buon Ladrone, fù come vna protefta di edo Chrifto,&c. 

Cobars ergo,:cy Tribuaus, co minifiri Indabruta comprebenderunt lefum, <&" liganerune 
enti, > adduxerunt eum ad Annams primum. |Eràt autem focer Caiphe , qui erat Pontifex 
anni illiws, Era antem Caiplras Qui confilium dederat Indeis , quia expedit vaum bominem 
mori pro populo. Sequebatur autem efum Simon Petrus, dr alius Difcipulus. Difcipulus 
autem ille erat noties Panerfici, dr introimit cunà lefa in Atrium Pontificis. Petrus autem fla= 
bat ad offium foris . Exinit ergo Difcipulus alius,qui erat morus Pontifici, cir dixit oftiarig, & 
introduxit Petrum. Dicitergo Petrus ancillaoftraria: Numquid de tu ex Difeipulis es bo- 
minis inflins ? Dicit stile: Non fuma .Stabant autem ferui, & miniftri ad prunas quia frigus 
erat, cr calefaciebant fe, Erat qutemcum eis, co Petrusflans,cir calefaciens fe. dc. 

» Quefto Torrente Cedron (come fi difse ) cra tra la Città di Gierufalemme, & il 
Monte Oliueto. Hiquate interfecaua la Valle de’ Figli di Hennon, che con altro no- 
mefì chiamò Valle di Giofafat; e da efso Totrente,. Valle del Cedron. 
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Alla fola voce di Chrifto, quella Turba,cacciata addietro, cadde in terra. Il qual 
fatto, dichiarò Chrifto, non folo potergli refitere, fe voleua; mà quelli (cioè lau 
Cohorte, e' Giudci), ncanco poter foftenere il fuo nome. 

Sinite bos abire; cioè, lafciate liberi, & intatti i mici A poftoli,voleua dire Giesù, 

Per il Tribuno, intendefi il Preferto di mille Soldati. È per quel Difccpolo noto, 
cioè famigliare, il noftro Santo Euangelifta Giovanni. : 

Poi fegue. Pontifex ergo imterrogawe lefum de Difcipulis fuis, &r de Dottrina eius. 
R.fpondit ei lefus: Egopalam locutus fum mundo. Ego femper docui in Synagoga , dr in 
Templo, quò omnes iud.i conueniunt: & inocculto locutus fum nibil. Quid me imerrogas? 
Interroga eos qui audierunt s quid locutws fim ipfis: ecce bi fciunt qua dixerim ego. Hac 
autem cum dix:ffet, vnus affiflens miniffrorum dedit alapam lefu, dicens: Sic refpondes Pò, 
tifici? Refpondit ei Iefus; S1 malè locutus fum,teflimoninm perbibe de malo: Si autem benè, 


* quid me cadis? Et mifit eum Annas ligatù ad Caipham Pontifici, Erat autem Simon Petrus 


Sans, dr calefaciens fe. Dixerunt ergo ci ; Numquid, dr tn ex Difcipuli ciuses? Negauit 
ille, &r dixit: Non fum. Dicit ei wnus ex ferus Pontificis, cognatuseius cnius abfcidit Pe- 

trus auriculam: Nonne ego te vidi inborto cum illo? Iterum ergo neganit Petrus, co fla- 
tim Gallus cantauit . Adducunt ergo Iefum dà Caipha in Pratorinm. Erat antem mane, &y 
ipfi non introterunt in Pratorium , vt non contaminarentur,fed vt mayducarent Pafcha. Exi- 
mit ergo Pilatus ad eos foras, cr dixit: Quam accufarionem affertts aduerfus bominem hicg 
Refponderunt, & dixeruut eis Sinon cftet bic malef.Etor, non tibi tradidiffemus eum. Dicit 
ergo eis Pilatus: Accipite eum vos, &r fecundum legem vefiram indicate eum. Dixerunt er- 
goeiludai : Nobis non licet interficere quemquam. Vt fermo refuimpleretur quem dixit, 
fignificans qua morte effet moriturus. Introiw ergo iterum in Pretorinm Pilatus, & voca- 
mit lefum, cir dixit ei: Tues Rex Iudaorum ? Refpondis Iefus: a*temetipfo hoc dicis, ah 
ali dixerunt tibi de me ? Refpondut Pilatust Numquidego ludeus fum? Genstua, cy Ponti= 
fices tradiderunt te mibi. Quid feciftrò Refpondit Lefus: Reguum men non eft de biocmur- 
do. Si ex boc Mundo eftet Regnum meum, biniftri mei vtique decertarent rt nontradéret 
Iudeis. Nunc autem Regnum meum non ef binc, Dixit ttaque ci Pilatuss Ergo-Rex es tuè 
Re/pondit lefiss :Tudicis, quia Rex fumego. Egoinbocnaius fum, cy ad hoc veniin Muto 
dum, vt teflimonium perbibeam veritati. Omms quiefl ex versate, andit vocem means. 
Dicit ei Pilatus: Quid cft veritas? Et cum boc dixifiet, iterum exiuit ad Iudeos, &r dicit 
eis: Ego nullam inwenio ineo caufam . Efl autem confuetudo vobis, vi vnum dimiti am vobis 
in Pafcha. Vultis ergo dimittam vobis Regem Iudeorum? Clamauermu ergo rurfuns omnes, 
dicentes: Non bunc fed Barabbam. Erat autem Barabbas latro. cre, 

In Cafa di Anna, era folito farfi il Configlio de' Giudei. ll Pretorio , cra la Cafa 
di Pilato Prefidente di Giudea, circa la Rocca Antonia, più cminente, più grande, 
e piùornato de gl’altri Palazzi della Città ; in cui faliuafi per vna Scala di. 28. gradi 
di marmo, come narra l'Adrichomio. i 

E perche quefio era Domicilio d'huomini Ethnici, & incirconcifi, non vi vole- 

qano entrare i Giudei, per non contaminarfi; cioè, per non renderfi immondi. &c. 


CAPITOLO. LVII 


É Chriflo, per ordine di Pilato, é percoffo con flagelli , e coronato di fpine secon vefieo 


è porpurea , é moftrato al popolo, E poi pefto in Croce, muore, & ) 
è fepellito dentro vn Monumento Nuowo, 


Ontinua qucfa Santa Pafsione di Chriflo. Tune ergoapprebendit Pilatus tesi, 
cy flageilauit. Er milives plellentes coronam de fpinis, impofuerumt capiti eius; 

vefe purpurea circundederuntenm. Et vemebant ad eumy cy dicebant : Aue Rex Indaori 
Et dabant ej alapas. Exiuit ergorterum Pilatus foras , &y diciteis: Ecce adduco vabis e 

feras, vt cogrifiatis quia nulle minnenio in eo caufam . Exiuit ergo Tefus portans Spincentaa 
coronam, € purpurenm veflimentum, «y dicit eis: Ecce Homo, Cumergo vidiffent eRtta 

Pontifices , & minifiri,clamabant, dicentes : Crucifige, crucifige eum Dicit eis Pilarms: Ace 
cipite enm vos, cy crucifigite. Egoenim mon inuenio ineo canfeni. Refponderunt ci 14dgiz 
Nos legem babemus, & fecundumi legem debes mori, quia filium Dei fe fecit, Cum ergoral= 

diffet 
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diffe Pilatus bunc Sermonem, magistimzuit Et'ingreffus ef inPretorium iterum , e dicit 
ad lefuor: Vnde estu? lefus autena refponfumnon dedir ei . Dicit ergoei Pilatus : Mibi non 
loqueris è Nefcis quia poteffatem babeo crucifigere re, & porefatem babeo dimittere te? 
Refpondwt befus : Non haberes poteffatem aduerfum me vllam, nifi datum effet tibi de fuper. 
Propterea qui me tradidit tibi, mains peccatum haber. Er exinde querebat Pilarus dimit- 
teré eun . Indei autem clavabant , dicentes : Si bunc dimittis,nones anzicus Cafaris. Omnis 
enim qui fe Regem facit , contradici® Cefari. Pilatus autem cum audifftet  hos fermo» 
nes adduxit foras lefum, cr fedit protribunali inboco qui dicitur Lithofirotos, Hebraicé autè 
Gabbata . Erat autem Parafcene P fibe hora quali fexta, & dicit Indgis e Ecce Rex vefter, 
Illi autem clamabant: Tolle, tolle,crucifigeewm. Dicit eis Pilatus s Regem veftrum cruci- 
figata? Refponderunt Pontifices: Nombabemas Regem nifi Cefarem. Tune ergo tradidit 
eisillum, vt crucifizeretur. dre. 
Pilato, nell’intrinfeco fi Chriffiano, mà poi per l’interefse , condannò Chrifto, 
.dubitandodi non cadere in difgratia di Cefare, efsendo Giudice auaro. Quanto di 
ucfli fe ne deuono trouarehoggi giorno ? Sufteperunt autem lefum , cr eduxerunt 
eve. Krbaiulans fibi crucem, exist im eum ,(quidicitur Caluarie, ) locum, Hcebraicé 
Golgotha. V bi crmcifixeruut eum , ce cum eo alios duos bine dr binc, mediwm autem lefum. 
Scripfit autem, cr titulum Pilatus , cr pofuit faper crucem. Erat autem feripiie; Pefus Na- 
Zarenus Rex Indeorum FLunc ergotitulum mubei legertant Indaeorum, quia propé cinitatem 
erat locus vbi crucifixus eRlefius. Et erat feripywm Helraic®, Grecè, cr Latine. Dicebant 
ergo. Pilato Pontrfices Indeorum: No feribere, Rex ludeorum: fed quia ipfe dixit, Rex 
fim iudaorwm = Refpondit Pilatus: Quod feripfi, feripfi. Milites ergocum crucifixiffent ew. 
acceperunt veflimentacins, cr fecerunt quaruor partes, vnienique militi partem, Gr tunica, 
Etat autem runica inconfutilis , de fsper contenta pertotum. Dxerunt ergoad indicem: NO 
fcindamuseam, fed fortiamur de illa cuius fin. Vrferipruraimpkretur , disens a Parti: se 
veftimenta mea fibi: dr in vefiem meam miferuni forte. Et milites quidem hac fecerunt . 


ala : 

Pilato» per l’vItimo rimedio » di liberar Chrifto, @eontentò, che fofse flagella- 
to,e coronato di (pine, con velte porpurca »c Scetro di Canna ornato. Erin nuouo 
Indibrio ( quafiin Theatro.)publicamente efpolto al.popolo,.come Rèdimiferia, 

Lithoftrotos, intendeuafi per luogo filitatodi pietre,ch'erano divar]cotori. 

La veltedi Chrifto, partita im.4. partida quei.4. Soldati, figuroffi la Chiefa, dif- 
fonderfi per le .4- parti del Mendo. 

Poifegue la Sacra Narratione. Srabant antem iuxta Crucemo Tefu mater eius , de 
foror matris eius, Maria Cleophe, dr MariaMagdalene. Caùmvidiffet [efusMatrem,cr Die 
fcipulum fiantem quem diligebat,dieir matri fue: Mulier, ecce filius tuus, Deinde diet Di» 
forpulo : Ecce mater tua, Et exiilabona accepir cam Difcipulusinfuam. Poftea fcrens efus, 
quia omnia confiummata funt, vi confummaretue feripiura; dicit: Sitio. Vas ergo enas pofitàe 
Aceto plenum. ]lli antem fpongiana plenam aceto hy{fopo circumponentes, obtulerune ors 
gius. Cam ergo accepiffen lefus acetum, dixit: Confummatumeft. Etinclinato capite tradi 
dit fpiritum . }udaiergo,quoniam Parafceue erat, vt non temanerent in cruce corpora Sab» 
bato (erat enim magnus dies ille Sabbati) rogauerunt Pilatum, vo frangerentur eorum cru- 
ra, cr tollerentur. Weneruntergo sulites, dr primi quidem fregerunt crura, co- alberius qui 
crucifixusefi cum co. Ad |efuni antome cum veniffent, vt viderunt em ian mortuum , nom: 
fregerunt eraserura, fed anus m:ltwne Lancea latus ewus. apermit,y «ir continaviexitut fanguiz 
& «qua, Et qui vidit, tefumonium pesbibmit, cr verum eft teftrmonium cius. Et ille fee 
quia vera dist ,vt 7 Vos eredatis. Faffa funt enim bac: ve fisiptura impleretur : Os non 
comminuetis «xeo. Etueruna alia Jcuiprare dicit: Widebune in quem transfixertint . Poft 
bee autem rogamt Pibatum lofephab Ammathia, eo quod effet Difcipulus Defi, occultus am 
tem propter metum ludaorum, vi tolleret corpus lefian. Et permifit Pilatus. Venit ergo, cir 
endie corpus }efu. Kenia aniom, cy Nicodemus qui venerar ad Pefuminotte primum , ferens 
miffuram myrrbg, &r aboes quafi libras centum . Acceperunt ergo corpus.lefi: , & ligaue- 
runt eum linreis.cum aromasibus, ficut mos ef \uda:s fepelire. Erat autem in loco vbi cru- 

sifimas eft, bortus, &r in borto Monumentum nouunr, inquo nondum quifquam pofitus fuerat. 
Jbi ergo proprer Paraficuenludavrum, quia muta eraò monumeninm » pofaerunt lefiuma, 
er . ” sv cd a . 
Staua 
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Staua la Madre del Noftro Saluatore, a‘ piedi della Croce, non come alcufii Pit 
torila fingono, per il dolore fuanita; mà con animo forte, c conftante , tutto taf- 

si fegnaio al Divino volere; fe ben dentro il fuo petto afflitta, e mefta. 
Perche Nonla volfe chiamare Giesù , Madre; mà Donna, per non commouergli le vi- 
Chrifio,mon cere. x 
la chiamà + Quel Soldato, che conla Lancia s aperfe il lato di Chrifto, fù Longino, ch'era 
Madre. Centuzione. &c. 


CAPITOLO. LIX. 


- Chbriffo, fi manifefta viuo in forma di Hortolano sallaMaddalena , fi fa vedere dall. 
«Apoftolo Thomafo s incredulo della fua Refirrrettione, appare a* + 
Suoi Difcepoli, al sare di Tiberiade, e dà l'autorità 
à Pietro. 


mi,alMonn adbuctenebre effent, ad Monamentum , gr vidit Lapidem fublatum è Monumento? 
gento, non Cucurrit ergo, cr venit ad Simonem Petruna, cy ad altura Difcipulum quera amabiar Tefasy 
troma il cor &y dicit illis: Tulerunt Dominum de Monumento, eo nefiimus vbi pofuerune eum. Exift er- 
po di Chri-. go Petrus, ille alius Difcipulus, & venerunt ad Monumentum, Currebant autem duo fi- 
flo. mul, cir ille alius Difcipulus pracucurrt citins Petro, cy venit primus ad Monumentum.Et 
cum fe inclinafiet , vidit pofita linteamina, nontameniniroiuit. Veait ergo Simon Petrus fe» 
quens cum, introtwit in Monumentum, Et vidit linteamina pofita, dr fudariuta quod fue= 
rat fuper caput cius, mon cum linteaminibus pofirum, fed feparatim inuoluttna in vnune lo» 
cum.Tuncergo introimt &y ille Difiipulus qui veneras primws ad Monumentum, er vidit, 
credidit . Nondk enim fciebant fcripsurà, quia oporinit eum è mortmis refurgere.. Abierunt 
ergo iterum Difcipuli ad femetipfos . Maria autem fiabat ad Monumeztum foris plorano 
Dum ergo fleret ,melinauit fe, & profpexitin Monwmentum . Et widit duos Angelos in albis 
fedentes, vnum ad caput & vnum ad. pedes, vbi pofitum erat corpus Iefu. Dicune etalli? 
Mulier quid ploras è Dicit eis: Quia tulerunt Dominuns meum, x nefcio vbi pofuerune eunt. 
Chrifo, in Haccumdizifetyconuerfachresrorfum, cs vidit flantem, < non fciebat quia Icfus ef. Di- 
formi di cibeilefuse Mulierquid plorasî Quem quaritis? illa exiftimans quia Hortulanus effet; dicit 
Hortolano, ci: Domine, fitu fuftulifit eum, dicsto mibi vbi pofmfti eum, cr ego eum tollame . Dicit ei'là 
appare nlla  fus: Maria. Conwerfa illa, dicit.ei «Rabboni, quod diciture magiffev. Dicit ei Iefas: Nolime 
Maddalena sangere. Noudum emm afcendi i patrem meum . Vade autem ad fratres meos, & dic eis 
Afcendo ad patrem meum , cr patrems veflrum, Deum menm, dr Deum veflrum. Venit Ma- 
ria Magdalene annuncians Difcipulis, quia vidi Dominum, & bec dixit mibi. Cum ergo fera 
effet die silo vna Sabbatorum, ey fores efent claufa vbi erant Diftipuli congregati , proprer 
| suetum Iudeorum è venit Lefus, cy flestut in medio, & dixit eis: Pax vobis. Et cum bac di= 
xiffer, oflendut eis manus , c& Latus. Gauifi funt ergo Difcipuli, vifo Domino. Dixit ergo eis 
iserum : Pax vobis . Sicut mifit me pater, cy ego misto vos . Haec cum dixiffet, infufffamit, er 
dicit eis : Accipyte Spirutum Santtnm. Quorum remiferitis peccata,remittwntur eis; er quo- 
rumretinmeritis, recenta funt . dre. 
©. Eralcuato il Sole, quandoarziuarono le Marie al Monumento di Chrilto; mai 
quando partirono della Cala loro, e di Gierutulemme, era ancora ofturo. &é: 
Poifegue. Thomas autem viusex duodecim, qui diciture Didymus, non erat cum cit; 
Thomafo,, quando venitIefus. Dixeruns ergo ci alij Difcipuli: Vidimus Dominum. Ile autem dixiveise 
incredulo al ‘Nifi videro in manibus euus fixuram clauorum, cir mittam digitum meum in locunr clatorit, 
la Refurrer. «& mittam manum meam m latus eius, non credam. Et poft dies otto iterum eran Difcipuli 
ione di scesus intias, & Thomas cuna eis. Venit Lefus iamuis claufis, e fletit'in medio ver dixit eis 
Cbrifto. Pax vobis. Deindedicu T home : Infer digitumtuum huc, & vide manus meas, er affer 
manum tuam, & miste in latus meum, € noli effe incredulus, fed fidelis. Refpondit Thomas 
«I dixit eu: Domus meus, cy Deus meus. Dixit ei lefus: Quia vidifti me Thomaad eredidifti: 
beati qui mon viderum, <& crediderune, Multa quidem, cr alia figna fecit Iefus in tonfpetta 
Difcipulorum Suorum , que non funt feripta in Libro hoc, H ec autem feripta fune vi credatis, 
quia lefus ef filius Dei, &y vt credentes vitam babeatisinnomine ciuss oto «== vu 


asi Non 


Maddale-- (207 l’Euangelilta. Za quer Sabbati Maria. Magdalene venit mane cinte. 
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Non podde Thomalo, refifiereal tocco delle piaghe di Chriloy che fubito non 
efclamafse , dicendo: Dominus mews, er Deus mens; cioè, Tuiei il vero Maettro, € 
Signor mio, Mefsia, e Figlio di Dio, già da morte refufcitato. &c. ù 

Finalmente l'Evangelifta: Giouanni, chiude quefta Sanra.Pafsione del Noftto 
‘Redentore, con queft'altre parole. Poffea manifeftauit fe icerum lefus ad Mare Tyberia- 
dis. Mamfeflanit anrem fic: Erane fimul Simon Petrus, Thomas qui dicitur Didymus,cig 
Natbanael qui erat à Cana Galilea, c& filij Zebedai, cy alii ex Difcipulis cius duo. Dicit eis 
Simon Petrus: Vadvp:fcari. Dicuntei: #nusius, cr nostecum. Et exieruni, &r afcenderitt 
in Nawim, c5 illa notte mbil prevididerunt. Mane autem iam fatto , fletit Lefus in littore ,no 
tamen cognouerunt D fcipuli quia lefuseft i Dicit ergo eis Lefus: Pueri , numquid pulmenta- 
rium habetisg? Refponderunt eis Non. Dicit eis:Mittite indexteram navigy rete, dr inuenie» 
tis. Miferunt ergo, cr iam non valcbane illud'erabere pra mulritudine pifcium Dicit ergo 
Difcipulus ille quem diligebar lefus, Vetro: Dominus ef. Simon Petrus cum andiffet quias 
Dominus eft, tunica fuccinzit fe, (eravenim nudus, )& mifitfeinmare. Ali austera difci» 
puli nauigio venerune . Non enim longeerant dterra, fed quafi cubitis ducentis trabentes 
rete pifi. Vi ergo deftenderuntinterrà, viderunt prunas pofitas , co pifcem fuperpofitus, 
& panem. Dicit eis lefus: Afferte de pifcobus quosprendidiflis nunc, Afcendit Simon Petrus 
& traxit rete in terram plenum magunispifcibuss centumquinguagintatribus. Et cumtanti 
effent, nonefl friffum rete, Dicit cis Lefus:Wenite,prandere, Et nemo andebat difcumbette 
tum interrogare cum , tuquis es, fereures quie Dominus eSì, Et venit lefus, accepit pa» 
nem dr dabat eis, cr pifcem fimiluer | Reciam tertio manifeSlatus efi lefus Diftipulis fasisa 
cum refurrexiffee è mortuis. Cum ergo pi and'ffent, dixit Simoni Petro Lefus : Simon Ioagunis, 
diligis me plus bis ? Dictt ei: Ettamy doMmine, 1ufc1s, quaamote. Dicit ei: Pafce Agnos 
meos .-Diciter iterum: Simon Ioannis diligis me? At illi; Etiam, Domine, tuftis quia amo 
se. Dicit eiiterum. Pafce Agnos meos. Dicit es tertio è Simon Ioannis, amas me} Contri 
Satus et Petrus, quia dixit ei tertioamas me, co dicit ei: Domine, tu ommia noîii stu fcis 
quid amo te. Dicit e1 5 Pafceowes meas.Amenamendicotibi,ck effesimmior cingebas te , ca 
ambulabas vbi volebas. Cum autemfenueris , extendes manustuas, cr alius tecinget, & 
ducet quò tu non vis . Hoc autem dixit, figmficans qua morte clavificaturus effet Deum, Et 
cum hoc dixiffet, dicit ei: Sequere me. Comuerfus Petrus vidit illum Difcipulum quem dili= 
gebat Iefus, fequentem, qui, ds recubuit tm cana fuperpeltus eius, cr dixit: Domine, quis 
eft quitradet te? Hunc ergo cura vid iffet Petrus, dicit lefu: Donzine,bic autem quid è Dici 
gi lefus: Sic eum volomanere;donec vensara, quid ad te? Hiceft Difcipulusille, qui tefti- 
monium perbibet de his, &y feripfit bac: Et fcimus, quia verum cf tefiimonium eius. Sunt 
autem, ci alia multa, qua fecit lefus: qua fi feribantur per fingula, nec ipfiuns arbitror 
mundum capere pofje eos qui feribendi fune Libros.cre, è — 

Quà Chrifto, diede l'autorità a Pietro, che pafcefse ke fue Pecore; cioè, come 
Paftore, reggefsci Fedeli, credenti in Chnito; confituendolo Supremo Capo, e 
Monarca Spirituale, di tutta la fua Chieta; & anco de’ medefimi Apoftoli, con gli 
fuccefsori fuoi Pontefici Romani; a’ quali diede le Chiaui di tutta elsa Chiefa, e Re- 
gno di Chriflo, in Terra; promefse, come in Matheo. &c. 

Contriltofsi Pietro, à quelle parole del Saluatore, temendo non gli predicelse, 
che altre .3. volte l'hauefse da negare. Il che fù al contrario, perche fù publica, cre 
petita confelsione dell'amore di Pietro, col fuo Signore. &c. 


CAPITOLO. LXLI 


si deferine la Lettera, che Pilato Prefidente della Giudea, ferite all'Imperadore Ti- 
berio Cefare, fopra la morte di Giesù Chrifto Redentore. 


Rocififso Giesù, nota Vincenzo Belluacenfe, nel fuo Specchio Hiftoriale, che 
. Pilato Prefidente della Giudea, fopra la morte del Saluatore, fcriuefse vna fua 
Epiftola à Tiberio Cefare; la quale, dice efsere del quì forto notato. Tenore. Onde 
l'Autore, a punto la porta, con quefte parolcinnanzi. 
Jl Belluacenfe. Ex codem Speculo, Lib. itidem.7. cap. 123. 
De Epiftola Pilati Tiberio miffa fuper crucifixione Domini. RE sf 
EE “Pppp ,°,. Eyfbin. 
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Enfebius in Chronicis,, Anno Domini. 38. Imperi verò Tiberi. 23. Pilato de Chriftiano- 
rumdogmate ad Tiberium referente Tiberiusretulit ad Senatum , vt inter cetera Sacras 
reciperetur. 

Richardus de San&oViftore in Libro Exceptionum. Mos enim erat Romanis vt Prouin= 
ciarum Iudices Senatui feripro renuntiarent fi quid noui inbis quas regebant Prowincijs ac- 
cidiffet. Pilatws ergoferipfit Epiftolam ad Tiberium de bis que perpetrata fuerant in Domi- 
num lefum, defignans etiam ei quod ipfe effet veré Saluator Mundi. 

L'Autore. Ep:ffolam quidem Pilati fub hac forma defcriptam reperi . A 


Pontius Pilatus Claudio falutem. 


pper accidit quod ipfe probaui, Indeos per innidiam fe fuos q? poReros crudeli 
damnatione peremiffea cum enim promiffum patres eorum haberent quod Deus eorié 
mitteret illis per Virginem Santtumfuum , qui Rex eorum meritò diceretur bunc me pra- 
fente miffit in Indeam: Quem cum vidifient Cgcos illuminaffe, Leprofos mundafe, Paraly. 
zicos curafte, Demones effugaffe, mertuos fufcitaffe, Ventis imperaffe, pedibus ficcis fuper 
‘wndas Maris ambulaffe, cr alia multa miracula feciffe: cr omnis populus Indeorum diceret 
eum effe Dei Filiuno, Principes Sacerdotum inuidiam palfi fune contra eum. Hunc itagues 
mibi tradiderunt, Cr alia pro alyis mentientesreum, Magum effe, dr contra legem eorum 
agere dixernnt. Fgo ausemita effeeredidi, ipfum 9? flagellatum eorum pa: ad tradi- 
dî squi eum crucifixerunt, &r Sepulchro cuflodes adbibuerunt, Atille, militibus meis cu 
fiodientibus , die tertio refurrexit. Intantum verò nequitia ludeorum contra eum exarfit, 
>r ipfis cufodibus pecuniam darent, quatenus Diftipulos eius corpus rapuifie dicerent . Sed 
illi quod fatum erat tacere non valentes teftati fant eum refurrexiffe, feqì? vifionentas 
sAngelorum vidifie, ci à Iudais pecuniam accepiffe. Haec autem ideo feripfi ne quis aliter 
aftimet credendum mendacijs Indeorum.&rc. Edapoi fegue così. 

Richardus de S. Vittore, Lib. Exceptionum , Tunc Tiberius cum fuffragiis magni fauoris 
retulit ad Senatum, poftulans vt Chriftus Deus baberetur. At Senatus recufauit, indignans 
quod non fibi fecundum morem Epiflola prima fwffet delata . Ab illa itaque die capit 
immutari laudatiffima prius modeflia Cafaris in penam Senatus coutradittoris. 

Eufebius in Chronicis. Ver, cum ex confultu Patri Chriftianos Eliminare vrbe placuiffet, 
Tiberius per Ediffum accufatoribus Chriftianorum comminatus eftmortem , vt fcribit Ter» 
gullianus în Apologetico. &c. Così nota il Bellouacente, nelfuo Specchio Hiftoriale, 


come di fopra.&c. 
CAPITOLO. LXII 


«Atti de gl Apofoli, 


*Hiftoria delli Apoftoli, già in Siriaco, da S. Luca Medico, e Pittore Antio- 
cheno, fritta fù elegantemente in lingua Greca. 

S. Giouanni Chrifoftomo , la chiama Libro de' Dogmi dello Spirito Santo. 
Ecumenio, la nomina Euangelio di detto Spirito Santo. Perche contiene gli Atti, 
chelo Spirito Santo, pergli Apoftoli fece. Che doppo la morte di Chrifto, penfan- 
do i Giudei, che la fua Chiefa, reftafse eftinta , e fepolta i fù per virtù del medefimò 
Spirito Santo, conla predicationedelli Apoftoli, e Difcepoli di Chrifto , mirabil- 
mente accrefciuta, ampliata , € ftabilita ; prima per la Giudea, e Samaria; in. 9.Ca- 

pi; c poi perla Siria, Licaonia, Pamfilia, Grecia, e refto del Mondo, per. 19. &c. 
Quefta Hiftoria, comprende anni. 27. cioè , dall'Afcenfione di detto Chrifto» 
fino al. 4. anno di Nerone ]mperadore. Il cui principio è tale. 
Primum quidem fermonem feci de omnibus, è Theophile, que capit Lf & do» 
cere, vfque in diem, qua pracipiens Apoflolis per Sprritum Santtum, quos@legit, aftump- 
rus e$ti quibus cir prebuit ferpfuvs vinum poft Paffionem fuam in multis Argumentis, per 
dies quadraginta apparens eis s dr loquens de Regno Dei. Et conueftens, pracepit eis ab 
Zerofolymis ne difcenderene , fed expeEarent promiffionem Patris:*quam andiftis ( inquit ) 
per os meun: quia Toannes quidem baptizanit aqua, vos autens baptiz «bimini Spiritu San 

o nonpoft multos bos dies.cres i datti CA. 
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Come il Seluatore , liberà dal Limbo, l’Anime de' Santi Padri ,@ Afcefe al cieloi 
mandando lo Spirito Santo fopra gli Apoftoli,e Difcepoli fuoi, con pioggia di 
lingue di Fuoco. E Pietro, come Supremo Pafiore , compi- i 
See ilnumero de*detti Apofloli, in perfona 
di Mathias, 


VI Chrifto, dopò la fia morte, dimorarein quefto Mondo. 40. giorni, fino 

alla fua Afcenfione in Cicio , moftrandofi con nza corporale a’ fuoi Di- 
fccpoli . Primo, per render più certa la Fede della fia Refurrettione. Secondo, per 
più cuidente prona della fua vera humanità. E Terzo, per piena informatione delli 
Apoftoli. A*quali, Chrifto infegnò come douefsero la Chiefa fua,formare, regge- 
rc, c perfettionare ; infegnando anco loro tutti gl'ordini, &ivarijgradi,e (tati, tan- 
to Ecclefiaftici,quanto Secolari. : 

Infegnò le materie, k forme, & it rito de’ Sacramenti, & ordini, e fimili. &c. 

Inquefti. 40. giorni, ne’quali inffituì i Difcepoli fuoi, liberò dal Limbo, quei 
Z Santi Padrî. Econlafua prefenza riereò Henoch, & Helia, nel luogo di Delitie, in= 
Aruendoglidi tutte quelle cofe, ch'efsi vlare donevano contra l'Anrichrifo. &c. 

Poi fegue. Jgitwr qui consenerant , interrogabant eum, dicentes : Domine, fr intempore 
boc reflitues Regnum Ifrael è Dixst amtem eis: Non eft veftrunenoffe tempora vel momentai, 
qua Pater pofuit in fua poteflate : Sed accipietis vivtnteme fuperuenientis Spivitus Sandti in 
vos, &r eritis mibiteftes in lerufalem, er in cmui Iudea, &e Samaria, <& vfque ad vitimune 
zerra. Eteùm becdixiffet, videnzibus lis elemarns efia &r nubes funfeepit emma ab ceudis eo- 
yum. Cumque intuerentur in Calum euntem illum , ecce duo vivi aftitermnt inxta sllos ins 
veflibus albis , qui dr dixerunt : Viri Galilai , quid fatis afpicientesin Calune? Hic lefus, 
" quiaffumptus eît d vobisin Cglum, fic venier, guemadmodum vidiflis cune euntena in Celuma . 
Tune reuerfi funt Lerofolyenam,à mente qui rocatur Oliueti qui efl inxta berufalem,Sabba- 
ti babens iter. Et cm introiffentin Cenaculum, afcenderunt vbi manebant Petrus, er 10- 
annes , lacobus, cy Andreas, Philippus, > Thomas, Bartbolemens, dr diasthgus,lacobus 
sAlphei, & Simon Zelotes, cir Iudas Iacobi. Hi omnes erant perfeuerantes ‘vnanimiter in 
oratione cum mulieribus, dr Maria Mater lefu, ds Fratribus eius.dre. 

Chrifto, finito il pranzo, conuocati i fuor; che l'Enangelifta Luca, dice fofsero. 
220. dalla Città di Gierufalemme, per Bethania, venuto nel vicino Monte Oliueto, 
dato à tutti il Vale, conla benedittione, eleuofsi da terra; non con aliena, ma con 
propria virtù; e falì al Cielo Empirco, accompagnato da quei Santi Padri,che leuò 
dal Limbo, e daSquadronid'Angeli,che come allorPrencipe,e Rè,faccuagli Coro- 
ma: ccon gran Maeftà, e Trionfo, al Sogliodel Celefte Padre, portolsi>alla cui de» 
fira fi pofe, come Signore del Cielo, edella Terra. Onde così poi verrà ; cioè, con 
Ja medefima Gioria, e Macftà ic con l'anima, ccol corpo » difcendendo dal Ciclo, 
al Giudicio. &c. 


do. 40.£ior 
ni, dopò la 
fia mere, 


I — i 


Nel medefimo Monte Oliuero, finoalgiorno d'hoggi, vedefile veligie diCheifto 


imprefse nel falso, verto la parte d'Occidente. 
ice poi l'EuangceliRa Luca, continuando l'Hiftoria. Zn diebus illis exmgens Pe- 
erus immedium fratrum. &e. e quello, che fegue. 

Pietro, come Capo della Chicfa, e Supremo Paftore,e Vicario di Chrifto,( come 
ben dice S. Giovanni Chrifoftomo ) volendo compire il numero de’. 12. Apofto- 
li, difinito dalmedefimo Chrifto 3 in luogo del traditore Giuda , cauò in forte Ma- 
ghia, che fignificaua Dono di Dio; eflsédo con lui pofto nella medefima forte Bar- 
faba , che fignificaua Figlio del Giuramento, ò della Conuerfione, come vogliono 
S. Girolamo, & il Pagnino. &c. 

Quetto fù Figlinolo di Alfeo, Fratello di Giacomo Minore, e di Giuda Thaddco, 
e confeguentemete Cognato di Chrifto. Il quale poi, creato fà Veleouodi Eleuthe- 
ropoli in Paleftina, come dice Dorotheo ; e fà Martire di Chrifto,che per l'infiznto 
Santità della (ua vita fitcognominato Giufto.. ; 

Chrifto, volle più tofto, chel'Apoftolato di Giuda, cadefie nelle mani di Mathia, 
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che in quelle di Barfaba (uo parente; acciò fofse di efsempio,che le preminenze , e 
dignità , non fi doucuano conferire ne’ confanguinci;ma in quelli, che haucuano 
meriti, e talento. &c. 

Poi dice. Er dim complerentur dies Pentecoffes, erant omnes pariter in eodem loco: 
Et faGus eft repenté de Cglo fonusstamquam aduenientis Spiritus vebementis , ci repleuit 
totam domum vbi erant fedentes.Et apparuerunt illis difpartitg lingue tamquam ignis, fedit= 
que fupra fingulos eorum: Et replcti funt omnes Spiritu Santto , & caperunt loqui vargis lin 
guis, pro vt Spiritus Santtus dabat eloqui illis. &c. 

Dopò.x. giorni dell'A fcenfione di Chrifto in Cielo, che furono.so. dalla fua Re- 
-furrettione; nella Cafa di Giouanni di Marco, Confobrino di Barnaba, doue Chri- 
fto, fece la Pafcha, in Gierufalemme; nel Cenacolo; ch'era la patte fuperiore di det- 
ta Cafa ; alfuonodi vn ftrepitofo Vento , calò dal Ciclo, lo Spirito Santo, fopra gli 
Apoftoli, che vniti con grancarità, ardente preci, e coltante perfeucranza , afpetta- 
Pe Ciad egli opra dici, fece cad ioggia, fimilea”lingue di Fuoco, ch 

uàegli fopra diefsi, fece cadere vna pioggia, fimilea’lin i Fuoco, che gli 
pier iluminandoli, accendendoli, & cleuandoli alle cole Celelti. gi 
‘+ Quefte linguefopra il capo di ciafeheduno di loro calarono, donandogli. celefte 
fapienza, cantà, facondia, tranquillità della mente, e dell'appetito , coltanza d’ani- 
mo, eccellente grauità di coltumi, facendoli Throni, quafi Cherubici , dello Spiri- 
to Santo, Tromba della parola Divina, € Maeftri, e Dottori dell'' Vniverfo. 


‘ Totti ripieni furono di detto Spirito Sato, per il cui impulfo,cominciarono a parla- 


re in varie lingue. Onde da Peicatori , & huomini ignoranti, ch'erano; divennero, 
fopra turti Sapientifsimi. l 

Non folo gli Apoftoli ( comediceil Gaetano) hebbero quefti Doni; ma-tutti 
gl’altri prefenti, anco l’iftefsa Madre, cla Maddalena, come infegna diffufamente, 
al Suarez, & attelta Ireneo. &c. 


CAPITOLO: LXIV. 


Pietro Supremo Capo della Chiefa di Chrifto, parla a' Giùidéi, & accrefte la Santa ‘ 
x Fede; congranterrore di quelli. 


Egue l'Hiftoria. Erant autem in Terufalem babitantes Iudai virireligiofi, &r ex omni 

natione qua fub calo ch . Faltaautem bac voce conuenit multitudo, dr mente con 
fufa ef, quoniane audiebat vaufqufque lingua fisa illos loquentes . Stupebant autem omnes, 
«& mirabantur, dicemtes: Nonne ecce ommes ifli qui loquuntur, Galiléifunt è Et guomodo 
nos audiuimus vnufguifque lingua noftram, inqua nati fumus? Parthi, cr Elamica, &r qui 
babitant Mefopotamiam, Iudxam, & Cappadociam , Pontum, eAfiam, Phrigiam, er 
Pamphyliam, Aegyptum, &y partes Lybia,qua efi circa Cyrenem, cr aduene Romani Tn 
dei quoque, e Profeliti, Cretes, &Arabes: audiuimus eos loquentes noftris linguis md» 
gualia Dei, Stupebant autem omnes, & mirabantur ad inuicem dicentes : Quid nam vale 
bocefie ? Ali autemirridentes, dicebant : quia muflo pleni funè ifti : Stans autem Petrus cià 
vndecim, leuauit vocem fua, cs locutus ef ceiseViri Indai, «&y qui babitatis Terufalemio 
vniuétfi, boc vobis moriifit, «i amribus percipite verba mea. Nònenim, ficut vos aftiniatis, 
bi ebrij funt,c% fit bora diei tertta: Sed hoc eft quod difti ef per Propberà Ivel » Et erit ini no» 
pi(fims diebus , dicit Dominus ; effundam de fpiritu meo fuper'omne carni. Et propheta» 
bunt filij veRtri, & fire vefira, &rimenesvefiri vifiones videbiunt } & feniores vefri fori 
nia fomniabunt . Etquidem fuperfernos meos, gr ancillas meas-indiebus illis, effundam dé 
Jpiritumeo, & Prophetabunt : Etdabo prodigia in Calofinfim, & figna in terra deorfiumzò 


Fangunem, & ignem,& véporem fumi. Sol connertetur intenebras, cy Luna infanguinem, 


antequam veniat dies Domini magnus, c& manifeftus. Et omnis quicumque inuocamerit'no» 
men Domini sfaluus etit, Viti Ifraelità, audite verba hac: lefium Nazarehsia virumà ap- 
probatrum è Devin vobis virtutibus ve prodigys, dr fignis quafecit Deusper illum în mes 


. diovefiri ficm Yeitis, bunc definitorconfilio, &r prafcientia Dei traditumy per manus iniquos 


rum affigentes, interemiftis. Quem Deus fuftitamit folutis doloribui infermi» inxta quod im- 
PUibile cravreneri illum ab co. Danid enim dicit incum : Proutdebam Dominum imconfpe 
) ? i î K tin 


a -_ 


sr 


del Sianor Carlo Giansolinòo. 
ignor Carlo Giangolino. 669 
Eu meo femper, quonià è dextris cl mibi ne commovenr. Propter hoc letatum eSì cor meii, 
&r exultaut lingua mea, infuper dr caromea requiefcet infpe, Quoniam non derelinguas 
enimam meam in Inferno, nec dabis fanttuin tum videre corruptionem , Notas mibi fevifii 
vias vita, cr replebis me incunditate cum facietua. Puri fratres,liceat andenter dicere ad 
vos de Patriarcha Dad, quoniam defunttus eft,cér fepultus ef, & fepulchrum eius eft apud 
nos, vfque in bodiernum diem . Propheta igitur cum effet, dr fciret quia inreruratido inrafà 
Set illi Devis,de fruttu Iumbi eius federe Juper fedem eius, prowidens bocutus eft de Refurreò 
Gione Chrifti.: quia neque derelitFus eft in Inferno, neque caro cius vidit corruptionem. Fiune 
lefumrefufcitanit Deus, cuius omnesnos teftes fumuns. Dextera igitur Dei exdltatàs, dr 
promiffione Spiritus Sant: accepta èPatre, effudie hoc donum quod vos videtis y dr anditis, 
Non enim Danid.afcenditin Calum. Ditit anreni ipfe » Dièi Dominus Domino meo, fede» 
à dettris meis: donéé ponam inimicos rudi Scabellumipedum tuorum. Certifsimè fèiaf ergo 
omnisdomas Ifrael, quia dr Domintim cum; & Chriftiià fecit Deus, bunc Lefum , quens'vos 
concifixiftit, dire. n Din 

Quegli huomini Retigiolî, che habitauani itt Giètufalemme, erano di varie Re- 
gioni; dalle quali, già-daltempo di Teglatphialafar , Nabuchodonofor, & Antioco 
Epifane, furono difperfi; & in Giefufalemme , fermaronfi , ò per il culto:Dittino ; è 
per il Studio, uero percaufa de*nesotij. — NE 

Quei Profeliti , erano foraftieti, aggiuntialla Religione Giudaicà ;‘antò Gentili 

- L'hora terza del giorno; intendenafi allenare der Sole, c però non porettano ef-- 
ferc ebrijgli A poftoli; e Difcepoli di Chriltò, come gli calunnianinò 1 Givi. Per- 
chequetti, folenano intuere le Fette, aftenerfîdatvino, fino all’itora Ma, confofme. 
nota il Baronio.&c. i da 

Poidice l’Euangctifta . His anten auditis;compuntTi funt corde, & diterunt ad Petri, 
@&radreliguos Apoftolos: Quid facitmus, viri firatres?. Petrus verò ad iltos: Pàhiteritiani 
(inquit) agire, &r baprizetar vanfquifigue veftram.in nomine Tefu.Chriffi;in remi fsioni pec= 
catorum veftrorum, & accipietis donum Spiritus SaneLi, Vobis'énimeRt iepromifito; &r file 
veftris, &° omanibus qui longé fimt ; quoftitque aduoranerit Dominus Ders noftèr: “Alis ettant 


V 


verbis plurinsis teftifisatuseR)&ve tbortabatur eos, dicèntes : Saluamtitti 2 generatione 


ifto 
prana. Quiergorecepernne fetmonem ciussbaptizzati fune , <p appofite fune ide illa ani. 


ma circitertraa milsa. Brant autena perfeuerantes in dottrina Apoftolorum, c-coniratàiita= 
rione fraltionis panis, dr orationibus. -Frebav autemomni anime timor: Multa pagepa: 
digiaz cd fignaper Apoftolosin Lerufalemfiebant, & metus erat noagniuò in vitimerfiti Dl 
nes ttiam qui credebant; erant pariter,. & babebant omnia communia, Poffeffiones; e fub- 
Siantias vendebant, dr diuidebant.illa omnibus, pros cstique opus erat . Quoridi ue per 
durantes vnanimiter inT'emplo, ci frangentescixtadomos p.nem, fumebarit cibiicum exul- 
tatione, & fimplicitate cordis, collaudantes Deum , &r babentes gratiamadomnenà plebem. 
Dominws ancem angebarqui fulni fierenz quotidie in idipfum. arc. CA 
| Conuertiti furonoalla Fede di Chrifto, pet le parole di Pietro. 3: mila. I quali fit» 
zono fempre perfeucranti: Primo, nell'vdire, meditare, & ciseguité la Dottrina de gli 
Apofoli.Sccondo,nellaàcommunone della Santilsima Euchariflia/ E Terzo, nel! 
l’Otationi. si le "a OMTADII sg 
Eranogli oftinati Giudei , dinenuti tutti rimidi , € pieni di hortore ; ‘peril quale, 
antozgli tefsi Apoftoli, portauano riverenza; Chiccome huomini' Celefti  tene- 
uanoicche al modo di Helia, dal Cielo, potefsero Ittare il Fuoco, & vibrarlo ne” 
loromemici» Nel che viddcfi chiaramente la gran vitfàdello Spirito Santo, chie que* 
fti, rimidi come Cerui; vennero:dapoi(quafi Leoni) vn rertore ditutti; | 
Haucuano inquelli Chiifliani, ognitofa in commune, come raritiiMonacis 
eccetto chele Moglie: Eglicommani conuitnj ancorazini memorta,;& a imiratiorie 
dell’virima Cena da Chrilto, chedcl publico factuanfi; non in vainope però fempre 
vwfauafi, ma per varie Gatti &e. > Log LUA nol mkrati oi i0% 
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CAPITOLO. LXV. | Ù 


Pietro, e Giouanni, parlano al Popolo, operano alcani miracoli, crefce la Fede Chriftianas, 
e fono carcerati gli Apoftoli, eda' Giudei, battuti con flagelli. 


Jetro, e Giovanni spafsando al Tempio; à far otatione ad hora di Nona: troua- 

to vnftroppiato dalla fua nafcita , alla Porta di detto Tempio , chiamata, 

Speciofa, il qual domandaua elemofina ; Pietro,gli difse. Argentum, cr Aurum non 

mibi : quod autena habeo , hoc tibi do An nomine Lefu Chrifti Nazareni furge, & ambula; 
fabito qui] (troppiato rizofsi, e caminando fù fano. 

Perquelto miracolo , concorrendo gran Popalo ((tupefatto) al Portico di Salo- 
mone, douce erano Pierro » e Giouanni; Pietro, voltatofi a quelle genti, difse loro 
quelle parole. Vari Jfraelita quid miramini in boc? aut nos quid iutuemini: quafi noftra 
mirente cu' p.crate fecerimus bunc ambulare è Deus Abrabi, &r Deus ifuac,&r Deus lacob, 
Deus patrurnofirorum, glorificamie filimws fussna Lefum , quem vos quidem tradidiflis, &r 
negaflis ante faciem Pilati, sudicante illo, dimitti : Vos autem fanttum, dr influmnegaftis, 
c petiftis virum bomit idam donari vobis : antborem verò vita interfeciftis, quene Deus fi 
fcitame d mortwis, cuims nos reffes fiamus : cr in fide nominis euus hune quem vos videtis, & 
noftis, confirmaui: nomen eius ; cir fides qua per eum efi, dedit integram fanitatem 1ffam ino 
sonfpettuommum vetirum . Er nunc fratres ,fcio quia per ignorantrama feciftis, ficut, & 
principes veftri. Deus autem qui pronuncianit per os omnium Propherarum, pati Chriftum 
fuum, fic implewst. Pattenaini igitur do conmertimini, vt deleantur peccara veftra : vt cum 
venerint tempora refrigerii à confpettu Domini, dr miferit eum qui pradicatus eft vobis Te- 
fim Chriflum, ques oporte: quidem C elumo recipere vfque imtemporarefitutionis omnium, 
qua locurws esì Leus per os SantTorum fuorum, d feculo Prophetarum. Moyfes quidem dixit: 
Quoniam Prophetam fufistabis vobis Dummus Deus vefier de fratribus veftris tamquam 
me, ipfum audietis inxta omnia quecumque locutus fuerit vobis : Erit antem , omnis anima 
quae mon audierit Prophetami illum, exterminabitur de plebe . Et omnes Propheta d Samuel, 
cir demceps qui locuts funt, annunciauerunt dies ifos. Hoseflis fily Propherarum, de Te- 
fiamenti , quod difpofit Lews ad Patres noSìros, diceus ad Abrabd: Et infemine tuo bene» 
dicentur omnes familia terre . Vohis primum Deus fufcitans filium fuune, mific euns bene- 
dicentem vobis: vt conuertat fe vnufquifgue d nequitiafua. &rc. 

Quell'hora di Nona,dell'Oratione,rifpondeua alla Terza nofira dopò il Mezodì. 
Perche già apprelso gli Giudei, deftinte erano .7. hore principali del Giorno, all'O- 
ratione ; E però la Chicfa di Chrifta, l’imitò con le .7. bore Canoniche , jin memo- 
ria, & honore delle grauie concefse da Dio, tra’ fuo1 grandi bencficij, in quell'hore 
al Mondo. 

Quella Porta Speciofa del Tempio, doue giaceva quel iaro, efsendo la pi 
bella dell'altre, il Baronio, vuole fofse quella, che Gioleppe, chiamò Cont ta 
efsere fabricara di Metallo Coriathio, apprefsoi Vecchi Jodarifsimo. 

Più vereGmile è, che da quelli Architetti , fofse fatta con ordine,ò forma Corinthia. 

L’Adrichomio; la dipinge all’Oriente, & afferma effere detta Sur, e Scir; della, 


© quale, moltonefcriffcro il Ribera, & Villalpando.&c. 


Pietro, c Giouanni, mentre così parlauano al Popolo; uenneroi Sacerdoti 
& il Magiftrato del Tempio, con i Sadducci, dolendofi, che così predicalsero à quel- 
le genti, egli annunciafsero la Refurrettione di Chrifto . Per tanto fattogli prendere 
ambi pofero, fotto buona cultodia , dentrovna carcere. Poiradunatofi trà di loro 
vn Configlio, doucinteruennero Anna, e Caifas, con gl'altri, interrogarono fopra 
di ciò quetti Apoftoli. Màeglino intrepidi , confefsando la Fede di Chriflo, cona 
efficaciffime ragioni ; furono lafciati liberi, non fapendocome punirli, per tema del 
popolo: E vietàro loro, che più non parlafsero, & infegnafsero in nome di. Gissù 3 
efli tifpondendo, diccuano. Si imflum efl in confpeltu Dei, vos potiàs audire quàm Deum, 


; Sudicates Nonenimg pofumus que vidimus, € audiuimus, nom loqui. 


Haucua quel Îtroppiato ; rifanaro miracololamente da S. Pietro, più di. 40. anni: 
Egl'huomini, e donne; credenti in Chrifto, per le parole di quefti Apoftoli,crano. 5. 
mila, &c, sa l 

si Nel 
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Nel Configlio co’ Giudei, furono infieme con Anna, fudetta , il Figlinolo Gio- 
vanni, cognominato Gionatha, & Alefsandro Halabarca d’ Alelsandria di Egitto 
cioè, Prefetto del Sale,&c. 

Liberati in quefto modogl'Apoftoli,etutti ad alta voce ringratiato Iddio, nel 
orare, tremando il luogo, doue cògregati erano, tutti ripieni furono di Spirito San- 
to; patlando la parola di Dio, con fiducia, & intrepidezza grande. : 

li Fedeli di Chrito, vnirtifi infieme con vn fol volere, vendettero i lor campi, 
pofsefsioni, & il prezzo diqueili, poncuano innanzi ipiedi de gli Apoftoli; viuen- 
do (come fi dìfse ) tuttiin commune. i 

Così fece Giofeppe , cognomitdato Barnaba, digeneratione Cipriotto » che ven- 
duto vn fuo campo, il prezzo diefso pofe a’ piedi di detti A poftoli. &c. 

Quel tremore, che feceilluogo , doue i Fedeli orauano, fi (colsa di Terra, ò Ter- 
ramoto, per il quale Iddio, volte moftrare efsere prefente, indicando la nuoua venu- 
ra dello Spirito Santo, peraccenderli, & infiammarli: E fortificarli contra le tenta- 
tioni, < perfecutioni. 

Viucuano quelli primi Chrifliani , con tanto amore, ecarità fraterna tra di lorb, 
che piu à gh Angeli di Dio, che a gl'huomini del Mondo, afsomigliare fi poteuano. 

Fu «nrel Giofeppe, da gli Apoftoli, cognominato Barnaba, che fuona Figlio della 
Coniolauone.&c. 

Fù tn certo huemo, chiamato Anania, con la moglie Saphira; il quale venduto 
vn fuo campo, defrandando il prezzo di quello (Confentiente la Moglie }, vna parte 
del denaro, conforme l’vfo,pote a' piedi degli Apofioli. 

Pietro, concfciuta ja fratide, ammonendo coftui, lo fece morire di morte (ubi- 
ranea. L'iftefso fece alla Moglie , che dapoi vi fopragiunfe. Come quelli, che menti» 
tibaucvano allo Spirito Santo, ec ficrano lafciati tentare dal Diauolo. 

Quetti accidenti, recarono fopra tutti, chegl'vdirono, gran timore. 

Perle mani de gl’A poftoli poi, molti fegni , e prodig;j fi fecero nella plebe. Per it 
che tutta la Città di Gierufalemme, concorreua ad elsi, per riceuere la fanità nc gl° 
infermi. 

Quette attioni recando non poca gelofia a' Giudei; il Prencipe de Sacerdoti, co’ 
Seniori d’Ifracle, radunato vn Configlio, fecero pren dere gl’A pofioli, e ponerli in 
publica Carcere. Mà venuti poi quefti Miniftri, & apertele pregioni, non ritronan- 
doli dentro, n'auuifarono coftoro; cioè, il Pontefice,e Magiftraro del Tempio. &c. 

Contra il voto della profefsione di povertà, quel Anania, con la Moglie Safira , 
defraudò, il prezzo del lor campo venduto. Onde fù tenuto per facrilegio, hauendo 
mentito lo Spirito Santo. 

Furono quefti in pena di ciò; vccifi dall'Angelo, per terrore della nouclla Chiefa. 


Tertull. 1} che fù ‘Fipo delle Scommuniche Ecclefiaftiche. 


Sofronio, Pantaleone, & altri, dicono, che fofse Arcangelo Michele, quello; 
che aperte le Carceri, liberafse gl'Apoftoli. &c. 

Auuiiarono dapoi il Pontefice, e Magittrato,fudetti, come quegl'huomini ; da lo- 
xo imprigionari, fi ritrovauano nel Tempio, infegnando al popolo. 

Ciò vdito 11 Magiftrato, & i Minifltri , pafsarono colà » e fenza farli nocumento 
alcuno per timore del popolo , li condulsero nei Configlio. Doue interrogandoli, 
che non infegnafsero in nome di Giesù, per non riempire della lor Dottrina la Città 
di Gierufalemme, e cagionare fopra de' Giudei, la vendetta di quel fangue; intrepis 
di, gli rifpofe Pietro, con gli Apoftoli. Ondei Giudei, penfauanodi farli tutti mo- 
zire,quando alzandofi sù nelConfiglio vn certo Farifeo, nominato Gamalielle, Dot- 
tore di Legge , così difse. Viri Ifraclita, attendite vobis fuper bomimibws iffis quid afuri 
fitis. Ante hos enim dies extitit Thewdas, diceus fe effe aliquem, cui confenfit numerus vi- 
rorum circiter quadringentorum qui occifus el, & omnes qui credebane ei, diffipati fum, cir 
redatti ad nihil. Poft bunc extitit ludas Galileus indiebus profeffionis, e auertit poprlums 
poli ‘fe Et ipfe perijt, & omnes quotquot confenferunt ei, difperfi funt. Et nunc itaque dico 
vobis, difcedite ab bominibusiftss : &y finte illos. Quoniam fi elì ex bominibus confiliuma 
boc aut opus, diffoluetur: fi veroex Deo ct, non poteritis diffoluere, ne forte, «& Deo repw 
guare videamim . dre. 
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Fattogli poi battere con flagelli, acciò non parlafsero innome di Giesù,glilafcia- 
ronwandare via liberi. Eteglino allegri, e feltofi nel confpetto del Configlio, che 
per il nome di Giesù, foflcro ftatitatti degni di patire quelle percofit; non ceffaro- 
no dapoî tutto il giorno , e neliTempio, ecirca le Cafe, infegnare , cuangelizando 
Chrifto Giesù &c. eb i, Dè 

Temeuano i Giudei , che inpena della morte data è Chrifto, non hauefitro das 
foprauepitli quaiche rouina; ò per la plebe, ò peri Romani. i 

Quel Farifeo Gamalicle, fù Macftro diS. Paolo, Barnaba ; c Stefano. Onde fa- 
uoriua Chrifto, & i Chriftiani. . o 

Coflui, fù poi (fatto profelfare della Fede ) tra Santi numerato, col Figlio Abi- 
bone , alli.3. di Agolto,come vedefi appreffo il Baronio . SERI 

Nel tempo del naicente Meflia, molti in Giudea, furono gli Pleudo Chrifti y £ fe- 
ditiofi;.tra’ quali il fudetto Theoda, e Giuda Galileo, di cui Giofeppe, diffalamente 
nefcrifie. . ,, 

Perle parole di Gamaliele, confentirono i Giudei, dinon vecidere gli Apoftoli. 

L'Euaneclifta, dice poi. (n diebus amrema illisscrefcente numero Difcipulorwma,faGum eft 
asurniur Gracorum aduerfiss Hebreos . E quel che fegue, &c. 


CAPITOLO. LXVI. 


Principiamo Le fcifme , nella Chiefadi Chrifto, ficreano.7. Diaconi, per fedare quefte > 
mormorazioni , e Stefano Primo Martire è lapidato. È 


Entre pochi erano quei primi Chriftiani, feruenti furono ; con vn fol cuore, 

& via fola anima, pientdi carità, & amore; mà crefcendo poi à poco,à poco 

il numero, mancaua il primicio feruore» E però cominciarono le mormorationi, € 
e le foime. 

Il principio fù fatto da’ Greci, cioè, da' Giudei, in Grecia nati, e nudriti, con lin» 
gua, e coftumi Greci. 

Era da S. Pietro, nell'anno primo della Pafsione di Chrilto, ftato ordinato Ve- 
fcouo di Gierufalemme, Giacomo di Alfco: eciò, nel .27. giorno di Decembre, 
nella cui Chicfa, rifederte anni.29. come infegnano Eufebio, Beda, & il Baronio. &c* 

Segue la Sacra Hifloria . E: elegerune Stepbanum, virum plenum fide &r Spiritum 
Santio, cr Philippum, co Prochorum, cir Nicanorem, cr Timonem, co Parmenam,cr Ni 
colaum aduenam Antiochenum, Hos fiatuerunt ante confpettum Apoft.lor& : do orantes im- 
pofuerunt eis manus. Et verbum Domini crefcebat , cs multiplicabatur numerus Difcipulo= 
rum m lerufalem va'dè ; multa etiam Turba Sacerdotum obedieba: fidei. Scephanns autens 
plenus grana, ep furtitudine , faciebat prodigia, &r figna magna inpopulo. Surrexerunt 
quicni quidam de Syuagoga, qua appellatur Libertinorum, x Cyrenenfium,cr Alexandri» 
norum , & corun qui srant à Cilicia, & Afia difputantes cum Stephano: c& non poterant 
refiftere Sapientia, & Spirisui, qui loguebatur, Tune fummiferunt viros , qui dicereni fea 
andiniffe eum dicenterm verba blafphemia m Moyfin, dr in Denm. Commouerunt itaques 
Plebem, o Semores, Cr Scribas: dr concurrentesrapuerunt euna, & adduxerunt in Conci- 
lium , & ftatuerunt falfos teffes, qui dicerent a Homo ife non ceffas logui verba aduerfus lo- 
cum fauchum,& legem, audiutmus enim cum dicentem: quoniam Lefus Nazarerts hic dee 
firueslocum iftum, cr mutabi: traditiones,quas tradidit nobis Moyfes. Et intuentes cuma 
omues, qui fedebant in Concilio, viderunt faciem eius tamquam faciem Angeli. ere. 

linome di Stefano, nel Greco, fignifica Corona. Onde Lucio Dextero, nellas 
fua Chronica, notò ch'egli foffè di Patria Greco. 

Il Sanchez, Salmerone, & altrimolti, vogliono , che quefto Stefano , fofse Ca- 
guato di Paolo, il quale fù naturale di Tarfo Città di Cilicia. : 

Di quei Giudei, tra Greci, ò Gentili, natii Stefano , fi commendato da .3. forte 
di Fede, dellequali, il Titino,dilse. Primò, morali, que virtus eft fidelitatis; Secundò, 
Chriftiana , qua cr ipfe plenè inftrutus erat , & etiam alios inflruebar, & generofi[fimè ad- 
uerfus Indaas propugnabar ; Tertiò, fide miraculorum, ideSt, fide ac fidueiain Deum adeò 
excellent, vi etiam miracula patraret. rea Qua 

” : ” ue 
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Quel Filippo, fù chiamato Euangclifta, cioè Trombetta dell'Euangelio . Il quale: 
da Eufebio, Tertulliano , & Ifidoro Pelufiota, è anco nomimato A poftolo, cioè, 
huomo A poftolico. 

Tra’ Santi, fù numerato il giorno. 6. di Giugno, comefì hà nel Martirologio Ro- 
mario; il cui Sepolcro , tù vifto da S. Paolo, canle.4. fue Figlie Profeteffe, nella, 
Città di Cefarea di Pale(tina. 

Prochoro, che fù Martire in Antiochia , affai celebre, il giorno .9. di Aprile, 

Lucio Dextero, dice, ch'egli (criffvigeltidi S. Giouanni Apoftolo ; ma che que- 
fti poi fi perdeffero. 

Nicanore, che in Cipri , fù il.x. di Gennaro, 

* Timone di Corintho, il .19. d'Aprile. 
È Parmena, naturale di Filippo Città in Macedonia, anch'effo Martire, gli.23, dî 
ennaro. 

E: Nicolò aduéna 3 cioè, di Gentile, conuertito al Giudéaifmo, d'Antiochia. _ 

Tuttiquefti +7. Martiri di Chrifto, furono Diaconi, creati per fedare la Scifmaz 
de' Greci; effendo colino di quelle genti . Onde poi à imitatione di quefti,in Roma, 
peri creati gli.7. Diaconi Cardinali; e dapoi, dupplicato it numero, cone vedeli 
nel Sigonio. 

. Quefti Diaconi, non continuamente, & ordinariamente ; mi per qualche inter 
malo, predicauano, e battezzauano. 

‘La Sinagoga de*Libertini, intendcuafi diquelli, che nati erano de’ Giudei, nelle 
feruità di Pompeo, & altri Capitani, già reftituiti in libertà, come dicono Chrifo- 
ftemo, Beda, Gactano, à Lapide, & altri. 

Quetti, nati di genere @raile, non volcnano ammettere netle toro Sinagoghe, al- 
tri nati più liberi. 

Gli Libertinî, inRoma, tennero lelor ffanze nella Regione Tranfleucrina, co- 
me racconra Filone , netta fua Legatione. Le 

Ecumenio, Gagneio, Vgone, Lirano, e fa Glofsa, per Libertini, intendono gli 
oriundi della Libia, tra Cirene, el'Egitto: E per Citicia , (come dicelsimo altroue ) 
intendefi hora la Caramania. Della qual Sinagoga, credefi , che folse Saulo Tarfen- 
fe,& ilfuo Confobrino Stefàno. 
‘ Haueua quefto Stefano, vna faccia Angelica, rifplendente, come Sole, efsenda 
eglidi natura bellifsimo,come narra S.Agoftino.Sopra la quale Iddio gli diede nuon 
ta bellezza, che fù dell'’interna venuftà, e fplendore dell'animo. &tc. 

La Sacra Narratione, dice poi. Dixit Printeps Sacerdatum , &ec. E quel che 


gue. 
_ Inquefto difcorfo di S. Stefano, la Città di Sichem, detta anco Sichar , che fù 
Qprimaria della Samaria, da Giofeppe, fù chiamata Mabarta, e da Pliaio Mamortha 
e Flavia Cefarca, da Flauio Domitiano Cefare. 

Ephron Figlinolo di Scor, vendetteia Spelonca ad Abrahamo, non folo infuo 
mome ; ma anco de gl’altri Frarelli , Figli di Hemor Figliuolo di Sichem. Il qual He- 
mor , fù differente da quello, da cui Giacob, comprò il campo. Perche apprefio gli 
Hebrei, cra frequente l'vfo nelle Famiglie, di haver vn medefimo nome. &c. 

“Segueil Difcorfo di S. Stefano. Hume Moyfen, quem negauerune, dicentes, dt. 
Quel Moloch, che quà nominail Prothomartire,s'intende per Saturno, c la Stella 
Rempha , per Lucifero, ò Venere. &c. ur : 

Le parole dette da Stefano, (riferite diffufamente dall'Euangelifta Luca, chenoi 
‘lafciamo di portare) e predicate a'Giudei gli ,punfe notabilmente: c quelle del Ten- 
pio Gicrofolimitano, gliconcitò tuttiàd vnagran rabbia. 

‘Quì poi continuando FHiftoria, dice S. Luca: . Audientes autem hac difecabantur 
‘tordibus fuis, e Aridebant dentibusin eum. Com autem effet plenus Spiritu Santto yintene 
densin Colum, vidit gloriam Dei, er lefum fiantem è dextris Dei, Et att: Ecce video Cglos 
‘apertos, &r Flimm bominis ftantem è dextris Dei. Exclamsantes autem vocem magna conti- 
nuerunt aures fuas, dr imperum fecerunt ‘vnantmiterin eum. Et esjcientes eum extra Ciui- 
tatem lapidabant: Et teftés depofuerunt veStimenta fua,fecus pedes adolefcentis, qui voca- 
'batur Saulus. Et lapidabant Stephanun isnocanter , v dicentene; Domine Lefu 6 pg 
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corti Spiritum menta, Pofitis autem genibus, clamauit voce magna, dicens: Domine ne fla- 
tuuss illisboc peccatum , Et cum hoc dix'fiet, obdormiuit in Domino . Sgulas autem erar.con. 
fentiens neci eius. FC. si SE and ori 
Vidde las ‘Vidde Stefanola Gloria di Dio ,,non. nslliefigoza fa, (non effindofi Iddio, a 
Gloria di maotralimailafciato vedere) mà in Imagine, ò, jpecie, rapprefentante. Dio Glorio» 
Dio. fo, fimilcal Rè, ò al Giudice, in fomma Maeftà , conforme lo widde Moisè. E con, 
cus» Dio, vidde Stefano,.il Figlio Giesù; tante alle deftra del Padre. | 
- Conil confenfo dello iteffo Pilato,fù 11 Prothomartire di Chrifto,lapidato il gior- 
pone fà no. 26.di Decembro, l'anno primo della morte del Redentore, nella Valle di Gio» 
lapidato, © fafat;in cui vedefi, fino al giorno d’hoggi, in vna pietra , impreffa l'effigie del-fuo 
Capo, mentre fpirando cadette ; moftrandofi ancocolà, vn'altra pietra, doue lau 
ia B. Vergine, con Glouanni, pregauano per il detto Stefano, mentrelolapidauan@. Lorino. 
Nel luogo, doue Stefano fù lapidato, Eudocia Augufta, fabricò poi vo nobil corn. è 
l Tenpia, conforme.atteftano Euagrio, Niceforo, Beda, Brochardo, Adrichomio, Zapide. 
&altri,&c. cu 
“ Haueua all'hora il giouanetto Saulo, anni. 34. come vuole S. Chrifoftoma.. Pi. 
thagora, Cicerone, e molti Fifici, diconol’adolefcenza, eltenderi, fino al 40. 20n9 
della vita. i 
Stefano, Pregò Stefano, pergli fuoi vccifori, € particolarmente;, per Saulo, fuo parente. 
pregaperli Ondefidice, che fe Stefano,non haueffe in quello modo oraro, la Chiefa di Dio,n@ 
fuor nenaici» pre ai Paolo: perche l'Orationi per i nemici, cfficaciflime fono apprel- 
°- ‘0 Iddio. &c. ap 


» 


CAPITOLO LX VI. 


Come in Gierufalemme, fi fece la prima perfecutione de Chriftiani,eSaulo Tarfenfey 
fi fece Capo di Malandrini. Promu Igafi l’Euangelio e Vietro., riprende int 
Simone Mago s;che per prezzo di denari , comprar voleua i 


la Dignità Ecclefiaflica è ae 
Perfecu- Epolto congran pianto il Prothomartire di Chrifto,da huomini timoroti diDio 
troni nella - nacque gran perfecutione nella Chic[a Giezofolimitana. Opnde tuti quei Fedeli, 
Chiefa' di duiperfi furono invane Regioni, - i |. meio LR 
Dio. Saulo, in tanto;fattofi Capo di Malandrini , andaua guafandgla Chicfa di Dio, 


& entrando nelle Cafe di queinowellibuiftiani, ne trahgua per forza glhuomini, 
e donne, ponendoli in ofcure prigioni. Quelli, che difperfi andauano, non lalcia» 
ia uan però in quei luoghi, doue pafsauano» difeminare la parola di Dio. |... - È 
Filippo? + Filippo, pafsato nella Città di Samaria ni predicaua iu Chrilto, 7 Lcittadioi della 
Diacono. quale, veduto i miracoli, che operauang.in È naregl'infermi,gcagciare! Diauoli,da' 
corpi ferri Parra srand'allegrezi ro; RR sé died 
-.. Trà quefti&merauigliato de’ fegoi, & virtùdi Filippo, inn i Giesù) VALE 
ig Simone, chegià fir Mago , nella Città di Sura Mione LL{CZZaLO, Kfapoy 
Quetta di Gierufalemme » fù la prima perfecutione delta Ghiela Chuttiana, fi nio 
i da Giudei; chegon Stefano, vccilero due milia Chrifanipma/sine per l'ape, dé 
:, detto Saulo; comeracconta Dorotheo, . i. in fn srt ou 
ani fi Natra il Nifseno, ò permeglio dire l Emifseno, chela peufeguzione di S,stefine 
Promulga. ‘Ppromulgòd'Euangelio per il Mondo--Perche Maddalena, Mastha,,6-Lazaro,c Gio» 
tionedell’e fepped'Atimathea;lo portaronoia Gallia, e Britanaia «Alt, fuoridella Ghid6ae 
wangelioo ‘Samaria, lo diuolgarono in Fenicia» Cipii; Antiochia, dc altri att pei er 
Si Lucio Dexttro, $cil Baronio, dicono »che fopra «15: mula uomini Cheillignf, 
partilserodi Gierufalemme; edi quefti;più di. 500. a pigna. 
534 ttafsero; a’ quali doppo. 2+anni.feguì Giacomo di Zeb o Apo » PERÉE- 
ve. È imdo.ilreflodi detti A poftolis.come piumi.Paftoridella Chicla 4 + r, ftanga 
| Gicrofolimitana; per più fermarla» flabiligla aC, > 1 mrcami d ast giaro 
Sipoltura'. » Fù (cpoltoilcorpo di Stefano pche intattorellò va-giorna, di vna notte, dal pis 
‘di Stefano, nominato Gamahielle; & altri hyomini&eligieli invna fina Milan Pe amilo pei 
da Gierulalemme, 15) î ° ueì 
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Que! Filippo, fudctto, che predicaua in Samaria, ilqual conuertì alla Fede Simo- 
ne ce Da tul’Apoftolo, mail Diacono. 
uefto Simone, da principio preiumacuafi di elser Magno, quafi vn'altro Dio. Il Simone Ma 
quale apprefso i Giudei, fi chiamaua Mefsia, & appre i Gengli, Gione. E però Fa primo 
fu il priono Herefiarcha del Nuouo Teltamento. All'hora credette, & volle elsere  Herefiarca 
battezzato. &cc. i i 
Intendendo gl'A poftoli, ch'eranoin Gierufatemme, che Samaria ; ricenena ta 
parola di Dio, mandarono colà Pietro, e Giouanni. I quali venutiui oranano per 
quelli, acciò.riccuelsero lo Spirito Santo. Che battezzati, c pofteui le mani fopra di 
a si FEE 6 
eduto il predetto Simone, che per l’impofitione della mano de gli Apoftoli, fi Simone Ma 
dama lo Spirito Santo. Obtulit eis pecuniam ( narra S.Luca) , uil sa & mibi go,perprez, 
banc poteSlasem, vt cuicumque impofuero manus , accipiat Spiritum Sanétun. Al chea go di dena- 
Pictro rifpofe. Pecunia tua recum fit in perditionem > quoniam donum Dei exiffimafi pe- ri vuol co.- 
cunta polfideri. NoneSt sibi pars ,reque forsin fermone iffo. Cor enim tun non efvettum prarelo Spi 
coram Deo, Penicentzane staque age ab bac neguitiatua: &» roga Deum, fi forte remitta. vita Santo. 
tur rÙ haec cogitatio cordis tu Infelle enim amaritudinis, &r obligatione imquitatis video 
te e . 
Simone, gli rifpofe quefte parole, dall’Euangeli(ta feritte | Precamini vos pro me ad 
Dominum, vi nibil vensat fuper me borum que dixifis, irc. 
Fù mandato Pietro, con Giouanni,alli Samariti , non con Imperio, mà con fra- 
‘terna carità; perche quel Filippo, non cifendo Vefcouo , non haneya la porettà 
ApoMolica: E però Pietro, e Giovanni, come Vefcovi, glivulero con la Sacra 
Chrifma, e riccuettero loSpirito Santo. 
Pertanto Simone , ambiua di comprare il Velconado, cioè la Dignità . Da cui 
Bellarm. poi, pigliarono il momegli Simoniaci, che fon quelti, che per prezzo di denari, ven- 
dono, ò comprano Vefconadi, ò Benefici} EecleGiaftici . 
Nel Vecchio Teltamento, in quefto interelsc.furono infami, Efaù, Balaam, Giezi, 
Giafone, & PREMETE A Pie il Pontificato. 
Simone,poi, fù perquefto fatto fcommunicato, & elpulfo dalla Chiefa, per S. Simone» 
Pictro Prencipe de gli Apaftoli, &c. ur : Siomunica» 


CAPITOLO. LXVIIL ' 


Per Filippo Diacono, e connertito alla Fede, Eunuco della Regina Candare. Ed egli 
predica poi l’Euangelioyin Etiopia, dr Oriente. 
Angelo di Dio, hanendo ordinato al fadetto Filippo » che pafsando verfo la 
A) parte Meridionale, fi portaffe nella via, che difcende , è conduce, da Gierufa- 
lkenmme, in Gazasegli andatoui, è effeguito il comandamento, incontrò fopra vn, 
«Caro, vn Eunuco Esiopo, della Regina Candace di Etiopia, che paffato in Gicru- 
falemme, per adorare nel Tempio, ritornana teggendo Iaia Proftia. 
InfpiratoFilippo ad arriuare quel Carro. , vi falì fopra, e dichiarando quel luogo, 
che l’Eunucoleggena. 7'amquam owis ad occifionem ductus ef: «& ficut Agnus cora 
tordente fe, fine voce, fic non apernit os funm. In bumilitate indicinm eius fublatum ef. 
- Generationè eius quis enarrabit, quoniam tolletur de terra vita eius ? Egli prefe l’occafio» 
ne di Euangelizare Giesù , in quefto pafso della Scrittura: E convertito l’Eunuco, 
lo battezzò in certa acqua perla via. Dopò il qual fatto, lo Spirito del Signore, ra- 
- pì Filippo» che più non fù veduto dall'Eunuco, chetutto allegro fe ne tornò in Etio- 
pai E Filippo» trouandofi in Azoto,cuangelizaua quelle Città all’intorno , fino à 
5 rea. AC. 
Era all'hora [a Città di Gaza, deferta,cioè,gnafta per manodi Alefsidro Magno, Gazacittà 
. come teftifica Curtio. Perche ne’ tempi de'Machabei, e di Giofeppe, e di Girolamo, 
fiorì, efsendo rifatta non lungi dalla vecchia, apprefso il Mare. &c. 
.- Quel Eriopo , era Abifsino, doue regna il Pretcianni. Et Eunuco, cioè Palatino, Eunaco 
potente in dignità, & autorità,elsendo Sommo Prefetto del Regio Theforo. Etiopo. 
Pa. ss Qg9g è Candace 
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Candace, come teftificano Plinio, Strabone;& Eufebio, era nome commune di 
tuttele Regine d'Etiopia, come Cleopatra delle Regine di Egitto . 

Gli Etiopi, vogliono, che il proprio nome di quelta Regina, fofse Indich, e non 
Judith, come corrottamente narra l'Ortelio. La quale fù conuertita poi alla Fede 
Chriftiana, da quefto Eunuco, infieme con la fua Etiopia;mafsime con l’aiuto di S. 
Marthco A poftolo. | 

Quefto Eunuco, venne di Etiopia ; in Gierufalemme » ad offerire il Sacrificio: 
Perilchefi raccoglie, ch'egli non tù Gentile, come vogliono Beda, Vgone, Gacta» 
no, Lorino,c Sanchez; mà Profelito, conforme infegnano Ireneo, il Carthufiano, 
& aber apprefso il Baromo. K 

Perlo Spirito del Signore, ò di Dio, s'intendel’Angelo. 

Confefsò quefto Eunuco , chegli Abifsini, chiamano Abba Licanos, Chrifto4 
dicendo. Credo Jefum Chriflum efie Filium Dei. 

Da Gaza, ad Azoto, fi fanno da molti. 40. miglia, douel’Angelo, portò Filippo, 
conforme fuccefse ad Abacuc, dalla Giudea, in Babilonia. 

Dororheo, Niceforo, & il Maffi o,vogliono, chie quefto Eunuco, predicafse anco 
l’Euangelio in Arabia, Taprobana, c per tutta l’Erithrea; in cui riccuette poi la 
Palma del Martirio. i l 

Quella Città di Cefarea, primaria di Paleftina , al Mare, che innanzi fù la Torre di 
Stratone, come fi difse;era il Domicilio di Filippo. E quì Agrippa Rè, percofso dal- 
rAngelo, morì, e S. Pietro, battezzò Cornelio Centurione, € $. Paolo, fù ritenuto 


[e 


in carcere. &c. 
CAPITOLO. LXIX. 


Come Chriflo,in Cielo, apparue à Saulo, che perfeguitana i Fedeli, e gli tolfe la Iuce 
de gl’occhi. Et egli poi batieZZato in Damafco, da Anania, dinientò 
accerrimo Difenfore della Cbiefa di Chriflo. 


Aulo, crudele perfecutore del nome Chriftiano, tolto lettere di raccomanda- 

rione alla Sinagoga di Damafco, dal Prencipe de’ Sacerdoti Giudei, per far.fira- 

ge de' Chriftiani 5 auuicinandoti con le Squadre de’ fuoi Satelliti, alla detta Città di 

Damafco » fulminandoil Cielo, contra di ciso» gli leuò la luce de gl’occhi, facen- 

dolo cadere à terra dal Cauallo. Nel cui atto, vdì vna voce, che glidifse. Saule, San. 

le, quid me perfequeris? Etegli dilse. Quises Domine? Soggiungendo quella Cclefte 
voce. Ego fun lefus, quem tu perfequeris. Duruna eSì tibi contra fiimulum calcitrare. 

Tremando Saulo, e fupefatto, rifpofe. Domine, quid me visfacere ? Etil Signore» 
Surge, cs ingredere Ciuitatem, & ibi dicetur tibi,quid te oporteat facere. 

Gli huomini feguaci di Saulo, fuori di lor ftefsi reftarono, vdendo quefta voce, 
ne altro vedendo. 

Alzofsi Saulo da terra » & aperti gl'occhi , nulla vedeua. Onde condotto à mano 
da quelli, entrò in Damafco. &c. 

Fù quefto Saulo, della Tribu di Beniamin , come Lupo rapace nell’onile di Chri- 
fio ; 11quale; dal Prencipe de Sacerdoti, cioè, dal Sommo Pontefice, che all'hora 
era Caifas, ottenne quelle Lettere. 

Ilcafo di Saulo, fuccefse mezo miglio lontano dalla Città, come dicono Gugliel- 
mo Tirio, appreiso l’Adrichomio; per la cui memoria , colà fù poi fabricata vna 
Chicefa, come fi difse di fopra nelia Chorografia. 

Fulminò dal Cielo, negl'occhi di Saulo, vna luce, ò fpiendore grandifsimo, che 
non foloà eglii ma anco a’ (uoi compagni offufcò la vifta.Il che fù Simbolo dell’in- 
terna luce Euangelica, che Chrifto infondeua nella mente di Paolo, cacciando da 
quello le tenebre dell'ignoranza, zelo, & impictà.. 

Fù Simbolo della rifplendente Dottrina, e Santità » che Paolo, era per fpargeres 
"oi Vniuerfale iù sslzagi tai 

a luce fpargeua da sè il Corpo Gloriofo di Chrifto, conìl jiai a 
parfca Paolo; la cui voce fù fimile ad vn Trono. Sante, Sante. re. E Lai P. 


} . i rn. “e Li. po n : Per 
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La fommifsione di Paolo , cagionò'a ppreffo Iddio, che non folo gli fù rimef- 
fa urta la colpa, cla pena» ma anco fatto Apoftolo, e Dottore diturtoil Mondo. 
tl compagni di Paolo, cioè la fua Cohorte , inconfufo, intélero la vocedi 
rifto- o o 


Tregiorni fette Paolo, detto faulo; che non vidde, ne mangiò, ne beuette. 
Era all’hora nella Città di Damafco, vn certo Difcepolo, chiamato Anania, al 


quale ordinò il Signore, che andafse nel Vico, chiamato Retto, e cercalse nella Ca- 


fà di vn Giuda;-Saulo Farfenfe. 

Anania, fcufauafi col Signore, per il rimor c'haueua del nome di Saulo, crudele 
perfecutorede*Chriltiani; ma Chrifto gli dilse. Vade, quonzam vas eleffionis ef mi- 
hi ife, vt portet nomen meum coram gentibus, dr Regibus, dr Fils Ifrael. Ego cninsa 
offendam illi, quanta oporteat eum pro nomine meopati . 

Andò Anania, conforme detto gli haucua il Signore, & entrato nella Cala, € 
ponendoli fopra la mano, difsegli. Saule frater, Dominus mifit me lefus, qui apparuit 
tibi in via qua veniebas , vt videas, cy implearis Spiritu Sanfio, 

Dette quefte parole, fubito Paolo riccuettela vilta , & alzandofi fù battezzato. 

Dimorò poi per alquanti giorni con quei Difcepoli, ch'erano in Damatvo, pre- 
dicando continuamente nelle Sinagoghe,Giesù, efsere Figlio di Dio. 

* -Stupiuano tutti quelli, chelo conofcenano, vedere così in vn fubito quefta gran- 
defua mutatione. fireglimaggiormente confondewa gli Giudei , habitanti in Da- 
mafco; ma coltoto pieni di rabbia, e furore fecero Configlio di veciderlo : e per ciò 
cuftodirono le Porte della Città, digiorno, edi notte. Il che faputo da Paolo; alcu 
ni Difcepoli; all’ofcurolo calarono dallemura, dentro vna Sporta. 

Venuto in Gierufalemme, tentava di congiungerfì con quei Difcepoli ; ma tutti 
lo temewano, non credendo, che abbracciata hauelse la Fede di Chrifto. 

Barnabà » lo conduffè all’Apoftoli, a*qualinarrò tutto quello, che fucceffo gli 


ra. 

Difputaua Paolo, co Greci, che cercauano d'veciderlo. Ilcheconofciuto da 
‘gli Apoftoli, lo condufferoin Cefarca.S&co.. a 

Beda, Vgone, cla Gioffa, penfano, che in quei.3. giorni, che Paolo,non fi cibò, 

foffè rapito nel terzo Ciclo. i 3 

È, reno Difccpolo di Chrifto , fà poi creato Velcono di Damafco, come, 
dice Dorotheo I quale predicato | Enangelio, & in Damafco,& in Eleutheropoli, 
fotto ìl Giudice Licinio, riteneffe ta Palma del Martirio, li .25. di Gennaro. 

Per Vico,intendefi vna Piazza lunga, e retta. 

Paolo, fù conuertito alla Fede, li .25. Gennaro, anch'effo: ma l’anno.3. della 
‘morte di Chrifto. i Ù 
‘*- Da Damafco , pafsò egli in Arabia, c poi ritornò in Gierufalemme- 

' Barnat'à, fù fuo intimo,e famigiare amico»già fotto Gamaliclie Condifcepolo. &c. 

Haoeua in quefti tempi ta Chicfa Chriftiana, pace per tutta la Giudca, Galilea, 

e Samaria; onde tutte quelle nouelle piante crefceuano nel timore di Dio, piene di 
confolatione dello Spirito Santo. 
Pietro, vifitandolefuc Pecorelle, venuto alla Città di Lidda, ivi trouò vn huomo 
Paralitico» di.8. anni, chiamato Enea ; ‘al quale in nome di Giesù, diede la fanità. 
Per il chemolti fi conuertirono in Lidda, & in Sarona. 

| Elsendopoi morta nella Cittàdi loppe; ( colà vicina }vna certa donna chiamata 
Tabitha, che fi diffe Dorcas, molto pia , edeuota ; paffatoui Pietro, & orando al Si- 
gnore, gliritornò la vita. Per il cuimiracolo, molti in loppe, credetteroin Chrilto, 
nella quale S. Pietro dimorò afsai giorhi, dentro laCafa divn Simone Coriario.&c» 
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Come Tiberio Cefare Imperadore, vdite le gran merauiglie di Chrifto, decretò, che fi 
| doucffe afcriuere, nel numero de” Dei. E come S.Pietro, per vnaVifione, 
pefsò poi à battezzare in Cefarea, Cornelio, Centurione. . $ 
i deila Coborte Italica « ; 
*Anno.4-doppo la mortedì Chrifto, in tutte quelle Regioni, laChiefa Chriftia- 
na, hebbe pace per beneficio di Tiberio Cefare, che vdire le ftupende meraui- 
glie di Chtifto , nella Siria, decrerò, fi douefse fcriuere tra” Dei , come fopra fi ac 


nnò. 
Ù Quefta Lidda, che quà la Scrittura nomina, fùtrale. 11, Toparchie, inordinela 
.5. Al tempodiS. Girolamo, fi chiamava Diofpoli; cioè, Città di Gioue; hora fi 
dice anco S. Giorgio; perche qua fù decollato ,c fcpolto . Perla cui memoria Giu- 
ftiniano Imperadore,vi edificò vn nobilifimo Tempio, comeattefiano Guglielmo 
Tirio ,el’Adrichomio. 

Sarona, ò Afsarona, è vn Monte, & inefso vna buona Città già vifù,c Regia, 
innanzi di Giofuè : onde tutta quella campeftre Regione, da Celarca di Paleftina, 
fino a loppe , cheè fertilifsima; perlci fi dilse Sarona, contorme fi notò nella Cho- 


. rografia. 


Quel Simone Coriario, nella Cafa dicui fi trattenne S. Pietro, non fù Curiale, s 
come vogliono Vgone, e Dionifio; ma coneiatore de Cuoi. &c. 

Era nella Città di Cefarca, fudctta, vn certo huomo chiamato Cornelio, di na- 
tione Romana, Centurione delia Cohorte, che fi diccua Italica . 

Quefto era Religiolo, e timorato di Dio, con tutta la fua Cala ;, al quale vn giore 
no apparuegli vn Angelo, egli dilse, che mandalse in Ioppe, a chiamar Pictro, di- 
morante in Cafa di vn Simone Coriario. Il quale infegnato gli haurebbe quello, che 
fare libifognaua. . pe tali pl al 
Quefto vdito da Cornelio, mandò fubito alcuni de’ fuoi in quella Città , peradem» 

ire il comandamento dell'Angelo . Tea 

Quì dice la Narratione. Poffera autem die iter illis facientibus, &r appropinquanti- 
bus cimitati, afcendit Petrus in fuperiora vt oraret circa boram fextam. Et cùm efuriret, 
voluit guffare. Parantibus autem illis, cecidit fuper eum nicntss exceffus: & vidit Celum 
apertum , & defcendens vas quoddam velut linteum magnum ,quatuor initis fubmitti des 
Cglo interram, in quoerant omnia quadrupedia, Cr ferpentiaterre » dr volatilia Cgli. Et 
fatta eSì vox adeum: Surge Petre, occide, & maniuca, Alt autena Vetrus: Abfit Domi- 
ne, quia numquam manducani omne commune, & immundur . Et vox iteràm fecundò ad 
eum : Quod Deus purificauit, tu commune ne dixeris. Hoc autem fallum eftper ter: do fa. 
tim recepium elt vas in Celum. Et dum intra fe bafitaret Vetrus, quid nam effet vifio,gquam 
Vidiffet: Ecce vivi, qui miffi erant è Cornelio, inquirentes domum Simonis , affifferunt ad 
‘januam. Et còm vccofient, interrogabant, fi Simon, qui cognominatur Petrus, illic babe- 
ret bofpitium. Petro autem cogitante de vifione, dixit fpiritus ei: Ecce viritresquaerunt te. 
Surge saque, defcende, &r vade com eis nibil dubitans:quiaego mifi illos. dee. =, »: 

Era la Città di Cefarca, vn fermo prefidio de' Romani, &efsendo Fortezza, vn 
antimurale di Paleftina . ( . 

Ella conuertita alla Fede Chriltiana, dopò la rouina di Gierufalemme, fatta da 
Tito, hebbe Titolo di Metropolitana della Chicfa, per tutta Terra Santa. In modo» 
che il Veicouo Gicrofolimitano; foggiaceua al Cefarienfe , finche l’anno di Chrilto 
553. Vigilio Papa, nel Concilio Conftantinopolitano, erefse la Chiefa Gierofoli- 
mitana , in Patriarchale, fottoponendoli quella di quella Cefarca, come nota il 
Baronio. 

Quì tra gl’altri Duci, ò Capitani del prefidio , era Cornelio Italo Romano, del- 
T'illufire Famiglia de’ Cornelij, Centurione della Cohorte,chiamata Italica, per lau 
Militia, che fola Italiana era. Me de 

Quefto fù infigne in .4. vittù, degne da'imitarfi di’ Chriftiàgi de noftri tempi. 
Prima ; cra Religiolo, e timoraro di Dio. Seconda, premeua, che così ict Jana 

ua 


del Signor Carlo Giangolma. 479, 


InfaFamiglia. Terzzs ficcuamolre clemofinea poucrì. E Quarta, conginuamen= 
re'ftaga jnotgrione, dopò i fluo? negory domeitici. i CRE 
i Nell'ora di Nona, quando,tpli faua in Ocatione iZl'appacue l'Angelo, predet- 
to, che Dionifio,c6 il Lirano, vogliono folkil Cuftode. I[quale per effo Iddio volle 
A Picrro; fivome prima iii: tura fendo Prrncipe,c Somino Capodella Chicfa), 
dopò Chrilto, predicò.l'Edangchio, a° Giudei, così anco primo foflt predicarlo a' 
Gentili,-della Serradetsfali craqutita Cornelio. s 
- Vidde Pietro, il Cielo aperto, non con l'occhio corporale, ma con la.mente, 
inQatt Lintco; dou'craiogmiorte d'animali, fù Simbolo della Chiefa . che fimile al 
lino puriffima, non folo nella Fede,e Dottrina;ma ne coltumi, non haucua, mac- 
chiaalcuna: Che dal Cielo in Femasifpartoparte 4. piaggie del Mondo, coppren- 
débanel (enofnograngente, quamunque innanzi, di bruuie ferini columi... 
Per quel numeroernariosintendali, Primo, nella Lesze di natura, Secondo , 
nélia Legge Mofaica- E Terzo, aelò Legge diChrifto.. — IRE EE NB 
Pietro, intefo.i Melfaggidi Cornelio Centutione , palsò in Cefatca e parlato con. 
quelle genti , e col Centurione infieme; calando. fopra di effi lo Spirito Santo, fù- 
rondibartezzariin nome di Gicsù Chrifto . Onde perquefto Cornelio. porfù publi- 
camente aperta la Porta della Chicfaalle genti» Etall'horaiGentli, cominciarono, 
à predicare l’Euangclio,e battezzare. o SI 
‘* Clemente Romabo, dicci chequelto Cornelio» doppo, Zacheo, foffè da Pietro, 
croato. Viefcoiro di Ccfanea; ela fua propria Cala, conuerfa in ChicGa; quale, fino. al 
t pdi.S, Girolamo fideualt (4A da En 
 eepOsis. coi sami xtocA0 Moalie: A 
o CA: PIT LO... LXXI 


een 0A 
2A BC et | cuast Mi si0;1 05, nr 
Pone:3. Pietro la Sua prima Catbedra in Antiochia .Cerintho;fufcita vnaStifma,. 
\q0: nella:Chicfadi Did; Excancerato Pietro, dal Rè Herode Agrippa,magoié —. © 
liberato. dall’Angelo; cr è fatto.marirel’ Apoftolo S. Giacomo. Si: sa 
roi mvarie parti molta Fedeli, e fi ponelafen 0 Li 
conda Catbedranella Città di Roma. >, 0. 3.0 
ia rami? O et: tam te 3 95% : ada Ù + fi 
Refcèna tantgi; pentutto,]a Religione Chriflimasch'ebendo, grandi(simo il 
sig nuimero de conuettiti nella Città di Agriochia di. Siria (malsume de' Greci a 
JEEGenitility, ft necefsario.à:Ristros £ermastiila fa Cathiédra.Epifcopale; condi: 
teidoui-feto ikprefaroCornelio »... en ENIT st un è qu - | 
Colì vi palsò Barnaba, che andato in Taxodi. Cilicia, è trouar Paolo lo cone 
dulszin Antiochia. Neità Quale per la moltitudine; della. gente bauczzata ,. 1 Difcce- 
po» Rintitò ; furonò priana @ugma Chrifliaair . ere, : VI 
8?:Azawdofi porn Citrà; vaccio AgaboProfea —: predifie.vna gran fame 
set pViainerdo; clic farro: Giatidio celare Perikchegia Amuocheni, raccol- 
ta antità dì denari; occorfero per Barnaban € Paolo, i.Fedeliz nelià. Giudea . Ma 
ft Gietisfaltinmic; gram foubienitneato diodo Helena Regina de gli Adiabeni, fatta 
Cheifiiana ca n ti Lilomatili è, 10:04 gimizio 
!FiAutore di nuora dite, e di cordia ucle:C@hiefa di Dio, va certo Cerintho, (e- 
C0ndo.S Epifanio, tire A doPàSk0ne 0; x-Profsimo Hereliarca, chicccitò. i 
Gatdetyaltotttpyende ialS, Padio; Contiail qualé; da gli Apoltoli, fà celebrato il 
PIE Rido Raro da GaioEnliguia Lmperadare,rrcaro Ri di Giudea Herode Aguip- 
Hi reni pe gratifitama’ Giudsi, wcoite Giacomo Fiacello di Giouanpiy:®. iglio di 
biéd@@i a cel i si ì i 
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Coftui fece morire il predetto Giacomo » più cheogn'altro A poltolo ; perche; 
era vno de'.3. primarnij, che a guifa divo Trono, fù feruentiffimo.. ll quale (come, 
dice Lucio Dexrero ) peregrinò la Spagna, Gallia, e Britannia, & altre Regioni: E 
però era inefsofograndemente a' Giudei i 

Il medefimo Dextero ; dice, che gli Difcepoli di queto Santo Giacomo, ilcorpa 
del loro Maeftro, per Diuinoinftinto, e configlio della B. Vergine, da Ioppe,fopra 
vna Naue, loconducefsero in Spagnaie nella Cinà d'Iria Flauia di Galitia, fotto 


divn’Altare, lo riponefsero. &c. i 
Dopòla Pafcha, fù mefso Pietro in carcere da Herodei cioè, doppo gli.7. giorni 


degl'Azimi. so” 
Da Pietro , in continue Orationi , accioche la nouella Chiefa (dicuiegli quafi 
vn'altro Altante, ne portaua ilpclo, fendo Sommo Capo, e Pontefice ) , non de- 
clinafse. Nè indarno turono le fue preci. Perche venuto l'Angelo dal Ciclo, ruppe 
lecarceri  (ciolfe le catene a con le+cui il Prencipe degli Apoftoli, cra legato; cia- 
fcuna delle quali,era tenuta da vno di quei Guardiani, ò Cuftodi, douc in mezo di 
loro Pietro giaceua. i a 3 
Per quefto gran miracolo, la Chiefa ogn’anno;il primo giorno d’Agoflo, nece- 
Jebra la Fefta : £ quefte catene, anc'hogigi vedonfiin Roma, nel Tempio di S.Pictro 
in Vincoli. &c. | 

L’Angelo, l'haueua condotto per tutte le guardie , e per la Porta Ferrea; ch'era 
nella Rocca del Sion, & haucua. 3. foruisime Torri, la Hippica, Fafela, e Mariam» 
me, come teftifica Giofeppe. &c. ua 

L'Angelo, condottoin quella via ilnoftro Apoftolo; venne Pietro, alla Cafa di 
Maria Madredi Giouanni, cognominato Marco, dou'erano molti congregati, & 
oranti. Quà,battendo la Porta,e conofciuto da vna Donzella, detta Rhode, per alle- 
grezza lafciato diaprirli, corfe ad avuitarnei Difoepoli. Che tacciando la Fanciulla 
per pazza, perfeucrando Pietro, a batrere la Porta, apertogli conobbero la verità . Il 
che ftupefatti, narrò loro, ciò cheoperato haucua il Signore. i 

Fatto il giorno; e non trouandofi Pietro nelle carceri, nacque non poca turbatio- 
nein Herode, cne Cuftodi. | è»: ©» 

La Narratione poi, quà dice. Erat autem iratus Tyrijs, & Sidomgs . At illi vnani- 
mes venerunt ad eum, CP perfudfo Blafto, qui erat fuper cubivnlns Regis s poftulabant pa- 
cem , eò quòd alerentu Regiones eorum ab illo. Statuto autem die, Herodes veflitus vefle 
Regia, fedit pro Tribunali, & concionabatur ad eos.’ Populus autem acclamabat: Dei vo- 


di ces, cr nonbominis. Confefiim autem percuffit eum Angelus Domini, eò quòd non dediffet 


DI 


bonorem Deo: dr confumpius è ver nibus expiramit. dot. . > 
Crefecna per tutto la parola di Dio , c molriplicauanfi i Fedeli. h 
Quel Giouanni,detto Marco , fù poi Velcoue di Bibli, in Fenicia : E quella Rho» 
de Donzelia, cioè:Rofa, feriue Heleca Cefaraugaftano; checon altro nome; folsé 
détra Rofulia, è Rofalia; Ja quale nella perfecutione dell'imperadore Traiano; per 
la Fede,ticevettegi Martirio in Sardegna. 152.4, ancor e 
‘ Volfe Pietro, chela fna vicita di carcere fofse amuifata à Giacomo di Alfeo Velcro. 
vo Gicrofolimitano, & alreftodegli Apoftoli , e Difcepoli. Il qual poi, palsò ad 
cuangelizaré in Sidone, Ber:10, Tripoli, Arado, Anfarado, Siria, Galatia; Cappa- 
docia; Ponto, Afia, e Bithinia 5 per tutto inftituendo Chief, e Velcoui. Enell'anna 


fecondo di Claudio Cefare, nella Città di Roma, fermò lafua Cathedra, Pontifica» 


Je, ilgiorno.18. di Gennaro; che fino alla fua morte vi fedette per anni-as. $r6::.1- 
.. primo, che quà conuertifse alla Fede,fù vn Pudente Senatore; che;co' figli Ti< 
orco, cINouato: c ke Figlie Pudentiana ye Prafede, con tutta Ja Famiglia, aggiuoy 
fcalla Religione Chriftiana; La cui Cafa; fù poi confecrata in Chicla, c la prima.ia 
Roma, che'fi fondafsc, col titolo del Paftore. &e. 0:11 amori 
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delSigrior Carlo Giangolitò 6g1 


sid ni éa101n 1a GAEITO0L ©: LUXOR I donziuole 
Come Sì Paolo} e Baruabdj fogregati da glalei:4pofloti;a Difecpoli di Chuifla,peffano in 
piva olo 00) varie parti predicare $*Euangelio, Vilbaibeo: 


«O OI, Qibla GI Mm Vi pi% ? NnOnsDiA 
‘17 Erode per la fagadi Pietro, fece (trangolare tutti quei Cuftoiii delle Carceri. 
Fi sora palsd ia Cefarca ; à celebrare igiuochi ohi periafalure di Claudio 
puog «01101 71 cii00Y Li sogni orr \ VETENT 
Doppola fua morte, gli(ucce@k il Figlio Herode Agrippa, detto ilIuniorex lecui 
See na Ma ierisio:Bemicc e DAMRSOGREN 22 Li jb tb ipo: 
La narratione poi quà, diéè . Era quesmonEcclefiam, que erat Abtiochig, Prophen 
rà; dr Ditbres , ‘in quabus' Barmabas si Sirion qui vocabatur Niger s cd Lucius Cyre- 
ricnifis; ce Manaben, qui erat Herodis Petrarche:coltatbaneus, cr Saulus, Miryffrantibus au- 
tem illis Domino, cir iciunantibuò, dixit iltàs I piritdsSantEas: Segregato: mihi Saulum, dr 
Baftiabam, in opns ad quod'affampoi eos. Tunc irfumanites i dr orantesy smponentefgue eis 
manus, dimiferunt illos ; Ecipfignideni viffi.a:SpizituSantbo\abierunt Selemciams gr indio 
nauig uerunt Cyprî. Et cis veniffent Salamind, predicabant verbi Dei in $ ynagogis dudeori. 
Habébant an, lodanè ih minterlò. Et via pranambulaffent vniuersa infal2vfg; Paphi , 
inuènerunt quendà virili Magli Pfèudo ProphesamFudpts, cui nomen erat Baxiefu,qni erat ci, 
Proconfule Sergio Paulo*viro prudente, Hir;accerfitis Barnaba, Sauloydefiderabat udire. 
verbimt Dei. Refiftebit amen illis ElymusMagus ( fic enimanterprotatur nomen cius ) que- 
renyabertere ProconfWlene dFrde <Sanlns auserm, quad Paulus, repletus Spiritu Santo, 
intuens ineume, dixie: Oiplene assmdolo, <> omni fillacia, filè Diaboli , inimice ampuis in- 
Siirieymon defimis fubwvertere wias Momnkre asi Etmune eccè manus Domini, fupersto, & 
eris cgclis mom vide? Soler vfgue ad bempus: Erooafefimecocidio inewm caligo , & tene- 
bre, ci circitiens quarchat qu ei mi anvm dureri Tune Procorful cùm vidiffe: facum, cre- 
didit adbtirans' fuper DotPrina Domini. c. 


Nesro, fà cognome di Famiglia ,com era Hauio, Rufo, Albino,dal color , Ne- ì 


gro, Rufo, & Albo, così dette» <A “0 i i, 
” Quel Lucio, fà Velcoso Cirenenie, comé vogliono, Beda. Ado, & Vilaardo; e 
Manzhemo, fà collarranco di Hebode Antipa.; cioè, tiudzito con. va medefimo Jat-; 
te, dalla Nudricce, ò Balia. vl 132 Oprsatt PRIA; Mi sd 
Volfe inquelti rempi lo Spirito Santo cheit:Genollifmo, vdifkt laparola di Dio», 
in Occidente, per Pierro; & in Oriente, p t Paolo. 1 LIM eee 1 
: Quella Seleucia , già hondinata nélla y fitcclebre Città. di Celefîria , 
Naà Cipri, hora Selefthia, in Caramania. Cosìderta da Seleuco Nicanoro, pri, 
mo Rè dell'A fia , doppo Alell: andro.Magno.E Salamina, fù Città all'Oziente, nel-, 
YHola di Cipri, che poltiada Conftantino Magno, nominata fi Conftantia ; il cui 
Vefcotro, fà S. Epifanio . Hoggi frdice Famagofta , quafi Fama Augufia . Lay 
qualefà tolraè Venetiani, da Selim 2. Imperadore de’ Turchi... 0 0 
ll nome di Proconfole, interdefi per Vicario del Confole.. ..; 


i 'iifiome di Saulo, © Hebreo se Paolo, è Greco, cRomano.. | or. i 
. Quel Proconfole ; créato Vefcouo da Paolo Apoftolo, feminò poil’Euangelio in: 
Narbona di Gallia, e per tutta Ja Spagna,come nota Lucio Dextero. &c. 2 
( UHCORLI O. ALA RESI to Bro Sii nu {de pino _ 
CAPITOLO: LXXIIKL::: 00 
Gli Gindeî, perfegnitano Paolo; è Barnaba; e quefti poi dagl’Infedeli, fono tenuti per Dei»; 
: 0213) ' 1} i 


Alla Cittàdi Pafo;în-Cipri, hora Baffo, checelebre fierà gli. Ethnici, per.farfa 
Patria della lot Dea Venere; San Paolo, comi compagni, nanigò in Pamfi- 
alla Citià di Perga, € Giovanni, ritornoflencà Gierufalemme.  ;. .'. da 
Di quà paflati in Antiochia di Pifidia, cominciarono nella Sinagoga, à (eminarea, 
l'Euangelio di Chrifto, conuertendo alla Fede iholta gente. Màgli Giudei, perlegui- 
tando Paolo, e Barnaba, glicacciarond da%laro confini. Et effi crollata la poluere 
de’ lor pisdi, vennero in Iconio di Licaonia, che hoggi è Cogna.&c. 
TIA Ret Quel 


Paolo, è - 
Barnabaa, 
peffano è 

predicares 
l’Euangelio 


Negro,fi 
cognome di 
Famiglia, 


Seleucia > 
Città. 


. Chefignifi 


ca ilnome > 


Pisa 





Che c0jaò 
vuol dirta 
Profelito.. 


IcBnig®0RT 
peli drd 


Pl, 17% het 


Cafo dete- 
fiabile di 
Carlo Stu= 
ardo Ré del 
la Gran 
Brettagna. 


© cibo, & letitnacorda noftra. 
: molafle. 


sf Hedengiafia DifterodH.b 
Quel Giovanni, non fù tApoftolò , mà Giotarmi :Marco, he ritornò in Gie- 


rufalemme . 

1 La Città Wi Antiothia » diffctehteda quefta di Sicia , fiv Metropali.della:Pifidia, ta 
qual hora dicefi Verfageli. Molte Gistà1maifiasfurano chiamate Antiochie; perche. 
Selcuco Nicanore, in memoria del Padre Antioco, nechiamò .16. & in fua memo- 
ria :9. Selcuicie sHo'bonorcdella Mad 106,5, datgiceosneidelia Moghe: A pas 
rfiea:!$i A piamece Mà Antiochia, albOronte, Mersopali. delta Siria, che-po: Giufti» 
niano Imperadore, chiamò Theopoli, fù la più Nobile; incui S. Piciro, pole pri- 
rifeoCheticata i tomeli dille si 10% hont e, liu), fanne cui ci 0a 

Prolelito, da' Giudei, fi dice quetGeotiles che è conuertito al Gindeaifmo, 
nàffanò Arias Mbnrano; Loriso;.eGoroclio è Lapide., iu, conisne 

Ta Città d'icamo;)hora Gogna» fù famafa nellafiaderta Licronia, al-Monte Tau- 
roi Th cmetfta, Sè Paolo, co Baraada, gran gene di ella, Greca, e Giudea, conner» 
itondallaFrdesdomodo » che@mità fù im Credenti, & Infedeli. ec 


‘Quetti fatràtmpoto contra gl\Apoltoli, gli voleuano lapidare mà chi fuggirono 


> alle Cirtà diidra,e Derba; nòggiGhiariamba; Euangelizando tuta la. Regione di 


Licavtita:5 nati nina a papa afatoeriasa i 

‘ ta Litri, S«' Paolo, fanò mitacolofamente vn (soppiato di nafcita. Per.il cheyil 
popolo della Cierà volcua; edu eBartaba, honorare come Dei. OndeJa Nartatio» 
né dite i Dif fines fatti bominibar, defcenderuor ad nos Et vocabant Barnabure L0uems, 
Paulmm verò Merc: quoniam ipfe)erat Dux verbi, Sacerdos.quogne ignis s qui erag 
arte Cinitaleth, Tamrosj gr Corbnas ante Janwas afferens , com populis volebat. facrificare 
Mà gli A/poftoli Barnabaje Paolo»igi dando alle Funbe, diccuano. iris quid bac fa» 
cì1us 2 o nosamortates fomuss fimalesvobis homines, anmuntiaates vobis ab bis vanis.connere 
ri dd Détem viuum, quo fecit Celune, <$Terram , co Mare gir omnia que in eis fune squi ja 
prateritis generarionibns dimifitammessgenses ingredi  vias fuas. Et quidena non fine refli» 
monio femetipfnm reliquit, benefaciens de Cglo, dans pluusas gir rempora frudtifera, implès 
i Gosì dicendo, fedarono :la Turba , che nonim- 


Sopraverendo»poi d'Antiechia ; &:Iconio, alcuniGiudci, perfuafero le Tur- 
be, che lapidafitro ‘Paolo ili quale circondato da'Difcepoli , palsò con. Burna» 
ba, in Derba; nella cui Euangelizando, & infegnando à molti, tornarono in Liftra, 
cpoiiniconio,& Antiochia; l'anime. de’ Difccpoli, con effortarli di 
effer permanenti nella Fede. — 0110, AUT ei 9 

Piffaronb in Pifidia; & vetîinero in Pamfilia , (minando la parola di-Dio.in Per- 
gi: Difceferdin Attalia, &undi navigarono in Anuochia, congregando colà lay 
Chieta diChrifto. Bue. 10/0 Li pe do. TE e 

".In Icovio smoki Greci.( cioè Gentili ) credettero inChrifto; tra’ quali fù Iluftre 
Thecla, Nobile Vergine, celebrata da 5. Giouanni, Chrifoftowo, Epitanio, Ambra» 
gio, Girolamo, Bafihoò Seleucienfe, & altri»! Allaquale feguiroao I rifena,e Tufola, 

vidimorarono circa yn'anno.&c. |, , 


Quttfonoi Frutti, chehora prodicongi Campi della Gran Bretagna, fepninapi $ 
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delSignor Carlo Giangolino. . ‘683 
CAPITOLO. LXXIV. 


© Nafte queflione in Antiochia ,foprala Circoncifione de’ Fedeli, Paolo, e Barnaba, fanno 
La loro feparatione, e fipromulga per tutto l'Ewangelio. 


è I 
| G Onftituirono poi gli Apoftoli, Preti nelle Chiefe. &c. 
Attalia, era famofa Città di Pamfilia, così detta dal Rè Attalo , Nobile per letele - 


d'Oro, e Seta, chevi fi fabricauano ; & hoggi per gli Tapeti , e Ciambeltotti , chia- 


‘ ‘mandofi con corrotta voce Satelia,. 


lo Antiochia , dimorarono Paolo, é Barnaba. 2. anni, dal .7. fino al.9. di Clau- 
‘ Nacqueinquefti ce nella Città di Antiochia, nuoua queftione. Se quei Genti- 
li, conuertiti alla Fede di Chrifto, fi doucuano circoncidere , e feruare la Legge di 
Moisè. Onde S. Luca, continua la narratione con le parole. Er quidam deftendentes 


| - de ludaa, docebant fratres,eire. 


Epifanio, Girolamo, Filaftrio, & Agoftino, dicono, che l’Autote di quefta lite, 
foffc Cerintho, già di fopra nominato, &c, Ì 
Poi fegue. Et poffguam tacwerunt, refpondit Tacobus , dicens : Viri fratres,&re. 


‘3 Quel Giuda Barfaba, che quà nomina l'Euangelifta, fù Fratello di quel Giofeppe, 


che anco cognominoffi Barfaba. E Sila, $. Girolamo, penfa, che fia l'iftelfo Siluano, 
compagno poi di S. Paolo. 

te de nacque la fegregarione trà Barnaba, e Paolo, così permerttendolo Iddio, ac- 

ì più fi propagaff: l'Euwangelio, eda per tutto rifonafse la nouella Fede. 


S. GitrPercioche Barnaba , da Cipro , pafsò in Italia , € predicò la Fede nella Ligu- 


Chrfof. 


N Bi VE” - Rie 2 


ria; fondando la Chiefa di Milano, c propagandoui li nome di Chrifto. Pofcia torna- 
toin Cipro, ricevette la Palma del Martirio, alli.11. di Giugno: E Paolo; con Sila, 
Ja predicarono per fa Siria,&c. 

. Peruenne Paolo, in Derba ye Liftra, in cuitrouò vn certo Difcepolo, chiamato 

‘Timoiheo, Figlinolo d'vna Donna Giudea Fedele, e di vn Padre Gentife. 3 

Quefto,fece eglicircBcidere, per non offendere i Giudei, ch'erano in queiluoghi; e 
toltolo per copagno nelle fue predicationi, pafsò in Frigia, e Galatia } nelle quali fù 
dalfo Spirito Sato; vietato loto, che inquelt’Afia; né preditafferò ta' parola di Dio. 

s e in Mifia,tentauariò di andare im Bithinia; mà non gliè lo permefe lo Spi- 
tito di Giesù . 

+ Paffatala Mifia, difcefferoin Troade,nella quale fù moftrata di notte vna Vifione à 
A pag vn huome Macedone,che fipplicandolo, dicetta. Tranfiens in Macedoniams 
adrmna nos, \ È 

Boi feguc,inquefti Atti; l'Hiftoria,così. Pt axtens vifum vidît, fatina que fiuimus pro» 
ficifci in Macedoniam, certi falli quod vocafietnos Déws euangelizare eis . Nauigantes 
autem à Tròade, reBo chrfàa venimus Samothrdciam, co foguenti die Neapolim: &r indtò 
Philippos , qua eflpritta partis Macedonia Ciuitas , Colonia. Eramuas autem inbac Prbe 

° qliebus aliquot, conferentes. Die autem Sabbatoruns egreffi fumus foras portam iuxsa fim 

“men vbi videbatur oratiò effe è do fedentes loquebarinur mulieribus, gup tonuerierant. Et que- 
dam mulier nomine Lydia, Purpuraria Ciuitatis Thyativenorum, colens Dent jaudiuit. cuius 

‘Dominus aperuit cor intendere bis qua dicebantur è Paulo. pt re sii effe, & 
‘ domus eius , deprecata4ft dicens: Siiudicaffisme fidelem Domino effe; d71 DOMMMRI 
«meam,cy manete . Et coegit nos.&6. NT SENT] io 
. Quella Donna Giudea, onero originata da’ Giudci, mì già Fedtle; cioè, comuet- 
“> meringa Chrifto; chiamauafi Eunice; cioè Vittoria,& cra Madre del fiadetto 
4 imot dt < MS + PRA TP RESI ET ) 
+1 Paolo; circoncife quefto Timotheo, accioche’gli Giudei, l'edifseto è parlare dell 
‘Fede di Chrifto, efsendolor toftume, dinonidare 6recchie ad Imomini incirconcifi. 
_Fùdallo Spirito Santo; victato di non euabgelizate nell A fia Minore; detta Pro- 
pria, &. OE) Sarcum ;ida’ Tarchi; circa'Efefo; hora Figena , ela Bithinia, nomi- 
mata Becfangilz perche nonera difpofta à rictaere l'Euangelio y eodmiera la Maccde- 
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Perlo Spirito di Gicsù, s'iatende io,Spirito Santos che mon meno dal Figlio, qua- 
to dal Padre, procede. Contra di cui (enrono i Greci . i 

Troade è Regione dell’Afia, comprefa nella Frigia Minore, hoggi nominata Ca- 
rafia, & Viubad. Mà S, Girolamo, con altri apprefso il Baronio, è Città di detta, 
Afia, conaltro nome chiamata Antigonia; dal Rè Antigono. 

Samotrhacia , è vn Itola, e Regione, così già detta, da gli Samij,. e Traci, che, 
l'habirarono, come.piace à Diodoro . Horal'Ifola, fi chiama Samandrachi, &èNnel- 
di Romania, che fù la Thracia. 


NA reipelago, circa le.Marine desi 
Quì appreffoera Neapoli, circa l'Ifola Thefi, come vogliono Gagncio, Gaetano, 


& Arias Montano. La quale fi diffe anco Chriftopoli, condo Ecumenio. 

Filippi,fà Città, che fi fortì quefto nome da Filippo Padre di Alcffandro Magno. 
Ercra prima Città,della parte, ò Regione di Macedonia » verfo Ja Samothracia, che 
hora fi dice lamboli, nelle moderne Carte Geografichedel Caftaldo. 

Fi la Macedonia, ampliflima Regione,come fi raccoglie: perche colà Paolo Emi- 
lio Capitano de Romani, virouinò. 72. Città, come tetifica Plinio; € Filippi, fù 
Colonia de’ detti Romani, godendole Giuridittioni, e Priuilezi) loro» 

In quefti tempi la Macedonia, fi divide in .3. parti. La prima, verfo.il Settentrio- 
ne, circa il Monte Fmo,. ò Argentaro, chiamafi lamboli. Laf@conda , al Mezzodì, 


dote fù l'antica Theffaglia, fi nomina Comenolitari. Ela verza all'Occidente fopra. 


il Mare Adriatico, fi dice Albania. 
Quella Lidia, poi, Purpuraria, fù venditrice di porpora, ‘già Profclita.Scc.....,. 


na, | CAPITOLO LXXV. 


Paolo , caccia da vna Fanciulla il Spirito Pithone , e pofto in carcere, conileompagno 
Sila, @&.£ battuto con verghe, S'aprono poi per en Terramotole Porte di det 
tecarceri, & è fatto ChriStiano il Cufode , con la fua Famiglia, 


Egue la Santa Hiftoria. Faffum ct autem,euntibus nobis ad orationem, puellam quam- 
dam babentem Spiritune T'ythonem obuiare nobis, que queftum magnum: prafabas Do- 
miunis fuisdipinando «Haec fubfecuta Paulumy &. nos,clamsahat dicens ; 3/t1 homines ferwi Dei 
excelfi funtsqui annuntiant vobis viaw falutis. Hoc autem faciebat multis diebus. Delens 


— queem Paulus, cr conuerfus , fpiritui dixit ; Precipio tibi innamsine def. Chriftiexire gbea. 


Etexijt eadem . Videntes autem Domini eius quia exiuit (pes queflus coruna , apprepeneen- 
- tes Panlumy< Silem perdaxeruunia Forgni ad Principersgr offerentes eos Magiftranibas» 
“ dixerunt3Hi bomines conturbant Civitatem nofiram,ciim fini Ludeis cp: anruntiagi torero 
quem nonlicet nobis fuftipere , neque facere, com fimus Romani . Et cucurrit plebs aduer= 
fus cos: Cr Magifteaus,feiffe tunes, cora, iufferunt srgi.og di», fo-<hm-multas plagas 
agis impofmiffent,, miferunt eps incarserem,pragipientes euflodi, vi diligenter cufodiret e08 - 
Qui cam taleprecepium accepifiet, mifie eos ninteriorem.cartereRty pedes eorum ftrit- 
utem notte, Paulus dr Silas oranteslaudabane Dewm è & qudichane #95, 


srt ligno« Media e | 
_quiinemllodiserani, Subitò verò gue fattus elì.magnus y.ita vt mowerentur funda- 
quenta Cancexisa Et flatim aperta. im amiia oftia: Cr vaiuerforum.vinenta folusa funt» Ex 


sperge fatius autem Cuftos carceris, (5: vidensjannas apertas.carceris), enaginato gladiamo- 
"dehar fe, mofeniatione: fugsfie.vinitap « Clamauis-autena Paulus voce magnete : 
«Mitul-sibi mali fecerisx omierfi enim, ht fumwWs 

mefaGtus procidit Paulo &y Sila ad pedes:& producEs eas for asyait; Domini quid me oporer 
Sucre, DE faune fara At di ppenenti Crede.in Donsivum.lofums dr fabuusieris 44 & 







Cdomustua, Eb doguzi fin es verbumspomimenti omni qui er9001 domo etusiEti 
eos in illa bora noétis, lauit plagas eorum : & baptizatus eft ipfe, &r omnis dom einetD- 
stimo. Lù lex #os 2 demun fata , appofuit,cte manfav , Cr darete a 


ni dor ns Deo. Eps diesfabtuseffet,. ma 
Laos Biglisichomines. dos: Notianis autem Gros carceris: Vena, 
o pi dimistammio ANNDIgIEN ARES, LEINPI 610 
Gelosa gu empatos, howinas Romanosmiferuntivaaneent@toto vene tei 006 
esjciunt î Nonita; fed veniant , Cr ipfi noscyciant. Nuntiaggnimtanten btagifiratibue 
Liftores 


ox È n i 


No 


>Ja notte, quei Fede 


del Signor Carlo Giangolino. Pi s 


eos, e educentes rogabant vr egrederentur de Vrbe. Excuntes autem de carcere, intròie- 
vunt dd Dydiam:cîr vifîs fratribus confolati funt eos, cy profetti funt, gr. n 
= «L'odio originato da’ Giudei, ne’ Chriftiani, derìiuò da” Genuli, come vedefi in, 
Tertulliano. Apolog.c:7. &c. Si 

Quellegno, done tencuanoi piedi nella Carcere Paolo; e Sila, communemente 
‘fi chiama Ceppo. E quel’Terramoto, tredefi, che fofse per fecreta opera de gli Ange- 


sti. Etil Cuftodedélle Carceri, che coh la fra Famiglia, conuertito alla Fede di Chri- 
' fo; bartezzoBil’iftefsa notte; vuoleEcumenio che fofse Stefana di Achaia , habi- 


‘tante in Filippi.&c. 3 


CAPITOLO. LXXVI 


Glò Giudei, perfeguitano in più luog bi l’Apoftolo S.Paolo; ed egli paffa in Atbene,, 
— àfeminarelaparoladiChriflo. o... - 


Aolo,con Sila, partito di quà,pafsando per le Città di Amfipoli, & Apollonia, 
venne in Thefsalonica,doue era a Sinagoga de’ !Giudei , & iui predicando'la 
parola di Dio, conuerti multi . Per il chei Giudei, concitato vn tumulto nella Cit- 
tà, contro di efsi, pa rono alla Cafa di Giafone, per prenderlise non trottandoli; 

i di Chrillo, gli poféro in ficuro à Beroea. Nella qual Città, il no- 

firo Paolo;e Sila , convertirono molta gente . i ia 
Intefo anco quefto da*Giudei Thefsalonicenfi, pafsarono in Beroca ,ecommo- 
uendo il popolo, voleuano prendere;e far morire i Serui di Dio; mà Paoto,con l’aitt- 


‘to de’ Fedeli, pafsd'in Athene, e Sila;e Timotheo, rimafero quili . 


Paolo, in Athene, difpuraua nella Sinagoga con gli Giuder, it cui fuccefsegli poi 


ciò, che riferifce così l'Hiftoria. Quidam autem Epicurei, &r Stoici Philofophi diflerebat 
cum eo, ci quidam dicebanti Quid vult femini verbius bic dicere? Alijverà; Notaio 


Demoniorum videtur annsnttiator effe: quia Iefum , dr refurrettionem annimpiabateis. Et 
apprebenfum eum ad Areopagum duxernat dicerites : Poffumus fcire qu 
ret4ticitur , doffrina? Noa eniva quedatn infers astribus noftris: Volumus ergofcire quidnam 
ì veline hac effe: ( Atbenienfes autem omnes, dr adhena bofpites, ad nibib aliud vacabun? nift 


“aut dicere, ant audire dliquid noni.)&ec * 


Era la Città di Amfipoli, fudetta, in Macedonia, vicina è Filippi, così nomina- 
tà perche cinta era dall’acque, quafi per turto, eccetto-che pervaso ihmo di ter- 
‘tà, comenota Polluce. —‘ i Watt, DE e 
* Queltacagionòla guerra trà Filippo Rè di Macedonia, e gli A-theniefi. Fà da Bra- 
“fida Capitano de Lacedemoni, nella guerra Peloponnefiaca occupata » come narra 
Thucidide. a RIO LI a 
Apollonia, anch’efsaftrvn'altra Città di Macedonia, vicina è ‘Fhelsalonica; così 
cn per la vittoria, che il medefimo Filippo, ottenne da’ Thefsali, fi come teltifica 
trabone . ti) SARÀ: TE LIDIA Li ZII ‘ ‘ 
“Quel Giafone, contra di cui fecero imp Wi iogkt, Pircidi Pace fia. 
Cc ino, e Cognatò; è Famigliare diPaolò, comi atteftinò 8 3 Sénerife, Géne- 
brardò; &'il Baronio, 10% Sett dì im. ca it 
n Città di Berdtà, in Macedonia; non fit lontana da Pella‘, Patria di Alef 
gi: dLerEpicorei feguaci di Epicaro Diftepolodi Xenocraté; plot lane 
no. 3. dell'Otitmpiade. 169: Nfettimo anto dalla morte di Platone. 1! 
zutta la felicità dell'huomo ne” piaceri, Negro l'immbtrialità dell’aniima: , la relus 
grant del qu sa protidetiza di Dio; 
Ino; altri. a 3 a 
> “Oppo à quefti Epicurei, erano gli Stoici, che infegriduane riè'Poitici ; ficondo 
l'vfo di Zenone. De’ qualine fcrifsero molto Cicerone, Plutarco, Lattantio,S.Ago 
no, e Giulto Lipfio. 
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Contra tutti coloro, opponeuafi il noftro S. Paolo, confutandoilor Dogmi, e 
moftrando Chrilto, efsere il vero Saluatore del Mondo. . 

L'Arcopago, ò Vico di Marte, cra vno de.s. ne' quali era diltribuita Arhene. 
Così detto dal Tempio di Marte, com: vuol Plinio, già ererro in Tribunale, da Ce- 
crope, doue non foleuano efsere, fe nongli Archonti, cioè Prencipi della Republi- 
ca, perla Legge di Solone. Di cui diffulamente neferifse il Budco, &c. 

Stando Paolo,in mezodell’Arcosago, così alzò la voce. Wiri Atbemienfes per 
omnia quafi fuperftitiofiores vos video. Trrateriens enim, & videns fimulachra vefira, inue- 
ni, dr Aram,inqua feriprumerat: Ignoto Deo, Quod ergo ignorantes colitis,boc ego annun- 
tio vobis. Deus, qui fecit Mund&, cy omnia qua in eo funt,brc Celi, & Terre càm fit Domi. 
nus ,nonin manu falfis Templis babitat, nec manibus bumanis colitur indigens aliguo, cam 
ipfe det omnibus vitam, ci infpivationem , cy omnias fecitgue ex wno omne genus bominunz 
inbabitare fuper vninerfam faciemterre , definiens filatura tempora, &r terminos habitatio- 
nis corum, querere Deum, fi fort attrettent eum, aut inweniane, quamuis nonlongè fit ab 
no quoque noffrum. Inipfo enim vinimus, cr mouemur, dr fumus: ficut &r quidam veflro» 
rum Poetarum dixerunt : Ipfiusenim, cr genus fumus, Genus ergocàm fimus Dei, nonde- 
bemus aftimare Auro, ant Argento, aut lapidi, Sculptura artis , de cogitationis bominis , 
Diuinum efje fimile, Et tempora quidem huiws ignorantix defpiciens Deus, nunc annuntiat 
bominibus, vt omnes vbique pamtentiazn agant, ed qudd Matuse diem , in quo indicaturus eft 
orbem în e quitate, in vire, in quo Ratuit, Fidem prabensomnibus , fufcitans eum à mortuis. 

Cm audifient autem refurreEionem mortuorum , quidam quidem irridebant, quidanta 
verò dixerunt: Audiemus te de hoc iteràm. Sic Paulusexiuit de medio eorum. Quidam ve- 
rò viri adherentes ei ,crediderunt: inquibus do Dionyfius Areopagita, dr mulier nomine» 


Damaris, & aly cumeis. e&rc. 


Vedendogli Atheniefi, e per Trifmegifto, per le Sibille, eper varij Filofofi loro,e 
per la Dottrina de’ Giudei, efferui vn Dio Creatore del Cielo, e della Tetra, fenza, 
nome; inuiibile,incomprenfibile, & ineffabile, conforme i medefimi Giudei, figni- 
ficauano il nome di Tetragrammato; accioche neffun Nume, fenza culto retafa, 
polero vn Altare al Dio Ignoto, come vedefi in S. Girolamo, Clemente Alefandri- 
no,Agoftino, Baronio, Lorino, à Lapide.&c. 

Perilquale, il noftro S. Paolo, prefe poi l’occafione di cuangelizare d gli Athe- 
nicG. Conlequali parole, tafsò gl'errori de' Gentili, che le vittime riputauano efler 
sO » € delicie de’ Deii come gli Altari, e' Tempi), diccuano toffèro ilorletti, € 

alazzi. 

Per quei Poeti, che intendeua l'A poftolo , erano Menandro, Callimaco, Home- 
ro, Pindaro, Hefiodo, & altri, come Arato. &c. Il quale fù di Patria Solenfe, non 
lungida Tarfo di Cilicia, che fcriffe delle Stelle, e de Segn Celefti; e volle, che tutti 
i Mei traheffero il lor principio da Giouc; e poi con Dio, di parentado, congiun- 
ti foffero. Ki 

Credette ( trà gl'altri ) quel Dionifio Areopagita, celebre, e famofo Giudice, che 
teftimonio fù nella morte di Chrilto, del miracolofo Eccliffe, trouandofi in Egitto, 
nella fua età dianni. 25. dentro la Città di Heliopoli. E però, efclamando, dille. Au 
Deusnatura patitur, aut Mundi machina diffoluetur. Fota 
- EglidaS Paolo, fù creato primo Vefcouo di Athene, col quale palfando in Gie- 
rufalemme, interuenne alla morte, e fanero della B. Vergine, comeeffo feriue.. ù 

Pofcia, doppo la morte di S. Paolo, à perfuafionedì S: Giouanni Apoftolo, pal: 
fato in Roma ; da S. Clemente , fù mandatoin Gallia, con Rufico, & Fleur 
therio. Nella quale coronato poi fuù.di nobiliffimo Martirio, nella Città di Parigi, il 
giorno.9. di Ottobre, l'anno.di Chrifto.119, Imperando Adriano, nella fua erà di 
anni.ito. comenota il Baronio. oh 
- Quella Donna Damaris, fidice, che fofse fua Moglie. Così lo confente $ Chris 
foftomo, & Hilduino; infinuandolo S. Ambrogio. * #4 
: Pagoino; Tiguzino, & altri, reputano fofse vn'altra Matrona Nobile, e primaria 
della (+. — IRR ei dro pa NEON FÀ | 
VEIPETO 
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ail ione 4 1199068 
o Paffol Apofilo 5: Paolo; mella cità ai Dorvitsho; fa ini sottea connoriiore dig gent pece 
apeprgnonode MERO EER, SÌ 
‘omale meraviglie). ugenT | # a) 
108 isedied iau 13 amnoi dini sr" 
> Artito Paolo di Athene, venne in Corintho, nella qual Cinà, trowò vn 
.:Gindeo, fhianmato Aquila, di genere Pontida; venuto:d'Itala, corta Moglie, 
Prifcilla; ordinando Claudio Imperadbre, chesuttii Giudei di Roma, mici 
e eg ra TE ; difpurande;: predicana. è quelli; & [d'*Groeiol' cho di 
ife Niollaqual Girtà, da Maecdonia; vi arriuarorto artco'Sita € T TI 
deniizizatà Paolo .i Giudei) befemmiando: per iliche dicendo, un 


ab vì La 


MU) DI 


Sc Paolg; 
pal: nella 
Città di 
Corinthoa 


grisoo »faiper caput veftrantà : Mundhs ègd, ev bacad Gentesvadam pafsò alla Cala uti 


Tito Giaftos: contigua alià Sinàgoga'; e comuereì alla Fede Crifpo Arci 
cioè Preferto della Sinagaga ; comla fra Famiglia, emolsagente di Corinthos pro» 
mertendogli Dio, in Vifi pi ìl veli A si = 

orata iCorincho; Metropoli dell’A chaia; loponnefo,che ho rea 
fi i ella Coranro. Etierà piera di Flofofi,& Oratort,come, narra chogsia ‘o 

I} Aquila Pontico, firorinndotda qacha Prouitcia di Ponto, (hora figlice 
Balli, e Romi)chemolto lodato fà dal noftto S. Paolo, conja :(tà Moglie Prifca »r® 
Prifcilla . Il più antico ft diquell’altwo-Aquila Pontico, chie fotta Adriano Inpera» 
dote; di Gentile, Fatto. Chriftiano; e di Chriftiano, Giudeo:prinio fù prc 79). 
che tradufse il Vecchio Teftamento, dall' Hebraico,nel gia come atte 
fariio, e Filaftrio, &e:*: 

‘Téicaufa, perche Claudio, casciò di Romi tueti Giudei, -& i Chridtiani deriua» 
tida loro; fù (come dice Suctonio }, perche continuamente io Roma, Aran 
nano per cagione di Chrifta .còrraltando fempre co’ Chriltiani 
rhePrencipe,di nanura rimidifsimo (dubitando ) gh fece dalia; Città rame i 
faccefse nell'anno fu0.9. come vedefi in Paolo Orofio,.Beda Adone, Sualtriappeck 
foil Baronio. 

Vgone,& il Liraho,dicono,che ciò fudcedcise, perché Mefialina Moglie di Clau- 
did) 'itichind(se at-Giudcaifmo, conforme free loco Moglie disaturnino senato. 
re, nelte Tiberio. core barra 

Ilnoftro S. Paolo, col predetto Aquila, Tiercitoli all'arte Scenofiioria, ò fabri 
@Ît Spòrtè, pernon efsere molcfione! vitro; &weftito è nefim . Fedele, & 

Qui dimorò.8. Paolo; vn'anno, e mezo. Et accularo fù.da’ Gibdei, è. Keliene 434 


eresie = =D AI 


c@ifole di Achaia; mè purgatofi apprefso di quello alcosfpertofuo, iGiudei, più - 


nidi dieci batterono Softhene Prencipe della loroSinagogai cipè, innanzi del fap 
Tribuna rr 

+ Paòlo,poi, , (doppoalcuni giorni, ,chediftf,e fsuorì Soflhene ) na ia Sica 
& venuto prima infefo, lalciò iui Aquila, e Prifcilla.: vigò 

‘ Di quà andato in Cefarea , difcefe in Antiochia, vifitando: tueti quei nouelli Cho 
fiiani. }l imile fece in Galatia, hoggi Gelafdi,e Chiangatederin Frgia;iche paia fot= 
6 RALE ferre Sarcum. ai del ii, 

Vn certo Giudeo, chiamato Apollo; di Alefsandsino, huomo 


Corintha. 
Città. 


genere eloquente 
veritio in Efefo, ecolà infirutto da A quita, € Prifcilla; in quefta enedefima, Cittàpoi, 


e nell’Achaia, grandemente diffefe,e propagò la Fede Chultiana, dec... - M 
1 Gallione 


rod REG L. Anneo SenccarMacftira di ‘ 


Netòne. Prima mominofsi M. Anneo Nouato;!imà adottato da L..Hnio Gallione, 
ton la Famiglia il medefimo nonie fi afsunfe i di chià pieno ne fenfscal Lipfio: A 
390 l'occafione di coftui, nacque poi l’amicitia tra Paolo,e Scotca. 
cl Softhene, battuto.da' Giudéi, fù Vefcouò di Colofone. (hoggi Altobofco) 
iter, sai Greci, il 7. dì Decombte:... |. 
Franza nanigafst in Siria; Gi 1osò la chiomain Cenchre Porto diCo- 
ziatho, all'Oriente, foprail Mare Egoo, E a Ciò fece 


per.l voto, chaucua, come Nazareos dic DAL 0 dA 


afefo città 


Sette Figli 
diScenà. * 
ì 


eb. tha 


Battefimo 
di Giowani, 


La Città di Efelo, hora Figénà, cimedi (pra) fù Metropoli dell'A fia Minore, che 
èl'Anatolia, doue in gran copia erano I Filofofi, & Oratori. Onde qu «celebre Ma- 
RA pollonio Thianeo) fe l’elelse per-fede: Così fece il noftro:S: Giouàmti ‘’Apofto- 
E. 8 Euangelifta; deltacui n'inftuuì Vefeono Timothco, edoppo juiOnefimo. 
1àfù quel Nobil Tempio di Diana; abbrucciato da Eroftrato. ; 
Là lua propria Regione » chiamauafi lonia, & hoggi quei barbari la nominano 
Hi ) e ii nad; e.f 


PI 


fron. w AMALES nai ì Pd Sila, - 
Di Paolo, pafsò in Cefarcadi Paleftina, enon di C ia: E poi in Gi 
Erra faiceazido fa Chiefa Matrioedell'altre, «: - MINIaSA A pei ih 
| ‘Compitoilwoto di Nazareato, venne in Antiochia di Siria, doue prima fù creato 
Veftouo, & A poftolo delle Genti, comedicono-Chrifoltomo, Baronio, & altri. &xc» 
‘“: Paolo; ritornato inEtelo, vitrouò.12. Difcepoli, a’ quali difse. Si ir 
um accepifiis credentest quelli dicendogli. Sed neg; fi Spiritus Santturefi, rione rar 


* ‘Paolo, rifpofe loto: Inquelergo, bapuzian eftis.. Eflì diflàro. In ioaupisBaptifmatè + A 


chefoggiunfe Paolo. Ioannes bapsi zione: baptifma gienitentia populumsdicens: Ineliniygui 
venturus effet poft ipfum, vt crederent, bostfisinIefum . ite 7 an.0 (Jia adirane 
r°*Ciò vditorbattezzarono if nomedi Giesà i e P'aolo, ponendogli:fapra la mamo , 
ficcuettero lo Spirito Samo, cheg itlicde le Lingue, cla Proferia . 30 
‘ Predicò poi. 3Mtfinella Sinagoga, c.2. Anni,nella Scola del. Titanno, corifer- 
mafido con molti miracoli famatiti. Inmodo , chesuttigli habitatori dell’ Afgz 
Wdirono la parola del Signore, così Giudei, come. Gentili, NE TIT LIPPI RIFRETTE. 

‘ Solocoltarodelle tue velti, reRimiua Paolo , la fanità à gl'Infermmi; e cacciaua i 


Detnioni wo g : Lal I_GA è 
Serte Figli Giudei di Scceua Prencipe de'Sacerdoti , volendo anch'efsi prouatfi, di 
cacciarei Diauoli, in nome diGiesu idiceufnò . vAd:uro vos per Iefum, quem Paplus 
pradicat .1) Diauolo, rifpote loro Lefum noni , «7 Pawlume fcio: vas santem qui eftisè Et 
vfcito quel Demonio, dall'huomo vetsatoyentrò. ne corpi lorò ; i Sai 
+. Quefta cofa'intefafi per tutta la Città di &fcf0 , caddegran timorefapra tuti quel: 
li, magnificando ilnonacdi Giesù, &tt. ' ; GRA ai 


cre ; GAPITOL MX XVILL;ivi 
-L Demetrio Argentiero;eccita in Efifoj tumulto popolarecontra S.Paolo. L'Apofolo, , 
palfa in Macedonia;e nella Troade,refufcitada morte Ewsithp,: ic 


L Battefitnodi Giovanni, non inuocaua Ja Santifsima Trinità ; mà folo Chrifto 
venmro:ne conferivala remifsione del peccati, mà folo «vi era il nudo Simbolo 
e ptoreltarione, come diffufamente infegnano il Durando, Gabrielie,Soto,, Suarez, 
Coninck, &ualiri Dottori. Cu VREETUNTO ELIO 
Quel Tiranno, vogliono, che in Efeto, fofse della lirpe di Androco,che Strabong; 
dfserilce fofse Figlio di Codro Rè ac gli Athetvefi, che fabricò la Girtà. La cuiscola, 
intendefi vn Aula, ò Portico, nel quale folcuafi flare in tempo diquicie, per. fuggir 
Potiò.' Z baita ;) *- ste » si 
-: InEfefo; dimorauaquelsceua ». ch’era de’. 24. Capi delle Famiglie de’ Sacerdoti. 
Narrano Stafilo, e Bredembachio, che con fimilemodo, tento vaa volta Luthe» 
tò; di cacciare il Demonio; mà con non poco: {o pericolo«&c. | 1 


te / dra 
+ «vPeril rimore del ficcelso de' Figli di Sccuay f.comefi difse ) detellando gl'aleria 
- Magia,ilor Magiciubri abbrucciarono. ,, i i 


:b Mentre molti in Efefo, conueztivanfi alla Fede di Chrilto, vocetto DometrioAr- 
gentiero, eccitò nella Città vo tumulto popolare contra $. Paolo, pigliando. Gaio, 6 
Ariftarco Macedoni, compagnidell’A poltolo .. Mà poial finc,fedato fiù-per.it Scriba 
Alefsandro Giudeo.&eo'>. ss ' i . >» 
: Ja Efo; falcuali grandemente dar opera alla Magia ;-hauendola colà publicame- 
telctta Apollonio Thianco. Il qualeida.gliEftfij, fù poi cons$tatua.pofto tra’ Deig 
a SA IO Nerone, comenarra Filoftraro.-iIl che:per caufa del 
noftro Paolo A poftolo, furono abbrucciati quei Libri, che fi timarono 50. orilae 
Denari Attici; cioè, Reali, ò Giuli) d'Argentosonero.$000»Ori. i; e 1g 
set Man. 


PI d 


lei 


Ii ONererenrius, Fowi «Mepenus ; fremoerni dpr, qu e dI 


del Signor Carlo Giangolinò. «689 


Mandò Paolo, in Matedonia;‘Tiniòrhed,&Eràftà. Queft'vitimo fi chiamò Ar- 
cario', cioè Queftore della Città di Corin:ho; qual pofcia da S. Paolo, creato fil 
Velcotio Silippet®, eicfronato ton la' Palrina del Mattiriogii.10. diLuglà.ip.c 

Qucll'Arzentiero; falena formare l'effigie delFermpio di Dianawv porguella ven- 
dere pertuttala Grecia... ni 
‘0 Diantà; da' Gentili, èra' ninfiérata tra glis12. gran Deisziòò, 
Dici Erinio; fece quefto Diflico. #11 rlisosenir I suvanitoa,, 
ROL, Pea, Miniera) Ceres, Diaha, Wemarà i ui sit n pucz;e ) 

i 0182169 #0piC] 
v'Upati Dei, erano i mifori;&c: , ALOE 1) E DI ;u e ita 34 
I Gaio, poi, compie di Paolo, fi diuerfo dall'altro Gaio : E. quel 
liAfiffatco, fil Velcotibldi Fheffalonica;tlie ricemette ib Martiriosforro Nerone, gii. 4- 
«'Agofto: Mì quell ATeRatiiro,:huomò dotte; &r elogucntes appare, i.che toe 
iamiitoRge Chriftidtij? 26 i +" 10 tumori vi aitabavi © REM eat fit. 

Il: Baronio, & Visone; pehfano; chtfolit conuertitoralla Fede.di Chrifta,ic che da- 
ipoiàpoltitaffe. si POL prg va, 7 aim 10119 DES DI eli 1): #TI18595 ta edi 3] 
‘Ra parola Scribd; iftentefi per Dortorettella Legge, quafi Cancelliere del Senato. 
oli Dehò, che ceffato fit juetto tiimult, Piolo; chiamaroiDifcepoli, con dar loro 
©ttime effortationi; parti, e dopò alcuncirifidiéde’ Giudei, paffato, .che/bcbbe per 
varie Città dell'A fig, é Grecia, andbiré Madedonia » hiuendainiva compagnia so- 


pttediPirro Beroenfe; A riftarco Thelfalonicenfe, eScoondo,r Gao Durbeo, con 


Timotheo ; egl'A fiani, Tichico,e Trofimoi Lite ni aguH om, 33, 
1 Venuto în Fifippi; Edapoiin Troadé'/piui reltfcitò da .moste il Gionaneito Enti 
"etio, che ‘mentre difputaua colà Padio:,-dormendo caddeda vaafrogiira del 
Cenacolo, e s’vecife. LAI it, I ONU bi 0 A LOLHOM bio. 
l-Partitò di quà , nauigò in'Affonycpoiin'Mîtilenev: 0 0: lui ero 

L Piice la Scritreta, ne gl Amidi Paolo. Erinde nabigantes, Stquenti.die meninaus contra 
Chium, cr alia applicwimus Samum, & fequenti die venimus Miletum »propofuerat enim 


‘Paulos trans nanigare Ephéfimi, neque movaliltî feret inotfia. Feflinabat enim, fi polfibile hi 


fibi efiet, vt diem Pentecofes faberet lerofolymis.ginesi >-..1> PO 
L'Età quel Sopitre) duet Sofipatre, Cognato di S. Paolo. .Eguxi Trofimo , nato 
inERfo; fà Vefcoro Atelàtenfe in Gallia; chehoggi è Arles. Ll.quale molta conues- 
fione fece in'quella parte ++! >-- <i> bisst 4,11 126, 3125 1 0004) agut 

2A fon; era Città dPEolide; nom lungi da Troade, con aliro nome detta A pollo- 
nia : e Samo, è Hola del Mare Egeo; chéanc'hoggi ritiencil nome; cfendo fiata Pa- 
tria di Pithagora, e déltà Sibilla Samia. Mà alcuni dicono, che Pishagora, non falle, 
native di Samo Hola; mè di Samo Città in Enotria, oucro Calabria . . Licia 
‘In Samo Ifola, faccufifi ottimi Vafi diterra. De*quali Agatocle, ( di Vafaio, fatto 
Rèin Sicilia ) vfaua continuamente nella fua Menfa; per memoria della prifina Fax- 
tona, innanzigl’'occhi.!! COGTODIEÙ ofisupibo NTILIE 0 PT PRO 

Chios; è anclv'effa Ifola net MareEgco; hora Arcipelago;trà Samo,e Lesbo, fitua- 
ta, circa il continente dell'A fia. Hoggi chiamafi Scio, & è molta ferace del Vino 
chiamato Maluafi; comedice Plinio. © ©. 

Lesbo, è Ifola, circa la detta Afia , nel medefimo Arcipelago» la quale contene- 
ua la Città di Metilene fidetta, ché hora'ff nomina Merelino. (. .::». .- 
| Ela Gitrà di Mileto (afsai nota nell'Afia,perla quantità delleColonie, da keidedot- 
tcin varie Città maritime del Mediterraneo) fù polta nella Fonia, e fù Patcia di Thg- 
lotesirt cui facenafi ottima Lana,detta Milefia. Hora fi dice Melaxa.,. ., 
| Di quà Paolo,chiamò gli vecchi Chriftiani. di Efefo , e raccomandata à loro, la 
Chicfa di Dio, pigliò da cisi licenza, commolto pianto di quelli. fo. i 


“301 ?. i+, - tiead's, i asi afil pic d'oc Ùì Du ) 


d } 
O... > N 4 
. Ed pa n 
sb, 14 I £; è È “o 
ali..i ” E - dll a Gili Ji }; 
Au Ssss CAPE, 


Gi piafch © femnine. Diana 
bo ù 


pafta in) 


‘ A 
sh No o% 


“ua 
Viaggiodì 


ti : 


Chios Vola. 


Zesho }fola 


Mileto Cut- 
tà, 


Viaggio di 
vige 


- Parile di 
sAgabo, è 
Paolo 


Coe Ifola» 


Rodi Ifola. 
Coloffo del 


Sole. 


Tolomaide 
Città. 


Tribuno 
della Cobor 


te, fecele- 
guri Pe 


90 Hedengrafia'Diftosfo.IIL::, 
sica CABITOLO. LAI: 1 6a 


? l'Apofiolo S. Paolo nellaSiria se prefo da’ Giudet, pe PG a , “0 1. 
Li fre reperite palla pnt; I a e ano 





Diquà pafsato è Tolomaidc, &t.ini fermarofi vngi , vificand : 
pr Chnftiani, venne in Cefarea , trattenendofi nella Cata Mando, pengito quei 


quale difse à Paolo. Hee dici Spuitus Sanus : duci cl Zonabg 


unt in Jerufalem Iudai, & sradent in manus Gentium . 





Co2, di Egitto. Hoggi chiamafi Langò. . si dir 
Rhodi, è va'aifia dfola, nià gel -Mar Licio, che ritiene l'antico nome pi fi 
la Statua, ò Lbidisodi Brosizo,det.Sole, alto: 105. piedi, tenuto per yno de’ 7-94 
racoli del Mondo, infivme col fudetto Tempio di Diana; in Éfelo, . . ne - 
Fù già per molto tempo fignoreggiata dalla Religione de'Caualieri Holpitalarij 
fi ope ‘Ma l'anno, 15.22.' fil à loro.lcuata da Solimano Imperadore de' 
urchi. > i \ Vin de setti ie. PRA 
Di Tolomaide , molto difopra, nélla Chorografia, fi difse. La quale chiamofii 
Acone, ò AKon; e di Cefarca, oggi Gaifazia, i suedeliona dic, ù free 
© Mnafone, fù quello, che feco condufscin Gierufalemme, 1Di i, riceuendo- 
‘gli in Cala fua sacciòche gli Gierololimitansnon li rubbalsero 2° pafsi quelle Elemor= 
une, e o canguri in rota Macedonia. . ea 
ue 4-volta, che Paolo, in G lename palsò, poco innanzi della Pen. 
Era l'annò della morte di Chrifto.26. cdi Naosa e della Ren- 
‘ln Gierufalemme era Velcovo Giacomo A poltolo, digrande Santità, & autori» 
tà. liquale, nelfanno. 7. di detto Nerone, doppo; che.29.anni, ccirca. 3. meli; Ja 
pn EST TO reisc;precipitato fù dal Tempio da'Giudci, 
‘& vecilo,&c. <<... ’ Ch s 
Paolo, à perfuafionedi quelto Giacomo, purificandofi in detto Tempio, veduto 
da' Giudei Afiatici; concitarono il popolo contradi lui, € loprefero per volerlo 


wecidero, - +. > A vai 

Quefto intefò dal Tribuno della Cohorte, viconcarfecon tutta la Militia yalla. 
cui vilta celsò al popolo di peicuotere Paolo. . sinto fa or” 

Il Tribuno, tattoo legare con due cartene; lo tondulse aelfuo alloggiamento, & 
fiauendolo interrogato, chi folse ; fentì.da lui rutto il lucceiso della ina conuerfigne: 
‘E volendolo far tormentare, intefo, ch'era Romano, molo temette, &o riad 

— Perfuafe Giacomo, a Paolo,che con li.4-1u0: compagni fi pusificalss ncl Tempio; 
‘©fferendoi Sacrificio per .7. giorai, fecondo la Legge Molaica ; cioè, di puouo fi 
tondefse, e radeisé ja Chioma, come Nazarco,contorme fice già in Cenchee. > 

Eta il Tribuno della Cohorte Romana » refidente nella Rocca Antonia. Il quale 

con.2. catene, fece legare il nofiro Paolo; vna alice mani , el'altra a’ piedi , condu- 
prora nel fuo alloggiamentb; "cioè; nella detta Rocca , incuictail prelsidio 

cimano. a St 0.16 

Godcua la Città di Tarfo, Patria di S. Paolo, tuttii Priuilegij, & immunità de’ 
cipadialdi Roma, come reftificano Plinio, e Dione Caisio, € racconta il Baronio. 
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Anauile Pomefce dè Giudei, perenote Puoloy e quefii cofpirando € La vita dell 
| vApofiolo, ponti pasdmenihi terna ar ST ° 


Efuono negl'Attidélnofiro'Apoftolo:S. Paolo, Intendens autem in Concili 
D Paulus air: ViviFratres, egoomni confcientia bona conuerfatus fum ante Deum nr 
in hodiernum diem. Principes auteraS acerdotune vAmaniaspracepit afantibus fibi percutero» 

dseimesTane Paulus divitadewm :Pereutiette Deusyparics dealbabate . Ev-uw fèdens in. 
Nibas tare fecundàmLegem, cr contralegemiubes mepèrcut9 Et qui aftabant dixerunt: S% 

mim Sucerdotem Dei vraledicis? Dixitauters Paulas ;-Nefcieham Featres quia Princeps 

eft'Sacerilorum. Scripram eft esiim : Priocipem populitni non nealadices. Scuens autem Pau. 
lsit;iguia.vna. pars effer Sadduceoruna; cinc-altera Plrarifeorumexclamanit in, Concilio : Wiri: 
Pritrès}èga Pharifans fum, filius Phbarifeorum ; de fpe €. refiarre Zione morruorum €90, 
iidicor | EtcRm hecdixiffetyfalfa eftdiffensicinter Pharifeos.,, da Sadduceos , cr folùtaa 

ef multitudo, Sadducai enim dicunenon efte refinmetFionem.,nequeAngelum, neque Spiri- 

yivm: Pbavifei autem vtraque confiténtur Ratbus: eft autem clamormagnus . Et furgentes” 
iquidam Pharifeorum ,phgnabanz,dicenses: Nibil maltinuenimus inbomsne ifto: quid fi Spi- 
ritws locutus eft ei, aut Angelus? Et com magna diftensio faFa effet, timens Tribwniss ne di-- 
Jeerperetur Piulas abipfis,iufft milites defcendere ,' <p rapere cum de. medioeorum,, ac 
deducere eumin Caffra. Sequenti autem note affiffens ei Dominus , ait a Conffansefto : fitut 
énimtefificatuses de mein icrufaloni, fie.te oportet&. Roma teftificari.c&rt., » > 
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Quel Prericipe de Sacerdoti; cioè il Pontefice de’ Giudeis cra Anania Figlivolo 





n 


Parole di 
S. Paolo, 


n FI > 
(I 


Pao... 
sa pres LÀ 
chi ppi 


di Nebedco, come atteltano Giofeppe &.il Sigonio. |] quale fece percuotere ilno-, Principé 
firo Paolo, con pugni nellabocca, comehuomoempio, publico. beftemmiatore,,  de'Sacer- 
& Apoftara; etraditore della Roligionesenemicodella.Patia,&g.,.. 3... doti ian 
Confpirananoi Giudei d’tccitiete S. Paolo,e già (lavano all'ordine per quelo. nin 
effetto. 40. di loro; quando auuifato l'A poftolo, da vn fuo Nepote, figlio dellà So- 
rella, &cfîo fattolo inteddere al Tiibuno; queto j farro la fcorta di . 200. Soldati. 
70. Caualli, e.200. Lancie, cetra da.2. mer) » fece i Paolo 
in Cefarea, da Felice Prefidentedélla Giudea saccioche gli Giudei; pigliandolo 
forza, non l’vceideffero.: Eteffo poi con calunnia, non.tofis incolpata di Dione, 
accettata moneta, &c. ss 9" id osen 
Era all'hora la Città di Cefarca di Paleftina, Sededel Prefidente di Giudea, come 
diceTacitoreciò, per la. ardchMaree si? ni criuize rbt oni 
-! Fecéletiar Paolo di norte;ad hort.3. doppol’Occafa.del Sole,con quella compa= 
gnia diSoldati, affinche per forza non gliè]olenaffero».... «i 0) 
‘1Quetto Felice, fù Fratcilo di Pallante, che di Seruo,:; fatto, Liberto, fù in molta»! Chifof Pa 
ratia di Claudio Imperadore, come racconta Suetonio. Peril fauore delquale,s, lice Prefi. 
Felicé, fi farto Gouerhatote delle Prouinciedi SacmariasiTrachomibde, È rà, dente della. 
Gatilgnitide, eGiudeal i .| 5A SI eeng pet Agata Giudea. li 
Tacito;chiama coftui Antonio; da Antonia Madre di Cla cuj fù Ser-. asti anch 
3 i ca; 





RE Giglppe d Lonstas è Suida, Jiuogpuna ea " 
iSeruo, lo Liber (<* URI irlins1taddobHa ti031=1]3 ilef sa ie 
Pasòilnoftro Paolo yprinayichie giungelic in Celica» i Cit a 
falma, molto bella, & mebister; 
rédiftarite.8:Leghe.ih circa) cida Gierufalemme +17.) 4 o; Vanoni. 
di Giuda Michabéo, V fan 










i :parprefà: Mata è picciolo. V to Arluno Alsucome 

il Brochardo, cl’Adrichomio. &c. E OC dA Leno 

road csforegoliup ndo dro gg È r 4 ib isnt6ri0i dono 
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Paolo, orò 
innanzi di 
Fefto, & 
«fg rippa. 


| nibus , & quibus accufor è Iudeis,ert. € 


sd «HedengrafiaElfonfo HI.) 
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Lagola è drtlifaro dall'Anmotato; Tertalta, tumanrt di Felice Wrefidente della..:. 
‘3 *Gpindeasied ègli brawameente\ fi. diffenderi > 0). 


DE 1035. giorni: Paolo, accufatò Aiinfinzi'dci Prefiirine Selicni dall'Ora 
[ns 


PRE SLOT 


re Tertulfo; comè Autore di feditionz mi oglifpicgare lefueragioni, così difa 
Felice. Cm Tribrnses Ly fas eftraderit cteliame vos: > | > ooeit i 
Segue pol l'Hiftotia_Ivffigue Centuroni: callodireemm, &y babere requiem nec quessqui 
de fuiiprobibere minifiritrà èf. Poftbabigiot uuremdîes menieus Felix cuas: Drufila vxorta 
fia, qua èrat Inded, pocibdit Paulo, te audimit abeofidera, qua esi in Chrifiam, Fefiumtse 
Difpytante autem illo dè iuftitià\ve&r vflivave, er de indicio fucure, tremo’ fallus Felig. reo 
ondie è Qaed nunc attiner; va48ttempwre‘autemopporaueo accerf sa re. Sim ant» 
quòd pecunia et daretur d Paulo; propror quod: dr freguameèr ascenfers eNM s doquebatug 
eun c0. Biennio autem evpletoz acepit Yascefforem Felix Portinit Feftum . Volcos autem 
gratiani praPare Indeis Felèt;vefiquie Pauline vintfuorrep o: > i 


Udi: ni Moglie del Pref Felice, fù figlia di Herode Agrippa; il Seniore,che 
vecife:s. Giacomo A poftolo; e Soretta di Agrippa,‘ luniore, il ualecon T'itoalo; 


bellezza, fii6irà da queto Prefi.dente Felice» Al quale itnoftro Paoio,-fese (.come 


+ Drufilta, conturto che Giudea, portò ra) nomede' Gentili, per memoria di Diu: 
fo Padredi Sede Imperadore, che amantilsimo fidi Agrippa; ò pure così fu 
detta, da Liuia 


PZA) 


Efto Prefidente, arrivato in Sirias dalla Città diCefarca,paò in Gierufalemme. 


Fefto, loinuiafse à Cefare; pregò il Rè Agrippa, che con la Moglie Bercmice; quali 
venuti erinò, in Oefatea, a vilitario ; lovolefsero (carine; <onîe fecero, 80111 1 
* QueRo Agtippi Tuniore ('esmefi difsc), fù Figliò det Scniore, ianaozi gli) + ar 
i il’Angelo, foffe percolso. Hebbe Fratelli Drulo; Diufitta; Berenice20:M4> 
A Ai Giudéa; ma di Calcide, e Tiragoniridioniorti cloni oct 
" cosidetta, im fiiemnoria di Barcnico Figliuolu di) Herode Afcalanità;, 
diAgrippa Tugiore i mà come ) quela Besenix 
ce, Polemone Cilicio, ò come dltri Vogliono, va Rèdì Livio Tacito,diec..che mob 
tg piac ped\ (paffano Tmiperadéio) toloperfpofara comTito, |... uizsA 
Lai dico te MuprisaiT compo Lago i-bosi:ix Figlia RBSNEO 
Li) 







Fitudicfy:ESimta Veroniea, ehe portil Sudario è Crilo, 
Atetà pofprefsa i Imagine der RboSacrariftimo Vifo; 
Roma, nella Bafilica di $. Pietro,&c. né omnortibAl9.0his12018 li 


Ilnoftro S. Paolo, poi, innanzi di P% & Agrippasorò con quelle parole. De om- 

4 ’ A inquefti Atti. Nella cui Oratio- 

ne, nagrp.la fna conuerfione à Chrifto Giesù,c l'infidie de Giudei, verfo dilui. Onde 
° Pr) 


Fello, 


È 


La 


delSipnorC4lo Giangolind. 49 


+ Notafi in qa) quite fa’ paso ir Giadicio del Monday ce tiene. per 
infani, e fuori di sè, gl'huomini Religioli, Zelamti;t Santi. ivi: nusBib 


Così penfaua Fefto, che il lungo ftudiodi Paolo, generato malenconia ( comeu 


di vn Fialo di Dio, e della fua Refurrettione. 
è 18; 95 % 


4 La 


Augufta , e mandato con gl’altri in Roma, bel o 
Satiti fopra vita Nasie Adrumetina; cominciarono àmauigaré, circa iluoghi del- 
PAfIa, effendo coneffî A riftarca Macedone Theffalonicenfe.. »-. 3» i f 
Tigiorno feguente ( dicel'Hiftoria ) paffatonoin Sidone, hoggi.Scida; nellaquale 
cortefeniente permefR il Centurione Giulio, che Paolo, andafica vifitare gliamici, 
cfareifuvi negoti). ridera mi utt ì ’ " v 

Soffiando contrarij Venti, venneroèCipri, e polcia navigando: il Pelago.dò Ci 
licia, c Pamfilia, (hoggi Golfodi Satelia )arriuarono è Liftra:, cheè in Liciaz ina 
cui il Centurione, trovò vna Niue Aleffandrina, che nauizaua in Italia. 

« Tnoefla Paòlò) con icompagni, è nauigando. molti giorni, vt nuti contra la; 
Citràdi Gnida, probibendolo 1 Venti; paffar colà arriuarono all'Ifoladi Cretàà 
che Candia fi dice, appreffo Salmone, & ad. vnluogo chiamato Buon,Porto ;. vis 
tinoral quale crata Citrddi Thalalfa.eo si omou minati 

Diquà hanuta vna tempella di Mare; foffiando il Vento Tifonico, è.Euro. Aqui» 

torte; corferoall'Ifola di Cauda, con non pocopericolo di fommergesfa &c. 

Era la Cohorte Augulta, dicui fix Centurion quel Giulios vnà groffa Squadra 
di Militia dell'imperadrice, «che condufie feltovin.Siria ; 

‘ota: Città di Adrumeto; certo'è; che fivin Africa, cometeltificanoanco Plinio, e 
S. Girolamo s ma quefto Adsumetd; diari feiquelta Naue, nomera;in quella parte», 
mi ii Afîa, nella: neidi Mifia, circa l'Eolide; laqualeStefanho ychiamò: Adra- 
mitteo,chehora è verfo' Porto di Morcani c ul immcer 

La Città di Li(tra, fò Patria di Timoiheo, po@ain Licia , fottodîcui pa(faua ane 
coconaltre Regioni la Licaonia, comedice1lidetto. Autore. ; 

: Gnido; poi, fù Citrd invm Promontorieldell'antica Doride, oppoltoaliIfola di, 
Cteszginicui dagli Brhnici, adorauafi ib'Simulacro: di Venere, Hoggi, finamina, 
Capo Chio, ò Capo Urioc: 1. LO br ton 


Perle {pelse rempette del Verno, nomera buona la nauigatione, perche molto rs 
a joè 3.Mefi 


giutamano i noftri Chriflianizo 11 194 Vron e a Ginoi inte 
11 Fiorano perifitrordi palsar à.fuecmare:in Fenice Città, c Porto,.nomin:Siria,ma 
netic Masice Fafelide< Euil Portadi Afso, d.Asoos,diffisrente da vaa: 
Gittà; a ppre(sb Erdade; filalia parte Setsemetionale di derta Creta come dice il Ba= 
ronio. bo epr vrolraltomnti, 


.ninaseisbonim £ ib ‘ov o>zeti 
+.V dato Tifonico, ò Tifons, è molto turholeme, cioèprocellofo, c- 


imperos-chetal era l'Euro Aquilone, che Columella, chiama Euronoto, e fone. 


di gtand’ 
Gellio, Volturno. Senato: un sidafi fion Oper da 211 | i 
Quelto potrebbecfser fato] Borca, trail Greco. ela T che nella mia 
Pasnà chiamano, Tranerfa» 0. ja tia onuet : 
S. Giouanni Chrifoftomo , dice, = elta n — ftata CI Dia». 
usto e pe e fommergere s(cpetidtre S,. » Pet pi eri 
fua Vinile carità, famcitàye dignità. Rapita 


Configlio di 
ri Soldasd, 
INR b) 
$ (È DIAL x 
Naufragio 
di sale) 
all'ifola di 
Malay | 


shittd 


: a ee e er ag 


694 HedengiafiaDifdorfo HM: 


o' Rapita la Nate da’, Venti, che è guifa di Turbine, girano, portolsi allIfol 
cata detta Clauda da Plinio,Gaulosda Mela Gaudos, da Folomeo:. Giava v- 
da altri Caudos; la qual era vicina à Creta. Memorabile', fecondo sim 
gencrare: Afini:dimolta grandezza ». Quella: atri è 
rosa dall'altro vicino a Malt. i") Lod dle È 
520. 


4 ie a ci CAPITOLO: RETI ns: 42. 1£ slo 


i 


Lai NOI Publio Picario,e da’ Malpefi s sith vr 


+0f18l07 








’Olta lunga fù l'inedia ’ & "i diziuno è di ‘quetti Naviganti, parte peri 
dell’infftante RE e a in ; ‘Cpastepae | 
propitio Iddio. 

Paolo, facendo è tuttianimo.;. edandoresi merodì loro, dio; PT a 
è viri, auditome, nontollere è:Creta; luctique facere iniuriam banc, gr. iatturam , Et mune 
fhadeo vobîs baria anime effe . amiffio enna nullias anime: critrx vobis, praterquam Nauiss 
Aftitit eninomeibi bacnotte cAvgelus Dei,.cuims fum ego, cr cuideferuio,dicens Ne biméos 
Panle, Cafari te oportet affilere: dr ecce donanit ibi Deus omnes qui nauigant tecum ; Props 
ter quod bona.ahimo eRate‘viris credo enim Deoquia fic erit , mena admodun diflumelimi- 
hi. InInfulam autém quamdam oportet nos de venire, circ. tas I 

La quartadecîma notte venerite, nattigarono in Adria, SE 

:! Calarono il Bolide, cuero Perpendicolo Nautico, per prendere - il Scandaglio » 
cioè la profondità del Mare; pera non datin luogoafpro; ò.vadofo; è pure in caso 
banchi d’arene . 
ci Gli Marinari, intimoriti , gettarono la Scafa in Marc; ( cioè il Schifo) cereanda 

lodi fuggire. 

Paolo, «(sort rutti à prenderil cibo, efsendo Mati, molto semo a - diginooi per: 
cheil numero dellegenti in quella Naue; erano di.276., ., ©. >. 

Fattofi il giorno, e non co ‘quella Terra, doueportati. 14 erano cero 
Soldato, configliò,che fi vccidelseroguei Cafaliaaiana negra ona 
“ fono digoetio lido. Coal i sa di quella Na fra 

el mezo di quefto ‘opra legni,-ò fragmenti. di ue, nau Si 
Paolo, vien dec fi portò'a terrà: cage fù il gino naufragio » che gli 

uccelse è è . srinrsiu. 04; 

Era la Terra (coperta, l'Ifola diMelita, i MaltaGichiamas & il lidogro» 
dettò, ò Dirhala(so,cioè lu6go tra diiMari, quafi Ittimo, duc 1a Naue.naufragò; 
mel mezo chiamolli dapoi la Cala di.S4Paolo, che Parto, ò a aagrae S. Paolo,dit 
vuole, come infegna Filippo Cluueriò, & Ottauio Gactanoi-: + 

Quelta parola di Adria, fopra totcata;intendefi peri) Mare Adriatico .;:checnsì 
chiamofsida Adria.Gittà ; e Porto;al Fiumé.Pado, cioè Posi! latguale da' Tofthi: fù 
nera come vuol Plinio. e hoggi vedefi rovinata nel Fra nedi Rouigo; cic- 

preoi ) 

Quefto Marè Adriatico, nb folo: comprende‘ ilSehò. Yialedalitancni î ‘Mati; 
Siculo, & Ionio, come teftifica Strabonc; per il cui nanigdi i foro 5. Paalojigrge 

srAttivàttitPerra, e con molta humanità ricevuti da «ueglivhabitanti ; acoclòfi 
ilFuoco per reficiarfialguanto da*pariri ttamagli elsendo granfreddo; Paolò ;pi». 
gliato certi farmenti;e poftoli fopra del Fuoco per fcaldarfi;' vna:Migiera, che dentro? 


di quelli era, fentito ilcalore, s'attaccò co’ denti nella mano del Santo. .01001 


IT om Veditorgielte pendere la Serpe)dalla mano di Paolo; dictuano! fradi loto. 
«duo) migesimnib antimo fire qui cdm euaferit de Mari ,èltiononsfinit som afaiersigà 


egli f(cuotendo la beftia nel Fuoco, non hebbe mal veruno. voto Y 01150) 
mo colorosche (pargendofi iPvelenoperdé fneveai:donelibitrivene fò- 
sire. Mà veduto , che, danno Pi e gli fece, conuertendofi è sil aliecuano efsere! 
vii Dio: 52211999 5 ib omofiolitt) onsuciò .2 
5 Qua node Pasirediva. ctto Publio Prencipe dellla chevetsato era cda 
PP - LT Sia Febro; + 


Pe 


Pm © <—— 


[ 


» 


ore li. 


‘“*° comein Hiberùia; e Sardégna: è 


del Signor Carlo Giangolino :G95 


Febre;c difenteria; facendo fil fimile à diuerfilaltri | &c. 

Melita, non fù quella,citca il lido Hliricoy nell'Adriatico Seno» che. bora chia- 
mf Meteda; cine alvuni (con errore) ftimaro no ;'mà fù Melita, oppolta alla Sici- 
gi reg Vento d'Auftroy che hora Malta, fi dice: La quale fasacilsina i dici 
mo Miele 

.0QUAa,.che è inuitto. Propugnacblo; contra Turchi s hoggi è Sede delta cricbea- 
aiGimna Militia de’ Canialieti, Hofpitalari}diS. Gionanni i de'cui; molto diffufamente 
ntferifseGiacomo Bofio)con altri. Etifuòi habitanti, poi lo molta carità cconte- 
ifia, vfata à S. Paolò, eicompaghisin'conto dihumani, e benigni; fiano poi fempre 
tenyti. Peril che, hebbéro în promibdilcio. Primo, Lin fraztinne: delSanto Euan- 
gclio; per Paolo A poltolo:; in cui conftantiffimamente perfifettero» in tutro quel 
Tempo, chel'Ifolaloio:occupata letee) nelle: miani.de’ Mori ..Secondorhebbero il 
idond,themiuno animale velenofo,ò nato.in Malta,ò portatoui d'altro luogo, (dopò. 
che vi arriuò S.Paolo )nuoce,e perde lafemmaligniviuzioè ilveleno.Terzo,che: que- 
fta Terra propria, hà virtàdifanare, non &loqueltosmorbo smàanco le Febri ma- 
ligne;\efimili mali noccuoli; Quarto. che:dilci; («sendo Farelare.il SL. Apoftolo,) 
icome Sacra, fempre èitata diffefa dalia pete, fame, &: incurfionide’ nemici. come, 
perimolticfempy lo prova il ‘predetto coon E 
ronio, & il Gagneio. &c. 

:Amdromaco Medico; come reAlifica Galeno; fù 


quello, cher yi Nérone 


A Impetadote, troùòvfo della T heriacayfastadalle carni dell'\Reffa Vipera Sc bene 
se fimilealiracompofitione (narrano ib detro Galeno;e Plinio }itrx{o fialcumtempo, 
. in dananzi di Antioco eosipraneo Rèdeli'Afia»e Siria , ch'egli vmua,di prendere con- 


srailweleno.. 

Mak, quefta virtù ricevette cmitscololatuenedall'Apolilo a è on fa matarale, 

Quel Publio,cheal nome, moftra fofse Romano > Chiamiamat 'Breodipa, cioè, 
Primario, oucro Propretore; elsendo Melita, fotto, i Romani, con.la Sicilia, che dal. 
medefimo Pretore ; fi reggeua pet vn: Vicario, comedice il Cluuerio») 
, Etagoftuiticcoc renc lo dinioftcò,alloggiando per 35 Meli «quei. nafta 
bars numerofidi. 276, come fi difse.: 

battezzaro fiì da Ss Pasi, conginilani. o Velcouo Mac, come 
do,Beda,dc altri,&c} 


CAPLTOLO) LAXXIV. ue n 


‘" Continua il fuo Viaggio, l'Apofalo Si Paolo, paffain Sicilia , BEBuet AA SIR della, 
i + Colonnaaccefa nella Città di Reggio, er al fine giunge àRoma. 


Oppogli 3-Mefi,navigarono nella Naue Becsndrione che furrnò, n "Nola, 
D® La quale reneua effigiatigli. 2.Gemelli, Caftore,e Polluce,chei eo 
nanoéfer nati di Gioùue , in formadi Cigno , e di Leda Moglie del RèTindaro. A* 


} 


Quali appropriato fù il fegno: Celefte di Gemioh, in.cul il Sale: pulsa nel Mele. di. 


ingno.» 
. > St ambi quelte Stelle; apparifcono, inditiano: ferenità, qua tueti due iii i 
Dei Mariniy e (e vna fola,moftsa rempe fa, quafi, chevaodi loro fiaadirato, come 
Diodoro Siculo, Valerio imac inalicà narrano.: E però. furono. (empre da: Mari- 
nazi; teu per lor Dei Turclari: ice cuaftatue, afi6e porausno nl P Poppe delle 


lor Naui, come teftifica Quidio. 
Dice poil'Hiftoria. Et € i sSyrocnfomi manfimus ibi:triduo. Iodfciecam, 


legetites deuenimus. Rbegiumi: dr paiono diem flantasufiro fecunda die vonimus Pu-. 


teolos, dre. a ciò che fegue..Src. 
iracufa, ag irta nofieBà Paolo » nonfolo. fîsfamofa, ecelebre perle 
fincantiche glorie; »eokile la rele la predicatione del Dottore delle Genti, per 
A - giornische vidinord. fi Mantiziodi S Lucia» fua Cittadina . . 
Feiehia Sialia, nontengriate taleendicidc Panino ò ra erragnerta 


dad 92. 


garan emi dtarcliazil vd 


Melita Ifo- 
lasboggi 
balta . 


Naue A- 
leffandrina.. 
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miglia, gli fà lontano al Mezo@ì. Duila quale Plinio , difiec MAnoginane tits obi 
éffe diem toto ainofquif Sol Syracsifit; que ar: Rbodi cerzatuno.: (inup ui non sro 

1 In'Sîracufag coneràade allegrezza finritevuro S.Paglasida Si MarciarioV efoo. 

«bl di6ppocliitmat innanzi ercato! dxS» Picuiojt da uitti quei noAtliChtiani, + diek 

Ottauio Gaetano. — O a a  «abilomo 

Doîle pafiò *Narrafi prezchistraditiones dheanco irreftodi Sinilif ,adal Pichino,.afBeforo,s 


insiclia,, Vifitato fofleda 8: Polo cfsendo brèue la nauigamoniedalltifola di Melicà, ca Siti 


ola "èala. Così proricdttiolo Iddio jacciò fi converniseroralla Fedo-di Chrifto;::mblte 
pa O) Neniti dies? DI thed quelto propofitò Giacomo Tirinos nel Comment. fopragli 
on AttidalrAgofoliatCap. 281 cosìdite,piarlando di S.Paolo... 59.309 


eti.4 Gt 194 14) 

Ve. DUB, po abitami S'yracofie 3: 4poltdlans leamdem ‘Infubani circhmiegiffà docet bios, 

a ‘Lucas: & îradume Siculî, prima deffexiffein littus quod eR'inter Tisvromeniwia, <robtefi 

fuham,vbi i Edokcehint S. Pamo Sacra. Inde per Fretum ndufragys infame,quod!Thury di 

des Melaje5"Plindtiv'vbé nto barybain) cnaserit:, pt int oi Le ésimsiv ono 

Poi dice. Rbediun Calabria Postumo Wrbem obiacentem Sicilia. Cunmuervifeniti 

cabifa ad liccus conturrereut Rbegienfess Paulus more fo exorfus pradicere Euangelinngii, 

Miracolo ‘?nitaculo - fuecenfa fubitò in illins.pratiam marmorea Columne ., facili negoria' iler'ad 

della Col» ‘Cbriffum traduidit 'wobiaber ittrusiscdlefie, qua tosius Calabria, vi tempore, ita dr dig 
na in Reg.» tate prima ef, conftans traditio. &re. Cosiil Tirino,&C. ov: i x 

Vngiornofetodimorò SsPaolo neltà Città di Reggio; dalla qhale parrito;vi la- 


fi 
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gio, ne Be ila aria Acaet | A se: mito ft - 
icatio- ‘fciò Stefano di Nicea, fuò Difcepoloper Vefcono,:e M atftro deltaChiefa. Checs- g; 
prei g,°. dîertiti alla Pedédi Chrifto, moltipopoliconuicim » !invha grane perfeemtione dà ii 
Paolo -Chtiftiani-(doppo.#7. anni) riventercla Palma del martirio } col: fuoì com chree.de 
Sucra Vefcouo , e le fue Difcepole 3 ced Felicita, c Perpetua, dabPrefidente Ant. di 
. «Hierace,&c. 0% DU InbrusiAsici sint eronoimin iiri cip ea Calab, 


Pozquolo La Città di Putcolo, chequà nomina l'Hiftoria, fidi Campagna Felicé,i apprefsò 
| da ‘:* Napoli. Così dettadal puzzore 3rdeti'acgue calde bollentiy delie vene Sulfurté to- 
mevuotFetà.: iti) di tnt ohi = M A ) 1710131601 Ì UO CONTI: it 
Ella fù fabriteta da’ Samij; come narra Eufcbio ; inquelitempo ,chei Tatqui- 
nij, dd'Roma, per Brato, fcacciati furono; | Fù poi nobilxata per il Martirio di S. 
Genaro . Hoggi chiamafi Pozzuolo, e prima Dicearchea,dte.- nio mo ice 
Jinoftrò S. Paolo} da quefta Città; pad al Forodi Aippio; alle tre Taberne; & è 
Roma, in cui difputò con i Giudei; e predicando Giésù; ‘noli cotiuerralla Fede di 
Foro di Chrifto,&c. a i 
Appio. Quel Foro di Appid, da Cicerdne} fù dettò Appia, ichierà cohtra Antio, alle Pa- 
Fori. € ludi Pontine , da Roma diftante. 5 1. mila pafsi, dice il Baronio . Si chiamò con 
ferro. quefto nome; per vira farma di Appio Claudio. 0 mi anni 
Solcuano'i Romani; chiamarequei luoghi, douepoftetrano le Statue de’ Prenci- 
i, Fora, e Forum. Come Forum hoggi Forli. Forum Iw!y, hora Friuli. Forums 
Sempronij, dal volgo, Foltombrofie. Foruin Pompily , Forlimpopoli. Fa 
Imola,g&ce. } |... - ninfa Dar visiti suennoieto I 
Non lungi ‘da quefta; erano le 3. Taberne, cheil volgo chiama’ hora Ciflerna; 
!Terra vicinàà Vieletti; c Patria di Augulto Celare 330nala pafsi diltante da Romay 
L'entrata del noftro Paolo, in Roma, fù l'anno 3. di Nerone , che dallamorie 
di Chrifto; corfi erano. 27:‘c ciò fù nel 6. giorno delMefedi Luglio. Chefùàneld s. 
‘anno, chie S; ‘Pietro, prima inRoma, arritato era, cla fiua Sede, pofta vi haueda, 1 
-:» Dueanni timafe Paolo, nel fuo Hofpirio, cioè , fino al fine dell'anno .s. diderto 
Nerone, 1] qual Hofpirio; fù dapoi conuertito in Chicfa, e chiamata Santa Maria;in 
: Via lata, nella (trada del Corfo. Otto 1yrargot naz so 
 SRENA »* Inqueftofiefso Hofpitio, ‘Ss Luca, fcrifse il Libtodegl'Attidelli Apoftoli; - I 
Fàmolti © InRoma; S. Paolo fecemolti amici ; anco della medefima Famiglia di Cefare 


come furono Torpes, & Euellio, con altri,chedg Neroné,martirizzatifizrono. Così 
peent ‘anco P. a Sabina; comeinftgoa il Baroniotdocio |. orraeano ide 
Pereprità ;. Eah, ato dalle carceri ib:5-2mno di detto Neroné, peregrinò il reftod'Ivaliazià 
tione di Ja Gallia,e Spagna; comenarranò E. Dextero, Metafrafte; Ado, A nfelmo;c Baronia; 
Paolo, Dapoi foprauiuédo anni 8. di Spagna, ritorbato in Siria, dinuouo inòl'Afia, 
Macedonia, e Grecia, come Theofil, Ecumenio, & altri dicono . Di 


3. Taberne 





“ 


| «glicrroride Platonici, &caltri Gentili Fi 
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spine o a Roma, & Idol di int con Simone Mago, &.aleti 
memi a Fede, fatto prigione, in compagnia di S. Pietro; ambi poi, co i fu» 
ronodelt Palma del Martirio, come più oltrefi dirà; &c. e 


Sale CAPITOLO LXXXV. 
© 1 zepiftole de gl'Apoftoli - 


13" s 
Vite quefteEpiltole, furono feritrein Greco, cecetto che quella à gl'Hebrei. 

" L'Argomentolota è triplice . IH primo; contiene la fincerità della Fede, &i 
coltumi,c Dottrina de'Chriftiani. Per la quale, mandati furono.gl'Apofioli da 
Chrifto, Tar il Mondo; è promulgarla, & efplicarla. Parte dì else fono Dogmatiche, 
eporittido le cofe della Fedes e parte Eriche, componendo i caflumi. 
< ‘’Rlecérdo generedì Argomento, è d'impugnare, à cltirpare il Giudaifmo, e ceri- 
monie Giudaiche, per la nuoua Legge di Chrifto abrogate ; malsime nell' Epiftole 
a" Romani, Galati, Filippent, & Hebrei. & 
‘. Il terzo è di fradicare,e foffocare lenafcenti Herefie di Simone Mago, con i fuoi 
feguaci Menandro, Saturnino, Bafilide,Car » Cerintho, gli Gnofici, & altri, 
et le > egg Herefie, & altre ancora, (crifsero S. Epifania,Filaftrio,c S.Agoftino» 
ton altri, &cc. Me i i 
--Pereftirpare, efradicare quelte Herefie,furane prima fcritte l’Epiltole di S. Paolo, 
agrEftfi}, Coloffen,& à Thimathco. Ela pofteriore Epiftola diS. Pietro, cons 

ella di S. Giuda. 1) refto dell’altre Epiftolc, a” Corinthy, Theffalonicenfi, a Tito» 
‘Filemone. E quelle di S. Giacomo, c S. Gionanni, con la priore di S. Pietro, trat- 
tano de' priuatidocumenti, (ciogliendo i propafti dubbi), c flimolando alla coftan= 
‘za, nella Fede; & officio Chriftiano, &ec. > — RA 

“L'ordine di ciafcuna di quefte Epiftole, in che tempo furono fritte, è rale. 

La prima, fù l'Epiftola di S. Pietro, priore; fcritta in. Roma, l'anno dopò la mor- 
te di Chrilto. 13. € maridata per Sila, ò Siluano, a' Chriftiani dell’A.fia. Fù fritta in 
Hebraico , etradorta in Launo, da $. Masco Euangeli(ta. i i 

La feconda, fudiS. Paolo, priore,à Thefsalonicenfi, (critta in Corintho, l'anno 
i Level 20,01 È NIE e 
i. Laterza, pofteriore di S. Paolo, a*medefimi, fritta nella fudetta Città, l'anno fer 

uente. 21. | so 

La quarta, primiera di S.Paolo,a'Corinihi) fcritta inEfefo,l’anno 25. che è Dog- 
,matica, & Ethica. 

La quinta, priore, d Timotheo, (critta da detto S.Paolo, il medefimo anno in 
Macedonia. 

La Sefta, pur diS. Paolo, l’anno feguente 26. polteriore à Corinthij, c mandata 
TINO e Luca, da Filippidi Macedonia : mà il Baronio, dice, feritta in Nicopoli 
di Grtcia. 

La fettima, di detto S. Paolo, l’anno iftefso à Galati, fcritta in Nicopoli » che è 
come vn compendiodi quella fcritta a” Romani " 

-.'L'ottaua, fcrittada S. Paolo, à Tito, l'anno medefimo, pur in Nicopoli, hauen- 
do prima creato quefto Tito Velcouo di Creta, cdell’Ifole conuicine . 

nona, fritta l'iftefso anno nel Porta di Cenchee, appreso Corintho,dal det- 
to S. Paolo, c per Febo, a' Romani. 

La decima, l’anno 27. fcritta da S. Paolo, a gli Efcfij, nella carcere di Roma, € 
tramefsa per Fichico Diacono: Parte è Dorn sc parte Etica; mafsime contra 

ofi,ede' fali Profeti , della Scola di 
n Mago. 


£::L'vndecima, feritta nella fiefsa carcere Romana, dal detto S. Paolo, à Filippenfis 
nel medefimo anno, trafimefsa per Epafrodito Velcouo.. 
La duodecima, (critta da S. Paolo, à Filemone s Nobil Cololsenfe,e trafmelsa per 
©nefìmo Frigio, in detta Carcere l’iftelso anno. 
5: La decima quartà, fcritta da S. Paola, in detta ra » àgl'Hebrei,, l’anno me 
Lie ttt delimo 


 Argomite. 


Ordine del- 
l'Epifiole. 


Galatia 
Regione C) 


Gallo Greci 


. Efefo Citta 


no Quifcon. Fù-fua Metropoli, douetra il famolo 
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defimo, in lingua Hebraica, ò Siriaca, fatta in Gteco; è da S.Luca, ò per Clemente 
Romano, - 0° RETI 3*. 400 +3 

Ta decima quinta Epiftola, fù di S:Giacomodi Alfeo» fcrittal'anno feguente.29y 

La decima (efta, fù di S. Giuda, poco dapoi. _ 

} La decima fettima, poftétiote, di S. Paolo; fritta àTimothco , circa il finedella 
la vita. 

La decima ottaua, pofteriortancora, fetittà da S, Pietro, l'anno dopò la morte 
di Chrifto. 35. 

E finalmente, l'vitima, primasfeconda,e terza di S. Giouanni, comenotanoirBa- 
ronio, Cornelio à Lapide, & altri, Scritte, c inEfelo, & in Parthia, ò Perfia , dope 
andò dpredicarel'Euangelio; &c. .) pet gr vela 

Corintho, a' cui Cittadini S. Paolo, fcrifse l'Epiltole ; e Città del Pelopanefso, 
hoggi Morea, all'hora Metropoli, come dice Chriloftomo, Nobile per 2. fuoi Por» 
ri, Leckeo; e Cenchreo; vno fopra il Mare Ionio; el'altro fopra l'Egeo. Onde Qui 
dio, chiamò bimare Corintho, . Ì pia ene 

Fù fondata da Sisifo Figliuolo di Eolo, come teltifica Strabone, Prima, fi difsg 
Corcira; poi Efire, e per la fua riftoràtiono, fatta da Corintho Figlio di Pelope, co- 
me piace a Suida 3 ò come alti vogliano Figliuolo di Orelte ; dal luo nome chiasgar 
ta. Che hoggi diftrutta, Corantofi dice,» Petali p 

Quefta, Cicerone, chiamò Lumedi tutta la Grecia, e perle fue opere egregio», £ 
per lo fplendore de' fuoi Edificij di farma Corinthiaca, come teltifica Vitruuioec= 
cellente per tutto il Mondo! li qui Metallo celebratilsimo 1dice Plinio, che fi para- 
gonaua all'Oro. re e Va 

Illuftre fempre fù quefta Città, perla frequenza degli Oratori, e Filofofi. De'quali 
Periandro, fù vna de’ 7. Sapienti della Grecia. da 

Inquefto Nobilifsimo Emporio, ammonito Paolo» da Chrifta. 6. anni vi dimo» 
rà, predicandoui l'Euangelio,&a: Spa 

Moltegrandi, cd Illuftre Città, hebbel'antica Grecia; il cui fplendare, e magnifi- 
cenza ( (énz'adularione ) ben conafciutocra da’ foraftieri, Cosi è hoggi nell'Italia» 
in diuerfe, che fenza il vanto de'proprij Cittadini, ben (candagliate fonò da' ftranierb 
chele vedono. pe più conuencuol è dare ilgiuditia, che a gli (tefsi naturali; 
mafsime i, cheldolatrandola propria Patria, accecati dall'affetto,e paflion 
fenz'avuederfi dell'errore: penfana , che non vene fiana altre al Monda, fimili al 
loro: con afcriuerla (nel lor concetto) dalla terza, alla prima Clafse . 

Così fuccede è quelli, che vfanogli Occhiali della vifta grofsa; peri quali, vnZa- 
eo agli fà parere vn S. Chriftofaro, Tal humore tengonahhoggi in tefta i popol, 

Inci, v i 

La Galatia, a cui popoli il noftro Apoftolo , fcrifse le fue Epiftalei è Prouincia 
fituata in A fia. La qual tieng all'Oriente, la Cappadacia 1 all'Occidente la Bithinia ; 
al Mezodì, la Pamfilia; & al Sertentriane ,.il Ponto Eufsina, came Plinio, teftifica 

Gli fuoi habitatori, detti furono Gallogreci e Galan, per il mifcuglia de’ Galli; 
co* Greci, pafsati'colà, fecondo Gituiftino,e Suida. o 

Gi , Hfidoro, Theodoreta, & Vattablo, vogliono» che da Gomera Figlio 
di lafero, deriwaffeto: E fi dicelsero Gomari, à Cimbri, eGermanii da’ quali vfgiro- 
no i Franchi, eGalli, fecondo, S. Girolamo, Gregorio Tutronentfe, & altri molti. +, 
‘«-La catifa, perche fcrifse loro S. Paolo, fà che fuiatidall'Euangelio, per alcuni falli 
Apoftoli,conuertiti furono alle cerimonie Giudaiche, Oade infegna,che i Chriftiani, 
liberi fono dalla @ruità della Legge Mafaica. o a 

Hoggiquelta Galatia, fidice Chiangare, e Geiafdi, comealtrque fl die. - - ..: 

Non lungida-quefta; è la Provincia Tekienfe, checontiene la Frigia Maggiore, 


che i Turchi, chiamano Turgut. Quelta (i (porge ne” Mediterranei, pr on 
anca detta 


cia Armenia;t Cilicia. Laonico Calcondple , la nomina Tecieo, e 

Othomania . Si ftende ancora; circa Lupadidetta Lapidoser Viabad, doue fad’am- 
tica Troade, nella-Regione Michalizi. ni PR iatig4 
Efefo, fù Città dell'A fia Minore,nella Regionedi Ionia,che in “rms chianò- 
Tempio di Diana. Tusa dalia 
* a » a 


i 
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all'Idolatria, e Magia,icomé inquefti A tejide gl’A poftoli; fi raccoglie . 

Quò, trà gli Erhnici , fù famota la Scola [onica, e per Pithagosa, e per Platone, Fi- 
lofotì ; i cuicrrori S. Paolas eftirpò, & hora ( comedi fopra) fi dice Figena. Hà vi- 
cino la Città di Smirma; da'Turchi, I{myr, doue ne’ Mediterranei dell'Afia, tà Ci- 
byrd;da' medelimiTurchi, nominata Buruz Fà al Fiume Meandrofouo il M 
polita di.Staurop a OUION ima 4 sand > ble nazio a 
- (Colòfsa, fù Città di Frigia, e non de* Rhodij , come penfarono Sujda,. Zonartzy,  coloffacit- 
Glica,& Eufiarhio, periltoloffa del Sole così detta: Era vicino à Hicrapoli,eLao- rd. 
dira, come infegnano Plinio, Herodato, Strabone, & Or0/0.13. 10113, 
XQuefla; con le fudene due rione Città, rominate furouo darva/Terramato,come 
marea ibdetto Orofio; Hora fi dice Chonas conforme Thcotitaro4-Eummeaio, c Ne 
iii PEA IA Rge ERO Lib amo) da Filipro l 
o Ca, fl Metropoli di Macedonia,‘prima detta Fialis,re.dapoi, da Filippo Theffaloni» 
Figluolo di Aminta ; chiara Those pole lai SI A quelli ca PI 
Gitradini, ilnoftro.S. Paolo, fcrificic (ue Epiftoig. Hora èin Grecia ; e chiamafi Sa- Lada 
lenictiu» Non lungi da quefta Cutà.fi Amfipoli già fopra pominata; laqualei 
parrot rag id G Li d de lA >} |! bile: ite > ‘a wi 
oNicopoli, anch'efla fu Città di Grecia, doue l'Apoftolo , (ciî Fpillole+ Nicopoli 
Cosìèla Città di Filippisin Maccdomia, Etil Pomtordi Cencie appriita CONNP al 
inquell’Iftiamo; che hora fanno i Golfi dr-Lepanto , e quello di.Eagiay &c. 


feto 1.50 o 6 | 


2 o9ib be 0. ri GAP Th LX XXV 


T ‘Oppolefudcite Epiftole, per ordine della | cri 
D° A Giouanni, che trà rn le Scritture, è la 


as ari ne FA pocalifse 
più ofcura,e difficile. —_ — .». .Argamito 
-,/d Girolamo,lo cluama Opera d'immenfa difficoltà. Panoonio, Mare Magno, di rig 
Ribera, Mare picno di procelle e tempelte, nellequali tutta la fapienza humana fi sacra Nar 
duora. Onde l'opinione di moiti ( dice il Perezio ) è, che fia riuclatione di Dio, per razione, 
la tublimità della materia, che conucne tutta la Medolla dellaTheologia;e dell'Euan» 
gelicà Filofofia. Co A È uma Di SE Mrs nie 
stili» primi Capi, inftruifce, c corregge gli.7. Vefcoui, e Chiele dell'Aia. |. 
diquarto Capo, propone il Libro, legnato.cogli 7 Sigilli», delle, cole future nella 
Chieta,fino alla fine del Mondo; malsime piaghe;e fcgni, tanto nel finale Giudicio , 
quanto nell'Antichufto, Con la periecuuonedella Chiefa, per il detto Antichnfto: 
c la predicatione marurio; e relutretione di Henoch, & Helia ; La firage di Gog,.e 
Magog, dell'Antichrifto, la fua morte s l'eccidio dell'Vpinerfo,& vniucrfale Giudì- ail 
110 scomla Gioria Eterna de’ Beau, dc. i 


Pachino , nell' i gate Sarde 
Migone da. quel Tiranno , fà aa come notano S.lrenc, S. Girolamo, 
sd a aleri. ici, &c Jbterpreti. è ia Va 
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” CAPITOLO. LXXXVIL «ic'obfia 
si 41... sa e MORENO, 

si, , Affuntione della Beata Vergine,  ..:.< ario 
"i 3 (etvise) 


Oncetra quelta Santiima Imperadrice, e Regina, fenza peccato origi 
nel ventre della Madre Anna. Venuta in luce al Mondo, perapportarii. la fog 
faltite. Annunciata dall’ Arcangelo Gabridie, di doucr parlotireil Verbo Eterno, 
vilico Figlio di Dio. Fatta la vifita con Helifabetta, fina parente. Dato al Mando; i} 
tuo Redentore Giesùt, vero Méfsia : Patificata nel Tempio? Veduto; contanti doloè 
ri, la Palfione di Chiifto, fuo Figlio: Riallegratafi della fua gioriofa Refurrattiorie;& 
Afcenfioneal Cito. E ricenatoi dontigl’Apoftoli, e Difcepoli la venuta dello: Spiris 
to Santo, in forma di Lingue di Fuocosfeimiftandofi per rutto la parola di Dio cia 
hionella FedéChriftiana, per' sti detthA poftoli, e Difcepoli'diChrifloy ella inquefto 
mezo, nella Città'di-Gierufalenime, rrattenendofi ; (i clsertitàaua motauigli 
néfla'vitàt attiva, prima, che Giesù Chriîfto, fuo Figliuolo, falifsealCrelo:, feruendoè 
t9i'&raccatezzandolo coù tali (ettrigij, ch'altra creatura non-fecemai fimilià Dio». 
Dj modo, che gl'Angeli del Cielo, erano defiderofi di hatter quelta graniVergine ib 
lortopagniàs poîclie(diceil'Viléenziyaltuiti dicfMbtidacdamoweduro, & altri vdito 


dirî, chè Iddi0) Havens quagittit Pertà ) vna' Creatora, che lo fapena feruincia dì 


amare, meglio di tutti loro. Ohd*ripiùfauorita,&hateua:trouato appreflo diguis 
REBECCA De gueffivoniia Itra_. i 
ieffercitò poi la Santa Vergire in optredi-vita conternplativa . Onde dice S. 

Girolamo, ch'ella alle volte pariva grandiffime anfierà.caufate dallo (uifceraro amo- 
res e dall'accefo defiderio, c'haucuadiveder Chrifto Giesù,(uo dgr 

Quefta era la caufa, chela Vergine, molto fpeffo vifitaua i luoghi, doue il Figliuol 
fuo, operato habcwaî Mrficrif'FeManofita Redentione; midi particolarmente 

olero, foto per tonfolarfi cor la'prefèrizà; econla viladiquelluogo, e degl 
ora al'egranitofi , & hora'attriffandòfi, fecondo quello che in detti i 

corfo éral. Ro ARRE Rat et 

Trattatta fimilmente congli Apolteli; e Difcepoli, e particolarmentecon S.:Gio. 
uanni, e S.-Lrica Euantgeli(ta, firoi Famigliari, gli Mifter j,ch'ella fapcua, go gli 
altrierano occulti. Come quelli dell’Annunciatione, della Vifitatione di $. Helita» 
betta, della Natinità, &'aleti. Hcheéra difammodontento perici, che gli narraua, 
é per loto,chegf vditanò raccontate: etutti quelticrano glicfsertitijdella Vita.con- 
téinplatitrà di Mirial.: mi18 ‘ 
+ PerPatitorità gradi Autori, ferie quéa gran Maddredi Dio «con mokoamo- 
royecarità; intipolta, alcune Letiereà diverti. Ondedi lei. 3. Epiftole raccontano. 
!Vrid feriittà:S: Ignario Difcepòlo di Ginuanni,fito Parente Remigliare Che fù 
poi fatto Vefcouo,c Paftore della Chiefa Antiochena; ilcui priricipio De lefu 
quit d' Lonnie dbdifti i dititiffi vera fama 1MVa credas;grei ti + > 34134 

L'altra intiò à Meffinefi, pigliando la Protertione della Jero Città, e così dice.» 
Matia Pitgo; Polthim Filid, Det brdmiltinba Ancilla Chriffi.vefu Crutifixi Mater, exTrio 
Hip, Dali; Meffanenfibus omnibus falutem , & Dei Pattis Ommipotentis Bene» 

Mumembsiegne:t di ULI > : a a all 

“ Lafterza; fitatmentefi- dice; che Reriuefle, in rifpolta è Fiorentitii.. F/orentini 4dice 
stfthotr) ferri , quid apentd Clo Terràgigioriam comparare queant . Rifpofeglà ia, 
Vergine. Florentia Deo, GDWind TeflChriflo Filiomeo, & mibidileBa , Tene fidarti, 
inffà or atithrblli;robora te patictibta, fit dnitm <> fompisernani falutere apud Deum, gr.apud 
bomines gloriartohftiglieriri@bhe, i .iv4L AES TAI PIRERNA 1119710 

Effendo venuto il tempo delli fa tibité,dercimiiaarada Dio; perche fe.ben.tflri 


fù effente da molte altre leggi generali, come l’effere concetta fenza peccato, parto- 


rire (enza dolore, eflere Madre, ereftar Vergine; non fiù però effente dalla morte, 
corporale; anziché l’iltello Fip Diigo GTO. e 
Haucua quelta gran Signora Wifà piccita C Monte Sion ; € come affer- 


mano Andrea Cretenfe Arciuefcovo di Giernfalemme, c Niceforo Califto, ftetrein 
ella, dalla falita del luo Figliuolo in Cielo, e dalla venura dello Spirito Santo , fino al 


fQ Tranfito.« Beda, 


. > T È . : e 
del Signor Carlo Giangolind za 
+ Beda, dice, chela Vergine, parlò è S.Giovanni Euangelita,egl'ordind;che non 
fi partillè da lei, mentrellà vineua; ne doppolamidite Uneora) Anelibi (uo corpa. 
tion: toffè fepolto. E cidordinò la Vergine, pércaula,che alcundGiuder,l'haucuano. 
minacciata , chie dopò la morte fua, volevano maltrattare il {uo Santiffimo corpo. 

EfTa dunque, fe ne ftaua in quella pigciola Cafa del Monte Sion , & auvicinandofi 
i'frora della fua morte; gli vennero indien le alcuore; vmardentedefiderio, & vn for- 
10; viuoamore'di Giesù Chrifto, che lecaufarono nell'animo, grandiffima, & an 
fiofa voglia di vederlo, maggiore, che innanzi hanutahaueflt. - è 
2 Nobla confolatiapiù'il’Fempiofdiet'it Villegas'), doue l'hauema! veduto predi- 
care, ne il Cenacolo, doue molte volte mafitiò con lui, he il Monte Ca'wario; dove 
lofvidde fpifare, ne' qualfitoglia altroluogo togni fio defiderio fativa,dou'era ogni 
iuobene. Ondedicefì, che la Vergine, hebbe riuclatione della fuamorteze che l'Ar+ 
vangelo Gabrielle, le portò lanuoua. |. i pa tiov uig ai LIA 
© Fila Pariceuuè, con manico turbarfi,che non fecesquadole portò l'ambafciata del« 
PInéarnatione; ene fentì, non poca allegrezza , e contento, afpettando di veder in, 
bretie la Diuina Effenza - | 
Sì dice ancgra, ch'elta chiefe alcune gratie per quell'hora, le quali le farono con 
concelle. Vradieffe fù, che tutti gli Apoftoli, fi trouaffèro prefenti al fuo rranfito; 
& ancora, checi fiadubbio, fela Vergine;domandafse queta gratia al fuo Figliuolos 
non è però dubbio alcuno, che ie fi» concefsa. / 

ifio; Giouanmi Damafceno, e Giuuenale Arciuefcono Gierofolimitano, in 
wna:-Rcelarione , chelvi fece all’Imperadore Marciano ; dicono, & affermano;che 
stittigli Apoftoli; fi ritrovarono prefenti alla morte della B. Vergine 1eccctto,che S. 
Tomafso , il quale arrivò 7. giorni dopòla detta morte. 

I} medefimo Damafceno, dice, che dal Cielo; frendefsero alfn@tranfito , anime 
di molti Santi Patriarchi, c molte migliaia d’Angeli; infieme colfiro dilettiffimo Fi- 
glio Giesù,che nelle fue fantiffime braccia ricenette quell’A nima puriflima di Maria, 
tria Madre. La quale prima, chie dal fuo corpo fi eparafse, lafciò molti ottimi ricordi 
all'Apaftoli, e la fua benedittione, mentre efsiall'incontro cautanano Hinni,in lo- 
dedi Dio; edi quefta gran Signora , fiwa Madre. È È 
|’ GliApoftoli, vedendo, che la Vergine era morta, rinolftro it(do Sintifsimo cor- 
. poinalcuni lenzuoli bianchi, e netti, con molta riucsenza , € la (epeltisono in Gerhr 
feini, con Solenne Procefsione. TRL sit Sodo: 
‘ L’Apoftolo S. Fomafso;che .3.giorrii dapoiviarriuò, defiderofodi vedere, & 
adorareil Santifsimo corpo della gran Madredi Dio, farto aprire la Sepolura, con 
licenza degli A poftoti/nonvelo rirrozatono, folo vedendoni le lenzuola, doue fa, 
10era inuotto; le qualifpiranano foauilsimo odore. Per il che reftari Rupcfatti 
Ar , tutti ‘affermarotto , che il Signore Iddio, che di ki hawcua. prelo 

trai huUmama,e fattofi huomo, nelle fue caltiffime vifcerez l'hiaucua voluta: privi 

tegiare in quefto, refufcitandola innanzi alla Refurrestione Vniuerfale, conduceny 

gola in Ciclo, incotpo, & in annna, &ci ASCII, 

+ *Cosìtiferì il medefimo Giuuenale, all'imperadore Marciano, & alta Imperadrice 

, fa Moglie, che defideramano.il corpodi quefta B. Vergine, trafportato 

+ da Géibfemani; in Conffantinopoli; &c. Ione. LIO” i È, 

= meraniglia di non trousrf il Santiffimo corpodi Mazia , nel Se- 

polcro, fù veduta dagli A poftoli; mà anco da Timorhco Vefcono di Efefo, e Dio» 

nifio Arcopagita,ambi Difcepoli di S. Paolo , che vi fitsouarono prefenti , con le- 

rotco, e molti altri'Santi,the furono teftimonij.di tiò., come .il medelimo Giuucna- 
ke, ne fece relatione. DA i 

Quando l'Imperadore Marciano,c6 Pulcherias istelero queftameramiglia, prega- 
zono PArdGS: en che gliconcedefie i Sepelchro » nel quale era ftaro 
polto corpo dell ; Vergine , &ifuoi vellimenti. Cosìl'vna, e 'altra di 


deli DL 


cole, fù ignoto da Gierufaletnme, à Coltantinopoli: e fono a 
Sue nia Chieti, bricatà in honore di queta amSousana Regina; cdi quì futo- 
sibpdidivie; e mandateindiverfe porti della Chrifianità. || >. cuori 
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$. Girone, che Pietrossoscò di predicar d'Euangelio-in Ponto » Galatia;. 
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n Quefta Retarionedi Giuucnale, fatta all'Imperadore Marciano , è raccontata! da 
$ Gouanni Bama(ceno, c leggeGi nel, Bcewiazio Romano, riformato da Pio, Quit 
ro; &èvetità Capolica, hancado così iccettaro la Chicfa, per traditione ».fenza 
micitemalcha dubbio, Ghe.la Vergine, alsunta fù in » cont'anima, € compe 
momenti dii TO ipa sperettào o, Je lt4 

- «Per tantorNigsfioro Calilto, nella (ua Hift Écclef al Lib. 117. Cap. 18. dice s,.cht 
l'impéradorè Marciano. fapradetio,; PrACUKO, che fi celebraise Ja Felta dell'AfSua» 
uone dilei, alli 15.d’Agofto,&Ge ivi yi > na -, 

i Moltefcino l’opiaionide gl Autori, circail tempo della;.morte della Vergine, c 
quanto foprauifsc al-Figlio Giesù Chiifto. si hg LA > 

°. Alcuniflabilicono, che morifse l'anno 48. dopò Chrifto; nella fua cià di anni.63. 
cheè il climeterico. .; ci. Lp MOTTO ESTERO 

Màla più vera, e probabile è,ch'ella più oltre pafsafse, e morifse nella fua età d'ane 


_nvp6cincirta, In modo, chefaprauifse al Concilio, ò Sinodo Apoltolico, celebrato 


l’anno, st; diChatto, Ondea Maddalena, innanzi la morte della Vergine, palsò 
in Gierutalemme, che fù l'anno. 43. di detto Chrifto. Nel Cui gempo Tito, haucus 
già fatto quelia gran tragge ne' Giudei, e rouinata la Santa Città. Nella quale, paf- 
landoui l'Areopagita Dionitio » che itlume della Fede,riceuettel'anio. s 2. di Chrie 
fto, € 3xanni.da Paolo,fù inlruso; viucua all’hora quella Santilsima Regina, & 
Imperadrice de’ Cicli. l l si 
| La Felta di quefta Santa Afsuntione di Maria, è celebrata, con molto honore, in 
diucrfituoghi della Chriftianità; gran parte de' quali l'hanno con tal Titolo, perda» 
diona,eProtettrice. Mà io. Melsinaa È cola fingolare. Perche da' fuoi Cittadini, 
efsendo eretta alla di lei Afsuntione,;la lor Chicfa Cathedrale, qual pofcia ( cacciafi 
i Saracenidi Sicilia ) perfettionata fù da Ruggiero Normando, e {uoi fucceflsori 3 ye- 


defiogni anno, ( tral'altre cole, io honore dì Ici ) ncila Vigilia delia Felta, cheé gli 


14. di Agofto, quelta merauiglia. | - i. 
.. Companifce voa mirabil Machina; che Proceffionalmente è condotta » con las 
Santa Imagine della Vergine 4 dlunta, perla Citta, benedicente il popo 0. 


In quefta Machina, degna cola è il vedere, in tutta la fua altezza, arteficiolamen-Melchior 


tein 


cerchi di Ferroferrati, volgerfì Fanciulli, Nobiliye Cittadini, di ricchiflimi vefti- Inchofer. 
ggiati, inbabito di Angeli, intorno i raggi del Sole,che inquella, con fplen- Placido 


dor fi vede. Ilcheè fpettacolo, c merauigliofo, € fpauentofainficme; vedendofi Fi. Semperi 


ciulli; fimo didueanni, ruotare nella Machina, in così grande altezza, fenza alcun, 
loro nocumento; € danno. E quello, che più degno fi mofira, vedefi nella (ublimità 
di èisa, vna picciola Fanciulia,che figurando l’Animadella, Vergine » in acre folte» 
mutà;à pena appoggia l’eltremità de’ deri di vn piede, e benedice 11 popolo, de 
Quetti Angeli, dico con: Mufica, accompagnano nella Gloria l'A fsuntione delli 
Vergine in Cielo. Onde, certostenz'alcuna clsagera rione, più voltc,à nc» ccà Non 
poca rhnerauiglia, cfiupore, &c. | i e | dr 
Conduconfi anco per la Città,in quelto giorno, parimente gli Colofsi à Cauallo, 
di Cham, e Rhta,fiua Moglic; dal volgo dettiil Gigante ,, e Gigantelsa » come primi 
Progenitori di Mefsinay& va Camelo, con gentein Malchera, giocando, € bagote 
dando. Il chedinota la vittoria ottenuta dal Conte Ruggiero,i quale fugati i de 
entrò trionfastein Melsina, co'fingì Saldati bagordando, e co' Cameli Basbài 
earichi dispaglic, &xc. iii! Dx sol, Lote, 
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_: ImAntiochia, fondò la prima fua Cathedra nella quale dimorò anni. 7. Edapoi 
Jatrasferi in Romas & vi fedetre Ponteficc,.anni.25. 
ln quefto tempo lA poftolo; fece diuerfi viaggi, come in Gierufalemme, in Sicilia, 
Sardegna, Spagna, ( fecondo il Metafrafie ) in Africa, alla Città di Cartagine, in 
Aleflandria di Egitto, in Antiochia » & in altri luoghi. 
c;rRitornando in Roma; hebbe diuerfe difpute conquel Simone Mago , accerrimo 
nemico de gli Apoftoli, editurtii Chriftiani. Tra le. cofe notabili. che fra diloro au- 
uennero (prefente Nerone Imperadore;à cui molto in gratia era quefto Simone; € 
Romani,medefinmamente ftiniandoto,alzata gli havenano vnaStatua)fà il far proua 
dui.reltalcitare: vn Morto... 00) ti 
Simone, co' fuo! incanti, e fcongiuri,fece parere, che quello maneggiaft alquato 
Jasefta,, fe, bene alfine reftò morto, comeprimacera . Mà 1 notro S. Pietro, orando 
à Dio, quelmorto refufcitò «Del che ilmaluaggio Incantatore., reftaro confulo, nò 
fapendo»pigliare altro partito, cominciò à minacciare tutta Roma i dicendo, che, 


spolcua falire al Ciclo, per caftigarla con-la fua affenza. E per moftrar di farlo,andò ; 
al Campidoglio, e chiamato i Demovij famigliari, fi fece portar perl'aere congran : 


merauiglia, c flupore ditutti. 

San Pietro, accioche fi fcopriffero del tutto le frodi di quel huamo,& egli haueffe 
ilmeritaro caftigo ,commandò a’ Demonij, che lolafciaffero, & effi lafciandolo, 
cadde il mifero in terga con sì (trana percofla, chef! feguente giorno morì poi nella, 
Città di Aricia, del Lario, che hoggi Riccia fichiama . 

Doppo quetto fatto». l'A poftolo; in Roma; fece gran conuerfione d'anime, alla, 
Fede di Chrifto. 

5 rehe Nerone, 'hauendone fentore,lo voleua farmorire,infieme con S.Paolo; 
egli à prieghi di quei nouelli Chrifliani, fuggi la perfecutione del Tiranno. 
voQuà narrafi, che Pietro, arrivato in. vn luogo, detto hora S.Maria, ad paffus, 
gli appariffe Chrifto. L'A poftolo, vedutolo, e conofciutolo; adorandolo,gli diffe. 
Signor mio » doue vai > Al che, il Saluaterce, rifpofegli. lo vado è Roma, per effere, 
crocififfo vn'altra volta.’ È 

L’Apoftolo, ammonitodaquefte parole ritornato inRoma,eproueduto prima 
le cofe della Chicla ,, come Capo, ch'eglicsaz,prefo , cpoflo prigione d'ordine dell’ 
lmperadore Nerone, fà mostoin compagnia di S.Paolo. Etalcuniferiffer ciò 
fuccedeflel’anno.70. di Chrifto, Altri.75. & altri, alcuntempo dapoi, &c. 

Fù S, Pietro, Crocififfo fopra il Monte Aurco di Roma, boggi S. Pietro in Mon= 
torio, nominato ; mà cò quefta differenza, per nò farfi vguale à Giesù, fuo Maeftro,. 
Redentore. Che volte cffere Crocififfo, col Capo all'in giù, verfo la Terra, per 
humiltà . 

Scriffe il no@tro S.Pietro, alcune Epiftole; trà le quali ,. nella feconda Cattolica, ,. 
al Cap. 3: w. 4. finoal v. 7. notafi quefte parole. Later enim eos hoc volentes quod Celi 
erant priùs cy terra, de aqua, dr per aquam, confiflens Dei verbo pergue, ille tune per Mik 
dus aqua innudatus perijt» Cgli autem qui nunc funt cy terracodem. verbo. repdfiti fune ,, 
igni refervuasi in hè Iudicijs dr pexditronis impioruna bominum, &rc. 
cla i interpreratione , vedefi in 5. Agofltino al Lib.20, della Città di. Dio 

sap. 18. Acc. J 


CAPRLTOLO LXLXIX 
Di S.. Andrea: Apoîtolo,. | 


TARRA e FRE ii Mita LI ; i "E IRA n 

V' S.Andrea della Terradi Bethfaida in Gabilea, Fratellodi S. Pietro,e Difccpo». 
* lodi S. Giouanni Battifta;cotqualecltndo vn giorno, fentì , ch'egli vedendo: 
Giesù, e moftrandolo col dito.,, diffe. Ecce Agnus.Dei.. Ecce qui tollit peccata Mundi . 
Non indugiò punto ARPA i o fuo Condifcepolo ». 
lafciando il Battifta, cominciò à(eguitar Chrifto; il quale rivolgendo la fua Divina 
ficcia,:€ vredendagli, glidomando, che cola cercauano. Effi rifpolero ,. che defide 
sauano di parlarcon lui in Gafafua.. Il Signore, gli menò. ce nagio in. 
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fia compagnia , nel quale gli patlarono infieme, e conobbero, ch'era lui il Mefsia ? 

Parrendofi poi Andrea, dal.Saluarore, auuisò il:Frarello Simone , detto Pietro!, 
cheritronato, & veduto haueua il Meffia, tanto defiderato dal Popolo Hebreo » 

in quefto modo: Pietro, & Andrea, andati à trovar Gesù, furono poi ambi, da 
lui, fatti fuoi A pofloli. 

Doppo la morte, e Refurretrione di Ctrifto, & Afcenfione'al Cielo; : ticediuto 
Andrea; con gl'altri, lo Spirito Santò, in forma di Lingue di Fuoco ; paftò à predî- 
carel’Evangelio, nella Scitia Europea; la quale gli toccò in forte. Palsò in Epiro, 
"& in:Thracia, & in tutte quelle Provincie, predicò , fece mitacoli; conuerti molta 

gente alla Fede Chrifliana; fermandofi al fine nella Città Patrafo che Pata, fi dille; 
qualeta nella propria Achaia,. del'Prioponnefo, hoggi Morca. 
Quì dal Proconfole Eaca ( hon volendo acconfentire al'fao Decreto), martirizza» 


‘to; fù pofto in Croce; incui nori, come ilfuo Maeftro Giesù Redentore, » ‘+ 


Narrafi, che Andrea, veduta ja Croce, con alra voce efelamando, diceffe . 0 boma 
‘Crux, diù defiderata, &r iam coneupifcenti animo praparata, fecurus ; dr gaudent venio' ad 
‘re,ita,& tuexulrans fufeipias medifcipulum.eins,qui pependit m re, 

‘1) Canifi io, pone la morte diquelio S. A paftolo, l’anno 62.- di Chrifto, nellIm 
perio di Nerone, &o. 


li CAPITOLO. LXAXXX: 


Di S. Gisicanto Apofilé, detto Maggiore: le Sad Li 


f 


V* della Provincia di Galilea; Figlinolo di Zebedcò, edi Maria Salome meg- i 


gior Fratello di S. Giouanni Evanggelifta. 

Fù Cugino carnale di Giesù Chrifio; (econdo la came. 'Etil Padre Zebedeo; con 
ta Madre, percommune parere, farono Nobili. | - 

Quefia Giacomo, con Giovanni, furono «chidmati dei Chrifio, accioche lo fe 

uiffero. 

7 Giacomo , predicò l'Euangeliò sin Giudea, e Samaria : el'ifieo fece in Spagna 
(effendo ciò da molti negato), Perche colà in Saragozza d'Aragona, già detta Cc- 
faraugufta , 6 hà per antich!ffima traditione , chel’ Apoftolo, coni fuoi Difcepoli 
vna nortes vfcendo al Fiume Ebro, prima Ibero, per occuparli in Orationi ; gliap- 
parifseta B. Vergine,fopra vna Colonna, ò Pilaftrodi lafpidé,che quiwi era. La:qua- 
le gli comandò, che in quel luogo vi fabticafse vn Tempio in fuonome, come fece» 
ro quei Chriftiani .: Hqual Tempio (hoggi di grandifsima deuotione ) chiamafi 
Noltra Signora del Pilar. 

La venuta dell'A poftoto S. Giacomo, in Spagna, è anco affermata da S. H{idoro, 
S. Antonino Arciuelcouo di Fiorenza, Vincenzo Hiltorito sil Vefcouo Equilinds 
&altri,&c. 

Cinque anni,effendo dimotare in Spagna, PA poftolo,titornò i in Gietufalemmbò; 
equiui predicando la parola di Dio, conucttiti alla Fede i Mago Hermogene , cal 
fuo Difccpolo Filetto, fù d'ordine del Pontefice Giudeo Abirar, prefo da' Centu- 
rioni, Lofia, e Teocrito; e con vna Fune al collo ftrafcinaro dinanzi al Rè Herodé 
Figlio di Archelao. Onde condotto alla morte per comandamento di quelli; nella 
via rifanato miracolofamentévn Paralitido,e perciò conuertitò Lofia turionez 
fù, cl ARTO, e queflo infieme, decapitati. Il primo trà gl'A poftoli, che per Chri- 
fto, moriffe 

Eufebio,dice,che ciò fuccedelle l anno, hi della Noftra Salute,nel tempodi Clau- 


dio Imperadore. 
CAPITOLO. LX XXXI 
- DI S. Gioni Apo, & BuangeliSia: 


" sides 


Vv Figlio: di Zebedeo, e Fratello di S. Giacomo Maggiore , sione di (oprase fù a 


difangue Nobile; fecondo riferifee Si Girolamo, € parla Ni 
Fù 


ld 


del Signor CailoGiangolino #03 


Fù da Chriftà; chiamatò all'A poftotàto , efendorcol Fratello; ge al pefca- 
re nel Mare di Galilca, © Lago di Genezaret : E perche Giouanni , fù ergine » dal 
Figlio di Dio, fà molto amato, € famorito: | ST I i NEC CE 
+ (Oltre lecofe già narrate ne gl'A tti dell'A poftoti, feguitò Chrifto,nella (ua Pafsio- 
ne, incompagnia-della Vergine. Laquale, il medefimo Chrifto , nell*vitimo della 
finavita, in Croce; confegnò per Madre; &reglià lei per Figlio ; con grandifsimo fa» 
uore, e gratia (traordinaria. SL i ù 
i Egli nonabbandonò ma: il Saluatore; famo piedi della Croce, contemplando 
iltutto. PESI ita dl al Ri NOLO bee 1,34 ef, 
Dopò la fina morte , Gionanni, al più vifsein compagnia della Vergine... 
Predicòin Afisla Fede di Chrifto, neila quale fondò le . 7. Chicfe di Efelo,Smir- 
na, Pergamo, Thiatita; Filadelfia;-Sardi, e Eaadioea. CA nie 
Furono fuoi Difcepoli, Policarpo, & Ignatio,che fù fatto Vefcono Antiocheno. 
-“Hebbe Giouanni, grandifsima cura della Madre‘del Figlio dî Dios alla quale di 
cena la Mefsa, c fpefso communicava; ficomeaffierma $. Bonauentwra) i 
‘ *Doppolamortedilei, {sendo tatto prigione nella Città di Efelo:, forre l'Impera- 
dore Domitiano ; fixcondotto in Roma :€ come dicono Tertulliano ; e $. Gitola- 
mo, fi poftoin vn Vafo d'Oglio bollente , dal quale vfcì fenzà lefionie alcuna ; c poi 
fù Tra in bandonell’Ifola di Pathmos, nélle Cicladi) è Artipelago, come fo- 
rafitoccò. PIT E TARA E ae a 
È Inquefta dimorando vn'anno, per vna Vifione e Riuelatione, incui foopertezgli 
furono grancofe de’ uocelsi, che doueuanoauuenire alla. Chiefa Cattolica; fino al 
giorno del Giudicio ; ferifse il tutto nel Libro dell’A pocalifse, comedi fopra; so.c 
Dopò la morie di Domitiano, fuccedendo nell'Imperio Nerua, Giouanni,ritor= 
nòinEfefo, nella quale refufcitò Drufiana) Nobile Matrona, fatendo altri meraui- 
gliofi miracoii. 1 i 
Contraflido poi con Ariftodemo' Sacerdote di Diana,beuette il veleno dentro vn 
Bicchiere, lenza alcun fuo nocumento, fattogli prima il fegno della Croce. 
c Sali al'Moiite, con Procuzo, fuo Difcepolos doue friffe FEuangeho ; procutane' 
do di deltruggere l'errore de gli Heretici Hebiotiti. Etàtfine,sefsendo d'ann:.99« 
entrato viuo im va Scpolcro, (cendendo dal Ciclo; vn gran fpiendore; che circondò 
il corpo dell'A poftolo, non fù più veduto. Pertanto alcuni difsero efsere falito in 
Ciclo, incorpo; &'amma. I CRNECIIRO, reti 
ovAltri, furorio d'opinione, che vivefse, e che habbì davenire à predicare contra 
FAntichrilto, incompagnia di Henoth, &Helia 0. DUE 
La fua morte fi fà ne gl'anni del Signore,circa. 100. fotte Imperio di Traiano.&c. 
+ Quelfopradero:ignàtio Difcepolo di 8. Giolanni, fù anco chiamato Deifero, € 
fèritterzo Vefcouo di Antiochia; deppo sa Pietro Apoftoto , & Euodio. 
Eglibramando di vedere la B. Vergine, cheall'nora viucua, fcriffè à Giouanai, 
fuo Macftro, in quefto tenore. 
Melchior .. Silicitum mibi ehapudte) Hierdfolyma partàs volodefterdere ,. & videre Santos, qui 
Inchofer. ibi funt, pracipué Mariam LESV , quam dicunt vniuerfis almirandam, cunftis defiderabi- 
in Epiffo- lem, quem enim non deleéat cam videre y cr allogui, que veràm Deum peperit, fi fit ne- 
la By. Sira fidei, &s Religionis amicus, rc. . 
sla Vr fcriffe queto Santa Paftore Ignatio alla Vergine » via Lettera inques 
o modo. 


.i.. &Minria Chriflifera, il fuotgnetio. I 


O, che Neofita fono; cioè, nuono nella Fede , da te deno effere confolato, e confortato. 

Hò intefo del tuo Giesù , cofe innumerabili ye nell'vdirle fono rimafio pieno difluport»: 

md defidero d’efferne fatto certo date, che gli feiftata fua domeftica, e congiunta , e confa- 

- peuole di tueti i fuoi fecreti. Iote n’hò per mie Lettere , altre volte pregata. Stàfana, dé 
Neofiti, che fonoquì meco, date, per te, dr in te fiano confortati. &e. : 

i -A'quefta Lettera » la B. Vergine, non fi sdegnò rifpondere;, cla rifpolta fù 

121% + . 
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i 


Chiefe fon 
date daS. 
Giomanni. 


Per Domi= 
tiano Impe 
radore, fi 
pofto detro 
vn Vafo di 
Oglio bol 
lente. 


Beue il Pea 
lenoin 


Efefo. 


S.Ignatio 
Vefcono di 
Antiochia, 
bramadodi 
veder la 
Vergine, 
feriue à S. 
Giomantii » 


Letterad*- 
Ignatio, al. 
ba Vergine, 


) Rifpofta 
della Vere 
gine. 


S$. Giacomo 
fù da' Giu- 
dei, preci- 
pitato dal 
Pinnacolo 
del Tepio. 


s. Bartbalo 
meo, couer 
tì alla Fe- 
de l'Arme- 
LICIA 
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vee Agmatia dileo Difcipulo , Maria burbilis Ancilta Cbrifti Jefùi, 1 


E ref que è Toce audifti, do didicifti vera funt; Ila credas: illis inbareas, dr Chrè 
D Rianitatis votùim firmiter seneas, ci mores, ce vitans voto iconformes: veniana aute 
vndcitm.Iognne,.te, di.qui tecum fuut videre. Sta, e in Fide viriliter age, nec te comma» 
use perfecmtianis aufieritas, fed valeat ,@ exultet Spiritus tuus in Deo falutarî guas 
«Amen, e. i 0 m01 
c. Mîfalecito cifeciria iti volpertsoti litenza de' Dotti, acciò quefta fola fia intela 
da quelli , chenon hanno molta cognirione della lingua Latina; non intendendo in 
altro fare itPedagogo.' dia '! 
“© «fll'amato Difcepolo Iguatio, Maria bumile Ancilla di Chrifto Giesù. 
0” Velle cofe,che tà bai intefo, &r imparate di Giesù, fono vere. Credi inlui, è lui t'Appi- 
Qui fà fermo nella profelfione Chriffiana,< fiano i tuoi column, & la tua vita alla 
profeffione conformi, Io verrò co-Giananni à vederti, cr vedero.quelli ancora;iche 


, fonoteco. Fermatiuella Fede, dr portati virilmente me ti fpanenti l’aufera perfecuttone 


anzi il tuo fpirito prenda forza; cr firallegri in Diocagione della na faluteserg. 00: 

Di quelta Epiftola, ne fcriue:Sì Bernarda: Con la cui fentenza., caminano: Mar> 
co Michele Carnotenfe, Dionifio Richelio, Mariano Vittorio, Simforiano Cam» 
perio, & altrimolti; col Canifio: Fquali nan tengono alcua dubbio in quelta Lette- 
1a ; fapendofi benifsimo,che il {uo Maeftro Gieuanni fù lafciaro da Chrifto;. incu- 


flodia della Vergine. Sc. 
CAPITOLO L'XXXXIL 
s. Di S$.Giacinio Apaflolo; detteil Minore 


Acquein Cana di Galilea; e fù Figlio di Alfeo, Fratellodi S. Giofeppe Spofo 
della.B.: Vergine, e la fia: Madre fù Mariadi Cleofa,. Li... uu 
z Egli fù ano nelventre della Madre, cperla fua gran fantità , cognominato 
til Giufto. : PM. < "LAIRT do iaia 
Fù da gl’Apoftoli, creato Vefcouo di Gierufalemme; e predicando la parola di 
Dio a'Giudei, fù da quermaluaggi precipitato dal pulpito, oucro dall’ alto Juogo 
del Pinacolo del Tempio: e con fafsi,etonbaftone vccifo; cercando indarnodifen: 
derlo Recabì Figliuolo del Sacerdote... . ©. bio 
«Morì l'’annodiChrifto, fecondo Onofrio Panuinio. 63. altempa di Nerone.) 
Alrri dicono, che fofse ‘Crocififso in Oftracina: e diquefto parere è Niceforo 


CAPITOLO LYISXEXTIL .. 
Di S. Bartholomeo Apoftole,.- sen 


V!diSangue Regio ,e nacque in Galilca, elsendo fato chiamato da Chrifto, 
all'Apoftolato. roi 
Nella diuifione delle Provincie, à $S. Birtholomeo, toccò d’Euangelizare in Li- 
caonia , nella quale comuertì alla Fede molta gente» l'ilefso fece iù Armenia, & In- 
dia Citeriore. 

. In Armenia; fece dinenir mute» vn Idolo, it cui.il Dizuolo dava lerifpolte; E 
liberò.la Figlia del Rè Polimio, detto Poalemone,ch'era Lunatica, & Indemoniata < 
Peribqualfarto,c per altri miracoli, i) Rè, con gran partedel popolo Armeno, . fi 
fece Chrifiiano:: Mà pafsaro poi l'Apoftolo, nel Pacfe di.A (liage Fratello del Rè;. 
da quefto Tiranno fù fatto tormentare, & hauendolofcorticato vivo, gli fece rron»' 
care il Capo; nella fua Città di Albana, circa l'antica Albania, hoggi Zuiria, &c. 

Il Marti. 


<* 
" w091 Ped | 


.rIl Martirio diqueflo S,.Apofolo, vuole.il Ganifio, che PE: l'anno di cn 
flo.74.fotto Vefpafiano Imperadore. &c. a: 


CAPITOLOGLXXXXIV. 
Di ‘S.Filippo «Apoffole, 


Atquein Bethfaida Terra di Galilca < Impiegoffî da gionagie ne” Studij de 
N Diuina Legge, e de’ Profeti. Onde fù peide primi À poftoli di li dl 

-irrreni È 

Conuertì Nathanael Dotti imo. perfamaggio,e fù Depofi rarioidel Collegio , fat 
‘to dalmedefimo Chrifto, & Auuvocato del ‘Popolo Gemde, lecondo (cito. Gio 
nanni, € fi Ambafciadored) tutti gli Apoltoli, i 

Riccuette anch'effo nella Pentecofte, lo Spirito Santo, in forma.di Lingue, di 
Fuéco. ‘ 

A lui toccò poi per forte la Scitia, i} cui popolo. Barbaro, i ingran parte conuertà 
alla FedediChrifto ; fcacciando vn Dragone, che vccifo haueua il Figlio del. Sacere 
“doteldolàtra, con due Tribuni, amici, efauorcuoli dell’ Apofiolo. 

Ritornato in Aiia, alla Città di Hiera spal di Frigia, confutò cone fue prediche 
glierrori di Hebione Herefiarca , da'cui schpe: rabbia, € fjegso, prefo Filippo, 
| epòltoin Croce, come Chrilto, tuo Macfiro ; fù finalmente ammazzato con fafli . 

i..‘Tm'Hierapoli , fudeita, vogliono altri , che il Santo, orando è Dio, vecidefe quel 
Dragone, c iberafit il Popolo, dc. 

Il prenominato Onofrio Panuiniodice,che Flipponmasitti anno di Chribio, $i 

faro: r imn0od Claudio, &ei 


CAPFITOLÒ PEITTIN 
Di $, Matheù Apoftolo, i 
PGaliteo; della Kia di CanaEra feonse (i di) Pasian, bero Va 


4 


‘farosil piminfame cficiotio che foflt tra’ Giudei, >. Cia 
*’Chiilto, lochiamball'Apoliolato, effendo. egli al Bancoyd alla Dogan piglio 
13 1 Rittguioti poi £mpeecol Saluatare, d'ordine del quale,.con ua andò à pres 
dicare ne . 
Here heo, perlofpatio di «Svanni.tra/ Giudei, dopò i quali (crife l' Euan- 
lingua Hebraîca , come fidifley: 


sr itolzao, dice , ch'egli predicò anco in feitto, «da cui pafsò poiin Etiopia; & 
entrando nella Città di Nadaner, dimorò a pprefla quell'Eunuco della Regina Cana 
ag» conuertito alla Fede , da S. Filippo. 
pdc col fegnò delli Ctott quyi doc Deaganis che perarte dol Diauolo, haue- 
tto compariregli due Maghi, Zaroc, 3 Ansa per fpauentare il Santo,che 
possitaa mofîrauafi alle cofelofo.. +». c.ibr 
Refufcitò il Figlio del Rè Egippo» perche quei Etiopi , voleastio Robecite l’Apo- 


tolo; come vn Diîb; € rp ii; dI 
Conwertito alla Fede, molti di quei popoli 3 peril (0 configtio delRE, 
chviairiatd Ifigenia; «com:200. altre Donaelle, fi lnchiufe à far vita io fa glad 
Fele mie apalialo 0 omanaiin Etiopia, SpglsaIsRdO fempre molte anime alla; 
ededi/Chriftoyio è 0! è 


2. Morto quel Rè Eri 2 fiicceltegli, il Fratello, Hirtaco., volendo colîui toglierà 
in Moglie la fudetta ion € fua Nepote. perche, il. _RantO» confortò la gionane à 
eonfettiare la fua 
foceda vo’huomdì 

re il fuo intento cn e! 
ar nitorcofiti, Voki 
che Chriftianamente vifle, col fuo popoloxé 


È a 


le, eerudele, ammazzare. li che fatto , non patendo 
, fece ardere tutto quel Monafterio. Mi Dining 
incl Regno, il Fratello didc ig 


mi ra soliazli Dit 3 o, 


Nicanià AGiesù Chrifto Redentore,il Rè, adirato cfitra dilui, lo 


S. Filippo, 
fà grancò= 
merfione i 
Siria, 


E crocifi(fà 
nella Città 
x Hierapo 
Î, 


s90° Ta citiamo Zelotes; in Lingua Greca PercheCana; sinterpicta Zelo, 10 
\ ‘)\ > Egli prefe quello nome, percfsere diffetente da 5. Pierfo;il qual parimente fî die 
{1 si. 0 mò Simone, ficome ancora Giuda » piglidiffoprariome di'Taddco, per cauta;di 
dtt Giuda Ieariotto. It REID, 
s. Simone, . Seguì Chrifto, e fù fuo dova: Predicò la Fede in Egitto: & in Perfia; fia 
predica la timpignò col Fratello Taddeo, netcul Pace, predicatono Minaageio: ‘come di- 
Fede in conoS.Ifidoro, Adone, e Beda. |». 
Eguso, Quà gl'A poftoli,predilfero è Baratath Capitano del Rèdi Bobdionia: la pate;che 
v. . +7 preito doutha fare permezo degi'Ambaftiadori Indiani. Et alla prefenza del méde- 
fimo Rè di Babilonia, fecero miratdlofamente maltrattare da’ Serpenti; quei due, 
‘ MaghiZitoes,& ArfaMt' che fuggitierdho dall’ Eriopsa., doued' Apofolo Si: Mas 
i rhcoypredicava } percheeglihanicua ftoperto'le loro maluagità, & inganni. ;Iquai ‘ 
Serpenti efsicon iloro incanti, haucuano fatto colbparirt, por ifpauentar i(Gentiti; 
far danno hotibileà3l'A poftoli. © ario orione 
Con quefta occafione predicando in Babilonia, feceso:telàdolta comutelie one, 
cercando nella Città per. Yelcogo, PALLI certo o Abdia, che (eguitan gli haucua, fin da 
Gierufalemme . 
Fecero gl'A poltoli, miracolofamente parlare vnbambino nato, per far conofce- 
rel’innocenza di yn Diacono; al-quidle dppolto gliera, che generato l'haueffe. 
ina mente queto A pofto 0 Simone, col Fratello Ta.idco, perucnuti alla Città 
di Suatnirboperto)da quei dine! ghi non valendo. Simong,adyra 
Efegato p_ nel Tempio del Sole, nemenoTaddéò, iquello dello Liainay:me! quali miscolore 
mezzo nel mente cacgiaroho i Diavoli, rowinand® toro Simulacti; furono da guei.Genuli 
fa Città di (‘ieQigatida colord)'martirizziti; &t begifixefsendo il noltra: Simone: » fegato per 
Sna4ir., mezo, _. vlQR}31U6% 
otti 2 Hindi ono vi ian align fattafrincempett. ea. con FokorieTro 
‘di dava Db molta di quella gente re Ò morta; in cmectoti ghdue ì mo oue 
Ho nata imos & Can lino; chequelto fuccedefse viocntebel'anno.li Gui 
fioì64.' pod Nerone Imferadore; deo» SRL vi = Li1I LUIS 10bn um 
AK3.3, GN sogniit.e 6h, DL. elisor 1125002 «Mib 
se eta: TIBERI) Te ap 1 LEIDA opp Ru Xox. v IL by 02 109 GPIUT 
LiqRua ri .00&66 li D10109U6G) 130 VsbeliA %Z 00184, IM sub ito sqr vv Onsì orics 
i RO Di S. Taddeo Apofiolo, Me, n s Aegsalon ohs1 u05 
“Ud 1 9181000? lons: }/ e 100 3 i9ur 19%] omai 3 lol voi Sinti A 
sido come fid ie, fù Fratello delfopradeto GimibueCarnancoy mnatordì 
dii È dii Chebfigi! 1104 > Lot sibizlora ab91 sila TINO) 
$. Taddeo, BO cio po lip ito e Tranne i 
fù nomina» Lei Euangetizare 10 tamia,: fiélla 
so Giuda, CingrrE Edefsa; € iti fù Maronzano col Fratello Simone; nellaGirtà, di 
Saamir] nti ha Roo bt ) della Lian colite gue 
î fregia rr dinoniti ©) i 
Abegaro iP gota ma ti 
Ré di Edef- TO) H/F Graie Rrit rà facrivo-poi 
fa ) Qing no aspone:1vp18995ì .cININAI noy omo Du lips 


- — 


rog cHledensiàfii: Difrorfo2IlL 
:! NCanifo: vuol; che quiforApelizio; fftemartirizzatol'amo. xa fottd/ Fm. 
pero di Domisano &c. 99. hi 
CAPITOLOOINIRXIXNK 
Did) Fimone, ApoRold, 
'Imotié; fù Figlio di Alfeo; e Maria Cleofe; è Fratellò di S, Giicom 


SeGinda, detto Taddeo, ci Giofeppe Giufto, i... 
Fù chiamato Cananco, perche nacque in Cana di Galilea i e però Si ai Ù ) 











cesto Be nce, nd pci Lor 
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2 .usreM DE 20k8:09 Epto) s Domidi Pefie;\ gr Aligari Regis Ediffena,=' . > iu 


ALE, 12 
"MA Dridrists Papardt Carolune iso Reuelatione quidem Fidelinm de partihus Qrientis fepè 
LU agri quod Redatpro bamani-gemeris.appropinquantesdie.Paffionis » Gurdanta 
gi EdiffeneCimitidt)s defibe ninsewm corporalisercernere illumqghe ad fe consocgnzi, vt 
& perfecutiones Ind&prit \afigererz ew andipasmiraculorum vperationes, cr fanitatune 
ewrationes ili, & pophlo'fao Pmpartirets réfpondie . Si faciem meam corporaltrer cornereo 
cupit en tibi vulna ini YprcienOtransfioamazazm in lineeg dirigo: pér quam defedery tui fers 
morema vèfrigert: + &' puidit de nb amtiftimagnaguam impoffibile' fieri exaftmes : poffguanaa 
Bhmencomfleriera ciguadi ma Sorpta fun diri gam tibi vasmexdifaipulismers, qui tibi, 
& populo tuo fanitates impertiat , cr ad fabliminaresmfidei vos périduegtai» +1 
v‘SL*AMtOre. Abi ungue [ReMarquod Lég asi Abgari ad eum reuerrentes enm Sindoneo, 
ini qua ficìes Salustoris terfa tipionit : cmmappropinguafient eius Palanio, ableonderunt.eg 
Pabtus Tegulem : inqua ititem Pmago radem apparee : er ipfa guide nà Stadon Romam per- 
Wenit vii e vfque-bodie effevidetue; Tegula verò in comsatesremranfic;dnofque ad pra» 
Sens ibidem bonoratur, TIVO It at Pon ina 
Enfebius in Hift. Ecclef. Lib. 1.c, 15. Ipfe fiquidem Abgarus nomine gentis vltra Eu- 
phratem pofire Prikdip.ifudh nobilitertenens Mabrbb quodam cofpogis inremediabili quanti 
inter bomines tenebatur: qui cum de nomine lefu, &r de mirabilibus virtutum eius audiffet, 
Supplex ei per Ep:Slolam falFus exorar miffodarem bomine, diutini morbi vinculis , quibus 
renebatur, abfolut. Sed ad pref quidem a Domino corporis cura eius differtur , dignus ta= 
mioli efficiuerefiri pro E piftotdHustotrs in gua fimuletiam promittityreis quod ngn mid 
poRl defiderij fu confegueverkre fatta x tes igitunin Archiwis publicis Ediffene.Couit 
dreperimty iAuic chiavns qua gefta Regis Abgari fernara gnsiquizus continebane. 
@os0g 11. argo nto ut aoemrio:ti Arda I abi alta! 
Abgarus Wchanie Filius Toparcha lefuSaluatoni bano qui apparuit inlocis Hierofaly: Epiflola di. 
mbartttu i Salem oto cine? aiar ate ini arascod.2 Abagaro , 
Auditum eft mihi, & detti, & de fanitatibus ques facis fine medieamentis, cir. herbis& feritta è 
cdi puo -verbo tanta corcos fatis videre; clawdas ambutare , teprofos-mundas::c5 ia men "ChuftaSi 
dosfpiritusac Dymonesetcizs dr cos quilongia egritutinibue affliguatne curas, morini;  gnon Nooo 
; vmarbats amditis dee fatue ib avimtomeovsume effe e duobus: que quiat finan sin 
7 Goelo defcehdèric, aut FiliusDet (es;ti bacfacion Proprerea ergo ferspenei “n; Lario 
erogauerimte, vì digneris v/que ad me fatigari, &r egritudinem meam qua iam dibdaboy Lor in. 
ro; care 3! Navi rrutdli com perigpid Indi? mitronsrana aduerfupiues:go voluno ubi.itfi. . 
diavi) (EM autem-mibittinaszo parua quidemifisà boneha: que pifAciat Fig; doo, 1100 ss 
ni Exranplio refovipri dtafe pot Ananramsi Curforena ed utbgaruni Toparebara 3 10-50 
latuotedell'Epiltola diChrifto, èrileuBegrnratipueredigsit tà mecumiipfemea Rifpofta di 
mos videris i Scriprame St eni mi ue-mme, quia hi gie Pedone nei radosrin ma» qui nori Chriffov. 
videnemeipfi credena, ui viueis. De co ausrta quat forip/iimnibrstrrecniam adte s opporo lips. 
tennorodaz propter hihe miffus fam brc imepiére storpdltea quam Comple ysro,retipi mea; 
adenne d fuio miffurfiate: Ciriergo faero afflunesnimzitrem:tibi aleguem ex Difcipulis meisze 
nvamnreziagritudineti ciato ee: visa riliparqusita qui tefm fune prestes « Kt-Ciuitati tue: 
preftet vt nullus aduerfariorum vnquam mos exuperars foffitsoîtea zii i goin rit 
fto è il tenore della Lettera, (critta da Chrifto, al fudetto Abgaro; dî cui ido- 
nco Teftimonje fàEufbjo Pavifilò , dhe af@bijefadafse dalla Lingua Siriaca, do- 
uc fcolpite craffò in vna Tauola della detta Città di Edetsa, nella Greca : e nella fua 
età conferuate in publiche Tauok&do:. niiin tan 
TeRtimonij, furono ancora apprefso il Baronio, Dario Comite, Efrem Diacono 
Edefssnios Fhcotart Sidia ;.t CedrengiittRyyizizice sche lifpiftata di Chritopa 
cora intera confemuizaali; cf in hOnARatcteroapeg Mictigle Peftagone-lrhili 
Sori ionziona vr rgilise ite SIE Ones aber did 
;énitiaagò i RT a ufiteontaapacrifa, non na inata:da, 
Euangelifti. E purè craig al fuderto Abgaro, fit mandata FEfi gi del Saluato 
mr; conformetartoftàino gravifsimiScristori,.come EuagrioScalafticoseGionarni csì ima, 
Datnafctnb ..Et inbtetafrafio; gl'Attide:Santi. Simone, ribatololmegtinignb un ii 


arse Imtaroli fcapprouaricoc dei Padri dei Concilio Niceno) bos la:celebie memoria; bici 


ogn'an-- <> 


vio. Hedengrafia..Difcorfo II. | 


ogn'anno de' Greci ede' Sommi Pontefici Adriano sferiuente è Carlo Magno, c 
Stefano, nel Concilio Romano, &c. ; 
* 41 Cardinal Baronio, foprà quefta Lettera, fcriue così» Epifola ad Abagarum ideò 
folttm numeratur inter apocryoha quia nonreperitur ab Ewangelistis conferipta,chm tamen 
venera conftet cam fuiffe abfaue vila dubitatiome recepram ab. antiquioribus Parribus s de 
omninò contemnenda non fit quin complures venerati effenofeanim, oe. n 
+ "Con quefta rengono ancoapoctife le :3.. Lettere, feritre dalla Vergine, à $. Igna» 
tio, Fiorentini, & a Mefsinefi. Nelle. 2. priane, non fi moftra l'anno » i} Mefes.il 
giorno, & il luogo, doue furono (critte comequella à Mefsine(is la quale trà l'apo- 
erife, ributta il medefimo Baronio, c doppo lui, Chriltoforo di Caftro. A* quali 
dottàmente rifponde il Padre Melchior Inchofer. ; 
. MaGiouanni Bonifacio, al Lib. 1.de Deipar, cap. 8. feriue così. Quod mibi pro 
cetera Bcatiffime Matris facilitate, & humamitate non magnoperà videtur effe mirandum, 
Si enim Florentini, ci Meffanenfes, firam vtraque Refpublica ad Beatam Mariam Virginem 
Epi/lolam mifertit, non.eft dubiums, quin Virgoreferipferit, & ambas Cinitates Cglefli qui 
Virginis moferat confolatione replenerit,gr6, : 


CAPITOLO: LXXX XVIII. SA 


Di $. Thomafo Apoftolo, 


V' di natiene Galilco, ondefatto Apoftolo da Ciifito,tra tuttigl'altri,nclla Res 
farrettione di lui, fù il più incredulo, come fi difse di fopra,&c. 

‘A lui toccò di predicare l'Euangelioin India, mà prima:ch'eglivi pafsafse,:Euane 
gelizò alti Parthi, Medi, PerGartì, Brachmani, Hircani, Brattriani, & altri popoliz 
riducendone molti zila Fede di Chrifto. - - : e; l 

. — $.GiouanniChrifoftomo, dice, chequefto Santo Apoftolo, battezzafse gli. 34 
L . Rè Magi; che andutono in Berhlemme, ad adorar Chnfto. 
SiThomaf -" Pafsaro in Catamina Lirtà dell'India, dowe regnaua Sagamo s in quella fù marti, 
muori ins. ‘’PafsatoinCalamina Cir dell'India; dope regnaua Sagamoz in quelta fù marti» 
India, nella. rizzato, e riceuette la morte, per colpidi Lancia, che gli diedero quei Barbari, dop-, 
Città di Ca posch'eglivifecemolti miracoli» Ecidìfuccefse l'anno. di «Chrifto.75. Impergndo 
lamina, col ef fiano » ì x nua PAL: ‘ Ahi Vigo 19 
pito di Lan  -\Hoggi, i Porrugheft; chiamano quefta Città , douce l'Apoftolo tù fepolto, Melia» 
Za pure da lui, S:Thomè. Laquale è fituata in quella parte dell'India, diquà dal Gan+ 
| ge» nella Regione di Choromandel;:circail Regno di Narfinga,fopra Ja Pefcariai.in 
0 NA eui:$.Francefco Xatterio , fecemolta conuerfione d'Anime, alla Fede di Chrifto:! 
Viaggiodi + TratuttiglA poftoli,c Difcepoli di Chrifto, nonvifù ..chi piùviaggiafse; e (pare 
S.Tbomaf- pefsc il Santo Euangctio;che Ttiomafso il più incredulo d'oga’altro » Perche:a guix 
fo. {a di.vn Folgore; fcorfe perturta l'Afia ; fino alla China; per.bA frica s & America: 
ancora; preditandota parola di Dio, fino nel Chile, parte Meridiònale del Perù, ca». 
me inefso; & in altre Regioni eftetno; itrouaronole veltigie della «Fede Chriftiana:sc 


P*| 


da lui in quelle parti femmata,&a >>. ì 

‘0! b-ote GA or. Ieri tondi Minto Mr 0 
dit CAPI TL 0. L XX XXIX gg 0 cra 
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i | Di S. Matbia Apofiolo, 
OI eni Ott RI MPT I TI LAVO, ’ i 
3i go in Berhlemme, è fiedélla: Tribu di Giuda , ammaeftrato nelle difcipfiu! 
NE ine( malsirrie riella Legge) da vr Simone, huomo illuftre in. Sapienza i (103 
eli conero in RT ie A artgneagio it:Giulto,Cugino di 
nto, per Figli i i Alteo: per forte iglitoccò l'A 
frohivo, ii giù.genne Giuda Icariona;Ate © n Ae ri Dali! mae 
Creato Apo ‘Fi dataX24 dignità à Marhia; è mon'à Giofcppe; perche quefto-fù Dottore : -Etin 
Rolo inve- quel Sacro Collegio,Dio, non volle di quetta forte d'huominische al più delle valte, 
ce di Giuda Foegaoni iboni) sonic loro cètilfanoni, elottiglitàze, confondono.il Monda;: Mds 
e A, Ri 
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Riccuuto,con gl'altti lo Spiriro Stnto; in forma di Lingue di Puocos àtaitotcò +Evàgelizò 
di foggiogare à Chiifro la pertina@eGiadea snon con altre armij che conda ‘parola “e: Gimdea; 
del Signore. E con miracoli, ecotl te fue predicationi , nello fpatio di .33."anni,  »* 
conucrti alla FedemohioNinati Hebrei. ‘i Ione) £° I 
- *Mà mentre predicaua'Euangeliò, nella Sinagoga, in Galim Tetra di Galitca,the E martiriz 
da' Romani, fi difsc Gilcali sprefò , elegato di’ Giudei, fù alfine d'ordine del lor z.aro ‘mella 
Pontefice Anano, in Bletafchili,chè Caf de" Lapidatori fuona; lapidato,c percof Città di » 
fo conla Scure; cioè, tagliarogli il Capo. r. ste . Gifcabi. 

- Dorotheo.Verconodi Tiro,dite, ché S. Mathia, predicò nell'Etiopià Inferiore, 


fra gepre barbara; e che quinimotà. Mo 
Così anco dice Niceforo Califtò: è motì l’anno di Chriftoi +66: in tirca; fotto 
Nerone Imperadote, 0, m fanne o NERA 


“00 dA BORDI 101.16 


EP a Ma pat A A DIS. Paolo Apoftolo: 


I L noftro S.Paolo, fù dinatione Hebreo, della Tribu di Beniamin, e fecondo.it 
‘Villegas, nacque in Gifcali Terra di Giudea, mà fà nudrito:nella Città di Tarfo 
n Cilicia; la qualefs:ndotoggetta a Romani; gli fuoi Cittadini ‘godeuano il Privi- 
e a Lai IL n; TA gud sca | 
- Studiò Paolo, la Legge, in Giernifalemmes fotto it fuo.Maeftro Gammlielle; ha: S.Pioloin- 
uendo percompagno nello Studio S Birmabi. pois teruenne al 
Nel Martirio di S. Stefano Protomartite, moftrandofi diligentifsimo, guardaua /a morte di 
(incorgiouanctro ) i mantelli di quei, chetapidavanoil Santo. > | S. Stefano. 
Egli cominciando è incrudelire contra i nouelti Chriftiani, (come fi narrò negli 
Aati delli Apoftoli ) grandemente gti perfegivitò, finiche apprefio.la Città di Dama- 
(co, apparendogli Chrifto, còomefi diffe, lo converti . Doppo la cui conuerfione., = Conuertito 
viaggiò prima n Arabia, colà predicandol'Euangelio sedapoi pafsò in Cipri, con alla Fede, 
con Barhàbà fiso compagno; done nella Città di Baffo ; ò Papho; conuertìil Pro- -Endgeliza 
confole Sérgio Paolo ; facendopermiracolo accecare Elimas Negromante, chelo. in molse 
} contradiceua,. i 4 parti, 
-« o inmeéîte Città dell’Afia, &Grotia; cOmefi natrò:no.glA tti de* 
‘ firderi Apofloli; e ritornando in Paltftina, fîrd’ordint idi Fefto Prefiderite».ò Go- 
è mernatore, mandato ì Roma, al Tribunal di Cefare ; à éai Paclo.ifteffo fiesa appel. 
lito, dome Cittadino Romano? it: dà ata 5 
3 Inquefto viaggio; parito diuetfi tranagli, doppo it naufragio.dì Malta , già Mcli- 
t3; pafsòrin Siracula,e poimelfà Città di Reggio, come narra l'Euangelilta Luca.&c. 
1..Pafsbancoil nofiro Paolo, in Spagna, conforme nota S. Gregorio s nel'Lib. de* 
Morali. S. AnftImo, S. Giouanni Chrifoftomo, S. Epifanio, S. Ifidoro; Sotronio, 
ie Beda; Dorotheo, S. Thomaffo d'Aquino, con molti altri,&c. rta 
>, _. Ritornatoin Roma, fit martirizzato con S. Pietro Apoftolo, fotto Nerone, ef Edecollato, 
dibgli tato tagliato il Capo, comead buomo Nobile, e Cittadino:/Romano, nel- in Roma, 
la 11ia QAienté; in quelluogo; chehorachiamafi Tre Fontane.&t+ pui Loto Nero 
-' Dicono molti graui Autori; chePaolo, partito dall’Ifota di Melita, toccò prima ne /mpera- 
HidiSiciliahi in Siracufa . Dalla cui paffando poialla Città di Reggio in Calabria.; dere. 
traghettafit il Faroim Meffina; ta quale conuertità alla Fede di Chrilto , vilafciaffe, 
Paftore, & Vefcouo S. Bachilo, fuo Difcepolo. Con tutto,che il Prencipe dell'A pa: 
fioli Pictro;in Sicilia, vi deftinaffe Predicatori Pancratio, e Martiano; Il primo Ve- 
fcouo di Taormina, & il fecondo di Siracufa . ©... :). i. ta d 
‘ Hrtempo; che Paolo, pafsòiin Meffina ;e fo im Roma, fecondo la narratione del- 
l’Euangelifta Luca, vuole il Baronio, che foffe nel Mefe di Maggio. Mà.Beda, & 
Vfuardo, dieono il Giugnd.. . noE i AR 
; Theodoreto, fopra il Salmo: 116. el’Epilt. 2. à Timoth. cap.vit. facilmente per- 
foade la venuta dell'A poftoto in Sicilia, contra quelli \che ciò negare voleffero; poi- 
che Scriuc.Paulam, er în Italiam © in Hifpaniam perueniffe, cr Infulis quoque. Mari 
incentibis v cilitatem attuliffe, o erp lb 35, A 
uans 


“ 
dial. 4 


S; Luca,f&xi 
ufdo fuccin 
tamente, 
molte cofe 
perbrewtà 
bufciò di > 
narrare, 
slo. 


Doue appro 
dò lApoflo 
lo S.Paolo, 
in-Sicilia. 


Chiefadî $. 
Paolo anti- 
chifima, 

circa il lido 
di Zapileri. 


Quanto tè 
po dimorò » 
in Meffina. 
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‘-L'Euafgelilta S. Luca, (crinendo fuecintamente ne gl'Atti delli Apoftali, sidelte 
cofe lalwsò per brevità di narrare. di chenon per quefto negare (i deue , che. S.-Pagy 
lo, pafsafse da Reggio, à Mefsina, e da Puteolo,ò Pozzuolosà Napol, Che nènatna 
dell'Arcopagita Diomifio, in Arhene, ne fece molta mentigne, go. ci. 3 
Con facile congettura, arederfipuole, chel'Apoltalo,doppo la prigionia di/Ro- 
ma, pafsanda in Oriente,ritornafse è vifitare in, Mefsina, guei nouclli Chriftianiy 
chelafciati vibaueua; foro la cura del Paftore Bacchilo, conforme fatto. banewa iti 
Reggio, fotto Stefano Niceno. ie id i? Ino- al 
. Ottaniò Gactafio , apprefso Cornelio è Lapide; fcriue ( parlando del noftro Pào- 
lo Apoftolo, in quefto particolare). Paulum Frétum Siculum nauigantem, confpexiffe 
Meffanam ,fedinon adijffè, vt concedit Canflantinus Laftaris; adifje verò eum pofiquam è 
primis Neronianis vinculis liber rurfus Prouincias, & Siciliam vt videtur (innuitg; Chry> 
Softomus ) peragratiit. Traditio eSt Meffanenfis Ecclefig S. Paulum Mc ffinenfibus Bacchy- 
lum Epifcopum prefeciffe.Sané quot annis ea inVrbe fupplicationes babeatar Feflo couerfio= 
nis Santi Pauli, inmemoriam Bacchyl\Epifcopi, Mefanenfi Ecclefie à Sanflo Paulo Pre- 
pofiti, ac vetus mos in ea Eclcefia eft deducendi per Vrbem reliquias Santi Pauli, &rc. 
Costilfidetto&o.i cis ni Urbe tnt Testar "a 
Quel lidedi Sicilia ;; doue fòpraJa Naue Alefsandrina, approdò ilnoliro $.Paa+ 
lo, fihà per antichifsima Fraditione, che folse‘apprefso Ja Terra di Zampileri, 
in quella Maritima fpiaggia amena, cheètrale Città di Taormina, e Mefsinai 
nel cui vicino colle; redefiioggiil grande, e famofo Monafterio di S. Placido; del- 
l'Ordine Benedettino ; del quale hora n'è Abbate il P.D. Fiaminio Patè. Mefsincfes 
degno Prelato delfuo Ordine,e digran merito , ben conofciuto da noi: 5... 
Quì , che.10. miglia fi fà tontano da Mefsina, verfoil Vento d’Oltro, fi dice; ché 
poi colà pafsafse ad Fuangelizareguei Cittadini, il notro Apoftolo, Di che il pre- 
detto Gaetano, &:in lui Cornelio à Lapide,dice. Zensefuit nanigatio Panli peraratt 
Sicilie, mon fine magna Dei Pronidentia, quo Siciliam coluftrarer, dr quos poffet predica» 
tione ad. Chriffum perducerer, cre, Nelcui lido, calpelrato dal Santo ,. i nouglli Chris Buafglio 
Aiani Mefsinefi; in memoria di ciò; fihà, che vi edificafsero vna picciola Chicfa (fe Ortamo 
bene inditio di gran pietà ) in honore. del Dortore delle Genti chefino:atgiornordi Gaetano, 
hoggi fi vede. . «5149 : 3 Cornelio, 
Per fanito;quà Gfà la Fefla àgli:82di Setrembre,ilgiorno illefo, ché in Meffitia, è Lapide. 
con folennità., etrionfo; fi fà la memoria della Lettera, ottenuta da Matia Vergini) Giacomo 
nelgiorno della fia Natiuità <. Me | PONT L et. der, di Lii19L Z'drino. 
Da quefto luogo è fama, chel'Apoftolo; à piedi entralféin Meffina; il grido.deb 
le cui meramiglié (& in particolare il prodigio di quella Colonna, la:quale firacdele 
nella Cir dî Reggio in Calabria,mentre predicava; effendofi in tempodi.potteràa 
fumata la candela, chefopra di quella daua lume à gl'Vditori, che anco hoggidin 
parte arfa fi vede), molto prima-cra penetrato. di ni Piet A 
ll tempodella dimora dell'A paftolo,in Meffina,non fi hà in detta Traditiohesiaf Samperi. 
fermandofifolamente, che in, 2. giorni diftinti,hawefTt fatto .2. Prediche::Mara del- iconol. 
la Paffionc; eimorte di:Giesù:Chrifto Crocififfo; e l’altra della B. Vergine cidvilim® 


86 * 
narisei 


. carnatione del Verbo Etemno. Ghe furono comè..vn compendio dell'Euanprhicas 


Dottriria s inflegnando ne’ feguemti giorni al Popolo Meffinefe, gl'altri MyRerij(ne- 
ceffarijal.Battefimo, cò aflegnarli il primo Vefcono Bacchilo,come fi hebbe périani: 
tica fama ,.c lo riferifcono dinerfi: Autori , conforme più oltre meglio: la corìfene 
maremo. sr 11, . e lo SLA OT 
li fadetro Ottanio Gaetanos nel Martirologioide* Santi di Sicilia, ne fàmentioné 
con quefte parole, è 25. di Gennaro. i. 0» “1 Loervr 
MeRane folennis Procefsio in'memoriam Ordinationis primi Vrbis Epifcopi Bacchyli è 
Santo Paulo, ros.» Mori Sissi api i 
. AlfonfoVillegas, riferifce, che navigando il noftro Apoftoloà Roma, venuto 
in Reggio; intui Euangelizando ;. operò quel Miracolo della Colonna ardeote; 
fofse perla fama della fa predicatione: pregato :da Mefsinefi, è pafsare nella loro 
Città . Il quale àndatovi, & havutoui quei .2. Sermoni, fecondo il Caro; eccitò 
di manicra l'animo de’ detti Mefsinefi, che intefo dall'A poftolo , douc la B. Vergine 
tal all'hora 
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altiotatitrente dimotatia, viffedirono .2. Ambafciadori,ò LegaîliTiqudliariuat 
irì Gierufàlèimme , come notelii Chriftian»; e lupplicatà la Vergine; di voler efserea 
Pidronà;e Prottetrice della lor Città ; meritarono riccuere da quelle Santiffime mas 
Nivna Lettera; in rilpota è medefimi Meffinefi, inbogua Hebraica.i: Li 
» Chriltoforo di Caftra)iche più fuccinramente recita ciò che diccil Villegas;(cO-* 
tradicefido alquanto quelli Letretà )cosènarra in tal particolare » Dun: Paulus Ro> 
him proficifcens effer Rbegk, togatus a Meffanenfibus, duas babmr. ebnciones ;vnama dei 
lricarnatione Verbi, do ‘Marie Wirginitate adbuc wmentis , quaexcitati, duosmiferunt 
fun tios'H ierofolymam, prorettionem tilius depoftences, per quos illa mifin vana Epiftolams 
Hebraice feripram manu fua; cer. Così il Cattroi. i ‘PIER Cei Aaa 


‘TI Amile riferifce vn antico'M.S.appieffo Giacomo Leontino,icome dice nella 
fui Opera Melchiorre Inichofer. &c. ost TR e | 
‘’ Stimò il volgo, chela venuta di $, Paolo in Meffina; foffé fata quando andò 
prigione in Roma, per commandamento di Nerone, effendo capitato da Siracufa , 
in Reggio, fecondo lo'riatra S. Luca, negl'Atti degli Apoftoli, al Cap. 28. Inde», 
circumlegentes denenimus Rbegium , & pet vnum diem flante Auftro s fecunda: die veni». 
paris Puteolos: &c. La quale opinione è moltà d.fficile a foftentarfi, anco dagr'huo- 
finîdbiti Ma feguitando il parere di alcuni lutendenm; il nora S.Paolo, più 
volte vennein Sicilia + Ciano ; 
®-S, Luca, ne gl'Aui di detti Apoftoli, come è commune opinione de*Dottorti, 
riondetcrifse ti i vi:ggi, e peregrinationi dell'A poftolo. Mà $. Giouanni Chrifo- 
ftèimo, dice in più luoghi, e nell'Hom. 2. fopral'Epiftola a’ Romani, accenna d'ef-* 
fét venuto: 3. volte in Sicilia, INquello Modo: En 7asernaculorum artifer nonipfamo 
tantum Graciamy fed etiam, & barbaram terram conuertit.; cum qui aprad los, qua agera 
mir; quà'circumgeretur Plato, ter in Siciliam profeBFus, cc, Meglio lo dimottiaremo 
più olere; &c. 1 
°° Quindiè&che S. Girolamo,afferma. Paulus per Pampbyliam, sAfinm, Macedoniam, 
o Achalam, & dinerfas Infalasyatque Prouncias yad tiulram quoque., & vt ipfe fcribit. 
ad Hifpartias diienigenarum portacas eft Nawibus,gyrc, Onde 5. Luca, par chotutto ciò 
rinferri in quelle breuiffime parole nel cap, 9. degl’ Atti Apoltolici. Logrebetar qua» 
giò pimsibli ti difpusabarcum Gracis,grne, i vi Leo. pie rpiniina I, 
Per tanto fi giudica, che S. Paolo, pafsalse, e nella Magna Grecia, e nella Sicilia,» 
paîtè di cfst; dopò, che @irarterine tornò. Pictro in'Gicrulateminey'che fù dall'an- 
no.38. find'al:41+diChrifto. Erefsendo in Reggidicolà folse inuitaso da'Meffinefi, 
come fi dice nella Traditione. Cuns effet BeatwsApoftelusin Calabria in Ciuitate  Rbe» 
pEuritcelizione; Pitt vocarusmirabili denosione d'Papuro Moffanenfi: re. H cheaccor- 
afi con la data.della ‘Sacra Epiltola; chefànelanno gn u&o. iii iv... 
»Sjpartì dunque lApottolo, da Reggio, pervenirein Mefsina , 8 è credibile, che 
fèfsedalla corrente del Faro {come ipcise volte fuol anucpirc'in quefto. Canale) por-. 
tato verlo l'Oftro, in quella fopradetta fpiaggia , che gl'habitanti chiarhano fin: 
hora; ]a:Cala Vis: Pa 5 Bei hi 017%) LIO. piro? ei.il BILICO 


giga Nori LU GA P:1:T O D:0,:00k. a ir 
| MARSA: 
Gli Meffinefi, riceuma.laFédediChrifto, ds inuidei Ambaftiadori in Gierufaltmme , alla 
iibunod «1 Madre di Dio; dictei ottengono vha Si\Epiftobaze la Protertigne» >»: >. |. 
‘alfa «ici Dini: perperna: della:.iorb Ord ii... ironia ino 
(r3 olim: SIN PR MASTER AM: j id UBAIORI IO LIUl )30-, 029 ehhd 
21T:Or Hagendo i Meftine(i; intefo ese ent di Chrifto' Giesù; 
Redentordel Mòmio, ancor viucua fia’ mortàlivipicni di allegrezza; manda». 
rOneoquela loro:felicé Leganoas come nell’iftelso modo; andaronoaltti per vede- 
fesegoderedì prefenza quel Cèiefle Prodigio E per tiò Lucio Dexreto; nell'anno, 
. i ag Diuerfi per Hrfpanias mortem Chvifis Refrreftionemquò denmciant ; «& Maria\ 
Mum sad gio: frequens èxcFufpània fiebat penegrindrio. eo; 520 0108) Vodo. 
sApofioio 8 


” 
pi ' i 


'ESantoigrazio Martito; nell'Epittola ,' (chit eric S)-Gionandi È 
Kuavigcliftg)i fcome'di fopra dei iena ui coloro, che ana" 
XXX alla 
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Ambafcia- 
dori Mefsi- 
nefi,inuiati 
alla B.P, 
in Gierufa- 
lemme. 


I adi 
Fiat prob 
abile Dan 


VR n) og 
Lacndo::8,% 
Paolo, veyi 
ne in Mefr, 
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S.Paolo,3», 
molre pafiò: 
in Sicilian) 


i 
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‘9. 94 
SPouo | 
dalla, Cotà, 
di Reggio, 
fà chiama- 
to da'Mef- 


finefi. 
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| silla FedediChirifto, così huomini, come donne; erano d'andareà vedere la Madre 


di Dio. Set bic multe de mulieribus (‘(diceegli ) noffris Mariam Iefu videre cupientes, 
&r quotidie de nobis ad nos difeurrere valentes, vt cam contingane , dr vibera eius traftenty 
quae Dominum lefum aluerunt, cy quedam eius fecreta percuntFentur Mariam lefiy & bue 


3 alia excitauevunt vifcera nofira; <> cogunt valde defiderare afpetum buius, fi fas cf faria 
: | Celefis Pradigij, &rfacratifsimi fpeftaculi. érc. Onde non fi merauigli alcuna (dice. 


Ambafcia 
dori Meffi- 
mefi,otteni. 
gonola Pro 
Fettione del 
La Yor Città 
con vna 

Epiftola, 


«Antica tra 
ditione del 

laS. Letre- 
ra, è Mef- 
finefi 


il Samperi), fe? Meffincfi, ancorloro, e per quello, che vdiuano dell'altre nationij 
eper quell'ardore, che à gl'animiloro ,conlafua predicarione, impreffe S, Paalo } 
non potendo andar tutti di prefenza,. haueffero mandato con l'A poltolo ( in nome 
di tutti ) Legati alla Regina Vniuerfale , in fegno del nuouo loro valfallaggia. .. - 

Quefti fortunati Ambalciadori, arrivati in Paleftina, proftrati a' piedi della, Wer- 
gine, & efpoltagli laloro ambafciata, col prefentarli la Lettera della lor Città 5, alle 
giufte domandedi effi, la Regina dell'Vniuerfo , con lieto fembiante, e prontezza, 
acconfenrì. Lodò la Fedeloro, approuò idefiderij, accettò la Protertione del. Por 
polo Meffinefe, & alla memoria immortale de' policri, dato dipizlio alla pennza , 
confegnò nelle carte quanto le veniva Chiefto,&c. si 

In vnaantica Traditione di quefta S.Lettera , Jeggefi invn M S. quelte parole. 


° Com Beatus Paulus Apoftolus effet in Calabria in Cimitate Rbegi, Euangelizans omui crean 


ture. Euangelium Domini, iuxta illud D.Marci. cap. 16. fuit vocatus mirabili deuotione 
à Populo Meffanenfi,vnde venit,e&r prima die predicausde Domini Noftri Crucifxi Rafsio= 
ne, fecunda verò diede Virginitate B. Marie, ds de Incarnati Verbi Myferio, Quibus audi» 
tisipfa Vninerfitas Meffana inflanter, & inftacifsime interrogauit; vbirefidebat ia Regi» 
na Cglorum Mater Dei, cui Beatus Paulus refpondit, Hierofolymis moratur, cr ad huc via 
uit. Repleri gaudio Meffanenfesinflituerunt Legatos, qui vaa cum ipfo Paulo Nanigio fesa 
Hierofolymam contulerunt, Vnde falFa prius oratione, B. Virginem in Dominam fufceperkt, 
qua fanttiffimis manibus proprijs fubferipfit inquodam Chiragrapho, asceptando, &.con- 
firmando omnia sappellando fe Proretiricem Perpetuam fue Meftane. Quod Chirogranhi 
ex Hebraicis Literis fuit à B. Paulo in Gracas literas translatum, temporibus verò noflris à 
Conftantino Lafcare viropraftantifiimoin Latinas literas translatum efie affirmo tenoreò 
Sequentis, dt. | . > #00 02 , ri 

1l tenore di quefta Sacra Epiftola, tale dall’Hebraico, e Greco, fù nel Latino, in- 
terpretato. 14 arr 

Maria Firpo, Ioachim Filia, Deihumillima Ancilla Chrifti Iefu Crucifixi Mater, ex 

ì Tribu 1uda, flirpe Dauid, Meffanenfibus omnibus falutem, cr Dei Patris 

b. Omnipotentis Benediftienem, ... °° 

Vos omnes Fidemagna Legatos , ac Nuncios per publicum.documentum. ad nos-mififca 

conftat, Filium nofirum, Dei genitum, Deum cir bominem c[fe fatemini, drrin Colum pofl 


. fuamrefurteCtionem afcendiffe : Pauli Apoftoli eleti pradicatione mediante, viam verita- 
| sis agnofcentes. Obquod vos, cr'ipfam Ciuitarembenedicimus, cuius perpetuam, Protefri- 


Allegrez- 
Za de gli 


cem nos effe volumus,cre. Se Tp RR RORERA GU diti* 0/61 
Ladata di quefta Santa Epifltola , fcritta dalla Vergine. a' Meffinefi (come di (os 
pra) è in quelto modo. 
«Anno Fil nofiri. XLII. IndiBione I5ILL, Non, Igniî, Dunè) XXVII. Feria.V, ex Hie= 
rofolymis. 
io sitvdtrialò go, que fhpta-hoe Ebiragraphum approbanit, ee | © st ti 
— Riceucitero quei fortunati Oratori; tal rifpofta in feritta; c con.eclelte benedit- 
tionc, e parole di cortefia, licenitiazi dalla Vergine;tutti ripieni di (pirituale allegrez- 
za, ed'interna confolatione, ritornati alla Patria; al Santo Vefcouo Bacchilo, &al 
Popolò Mefamert; che-com srdentifsimo defidetia; il fine: di quell” t= 
tencicua, fu quetta. Sacra Epiltola gonfegnata , e recitata in publico. :3insb,/1 ET s 
«Chi nonisàchequelri Ambafciadgti efpofta la loro Ambafciataalia; Vergine, 
denrohabercbbero; cia chefaifeeFedcrico Teaiettenfe; Mazuun folatinm bhominibrs 






simbaftia» fuifje,ividgre Marremin Terraycuilts Filiusdamsmabaturin.Calo,.&rci 


dori Meffi- 
nefî,, per la 
S. Epi, 


Crebbetanto negl'animidelliA.neichi-Mefsincfi sl'ardore della denosione, verfar 


digquefca: na Regina; che intuttet'attioni , faceuano.pompola moftra: di..Igi 3 
Qnde nc’ Toto dimen i rui.per Infegua va M. con fignificare il 
slis AIDA nome 


delSignor Carlo Giangoliro. 75 


-nomedi MARIA ; dichiatandoin queffa guila, che fotto della fiaa trione mili- Dewotione 
«aarano. lì che apertamente fi vede, tino al prefentes in alcuni Scudi fimili antichi: de gl anti- 
fimis &invno in particolare, che fi conferuana apprefso Don Giofeppe di Ballamo chi Meff- 

' Cavaliere Mefsinefe, adorno di virtù fingolari. Chelui diccui efser (raro di Anto» ‘nefi, verfo 
inelto di Balfamo, fuo Bifano, come afserifoc il Padre Clemente Lardia da Mefsina, la 7ergine. 
dell'Ordine de’ Minimidi S.Franceéfco da Paula, ‘Theologo, c Predicatoreemine- 
te; più volte fraro Provinciale, mella (ua Religione. Etalprefente in quefto Con- 
uento del Santifsime Sepolero » Lestore della Sacra Scrittura. > 
Di vantaggio quefto ftelso fi (cuoprcin vn'antichifsima Torre (hoggi rifatta ) di 
«certa Polsefsione del fudesodi Balfamo . Che (ituata in S. Stefano, 6. miglia dilco- 
fiodì da Mefsina, enon molrodalla markima fpisggia , verfo di vna collina; fi vidde 
ifcolpito nello Scudo, quefia: lettera M. preggiandofi tanto gl'antichi Mefsincfi, della 
prorettione di quefta Sourana Signora de ‘gl Angelbchei in ogni cola faceuano fpid- 
*carclaloro deuotione. ».-? 
Così anco le Naui, Vafechti, & altri Legni » chedalP’A rfenziedi quefto. Porto fi 
partivano; ne”loro Stendardi , vedeuanfi fucntolare |” Infegne, ne "Scudi impresa, 
00n lelettere M.fignificando itnome di Maria. 
-- Parimentegl'antichi Mefseni} da’ quali, fecondo Strabone, Parifenia + Macro» 
- bio, & altri , i Mofsinefi, difcendono; vfarono.quefta fimile Ectrera. Onde il Picrio. 
Lib.42. dice. Solitos fuiffe imScutis fis literam banc M.fulgere. Che conforme à quer 
-fo dice Lorenzo Valla, inp. c- Matsei de Nomine Maria. Cum, M, Nomen Maria in= 
‘tolligendunseffe : per manifeltare gl'amtichi MeGinefi , e‘ nouelli Chrifrané, la lor Fe 
de, nella Trinità delle Perfone Divine. Perche, comeriferifcel’idiora, nel Tom.3. 
-BibiSantForum Patr.cap:s. Dedirtbi Mariatota Trinitas nomen, vt innomine tuo omnes 
genufteEFatur: ES, Bernardo, fupor miffius cfcAmbr. da ae Virginis, cap. 2 , Marià 
(nomi glo clapfuma o. 
\}Bidice} chequelta Lettetà, dall'Hebraico, trafportasa Pfe net@reto dat noftro Tradottio- 
«S!Paolò; enchpafato Secolo; tradotta in Latino da: Conftantino. priva Di cui ne della S. 


>nt ferifse il Mutio Giuftinopolitane, nominate dal Villegas EpiSlola, 
-» Giofeppe Buonfiglio; vuole; che non Paolo ‘ApoRtolo, io, tradoctoeta Lencra, dal 
-MHebr ag Grecos mi ifazderto; Lafcaris » n nino: um sb 


are diquefta Lettera, più corretto, rapportate fi dakMutio.,: foprano» 

stand) Etè confort cà gl’antichi M.S.che:nondifferifcedalia rradottione del-La- 

-fcari;è daquello anticirifiino Efemplare; che trovato firneHa: Città di.Bologna in 

-Romagna;citca l’anno del Signore. sped dall'reiuòfcouo Alfonfe Palcotto,ncl- 

-PA rehinio) è Biblioteca di quella Città, com'eglifen'afficurò, (hauendo mandato 

«fino è Meffina): permezo di F. Giowanni Capri Sacerdote, e Religiofo dell'Ordine 
Militare di S. Giovanni, che equini pesalcuni [ttoaffaridintoraua, &c. 


ai lo CAPITOLO CILE 
visa cc otiberi roraftii, ab gior intorno alla Dessoradella B. tua Meffinefà. 


mt) 79 01 
sWa-inidarà Noch2a it Lettore; ch‘io‘fopra di queta Sacra Fpiftola, facci al 
Be Ariani quer portando amanti ‘gl'otchi di tutti, ciò. che di elsa, 
‘Antichi; e Modertti Scrittori-me fentirone. l 
" T'etglioià grani Akirori.,celit di queta Epiftola, fanno honofata mentione, il Flawio 2w 
‘Corifeo di tuttiè Flauio Lacio Dianco, dici 8: Girolamo , ne patlanelLibro de' cio Dexte- 
Scrittori Eceleftaltich&A >» và Lo LS 
Gli (uoiFragmenti ritrotati fido ( feta folncagol anni) nell’antichifsima Bi- sat 
Po pren -Fakdente di Buchauia; in Alemagna Jobomeentati da eruditi(simi huomi- +) 
Pisi colei Gi UV ao A ‘ x 
al hiQuefti, ferifse } @ fiotà né*cempi di S:Agoftino;, di S. Ambrogio, edi Paolo 
©robo. E gliin due laopriziclla fra Chronica ,°f menzione di efsa. Nell'anno. 86 
della Salute, quando la fua Memoria era celebre‘ apprefso i Mefsinefi . Apwd Mella 
Songasertibriv af memori? Agi Maria,miffa gi ab ia dulei edita” E circa 
+ {dt 208) l'anno 
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l'anno:430:quando (marrita fi rrowò nell'Archiuio.diMefsina. Hoc tempate in Ta- 
bulario MeRanenfixeperta af quedam Epiftola Hebraicé evaratà à 8, Virgine ai cofitene 
Cimes Mcftanenfes, co marimi ducitur. ire. i 
Fù inquer rempi. così celebrel'inuentione diquefta Sacra Epiftola, chicil grido di 
quella fama, volo.fino alle Spagne, douce Lucio Dextero,}era fopraintendente' del 
Pretorio. Il qualefi (pinfea»regiftrarlo ne”fuoi Annali. Pai 
- 2, Conftantino Lafcari, huomoeruditilsimo, e dattifsimo delle Lettere Greche, 
c Latine, che fù dimolta autorità nelfuo Secolo, & il (ccondò Teltimonio ; doppoul 
Dextero. RA MRLIESOLI ‘giu. i 
* Quefto per publica autorità, tradufse, dall'Idioma Greco, nel Latino, l'Epiftola, 
ritrouatoti il fuo-Efemplare; & illu@trò la Traditione ,efscndafi già nelle rinolte 
della Sicilia, fmarrito l'Originale .Hebreo; fcritto dalla Vergine, come reftificaiil 
Dexrero. " IRE 
Egli al Prologo, nell’Epiftola della B. Vergine a' Mefsinefi, dice. Now.omittanta 
vnum quod abexternis penitusignoratar, in landem Beata Maria W.rginis, co ipfiùs Ci- 
dutatts, el. a 4 PROEL ,19 
Molto bene fapewafi apprefso i Mefsiniefi , aantichifsima Traditiane 3 mà 
dà gliefterni, e.foraftieri, era cola nona . Per il che.all'hora dinolgofsi per tutto, an- 
dando alié Stampe » can vna, come Prefatione, à Relazione, ditutro il fuccefsosco- 
ame di fopra,&c, Lt * Die 2. i 
3. Segui è quefto.il Murio Giuffinopolitano, Hiftorico.di non poca autorità ap- 
prefso gl'Italiamni : Il qualene! primo'Librodella fua Sacra Hiftoria è apporta coni’ 
Epiftola,.la Traditiane diefsa, &c. . pe al tt del. 
4. Alfonfo Viliegas Spagnuolo. uomo pio, Sterudito, anch'efso lo porta nel- 
lHiftorieEcclefialice, alTom.2..Legicap.20.&e. >... - tr a 
5. Pietro Canifio, della Compagnia di Giesù, (lodato dal Baronio) fegnalate.in 
Dottrina, eSanvià incl Lib; s; della:B. Vergine, dioc. Apud Siculos extat infignie Ref 
puolica Meffanenfimom que alsam Epiitoham { prima detto :baucua dell'altra Epifolà, 
dara à Fiorentini) «b eadem Wirgrte miffam predicat, atque, ‘vi audio renerentenen fuis 
Scriugs nffetude, rene velusMuriang Charitatis Syrobola direrim , quibus talem pan- 
tamque Matremde multorum etiam abfentinm, longeque diffitorum falute, non paruns fol 
decitum fu fferessigfa declarat.eoezgni 00°: fe i ih 
6. Martino Nauatra, diligente Scrittore » nel Libro dell’Oratione,,&HoreCa- 
moniche , trà l'altre confe, che narra della Vergine; dice. Quimetiam mibi nunc harpre- 
do finbijcsenti ; ahiaruvi ct cniufiemeeraditi tefl nmoninm, quoeffirmat Conflantinum dafct- 
qua, veumersdicione preffentero,tranfinlfie È: Grgca to Latitama Epiflolà m quandam bra- 
mer, iam sh tilovantea ex. tHielireo faltamGracam; qua ipfalirgeMMateramaniffimè.itizo 
Suasa proteEtivurna /ufpepit Ciuisatena be(fanam,que:ò Bi anto 4pofiolo edoa,ipfaadbuc 
vinentem per fuos Legatos reucrenter vifitauerat. dre, 
7. Giouanni Carrageria; famolovThicolopo de'noftri pempi, nelluo Terzo To- 
mo, l:b,14.hom. 1. dice così. Extant er alia due Epiffola B, Virginis, quas Meffanen- 
Ses, FlarEbeiigz fe accrp:fie gioriantue &Dripara muffcs. E poco doppo» divcoEgo vero 
nen video curhis EpiRolis humana fides adbiberi non debeat , vt enim d recentioribus exor= 
irar, allas acceprani dedl'ifsiuus Camfiusga infignis-Gcancionasar Hieronymus Retrerittfis, 
qui illaty que ad Florentnas fpeRat,pro concione explicapit nigefima quinta, chie OEebris, 
annis millefimi quadringentefimi nonagefimi quinti, Accedirguòd. cam antigufsima” es 
im memanabiis fit crtranfguerbuus celebtis #'rbis tradigia, quad,BVurgo cas per Epiftolas 
fabucerissironsardetur verefiniste re effe panfictamigiro,. «i |. sal 2 
8. Giouanni Maria Tarfia è nel Lib. Excelfe Virginis Monarchia. Liba.cape 10. 
diueftaEpifioia, marracii fimile, che dice il Mutio Giuli litano «Ke. 
109 AintiafibroXMerruchmo»dell'Ordine Cappuccino;-nel Lib. Medit..cap.77. 
num.io. dice, Hinc fufum, vi cam omnibus abund e Hierofulyma copia non fuppeterèty 
quicerdutYyrgo pothferas requispratye, cn mata fofterenrs nec effe, qui fummnd be- 
sigrum.alrvrefpanfuminon ferreri quemadinodum nontulti contigifie narrante L0anni,kgria» 
tio, Chuibatilus Meffana, ct Floremsieserio ©. A { al } 
19, ‘Giàttianpi Viguerio»nelLib, In init. de. My Incarme cap. e 
11:98 aux (dice egli) 


del'SighorCarloGiangolihd. em 


(dicecgli) vità /ce onegerane capofioli:tomaregatione Concili, quia erui refolutioni om- 
Premi ARRE sr ia j_poteraetad ill mi accedere, accedebant,icér influenebarite 

G per eosetiam ali perditeras, vndelegimusisteras Diui Ignati ad cam,&C, )»: 

(Tm Pietro Antonio Spinelli; della Compagnia di Giesù, huomo pio, & erudito; 
nel Trattato ielle Feftè, e Tempijdelia Vergino, nam. ss. riftriftein quelto madò 
‘Nonimmeritò Mrfianenfinam Vr bom giòria fe wecepiffe Epiftolam è Desparà insterris.ad 
buc agente , & inter alia Templa ciufdem nomine Sacra, Cathedralem AedenaiAfuampta 
Virgiwi, infigni i nagvifi contimestrutbaro haberei}. quamiquidem Thomas Fazeliusiì Mer 
Sanenfibus condirara ais paleberrimam ePo9 dr-quactdi interiore m qulsara sing italica 
ontemere comparandams è. tin gets 

12. Giovanni Bomitacioy della Gaipandio ‘di'Gieaì; néll'iliforia Vetginate 
Lib. 1. capa. dicè> Fieri eriane fortuffe poeure vi bor temporeliteranillasrad + Cita» 
ses Florentinam Meffinamg; déderie, quastipficiattane, ed birgimo ferbabere gloriansri 
quod mihi procctera Beatiffimia Matris ‘are, bumanitaze nani magnopere midetsr 
effe mirandum. Sienips Florentini, &r aan fuamvtramg; Refpublica.;\ad Bratam 
Mariam Virginem Epiflolam miferunt} (Prdes fit penesHifforicos quorum eft Rebagronis ia 

° ptraggkrbe antiquitatisimtagare: 3 quin: Pirgorefcuifinia per aenha cinte 
taresyui Virginis moseràz canfi tionereplemerit; rc» s site 





Ruta # Ù Fa 
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Gio: Roni- 
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. \13.0Francefco Vinario, è Bidarivy nebCommentario , fopra ik predetto Lucio Erancefco. 
“Dextero; ferie anch'effa inqat ho parricotare, &ec. n msparenlor Biuerio. 

* .h4 Gionanni»Pietro Odefcalco i dell'Ordine ‘de’ Chierici, Regolazis;: fatto poi Gio: Pierro. 
Vefcouo-dìi Vigenano; nett'ottauo Difcorfà del fbo Libro,.così marta. Noncenre® Odeftalco« 
ta becinfignis Mupifina, Domina duertamat cinoperibus Vuiuerfaprodeffe Ecchefie mule 
samon preteroa parvicularivi Ecclefiaruns fuftepio gursm , quibus: penquamsvtilia., Sane 
diifimsagne vradidi: docrumiensa, nec nov:impenfis hangitmanu gratips aobenòficiis; amplo. 
cas fauore profecuta e/t. Cuiusrei clarunaperbibentnéftimomum literà , ghe» Dodicques 
afferiutur, erarara\ quer admodum.creditur Yab bacWirgiue ad BeclefiassElorentinam,. — rssrast 

ep dteffimenfent, figna dubioprocut euidentia cure quam. crd s Materdixeris amantiffima pd 
“amriggifiva,civca earuns falusem geni, mentemimpenfam hbaberydroCosìilfudetto, Sco. ala 

15. Franceltò Pafano:; delmedefimo Ordine nel fuo Lib. parsa lib. scap: 23. Prancefte 
uncbrtniarporia@to 201). pan I bd ian 011 Tala ‘i 
15, Giustini Batrifta Magnauacca Cremone@®, nel Lib.Edit \Afencii gode Gioi Battle 
17. Giomanni Battifta Nouato,nel Lib. De Enzinentie Derpare Kitginis Marie. So Ni Magna= 
condo Tamo;alcap:1.tosìdice parlano dill’EpiRtola dellaB. | Vi.forittad Mefincii. maccant>% 
Predifam Epifolam vexé à B. V. fuifte exaratant nidgni pate conti mei Giontadtio 
primò Flamius Eucius Dexter fub anno Chrifft.36, ainogne.»> auinoie 12 fiaNouatan 
Poi feguci Sachutd! oniamd.verifimilereSt, quod-meffanenfes.ex Albina diniten it 09 

di fama Deiparà adbhc fuporftitis adipfosdelapa; sradeam miferint;. con Stasi sit 
rer omni cum probabilitaze affirmari poteftipfiom, Epiflolans, qua BteRanenf 
Populum in fu; turelam fe recipere atteftaretura } Ato etiamiad fe non pate 
tes folet adiuuare, vt patevex iltisrverbinsit I NYAMENON: È HABENT: ‘fam multoma-  .cvors© 
gis cbnfugientes» TertiàEoclefià mulpiton fiucre viderufibuic parti, quianumqnamalem — c:09) 
EpiRolame improbanit, cuiushifioria pubbtimEctlafia:Carbedrali agri pr siii 

fpicitun. Quarrà, quandò populus ad abiquem. venehandum. confisit, maximo illius fan 
Citatis argumentum babetur, id enim ex Spivitus Santti impulfu fieri exifimatur sità «i rie D 

preditba. Epiflola ab V'aiwerficite Meffanenfi firmiser) babeatur , quòd'èMeipara conferipta Love. \uvd 

fity di binc'ad cam pecntsari deuotionis affèiiu e plurimi exciftrtur,fane Vano i: T 
bans excitatianemà Spirieu Santo effe , 60m Lav lg 520 sani 
paionis inerte fami pè, cr prude ci pon È suli 

‘Poi dite?! becco Limana saro 

frapori yphunò; quile adiems manus non pericénit .Ha/toria: sn dii lari der Destri pf 
enim Baronius rive. a 392. affirmat, Hifovian Fl ) Dextrs iN.maguuna viuai*( 
cum ( meziumsenzine multum riale fodzrulnor: talis: hiftoria non deci cvsinò 
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l'anno.430-guando (marrita firrowò nell'Archinio.di-Msfsina. Hoc rempate inTa- 
bulario MeRanenfiseperta afl quedam Epiftola Hebraice exarata d B. Virgine ai coftent 
Cimes Mcflanenfet, &marimi ducitur. &C. 1 

Fù in quei tempi così celebrel'inuentione diquefta Sacra Epiftola, chic il grido di 
quella fama, volo fino alle Spazne, doue Lucio Dextero, era fopraintendente del 
Pretorio. Il gualefi (pinfea'regiftrarlo ne’ fuoi Annali. "ib, 

2, Conftanuno Latcari, huomo eruditilsimo, e dottifsimo delle Lettere Greche, 

c Latine, che fù dimolta autorità nelfuo Secolo, & i) (ccondo Tellimonio , dopposl 
Dextero, hi î.) i; 
*. Quefto per publica autorità, tradufse, dall'Idioma Greco, nel Latino, l'Epiftola, 
ritrouatoti il fuo Efemplare; & illu@trò la Traditione , e(scndofi già nelle rinolte 
deila Sicilia , fmartito l'Originale Hebreo; fcritto dalla Vergine, come reftificail 
Dextero. valsa 

Egli al Prologo, nell’Epiftola della B. Vergine a' Mefsinefi, dice. Nov.omittano 
>num quod abexiernis penitusignoratur, 1n laudem Beata Maria #.rginis , &p ipfias Ci- 
suiatts, (OC. 7 i. ij 

Molto bene fapemafi apprefso i Mefsinefi , aantichifsima Tradirianes mà 
da gli eflerni, efora@ticri, era cola nona . Per il ll'hora ditolsofsi per tutto, an- 
dando alle Stampe , can vna, comg Prefazione, ò Relazione, ditutto il uccefsosco- 
me di fopra,&c. i pi : 

3. Segui è quefto il Murio Giuffinopolitano, Hiftorico di non poca autorità ap- 
prefso gl'Italiani. Il quale nel primo Libro della fua Sacra Hiflaria ; apporta con l' 
gr copi efsa, &cc. a i cu RI na 

4. Alfonfo Villegas Spagnuolo, iutomo pi ito, anch'clso lo porta nel- 
l’Flitonc Ecciehiaftice, al Tom.2. Leg; puedo b3_5 

5. Pietro Can:fio, della Compagnia di Giesù, (lodato dal Baronio) fegnalase.in 
Dottrina, eSanvià : nel Lib, s: della:B. Vergine, dioc. Apud Siculos exrat 10fignis Ref 
puolica beffsuenfimon que alam Epiftolam ( prima detto haucua dell'altra Epitol, 
data è Fiorentini) ab cadem Wirgine miffam predica, atque, vi audio reuerenter in fuis 
Scrstaps nffetuse, Hackgo velu Mariana Charizatis Syrbola diverim , quibus talem pan- 
tamque Marrem de multorum etiam abfentinm, longeque diffitorum falute, non parums fol- 
tecitum fu;fferesipfa declarat.erezgni 0. i. n 

6. Martino Nauatra, diligente Scrittore . nel Libro dell'Orarione, & HoreCa- 
moniche , trà i’aitre cole, che narra della Vergine; dice. Quimetiam mibi nunc haspre- 
do fiabyrsenti , eliacum ch cumfiameraditi tefi movinm, quo affirmar Conflantinum Lafca- 
rum, vuuo'erudiione prefientem,tranfinlofie è Greca in Latitama Epifolàm quandam bra- 
mem, iara gh riloantea cx Hiehreo fallam Gracam, qua ipfaVirgeMateramantiffimè.itizo 
Sua prove Eicurm /ufcepit Cinisatema Meffanam,querà Bi anto gpofiolo edole,ipfa adbuc 
vimentem per fuos Legatos reucrenter vifitauerar. e. 

7. Giouanni Carragesia; famolovThcolopo de'no@tri sempi, nel luo Terzo To- 
mo, l:b.14, hom. 1. dicecosì. Extant ey alte due Epiffola B, Virginis, quas Meffanen- 
Ses, Flarthcimig; fe. accepiffe gioriangne èPripara nuffcs. E poco doppo, dixcEgo vero 
nen video curinis Ep.folis humana fides adbiberi non debear, vt enim d recentioribus exor- 
isar, allas acceprani dedl'ifsrusus Can'fimesto 40/1815 Concionasor Hieronymus Fetrerttifis, 
gui ilary gua ad Florerstanos fpettar,pro concioue explicamt nigefima qpunta, die OFebri, 
annis milicfimi quadringentefimi nonage fami quit, Accedirquid cam antiquifsima7 es 
vu memonebros fit vsranjquerbuius cobebtis # rbis tradutio, quad,BWurgoeas per Epiftolas 
fatutara sromordetur verefimibe. rea effe confictam, ric, .; i 

8. Giouanni Maria Tarfia è nel Lib. Excelfe Firginis Monarchia. Lib.4.cap- 19. 
diquefta Epiftoia, uarra ii fimiey che dice 1 Muto Giuflinopolitano ik.» 

9. ClotinforoXMerruchmnondell'Ordine Cappuccino nel Lib, Medit..cap.77. 
num.io, dice, Hinc fufum, vi cam omnibus abunde Hierofulymae copia non fuppereret, 
qurerduto Ysrgo pordsferas requanretye, cin vota Botteresur, nec effet qui fumme be- 
vigruom abbi refpaofwm von ferresyquamagmegnm nennalli contigifie marran ioannizigna» 
Fio, Chuibaciaus Meffana, cr Fioremiazere: nosd tu vidi 

10, Giguangi Viguerio nel.Lib, Ln inftit. ioMyft, Incarn-cap. zo. Temporto 

93.94 (dice egli) 


4 
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(dicecgli) vità /ue honegerane vapoffàliriomarezarione Concili, quia erni refolutioni om- 
nesinomnibus affemviebantursqui poteraarad illns accedere, accedebant; ici inftitenebantar 
& per cosettam ali penliteras, vndelegimusirteras Diui Ignatij ad camy@nt; >) 1 
| _!t1: Pietro Antonio Spinelli; della Compagnia di Giesù, huomo pio, & erudito; 
nel Trattato dello Fefte, e Tempijdelia Vergine, nam. 55. riferite inqueftomadò 
«Nonimmerità Mrfanenfinam yy boo giàr ia fe uecepiffe Epiftolam è Derpard insterris ad 
buc agente, ey inter alia Templa eiufdem nomine Sacra, Cathedralem AcdentAfumpte 
Virgimi, infigni navrificonzinextiuttan habere:quam:quidem Thomas Fazellusìi Mef- 
Sanenfibus conditam ais pateberrimam effe; &quosad interiore m culium chicumque italica 
montemeré comparandam,trò. Maiano ness pira X ato qs NM P i 
12. Giotranni Bomtfacios della Compagnia:di'Giesì; nell'Hiforia Verginate. 
Lib. 1. capu8 dicèè Pieri èriani fartaffe porure vi bor'cemporeliteranillasad ‘ Cruita» 
ses Florentinam Meffinamg; dederit, quos ipficialtano, ed lirgini febabere gloriantere 
quod mihi pro cctera Beatiffima Matris facilitare cr humanstare mon magnapere nidets 
effe mirandum. Si enins Florentini , dp Meffanonfes fuam viramg; Refpublica s\ad Beatans 
Mariam Virgimem Epiftolam miferunt)(Prdes fit penesHiftoricos quorum e/t Rebigsonis ia 
° tragzKrbe antiquitatisindagare: )a » quin Rirgoreferipferit, cr ambas Cini 
satessgui Hirginis moseran:confolationereflemenitjereo + snsrrni arti e, 
0) 13. Francelco Vinario, è Biqariv nekCommentario: ,. (opra ibpredetro Lucio 
‘Dextero, ferine anch'effo inqae fto particolare; dec. JP seriale 
“34. Gionanni-Pietro Odefcalca 3 dell'Ordine ;de’ Chierici, Regolari: fatto pai 
Vefcouno.di Vigenano; nelt'ottauo Difcorfà del fvo Libro,.così marras. Noncente 
ta becinfagnis Mupifiva; Dotbrina duercamat cdnoperibus Vniverfa prodeffe Ecchefia» mulo 
sarum prateroa pasticularivt Ecclefiaruni fuftepie guesm , quibus: penquam.vtilia., fans 
tirfirsagne rradidi: docamtensa, nec nom:impenfis bangiimanu gratips aobenéficiis; amplo. 
cas fauore profecuta cf. Cuius rei charunuperbibenttéffimonum literà , gàa»bodiegues 
‘affexuisutut, e varata (quer admodum.cr edito ab: baoW sgine ad Esclefias. Elotentinam , 
‘cip Mieffimenfem, figna dubio: procub cuidentia cure squam ipfa ; Materdixeris amantiffima 
“mamogifira,circa earuns flusem penit, mentem impenfam haberydraGosìilfudertò, &c. 
15. Fast ina Ordine det Vigna lib. Kicap.23. 
riusasparia)®c. 921 Lei cn ani LI Ub ddt lan olbiMocnind cx 
| 15) divini Bartifta Magnauacca Cremone®, rel. Lib. Edit: Venet.161980 
17. Giomanni Battifta Nouato,nel Lib. De Erznentie Deipare Kitginis Marie. Se 
condo Tamo;altip.1.tosidice parlando delEpiftola dellaB.Vi. ferita à MeGinc(i. 
Preditfam Epiflolam veré à E. V. fuifte exaratank nidghi ponderinatgumenta fuadent ,, 
primò Flawius Eucius Dexter fub anno Chriftt.96, aitiogireir 0 Tian ic 
tPoifegugi Sackatd omiamd.vérifimileeSt, quad:nteffnenfesex pràdicatione Diui-Pau-. 
bi fama Deiparà adbbic fuporftitis adipfosdelapa, os'ateam miferint) cp confequenz 
rer omni cum probabilitate affirmari poteftipfiam feripfife Epifiolana, qua Btefianenfenezo 


veditPa Epiftolaab Vaerficate Meffanemfi firmiver) babeatur , quod è Meipira tbnferipra 
ci ci binc'ad cam pocnisarideuotionis dffèitu veneranda quam pluritii cexcifentur, fane 
bano excitationemà Spirieu Santo effe, conijcere poffumas, argue adeò caufam talis vene» 
rationisinveritate fandari prè, papa sti cuni Brera rr itcicitont, ciù, 
1: Poi dice i ‘Re/pohdto nor mirum, qudd Buronius exiffimamerit E piftalà pradibtam, 
frapoci yphana, quia adiems manus non'perenit Hiftoria: difti Flauy Lux Dextri, ipfto 
enim Baronius Tom.3.<amo» 392. affirmat, Hifioviar Elanij:Lacij Dextrs inmaguuia dd» 
can nota, € nozunsentim multum pardiffe; Sedreutray, talischiftoria nonperd, de cu- 
ius meritate legutur. Epiflola; quam confiripfit. Eutbrandus Santo PattisRegimando Epi 
Scopo IBiberitano , quarexnarin principiaditi @bifleria FhewspLuri Dextrà wmpreffe.Cefa- 
raugufle, anno, 1619. &"0, ibackM glonsd : dizioni sd 

do 18. 


be ù mA 


Erilotei Hi 


«artisti 


Pietro An 
tomo Spi- 
nelli. 


Gio: Boni- 
facio. 


Erancefco, 
Binario, 
Gio: Piera. 
Odeftalco < 


olsiraQ 
sat, 


tipi nit 


sua gaT 
orlunzo) 
stia 


nto: 9 
sone luròd 
Inudutan® 
s0:133 





Cofantino 
L a if hi ar 4 . 


Mutio Giu 
flinopolita- 


WI. 
«Alfonfo 
Villegas, 
Pietro Ca» 
mifio 


Martina 
Nauarro, 


Gio: Carta» 
gena, 


sii Cn £ 


Gira Maria 
Tarfia, 

Chriftofora 
Perruchino 


Giowamni 
Piguerio, 





26 Hedengrafia Diltorfo.IL5 


l'anno:430-guando {marrita fi mòwò nell'Archiuio.diMefina. Hoc rempate.inTa- 
bulario Mefanenfixeperta fl quedam Epiftola Hebraicé erarata a 8, Virgine ail cofstene 
Cimes Mceftanenfes, oomarimi ducitur. irc. . ; 

Fù inquertempi.così celebrel'inuentione diquefta Sacra Epiftola, chicil grido di 
quella fama, volò fino alle Spazne, doue Lucio Dextero,iera fopraintendente del 
Pretorio. Il qualefi (pinfea*regitrario ne’ fuoi Annali. sii, 

2, Conftantino Lafcari, huomo eruditilsimo, e dattifsimo delle Lettere Greche, 
e Latine, che fù di molta autorità nelfuo Secolo, & il (ccondò Tellimonio ; doppoul 
Dextero, ; Wta SICA A TERCAS 
*, Quefto per publica autorità,tradufse, dall'Idioma Greco, nel Latino, l'Epiftola, 
ritrouatofi il fuo Efemplare; & illu@trò la Traditione , e(scndafi già nelle rivolte 
della Sicilia.) fmarrito l'Originale .Hebreo; feritto dalla Vergine, come reftificail 
Dextero. " dae eni 

Egli al Prologo, nell'Epiftola della B. Vergine a' Mefsinefi, dice. Nomomittantao 
vnum quod abexternis penitus ignoratur, in laudem Beata Maria W.rginis, o ipfias Ci- 
autatis, &.C, i ', a 117 

Molto bene fapewafi apprefso i Mefsinefi , quella antichifsima Traditiane s mà 
dà gli eterni, c.foraftieri, era cola nowa . Per il che.all'hora dinolgofsi per rutto, an- 
dando allé Stampe » con vna, come Prefarione, à Relazione; ditutto il fuccefsosco- 
Ùme di fopra,&c, "i 2 2° 

3. Segui è quefto.il Mutio Giuffinopolitano, Hiftorico di non poca autorità ap- 
prefso gl'Italiani; Il qualemel primo Libro della fua Sacra Hiflaria , apporta con i’ 
Epiftola,.la Traditione diefsa,.&c. , ° testi | & 

4. Alfonfe Villegas Spagnuolo, hiuomo pio, &.erudito, anch'elso Jo porta nel- 
l'HifoneEcclefiallice, al Tom.z..Legicap.20.&e. . ... FE 

s. Pietro Canifio, della Compagnia di Giesù, (lodato dal Baronio) fegnalate.in 
Dottrina, eSanbrà nel Lib; s; della:B. Vergine, dioc. Apud Siculos exiat infignis Ref= 
publica beffsuenlimon que aliamEpsitoham {prima detto haucua dell'altra Epiftolà, 
data à Fiorentini) ab cadem Witg:me.miffam pradicat, atque, ‘vi audio reuerententn fuis 
Scriujs affetude, Hactgo vela Muriang Charitatis Syrobola dixerim , quibus talem pan- 
tamque Matremde multorum etiam abfentium, longrque diffitorume falute, non parurs fol 
decutum fiufferessigifa declarat.eipezgni ut. : fe : gi 

6. Martino Nauatra, diligente Scrittore . nel Libro dell’Oratione, &HoreCa- 
moniche, trà l'altre cofe, che narra della Vergine; dice. Quimetiam mibi nunc hacpre- 
do finbajcsenti s aliasuoi cl cuiufiiameeraditi tefi nnoninm, quo\affirmar Confantinum Lafcé- 
tua, virumienndicione proffentem,tranfinlfie è Greca in Latibam, Epiflolàm gquendam bre- 
mena, iarà gh rovantea cx tlelreo faltamGracam, qua ipfaVirgesateramaniffimè.itizo 

Suam prote Eicurma /ufvepit CiuisatensMeffavam,que:d BiPanto gpoftolo edolt a, ipfa adbuc 
vinentem per fuos Legatos reucrenter vifitauerar. rc, 

7. Giouanni Carrageria; famolo/Ifieologo de'no@tri empi, nel fuo Terzo To- 
mo; lib.14. hom. 1. dice così. Exrant & alia due Epiffola B, Virginis, quas Meffanen- 

Ses, Flarbnsisig; fe.gcc*pifie giorianeme dDeipara miffcs. E poco doppo » diresEgo vero 
nen video curbis Epiftolis humana fides adhiberi non debeat, vt enim d recentioribus exor= 
isar, alias accepram dedl'fstuus Canfimsgta infigris-Concionasor Hieronymus Fetrer 

quei ilary que ad Floreusnos fpeCaripro concione explicamit nigefima quinta, chie Otebrit, 
annis miliefimi quadringentefin nonagefimi quinti, Accedirquad, chm antiqufsi ma” cr 
imomemmonahrlis fit wtranfquer buius celebtis Yrbis traditio, quad.8BVargoeas per Epiftolas 
Fabuteritzirimozidetue vercfimipe. reeffepanfictam, giro... ;. 3.» ar: ca 

8. Giouanni Maria Tarfia è nel Lib. Excelfe Hirginis Monarchia. Lib.4.cap--19. 
diquefta Rpiftoia, warra ii fimile, che dice il Mutio Giuflinopolitano i &e.: ...) 
19: CimiflofboMerruchinondell'Ordine Cappuccine,nel Lib. Modit..cap.7zi 
pum.io. dice, Hinc fulfum, vi cam omnibus abunde Hierofulyme copia non fuppeterît; 
qicerduin 9 yego porhsferas requentetue, rn mata Mobtterenr, nec effe qui fumma be- 
vigrum Um non ferressquimadmodum vennalli contigife narrante Taannizigria» 
rio, Chuipatizus Meffane, cati gi c)3 ira agio tin a 
39 Giguani Viguerio nel Lib, In init. de. My& dncarn- cap. x Pisa 
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(dicecgli) vità /ue honegerane spoffolircomereziazione Concili, quia einirefolutioni om- 
nesimomnbus affentiebantur;gui poterastad iluns accedere, accedebanticr influeneb ante 
& per cosetiani ali pertiteras, vndelegirmisirteras Diui Ignatij ad cam,ert; > 
riitm Pietro Antonio Spinelli; della Compagnia di Giesù, huomo pio, & ttudito; 
nel Trattato iclloFefte, e Tempijdefia Verzino, num: 55. riferiféein quettomadò 
Nonimmerità Mefianenfit Yrbom giòriav fe uecepiffe Epiftolam è Derpard insterris ad 
bue agente , 5 inter alia Templa ciufdem nomine Sacra, Catbedralem Acdems,Afumpta 
Virgini, infigni ntamiificenvinereintbane haberei,> quam quidem Toma} Fazellusìè Mef- 
Saneufibus conditam ais paleberrimam effe deus datedione a quin saint Italica 
Gontemerecomparandamstrà; CL concilio n. 

12. Giotrannvi Bornifacios della Compagnia ‘di Gis; néll'Hliforia Vetginaie: 
Lib. 1. cap.18. dice» Pieri èriant forrafft parure ve hociemporeliterasillarrad + Cruitar 
ses Florentinam bteffinamqg; dederie, quasipfieiattano, wyà Wirgine ferbabere gloriansera. 
quod mibi pro cetera Beati/fima Matris facilitare cr bumunitare nan magnapere midetsy 
efie mirandum. Sienins Florentini, dp Meffanenfes fuam viramg; Refpubiica 3\ad Hratans 
Mariana Virginem Epiflolam miferunt} (fPides fit peneshHiflorscos quorum ef Rebagionis ia 
° ptraggirbe a geme dk era s quin Fogorefergir ver manto Cini 
tatesymui Pirginis mogeràs € tiomereplemerit; ene»; 
\-- 13. *Francelco Viuario, è Bidarivy nebCommentario A opra ikpredetto Lucio 
‘Dextero, feriue anch'effo inqat fto partico 
«0 34 Giovanni»Pietro Qdefcalto 3 dell'Ordine ‘de’ Ghiesici Regolaziy: Sarti. pài 
Vefcouo.di Vigenano; nett'ottauo Difcorfà del fuo Libro,.così narra. Norcenre 
tabacinfignis Mupiftra, Dofbrina durrrazmat drnoperibus Vniuerfa-prodeffe Eechefier mule 
Larum prateroa particalarivm Ecclefiaruns fuftepie gnrm , quibus perquam,vsilia., fane 
tirffimagne vradidit docuntensa, nec non:impenfis hangitmany gratips ac henéficiis; amplo. 
e0s fauore profecuta e/t, Cuiusrei charumperbibenteéffimonim diterià , gaerbodiegues 

ur, evargra (quem admodunicr editun ab: baWirgine ad Beclefias. Eloftntinam , 

id aerfimenfinr, figna dubio:procut enidentia cure squam ipfa ; Materdixeris 
amrrogifiva,cinca carine falutem perit, mentemimpenfiam habetydraGosìilfadertò, Sco. 

15. Franctelcò Bafanio, Moana Oadine e nel: fuo Lib. Passatlib. sagra. 

sinineparla&c. 21, .. Qui D'ATBLI lan gattina } 

| 15: @vadvni Barrifta Maghauacca Cremonesi. Lib. Edit Venet.161 ge 

17. Giomanni Battifta Nouato, nel Lib. De Erunentie Deiparg Kivginis Marie. Se 
condo Famo;alèap:1;vosìdice parlando dbil'Epiftola della BW: foritta da MeGincfi.. 
Prediéfam Epiflolam veré è P. V. fuifte exaratant nideri Ta 
primà Flauius Buctus Dexter fub anno Chrifft.36, aitiognei»> MILUO + 
tPoifeguo: Saantd omiamò.vérifimile et, quadeffonenfes.ex pildiaiati DiniBex. 
di fama Deiparà adbbc fuporfiitis adipfos delapa, vadeam miferint; dp confequentr 
reromui cum probabilitate affrmari poreftipfiam fcripfiffe Epifiolan, qua stefianenfenezo. 
Popubun in fui tutelam fe recipere atteftareturs freninaWirgo etiamiad:fa mon confugiert- 
tes folet adiuuare, vt patevex fllis verbo FINIAEFNON: HABENT fanè multo ma- 
Pps Tertià:Eeclefià e INA netti 1) 100079 e 


Hitatis Tenc paria ia enim ex perdonare impalf 7 pesano pesce 
p'editta Epiftota ab O i » quòd è Zicipara conferipra 
fity e binc'ad cam veneranda qham» plurititi exciftritur, fane- 


bans excitationemaò Riise ancagn rei Mie tei poffumuts,. ran 012 
rasionisinveritate fimdari piè, <r-pride Weip, 

Poi dive: Refpohdto ner mirun, qudd pe fuif: 
Sapoti yphana, quia ad'ems manus cod preti Glion dl prstrena “Lucci Deatri y ipfio 
enim Baronius Tom.4,-amo» 392. affirmat, Hifiovian Flanij:Lacsj Dextri rici o da 





jus nevitate legutur. Bpifiolas. pfie. Eurbrandus Santto PatvisRegimndo Epir 
feopo IBiiberitano , quarexnavit puincipiadill'ebifietia Wrbansp Lucfj Dentri rmprefle Cefs 
raugufle, anno1619. ©, barhM clone Pina iaDROG A 1: 
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l'anno:430guando {marrita fi ròwò nell'Archiuio.diMefsina. Hoc rempateinTa- 
bulario MeRanenfixeperta af quedam Epiftola Hebraicé earata è B, Virginè ai cofienea 


Cimes Mcfanenfes, omarimi ducitur, rc. 


Coffantino 
Laftcari, 


Mutio Giu» 
fiinopolita- 
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Fù inquerrempi.così celebrel'inuentione diquefta Sacra Epiftola, chic il grido di 
quella fama, volò:finoalle Spazne, doue Lucio Dextero ,iera fopraintendente' del 
Pretorio. Il qualefi (pinfea*regiftrarlo ne’ fuoi Annali. Cile, 

. 2 Conftantino Lalcari, huomo eruditilsimo; e dottifsimo delle Lettere Greche, 
c Latine, che fù dimolta autorità nelfuo Secolo, & il (condo Teltimonio ; dopposl 
Dextero, i d, ii ii 
*, Quefto per publica autorità,rradufse, dall'Idioma Greco, nel Latino, l'Epiftola, 
ritrouatofi il fuo Efemplare; & illu@rò la Traditione selscndafi già nelle rinolte 
della Sicilia, fmarrito l'Originale Hebreo; feritto dalla Vergine, comereftificail 
Dextero. sans "E 

Egli al Prologo, nell’Epiftola della B. Vergine a' Mefsinefi, dice. Non.omittana 
vnum quod abezternis penitusignoratur; in laudem Beata Maria #.rginis, o ipfiùs Ci- 
datatts, Gc. i deloie 13 

Molto bene fapewafi apprefso i Mefsiniefi , aantichifsima Traditiane s mà 
dà gli elMlerni, e-foraftieri, era cofà nona . Per il che.all'hora diuolsofsi per tutto, an- 
dando alle Stampe » can vna, comg Prefatione, à Relazione, ditutto il fuccefsosca- 
me di fopra,&c, n 1 a ì 

3. Segui è quefto il Murio Giuftinopolitano, Hiftorico.di non poca autorità ap- 
prefso gl'Italiani; Il quale nel primo Libro della fua Sacra Hiflaria , apporta con i’ 
Epiftola,.la Traditionediefsa, &c. . t e ATE 

4. Alfonfo Villegas Spagnuolo, uomo pio, &erudito, anch'cfso lo porta nel- 
l'HiftorieEcclehiaftice, al Tom.2. Legicap.20.&e. .. -.. ei a 

5. Pietro Can:fia, della Compagnia di Giesù, (lodato dal Baronio) fegnalato.in 
Dottrina, e.Sanpià incl Lib; s; della B. Vergine, dioc. Apud Siculos extat infignis Ref- 
publica Meffsuenfimon qua alram.Epifioham {prima detto haucua dell'altra Epifol, 
data à Fiorentini) ab cadem Wirgrte miffam predicat, atque, ‘vi audio reuerentenin fuis 
Scriusjs nffetude, Hactgovelur Mariana Charitatis Syrobola dixerim , quibus talempan- 
tamque Matremde multorum etiam abfentium, longegue diffitorum falute, non parums fol- 
dscitum fuifferesiglfa declarat.@posgni (000. : l'ini MED 

6. Martino Nauatra, diligente Scrittore » nel Libro dell’Orarione, &HoreCa- 
moniche. trà l'altre cofe, che narra della Vergine: dice. Quimietiam mibi nunc hacpre- 
do fabiesenti ; altatuonch cniufiameraditi ef umovinm , quolaffirmat Conflantinum Lafcg- 
qua, virumierudicione preflentem,tranfinbfie è Greca in Latibama Epiflolàm quandam bra- 
merz, iarà gh thovantea cx. Hehreo fattamGracam, qua ipfeVirgoMateramantiffimè.itiz» 

Juan proteGivurm /ufpepit Ciuisatens Meffanam,quera Bi anto apoflolo edolt'e,ipfa adbuc 
vimentem per fuos Legatos reucrenter vifitauerat. dre. 

7. Giouanni Cartagera; famolo”T ficolopo de'no@ri xempi, nel fuo Terzo To- 
mo, lib, 14, hom. 1. dice così. Extant & alie due Epiffola B, Virginis, quas Meffanen- 

Ses, FlarbMcisigs fe. accepiffe giorianene dDeipara muffcs. E poco doppo, direoEgo vero 
nen video curbis Epiftolis bumana fides adhiberi non debeat, vt enim d recentioribus exor= 
tar, allas anceprani dell s Comfimeta fig nis-Goncionasor Hueronymus Retreri 

gua ilary qua ad Floreutinas fpeCkat,pro concione explicanit nigefima quinta, die. Otobrid, 
annis millefimi quadringentefimi nonagefimi quinti,. Accedinguad. cam antiqufsima” cr 
iz memenabris fit atranfgue'bmusselebtis Vrbis traditia, quad;B Virgo cas per Epiftolas 
filbuseria srmoardetur vercfamisbe. ret e, sanfi cdam,@ne, . DU» 1, a ch 

8. Giouanni Maria Tarfia » nel Lib, Excelfe Virginis Monarchia. Lib4.cap--10. 
di Epifteia, narra ii fimile, che dice il Mutio Giufli litano 6, ...) 
109: CinitlafboMerruchinondell'Ordine Cappuccino-nel Lib. Medit..cap.?z; 
num.10. dice, Hinc fulfum, vi cam omnibus abunde Hierofulyme copia non fuppeterity 

qicerdumYyrgo petrbsferas requanretye, cm vora fMottererurs nec effe, qui femme be- 
pigruoebtà ref panfum non forressquamadmagum nonvalli contigifie narrane daanni,igria» 
Ko, Ciuipacilus Meffana, co Fior i ci. “x nari BUI: vi x Uine È 
219, 'Giguangpi Viguerio »nel.Lib, ln init. de. My dncarm-cap. gg pe 
aus! > att ice egli) 


ddSighorCAloGiangbliò, 2 


(dicecgli) vità /ue nonegerane utpoffoliiomaregarione Concili, quia einirefolutioni ovs- 
nesinomnibus affenviebantursqui poteraerad lin accedere, accedebant,icr inflitrébantur 
& per cosetiam ali penliteras, vndelegimuisi:teras Diui Ignatij ad cam,érè. Diari 
‘_(r1. Pietro Antonio Spinelli; della Compagnia di Giesù, huomo pio, & erudito; 
nel Trattato dello Feffe, e Tempijdella Vergine, num. 55. niferifée in quefto mado 
«Nonimmerità MrGanenfinmyybew gloria fe uecepiffe Epiftolam è Derpard insterris ad 
buc agente , 5 inter alia Fempla ciufdem nomine Sacra, Cathedralem AcdemtAfumpta 
Virgini, infigni niagnificonsiaextiutbam haberzi) quam:quidem Thomas Fazellus i Mef- 
Sanenfibus condiram ais paleberrimam effe; &yquosad interiore m culium cuicumque italica 
montemerdcomparandamtrà.  <T nama:ba ci mint ue rada marini A ona) 

12. Gionanvi Bomtacios della Compagnia:di Gicak; nell'Hiforia Verginate. 
Lib. 1. capu® dices Pieri èrian fortaffe porure vi borcempore literunillar ad  Couita» 
ses Florentinam beffinamq; déderit, qiuxsipficiattano, ed Wirgini ferbabere glorianzere. 
quod mibi pro cctera Beatif/fimue Matris facilitare rn bumantare non magnapere nidets 
efiemirandum. Sienins Florentini, co Meffanernfes fuam viramg; Refpublica s\ad Heatam 
Mariam Virgimem Epiftolam miferuni(iPrdes fit penesHiftorscos quarum e/t Rebgronis ia 
° ptraggkrbe PN SEE NR greca » quin Rirgorefexipferit, cr ambas Cini 

rionerept. n î 


n 


tatesyqui Virginis mogeràt © emenit;eirco | 0 


13. Francefco Viuario, ò Bidarivy nebCommentarior fopra ikpecdeuo Dia 
‘Dextero; fcriue anch'effa inquefto particolare, doc: : >> SRESTRIA 


“34 Giouanni»Pietro Odefcalco 3 dell'Ordine ‘de’ Chierici. Regolariy:'fattò. poi, 
Vefcono.di Vigenano; nelt'ottauo Difcorfò del fbo Libro».così marta. Noncenre 
ta becinfignis Mupifina; Dorina duertarat cinoperibus Volvera: prodeffe Ecchefie» mule 

savum preteroa particularivim Ecclefiaruns fuftepiocuram , quibus perquam.vtitia., fame 
cirffimagne iraitidit docamtenta, nec nov:impenfis hangiimanu gratips aobenéfictis; amplo. 
cas fauore profecuta cf. Cuiusrei clarumiperbibentnéfimonium biterà , gaerbodie ques 

affersiininr, erarata( quer admodum.cr edite ab: baoWsgine ad Beclefias Elotentinam, 
up drfimenfens, figna dubio:procubewidentia cure quam ipfa ; Materdixeris amantiffima 

eamogifira,cinca earuns faluse m qerit, mentem impenfam habetydroCGosìilfudetto, &o. 

15. Franceltò Fafano, detmedefimo Ordine nel fuo Lib.parcablib. Hicap.23. 
ancostnineparla;& c. 9918. 16 QU v1:b.d ci} Ba 6 MiMosmpot oz 
| 15, Gidavini Bartifta Magnauacca Cremone@®, nel. Lib. Edit Venet.1619.Se 
17. Giomanni Battita Nouato,ncl Lib. De Erainestie Deipare Kitginis Marie. Se 
condo Famo;aldip.1tosidice parlando dbilEpiftola dellaB.W..fotitta à Mefsincfi.. 
Prediffam Epiflolam veré à E, V. fuifte exaratani nideni ponderinatgumenta fuadent », 
primà Flauius Eucius Dexter fub anno Chriflt.96, aituggin: 10 Trio) Li 


© Poifeguoi Sacatd! onsamdiverifimilerefti qui enfeser pridicatione DiuiPau-. 
ti fama Deiparà adbhc fuporftitis ad.ipfosdelapa, Nuneios adeam. miferint;. cp confeguene 
reromni cum probabilitare affrmari poeefiipfiom feripfife Epiflolam, qua stefanenfenzio. 
Poputum in fui turelam fe recipere atteftarerurs fremimWirgo etiamiad fe mon VA 
tes folet adiunare, vt pateex fltis rverbiny #INYAENON: HABENT:; fanè multò ma- 
gis chnfugienes>Tertid:Eeclefià mulsu fauere viderufibuic parti, quianumquam sale. 
EpiRotame improbamit, cuiushbiforia pubbetimEctlefiaCarbedrali Meffanenfi depiéta com» 
Spiciown. Quartò,, quandò popaus ad aliqueme venchandum: confiuit, maxima iltius: fano 
élitatis per eresse e ae pr 0a «i 

reditta EpiFtola ab Vaiuerfirite i ur, quòd'èIeipara onferipra 
pA cr binc ad cam pecaliari deuotionis affèlta veneranda quam pluritig exciftntur, fane 
bane excitatianom\è Spirisu Sano effe, copio lumas, atque adeò caufam talis vene» 
rationisinveritate fandari piè, cr prde è eredendam eft, grep ie vii tiote. i 
1: Poi dive: ‘Re/pokdeo i nan mirum, quad Buronivis exiftitma 






frapocr yphanò, quia adievis manus non perirenit Haftoria: difti Riauy Zury Dextri, ipfto | 


enim Baronius Tom.4.-amov 392. affirmat, HiforianàFlanijLucyj Dextri inmaguuta dd- 

cani nofrum, &nozunsenzi visltum periife; fed reutras. talis: hiforianonperd, de cu- 

ius pevitate legatur. Epifiola;, quam conftripfit Eurbrandus Santto PathisRegimundo Epir 

Scopo IBiberitano , quaextavrin principio dill @biftaria Whawp Luci Dentrò wapreffe.Cefa- 

raugufle, anno. 1619. &C, bachM cionsil nni 
sce A 18. 
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non | 
di sur ) Legati alla Regina Vniucrfale , in fegno del nuouoloro vaffallaggio, .. - 
ifmbafeia © Queftifortunati Ambafciadori, arrivati in Paleftuna, proftcati a' piedi della. Ver- 
dori Meffi- gine, & efpoltagli la loro ambafciata, col prefentaclila Letesra della lor Città 5 alle 
mefi sotten. Biufte domandedi effi, la Regina dell'Vniuerfo , conlieto fembiante, eproatezza, 
gonola Pro acconfentì. Lodò la Fedeloro , approuò idefiderij, accettò la Proxtrione del, Por 
zettione ded polo Meffinefe, & alla memoria immortale de’ polîeri, dato dipiziio alla penna 3 
La tor cinrà. confegnò nelle carte quantole veniua Chiefto,&c. i 
cou dna In vnaantica Traditione di quefta S.Lettera, legge invn M S. quelte parole. 
Epifiola, ‘. Crm Beatus Paulus Apofolus effet in Calabria in Cimtate Rbegi, Euang elizans ommi crean 
ture. Euangelium Domini, iuxta illud D.Marci, cap. 16. fuit vocatus mirabili denot IONE 
“Antica tra à Populo Meffanenfi, vnde venit,c&r prima die predicaustde Domini Noflri Crucif x Rafsio= 
ditione del  ne,fecunda verò diede Virginitate B. Mariae, cy de Incarnati Verbi Myflerio, Quibus audio 
las. Lette-  tisipfa Vninerfitas Meffana inftanter, & inftatifsime interrogauit: vbirefidebar iffa Regi» 
ra, dMef. Na Cglorum Mater Dei, cui Beatus Paulus refpondit, Hierofolymis moratur, & ad huc via 
Îà | mit Repleti gaudio Meffanenfes inflituerunt Legatos, qui vna cum ipfo Paulo Nauigio fe 
Hisrofolymam contulerunt, Vnde falta prius oratione, B.Virginem in Bominam fufceperkt, 
qua fanttiffimis manibus proprijs fubferipfit inquodam Chiregrapho, asceprando, «r.con- 
firmando omnia ,appellando fe Provetiricem Perpetuam fue Mefane. Quod Chirogranb# 
ex Hebraicis Literis fuit è B. Paulo in Gracas literas translatum, temporibus verò noflris à 
Conflantino Lafcare viropreftantifiimoin Latinas literas translitum efe affirmo tenore 
Sequentis, dire. | . I ero, .,0 , rie 
ll tenore di quefta Sacra Epiftola, tale dall'Hebraico, c Greco, fù nel Latino, in- 
terpretato. |. 1A ttiagrn i 
Tenore del Maria Virgo, Ioachim Filia, Deibumillima Ancilla Chrifti Iefu Crucifixi Mater, ex 
la Sacrà,} > ©. Tribuluda, flirpe Dauid, Meffanenfibus omnibus falutem, cir Dei Patris 
Lettera .' ‘Ommipotentis BenediEFionem, .... ci, 
1-1 Vos omnes Fidemagna Legatos , ac Nuncios per publicumdocumentum. ad nos.mififica 
- .  conftat, Filium noffrum, Dei genituns, Deum cr bominem c[fe fatemini, carin Celum poft 
>. fuamrefurtettioneta afcendiffe : Pauli Apoftoli elelti pradicatione mediante, viam verita. 
> sisagnofcentes. Ob quod vos, r'ipfam Cinitarermbenedicimuss cuius perpetuamo, Procedtri. 
cem noseffe volumus,ere.: (Lg. situa ale UlO'i Di: 0;SI 
Ladata di quefta Santa Epiltola , (critta dalla Vergine a' Meffinefi (come di (ox 
pra) è in quelto modo. 
«Anno Fili noftri. XLII. Indifione ASILI, Non, Ignij, Dun) XXVII. Feria.V., ex Hie- 
rofolymis. 
ss saedMariaZ’ò go, que fhpta:bat Ebiragraphwni approbanity esci; “i uo 
. Riceuctrero quei forfunavOfatori; tal .rifpolta in ferittas e conieclelte benedit- 
tione, e parole di cortefia, licentiazi dalla. Vergine;rtti ripieni di (pirituale allegrez- 
za, ed'interna confolatione, ritornati alla Patria; al Santo Velcouo Bacchilo, &al 
Popolò Mifinet che: com ardentifsimo defiderior il fine:di quell’Ambaftertagat= 
, tendsua: cas a:Sacra Epiltola gonfegnata , e recitata in publico, :0305t./1 "4g 
illegrerz- Chi nopisàrchesguetti Ambafciadati, efpofta.Ja loro Ambafciataalia; Vergiae, 
Za de gli dettohalierebberastioche (cuifee Federico Teaiettenle; Mazsum folatinm bomtnibus 
sambaftia» fuiffenidere Matremin Ferraycuitts Filius daminabaturinCalo,@rei 1) Vi 0 >. 
= ha ; rai ncé BP anirabgli A asisab bianca vil’ardore della de ione, verfa 
vÈ uelca fia Aegina ché intuttet'attioni, faccuano,pompola moftra: di..lci; 
5. Epiftola. Qndenc' Scudiloro columaronodimettenzi.per Infegne v0 Me con, Ignificare.il 
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, alla FedediChrifto, così huomini, come donne; erano d'andare à vedere la Madre 


di Dio.:Suet bic multe de mulieribus (‘diccegli ) noffris Mariam Iefu videre cupientes, 
€ quotidie de nobis ad nos difeurrere volentes, vt cam contingane , cy vibera eiustraffent, 
qua Dominum lefum cluerunt, cr quedam eius fecreta percuntFentur Mariam lefiz dr bee 


| talia excitauerune vifcera noflra, & cogunt valde defiderare afpetum buins, fi. fas cf} fari 
. Celefiis Prodigij, &rfacratifsimi fpeftaculi. &ec. Onde non fi meravigli alcuno ( dicee 


il Samperi ), fe” Meffincfi, ancorloro, e per quello, che vdiuano dell’alere nationij 
eper quell'ardore , che à gl'animi loro, conla fua predicatione, impreffe S, Paolo } 
tendo andar tutti di prefenza,. haueffero mandato con l'A poftolo (.in nome 


den nome 


delSignor Carlo Giangolirio. 715 


-nòmedi MARIA ; dichiatando in quefta guila, che forto della fia protettione mili- Dewotione 
«sauano. ll che apertamente fi vede, fino al prefenterin alcuni Scudi fimili antichi(+ de gl’ anti- 
fimi: & in vno in particolare, che fi conferuana apprefso Don Giofeppe di Ballamo chi sfeffi- 
Caualiere Mefsinefe, adorno di virtù fingolari.. Chelui diccua efser (tato di Anto» ‘nefi, verfo 
nello di Balfamo, fuo Bifano, come afserifec il Padre Clemente Lardia da Melsina, la Vergine. 
dell'Ordine de’ Minimidi S.Francéfco da Paula, Theologo, c Predicatoreeminè- 
te; più volte ftaro Provinciale, nella fua Religione. Eta}prefente in queto Con- 
uento del Santifsime Scpolero , Lettore della Sacra Scrittura. 
Di vantaggio quefto ftelso fi fcuoprcin vn'antichifsima Torre (Choggi rifatta} di 
«certa Pofsefsione delfudenodi Balfamo . Che fituata in S. Stefano, 6. miglia difco- 
fto da Mefsina, e non molrodalia marrima fpi:ggia , verfo di vna collina; fi vidde 
ifcolpito nello Scudo, quefia! lettera M. preggiandofi tanto gl’antichi Mefsinefi, della 
protettione di quefta Sourana Signora de gl'Angeli,che in ogni cola faceuano fpid- 
*casclaloro denotione. 1:10 * L35 i ) ) | L° 
Così anco le Nani, Vafechti, & altri Legni, che dall’A rfenate di quefto. Porto fi 
partivano; ne’loro Stendardi , vedeuanfi fuentolare l’Infegne, nce' Scudi imprese, 
con lelettéereè M.fignificando itnome di Maria. 
Parimentegl’antichi Mefsèni}, da’ quali, fecondo Strabone, Panfania ; Macro» 
bio, & aki ; i Mofsinefî, difcendono; vfarono quefta fimile Letrera. Onde il Picrio. 
Lib.42. dice. Solitos fuiffe inScutis fuis literam banc M.fulgere, Che conforme è que 
fo diceLorenzo Valla, inp. c- Metssi de Nomine Maria, Cum, M, Nomen Mari&in= - 
‘tolligendume effe per mavkfeltare gl'antichi MeBinefi , c nouelli Chriftrané, la lor Fe- 
de, nella Trinità delle Perfone Divine. Perche, comeriferifcel'idiora, nel Tom.3. 
BibiSanfForum Vatroeafx $. Dedirùbi Mariatota Trinitas nomen, vt innomine tuò omne Gal 
genuftetratur:ES, Bernardo, fupor miffus eft<Ambr.de Goncopr.Vitginis, cap. 2. Mario .. i 
manera Cglo delapfuna &rb. rali) asoniicit detitic fi s'iÒ a 
-\Sidice; che quelta Lettetà, dall'Hebraico, trafportata fòfse nel'Greco danoftro —Tradottio- 
«S/Paolò; encipafsaro Secolo; tradotta iù Latino da Conffantino. Lafcari. Di cui ne della S. 
‘nè ferifse il Mutio Giuftinopolitano, nominate dal Villegas. EpiSlola, 
Giofeppe Buonfiglio, vuole, che non Paolo Apofolo, traductfseta Eertera, dal- 
-PHebr nel Greco; mà itfagietro; Lafcarii > pu > io 
L’Efemplare di quefta Lettera, più corretto, rapportate fi dab Mutio ,.foprano- 
“minato. Etè conforme è al’antichî M.S.che nondifferifce dalla'rradortione del'La- 
fcari;e da quello antichifiimo Efemplare; chetrevzro firncha: Città di.Bologna in 
-Romagna;citca l’anno del Signore. 1608. dall'Arciutfcovo Alfonfe Palcotto,nel- 
PA rehinio; è Biblioteca di quella Città, com'egli fen'afficurò, (hauendo mandato 
«fino è Meffina): permezo di F. Giowanni Capri Sacerdote, e Retigiofo dell'Ordine 
‘Militare di S. Giovanni, che quivi per alcuni (Lo affiridimoraua, do. 


ornae.lo «CAPITO LO CIL “dd dj 
pisa Jtwbori Forafliari , che fevifferò intorno alla Letteradella B.Fergine a° Meffinefà. 

Wa 'midarà Ncenza il Lettore, ch'io'fopra di quelta Sacra Fpiftola, facci al 
‘quanto di DigreBione; perfando ananti ‘gl'otchi di tutti, ciò. che di elsa, 
va “molti Antichi; e Modenti Scrittori.me fentirono. ta . l 
1. Tfiigli più grani Abrori. ,«elie di quefta Epiftola; fanno homofata mentione, il Flauio Za 

Corifco di tuttiè Flauio Lacio Dextero, dicui 8: Giròlamo , neparlancLLibro de’ cio Dexre- 
Scrittori Ecclefraftich 0 > GL 0 ra dii, i so, 
Gli fuoiFragmenti ritrotiati fitono ( not fuiro.molti anni). nell’antichilsima Bi- NI 
bliotcca-Faldenfe di Buclrauia ; ih Alemagna ; commentati da eruditifsimi huomi- +) 
nipieo AT \L'AIT CAT reti to) pur, 4 a 
2 bQuefti ferifse; @ fiotà né*rempi di S. Agoftino:;. di S. Ambrogio, e di Paolo 
©rofiociEgliin due laophidclla fra Chronica ; "fà mentione di efsa. Nell’anno.36 
della Salute , quando la fua Memoria era celebre apprefsoi Mefsinefi . Apwd .Meffa» 
Somprestibriv ai memori Biy Agri Maria,miffa gna eadera dulci Spinto. E circa 
MI RtE>117 I ia ‘anno 


i dali si 


Coffantino 
Laftari, 


Mutio Giu» 
Flinopolita- 


wo. 
Alfonfo 
Pillegas, 
Pietro Ca- 


nifio» 


Martina 
Nauarro, 


Gio; Carta» 
gena, 


cati C,319 ì î 


Gira Marià 
Tarfia, 
Chriflofora 


Perruebino 


Gionamni 
Piguerio, 
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l'anno.:430:quando {marrita fi ròwò nell'Archinio.diMefsina. Hoc rempateinTa- 
bulario Mefanenfixeperta aft quedam Epiftola Hebraicé egaratà d B. Virgine ai cofienea 
Cimes Meftanenfes, &rmarimi ducitur. &rc. 1 

Fù inquer tempi.così celebrel'inuentione diquefta Sacra Epiftola, chic il grido di 
quella fama, volo fino alle Spagne, doue Lucio Dextero era. fopraintendente' del 
Pretorio. Il qualefi (pinfea*regitrario ne’ fuoi Annali. iii, 

2 Conftantino Latcari, huomo eruditifsimo, e dattifsimo delle Lettere Greche, 
e Latine, che fù dimolta autorità nelfuo Secolo, & il (ccondò Teltimonio , dopporl 
PDextero. i b000) i CREATURA 
*, Quefto per publica autorità, tradufse, dall'Idioma Greco, nel Latino, l'Epiftola, 
ritrouatofi il fuo Efemplare; & illu@trò la Traditione selsendafi già nelle rinolte 
deila Sicilia, fmarrito l'Originale Hebreo; feritto dalla Vergine, come reftificail 
Dextero. ” ine. età 

Egli al Prologo, nell'Epiftola della B. Vergine a' Mefsinefî, dice. Now.omaittanta 
vnum quod abexternis penitusignoratur; in laudem Beata Maria H.rginis, <p ipfias Ci- 
dutatts, Co. C. : , PIRATI 1:19 

Molto bene fapewafi apprefso i Mefsiriefi , aantichifsima Traditianes mà 
da gli efterni, e.foraBtieri, era cofa nowna . Per il che.all'hora dinolgofsi per rutto; an- 
dando alleStampe can vna, comg Prefazione, ò Relatione; ditutro il (uccefsosco- 
ame di fopra,&c, n tu" e, ì 

3. Segui è quefto.il Mutio Giuffinopolitano, Hiftorico di non poca autorità ap- 
prefso gl'Italiani; Il qualenel primo Libro della fua Sacra Hiflaria è apporta con i’ 
Epiftota,.la Traditione dicefsa, &c. . 13,°! NATE: 

4. Alfonfe Villegas Spagnuolo, hiuomo pio, &.erudito, anch'efso lo porta nel- 
l'HiftoricEcclefiaflice, al Tom.z. .Legicap.20.&c. .. -.. 

5. Pietro Can:fio, della Compagnia di Giesù, (lodato dal Baronio) fegnalate.in 
Dottrina, e Sanpuà nel Lib, 53 della B. Vergine, dioc. Apud Siculos exrat infignis Ref= 
publica Meffsuenfimon qua aliam Epiftolam {prima detto haucua dell'altra Epifol2, 
dara à Fiorentini) ab cadem Wirgite miffatm predicat, atque, ‘vi audio reuerentenin fuis 
Scritajs affido, Hockgo velue Muriang Charitatis Syrmbola dixerim ; quibue talem pan- 
tamque Matremde multorum etiam abfentium, longegque diffitorum falute, non parure fol= 
decitum fufferesigfa declarat.epezgni (00°. : Ja i i MODE 

6. Martino Nauatra, diligente Scrittore . nel Libro dell’Orarione, &:HoreCa- 
moniche., trà l'altre cofe, che narra della Vergine; dice. Quimetiam mibi nunc hacpre- 
do finbajcienti ; aliatumeft cuiufiameraditi tefl nnovinm, quolaffirmar Conflantinum dLafcé- 
tua, virumienudicione prefientem,tranfiulifie è Greca tn Latibama Epiflotàm quandam brt- 
meri, iarà gh rlovantea ex Helreo faltamGracam; qua ipfaPirgebateramantiffimè.itizo 
Suam prote Etivurma fufbepit Ciuitatems Meffanam,que:d BiPanto sapoflolo edolt e, ipfa adbuc 
vimentem per fuos Legatos reucrenter vifitauerat. &re, 

7. Giovanni Carragesa; famolo”Thicolopo de*nofiri empi, nel fuo Terzo To- 
mo; l:b,14.hom. 1. dicecosì. Extant e alia due Epiflola B, Virginis, quas Meffanen- 
Ses, Flarbhcisnz fe accep:ffe glorianene dDeipara muffcs. E poco doppo» dicsoEgo vero 
nen video curbis EpiRolis humana fides adbiberi non debeat, vt enim d recentioribus exor= 
irar, albas acceprum dedt'fsimus Can:fimasto infigis-cancionator Hieronymus Retrer 
gui iblaty que ad Florertinas fpetkat,pro conciove explicanit nigefima quinta, die. 0ebrig, 
annis millefimi quadringentefimi nonagefimi quinti. Acceditquad, cam antigufsima” er 
i memaenabros firatranfanebuius shlebtis Yrbis traditia, quad,B Virgo cas per Epiftolas 
falburerii sirtmserdetue verefiniibe rev effe panfittam,gtrio,. n 1 i ) n, 


8. Giouanni Maria Tarfia » nel Lib, Excelfe Virginis Monarchia. Liba-cap-10. 
diiuefia Bpifiotà; narra ii fimile, ché dice il Mutio Ginflinopolitano i Ke...) 
1195 CinitafbroMerruchinondell'Ordine Cappuccino;-nel Lib. Medit..cap.7zi 


num.10. dice, Hinc fulum, ve cdm omnibus abunde Hierofulyme copia non fuppeterîty 

qicerdut Yirgo petlsferas requarnratye, cn mata Habtereners nec (ft, qui Semma be- 

vigruem ale refpanfam' non ferretuquamadmadum venvalli contigife narrante daanni nigra» 

ho, Chaitatitus Meflana, co Floremiezene v €22 OSSA fui voi: = uise ; 

19, ‘Giguanpi Viguerio »aelLib, im infit ie.My® dacasn:-cap, ai Tenpnto 
58 + Rel Ice egli 


+ 
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(dicecgli) vità /ue nonegerane apofoliiomeregatione Concili, quit eini refolutioni om- 
nesinomnibus affenviebantursqui poteraevadillum accedere, accedebant,\cér inftitrebanise 
@ per eosetiam ali pertiteras,, vudelegimusi:teras DiuiIgnatij ad cam,ert, |. 

1. Pierro Antonio gironi drain diGiesù, huomo pio, & erudito; 
ncl Trattato dello Fefte, e Tempijdelia Vergind nam. 5 s. riferifcein quefto mado, 
«Nonimmeritò Mrfanenfiv Vrbom gloria fa wecepiffe Epiftolam è Derpara insterris ad 
buc agente, & inter alia Templa ciufdem nomine Sacra, Catbedralem Aedeng ‘aAftumpt a. 
Virgini, infi igni i nravvifi ronvinextiutbanai quam quidem Thomas Fazellusi Mer 
Sanenfibus condîtam ais palcherrimam effe; psi saeodionem ata Pe Italica 
Gontemerecomparandam,tro. © oscar 

12. Giouanni Bomitacioys della” Compagnia: di Cic; nell’ Hiforia Verginate: 
Lib. 1. capu®ì diceè Zieri èrians farraffe parure, ve borcemporehteranillar ad  Ciuita» 
ses Florentinam bteffinamg; dederit, quasipficiattant, ed birgine febabere glortantri 
quod mihi pro cetera Beatiffîma Matris facilitare bumanitaze nani magnopere nidetsr 
effe mirandum. Sienins Florentini , do Meffiamenfes fuam viramg; Refpublica 3\ad Beatam 
Mariam Virginom Epiftolam miferunt} (Prdes fit penesHifforicotgaarnm ef Relgsonis i 
‘ mtraggkrbe antiquitatisindagare: , quin ei aicnsar ver menta Gino 
tatessqui Pirginsmoseràs confolarionereplemerit; ere» | 
13. Frangelco Viuario, è Biqarivy nebkCommentario: » (opra ikpredetro Lucio 
“Dextero, ferie anch'effa inqutfto particolare, &c. . 

“.h4. Giouanni:Pietro Odefcalco } dell'Ordine ‘de Chicrici, Regolari: fatto. pài 
Vefcono-di Vigruano; nett'ottano Ditcorfo del fvo Libro..così marta. Noncente 
tabacinfignis Mugiftva, Dodbrina duestarat civoperibus Vniverfa prodeffe Ecchefie» mule 
Larum prateroa particularium Ecclefiaram fuftepit ouzam , quibus perquam,vtilia., fane 
cirffimagne iradidit docantenta, nec non:impenfis dangmanu gratipsranhenéfictis; amplo. 
cas fauore profecuta ef. Cuius rei claruma:perbibent.eéffimonium literà , Rav bodie ques 
affexuintue, evarata (quer admodum.creditio Lab: bacW irgine ad Eeclefins.Elotentinam , 
ep Meffimenfems, figna dubio:frocub euidentia curo pquam ipfa ; Materdixeris 

“ammiogifira,civca earnas falutem genit, mentemimpenfam. baberydraCosìilfadetto, &c. 

15. Frapceltò Pafano:; delmedeficno Ordine nel uo Lib. passa lib. ticapiz3. 
encoriniazgo 92th ei tV b di ba 05 

15, Givasvni: Bartifta Magnauacca Cremone®, rel. LibEdito Veneri619de 

17. Giomanni Battifta Nouato, nel Lib. De Erzinentie Deidara Kitginis Marie. So 
condo Tamo;alcip:1:tosì.dice parlando dill'Epiftola dellaB.V:fotitta à Mefsincfi. 
Prediffam Epiflolam veré è B. V. fuifte exaratani nidgri seats oi need 
primò ) Flawius Eucius Dexter fub anno Chrifit.96, ait.girei»> cEC 

Poi feguci Sackatd! oriamòd. virifimile St, quadriteffaneofes.ex puitrro Dini Pau. 


di fama Deiparà adbiuc fuporftitis adipfoc:delapa; vadeam miferint; & codfequen, 
rer omni cum probabilitare aff&rmari poeeft.ipfiam. È Epiflolam, qua 


Populum in fui tutelam fe recipere atteftaretura Fatta etiamiad fe non confu, seri» 
tes folet adiunare, vt patevex iltis verbo FINIAINON: HABENT:) fanè multo ma- 


gis èbnj a Tartià: fmulpaa: fanere viderufihuic partî, quia numquam sele ns 
EpiRialane improbanit, cuiusbifforia pria nerina Meffanenfi depiéba corte 
Spicitwre. Quartà, quandò populus ad «confiuit, maxiniuna tilfius fano 
Citatis argumentum habetur, id enim ex pesaler Santii impulfu fieri exifimatur vità ci 
p' ur Epiflota ab Vaie ficate firmiver) babratur , quod èMeipara conferipra 
fit dr binead cam quam meine inc 
bano excitationemi Split senciaofi, gen pento 
rationisinveritate fundari più, cr pride \ 


frspenzgione, dare Sta 
0) manus non 
enim dr Tom.3-WPMmov 392: rm cf LAY j 
gas noflrume, Cr noncosentune nisiltum per siffe; fed rratrerstaliciifiszio na perid, de: cu- 
ius nevicate legatur. Ppifiolas, quam confiripfit. Euthrandus Santto PatnisRegimando Epi» 
feopo IBiberitano , quaextarin ali Plano) Luci Dentrà waprefle.Cefa- 
raugufie, anno, 1619. Wa chM gioncd ; Pina AMARO S 
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13: Hippolito Marriccia Luchefe, della‘ Congregatione.de' Chierici Regolari 
della Madre diDio,'invna fua Opera; ftampata in Roma: fanno. 1643. apprefio 
Francefco Moneta; intitolata... vApofloli Mariani, few de finghilari SantForum Apoftota- 
rum'in Mariam Deiparam Virgine pietate «Difenide mirabilmente la Lettera, feritta 
dalla Vergine à Mefsinefi, ai Capo Terzo, parlando di :Sì [Paolo.. E riferifce lax- 
gamente l'Hiftoriacon l’atteftatidne di molti Autori, conura. l'Anonimo, con gus 
ragioni, doc: Ln Lit de six nola ttaitt 2a, > 

"AI Gapossi C.115; di S.Paolo, dicedosì . Zam illud, Filium.noftrum, quispré- 
per Virginismoderationem , achumilitatem dicat? Am fuperbé iatiare Chrifum Filinmy 
fuum , fe Matremefie eius, quem Deum pradicarent ApoStoli? atmomen Chrifli ne dune 
apndiudeos adeò gloviofum illotetspore fuit habithm , vt multà va ex vagloriatione Virgi- 
niconcederets quin probrofum »legibus, dr fupplicijs flagellatuno., infr quogue eius nominis 
pradicatbres onmium daris obnoxy, exofi, ci perofi. vApud gentes fartafle recens conuerfos 
{ Mefanenfes dico y:reris fpeciofut anre popubari expofitum at.iflis ea Virginis foriptia, 
meceffaria furt im religione inftitutio:, vt illam:protfus ipfamex ca quoque confeffione reca. 
derent.vguam nonitu pridem Pauli. pradicatione didiciffent + Sed\cnuar numerus multitudi- 


nis fingulares Anomwy mi aures'offendit, Quid ifted \Filium nofirm:?> dioct-verò myfterinm, 


fiignorat fcribentis intentum; funema inea formula elucefcit bumilitatis nota cum meri 
sare coniundia quando gue. matrem fenonnegati intempore in patrem,, qui esernus chi, 
voluntatem quoque , cr potefiatà er eleflaWirgive poft feewla gentrandi refundit.s ve vete 
fit itle filiusmatris virgints; chi-illocatvem dedit ,\bumanet9; fubAiantian,s vere fit, do 
Pilius etethi Patria jquiinfufo in viftera KirgiwisW erbo; Spiri Sanffamavante, mucnatafe 
tx puriffimiz Fangrinibus fubflantiarinnaturg Verbiin einfdesiperfonà enpulanits vtnonita- 
merud, veprafertim flagitante;:Kirgini dicendwmfuerit ac ferrbéndumyFiliuts noftruma, 
Matris videlreetimtempore fine-Patre, Patris abaterno fine Matré, viriufg;.tameti viti 
tim, acdimfim , fine -verborum offendiculò genituram @ne. > Lit > a 

19: Fraficelto A tias; della Compagnia.di Giesù, nel Lib, de vmitatione Wirginis 
\arghmsenta» cap;30: ferite » Derpuram owmmia:charitatis. effi cia.noncinter prafentes modò 
coluifte; verkm esiabsapud abfentes, mifsinad eos literis pietàtigy o folati plenifsimis 
explamifie, ebfdemqgz vi yAérysdtninorumimbutossfolidos ac firmosrediiffie; eee: .. 

20. Lorenzo Mafello, nel Lib. 6. dc B. Virg. cap. 18. dice .. Alolafyndicwm buius 
agere dèuostonis hibil Guod 4dificad) cheritatehoanger, denationem extitat à fapienti & de- 
moto peccatore.eftrepudiandumeres > .chh.I | liatiorio:*) 

«i già FdiccAftoifo Canonico del'Saluatore; ncl Lib. de Reb..dteffam cre... 
«Lau Ferreolobocrio; de Bi. Via &e»: À sirdae DA 

23. Giouanni Paolo Ferrello.. cap. $4.&e:) a td ua Latine 
24 Giouantit Battifta Laurd; iniquelle parole dell'Inchoferi (20m. Franeiftam 
Spataphorum Maletti Principem , cuisiuncupatopns, ita alloguitut,) diòe. Repetens aninio 
se fanenfitam tuorum Virgmale Chirographr:y difce è nofiris (cheitgis Virginalis Annuli 
hand itamulris intellettam Hiftoriamyeon: nf ue socio Ci anta sii ci mico 
29. A'queiftti Régue i Prcono ‘Arciacfcono Palermitano». ae et tei. nisi n 393 
è »26,*CornelioMufso:V ele: Bitohtino,; chedicti d/lieuiv vero rtade hac Epift. Virga 
decreaerinle ;\pe lodnnés Camerota in bi\ S, atteftante, in fromima Dottrina s 5. cruditionis 
abandantia; Traditione preferiti Meffanenfiumy:ab Epift. Kingittis  religionem facratam 
mpellensiono;itivea init Miur Bor razza ali catadud ssaitusttiora dat 
ni‘370 it PiInchofér vi aggiunge Giorgiò Gualterio= in Tabukutntig. Sicilie... a 
niuà&BPaoto Gualecrio. Lube 7.de Sanctis Calabioi psriferifce. Plura.a Chriflo gela, 
qua qua ferapivertantimò hec pauciora quam que notata: nec dultium idem:contigiffe ingeà 
flis Apostolorà,vt quensadniodirpredicationes Lucg; darci, dr focioruns inRbegyno- dittore 

Sì; Ssherigi Jo ta o inftitario Stephani Ep:fcopi Rbegyni, «o: Batchirij Meffanenfis 
woriffos quodvllis pridicationi intentis occafio efflux:ffet. Negue tamen bgciccirco repudiam 
dd, fadrtadizione; amttoribns; dr Librismon Yu/petbis tonfermentmegi gno ini Ti 
202%, Orrauro.Gaerino; citatoda Comelio è Lapide; «Giacomo Tirino} feriue 


vi 
iaia) 
ba 


anch'egliy cirtaubficarimento della ventutà di S.Paolo.Apoltolo; imMefina:&e .»i 

+ 30. Viponcancò ilpredenubiinchòfèn Thomalio Tamaio,.:» .< .. ciie » 
31, Giouanni Battifta, Bariolo Milancfe. RTS QIDIAI diriguni 
e! è A s6I 32 


. 


Cai 


del Signor Carlo Giangolinò. ‘719 


32. Giouanni Bartifta Cortefe da Bolozna. Che orando a Mefsina, chiufe la fua 
Oratione con quelle parole. Quando Deiparepatrocinium, dulcis illius Epiftole quam 
ad vos ab ca miffana colitis Sacramento firmasum, nullonontempore integram inuiolatarg; 
Seruabit fidem; rc, 

33. Aggiungeui finalmente l'Inchofer, Biagio Gandisaluo dé Ribera, & il Li. 
centiado Roderico, &c. conmokii altri foralieri. Senza quelli della Compagnia 
di Giesù, Francefco Collero, Antonino Bulingham, Oliuerio Bonattio , nel (uo 
Ecclefiaftico, Lorenza Mafselli Cornelio à Lapide, Giacomo Titino, e più di tutti 
Melchiorre Inchofer Auftriaco, in vagiufto Volume, fopra l'itelsa Epiltola. &c. 

34. Oltrequetti,il Padre.D. Franceico Maria Maggio Palermitano, de’ Chierici 
Regolari, foggetto di singolar virtù, ebontà , che fù Mifsionazio nella Giorgia; in 
vna Relazione, che fece alfuo Padre Generale, della Vita, c marte del Padre D. Gia- 
como di Stefano, di Santa Memoria;-vno de’ primi Mifsionarij della Sacra Congre- 
gatione di Propaganda Fide, in detta Giorgia i che vifse, c morì con fama di Santi» 
tà, e Miracoli, come in detta Relatione fi vede, (tampata in Colonia, l'anno. 1643» 
trattandofi in efsa di quello, che operatohaucua. nella Città di Mefsina (l'accenna= 
to Seruo di Dio D. Giacomo ) riferifce quelte parole . i 
Ergo cam Vrbem infigniteriliuArauit 3. dr Epifl, Virg, Maria, ad Mamertinos, Pauli Apo- 
Sloli predicatione ad Chvifti Fidem conuerfos,fingulari pietate tutatus et; banc dewotionis 
ergò, pluriesrepetebat ; atquerautFor fuit vtabexteris coleretur; co femel de ea, Wlufiriffi, 
mi Scnatus rogatu, in masori Templo diffleruit acuins quidem fermonis autographum , mas 
gua, vt pareSì sreuerentia , afernatur d Beneditto Saluago, apud Santti[fimum VRB A- 
NWM VIII: procadem Vrbe Refidente, viro morum elegantia, pietate , atque eruditione 
ornatifsimo, ese. L'Oratione del fuderto P. D. Giacomo, che fù tranfuntara per pu- 
blici Atti del Notario Giouanni Scillasà. 16, di Marzo. 1641. hà vifto, che egre- 
giamente difende queta Sacra Epiftola. | 

35» Di piùwn Leonardo Greco, & Orlandini, Canonico Palermitano , nella fua 
Deferittione di Mongib-Ilo e Lodi di Sicilia , Stampata in Palsrmo, l’anno. 1611, 
per Gio: Antonio de’ Francelchi; conchiude quelle dif Me(sina', col fingalar fauore 
(com’egli nomina) della 3. e 4. volte, Saritifsima Lettera della Madonna, &c. 

36. Medefimamére il P. Pergamo Gefuità. Co P.P. Lodouico Rrotafpatato Mino. 
rita, e P. GafparSahéma Fricefcano, ambi Palermitani, in alcune Prediche Mipare. 
37.1) PadreGiosBattita Appiano, della Compag. di Giesù, Piemontele,ancorlui 
tiraro dalla Desotione di quelta Santa Epiftola,compofe vn'Opera,intitolata Viag- 
gioidelli Ambafciadori di Mefsina, mandati alla gran Madre di Dio, in Gierufalem- 
me, congetturato, &cantemplaro da mente dewota della Sacra Lettera . Mandata in 
luce dal Sccretario Francefco Affitto, perfona di.molta virtù, ée erudirione. &c. 

E taorocelebre, & agcetta:al Mondoquelta Sacra Epiltola. che non. folamente 
hà eccitato le pene di molti Hiftorici,e Letterati (conforme fopra hibbiam fatto co- 
nafcere } à celebtarlas mà ancale Trombe, e Lire de Po:ti ,à neogrartaa come fi 
vede ; ctiamdio»nelle lingue Mteanieres un Spagnuolo, che è il Pudre Luys Fernandez 
Blafco, del Terzo Ordine di Penitenza, naturale di Seafcca, luogo della giuridittione 
della Gittà,di T'oledoin Caliglia . laolere , quel sento famofa Poeta Tolcano, Frà- 
celto.Braccialina,ichein bonore di quefta Sacra Epiltola, compofe vn intier Poe- 
ma Heroieo,di16,Canti ;.dandolodper confegnario: alle ftampè ).a.D. Benedetto 
Saluago; all'hora Refidente in Roma, perla Città di MeGina , apprefso Vrbano 
Ortauo i chedella propria mana det Posta , ne conferua , -fin al dì: d'hoggi Orig 
nale, veduto da me. Così parimente il Padre Girolamo Perruccio Camerinefe, del- 
la Compagniadi(GiesùPecra tanto.illof@re nella Latina Lingua s.:- io u.. o 

Quello, compaleibhonore della Sacca Epiltola da »530. verfi puri lambici, cG- 
pofizione la piùJaboriofa,cha nella Pogfia fitroni; non, haucfdone compofti (e 
nonpachi gli medefimilnuentori perla molta difficoltà di detta Compolinione, | 

Il Primo, chièil Padre-Luys Fernandez Blafco Spagnualo,aèi (29 Pocmazin veri 
antichi, parlando%cila venuta delnoftro Apoftolo in Mefsina, al Canto.18. foglio. 
249: pel: feconda partadel.Libro.«3..intitolato. XV piberfale Redentione, @ Chie- 
fa Mi ante: cena quela lho Caos pel pronzia Hdiamà. 3P2gaH0lA a IN ‘ 
dell'Epiftola della Beata Vergine a Mefsincfi, apunto quefte parole * * CAN- 
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"Aria bija de'fodchim,y Madre  - Sigrriendo el verdatero, yreal'eamino ©» “> 
Del vergadero Dios € hrifto en Cruz muerto Por medio del Sermonde Pablo Apoftol :" ti) 
Del Tri wdè Tuta, la Hfurpe feafa © ‘© ‘Porelloos bendè%*mos' amplainente, -' è 
bel'd/alimifià Dauid Real Pripheta, ‘ **  Siendo vueftra‘Crudad cambien bendità}:?? 
A todoslos vezinos de Meginà! 1‘ | + Dequienqueremos' fer contimamente VII: 
#alud deffea "beadicion, yrédo! «| "| Sùdefanfa, shamparo) yProtelfora, ‘- dd 


Del Padre Eterno, Diosomnipotente + Como paregira por eftà Carta dela 
Por teftimonio publico, y fe cuertà Fechasèlihonatal denseftro Hijo di 
Parege ite embikyi Embajadores De dos fobre quarerta , en la' primera “+ 
Abueltto inmenfo Hijo ' confeffando Indicion, the fe ‘cuenta a trés de Iunio, © 

Por Hijo vertadero de Dios vino; nun | Diéz y fiete de Luna , ehquifta'Feria, ©? 


Y junto con fer Dios, verdadero hombre, !' Dada en Hierufalemiy Maria Virgen 

Que auiendò refàrgido fubro al € iéloj<  ‘’ Confirma con fumano a queRta-Certa,cire. » © 
“Non folo dicoa' Spagnuoli, manto #galtre Nationi; è afai ben coznita. Vdite- 

lo ancora nell’Idioma Francefe, 0 Pos ì 


uc » ì 
Notafi nel Theatro del Motidò dtt Nuoùo Atlante, di Guglielmo”, e Giovanni 
Blaeu. Parte Terza, con l’Appendicey Sc. Stampard'in! Amifteidam , in Olarida; 
l'anno. 1640. apprefso Gionarini, e Cèrntlto Black; nel Trattato, che fà di Sicilia ; 
de DI della Città di M<tsitta;' ce rrs.quell'altre parole -,' riella‘fudetta linghà 
rancefe. Ri LA iper ni fo etna oa 
D'auantage cenx de Mefsine Font gloîre done Lettrede laSacrde Vierges dattde de l'an: 
42. dela Natinid de Chrift, cs éJerité de ferufiliém} parla quelle 'enrecompente de ces 
qu ils auoient eruen fori filspar Lapredleationde S: Publ, elle los bonit; ce  promet d'iftico! 
perpetuelle Protettrice deleur Cuegre, © i TA SIUZT 15,38 
‘ Il Secondo Poeta', è il predetto’ Braceiolirio, delcui Poema, nenotarò folo glie. 
fte poche Stanze, al Primo Canté,per dar fagsio della compofitione; donendo ma- 
gnificamente, congli fuoi intagli; guintò prime vicit alleStampe: q 
et ghi ORA 0 PIA FIIMAUIMIO I. su, (OI ( ° ‘(103) 
Rigarti piacque, e con Divino inchiofirà © > How quando il tenipd roditor funefto $ 
*Scgnar vn Foglio', ongel'Inferniv trétaiz ‘pelle’ glorie mortali, ign'ulto fegnò "1 
‘Madre di Diò ; friarigendo all'èmpio ‘Moftro) 5Camcelluffeà Zariclei ,‘riman par queffo © 
-Col bracciotuò l'ardîf, che col pid premi: >ÎFicur più d'ognò fivuro pegno, 111» +13 
E fi fohentesl derbéintio hai moffro = ++‘: Pronto.dl fufsidivapparecdbiato, epréffo':: 
‘De Meffiniefi taotne cafi eftremi ; + |’! * Dostmque apprefsi atéuno fitativ indegno 
Che più dibbionth v'è, che miai:fifiatiebi Che ebmbatterzie vincer per Mefsinay: nou 
Zatua pietatte ; è gli abbiandoni semanchi}: Sha 'laCelefte amazoneyb'Reina. : è | 


Ci gi, DI SITI 147019493 LISI 


Pagini ciyehtià fa du g raccolto horl > S8.da Guerra; dd !|Fanté;-d<ddll'immonda: 

“Di fauori CELL ampio Teford} «© 2!!- | Diferturriee ‘abominofa Pefte» 10001 

‘“Pretiofi Caratteri, che hantdltàf |! din: :medesaffrontarfi, è midzcciar la fpondà © 

“Benché tinti di Néroil prégio l'oro! 1° Coloabbaffar: ell'empie' corni infefte,) #%b 

"Per voi [pe p Seubprt PAugifto volto 194 È Sengualeun: fatto Pi one fud gratia abbonditz? 

RN opitia -& è lidi di Peloro;: !002 Correola: bella Werginè iCelofte: vi il sm 
mai 


CE giammai nori pre tontra-Guel- Ibtb-? |’ * In. fuor di Mefsina, # im Ciel combatre» 2 
* Cuffolitd-dà lei. Pérr8, fé Fado 1 n, Scniprevincendo è gliaunerfarij abbattes> 
miiti gra Loi SJ Ciotti € ron stri: gi 40). abati cino 


Da quella May, che rAthodble di Lat ‘prifibiloapparifcesipercoRbnbes 00 00. 
Pic io) altbrnd' ian Figliuoldi Did fi Now interrotsotà chflodir dermasarazi 2° 
“vien la' tnrela, èbli viel Mondo nafer | c: Balla mprirfi ilbifagno; appena il Fiume? 
.Per'liberaito! p'/L' però morto; ch eLom Crefte ied'erco è Vopita lepri \ipanras" co: 

'Dòpé! la'trbce fai biloli che Aitafee i: caipparr cine a dè dai vinfà diblbmni 01! 
Da pitrofa Sud Mattre al Popol'pio gp) 01A Gafandreuol Verzipoficdrasiino ice 
Perche reffaviohide fenza Tuitrice-O1610: E difendendo a ibtefamefiilicimtò,:'! (tas 
Detta fà propri; è cara Genitric@o 01112 Primela 3 ba combaiao e vinto) 
Là o1sg van pomuge donialshi s osigi9V siact sllab Malergbiob 


dtlSignor Carlo Giangolihd 2a 


Il Terzo Poeta, è il fudetto P. Girolamò Pettucciò, De cui accennati Verfi, ne Girolamo 


poro par, fodisfattione di chilegge, quetti pochi . . Petruccio , 
LAsnaL 3: VT Tinaztas «1.5: : 
Palete lella frper ver logoliitae: sta) Diferta lingua cuius e toto Den 

Incuoluta Siderum volumina Trahitque Contrahitque paruulum in libriste 
lpalede: vitginalis vualinea Quit illa feriber è illa quod foter manus: 7 
«Pra: uitoré vulgus omne ‘Sidorum. Folutmemintra Epiflol'a breuifsinis 

daria foribit. Aduolate Caelites: ‘Deum plicare, dr implicadelinerss 

Pol: pitentis explitate:pagmam . Quodegie ante-lingua nunc agie manns. 
dura firibie, Affra quid moramini Epifiolam exarast, arque ‘mifsilens 
‘Papyras effe, vel tabélla Virginis? Plicauit.; implicanit inlibro Doum> 

Maria feribit, Ateri protul liquor = Mariaran illa Pivzinalis fiau Dei 
-Rapyivimarna Siderum inbarffuav: TerAlma,Ter Beata;'Ter-Porens mianus è 
Nigrane prog;, fepia refas tuas, «An vtriufg; ficopinor. eff enim: 

T'uoque Soi abore fundo PurpuraWm ., Manu în Marie amabili Dei manus, 

Maria feribit, E mari recondita —* Tibia Pelori. pu: chra fi qua mittitur., 
Wriexarere, Margaritànon volast : Ab viriufgne fcrsonur manu falus. 

Maria fexibit, O notandabitteris Salus me fola: ferilniurà. P.itune ft falms 3 ® 
Beata Corda, Pergamena fi forent è Pareys falusis spfa Wiego mittitui: 

dinfta” Cordài Prrginali Imagine; Des falufy; cum Pareace miittirue 


Brins Maria Imago ; quid: fuperbins ? vAt illa quanta > quamg; ponderofa è qua 
trans Corda, Firginis ffylo, &y manu, — Deumg; Kirginemg; fert, Epiflola? 


“Pariatiunt Pabella è quid.beatius? tb Erbe Pacis, & Stonsis Arcibus 
Wxfià Lera ila patio te pus; Peloridutà Senatm pa 
«Qi Ve: 


CAPITOLO» «CHL i di 
ti i gin , che. feifro Japra la s. Zpifiola. 


ino: 'obrnsb bi 


Mi altri Beto Mckinefi, (aiificro fopra diquelta Sacra Carta cosìin pro» 


o Tu. 
pbili:e ib aloe 


7 Cote in veti tra’ quali furono i fegpenti 
TO Mi ciro ico, ultre Mathematico, che nel Conipendio delle cole de Francefeo 
Si cafe Lirtosidice.- Pantus Diuini Verbi:Concionator .à Fefto Prafule vinctus ae Meurolico, 
briab mibiffus; Milita, hse s Rbeg yum, atque Meffeniwim Fretun pernauigat , nno 
Felis uagifi Tic ficut egrerisinProwmeijs; ficerin Sicilia salta fune pri © 
sia ‘è briftiana pietattà funidamenta, Memovant, cr Paulums in Sicilieconcionatam quid ss :..3 
2B4è moi NS N Iainidoohiosa eius pereigrinatio literss mandata cft. Quin,<ir Meffanam, mife -\.vio 
SPA Bdipardi Frigia abea Epiftolio abiettis Oueiistmbdizilni fab eius Te gini 
pero rinifzn e. ) tf soliderioen: # 
rata: Catmergtipfadetto, Veteonodi Bouzin CalabriasAztinio: Viperano vintori — 
NE nd diioucnaieo ln Puglia, Vincenzo Ferrarotto, Silucftro: Maurolico; —Meffnefi. 
Nicola Antonio Coloffo- Filippo Gotho, Giofeppe Buonfiglio, Arcangelo Ruffo, 
AR Cala matd, Alberto Picodldi; P::Plicido "Samperis Girolamo I rimar- 
chit'Osiincav Minòri di S.Erancefco da Paula, Thcologo, noto apprefio di- 
ucrfi Autori, sender Petracci, P. Angelo Giardina, nell’ sa cai apolane 
siena ncistiermm : Ii Dottore Don Benedetto ua Apo- 
giano 10 Wie ffakafnnnitte Fraditione,Repromiffie,Procedionis in c.B.Marig 
ni S0BMdrio Giutda, Dottore infigne,: dr.altri moki , &e. : n. -»1. | 


IVATYGÀ ecc (‘oltre il dormetto di Di Scipione ‘Hearico.) il. Padre 
mati cha‘ Compagnia di Gis, chehosa ftampa v Dia pa intitolata, 
Gioria Meffanenfiam, rei, .° 


LuFtalafcio d emanare iii Autofi,; riferitidali’Inchoferi Saluago , Sam» +. 
peri; Giardice, BeiliiScaloti Doue fi ofserna; chevi fono Autori, quafi d'ogni Re- 
Bj, ogni smi c'ogatmanone chchanno fcritto » dalmeno, fatta hono- 

sd tento Qta iS, Epiltola ;:che palsano il numero di cento. . 

I, ve re Omuizilizd Mi ali tonit 92137 u dii. 


Su i voy RT ° CAPI: su 
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Pefta folen 
ne, inmMef- 
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dt d..97/ usenmorit 0 A-BERAO:L00 CEV 
Indulgenze conceffe da' Sommi Pontefici Paolo Quinto, & Vrbano Ottauo ,' alla Cappella 
ven della B,Vergine.delia Lettera, e fug:Feflaye\Depotione, . | 
sia tagliano sia tartala<t arabe, "i 
Inalmenté diremo, fopraidi ciò, che il Pontefice Paolo Quinto, l'anno. 1616.il 
giornast5.di Gennaro, conceffe Plenaria Induigebza,.e remifsione de’ peccati, 
a' Fedeli di Ghrifto, che Confefsatiy eCGommunicati, piamente conforme il folita, 
vifitafserata Chiefa Cathedratedi Mefsiga . Et in elsa yda Cappella: della, B., Vergine 
Maria, nominata delia Letterasil.tetzo giorno del'Mefe diGiugnosin cui i Mefsinefi, 
celebranacongran Deuotionequelta Feftività, mmemoria dell'Epi@ola, (critta da 
Noftra Signora, atla lor Città. Come imeuttigl'alrri giorni delle Felte della B. Vergi» 
ne+Con altre Indulgenze, ogni. Sabato; è quelli; che deuotameare, - in.detta Cap- 
pella, recitaffero le Letanie,&c. uc issaivprine ga ha, 
Al medefimo modo di Paolo Quinto, il fimile fece.il Pontefice Vibano Ottauo, 
l'anno..:1624.il giorno. 17. di-Maggio, &c. ‘  rttbregste AS 
E per vitima conclufione, riferiro 11 Breuc del fudetto Vibano VIIL:copcelsoà gli 
8. diOrtobre, l’anno. 1642:lecuiparòlè fonole feguenti. incita n 
VRBANPVS PAPA Vli,:grese MUSA abati 9 catia db 
Vnimerfis Chrifli Fidelibus prefentes has infpefturis falutemy\c ‘Apoftolitam Benedie 
Éionem, Ad augendam Fidelium Religionem, cy animarum falutem , Caleflbus.Ecclefia 
Thefauris.pia charitate intenti, Omnibus vtriufque fexus- Chrifti Fidelibus ver pameore 
tibus, cy confeftis,ac Sacra Communione réfeis,qui Ecclefium stetropolitanamMefanen: 
fem, & in ea fitamCapellam B. Maria de Littera nuncupatam,IN;;FEST Q.\EH SDEM 
BEATE MARIE DE LITTERA tertia die Menfis Iunij celebrari foluo è primis Pe- 
Sperissvfque ad Occafum Solis Fefti buihtmadijfingulit arini gèuore vifitanerine.dre. 
E'quefto Breue, prefentato, regi@trato, & ciseguito ne’ foliti Tribunali di Sicilia; 
decori hò.weduto, cletio:pniyoltè;&c. > init ore, 
Efsendo fortunato quel Pittore, che formò l'Effigie diChrifto , vedendolo con i 
propri occhi; «così non men furono quer Ambaftiadori MefincG,; parla : 
a Vergine, ]lche viddefi la perfetta pietà, e carità del Figlio, e.della Madre, 
c Maria . Efefioredequefto fatto del Saluatore ad PRI nd per; tafite 
ftimonianze, già deere; perche fi hà da negare à Melsinaga Le tera della Vergine? 
-- Nel rirorno di guci Ambafciadoriyordinarono j Melsine@ incl. gie node'.3, dì 
Giugno; perla memoria; & allegrezzadivn così gran fauorénla Fella ehe Sn hose 
gicontinuacommibirò feruore, © deotione » Eiccrto, chesopalso dirla car. verità 
di non hauerneweihita vna fimilein mia vita. -Poi.che fi celebra con tania Devor 
tione.; e Solenniràda-Fefta diqueftas..Letsera ia M na ,.chefonza elsagetari 
non folo è ammirabile; mà vna delle maggiori del Mondo. Perche .psrr3. gior 
antecedenti: fifafno per iutta la Gitià leLuminarie in. tanta copia ch i 
cala, eriarbélio de poucri; chenonnefinadorna» In modo,.chela Città x par eiscr 
rec - LEPIL 3 FSE IIRA RE IATTA TO i. Cioe a. giù A 
-15PRen iso giorni, nel Mezodì, &'all'Oltramontar del Sole, fuonanodtetiva- 
ora ‘ mipanesticuxo le Chiefe) ptenunciandocon ladoro Ammoniaca fusa, 
o ETIGO et tri COSA 5 10321994 oumolonit ito: A îvu 
Nella Migiliadoppo, da' primi Vefpfil, che fitticbrano, folen 
dre Chicla, due fi collera comgranicnerationier lamsica imagioe de) oftra; 
gnora della Lettera ; principiaa Procelsione,dalla fudetta Chicla »cheSwok elscfee 
con Magnifico A pparato, e fuperbifsime' Machini, con moltitudinedi Lumi or- 
qatàiaouirinethiene nella Procelsionez prima: di tmeigli Fratchlidella, 
tion: di Noftra Signora della Lettera, e dapoigli Reli ioni dirutzigli Ordini, cons 
-Fostic accotèthelordà il Senato Es Cierij PN arm | 
“«mcezo fiopla Nobiktà;e Cirradinanza; purcornik.Farciginmifnes: in 
copiofii Ermancdiaramente gli Canonici Mirati, ton l'Aprcits(cona consu 
cendo invna Varad'Argento, né oterdd) gian numerò di Cerei , Binfigne Best 
Qquie de’ Sacri Capegli della B. Vergine, rinchiufi in bellisimo Chriftalio; dai cui 
li5  . a 3444 picde 
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piede, pendcinvna lamine d'Oro,l'Efemplaredella Lettera , condotta da. 4 de'fu- 
deri Canonici, fottd.il Baldacchino, portato dal Straticò., c Senatori. $ | 
‘ Conducefiquefta, inlargogiro, per le trade principali della Città ; le quali hò 
viftoornate, non folodi nobili apparati, e d'Altari fontuoti; mà di Archi Trion- 
fali fuperbifsimi, e Machine di giuochi di Fuoco. | 
Efce quella Proceffione, nell'ampio Thcatro della Marina , nella quale fi vedono 
le Fortezze, e Baluardi, ornati co’ lor Stendardi; c parimente tutte le Naui, e Gale- 
re,che nel Fortofi trotano ; con le Bandiere (picgates maggiormente accrefcendo 
la pompa, verfo Ja fera ,leluminaric, che s'accendono, così nella Città; comene 
Vaffelli del Porto. Douegiunta la Sacra Reliquie, e falutara da tutti; con innume- 
rabilititi di Bombarde, e Mortaletti pali fotto.il Regio Palazzo;che dalit Vicerè, 


come hò vifto in quefta tempo del Serenitsimo D.. GIO: D'AVSTRIApèrle.3. — 


fere continue,t ornato per tutte le Feneftrescon luminarie di Torcie, Finalmente ter 
mina quelta Proceffione nelta medefima Madre Chitfà... 

Nel giorno feguente, fi vedela maggior deuotione, che fi polla efprimerci degna 
d'efferc imitata da qualunque Citrà Fedele Chriftiana, Poiche concorre nella Madre 
Chiefa, alla SS, Comunione, non folo il Popolo d'ogni Scito; mà tutte le Congreg. 
proceffionalmente,cantando sacri Hinni,e Letanic,in honore della Vergine ; etfen- 
dotuttele Cappelle di detta. Madre Chiefa » aflignate per quefto Sacro Conuito, à 
ciafcuna Congregatione., che à gara l'adornano. E quelche reca maggior tenerezza 
di deuotione, cauandolelagrimeda gl'occhi, è il vedere copiofe Procefsionidi Fi. 
gliuoli; e Fanciulle diprima Communione , coronatedì Fiori, & alloro, andar can-, 
rando, alla Santifsima Euchariftia , guidati con la cura de' Magilrati, da’ Padri 
della Compagnia di Giesù,e da altre perfone Religiole, che antecedentemente , fo- 
gliono hauer cura d’infiruirgli; e con Sermoni, eccitar tutti al feruore della Santif- 
fima Communione, E realmente fi puo dire; Fefta di.Saptità; vedendofi nella Ma- 
dre Chiefa; dall'Aurora,al Mezodì, difprofarfi per, tutte de Canprligati Santilsimo 
Sacramento dell'Euchariltia; enon baftando quelle al concorfo, per ile Che. 
fè della Città, è copiofa la frequenza di quefto Sacro Conuito ; communicandofi in 
vnfol dì, quafi tutta la Città «Il cui Senato, comunicandofi Togato,in tal giorno; fà 
doppo ditpentare à poucri molte falme di Grano, in pane; per memoria de’ bencfi- 
cij riceuuità , dalla B: Vergine; d’efser flati.liberati dall'opprefsionidella Fame, 


Lafcio di riferire le folennità ; così della Mefsa, che celebra l'Arciuelcono, come 


de’ Vefpri ,conl'éMtnifrézzaidelle Mufiche 3 perche il mio intento è folo di accen» 
narclecofiftraordinane della pietà. Che: però non deyolafciardì riferire le Predis 
chie, chefogliono far da perfopr. infigniin;quefto giorno, in honore della S.Lette=* 
ra, Nè quì terminala Felta i mà per. 8. giornicontinui fegue, cantandofi con la. 
preferza del Senaroognifera con folenne Mufica, leLodì della Vergine ; e l'Otta- 
ui è Feftesciata, nicneé meno, con Mefse folennise primi,e fecondi Velpri. Di manie- 
ra; (chéper.an.giornifi vede (oltre le private.Fefte);celebrarfi dal Publico, qi eta” 
Saiità Metioria: Alla quale; per publici Edittide gli Arciuefcoui ,é Bandi del Sena- 
ro; dotto di Trombe, P)ffari ‘€ Tamburi, co'Miniftri della SIE cavallo; ante» 
cedentimente vengono tuteffortayi. Inmodo; che il publico, & il'privato, cofpi- 
rano d quefta Santiffima deuorione. Che perciò ( Come accennati) è ld maggiori’ 
che fia nel Monde... 1 ‘n cy TUA sa 

Onde, non folo ne’ Calendarij de Prelati; mà anco de’ Vicerè di Sicilia, quelta 
S. Fefta è nominarau.3 - o RP ie ae MESIA OTO ROME uti + fra g23 = 
a Nonlafciarò di dire,che anco nella ili E TOGA I ERAA Fe- 

iuità delta Lettaras fiicciebra la medelima Felta, affai fontuofa, dalla Congrega 

ne, che collocata fotto la Madre Chicfa » col Titolo della ‘clelia Nolta Sighora 
della Lettera; v’interuiene il Senato, e fi odono Sermonidi perfone erudite. * * ©’ 
Quetta FeRa, fi celebra ancora inaltre GAGIEAUORAE BA nafterio di S. Paolo,cG 
molta magnificenza; deuefogliono predicare i Padri della Compagnia di Giesù . 

Dirò di più , chcinquefta Città di Meffina, ad honore di Noftra Signora della 
Terrérà Mdedicazi tono Fembpij; Capelle, Congregationi,Porte della medefima Città, 
Baluardi, Academic, Naui,Galeres ed altrilegnij&co n. Ln 
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Quetti Sic Fener dunque, percui fifa la Felta î.3. diGiugno , fù fempte, 
picna di foauità; pietà, ecarità della Vergine. Che però LucioDextero, la chiamò 
Dolce, D. Felice Aftolfo, Sbauiffima. Pierro Odefcalco, Vuliffima, e piena di 

arole fantiffime . Pittro Canifio, difse cere Simbolo della gran Carità di Maria. 
tad altri Aurorigraui, hà parto cofa veramente Diuina,&c. 

‘ Gligrandi l'hannoin diucrié maniereriuerita. D. Anna d'Auftria , Moglie. del Placido 
Cattolico Rè Filippo Secondo di Spagna, (riferifce Arcangelo Rufli ).con molta famperi. 
deuotione la folcua portare pendente al cotto. Et in molta venerationela rcucua an-. ‘cono. 
co uefta Macfià. Come il fimile faceua il Prencipe Filiberto di Sauoia. 

osì molti Vicerè, & Viceregine di Sicilia , Prelai di Santa Chiefa, Predicatori 
Hluftri, Generali di Religioni, & altre perfone Sante, e Dotto, che per lor deuorione 
l'hannochiefta; e ferita à Caratteri d'Oro; & appreffo diloro, come pretiofa Rcli-. 
quie l'hanno tenuta. 
La Santità di Noftro Signore Paulo Quinto, (comefoprafi diffe) nel Breue, che,. 
concedeperl’Indulgenza, nella Commemoratione di quefta Sacra t pittola; dice, 
che ciò fà, per l'accrefcimento della deuotione de’ Fedeli. Ad angeniam Fideliunzò 
Religionem . 

L'iftesoanco afferma il Pontefice VibanoOttauo, nel fuo.Breue ((comedifo- 
pra ). Inmodo, che in quefti noftri tempi.meravishofamente fiè auanzata ncl.M6- 
do, la detiotione di efsa, con cuidentifsimi Miracoli operati. Mà fopra il tutto ap-. 
prefso i Mefsinefi, che la tengono Mampata ne'cuorrà Caratteri eterni. Perche le 
molte gratic, e fauori della Vergine, moftrati in van} tempi, fopra quelta fua Sacra 
Epiftola , fonocofedegne di metauiglia . Onde ferue anco per Scudo contra l’armi 
Sacra ne’ naufragi), nelle donne partoriebti,contsa Spiciti maligni, & ogoialtra 
infermit 
I cui Miracoli, raccolti da'Procefsi legitrimi dell'A rciuefconado di Melsina, leggoli 
nel Libro, intitolato Iconologia dalla aB. ‘Vergine Macik, del fudetto Padre, n 


| CAPITOLO. CV. ti 
Antichifimi $. Greci, di S: Giù chrome, circa la. vemtadi S:Paoloin Meffna. 


Inalmenteio riferirò, circa la ventta delnoltro S; Paolo, in-Mefsina, ciò che fi 
legge in alcuni antichifsimi M; S. Greci,ritrouati in-due infigne Biblioteche. 

Adogn’vnoè notò, quarto fia antica, © famofa la: Biblioteca Medicca,nella Cit- 
tà dpiiorciza, dél Gran di Tofcana. 

Inquelta, vedefi in vn vecchifsimo Codice, ò Libro, sin Pergamino, nella Nona. 
Cafsa, è Stantia, Mano fcrittà Gréco, di Caratteri antichi, di $.Gio: pn 
Nel quale fi Hegge I'Hiftoria del Martirio de gli A poftoli) Pietro 3 € Paolo: rches 
parte di quefto fedelmente fè trafcrittoda va Demetrio Pipanò Dottore di heolo. 
gia, Ptofefsote della Lingua Greca: ad'intanza del D. Seidano Saluago; così inti». 


tolata viddeli Ja quell'idioma s quieità Hiforia. 


MS. Greco SUINI I. -Meesurrar d dzion ArroriadaDrpoy »È Mavi: cVAizarn: pià 

di 5. Gio: ns Gheyuol dire Aa Sanctorum Apoflorum Peri, & Pai enedies ila 

Chrifofto- 

mo, nella» —"Tnqueta Hiftoria, fi fà mentione della vesula di Si Pioloia Mefsi Hi ubi ia 

Biblioteca ui confettàtò Bacchilo, per Veltouo. ‘con quete parole. i 

Medicea, | 
naitiber arirAiSrar Tarzirersioti Piiyaor rie Kara} less simd erà 3 ci 
Piiyio intpeoir eis Mesi rl, dè Sol 'ivtverr sei spalle mena asa È $riuari..., 


ChaRaTAtine Moma. ride Nati RbegiumCalabri e velustfis Rbegio eRace 
aceefîi, bi grane Epifcopum reti) lansnomineegnfecrawit., 
Per 
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‘Per diligenza por delfudetto:S3luago,nella Famofifs. Biblioteca del Saluarorcide* 
Greci, doue fono ancoantithilsimi M. S. in vmaltro grande: vecchilsimo . Codice 
Greco, trà alcune Homelie di $. Gio: Chritoftomo, ritronofsi la. medefima Hifto- 
ria ;'im Carta Peigamna, & in Caratteri antichi. Di cui ne fù fatta ampia , & .in- 
dubitata Fede, peril Padre D. Domenico Zirilli Abbate Generale dell'Ordine:di! 

* 4.2 9? Bafilio, col reltimonio de'PP.:D. Paolo. Abbate del detto SS. saluatore. D.Ifiè : 
\ déto:Giannino Abbate di S. Bartolomeo di Trigona. Ed altri Abbari; col S illo 
dell'Ordine del Monalterio. E quefto Libro hò veduto co' proprij occhi, e ficone: 
terua con-molta cuftodia da quei Padri, &c. Cosìanco èilluo tenore... zi} 

of ga a Ì } ip. 3 

nil. Mpatitis TEV-SY/mrArros ddgir TFirpovsà, Hevaoy: e VAacyaret Nrrore, 


Alta Santorum Apoftolorum Petri, & Pauli. Inbe Domne benedicere.cre. 


Mafie iniquelta Hiltoria fi fà l'iNefTa mentione della venurà di 5. Paolo in Mefsi- 
nè, con hauerui confecrato Baccio, per Velcouo. con quell'altre parole. 13 


"=" 3 


LL cineneidio dmoràAsvdas rapryiriro e/078 Payson ri KaraBijas, rd vot M.S.Grecò 
x -... !APryte E ipartviie Mevdulio, d dpdvevorr visi Errisnoror Bey asr iniduari. ; diS. Gio: 
{ Chrifoft, | 


‘© .nDipidaggiungerò, che nella Chicfa di .$. Nicolò de' Greci, nella Città di Mefsi- nellaBiblio 
‘© na; fugl'anm addierro urouata vn’antichifsama Inaagine della B. Vergine, con-il. teca del 
*" Bambino Gisù, inbraceio ; daile cui mani, vedifi vn Carroccio, ò pure inuogliò Saluazere. 
fpiggato, nei modo, comegl'antichi falemano fcriuere ic loto Epiftole; nel quale in 
L:enrore Greche, fi Infscro quelte parole, ch’erano il principio della Lettera della B,:: 
Veigine, fcritta è MelsineGisbenifsimo interpretate da) DortoreD.Leonardo Patè, 
Ho a Lingua Greca ;nell'Vniucrfità, ò Siudio della Gittà . Il tenore era: 
Qui i. ce di? ‘ I: 1 
"n ABIAPBENOE, MARIA (TOY. IMAKEIM @TIATHP, H TAMIEINH AOTAHTOT 
; ;y MEOTTOT LHXOT XPLEFOT MHTHP, EK &TAHZ IOTAA ZTITENEIA TOT 
DABIA , TOLE.Q7ZIN EN MLZZHNH ZATHPIAN ; KAI ETAOTIAN OEOT 
POLIA a ITORPATOPOS.. ui FOA 
Cc và lTdioma Latino fitraduce così. ©’ SEE 
. Virgo Maria loathimy Filta, bumilis Ancillà dei, Tefa Chrifti Maree Tribu Indai,: 
Trogedies Dauid,, js qui funt Meffane falutem ; &r benediGionem dei Omniporentis, pc», 
Pi # L p dae « Li . uirnii 


Ci 


‘'‘storperi dunque; la Protettione della Vergine Santiima, verfoquefta Città, pet' 
li prometsa fitta della si Lettera, non folò ne* foccorfi miracotofi;ià tempo di fames. 
pefte, eguerra, fomminiftratismà dalla veneranda Imagine di s.Mària della Scala; 
da S. Luca dipinta. come viè traditione, condotta perdifpofirion Diuina , dai 
Paleflina; è qui con infigne miracolo ritnafta , come riferifconò I'Hiftorie di Sicilia. 
Nè mepo dal Tempio, chela Vergine volle fondar nel Colle thiamato la Caperri= 
na, con pon minor prodigio di quello, che fece in Roma, nel Moùte Equilino, qui. 
do collestio della Néè, difegnò la Chiefadi Liberio. Poicht volle quefta, per lé 
appariuoyi fatte a Frà Nicolò dell'Ordine Domenicano,che nedelse aunifo,al Sena- 
to, c Popolo Mefsinéte; farla difegnare dimezogiorno da vhà biarica Colomba; 
fcefa dal Ciclo, à vifta ditutti. F così noò folo col fauore della ‘Lettera, honorak 


Mefsina; mà col ritratto, & habitatione+ &c.° 


= mirino 


Li sabot. i riOrigive, e Sito della Città di Mefsina, ..;. 


5} A pendo moftrato la venuta del nofiro Apoftolo S. Paola, in quelta Città, e | 
Fl l'Epilialaeghet2 ergine Madre di Dio d ferifse n Ciadini di cisasqua ioni = ;° 
roma gasia a ammiviftrandomgla iltempo; dirò le qualità » mir e o 
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ceffi,chedi lei, in diverì tempi corfèro. Iqualifaranno apunto , gli quì feguenti 
notati, conforme hò veduto co' propri] occhi » & hò potuto raccorrc da alcuni 
Scrittori, che diguefta Nobil Città, fecero particolar mentione. ù 
Cham, det- Sc lafciati i fauolofi nirouamenti de' Pocu, fopral'antichità di Meffina, e del fuo, 
to Saturno, = Porto,e Canale, famofo per Scrlia, e Cariddi: ella fondata fù da Sarurno Egituo, 
fondator di (con altro nome, fecondo l'opinione d'alcuni, nomaro pure Zancloto). detra- Samperi 
Zancle. Gham, Figlinolo. del Patriarca Noè, conforme l'antica tradirione volgare; echia- rconol. 
mata Zapcla, dalla fua curuità , fimile alla Falce, che gl'antichi conflituirono; è; $a- 
turno, Marito di Rca, fua Sorella, derta Cibele, & Opis, ambi Gizanti,&o |. 
Che dalla Falce , quivi da Saturno ripofta ; ii nome di Zanclà, quefta Città pren» 
deffe, non mancano Autori , chelo dicono. Anzi Silio è nel.14, nè chiarifce cone 
quetti Verfi, 
> Nec.Zaneloa gerunt obfcuram mania famam 
Dextera quam tribuit pofito Saturn:a telo. 
Da altris'attribuifce, che da Zaneloto, fmifura:iffimo Gigante; fopr'accennato, 
equiui fepolto, Zancla foffe nominata, come ci mofllrano Hecarco, nella: (ua, Euron, 
pa;e Stefano, nel Lib, delle Città. . : 
Orione for. Si dice, che regnandoin Argos; il Rè Foroneo, Orione , fortifsimo , & famofi(- Giofeppe 
riffimo He fimo Heroe, fù quello, che riftorò, & erelse Mefsina, in habitarioni murate, non Pepe 
roc, >» ofandodimutarle il nome di Zancle, per la riverenza del (uo primo Fondatore, e. Hit. 
t.* ... 1 Queftidueynon però chiufero l’eltremb dellor giorni 1 Zancivi perche Sarurrio, d Sl, 
detto Cham; partito di quà con Ja Moglie Rhca, andò in Africa, contra Gioue B40nfig. 
Ammone, quindi inEgitto , & indi in Bartta, douce nominato Zoroaliro, fuvinto; Mel 
cmmorto inbartaglia, da Nino Figlio di Belo, primo Idolatra, come più (opradimo»: 
firàGimo  ErOfione, paffaro im Creta, iuifinì poi luoi giorni. Vude-Piinio, ‘nel 
16. cap. del.1o. Libro, l'afferma, con quefte parole. 4n Creta serra motu rupromonte 
inuentum cft corpus flàns quadraginta fex cubitorum, quodOrionis fufte traduns.gire. | ». | 
Mefina, e Riténe Melsina,quelto nome di Zancle, molti anni; finche Anasilao Tirannò disryeidide. 
fua origine, Reggio; conl’aimòdi Manticlo,e Gorgo Mefsenij del Peloponefso; Regione di s,rabone 
Grecia i pafsato in quefta parte, la diftruise da’ fondamenti , € non molto fungi ve m anfania 
n'edificò vn’altra; ché cothomede' fuderti Mefsenij, Mefsana fi difse. &c. 3 ©’ — Macro 
Sito. Ella fiù pofta in fito coronato da Mont,e Colli verfo terra, da'quali cotiguamtte, : 
deftillano acque falubri, edelicate, come in tutta la fua riuierà fi [eorge; includéndò- 
utanco la curuitd del Porto; apprefso il quale fù il Fonte Zanelco, doue Viifsere 
Compagni cenò, come racconta Hometo. E quì capitò Proferpinà, tercando Ceré- 
re, fccondp l'anti ama frorta Nonna, Di cui parlandone anco il Bracciolino,in 
de fudetto IO ‘Poema Heroico; toccando la venuta di 5. Paolo, da Regi I, à, 
He[sina, così canta, ba RR La ei leider io o n 


Lie RI PESI 


all. anali ir 

d rimpetto del Sol, quando rimena «Dome il dorfe fuperbo erge Pelore ‘’** ‘ 
Li Carro della luceogni mattina, —“’;’. Col forte braccio impèriofamente ‘' ‘© 

D'alti Edifici, e d'eccellenze piena “Guardia della Sicilia, ow'ella impera * * 

Siculò antemural gisce Mefsina,, —:: Sua Donna innitta, efud difefa altera, * 


Bacid , e non morde ya ter l'bumida’ arena -, 
T'0n1: placida a che $'aunicina, ‘E tol altro Jho braceio ampio fill Mare 
ppc fe Ipecchio,e fp.eei vetro sm reffa Occidental ficuramente ftefo bio 
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fsidle Imbnta, dvagbeggiar fe Reffa. . ‘Certo ricolto, &hzi tutela appa 
: (02° Sparfo dell'oide al'Maridaro dffefo, 
E Reffa ella efpofa, e rarilbycid'Qro, + Falce fà desta il Sen, che l'onde amare 
Che tremula il mattin sù l'Oriente, © del Peldgonbceme pio sd hà prefo, 
Offender non la ponno Africo , è Coro E ben'appar d'vna ritoria Falce 
Quando l'onde è turbar mizotos fouente;: è *‘Eù pritdintm}aGuruatura, e'lcalce. dre, 


> Queltecorio Rumipidre di Messia Ofione , fil'anch'e@o Architerto; è Caci 

Chi fot» ciavorcinonfigitodi Netarino; & Dai, ‘comeHometo; &-Hefiodo, ‘fi lafciàros 

Ori.uts. nointendere; midi'imcerto Etiopioné Rè di Sicilià; Rovndo riferiticono Theo» 
Egli 


hr® n —» 


dontioj& il Boccaccio. 


La e 


Samperi 
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Giofeppe 
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Egli trafuoi Edificij, dtizò ilTempid aNetunna, & vi edificò la merauigliola 

Rocca Guelfonia, hora Mattagriffone, dal volgo nominata; con vo’altra antica 
Fortezza, nel vicino Monteyche mquelti rempifi:diceCaficllaccioì in cui viera vna 
artificiofa Cifterna . 
n Doappo la mortedi Oriéine,la fsperftiriofa Gentilità,cGfidetando le fue Heroiche 
attioni; lopofenelnumero de” Segni Celefti, infieme col firo Cane Sirio, e.con lo 
Scorpione, dal quale cacciando, era ftate vecifo; Ondemolio a propofito la Città 
fi vede fituata fotto quelto Segno. 

- DiZanclefudetta (intnanzi la (ua rowina:) furono Rè Cadmo;e Scitesfotto di cui 
dal (opradetro Avalilaosieda’ Mefsenij, fù espugnata ; hauendo cliaprima; an varie 
parti, fondatediucife Colonie. cs! e rotagir ateo 

Non molto tempo pafsò, che doppo la morte del celebrato Agatociein Siracufa, 
quel d4efsemjvvccifi. furonoida” Mamertini Popoli d'Italia, così.détti da Marte, è 
Mamerte Dio dell'’Armi; ela Città di Mefsina, fatta a loro foggerta. 

Sciberiò, la più veraopitibneè, che nomfofsero vecifiz nt violato ikius deil'Hofpi- 
tio; mà riceuuti nella fratellanza,ecommumone de’ beni; per il faccorfo preftatoli; € 
quindi prefo il nome di Mamertini , per il fapradetto Marte, è Mamerte, come fiac- 
echhòdi fopra; cisndora gente Mefsinefedigenio Marziale: Furono quetti formi. 
dabili a Pirro Rè de gli Epiroti, remuto: da' Romani è che havendo.guerreggiaro 
con ei; por i valtidifegni,c'hlcua di farfi la Arada all'imperio delMondo; finalmé- 
tè coftretro. diritirarfi dalla Siolia, e da' Mamtrtini, animofamente feguito.conl'Ar- 
mata, fino à Reggio di Calabria sferito, fà coRretto cedergli, tiportandonce egli 
nos Trofei degli Elefanti,.»». port 1190 ita 
0!Sortodicisi.da'ScolaraMefsinefi , nel.publico Theatre, vecilo fù il Tiranno Hip- 
ponc. Onde crefciuta poi la Republica Mamertina, malto prima della guerre Puni - 
ches tinta econfedérata fà co] popolo Ramanosconil quale ancaicongiunta era 
di pareéntado  GUGIli) 2 .cinna ir oÎinot AZ. urea : 5.006? nolo 
‘Por tanto afsediata e da Hierone Siracufagò, e da'Cartaginefig lia-fua diffela; 
corfeivolando,il Confolè Appio Claudio,: con k forze:Romane, Mediante il qua- 
le»& il valore de* Mamertini «vinto, e fagato tù.Hicrone, &i Cartaginefi (confiti. 
i: Quelte valozeife artrohs,meritarono poidal:Scnato Romano;pet publico Deere- 
pe: ee Lp I i otar 1983 dico FATA 
Not fù mencara Mefsind,, almedefimo Senato; e'Popolo Ramano,per l'Gcca» 
fione della guerra Seruile, fotto Euno Seruo nella Sicilia , La qual (ola.fra tutte (re- 
Mando libera da queidiltàrbi) meritò anco. dal medefitmo Senato,di efsere tra l’alere, 
libera: &efsente davighigranezza ; clsendo Confoli in Roma, Seruio.Fulwo Flac- 
cose Publio CalfiurpioPifone:. "0: line È nat, sati 

Dimorando adunque ella nella confederatione della Republica: € quella man 
cata;derol'Impirio Romames venne { doppoit Magno Conftantinox cor refta del- 
laBicilia:)cila Signoria deglilimpéradari Greci Gonliantinopolitani, A'quali colta 
dafSaraceni, fsricupdrata dall'armi deg Normanidi., Onde d iti :grand'obi;go. do 
uerebbe hancre ; mori folartutta da. Sicilia jtd anca.il Ghriftian Mltefso., Per: 
clbchiMefsina | fùvprmieramente origine, scaufas che' Saraceni ; :& altre Batbare 
Nationi, sfrattafsero dall'Ifola; e che di nuouo s'introducefse la Santa Cattolica» e 
ChiriftiamarEade 1 Poiché tratanie vefsa fala ricortieuole dell'antica Rcligione,chia- 
niò Ruggiero Bolsé Narmido; conlacui venutasé argai;aiurato-da) valod de’ Mel 
finefì, (i sgrauò da così duro, e Morefco Dominio, in che fi ritrouaua , comel’'afs 
ferima”i ReRuggierd;!ncl.fuo! Priuilegio,ritato del Fazello 0 iui ir rito 


| -itPDnrò nella SignorioderNotmandi; fina à Tancredi, ‘Onde pofata Conftanza, 


td Hnrico Sco tniperadoro sueuo, vemepente ragioni di leis rfottalaCafa Suc- 
uuzdertadi Stab fini osidurò, fino Manfiodis.che ne fà fpogliateida Carlo di 
Atigiò» è quelo:daLRè:Bidro d'Aragona), fono.ilicuiScetro» palsò: molti anni, 
fincheperle ragioni diGiouanna Figlia.del Castalica Rè Ferdinando.di Spagna, vEs 
neneltalCafad? Auftrizz commueta!ja:Siciliasi quistandoG. hoggi/» fotto gli aufpicij 
de? Cattolico Rè Bilippo Quarto + Coen hauco fastà c rcal Mondo,lagrànde; 
&ychamente Elcaspiano Fedcltà,ver(@ii fu@Prengipes®t. 10.000) ri 19 p99 
agio nz: - 
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V fempre quefta Città, non men fortenel recinto delle fniiraglie, che potente 

nella moltitudine, & valore de’ (uoi Cittadini : Eformidabilein modo a’ nemi 

cì, cheafsalitala più volte.con potentifsime armate, a' propri) danni loro reflarono 
al fine pentiti. 

Ilnontemerc, efar poco conto delle forze altrui, lodiederoà conofcere i Mefsi- 
nefi , quandorifiutarono la confederatrione congli.Atheniefi,;che con potentifsima 
Armata, pafsaticrano apprefso Reggio, fottoi loro Capitani, Lamaco, Nicia '& 
Alcibiade, come racconta Thucidide. Ondeprudenremente, quefto terzo Capita- 
no,tiputò, che la chiaue per entrare, & impadronirfidelta Sicilia altro nonera, fol 
che Mefsina, 

Così la (timarono i Romani,mantenendola fempre dalla lor fartione. Comeben 
fi conobbe in Carbone, e Perpenna Capitani di Mario: Et in Sefto Pompeo; ‘che 
per occupar la Sicilia venne prima à Mefsina. i 

Il Conte Ruggiero Normando, nulla fatto avcehbestà helcacciare di Sicilia Sa 
raceni, nonfi fofse prima feruito delmezo di elsa. 

Carlò d'Angiò Rè di Napoli, hauendo petduroil Regnodi sicilia, dicenadinon 
trouare altra via ‘peracquiftarlo‘’, che prender Mefsina, ‘con fracaltase il Cspo di 
quett'Hidra, per domare poi tutto ilcorpo. . . 

Nè il Rè Pietro d'Aragona, accettar volle in fuo dominio; ‘e. protettione il Ren 

Siciliano, fe prima non htbbe ibliberoconfcafo di quielta Città; fapendo pres 
n da lcila er del'regmare dipendelse. 
iogliHonori di Priminenza dati à ici, e dal Senato ihotnine, c dall'impe; 
Lio Arcadio, c Rè Ruggiero, Alfonfo il Magnanimo, e Filippo Secondo At 
firiaco; che moltolodòil valbré de' Mefsinefi, moltrata nelta venuta dell'Armata 
Turchefca,forto il Bafsà Sinams det viuente Rè Filippo Quarto,che prouaca la fua 
Fedeltà, col tocco del paragone, l'Hionotà:con il titolo di Efemplare: edico; cheil 
Pocta Quidio ; la‘thiamò Feroce, il Padredell'Eloquenza Latina M. Tullio, Città 
grandifsima, e ricchifsima , Herodoto, bellifsima fra matte, Polibio, e Trzetza, Felis 
ce; Pomponio Mela; TlufireyBufarhio, Granide,e così alri Autori, molte». & aci 
todi; & Epiteti gli diedero. 

Màife fi mira la pofitura del (uo Sito, fir ella fondata in faccia dell'Oriente pil dl 
Polo, è fopragligradi.33. &vnfe@to di altezza: nel Segnodi Scorpione , ‘apparte 
nente à Marte , tenuto da gl'Antichi, peri Dio dell'Asia quali. in ogni trmpa 
fioritono in queta. Cited. sli «+ 

Tiehe:auanti"à gl'occhi;a que db Vento, rvn continuo diporto, la verdura de 

gl'Appennidi , mella Calabrid; co conterminata!viftaztiacui continenti corrono. cor 
cotinvi flalsiserifluffi,l'acque del Faro, chè ni dtravit sexicrima infu eg 
dotic latràrido Scilla, e diuordndo Cariddi; fi rendono:forimidabili ,.a' ‘Navi 

a (palle,tà l'Occafo, Ie nen. Apricveneaa fi mao convaghezza, i) 

Pad RINLA Li. A ti” 

Abtadettra, rfenel'Aufto;; conla fpinagia vicina, pione i doni 
dea Città Conlonga pianura,coltinata;c picna di Celli nin sparge 

è dA e LIUILULC. da; dé. d POLO 0209 t 

Etalla finiftra, il Settentrione, indunga forma, e faloata:; abbracciaolio il Portoa 
com :Augulti Bdifitij y ‘che pero scri lega. | foifnano conbellibimo . ordi- 
nec fiumi ziajvila mirabile. E rtta tafpiaggias. fi vedevbenata: pure di Edificij ;.e 
Giaidini;€ la pianuta però del Faro: cotticimi Colli;è rmodédiletteuole, nom 
iupci aes sisbyvogrit. 7’profporieni deli'afsai vicina Calabria; ima per le plain 
cosdol’Aciane vari, porestim Vecelli; cheini pafsano.; e fifermano ; comed 
Terra'sdi Lepriy Conigli) altri ‘animali; e di ‘acque, per:fe varie pefche, ce 
del Marc comeili duc ateeni. Laghi; che iperviafonertanea fi communicano, 

con co. Ondei Prencipi scà'Ranpioclettoper Regia delitia, come.in: tempi. nori, s 
nàò Prencipe 


ron 
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Prencipe Filiberto; el Setenifsimo D. Gio: dAuftrià }-&anticamente fotto Pom- 


— ipcoschefèla via Regia; finoal Faro. --. -' 


User 


In tutti quefti Contorni, fono amene coltute di Vignt, dicui gl'Antichi; lodaro- 
:n011 Vinò Mamitrina. Chie Mattialecàhrò 112 SIT. lu"..5 DI 
collun.i  sAmphora Neflorea tibiMamertina Feneta 
Si detur quod vis nomen babére poteft, © i!» - diluzb uil La 
"Il Mare, anchiegli; non volendofiiaftiarfifperare dalla Terra, dona quelle frima- 
i tifsime Anguille del Faro; ottime Moréhie; Poltreidiutrfi e delicati ‘Pefci)icon la 
bella, edilettenolecaccia del Pefce Spada;d Paditi Còroniti; in'lafga copia 3'iti-cui fi 
pefcano anco finifsimi Coralli. sai AIIP Is: a etti CaUt Diani nil ili 
Il Clima poi; (empse ridontenell’afpettdi ;' è teltitonio della (ercnità de gl'habita- 
«tori. E'l lido verdeggiante; che infiora; erinfrefta l'ali alli Fama , miniltra materia 
- d’inuido rimmorzoigl’alberghidi Cipro; -che vintogli cede. 101.1! .. 1. . 
;, Curuandofila Figura di quefto fuo'bél Theatto;'vicind'al'iido; &' auanzandofi 
pian, piano, à mododi Scena, le fuc habitationi; vienela Città a tertbinate in 4. al- 
re colline, che fono P'Ofiueta; così detto anticamente dalle Otivie , checonfina col 
Baluardodi S. Vincenzo, verfalaparteSeticritionale ;-il Reaie' Catello 3 derto la 
«Guelfonia, & horaMatra GriffoneyitMenté:della Capertina; nella cui cima è fon- 
dato l'antico Monafterio di. S.Marla #ékAltos -enel'Firbne;-alla parte Auftrale, 
«he termina con la Fabrica della Cafa di Probatione: de’ Padri Getaiti; Vilta;col vi» 
-cino Balliane, non inferiore all'antica Rocca di Acrecorihto, ntl' Peloponefio: L 
\_ Stendefi pariméte.Meffina,fuori deltè mata inpopolati Borghi, coméinquello di 
.S. Leo, hoggi dal volgorchiamato Side, ini quello dela Borzetta, d'della Contrada 
del Torrente ; inquello della: Porta: dellé Legne} ò-del Porrchté delle Eufeinie, & 
An quello della Maddalena, c nella lunga-trada;fuori della Porta Itperaks che chia- 
mano Dramo grande. /. Lal MERE CVA POTSIO E NY (ST: PERI VITTO Li E POLTILIT NOLO 301031) 
Diconotuttiyche.il.fuo.circuito fia di :'$: miglia; e che più diizone gira ii Porto, 
£e però fi miratutta tafaa curuità. Itquale È mirabilmente: proforttio9 invotandofi 
le groffe Naui, cariche di mercantie; viciàoraltlidori 1.1 ‘Lav 100 I c2:16Y 
5 Guardali, ediffendefita fua bocèa dalla RealtBortetzà del Situatore, é&incon+ 
tro dielsa, dal Baluardo.di Si: Marisdella Leteéra y perla Gatena:del Portos «eda? 
ben muniti Baluardidi.S.Giorgio je Porta: Reale. Da' quali pois comincia la gran» 
«diflima maraglia; che ticiagerutea la Città; appoggiati in-latghii; eraGadatiterra- 
leni,guardati ne'fuoi fianchi, c-.conune;: da bem mobiti Forti; e Baluardi che 
donoalnumero di.4:(0ftre2:3: altre Fortezze Reali; di Gonzaga, Caltellaccio, € 
Mattagriffooe)< nichdi fuori comlunghis:eprofondi fofsi.- OD", 
i; Lafciole Arade più famofedi efsa;eisendone ‘quelta'Città ; ‘iniolto beirornata_s 
prsciprandorda maggiore y che por-miezo:pasto ia Città, dalla:Porta del Ponte 
Reale, all'Imperiale. Er è fornita di nolsilifsime’Piange,trà le quali!la più'ampia;e bel: 
la è quelta di $..Gionannizilicui serrenofù. già bagnata:dal Sanguedi tariti Giorio 
VAI Placidoye Compagni. Nelmeza dallo quale,vi è vn Fonte'afsai nobile,ces 
‘prata dalle Penne Qirramotitane La piazza del Domo, parimenteiotnata. diva 
più nobil Fonte, idimerauigliole Stante ye Sovltora,chesiguarda l'ampia firada id* 
Auliria, che peritetta limcastermina 2) Regio Palazzo: nella cui ampia piazza,vi è il 
Colofso.diBranzodi, DiGio: d'Aufrias vino1 ib cieli un. GILLUTA albi i 
g, E tralafciando di nomibate altre Piazze degne; fola dirò quella della Dogana, nel 
fa mofo Theatro della Marina , doue fi formò l'amplilsimo Steccato di Palchii,;per la 
Gioftra,,fanada? Signora Caualicridella Srelia in aoriore del Serenifsimo. D Gio: 
GA nr 31 Secondo Qual io viddi,ed ammiraipecvaa delle più.celebm Fefte d'Iràs 
la, per lefontuofe Machine dell'’inuentiatitraltece fpatiole, che sù(citooo ammira 
p3A i cosincile murationi dell'apparenzie» ricchezza adi Fregi. e sapprefentatione di 
i 3 somsaneo ear ciotoaaze di nobile magnificenza 3 esiMOda ail 
Sopra tutte le Rrade patò, Yoico ornamento fi può dire, mon folo di Melsina, mià 
di Eupopai,l'accennato Fihratro,: eresto da’ Mefsinelxfotra gl'aufpicij deloScornifsi» 
mo Paencipe, Filiberto, Emanuelle: di Su00ia, che grandemente Gimana quella Gite 
tà, equefto sito. Che però volle ornarlo di sì nobile Edificio dsgnos ce pfopartio: 
nzjagila bellezza del {uo Porto, Zazz In- 
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4 Anrquetto» fivedeall'inconira della Porta di S. MatiadellaiLetera, il famofoF8- 
te dell'alto Colofio di Netunno, cn le celebri Statue di Sculazic, Cariddi, chedi 
ammirano per Rupore, e prsziorielba rie...» >> solantano Qi tprua ni 
E sopito ci quelta Città, di nobiliffimi Tempij, e Sacri Edifici, fta i 
vali rifplende il maggiore, derpo, S.Maria la Noud pdicui mtutamente il Fazello, 


diffe d’effere degno dicompararfi a' piùcckebrid'Iralia. -.. i 


«Secondo, la-migliorcopimone,comingiò ad 'ergetti,. fin-ne' tenipi di Conftànti- 


no. Magno, che arzicchi di Chicie- la Chyflanitisbenche fi folle dato principio ad . 


vnnuguo Campanile, nongia stetto,nelfiailtra lavosne gl’ammid Chrifto 530 fét- 
to Papa Bonifacio Secondo, c Giultiniano Imperadore ; effendo per lurBflaréò d'T- 
talia; si Capitano Bellilario,conae lo teftifigano.a:cune Monete d’Oro;tittouatei ne' 
fondamenti dellecondo accennara Campanile,che doucafi fare vniformeal primid. 
Fu guefta Chiela,ridowua à perfestione ne’ i«mpi de' Rè Normandi : Enella \de- 
dicatione faetanda Beruo Arciucfcauo; y'intcsucnnero, Henricoi sSucuo Imperido- 
re,cRè di Sici tepgicanÎt; pri \ 30 i O1n5:] MEA 
Quafi nonmenbella di queta vedelilaGhiafa,& Edificijdi S: Fricelco,che per Patt 
piczza, & architettura sricice alla vilta,delle piùdegnc; chefi polsano clprimetti 
«Non mieflendo è, riferire le molte'altre monili Chieie,c: fontabfi Monafterij; petinb 
dilungarmi tanto Ne dicordella frequenza del popolo , del. traffico delle mercatitià, 
edell'abbodanza delle vertonaglic;rimensadomi è aò,chencicrilsero iBuonfighe, 
il Sampers, cd'altra;.e folo accenno, che :Frmpijspiù infigni delta fuperftitiofa Ger- 
gilita, tuono in Melsina, queidi Giouer dove: hoggi è la Chicta di $. Gregorio, di 
Netunoo, donèl'Annunciata, Vergine, Madre di Dio, già detto avanti, di Hercò- 
je Manuslo, hoggi-Chicfa did», Gio: de Fiorentini. li quale fù già Sacrario di Held 
Mamescuno, haipite dì C.. Yerre, c.poi difCicerone , à canto à cui fù lalità hatbitlt- 
uone. Di Caftore, e Polluce, hora la Chiefa di $.Filippo[d'Argirascd altri molti; 84 
. Nobmeno adorano quelta Ciztà,i publrei,e privan Edficij;tra' quali ‘i arrittààra il 
Regial'alezzona anco finito, fegòdo l'viumaA rchitettura,b&che farro nella miglior 
parte, c compiro verto la vilta deliMaro Che hà vn difegno delie migliori Fabtiche 
&eali;isboggia Monarchia di Spagnatenga. | Come anco.ilibel Palazzo del ’se- 
naso, c.'Elolprdalo di grandes cluperba opera | Conforme purfono il Palazzò Af- 
chiepicopale sil Scounazio, cd'iEditicio della Tauolas& altri di Signori Titotati. &o. 
-r-Daqua palsando al.valore de' Mefsinefi;doppo la riceuuta FededsChrifto; fingolà 
re fù l'atuone delgeneroto foceorfo dato ad Arcadio Imperadorcin Tliefsalorita:! 
> Fra queltiafscdiaro da'ribcili Catillo ; & Afdrielesil primo.Condottiero degli 
Arcadi, & il fecondo de’ Balgari; td abbandonato da’(udditi dell'Imperio; per opt 
radi Gonftantiò Riftino, luò Nepotc,che procurana dioccuparitlo,ton la caduta 
dell’itbperadore; folo 1Mefsinefi; non richiciti; congregara vna quantità di Legoî 
forto:la condotta. ddl Strauco Metrodoro; da loro eletto ; fubitamente fi mofsero al 
foccorto ; incontrando l'Armata nemica, animolamiente combattendo , per.s. 
hore.ylà disfecero; vecio Cattilos &titmmediaramente: difoefi ià terra , col fecondò 
corio.della Vittoria; sparaguaronol’Eisercito de*rbellb;roon grande vocifione;libe» 
rindol'impecadore;criportàdolocò taloro Armatapricia Città di COftantinopoli 
douuctpugnatoaMega Palazaoy cal tradndre: Conftantio ; tipolero incl Throno 
Imperiale Arcadio. Che grato di tanto benéficio, camulò d'amplifsimi Pauilegij 
IST NET pertinfegnagi'imprat: Crote d'Oro;in Campo Rofso,tne 
sità tha (ILIIO: meultit'icgatiticeni. santeM ifizbo ent 4:41 
‘0a thliorindtiferitada molti, stpartitolarmente. in: varantichifsimo Libto 
Gitto 3utiurdiàro in Lingua ‘Greca; a Géfti de gl'Imperatoti’. Che perorditie di 
ComrasoRède' Romani, fimautononelta Latina: (51.0. 1. UE, 
ib Glorsoto è itaropure 11 valoge, chtarmoftrarono contra Totila Rt de’ Gothi.t 
aftlita Roma, cl'icatia; volendo:palsare da: Reggio, che tenicua afsedi@taztin M 
finascomnpt olso Eisercno i' ticbbe mcontirovAucismefi ehe valétofametitetombat- 
terono; fonb la condona dpDomimuotcibrnStraticò; e liffecetotal-refi(tetizà'; chè 
gli torueaneduzi a alone’ il perficro E è bene hawetbe la Sicilia occupata, folo'i 
Mctstasfivzionpusdo iepaiogari. bi da pro Mok wi 
i illa FITOUA Lea DEAL o 
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ni Molto maggior talérò dimoftrarono nelle guerrécontra i Safaceni, iquali ‘inon- 
dandofoprala Sicilia con ‘moltitudine quali shfinita' di gente Africaga; folo Mel 
fina gli tece perlungo tempo borabile refilenza:;ie fognatata fù quell'arrione, qua- 
doit ReApolofaro, come riferitcesl Fazello; pdrquelta Città. C4md saraceni, qui 
fubalza Siciliaingentibus ad confirmandum Imperium copijsex Africa adduttrs dura obfi- 
dione prsdieretu; Gc.) MeffineGijforro il Gonerna diCatacalono .Prorhb/patario, 
fingendo timore, fi conteniero fra lemura per'tre giorni. Ondei Mori, indifpre- 
gio loto.,imoftrandoli bultanzafi, perta fperanzadella futura vittoria, fittauano à 
feletgiare; conmille wbibrrachezze ; erapine;, ne'wicini: contorni ..Mà: confidati 
quelti nieti'amto Divino, € communicanifi del.Sacro ‘Pane (c quindi vedofi l'antica 
venotiodediduefti Cimadimijwmerfo. i) Sintiffimo Sacramento); farti animofi, vici- 
ronotollor Duce, & aningofamente mueficado quell'infinità moltirudine di Bar- 
bari, pencirarono; fino al!a.itelso.Padiglionedi A potofaro MoroRè di Sicilia;; & 
&wecifelo, fecero rage di pididitzo. mila:Saracenistàggendbil reflò in Palermo, 
loto Afito,comè nota i) Faztila, mel Libro/6.della Decade pofte:iore . 

1 1Mà riafèrzandofi col progrefso delrempo nellalSicitia; lc forze de Mori,che dal- 
l’Africa giornalmente vitraghettauano, occupando i campi, a guifa di Locufte; co+ 
firetti finalmente è Mefsinefi, di romterli; moftraronoVia'quett'atrione fingolarifsi- 
mo valorespoichenonvollero mai venire à queltoy fe non falua.la Religiane;.i be» 
niy& i Privilegi}: che sie’ publiciluoghi, e Fortezze; fefsero impiedi.l'Iafegoe, e 
BandieredelPAnrta Croce di Mefsina: Coftanza;chefù di molto giovamento al re 


fio de Chtiftiani»ch'eranoid Sicilia, come riferifce.il Maurolico ; né Compendio 


della-Siciliana Hiftoria. Mè doppo quefto;infolentando però col progrefso del tépo 
i Mori, mel difprezzo delte cofe della Religione s hebbo principio ta Compagnia,che 
fMefsinefi inituirono fotto la Protettione della: Vergine Intemerata,. per accom- 
pagnare il Santilsimo, e difenderlo da ogni infulto, con l'armi ; efpoftià fpargete il 
fangue, cla'vita y în diffela del fuohonore.... .;;. RIS TRIZI 

- Nè potendo più tolletàreil Barbaro Dominazo;fecero quellamagoanima rifsolu» 
tioné,d'inuitare IL ©dre Ruggiero .Notmido:aldiftacciameéro de' Mori della Sicilia; 
hauendogli portato quei .3. Heroi, Patti, Camuglia, e.Saccana,'Infegna della 
Croce, pervendicarla dalla Tirènide de Barbari: Quindiconl’aiutodell’atmi Mef- 
fine yfitole dalgiogode'Saraceni, la Sicilia, comehabbiama altrone accennato. 
‘’-Mefsina; mantenne queto Regno à Pietro Primo .d’Aragona:;: &à fuoi fuccef= 
fori Rè, don foftenere lunghi afsedij col {pargimenta del fangue;c delle facoltà in- 


+’ Cosìgli Rè Giacomo; e Federico, con l’aiuto de' Mefsinefi, la Prouinciadi Cala- 
bria,egràn parte della Puglia acquiftarano. i: di... 

ì: Equando' Lotreccodi Fois; Generale de! Franecfi è Ò per fia dire, della Lega 
di Francia; & Inghilterra +guerroggiando tauagliaua, rutto.il Regno di. Napoli; ca 
non poco beneficio della medefima Puglia, da quefta Città, palsò in. toccorfo con 
Soldatefci Mefsiriela, quetv30vatorofi Capitani, Cala Giacomo del Pozzo, Antoni- 
noStaitiye Pietro Saccam i fotto.Ja condotta di Camillo Figlio di Hettore.Pigna- 
telo} atrbora Vicerèdi Sicilia; per. Carlo Quinto Imperadore. «.; e 01; è 

i Mefsiàaspatimente, nomfolo.co’ Prencipi; Chriftiani , aiutdifoccorfi di Terra 
Sitita 4 ma'anco l’Itola di Malta menere ftaua nck:più: grane pericolo; & il medefi+ 
mo Carlo:Qainto, quando efpugnaua la Golerta gio Barbaria; è cui: mandò ‘due 
erolte Naviscarichedi Venonaglie; fottola guida di Scipione Spatafora è 11; 
UUTalHfurona f@mprcifuntimenti, & i Spiniride:Mefsioeh. au. 

In quefta Città, fermolsi Selto Pompeo, mentre della Sicilia fù Signore}l quale 
fece poi quella (trada , che conducendo al Faro, da lui chiamoffi Pompea. Et in lci 
inuitati furono gli due Mdniréhi Ottauiano Augafto ; e Marco Antonio, fecondo 
ne fà reftimonianza Plutarco. 

In cfsa, fino alla morte, vi reGderte quelgran Carbone, tre volte Confole Roma- 
no. Et il Rafcì, principale Gouernadore Saraceno, de’.s. che in Sicilia erano. 

ivi Regia di Messina sè Mara feequentata:dall'habitatione de*fitoiRt;c particos 
larmontt dalla. Regina Coftanzas con.le figlie, fepme fecero Giacmma.di Ampsosi 
VO, 2 i 
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&-i Rè Federico; & Aifonfo.il quale fià tantoamatore. delle Lettere.chevolit in 
Mcefsinà, inftituirne Academia: ncl Regio Palazzo, alla: giouentà Mefinefe; aa 
quale aliertaua;&-honorauaconprem:), interucnendoni diprefenza giornalmenté, 
nell'hora deputata, per le Virgiliane Leutoni; negando è qualfiuoglia perfonaggio 
per ogn’alero affare, l'audienza.> NEVA PIE TROETOR ì 
. Carlo Quinto, vittoriofo dell’Imprela di Tunifi, e della Golettay riferbò.lce-più 
importanu facehde da effeguirfi in-Mefsina; nella qualelafciò Vicerè di Sicilia Don 
Ferrante Gonzaga; fuo gran. Capitano, Et volendo inneftire de’ Regai iliFiglio (uo 
Filippo Secondo, mandò inquefta Città, il fuo Ambaiciadore Don:Federico Hone» 
riquez, accioche à fuo nome sinlgi,!dentro ja Cathedrale, il pofsefso prendelse, ;; 
Gioriafi parimente Mefsina.,° d'hatter accalto nel fuo feno, gli Reali Cadaneri 
(doppo quello di Giordano, Figlio del Conte Ruggiero) di Conrado Primo Sacue 
Imperadore, e Rè di Sicilia, deila, Regina Antonia Moglie di Federico Terzo dè 
ragona , di Alfonfo Rè di Napoli ,.chesmoriì in quefta Patria, fcacciaro dal Regno, 
della Regina Helifabetta, dei Fighudlodi lei Federico Terzo, & de duPrécipi Figli) 
eri ce Giovanni Duca di Randazzo; con altri Corpi Reali, nel Monafigrio 
dis.Chiara. NINE, ‘ na 
Contentaronfi gl’antichi Zanclci (.perragione di buona Politica) di.non molti 
dilatati confini, cdi valto.circrito dimura , ò di troppe numerofe popoiationi: nG 
permettendo, (almodo de* Spartani) che s'introducefse dentro le lor mura ,-vna 
confula marmaglia digente imbelle;.c plebcasben fpefso caufa di fedirionze sumbiug 
mi concedendo à quetta habitarione opporcuna.nelle Tierre, e luoghi della fua am» 
pia giuriditione, le permife sche godefsede gli flefsi Privilegi) di Cirradinanza» come 
quelliapunro, chehabitauano dentro le.mura. E quegli Antichi, quando crefoci 
Porn in numero, glimandauane in'altri Pacfi à fondare Colonie, cometopra.deuo 
bbiamo. f : di li 
S'aggrandì doppola Città, perle varienationi, che inuitate dall'oppulenza» & 
amenità del fito, inefsa concorreuano;e prefo.il nome di Mamertini, comealtroue 
habbiamoaccennato , diuentò (conforme riferifce nelle fuc Vercine, Tullo. ) Città 
opulenti(sima, € malsima,. : » ) NE PSI 
Quindi è, che i Mefsinefi, col valore hanno fempre confeguito Vittorie Illufiri, 
E quello, ch'è di maggior meràniglia elsendoquefta Città elpofta ( fin dalla fua fon; 
datione )à gl'afsaltide' Corfali, all'inondationi de' Barbari, all'impero de' nemici, 
alla cupidigia de' Saraceni, 8 all’Armate degl'imperadori Othomanmi , fra mullezi. 


" 
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uolutioni di Fortuna in quefto Regno, diuerfe mutationidi Stato,e Domini] di Si. 


gnori ;ladone frà tante procellé, potentilsime, e ricchifsime Città di Sicilia, hanno 
patito miferabili naufragij, e fi fono ellintes Mefsina, pure frà contrarie .borra 
fempre fiè mantentira ferma ad ogni:Vento di Fortuna auutrfa; (eguitando i pofteri 
li documénti, e l'attioni de'loro antenati, fino allo (piendore, € magnificenzà del» 
prefenteerà.:: - ) cme ‘, ia (agi 
Quefte, & altremolte virtà morali de' Mefsinefi, furono, come vna certa difpofi- 
tione, perapprendere con ageuolezza la Fede di Chrifto, predicata loro dalla Tr6- 
ba dello Spirito Santo, il noftro Paolo Apoftolo. : Permezo del quale ( come fopra 
fi difse ) n’ottennero la Protetttone perpetua della B. Vergine Nofira Signora; la cui 
benigmrà, fi come fempres'auanzò impromuonere, tanto nello Spirituale, come 
nel:Temporale, le cole de Mefiinefii così quelti all'incontro fe gli moftrarono , per 
ogni gratitudine; affertionapffimi corrifpondenti, feruenti nella Fede, c prontifimi 
à diffendere, conla vita, € col fadgue; l'honore del fuo Santiffimo Figlio, Chrifio 
Gixsù, Noftrosaluarote. \ 
mero, 


vu CA PRTO £ 0. CNIL 
7 7 È. UTI Priuilegij de’ Meffinofi, 
‘Afl'Hetgiche artioni de gl'A ntichi Cittadini, farono eSceduti è Mefsina,quei 


,, tanò fauoriti.Priulcgij.c dal Popole Romano, eda altri Précipifuoi (coma 
pi La uali 


delSignor CarloGiangolind] 233 


«ORI Mefsinieit dico, (empre zelanti,tMoftrati:fi foro nell'offeruanza dell’iminiti- 
niti diet. Ida Widdèf prima ner Magno Pompeo, che parteggiamandet Bittatorei 
Silla} paffato in Sigilia per difcacciarne Perpenna ; e Carbone; congl'altri! della fat=- 
dibne di Mario; #blesto effercitate giuridittione , contra la forma della lorò confe» 
dératione col Sesato Romano, A impedito daquei Cittadini ; còme:-im Plutarco? 
nella Vita del medefimò Pompeojfilegge: - ‘© inita 21; SEDIE DI 140) ono 155 
«Nénèmeratiiglia, fe i medefimi Saraceni, doppo nellot Dominidj i caftodirono, 
étitierirono quefte Mamettitic immunità; come nel Prinilegio det Rè Ruggiero, fai 
REPÀ particolar mentione. «#00 © | 1 Let E4.iIbto Padoa ind a E 
‘Furono i Priuilegij à quefta Città coricefsi, quando maggiormente crebbero È 
dicfitide' Meflinéfi «> 180010100 lira vie ada At lv 1409 
!0.Efsendo Corfolo in Romà , A ppiò Chiudio, «Quinto Fabio, che fà l'anno.483: 
della fva-fondatidniée prima dell’Incarnatiane di'Chrifto: 270. il medefimo Senatoy. 
piva PR gici alla Città di Mefsina , Tirolodi Nobile; dichiarandola 
a Sicilia. sC.t: D.lii v,0} ’ GIRL he SI GOL)E (26 {1t1 
**Volle, chei fiioi SscerdotiCittàdini) hauefftro l’honore , e porcftà ide’ Romani. 
Chi in elsa fofse il Tribunale Romano +E che illo Diftrerto, e Coftrewo.. sinten- 
defséda Leontini;fino à Parti. Cheeratofpatiodi130-miglia incisca: Fia doue.cras 
no fcorfe vittoriofe l’armide* M<fsinefi, i © Trimiarast ingoid 
Là caufa fù, peril valore moftrato contra il predetto Hicrone Siraculano, ‘c.con- 
trà Cartaginefi, come in'Polibio, Lib. 1: Paolo OQrofio, Lib.3. coglPrivilegio Ras 
niitto,G vede. Il che ofsermatoglità dat Magno Pompco ; comcipoco fopra: dicefsià 
fiv: € confermato da ‘Arcadio Impetadore, & alri Monarthi;fino alviuente 
Filippo Quarto Auftriaco. ; 3 NERE RITTER 
Dall'iftefso Senato Romano, efsendo Confoli Senio Fuluio Flacco, e Publio 
Calfurnio Pifonc, l’anno.620. di Roda/& auanti di Chrifto. 133. fù Mefsina, di- 
chiarata libera da ogni grauezza, e tributo, per la virtù, con la quale liberò la Sicilia 
della guerra Seruile;conforme reftifica« Paolo: Otofio Lib.s» &1 Privilegio Roma» 
no, narra: E queftogli fù anco confermato da tutti gl'Imperadori 1 c Rè 4 chela Si- 
noftrsiaàronoi 010081150» è Pub 3 10 gr: dko3l61 9001 9A... 27 
Pavadio: }Imperadote; l'anno. 407» della Noftra Salute, confermò - 
con Tirolo di Pibibometropoli della Sicilia sc della Magna Grecia; cong 
le Città di Reggio, & Himera, con farladitiera come fatta l'haucuano,i Romani) 
di 0gni agpranto A cui pur conceffile fc Infegne Imperiali, della, Croce d'Oro, 
în Campo Roffò; come diceffimo . Ilche vedefi chiaramente nel Priulegio di detro 
Imperadore Arcadio, che confermato ancogli fixdal Rè Ruggiero, e da Contado 
Il medefimo Ruggiero, per honorarla dichiarò» che Rn eni , s'hanefs 
festa ripbrare per CitradiniMeffinefi. Che bauefitro ne’ Pazlamentine Sinodi, i 
primo luogo ; concedendogli , come Regiazdi poterbattere Manera d Reni» . 
"0 ®Chei Confoli di Meffina; poteffero per tuttole parti del Mondo ,, i Con- 
di et conofceffero le caufe dituitigli Siciliani; Eche foffe libera , € franca: da 


nigrauszza, comefopra, Ste. rannisi ) sinooi amiita ron miO ri 
“iooafernolie ancora altr fori, comedell'auorità del fuo Straticò. e de gli 
ialildicitainuCorte, Soci: è 005 srrion} sioni omo mon one gio » 
Altri Priuilegij , conceffero à Meffina gli due Guglielmi , Primo, e Secondo. E 
eo Wkimo,vol&indo, che fi ritoraffero'gli antichi Priuilegij» conceffogli dal 
p sso e Popolo Romano , che per. la lunghezza del tempo. pericolauano di 
deri. i SLI i eZ OUT ii ) 7 o uo I MIFENETE r 
Lat Henrieo Sefto Imperadore ; medefimamente altri Priuilegij, concelse alla Città, 


rla virtù, fedeltà, & valore de’ fuoi Cittadini.) statine Pay sresiserig 
P eàfecero l'Imporadrice Conftanza Normanda, & ilFiglio:Federico Secondo 
Imperadore. 11 quale concefse à Mefsina, la Città di Randazzo, peri meriti delPe- 
- polo, in ricugerare;.c conquiltare malri luoghi della Sicilia». > ui i) 
‘ Simiti-Priuilega:; conéeisero il Rè Manfredi, e Pietro d'Aragona , che partendp 


a duellaritoni vAmgià raccomendirà Meftinci,.la ReginnMegierfia fui 
Figli? o” 


-HRè Giacomo; rifedefimamentegoncelse altri Privilegi, chiamgaado i Meffinefi, 
Fedeli, coriforme.fecero Fedérico Secondo d'Aragona, e Pietro, Sceggndo, chemal» 
tolodò la fedeltà,re liberalità, e tolleranza loro, nella guerra, contro il Rè Roberto 

‘ll Rè Lodotiico;e Federico Terzo, riconobbero quefta.Città.,-per i molki ferbigig 
fatti alla Corona: Equetto vifimo,concefte è. Senatori , amaplifsinaa autorità,e frames, 
chezze, con le antiche preminenze ; & altregratic particolari. no;, ci i Y ra 

«Così fectro la Regina Maria; il Rè Martino, Alfonfo il Magnanimo, Gionanpi, 
Ferdinando il Cattolico, Carlo Quinto ]mperadore , Filippo.Secondo , e.Filippo, 
Terzo, e Quarto, che hoggi regna, I quali,non folo confermarono i Privilegi] lora 
3 Meffincfi ; mà gli-nè concellero degl’altri lodandogli nella gran vigilanza, @n- 
golar valore,e fedeltà: corinuamete dimoftrate in ogni occafione importante, cosi di; 
guerra, crumulttdel Regno, comeanco dell'Armatre Oihomane : più vole à fuoi 
danni deltinare: ne’ foccorfi appreRati, perla gloriofa imprefa di-Don Giouannid; 
Avfria,il Primo diquetonome; & aiuti contra l'Affedio formidabile di Maltaaz, 
efingolari attioni, c finezze, è fauor del lor Rè, vfate à D. Gio: d'Auftria, il Secon», 
dovinente+Ondeda quella Maeftà, metitatono il titolo di Efemplare , come fopra. 
-nAqueltitanti favori , egratie cancefle da’ {uoi Rè a Meffina; cllaincontracams 
bio non è flataanara, e fcariay verlo ift0i Signori. Poichenelie loro neceflitadia €, 
bifogni, liberalmente gli hà aiutati, con'gro idonatiui. 5 RR 

-..Fmalmenteio ditò; che il Pontefice Vrbano Ottauo,in va Breuc,fcritto al Senato 
di Meflina;intifpofta della Lettera di cogratulatione, per la. fuaaflontioneal Pontey 
ficato; dà moltelodi aquetta Gittà7 e la Benedittione Pontificia:a' fuoi Cirradini, 

Così parimente l'honorò con #n° altro -Breue il vinente, Ponietice, Innocenta 


CAPLETOLO. CIX..or ccp 


10! *“ uomini Iluftri Meffinefi,nell'Armi, e Lettere, 


Oiche fono trafcorfo tant'oltre , ched'vna breue narratione, hò formato Vnu 
lungo Difcotfo ; trafportata la pénna dallo {plendore ditante cofe.degnes mi 
farà licenza il Lettore, cheancoquà io:facci mentione de gl.Jliluftri Ingegni » 
che al Mondo; itivarij tempi, quefta Nobil Patria, partotì. 
‘Non difcoltandomi dal narrato diConftantino Laicari, hnuomo eruditi(simo,€ 
da D. Francefco Maurolico; ‘eceellentenelie Scienze ; dirò con i P, P. Inchofer,. € 
Samperi: Che ttala Squadra di doltoro; il primo fù quel 
- Dicearco Siciliano Mefsinefe, Filofofo Peripateico » Oratore, Geometra, c-Lee 
pislatore, Difecpolo d'Ariftotile. oi! [seor i 
' Vn'Afiftocle;anco Filolofo Peripatetico, produfse Mefsina,di cui hanorata men 
. tiorienc' fanno Lacrtio, Suida, & altri Aatori. 


—rr 


-hi Ibico Hiftorico,vno de’ fette Poeti Lirici della Grecia; nacque in Mefsina. ».. »Giofeppe . 
bL Fnuentò quell’Infiramento Muficale, chiamato Sambuca ; che conaltro nome. licarnenale 


difse Lirofenice, com: afferma Neonte Ciziceno. si ‘vor 
La morteidi colui, cagionòdi proverbiarfi, Abici Grues* >>> 
| Lico, per altronomedetto Butera (come dice Suida), fù anch'egli Meffinele, 
Hifftoricu7é Poetd} Îl cui Piglio fù Licofrone: ; REESE, 
Cittadino di quefta Patria, fiLarico Policleto Filofofo,e Medico; come Euemero, 
‘ntichiflimo Hilorico, riferito da Lartanuio:Firmiano,...: >! » 
Ne’ tempi più moderni, annouetar fi puole, il Meffinefe Giudice M. Guidedelle 
Lolenns; legaalato Potà, dicui, nefà mentione Franeefco Petrarca, ll quale no- 
ina ancora vn Tomaflo Pocta Meflinefe... ©... 131119 
o! Di: più: produlfeanco ‘Andrea Barbariò, gran Legilta, è famofo Giurifconfulto, 
chelGrarouò prefenical Concilio @rBafilca: | © lf 
Giouanni Gatto, dell'Ordine: de' Predicatori, Dialettico , Filofotay Theologo, 
‘Bologna; € Fetrarà; Profeffore dellà lingua.Greca , Vefconodi Cefalù, cpoi ef 
di Ca- } 


did ih 


dingolafiffimo; sMaritinaticoèccellente. Lettore ne publici,Studij di Fiorcaza,» F@*%0. 


- 


3 ciuditione, edortiffimo nelle Leggi Canoniche, e Civili. 


del Signor Carlo Giangolino 735 


di Carania che di: nîdmoria'così grande, fixvn prodigio de*fuoftempi. 
n Brancetco Maggolicos:che fù lilufre Mathenaarico; verfaro.in tutte Ja Scienze. > 


ib GiosPietro Villadicane, H:ftorico, e Poetadi grand'ermdiriones che feriffe alcu- 
ne Opere, &c. va i 
Recò fimilmente à quefta Nobiliffima Città; afaigloria, &'ornameato ; Saluo 
,Rubèfamofo Giurifconfhlto. H quale più dîvaa volrà contesatia Togogi Giadi- 
ce deila Gran Corte, & vitimamente d'Auuocato Fifcule dì cla {Onde fù omma- 
amenseicaro à D. Forramtè Gobzaga Vicerè idiSicilia, | 00 cute. 
24: Ep -oltrevi fù EilippoGorho, Nobile Hiftotito.Bre, iii ra 
ll Buenfiglio,vihomina Ancora vn. Giacomo C'anftanzo Gitttifconfulro, Andrea 
Atduino: Signore dello Stato di Sorito , antonino d’Angdica; Gio» Bernardo. 
“Granata, Tomaffode? Medici, Marco Paglisizinò; Botrorcin Levpe, ‘è peritiffimo 
nslbente emell'alrra Facoltà, Giò: A ntomo!Viberano Viefcono di Giauettazzo,chie 
ferile 3. Volumi della Fitofofia Motale, dell:Hiftoria Poetica; conaliti Commen- 
itaritdi;molta erudizione! e Paolol"Abbadeffà)Porta:feznalato de'fioi.tenipi. >| 
Gli altri furono Silueftro Mauralico, eruditiffimo neil’Hiltorie, GioRppe Buofi- 
Siglioynitio HiftosicoyFranccico Faraone, Rinfitesneh'cffio achia Mattemarica, c 


eni pelle huimane Lettere. ItPirtone; it'Gallo; e Fomaffo Calotia; ricordati-dal detto 


nfiglio+ eFranotfto Flaccumio , huòlmodi!varia cruditione. 1! 1 ) 


i oPipnis nella Medicisà ; Francefto. Gaftroneue:Liconatdo Tefta, l'A rmaleco,. 


Salerati ca Colonia, Leonardo Crifafalli, Alberto Piccolo; Huomo d'immenfa 
gi Dipibanooy Mario Giurba; faniofo GutsifeGnislto; come Opere faie lo dimo- 
ÎhianayAinroninodArico.ste: Dino A ile balinonA obici 
Con altri molti, chedon'mifonà venuti.d mortitia ; ('rimerteridomi.aqnelli, che 
diquefta Patria, hanno fatto particolari Hiftorie) fenza diuerfi grand'Ingegni, 
riferrati ne Sacri Chio(tri{ nominati dakP. Platidio famperi, nella fua Iconologia $ 
lafciando dimentionare i viuenti, che hoggidi illuAirano la Patria loro, per offerua- 
re il precetto del Sauio . Che înfegna, Gi lodinofolò.imnorti, a ffinehe non fi cadi nel- 
l'adulatione. E quefto modo, da molti prudenti Scrittori, € giaro . Che è quan- 
i eribà gl’ingegni; chela Città diMeffina} tiè prodotto famofi nelle Ler- 
tere, nti Late Paro] pan? if Lp'>ti sidib10!giish 2100001 È 
LNetl'atm dis Gotirono:inquelta Patriaigenciofi Guerrieri: ettra gli Antichi,vi 
Zanclo, e Peloro Giganti, riferiti da Claudiano. ora ì 
Leontifco Mefsinefe, fortri&imo Lottatorefmentionito da'Pabfania. 
s , Simayico Paleftrità; nominato da MatheosSilbiggion 1» va > 
Sténio Prencipe de* Mefsinefi, huomo coraggiofifsimo , ftimato da-Plutàtco. 3 
Nell'efpeditione è fauor d'Arcadio, Metrodofà$traticò: e Capitatio Generale, 
& Ariltide,Gouernadote della Valle di Demini «1:10 cobMirbe he 
-iDamentiolo;] contra Touta Rè deGorhi : Alàiniordi Leontini contra il :Rè 
Carlo. d'Angiò. NeltaGedio di Bripdilisrin Pugliay fi (egnalaronò connotabile 
valore Pellegrino di Patti, e Guglielmo Palotta; ignali come due Romani Orarijà 
per riparare la rovina de’ fuoi, foftennero! HW'Efercito ; e Caualle- 
= den rie pre aaa pid Lauria Capitana 
pesalea + soptaginnfe co) foi -on'ortebnero:glotiofa vittoria, 1 © - 
Il ei Si Buonfiglio, altri Cittadini Mefsinefi, valorofi nell'arminiomi» 
nano, comeanco tà il Fazello. «OsfsTolorTono! Goiaonas:nta: 
Nel tempo del Gone RuBziero) feznalaronf: contrai Saracemi quei :3. Nobili 
HT efsiaefiy € Licia Pani jatopiti Sacmon, COGle Casiri sf 
crardo Caftaznay valorofamente:combattè nel anguinolo ‘conflitto; tra il Rè 
Manfredi,c Carlo d'Aggiò;. i: 00000 ba ona ftora de 
Ne ix tk-abediode! Francefi è; fotto: il medéfimo Carlo;;' fi egnalarono 
vn certo Lenza, &'il Fofsano, rospo le CORIctO retin La giro Ciieri sh 
» NclnBatragliaNaualeditTapo d'Or ddo,.tt rico g&t.Fra jaconu 
d'à ragona, valorofamente coinbavferonò gli due Nobili Mefsinefi, Palmieri Ab» 


darc,& BudlachioBenincafay come nord .ibBuonfiglio. | < Mede: 


3 Off) 
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Medefimamente, gran valore:fà Rimato quello de' due Caualicri Meffineli, Glie- 
rardo Buonfiglio, e Federico Spatafora, togliendo dati mani dpr lod’Afagona, 
«ba Regina Maria,tenuta da lurin rikretto , ((orro:colore.di ratela )' nella Rocca di 
Augufta 
- Così ancomominoffi vn Federico. Anfaloné, contra Frandefî:: I 
Mentionafi ancora dal Maurolico, € dal P. Inchofer lagean cosffanna, & valore 
diva Antonio Duro Meffinefai )4Ì 
Ne’ tempi più moderni, fegaalaronfi pell'affedio di Malta; i Cavalieridell'Ordi 
ne Gierofolimitano, Frà Balthafar Macquer, Frà Pierrola Roccà, Frà Nicolò Mar- 
«chele, Fra Francefeo Saccano, Fra Nicolò del Pozzo; &ualeri, che tralafcio.: 
Non fiuirei mai, sio voleffi.advno , advno, nominare quei Illatri Campioni, 
«che nell’armi honotarono quefta lor Patria. Onde riftringendomi; per no. cagiona- 
«re tedio aj Lettore; ricorderò folo il valorsche moftrarono quelle Amarzoni Mel 
Donne Ila. . fincfi, Dinase Chiarenza, celebrate da tutti gl'Hiltoticircheterift: ne coll di Sicilia: 
firi Melfi elafortezza, cconflanza d'animodi Carola CRA nerone ‘ricordato dal 
nefi. Boccaccio: > 
. NelLibrodelle Donne Iudri MeffineG, furono pariménie Senbirdmia Made, Suuefiro 
«di Heliogabalo Imperadore Romanò, Favilta Mogliedel Senatore Tettullo, e Ma- Mauro. 
dre de’ Santi Placido, Flavia; Eutichio,e Vittorino Martiti. Ellepre ,ò Elpide y Poe lico. 
teffa,e Moglie diScuerino Boetio, cotanto lodato da. gl'Hiftorici, che vifse fotto il Oceano 
;Santo Pontefice Vigilio,e Giufliniano Imperadore; $.Siluia Madredi S. Gregoriò delle Re 
Magno, & altremolte.&c.i > ligioni. 
Pittori. Nella Pitrura, hebbe Mefsina, vn Potidoro, celebtatoi in: cimedal Pos Colà Gia- 
como d'Alibrando. Antonello de gli Antoni, Vila iran mpeg gt 
xo; il Thcodato, aa numerati dat Baonfiglio.dre: gilet: | 
Li 1350 su d 
' da A Pr. LT. OL O;: : Xu: x dir. oa 
- rotntreamtrrimit nboanini 
> dani ‘e Pri Mafie) 211 Cna. i 
tir | tti. 
Ltri huomini Hlofiri produlse Mefsina, che Pr della Porpotti, | 
e Splendore della lor Chiefa, De’ quali, quefti feguenti fono i più not? +01) 
; Arduino, chefù-nel tempo di Papa Mietatidro Terzopedia Mo Famiglia Adina, 
‘Marche di Sorito. 


_. 


GiouanniSicubo$ fotto: Eugenio Quarto.‘ Lo Par imita oslaos.i 

srt e! ne’ tempi di Alefsandio sei, Prime Atrciuelboub di DIE € 
er efsitàà 4. 1. si gita io 

Scipione Rebiba, fotto Paolo Quarto. tal io rt 


Gio: Andrea Mercurio, al tempo dei Ponaelie G Giulio Tetsox tec. diri » 
L'altre Porpore; chè quefta Chi:fa i goùerharond, farono poi a ousblia 
inicmpo Pontefice S: GregoridiPapa, come h'Acetz SA n16nino/A fciaekouò 
Itiorenza. i: +4 ‘dda ii Targa: io or 
.: Nicolò Caracciolo, fotto VibanoSefto. PITT ACI TIR RRSI E cugina 
A nono veto MalstilinanPoteeficno dialice: infos. -)33 1673 HA 
Pictro Anconitano,. DSS Leone Decimo; &ebchenèehebbe bici podio ela 
Chief». (alA abeti ia oriana siorusbM il 
— Tanocento Cibò, fotto Paolo Terzo. D: B preso n” 
I ì Re eruantes:Spignuolo; neltempo del Pontefici Pio Qualttosate:: 2 
streiuefto» —Quegli Arciuofeoui, chefitrouaronone’ Concilij:Generili:; per dererminate 
wi, chefuro Ole più importantidi Santa Chiefa; in vari) rempi; furono: oneri etic) Ien 


no indiwerfi Alcisandro, fotto Giulio Primo, nel Concilio Sardicemtfie.\ i. :3 ) 0.101 oM 
Concili. “srestennhe «fottaLeone Ptimo Papa; è Marciano Iniperidote, "neh Cotitifio Cal. 
cedopente., c.;- somer Si 6 191071 
e Eucarpo; loyo:Simmaco: Postificne Theodorico Rède Githi el snello Sio. 
do.Romano; itonizi. ta diclaZzi vub: 1) DIfioifinin 0. TV GONNA 


Peregrino, fotto Papa Mastino Prisio,eConfî ntio:Im intel: 
MZ p a peradore > nél'Concihé 


7 ."= 154 hd è - poa . 
del SignorTirloGiangolind. 73% 

B-nedetto sti Agathoneil Sato,e Conftantino Quinto Imperattote, detto Po- 

onato, al ncilio Conîftantinopolitàno. 

Gaudiofo; forro Papa Adriano, e Conftantino Scitimo Imperadore, con Irene 
{ua Madre, nel Secondo Concilio Niceno. - 

i ‘Gregorio, fotto Adriano secondo, c Bafilio Primo Macedone Imperadore, del- 
l'Ottauo Sinodo Conftantinopolitano.&c. 

Così anco interuennero alti Prelati di qiuefta'Chiefal, ne’ Concilij Vicnnenfe,, 
fotto Clemente Quirito: nel Conffanitienfe; fotto Giovanni Ventefimo Secondo; 
nel Fiorentino, fotto Eusenio Quarto, dome interuennero Giouanni Paleologo Im- 
perador Greco, e Giofeppe Patriarca di Conftantinopoli . E nel Concilio Ttiden- 
tino, fotto gli Pontefici, Paolo Terzo, Giulio Terzo,e Pio Quarto; incui trovai bfi 
«attivi Prelati MeffineGi, Vefconidi diverfi luoghi, con molti T heologii digrandieru- 
ditione, € Dottrina. Tra’ quali furono. 

Ortauio Preconio, dell'Ordine de Minòri Cuguensostidi 5. Franicefco, Arciuo. 
fcouo di Palermo. 

Gio: Francefco Verdura, Vefcouo Chirenfè. i 15) 

Giacomo Lomeltino, Vefeonodi Mazzara . pn} 

Domenico Cafabianca, dell'Ordine de’ Predicatori, Velconodi Vicenza». } 

Gio: Andrea Belluno, Vefcouo di Mafsa. 

Ptofpero Rebiba, Vefconodi Frota. matt A fb: 

Gio: Bartifta Lomellino, Vefcotto della Grardia. / 

Frà Vincenzo Ifuaglia , dell'Ofscruanza di?S. Francefcoi, Filofofo » eTheologo 
Amofifimo: el’Abbate Maurotico,fcrifse è.PP:-del Concilio Epiftala; che è regi 
trata nel fine del (uo COpendio 3 per non hauttui poruto interucnire,perl'erà, à cui 
fù honoreuo'mente ripolto, snom: di qucb Padri dal: ‘Preconio. Arciuefeouo di 
«Palermo. | 

Gli Pretàti poi di quefta Chiefa, impiegati da’Pontefici,; eda Grandi, in negori; 
dimolta importanza, molti, emokifaiono . Tra*qualiriccordarò . ;...... 

Peregrino Vefcouo; mandato da Papa Hormifda, a vAnaftafio, in 
Orieme. 

Bartholomco Pignatello, da Vrbano amo) ad Arrigo Rè d'Inghilterra eno 
«Figlio Edmondo. 

Gùlidotto de lantargor teri Clemente Quinto, dal REPA DITTA 

- Federico rci,che imnome del Popolo; ietro d° * 

. Pietrola. Porta, fotto Clemente: etto. © cn ut mei 

Filippo Crifpo, mandato dal Rè Martino di Sicitia, à Bonifacio Nono. i 
- Antonio Cerdano, che fotto Papa urtato rr petA casspane la pace, 
trà ilRè Alfonfo , e'Fiorentini. | 

‘© Maztino:Pontio,{pedito Legato in Pohemie, dal Pontefice Alefsandro Selto. 


» Pietro Huaglies, Ligirocieiià 5 Sede:Apoftolica;io. Vagheria , forto l'Itefso Papa. 
Francefco Velardesdela Cuenca, che fù Legato di. ilippo Secondo Rè di spa- 

gnaimSzsagozza. | — 

0: Bonauegrura Secaftotpries Generale dall'Ordine de' Zoccolanti, che | è 


ftabilire le conditioni della pace,tra le due difcordanti Corone di Spagna, e 
Dei Pontefice Clemente Ottauo; hauendo caga tidotto ilnegorio è per- 
tione. &c. 
Quanto a*Prelati Cittadini Mesine@, che goucmarono, cquefta ,& altre Chie» 
fc; furonogli feguenti.. 
Frà Tomafso, € F. Kinalio Leontini, dell'Ordine de Predicatoti 
lì Pederieo-Guerciw,:; ni pt 573 
« cFilippo Crifpo.. Siani i | 
Frà Tomafso Criafi, dell Ordine de” Minori. totti 
. Giacomo Porca; eletto, mà non confecrato.. . 1 


Î i Giacomo Thedefco, Monaco Ciftercienfe, ., 
si p Rietro di n ra agi Antonio la Ligname, e Gio: Andre Mercu- 


E TAP ECO] 


no, da. deg; 


0238 E ° 


Prelati, © 


n «e 
Pontefa 
edè Gran 


di, in grani 
affari. 
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-nGiiruitriPrdiati difhomisfironna Na 3 2 or mf titan 
Frà Ottaviano Preconio , dell'Ordine de-Minori Conuentuali, Arciucfcouo di 

Patomo, conyn Girtomo:bemeblinojdicerra Ghicfa Arciueicouo. ni, 
D. Cefare Maruilo, anch’'elso Arciucicovo di Palermo > > Ù E, 
Frà ArchangdoGbalutfi pArdiusicouo.di Movrcale» dell'Ordine de' Minori 

dell'Ofseruanza, , \; 


” 


plat, “Frà Simone delPozzo, dell'Ordifie de' Predicatori, Vefcouodi Catania. .; * 
eno) su; FràGiò; AndrecaGarntasdell'Ordine medefimo, Vaeouo di Cefalu. a 
sur et» Di Frameefto del Pozzo; Veicono dì Girgentds i 


tte» Frà Gio: Marguer, dell'Osdinedt' Predicatori Vefcouo di Parti. _ 
“Di Antonio Faraone, Viicovo di Catania che morfe con odore di Santità, 
i DurPaolò Faraone, Vetcono di Siragula . Tune Keggo'di Sicilia, Mà fuori» 
furono. , i 
= 1Praheefco IHisaglies,. Arciudieouo di Reggioin Calabria, . Et: 
Antonio Monteliti , Velcouo Verienfe . 0 ss 
Gio: Francelco Verdura, VelcoueChirenfe». -.., ; o 
Domenico Cafabianca, dell'Ordpede' Predicatoti, Vefcono di Vicenza, . » 
GiotAndrta'Bellano, N ricouo.ti Malsa | ss 
Profpero Rebiba , Vefcouo Troiano, Gio: Batrifta Lomellino, Vefeouo Guar- 
dienfe, D. Antonio Viperano, Vefcouvo di Giuuenazzo, Fi Mateo! Valdina;Ve- 
fcouo di Nocera, D. Thomafsa Caluo) Velcouo di Tropea, D. Giofeppe Faraone, 
Weflcond di Cotone, D. Giouarini Camerota ;. Veicouo.di Boua , Don Bernardo 
Giuftiniano» Veftono di Anglona; F. Decio Giuftiniano, dell'Ordine de' Predic& 
ori, Vefbouno di Aleria in Corfica, Di Giofeppe Gactano,  Velcouo di Albufeda, 
nella Nuova Spagna. &c, Fiqueftifono quelli,.che mi fono venutrà notitia« hi 
Dignità del Tre Dignità , nene hoggiil Capitolo della Cathedrale Mefsincie , che fono il De- 
; si, the canao; Caronia & A rcidiaconiro:Onderiguardenole fifmoftra; perche cotando 
dale di’ di.18. CanonichMirrati; vianole Mitre di Damaico bianco, con Cappa Pananaz- 
Melina, za, è galla dé Cardinali, col Rocchetto; è Mozzetta,c'Gampagi,.ò Sandalibienthi; 
t "o: de’qualine fà mentione S. Gregorio Magno. Hoggi portano la Cappa di Cappeb 
mont or, 41; foderatàd'Aatmelfini. A ghe fono annefsi qué: di Traina; c'6. Canònici,chia- 
vee» mati Terzieri,che ne' giorni Solenni,portano sù la (palla la Zanfarda del-medefinib 
colore, Come ne fece teltimoniamza: ri Pontefice Giulio Terzo, inva tuo Bféuc, 
l'anno:1s53pér conferminbne:du quefto al CardinaleGios Andrea Mefsinete y&c. 
Protopapa In quefta Chiefa Cathedrale, il Clero Greco, 'in:fegno dell’.vnione col Lauiîio , 
fopraîtà al EBSercita alcune folenni Fonfionizarcui Tempio, fi dice hora a Cattolica. 13:11 
a piego] DA ghJotorfopraftà il Proropupi, (tinè: Primo: Saccedore ) che trovato già/pre- 
fente al Concilio Fiorentino, dali Pontefice EugenioiQuarto, cun lode fingolare,igli 


- DufolusPapas creilili ft; volendo darcadint:ndere; che queltifompiecol 
fp Clero; ine: venla Chizfà Romana: mantenendofi fotto ]a ua proicittiontj & 
vubiticnza; tolfezuine la Doinrdna, e'Riti Cattolici.) ;' vi. è. sc osri 

Hoggi ticne quefta Dignità di Protopapa, D. Leonardo Patè, Dottore èriiditif= 

Limo; tario nell Greca) quanto riolliziLarina lidguai c Profefsore di quella, sicllo 

Studioiti Wefsind, Bg, 0 i 11910 (400)! PRELIA S APersi Li ERRE TE TELZE vo) anlilsf 

204] GOUOBMLa Onorit :f0rIvo uni obo: Vus vieni: 07 ‘Thouol 

: CAPITOLO. CIL n MO 
Sion einp? anortaniog a) Lit ilo ipilsiml: ‘someg) 

atala ee Arciuefconi antichi, e Modernidi Meffina, 1: MONOIDÌ DÀ 
«Nando sioni c1TahunibiOt0! 02.1 chieri © smo P6I 


a\unib m Efihà danominare la Nobiltà, e' Paftori della (ua Cathedealex diremo chie il 


Sud primo Prelato di Mefsina ( hauendo riguardo alla fua antichità) fi Bacchilo, . 


latciatowi dall’Apoftolo S, Paolo ge MORIM > i 

Doppo il quale, alcuni fimano, cià fofèfisecefso Barckirio, pur lafciato dall'Apo- 

fiolo S. Paolo,nell'vitimo viaggio, E che per 1a fomiglianza del monac, fi confonda in 

vavi' Però Gad quel arndaiiabitàra cor è;che Bacchilo;fofse taferatà da 

S.Paolo,conforme l'antica Tyaditione, e Scritture della Chiela Mefsinefe; faftdofi 
Uka BELL anco 


” 


del Sishor Carlo Giangolinò. (739 


. Non mancarono altri Velcouiinquelta Chiefa di Mcfsina , fuccefsori. Tra' quali 


1276. Rainerio d'Aquino, Macftro in Frheologia Rratchia dell’ ico Dottore, 
comevogliono alcuni, apprefso Pio di Bologna, verfol'anno. 1238, R o Leo. 
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fcifittarà Dono Cardiriale, & Arcinc(cono diMélsina;; ché: fà cired pPanini 


della Salute. ‘490.1 vo del Patlio) hauerto ha vuoi Prelati di quetta Chick Li quil ; 


tonfermariofie'fù dapo! anco ‘fauna 'anAo:lL144.' da Lucio $eebdo: Et anno: 217, 
da Gicporio Nono: CID Ori: sui] 6 
Nè per l'!mperio de' Saraceni, nè pregl'intendijdelle guierte; iPrelati di Meltin 
imarcelfaroho. E perciò l'anno. 863. nei Ponteficaro di Adriano Secondo; &1 
d:Bafilioin Oriente; nicli'Ottatiadinodo, prefente tiro ofiG regorio V to) 
ono Meffinefe. Ilquale fegumando le part del Pontefice Roitiàno , fi ES 
Scifmatico Fotio Pasriarca Conftantinopolitano, 
}: Hi Conte Ruggiero; pò:, icacciati che hebbe i Saraceni dalla Sicilia , vnì coni 
quefta Chicfa, il Vefcouado di Trana ; dichiarando primò Prelato, Ruberto; 
detto, doppola trahsiauonc in Medlina ; all'hora , quando | della Chicfa Roma 
î pri onrefice Gregorio .Setumo . . 
ro; nomina in va fuo Priuilegio, dell'tettione della £ £hiefa di A 
iù, Vac Da rciuefcouo di Melsina, e. Metropolitano; &t accenna l' Atto i digli su 
lo; e fuoi Canonici. 
il Da’ sonìmi Ponrefici, quefti Arciucfcoui, hebbero autorità di ir 
wodi Lipari, infieme con i Clero, conforme al tempo di $. Gre gotio Maggio. Ch 
ftumauafi. E perciò da'Ruggicri; dotanfurono queiti Arciuefcomi Mefsinefi ; delta 
Contea: di Rachalburo, c signoria dell'Alcara ; confermandogli ‘quell’ampia Diò: 
cefi, che quafièia terza parie del Regno Siciiano. ln cuifoluv.3. Velconadi MH 
fiagmuei ) comtient: leer rigiro del Jotal 
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i Ei a ‘cAPITOLO: CXIL \i4 NERZZIER 
inni +, £uV peri do LE - SIEAZIL1:1 
Ut Ai orga: cate dignirà n bfin aa Ie I IUIDIVAÀ 
N Ii Urifi(>? uU eb tal Ual di 4 = be.sì i} IUS I 


Queta gra Dicnità Ecelefialtica Nebaci in Mefsina; quella dell'A rciobandirvai 
A Primito della Regola di'S-Bafi lio il Magio;à curfono fudditi gli Abbatidi 
Sicilia; dell’ittefsa Religione ,& anco molti della Calabrià . 

Quettò Prelato, Che fi nomina: Magilus ‘Ubbas, fi recà innanzi là Cròce, pertutt 
Ja fua Diocéfi; e parimente via ghi oasi Veiconili 3 eisendo point 
dél ius patronato ‘Regio. si 
be. conte R 10 Normando; tene prima per Voto; vi fimofo Monafterio è ’ 
‘mpio; al re; rici Braccioidi S-Ra:neri, prima derto l'Iola di S. faciti 
Jr Capo dé cà \eBola di S.Batilio, lis etti cara coRtitul'vn certo Luca Mobaco. 
rcimandrità, the mori “SINO bestie Doppo( cui {uccelsero gl “alti 



















ae "holrtt ein 
© Tiene uefa Prelatia, moke fe dada fine; quali fono Sauòci } “01 
Cafali;'d egli n'è Sig a pe pan ppartenga alla giuridit= 
riont Srratigotialt) 4 Rs Ital, S. Anglo & I Vilazgi del 
Salice; 9/6 0; 114, s00%1 
I ibi Npfî nafletio; pinto pera Ruggiéto: iù cui riguardeuoi'èif 
sui o die) sal 9 pa iti $à niiduo, fopra fa'tiuierà del Fato. Nél'qua+ 
9 Bat n - alte “Sarite Retiguiie, élit rengondg;iini 
pi; A cf si sno simi,totrafcurie Homelit, dich 
pi tit LO £06032A1 il 
° PPrioraty aldrifits 5, Goond i ho; 
RIA 
ini È «i i x i 
delT £ IRE n Ha va i Silone È 
Tdi 9 610: ina ; Ò ignito "del Tiro. 
ai QI: 3) ccp S dg 08:31 ES 
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dellSignion Cillo Gianpellirio Ai 


ae? «2040 bimbiles preces Vinerabilii Bagni Priovis Pratris baldi Prioris ‘efafdem $ icra Di 
"UA gras; Gone eds Ipfrsi | Dario Panormib, Pi; Ius OfEdiris , anni VM(XMXRI; | < 
ditesoTuolb di Gretidé} gidonò anco Federico econdo”d'Atagona Rè di 
Sicilia, come fi vede nel Reai Priuilegio, dato à. 1 s di Laglio, cprrendo? Jaquarras 
Indituone, nell’anipo. 1y6vo: 1° . u 
Hoggi in quefto Priorato, di cui Gran PrioreF. sei ione Pa afaua, della No- 
bile Fanuglia Carrara, di Pidba: è Laògèreriente) & je cme Pappa della fua, 
Religione, il Commendatore F.Gafparre Gabuccino da Fano, de’ Conti di Rupoli, 
mo cOMPpatriorto; di non poco merrno, comi a motti è noro. 
gue à quetto , l’altro Priorato de' Cavalieri dell Ordine Theutonico , con la, 
di dis. Maria aelPAlemantia; così detta dal voigo o reno Pinus ei + 
si Fglì fà fondato vedorato da Fedetied SCvpto Sucuo: Impetadore »e Rè di 
Iciia. “tto sit mq 
"‘Hoggî poffiedé quefto Priordto, pochiffine. eririate; con@Merido! ròtutta la, 
be Hard fuavera ricchezza nebfuo miembro netta Città di Paletti; detto Losa 
della Mugione di S. Marsa dell’Aic manna del Prioraro di Mollica ; n da faa ‘fonda 
tioticho nell'ariuo. 1220. dts Li ene 
: Mi fù anco il Proramogie? Femplarij, ileuiElof plat eta doué ' hora:bla Chief 
e Monatterio di s.Domemeo; in cu: vit tà. M.BafioAmabrle Pred..Regio,&o. 
6:Tràlmoltidegni, corantisMonafieri di Meffinaychefalciamòdinartare, rimet= 
tendoci à ciò, che fcrifle il Avere mA IP, perdi, i ‘notabihoo(a di, que 
io di Maria, ò Cartimaibi Vialoerdey sli0!0 ci oLaol.. i iso 1 
Quetto , ch'è di Monache Religiole, fotto la Regola de Canonici Regola diS. 
Agottind sfi dice; che fondato fore, da'vita Regina di. iMipei!rus 


©. La Madre di quette MondchieCanoniciteht; chvrichvi PitolodiProniricialeTa, 
hà fuperiorità iniutt gli Monattery cella fi } santo in Sicilia, quaaio none 
Calabria ; come fi proua;:per vn Brevedullépa Da pra: edeliAèMaafredi, l'an 
1250. sifeocoi: IQIOLI Orti £5 11, 


cina queto; vnitifono altri Monaficrijj totnè veder pnole ncgl'acccanati: Auto» 


pe di! fan viso 14 Op0ELnt9Y, 1ImIsnioe ernia: Ì 
ib a'cofa poiè il Contota;o di quela Gittàsqualendetagionea' Mertanti fa 
Torte di Meiti;é finalmente d'ogmicota: Marizima; e dovangut per il Mon» 
do fia Piazza di Mercanti Siciliani, crea il Confole, chà giuridirmone diconofecres: 
Gftitehriariieloro imé:4D isì iN; Liicbut oruorze signi anibio He 
Buofiglio . ]l Sigillo della Corte di quefto Confolato, è vna Naue, nella cui ampia Vaia; vèè 
Mef. > > H'Giocedi Mefiimipaia tinientuone intorno. Signs Cursaiat abs abilis.Ciuita- 
I 5 999. Udo Li n97, Ogm 190 tt 111) Y allsonunemed ammi 
20) valtega:prerogatina della Zecca, acilifefaioesionia tuteo.il Rea 
Brio rica porendob almoue fabeicar PR LENTI pari ET 
Baifitio) molta ta fia ahtroturà siperche fopra iè Porta, vedeliimva Scado:zonchif= 
fitto! l'arine divniCaftelto;pontre Torti infegnagià della Gittà f'efferi@ gucho tar 
Carona di Rhca,ò Cibele, Moglie di Cham, tenuta da' Genuli, perla Madtodc' Deb! 
Zecca, dà chiaro 1nuinio, chelaCieràp habbi hanuto maggioranza fopra 
Buonfigl. sa nelPindlégro &.omianicaet a Storlra Capue illicfingi poteftare Romamad 
email Arcadio iImperadote) Sicilia) &MagmeGrecik Prochometropolis sci 
102} Prinitegio poi del Ro Raggicro:fi legge. Sicue-ilbam Romant;» gr: Greci fete- 
87%01 Ondetim ta) ConcRuggittoyficoniatono in Mcflina, Momiéte; ceco 
maginedi Noftra Signora, &c. ifirza'liabassiftartis 


*. ng anco:M pidel Mò Stadio simiofiniente concefilazia) rfaovRè, e e do 


ato dal Pontefice Paolo Terzo : E GiacomoiBtns;i feriuenti:firà Prattaro dels 

e Prittilegijae' Stuaipd'tali nati anhostta quelto: di Moffinaz dicén- 

do. paia ribeominoli als 9S.MP. mwltis ormarnnt Prinibdgii, quitas beffas 
ope eri cpr Sialiayfitea pro ana Reese Tnpla fatha fit 


Giai ni esxnomne ri Luaiziolo duale n DN 


soit ceh queta Cinà a incipale è tiladci Straticd»., 


Priorato 
de' Tenuto 
nici. 


Priorato 


de Teplarij 


Monafferio 
di S, Cateri 
na di Val.» 
werde. 


Confolata 
di Mefsina, 


Zecca, 


si Mala 
ARI "is 
cdi 


atmsbao 


Soraticdi 
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fondata fù (opral’armi; perche Stratiptes, nominati fono.gliCaualieri da’ Greci, 
&il Macfiso di quelli Straticò; cioè , Imperante 4 come fi dilsero anco molte altre Buonf. 
Pignità » conceise da quegl'Imperadori, d'Hypatho, Prothophedro, Prothofpata- 
rio,& altri. _ i sd ba ;% 
Quefto è carico Supremo, in tempo di guerra, e parimente dipace..:. | 
CAPITOLO. CXIIL, 
Cawalieri della Stella ;. i 
Veflta è vna Congregatione, ò fia Ordine Militare, di Caualieri Nobili Mefsi- 
O nefi s Ja quale hauendo hauuto principio ne' tempi andati, (i perfettionò dop- Samperi 
pola fua origine,l'anno della Noftra Salute. 1595. 
_-Fondofli dunque quelt' Academia,chefi difse della Stella, nella Vigilia della Con- 
cettione della. Beata Vergine, fotto la cui protettione, e diuifa , deue militare, co'fe- 
licifsimi aufpicij dilei. Talas l NE: va 
Hebbe il fuo fortunato principio, fotto titolo della Stella ; non di Orione , di Her- 
cole, Bellona, è Marte, fuperfitiofi Numi delle guerre, apprefso i Gentili; mà.fot- 
to la grande tadrice de’ Cieli, Madre di Dio, fortunata Stella del Firmamento 
‘di S. Chiefasaffinche con benigni afpetti , influendo dal Cielo; fecondafse: Je loro 
imprefe, come vera Cinofura,.c Guida de’ Naviganti. 
Fuciò fatto ancora, alludendo alla Stella de’.3.Magi,dicui fù il motto. don/trant 
Regibus Affraviam. 
Fù da quefti Caualieri Meffine(i,.eletta per Infegna ia Stella, per effereclla Simbo- 
lo della Nobiltà;:ch'è]a Virtù, nonatamettendo nella: loro Congregatione, fe non 
... «quei Nobili, lecusFamiglic; fonochiariffime per quella; fenz'ombra alcuna di baf- 
fo nafcimento «Onde paumente;  folse;Simbolo di: feliciauuenimentisaugurando 
alla Patria loro profperi fucceffi. » TT 
Si può ancodiré; che fia Simbolo della Militia, perchefendo le Stelles contrale- samperi 
i gno divigilantiffima Soldatefca , vengono però chiamate med E Scritture x 
«dE Militia del Ciclo. Ii. checonfermollo quel Celefte prodigio. foadarione di 
‘22%.,,., quefta NobileAgademia, vedendofiri(plendere vna nuowa Stella; ò Comerasdi mes 
sollei: rauigliolo fpieadore. TIA Lidi ob 
Queft'Ordine Militare, approuato fù dalla Maeftà del Cattolico fuo Rè, Filippa 


Secondò. i. nà, ie RIT) LIDI ORarprhemna ) (o LS 0VON 
: Vedendo antica Bedeltà, che fino dalla predicatione di Paolo Apofiolo, e feli+ 
cifsima Legatione alla Vergine, inogni tempo , conla robba , e col fangue » iMcf*. 
finefi profefatano vollero: per do ficurò mantenimento diquefto al Catro- 
uex licoseperia pronsailift(a-della Patria,;e(poner igencrofi pettidoro . . ato Are 
. far frontein ogni occafione; alle poderofe armate Turchefchess che dall'Oriente, di- 
abionia asia ache asia radio terrore; e fpautrito è quefti Regnidel= 
ué dicilicei- (394 Inn 131 rr O ui > n henrno9 
_.Eleggefi dungue il primodi Settembre, vn Prencipesognianno, come Capo de” 
Prescipe —Caualicti; aggiungendioniglidue Macfrî di Caualiczi, per Affiffenti; eperglaligii |’ - 
dell'Acca- impieghidellor. retto Gonerna:4: Officiali,Cofalopicre; Cancelliere,e T 
demiaa “Prendeil polsefso;con nunicrofa Cavalcata. El'obligo.loro è yil tenere: pet 
@eccafione all'ordine; otritii Camaili, Suarmid'ogni forte; conefsercitartì 10-410g@: 


e al meftiere dell'armi. o MING iv di ADE 
-(Per.tativo,.in tempoidi guerra :il:Prencipe di quet'Ordine, è difegnato dal «Sena- 
to, Capitano della Caualicria atitiora Città: 1 Losi À 


+ }.fao primo:Prencipe, fà Don Vinceriza di Bologna Marchefedi Marineo» all'« 
hota'Straticò di Mefsina. Edapoi DonPitrto Marquey Barone di Veria,&te.® ob - 
. -.Fiorifcè hoggiinquefta Città, la Famafa Agademia della-Fucina, done 6 cadunan 
‘ dcademia — nole Mufc,cbell'ingegni d'ogni profefsione di Scienza, in Cafa di Don. Garlo:di 

della. Fucia Gregorio, pri omo prnatoedi turtèquelledotir; è-qualità; che fi sicercancad 

Mii wn Nobile, Ha ri aniziiamenole:Liseybi Molline,cot e, 

de. 1108 ce 


peri N URAL ì 


L'è 


ati. 


Cd 7 
- 


Zia 


delSignor Carlo Giangolinò. :743 


‘€ belle compofitioni, come il parto di quelle, ne fanno chiara tellimonianza, Eque 


fia Academia, milita fotto la Protettione di Noftra Signora della Lettera. Digi 

ficelebra oga'anno la Felta, che è nella prima: Domenica, doppo l'attana, conorà- 
Da sedi (0098 di famofi Dicitori ; interuenendoni il Strarico,s& il Senato infieme. 
c sn 
CAPICOLO: CEN: sele 


i . È 3 Di] 
Santi,in varij tempi nellaCittà di Meffina. 7 
Onuertita alla Fede di Chrifto, la Città di Melsina, per. le predicarioni ‘di San 


Paolo, come fopra dimoftrafsimo; fiori tanto in efsa., in. quei '‘printi tempi ; la 
Religione, che alla Chiefa vniuerfale , diede molti Santi Martiri, come lano. 134. 


‘fù il prenominato Eleutherio, con)a Madre Anthia; fotto l'Imperàdote Adriano. 


Di quefto Santo Vefcouo Mefsinefe, vedo nel Mefsale Gallicano,Mamparo in Va- 
netia , apprefso gli Heredi di Luca Antonio Giunti, l'’annb: 3538: ocita tua Felta, 
quenta Oratione. Deus quinos Beati Eleutbery ,Meffanenfis Aùiflivis :& Anthie M4- 
tris eius M artyrium celebrare concedis : prefta arte »r pro ciusdema Cinitatis tutela; 

& cglefti adipiftenda gloria; Maiefiatera tuam pra nobis femper.exorersitro E l'iftefsa 
Diasione trouo in vn Breuiario Gllicioo, più antico, con Inpraprit Ltrzionidel- 


TOfficio del metlefimo Sanro,src. 


Furonoancol’anito. 160. fotto grimperijdi Mi. Aurclio Antonino L.ElioVi b 
‘to, gli Martiri Mitiore, e Corona. 


Nel tempo di Decio, che fù l'anno..2 53. altri snolei, fano itBrefidente. Tertullo 


Cotticancora, Imperando SNVIA cMalesniamo ; scor ‘dep Ampelo» e 


Caio, &c. - . Inn Lotrartoni 


0 Perordine de' labertimieradoritteate S Felice Fiba rimnfacidià Catagrea sd. 


dortoà Roma; (cre disè d'efsere peruenuto in Mefsina ; one fù dèa' Ciriani Cit 
tadini, honoreuolmente ricemuto. Dicecegli. steffzvani , pet sanghre iter appli, ibifà 
à fratribus fummis bonoribus fur exceprus . 

Ricordare fi può anòbrà, come nati di Madiie Mefsiac@®, gli Santi, Placido, Fla- 
via, Eutichio, Vittorino, ce Donato, Faulto, c Firmato Diaconi, con altri.30. Mo- 


naci Mefsintfì, c.imolti Cittadini, fotto# Cprfale Mamuca.,nchisempo dbvbbdalla , 


Saraceno, Tiranno nella Spagna; oltse infinin} più volte martirizzati da Saraceni, 
in varij tempi, che nel nobile Poema del I fopraccennato fi riferifcono. 


Di curbafterà gite preralizalona, gl Dei pimm'isiemn éno i 00 f 
bi ilii: è a bi DIO. us, dal ‘“b> HO Net 19 12L ON ili ni 
Sottà» vtdrien sfunilterà pata) Li capsusgmo i 
«Din A 5 + 419512 Del Vefcauo Eleuteria,;é d'.Antia Madre «.. imnibor io onr cs i 
E Corona, e Vittan, CasoedAmpeld”. b'aisaimO 07 si .. > 
Ocsilet” ». sa (i Pa ping init eri erba ne sd ali‘ 
Mà fotto Decio voleransoincGieto >.) si ord ion 1 bE 
Di1519 Diiui Di Meffinefi Martiri. lesguadre:ns -. VESPRI (1 ILITIPTCRA | 
‘Chi di Placido poi colle grand'alme.- ssi ini, 3103 
i W99 I 1a Al ca arl apt per aa e ù LITRO GUI Ci i 
* di: Silibié: 
5 -Dicono;e i Buonfiglio, & il Samperi; cheil. Santo: Poneefice Leone .Secondo 
fofiudi quefta Città s poiche fino aldid'hoggiviè in piedi” ie Lin coni) 


Lito}-chie diede pòi.il nomé ad va popolata Borga.» need Giavis chela ott 
tam; vicino alla Marine; detta Ponte Leonie »à volgarmente Pozzo Leone; fi a 
delle Gafe di quelto Pontefice; chefiorbcircagl'anti. 683. isita > 
-oRabfialsiacie fcomeopratoccafsinso ):$. Siluia, Madre di Sy agoda Magno 
& ancola fudetta FauAa, che partorì S. Placidose® Fratelli.. ‘lat, misi in o ina 
-nttiiooperiono dino a e Saito Nicandto Abbare 

con Gregorio»Rictnò, Demetrio» & Fiolifabetta, A/hacoreti.; re preesciieemri 
citcagiàa nni. sud. S.Barrholòmeo; primo Abbare del.S$1Faluatoreitts Bernardo 
Alina Ainclicimertto Archimandrita, Francelco.Rxdal musetie 


sivibas: 


e mi 
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«mon d'Ainione; Eleno, Cherubino.é Serafino, Frincefcani, Andrea Petrafitta, 
Michele Pellicodi.S. Francefto da Paolay vn Vittorio d’Angelica, riferito dal Bua- 
-figlio. Il quale, col Samperi, viporicancora Ss, Alberto Catmelitano, &c. soi 
u" Vifi pongono anco 1) Brato Arcangelo Ballamo Monaco di 5. Brunone , ché fiù 
ne' tempi de) B. Giacomo della Marca. Cono Abbarcdi Bordonaro, e dis. Gregò- Maurol, 
rio, Stefano Tinco dal.Sal ce, Monaco di $yBafilio; con gl’altri Beati, Simone, Leto, 
e Giouanni Francefcani, e Domenico Sparafora Domenicano 
Di sante Doane, vi fila BEuftochia Monacain Monte Vergine,Figlia di Bernardo 
Calafaro,c di Maia Meflinefe, della Illult. Famiglia de’ Colonnefi Romana, Fran- 
véfca Sorcila di Euftochia, con l'iftella Maia. Così furono Frantefca fe Giacoma Pal. 
licino.E -wrig Faraone Monacain S.Helia,Girolama Meffina Francefcana,coa m@i- 
te altre, &o> i i si 
.' Sidice, che da quefto Porto di Mefsina, partifse la Santa Vergine Regina, Qsfola 
-Britanna; in compagnia della quale* andalsero anco. 4. Vergini Meisinele. | 
Viè ancora; certa traditione, chein quella Cirrà nafcelse &, Heineberta Reginadi 
Portogallo, la quale dimorò, e fiù educata da Conftauza fua Madre, nci Monafterio 
di S. Chiara, dicui ne fù Abbadefsa. TI " 
Così anco Mefsina, per alcuntempo, fù pratticara, dal Santo Seruo di Dio Ap- 
tonio da Padoua, &c.: de ) 
Nobilitò con la fua habitatione Raniero,il Santo Peregrino,il Braccio del Portp 
di.Mefsinà »dicuihoggi prende il nome; dimorando inquelivogo» doue horaè la 
Lanterna ; perche cisendo in queitempiquell'Edificio rovinato, egli nelle notgi 
tempeftofe, flaua convna Lanterna è farlumea’naniganti. si 
> «Illa®rò anco quefta Città,s. Francelto da Paula, havendo col miracolo di. palsar 
‘fopra il fuo manto, con vno de’ compagni Mefsinefe, facraro l’onde del Faro. . .._) 
-0 Lafcio gl’altri Huomini, c Doone Illufiri, che per Sanurà , e Dottrina, fiorirono 
indiuerfi Monafierij, come à pieno notati fono da'fopra accennati Autori, che (crife 


> 3 


| ferolecafeparticolari diquefta Città. | 
siti A PITOLO: CXV. RR 
' s. © Ronori, e Gresid,conceffe.in viti tempialle Cistà di Meffina; della P. Vergine (n 
A LR PITTI PE SOTE | "i: dI Madre di Dia. PSI APRE 1.4 1-4 | Ì 1.353! 4 


PESASIO poppa tit 


41441 0251111920 105407 so” D' Gi "i Raro iu? ME 
On fi può negareigran fauori, che quefta fupreima:Signora doppo; iche cdl 
N mezo del gran Dottore delle Genti, fotto il fuo patrocinio, riccuctte quelta 
atria ), continuamente hà moftratod'ogni rimpo alla Gitrà 1»? 
Perantica traditone,:fihà; chiequella Sacra Imagine della Lettera,opera Antio- 
chena, fiavn Originale di S. LucaEuangelifta, 1 .. oz 
Quefta hà vn'antichifsima Inforittione Greca; ( dice il Samperi), che nell'Italiano 
n , vuol Lisi Veldce paniere BO SA Rai limi 
* di grandi cuotione appréfso.i'Mefsinefi,e meritamente,per le molte gratie 
Per Guer- Rino Jr ne (uoi più guabibogai. SITA di i 
Pe L'anno della noftra Salute. 1040. Imperando in Conftantinopoli Michele;e reg- C#ropa-- 
gendo la Sicilia, Catacolone Prefetto, e Refidente in Mefsina; per intercefsione di ‘214. , 
ary gran Madre di Dio; s'hebbe quella gloriota Vittoria; contra: i Saraceni; @he Baronio. 
til Signori della Sicilia , afseciara haucuano quella Città :5.cMerido@ : prifat Brofiglio 
fatta quella generale Commanione , come-accennamo.di fopra... Efebene, Maurol. 
pois quetiBaibari;s‘impadronitono dilei»:riondimena; poco stimpo palsà + chedi 
te Ruggiero, chiamato da’ Mefsindi, con d’auro toro » (pet? intercelsiane di 
queta Verzate) vigerine contra de’ Morti; (tgnalata vittoria; astimarigo ad impadto- 
mirfi in brewe rempo della.Sicilia; &c.!. > . € ra giri: ni: 0006 
‘Così mod dibuidta fivdall'atsedio de Francefi, foto Carlo d'Angiòsnon fcorian- 
dofi queta Vicrgiaè Madre; delle fue promefst 1 effendo vifibilmente comparfa più 
gp e rear ag poni bor velando lc muià', hor con atme.in. 
seiodi dtapabtiolifie RAI A Dea 
Quio0f andiera 
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Biridiera dell'Infeona della Croce di Mefsita, sù la Torre, che della Vittoria, péé 
quello fi nomina. Come (oltre l'antiche Seritture,che fi vedono nella Chiefa di Sara» 
Maria dell’Aito) fimiferifce da Bartolomeodi Nicaftro, Scrittore di quei tempi, il 
Maurolier, Buonfiglio, InchofersSamperi,& altri. 

L'itefsoanucane, nell’afsedio di Roberto Duca di Calabria,che hauendo vn Moro! 
faerrato la Vergine, refto con la medefima Saetta trafitto , come anco fi vede nelle, 
Pitture antiche della fudetra Chiefa di S.Maria dell’Alto,& altriluoghi delia Città»! 

Mì con più frefca memoria, al tempo dé’ noftri Aui, non liberò ella quelta Città,= 
dalle rouine diquella potentiffima Armata Turcheica, fotto Ja condotta di Aria-' 
deno Barbaroffa, cheabbrucciando, ardena tutte le marine di -quefti contorni ? 

In que!la famofa imprefa Nauale, fotto il Pontefice Pio Quinto, Don Gicuannii 
d'Auftriu, degno Figlio di Carlo Quinto Imperadore, prefo lo Stendardo, beneder- 
to dal Santo Papa, fottog.'aufpici) di Néftra Signora di queta Lettera; (commu= 
nicandofi, con tutto il fuo maritimo Efltreito , innanzi (uo Altare) è euila diva. 

‘ altro Conftantino, fotto quel egno dcila «Pe. In hoc figno vinces; affillendovi las 
Vergine; hebbefi dallà Chriftianità, quella tanto (egnalata Vittoria; còtra Turchi 

alle Corzulari, chefin hora,e (empre, nè durerà la memoria . Che però, in rendi- 
mento dìgratie, conduffe il Trionfo nel fuo Tempio; hanendoslargato la tamo- 
fa Strada Nugua, dal Palazzo, al Duomo, che d'Auttria fi nomina. 


. o ’ . $ P n 
ig Nonfoio nelle neceffità della guerra la Vergine Madre di Dio, liberò Meffina,,: 
uefcono più volte da tanti mali: mà ne’ bifogni della peite,atiaiffimo fi moMlr:. Maffime net, 


LÉpo di Contlantino Coprommo linperadore, in Oriente; all'hora quandoardeua: 


t Fior, Risate NOR i E 
d la Calabria, c Sicilia ; reftando iolo intatta Meffina. 


Chron. 


vertalé terpeggiaua per l'Vmucrfo, apparueChrifto Signor Noftro, in forma di Pel- 
legrino » ad vn Bifolco, verfoil Torrente di Curcuraci. 4. miglia diftanti dalla Cit- » 
tà, fdegnaro contra il Mondo; per ilcliecomparenioni fubito la Vergine Madre, à 
difefa,cbeneficio della Città, gli fignificol'opportuno rimedio . : 
- Contraltò dunque Meffina fola, ad va contaggio vniuerlale del Mondo, mercà 
al fauore di quelia Vergine» Oude in pochi anni, alla fua antica profperità perucn- 
ne; terminatafi Ja pefte, per vna Soleone' Procefiione, con l'imagine di ella. 
Parimente, neil'afidio de'Francetì; forro il medelimo Carlo , entrata Ja pefte nel » 
loro Ellerciro, Meffinà, intatta: firele; apparendo ella (opra le mura della Ciutà, in47 
difela de Cittadini, comefopra fi diffe. nea 
Leggafi Bartolomeo di Nicattro Scrittore di quei tempi , nell'Hiftoria , c. 14. 
Il quale, così dicé. ix a 
Quintodecimo die autem Augufijbofiés à Caperrina , Pharios ( cosi parla de'Meffinesi,:. 
peroccasione del Faro) impuguent, fed innante dexrera Doni deméli, & repulfi funt 
boflesj relinquentes inéampisplura corpora mortuotum, quos potentia Satra Virginis Ma- 


Samperi 


tris Chmfli, cuius gloriofami Affumptionem dié illa reuerenter Pharij celebrabant, mirabili. 


ter expugnauit, EC. ' 
*Ciòfuccefse l’anno. 1282. , se ) 
1 Seg@epoi il detro Autorc. Awdi fili, quod intota obfidione ipfa , vir mortui fuerume 
homines decem de hominibus populi Mefanenfibus : Etiam quod mirabilivs èft5 nda de mu 
LieribusPharie minifir antibusnoceffaria bellaroribus tempore preliorim cum percuffe fuif=> 
pr balifiarund'boflinm, ex ipfis percuffionibas mortua fuit; licet fuiffene fafpiciose: 
“bn ve; ene. PISTONI I LITTLE A -% P i, f: Ì 
«Parlando poi dell’aBeiio; & afsalti de’ Francefi, fotto Carlo d'Angiò più oltre» 
continua così. ! 00. - ELE, Dil i 
+Scito fili; qued mulier illa quam dicunt*Gloriofg Virgo, Sancta Dei gonitrixeft, qua po-. 
palam Phbariuns fibi denotum femper pietasis , entia fue pallio protegit, & gubere. 
mar: dr illa Sagitre com nos è Deo fimus , quem fequinauir, d pharetra Dinini Indici comi 
tra bofles noftros immiffà fuerume Non enita mifi Chrifli potentia pronobis fuiffet, & pie» 
tas de.multitudine gentunm, Phafis populus inopinatam vittoriam babuiffet. rc. : 
i!Moftrofsi la Vergine; fatoreuole nel giorno della fua Nasiuità, come fueccfse ab 
teripo di Mamuca Piravavecifore di S.Placido,e EE TT oggi 


Si racconta, che neitempo del &è Lodouico d'Aragona; quando la pefte vni=. 
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Naui, e. 16, mila Mori, fenza reame purvno, fù fommerfa nel Canale del Faroy 
à guifa dell’Efsercito di Faraone, nel Mar Rofso. Così anco foccorle al tempo del, 
Cigala,c prima, di Ar:adeno Birbarofsa, come fopra dicelsimo, & altri, &cc. 
Per Pefle. In ogni tempo, e fempre, chiaramente fiè veduto, quanto la Madre di Dio, hab. 
bia faluato dal contagio quetta Patria : E quanto fia ftata follecira al fuo bene. 
Non meno Veloce Afcoltatrice de’ prieghi di Mefsina; fu lagran Regina de' Cie-. 
Ji, ne' pericoli della efte, che ne” bifogni della fame sin diuerfe penurie, ccareltie 3 
occorfe, è per qualche afsedio di nemici, è per mancamento di fufliciente riccoiro, 
ò per ifmoderata eftrattione digrano,per la prouifione d'altre Provincie foraltiere. 
Percheclla in ogni tempo, quandocra Il maggior pericolo di perire, fempre mis, 
racolofamentefouennela Città, l 
Per FPime, Lafciate l’antiche carellie , che Mate fono inItalia, &inturro ilrelto del Mondo,, 
dalle quali la Vergine continuamente mofttofsi follecità Aiutrize; vedetcio nell 
afsedio di Roberto Duca di Calabria Figlio del Rè Carlo d'Angiò ; all'hora quando, 
trovandofi dentro la Città, il Rè Federico afsediato, nel più citremo b:ilogno, inter- 
pofcalla Verginele preghiere di quel fplendore dell'Ordine Carmelitano, Alberto il 
Santo; comparuero miracolofamente in quelto afsediato Canaie, condotte da gli 
Aogeli. 3. Naui,carichedi formento, che baidanzofe palsando, fenz'alcuno intop. 
per mezo dell’Armata nemica, entrarono nol Porto, e fcaricato il Form:nto 5 
con molta velocità, non (enza merauiglia d'ogni vno, malsime degli alsedianti, fi 
ruronosefsendofi accorti alla partenza i Mefsinefi » del Celefle loccorfos.e chei 
Condottieri fofsero Angeli, così dalla bella formadegli afpetti de Marinar!, come, 
dal non hauerfi mai poturò fapere i Padroni del Formento, c delle Nuui. E quello 
miracolo vedefi nel Flos Sanlfurum di Alfoafo Villegas, & in altri Autori, &c. 
Di più, nel tempo del medcefimo Santo, hauendo patito vn'altra ca reilia ja.Città, 
e raccomadatafi dinuouo al Santo, quello per intercelsione della Vergine, elsendo 
con vna Barchetta vicito dal Porto, condulse vna Nauc Venetiana, carica di For= 
mento, deftinata per altroue. che bauendo difticolrà per Luo: intercisi sl Capitano, . 
rellò per Divina dilpofiuone, perfuafo dal Sito, pia promelsa,che reltarebbe cOten- 
to del foccorfo, che preftaua a Mcisina, Ondefcaricato il Formento, e fodisfatto è, 
pieno, volie per grautudine il Santo,che reltafse maggiormente confolato , ritroni-. 
do quello (doppo la {ua partenza) la Nauc, miracololamente ripiena di Grano. Che 
perciò giunto ia Venetia, vollein rendimento digraue, inusarhi la Campana, cheda | 
uelta memoria,di S.Aiberio fi nomina. Il cui fuono vale contra le Tempefle, Tuo. 
ni, c Terramori,gre. Ea 4 | 
Se fi và vedendo ne’ tempi più moderni , trouarafsi , che fotto ilgoucrno del Du»{ 
ca d'Alna; l'anno,1591. quando pertutto-fi periva difame, la Vergine, per diucîfe 
parti miracolofamente mandò aiuti, acciochela fua Citià non perifse. E 
:El'anno. 1603. gouernandola Sicilia,il Duca di Feria, non fù poco miracolo, che. 
Mefsina, (sendo in termine difperato perla fame; per l'intercelsione di-quefta gran. 
Protettrice, vi comparue quel Galcane dal Volo, checarico di Grano per altre par= 
ti, fù sforzato prima da vn Scirocco, € poi da vn Poncate, è portarui il viuere,à mal 
grado dituttol'Inferno. Come haucua la Vergine, nol Monafterio di S.Maria 
della Scala, è due Vecchi sementi, innanzi il fuo Altare, per la perduta fperanza 
della Nauc , che con potente ,,€ valido Scirocco, haucua fcorfo, € .palsato il 
Faro; predetto » dalle Grade,ia torma.di Monaca, che steisero di buon animo; e cò- 
fidalsero nella Vergine, che prima delle. 22. hore, ia Nauefarebbe in Porto. Come. 
camprobo poil'eucnio. Onde volendo fapere, qual fofse quella Monaca, checiò 
predetto liaucfse, ricorfi al'Abadeisa, e fatta fomma diligenza, con ftupore di tutte» 
fi conobiie nonefsercdrara alcuna didoro s.m la Vergine, che s'era degnara far que- 
fio fauore allafua Città. E quello,chefrifse della Protetriane, conla Lettera;con la: 
voce, c co’ fatuiconfirmario, &c... - i s su 
- Così fcce poi vn'altra Naue, che dal:medefimo Volo) pafsaua altronde. Et vm: 
altro Galcone di». mila Sale...) quale:torcendo la prora per Capo Palsaro»,- pers 
cuitare il pafso del Faro ; afsalito però da repentina procsila, cheglitoliela Vela, gli 
Alberi, e Timones apparccchiandoS 1 Mannati di abbandonarlo € gn sùlo: 
ui Ò; 


PR” © 


nb 
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“Schifo i vn colpo d'Marcinquell’inftantegli èl'affondò: Onde perfa ogni fperanza 
*perrefpirare il Vafcello;gettarono via con iterramenti, efarte, l'artigherit, oltrèal- 
cune centinaia difalme di Faua , e Legumi; intanta aulperatione, hauendo farto àl 
confiteto modo il Pellegrino; toccò la forteà Noftra Signora del Pilicro di Metsinaz 
‘&farta ditauole vna p:ccioia Schaffa; quattro à cuisera fortito s entrandoui dentro 
innome della B. V. di Meffina, giunfero in faluo trà milie pericoli di morte; «e fmon- 
Inchofer tati in Porto, con abbondanza di lagrime ;' andarono à render \graticà quella Ma- 
cap. 58. ‘dona. A cui donarono inVotola Schaffa:E fubito dal Senato,fà madato al Galeone 
Samperi Opportumo foccorfo,di ogni fuo bifogno. E così entrò in Pori0,e folleuò la Città:da 
Ieanol, ‘quella calamirofa fame. Ondein meaioria del fatto, n rendimenro di gratie.die- 
‘dela Cîrtà,alla Santiffima Vergin: detiarLetterà, fa Prorertrice, vna» Lampada d' 
Argento, in fornita di Nuue, fenza Alberi, e Timone, come fù quelto Galeonc,del- 
l'Abbare Malfa,in quella rempelta. © i 
L'anno. 1606. nomfoccorfe parimente Meffina; quelta liberaliffima Theforiera 
‘del Cielo; quando nel gran bifogno, vi feccentrar tici l'orto, quella Nane dal. Zaffo? 
NelPaltra eftremia neceffità, doucndo cOparire amtodi vertonaglicà quefta Città, 
intiato dal Gran Duca di Tolcana, impedito il viaggio da vn:fieropetorbidò Ven» 
to Aùfrale, icorloit popoto alia Vergine; conwna folenne Proceffione;. non più 
tofto fù finita, checellito quel procclioto Vento contrario, ecangiatofi nei fauo» 
renole Ponente Matitro , vi comparue fubito ildeliaro aiuto... 
*’L'anto. 1636/forto sl reggimentodel Duca di. Montalto Prefidente del Regno è 
fitcola Hitnereuiglia,che trouàdolì laCittà,cò la prowifione foio perduc, ò tre giore 
mi; circ le Fefte della Pafcha di Returetttone , anguftiata , & ini termine di perirdi 
fame. comparuero al Capo ijell''Armi:3.poderoti Vaiceili, checarichi di Formen» 
t0,-4 Vele piene, antirari dà‘ Venu Auitrali,altrouc:fe ne palluttàano; quando volé- 
dol Vergine, che maegiotmente niplendefie la gloria della fua Tarela, fattoli trat- 
tenere dalla Corrctite del Faro; tutta vna notte»: fenza punto auanzarti nel Viaggio, 
eli fece al fine Condurre nel Porto, infoccarfode gli afflitti Cittadini, nel giorno del 
abato Santo, confeerato alle fue Allegrezze; eltinguendo il peticolodel popolare 
tamulrò ,chie per la neceflirà delta fame; haucrebbe potuto fuededere molto male. 
i pet l’ottenutà gratia, la Città confactò alla: Verginedella Lettera.:3. altre Naui di 
rpierito» <--01253/0 1 10 pron vot Ms 030 i 
o LBoppo quefto; rifracolofamente vi fece capitare. 2, altri groffi Vafcelli, carichi 
pur di Formentdidatta Puglia , fatta la-falita Proceffione , in bionore: di quelta Im» 
persdrice de’ Cicli;cont'infigne Religuia.de' fuoi Sacri Capegli; chuufiio gucigran- 
de; è beh lauorato-Chnftallos anticò Fheforo della-Città 3 da cut peddeua:in Lami= 
hi d'Oto, [colpita lafua Epiltolaà Meflincfi. E quello , che degno fù diconfidera« 
tione, quello Foriménto vicito era da’ capi, © podeti» che Patrimonio tono della 
| Santa Cafa di Loreto: Ondctftratto ga Granaritiquelta gran Signora, voife elia 
Za panic anse bifognià Meflineficomeanià anita Madre, à dee 
Samperi \ibrituvi figli; nudrendoglitol fuo proprio Pane chi: caricàtonfà:ibfolenniffimo: 
giorno della fua-Atfinuntiamones 5 ino» rbt visiera ai noi 
"UA tutte queftecofe ; aggiungo ( maggiord'ogn'altra) la penucia x &'eltremo bi 
Ac ittà; nelpaffaroanno..1647. chefortalil'vigilanie Seggio de’ fopranomia 
ti Don Thomafo Marquery D.Giokeppe:Romeo, D.Piacido Marulio; Thomafo 
Iluàgtia; D, Ottattio Secufio; e Pietro Peliegrino; trouwandoti Molina, priva di Ver» 
réuiglie,checomparirc non porcuano; pet il continuo foftiare.de' vent Scirocchi.! 
Con n o Cosinumeròfo foprai le ipalie ;. ridotto all'etremoidivnfol giorno 
con vii fol pane d'Otgio pertelta, equeto pure mancando ,-in pericolo cuidente di 
fdliciiatione popolàre; per l’eftrema ‘fame; maggiormente inuitaro da’ conuiciaà 
eeimpij; come ib Mondosà: viddi io co’ proprijocchi, e teftimonio ne fono, com- 
parmieia Nauc del Cigno; che dal Caricatore di Caltello à Marc;in.11. hore, come 
inte) volarido;inbn parendo imboccare 1) Canale ; per l'impesuofo vento contra» 
‘ #6; (i portò circaiSedfglirdi Parmi in Calabria; con pericolo di perderti. Mà per 
Dialho volere; voliatofi altro Vento furiofo di Ponente;c Matftro; leuatafi la Nà« 
ue di là a & imboccato il Faro, domandato aiuto con tiri d'Artiglicrià ; fenza poref 
«Qua Bbbbb 3 prendere 
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iprendetcit-Poîto; va Venerdì fera, fù (pintada quel medefimo Vento,giù peril ca 
‘pale. Etè cola notabile » chela Città refafi.(confolara (hauendo prima fatta la foliza 
‘Proccfsione, e ticorfa all'ainto della Vergine) i venuto giorna di Sabato, la Nauie 
condotta tù in Porto, € (caricato il Fotmento. Ilche voliela gran Madre di Dio, 
farconofcere, che inquelgiorno:à ici dedicato, il foccorfo è fuaideuoti. Melsinefi 


-: Nonmolto tempo pafsò, che altri aipti di Nami,cariche di Potmento, mircaolofa. .... 


menteda più partiviacciuarono :.E certo; ehe guelto, hon di vdito,, mà di vilta.Jo . 


rico, cconfefso:' » 


“rà quettisl.Galcone, denola Prencipcfsas pattitolî da Mefsina, per caricare'in 


‘Girgenti; doppo molte difficoltà di-quei popoli, ch'ersno folkuati,e non volcuario 
<oncederli ilcatico negando anco il pane è Soldati Meffintfi, che per ficurtà del 
viaggio, erano andati in diff-ta di detta Naue; coftrenii da gli ordini Viceregi) di 
daril carico, non volcuanocffegnirlo fe prima non fofle caricarawna Nauc di Pa- 
fermo ygiuntaifi doppo quefta ..E finalmonte per efprefio ordine de] Viccrè, 1] 
dofi, cosìl’vnacomel'altrà; fopragiunia la notte feguente wna fierifsima rempetta, 
d'Oftro,e Libeccro; alta fiuderra Nauc: Prencipeffa, perle il Timone, e lo Schifoy 
ed era: quafi piena d'acqua , mella prima, e feconda coperta, € l'altra del ca- 
rico di Palermo,haueua. già perfo ledue.gomine, egettata l'vitima della fperan» 
za; quando nel (cguente giorno diGionedì è (22. hore,fì rinforzò santo la rempeltà, 
checrefcendo per atto il Venerdì (eguente sele notte apprelto » la :Naue di Paler- 
mo;in quella ofcurità fiperfes: quale per hauèrtrafcorio, ro:stede prim: gomine. 
lnogo,dauw'era quella di Mefsihasequefta dalla rEpelta trafporrara nel luogo dicfsa; 
daquei di Terra;figiudicaua elsersi perfala Mefsincle. Onde il Capitano, ch'era 19 
serra,rimafto perliefpeditione del carico, con alquanti MefsineG, afilitro, piangeua 
Ja fua perditas mò da:quefti gli @ra detto com viua fede» nongiser pofsibile folse 
rfa la Nauciich'era per foccortergin ‘ranta:grao neccisità Molsina» proietta d 

ua Vergine, come fubiro fi chiarà,nion efser (tata la perfà Queila» hauendointanto 11 
quella norte,accorfopofa n vero degna digrantenciczza. -Peichgi Germani. Hée- 
sotici della Nu0) che fin. à quell'ora: prohibiuino à Meffinefi ui d'nuocatioae 


* Noftra. Signora ,rconòfcuta lu perdità., di quella di Palermo è Rimandofi . già 


perfi, disc il Piloto à Mefsinefi, che inuocaffero Maria lor Protettrice, che, già (i 
perdeua Ja lot Naué;come l’altra; pogoxeménido lagomiria della; {pgranza cfsendo 
rorte ‘tute .daltrewAil'hora apicvco amofi ; così clalla negelsizà» come;dal ves 
dercammolital'oltinatione de gli Heretici ad ahivoce incominciarono ad inuo; 
carla; progandola;che col [ua Santo Capello, volefse fortificar.|\Dgominase per efsé: 
7, rasi ymofrace. ta fuz Protettibni. Che per yno( .fica. gl’ altri Mslr 
i)diceua ((cguendo'ivatiglalte ). Madpedi Dio; faluare quella Nane, perchee 
faluandoquetta,:faluare Meina. SapenaoosqueftiPeftiemia miferia della farmeynella 
quale all'hòtala Gittà fi critrowamai:. NÈ Fi tarda ad cM@audire la, Vergine Aiutrice4 
anzi ialie (doppo:quefte pergidencjeeticisnazicha , chel’iauocaua. Che prefo dal 
fonno, per la lunga ftracchezza, di.3. giorni, e notte(chenon haucuano, nè ripola» 
te, nècibarifi)à periaziizuca forritbigl'occhisehe fubito.la B.V.el'apparfe in ;V ifio= 
ntcel Figlia in pratcio , vellita dibiancos.confolandolo,. ch ficffero iutti dibue 
animo,.€ bon hauéfferixuimore. Ediegli de@arafi,niclia. Poppa della Nauc ,, daue.g 
caa parfo.di vederla Vergine,viducenigran.fplédore nelimedelimo inoga,came folè 
fcidimezogiorno,.epoi gli pame: Equetofuocelse palsasa la mezza noste,ne.prian 
cipiodei Saba oiLibrratafi pose Naueda quella reoipeltasteloro 4 Melsinefi (io o 
i).gratie nella Chicfa del: Rofario, fara touoramientedatuitiloroyvna Proe 
jones e cSmumicaufi, per riconcfermerndel ricemito. favore: Con grandisdifican 
merino dre Di, mer ipg eremo Papesse > la N eegincagian$ paresi» 
vfisinà; agunita poila wperarepur:lè tempeste del viaggio. Min rempar 
dimolip bitogno. ya Gertianiftfi :volleroponarein voroalla:Ghi adi$S, Mari& 


delta: Grasiayparee delta gominosconoicendò, e confePindolalor Libceratriee; & i 


Moflinéfisconigrariditroftrarione dipicrà,ficivbtoro i voti innazil' Altare di Noli 
sal cheio fiv toflimomibaimvifta. bo: noti > 2 È LD 1f 
97110193 % = diuddlé . l Certo, 
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«Certo, che la vigilanza, e prudenza di quelti Senatori, in anvinedere xe riparare, 
gli fopraftanti pericolidella lor Patria, c del Regno inficeme: ragwacuotmente meri 
ta grandi Encomij . Delehe,in.Libro feparato; intendo -farusElogge i ci 
Perchein quergraui tumulti, di.2. Regnispoîtinel mezo; citre iihauer maptenu- 
so à buon prezzo li virro.à lor popoli, cou dellrczza mirabile; conleminaceite con 
Ja torza infiemey maniennero in:Fede molta; gente conuicina » 1roncamdo i.pericoli 
delle follenationi. Onde non poca lode di accurata Mmiltro, metto all'hora Don, 
Francefeo Marquet, A uuocato Fifcale della Città diche quelli, coatta MeTnch, 


- come figli obedicnti, fecero conofcere al Mondo, la:gran Fedeltà, & amore verfo 


dtlorPreocipe. Alquale diedero anco aluo.dimonitioi red alire cole feesflarie, 
a’ fuoi bifogni. Non è pormerauiglia, cla Maettà Carrolica; delvigente Rè Filippo 
Quarto, beniffimo conofciuro iferuig!y:di quella fua Fedeli Cisrò.3;perda cun conta» 
gionefi può dire, elferfegli in quette partid'tralia,conicruato vo picue Mabule , € fer- 
mos gli diede fopra ogn'altra;.al Trolo.d} Efsmplare: Onde nella Felta accsnnata, 
di Noftra Signora della Lettera, in vn Arco Tnonfale, fi pote quel. bei Ditiico del 
Saluago; alludendo al Titolo di Grande» data alla Fede di Meflina dalla Vergine, 
edi Etempiere dal Rè. = 

Exemplar'Fsdei fHblime, fit. Vrbihus bee Vrbs 

Zancla ctegim Magna ch, Vingine tefte Fides « 
«Anzi;che più ? Nella venuta in queto (Porco, dell'Armata Reale; dicui n'è Gene- 
zaliffimo l'Aliczza di D. Gionanni d'Autigazinon fi fecrà iure conaticene Ja gran, 
confidcozare della Macftà Catrolicaye di Sua Altezziintiene vealo Moffia:} 10 pa- 
merenelle proprie manide'fiuoi Fedeli Cittadini, sure)’ Arrizheric;.e. Moniuoni di 
fyna Armata, Realesà NEPI). p NERE 157) 190 1R07 1002 (1 LOSS et; 

Molto pia porre: dirci màquelta Hiftoria snan lo.permete; non efsendo partica- 
darcia ciò; lafciando la cura ad altre penne, cho fariicasto è pieno quele.cole, il 
guito con: fodisfatrione narrerapmo» Ste, ci iti gii Ontario oiotesii fsb sibi 
_: Ritornando a'fauoridella Vecgine; m iinaluibifogni ;inion deva tetlefciar 
prima di riferire, cola degna delia denoione MeGinkleys chiaro, Asgameoto dell! 
antica Traditione della $. Lettera, quello, che hò offerto ncle.Letanie di Noitra 
Signora» chefi cantano nelle £odizel Sabato». cosi ek Daogmoy:confolenné.Mufi- 
ca, core nélbaltre ChielediFranrBeligioli, e. Manaery: Finuocaria soto-riome di 
Sr. MARIA ADVOCATA. PIPE LA MESSANENSÙS: Ora promobisoibchè G 
fcrua per immemorabile, <d antichillima canficiudine. Anzighei nel. Duomo,ter 


ET.GLORIA NOSTRA» Mragranobis: quegli, ch'interuengono:à dette. Lodi, 
fi cantano con grandiflima:loknoità, frequenza di popolo » & affiltenza del 


icragnegli.3, di Gragna, dc ,8. di: Sercenabie , come 26 


onna, (orto Riro Duppli «HOLA DIDIDA IT) ili VILALS: 1 LL, Di 

ce per Terramoti, e fcuotimenti della Tetra «piùwolte» 
quelta Città di Meffina, dallagnano aiutrice fi (aluata E pur Gi sà , chvella è fituata 
in (uplocpsì; caucenpfo. con la wicinanza di'Mongilgtio ,; stromboli, cValcano. 
Douggo MON baliona , e raggiranoliacquentorno Scilla; piGaridd, per gli 
contmusflufii ye rifluifi, delle correnti del Fato + inimoda, che è prodigio nea ferie 
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ditangiàccoli; & insany (pauenrofi Derramati, aGKA:T Rata snghiatuta dall'onde, 


comea moltiflime Città è occorfa, per quello Gi irgge neil'Hi(taries èfendofitcome 
molti cop Phinioriferilcono, per cagione di Terramato, diltaccata Aa Sicilia s‘Hall'I- 
talia sfuiò, altro gongiutta ragioncapphcar non: fî puolc» & nonal pattocinib del- 
Flmperadrice de'Cigliy 1 0 HNAGHAITVM\. 

Riccordafi di quel (pauentolp Terramoto,fuccelsal’anno.369, fotto l'Imperiodi 
Valentinizggiicomef9ice:S. Girolamo, e Sacrase nel. Lib: 4: dl quale: tageido 

randifsime rowine, quali pertutto il giro della Terra, e particolarmente in Sicilia, 
a Città di Meflîna (ola ( mercè alla promeffa della: Vergine) rimale in piedi. 


È, 


ga bietenmiaial Difcorfoi INTO 


»*L'iffteGo 1utnenne nel.6. anno dell'finperid di Conta find) coni riferifice Euagtio, 
l'anno 1171 ftcd0 narra il Sigonio; chie notabililsimidanniteceà quefto oto ed 
so 


eccetto Melsina,reftò intatta; fernando a Vetgihe; l'onde Marine, chè nona 


bifsero la fa Città. El'anno:1456. quando reggetta hi Chiefa' di Dio Catilto Terzo, 
equelto Regno Alfonfo; non fàxerribile quel fcutorinicato di rerra , riferito anco 
:idal Sabellico, che rowinando molte Cires, quefta ne: reftò illefa ; peri ricerfo ; cheii 
-fuoi Cittadini; fecero alla Vergime della Lettera, 00 003.0. tuti. ol sil: 
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A’ tempi noftti non fi (environo quei Terramoti l'arino;1638. quando fabifbard- 
no molti luoghi della Calabria, non'hadietfatto danno notabile à Messina! » 0» 


- Frelcaè ancola memoria di quettai Nuvola di Fuoco; apparfà verfo lainotte,l'anno 
cI60s: nella parte Settentrioriaiei tagionata per vna quantità grande d'elsalaioni 


Per altri © 
mali. , 


cheingombrando nell’acrelà maggiorparte della Città snom enza ragioneriotett 
more, quando fi fofse rotta in pezzi,d'hauer.a fare va'eftingmibile incendio, come ia 
altri tempi leggèfi efsere occorfo in alcune Città, porgraurpectays ricorfo i Mefsi- 


incfi, conilagrime,e fofpiri , all’ajuto della lor gran Protertriceinella Vigilia della 
«Preteniatione. di effà » quafi dite» a' Cintadimi. Ego fim ndmertimere ; {i dileguò 


ro 


quella fiammeggiante Nuuola, c fuan] quel Fuoco. di i}i121 Db: 
Più vicino è la memoria dell'andiò. 1631. mentre nella Chiefa Cathedrale, cele- 
brauafi la Fefta della Lerrèra;a ?3. di Giugno; nonpià retto finita la Predica, e ripi- 
gliandofi a celebrare la Mefsa Solennie;cadde ‘dal Ciclo;all'iniprouifo, contidtribile 
Tuono, quel Folgore : Iquale: (corfo'per gran partedef Tempio, tutto picno di pè 
polo deuotoin quelta gran folerinità; pafsato è piedi:de’medefimi Senatori: futattà 


‘alfine, fenza hauer fatto nioclmiento ad alcuno, congrar messiglia; cedendo 


vi 
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nidiofo Demonio, alla Regina de’ Cieli . E quello , che fù di'confideraribitio”; quel 
tencbrofarempo nell’acré;fi viddechiaramenie sdnerstr pafuto le mura'della-Ofrrà. 
Ontdebef fipuò dire, a’qualigiorioMefsina, folsiportatà per il'Sactò: Foslio deà 
Madre del Creatore, che fino rifpertata, & adoratatù da phi (lefsi Fulrnim: ek 
le gootie del: Verginale Ithioftro; {morzando idiluuijdi Fuoto; tqadla 
Carta, rintuzZando le SaettedelCièfo; pet maggior ifuagiòria; pacificaitano 
mini; co' Lauri de fuoi Trionfi: 01! 213 LL ubi una 
Finalmente'aggiungo, è Quefti tantitauori della Verginest’elsete Mata quiofta Città, 
più volteindivert tépi,& occafioni importanti,liberata,comie nei Buofiglib;Tatho» 
fer; Saluago, Samperiy Belli, cheiriniamiente hà poflota hice vna deghtalOpèta,ià 
honoredélà S: Lettera , intitolata ‘Gioria Meffanénfiwi. E nell'Otatione Laureata di 
quell'efquifitoOratore il PD. Stefano Pepc.de'-Chictici Rol dat eso 
Et viamamente;non folo dalla faticycon vn continbàto fauòre di gratie;è nriràc 
quafì pet va'anho intiero foccorla y (per efser più manifetò) he giorni aleid 
ti del Sabato, ò di fue Feftinità,come fopra dicefsintoi mà hberatola pure dalla’ 
galitàidi Febtimaligne, cagionate ‘da Sgr eri pirtpen Bir i 
della: palsata fame; Che peròhella Fefta di Noftra Signora della Lertera; dell'a 
anno, 1) Senato; e Popolo di Melsina; con vina fperan2a; in virtù della promefsaz 
protettione; vonfidando d’otrener lagratia, poft a Jettere d’Otò,nella Madre Chiefà 
(conhauer racchiulo in compendiofe parole gli tiectnmati' fauoti);" fa feguentò 
InieritHone;» È 5! "MIMO: Of: 1.0 i NGI. hi i & ret80 i LIV. 
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‘Simi eedemerie LusLeg ge du Dio 
Pagani RT 


Cp.56. 


‘onde ebrd, fopra il donte . 


Cond hiv; ordinò è h86 18 , chegli fabri». 
O vbaffe va rtadi Legno Ci $7vP. 346 
Conrrginbebrei, per ta tantanz adi Mboisda 
«ofabricarono; cr adorarmonWuello d'Oro. 
sap. 33:pag. 347. È TRI 
Scriefi mel Dibro de’ Numeri, cioche fuc- 
“a sbeffe a Moisé, cp al Popolo Hebrew: Cap 


i FO PwpHAS: . i x 
Che ghi Hebrei > dal Sinidh, paffaroso al 
.\Deforcodi Plraràni, Cap ido: ji349. È 
Moisé, manda. 12. Efptor stori èconitderre 
arena re Charita e. Copi Sr pag ds re 
Perta'follewytone , &mormonativie ; Iddio 
-ttaifoa Core, Darbag, rsbirod, 00m 
l’alire Hebres, Cap.6%.pag-85-4-.: 
èMPdisd)' rando. atcwnrifnoò Niwits. ® 
-atomiandare st’ paffo al Redi Edam Gap. 
Rpg: gggo li ot ta 
Moda ijuoi, vince Shan Re deg li Atnor- 
Srdiser OE RE di,Bafam: dmpoffa(Prvdofi de 
lor Stati. C. 64-p.356».1 i.) <4 
giri RE der Morbisi ;chiav:è hall 
acciò maled:cefie gl: Hebre!i.C A9S-Ps3 $ 
Qi Hebrrì sVanginari esile Donne È asl 
di Moalme Madiam, fona fatti punve da 
asDio, Erdammigg dro. Zansbrty, da Finta 
Figlinoio del Pontef. Eleazaro Cap. 6 
«N pag? 360: N i . . 
Numerazione de’ Fi gli d'Ifracle?innanza, ch” 
»' entraffrvuelta Tetra Provi (fa. Cap. [3-2 
pì pag. jr sika a eh 
Pircontandamenta di Dia; gl'!fraelitifosto 
; EL Duce Pbinea, rouinano A Campa de' 
“\l'Afadtami, Cap. 68ipag:3630. ||. >. 
“Gone alli FrglidiRuber sc Gud. covparte 
s Dwbiquelizdi Manaffis' gli fona da Moisè 
confegnate Le Comadedi Là dalGrorduno. 
‘1* TCapiogn p.3 seri uri: wi e è 
Si defcriue le. 42. Manfioni degli Hebrei , 
JA dall'Egitto; in Chaizant. Grao:p:369 
Si dafirsue WU Dewreronom:o:Ci7,np.367>:i 
«Mast; fidito fapréil'stonrà Mberrvi, beag- 
dice il Popolo Hebreose muy Ke 78:3 69 
“Sr deforine fl-InbrodiGiofur kr ap:73 PB FO 
xGiofué, per il voler diDio, inuade laT ora 
sa dt Chanazin, e paffa coù l'Effereito.it Fiu- 
me Giordano, à piedi afcimenC74P37 1 
“Gi fi) conigl' ifrackei; prenderle Giteà di 
Gierico, Hai, e fà movire iltor Ré. Cap. 
no frei 373,0 di ia 
Giojud, fasta pace ,& amicitia con,gli Ga- 
sla daonici; fàfermare stivifo del Sole, wr 
“ivineeii bactaglia Adomfedec>Ré diGie- 
rufalemme , con gl’uderi-Brencip Qana- 
itchmei Gaps 96. pag. 37:51 Rd 


» Giasnd, VIUCE MI battaglia Iabin, Rè di for, 


LI “ d 
rt ommaziTt n zi: a 


* 


TA RENO. 


Ca 


IN BE D'EL 


-veoh Tobab Ré di Madon, cir altettà Centi 
nei, : Gquiflando molte PagfexC70. 376 
Giosne diftribufreà gli H<brei ya Ferra di 
»1Charaan)drqua dal Giordano» Et in:SHos 
da Galgala, fi fà trafportare tl Taberna- 
colo, cal ArcadeVSignore, Cirà.P..378 
Riccuette le fcufede!Rubenti, Quditie Ma- 
naffiti, per l’Altare , edificato appreffo il 
Giordano ; Giofhd; tffartato il Popolo Hey 
breo,-al vero culto di Dio. y vienad merte. 
Cap. 79. pag.3@$1 ci a' i M 
Sidefcrive il Libro de’. Giudici, e gli fucceffi, 
che vi feguirono:-Gap. SO. pag 380.7 
«Conquifle fatte da gli Hebress Chanaem. 
Cap.8a.pag.381.. |». ì 


GliHebrei, perla pratica de’ Genvili,roMati 
» in Chanaam, degenerandode' Dini Pre- 
cetti fono fatti Schiani di Chufan Rafi- 
itbiainà RÒ di Mefopotamia , (. 82. P-33 
‘O:bonieljprimo Giudice de glo Hebrei. (ap. 
 83.Pag.3%3,..000 ). a ww 
oAod,fecindo Giudice de gli Hebrei Cap. 4. 
" ‘pae 383. x “ e 
‘Samgar, terzo Giudicede gli Hebrei »Cap. 
Lu Bsepag. 393.00 o 00. 
*Gede dc Giudice de gli Hebrei.Gap. 
+0 86,Peg 384) i. siro 
«Abimelech Tiranno de gl' Ifracliti. C4p:87. 
‘ pag.388:1: \ .._ . pri” saga "2 
-Thota,fefio Giudice d’Ifracle,Et1àirGalaa- 


ti . 


dite,fet:imo Giudice. Cap. 33,0page.390» > 


idepbie Gula.dices orrano Giudice » Gugp. 89. 
"n pag. 391... Loan i 
vAbefan, di;Betblemme, nono Giudice d'!f= 
raele..Abialon Zabulonite, decimo Giugj» 
ce, &r Abdond'illel, vndecumo Giudieto, 
Cap. 90. pag.392. 


Sanfone, duodecimo Gindice d'ifiacle. Cap. 


1 91, pug:39a. ti ita 1.13 
Nafiorta di Michas d'Ephraim. C.92.p.396, 
Hifioria del Lenita di Ephraim.C.93.P:3 96 

«Srdefcrine il Libro di Rutb, &rifuor gefti. 

) Cap. 94. pag: 399, >» ie 

CRu:b, vaè raccogliere le Spiche del Formé- 

. #0, nel Campa drBoo7z Bethlemsita ; e per 


‘» \ificonfiglio della Suocera Noemi ydiuiene - 


1% fuaspofa Cup. ©$. pag. 400. \ 


ì Si deferiue il Libro de’ Rd, «con i.lpr ell. | 


». Cap. 96. pug. 402. i ent 
rigne, e fuccefft di Samuele, Gap, 97:pag. 

“1 © 404: ° 3: VV SELL IL Q 

“Dio,chianta nel Tempio Samuele, e dice, che 
i puol'rommare tà Gafindi Heli Sacerdote, 

eîi ap, 9Bifpagi 406, î MIE 
GlFiliftei, vincouo gl'Ifraeliti; eprenden. 

i Valel'Arca deliSugnore, muoresSacandàe 

Cieli, Cap.99. pag.400. 


Came gliFolifteiy canofciuto il mate, cha lor 

‘ven:iua, per cagione dell'Arcadel Signo= 
-a respontndola fepravn Carra,tirato da. 
«biacchetattent ,.la rimandano nella Ter 

radegl'ifraeli. Cap.-100. Pag.407d) 
Gome fi palta kArcajin Gabaa, nella Cafe 

di Ab:nadabye come furono vinti i Fiufieio 
Cape DO PALO | ui dd 
Come Saul Bentarait4y fà creato:prima Ré 
d'ifraele.. Cap. 102-pag, 411... n 
Come. Saul, sagliò perzs le genti di Nasg 

Ré de glt Ammoniti. Cap, 1 d3.PA8 DI 4 
Sab; gUerrERIIA COMI Fuliflei, e gli PWM 

Coup. 104. Pig: 415, Meg 
Saul,guerreggia <6 gli Moabiti, Ammoniti, 
n) 6041 Ri didansy gola e eralirj. 

105. P9g.417.: gu. ) a in * 
Sani, vice gl Amalechiti , e fà prigioneyo 
1, Mlor Ré ag ag. Cap. 106. pag.g18, i - 
Come Samuele ; per. comandamento di Dio, 
- (pafio ad vigore Dawd,in RÈ d'ifracleg 
Cap. AO, Prg. 420. - gici, * 
Lome Dand Dallorcllo, paff: nel Campe de” 

Fiiiftei, e vince, & vecide il Gigane:Go= 
3 ie CAPTLAT PA I 
«Saul, volenda»eritcre David, £f ndoricon= 

seeiiato per, mZ0 di Gionata + di nuono lo 
= mandaà perfeyguitare, e David, è falunp 
uo dalla Moglie. M;chol, Cap, 108,P1£:424» 
\Come Gionatha , col fegno di 3. Sgetté; 
gufica è Dawid 5 l'odio implacabile, del 
. Padre, Cop, 109. pag.425. su © 
Come Dauid, fugge dal RA rig 5 pe 
: Hech, eporda Achis Rè di Geth, e dal. BÈ 
n di Moab,;Qndein vendetta di ciò è vecifo 

il primo, Cap. 110. pag. 426. 0. > 
Daurd, vucei F.liftei, alla Cirtà di Ccilas» 

Fugge al.Mome di Ziph,fà nuoua confede» 
x Fetione con Gionatha , è affediato nel De- 

Serio di Maon; e con illuftre attione d gli 
» Engaddi,lafera la vita al fuanemico Sa 
Cap.110,P2g 427»; > NICE. 
-&iuore il Profeta damucle, E Danid, p. 
su AO al Defertodi Pharpm , perfa di vendi= 
' carcladifcortefiz di Nabal del Carmelo; 
1104è Platato dal termine gentile' della o D 
, MoglieAbigatl. Cap. & 11. peg. 429 
Saul, paffa nel peferto si Ziph, d cercare Da- 
x dd 5 mod quello so lematagli ba T'azzap® 
40 lHaftaynel petma Padiglione, ento 
dermiua, lo lafcia vino, C. 137:PAg:430» 
Panidi paffa ad habitare apprefo Abis BÈ 
ili Grtdi efà lcornerie ne':conuicini Popo- 
sv lis e Saul , andandodconfultare con vago 
.0 Renna Pirlneffa, uende.lafua romina. 


p. 113, p10.431 fia 
* Dies 
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Dynid vinte gli Amalechiti, ritogliendolila 

-ipreda di Siceleg, ba Saul coni Figli, él 
vecifo in batisgira da’ Filiflei, e fono: rim - 

—ugl'ifractuò. Cap, 114 pag. 432. 

Segne sl Libro Secondo de'Ré, cr 1Gelli. ul 
Damid, C.11$\p.433:. | 

Come Ifbofeto Figlmolo minore di Saul; fa 
confisrmro Re fopra Jfraele. E come fi Fico. 
minciarono e, guerre tra [oe Dauide. 
Caps 116: pag 434. 

Come rsbofesba ke /vaile, e perifo da'dess 
rothiti € Dawsd e creato.Rè, fopra suttò: 
il Popolo Hebseo, Cap. 11 7.paf. 436. 

Dawid, congranFefta, conduce l'Arca, nellé 
«Citàa di Gierufatemme.C.118. p.438v 

Non.volendo Jddre, che Damdy:fanricaffe #1 

. Wémpio.;.cgli querreggiando coni vicinà 
Popoli; gli vinces efà sia G uo 
+ PaL430. 

Dawid , per 'Iagiuria de' foi Oratori, ‘vince 


- 


le getuAmmenise,e Sirianie, C:120.p.441: 


Dautd, cominerte l'adulterio con Berfabea yè 
.e i »ccidere il M.rito W ria « ch 12 sp 


pag. 442. 
iddio, perù peccato di Danid,mande il Pro. 
pheta Nathan, à minassiarlo:. Cop.3: ser 


Pag-1493. 
Dopù la vittoria di Danid » ron gli AmmOnI= 
- si , c4mmon , fuoFiglio, fuprata la Sorel. 
Lo da\Thamar ; ém vendetta di-ciò va 
vAbfalone. C. 123. p. 
Pet caufàa di Giacob, Abfalone; fi rieomeilia 
i €0l Padre Dawid, Cap.12% pag. 445 
sdbfalone,fi ribella dai Padre Dauid,bauen- 
dofeco per Configliero vAthitopbel . E 
3325) Ragi446, i. 
n. che il fino conf glioba- 
: mem poco, giouato, da ui $ Nepi 
i Cap. 126. pig: 443. 
Dad, vince gli rivelli tfimeliti, dr è veci 
So Abfulone, dal Capitano Gc 
" P9g448» 0! 

Ribellione diseba, contra Dauid, fopita nel. 
la Città di AbelaCap.127. pag.450» 
Come furono crocififfi i poleri di Saul, e fis 

rono vinti i Frlijlci, Cap. 123.P4g.491» 
Chi furono gli Huomini forti, egranGuere 

rieri, n ifracle, Cap:129. pag.452. —. 
Dauid; facendo La numeratione del Popolosè 


4 ‘are da Dio, con la Pefie. Cap. 130. ... 


sione, eil Terzo Libro de Rè,e& igefli di 
© Salomone, Cap.131.Pag.454- 
Salomone è d'ifracle, Cap. 132. pag:455. 
Grandezza del Regno er C.pa33. 
P'8:457. i 


rr 
ra Oi 


44 fi 


Salomone ftabilifce di ning il Tempio « 
Dio, Cap.134. pag. 

Salomone , fà la Dedicetone del Tempio.> 
Cap.135. pag. 460:)- 


Come vene d troware il RÈ Salomone, lab - 


Regina Saba di Etiopia. Cap.136. p.46 14 
Origine, e difcendenza de gl'imperadori di 
Eziopia;ò vipera, Cap. 1 37: 


| page 463. 

Catalogo de gl'Imperaderiidi Eniopia, cap. 
C138:ftug. 463, >. - 

Ricchezza, e Magnificenza di salementii. 
SICOPx 136. pagi464. 

Salamone) cade rell' Jdolattia, RR 
1 Precetti Dini. Cap, (140: pag.465»* 

Si fcrinonoigeftidi 9 st Rè di Giuda» 

« «on quelbi de gl Pareri 141. P.4669 

Cafu ntr abile di vu za di Giuda, Cdp, 

14 pag. 468. . 

Hieroboam, non laftiando® Idotatria nor. 
Cip.142. pag. 469. > | |» è 

Abra, n.sfa; Rè di Giuda, C. 143. P.470. 

Si deferinono1 Gefli di Grofafat Rè di Giuda, 
. son quelli de gl'alm Rèd'Ifraele. Cap? 

D4SLNAE 470 

Helia Profeta, efi îve attioni. T..14$: p.47Ie 

Guerra di Bennded R di Sivia,còtra Achab, 
a RÈd' ifraele, Cap:146.pag.475, ni: 

L'empiategrabelle y. peynini Nabotb; per 
-benargl La Vigua. Cap. 147. pag. A 

Giofafa: Rè di Giuda , pafia in foccorfo di 
cadchab Rè d'Ufracle..Cap. 143. pag. 477. 

Helia,p voler Dimno, fopra vn Carro di Fao- 

"Co, è pottato in Cielo; refado al Difcepola 

| Rebfsoyilfuo Mantello, €. 150.p. 480. 

Helifeoyfucceffure di Helia. C.151.9.481. 

Vars fatti di Helifeo. Cap. 152.pag.48 2.) 

Benadad Rè di Sirta, paffa con efercito fopra 

-\da«Gitrà di Samaria,&rvi rclevinò.6ap 
.: 153.P9g.483. 

Di Ochoziad: RèGimila,Cap. 154. pag. 43 si 

sAtbalia Regina di Giuda. C. 155 vrà 487. 

46as Rèdi Giuda. Gap.156. pag.487. © 

Di Amafia RÒ di Giuda, e ciò ay fotto ilfuo 
Regno fucceffe in Ifraele.Cap.157.p.488. 

Di Azaria Rè di Giuda , e de'Gefti de'Rè d’- 

Ifraele, Cap.153.pag. 439. 

Di Joatham Rè di Giuda, Cap.159.pag.490 

Di Achaz Rè di Giuda, e diciò , che pra 

inifraele. €.160. pag. 491, 

Come dalle x. Tribu d’)fraele, trafportate» 
di là da' Monti Cafpi , né venneroi Tara 
tari, che conquiftarono gran parte dell'A- 
fia. Cap, 161. P4g.493. 

Di Ezechia Rè di Giuda sedi ciò 3 chefucceffe 

| mel fuotempe, Cap. 162. pag.496. 

Ddddd Del 


n 
ei 


1INIDILG EC 


Dal RtM araffedi Glrda, C. 163.ftog:498;.? 
Di Amon Rè di Gruda. Cap. 1 64.9.4930 
DiGiofia, Rè di Giuda; quello che fo? 
tempo fuccelle. Copik9S: PaL.499»-> 
Di aachaz, Rè Ginda.-Cop.166. pig: gs 00x > 
Di to4Kim, è Gioachitos Rè di Gua. Cap. 
IO7C PSR SO cl cani. 09 Metro 
Di Joachim Rè di Giudas:C.168. fagigotà 
Di Sedechia Rè di Giuda, e della vcatesmigà 
«Babilonica: Cap. 6 pog. SO aio, 
Si fcrimono i Libri Paral:pamenon, Gaf.1 yo 
+ PAL. 502. io tv att”, +23 3, + . fl 
Segue la Genealogia di Dawid; e Weporî Rè 
obdi.Grdaigon:fuoi Figlie Figlre pietre... 
Cap.IFO\Pag.:503.) . »* tanta 
&ideferive i Libro di vEfdra. C. 171: SÀ$? 
Come Ciro:Primb Manarcha de' Penfi, diede 
sofacolidarGudeipeb'Frano cattivi inBabi> 
lonia, di riornare alle cafeloro,Cap. 172. 
A pue SOG...:; 3A «noe 
Sifcrinel Catalogo dePrincipali Giudei , 
«ehe con ZorZbabel, rstornarono i'Giers. 
falemme ad. 173, prg 06, td? 
Sti.defcriveal Libro diNebemia) eciò ches 
mefo fi coatiene. Cap. 174 pag-S0g» 
SidescuiupilLibrodi Tobia; e ciò che ineffo 
«i fi. contiene.Capc1ps pagesro, i iuà 
Tobia il Senioreycondottocatriuo-in Affiria, 
né amato dal Ré:-Salmahafars ma dupoi 
fugge l’inadi;Sennacberib, C.195.p.511. 
Come Tobia, risornantodalla perfecuione.> 
«di Sennacherib, diurén ciced , Cap; 376 
cr PAL SIZE ra 
Patienza di Sara Figlia di Rt puele;.E come 
dl G'enane: Tobia ; guidato dall’ Angelo 
Rofaelledivtene fuoSpofo. C.197:p-513 
Come.il Disuolo fmodeo , fà rilégatoali* 
s. «Angelo Rafaelle;ecome il gionane Tobid; 
da Regessconta MaghieSara, peffad Ni- 
niue , da'fuoi Genitor:, C. 173. pag-515. 
Si deferime di Libro d: Giuditta , cyitfuoî ge» 
fis-Cap,179. pag. 517. dite, 
Come Nabucbodonofor,fece Capirario Holi= 
ui ferne s osciò, fog giogaffei Popoli W'Occi. 
dente; Cap, 180. Pàg:s1g;;:ni suit 
Ginditta, Nobile Vedona di Beibulta trote 
cail Capo ad Holvferne:Condottierò He 
cogli Effercicidel Rè Nabuchodonofor.Cap. 
*. 181. pez.$2h nto DI 
Si deferiue il Librodi Efier, èl'Hiftoriayche 
cineffoficanziene Cap; 182. pog.5238%> 
sAf$uero RédiPerfiay ripudiala Regina Va- 
- Slisper ladifubbidiézia, dr in fnd vecepren 
de Efiher Hebrea: Cap.183.pug3.>4 
uiffuero, intefodaEfiher, l'accufadi AM0%, 
lo fà fufpenderemel: medefimo Patibulo, 


A $ 
dd la hold 


CISN., 


. 
x 
* 


dita 


= \preparatoper Mardòcheo. C.135.p.say@ 
Sj deferiue. brememente il contenutana' ki» 
ibi.di Giola Cop. LEG:Ppug..$29:: ir 
Difgratie del GruftoGiabbe. ©» 187: fizs po. 
Buwoarignarda; sla patienzad Grab), \glira. 
doppiai beni, Capsr8Sapapi5320 1000 
De spluri.CapiSgrpugiggzio peli smo) 
Le Prowerby. Cafiooi pagiy gii) 
Dalbecciefiafiez Gap. voip, pupoggiginnan 
Del Cantico de' Cantya; Cap. 192: PS933. 
Delta Soprevzia Aup,\193pagop36, sno» 


| Dell'Ecciefiafturo.. Cop. 1 dqppug: 5370 


D'IfasaProphetai x» p.igyepag gii Gi - 
Vroferiod'ifare:Gap. 196% pag.:$38 Linn 
Di Giere mata Mofora Cip +97 pdgss4t. 
Preferie di Grenemyas Cap... pupo gal 
Gir,Giudes 6ercano driauar la vinambere- 
OPE ARTIOLI 
Gieremia, fà le sue lamentationi, Gap. 200. 
% frag. SEA 0 b% À à 
Di BaruchsScriba-diGirremia.C.201f. 547 
Drbezochtelle Drofera; Cap: 202» pegig84 
Profecie dè ERechrelie Map; 03:43. 
Continua EZecorele, per V'arabateze Abeta- 
fare sà: predina rap vue:rio Cup; s0pi 
Mob LIA Ro TENISTRE CILE Dea G 
Di Danielie Profeta. C:p:205: pogys g.18 
Damelle ,/o:t0:N abimebadivofor} èicohdotta 
mella cattiuttà Gabronca .. Serue nel Re- 
sigioDalezzo,. i mterpreta alcuni (ogni 
del Rè. Capa 00; pag. 652,00 dina, 
Dauselle, interprétalg vifione del _RòBal 
thaffar. E poftoneli.Lbatode® Loonize dapoi 
«nincende.molts eucher y dall’Arcangelo Gia 
«bielle: Cafaa07:pdgigs3. 0: 0h 
Danielle, cominciando à Proferate } lieta 
«+. Bufarna da ‘\vaa falfarvaccufa. Eveffènda 
o anca. pollo nel bags de Grow, eli è porca- 
toil mangiare dal. Profeta Abacucj. con 
-il'aimodion’vAngelo. Cap. 2081 pagr 95 & 
Di Ofea Profeta: Capiion.pag: 55:$.. 0\ 
Proferse di Ofea. Cap. 210. pag: 555. . * 
Drdoel Profeta: Gap, 210. Par. gg5 7a uti 
Praferse di foel: Cap. air: pagi 597: 1) 
DI Amos Proferà) Cap.a1 2.pog:5582w0 3 
IProferie diiAmos. Cap.a 13.pagss3 8,1 
Diiddia Profita, Cap. 214. pag.559% 319 
Profetie di Abdia: Cap: 215.pag:3602:1 
Dt Giona Profeta» Cap, 216. p..560;11-® 
Giona ,. fuggendo. la faccia. del Siggira, è 
gettaroin Mare; c& ingoiato da vna Ba. 
è dena, ‘poi vomitato ‘appreffo Nininesb, ' 
Cap. 217. pag:so; 1; noi? 
Di Michea Profera, Cap:è 18 -pagv 563? 
Profetie dr Michea, Grp:2 19. pag: 563: è 
Di Nabu Profeta.Cap.220.pag.5$64-% 
Profetie 


\ Sag Per * è 
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Profesie:di NahmC\az1.pap.s65 | 
Di tbaruePropheta: Cap: 222,9. 563. . 
Di Safonia Profeta: Cap..2.3. pago 505% 
Di Avgéo Profeta Cap. 224. pag. 566 .) 
Di:zacharia Paofora.\ Cap. 225: pers 672 
Di Malachia Piofera. Cap; 2261 p.5691° 
Sideferinono i Libri, & i Gefh de' Machabei. 
hg sirene goa: ridi ia) 
Bideferiae Regno de' Greci; a Siria: ioni 
stia @ipae. agi menor ni 
Macbutbias prima de' atachabei, a at- 
«ofionis Cap.è29-pagas7an ti»... 
Giudà Machabev, e fuor Gti Cap. 230. 
pie EQ AC] 
cavano Macbabea Cap.33 I 
» NI è la >) ‘nb snot }- 
Giuda, i oalalla sonle geni. di Deme- 
"rà DS esci Delete pata rs 
«+ Capsga peg via rta 
Giovo bacnen fn iCap. 233 
.73d 
girate amititia co Atleffandro Veles 
- Re di'sirio;go RZ ER 
-" Gap3.34b pissorie ir, de; 
Gionatba;:fè dmicitîx con Demetrio, e rivo» 
‘indlatonfederatione co” Romaniy e Lécer 
demoni; mà poi è fatto prigione 
i maidetCapd23 9: piog82d dt cn, at 
Simene sacbabed); fra Celli: Cep. 236. 
O pugi $893).* n 
Si pain iubrene» drntenz del dtacha 
ìu bei Cap.237 pi $884'2 LA ari 
Zibro Secondo de”. Macbabei. C:238)f.539. 
Libro Terzode' Machabei.C.230pag.590. 
DE on 


L\ 3. 
IN DIGE DEL: TERZO. 
i ai: DISCO. RSO: TE 
L'aeferisio l'andrgeho: di SuMdasbeo.Cep. I 
Psg.592. 
Genealogia di CHAà Gap z: pag. $92: } 
GrofeppesSposala B. Vergine; 'emafee Chriflo 
‘Giesù; imBetblemnze di Ginda.C. 3:P.593 
Chi foffero gli.3. Rè Magi,che:guidati dalla 
‘Srellaswéneto 14 adorar Chriffo, C\ 4.P.594 
Segue l'Euiangelio di S. Matheo. C>5.p.596. 
Gio: it Battifta , predica nel \DcfertadiGiu- 
dea, ebartezza: prati nel Fiume Giot- 
;.° dano. Cap.6.pag.$ 
"Chrifto; nel Deferto, dita dienilo x 
Paffa in Cafarnao; cominci è predicare la 
, penitenza,e chiama. gli ofpoftali,;she pe- 
Seanano, Cap. 7.pag.:$98- .i70 è 
=" Gif gli 'izi Apoffali, predica 


» la perfetzione Emangelica , mondawn Le= 
2? 2 eigrofi fana il Paralstico del Centurion 5 
PAT, 


Pra 


"4 


,\ioaenias Rime ARARAe 
werfimiracoli.Cap.8.pag. 99024 
Chusiosri/pondea Difoepali diGuivanti, sa 
.hetà wamonig dai finfia: di fangne , ref 
Seitala Figlia del Prencipe laît ydovalaa 
-rbuce ddueciechicaocràtDinvoli dd vs 
««buomo muto, e dist vazione Gapig. 
Pigro. 13 ) slu3) 
Chrifto, dà Patenti ufo ssgroRioli di 
cacciate Demsony) prada megitin 
bad Cap.tQen Pag 603 Duino» , 
Chrsflogaponde e Rafifet libere vatbuogno 
da vua manouporuegatge fa alert mera» 
utobie Gap-.(111. pagsb@ge ovioì> 
s.parbarin Parghotew a meiliemivi 
Hetodez, fà troncare il. Capo è Gail. Bat- 
\odiflavEssl Saluatare Giepshi cono fa. Pari, e 
2. Pefci,fatia nel Deferto,s) wiasmami- 
2 Ul Ginando poi fopra iltare: di Galia 
lea. Cap,12,p. Og 0 orti 
Giheifio diove drenato dal Farifti, libera 
veda Figlia della Canarea dif Asi Unira- 
cole. Cap, 13.PE Sorel Brit 
Pharifei , eSudducei, rentano Gbriffo. Egli 
pr Dima diametri vera 
Ì 4.60 ssa, 
Chrifto,fitrgasfgura al davte Rabor, Labe 
ara. va huomp Luvatcasgdà notti èffemspii, 
a ire @/uosDifcepolî, Gap. 151 
sha VA è Si 
ea cn rifpole Ad VI cibeo,Giinige, 
‘che lo imerrogò. E predicendola: fina Pafe 
= fioneyentra trionfante in Giernfutemme® 
C. 16. pag. 608, wing (DM 
Come Christa, caccia glivegariantti del TA 
e pia ». Difje. diuerfe Parabole s evifpofe a 
_ (Prencipi de Sacerdoti;Scmori del Popalo, 
eFaxifei, e Saddugera Cs 17. p.609n* 
Sidefcriue la Pafffonedi Chrifia S1g«Nofiros 
Secondo, SsAdarheo.C.. LB p640% Le 
Chriftasradio da. Ce g pre 
So, e legato. Et abbi oda' /uo € con- 
pda mnnanzI di Gaifass di sevolte sta 
a-Pietra. Cap.19a Py 612.1, \ 
Corifto écondotto da Rifato 3. Pa con varij 
‘tormenti affitto, ecoronato. di fpine; ma 
da Claudia Piocula Mogliedi detto Pila» 
ro, biendiffefo,C.29-PoOtZa rc 
Chrifto.fopra d Monte Caluarios dorech 
Si, im mezo à due Ladroni, C. 2% pi614. 
Chriflo,neLserzo giorno, refafcita Qloriofo,e 
Trionfame. ap.22.pag. 616.0) Li 
Sidefermel'Enangelio di $. Marco. Capi 234 
Pago 617. 
Predice Giomanni la penitenza, nel Deferto; 
eChriftos in Galilea, doue ragcogliei {oi 
Difce- 


LA 


“air pioli; ve FAper tulta. molsà minacoli. 
Cap. 2466 Lpyi Pt Divi ion 
Chrifto; fà molti mbvatoli, friogli toa: v4fod 
+floli,e conuincoisarivi, e Farifeti 35. 

+ pag. 06418: SUORE T TA pipi 
€brifto, opera molti miracoli predica inGa- 
«clilpa} dala posefà d:gl'Apoftett difamare 
gl'infermi, E da Herode sé tagliatot6Ga- 
po d'GiouimmiMi6ip.6 19,7» ori. 
Chrifto; d'iffentetfàa Difcepoli, dalle calan- 
nie , continua adoperare molti-taidaceli , 
+ parla 4':fuoi:Aapoffoli, e frmansfigiira al 
= Monte Tabor Cap: ay: pi6giin ia io 
Chrifto (doppo molti miracoli) encdarrion- 
+1 fanrò in Gierufatsmme ,-rifponile al' Pn) 
-refice, Ga" Scrbi; Soniori ; e Rarifti}jieco 
* Saddureis infegnandò molte 60/4 fuoi 
= 1Diftepolis Cap. 28:pag.z2z0 0) .c 
Sidefcriue là Peffimedi Chrifto} fecondd S. 
Marco, Cap.29. pag. 624;-! +) ib 
Chrifto, fiagellaro Sirino di fpinè, bili: 
“ pefoyè Croufiforra due Ladroni } ma poi 
refufcita Gloriofoyè Trionfunte;Cap:î0. 
ifeg, Ge? vit ha RI 
Si destriubl Enangelivdi S. Luca! Cap, 3 1. 
pag. 628. dà ana 
Nicea Frecfore dii Chriffo Giomannt' è 
«<Barrifla):e fue prefogariue. Ci 3°2. pi 638. 
Z'Arcangelò Gabriellè ; annuncia alta Beata 
Verginel'Incarnatione del Verbo. Etella 
< vifita lafàa Parente Helifabetta} Capi 
-33.pag.619. È REATI 
Nofceda\Helifabetta ; Giowanni Precurfore 
di Chrifto, C. 34. p.650.-: |. dn 
Partorifcela Vergine ib Salnatore del Moni 
1 doy.alWrefepose gl Angeli, lodano; e glo. 
‘ rificanviddio:Vefitandoicormiciti Paflo- 
risil nato Bambino?Cap:3s: pay.631} 
Simeone; predice ghello, che dunenire-: 
ua al Bambino:Giesi: E quesib pri di.12. 
anni; nel T einpià, diffputia cò’ Dottori Gre 
-° dei Cap:30\p:6zi; i) sini i 
Giomanni, prodicando nel Deferto; ‘battezza 
Chrifto, nel.Fiume Giordano:C.37:p:6 3 
Cbrifto) dgmnaneb deferto; Fa moltr mira 
coli, Camel Publicano Leni, fenfa i fuoi 
Diferpoli, difegna gli.12. Apoftolt; e pro- 
pone varie Parabole. C: 38. pav:034. _ 
Pietro» fopraftà a”. i 2. Apoflolr,Chrifto gua 
| rifeè A'Serho del Centurione fà molti 
minaloli, èricen& l'ambafciata di Giowt- 
ni. Cap.39ì pag, 635. Di | »- 
'dffa via Donva percatrice a pièdi di Chòh 
Sto, efiola diffende , efpone moltè Parabo- 
© Le, dà virrà agl'Apoftoli, Fara gl'infer mi, 
e fa'altri miracoli. Cap; qb paro 


IIDRIDATCE! 


Chriffo dif-gna,7 2 Difcepoli, pefa im Lafa 
diMartha;infegnadiaugre, cacciail Dra4 
ualo e parlamfimilyudini. & 41:63 82 

Chacofa.foffe la Settaste’ Galilei. E comeg 
Girifofecemolti miracoli; è diffe alcuva 
Paraliole,con quella del: Ricco Epuonera 

è Cap.ga pagioz ga svi ourarini)sh i 

Chrifto chiama Zacheo; fapra, ih-gicomoro, 

«tire altre Parabole caccra imenditori del 
Tempio,e predice la rouuzadi. Gierifalem 

-imee dell'Fiberft, Cap.:43 Pagiigoi.ti 

Si defcriue la Paffioneia ChriffosSignen No- 

+3Ato, fecdndo &, Luca, CLapripd Ag: Gila 

Apparifce nell'Horto à Cha rcangelo 

1 Atithele, fuda fangie; Giuda dle 
e fatto prigione da' Giudei, &.dneggiada 

-sPaétro:C: 451 pag sfatare aid 

Fietto;pertoffe rol ColtellaMal co Serua del 

Pontefice, chi foffero Galibeise comeChri- 

«flo, condotto: finddpilato, cr ad teresa 
Cap. 44. p.643. Ovt.13:9 

sipparifeonò alte Marie;l:Semoterodi Chriy 

«fto, due Angeli; mofiraudoSafuaRt/uret- 
tione; et egli fi fà vedere da? due Defkepo- 

- Li, verfòovEminans, L:45:P6444- mod 

Si defcriuol’ Buabgeliouia îGiomovi. Cap. 

-0 66. pagrnbgio criu)5 son Amt sinovrib 

Principio dell’ Euangelio di\Giaemi seguo 

» frenificata:T.47:f Gf srtomi? 

Giouanni , moftra col dito alle geuti, i vero 

«i belià; foguara Anlireay co gl'altri;Chri 
Ao Giesù. Ed eglimeble nezzedì Cana di 

°° Galiléa, fà ilamirocolo di. conversir l’Axs 

.. qua in mo, Ci 48. pag. 647. i. 

Chriffa-parla aGrudei, cr .al.Farifeo Nicor 
demo;e fa battezzare in Giudea,per 1 fuoi 
Difcepoli Cap. 4Gipag. 648; (2! 

Paffa Chrifte%in Samaria y ev alla Città di 

1 Sichem,conuerte,vna Donne Samarsrany 
Cap.so. pag. 650. 20% 24 

Conuerte Chrifto; sablti Samaritani, SARI 

i. merft munacolim Galiiea, fana vn'nfermo 

:° alla Probateca Piferna, e conmace + Fart- 

i fei.Cosrip.is iis: 5 | :D 

Chriflo, pafte miracolofamente molta gen- 
te, parla allaTurba, fugge il Regno, cay 

| minafoprail Mure di Tiberiade, \& igfo 
| gnanel Tempio, Cap.s2.pag.6$ 2). 

Come Chrifto, parlò alia Turbasde” Giudei; 
e peflisisra {fi nafce:tero diffenfioni, suon 

i: fapendw; «he foffe nato in Betbhlemme. E 

-. fibera\wna danna, tronata in adulterio. 
Cap. 53.pag.654. Aa 

Chrfio,Jpiegando a' Giudei la verità, fina 

>> Yconde; vulendolo quefti lapidare. E, poi 

codona da lure adou.cieco nato.C. 54:P:65 5 

Chrifto, 


è 


‘©’ DE'CAPITOLI.  ‘ 


Einiflo;.con illufire sttiracolo, refufcità Ba- 
viQuro;e gli Gentili defederario di wederto. 
Cafas'Pontef;profetizza , fi fente viao 
"bce. melCiclo, E Giesù s trionfante entra 
«gn Gierufalemme . Cap. 55: pag. 636} 
Chrifto, parla conla Turka della gente,t.aua 
-aBpiedi all'Apoftolî, e da loro Celéfiidocie» 


menii, Cap. 56. pigi 63%) "i o 
Paffine di-Chrifto; fecondo l'Enangelìffaò 
-i Gionanni, Cap 57-pag.601. a Us 


Chrifto, perordiné di'Pilato, è percoffo con» 
fizgelleze duo di fpine ; con vello 
-$ por pared) timbfiraroal popolo . E poi po= 
"\ paga Évotk, orhorr; dx è Vapellnculeltro 

vn Monumento naoya Ct, 38.9,663: è. 
Chriflo;-fi nianifeRfa vduo'informadi Hart 
lano, alia Maddalena ,.fi fà vedere dall'- 
* Mpoflolo Thomafo;warredulo della fuaòd 
Refurrettione, appare a' fuoi Difcepoli, al 
MarediTiberiade edàl'amorita è Piéi 
; tro. Cap. soupad. 664) *abiri: apro ha 
Si defcriue la Leeet4y checPilato Profiden- 
cre dellà Giudea iforiffo all‘imperadorò 
Tiberio Cefare , fopra La morte di Gist 
» ‘Clmiflo RedmicorènC.6 1: pro6s. \ 
Atti de gl’Apofloli. C+ 62. p. 666. 
Comeit:saluarore, hberò: datLimbosl'Ani- 
cprtee' Santi Padri, Graftefe al Ciebas 
+ Wiadbakdolo Spariso Santo fopra gl'Apd. 
fioli, e Difcepoli funty; con pioggia di lin- 
:' gue di Fuoco EP) ome Supremo Pa 
siffore \compifce il.numerò de detti. dpo- 
ftoli, in perfana di, Matbia,.Cap.63.p:667 
Pietro Supremo Capo della Chicfa, paria 
‘ a'Giudet, do accrefce La's anta Fede j\tò0h 
>. granterrore di quelli. Cap:64. pag: 668. 
Pietrè è Giomanni, parlanvat Populò, ape- 
rano dlcunòmiracoli;erefce.ba.Fede Chri- 
fitana, e fono carcerati gl' Apofiali, e da' 
Giudet, battuti con lagelli, C.65. p.670. 
Principraso le SAfme, 
fto, fi creafto: 9> Dhtà 
mormorattuni,e Stefano Primo Martirta 

é Lipidato. Cap.66. pag. 672. 


> 


Come in Gierufalemme, fi fece la prima pers*-. 


fecutione de” Chrifliani , e Sauto Tarfenfes 
Si fece Capo di Malandrini . Promulgafi 
l'Euangelio, e Pietro riprende Simonca 
Mago, che per mezzo di denari, comprar 
voleua la Dignità Ecclefiaflita. Cap. 67, 
Pag 674. s$ 
Per Filippo Diacono, è conuertito alla Fedé, 
l’Euuuco della Regina Candace. Ed egli 


predica poi l'Enangelio, in Etiopia, & Qri- 


ente. Cap. 68. pug.675. 
Come cristo, in Cielo, apparne à Saulo, che 


a Chu fa di Chris. 
; perfedare quefle” 


° perfeguitaua i Fedéli,\e gli tolfela luce de 
- gl'occhi. Et egli poi ‘battezzato in Dama- 
«' fco,da Anama, diniene. arcerrimo Difen- 

fore della Chiefa di Chriflo; C.69.p.676. 

Come Tiberio Cefare tmp: vdite le gran mè 

rauiglie di Chriffta,decretò, che fi doueff&co 
afcriuere, nel numero de” Deù, ‘E come S. 
Pietro, per vna Kifione, pafsò poi è bat- 
tezzare in Cefarea, Coruelro, Centurione 

i della Coborre italica. Cap. 70: pag. 673. 

Pone:SPretro la fua-prinsa Sàbhkedrain An- 
o siorbria. Cerim bo fufcita vma Scifma nella 

Chièfa di Diò. E darterafo Presto , dal Ré 
‘ Hérode\Agrpipa, md por è liberato dalD- 

«_sdtngetoz dr è. fatta merite:t’Apofolo S. 

“è Gravonfo.Si coueriino in variesparti mol- 
e onFedali; fi poveta feconda carhedras 
condila Giecà diRomai\Capop i. poròi «© 

Come S. Paolov@ Barnaba), fegregati da gli 

aterivapoficli, e Difexpoli dò ChriRto, pafe 
fano im varie parti, d predicare: Eua);g&m 

. dro: Gap. 72. \pag..63 Ias.» sa 

Gli Gruder) perfegudniPuolo,e Barnabasz 

e quefti poi da gl'Infedetr, foro senmtt per 

.. Del, Gap.73: pat68m. DUB... x 

Nafce queftione in Aperochia fopra la Cir- 

.. convifione de’ Fedeli Paolo, e Barvabà, 

fanno la loro feparatione j efipromulgao 

«per suwrol'Euangelio Cup.74. pag.63 1 

Paolo, catciada pia Fanciuilaul Spirero. Pi 

thane, e pofto in Tarcerez conil compagào 

Sta, gr è baptuto coù verghe, S'aprono poi 

. per onFerramotola porre di dette Cam 

«ciceri, &ridfstro Chriffiano il Cafiode, cu 

lafua Famiglia Cap, 75. pag:684» 

Glì Grudei,perfeguitàno m prù luoghi l’ Apo» 
‘ Pola 5. Paolo, edeglipafiainAthene , è 
vfeminarelaparola di Chnfto.C.96,p.63 5 

Paffal'Aoofolo S. Paolo, nella Cuttà di Co- 

rintho, fà iui molta conuerfione di gente; è 


' perlegMitaro da, Giuda), riauiga poi in Siria 


> - facéndb'imogni tego molte merauiglico » 


Cap.77. pag. 637. 
Demetrio Argentieroyeccita in Efefo, vntu- 
multo popolare contra S. Paolo. L'Apofto» 
- lo,paffam Macedoma;e nella Troade, re» 
Sufcita da morte Euticho, Cap. 78. p. 688. 
Pafta l’Apofolo S. Paolo, nella Siria, e prefo 
da' Giudei, per veciderlo; e dal Tribuno 
della Cohorte Romana , è condotto legato 
con catene nel fuo alloggiamento. Cap.79. 
pag.690: 
Anania Pontefice de’ Giudei, percuote Pao- 
close questi cofpirando contra la vita dell' 
sApoftolo , eleuato dalle lor mani , per il 
Tribuno della Cohorte. Cap.80. pag. tia I 
Paoto 


i 


2 


stri ST e 


\ CC GINDICE:: 


Paolo è detufato dall Auuocato T'ereublo, 
- immanzi di Felice Prefidente della: Gin 
dea; ed egli prengionne fi diffende. Cap. 

+ B1.paga. 698. | > 

Poffa Fefto Prefideme i in Gindeay Paolo fi 

appella all’ imperadore Romano, é confe- 
.. gnataià Giulio Centurione, cr hà vo grd- 

-.. de naufragio all’ ifaliadel Gozadi Candia. 
Cap. 82. 16924 

Peso, ii haufragioall vJfola di 

a filebera dal morfo di vnatipera; 

‘ prererdiazaza) cortefta da Publio 

“A Vicario, eda\Maltefi.Cap.83:p.69% 

Continna ilfuo viaggio, l’Apoftalo,S: Paalo, 
<> pelo in Sicilia svopera il miracolodellas 
so Colenna. accefa uil Città di. Reggia » dr 
.ral fue pi Riunge è Rane; Cap.$4:pag:695. 

Epifiole de gl’Apofidli. Cap.:3:5: ‘pag:697. 

=Apacaliffe. Cap.36: pag. 699... =) 

«Affuntione della B. Vergine. Cisp: pico. 

Di S. Pietro Apofole. Gap. 83, pag. 702. 

Di S. Andrea Apoftolo..Cap.39. fag:703. 
DiS. Snia ea Figlio 

7 Cap.9Oipag. 704: > 0 

Di $. Giowanni Apoftolo, & Enagelifi. 
Cap. 91.\pag. 704. - “i 

Di S. Giacanso epdio, dettoil.Min 
— Cap. 92: pag: 706. 

Di S, Barthotomea, +L0, 93. five. 

Di S. Filippo4 Cap. 94-Pag.F07. 

DIS, Matbeo Apofala, C.95:pag.. 707. 

D.S. Simone Apoftole,Cap. 96. pag. 708. 

Di 5. Taddeo.Apafiolo. Cap.97 pag. 708. 

Di 5. Thomafo Apofolo, Cap.98:pag:710. 

Di S. Mathia poffoto. C.99:.pag.7 10. 

Di S. Paola Aposiolo; Cap. 100. pagi711. 

Gli Meffinefi , riceuuta la Fede di.Chriffto, 


© inuiati. A) in dossizn 








mes alla Madredi Dioz"da lei,otteùzonà 
vnaS. Epiflola,ela Protettione perpesua 
della torCCittà, Cap. to.l:pag.713: > 
ufutori Foraftieri, che feriffero intorno allea 
Lettera della. B, Vergine dA teffini. 
+» Cap.102, fag:7151 tupg cho dI 
Autori Meffinefi ;.cbe foriffero fipra la; da 
cra Epiftole. Gad:103-pag: 721}: 
Indulgenze conceffeda’ Somi Pontefici Pass 
lo Quinto, gr Frbano Ottava; alla Cappel- 
a della B.erginedella Lettera, e fuaz 
—_Fefta, e.Deuotione. C. 104 Pag. 7223 
Aatichifsimi My S. GreciidiS: Gio. Chrifo- 
ruffamo, circala venuta di S.. Paelo è in def- 
fina Cap. 105)pagrnag i 
Qrigine, eSuodellaGitrà di Me Mina. Can 
1106. Pag. F2Ss, Lisini) 
Qualicà à, e Prerogatine di Melina sè det fuoi 
ls Cittedim,Cap.109-pag.723; vi 
Privilegij dei Meffinefi-Cap:108:pag.73 2. 
Huomin illuftri Meffincfi, HALAMAEA Let- 
-usfigre. Cap, 109. pag.734 0 a 
Cardinali ve Prelati Mefpeefi. Cop i: L10. 
pag. 736.» 
Arciuefconi LAstichi, e sodersi, di Mefina; 
Cap. rit, pag. 7880 lc n 
, sAltredignitàinMeffina, Cc. r12\pagi 740: ) 
Gaualieri delta Stella, Gap.113. poge742. 
Santi, in vari tempi nella Città di nta 
Cap. 114. pag.743» 
Fausri, egratie conceffè in varij. tempi alla 
Città di Meffina, dalla B. Vergine Madre 
+ di Dio. Gap.145. Pag. 744 due. © 


Patrà anco il Lettore s per più Spice 
Sapere il contenuto dell'Opera; veder le 
Poflille deftre di ciafcheduno Capitolo 
Che OT Indice dpr cri n 


sa ssd fine dell Indice de Capitoli. | I 6; i 


sità 


Exmisogcorlimella Stampi. ai è 


Carte -..dim.,  Errorba Carrettir,. ny 
6. .:1;$ ;S;Balilio.; 1,8. Bafilio,. 
PRIORE |P ieliotosa ;Fhiaroto, > 
Bit Zap - SegorneBala, 

8. 24, SicutParadifis Dis 4, + 

Paradifus Domini, 


17. 24. 
ro.l'Eufrate: apprefio Bageslarali com: 
mette co) IIQri.s ci 

10132». Exirusit Darad Eseruziedto, 
Lu Î59, pro Le vicina: follevicina. 

"ANTica i Ciroppled antin 
Città gii Giro Cu ib. cilu. 
37 18965 (AA “Aluanteo: 
nella dela) (tlla(dopò Siec 
Gina Siec Sederd Dad Giuackea, Ss 
Aidere., 

. AT: CE «Leuraliros., Lencolira., 

CAT 2. TIEPF ob DA: 02: 

s1881 > 3a neltermpor. “Reltempo, 

69. val forma  pagliando.là fiecra 
con più. CA forma, siglando later 
ra. SON Del a 
"7 PIO detto Poni. Iabloni 
det. gran Cittàdella Caldea »- 
na MTA dela. oftillz. Scpolera 
itocie abilgnia. 
Lsnste ioni i È a » Viaggio 
io: da 
delle Gio Anihicchia* Aftiochia, 
La - Origine dell’Idolatria. 


Furetto } «IO red timo. 


8%, rali Molemani:. Moslemapi., 
"n 5a poftrato. proltrato. 
6 348-390 è dalcoptinente, tonta-bi 
na; La NINE ctu 
t. 11530, 260, PONE, Éudina: Ponto; 
Eu ino. 


3 364,531 Ri Golia, al Re Giofii.: 


ET-CIIEI ti. Vals ricche, Valerio: . 
Graccho, i tesse 

170. 1. | Apprelto” Afcolcna. 
Afcalona. _. 

183. 30. gatti riodo 
Ja quale farà.&c. 

187. 5. Cai i potell& acconaie all 
i+ non fi pppefle, &c. 

70155: eni 

1A 19. 

196. 27. 

197. 24 

215. 16 
doue, &c. 

243. 40. affiftente, quel luogo in 

% 


Rabir. Dapir. 

Sataceni. Saraceni” 
non poreua. nò potcua. 
Scordis doue. Scordis, 


de 


Conalsro aluco fepara- 


if ditte Si 


Carte qylituo Errori.z  Correttia 
continya;Primauera. consertir quel 
lupgancontiana Rrimqpirao: .--; 
229. 27chà lafciatadiantico some. 


lafciato l'antico nome. 011312 2150 


223. 3h a nbe crea dl Miziero». il 


primo, ea fel Migisro. ‘O. è 
2234.2555 Bigiuistigto ; ” , 
2260 \AbiotelebAssizub lefel Ò 


242.6 rtltando.aliprefenze. nea 
alprefente a: (UMSIR MY FI. VIÒ 
249. 36 ir PEFperiaizrioi Peeperua. 
EST, 36,2 LOndaiLAzI > erudaa» 

Mrelvi «isciictA cigt ip cr. rà 
ESA fU Frassi Eito ciò 
272. 4. Bethle,d;-sTBathidl: sod 
283. 21 Vixo Loth., pMxonpLoth, 
290. 34: si ehi di, 14057 rdi-età dan 


Diet 1,1 ra es £0d 


R935 4507. oblalos..:. “ablatos. > 
316.19. end 7. Giacphe diaz. angi 
Giacoh,.,. » aplintaidio dI .1Ud 
323: pat: ce apprefentatndto». crap 
prefentando: 

3390-17. & malefagit.& malefici 
330, 87vjX de Vili, Kale. daga È d. 
330. 38. Hrc dic ominus, 
,dicit Deminus. È 
299.33} Ji fuoi furori» di foi farori 
335. 18; GicumGeide.yr, prius. ;Cit- 
cumcidetur prius. 

13434Abi cultodifce. . . cuftodì: 
349. 9- umerati.i, ;.imumerati. + 
on384g Nella, deftra. Poftilla, taglia à 
pezzi. 

415»: 49! «Qbltuli hplocanfiù. obruli. 
© 431» 1» Il nome paidi Dad. Il fuo 
«pome poi di Dauid . 

: 421.31 Clypeusacrensi “Giypeus 
> ACTCUS. è Lidi 

561.1, Nine Naue. Nini Naue. . 

097 ,43:. la duodecimasferitra da S, 
‘Paolo, nella predetta Carcere a’ Co- 
loftenfid'ino.23. trasmella per Tichi- 
co, SR inio,contra gli Simoniani.- 

7.44 decima terza, fcritta da 

$ ol0,4 ilemone, Nobil Coloffen» 
fee rrafmefla per Onefime Frigio, in 


STIRO 


Hanio. PieRitadio.i? detta Carte, l'ifteffo anno. 


442. 4, Hiela. Helia. 

Vaso Za &ilranore. &ilrancore. 

455. 45. chel'ammaffe. che l'am- 

mazzafle. 

460. s1. Afiongeber. Afiongaber. 

465. 27. ci fecundò. fecundò. 
467. 


e, 


> * Eyror2ocborfinellaStampa! 


Carte!‘ lin» Erebti © Corvetti. "> Carte lin? Erveri Corretti. 
gen nidi) difetto) 700 16:nella Città di Pattalfo è 
soI. 300 :dapoî titornaifti ritornati! Citta di Patraffo” 
50706.da ‘etlete ‘iminottale. «dal —72:. si il Padre per D. Domenico. 

effere eterno, ff 21tmi tutti sisi Peril Pàdid D.Domenico, - tà; 
417055 néelofib; - nelfiné.-:-- 690436. &.il fetondo de’ Bulgari. 
550. 45. Seiabbia: | Scabbia, 0 (-quelbiinnanzi, che'òdcupaffero la 
6001 "19. & cliovventi; & alioj&&:“ —Mifia Buropca, erano Popoli Sarma-' 
607422. ‘& duxitillas. duxitilloò: © tici, © Sciti, fopra la riviera dal Fiume 
Sì. so: ilmilele: | ‘'ilimiele:+" Volsasdertò Rbà; cone hoggi figno- 
619. so. invngreggio.inviiigregge réggiano i Tartati Zavo]erth, chevi 
62433. denarsiji deflarijè. -++- —hanno@fto la Città di Bulet, nella, 
623. 7.1& ebpit-ftere,.-& cepit feré. gran Ruflia, dell’imperio MI conio 
633. 32 qui fuit Mathat. Mathan» ed eraiid'iconfinaniti co) Geri Alini, 
640. nélladeltra Poftilla i Altre Pa- Vnni, &c.I quali, come cente merce- 
bole. Alte’ 'Paraboie. | + «+ © maria, corèuano allolto di chi gli 
65150 aliquis attulis: ‘attuilit.-' *- —chiamaua, conforme figceftè fore 
656.27. natoria.' natateria.‘‘* quèfto Afaricle* E fecondo più volte 
656. 37. Pater unus. Paterviumi vsol'Imipéradore Théodofio il Grin 
66a. 8. ‘efàraute noi. crarauté nox, de, (tipendiando i Gorhi, gente della 
GGI. 36:-homimis-iuftius? -iftius? —medelima parte Settentrionale. *° 
663. 16. cibaiulans» & baiulans, 731. 15. Afilo: ‘cioè, Refidenza. ’? 
‘6637 4g‘ Venitauiem? Vemtanti. 732. 13. Primo Sucro imperadore. 
672. 10. (fatto profeflare della Fei eletto Rè de' Romani. e 

de. )-fattò profèMore della Fede, &c. 733. 36. e da Conrado Imperadore 
634.152. noscijeiant. cijciant. $ucuo. e da Conrado Sucno, . 
687. e.'8iia |: Sila. - | + > 749.7. mircaololamente. mirico? 
638. 15. baptizauti. - baptizàuit. lofamente. hi Wa 
694. 38. cit Loreo. circa Lorco. - 748. 17. alla fudetta Nate! la fuders 
703.41. nuteunti nanc,”! - ta Naue,. RELA 
Si denono ancò notare aletini errori , occorfi ne’ Capitoli, con trafportarfi» 
quelli dinanzi, à dietro,e fimili. Come nel .3. Capitolo,nel.28, nel.1r0. nel.127 

Acl.146.nel'.i70! nei 175+nel. 210» nel. 44. dell'Vitimo ‘Difcorfo; nel'.45, 
nel.6i. &c. a i sue CARA 

Gli errori poi di quia lettera taddoppiata, e quelli di lettere fuperfiùe, ò 
mancaîiti,.e quelli di trafpolitione, è quelli di mutarione , trouandotene vni 
pervn'altra, e gl’altri fimili à quefti; iquali non iffipedifcono l'intelligenza del 

concettò, fi rintetrono all'animenda del giudiciofo Lettore. &c, 3 

Si hà d'aunertire, che fe la Carta Geografica, nonhè giufto i Contorniy fi è 
fatta per moftrat folo il Sito di Heden, &t vicine Contrade. E fenza lé fue mifu- 
re, per la varietà de’ pareti , rimettendofi al giudicio del difereto Lettore; 
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